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PREFAZIONE 


"A  ijut'sii)  Ui/.iuuai  IO,  ora  concilo  con 
''dfinsalo  delk' iJee  e  dello  sUl(%  acginngo, 
nKrf'nscriUi  inediti,  altri  che  sono  o  il  sugo 
;;io  di  piucchò  cinquanta,  tra  brevi  e 
iuuijiiì,  mici  stampati  lavori  (1).  Gli  lascio 


.  i . ...  lilosoflci.  —  Dell'  e- 
lionc,  Il  Ili.  —  Memorie  poetiche.  — 

a  tiallczz»  nìucalrìfft.  —  I  '  civiitù  — 
lille.-  liil  r-    r>ll«  Daini;..  .illivarii.— 

 (altere  Jiii  l'oscolo.  —  Dcll'eiotiuoiiu  del 

*5cgneri  ' 

dU.  ~-  ■•  ,  -     .  - 

1,  Mii  p<  Rriazioni  degli  Ambasciatori 

(.„  •  ''^  '  '■  '  Ila 

1'  il  I    .  .  , ,  ,  .         -,     ■  i, 

ì  scelti  da  Teodoreto  o  da  S.  basi- 

'ir..  -   Ulc:  '      ■  •  •  ^  hli 

i  11  astrazioni  a  Dante.  —  Opere  scelte 
'        '   '    .  con  note.  —  Ora- 

j,  —  Opii«rnli  critici 

1  le,  — 

.n.ui  'l'I'' 
rose.  — 

nici.  Vi  —  Aga- 

(fi.!  I  i;'..'!'''.  • — 


lini  t 'U»  lj  1  iJi/K'iiii  1  ii)^  liSti  Lo  liii  A  Ilio  ri  CfìlcLi'i 
a' (inali  io-non  intendo  per  certo  di  ■ 

rarmi,  che  così  nouiinarono  scritti  \  

tanti  varii  argomenti  affini  Ira  sò  più  nello 
scopo  che  nella  materia;  e  Io  chiamo  tutta- 
via Estetico  por  indicare  come  ai 
toccali  in  O'^fi  <r>  rinmi-i  mi. 
morale  ,  d 

lezza,  il  quale  io  non  credo  potarsi  subli- 
mare quanto  comporta  la  dignità  umana, 
tKMisia  conciliato  col  senso  dell' ui 
11  -imi  rcrilà.  Da  questi  lavori  ili  >■ 
ho  .  quant'era  troppo  S|u  i 

cia3€hedun  libro  o  alle  circostanze  pas^c;,'- 
giere  do'  temi»i,  per  porre  viemeglio  in  mo- 
stra il  principio  generale  sotto  le  '  ' 
lari  tratla/Jun»  latente,  e  per  ti...  ,  ^.u 
utilmente  dagli  esempi  antichi  e  moder- 
ni, 0  per  via  diretta  o  per  la  via  de'  con- 

con  proemio.  —  Tunisiade  di  L.  Pyrker.  —  Melari, 


i  Anlul.  <ti  1 


Rivist.i  Contemporanivi  — 


iKin  rTTm^n  MI  ubii  sentirò  o 

di  L«  ,  I  che  si  po*sa, 

e  più  consentanei  alle  noiinc  della  civile 
e  morale  onest;i. 

E  qui  mi  sia  lecilu ,  jici'  dai  meglio  a 
conoscere  gl'into-  'Jn  ,  nti  miei,  iiumeraro 
per  ordine  di  h.  taluni  di  quegli 
scritti,  i  quali,  raccolti  insieme .  mi  pare 
che,  0  ne'principii  o  ne*  fatti,  i 

«co  al  già  detto  da  :iUri.  Lhj  i  li  lu 
^,.,11  MiiL."  dell'innestare  nell' ammaestra- 
mento lelterario  la  cognizione  delle  bel- 
lezze e  verità  cristiane,  era  già  annunziato 
•  da  me  in  francese  più  di  dieci  anni  prima 
che  fosse  pp         in  Francia  silTatla  que- 
stione, e  conu  MI  ie,  portata  d'una  e  d'al- 
tra parte  all'eccesso.  1  Saggi  di  note  a 
Teodorelo  e  a  Basilio,  e  alle  narrazioni  di 
scrittori  cristiani,  note  che  danno  a  vedere 
onvenienia  del  linguaggio  Uvito  da 
li  con  la  lingua  e  lo  stile  de'  Latini 
..wiati  più  puri:  le  spiega/ioni  che  si  pro- 
vano d'accomodare  alla  intelligenza  dei 
moderni  le  dottrine  di  Toranta>o  d'Aquino 
(hvoro  che  solo  forse  Antonio  Rosmini 
■  iere  de;:''  •     ' "j;  le  indagini 
iK  ..III  patria  <  i.i  uninodiS.  Hiio- 
I  jiuo;  le  notizie  che  sono  nelle  vite  d»?!- 
l'Acami  e  del  Berti ,  e  le  cose  accennate 
n  1  roposilo  deirOhrado\ic  e  del  Cara  Teo- 
dori, ecco,  per  quel  clu.-  spetta  n  relìgio- 

li  li  fi  rwr   -ivirr/'i  chi'  il  Ict'iiiP  fri  • 

Quanto  a  rose  civili,  gli  articoli  di  Se- 
!         e  del  Galiani.  che  >i  collegano  in- 
ir,  lineilo  del  Machiavelli,  che  vorrebbe 
■  e  un  saggio  del  come  diseernore  nelle 
I  nze,  anco  de' grandi,  la  universalità 
f.  t.iiida  dalle  generalit^'i  falbci.  e  gli  esempi 
men  che  i  confermare  un  prin- 

cipio vere,  uli  alinoli  sul  Poli  sul  (ìinja  e 
■>i  Hi' ■  '  ■'1'  CiivTi  ili i-'i''iire  in  paesi 

li:  e  da  ul- 
timo le  poche  parole  clu  no  l'an- 
nunzio d' un  opuscolo  <l 
me  cirra  vei 
Di  co.^e  III 
rammentare  i  c< 


"-'li  ,     il  opera  del  Ru- 

smini,  le  qu.,  -mnie  dal  sunto, 

superfluo  ormai .  ,di  dispute, 

ormai  fatte  importune;  nelle  quali  io  entrai 
gi'«,lil  ramore  dtin nome 

pnro  L  M  li.i  uijurevole  all'ingegno 

iUiliaiio;  11, .  .    ,  .lido  le  considei-^  '''>r  i  nuI 
Lamenriais.  sul  Galluppi.  sul  (  ni 
e  note  allo  Stewart  ed  al  Jouffrov . 
;ì'  lo- 

p<'(h<-  illi;  i;  .miu  11  liulUc  Oli  i'.illi|illlllS, 

e  1.1  lettera  al  Bavizza  sulla  fac ■  '"Ila 
memoria,  e  quelle  al  Richard  iii 
frenologici,  da  altri  non  bene  i  :.\\ 
di  li  da  altri.  Nel  pcn*ier  mio  >i 
coii^i.jiigono  gli  studii  frenologici,  ed  al- 
tri simili,  con  le  pratiche  della  educazio- 
ne ;  intorno  alla  quale  è  qui  un  lungo 
scritto  sulle  benemerite  opero  del  Girard 
e  del  Rosi,  e  altri  sullo  cure  prestate  dal 
Monti  c  dal  Provolo  a' mutoli  ed  a  paz- 
zerelli. 

Parte  d'ediirrtziono,  non  che  >raTnTn^.'- 
straraent.  lettura  scelta  ìi 

scrittori  :  e  dei  moi! 
da' più  (liflìclli.  cose  ini  u 
netti,  do  un  saggio  dal  Poema  di  i 
Della  morale  da  ricercarsi  nella  pO' 
del  giudicare  gli  autori  pagani  con  i 
rito  d'etàpiù  matura,  giudicarliseiiza 
sii  -  ,     ,/i  con  III  '  .., 

r  I  .  .VOr-i  ^ 

1  1  e  del 

Gatti. lo  Novelle  del  Marmon  lei,  del  Thouai. 
i  ifìiidizii  del  signor  Saintc-Beuve  e  d> 
pnora  Sand  intorno  alla  moralii.-i  '  " 
e  .illa  trista  maniera  lii  ■ 
del  popolo  italiano,  mi , 
a  osservazioni  le  quali  con! 

Si-i 

g-i 
Ir 

celle  pali 
inlorno  all' .mi 
tata  • 
lui.  ij 


pitoli  hprnp^rtii.  dimoslra  iroppa  più  fede 
rli  i  la  tanto  bclTala  da  t<v 

■;;iiin. 

\iiuiii  punii  lifll.»  >l         I  forik',  ji- 

n  ■  '■•'!       ■  '  ■'  <  -il  1  i.,,,.u  .movo  lad- 

tl  di    CiC-TnllC.  di 

d'Eutropio,  di  tv 
I  1  Aimt^iii  ;  di 

•.  ui  Ai^iUiiu  ùnuile.  autore 
'i  Vi  M'/iana.  Veneiiia  ligiiar- 

.  ^ul  libro  dol  Ticpolo, 
(|uclle  sulle  relazioni  che  i  Veueli  x\m- 

!10 

nuc  liilui  uo  alle     c  di  i  laii^ia.  li  ì'.toìi, 
■I  D'MH. il  T5.  ffr»  il  r,.!|..iia,  il  Del- 
(  l  altri  ac- 

cenni sioi  opera  dei  signori 

la  liio^'iatia  dei  Micliaud.  Di  sto- 
'a  IcLLciaria,  non  lolter.i  '   '  (a, 

r-^''i.i"-irio  i  brevi  lavori  .i...   i.-    i  •  .....to 
i|)0  ,  a  Cicerone  e  a  Dionigi ,  a 
Dante,  al  Boccaccio  ed  al  Poggio.  Delle 
li  della  letteratura  ìtiiliana  è  detto  a 
iiposilo  (It'l  FauriiM  nulo  i|iialcu>a 

iiM  'i-'/'tIì      ,>va  III  ia        legioni.  l'iù 
ii  irato  il  secolo  deciiootlavo 

laddove  è  parola  dell'Ameula  e  del  tìecelli, 
del  Gozzi  0  del  Fo^cari^i  ,  di>l  Faocìolali 
c  del  Forccllini,  dello  Slav,  del  Cuuicb  o 
dello  7i"i  M 

Ali  della  vera  eloquenza  è  ac- 

cennato in  Demostene  ed  in  Cic<'!uue,  ed 
offertine  P'^ompii  del  fìr;  !i  Leo- 

ne, 0  uno,  noLibilo  tra' iiumIliui,  lii  Marro 
Fm    irini.  L  A    1  l'i  il  I!  <■  -  i   il  Miniali 
lO  a  Uh  .1  die  del 

§egncri  e  detto  con  libera  riverenza,  lii 
di  i  di.^corresi  di 

ocle  e  li)  \  11  iiliullo  e  d  Oru- 

0  ri  '1  I  tr,,,  ,1  ^•\^(,  ^i,>no  cou- 

caiili  popolari  se- 

1  II  Siu'bia,  in  pa- 
chi de  quali  sono  bellezze  comparabili 

'    '  '  I  e  la  più 

d.  , 

come  ;i  dicbi  i  dei  grand' in- 

I  iciilo  di  (lucili 


dotlrina  nutrì,  piovi  e  bisogni  attincrere 
alle  fonti  alle  quali  essi  attinsero  di  prò- 
liofilo,  o  delle  quali  s'aiutarono  per  tra- 
dizione in-  '  '  '  Mine  edu- 
Ciizioiie  de  i- un  ..  i  (.rimi  III  idiioal  Pe- 
trarca e  al  CUiabrera,  al  Fracasloro  ed  al 
Vida,  nnill  a  quanto  è  discorso  dell'Alfieri, 
del  Monti  e  <lel  Foscolo,  vengono  a  con- 
fermare i  (trinripil         '  ielle  note 


a  1) 


'Il  aiiii  i.i  MI,  i.,.i;ina,  sulla 


sij.'  /.o,  P  sul  Vicino,  nella  let- 
tera a  Luigi  Carrer.  A  qualche  principio 
generale  si  recano  altresì  i  cenni  intorno 
al  Ricci,  al  Federici,  al  Marenco,  al  Maz- 
zoni e  al  Varese.  Inipielche  è  toccato  del 
G(!llert,  dello  Schiller,  del  Gòthc,  dell» 
Ctuìteaubriand ,  del  Byron  e  dello  Shak- 
((peare  apparisce  che  se  taluno  degli  stra- 
nieri ò  da  me  riguardato  con  meno  am- 
mira/ione che  da  altri .  questo  non  è  se 
non  per  i|  paragone  con  altri  stranieri  al 
mio  vedere  più  grandi. 
Quegli  accorgimenti  di  stile  che  d 

'  •    -'Ito  e  po-   '  '  ■       '  .) 

-»i  >;il.U'i  «■  n.iCCO,  e  i'il'  ■' 

meno  che  mai  le  cure  di- 
gono  da  me  notando  a  proposito  delle  tra- 
duzioni d'Omero  0  di  Virgilio,  e  di  Binili- 
0  ()i  Luciano;  a  pro|)Osito  di  Orazio  e  di 
Cesare;  poi  del  C  i^  i.  del  Tasso  <•  'l  'I  Sf- 
gncri.  Pw  sa  .  ;  l'arto  del  c. 
cioè  del  ridurre  ia  dicitura  a  propri 

mi  I  ad  evidenza,  noto  varianii 
nel  iiuzzi;  c  mi  fo  lecito  di  recare  alcuni 
versi  del  Savelli  in  onore  di  P  i-  in  ile  di'' 
Paoli,  quali  furono  da  prima  ■'^  ju  ih 

li  diedi  io  in  luce,  non  altro  quasi  facendo 
cli<  le  i' languori  é  le  inutilità.  Si- 
mili uj..(  I  vazioni  di  siile  fo  supni  scrittori 
più  ivrrtiii  i!  Rnita  ,  il  Barbieri,  il 
Hicci,  ,  a  Ire  scultori  fran- 

cesi, i  signori  Lamartine,  Sainte-Beuve, 
iluntalembert ;  sopra  uno  Slavo  ed  un  Gre- 
co. K  qui  ilirò,  non  a  consolazione  (IrisUi 
Cini -ni  I /ioli.'  I:i  r(im|i:!'n,i;i  dc' mali)^,  ma 

Europa  Inlla  p.i 
lisca  di  comuni  mali ,  li 
'    Il  comuni,  dirò  che  l  arie  buona 


X 


rnFFA7inNF 


»  5lìlc  ,  iinco  allriur  .mi.  11,,,^  -, 
pf^rdendo,  per  confcssionft  de'  Fran- 
i  più  veggenti  ed  onesti:  onde 
l  imila/,umc  dello  cose  di  Francia,  ?e  ne 
rilornassp  il  vezzo,  sarebbe  più  contagio^ 
l'hc  mai. 

De'  più  che  venti  cementi,  0  saggi  di  co- 
mento,  de' quali  è  in  questo  libro  un'idea, 
quelli  a  Teodoreto  c  a  Basilio  sono  prova 
•  nilo;  più  matura  lo  note  agli  autori 
;  lini,  i  (piali  -1"  1- 'Micro  comentali  al 
III  li  I  lii  1 1  iv  lu  II  alcuni  pochi  s'è 

fatto  in  parte)  additamio  le  fonti  sacre  e 
le  profane,  e,  cosa  negletta,  i  difetti  dello 
stile  e  le  bellezze  maggiori.  Del  lungo 
cemento  ad  Euiiapiodo  un  breve 
e  altrove  ne  trasceglierò  le  osser\ 
che  più  fanno  alla  storia  della  (ìlosolla  ed 
alla  analogia  delle  lingue.  Ho  toccalo  dello 
-     nrl ,  e  a  quel  modo  e  in  migliore, 
-'l  'i"  '-he  uomini  dotti  dessero  i  prin* 
i  italiani  e  stranieri.  Ho  detto 
•  it  1  Machiavelli ,  e  gioverebbe  che  se- 
gnatamente degli  autori  più'  lodati  ad- 
•cnzo  men  che  vere.  Cosi 
,  il  Gozzi  mi  tenni  in  de- 

I  I  ih  i  re  0  temperare  le  propo- 
ni che  sentono  d'imitazione  pagana  0 
de'  pregiudizii  del  tempo  0  delle  piccole 
ini  dalle  quali  nessun  animo,  per 
rcUu  che  sia,  può  arw!"  'i'M  rn  in  tutto 
n  ^<mpre.  Dell' appli.  etti  degli 

li  a  quo' de' moderni,  c  de'  moderni, 
agli  antichi ,  e  del  dichiararli  e  contem- 
perarli a  vicenda,  è  una  prova  nei  lavori 
intorno  a  Dionigi  e  Arriano.  Comenti 
giovanili  -«Ila  vecchii  <=^nA  fn  parte  quelli 
sul  \  >  è  «5U  1  più  opportimi 
e  più  nuovi  sopra  Orazio,  Tibullo  e  Dante. 
Ài  canti  del  popolo  ho  '  '  O  spe- 

ciali 0  minute,  dove  polii  wb  -i  iniiiedere 
più  parsimonia,  ma  la  stima  non  mi  pare 
sia  troppa.  Le  note  ai  Ricordi  di  Mata- 
sala,  semplice  nomo  Senese  del  dugcnto, 
0  nelle  relazioni  vcn' 
■  ■    '       ■    del  diai.'LiM,  m  i^u  •  !. 

1  della  lingua. 


i.i'- 


ma  Iraltrìfr»  più  rivilm'^fìr.^  1^1. >  1 
men  Ir 

Canale  e  al  Helcai  1  (ihenii 

dini,  al  Lunati  ed  ali  o/.auam.  (jucl  ch'i  ' 
dico  del  Dizionario  italiano  si  commclii 
con  quello  che  scrissi  del  Mi  iloffo  Mi  ili  ni 
nella  Icltcra  al  signor  Vi 
nelle  noie  ai  canti  di  Coi  Ielle  cor- 

rispondenze tra  il  greco  aiiiicu  i  ' 
e  l'italiano ,  tra  questo  e  il  lai 
serbico.  Della  lingua  possibile  a«l  1 
tulle  le  nazioni  .slave,  e  segnalamenti 
serbica,  quale  ò  parlata  in  Dalmazia,  dell  i 
sapienza  riposta  nelle  radici  di  questa  liii 
gua  .  dell'I  '•'"  l  i  '"injenza  tra  le  r  i 
orientali  •  mo,  molte  più  c- 

rebbero  da  dire  ch'io  qui  non  possa 
sappia  ;  ma  le  accennate  da  mo 
avviare  gl'ingegni  crescenti  a  siuUii  (.'i 
utili  e  gloriosi. 

Il  vincolo  di  queste  cose  che  nell'opi- 
nione di  molti  appaiono  disparate  ,  nel  l  i 
lettura  si  renderà  tanto  più  sensibile  a|i 
punto  quant'es'se  appaiono  più  disparati 
Cosi,  [icr esempio, la  letteratura  profana,  di'' 
da  certuni  si  reputa  noccntc  alla  sacra,  1.» 
credo  che  dì  quella  s'illustri  e  possa  seni 
pre  meglio  illustrarla;  credo  non  casuale, 
ma  sapiente  e  quasi  profetico  raggiunti» 
che  Virgilio  \\<:ì  ■ 

Primiis  Idtinwas  rcfcram  Mi,  Manlua ,  palino 

accennante  al  misterioso  vincolo  tra  le  an  1 
me  che  desiderarono  e  profetarono  il  Cu 
stianesimo,  e  l'anima  eh»  '"'  !'ra"?entito. 
Nè  io  posso  pensare  di  \ .     .  ,  che  non 
mi  ricorra  alla  mente  Alessandro  Mai 
ingegno  che  non  rilìuCi  1         1  dell'ari' 
ma  clic  sa  dominarli  con  1'  alleilo  si 
ardente  e  semper.tran  1  'i" -       '  ■ 
jHesente  opera  non  si  ■  .  , 
i  temi,  ma  intorno  a  varii  presentare  ide<^ 
che  mostrino  la  loro  unità,  ciò  noi, 


di  qii 


lassi  in  -illro  lavoro.  E  ».  , 
appreii         lue  vadano  amati  e  on 


PREFAZIONT 


senza  imibzì 
nicri. 
In 


vìlèrgVióppi  sita- 


Li  I  i  .1 


li- 


liro  ,  com'io  cerchi  pilli- 

lo corrispondenze  fralerno  che  lo  me- 
morie oslili.  Slraniora  a  me  non  posso  te- 
la terra  lui,  e  che  fu  consorlo 
.111  lulia  per  ^,..,..1.  secoli  quasi  la  storia 
rammcnUi;  ch'anzi  può  dirsi.  gl'Italiani 
tra  loro  avere  canate  e  sfogai©  inimicizie 
e  guerre  più  atroci,  che  aon,  gl'Ilaliani 
co'  Dalmati;  e  la  Dalmazia  avere  cooperato 
"   (  ivilla  dell'Italia  facendolosi  propu- 
■lo  contro  la  barbarie  ottomana,  dan- 
non  dirò  il  De  Dominis  ed  il  Boscovic, 
ma  Marco  Polo,  l'ispiratore  di  Cristoforo 
'               1         ^\ìQ  delle  più 

.III  lU-U'-'  -ti    >  i;ii'  I  ■  I   Ji.i  il  1/.  Ul  r  >. 

Le  parole  intorno  alla  Dalmazia  da  me 
scritte  in  diversi  tempi  e  condizioni  di 
vita,  diranno  se  sia  giusta  e  umana  l'ac- 
cusa mossa  a  me  di  poco  amor  patrio  da 
taluni  che  pongono  l'amor  patrio  nel  ri- 
rliioiVrlo  da  altrui  e  starsene  intanto  n 
\lla  Dalmazja  insieme  e  a  Venezia 
lel  raccogliere  da  Corfù  que*  modi 
iUiiaiii,  che.  in  Venezia  stesso  forse  per- 
ii,fi  \      nelle  Isole  Jonie  e  sulle 
in  quel  ceto  medio  mo- 
desto e  verecondo .  che  è  lult'  altro  dalla 
moderna  cosi  detta  borghesia,  petulante, 
cupida  e  più  boriosa  della  più  boriosa 
vecchia  nobiltà.  Qui  vedrete  che  profonde 
radici  ave'==;'^  li  civiltà  veneta  messe  fin 
jje* contili  ultimi;  vedrete  modi 
;redibilmeuto  conformi  ai  loicani ,  e 
liral)ilo  '      '        '  'l'italiani  idiomi, 
r  .    '                i  iii  iM)la  ili  Corfù  e  dal- 
I  gli  avanzi  della  lingua 
la,  improvvidamente  sbandita  (di  ohe 
\  ranno  pentimento);  raccogliendo 
(ji  i ,  che,  nel  paese 
ovi  i                   -1.1  li,  tra  non  molto 
si  dili                   "li  ultiraì  colori  del 
sole  già  cadii  iclice  compiva 
un  mesto uflìc  i  pareva  d'ub- 
idire a  q''          10  pm  aousi  vero:  racco- 


Non  sia  mafjtviglia^sS  ngiòhando  di 
libri  reconti,  io  abondo  più  in  quelli  del 
Veli''"  che  fu  l'ultimo  mio  .soggiorno 
dii  e  a  mi  tanti  legami  mi  strin- 
gono. Meii  l'ivcvo  mano  mano  que' 
cenni ,  taluno  veniva  domandando  qual 
fos.so  l' intendimento  mio  nel  lodare  pure 
gli  elementi  del  bene ,  pur  le  speranze 
del  bene;  dacché  critica,  in  Italia  più  che 
altrove,  oramai  significa  maledizione.  Alle 
costoro  interrogazioni  non  meno  cono- 
scenti che  riconoscenti ,  io  risposi  .se- 
guitando il  mio  cammino  ;  e  risposero 
i  fatti.  Perchè  abbia  io  amato  talvolta  eser- 
citare il  coraggio  verso  scrittori 'celebrati 
quando  l'ammirazione  o  imitazione  di  quelli 
paresse  a  me  ne' rispetti  morali  o  civili  più 
che  nei  letterari!  pericolosa;  perchè  sde- 
gnassi scagliarmi  contro  assalitori  molesti 
a  me  proprio ,  e  non  mi  desse  l' animo 
d'  usare  severilii  verso  uomini  o  dura- 
mente giudicali  da  altri  o  forse  ancor  più 
duramente  negletti;  perchè  tenessi  debite 
a  loro  le  lodi  mie  in  quanto  le  meritasse- 
ro, serbando  a  tempo  più  maturo  o  a  pri- 
vate lettere  le  ammonizioni  e  i  consigli  ; 
come  e  nel  lodare  e  nel  censurare  io  ri- 
fuggissi dalla  timida  o  accorta  lusinga 
delle  passioni  e  dei  pregiudizii  dominanti 
ne!  volgo  dei  prepotenti  oper  fama  o  per 
ciarla  o  per  audacia  o  per  altro;  meglio 
che  le  parole  mie,  la  mia  vita  l'attesta,  e 
la  guerra  che  dai  primi  miei  anni  ai  già 
cadenti  mi  mossero  uomini  prepotenti  o 
per  fama  o  per  ciarla  o  per  audacia  o  por 
altro.  E  se  taluno  abbisogna  di  dichiara- 
zioni ad  intendermi ,  non  abbisogna  di 
scuse  a  difendersi  nò  il  mio  nome  nò  la  mia 
coscienza.  Delle  lodi  date  io  qui  tralascio 
quelle  che  non  accennano  ad  un  princi- 
pio generale,  sccondochè  ho  detto  essere 
I  intendimento  della  presente  ristampa  ; 
ina  che  questa,  e  non  altra, sia  la  norma 
seguila  da  me,,  lo  dimostra  il  dar  luogo 
eh'  iu  fó  alle  lodi,  altra  volta  meritate  , 
d'uomini  i  quali,  non  provocati,  m'  ofTe- 
sero  scnzii  riguardo  nè  alle  intenzioni  mie, 
tir>  iL^li  e'!».*mpi,  nè  ^lli  ^vontnra.  scun  nè 
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PREFAZIONI. 


Se  |p  nfr»se  porlalo  al  mio  cuore  f3;li  ag- 

iti  eh' Pirli 
•     '  l'in- 

.    11  Ili  'i''  i 

1  de'  s(ni 

(li  me.  scontento  (k''miei  scrilti,  alla  cui 
I  l'intenzione  che  lutti 

Il  i?()iia.  h  *1  tKijjiini  e  di  popoli  parhn'lo, 

lare  e  i. 
Gnaniando  al  bello  ed  al  vero  con  nlTelto 

(ledi  nomini  e  del  beiìc  l 

'  '      'li  lieti  al  o;uiiiiiiiii'  ;iiu lu  , 
;  >  .Ili,  .  -  iio«i  .  »!'■' ii'ii"i!i>n'i  «esrnaci. 
lo.  dall' nheiiie  i  ,        in  sul 

ili  diverse,  appre^^i  a  non 
1,  e  cosi  Qe-tsuna  ammi- 
i  liii .  Nato  tra  Italia  e  Grecia. 
Ili  diverse  e  non  s^omiglianti  nò 
regioni  d'Italia;  per quaich' anno 
in  terra  francese  ed  in  terra  greca;  amai 
le  due  lingtie  d' Italia  e  i  suoi  vari  dia- 
letti ;  la  francese  ,  la  greca  ,  la  serbica  , 
yni'ii  il'  nnìi»rp  nnn  <]t'Ut\  nvi  divril'V  ri- 


vererf''  -^-vinn  iir.  -^i-on.v 
più  .  . 

plici  che  nelle  fa  veli 
in  de,  le  9crml  pur  p 

fraterno  "    ■  • 

nelle  di\i  ,  -  i.  ■  i 

nui  miei  lavori  intesi  a  con 

potessi,  r  mtico  col  nuovo,  il  nostrale  con 

r  esfero  .  la  natura  coli'  arte  ,  la  raginno 

con  la  fede,  In  i  con  l'affi'  ' 

fantasia  con  hi...     il  parli»"  i 

gìo  con  lo  scrìtto,  ì  dotti  col  i 

adulti  co' fanciulli,  la  dignità  della  donm 

con  l'umiltà  sua,  e  dì  tutte  l*  anime  umni  • 

la  dignità  con  la  pace. 

Il  mio  sentire  n^»  simulo  n^  di«-tninÌM: 
nè  del  sentire  o  del  dire,  fo  mei 
teatro.  Volessi  piacere,  avrei  scelta  altra 
strada.  A  ciascuno  la  sua.  Ad  altri  il  lu* 
ero,  gli  onori,  i  pi.iceri.la  fn'(jiicnza.  eli 

applausi;  a  me  la s<tlitudnie  frauc.t.  l  i   

verini  senza  rimproveri,  le  gioie  ai 
dolori  calunniati,  «pialche  alTelto  possente, 
qualche  parola  ispiratrice ,  qualclie  lagri- 
ma pia. 

NIGCOLO*  TOMMASKO 


Ad  intenii^^re  le  ra^ioiiF  ri' ninine  parole  di  questi  scrini,  s'altri  pur  volessero  esen 
la  diliRonza  o  la  bcnevc  i  l.i  scverilà,  conviene  conoscrro  a  un  dipresso  il  lempo  In 

<■         !Uoro,  Taluni  ir  'i  in  jiii'i  '»j  lo  iratlaio  lo  stesso  ar- 

}  ry  più  (eiiii'i  ron  più  ...I  i  ,i.irrfil>ln',  non  f  "  t-1  ri^p.  itij 

in'  io  ili  soverchia  il#liiit'  umili  ne 


Dal  miti 


n'nluno  al  tenutU. 
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I)IZI0\.\RI0  ESTKTICO 


AGAMI  GIACOMO 

Conte  romano,  o  vìssuta  in  Romn  il  più,  poic-hft 
le  (iuG  opero  (li  luì  furono  slatnimli'  «juivi  ,  c  de- 
dicnlc  al  La(iil)Prtini .  papa  dullo  »•  svrpliato.  Nel 
'.intn  del  secolo  worso  fu  il  mrzxo,  a  un  di  presso, 
»la  gua  vili,  a  ;:iii(licarne  dalla  slampa  di  quo' 
u<>  libri,  notabili  più  rhe  drd  lìtulo  non  appiija. 
f.'unolnilla:  Ui-H'anlicliilà  p  dcll'autorp  o  de'  pregi 
del  Sacramenlnrio  o  messale  verone»»,  pubblicalo  dal 
padre  liiancbiin  ':  il  qual  libro  l'Acami  dimnjitn 
essere  dol  ijuinlo  wcoln  almeno;  sì  pcrrhè  fallovi 
cenno  (sebbene  non  rome  di  cosa  presente,  al  p.T- 
rvr  nostro)  «If Ile  |i«Tsei  uzioni  cIm  pativa  la  Chiesa; 
•I  iMTcliè  rammentalo,  come  df' Sfpolcri  de' mar- 
tiri far(>ssersi  alluri  ne'  einiilcri  (nublime  rito  che 
i.-uni{inn;(e  la  vita  alla  morie,  al  dolore  la  gloria); 
s)  perchè  Oliata  una  versioiH'  di-lla  Hibbia  diversa 
dalia  V<d(nila;  e  pi-r  iillri  indirj  parec<'lii.  Anton- 
di  parie  e  raccot'iitore  del  n-slo,  b.,  a  delta  .lell'A- 
cami,  Leone  il  Grande;  «  non,  rome  «i  voleva,  Ge- 
lasio od  nitri:  e  si  conosce  allo  stile  splendido  two- 
piosoi  e  qua  e  là  degno  della  maiinili'Tiiza  romana 
0  della  crìsliana  gninderjca.  Ammirabili  le  panili: 
•  Di  ehi  celebriamo  i  Irionfi,  possiamo  la  costanza 
imitare  —  Per  tutti  gli  spa/.j  del  mondo  vuoi 
le  vittoria  de' tuoi  martiri  propagate  —  Rasso- 
darsi in  pazionu  ferma  ,  ed  in  pia  vittoria  esul- 


I  Roma,  llussi,  17iB. 
i  L'I  quorum  erMn-ninui  (riunipftot,  posttmut  imi- 
tari  MnttanUam.  Altrove;  coiutanliam  veriMit. 

3  Prr  cunei»  viuudi  npalia  mai  ltiriim  luontm  fu- 
ti»  tueiuriM  profMgari. 

Hit.  E$l.  Parte  Ani. 


lare  •.  —  Preghiamo,  o  Dio,  con  (ulti  ^'li  allrlli 
ili  tua  maestiifChe  i  vizj  nostri  tu  vinca,  cosi  come 
•pegni  i  funesti  nemici  de'  corpi  nostri  ;  e  la  scliia- 
vitù  ohe  scacciasti  di  fuori,  non  lasci  che  nell'ani- 
ma sofTeriamo  • 

La  dissi-rt^izione  è  prolissa;  ma  dotta  c  assennata  ; 
e  dimostra  sì  l'aulorilà  della  Chiesa  romana,  sì 
l'antichità  d'alcune  >lollrine  da'  protestanti  negale, 
come  il  pregare  pe'  morti  Liturgico  dice  l« 
Zaccaria  il  genio  del  secolo  *;  ed  è  importauli» 
cosa  la  litargia,  se  guardata  come  monumento  di 
costumi,  e  siiiibtdo  di  credenze,  e  parte  spìiitua- 
lissim.i  di  bellezza  ,  c  vincolo  e  linguaggio  di  lla 
più  alta  società  che  sia  sulla  terra  E  quel  ricco 
intcllett»  del  .Vuralori  .m^T»  appunto  della  litur- 
gia romana  slumpali  due  ricchi  volumi.  Dissentiva 
'•gli  in  qualche  punto  dall'Acami;  ma  più.grave 
•lilTerenza  lo  divideva  m  i  soggetto  dell'altro  ^lavoro 
del  conte  Hit  f  origine  e  l'  antichilà  detta  zecca 
IHmtificia;  dov'esso,  l'Acami,  s'ingegna  di  dimo- 
strare l'unticbità  del  dominio  teiuinrale  de'  papi , 
più  su  che  Pipino 

Nè  ndulatore  b.  l'Acanil;  chè  molte  liane  e  ar- 
gomenta/inni difettose  rilluta;  ma  ad  altre  dà  peso 
troppo.  E  là  dove  dice  cliei  primi  nemici  del  cri- 
stianesimo non  tanto  miravano  a  opprimere  quello, 

1  Firma  iolidari  patiffilin  ti  pia  vn-lortn  rxullun. 

t  MajutaUm  tuatn  toU»  umHint  tltprttanltt ,  nt 
t'ilianoiti-adf/)'  i'  ■  ■'.  ■  <  porum  feralet  txttuguit 
tnimicut;  mct  ii  im  txlrituteìit  vtbtnovi- 

tu,  itulinera  noj  itaUui m  mUniam. 

3  pj^'.  ■ito.  Morlatibiu  wxibìu  txpedilum  lux  alrr- 
Hit  pouidi^at. 

l  .SI.  Itti.  I.  5H,  71. 

3  notn.».  1731  V.  MunATotl,  Aut.  II.  i7.  V.  «9. 
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ACrVXt  —  ACERBI 


t|<i;inlo  n  jpojrliare  la  Chi»  «a  ,  non  che  docii- 
nifulu  storico  avrù  dalla  sua.  Là  dove  nell'ottavo 
leoolo  fa  ,  sutl'auloritb  di  Pioto  Diacono,  le  Alpi 
CoTÌe  soggette  a'  l'onlcllri  ,  e  Genova  .  da  Paolo 
nominala  ,  esclude  da  questo  iluiniuia  ,  e'  hon 
vede  che  tale  esclusione  inferma  l'autorità  di^l- 
l' intera  testimonianza.  Se  alcuni  vescovi  batte- 
vano moneta  ,  e  di  qui  si  deduce  che  il  papa  al- 
tresì la  battesse,  sta  bene;  ma  dal  baller  moneta 
al  possedere  aovranameBle  uno  Sialo,  ci  corre  dif- 
ferenza. Se  nel  decimo  secolo  I  iMpI  davano  ad  al» 
tri  il  |irivitrf;ii:>  «li'lla  motifta  ,  le  co-;»"  ili  !  dcriiiH) 
non  fanno  forza  per  ciò  rbe  spella  l' ottavo.  Con* 
eedìamo  che  innansi  a  Pipino  qualcosa  pos4ed»> 
sero  i  pnpi;  nin  il  pnlore  sovrano  neghiamo  E  l'A- 
cami  stesso,  con  lealtà  ingeynasa,  dimostra  come 
t'abbiano  ad  Intendere  gli  alli  di  quasi  tuotata 
[tolestà  che  panna  peprritar.-  quel  che  veramente 
governò,  più  che  un  brano  d'Italia,  l'universo,  e 
fa  più  imperatore  de^ Cesari,  Gregorio  il  Grande. 
So  Homa  lino  alla  conmazinne  <li  Carlu  dipcndi  va 
da  liisauziu  di  iioui»,  a  ehf  cert  urc  altre  prove  /  Se 
OtiMM  primo  Romam  posscdil  '  ;  se  il  popolo 
romano  si  sottomise  a  tre  Arrighi;  se  i  messi  di 
Lodovico  Pio  condannarono  i  papi  che  avavauu  tolti 
certi  diritti  al  monastero  di  Farfa:  qnesti  servono 
a  eancJuadera  che  il  pap«iioii  era  re;  governava, 
na  od  altro  titolo.  Ben  si  può  dare  ,  in  un  sensj 
stretto,  mjtione  all' oscuro  Acaiiii,  e  in  altro,  più 
libero,  all'illustre  prepoelo.  Le  cose  severe  da  que- 
sto détte  alla  corte  di  Roma  voleva  II  eonte  ribat- 
tere; più  zelante  di  Benedetto  t  lip  stMuiiri' fiivorcg- 
gi6  il  Muratori.  Voleva;  ma  meglio  fece  a  tacersi. 

ACCANI  AURELIANO 

Stampò  nel  1714  In  Venetia  mi  ditirambo  cblia 

per  titolo  il  lìiirrnb,,  per  sopyetto  i  vini  deleon- 
tadu  di  Vicenza  sua  patria:  de' quali  qpli  novera 
trenta  sorte  pregiale;  e  dke  cbe  le  vili  di  Francia, 
di  .'Spagna,  di  Grecia,  d'L'ngheria  e  d'nllri  lunphi 
piantatevi,  fecero  buona  prova,  e  serbavano  i  nomi 
tuttavia  dell'origine  loro.  Per  questa  particolnrilà, 
cbe  imporla  alla  storia  e  dell'ai^ricoltura  e  dell'an- 
tit'be  comunicazioni  tra  po|iolo  e  popolo  (più  fre- 
quenti che  nella  presente  vantata  civlltt},raD) incu- 
tiamo il  poemetto,  del  resto  mediocre;  con  parole 
composte  al  solito  modo,  più  bacchico  cbe  pinda- 
rico, e  con  islile  e  nuiiKTo  lnn;:iiidi.  Lo  stampò 
nelle  noz»!  d'una  Gbelliui  cbe  sapeva  di  lingue 
varie  e  di  studfì  severi ,  quanto  forse  parecchie 
delle  viventi  non  smino  di  sludii  letfKicri.  S'aspetta 
l'Accani  ceiisurej  ma  promette  non  isecudere  ad 
4Ul8ims<ott(rMtcolee«daccA«.NefB  nnvIolaUHià 
di  oertt  prete»»  regie  ;  asserite»  alla  /Itliei  Um- 

1  OTTii.NK  CI  FKISI.NG*,  Chr.  VI,  il,  ai. 


Iiardi-  f)ii<ii)nic  il  diiillo  di  cnarc  \iiin!ii!i  Hi 
qui  vedelc  che  certe  voglie  di  liberta,  polendo  ve- 
nire anco  a' nii'diucri,  non  sono  indixio  d'altissima 
inenic.  Anch' egli ,  col  Perlicari,  chiama  il  vul^^'o 
rurrnl/ore  ile' nu/iii,  come  buon  |>alriziu  eh  i>:ln  ra. 
l'alii/.io,  e  occupalo  in  professione  (quale  non  so) 
cbe  richiedeva  oli' ore  al  giorno  di  sludi  i  profóndi. 
•  A  ristoro  (par  che  dica  egli)  delle  mie  noje,  fo 
vcr<i  :  Critici,  non  in' amma/zate.  • 

Nò  l'ammanarono,  quando  nel  1741  mise  fuori, 
con  altri,  le  Lagrime  in  morte  ttt  Pippo,  cane  vi- 
centino. Anche  nel  secolo  noslro  un  cane  vicentino 
ebbe  per  mausoleo  una  raccolta.  Questo  certamente 
ooa  è  degli  epicedii  il  più  vile:  ma  non  desidero 

che  di  qui  a  un  secohi  il  UaccbìgUone  abbiadi 
nuovo  a  ricevere  lagrime  tuli. 

ACERBI  GIO.  MARIA 

Arciprete  di  Vilniinorc  sol  Beigamasoo.  Fra  II 

1738  e  il  47-iS  mise  fuori  parecchie  opere  as<'etìche, 
le  quali  nieritano  osservazione,  non  tanto  per  ciò 
che  sono  in  sè,  quanto  perchè  offrono  cume  la  forma 
iticale  d'un  cerio  modo  di  svolgere  le  idee  reli- 
giose, modo  cbe  in  lotte  le  parti  della  cristianità 
non  si  è  disusiilo  per  anche.  Più  che  ne'.si  inmi, 
ue'  mediocri  talvolta  si  conosce  lo  spirilo  d'uu'clà  ; 
pertrliè  1  uiedlocri  ci  musiraoo  appunto  lo  slato 
f«)niinii'  ik'lle  iiilt'lii,;eii/i-  ,  e  imisuuo  in  su  quel 
piano  dal  quale  gli  uuiuiiti  niri,ui  più  o  iu  muto 
alleala  elevati,  si  dilungano.  Leggendo  adunque  le 
Trenta  contiidcrc  ciont  .\iilt'  i/i/crno  c  ^ul  jiarct- 
Uiso  dell'Acerbi  upprcnderele  cbe  ti  soggioruo  dei 
dannati ,  chiamato  andie  tartaro  e  aMmo,  è  in 
mezzo  della  terra,  (l;tc  per  natura  del  luogn 
domina  riijidimmio  il  fri.ddu,  apprenderete  come 
spasinteranno  gli  sciucchi  dannati  mitte  volte  ad 
ogni  momento,  al  vedersi  rimirare  dai  danonH 
con  visi  apaicntusisiitni,  che  in  figura  Ut  leottt, 
d'orsi,  di  tigri,  di  serpenti,  di  draghi,  di  baet- 
Usi  hi,  (li  rosjtacciei  tlawxranno  loro  addosso  » 
e  diranno  toro  mitte  vitupera  ;  apprenderete  come 
O  fiatare  dei  corpi  dannati  torà  ottremodo  ae- 
cresciuto  dal  fuoco  sulfureo  che  con  la  den- 
silà  del  suo  fumo  puzzolente  occuperà  lutla 
qiiQlla  sotterranea  caverna;  oltre  tutte  le  im- 
moiidizie  della  terra  che  dopo  it  giudizio  finale 
coleranno  laggiù, come  in  una  sentina  universale 
di  tutti  i  fetidumi;  apprenderete  come,  sebbene  i 
dannati  saranno  costrettia  tracannar  giù  per  la 
{/ola  beveraggi  amarisstmi,  piombo  dIsfiUto,  pece 
t)ollenle.  cild  slomae/terolìssimi ,  koh  /aseeruìino 
pi  r  questo  di  patire  una  sete  e  fame  arrattttiaia; 
apprenderete  come  nel  paradiso  Iddio  deT  tanti  snoi 
beni  riempirà  l'anima,  cIi'cIIìì  iembrerà  essere, 
come  Dio ,  copia  naturale  ed  espressiva  delta 
divina  eteenza,  un  pteeolo  Dio.  Non  è  da  porrà 
in  dubbio  la  pii'Ià  del  buon  prete;  se  non  che  la 
pietà  ,  a  degiiameale  parlare  di  certi  argomctili , 
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non  iKisla.  Nè  qursia  ò  rosa  di  liove  imporlanxa , 
porcili?  ti;ni;ir(la  1' cilucazione  religiosa  di  milioni 
d'aniiiic.  E  se  nllu  mente  del  popolo  voi  rappro- 
sentato  l'infrrnocon  ìaiagini  5i  niatorinli  e  tratte 
dalla  vo5tr3  fantasia,  non  dai  libri  Santi  nè  dalla 
tradizione  cattolica  ;  se  noirinfemo  altra  cosa  egW 
non  vcd.'  die  (ìit*>  p  mostri,  pallini  e  ruote,  fumo 
0  IcoeLrc,  caldo  e  gelo:  dii  dice  a  voi  die  quando 
wn  Toee  dMneradulo  tehm»  ai  l«va  n«l  tao  tsaore 
c  i^iunj^rc  n  ilissipare  quelle  iinagini  di  spavento, 
iositnie  coQ  Je  iaugini  non  ti  dilegui  la  cosa,  la 
eredenn  di  quala  tarribito  eaatntar  varllàTCer^ 
(nrri'  nlo  non  bda  lUinarepìeloso  amatore,  ma  fìacco 
adul^itore  degli  uomiai  cliiad  essi  non  osa  parlare 
di  quella  giustizia,  senza  cai  non  sarcbl>e  miseri- 
Citrdiii;  no,  cprtamt*nt<»,  non  sono  itn  ]  n!p:irp  Ir  pi^- 
glio  de' cuori:  ma  non  giova  iirtiiiiieiiu  incKrrvi 
sopra  ogni  tratto  fuoco  e  ferro  rovente,  quando  la 
OMudezza,  la  diligeuza,  il  riposo  potrcltlwro  medi- 
carie.  In  questo  argomento  diffleilo  dell'inferoo  sta 
Ix'iio  imitare  la  parsimonia  del  Vangelo,  alesleise 
imat'iui  dal  Vangelo  pfeseotate  volgere  •  lènao 
priiici|i.ilineiite  degne  di  coloro  che  «dorano  il  Si- 
gnore in  ispirilo.  Tmppo  tiìk  l'umana  fantasia  dallo 
mobili  ale  à  portata  a  rendere  niaivriale  ogni  cosa. 

Mè  fonlasia  manca  al  l>ttoo  vicarie  foraneo;  e 
più  viva  ('•  la  .<ua  clic  non  qurl!a  di  molti  o  cele- 
iHali  poeti  ;  e  se  non  in  libro  ascetico,  ma  fossero 
in  un  poema,  io  qmvi  loderei  le  segncnti  pitton*. 
•  Iim^inriti','!  un  Iiin;,'hi?S!nio  o  sfia/io.sissimo 
campo ,  tulio  desolalo ,  sterilito  ed  affumicato  da 
molli  incendi,  tallo  sprofondato  in  alliesimi  pozzi 
<■  ftxsp  ,  ri;iipne  di  bollenti  fuochi  sulfurri  e  me- 
talli  si|iiJi;!iati ,  con  forni  infumatissiiBi;  da  per 
tatto  infestato  dn  spiriti  maligni,  da  feneinime  e 
crud»  li-'siuK»  lil  le,  aspiiii,  rospi,  draghi  e  serpenti 
d'ogni  sorl.i  ;  con  pU7.Ki,  cali:fine  e  tenebre .  Figu- 
nlevi  di  vedere  dannati  innumerabili  dolinali  :il 
sappii/.io  entro  que' pozzi,  fossi  e  forni  vivamente 
infuocati,  t-on  sopra  ed  intorno  mostntosisaiml  anU 
mali,  velenosi  dragoni,  velenosissimi  serpenti,  cbc 
mordono,  alrìngonoik  trafiggono,  radono,  divorano 
e  sbrinene  qne'  miserabili  ri8(r<>lti,  calcati  ed 

ammontali  l'inin  i-iv,\rn  l'iiltcì;  compressi  come  ì 
granelli  d'uva  sotto  d'un  torchio,  senza  aver  tanto 
spatio  éi  respirare ,  nè  pelar  maevere  h  punta 
d'  un  dito  ...  con  lacci  da  legarli,  moltiplicati  come 
la  gocce  della  pioggia....  immobili  come  un  sasso; 
e  lanlor  fiacchi  che  non  poirriibero  alomar»  una 
mosca  o  allontanare  un  verme  i  li"  Inro  rodes-so 
gli  ticchi;  laiinentc  clie  se  le  munì  lii  (pieila  c^ir- 
cere,  che  sono  grosse  migliaia  di  miglia  ,  foì»ero 
sottili  e  deboli  come  la  carta,  non  potrebticro  rom- 
perle e  fonrir  Yia...  Quel  ealiee  disgusfosissimo 

di  nx'lalli  squagliati,  di  lido  di  draghi,  di  veleni 
mortali  d'aspidi  non  Unirà  mai...  Quegli  ocelli 
eÌM  «desso  un  giovinastro  perdalo  elilama  sue 
ttelte  lucenti  ,  nlli/n  ^'11  lanceranno  a  Iraiìggerh' 
nette  più  |H:netrauli  d'ugni  fulmine;  que' capelli 


ctie  gli  sembravano  Ria  d'oro  per  legargli  il  eoero, 
allora  se  gli  convertiranno  in  tante  vipere  più  era- 

deli  d'ogni  serpente  •. 

E  la  mano  del  buon  prete  che  s.  i  i^si  ijuellc  idre 
parole  si  sarà  tante  volte  aperta  a  benedire,  a  be« 
itelicare;  avrft  tante  volle  portalo  e  al  giusto  enl- 
l'errante  il  pano  d'amore  I  E  pure  l' iinagìnaiio- 
ne  i'ajutò  meglio  a  descrivere  le  angosce  infernali 
ehe  le  gioje  del  delo! 


ADRIANI  MARCELLO  VIRGILIO 

Marcello  Virgilio  Adriani,  nato  nel  <4C4.  morto 
rei  1S2I  .  discepolo  del  laudino  e  del  Poliziano,  se- 
gretario della  repubblica  dopo  il  Poggio  e  lo  Scala, 
e  precettore  di  lettere  (percM  l'eleganza  delle  let- 
tere non  si  teneva  allora  che  nuocesse  alla  sdenza 
delle  pubbliche  cose)  impari)  dagli  uffizi!  appunto 
della  vita  civilo  a  volj^erc  in  bene  dei  più  la  dot- 
liina  :/a/Mpri(toM  a  repubUca  tUtUdmtu  in  ctm- 
fRtifie  «Ni/!ffT«.OItre  alle  pobbticbe,  ebbe  cura  pri- 
vate che  ,  al  dire  di  lui ,  gli  toglievano  il  tempo. 
Nè  dalia  calunnia  fu  salvo,  iiebbcne  il  Manardi  at- 
lesti  noie  a  tolta  Eoropa  le  doti  esimie  dell'animo 
suo.  Hel  |i;ìrl;ilore,  ni  dire  del  Varchi,  e  il  più  elo- 
quente dell' «Usua,  con  l'efficace  pronunzia  faceva 
sentire  agli  orecchi,  allora  eeereitoti,  hi  sonvitii  def 
nunu'ri  Intini  ^rreci  :  ma  cascalo  da  cavallo,  ol- 
tre al  male  d<  il  occhio,  n'cbl)c  impedimento  alia 
lingua;  evisseinferroiocio  gli  nlliml  anni.  E  in  quel 
che  do  papa  Leone  eri  chiamato  a  Roma.  morì. 

Enrico  Coradi  commeoda  le  sue  lezioni:  in 
dicendo  tnajcxiaicm.in  siugulis explannndU  ve- 
hentmUUun.  Ed  è  bello  nella  critica  il  calore,  nella 
rettorico  l'ispiraidone.  Il  BandinI ,  che  di  lui  ra- 
giona nella  Prefazione  alla  Colleclio  veterum  mo- 
uumentoruM,  reca  parecchie  sue  lettere,  e  d'altri 
a  lui.  Una  a  Luca  degli  Albifld,  ehwmato  da  lui 

suo  pulroiio;  e  parlo  di  mtesla  lettera  era  i;i  ri- 
fcra,  nè  se  u'^  trovala  la  cliiave.  llobcrto  Acciajuo- 
li,  in  quella  veee^nomimlfareello  Virgilio  Adriani 
pnlrryiin  sui).  Di  i|ui  venne  il  m'ejfriio  pndrono 
miOj  buon  puilronc,  che  ha  mutalo  di  senso  an- 
cor pili  che  di  sooooi.—  Patrono  era  voce  di  cliente, 
padrone  ò  di  servo.  —  Gli  scrive  ilCalcondila  ;  gli 
scrive  il  .Manu/io  con  ris[)elto;  e  non  gli  avendo, 
potuto  vendere  certi  libri  \m  meno,  in  compenso 
gliene  manda  altri  in  dono.  Ma  stampatore  e  librajo 
eran  arti  a  quell'eli  liberali,  più  che  non  adesso 
pittore  e  porta. 

Un  sepolcro  scoperto  nel  Chianti  destò  nel  IStS 
il  desiderio  In  Mareelto  di  sapen  Telraieo  ;  desi- 
derio che  onora  il  siin  i;i;.'i'jriiu  fil  il  senno:  ma 
non  riuveune  obi  iu  secondasse.  Dicono  ch'egli 
abbia  scrìtte  opera  di  medicina ,  •  nn  trattalo  D9 
risa.  Alla  morie  de!  Ticino  ne  disse  le  lodi  ,  chò 
n'era  degno.  Ma  il  suo  principale  lavoro  è  la  Ira- 
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liiizìonc  e  rilluslri7Ìone  ili  Diofcoi ido;  h  iiualc  i- 
marav4glioso  a  pensare  com'egli  compisse  iu  Ire 
anni,  tn  fanle  cure,  in  tante  dlNIeoIlt  cb«  oppo» 
nc'va  la  malrria  svarialissima.  il  lesto  in  tarilo  pnrii 
piagato.  Egli  interrogò  cinque  codici,  e  seiuplicisli. 
e  Tiaggialori;  e  di  kmtani  paesi  fece  t«iìi«  e  piante 
a  notizie.  La  prima  Mampa,  a  sprsc  di-i  Mrdiii,  i- 
del  lUK.  pel  Giunti  i  la  seconda  del  452»  in  Co 
ionia:  altre  Ira  rìtlmipe  M  vide  il  mcdciiiixio  sc- 
ev\o.  Traiiitssn,  non  <<i>im  olpganza,  ma  qnanlo  po- 
teva, alla  lettera;  uè  il  Iruvare  in  Plinio  dna  cir- 
COnloeoziODe,  u  i|u;ili  he  ni<^<li>  corrisiHindeoie  al 
vocabolo  greco,  lo  fece  andar  per  le  lunghe ,  per 
ineaslonani  quel  modo,  dì  cui  ri  terreMwm  tanfo 

|>iù  lieti  c  supt  il'i  triuluUdii  <:■  sitIIIcm  iikuIciuì, 
quanto  più  poveri  di  veru  eleganza.  Ed  ù  veranicitit* 
uno  momento  il  pensare  che  fona  di  \-olere  e  iH 
mente  dimostrino  nei  seoola  rlrciniuqninlo  slinlii 
neccfifarii  a  tradurre  c  illustrare  tale  autore  quìil 
è  Dioseorìde.  GII  stagli  non  mancano,  e  il  Naoardi 

iip  In  i-un  S0\"efChÌS  minu3'-i:i  (curiK-  r^'li  slc^sn  enii- 
fe^sa)  nutati  parecchi, nel  libro  ullavu  iJi  iìe  Idlm- 
mediche ;rioenosocBdo  del  resto  la  molla  e  recon- 
dita letltin,  la  diiig'nza,  il  senno,  e,  quel  cli'eri 
fin  da  que'  tempi  pià  raro,  il  candore  e  la  sim-f- 
rità delia  imnte.  Voleva  il  Manardi  dar  fuori  quella 
censura;  ma  scr>nsi(?liatonc  da  un  Pistoje«5  amiio 
a  Virgilio  (il  qual  dicevasi  avergli  risposto  ,  e  h 
risposta  dedicala  a  Leone  X),  morto  esso  Vlrgilm. 
compiè  la  cesura  per  tutta  l'opera,  e  la  diede  in 
ine». 

Aveva  Marcello  anche  promesso  trattare  de' pesi 
e  delle  misura  antiche;  e  anche  de' fiori,  e  deli:i 
corrì!(pondena  èh'è  Ira  h  natura  loro  e  il  colore, 

de' vucabf'Ii  proprii  n  sivriiiliorirne  If  c  i  cd- 

lori,  e  dell«!  loro  diflerenze:  lavoro  non  meno  dif- 
Gdle  che  eleganto  •  profondo;  perchè  si  verri  eoi 
tempo  a  scoprire,  cred'fc»,l'luUma  convcntpuza  di'' 
colori  con  la  natura  de'eorpi.  o  il  mutar  di  (juc- 
sll  s'wfomeulcfli  del  variare  di  quelli.  A  sentire 
il  Mazzucelielli,  copialo  dal  Cinguciié.  sì  dirrbbe 
che  il  lavoro  Tosse  tfik  compiuto,  ed  ìneilito.;  cli'egli 
avcKs'a  essere  tutta  un' opera  delle  misure,  de*  pesi 
e  de' colori:  nè  ben  si  vede  come  il  terrò  arjto- 
mento  potesse  congiungersi  con  gli  altri  due.  Ma 
Marcello  Viryrilio  Adriani  cosi  non  dice.  Tant'ù 
facile  a^li  storici  della  letteralum  e  »i  giornalisti 
strapazzare,  anche  quando  noi  vogliano,  la  memo- 
ria degli  uomini  egregi. 


AGATANGELO 


Agatangelo  di  naaiono  romano,  ornalo  di  Ialine 
e  gncbe  lettere^  In  lingua  •rmena  seriUore  franco, 

fu  eletto  spjrrclario  da  re  Tiridate  ,  c  scrisse  prr 
cenno  di  lui  una  storia;  la  quale  in  Armenia  chi»» 


fama,  si  ihn  fu  da^Ii  smllon  ,  dif  v.Minerr»  poi, 
mentovala  come  documento  autorevole,  e  qua»i 
trascrtlla.  Nota  era  a'  Grrci  aitred  «  die  la  tra- 
duss.To  quasi  iiilora.  Nola  ajfll  f^ifizii,  agVi  Anil)l 
ed  a'  Caldei.  Nel  secolo  nono  o  nell'undeciroo,  uu 
anonimo ,  il  cui  lavora  è  ndhi  Barbcriniana  di 
Homa,  compendii'i  la  viln  di  snn  Gn  frorio,  ra|>ostolo 
d'Armenia,  in  latino;  ed  attesta  che  prima  era  sialo 
da  altri  ;;ià  fatto  il  simile,  ina  in  ruzzo  modo. 

Or  so  Agatangelo  sapevi  e  di  latino  e  di  greco 
e  d'armeno;  e  se  scriveva  per  ordine  di  Tiridate, 
che  in  llonia  educhila,  e  sialo  iii<irpcia,  sapeva  al- 
tre»!  le  tre  lingue;  in  quale  delle  Ire  scriss'cgli  la 
storia  t  in  armeno,  se  ad  uso  dell' arcbivin  di  corte 
la  scrìsse.  E  lo  siile  è  armeno  prctio:  tanto  clic  il 
greco  traduttore  udì'  iulerprelare  sbaglia  ;  il  che 
non  aecadevBse  d  fossero  abbondati  dienismi.Se 
non  che,  ladd<ivL'  i  (  min  i  rii  uh  ni  (liuiiio  leziou»»  mal 
cerla,  giova  ricorrere  al  greco  che  attinse  a  fonte 
più  pura.  Od  resto,  Agatangelo  scrìsse  l' armeno 
Cd'  ciiriiIliTi  trrr'ci  ;  <'liè  nnrnrn  la  n,;/ione  alfaliclo 
proprio  non  usava ,  ma  o  il  greco  o  il  persiano  o 
il  ririaeoi  Che  se  in  Agatangeto  e  in  altri  autori 
del  teitijin  suo  rtnr  inlr  mi-^i  i  ili'ili  Iliiibia  ci- 
tali, mollo  conformi  all.i  tr:i<lii/.iune  clic  della  Uili- 
bia  feccsi  ]ioinel  secolo  quinto,  coleslo  non  prova 
sp  non  che  i  Irndotlori  (lell'armi  nica  liiifrua  ,  si 
per  non  poter  far  metriio,  si  per  non  confondere, 
e  forse  non  ceandalezzarc  i  lettori  con  tali  diver- 
sità, eonservnroiiii  di  quelle  Induzioni  anteriori  il 
più  che  potettero.  A;,'punBasi  che  la  natura  del 
libro  divino,  co' suoi  vocaboli  semplici  c  solenni, 
porta  di  per  sè  che  s'abbiano  a  rendere  le  sen- 
tenze alla  Idlera.  Onde  vediamo ,  eneo  In  lingue 
più  aliene  dall'ebraica  cii  i  ru  iiicnn  non  sia,  qual  h 
l'italiana,  i  vccehi  volgarizzamenti  l'uno  all'altro 
accostarsi  d'assaL  Quelle  varietà,  dd  Mio,  che  pur 
si  nolano  fra  la  vcr-ion'  Itiblira  tiri  quinti'  sm  ìiIo 
e  i  passi  clic  gli  autori  elianti  hanno  tradolli  nel 
quarto ,  coleste  vnridà  Sverebbe  neeogllera  • 
niiTroninrc.  come  stndh»  «  di  lingua  •  di  alile  o 
di  tradizioni  e  d'idee. 

Va  i  Wiston,  traduttori  di  Mosè  Corenese,  e  tu 
Stiltingn  Hollamlisln  e  altri  n^sai  veppono  in  que- 
sta stona  lutto  favole,  senza  iliir  peso  nè  alle  tra- 
dizioni della  nazione,  ne  all' aiilorilà  d'altre  sto- 
rio cbe  questa  confermano  Sarebbe  stollo  volerla 
in  tulli  i  particolari  indubilabile;  dote  non  con- 
cessa a  vci  uii  libro  umano,  massime  ove  ragionino 
di  fatti  lontani  di  luogo  0  di  tempo.  Ma  se  gli 
autori  crnino,  errano!  critid  altresì;  e,  tanto  più 
nmsi^iinenlp,  di' o' vogliono  far  prova  d'acumAie 
l'altrui  semplicità,  disdegnando,  dispreizano. 

Non  feggo  perchè*  aU)biu  a  credere  dm  l'isU- 
tusìone  del  Crisliuieilmo  fosso  in  Armenia  icoin- 


1  II  l.-tvoru  dr\  MciatrastiM^  rhiampsto  dal  Bdlan< 
disia  Stil(in;'u  :  addi  Mi  scdembre. 
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pagnata  da  miiacolf,  die  la  erilica  sana  uon  nepa 
in  altre  r^pioni  avventili  Ch'nnzi  nc'miracoli  nar- 
rali da  Agatangi'io,  clii  Ikii  guarda  ,  ù  qucstu  di 
nulubile ,  eh*  molle  vose  ptissonsi  spiegare  anco 
Moonilo  le  QnKinp  prnbnbilità  in  acconcia  manie» 
ra  :  come  il  furor  bislialu  del  rr,  c  dis'segugci  di>l 
re,  dissonnati  d«l  rimursu,  o  duir  ndulnzinm»  tur- 
s'taaco;  il  campare  del  Santo,  niilriio  da  una  ve- 
dova pia  entro  alla  bum  ,  la  quale  poteva ,  anco 
piT  naliirali  i-a{ri"iii  Din  |nriiussi'  i  i1i~|  m^Ic, 
vuotarsi  di  serpi  ;  il  lungo  res.islrre  del  ^auto  e 
della  donne  a'Iormenti,  perchè  la  fom  dHI*anÌaH> 
doma  il  sen»»  dd  <!<il<iri> ,  <•  perche  nei  lormoiiln- 
tori  stessi  t' aoiiitirazioiie  u  la  piWà  jiotevauo  al- 
lentare f  fflfwi  ;  da  nliimo  le  visioni,  nelle  quali 
è  pi'  tà  d'alTi'llo  iiniaiKi,  h  'Hi  //a  d'imagini  cele- 
Sliali.  ma  nulla  è  clic  rigu.iidi  uU'arcnno  avvcniro. 
Il  maggior  dfi'roiracoli  ((tossiamo  ripetere  con  Ago- 
stino) ^  iiintnr.iniip  tale  di  niiiltitudion  lauta 

So  discctidianiu  u'i<arlic*)larì.  vedremo  nou  poclii 
del  dnldii  dcJ  Boilandisi»  ossero  siinMii-hrri*  me- 
re: come  faddnve  Agalangcio  afferma  di  niCGOn* 
larn  cose  vedute  da  5Ò  proprio,  e  il  suo  comoien- 
tali>re  noia  cite  non  tulio  egli  vide,  per  quindi 
coiicliiudere  che  nulla  èvero.Cbi  narra  cose  parte 
viste,  parte  udito  da  testimoni  ocutairi;  chi  vide 
delle  cose  narrate  l  pm^isimi  enTi  lli;  rhi  vide  cu- 
nobbe  luDgamcnle  degli  operatori  di  quelle  cose 
non  podii:  pnò  din  «enxa  menzogna  ciò  die  Aga- 
langelo  della  vcrai  iln  pruprla  dicp, 
.  Pare  strano  allo  Stilliiigo  die  Gregorio  sieste 
dapprima  a'acrvigi  di  r«  pagano;  come  se  di  esem- 
pi simili  scarseggiassero  le  slnrii'!  de' martiri  *. 
Gli  pare  slr<iuo  cbc  (ìregorio  a'  pagani  non  anco 
balli'ZUti  oommclla  di  fare  le  an-lie  per  ileporvi 
le  spoglie  delie  niarliri.e  poi  creda  indci^ne  le  pro- 
fane lor  sindoni  di  toccare  quelle  caslc  reliquie. 
Le  sindoni  erano  oroameato  servilo  olle  mondane 
\iinilà  ;  le  arche  erano  eonsaorale  sin  dal  primo 
all'uso  di  custodire  il  tesoro  di  quelle  memorie 
immortali:  oiTrivaoo  le  sindoni  quegli  uomini 
ancor  meno  pagani  quasi  a  pompa .  per  ricom- 
prare con  Ideile  prcno  fi  peccato;  alla  an^  iw- 

nevano  |itù  laboriosa  e  [<iù  umile  con:  le  sin- 
doni  superflue,  l' arche  erano  necessarie. 
Non  piaee  ehe  re  Tiridate  vada  a  levare  da  dna 

d'alta  inniila^rnn  e  porlnre  in  ispalla  le  pietre det- 
l'ediiizio,  dove  i  corpi  da  lui  tormentali  ripoacran- 
no  ;  e  ti  Bollandisla  Ingrgnoaamanto  aoggiange 
die  (!i  Irn^jinrlnrlc  v'era  altra  maniCta.  Ma  «on  e 
iiectssariu  credere  clic  Tiridate  ad  UIIO  ad  uno 
portasse  dalllalto  qaai'flMSsi;  basti  die  eoo  la  glan- 
de sua  forra  ne  yoUevasso  taluno ,  e  al  trasporto 
sopmvvctiessc.  Che  il  re  d'Armenia  li  prendesse 
dalfArarat,  monir  di  saem  mennoria,  non  è  mara- 
viglia ;  come  i  Pisani  prcaero  da  Terra  Santa  la 

I  utTAXiio,  Dt  vutL  ftnu.  e.  Itk  —  QNliam 
«MsfromRi  ukmìn  JhtmfniMt.  Il  simile,  fasHI-  IV,  ST. 


terra  in  cui  comporre  le  ossa  loro  e  da'seli.  Del 

resto,  se  Tiridate  nntriva  <lel!a  dignità  regia  altro 
sentimento  da  quello  del  dolio  censore,  ehe  farci? 
Il  Bolliuidisla  pui'i  dire:  S'io  fossi  re,  farci  altri- 
menti; e,  Tiridate  rispondere:  anch'ili  se  fns.vi  ern- 
dlto.  A  me  piace  vedere  la  niacslà  regia  in  quel- 
r  allo  d'  uiiiili;aiiine  non  vile;  e  più  venero  Ti* 
ridate  facchino  che  iUassitniano  in  trionfo.  Ma 
che  1  re  d'una  volta  non  credessero  con  pub- 
hlu  i  alli  di  soiiiinessione  e  con  penitenze  tempo- 
rali abbassare  sè  stessi,  i  corliguini  più  ignoranti 
lo  sanno.  E  di  questa  i>ia  eerimonla  rimana  va* 
sligio ,  nel  porre  che  ì  'principi  fanno  la  prima 
pietra  di  certi  edilici. 
Del  viaggio  di  re  Tiridate  ronGrrfnrio  vescovo 

a  Itonia,  alcune  parlicol  irilà  ]iiiss(iii  esser*-  dalla 
fama  stale  ipagnilicaie  ollie  al  vero,  o  (tossono  ri- 
cevereinterprdaiione  pÌAmite;eome  laddove  narra 
di  settantaiiiila  nomini,  clip  ^i'  'o  rn-iviinpagnano. 
lulendasi,  lino  H'cDiifini,  o  niuuo  niano  per  via  ; 
0  dicasi  sUiglinlo  ne' eodici  il  numero;  ma  da  co- 
testo non  ^•'a^gui5ca  falso  il  racconto.  Esiiuìlmeiito 
di  certi  particolari,  iniaginsre  che  qualche  scriltore 
di  poi  abbia  o  mutato  od  aggiunto ,  secondo  le 
tradizioni  col  tempo  ingrossate  (sebbene  lo  stesso 
Stiltingo  confesM  ehe  in  Agatangelu  non  si  rincon- 
trino  le  tradizioni  sopraggiunte  in  Armenia  di  poi  •: 
prova  non  dispregevole  d'auteotidtii)  ;  cotesta  sa- 
rdibe  congettura  par  meno  audace  die  '  nepre 
ogni  cos;i.  Dei  n-slo,  clic  le  accoglien/.e  di  Coslan- 
Uno  e  degli  altri  fossero  agli  Armeni  si  splendide 
e  si  rispettose,  eli' è  cosa  conformtssima  ai  vero; 
<  hè.  ptiniicramentc  la  venerazione  d(  II'  rcri  li  nle 
all'oriente,  per  la  fresco  origine de'grandi  avveni- 
menti, era  grande;  né  il  litnio  d'imperatore  ave^-a 
iii'li'aninio  de'più  impudenti  tra  i  doinitinlori  d'al- 
lora quel  senso  che  poi  gli  diedero  i  tempi  mu- 
tati; e  Costantino  nel  re  onorava  il  cnslianu  no- 
ve! In,  in  Tiriilate  vedeva  Gr  gorio.  VA  era  in  tali 
accoglienze  avvedimento  politico;  chfe  giovava  avere 
a'conlìni  dell'impero  un  re  doppiamente  benevolo, 
perchè  cristiano  Del  resto,  quelle  dimostrazioni 
nou  essendo  che  a  pompa,  alla  maestà  imperato- 
ria non  noccvaiio  punto,  ajutavano  all'autorità. 
Quanto  a' titoli  die  può  Dioalatiano  ad  altri  aver 
dati  al  re  d'Armenia,  concediamo  pure  dio  gli  Ar- 
meni, Iruducendo,  gli  abbiano  in  ()n<ire  del  proprio 
principe,  variali;  ovvero,  come  Livio  «d  altri  so- 
gliono, date  a  taluno  parale  ebe  non  furono  pro- 
ferii!' uè  '^rrilli'  Che  pi  rriò?  Non  vediam  noi  gli 
oriculaii  d'adesso  raccontare  i  falli  che  seguono 
sotto  i  Doslr'oedii,  eoo  varìcti  dio  no  mutano  il 
colore,  non  n'alterano  jicrò  la  Sostanza? 

E  crederemo  noi  forse  che  il  dialogo  tra  Diocle- 
ziano 0  Calerlo,  Intorno  al  deporro  l' impero,  da 
veramente  eorso  con  Ir  ])nro!e  medesime  etie  reca 
Lattanzio   Vorremo  noi  per  questo  minare  u  quel 

I  P.  SI3. 
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libro,  patehè  peccante  d'éMfmtioni  «  UdIo  d'o- 
dio anuro,  ogni  fwiel 

Ma  lo  Slilliiigo  vorrel)l>e  rlie  i  fatti  fosiero  nar- 
rati a  suo  modo.  E  pare  a  lui,  per  eMmpio,  che 
nella  giunta  pnra  imporlanllsfioii,  premcMa  alla 
storia  d'AgalanKcIn,  la  cospirazione  sia  esposta  in 
modo  simile  a  quello  ilclle  lnii?<Hlic  rrancesi,  cioè 
condcnsalene  tutte  lo  circostanze  in  iota  una  notte. 
Or  dii  ben  Icfrge  redri  corno  dalla  narrazione  ap- 
parisca, che  iti  una  notte  I  grandi  elessero,  o  me- 
glio, confermarono  Ardassìro  a  lor  capo,  accioccliò 
rompesse  la  guerra;  a»  rbe  gli  odii  loro  o  i  col- 
lo<]uii,  e  i  jtropositi  d'Aniassiro  da  Inniifitpmpr)  Irn- 
devano  a  questo.  Ne' governi  assoluti,  più  che  in 
•Uri,  le  maluloni  pajono  tobitanee,  perebè  covale 
nel  silenzio,  e  . velale  dalb  (1i«siniiil  i/iiinp  recipro- 
ca. Onde  la  damigella  clic  sts  p<'r  diviMilai'c  regi- 
na, dopo  essersi  fatta  con  Kinrameiito  assicurare 
della  ruina  de' regnanti  e  del  proprio  esaltamento, 
soggiunge  di  voler  andarsene  al  solito  servìgio 
ddia  camera  reale,  come  a  debito  sacro.  Che  p<ii 
gli  amori  di  costei  ooii  U  corligiaDo  AnIasMro  , 
noti  alla  eorte  e  tatlSTia  eonportati ,  pajniiu  al 
nollandista  alieni  dal  vero;  cotesto  è  a  lui  onor 
grande,  e  non  possiamo  se  non  rallegrarceoe  seco, 
e  desiderar»  di  eaore  che  tutti  gli  amori  delled8>> 

Mlpellc  iti  ri. rie  divcidiiio  frivolosi. 

Il  dubbio  pili  grave  versa  intorno  alle  nozze  di 
BipoinM,  la  qaals,  al  dire  d'Agitangelo,  come  d«- 
Slderata  moglie  di  Diocleziano,  fuagt  d'  linlin  in 
Armenia,  e  vi  iwrlù  il  germe  della  fede  fecondalo 
coi  sangue;  Ma  potrebbe  questa  partÌooliritk,come 
di  fatto  avvenuto  in  paese  lontano,  non  es'pro  |iri 
l'appunlo  vera,  e  ogni  rimanente  pur  vero  ;  po- 
trebbe Ripunta,  non  desiderala  da  Ùoclaiano.nM 
da  ;illr'iii>nin  ps^no  dolla  s(in  rnrle,  c^errne  fufr- 
gila  (Jiillii  pia  srilihuliiic,  la  quale  se  non  era  pm- 
priamcnte  un  monastero  con  regolo  simili  a  quello 
di  poi,  poteva,  per  modo  di  dire,  essere  cosi  no- 
minala. E  che  Diocleilano  non  persistesse  nel  chie- 
dere Ripsiina  a  nio;(lic,  ed  dice  la  strana  lettera 
nella  quale    ì'  abbandona  alle  voglie  di  re  Tiri- 
date.  La  qoal  lettoni  non  saril,  se  oos)  piace,  stala 
scrina  in  qoe'  Icrmini;  s^trù  stntn  ,  so  vuoisi ,  un 
semplice  online  di  cercare  di  lUpsinta,  e  curvarla 
sotto  il  giogo  del  enito  fingano.  Di  DioelcKiano 
scarse  nn  mori"  ri  restano  '  ;  .si  cho  il  silenzio 
della  storia  uun  è  valido  argomento  a  negare  le 
coso  da  Agaiangelo  delle,  lo  per6  non  le  credo, 
rammentali Jo  l'alTetto  che  sempn'  questo  infelice 
dimostrò  alla  tigliuola  e  alla  moglie.  Ma  i  suoi 
coliflgbi  0  ministri  da  nltlmo  serivevino  in  nome 

« 

ìCrkvibr,  XVII,  93,  efIAHTfMau  Sole  memorie  delle 
cose  di  Slato  fM-ririino,  jH-nsa  quelle  che  ripuardavanc; 
t'ti  I  li-itl  e  s()r'';-i,i|i  M  ;.'n:»cl  di  Crisio  !  NelC  incendid 
(li  lìa  i  iiii'v.i  di  yicomeiiinseripturtìcrfpotiidt  ineenduu- 
tur  (Lict.  i-2i.  Se  tamctovaao  bH  nomini ,  pcnin  i  fo- 
gli! ORUSIO  VII  ». 


suo  ordini  de'  più  rilevanti;  e  della  perscenzinno 
fu  dato  il  comando  a  Mnssimiano  e  a  «lalerio, 
senTa  interrogare  in  si  grave  materia  il  suo  av- 
viso '.  ^^,  eerlamenlo  qunda  precipitosa  ferocia 
da  Dioclexiano  moveva,  cbe  lasciò  in  pace  per  lantt 
anni  i  Cristiani;  e  permise  quel  cullo  alla  moglie 
oi\  alla  figliuola  propria,  e  una  chiesa  in  Monie- 
dia;  e  non  cedeva  nò  alle  isligauoni  perfide  di 
Galerio,  nè  a  tanti  altri  impulsi,  so  non  soprag- 
piuti;,'in'a  l'autoritù  d'un  dmeido  Onde. qualunque 
fosso  la  causa  che  cacciasse  d'Italia  lagealile  fan- 
ciofla,  chi  sn  cbe  qneli'  inseguirla  con  decreto 
omicida  non  venisse  dal  rniil.  le  Galerio?  E  chi 
sa  che  il  coinaiulo  di  perseguitane  una  giovanclla, 
non  d'altro  potenlo  dio  di  pura  helle/ja  od'umilo 
coraggio,  non  fosse  uno  di  que'casi  di  quasi  ine- 
vitabile  debolezza  e  sventura,  a'quali,  secondo  Dio- 
clesiaao,  soggiace  la  regia  dignità  t  Racconta  Vo- 
pisco,  come  il  padre  suo  avesse  sentilo  dire  ali  W 
mo  slesso,  non  più  re  ombroso  «  ma  coltivatore 
tle^'li  orti  tranquillo:  •  Ireo  quattro  tristi  uomini 
che  circondassero  il  regiuinte ,  celandogli  il  vero, 
poter  rendere  vane  le  Intenzioni  buono  e  l'aceor- 
giinenlo  di  lui,  e  trarl  i  ad  opere  indegue,  e  eumi» 
efticacomenle  diccv'egli)  venderlo.  •  Couius,  op/i- 
«iMfS.  tmditur  HnpertUnr. 

Clic  se  nelle  storie  Ialine  non  Iroviam  cenno  di 
questo  cose,  colcsta  non  è  pru\°a  di  falso.  In  quel 
turbino  di  persecuzioni,  polovano  i  Latini  appeon 
contare  le  più  singolari  tra  le  pro.ssime  morti  ; 
di  tanti  alberi  e  liori  divelli  e  portati  lontano,  |)0- 
levano  appena  akani  pochi  seguire  eon  l' occhio 
addolonito. 

Notabile  del  resto,  che  nel  Menolopio  IJasiliano 
ncconlisi  della  fuga  di  Ripsinia  e  del  martirio; 
ma  di  Diocleziano  si  taccia  *.  E  che  molli  du 
Udina  fuggissero  la  persecuzione  minaccianle,  Eu- 
sebio ce  r  attesta.  Che  poi  quelite  douiie  si  rico- 
vrassero  in  Armenia,  non  pare  punto  alieno  dal 
vero.a  chi  tnmmonli  dw  dna  qn^tempa  «man 
l'Armeaia  «mo  toIU  gli  ignaidt  di  noma',  a  «a- 

1  tMrr.  HOrt.  Art.  f  t.  It.  i8. 

2  Non  rl.itdii.iinii  Urere  rhe  alcuni  pnrliroUrl  da 
AjjaliiMjjelo  rei-nii  inliiriio  alla  pcrMTUiione  di  Diarie» 
ziano,  t.aiiaiizi'i  imputa  al  sucressoredi  lui  M.a.ssimi- 
no.  I.e  lente  moni  e  i  pali  e  le  fiaccole  c  i  corpi  spel- 
lali, eran  suppliti  cbe  gtèGalerloadoprava  lUct.  Mot, 
SI-).  Ma  sotìu  MasiAnino  segnatanenie.  in  i  in  donne  e 
terpini  ignudate;  ver0nt  disonorate  p.'iiin  .  pui  dato 
nh';^li  a  vi  :v>'iilì  del  iir,inno,-e,  rli'epiii  |iri '-■-iniii  ,tI 
dello  d' Agalan.;el'j  ■.eunuchi  Imontt  tcrutubunlur  (>• 
mnia;  ttMdonqUf  Ubcralior  facitterat,  tfeedeutum  pa- 
Uribu  «e  aiariiis  ftUt  (loi*  »)•  Clii  sa  ette  llassU 
nino  non  lasso  primo  a  slmili  oseene  Indagini  ddln 

svcnlurata  umana  Iw  llezza  7  ('hi  sa  che  il  rlello  di 
Laltan/loe  il'Apalan?<  Iu|Mssari5Ì  ciiiu-iiiare,  <iU|i(Mineti. 
do  ehe  l'uno  o  1' altro  aMiiano  sli:i?ri:iti  .li  ninini'? 
Qucsia  lestimoniaiiZ4,  a  ogni  mudo  ,  nel  diM  urdare, 
conferma  quel  die  pareva  piA  strano  nella  narnsiono 
dei  Koslro. 
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glone  clfile  incursioni  che  v'aveva  fatto  il  ro  di 
Persia  ' .  respinte  olhi  fino  da  Gatniio  con  piena 
vittoria,  in  cui  cadde  prÌKlone  In  >(<'><:a  ivale  fa- 
nlfflla,  •  nacoiti  di  molti.  Nella  prima  guerra. 
Oilerio  cfn  stalo  aeoaflfto;  ondeDlodatanoa  Ini 
ritornante  foco  ti  uni  accoKiionza  *.  Dnlla  qualr 
riMosso,  tornò  quegli  e  vinse;  e  il  regno  d'Arme- 
nia eollegato  «frimtiero,  rtnMM  In  pM»  tlenra. 
F'dlPVMiii)  I,'  viMn-rninlp  sperato  flio  in  quel- 

l'estremo contine  uou  le  perscguitercblic,  più  cru- 
dele d'Ogni  odio,  te  eopldilà  Iiefltiale. 

Clic  se,  dopo  cole?(:i  vitturia  di  Galnrin.  i  pochi 
sturici  clic  rimangono  a  noi  uuu  raffiiiK  nlano  in- 
curfiorii  fatte  dal  re  d'Armenia  in  quel  do'Pen>i; 
eolMlo  silenzio  non  toglie  al  dello  d'Agalangelo 
fede.  Da  Eus<-bio  sappiamo  che  circa  quel  lempo, 
nell'armena  provinola  delia  Metilcna,  scoppiò  una 
rilieliioQo  bea  presto  soppressa  *.  E  perch'  £u- 
kUo  Mie  ne  tomi,  dorrem  noi  negarla  Y 

Quanto  a'niiracoli  <Ia  (Jn-^idrio  op<  r:»li,  e  a' dn- 
monii  resistenti,  e  ai  tempio  die  «roìia  iu  un  tratto; 
di  simili  cose  wn  piene  le  cronnelie;  nè  coloro 

Sicjsi  rlie  tiiiii  .  iinfrjiuh'iiri  (ali  pro<lij:i  ron  i:U  ar- 
ticoli ili  tede,  dispregiano  perù  tutta  quaula  la 
narrazIsDédo'filtL  Conalderalt  pdreoaMssmpliM 
cronaca,  corno  pociin,  qaesltd'AgtltngsIoèdegna 

di  sliina. 

Vedi  la  bellezza  domare  la  fora,  la  fede  Irìun- 
•  far  deirorgoglin  ;  |mh-1ic  donne  cui  proprio  dolore 
mutare  la  Ili  iiiu  di  corlii^iani  e  di  re;  le  morto  in- 
timorire i  vivenli  ;  le  ucciso  sì{;nore(:>iiar  gli  uc- 
cisori. Non  dalla  forza  del  ragionamento,  non  dal- 
l'Impeto  del  dire  viene  ^1  mulamenlo  delle  anime, 
ma  dalla  vrritinilà  c  dalla  morte.  QuelIn.'Iotla  elio 
ol  riollandista  dispiace,  di  Ripsima  ool  re  ebro  di 
voglia  prepotente,  rappresenta  il  sicuro  eombal- 
Icrc  d(  Ila  siùi  itual(.'  volonlà  contro  la  liraniia  id- 
ptua  Uc'seiwt.  E  non  è  inverisimile  ponto;  perchè 
può  forzi  gigante  ueeidera  la  donni,  niediiarft 
?un  nial^'Hidn  non  \mf>.  E  h  forza  del  desiderio 
slesso  era  a  lui  ìuì|kiccìo  e  sconAlla.  E  ben  potc- 
v'elli  n  Ini.  parie  disiennito  dalfinore,  porla  ii- 
niido  (r<i(T.  t!i!i  rt'  oi-ii  In  «iiiiKlala  fur/a  sua  la  de- 
siderala Ih  lUzza,  piilcva  e  levare  il  iHanlo  e  strac- 
ciarglielo e  lasciarlo  fiaccalo  •  melante. 

Né  Itipsinia  $<ila  vince;  ma  quella  che  le  fu  edu- 
catrice, invitala  a  consigliarle  peccato  e  viltà,  la 
oonforta  a  resistere .  •  h  nmmenli  i  pmi  mi 
primi,  e  la  beata  speranza.  E  di  più  numero  soo 
le  donne  martoriato,  che  gli  uomini;  e  alla  dignità 
<I(M' l  i  li  «  contrapposta  l' iiupolenle  ferocia  dei 
gniudi.  1,9  passione  cieca  del  re,  e  la  vigtiacca 
ìurii  do'  cortigiani,  e  la  pazzia  die  coniagm  alla 
fàbbii,  e  dopo  l'amiganii,  la  dispemìone  «Ire- 

I  Onoi.  VII,  i5.  ynrsms  Orientem  bello  premerei. 
a  Untisio,  ib.  Oetiii'  ii   injti  fnsliis  mOiyme.  iJio- 
clczianu  gli  aveva,  anni  i)rima,  tulla  la  Ue«opoi|amia. 
9  TIO.  «. 


ma;  ò  vera  epopea.  E  notisi  oomo  quel  re,  elio 
■ante  loeoratAmente  si  duole  della  morie  di  Ri- 
psima, e  non  «:i  crcilere  alla  morie,  e  gli  pare  eke 
il  regalo  desiderio  debba  poterli  risuscitare  a 
novi  stml.  si  pnm  i  on  tntto  di  dilegnare  la 
Iristezza  sua  andando  a  caccia.  Del  sangue  umano 
versato  ya  a  cercare  dimenticanza  nel  sangue  delle 
llerp  selvagge^  ed  eeeo  repentimmenle  iaidvatielii- 
sce  egli  stesso  ed  imbeslia. 

Quelt'uua  che  per  malattia  rimase  addietro,  im- 
pedita dal  correre  alla  nnfnlnosi  eorona,  inridia- 
va  secrelamente  l'elette  compagne  ,  e  pregava  la 
grazia  del  morire;  e  Dio  l'esaudisce.  Kè  senza  ra- 
gione Gregorio  reputa  indegni  gli  spleodiiH  veli 
oOerli  dal  re  e  da'  magnati ,  che  coprano  lo  paia 
membra  delle  or  ora  sprezzate  donne;  nè  sema 
^'enlill!  dignità  Gregorio  si  lagna  al  re  e  a' eoril> 
giani  dc'martórì  dati  a  quello  slranierc  animose, 
e  de'propri  mirtAri  non  dicese  non  che  :  iw  5^<'.wo 
sapete  ;  e  questo,  non  per  vanto  o  per  rimpròve- 
ro, ma  come  argomento  di  quella  fed(^  per  la  quale 
egli 'e  le  donne,  ita  Ini  mai  non  viste,  pitirono 
tanto. 

Nonzpoche  cose  può  la  slorica  induzione  racco- 
gliere da  qncala  erenaea,  per  Indovinare  I  costami 

de'  tempi  e  farne  arìromenlo  a  proliatùli  congettu- 
re Notabile  il  cenno  della  legge  che  posero  in  ali- 
ti co  i  magnali,  conservatrice  de'dlrilU  de^ grandi 
contro  lo  prcpntenre  do' re  nntabile  I' enume- 
rjjtionc  delle  diguilà  primarie  dello  Slato,  le  cui 
pote.«tà  gioverebbe  meglio  delertninare  *;  nota- 
bile il  cenno  de'  clienti  addetti  alla  stirpe  degli 
Arsàcidi  * ,  e  de'  beni  e  delle  persone  addette 
a'  templi  dapprima ,  e  novellamente  alle  chiese. 

Se  nelle  periate  rincontri  rammentati  assai  luo- 
ghi delia  Bibbia  mollo  noli,  ed  esposte  a  lungo 
cose  che  l' educazione  religiosa  rese  a  noi  fami- 
iiarissime  ;  pensa  cbe  all'età  d'Agatangelo  quelle 
erano  lullavia  Imiginl  possenti,  non  solo  per  gran-' 
dezza,  ma  per  novità  ;  che  insistere  in  esse  e  gio- 
vava e  conveniva  ;  pensa  a  quelle  cbe  a  noi  pa- 
iono adesso  inatililà  nelle  partete  d'Omero. 

Epica  è  la  narrazione;  ma,  tranne  l'ambizioso 
proemio,  c  tranne  poche  parole  a  descrivere  la 
primavera  • ,  6  mMi  retoricamente  poetica.  Pecca 
piuttosto  nell'uso  di  sinoninsie;  le  quali  però  pos- 
sono a  noi  parere  cziose  più  che  in  .su  stesse  nuu 
foSUfo;  che  il  senso  proprio  di  parecchi  vocaboli 
i,  come  suole  di  lingua  quasi  morta ,  indovmalo 
appena.  E  trauuc  la  prefazione,  cbe  agli  uomini 
d'occidente  di>c  parere  di  forma  viziosissima  (  nè 
gli  Armeni  i' ammirano),  il  resto  s'attiene  al  fare 
europeo.  Ilaliano  era  Inhtti  Agatangelo;  ond'è  ma- 
raviglia com'egli  iililna  putulo  pcnelnirc  sì  ad- 
dentro nelle  proprietà  Ut  lingua  si  poco  conforme 

1  Pap.  5. 

2  l'in.  tt. 

3  Pag.  M. 

4  Pig.  •> 
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alla  nativa  sua.  Ed  era ,  pare ,  ilMlinalo  clic  un 
llaliann  narrasse  in  lintma  armeM  t  dolori ,  al- 

rArmt  iiia  hi  iH^llci,  lii  iliniiie  ilaliane;  (iwliiiato  era, 
die  delle  tpoKUe  deli'  a^wstolo  illuiaioalore  d'Ar- 
menia nna  parte  fosse  trasporiaUi  in  Italia ,  «oaie 

arra  irnlT  Ud,  r  Iri  i!ui'  pi^iinli  lonlnnissimi,  rnin- 
mtfcio  di  memorie  iiiimertali.  Greci  ed  Arabi  e 
GopU  feslegrlano  il  WOM  della  Vergini  aaimoai- 

mentf  pnidriiti  ,  e  di  Gri'iforio  dio  sulle  tombo 
loro  innalzò  lallaro  p  la  crocf  ;  ma  mi  ngiio  di 
Ibpoli  alle  feste  e  all'un'irio  pro|irio  danno  solen- 
nità l(»  reliqvtìp,  i\i  «orbalo,  dol  Sanlo.  H  non  di- 
rebbe casuale  «jutìla  eumunicazionc  dc'lesori  dello 
•pfrilo,  chi  cercasse  io  corris|>ondei>7.c  che  antiche 
corsero  tra  Italia  rd  Amunia,  clie,  sotto  nome  di 
Erminia ,  ò  da'  cronacliisti  nostri  frequentissimo 
nento\-aia. 

^azioni  entrantbo  collocale  io  mezzo  a  popoli 
divertì ,  e  partecipanti  delle  qnalllA  diversa  di 
quelli  ,  coli  certa  teiiiperanza  che  pii(\  nsata  bene, 
scnire  agl'iucreincuti  dell'arte,  e  a'commerci  della 
dviltk  mamneta.  Nazioni  ambedue  invadilriei,  poi 
viiili'  0  diviso  ;  (ho  per  alcun  tempo  pcnlcllem 
sia  la  proprietà  del  iin^^uaggio ,  e  adesso  la  ven- 
gono con  Oilicoao  anora  rioompiistandOb 

SAeeiO  M  ffeAM»l01».D'AaATAMeiU»L 

E  por  iwi  irionii  in)mcrso  il  re  in  cufta  tristezza 
e  io  lutto,  per  il  caldo  amore  della  bellezz;i  di 
RIpsima  ;  poi  risolutosi  d'ire  a  caccia  nella  pia- 
nura di  l'araK'ii'y-Sccniay,  ferino  l'ora,  o  comiiinln 
a  tutta  la  milizia  clic  portassero  reti,  funi,  lacci, 
e  tagliuole  di  molte.  Come  il  re^  moDialo  ani  ooo- 
<  li;  .  'ava  per  uscire  di  cillà,  ceco  di  aubilo  pioin- 
Imre  bu  lui  il  guatigo  del  Signore;  a  il  diavolo 
immondo,  invasato  il  re,  lo  buttò  a  lem  dal  coc- 
chia Tu>!o  (■oiiiiiicii)  n  (l;ir  iiolle  furio  ,c  luMt  ii- 
lare  il  suu  loipo  proprio.  E  a  i,'ui?u  ili  >dliuco- 
donosor  ro  di  lìabiluiiia  ,  disumanalo,  vestiva  la 
scnibiiiu/a  de'  porci  .«.civatici ,  ed  errando  abitava 
cou  (|uelli.  Quindi  entrato  ,ncl  canneto,  pasceva 
criia,  ^lupiilo  lutto,  e  iiiidu  vi  >i  dibatteva  ne'  cam- 
pi ;  clic  sebbene  voii-sscro  ritenerlo  in  città,  non 
potevano  ;  prima  per  il  naturai  suo  viguru,  poi 
per  la  fona  de'demonU  ond'er*  invwato  *. 

1  Tale  gastigo  del  ro  feroce  è  tenuto  per  cerliuimo 
dapli  Armeni  rl'osut  sofolo;  e  ne  fatino  fede  anclie  i 
loro  inni  'i:iiTÌ  M  riiH.l.i  lii  .jn.  Ilu  lr;iM)iiii:t7ir.Mi-  lu-n 
saliremmo  ilare  spiopazump  di\ersa  da  quella  che  si 
dà  cuiiiunemcnte  al  itimile  caso  del  re  babilonico.  D*.**. 
iVf  11,  la.  L'Interna  muiMioaeaon  in  altro  constile- 
rebbe -se  non* nel  furor  detta  mente  e  degli  apix-iuì 
lirul:iti  ,  nialnlliii  t-'ià  tmla  ,i'  ni<>i!i;'j  ,s<jIIm  il  noiiu'  di 
luiind  iiiiin.  1.' ott  rii.i  pui  .  iit  lla  trasrurmazione  de' 
liiiraniciiii  Minniii  ;  e  opnun  sa  <|iianto  ci  possa  il  fu- 
rore. GII  s' indurò  la  pelle ,  e  divenne  nera  e  quasi 
setolosa,  per  l«  passioni  «  gU  abiti  mlvaggt;  a'alton- 
darono  le  ugoe;  e  la  voce  rocafasifflllea  grugnito  di 
purcu .... 


Or  passali  i  sessanlasoi  giorni ,  sul  (ar  del  di , 
venati  I  prineipl  col  i%  a  eo*  sairapl  «  ta  plebo 

loro;  anco  lo  donne  raccolte  co'tem  ri  ni  innocenti 
fanciulli,  a  schiera  a  schiera,  si  prostravano  m- 
naiizì  al  sanlo  Gregorio;  e  iiregavano  li  liiwraase 
d.i'^';islì;:hi  pi'unbali  su  loro,  |>croos>i  d:illa  verga 
iraconda  dei  giusto  giudice.  È  sopra  tutti  il  re  , 
Iratmntalo  a  somiglianii  de'pord  immondi  ;  e  le 
membra  divoutalevli  pelose,  e  sopra  lo  o««n  tutte 
natogli  setole  com'  a  grossi  selvafrgi  cignali  ;  e 
l'ugna  de'piedì  e  dello  mani  indurate,  come  l'ugna 
delle  lieitie  che  grufolano  cM  frnipno  in  lerra  e 
pascon  radici.  Cosi  la  li;;iira  delia  faccia  era  can- 
giata in  muso  di  bruto  abilanlc  il  canneto.  Par 
sua  feroce  natura  e  crudi  atti,  caduto  dall'onore 
regio,  e  simile  delle  belve  stupide,  s'aggirava  con 
ciucile  tra  le  maeebie,  loMratiosi  alla  vlata  dagli 
uomini. 

Mentre  adunati  nei  luogo  della  casa  di  Dio,  sta- 
vano in  orazione,  prese  a  parlare  il  boato  Grego- 
rio e  disse:  <  inginocchiatevi  tulli,  che  vi  risani 
il  Signore  da  cotesti  stradi  vostri.»  E  messi  tatti 

ginoccliioni,  e  il  bi  iilo  fireprorio  con  f'<«i,  prega- 
\-ano  il  Signore  con  fervore  e  con  lagrime  per  la 
gaarigloBe  del  re.  E  il  re,  mentre  alava  eoi  po- 
polo in  llpnn  di  porco,  proso  a  un  tratto  da  tre- 
more, gettò  via  dii  sè  la  cotenna  di  porco,  co'peli 
ìspidi  e  le  schifose  zìinne,  e  il  muso  come  gnigno 
di  cignale.  La  faccia  gli  tornò  nella  sua  propria 
liguni,  e  il  corpo  divenne  morbido  come  di  fan- 
Liuito  allora  nato ,  e  tntle  guarite  appieno  le 
membra. 

«OTt  Al»  AGATARGELO. 

. . .  Cotne  potesli  In  polire,  comporlare,  resi' 

sterc . . . 

In  Agatangelo,  le  voci  di  senso  affino  s'ammon- 
tano talvolta  per  forma  die  a  noi,  lontani  di  tempo, 

ù  difficile  scernerno  le  dilTcreu/.e  ed  il  tenuissinio 
graduare.  Ma*  il  più  delle  volte,  possiamo  indovi- 
nare il  perchè.  In  questo  luogo,  per  esempio,  i  tre 

verbi  denolano  la  iii;ir,i\ Ìì:[ìj  ■!  •!  fi  rnc  '  ni  ve- 
dere la  costanza  del  giusto.  Traduciainu  :  patire 
comportar»,  resistere  ,  perchè  nel  patire  è  una 
for/,»,  collie  siMiia  l.i  vi. re,  l'asfira:  omlo  l):into 
usa  pazienza  por  duluicic  noi  tuttavia  di  malato 
e  di  turmentalo  didom  fatate.  Nel  comportare 
si  svol-0  più  la  fona  dell'anima;  ma  ell'c  pure 
raccolta  in  ìit  stesn,  come  di  chi  porla  un  peso. 
Ne)  resistere  l'anima ,  colla  soprabbondanza  del 
proprio  vigore,  respinge  quasi  da  sè  la  lenta/ione 
(leir  iiiipiiAKiiia  ,  e  pr  che  la  faccia  rimbalzare 
lontano. 

. .  .E  la  moìlitudinc  deijli  alluri  di  fuoco,  che 
t'  apparisce;  perclié  davvero  s' ergeranno  at- 
tnri  dt  Dtoehem  tutu  eomparUrmiuiù  resisto» 

zinne. 

Liosciamo  inlalla  questa  olissi  potente,  che  punto 
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non  nttoce  a  chìnraea  :  In . . .  jMfvM . . .  senni  1 

di'itola ,  ut  simile.  Di  pcriiHli  quadriipinli  e  sor-  i 
i>«ggiaiiU  collo  strascico  di  tutte  la  fonue  gruiii- 
matMi,  nialia  n'haasaai. 

.,.Onde  voi  tulli,  mdijnad  e  satrapi .  e  nobili, 
e  prefetti,  e  ditelli  a  noi  He,  e  con  ladini,  ecil- 
todinlf  t  propri  nostri  clic/tti  ArsùnUi . . . 

Usiamo  clienti,  voce  nel  linpuaggio  (rOccitlt-nle 
diventala  solenne  a  significare  la  dipemlenz^i  ori- 
ginala dalla  i>arcntela  più  o  meno  rimuln;  cir<i  la 
ladico  dell'aristocrazia  donestica ,  il  primo  degli 
umani  govcirni. 

....\an  potrete  consutnnre  le  cillà  d'Isrnello... 

lasciamo  la  frase  orientale,  cbe  vale  compire  il 
fftro  e  mntetre  itila  /bde.  Danto  in  questo  aento 
ila  il  disusati)  (issoinifiurr  ;  :il  quiitu  i  Francesi 
diedero  l'aui^uslo  c  reo  scuso  d'uccidere.  £M/aji/o 
latorù  in  bene  oaMlmnf.  Purg.  XXll...  Aedac- 
ché  tu  ojisommi  PerièUameiue^U  tuo  eaamhio. 
l'ar.  XXXI I. 

. . .  Non  ismuoveno  té  fìmdamenta  Uétta  tua 
tanta  Cìdesa,  che  con  tante  pietre  . . . 

Dante,  Par.  XVlll.  Al  tcn^piu  Che  si  murò  di 
segni  e  di  martiri, 

...  Ha  falli)  il  rìdo  e  la  terra,  il  sole  e  ta 
luna  e  le  strile,  il  mure  ed  il  suolo . . . 

Corrispomlu  dìV ariduiit  «Iella  Bibbia;  la  gran 
secca  di  Dante.  Forse  più  cliiaro  terra  ferma, 
daodià  suolo  è  anco  quello  del  mare. 

«..Tedine  allora  consiglio  unanime cot  re  e 
9of principi,  co' satrapi  e  con  tutta  la  milizia... 

Milite  agli  llaliani  nel  medio  evo  significava  ca- 
valiere. Ili  reggimento  d'oUiinuli,  il  miiilaroè  quasi 
privilegio  do' grandi.  Venezia  stessa  lino  agli  ui- 
limi  tempi  wrM ,  aoraa  onore,  a'  snoi  palrixii .  b 
milizia  del  mare.  La  terrcslre  era  data  a  iin  icc- 
nari ,  quasi  per  indicare  che  marittimi  erano  i  de- 
stini dalla  grande  diti .  alla  quale  1  domlDii  dai 
COftlioento  fnmno  ini;';icri"  '-  mviiia. 

,..EMriamo  ai  pericolo  moriate,  e  porgiamo 
tor4Ìnala  eeria  éegH  awmimenii  elviti... 

Dante,  (Idl'opcra  dell'ingegno: 

AVm»  vi  mettete  in  pelago;  cAe  forse 
F$r4mdo  m,  Hmarretle  manm. 
Ed  allrove: 
JAmi  è  plleggin  da,  piccola  barca 
Quel  che  fendendo  va  t'ardila  prora. 
Ni  da  noeeMsr  eh$a9é  mtietnto  perca. 

...tniiit  Beata  aetumeado  it  nUnlelerodt 

banditore  sacro.. . 

lì  testo:  evangelista;  sernndo  (|ucl  di  Paolo  a  Ti- 
mo^Ot  II;  IV.,  B.:  •  Vigila,  in  oiiimhus  latiora. 

opaefiieetanseUtke,  àttnieteriuni  luumimple.  • 
Ma  evangelista  a  nel  snona  seritlor  del  Vangelo; 

però  tnulin;i)(i. 

^.Quindi  ti  diede  ad  ammaestrare  nella  divina 
ea^l^isa  ta  corte  reale  t  «9'  «ugmiU  e  ad  no- 
btte  esercito . . . 

Diz.  Est.  rarU'  Aut. 


-  A<H)STINO  (S.)  9 

I    Qaeat*8gglanto  eonfiarma  la  nota  piò  anpni.  it 

I  iioliiic  esercito  enino  i  conti  o  baroni  clif  semine- 
vano  i  loro  vaftsalli;  anello  di  sovrauilà  .tra  il  k 
e  il  popoto.  Onde  daeaAors  venne  eorte;  »  daeo- 
mes,  comiogntk,  venne  conte  e  contado. 
.  .Simiiuirnle  uicupidelle  vie  e  delle  contratte... 
Vie,  fuor  di  cillà;  contrade,  entro.  * 
. . .  /  tesori  qnioi  ammontati  disjribuirono 
ai  mendichi,  a'  poveri  ed  a'  bisognosi . . . 

Mendichi  quelli  clic  chìeggunu;  poik-ri  que'  elio 
non  dtieggonoi  ma  patiscono;  bisognosi  quelli  a 
cai  naneano  alonno  dello  c«5sc  necessarie  wl  op- 
portune alla  vita. 

...  Potesse  sali'  atto  lavorare  con  nuoto ,  e 
partecipare     opera  dette  Sante . . . 

In  onore  di  quelle.  O^tra  dicono  i  ToRjni  quello 
che  i  Veneti  fabbriceria:  la  cura  dello  coso  riguar- 
danti la  Clilesa. 

. ..  Le  fli/liuole  de'  nobili  parlarono  tesH  ••T- 
tniglie  e  di  /il  d'uro  e  di  bisso. . . 

li  greco:  c«pfwpà  mt«  (itnatMi.  Il  liIsBa  aia  nn 
lino  lìnissirao  e  prezioso  coin'oro.  Tertulliano: 
6eniu)  jtrobitalie,  Uyssino  sanctilulis:  -r-  lìyssus 
et  pnrpura  indtmenhm  ^itf.-Pf«r.  XXXi.  HI. 

AGOSTINO  (SO 

MILA  mUICA. 

Cauldtraxioiii  ini  ■■mm. 

Agostino  il  quei  (oca  tstiÌa  a  eiia  neiia  altcue 
abitato  dalla  divina  sua  nento  m»  poteva  non  ve* 

dere  la  luce  che  spando  la  poesia  sullo  cose,  ra- 
giona aovianamento  d«l  numero ,  coogiungendo 
nello  sue  ooniiderasionl  la  Mlein  con  l'ordine , 

e  il  puro  ditello  sensibile  con  le  gioje  dello  spi- 
rito etemo.  De'  tuoi  concetti ,  tolti  dal  testo  delta 
murice,  qui  raoconemo  taluni. 

I.e  verità,  slcconif  liimno  lor  ortfine,  hanno  l  nu- 
meri loro,  1  quali  l'aaiuia  comprende  per  ttaturale 
diritto;  l'anima  ebo  al  Una  dalla  bellena  si  .volga 
con  libero  molo.  Nò  la  bellezza  sarebbe  sentila,  se 
it  sentimento  non  fosse  iml>evulo  di  quei  numeri 
cba  creano  il  piacere  di  lai  *. 

B  il  piacere  deriva  convenirsi  de' simili.  I.ail- 
dove  la  somiglianza  pm  intima  e  più. piena,  ivi  è 
la  nalim  pià  compiuta,  ivi  è  Biaggtorc,  con  i'or^ 
dint\  la  iM''''!i^a.  Cosi  l'acqua,  perchè  comi>osfa 
d'eleuienli  più  omogenei  che  la  terra,  liu  maggiore 
virlà; a  l'arto  l'ha,  i)erciò  stesso,  ma^i^iors  eha 
l'acqua.  L»  commettitura,  la  concordia,  il  consen- 
timento nelle  parli,  costituisce  il  vigore  della  sa- 
nità, e  l'unità  della  vil;i  • 

vita  e  l'ordine  non  vengono  attaccali  di  fuori 
al  cuore ,  c  quasi  cncHi:  som  aflttll  ^intrinteea 
sonùgiiama^  d'ngaalltt  nuiaanMa.  Nò  ogoagitama 

IHIIS.  Vt.S»a«,Hk87. 
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«  «{««Ito  la  parilk .  il-  malerMe  comltteHml  ài 

\nrip.  Culi  prirtf:  nin  t-hì  ronsideri  i  numeri  Ia- 
liti die  Muistwno  le  luembra  inugusUi,  ci  scopre 
quHe  fr«iioRÌoal ,  di*  mdo  deli'vgaafliiaa  il 
Ilore  e  lo  spirilo.  Perchè  In  {Kiriiii  troppo  fsalla 
addormenia  l'aUeniiune  e  dciiihu  la  menioria. 
PartM  pnyalgi'il  diruto  dell'  uguagliaan,  U  qaal 
si  slen<li!  nU(»  simililudini  più  lontniif ,  anco  qnel 
elle  la  imiti  o  la  rauiiiieiili  puu  «ssuro  Ln'llo  nel 
genere  c  neirordìne  suu  '. 

M;i  so  l'rifiliìpnza  de' numeri  inondali  pensiero, 
non  è  già  bt"ik'//a.  Perchè,  siccome  il' senso  abor- 
risco dalle  cose  troppo  furlemenlo  sonaniì,  e  urna 
-più  i  suoni  pinui'  e  aouiiaeasi;  coti  in  tulli  i  nu- 
meri degli  spazi  e  de'teitipi  il  troppo  offende;  e 
llchiegj;i>i)sj  lulli»  sp;i/io  j.'r.idi,nel  tempo inlerralli. 
linpcroct;liè  hi  varietà  de'  tempi,  cosi  come  (^u^lla 
degli  spazi  i,  bt  certa  bellezza  sua  propria,  dì  ion- 
ptipz/a  o  brevità  ,  di  pelpiil.'i  o  pn.-;i!t?7.j  C  se  i 
uuu|cri  corrouo  agili  per  gì'  intervalli  de'  tempi  ; 
«-  l'eflil  intervalli  aonoTliMie  ordinati  e  digesti,  con 
equabili  dimensioni  o  certe,  si  che  il  vero  ed  il 
lltoe  oiaturameulo  si-  foFmi  e  si  svolga  e  girino- 
gli: an«p  la  potèoza-d»'  tempi  è  nflaistra  ^Óio 

Ma.se  gl'intervalli  him  siium  iKode^lamenle  ac- 
com»dali  al  sentire  e  ull' intendere  umano,  bei- 
lem  0  non  C'ò,  0  iH)n  si  sente.  Conviene  clie  l'a- 
i|ima  comprenda  il  vincolo  per  cui  le  primo  rose 
GOD  le  medio,  e  le  medie  cumordano  cun  l'estre- 
on.  CilNt  nd  corpo  dell'aitimale  gl'intervalli  delle 
meotbra  proporzionati;  presentano  ogutgliana  ar- 
moniosa a  ll'a-cpetlo.  E.  sono  gi'intenralll  ebe  danno 
appunto'allc  forme  de' luoghi  armonia;  quando  il 
pari  $i  ritrovi  coi  pari,  e  qnel  cb'ò  nnioo  sia  rqul- 
dblanle  nel  meièo.  Quello  che  a'nvmol  dello  spa- 
zio è  il  ripiisd,  ne'-iiunieri  del  tempoè  11  silenzio. 
Gli  spazii  de'iuoglii  crescono  o  decrescono  per  tu- 
more  o'per  vano;  gli  apuli  da'Ienpi  passano  e 
vengono  nicnn 

Mi  le  cose  die  pià  imitano  la  sostanza,  cioè  le 
OMAamnlabiif,  Miao  quelle  cbo  dal  smnoio  Dio  pHk 
tìireHr  procpdouo,  e  penptrano,  quasi  luce,  pprl'a- 
niwa.  l'ili  nobili. sono  le  specie  che  si  immutano 
aolamente  nella  rcfiono  dd  lenpo,  eke  non  alano 
tHif'He  clic  p.iliscono  mutazione  e  nel  tempo  e  nel 
Iuof5o.  La  lielleyjca  che  perviene  ali  orecchio  ò  più 
pura.  Ma  l.corpi  tutti  tanto  son  più-perretli,  quaalo 
più  numerósi  in  sè  stessi  di  projiorzioni  laiditi  . 
e  quanto  rispondono  all' altre  cose,  con  occulta  ar- 
monia. Di  tutte  però  le  mnlerie,  ed  in  tntlo  ftb* 
bricansi  ntunerì  armoniosi,  cbe  fonno  ciascuna 
par  te.  non  difume  all'  intero,  e  cbe  da  ultimo  5i 
riducono  «d  «nn  IndivMbUo  noia  *. 


i  IVI  ti,  tf,  «8^  M)  st. 

1  ivi  ».  3C,  31,  K.  3»  «7,  sr,  OS. 

3  Ivi  Su,'  34,  38.  57,  B8. 

4  ivi  7,  «,  tè,  (4,  n,  88. 


Nella  proporzione  de^  nnner i  è  te  fona  4^  car- 
ili, la  5anit;ì ,  la  li-!!r/7a.  F.  In  «nnilà  del  corpo 
umauu  esercita  in  armonia  il  ministero  de' sensi, 
per  manièra  ebe  lo  spirilo  immi  ne  sia ,  nelle  soe 
operazioni,  Impedito.  Nella  ■^ru'if;i  (lii  nn  ,  il  corpo 
non  sente  sè  stesso;  non  {iU>  i  li>'  rumina  non  operi 
nel  corpo  nulla,  ma  perchè  nulla  open  epa  dllB- 
coltà  e  discordia:  che  ben  altro  è  non  sentire  per 
la  perfetla  vivificazione  del  corpo  ;  altr(»  non  sten- 
tir.'  per  istopidena  o  tramoriinicnin.  Talune  parti 
del  corpo  non  danno  di  sè  senso  disliato..che  la- 
tente pur  c'è,  perchè  tra  esse  eli  comune  sensorio 
non  curro  un  elemento,  (rasmellilore  veloce  de' 
inoli  '.  1^  difflcoilà  del  sentire  e  d'operar»' sul 
senso,  dicesi  doiome  fhliea  *.  Fatica.  6  II  resistere 
che  fa  all' npcrnzioni"  !ii  ii;iliir;i.  Poiorc  è  una  di- 
versità '  che  altera  i'armunia.  La  volontà  modi- 
flea  *  1  numeri  dd  noto  vitale;  essa  che  a  quelli 
i>receile  ;  ed  è  nn  numero  Ogni  suo     i  nu  i. 

Ma  t  numeri  cbe  vengono  di  iuori  per  la  via 
dell' oreeebio,  sono,  dall'anima  accoKI  ed  Intesi 
è  qinsl'è  pure  ariiiiH'  d<ir;mlmn  K  l'niiimn  por 
accoglici^li  manda  loro  incontro  i  numeri  iulo'ui 
suol,  e  con  altri  numeri  suoi  guida  qudii  di  fuori, 
e  con  altri  ncnippi-iiidoli,  le  ritiiMir-  n  memoria.  Nò 
raninientarii  polrebbo  senza  iiiteiiigenza  ,  nè  in- 
tenderli senza  giudizio.  La  memoria  è  il  lume 
degli  spaili  :  in  essa  oscillano  i  suoni  d' intor- 
no ;  ella  i  numeri  fuggevoli  ferma  e  rioU're  al 
pensiero;  e  aridi  li  fik  rinverdire .  e  morti  rlsu- 
>cila.  A  riconoscere  è  rsmmentaro  le  formi*,  vuoisi 
memoria:  ma  altro *è ritenere  nella  menioi  ia  bell'c 
intero  l' idolo  della  cosa  ,  altro  è  dagli  elementi 
cbe  nella  memoria  sono,«omporre  un  idolo  od  nn 
(antasma.  L'anima  net  primo  mòto  impressole  dal- 
l'o^^ctto,  oiidctitgia  quasi  ella  stessa  per  il  mede- 
simo molo;  ma  poi  quei  fiotto  s' appiana  e  poco  a 
poco  e  si  posa  ndia  memoria  e  l'anima  allora  è 
più  libera  nell'  opera  sua  ».  Conviene  per  questo  , 
cbe  i  turtiolenli  movimenti  de'  fanlasni  si  sper- 
daoo.  Sieoome  la'  troppa  «omlg liana  degli  cggelll 
impedisce  il  facile  raiiunemorarc  ;  così  lo  stesso 
cummovcrsi  degl'intimi  numeri  della  utente,  per 
andare  a  rlconlro  di  qndti  di  fuoii,  e  rìceverii  a 
•io?se.|erli  e  appropriariieli  turba  sui  primo  l'C 
razione  del  riflettere  e  del  creare. 


1  Qucst'elemrnlo ,  .\!,'i'Slino  dice  cs*4^re  l'aria  che 
non  peoetia  di  sono  all'  ugna,  e  per  entro  a'  caiMtlU. 
Altri  poi  tu  cblanarono  spirili  animali,  o  Holdo'aer- 
vetf.  Cornee hò  mutisi  11  nome .  Il  fallo  rimane ,  certo 
insieme  e  inf*spl)catu.  E  chi  sa  non  sia  vero  che  nelle 
parti  dove  n(jn  entra  dircUamenle  il  vitale  i  l' mento 
dell'aria  s>a  unno  \itai  Clii  sa  che  i  gradi  di  com- 
bufiibitità  por  [' o.ssif;enc,  sieno  i  gradi  dt  viiat 
9  Ivi  ».  IO.  13,  19,  33,  38,  43,  81. 
3  itllerilas. 

i  Aiiopi-o  ciuusin  voce-qui,  poiciié  l'usa  Agmiino. 

5  ivi  tf,  10,  36,  58. 

8  Ivi  8,  »,  98,  SI.  31.  II. 
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1  nwncfi  eorpomi  apparteDsoao  a'  moli  visiliih 
d«*  piedi  e  delle  ollr#  mmbra.  Il  sema  riri  vo  le 
armonie  di  qualsiasi  proporzione;  la  liifjniiic  io 
giuilica:  p  i  numeri  eslorni,  conia  variclii.  col  di- 
leUo,eocilauo  l'aUenzione:  l'crt^ìlano  cui  dolore 
staiM»;  ebè  la  bme,  le  malaltic.  ogni  disagio,  se- 
gnaLnniento  iniisilnlo,  racc*»lgono  l'alienzionc,  la 
oonlraggono  con>  pili  o  imen  pena ,  riscuolono  c 
faano  riaeuolere  iMstramento  Intcriqrc ,  e  lo  ten- 
irono  (est).  I  numeri  elio  vcrì^-rniii  ii;i>cendo  nell'a- 
nima, fanno  sì  ch'ella  non  sia  nierameulc  passiva 
nel  corpo,  ma  pll  aKliv  perii  minialerie di  «jucllo. 
Ella  seconda  le  aeloni  di  fuori  din  sono  l  ongruenli 
culi'  essere  suo.  alle  iiieungrut-uli  resiste  con  leUiu 
«  con  coraggio.  Ma  la  noja  è^an'atioDe,  od  giù- 
dillo  anch'essa:  thè  nella  meiilc  son  nimicri  giu- 
dicanti gli  o|;goUi  molceli;  o  ogni  molo  risolvesi 

10  numero.  Dei  quali  lo  spirito  non  sempre  s'ac- 
corgo, percbó  non  ogni  operazione  è  dui  riflettere 
accompagnata.  Il  sentire  perlaulo  non  è  semplice 
passioKp;  è  un  inovt  rc  il  corpo  proprio  a  rinciin- 
tro  d«l  moto  vegneale  di  faori..£  altro  ò  il  moto 
di  fttòri,  altro  è  anello  ebc'seffue  in  noi;  siccome 
altra  cosa  è  l'interrogazione,  allr'è  la  risposta.  E 
l'anima, DcU'aodarc  incontro  all'impressione,  c  nel 
ikre  cbe  il  corpo  dal  suo  hio  operi  verso  quelln,  ri- 
sponde alle  voM'.,  e  ri^conlr^i  co'suoi  pmprii  numeri 

11  UQiUcro  iuterrogunle;  e  da  un  molo  vìaoc  via  via 
ffanenuido  alili  ed  altri; e  fl^iropefi  esfemi  In  uè  ac- 
cogllcmli-.  it  '  lliplica.  Dislinguaiisi  duM(iue  i  nu- 
meri Mjiiaiili  ili  Senso  ,  da'  iKimeri  ricordevoli  ;  c 
questi  dagli  occurtori ,  elio  corrono  Inooniro  ad 
aOM^lierli  ;  e  gli  oa  nrsori  da' numeri  prngres- 
«or/,  che  muovono  le  membra  a  moti  uguali,  o  si- 
mili, lungamente  poi  000  l'ajjito  delle  m.utiorìn 
continuati;  e  i  progrcsstfiù  dislinguansi  dai  yiu 
tUeanti,  che  no  misurano  le  propomoiii  e  le  con- 
gruenze *. 

È  la  rasiooe,  capo  dell'anima,  clic  disrernc  i  nu- 
meri e  li  eompala,  e  ti  accoppia ,  e  li  pnsa  ,  e  si 
soprappoiic  al  Jilctlo  ricevuto  daqur.li.  1  numori 
intellettuali  sono  cbe  danuo  a  oonosctre  lacorm- 
tlORalilà  0 analogia  de'nonÙNi  rioordaluli,  ì^juaii 
nella  tiieiilc  sedat.i  ,  al  lumi'  iiileiiure  si  vengono 
cooiponQudo.  £  iuiiauzi  ancora  dei  numeri  giudi- 
mdU  aon  altri  cbe  potrebbersi  dire  esploratori , 
norme  all'approvare  e  al  riprovare;  i  quali  la 
mente  nou  riceve  di  fuori,  ma  avuti  Uall'allo,  im- 
prime nelle  eoee  lieeone.sofgelli  «1  numeri 
sensibili  dalla  metnori.!  sono  ricevuti  ,  sco7.a  la 
quale  non  potrebbe  la  mente  tener  dietro  a  una 
serio;  e,  venati  «1  neao.  non  le  lovverrebbe  del. 
principio;  e  non  rarea|H7/f>ri  bbe  intera  nè  un'ar- 
monia, nè  il  coslrulio  d  ui»  senso,  nè  la  forma  d' uu 
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corpo; 'Ma  i  numeri  ricordwoli  wnt»  misurati  ^ 
pesjili  da'nuTii  ri  piiulirnnli.  i  (inali  non 'operano 
mai  soli,  ma  congiunti  a  (juelli  che  prodAcono 
un'elione  dell'anima  sopra  a»  stessa,  o  sul  corpo 
o  sugli  oggetti  di  fuori,  e  sovente  le  Ire  cose  a  un 
tempo.  Senza  numeri  clie  vibtassero  dentro  di  lef, 
non  può  la  ragione  i  mtmerf,  clie  sono  soiM  di 
lei,  ffiiidicare.  I  numeri  del  piudi^io  ,  iinm«rlali  , 
lUimn  di  tempo  non  li  divide  o  .«compiglia.  U 
mente  6  cbe  rigÀda  li  periurtiMo  e  H  confnM,  o 
lo  ravvia,  e  riaref>p;.!a  i  numeri  in  (.rrlj-ie,  dispo- 
nendo i,  razionali  ad  arie,  i- sensibili  ad  uso  Per 
la  potooTa  ordinatrice,  l'anima  ba  impero  d'ar- 
telice.  Sentire^  ritenere  i  numeri;  eonlemperarìi  ope 
rarli:  qui  ò  1»  vita.  E  quanf  eglino  son  più  sem- 
plici, meno  diiaggono  puxdc;  e  più  mento  seram 
0  anima  pura  *.  - 

A  cuatodire  il  poeto  deirocdinc  e  della  salute 
rro;iri;i,  a  ^  ive^.■  sicura  da  ogni  inquinamento,  lè 
giova  lalvoiu  ritirarsi  Uall'inìeriore  bellwaa; giova 
tener  qnesfe  Al  .modo  eb«  il  naufrago  tfei^o  la  la- 
vica SOI  nulli:  non  la  rigetlare  come  peso  inutile, 
uó  abbraisciarla  coujo  se  fosse  la  riva.  Il  jliletlo  ò 
veramente  uil  pew»  doll'anima.  il  f|uale  pnò,  equi, 
librato,  reggere  i  moli  e  le  a(T.7.ioni  di  IH,  m  rho. 
non  •  arresil  e  giaccia  miserissima.  ^  «'  ella  «ade. 
non  può  riavere  il  pentolo,  e  eeooWfe  fctiiisie 
e  i  fantasmi  ch>>  la  tenevano  in  tempesta,  e  ridi- 
venlro  sincera.  Ma  clii  eccede  l'ordine' deile  cose, 
gli  por  di  fare  prqgresso.al  di  fu^ ,  e  A)  jatiura 
dell' intimp  ano,  e  non  ^  più  seco  ^  ' 

Altro  è  ricftnoseere,  giiHlicand»,  il  piacere;  altro 
è  giu<licarlo,  se  retto.  Ptfrcbfr  se  neil'-iiiflma  cor- 
ruzione della  carne  i  numeri  vengono  a  essere 
sempre  meno  e  meno  Mli ,  ma  privi  del  tutto  . 
(l'oboi  bellezza  non  possono.  E  qui-sl' e  l'errore 
dell'anima  rupugoanteal  voro^la  quale ^'invaghr- 
aee  del  meno,  e  non  s'aTvmle  che  l'astenersi  è 
talvolta  il  mi'^'lion^  f\f^]\  usi  ;  e  niìtepnoe  le  cure 
della  voluttà  alla  sicurtà  dol(a  temperaiizi;  o  dbn 
noddtf  le  abitndini- Hnnne;  e. con  numeri  nidi  e 
fermi  non  edifica,  ma  wi"  fut'aci.  L'amore  ilrqu(>l- 
l'aziune  che  allontana  dal  vero,  vincesr  colla  soa» 
vita  che  spini  da'  beni  elemi';i)ereb»  l'aQiitta  sento 
le  cose  eterne,  die  <ole  pf^ssonn  rrridcre  iMmpiultl 
l'informe  belk/i;i  lii  i|ueslc  passeggierc.  Quello 
che  r anima  ricerca  iu  esse,  Iq  coslann,  non  ftim; 
e  con  euriittilà  su  perii  ua  o  iwiiiciosa  no'liicci  de' 
numeri  s*  avviluppa .  e  la  bramosia  delle  pia 
UisKL'  ljclI.7Jie  la  contamina,  e  le  fa  provare  quanto' 
sia  iuboriuso  l'amare  cola  sò  .stessa.  La  misera  (riace. 
e>imo  ferito  macebiato  dtì  proprio  sanj-'ue.  Ella 
perde  quo'  numeri  moderatori  che  insieme  con 
l'ordine  divino  le  fauno  teoqre  Tonfine  proprio 


1  Ivi  9,  10,  15,  16,  2i,  il,  il,  ai.  33,  33,  13,  H,  18, 
(9,  57,  SS. 
i  Ivi  7,  ii,  ii,       i»,  »,  37,  ìÉ. 
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iM«iieo860  «renio.  AHn»  è  tenera  l'ordiM  «pon- 

taneamrtitp,  altro  ò  .-sscrnc  tenuto  imt  ^o™- 
quella  leggo  universale  non  si  può  intrangisro,  In 
qual  MMnprKHteopit.ainorav  nèaleanainora  può  a 
l'i  rilfi  linrsi  Tnnt'ò  rivolgersi  a  quel  dilnllo  che 
ordriia  i  dilelli  iuferinri.e  non  è  dlslurbnlo  ila  essi  ; 
tanfè  ravviarsi  a  qqelln  via  ch'ò  necessario  \iru- 
grcscf) ,  p       roìvh-  MpfVdlf"  :ì  (ulti  il  cammino 

L'  anima  umana  uuia  in  tè  i'  ordino  ed  iu  al- 
imi: qiKir ordine  è  I' uguaglianza;  pawhè  iacan- 
vpnlcnia  degli  atli  umani  con  la  propria  natura, 
4  pure  uguaglianza.  Chi  cerca  l'uguaglianza,  non 
'certa  a  non  salda  ,  ma  l'adombnila  e  passeg.iern 
dello  ooaa  sansibilt.  quegli  dalla  rocca  dell'ugna- 
Kllann  veftee  precipita,  e  con  1«  rtritre  dliè sleno 
rizza  macchino  Icmnc  radi  noli.  Centi  oiir  .lla.e 
non  solo  inuguale  seco  stessa  ed  iniqua,  ma  (orla 
e  stravolla;  •  té  glorìo  me  Anno  aneb'etie  pena 
n  vwlrrc,  come  capo  pi  alilo  o  bello  che  pendo  vi  rw) 
la  terra-  abbailuto  da  ubriacbez».  Allorché  i  nu- 
meri minori,  alrlielando  fartlvl,  MlgotioalpirliMl- 
palo,  e  negletta  la  legge  universale,  l'uomo  re- 
stringe a  privala  utilità  il  suo  orgogliò:  allora  il 
'  «mandare  alle  Mdma  amane  proasinw  sne^  eiotto 
la  medesima  lejrge  compagne  e  consorti,  coman- 
dare conte  n  bi^li*>  brute,  gli  par  cosa  tani»  pin 
nobile,  quanto  l'anima  umana  i  dappiù.  Onde  la 
slessa  villìi  dò!  j-uo  misfallo  gli  &  vantr*:  e  rjuo' 
beni  che  a  lei  associanicsi  con  ludi  nclaiel>bero 
fÌoJa«  oflèndono  lei  a  tutti  lesisicntn  *. 

Resastera  ali'altrqi  violenza,  è  fortezza;  domare 
tal  llbertft  propria  ,  è  lemperanra.  L''uomo  libero 
davvero,  non  ferve  the  a  Dio,  non  appetisce  domi- 
nare se  non  la  natura  bceliale  e  oorporoa.  Co'no- 
.  meri  oceonori  va  Incontra  alle  Idee  de'  fratèlli,  e 
le  accoglie,  co'  niiirn  li  progressori  opera  armonio- 
samenle  a  oongiungerle  ;  e  ai  più  purissimi  de' 
fratelli  deddera,  mm  ftt  parerò  aguale,  ma  invi- 
sibilmente'uguagliarsi  vedi'  com  più  alla  del- 
l'eterna  uguagimuza  ,  che  nella  rrgloOQ  degli  a^ 
tiAlì  si  spazia  con  -libera  perpetallà  *. 

Dc'heni  iiiferlori  ma  fiirp  a  5^0  inlnp]>n  né  offesa  : 
de'  beni  più  alti  aver  innggiore  diletto;  iion  .si  la- 
sciar distornare  dalla  conlMoplasdono  dell'Incom- 
mutabile e  soihma  nguaglianzn  ,  dell'iigiinglian7a 
inconcussa  ed  eterna:  quest'è  la  libertà  che  in  sue 
vie,  non  procede,  ma  vola;  cui  non  abbarbagliano 
gli  scintiliamenlì  delia  ragione  umana,  ma  il  fuoco 
della  earit&  la  INamina  e  iudamma.  Uno  è  il  su- 
premo principio  e  signoro  de' numeri  e  della  so- 
miglianm  e  dell'ordine;  egli. l'autore  d'ognicoo- 
vóiièma  o  coneoMla  :  In  etto,  per  caso,  ogni  bello. 
Nulla  in  lui  ò  inugualo  o  dissimile;  senza  eseln- 
aione  di  luoghi ,  senza  varietà  di  tempi.  Poiché 
laddove  non  è  mulabifitè,  ivi  non  è  lempo;  ma  di 

1  bri  13.  U,  U,  M,  40,  43. 44,  4S,  4»,  tW,  ftl,  SÌ,M. 
1  Ivi  M,  »,  M.  M,  41,  «f,  ««,  47, 
liti  IS,  «,  a«  4«,  80.  ti. 
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li  i  temili  sono  fiilibricaU .  «nHMAi ,  modlHenn. 

L'anima  qnaggiù  non  conosce  che  un' nnibrt  del- 
l'uguaclianz.)  ed  un'oriiia.  Ma  il  di  verrà  clic  • 
purgala  e  alleviala  di  que&la  penale  nwrlalilè ,  6 
riformala  ,  ella  sia  resa  alla  propria  natura,  e  ri- 
volta alla  sua  .--labilità  c  alla  quiete;  e  vesta  la  im- 
mortalila, e  partecipi  ai  numeri  de' belili 

Ma  intanto  teiighiamo  in  cuore  Lui,  nel  quale  è 
certo  p<i  immutabile  quel  che  amiamo.  Noi  non 
si  sa  quel  Udio.di  die  la  Provviden7;i  divina  può 
farci  struineulo:  nppiamo  però  che  i  capelli  del 
nostro  caponn  tatti  contali;  sappiamo  die  lavila 
ed  il  corpo  di  ciaachedun  vivetite  ha  proporziono 
con  tutti  i  tempi  e  gli  spazii  ;  o  cbe  in  ciaaeiin 
ReroM  di  vHannìmale  «  viHItetanl*^,  sono  oreolti»- 
simi  numeri  di  ben  ris;  ondenle  annonia,  rispon- 
dente al  supremo  circuilo  de'  cieli,  onde  l'universo 
de'  corpi  nisiMK  fc  terminalo  ;  che  se  noi  queste 
armonie  pntessiino  dis-iTiiere  e  comiiendrn-e,  giu- 
dicheremmo i  numeri  de'  mesi  e.  degli  auui  sicco- 
me versi  di  ben  compoaio  poema.  Se  mm  ebe.  Il 
gnerrido  schìcniU»  a  battaglia  non  v.-de  l'intero 
ordino  dell'ale  e  del  mezzo,  ne  l'unico  lampo  delle 
mille  armi  al  sole.nè  II  conaenzlenle  impelo 
mossa.  Nè  statua  nieeliiata  in  nn  canto  di  Iwllo 
edilizio,  foss'."»nco  reggente  c  pensante,  capirebl»  in 
sè  i'archilellura  del  tulio.  E  se  ciascuna  sillalm 
in  quello  spazio  ch'ella  snona,  vivesse  e  sentisse 
la  numerosità  e  la  l)el  e/^a  dell' inlCTO  costrutto, 
non  potrebb'  essere  goduto  da  ciasciMMI  Sillafaa esSO 
costrutto,  perchè  non  potrebbe  daacOM  appravan 
l'insieme  che  da  quelle  singole  bellene  succeden- 
lisi  e  |>asianll  via,  &  fabbricato  e  perfetto. 

Or  noi  trasportando  alle  cose  terrene  le  leggi  di 
quel  Dio,  a' cai  cenni  ogni  naiara  s'indiina,  non 
rigettiamo  dal  grande  artiii/io  della  sapienza  crea- 
trice, anco  i  numeri  di  belieue  men  alle,  cbe  in 
suo  genere  son  pur  belli  ;  ma  con  focile  rompren- 
siiifie  abbrnreinndidi,  intendiamo  aniiiifis;iiiieiite  a 
r  unità:  come  il  ciclo  cbe  ne' suoi  giri  riconduce  i 
pianali  perle  medesime  vie,  e«ol  corso  dè'irlomi 
ib^' nie<i,  de^rli  anni  eim  tutti  i  piri  d<  gli  n«lri,  ub- 
bidisce alle  leggi  dell'uguaglianza  e  dell'ordine,  jK>r 
forma  che  I  corpi' lerreslrì  asMciali  ai  odeali,  lìel- 

I'  armonioso  gratinare  do'1om]ri,eOtnp(mgUO  il  Ctll- 

lico  del  creato  universu  *. 


AMENTA  NICCOLO 

Nacque  in  Napoli  nel  tit^9i  nel  1719  mori.  Per 
dodici  anni  pati  degli  oeebi,  tanto  da  non  avere 

quasi  altra  «luea/.ione  ehc  la  pnrola  della  vedova 
madre.  Ma  in  breve  percorse  la  via  degli  sludii  ; 
il  cbe  dimostra  quanto  inutilmente  sia  roso  dal 
tedio  il  tempo  e  l'animo  de'giovBnetti.Ftine  dalla 

1  Ivi  so.  ».  SI,  49,  4t,  4S,  (8,  40,  so,  «7,  W)  », 
9  Ivi  »,  SO,  30,  40,  IS,  S7,  U. 
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propria  esporieoia  unmacilialo,  o'eouiglMva  poi, 

scrbasscsi  nll't-là  tli  dieiotfairtii  lo  studio  della  re- 
liii'ica,  e  gli  .nini  primi  .s\)cciipass<"i"o  in  ousc  (  Iiic- 
dcoli  piò  la  ineinoria  c  l'opera  maiuialc  cbe  ii 
amn&  À  dIecloUo  t^lì  era  laamito  odia  scienia 
del  diriltn  ;  tu  i|ualc  (dal  suo  nipote  Cilo  chinninla 
figlinola  deila«filusofla  c  aUiooa  .della  «(oria)  V\- 
mcnla  nobtlmintc  IralUTa;  nemico  del  pelare , 
non  l'Iic  ilulln  s(  l'iiir.irc  i  rì\rn[\  Piirlii  n'  ch- 
ì)t;  e  per  quuslu,  e  perchè  di^j^mialo  dell' aziouu 
•  4alh  voce:  un  ebbe,  In  fll  alM,  il  Brind|M  di 
Lorena  r!i(<  tori  riverenza  l'atitiS.  Nel  ìe(r{CPJe  le 
commedie  grecite.  Ialine.  iUliano  e  francesi ,  di 
quel  genera  di  poesia  s'invagfd;  ««iielJMK  diede 
In  Ca<>TANZA ,  applaudila;  poi  roano  mano  altre 
sei,  ristampale  lino  a  .«el  volle ,  rappresentale  in 
tutta  llulia,  a  ParìKi  dinanzi  n  Lui^'i  XIV,  in  In- 
gliiUerra  e  recitale  e  tradotto  *.  Lui  morto  ,  fn 
data  a  Vienna  la  Gidstima  in  caia  d'un' Italiana, 
moi^lie  a  un  Tedesco ,  da  eavalieri  italiani ,  spa* 
gnuoli,  tfldaKbi;  «  nella  alampa,  tarpala  a  uso  da' 
milanti  >.  Pie  Mthreva  con  liéUill,  fm  lo  alr»> 

pilu  (Ielle  liriKule  *.  \:d  CAnUUtTA  {■  pooM^di  , 
|ier  cenno  del  principe  Uoria  *. 

Stndiò  «rtrooomH  la  giownilA;  foodò  bi  eolmifai 
Selxvia  «  ,  rampollo  dell'Arcadi.1,  eh 'egli  aveva  in 
onore.  Giovialo  ma  gnyie ,  cortese  ma  senplicc. 
Bra  di  qoeW  •  eb*  aMao  meglio  li  viacster  eb« 
il  pane  •  Amava  i  rampi  e  la  caccia,  tutto 
clic  curio  di  vista,  c  d'un  naturai  di  caria  strac- 
cia, e  golioso.  Amò  anco  d'anoft:  e  «o  su»  «i* 
nello  r  attesta,  notabile. 

CMt  d'alirai  aennacc,  odio  me  itoaso. 
Sodando  ad  acqalflar  «Ntoim  t  plwMo: 
B  quel  cto  tHA  pKwano,  è  caagiar  aonai  S 

Nelle  eninmedio  sue,  non  è  da  cercare  nò  verità 
di  cantllcri,  uè  moralità  d'azione;  ma  cerio  meno 
iigvaiate  o  men  false  e  meo  fMide^l'imiladone 

rlip  |p  più  dei  Tnseniii.  F,  cosi  s'inlcmlr  r  nnp  mai 
drammi,  ne' quali  entra  sempre  una  cortigiana  e 
un'ambasciatrice  di  lei,  nhiamate  cp' propri  loro 
nomi,  siano  da  Censori  Canonici  delle  coVifonni  al 
costume  cristiano*;  e  come  la  Giusti:4a  sia  po- 
tuta dediemi  ad  Aurora  San  severi  na  ,  donna  di 
rral  Sangue,  e  miDva  Penlesilra  la  quale  aveva 
quello  commedie  difese  da'rabbiosi  morsi  dcgl'in- 


I  CAmou.  p.  C3.  —  lUffoait,  109.  •  Nemmcn  gram- 
matica Mpendo,  «•^kHW'eastr  chiaoiaii  giurliU 
t  Gtam.  Itti  V.  M:  TIII .  «U. 

S  Vienna  .  mli/.  di  l  I72i. 

(  Ginru.  UH  XXIV  ,  26*;  Chkscmbbki.  Voi.  il,  p. 
2 .  L.  VI,  p.  ITI.  ,  • 

i  Venezia.  170B. 

C  Gnaemnoa,  Volt.  peMta.  Aicadia, 
7  Cap.  in. 

«  CRCSCNaiRi.  Ili,  6,  p.  3IS. 

9  I.ii-rriza  della  r.'ituMM,  UM.  Kapoll. 

10  RArrohTi,  p.  i. 


fUà  dM  lo  anguMlittvano'  <  ;  e  il  Fosca  ad  Emi- 
Ila  CartlTa.  la  qitalo  è  ebianati  col  Petrarca  mo> 

tiro  delie  donne,  il  Forca  ch'eseroila  il  mestiere 
punite  n«iria(erno  dantesco  delle  sferze  de'diavoii . 
In  tutte,  oltA>  al  due  personaggi  tnealovati,  è  an 
n:ii  oli  lain'.  (  cr  lo  pìA  spaccone,  che  parla  il  dia- 
letto con  grazia;  in  OMh  a  meraortn  delie  com- 
medie ■«Qflebe,  è  unt'aeblava.  L'itirilauo  correl- 
ili; non  vivo  (mcn  languido  pirò  che  nel  piiì  de- 
gli scritti  famigliarldi  chi  toscano  non  nacque) 
iDt  ben  aUMtalo;  mtl  le  eflUlashuil  deride.  Cor- 

tuni  di  qiiclTe  nnviln  Ha  Ini  tnninle  nelb  comne- 
dia  non  si  conli'iitavaiio.  ma  volevano  il  Coro  (de- 
siderio non  assnAio).  Se  ne  benleetawiip  il  Muni- 
nitori,  e  il  Salvini,  Hi.>  l'onoran  di  lodi.  Ed  egli 
difése  il  Muratori  unirò  il  Bergamini  e  il  Mara- 
no, poeti  di  Vicen/  i,  i  hi'  si  dolsero  dell'essere  alali 
malmenati  un  po' nella />cr/(!;//a  poesia  *.  il  Nit- 
ratori da  lui,  egli  fu  difeso  da  un  Uareaba  Pele- 
tronio  padovano,  che  per  lodare  l'Amenta,  vtlupe- 
I»  Pleulo  a  i'veedii.  e  dio^  ndl'AAinaria  esserci 
eoee  da  atha  Si  difeode  egli  stcaio  le  un  dia* 
loKo  tra  la  Favola  e  Momo;  dovo  promette  aoofti' 
cario  vivo,  noa  che  afregiarlo  *.  *• 
Due  opere  eeriAe  Motoglebd  :  —  MuA  imovA 

WOBILE  d' ITALIA,  —  0  lo  —  ANNOTAZIONI  al  NoN  51 

poòdel  fiartoii,— ttaropote  dal  Cito.  In  questa  mo- 
Klrecome  le  ecéerionl  dal  Darlolicm  eeenpf  dlflae 

non  siano  da  convertire  in  regola  generale;  o  se 
■i  gesuita  trop|>o  allarga,  il  comico  siringe  troppo^ 
Nell'altro  'tratleto.  Il  breve  proemio  è  notabile, 
dove  al  popolo  ed  scrittori  concede  la- parto 
debila  d'aulorilà  nell'uso  del  dire,  coik. senno 
ignotaa  molli  ftimtal  mcn  vecchi  L'opm 4  nnt 
serie  d'os'^.  nnrionidiliCMti  cd  aifiilpdu  giovar- 
sene Inllavia. 

Le-  ehioae  eh'  e'  (tee  n  libri  di  giurisprodehz^ , 
e  altro  noie  di  lingua,  e  un'ottava  commedia  in- 
compiuta ,  non  uscirono  per  le  stampe.  ;  ma  .si  la 
VITA  01  SciPiONe.PA$QnAi>K  preposta  alle  sue  riniei 
la  quul  non  mi  venne  veduta  mai  ;-e  altra  di  Uo- 
nardo  da  Capua  ,  morto  nel  IfINt  , -filosofo  *  M 
quo*  che  wróltanNio  l'wilorilà  degli  aniiebi. 

{  Tila  Leon,  da  Capun. 

t  Questo ,  nella  Cosloiua  (V  ,  13)  mi  pare  dialogo 
dcUealveente  condotto: 

—  Apiiocciatl  hene  a  me,  dolce  cara  mia  vlta^ 

—  Ttasln  clic  mi  susieninlo  foiì  quesui  manoc 

—  Come  li  iltiol  U  fiTim,  ('/«lanza  mia  7 

^  Niente,  Alessandro  mio  dolce-  Ma  qual  doloro  pos- 
9*  lo  sentire  ta  titola  gioUil 

S  Eonusio.'  tiialogo.  ItantoVA,  i708.  Vedi  Clomal. 
MI.  iCfll.  XXIV,  3M. 

4  Leu.  dw  praoede  una  dalle  ooumedta  dell*  A- 
menta. 

B  Gemelle,  comm.,  od.  1711,  dipeli* 
•  Napoli,  ed.  Wlg. 
?  Napoli,  17». 

a  Eli.  sornri  )  ^  net  1710  ,  l'hò-  la  prima  di  Roma  e» 
riuscita  scorrcua  l  mutilala.  Y.  tiior.  luti.,  li,  VM-> 
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te  m  Vidi  nella  Marcwua  reMoipj«re  delio  Ze- 
'in,  ,1  aveva  (e  carte  vendili.  E  pure  Paiii«nla 
sUmava  lo  Zmo;  •  gl'inUlolò  un  suo  capiU.lo  con- 
ffU  adoratori  d' Aristotile  ..  E  Mi  Iìappo»ti 
DI  Parnaso  fa  aispiilare  i  (il«so(l  ikedaaU-  se  la 
ceiM««el»a  di^Barliariccia  sia  (furili là ,  sostanza  n 
ntofdunle  »  L'^AiMiKa  stavi  per  i  moderni  in  ogni 
cosa;  e  fa  <•!,«  Apollo  il  stiode^oan  lodlainttoadir» 
ai  modefui.  U  liti  lellararia  coodanna,  e  fa  sonlm- 
iMraad  ApoIJot-  .  di- oHiv  «I  censurare  ìsÌì  alirui 
«wnponimenli.  entra  a  tonare  i  costumi  eia  nascila 
(oHread  altre  peaeX  folmd  o  camniaart  por  vie  bai- 
tal^  ah  «ailiaito «sdara  per  Mrfeati  evolti  iwsc  hi. 
per  jMingenli^imi  spinali,  a  stracciarsi  i  r.ip..||(  o 
gra/liarsi  il  mso.  CJii  sparla  tèoavenevoifliepte  dei 
morti  abbia  a  tratlar  tanto  I*  atatpt  de>tinimft  e 
aari|^uas8Ì,  die  Ip  taccia  ftipjfirc  da  quelle  nic- 
eWe  e  da  que"  luo^iii  elevati  dove  ^e  foae  l' adu- 
lazione o  la  forza.-,      duaxtpcw  ohe  iBeftte'di- 
n»M»«M  r  iaifegno  dell'  uomo,  sono  i<  Capitoli 
PMtwtó  ad  I  R^ppwm.  dc'quali  usci  sok  la  parte 
prima  ;  e  nell  allra  dove%a  giudicare  aegaattaMBle 
le  eoa»  di  Fnncia.  E'  dico  i  Naiwiciam  in  j^nc- 
rie  avieral  ai  Franaesi  •  ;  dal  quale  odio  antica 
fu  atlizzalo  il  cordu^ro  di''  f^zMrdni,  cbe  fece  «alla 
fina  del  secolo  taato.inirabile  prova.  Dice  cir^i, 
w»  imò  ilare  •em  noii  so  ehe ,  .  come  i  Fun- 
cesi  senta  lii>erla.lc.  i  maleonl.  .,li  commo- 
«ow     •  ma  ìateQdi  di  quella  libertà  .«bo  on- 
a«lVi«  tot  il  Malto  a  (o- «chiavo,  e  di  di  cozzo  or 
nairgna  or  nell'altri  nniniglia;  aè  U  berreUo^ 
fio. le -è  cércine  dalle  bollo.  , 

Biftìcile.  ben  nota  un  veeebfo  cìornalista  »,  in 
Ifli  Rapporti  ,  che  f:n;iM  dello  scrittore  come  il 
«inetlicre  d'Apullo.  iciiersi  ìiiuUbq  e  dal  maledico 
e  dal  triviale;  ma  l'AoMBla  al  leone.  Ed  è  da 
•'''^.c'w  •«>  'ifTo,  del  quale  si  disse  snrebbc  fa- 
nAo-QuacuiUf/ue  laclum  ttetegit  jubar  Tt- 
tan,  non  siq  noto  a  nessuno.- sì  diaHMtni  sde- 
gnoso •  dell'adulazione  de'cortigiani; .  c  nega  die 
i  ricebi,  proleggendo ,  possano  giouu-c  ali»  virtù 
ed  alla  scienza  •.  tdisputantlo  qual  siq.  \\  pt^ 
gran  coiétre,  trova  aba  è  luello  clie  danno  ì  tri- 
ali  principi  «Ile  arionl'Ioro,  Ma  soggiunge  ,  che 
delle  corU,'parfir(>liini,rnle  in  Europa,  ce  n'è 
delle  ottime  i ,  e  loda  1%  Atonarcbia  .  e  grida  : 
9ha  per  9mpn  ^  fflorWsttsiòia  Casa  U'Au- 
9tria  1. 

ì£apitoi.i  aomiociauo  da  uoa  querimonia  del  suo 


i  CAriTOM,  p.      70.  Eli.  Pircm»,  IMI. 

S  P.  «1.  Napoli,  1710. 

3P.  «41. 

(Gap.  IV.  . 

B  Ciom.  Utl.  XXIV,  «. 

7  tii  Venezia  dice:  .  Se  in  altri  lueglii  gli  aomlhl, 
co»'  oomlnJ/,erran  sovente  ;  i  Venesiapi.  pAcbé  non 
soft  angeli,  ernaa  di  ritdó.   E  la  Spagna,  li  lasdav» 
o  NlccaM  Amentai  diro. 


andare  del  corpo,  eh  Veli  chiama  con  voee  nfA 
propria,  qu^-imooia  cpioaa.  Ha  la  facilità  in  cT.i 

uoa  noia  accenna  come  il  due,,  di  Medi'rra  Cel 
foad,«^  un  Ac«.demia  di  g.^grafl.:  j,  che  dimo- 
Tdilii;^.^'^'^*^  "•«««■«■»  q««fo.  deircte- 

AMICO  (DE)  VITO  MARIA 

rtoWto-dl  Catania,  nacque  nel  mi.  Di  venfanni 

cbe  ftHx^Hla  ,«a,e««i  ispiraatooe.  e  dell'  erudi- 

aTri^'**''*'     «*^"'»J*«»"<-ivill  lavorando 
la  lem.,  e  rnp„„do  .iK.dici,  fece  elemosina  airi'lo- 
gegm  per  iult,^.|  corso  da' secoli  «.  lusegnft  filj,  " 
soha  e  leoloicia  «ell'ortlne;  «eJl'ùnIversTdi 
toma  storia  civile.  1!  M„„:,„„.  I..  p^rledntl 
dellao.mo.  nella  prefaz.onc  p««casa  air;,p^  j 

^"'i  quaranta  abbadie.  P.r.  I.è  quel! 
perlo  un  giorno  de' monumenti  del  callo  panno 
fn  im.  c..n.;.cnto  da  ebfea.  .  «ppelle  porCSÌ  lt' 
'«  quest«p<.ra  sono  notati"  ves™vi.  "  ' ,  ? 
IMi-rt  dell'lsofa. ,  diruti  e  i  privilegi  de'  luc^Li 
sacn.  1  ,nonu,n,.,..i.  ^|i  ordini  Wllglosi.  i  Sanili .  f 
iL't  ^•'.'■"'^'P'  '^'^  l>e«»'"«earono  le  el.i<  <..    r  i„ 
raog^  da-  prineipl.  e  i  figii«<.ii  de'  principi  «  ie 
n.ogli  de'.igIiuoli,|,..priaeipl;arj^Tata«! 
pala  eoo  giunte  del  Mongitora,  qunlirimtnr^ 
coMvUor^delBOHto  uffizio  \  l-arlano  dell'A- 
mico con  lode,  nella  sm-.juzione  di  due  OHÌmL 
maz:e  scoperte  a  Genina,  iJ  Waufnigante  e  l'Ai- 
dilo.  aocademiei  dell' aceadenia  Peloniai.a  de  Pe- 
ric-olanl,  ;  alla  quale  spiegazione  sono  a-gMu.t^  le 
obbiezioni  dg-l  Minaccialo  e  del  Timido  e  del  Iti- 
cui.eralo.  co,,  la  riaposle dei  medesimi  Nairfnfgan te 
«a  Ardilo»;  e  a  pn.p.s.t,.  delle  maz7.e.  d.fea- 
d»  I  autenticità  della  lettera  clic  scrisse  allacillà 
di  Messina  la  Vergine.  • 
Sotto  il  nome  di  Diomo  A:„Pniano  pastore  Etneo 
rtS«8  una  lettera  latina  allo  Schiavo  »  intor- 
no ad  w  Wriiiem»  del  Mueo  di  (klanla.  np- 


I  Paj,',  1«8. 

*  L'  ArmelliiU  nella  BMUtftca  JktudeUina  Casli- 
ness,  chiana  l'ordine  suo,  scrigno  di  Minerva,  cavallo 
di  Troia.  Gnarriatevi  .lai  |.»ilaiorll  K* nomina  l'itmiCO 

nell'appi-ndiee  alla  pa^.  3i,  p.  ||. 

V  Notizia  ditte  clnete  nctiuine.  Venezia,  IJU.  lo 
(!iuriie  diir  Amico  cumiocianu  al  T.  Jl,  p.  uso  Altra 
edizione  di  Catania  I7J4.  V.  JV«eell« leU. Plrenze.  I7ts 
p>  »74.  • 
3  L*  opera  del  Pirro  <  im  (.la  lanl.i  rara  clic  4000 
lire  e-slo  IMI  esemplare,  jVr.,  ne  venne  a  quel,  leuipu 
falla  una  iisUrn|),i,  ma  itifedil»,  uiuUatia.  Ao».  leU. 
Veti.  17  li,  p.  165.  Le  giunte  dell  Amico  poi  funmo  In 
Palermo  ristampalo  dA  sé.  A«*i .  uit.  a.  1:33 ,  p. 
VeggansI  le  lodi  di  lui  nel  volume-  uiedu».tHo,  p  344 
i  Venezia,  1716. 
5  OpuKOlt  Sic.  T.  I,  1788. 
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'  prcsenUinto  un  (rìpadio  baccanale  ;  dove  crudila- 
roea4e  discorre  di'  quelle  lotUs ,  a)le  quali  «ocor- 
re>'ano  mogli  e  faneiulte  •  dr  con  che  a  mere- 
trice sarebbe  stalo. iiilerdcKo  ii\  imlrse  '  ;  fe^-i*" 
cke,  come  snolCt  erano  nnà  depravazione  de'  riti 
adoranti  ìn'Bkoco  lltole  accompognaló  dalle  ver^ 
giiii  mii>L' «,  padre  dello  dm/   i  dell'aifile amoro 
e  della  vita  corporea  rappi'cseulala  dal  Fallo 
.Id  altra  Mlóra  >  ,  ((atÌBiiiisim$£ieiile  icrìlta  al 
proposto  Cori,  combatlè  l'uiiiiiionc  del  Moro,  cbe 
i  terreni  all'Clua  drcoilaolt  c  i  fiuggì  minori  vo- 
lave  YomHati  dal  monte;  e  si  dimòsira  raccogli- 
loro  (liligrnto  deTo&sili  ,  ojsmutore  de' suoli  del 
terreno  e  delle  .singolanià  cnirovi  trovale  o  sca- 
vale; e  aeeeoaa  fatti,  de'qiMill  twMivIe  il  paè  gio- 
vare la  storia  della  acienia. 

Ma  i  più  notabili  lavori  del  Monacj)  sono  lettor» 
AU.aStoru  SicuLA  del  Fazcllo  «.eìatìkTKiA  illc- 
muauL,  ìjmi60  Sicolot  11  Faieilo»  due  volle 
ristampolu  e  dae  vdlle  tradotto  (adesso  non  usa 
più  ristampare  i  IìI.ti  di  >tuiiu  [mtrìa),  l'Amirii 
ne  la  dedica  a  t^lo  terzo ,  auipli&iimo,  die;  egli, 
Wr»t  ohe  veramente  adomò  del  9I10  nome  11  «or 
colo  0  rilalia,  dn  1.  ^runlo  dotò  di  privib-gi  odi 
edHizi,  e  tra'  duUi  sceglieva  i  ^uoi  magistrati.  Il 
FlMalk»  ere  stato  mcv  fortunalo;  che  parte  dei  suo 
lavoro  uITcr^'»  ri  Filippo  secondo  ,  e  lo  lodò  per 
Utnanilù,  iituniftcenza,e  gloria  (juerricru. 

Ragguardevole  terra  la  Sicilia  ,  e  delle  più  il- 
lustri nella  sl'jri;i  iM  mondo  ;  ffrohda  d'opini  ric- 
chezza, IrilinK"'"  un  teuipo,  e  luUavia  rilcnciilp 
delle  nazioni  divorftc  cbe  si  confusero  in  essa  :  la 
quale  air  età  dell' Amico  contava  Irecento  paesi 
soggetti  a  privali  signori  L'Amiro,  lontano 
dall'albagia  degli  eruditi  volgari,  cbi:)ni:i  f-i-  crilìi  o 
mlnorté  notae  AuoiMtqw  tubstUa.  ^un  severa- 
meole  pesate  le  notisfe  che  necoglic,  ma  cerio 
àboodanli.  E  più  alionilimlì  lo  desiderava;  mn 
aon  talU  risposero  alle  pregliierodi  lui;  chè  non 
lotti  tentone  fieroore  di  patrte,  nelle  eoM  cbe  non 
frnltiiiit  ;ìiI  essi  nfc  scudi  nè  ciondoli.  K  pei  aspel- 
.taro  nulizic,  egli  one^OKnle  indagió-  la  slampa 
dell'opera.  Nel  LII  crealo  teleriofratoratfo.  giorè 
fedellft;  ginr'i  r\i>ii  di  non  dire  se  iloii  (pirllo  che 
al  re  e  a'  !>uoi  luiuistri  piacesse  *  :  eli  re  co- 
■mudò  a  lutti  gli  arehivi  eprliei  d  lui,  sotto  pena 
di  mille  oncie  e  del  regio  sflcirim.  fcniiiHi  i  diin- 
quo  l'Amico  la  storia  del  Fazellu  dui  idoti  al  l]j>0, 
In  canto  fecce  di  tPiUo  gnnd^in  latino  poivdu, 

<  AOfi.  CW.  D.  VII,  SI. 

s  pioB.  11.  a. 

i  Tiaeuo. 

4  laoD^  II. 

5  Op.  Sic.  T.  Vili,  im. 

6  Catania,  17i9  al  53. 

7  F.^/.^■f.Lu  ,  \  ,  ih. 

8  Doppia  censura  avevano  allora  nel  regno  ;  come 
era.  Onde I  ecnioil:  8t  aekrt  qmmm  iMfFaH.  «Ide* 
lM%    id  «oc  «lied  «iNMel» 


con  arido  stile,  ma  ad  ora  ad  ora  ammorbidilo 
daNa  copia  de'  particolari,  e  dall' afttUo  eiiandio 
del  narrante  *.  .  ' 

Nolla Catania  illustrata  '.copioseotfute  raglo- 
i>a  dp'pQpoili,  dei  priacipi,  delle  lewl|de|le jatiiMit^ 
ni»  dei  privilegi .  «to'mo^umeeli ,  ià  MtlAl  daB« 

lapidi,  dello  monete  ;  e  da  libri  iA«4Ui  tlUO  il^  . 
lizie,  e  lo  dice,  sempre  modeslo.  .  • 

Net'LMeieb  Sicpto  ^  tratta  con  ewditloie  ricca. 

non  fili)  rii'IIt;  cillà  e  de"  paesi  e  di'll»;  is^de  ;  rau 
de'montl,  de'  fiumi,  de'  porli,  de'paduii,  de' laghi, 
de'boschi,  delle  orìgini,  degli  uomini  illoatri,  de-, 
gli  avvenimenti,  delle  signorie  e  de'monasterì.  Chi 
l'avesse  detto. a  "ttuioleonc,  che  un  monaco  beoe- 
detlioo ,  islortognfo  regio  ,  dove\'a  rammenlarip 
cdb  rivenota,  e  nel  secolo  stesso  un  Allobrogo 
métterlo  in  tragedia,  c  la  tragetlia  dedicare  ad  un 
Corst»,  nemico  impotente  d'un  novello  Tiflwfaoe? 
ràa  il  novello  Timofaoe  od  il  novello  TinioleoBO 
dovevano  fn  due  divene  ittA»,  hnlMioldio  diMa 
nativa,  finire  i|)  ealKo  U  vila.' 

ANONIMO  • 

CuiaeUrs  4fi swoU  ZVL  -;lla|st^  tUHipsIaa.* 

Un  libro,  del  quale  non  si  jyi  uè  l'auloro,  nè  lo 
stampatore,  nò  il  luogo  della  stampa ,  Jic  1'  anno 
(di  cui  la  caria  stessa  non' presenta  veruna  nota  *), 
<■  siiigolaritù  della  quale  sarebbe  forse  difllcila  ri- 
Iruvure  ultro  esempio.  Per  ruiideria  più  nutabila, 
[lar  che  1'  autore  aDbia  ooogiuralu  con  quel  d^ 
-tino  che  governa  h  fama  do'libri,-  non  ne  facen- 
do, Come  dalla  dedica  apparisco,  tirar  cba  pochi 
esemplari.  Dalla  eleganza,  de'  fregi  ,  dalla  irìlid^i 
slaotpa,  dallo  Marso  numero  degli  esemplari»  d|i 
mncttò  dignoto  che  precede ,  diretto  all'  mloN 

(tributi)  chi-       iininri  ili  poMT.i  cninliziuoe  nat» 

suno  allora  si  san'bbo  curalo  d'olTrire)  io  deduco 
ebe  (I  mrirtfo  innominato  dev'eanere  stato  penooó 

agiata  ;  il  qtialc,  dupo  composto  un  piceoi  canzo- 
niere, I' avrìi  stampato  in  onore  delia  sua  dama. 
Da  ^uer  eoaetto  «ve  al  rofanfeatimo  I^Adda ,  Il 

Sosio,  il  Tesino  ;  e  dall'  altro  che  comincia  : 

.  L'opda  orgogliosa  del  i'emn  rs^Mtre,  • 

che  lombardo  fosse  l'aulor»,  di. un  luogo  tra  Cro- 
ma 0  Povla.  E  la  congetUire  ìpi  flen  confemala 

l  Tale  la  de^i-rizioiii!  (JiU.i  pesto.  ll.gMl  * 

ì  (;aian.  I7ii>-I7i7. 

3  F^l.  1759-60.  ^ 

(  In  fronte  o  alla  Bn^  détilbeo  è  albero  tea 
uvvliiccblete  al  Irooeo  una  serpe,  sgmatala  ^'ellaeua 
pille,  e  eoi  mqno:-r«  «ori»  fothu-,  divisa  nuova.. È 

in  forma  di  4" picoolo ;  i  caratteri  c.rsivi  cimili  .n|ui'lll 
ili  FranfeK<j  Marcolìni,  »Uiropali>re \tiitlo circa  il  1540, 
iimili  dico,  spt cl.ilnii  ijio  no' punti  elio  -lon  i^roaetline. 
Il  libro  era  pusseduui  dall'abate  dollore  Pemzsolo  di 
IVHlova,  doHo  nnmlamatifa^  liMno.  4*  aniAn  pnbHà, 
graia  Bcmerta  della  miegiovancna. 
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dalln  nrjflipcnrc  di  lingua  cbo  ne'suoi  v(tsì  rin- 
conlro.  Ma  dioccliù  sia  Ul  ciò,  queste  leoeitre  clic 
eireondiìio  la  memorit  di  spriltor»  il  osi  lavoro 

an  aOaUtfUM  alia  stampa  ,  mi  Fnnno  rir^^nsiiro  . 
'putta  fra  il  pia^re  c  il  rainmarico,  al  dcbliuuUi 
quelle  tante  optre  cbe  qflhticano  i  torchi  moder- 
.    ni,  e  di  cui  fcn  Irn  ypr<ili  non  rininrrà  forse  vesU- 
gio,  60  non  L'Olite  di  liibliograliiu  rarità.  ^ 

Ma  poieliò  nulla  pos«intiio  indovinare  do)  poeta, 
vadiamo  il  suo  libro.  I>a  iledica  alia  vulitrosissima 
ano  donna,  l'aulore ,  ha  qualche  passo  singola- 
re. •  Dal  primo  giomrt  che  Amore,  per  mezzo 
delle  vo.stro  telcsUali  belloze,'  ipi  (ecc  vostro,  sin 
ad  ora.  i' mi  sento  taolo  r1tonnafocliaqun.si  parmi, 
come  uir  pezzo  di  marrtiol,  uscir  dalle  mani  d'un 
ingcSMaiaslmo  yrteflcc^'  Non  dico  giii  questo  <^n 
spcraim'die  dobbiate  acearar  la  nbblllk-del  rostro 
virtuoso  e  caslti  animo  per  sfMidisfar  alle  mie  vo- 
glie ;  cbe  per  prova  i'  ao  tiie  ciò  sarebbe  pensier 
VMM  ;  ma,  coane  ^qel  ohe  di  me  Meno  aon  foorì, 
cerco  vivere  sol  con  voi.  •  flfuèato  sole  cireoslanze 
dell'amor  suo  ci  lia  lasciale  l'iBcoguilo  Sperar  di 
Irtvture  ntf  veni  aeeaimo  al  avo  alalo  «  a  quegli 
accidenti  de'  qnnli  e  l'amore 'si  nutro  e  11  poesia, 
sarebbe  un  dimcniiearc  la  consaetadiiw  de'ver- 
aeggiatorl  anwrosi  del  cinquecento.  Rimpastare 
con  leggiere  variazioni  i  concelti  del  loro  sovrano 
modello,  il  Petrarca';  star  sempre  in  sulle  gene- 
rali, torse  per  timore  di  abbassare  la  soblìiDilù 
dsTpo^ici  voli  noa  coBleQiani  di  rinvolgcrc  nel 
pMonieo  Yelo  1é  fiadlll  dett'a«Mre,  ma  coprimelo 
Un  sopra  gli  occhi,  e  così  mascherarne  le  sembian- 
ze e  sollocanic^ia  voce:  ecco  il  vezzo  di  quo'caa- 
torl^  dri  mio  armonioBi.  purgati,  eleganti. 

Mi  pnjonojli^ni  d'c^nqilo  poeli|  questi  del  to- 
&lro  ionouiinato  : 

Ji'aiio  dcsir  dicala  I  tonDenia  ogol  ora 
Quando  al  .veste  di  apnann  lieve.  .— 

Ma  .tempre  e^li  igi  trova  e  o^nor  minaccia (4more), 
B  all'alto  «  al  l»as«o,  cpme  vuul,  mi  caccia.  — 
Vleae  coglt  omU  della  mia  guerriem. 

Forlì,  pid  cbè  in  «lAqneoenlisla  non  aofllaì^ac- 

si'  altri  :  .  • 

Che  già  portalo  ho  spesso,  ' 
Rat)ljiuso  per  lornumo, 
loyidia  a  ciascun  spumo, 
Et'colBio  di*dUor,  odio  a  me  alesso. 

E  «00  a»  dm  d'orWaatebta  menoaillmlladone, 
ne*  qwllro  cbe  saptjNio  : 

l' vidi  tra  giorno  $  rimembrar  m'aòeora) 

GiRlietla  iBSlorella, 

L.-1  qua!  n  ^n  lui  in  sé  dramma 

Che  non  sia  ciiiJa  e  liella. 

E  notabili  per  franchezza  alcune  parti  del  se- 
gnenlb  aoaetlo; 

Se  spingo  gli  oechl,  e  toiiio  gtllrlvaco; 

Se,  mormorando,  vita  e  morie  lavoro; 


.*>o  maledirò  quando  vAm  preN»  ; 

S<!  NoiH»  alller  >|(>iron.iraiu  Inccio; 

Se  ad  .Titri  non  ri>|ionilo  e  mero  pffla; 
Semi  nitrui  riguardar  sua  poco  alteeo; 

Se  (iMirisco  1  rnror  seoaa  scemarlo  ; 

Vedete  là  ctU  m'arde,  a  pure  ò  «i  ghiaccio. 

Chi  dottò  questi  versi,  jKdova  scriverne  di  pa- 
rimente caldi  e  vibrali.  E  se  uol  fcc^  nou  è  tutta 
dal  SUO  Ingegno  la  eolpa. 

ANOr^iMO 

soicMità  DBtUU  la  fsiiseWssfsM  est  scarta  XfL 

Questa  descrizione,  a  trovarsi  rarissima  —  «/«//e 
fcsie  flit  (e  in  Cositi  ntinopoH  nelle  nozze  della 
fiQiimia  pritBoffeMiUt  dt'SulUm  Àmurat  con 
Ibradn  Bassa  alfi  19  mag/jin  i%M  —v\  racconta 
le  maniere  di  barbarica  maffnilieenza  usitatc  da 
quella  corte,  li  senso  di  tristezza  che  ispiraooquelie 
sontuose  miserie  ,  è  temperato  dalla  consolazione 
ili  vedere  che  non  è  lecito  spender  male  il  denaro 
alirni  ;  non  è  'lecito  essere  in  veruna  maniera  ti- 
raono,  senza  renderai  un  po'  ridicolo. 

DI  tali  relazioni  riguardanti  la  corte  di  Cnstan- 
lìnopoli,  nella  Riceardiana  ho  osservato  non  poehn, 
le  quali  meriterebbero  di  essere  pubblicale,  i^ 
ritrovare  il  nuovo,  il  vario,  il  profondo.  1'  ameno  ! 
per  fecondare  la  Irlli  rnluni  i.resente.  basta  rivan- 
gare l'antica  ;  come  fanno  i  oolUvalori  cbe,  la  parlo 
dei  terrene  piò  fimdi  riparlando  nilt  snpcrOde , 
ra?vivai|0  il  ctmpo  sIMlabk 

« 

ANONIMO 

Croaachttta  dt  Corsica. 

Quando  si  pensa  che  la  storia  del  barone  Teo- 
doro è  eollegala  con  la  storia  di  un  popolo  valo- 
roso; che  le  costui  menzogne  furono,  a  chi  diè  lor 
fede,  strumento  d' onorale  villocie  ;  e  cbe  senni  il 
coraggio  infuso  ne'Cftrsi  da  cotwta  nppreserila- 
zlone  scenica  u  n  avreblnro  durato  tanto  da  giun- 
gere lino  al  Paoli;  piuttostochi  deridere  la  cre- 
dulità di  quella  nasione,  ben  ollro  che  semplice  , 
vien  vi>;,'lia  di  rimeditar  con  terrore  su  i|ueslo 
strano  aileroarsi  e  confopdorsi  cUe  fa  nella  vita  il 
grande  eoi  pteeolo.  Il  grave  collo  scherzevole ,  Il 
vero  (  il  Si  ;.-no.  Me^Iioperft  cominciare  dalPinpan- 
no,  che  coiringanno  Unire  ;  meglio  cbe  codarda- 
mente ingaooatora,  essera  gloiiosamente  iagunu» 
fo  ?on  tante  le  cose  ohe  enmineinn'i  eroielie  e  lìnl- 
scouo  comiche,  die  vedere  una  clie  fa  un  giro 
cuiitrario  non  è  siti^olarità  da  spregiare.  Forlunilli 
gli  uomini  e  le  nazioni,  alle  qnail  il  male  stesso 
c  occasione  di  beni;  le  quali  eon  la  fedd. animosa 
forzano  gli  avvenimenti  a  obbedire ,  alTrcttano  i 
tempi  i  in  verità,  quando  nella  storia  s'incontrano 
tanti  iweMdlcri  «ha  eoo  flOse  pronme  tà  tsnno 
gioco  dei  doloiri  e  dc'desideiji  delle  ^nili,  io  non 
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vpRg«  cl'o  s>!»  «la  viliiH-ndiit-e  Ifnlo  un  imposlort' 
che  fa  nlle  promesse  precedere  I  falli,  e  si  compra 
il  lilolo  di  Mawlà  con  bei  cannoni  c  bwonc  paja  ili 
scari>c.  I  poveri  Córsi,  tenuti  lantoallo  slrcUe  da'ioro 
serenissimi  rcRgitori  e  proIrttoriCrisliiinissimi.  ai 
veder  qucsli  doni  reali,  li  presero  per  doni  ^^ga- 
11.  Sbaglio  grande  :  ma  non  li  usarono  a  vuoto  ; 
e  H  conte  di  Boisseu»  ve  lo  dica.  Singolare ,  del 
resto,  a  pensarsi  cLe  fosse  per  poco  sutldilo  :i  Teo- 
doro di  Ncnhof  il  padre  (fi  quell'altn»  Teodoro. gi- 
guoto  cbo  usci  di  Milello  per  morire  a  Sanl'EI(*nà. 
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Le  tradizioni  favolose  ^tWi  Grecia  e  del  Lazio 
furono  sino  ad  ora.  trattale  o  come  materia  di  ge- 
lida erudizione  o  come  soggetto  di  poesiiv rimbam- 
bita; ma  il  sentiero  aperto  dai  Vico  ,  e  ch'egli , 
non  tanto  per  fona  di  rigionamenli,  quanto  d'in- 
dovinamenti  e  di  vcrisimili  fantasie  iilosoliche,  pri- 
mo battè,  fu  lasciato  sen»' oritia.  Non  si  )khisò  ad 
ordinare  que'  nionuuienli  <lisperii  ;  a  ralTronlarc  le 
greche  e  le  romane  tradizioni  con  ciò  che  ne  resta 
della  credenza  e  della  stori^  de'popoli  d'Oriente  e  del 
settentrione;  a  dedurne  quelle  conseguenze  morali, 
politiche  c  religiose,  le  quali  diveiflano  presso  che  in-, 
fallibili,  postane  a  base  una  cosianleanalogia,  eci-rli 
assiomi  etemi  che  sergono  dall'osservazione  degli 
uomini.e  delle  cose.  E  sctjiluno  fece  prova  di  cosi 
grandi  lavori,  l' effetto  ne  venne  frustralo  in  gràn 
parte,  perchè,  piultoslo  che  dedurre  il  sistema  dal 
complesso,  de'fatli.  volleai  piegare  i  fatti  al  sistema 
prcfonnato;  e  la  smania  di  trovare  per  lutto  il 
principio  che  si  cercava,  fece,  ora  innocenlemcnie, 
ora  no,  travisare  le  coso.  E  sebbene  gli  sludii  del- 
l'erudizione  incomincino  a  prendere  direzione  più 
(erma,  non  è  il  tea)po  aupora  di  raccogliere  le 
ri«  parli  della  -Iradizionè  in  uno;  ne  ciò  Si  potrà, 
se  non  s'aprono  certe  strade  maèstre,  che  volgano 
lutti  i  passi  a  meta  Qomune,  in  (fuesU  antica  ed 
oscura  selva.  Quindi  è  clic  la  erudizione  non  po- 
trà chiamarsi  col  nome  di  scienza,  fe  non  s'illu- 
mini con  la  meditazione  lie' pi'Aicipii  ideologici,  da 
cui  dipende  lo  studio  delle  lingue.  Ma  condotta  la 
cosa  a  quirl  punto  che  noi  diciamo,  avverrà. che 
le  sparse  reliquie  dell'antichità  duraunosi  l'una 
con  l'altra  splendore,  e  i iflelterapno  sui  tempi  av- 
venire. Vedrossi  allora  come  quelle  verità  ch'or 
.sostengonsi  con  ■  pochi  ragìonanienti,  acceivsibili  a 
pochi  e  dai  più  fra  que' pochi  messe  in  dubbio, 
dal  teslimoniu  du'  popoli  e  dal  suggello  de'fatli , 
vengano  ognora  più  confi-rmatt!.  Si  v<>ilrd  che  lulla 
la  sciL'iiia  Umana  mcUe  ad  un  lini';egriutcllelll.con- 
correranno  esultàndo  alhi  |>artecipuzione  della  su- 
blime unità. 

Se  la  UiBLiOTECA  d'ApoIlwlofc  ci  fosse  rima.sa  in- 
tera, potrebbesi  di  II  Inrrc  ricca  malcrià  al  lavort» 
che  noi  ilicianuv  nia,  i^rcsa  qual'è,  ptì«»  giovare. 
Diz.  Fai.  l'arte  Ani. 
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La  soggezione  rivere^ilé,  e  «li  buon  grado  cono- 
sciuta necessaria,  ad  un  Ente  a  coi  recur  le  vicenr 
do  della  vìlac|ic  serbano  un  ordine  lissocda  uma- 
na volontà  non  dipendono  .  è  dolce. non  che  , 
turbata  l'armonia  degli  affetti,  l'uomo  npn  trova 
più  l'equilibrio  dell' animi  in  sè.  »i  riversa  sugli' 
oggetti  di  fuori;  brama  troftpo,  e  il  bramare  so- 
verchio lo  trae  al  timon».  Di  questo  veleno  s' im- 
bee  tutto  l'uomo;  lo  spando  sugli  oggetti,  e  li  3U> 
nera.  Quell'unità  eh' è  in  tutte  le  (vse,  non  gli  è 
ormai  sensibile.  Serbando  anc^ir  viva  l'idea  d'una 
eausa  superiore,  e'Ia  vede  per  tutlo;jna  fallo  corpo- 
reo Qclle  suo  imaginazioni,  la  moltiplica  secondo  gli 
(iggétti.  Chi  disse  clic  il  timore  ha  creala  gli  liei, 
disse  vero  senz' avve<lersene.  li  giusto  àOQ  cono- 
sceva che  un  Dio  ,  perche  lo  riyerìr'h  e  l'amava  : 
l'iniquo  li  ha  molliplitrati,  perchè  io  icgwva. 

Ad  ogni  nuovo  errore  della  volontà ,  nuovi  er- 
rori dcH'inlellolto;  a  ogui^iuova  passione,  nUÒvi 
bisogni;  ai  bisogni ,  1^  necessità  d'un  ajuto  su- 
premo: quindi  novelle  divinità.  LeViazioni  cresAH 
no,  si  allontanano  i  tenipi,  Ic.tradizioni  si  turltano^ 
le  fantasie  s'induraho  rieirerrore, la  politica  abusa 
della  su|»crstizione  ;  i  bisogni  del  cyore  che  liglia- 
no  i  misfatti  e  le  divinità  :  trasmutano  in  divinità 
a  poro  a  poco  i  misfalli  ;  -e  mentre  la  superslizto- 
ne,  obbediente  all' intimo  senso,  venera  ancora  un 
polente  e  no  trema  ,  fumana  fllosofla  che  non 
Iucca  eoi  senii  la  ragion  di  quel  tremito,  sorger  e 
grida  con  ischcmcvole  gravità:  non  è  Dio.  Al  su- 
perslizioso  timore  soltenlra  la  cieca  licenza  ;  la  de- 
pravazione non  cessa  finché  T  ànima  non  s'umilii 
con  affetto,  e  la  fede  nof>  si  ritemi>eri  nell'amore. 
È  già  due  mil'anui  che  la  legge  dell'amore  ftt 
promulgala  nel  mondo  ;  e  ogni  (Qualvolta  il  ter- 
rore vi  s'immischiò,  gli  uomini  si  corrqppertf,  si 
ribeflarono,  vennero  a  dire  cp'  falji  che  Dio  non  è.- 
L'oi-dine  delle  cose  religiose  trovasi,  qiiant'ò  pos- 
sibile, rinnovellato  nelle  civili.  La  volontaria  som- 
niesgione  generala  dal  merito  prevalente ,  origif^ù 
.le  prime  signorie;  masiffaltai  sommcssione doveva 
durare  poco.  Cominciali  violare  i  dirilli  altrui,  fu 
necessaria  la  pena;  fu  istituita  la  forza  pubblica; 
il  terrore  a  poco  a  poco  sucfedeUeairamt)re.  Cosi, 
r  imprudenze  de'  sudditi  diedero  agli  imperanll 
occasione  d'esercitare  la  forza:  cosi  il  vero  tiran- 
no d' un  popolo  fe  sempre  in  origine  il  popolo  slesso. 

Ma  l'ambizione  Spingeva  gl  itoiieranli  all'abuso; 
le  resistenze  vinte  accrcsccvan  TorgoglfO  -,  le  sopite, 
il  sospetto,  che  è  più  malfattore  dclP odio.  Il  mag- 
giore si  mise  a  lottare  contro  il  soggetto ,  coi^o 
contro  nemico;  domalo  che  I'  ebbo,  volle  rilrarue 
quanti  più  frutti  poleva  :  lo  trattò  cerne  cosa.  L*im- 
puro  cljc  Dio  diede  all'uomo  sopra  la  terra  ,  egli 
lo  esercitò  sopra  l'uoi^o  ;  si  pensi)  che  gli  Siali 
frullassero  come  armenti;  la  tirannide  si  diffusa 
-nei  minori  ordini  della  socìetó ,  Ihe  divcnnfe  un' 
mercato  d'animali  ragionevoli.  Chi  proponesse  il 
quesito:  IH  i/mnle  ùlee,  k'ijiji.  costumi,  l'uomo 
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*io  stato  rigiinriluUi  nmio  cosa,  offrirebbe  >r 
ComoDU)  di  medilaziuiii  dolorose.  • 
L'tbQMddla  fofza  prodnisa'il  solito  eflSeUo:  gli 

iininii  illiitiKiJiditi  ,  riprctero  nell'oppressione  lo 
acallo  penlulo.  Da  viltà  ii  Irueorsu  a  licenza , 
'ai  dine:  Che  mriMUkqutHrwiimo  ttatlaecarn 
ai  suo  giogo?  L*ìn«pcrló  oiirrplin  curni- 
lionc  rispose:  «essunoi  f  uamo  c  iibcio.  Qucsia 
ptnAi  pam  yendleiivoeni  punta  abi<  /ìi>iu>;  ma 
quiil  scnfo  eH'avrspp,  ncs^'in"  v-((><  ;i  deOnirlo.  Co- 
desta libiTlà  sciiM  scopo  era  una  voragine  che  iu- 
gojava  i  diritti. più  neri;  qiio'dlrttU  i  quUJn- 
lendcvasi  rivendicare. 

L'  unica  via  del  mf  jilio  è  il  lornìire  a  quella 
souiincit>ione  d'affetto  ebc  dicevamo.  l  u  chi  disse 
la  teoria  dei  diriltl  più  dignitosa  che  la  teorìa  dei 
doveri,  lo  nton  vp^feo  come  più  digniton,  se  nel 
fine  è  la  stessa;  s:ilvo  <irt':  nicn  <U'\m  ne'm(Z/i. 
Gli  abusi  4ci  jMlcre  ma  veugouo  che  dopo  -^gh 
almi  tfella  tibertlt:  dove  qnasUìiM  si  comtlBno, 
qi^elli  si  potrahno  forse  sopire  par  poco,  urn  per 
proisqcarii  più  feralmente.  • 

Non  pMmaiao  dividere  V  orÌ|lne  della  novità  re- 
ligioso dallo  civili,  poiché  srtnuri  stnUaìiiaoU ao- 
■oda^e.  il  libro  d'Apoilodury.  (qUì  I  libri-di  Bto- 
rlà,  tntU  i  libri  che  IralUn»  di  politica  o  di  me 
rale,  ci  mostrino,  con  li»  s(i"s?o  silenzio,  questo 
vijicolo  iiulissolubflc.  E  .'arebLxj  argouienlo ,  co- 
meedlè  delibato  da  alcuni,  ancor,  nupvo,  il  cercare 
con  quali  regole,  e  in  qual  proponione,  i  fatti 
religiosi  ebbero  forza  sui  politici,  ed  a  vicenda. 

Le  verità  egli  errori  or  fanno  battaglia  insieme 
apertissima ,  or  sorda,  senvi  che  gli  gominl  e  le 
Mridbi  se  ne  avveggano;  ora  per  ìsirarai'iifrelidlù 
de' popoli  si  colIe;j;rtiio  insieme,  e  pajono  con  forze 
oppitele  vpler  sospingere  l' uomo  a  no  medesimo 
Use.  Ma  elioni  ayviene  quel  cke  vefgiemo  ne'corpi, 
aha,  tratti  \n  due  parli  contrario  ,  \riiiiio  per 
ttsa-di  metzo  ;  e^la  via  »  se  le  forze  son  ^ri ,  b 
lif  media ,  n  né ,  i^eltiene  plA  ali*  ana  parte 
ad  àll'alttl,  scicoiido  che  r una  (Ielle  «lue  forre  pre- 
vat(a.  E  siccome  nell'  uomo  indivìduo  non  bavvi 
moto  della  volont|i  nè-  astone  dell' loteirelto  che 
piul-i  ;i  viKilo,  ma  tutte  nperano  sopra  ciascuna,  e 
eiuscuna  su  tulle;  cosi  nella  gran  persona  sociale 
non  bavvi  orrore .  non  veritft  di  ragionamenla  o 
di  fatto  che  si  perda  nel  vuoto;  otfnì  vcrit,'i  e«l 
ogni  errore  6  gcrn)e  che  pullula  nel  lenipo  suo, 
ebe  fnitlilica,  e  o  nutrisce  o  avvelena.  Secondo  la 
fontade'leqipi  edi^i  uomini,  quatto  germe  àpìù 
Oman  lento  a,  mettere;  spe^-8e  volte  II  mal  srmc 
non  ha  nò  stagione  ne  possa  di  'sI)oeeinre,  ha  ben 
toizà.  di  nuocere  al  crescimeoto  del  buono.  Cotesti 
«luti  compiasi  'di  cauw  diverse,  eol«»to  slaginni 
dello  svolgersi  (fi  germi,  chi  sa  ila  (juaiiln  lemim 
nascosi,  sarebbe  argomento  a  trattato  profondo.  Gli 
siorid,  i  politiei;,  i  lllosoQ ,  secondo  l' iodtnazioni 
dell'animo  loro,  si  coniiuucioiio  di  rij^uardare  nella 
storia  de'  popoli  o  il  bene  c  la  verità  sola ,  o  il 


male  e  l'errore  sojo:  l'uperare  dell' uno  suU'alIrU, 
lu  lolla  ,  la  prevalenza  ,  è  argomento  che  cbiade 
troppa  esattem  d'uaBervationl,  troppa  equità.  Ma 

.«e  a  questo  non  mirano  !e  noFìre  imlifrini  ,  ogni 
niccoita  di  fatti  p  una  mole  indigesta,  ogni  con- 
.segiionza  cbe'n  ne  trae  è  monca,  è  bln;  poicbè 
ia  verilfi  stessa,  S  Trelta  da  iniperfelli  arpomenli. 
è  niiMire  d'errori.  Se  iu  ll' crrure  si  cercasse  quel 
(,'erme  d' abunta  «trita  che  ci  k  sempre;  se  ^eilk 
verità  si  cercasse  quel  reale  o  pesmbile  appicco 
all'errore  che  è  tropi»  spesso:  gli  uomini  sareb- 
bero declamatori  meno  sicuri  de'propri  l>eni,  emcn 
superbi  dispre/.7,atori  dcl^mal  presento 0  paanto.  In 
(|uesio  lato  guardala,  lo  storia  deP  tempi  fiivolosi 
■  iJi  |ni|Hili  primi,  oflrirebbc  osservazioni  notabili. 

£  percbè  il  corso  drgli  errori  religiosi  è  tanto 
collegato  con  quel  de'  eiviil ,  vedete  come  qoelto 
rhe  avvenpe  nell'origine  del  politeismo.?!  rinnovi 
ili  alcuni  di  qae'>polilici  errori  cbe  alflissero  ed 
alBiggeranno  le  genti. 

Quella  unità  del  proprio  ente,  ch'c  specchio  della 
grande  unità  di  cui  ^ianm  rìroagioe,  non  può  nelle 
cose  non  amare  quel  prineii^  d'anllà.  senya  II 
quale  non  è  ■i  vlone  che  «(«Mi'ifapcin  al  pensie- 
ro. Ma  quando  l'anima,  o  per  soverchia  aitcuzionc 
«gli  oggetti  esterióri ,  o  per  inquietudine  Interna, 
co'mincia  a  rifugtri'e  dal  proprio  senlinicKir),  l'amore 
dell'unita  a  poco  a  poco  indelmli.w;  la  moltiplieilu 
dell'idee  che  consegue  alla  civiltà  raftlnata  ,  do- 
manda certe  grandi  distinzioni  di  piccole  cose  che 
sminuzzan  sempre  più  l'operazione  dilla  ineate. 
Facile  allora  cbe  queste  <Iistinztoni  si  prendano 
'om'enli  realmente  distinti;  ebe  invece  di  recare 
ogni  cosa  al  sentimento ,  r  anima  rapporti  e  il 
>entìmenlo  e  ogni  cosa  a  certe  categorie,  le  quali 
non  sono  cb'un  ajuto  ai  p<>nsiero.  Fuori  di  quelle 
calegorie,  non  si  vede  piA  nè  vero  nè  beilo  nè  olile; 
non  si  pensa,  che  una  parte,  qiiniilnnfpie  impori m''  , 
non  può  far  vece  del  tutto;  cercasi  il  bene  nell'og- 
getto immedialo  ehe  l'oSIre.  non  nell'Intima  causa 
che  lo  peneri;  si  loda  nnelie  il  mnle,  purché  paja 
produttore  di  un  bene;  gli  ufiizii  ,  gli  alletti ,  le 
core  si  soddlvidooo;  ciascun  ordine d'nomlnl  non 
l'ensa  che  al  suo  rAmo  ^d  a  sè;  le  arti  ,  le  scien- 
ze, le  lettere  innalzano  l'una  contro  l'altra  un  gran 
muro  di  divisione:  mentre  In  apparenn  te  ao- 
eii'liì  cammina  cin  onliiw  irreprensibile,  la  parzia- 
lità, la  dubbietà,  ia  <liscordia,  l'errore  la  traggono 
a  tanto  più  terribile  quanto  men  sentita  ruina.  B 
siccome  (  por  ritornare  al  principio  della  compa- 
razione) siccome  ad  ogni  liisogno  fu  destinata  una 
propria  divinità,  e  ipiiiuli  avvenne  che  l'un  nume 
all'artro  dovesse  trovarsi  contrario,  onde  fu  posto 
il  cielo  sièiso  in  disoordìa;  cosi  ndh  sodetà  certi 
bisogni  ninnili,  polilici ,  Intellettuali  occuparono 
ceri' ordino  d' uomini  unicamente,  e  lo  fecero  a  tulli 
gli  altri  inimico.  ' 

Ma  questi  errori  e  pcce  iti  i  lie  lia^r^'oiui  le  genti 
a  ruina,  seivouo  a  fondare  nuuvi-curpi  più  grandi 
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r-  prnpnniro  qiM;!!' universale  unilìi  clic  i  liisogiio 
di  tuU.1  la  lorra.  Dalla  unità  prima  c  semplice,  lu 
quni  pare  impoMiMle  a  èónsrtvarri  (borriiè  nello 
sialo  paslnral»'.  In  soi  id;!  nnliinlnicnto  nH;i 
vita  agricollricc  che  Uà  molo  alle  arti;  dislìngun 
kTì  ofltx!! ,  mnllipUca.  i  bisogni ,  svi\g»  .le  menti. 
I-n  riiftiCi,  intrnnnnip  ila  priiiin,  orninli  di  poi  prr 
oi^iii  specie  di  sperimeiUi  e  ranta«mt,  ritornano  da 
vllimo  sfamche  al  riéreafe(|p  prineipto  d\m1tt,  lensa 
cni  non  è  paco. 

I  oontrarìi  ii  lacmnn.  la  smanìa,  del  dividere, 
aipisintare,  e  qoasi  dilRpianlft-eoae,dorava  portare 
di  nprf«!sil!Ì  nel  roillnrin  prrloolo.  dfl  cfinfrirKlrrno 
alcune  cssenzvdmenta  dislint^  E  siccnige  nel  po- 
llleimio  le  ìàef  del  potere  Inmhiq  a  del  raalvaitin 
furono  allaccnfe  $iovf>nlo  o^oa  alllsa  divlnilìi;  cosi 
nella  politica,  nnlla  morale  e  nella  IpllPralnra  <0 
rommoseolarono  eleitirnli  inronriliabili.  E  di  vero: 
rallenziono  ha  bisoi^no  di  certi  capi  sommi  a  mi 
rtdnrre  la  srìen7.T  e  la  pratico  ;  ora  ,  perduto  il 
vero  ccniro.  imn  rrsla  che  racro/zare  alla  ventura 
principii  in  apparcoia  oonfonni.  e  farne  od  tutta 
alla  megfio.  * 

Per  non  pnrI.Tre  <;lip  (lf(.'li  rrmri  pnliriei,  li  pru- 
rito di  tutto  ridurre  a  eerte  icgiti  dedotte  dalle 
élrcoslaine  in  cui  si  )  trovato  l^autor  del 'sistema, 
è  connina  troppo.  Clin  \n  Iporlc  debbansl  de<liiiTe 
daTutli,  è  principio  infallibile;  ma  che  uo  genere 
solo  di  fatti  basti  a  forraaro  teoria  ,  questo  mtfiti 
moslran  di  creiierc,  e  fnrse  *pii/a  confessarlo  a 
elessi.  Krrore  si  chiaro,  ohe  sarebbe  riprovalo  nelle 
faccende  menoma  dilla  vUa,  non  è  sentita  nelle 
plA  rilevanti.' 

ITn  degli  errori  in  cni  cadono  leRKermento  i  fa- 
citori di  sistemi  politici,  si  h  confondere  i  tempi: 
credere  dio  luUi  t  popoli,  e  speci^ltaenlo  gli  an- 
tiabi,  si  tibvassero  nelle  condizioni  medoime  cbe 
I  moderni,  .si  che  a  rpipsti  convengano  i  vincoli  o 
le  franciitgie  die  si  couvpoivalio  a  quelli;  creder» 
«oa  bontA  pn^Unte  alta  nastra  in  età  di  eul 
pow»  si  ronospc,  e  quel  poco  è,  come  sempre,  mi- 
sto di  belio  e  di  male;  credere  che  per  condurre 
'a  perteione  la  spoeta  umana  btsocoi  farla  eain- 
mìnarc  all'  indietro. 

Platone,  con  qu»;!!'  amabile  ^eiiipiicilà  cbe  ac- 
eonpagnn  la  filosolia  del  sentimento,  lUooaJla  com- 
posta d'esperienza  e  d'ispirazione,  inse^'nava  troppi 
secoli  fa,  che  siccome  l'  uffizio  del  yotlicc  non 
c  1/ nello  dell'  indice,  cosi  nel  governo  domestico 
SODO  altro  leg;ti  reggitrici  che  nei  municipale;  e 
via  dtoeorrendo.  Ora  il  progresso  ìlelle  società  mo- 
stra chiaro,  corno  il  governo  priiuu  fosse,  por  iie- 
ocssilà  di  natura,  domealkw,  cani  i-he  un  legame 
pi4  targo  avrebbe  spanalo  anche  I  vineoll  nato- 
nli;  come  certa  specie  d'  egoismo  iiinoconlp,  che 
ri0ula«8e  certa  oomunicaaiono  cogli  estranci,  fosse 
•  nell'pnlbio  angaeto  di  qndla  politica,  a  nel  gnn- 
d'online  della  universale  provviilrnza.  Questo  egoi- 
smo duincsUco  divcnlù  luuuicipule  cui  crescere 
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dolio  fnnii^ilie  in  ,ilt:i;  divoriti  na/imale col  for- 
•marsi  di  Stali  (Dai!e'«>ri:  uè  flint  era  l'amor  pa- 
trio  de^KanoM  «  de'jGreci.  Il  RA^ismoii  Itf  credeva 
necessario  alla  felicità  dello  filato  ;  ma  quella  re- 
ligione die.  ricreò  la  politica,  diiqpstrando  tutti  gli 
uomini  ngnali  In  fhcda  a  Di(,  par  c'  Insegni  il' 
Irimenli 

.Non  si  scambino  i  tempi ,  siccome -fanno  n^oUi 
di  que'  che  dicono  profeasare  dottrine  in  tutto  op* 
poste  a  Gian  Guieomo;  non  si  creda  perfezionare 
il  mondo  addieirandolo.  La  cieca  ammirazione  è 
casi  pedantesca  in  politica  come  in  letternliira,  e 
conduce  a  dissomigijare  in  toUn  da  quali!  cbe  sì 
bramava  imitare. 

A  mosiMr  tptt'  instema  come  l' istinto 'di  fol»* 
zara  alla  mèglio  lo  cosa  ala  invincibile  in  noi ,  e 
come  II  bene  passato  non  sia  modello,  ma  piut- 
tosto appnreoi  liio  al  beue  'nvvenirc  ,  noloremo 
brevemente  il  cammino  cbe  fecero  lo  opinioni  re- 
ligiose ne'temid:  Attenta  h  tradizione  para  degli 
avi,  le  fronti  diyise,  l'omc  di  siiol.i.  così  di  rosiuino 
e  di  fede,  serbarono  le  reliquie  lacerate  dell'antica 
credenza.  La*  Orodà,  {*r  la  MIeéatial  dima,  trassa 
a  se  alnlalnri  e  vianilifntì  ik>  tutto  le  tori-e.e  qnci 
che  non  attrasse,  cercè  ne'sBoi  viaggi  di  commer- 
cio, ndle  i>clliclie  Imprese;  netta  .spedizioni  di  soa 
colonie,  ne'  lllosollci  ppl|pirrina?jri.  Tulle  quasi 
le  tradizioni  de*  popoli  Uisciapono,  in  lei  4|ualctae 
cosa  del  suo  quindi  in  Grecia  quella  roaàsa 
di  mitologie,  una  con  l'altra  piifrnanli.  L'impero 
di  lioma  a.ssorbi  la  greca  gniiidczza,  e  tolse,  almeno 
per  erudizione  e  per  conlatto,  le  5ue  opinioni ,  i 
suoi  numi,  llidotta  ^n  parte  dei  mondo  d'allora 
a  quella  terribile  unità  dì  tirannide ,  Ip  opinioni 
poIìkìosc  e  lìlosoliclip  si  eommeseolarono  sempre 
più;  le  credenze  de' varii  popoli  si  racoOstaròno. 
In  qbdia  eonfbsfatto  ùnao  ì  ««ftiii*  dèlie  fr^i 
vcrìlà.  dalla  prima  t radijiono^ commesso  àir  ìnfldt 
memoria  de' popoli.    ^  ♦  ;  , 

Venne,  il  cristianesiim»  a  svoliper  qua* germi ,  a 
ordinar  quell'ineondito  raiscuRlia';  e  la  facilità  con 
la  quale  e'  si  siiarse  fra  tutte  gcntj,  de«si  in  parte, 
cred'io,  a  certe  oonforuiti  dio JeveecUetmdizionl 
d'o(,'ni  terra  «rbarano  con  la  nuova  lejctro  di  spe- 
ranza e  d'amore.  ■Cosi  nella  Grecia  fu  come  un 
sacro  deposilo  delle  credenze  lU  luita  qnad  la  terra. 
Con  questa' avvertenza  rtifunrdati  i  monumenti,  di 
quel  pupillo  a  il  libro  d'  Àpollodoro  preseiiUiuo 
caoaìderÀilN!»  inporlasti.. 

.AR  I  ST  Of  A  N  E  .\ 
U  «arsisi- 

DI  molti  proserò  a  scusare  Aristofane  ddia  colpa 

appoàlagli,  d'avere  nelle  suo  rilie  mesciuto  a  So- 
crate la  cicuta;  e  awertirooo  che  dalla  rappresen* 
laziqpta  <tcllo  iVWooli»  alla  morie  del  PildMifo,  ei)r> 

SCIO  ventitré  anni.  Certo  che,  e  per  questa  ragio- 
ne e  per  iu  nalura -stessa  delle  coso,  Aristofane 
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mm  br  iliNUameiMe  cooperato  alia  line  SocntU>. 
mr  mm  è  Ifefve  colj^  l'aVere  mnmUt  il'  popola 

a  riv'";ir():iro  I;i  vita  e  h  dottrina  <ti  i|U(*t'  iioiii» 
da  un  lato  riiliculo.  U'  uomo  di  cui  tale  opiuioDC 
st  eoncepil'a,  tatto  éi^mta  CRdiblle;  *e  la  erado- 
lità  al' male  c  rn*!' pn-iita,  chn  poco  le  co«la  con- 
giungerc  nella  persona  slt-ssa  1'  e$yomo  ridicolo 
con  l'eBtrMM  olalwgHi;  cratojo  •biettissimo . 
p«f  inPT.ir  ,  f  ;i!»!pn  «-imo  ppr  ncncTia  di  cuore, 
losomma,  la  coiitinedia  ili  Arislorane  non  lia  mi- 
aMralo  •  Soenfe  ta'eienia,  mi  ha  prei^ralo,  ina- 
nhnito,  e  por  Itrpgo  sfinirò  di  tempo  nutrito  l'ar- 
dire de'ucmici  di  lui.;  ba  falcia  la  pubblica  opi- 
nion* rignardo  ad  oo'uomo.  U  cui  metodo  dubita- 
tivo, intcrroi^ torio,  induttivo ,  pratico  iòlieae  e 
poetico,  àiTcttijoso  insieme  «  'severo  ,*  paretmenle  * 
jilitn  e  alternalo  con  altri,  può  cooperar»?  ai  pii»- 
■reiai  d' una  etVillb,iia  pure  quanto  si  vuole  avan- 
»tl.  • 

Importa  però  riijuanlarft  questa,  sirrnnif»  Itillo 
iorumane  coso,  dall'  opposto  «uo  iato ,  e  ricercare 
perebk  Ingegno  Ihofo  Mulo ,  aoiin»  tanto  rello , 
qual  era  ArislofanV,  proiKlrs*;*»  a  1  .  iTnT    uomo,  pi>r 
cerii  rispetti  ti.  ragguardevole  e  ouuralo  da  tanti, 
lo'  non  dfrb  dM-falMto  diVSpcnt&n  di  Aleibiade. 
c  ìc  rnnvorsazioiii  di  kii  con  A!;p.T!Ì;i  romniovos- 
'  fero  lo  zelo  del  poeta,  che ìlcllc  sue  commi'^iie  non 
dinlollra  cmeienca  delitaUssiofe  dM  pudore;  e  che, 
se'fitiwln  f^nì^t  morale  lo  ispìravn  ,  avrcMif  dc- 
Dunmto  li  mate  con  lo  parole  più  evidenti  o  {liù 
grqvi ,  e  gli  paaiavv  eerto  la  voglia  di  riderne. 
Un  Asistofiine.  {nu«eent  i  pertL  veri  e  come  i  sin- 
eert'cKtadlnl.'aomd  di  senno  pratici;  e  le  astrat- 
teaze  non  frii  dovevano  (rarbare  troppo.  Che  se  da 
altra  repnbbiica  Ili  slnindllo  cbi>  osava  aggiungece 
.  trai  eorda  alta  Hn  ;  se  Platone  dalla  Repnbblìni 
ani  congciliva  T'HIain^nlo-ì  po<.Hi,  sìccoiih»  'khiiìih 
oml  di  mestiere  :  a  più  r^iona  pofeva  ArislviuiiQ 
•veiré  to.mpfUo  ì  fllosoAinti,  i  ifinii  creavano  un 
pericoloso  rwrrizro  del  pnnsicn).  Dir  i  jierìcolnso, 
in  quanto  -che  ferale  stesso,  il  quale  pure  s,i  àio- 
sWava  avverso  a'AQsti,  e  ave»a*in  gioventù  èser- 
citntn  |p  rirmi,  e  «eoipre  fallo  oprrn  di  liurn  rilla- 
diiio  ;  CIÒ  mm  pertanto  si  compiaceva  giù  tmpj)o 
lieKa  «UT pTOl(B9^one  di  dispntalarc,  c  della  dispula 
farova  occupaiionc  alla  propria  c  alla  vita  dc'stioi 
giovani  amici.  Vedeva-  Aristofane  sorgere  una  mio- 
Vi'Wnola,  migttoK  delle  vecrhie  e  cìarlalane^ohc, 
ma  scuola;  senti vn  di  loulenoil  puezo  dell'acca- 
demia imminente,  la  qual  coja  non'  poteva  non 
(lispincrcf  al  cittadino^  nort  ispavenlaro  il  pretn. 
Per  combattere  i  pedanti,  si  serve  talvolta  Socrate 
delle  arai  loto;  è  ta  a  paéo  lènto  per  vie  lun- 
ghisiamc.  cfae  t  taluno  polcvaim  parere  anco  torte, 
verso  qudM  verìfà  cbe  il  buon.séuso  cogli^ d'un 
Intlo^-dic  ìa  tradiziode  imesuppone  ebme  Indebi- 
tala, e  per  cui  l' ispirazione  poètica,  corre  cnnK' 
uceeflo-volanlc  per  aria  serena.  Ctic  so  il.tnilUtrc 
ftoèlaqNéIe  le  ooie  graVi,  eome'Soente  ne' suol 
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dtalttgbi,  si  può  creilerc  the  dovesse  .piacere  al 
pdela,  il  quale  s^ertaodo  sui  mali  della  sua  pa- 
tria, vela  del  sorriso  l'iilditfnazionr  e  il  (iilure; 
chi  i>eu  riguardi, ^trà  ^spettare  non  foi-se  l'iro- 
óia  fllqaóflea  paresse  troppo  fredda  e  impotente 
allo  zelo  df I' c'>ii!i< 'I  n  f  iii'  i;!.'  5ilf-;.'noso.  Gli 
scherzi  adunque  d  An.-<l<^[ane  pujtmu  a  uic ,  DOtt 
foss'altro,  più  scu^biii  obe  quelli  del  Pulci  e  della 
suilìeia  rortf  Meilìiva  cuiitro  la  scuola  Platonica 
risuscitata  ;  nit  iiu  i^noLiili  elie  il  pauroso  dispre- 
gio di  Napoleone  vt-rso  i  da  lui  chiamati  Ideologi. 
E  questo  ancora  doveva  ad  Aristofane  dispiacere, 
die  Socrate  ,  con  quelle  sbe -lunghe  disquisizioni 
da  uUirno  óonchiudcva  poco;  e  quel  poco  era  0tf 
bell'e  riconosciuto  lielle  màssime  (lei  senso  co- 
mune e  della  credenu  popolare;  alle  quali,  chi  non 
Vidi'  pili  là,  si  erede  che  uomini  possono  es- 
k:te  richiamati  e  stare  contenti,  anche  quando  il 
tarlo  M  dubbio*  è  penetrato  nefi'  anime  loro. 

V(\L'va  il  poeta,  e  [mvcMlcva  ,  i!  ni' ui,;,  ;i  vrunla 
slcssii  di  Socrate  pullulare  altre  scuole  c  opinioni 
e  parliti;  e  eosi,  quando  pure  rnooio  non  fosse  so- 
(ìstn.  generarsene  cFeaturc  non  dissimili  rh'sofislì. 
lo  non  so  se  Aristofane  temesse  t^l  dubbio  socra- 
tico pèricbii  alla  religione ,  la  quale  era  tenuta 
uiia  cosa  insieme  con  lo  si  ii»,  drlla  repubblica;  ma 
cert,o  non  faceva  onore  al  mai  ilo  di  Santippe  l'avoro 
per  discepolo  il  profanatore  delle  Erme,  il  correg- 
giior  della  razza  de!  re  di  Sparta.  E  quand'  anco 
nella  niente  di  Socrate  l'idea  di  Dio  fosse  più  para 
cli>'  nell'animo  deUc  più .  pure -donne  ateniesi  (il 
che  npo  direi);  certo  è  che  le  opinioni  di  lui,  espri- 
mendosi tnr  forma -di  dubbio,  scrollavano  le  anti- 
che credenze,  non  le  riparavano:  era  cosa  nef^li- 
va,  siccome  sempre,  è.  il  senno  dòli' uomo  abban- 
donalo alle  sole  «ne  fmrf.  Queste  sense  parevami 

ilover  notare  dil  f.illn  d'Ari-fiifane,  sieifinie  dtbitc 
alla  rettitudine  animosa  e  più  dimusirala  dall'uomo 
«verso  .la  gii'  decadente  sija  •patria,  delle  cu)  neo- 
turo,  er!i  rnmiro,  fu  vertiMnle  fàdrvgle  «II»  ttOtt 
\  tragici  più  solenni. 

ARISTOTILE 


I  liltri  Ifi^'ii'i  il'Ari-ilostile  vanno,  dalla  Irattazionc 
delle  parole  ciascuna  di  ppr  si\  aiia  disamina  dello 
ar;;onienbzioni  veraci' 0  albt  ri^iar;;uizione  delle 
fallaci  Nelle  Catbrorik  comincia  dal  definire  la 
.soslauza,  la  (pinlilà.  la  relazione.  l'Azione,  la- pas- 
sione,^li  opposti,  la  priorilii ,  la  simullaneitù ,  il 
moto,  i  mudi  d'avere;,  (}cile  quali  idee  la  dicbia- 
razionc  potevasi  disporre  in  ordine  forse  mtgitore, 
e  non  separare  l'azione  e  la  passione  dal  nuitn.  uè 
preporre  i  modi  d'avere  alla  simultaneità  e  ad  ai- 
tré  relaidonì.  Ma  non  oscuro  indizio  di  potenza  0* 
liisolloa  si  è,  clic  tjifille  parole  e  ilisliir,finni  dallo 
Stagli  ila  puslc,  passarono,  non  soJameulc  nel  lin- 
guaggio fliosoflcis  ma  e  nel  oomuDC  altresì.  Hani- 
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nmUamo,  o<l  (>s(>mfrm,  la  dUlìnzionc  recdhdissinia 
d«lh  quaiililà  liiìicrela  dulia  coutinua  Notabile 
il  cipiUilo  ilegli  opposti;  dove,  oSMryalO-eh'allri 
ik'ifit  oppoMi  hanno  tra  i  due  cslrami  alenili  gradj 
medìi,  altri  no,  soi;i((uu{;c:  ossorceno  ch'hanno  voci 
appropriale  a  dinotare  essi  irradi  ,  altri  non  siitni- 
ficauli  die  con  soia  la  negazione^  Chi.>da  qùi^ 
sto  coooetio  movendo;  t^me  dispom  Irr  voci  d'una 
Iiii;rua  )i(>ir online  de* gradi  cti>'  esse  aminnaiio, 
collocaodoie  Ira  le  doo  contrario,  farebbe  lavoro 
fecondo  di  be'  ponsleri. 

Ma  le  distinzioni  e  le  dt^Dhizioni  imperfette  non 
mancano.  Nè  equivoche  ormai  diremmo  le  voci 
dM  signiltamo  e  VàggMa,  e  h  nppmentattbiié 
doli' o^^etto  :  ofinv '(ij/j^ì  rlii>  dit'i^  e  !' iinnin  yì\o 
e  il  dipfuto  i  chù,  a  (jurslu  mudo,  equijk'ocbe  sa- 
rebbero,'In  ecrlo  MMiM.  le  veci  lolle.  Né  te  ui 
ppreie  del  moto  mi  pajono  rettanifnlf  nume- 
rate:  di  gciierauune,  di  corruzione,  d' aiuueiUo,  di 
diminuzione,  d'allarazione,  dì  mubÒUone' di  luog»; 
percltò  quel  cb'è  moto  di  generazione  alT  una  s6- 
slanza  ,  è  di  cornizionb  ad  altra  ;  e  quel  eh'  è  ait 
una  diminuzione  ,  è  all'allra  d'aumento)  e  l'ah 
lenziooe  st  confondo  con  l'una  delle  quattro  spe- 
do rannolate.  Bello  è,  d^l  resto,  por  primsidca 
conKiuiiircie  al  molo  quella  di  generazione,  per 
uiiina  «iuella  eh'  è  più  uMtehale,  la  malaxione  di 
loogo  '  •  -  * 

Mesi  llino  il  capitolo  dei  modi  d'avere:  avere  abii  i 
d'una  cosa,  aver  quantità,  aver  sui  corpo,  avér  i'u 
un  rpciplefllc,  avere  possesso.  1  $ensi  più  naterblì 
qui  stino  confusi  coi  più  lontani  traslali;  ni  si  In- 
acia  d' a^gìvigcre  che  Janb  altri  modi  d' avere  ci 
pMHHM»  essere  aneora  It  qoel  elimota  dimo- 
stra l'inulililà  delle  foni.n'r  |  rcrtiii  nti, 

Ne'llbri  deli  iMTKRPSETAZIU.Sii  DBLPARUARB  trat- 
tali de'serttl  e  dri  lem  iMsio,delle  propoilf  ioBf  e  del 
tH'svK  l(iro.  Nelle  Categorib  c'  stabilì  alc'unc  idee 
canliiinli;  cbò  comiflcijre'da  nudi  sogni  gli  parve 
principio  dlgtano  E  ÌD*^eilo  leesndo  tradato . 
bello  è  il  porre  per  base  del  ra;rionarc:  le  parole 
essere  segni  defili  afTctti  dcll'animn  *;  ma  poi  m 
discende  a  minute  parlicolarilà,  e  roen  feconde  di 
quel  che  tale  esordio  promeUessc.  Negli  Anautici 
primi  tratta  del  sillogismo  c  delle  varie  sue  futr 
me;  dove  una  delle  distinzioni  più  notabili  è  quella 
dell' suolalo  dal  ulaUvo,  e  del  necessario  dal  cou- 
Unfente;dl>lli)dohecbe,  sola  per  sè,  rimane  istru- 
menlo  louieo  qiinsi  iniiUlc,  ma  nitplie.ili  che  slriio 
ad  essa  prindpii  più  aiti ,  ai  quali  AristóUie  noii 
•oeenna,  dfvoila  potente  *.  • 

Negli  AMALttni  toamiuoBt  iftmkm  itdirMa-  ' 
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monte  b  iiws'ilà  de' prineipii  superiori,  n' qnnll 
pprò  non  ricorre.  •  Ogni  dollriiiii,  die' egli,  le  iti- 
sclplina  iptellclliva  vieife  da  cogiii/ione  preesisten- 
te '  •.  #Son  veri  e  primi  i  principii  clic  acquistano 
f«dc  per  sè,  e  non  por  altri  prìncipii  •  —  La  qoal 
proposizione  vera^  alla,  contrasta  col  principio 
eh' e'  pone  altrove:  «  piii  .  faene  a  deflnii;o  il  sin- 
gojare  ehi  I*  lini  vena  le  ;  onde*  bi»»gna  dal  singo- 
lari ascendere  agli  univers;ili.  »  »  La  qiial  dot- 
trina gre^a  è  riprovata  dall'eienipio  d'Artstolil^ 
stosso. 

Ma  quando  dice  che  non  di  tulln  le  cose  è  di- 
mostrati va  Ja  scienza  dic^per  essa  si  puA  ben 
provare  se'  la  cosa  6  o  non 'ti,  ma  nop  quej  che 

ell'è  *  l'priueipio  ili  iju;i'--i  misteriosa  profondilii).: 
confessa  egli  stesso  il  debole  dell'  umana  lìlosolia, 
eUt-vanllà  di  molle  dello  s^e. proprie- dfslinaioni 
lo|*iche.  r)(*We  quali  uirta  sola  recheremo  nd  esem- 
pio. Un  sillogismo. egli  pone  indicftiivo  della  na- 
tura ddle  eaia;  e  ngiona  'eoil:  •  otit|.ceiien 
un  corallcrc  suo  proprio,  al  «joale  poterlo  ricono- 
scere; come  il  leone  la  fona  *  *.  Da  questo  s«- 
gn(^  ebo  dialingoe  la  cosa,  vuol  egli  sia  tratta  ar> 
gomenlnzione  valevole.  Ma  ogmm  vedo  come  1' e- 
.scinpio  scelto  dimostri  l'impcrfeiciniie  e  1'  ijiutililÀ 
della  redola.  AceljMioIlè  dal  segno  potesse  tj-a^ 
argomento  alla  cosa  ,  convorrebbe  che  sòià  esM 
cosa  lo  póssedenw)  :  che  non  è  quasi  mai.  ^ 

No' Topici,  l'assunto  dovevd  di  neccssiià render 
l'Opera  più  manchevole.  Namorarei  Inogbi  Ja' 
quali  si  possano  dedurre'  argomenti  al-vero,  èan 
voler  andar  nel  minqto,  non  senza  neccwili  d'oin- 
mettere  molte  cq^  rilevanti.'  Ed  i  non  Mcvole 
sin  dal  primo,  IsÀdove  numera- f li  sIrtiiAcnti  del 
dialellieo,  quel  premetlere  le  differenze  alle  somi- 
glianze *,  se  vero  è  che  le  somigliarne  dtiamany 
prime  teè  Ih  mente  4.ell'^iiomo;  'e  qae1  dir  dime* 
strabili  con  veritk  quelle  cose  che  tali  pajono  n 
tuia  0  a  motti  0  a'  sapienli,  V  una  dello  quali 
norme  ttchaàir'»  raode  iirallll  le  alita.   ^  -  ..' 

Vero  è  che  dalle  minuzie  il  yfi^^eiil-  iii((M!ello 
sale  ad  ogni  tratto  ^  osscrva/ioni  lìi  lidia  gonc- 
ntlilà;  oome  qunndo  tratta  defla  conip.'iraztone  tra 
due  cose  buone ,  quale  la  m'^S'i"  '  ;  fi'M'cn'^  ivi 
puro  cada  nell'errore  notalo,  di  porre  più  norme, 
l'una  men  buona  dall'altra,  l'una  all'allra  Con- 
Iran'e.  «Quello  è,  dice,  il  meglifl  ch'èpjé  Slabilet 
qucl  cli'è  prescelto  dal  urudenle;  (hi  bnopordaNa 
legge  reti»,  dagli  studiosi,  dui  pi  riii.  liii  |  iù,  h 
tutti,  da  tutte  le  cose.»  In  questa  larghezza  ogpl 
anspmenlazioiie  t»  suo  luogo  ;  §  nm  .ab  qaairfo 
giovi  alla'sdfina,  o  sa  faeda  wiann»  pMntantt 
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moUiptkali  e  ripugnagli  clilerU.  E,  notate  che 
quamln  dic«  qnelln  csturfi  h\wm«  rb'Ì  detto  dk 

tallo  le  vo<i\  l  iiiè  il  \te\)c  in  pcnen» ,  olire  al 
«^mmclterc  una  tauloUigin,  il  freddo  (iloMfodà  in 
iiim  ili  (]iicIIq  ntetaforo  Hi'itrli  lemameirie  con- 
dODim.  In  quel  caiiilolo  slmo.l;'  smnni;»  (Irllii  shoc- 
coDCcnare  il  veru  nelle  divi»ioiii,  lo,  induce  a  pec- 
ore cpnfro  un  firflieipio  nivale  evid«nti«diivi , 
c  a  (lire:  (iilH  [ossero  i/iirsfi ,  a  niente  sa- 
rebbe iilHe  la  forza;  quasiché  unico  uffizio  di 
qnesla  virtd  sia  «ontrastare  *tfi'  ingiusti. 

Hiinrin  Idof!  V'"''^''  ^^O"»  dato  in'orim  n! 
uirc  '  ;  st;  noi)  che,  «piel  ricliicdiTi*.  del  resli»  r.  - 
Itioncvidf,  di  rgli  fa,  elio  delia  definizione  i  ter- 
mini siep  In  Ili  deUrminali  *,  dimoslra  l' imper- 
frsione  incviUil>iIe  de'  meludi  logifi  :  i  quali  non 
finnffcranno  ntai  a  determinare  in  molle  Inlel- 
ligcnze- lutti  qnaidi  i  voeabili  de'  iiuatì  fa  uso  la 
vita.  Bisogna,  apgiung' egli,  fermarv  il  qoaté  •  fi 
<luanl6  dell' oggello  acnoecliè  la  dolìiii/l'ino  .n  i 
buona  *;  ck'  è  uu  dire  ai  più,  c  il  più  sovente  : 
non  dHInlte.  Ma  ona  normn  piA  giusta ,  para  a 
me,  le  in(liiiid:i  tulli':  né  una  dilMEtmeaihie 
cose,  né  Uuc'od  una  soia  *. 
> Sapiente  con»ii;lio  allreri .  non  troppo  argomen- 
tare daìrimpossiliilc  E  non  uicn  ^^apienle  l' av- 
verliménto^  cbe  insegna  a  cautamente  usaro  ogiri 
jnetodo  logico:  essmv  diffleliissimo  trovare  le  aomi- 
glinnze  vere  d*^lli*  rose  *.  Mn  quando  <ial  eampo 
deìla  logica  o'  pas*a  a  ([nello  dell' eloquenza,  e 
insogna  esserp  cosa  conduc«vuie  al  dire  ornalo  il 
diriik're.  allora  (lossianio  rimandare  coronato  co' 
debiti  onori  il  maestro  di  coloro  clic,  sanno.  E  la 
distinzione  stessa  eh' e'  h  tra  ìf  IìIo»q(o  e  il  di  i 
Ictlico*.  afIVnuando  essere  proprio  di  tulli  e  due 
Jrox-are  i  luoghi  dell' argomentazione,  proprio  del 
secondo ,  dopo  iro\;ali ,  ordinarli  e  intempra ,  è 
alquanto  misera  cosat.  . ." 

Ma  per  venire  ir  qna'iobo*  oonstderaitone  gene- 
raJe  sul  tnelodo  logico  ili  Aristolilp.f  su  quel  eli'  a 
lui  ,4eve  la  scionza.  diremo  che  la  natura  propria 
di  qucA'ampto  ingegno  lo'  porta'  in  ogni  cosa;  non 
tanto  .1  porri'  j'tip  nili  priin-i|iii.  i  qiiiili  tijutiiio  le 
roenR  a  scoprire  o  nuovi  principi i  c  (alti  nuovi , 
qwAito  a  lijftw  dal'ralli  bene  eonosdntl,  bene 

ordinali,  rririine  regole  p;iMi<^r(h.  I  vnnlajrgi  di  qtii- 
slo  mclo»io  sono: --lo  studio  all'iito  de'  fidliJ'arU- 
dell' HpQr^taUara -d'ogni  briciolo  di  verità,  l'arte 
d' :ir<-!ii!ellOT0  in  Ix-H' online  gli  elemonli  dell' u- 
roano  sapere.  Gli  iuconveiitenti  sono:  non  veder 
^  là  del  presente  a  del  passalo ,  «taSSiOcare  al* 
untato  'ad  arbilrio,. distinguere  aenm  neoessiUi  > 
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distinfuèra  troppo  p«T  minoto ,  e  i|aindi  tagiins- 
rare e  dividere,  ridtrrn*  h  sdnm n  rstalogn,  farla 

vana  delle  Mie  ruhrielie  e  sprezzante  del  re^lo  , 
ineep|>arei  progresM  di  lei  ^qKimlo  leali  all'ìm- 
maginatlone  e  airnffipllo  :  l'^nnlf  non  debbono 
nini  predoni  ina  re  ail;i  i;i/irii;e  ,  ma  di'ldmno  sem- 
pre scn'irlo;  perchè  quando  si  crede  averli  spenti, 
allora  s()rgono  pT&  tiranni-  che  mai.  Arlstoltte  è 
1*  nrrtiiv: -I .  ,  -:.>  cwì  pn--i>  Air.'.  <]•■]]•->  spirilo 
umano;  e  il  metoiio  suo,  custode  e  ordinatore, 
non  moltipltealore  deiravila  ricHienn.  O'wllo  tm 
rum  di  ili<tin?ii"rr  ir.dìen  due  rose  :  i^d  r^sr r»^  lui 
vissuto  in  tempo  <H  civillà  dc<videnle,  e  lui  avere 
deiiotlo  il  metodo  suo  dalle  Indiztoni  Indiane. 
Poieliè  sa|ipìamo  elle  1'  ifdinnn  filojotì.i  era  passata 
per  tulli  gli  sladii  che  corre  l' inlelligeoza  eser- 
eit.iiido  sé  %tc«ìia;  potebb  Stppiamn  le  forme  logì- 
ehe  d'Aristotile  essere  slate  enpnilc  sulle  rive  del 
(ìange;  poiehè  la  storia  ci  diee  elie  fino  animali 
\ivi  mandava  Alessandro  al  suo  maeslpo  dall'in- 
dia: nonò  eali  quasi  inevitabile  il  concbiudeM 
che  r  India  dello  sae  idfo  face?<Je  alla*  Oreri*  trf- 
Uuto  ?  Cerio  6(q«and'aneo  i  falli  e  gì' indizii 
tulli  laces.oero  )  che  miilndo  di  fil05ofnrc  o  d' e- 
sporfe  le  (iroprie  idee  <foal*^  l' arlMotellco,  non  k 
mrliido  d' itiv^'tiliire  Non  dii'n  idd'  i  '^ó'ìsli  colle 
loro  solligliezzo  non  abbian  potuto  ctmdurrc  Ari- 
stotile moH'  Innanzi  nella  via  eh'  e*  rinvennè  trae- 

ei:ila  ;  nnii  dico  elio  }'  nciivnii  gn'co,  e  quel  <:en<;n 
morale  più  sicuro  e  pili  vive,  che  paro  rclaggin 

,  delU  slirpe  di  Jafet,  non  diano  torse  ad  Arl«totlln 
ih  molle  coin  sopra  L'I'  Indiani  il  vanlaggio;  non 
dico  che  aleuiv'  aura  dell'  ispirazione  platonica  non 
sìa  rimasta  noli' anima  all'arido  Stagirila:  mn 
ripugna  alle  leggi,  secondo  le  qti  ili  procede  I*  li- 
mano inlellello,  imapinare  da  l'Ialnno  a  Ari>ilnIilo 
un  sjillo  tale,  senz'  alcun  grado  tra  mezzo.  K  poi- 
ché !a  (irecia  nohdà,  Ibm  ii  pure  cercarlo  fuori. 

Non  già  ohe  b  selenita  ili  Platone  non  sia  an- 
ch'essa imiicvul.i  delle  dotirine ,  sovente  ammez- 
7.alc  e  fatte  mitologicamente  corporee,  deirilalia, 
dell' Kgillo,  dell'Oriente.  E  una  provn  di  questo, 
minuta  ma  eliiarisfinin,  ci  sì;ìiio  gli  cucinili  eri' 
quali  0  Platone  e  Aristotile  illustrano  le  loro  idee, 
csienipi  quasi  Intti  meseblni  e  in«gnalialbi.geae> 
ralilà  e  bollezj.e  di  (]iii  !Ir  Fa  compassione  sentii'c 
tale  ingegoo  quale  Arislolile,  scendere  a  .tali  di- 
cbianoloni qualsia  aegàenle:  —  •  per  dinkostraro 
dio  Socrate  non  iscrive,  non  basta  dimostrare  clic 
Socrate  non  sta  .sudiilo.  •  -Uvvuio: — «mm  e  bipede 
il  cavallo,  iiè  l'uomo  (piadrupcde —  •.  Queste  tanto 

'elementari  dichiurazioni dimn.strdiio.ocfaeal maestro 
i  prineipii  dichianili  giungevano  nuovi,  OGh'ei 
non  no  vedesse  tutta  ([nauta  l' ampiezza  ,  giacché 
di  talo  oonunciito  li  stimava  degni  ;  od  almeno 
6be  la  nilk  nazione  i  tale  linguaggio  non  era  pre- 
parata ,  0  eb«  da  aUn  civillà  la  nuova  selenzn 
veniva. 

^  sebbene  bt  form  del  rilioeiflno  sta  ana  delle 
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più  comprpnsivo  operazioni  del  raziooiiiio,  noiirti 
ineutf  i  da  coulcs^re  uiie  li  xiiluite  ad  essa  la 
logicB  totla  qtlaoli,  od  atsMoo  il  lni(liir*d'  essa 

con  sì  lunsa  cura  ,  ò  difello.  Questo  cctinuu 
dimoslru  la  |>i>leiixa  di- li'  mjjcKiio  d'Arislolili:  ;  i  bc 
k  SUL-  idee,  e  finzioni,  e  idifiuil'  d'  idee  impose, 
tjuusi  giui,'u,  |ii  r  Liulì  H'cuti,^  u  lutile  inìjjtiaia  d'ia- 
leiUgeiiZc  ,  ili  laiilu  |iurtc  <li  iiioiidu;  ina.  quella 
ap|>uuto  è  nuova  ragioitc  di  d(ili'i>i  cliv  laulu 
impero  iMn*»i  lia  io  più  lilwnle  uiaoicra  gscp- 
citato. 

Trallardi  tulio  le  forine  possiliili  del  sillojfismo, 
e  cosi  credersi  d'insegnare  il  liupn  .raziiHunio, 
gli  è  come  voler  insieKitaro  l' ispirazione  po«(Ìea 
trattando  di  lullr  le  imssibili  foruK!  di  l  vitsd  i'>u- 
inctro.  Il  sillugismo  non  è  elio  la  veste  del  ngio- 
iwmenlar:  uAa  veste.  Di  hille  le  roririole,  di. tutti 

I  nieli'fii  lupini  pra'rla  f;<rc  allntlnnlo.  lo,  sul 
principio  dicoulraddizioiit^  per  e^enipiu,  vt-g^o  jw- 
UM  tèMcre  tante  distimioni,  quante  Aristotile  sul 
sillo}ri"iirio  fere  ;  e  di  più  profonda  inipurtuti/a. 
Ma  (jui  nuli  cou$is4«  nè  la  lìlu^'oiia  m  il  luoloilo 
filofodoo.  Senonchè,  d*  quelle  stesse  suddivisioni 
poteva  il  (,'ninH'  unmo  3?et>ndi'ri'  ailo  lis-'t-'i  gene- 
rali di'l  ra/.tuciiiio  eliu  la  forinola  silUi^i>lìea  (go- 
vernano, c  trarne  eonsesruenze  ohe  di  necessità 
l'avreljber  toiidollo  a  studiare  la  milnn  della 
ragione  slcss4i.  Il  quale  studio ,  teiilatg  da  uomo 
tanto  in.i;.'ni"i'i>  ilei  Kant ,  avrebbe  prodotto  Mu- 
tabili (rulli,  li  i  tempi  fonw  dod  «lano  iu  tutip 
maturi  a  eift;  se  nelle  cose  morali  e  nelle  politi- 
clic  e  nelle  inetali^ielie  si  vede  queirin(;ei:no  var- 
calo taul' olire.  Ma  l'ostacolo  principale  era  in 
questo: che  là  gclemii  logica  ,  quale  Aristotile  la 
dava  ,  non  era  ai  Gn  ci  nativa  ,  e  la  corruzione 
deT  greci  costutaii  toglieva  il  tempo  di  iien  Ic- 
oondaria. 

Qui  i  che  siiril  dir.-i:  la  riìrruzioue  iì''ft'i)/li!m» 
pefsùiut,  non  è  vero  iu  tulio  nè  sempre  ;  e  la 
Blraueta  d«g!i  abusi  prova  die  il  bene  è  idi  sua 
natura  a  quel  uumIo  aiiusabilc ,  vale  a  dire  misto 
di  male.  Della  religione  crisiiana,  per  umilili  abusi 
«he  w  ne  sian  fotti  o  raeeiano ,  iwh  a*  abuserà 
mai  lanlo  qnnnto  della  pagana.  Ora  in  dico,  eh^ 
r  abflM  che  del  metodo  arisinlelieo  fex  ru  tiloMilì 
e  relori,  è  segno  della  bUperfr/lmie  e  dei  perieoli 
d'caiO  metodo,  non  mcn»  che  della  polen7;i  colla 
quale  Aristotile  e  i  predecessori  suoi  lo  trattavano, 
c  della  logiea  sua  virtù. 

Ma  già  qui ,  cóme  in  tulli  i  suqi  grandi  lavori, 
Ariatotile  è  l'uomo  degniti  r  reróogiie  |4ù  che 
non  ToniiKHi;;;! ,  diduee  più  ette  non  crei.  Gli  è  in 
cinque  o  »ct  grandi  t;egui  del  sapere ,  quello  che 

II  Olivier  iu  UDO  :  bod  iseoprc  »  non  Inventa ,  mia 
trova. 
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Degne  SOM  d'osservazioni  anco  le  minori  o|>ero 
d'Arriano.  Nel  Pkriplo  dp.l.  Pokto  F-Usmo  poteto 
vedere  slalistica,  non  arida  di  poesia.  Che  se  a' 
vecchi  era  isrooto  il  barbar»  Jfenie,  e  quella  ckla- 
iczza  conl\is»  di  lle  taU  lK  .  imn  era  ignota  la  cosa. 
.Nel  IralUlcliu  oeUiA  Caccia  avete  nolizi»slorìclio 

0  naturali  e  reìigrose,  che  v'intimo  a  conoscere 

le  anTiclie  etrt  euv-ililarlr.  Quivi  vc.ì,  W'  .  icih:"  quelle 
stesse  leggiadre  imagibi  che  alnytc  v^llc  lo  re> 
ligionc  pagana  vestiva ,  Eveniate  a'  nostri  'giorni 
l'iiloueo  retorico,  nllon  erano  seria  cosa  e  severa. 

1  uHa  eni  allora  religiosa  là  vi|a.  Fino  i  diporti 
detta*  ^ooQpia ,  di  Miigione  eràn  jpleiri  7  come  per 
rammentare  die  qiiel  erodete  tnt-tullo  e  Iti^sd  f  i 
licofio  ,  un  tempo  fu  arle  di  ciYillù»c  missionu 
dello  spirito  vincente!  la  materia  rll^lle.  E  AMteo. 
nel  suo  trallalello  v'insegnerà  che  •  n'tii  senza  dono 
degli  Dei  6  fortunata  la  «icein  ;  oiulc  (kl>l>onsi'  :i 
Diana  cacciàtricc  sacritizii  |)cl  dono.  A  l«i  si  sa- 
gr||lcfai  aueo  dopo  la  caccia  Tellce .  olTraiiscqe  io 
prirairie.  E  alta  Dea  si  lustrino  cani  e  cacciatori 
secondo  i  riti  dalla  palrin  |ireserilli.  •  Fd  afferma 
(  ho  •  niente  son'/a  gli  Dei  giunge  agli  uòmini 
di  periirilo  bene.  .Quelli  elie  navigano,  pretidon  ' 
principio  dagli  Dei  ,  se  pure  curano  la  loro  «gl- 
veicza,  0  saU-a li,  offrono  sacrilitio  di  grazie  a  Ncl- 
itino  o  ad  AnItliilte  e  alle  Nereidi  ;  qm'ehe  .la- 
voran  la  terra,  a  Cerere  e  alla  ligliuola  di  lei, 
ed  a  Bacco i  aue' che s'iidopiauo .nelle  arti,  a-ftli- 
iierva  e  a  Vulcano  ;  quo'  che  negli  itudii ,  alle 
Mii<f  e  ;\pollo  lor  capo  ,  e  a  MTieinosiiie  ed  a 
.Vlereui  io . . . .  Cosi  ipn  lii  eh' amano  la- caccia  DOn 
debbono  dimpglipirc  Diana  la  eaeeiatrìce,  nè  Apol- 
lo ,  nò  l*ano,4^|c  .Ninfe  ,  uè  Ermete  insegnaior 
delle  vie  c  coiniullnre;  nè  quanl'allri  e'  è  Dei  de' 

iiibiiti        K  ciò  mostra  anch'  Omero ,  nel  su^ 

poema ,  laddovp  dice  che  Tenero ,  il  più  destru 
saettatore  de* Greci ,  nella  giira  del  premio,  toccò 
la  conia  e  la  recise,  perché  non  -i  i  \  i  innd  Apol- 
linei e  Merioi^e  meno  esperio  a  trar  .d'  arco ,  vo- 
talo cb'  ebbe  ad  Apollioc,  neli'  oeeello  gii  vo^nio 
feri.  •  E  dice  :  i  nipoti  Mi  quelli  1  in'  eoa  Polinioo 
coaiballelléro  sollo  Tebe,  averla  cspnguata. 

P«r^  ilifHWiid  il  eenm  ebbero-a  scoi' fa, 
E  (li  (ì l'uve  Vaila ... 
E  i  padri  liiro,  ;;h' erano  non  punto  minori 
roratrlMHrono  a  Tebe, per  D0navcr'uU>tdito4'se- 
;;ni  degli  Dei 
li  guerriero  pagano  ridice  altrove  il  consiglio 
'  dato  da  aftro  grande  0  npilano  «  etiladino  e  aerit- 

lorc  ,  il  buon  Seiii  finio  ,  ri-I  noi'  i  ;iceiare  pregia 
ancor  tcncrclla  ,  u)a  la.seiarlH  a  Diana.  Fino  i  tra- 
stulli coldravano  di  religione,  non  chi!  prendere 
la  religione  a  trtetuilo,  siccome  fanno  i  roitognfl 
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del  mille  oUocento  ,  o  enìoro  che  il  oriMiiin.  ^inio 
Iratlanoquaàimito.  E  per  ijunsto  (rliaiiliclii  lunuio 
ptaiKii.  Guardarowr  sul  itrìo  la  fede ,  la  patria 
l'arte;  e  nel  tcinpiiieiirlap«Ula,  oeUoro  la  vila, 
IMita  caaa  gli  altari. 

.  .        ,  ..$ApÌHo  o«LU  non. 

.  .  Da  Sniofoìt farli  GtIiI'i.  fu  lìeKn  r/ùì  Quanti 
Oeni  i  fH'jano  agli  uw/tini  dalla  caccia,  e  cpine 
9lt,«aueati  da  OUnke  «H  tale  «tettisi»  fot- 
ter»  e  i  Hri  f  ili  Dei,  ù  per  Grecia  onorali ... 

La  t;jaia  r<l  i  cafai  jeno  cerlaruepte  iiivciitioiie 
dfgK  Dei  Apolline  e  Dianaj*  li  qpatf  onorarono  Chi- 
fone  con' questo  dono  pi  r  la  giustizia  sua.  Di  lui 
»j  fecero  discepoli  nella  oacoia,  cviw.  in  altre  Luuuc 
arti,  Cefalo,  R5r\tJn|)i«,  Milanione,  Nestore, AnOar 
rao,  Pei«o,. Telamone^  Meiampq,  Jeaèo.  Ipjioliio,* 
FgJaaede ,  Ulisse  ,  Mensleo Liéomede  ;  Castore . 
IN>UACf,  Mac[ioiii\  Pivdalirio,  Afilil.ini,  niiM,  Acliillq; 
ttarfioi  clic 'alta  luru  eia  tulli  furuuQ  pregiali  da- 
griddtt  (GapJ)..—  Gruio  nel*CiDaget(oo  ripete 
h»  fieno  pèriandod*' 

%  RatUi»:  ^ 

'.^«mtl*  SraMMMN,  /krratf  aè$tid-MartÌi  ' 

Ferrn  cywUU.i  mttinuere  feras. 

Aoclie  il  Dargeu,  cui  liovnìbbe  importare  pòco 
MAiidei  e  degli  eroi,-  d  ricttiift  41  inedesimo  :  / 

vaniccitivi,  più  corrUlort,stiilikuiuino9arlagt 

in  hmjua  ita'  CellL 

,  Ifeniale:'    .     •  . 

XimMWif^mAia  «moihir  «irlraffw  «tir  ^ 
iHtaehik  Jmrm'  fui  4w  dmCa  itAri 

Grazio  : 

El  ptctam  manUà  verUigfim  dtì^  folta 

Gmzìo  ^uUuogsr  hi  sillaba  di  mezxo,  ch'i  breve 
it  ^rtidie:  MarzùHo  scrive  vertra^<f,  Arriatio 
fWfnfi'i.  La  viKf  i;  rdin  n  ,  conio  Amano  iiit<ii'- 
siiMo  dice,  c  com'  indicano  queste  varietà  stessa  : 
o(HreocD'h&  ItMfo  l'etinoloìria  àivetraha,  uhoìì 
fèram  Iruliat  -  L'illirico  lia  er/.'la  radice  de- 
gli iriUi;  e  dimostra  la  prima  comune  origine  del 
celtico  e  deltb-  ala«».  E  forse  ■il'  teriagó  (dov»  la 
»'  non  è  clic  I-i  5iiiHki  fnll'i  rfiiisot.nnlo,  cVago  è 
la  solila  nispila  latina  e  t'reou}  venne  41  Romani, 
vati  da  Celti,  nia  ri  da'popoli  slavi.  Forse  da  tèr- 
tìvgo  proveftnero  te  due  parole  wZ/ro  e  hnircn, 
fnicliò  rnchc ,  nel  vecchio  cassone,  vai  cujì&; 
nello  scomse,  dice  ì(  Uarzio,  Qone  femina.' Coloro 
vìxt  vogliono  che  la  scinuJa  parie  (Iella  Vo  r•?^^- 
/^<l^OvcngadarrtcA^^,acccnto^i  iiuprwazione.cilaim 
ILvangelodi  San  Ma  Ileo:  qui  dixeiit  fralri  sm: 
rucka.  Mollo  a  propesilo  di  cani!  Nrila  hwo 
Soliea-à  VII  tttolp:  Canum  iiudostorum,  verlra- 


'''•rum.  cp.  —  R  nelle  Ic^wi  ,lc  niir;.'.i{;noni  :  •  Si 
•]uis  canem  vellrnnm  (si  noli  il  passuggit»  dal  f!^r- 
iraoo  al  veifro),  vd  «e^rulìAin,  petruneulam  pne- 

SiHBpscril  invohirc,  jobctniis  ut,  cnnvif  Ins.  cotam 
omni  populo  pos|<  rioni  j[i<ius  oiicijlclur.  •  —  E 
<|tii  un.  coiiinienlnlori'  con  molta  fjcezia  soggiun- 
ge: «  Ila!  Ila!  Ilei  Ridde ,  Imni  venntdres 
rt  liane  qnw'c  vel  inter  Plalonicas  legcs  vestras 
.vs^nipcdalibus  literis  enolAo.  •  • 

...  Altri  cani  dicf»nsi  faticanti  (.ui^tk!)  .  dal- 
l' ojnar  la  falka;  altri  rapidi  («T«y»««;^  fiaUa 
prettezzai  attri  mitU,  da  hmendn»  que$U 
!<reiji ,  . . 

Qui  .sospetta  errore  lo  Stefano  ;  cioè  die  il  nome 
4l:i(o(lai  <hccì  a  que' calli  dio- sono' insieme  foli- 
canti  e  veloci,  di  non  sìa  vera;  m 
inanelli  '  il  nome  proprio  nel  Icito.  -  Noi^  mi 
|Kipe  :  perchè  dalla  prima  deooniaadono  %tSww, 
fignuii  vede  clic  1  nomi  soti  pnsi  dalle  qualità 
di  que' cani:  oi^yle  ìI>«»;t«h  e  l' ira/utt,  die  a  lui 
sentm  del  pari  aospatto^  par  ^  so  non  aiira ,  «Im 
possano  slwe. 

. . .  /  cani,  i  cn-Usi,  i  laconici  .., 
Ultrc  a'  carii  ,  a' cretesi ,     ifteooid    i^oalU  , 
'  qui  udmiuaii  .  ecco  altre  nne'  di  coni  gUi 
■  lebri..  '  * 

I.  I  britanni  nominali  da  Oppiano,  0  detUaias* 
Ne  parfii  anche  Claudiotio  : 

.   thonaque  iaui  orwn  fraawrm  colla  BriUauug. 

E  Neni^iano:  « 

 XKvta  BritamUa  mim 

II.  I  toscani.  —  N«mesiam>r 

'  Qui»  et  rftttieoniM  no»  est  esirttM  «oiaiitae 


lILOna*  di  Spagm^'— Namesiano: 
A  fuoni*  prolas  de  aamnAM  MMMt  f tenk 

IV.  Gii  aràdL-OvÌ<r.  Jtf^. 
PumpAa0ui,elitor«Mi,f({|rttaiw,ir«adssoaH^ 

E  (ira zio  : 

Ai  tun(ra  faciles  maì)tiiqu$  i||«aoMt  OTfite. 

V.  I  raedìi,  —  (inizio  : 

Mille  canum  pallia:,  dttclique  ab  vrigtue  niom 
CMtue  sud.  MKfna  MoettU  dtUpntUa  ikdmt. 

VI.  \  pannonfei.  —  Kénaaiano: 

Nec  tibi  Pamonim  iUrpU  kmmtftr  «rffo. 

VII.  Gli  afrirani.  —  Lo  stesso: 

QuiN  eltaw  «icee»  Liliyet  in  ftaitas.  atru 
Cl^amliir  eatnU, 

Vili.  Gii  ergivi.  Ornato,  Oii. 

IX.  Gli  umbri  Oviiiio.  Seneca,  CO-  ~  oppiano 

ne  duna  una  lista  più  ricca  : 
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Areaiiti,  Au»nnu,  C  ire.i .  Thracnqtu ,  el  IhtH, 
Fmtumiti,  Argivi,  Lucedemiinii ,  Tegeata, 
SanroHMte,  CnUi,  CeUce,  MagueUt,  Amoritt 
> . . .  Locriqut  olocrM,  (iUi^q:nt  Ualoui. 

...Si  esprime  co'suoni  (UeffiWo  enne  d'Arrinno), 
ti  che  non  cretto  aver^mai  veduto  altro  cane 
4»  tanto  :  «  lutto  dò  ek9  gtf  occorre ,  indka 
colta  voce... 

I  galli  e  i  cani  (è  il  Firenzuola  che  parla)  fanno 
te  voce  molto  più  delicata  dcflt  altri  animali:  c 
non  mi  tu  ^-h-rcslo,  n  sipioro  (pfiria  il  Firon/tioln 
al  Capponi) ,  se  foste  caccuitore  ,  che  ila'  latrali 
tarli  del  cane  voi  non  conosceresle  <  li'  ni  traccia 
la  lepre,  0  clic  l'La  trovatn,  o  che  n'iia  fatto  preda. 
Che  se  noi  non  intendimi)  picDaiiuiite  la  lingua 
da^.C^Di,  attiene  a  nói  (osservazione  del  Flreii- 
ruola),  qunllo  che  avrci\}ie  agi'  Itafiani  ^  quuftdo 
gli  Unni  discesero  in  UaliQ  tolto  U  governo  4i 
Attua;  e'jtargvano  agt Italiani ,  che  net  parlare 
appunto  latrassero  ,  come  fanno  U  cani.  —  11 
medesimo  Firenzuola:  •  Niente  è  die  II  pesce  den- 
tale porli  sul  capo  la  corona  nrl  mure  de'Iìurd  im  Ili 
odi  Sdieoico;  che  il  deIRnu  voglia  tiene  air  uomo  ; 
«be  le  balene  si  stimino  costelli  in  mare;  •  die 
il  poiiio  si  trasformi  iir  quella  rosn  sulla  quale 
poaa  ;  p«icliò  so»  privi  del  douu  della  lingna.  iie- 
nedelto  sia  adan<|oe  tJ4Ì» .  che-  tanto  favore  ha 
concesso  a  voi,  a  me,  e  j  tutti  uni  !  • 

Delia  intelligeaza  do'  cani  recherò  ancora  <luc 
hlU  narrali  dal  Firen*ota  :  •  Qoando  t  Torchi 
presero  l'isola  ili  Itodi,  per  nldin  tnnpo  i  rimi 
fuggivano,  ed  avevano  a  IchiCo  i  Turchi ....  1- ran- 
esseo  Gofliica ,  «aaando  in  letto ,  nominava  a  un 

suo  cane  qnalplic  ccrti^'iano  eh'  <  l  voleva  ;  e  il 
caue  subito  andava  per  il  paluz/u,  c  vo  lo  con- 
daceva.  • 

...l  petti  targhi ton  mevMo  cMgtt  angu^H.,. 

Grazio  :  » 

....Vaiidia  lum  tur  gal  peelui  ab  armii, 
.  Onod  «MfMSMptet  Moliu,  magalttue  «tpar^ 

Questo  modo,  eh' è  non  sen/;i  efficaiia  ,  un 
pommentature  lo  cbianiananyux/o.  qua  atuporem 
tnagis,  quum  interpreiaHonem  aémittH,  Tanto 
son  dì  buon  gusto  i  cnninienlalori  ;  e  tarilo  a  pro- 
posito escono  dar  ooslQnie  di  far  commenti  nuda- 
nHiito  gràmmalid  i 
"tlpi^Do: 


PtcUaqve 
Memesiano  : 

.-IfiiUamquf  gerat  n%b  peetort  tato, 
Gotlaninau»  IIm,  étumier  prona,  eartmm.  • 

Gol^mdla: 
ìaiplo  «ilioaogv*  Fictor»,  latti  oraii^ 

...  Quc'canicìic  (emano  gli  uomini,e  a  rumore 
tbigoUittotio,  e  san  susurroni ,  c  spesso  e  iter 
mi.  StU  Parte  kéX. 


nulla  si  scuotono  ,  .vo/io  senz'  animi)  e  senzti 
tenno.  E  come  l'uom  timido  é  anche  dissennato, 
eo»t  wia  tati  noti  hanno 'in  ié  pmUo  del 
generoso  ... 

Giova  a  tempo  latrare  più  fiero  :  ondo  i  versi 
notabili  d'Ennio: 

....  Animmqut  in  peciore  latrai 
.  Sie»Mt  K  41MIIMI0  «iiicto.  oeitoUca  ahato 
Aptt  tua  (Wft.  fM-le  finm  tttnart  taaeti 

Senttt,  loff  su(i  uirMijnf  ulultitqne  ibi  aente. 

Ma  .«spesso  lo  strepitare  pu6  enetlùar  4i  luogou 
Curi.  VII  :  ' 

Cttnea  HmMos  «ohiMMiiliM  Infrnrs  IEmAìmII 

Grazio  cbiaiua  qoc'  lulrali  melos  condcia. 
El'Angdio: 

jVi  Ucum  canit  (Uf  urral,  qui  nariìna  «in  a.( 
Ihuat  odoratat,  et  misqmni  i>iipre$sii  f^ianim 
liyMcl  ei^idè  vestigia;  »ec  tanifn  ullut 
Zflirvftit  VOetMqné  Mari  \te  pectore  mitlat. 

...lìene  ammaestrati  soti  quelli  cRe  al  suono 
del  tucciatore  sommeltonsi,  non  ]>er  tema  , 
ma  per  amor  (tei  padrone  ed  onore  ;  come 
qurlln  rrmle  che  inchina  al  grnn  re^,  ^ 

Uizzami  sìmililudiuc  1  Coinpar«va  "al  cani  isa^ 
vitori  d'  ón  tiranno, 

. .  Equn:ido  tiptirri  Usciatoabliasldnza,pren-. 
digli  la  coda  ed  arricciala;  e  leta  fhe  fa- 
vrni ,  lascia  ire.  Egli  ijongnierà  neljpurtlret  ^ 

funi  mostra  del  sentilo  piacer/: .  .. 

Aiulie  tra  crrli  lellet'ati  si  fa,  pn-sso  %  poco,  li 
medesimo.  Fatto  le  di  l-ile  frr-;ii.Moni  .  si  l  i-  i:inn 
irò  a  «oda  Uvato ,  nel  nomo  di  IMo  :  questo  c  il 
metwio. 

...De' Celli  i  vili  ricchi  e  più  agiati  caccia  m  a 
questo  modo:  aiOa,  mandano  ns"  liwyhi 
tospeiti  chi  veggaileete  detta  lepre  ;  indi  auri 
anhunzia,  se  fa  visto,  e  gitanti,  l'oi  mnoroito 
eglino  ttesti;  sgninzfigliano  icani,  e  scovan  la 
fiera.  B  dietrole  o,  cavallo:'.. 

Trattati  aiiliehi  della  caccia  coogiangono  qna^i 
tutti  la  cura  del  cavallo  coi:  f|uclla  del  cane.  Al» 
torà  la  caccia  era  esercizio  meo  falieoso,  •'^ift'sana, 
più  celere,  c  per  lutto  ciò  più  poetico. 

...lo  stesso  as-iai  vette  a  tavtittot  reggiuntHi 
(t-canl)tn  loro  corso,  e  Irui  aloU;  uvcsa  (la  Iciire) . 
le  perdonai  ;  e  ritratti  ed  avvitUi  i  cani,  lei 
lasciai  vica  fuggire.  (»9  t^ioeorvei^tono» 
dotecaiia  tedet  si  volente  nemico  epento  dar 

cani  . . . •  * 

Ciazio  pare  dioibceta  coma  un  diteqo  ddl' uc- 
cider la  fiera,  potendola  Inscltr  ir.'  -  N*!  Pestar 
fi/lo  (dranima,  secondo  il  commenlalore  ,  più  li- 
mito all'ilnAlHdfM  di  PJauto  dw  al  tMépe  d*  Eu- 
ripide). ^ 

 K  f  a  si  destro 

Mclampfj  mio,  che  non  t'baenasla  o  Vicv-x. 
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KciHcsiuuo: 
Qmti  eliam  docU  victam  coHtittOtrt:  pi  itJam 
BxnUàimrt  ttUM  tantum . , .. 

...  Senofonte ,  fhc  non  vonmcevn  enni  rrl/H-i, 
effli^  a  snisare,  se  unu  letnc  acchiai>i>'il<i  (jU 
pur»  degno  siKtiacoto. 

La  caccia  sigiiìflca  uno  «lato  di  società  ,  ud  al- 
meu  d'uiiimo,  iiicutlo  ed  aveste  :  occupa  lulln 
l'uomo;  COSI  ch<;  ili  moli' qllri  diletti  |)iù  civili 
BOB  è. — '  ìì»ì  cosdiiix;  di  gu('[  re;.%'iare  le  boi  io 
venne  'quello  del  t'uern-frKlarc  t'ii  udiiiini  ;  dal  co- 
stume (li  iiiiiii^'ian-  la  jireda,  venne  rombili' i ilo 
degli  iiBlropufagi.  t  Ves  peuples  phasseuri,  iei* 
qìt'  étttfenl  les  Brisitiens  et  lei  Canadient,  de» 
insulait  cs  ,  cornine  les  Cardilics ,  ìt' uyant  pa$ 
tpujours  une  tubaisuuce  assurée,  ont  pu  deve- 
nir quet^uefids  antrepoidiage$.  •  —  Nelle  lettera 
di  .snn  Girolamo  c'è  qualcosa  di  |ìiù  sin;;ulare- 
•  <^uum  Um  adotesceiKuius  in  tìallia  tiUerim 
Seoto$t  (MtMm  èfitanvktm,  humani»  twfd  ear- 
nibu»,  e/,  eiini  j,er  sylrns  porcorum  grrges 
ftecudumque  rcperianl,  (amen  pastoruni  ttales 
^fammanm  papttku  $0lere  absdndere,  et  has 
eoùts  ciborum  delicins  arbitràri.  • 
"...  iJuuijite  si  piglia  senza  certame  la  lepre 
col  solo  latrato  de'  coni;  9  itmefflto  detto epel- 
facolo  è  ito.  Conviene  p-rfanlo  ordinare  un 
cuincaccta  che  metta  i  ca  n  i  upini  ju  (i  e  disponga . . . 

Firenzuola.  Vili,  p.  5:  .  Messo  per  tutto  le  cal- 
Ujuole  ai  VBliciu,  e  teso  le  lunKaguole ,  e  posti  i 
Ci<^iatori  alte  poste  ;  sciolsero  ì  bracchi  ;  i  quali 
riconl(  V(iii  Irli:,  lor  sajfjcc disciplina,  poscia ck'egli 
.eiiberu  con  gruudissiiuo  silenzio  cercato  una  buona 
fiorte  del  paese;  avuto  il  segno  del  cafiocaoeia...- 
E  h  traduzione  di  quel  u'Apuluio  :  •  Solcrtis 
disciplinve  Memoret,  poé-tUo!,  loto»  praciivfunt 
a^tu».  taeltàque  priu»  tertala  mu»»ttiUionc , 
siijHo  sibi  reiintlinb  reddito,  lutratibiis  fcri  idis 
dissonisque  miscent  omiia.  •  11  iMpocaccia  da' 
GncI  dicevul  xwv«y«y«»;  t  Latini  non  para  obo 

a\(";?rrij  u:i  vocnlmlo  i  l'iò.  (ìrazio  aOS6BM  l'idei, 

couianilaiido  l' untis  >/(aytsler. 

.   ...  Qaem  ipecUt  silcat  domitìu  a  jueenlut. 
Lorenzo  de'  Hediei: 

Sitaed*  hanno  poi  /Il  cani»  {tfeso  aa  pe^# 
cappellaio  al  can  leva  la  coppia. 

Sen.,  Tfi!/esl  : 

Sic  cum  ferat  V4$lis)al,  et  longo  tetae' 
lare  tmttur  Vmber  

... Sta tnterdettù cacciar  pera  novità,'  è  ohe 

disen.'ii  al  (  <iiisii/!in  del  /ìiitsufn  rff  porta  il  mio 
itome  :  la  si  lasci  a  Uiaiui  (lu  tenera  preda) . . . 

Non  ama  ngloiw  alTella  il  nostro  Arrlano  no- 
minar sempre, e  tticitiiim  iil<'  iMiniKirarc  a  quei- 
r  attico* SenofMIIIe,  dt  cui  Ma<isiiiiu  Tirio  scriveva 


cbe,  «0/0  di  tutu  i  /f/ow/T,  tnurò  ta  ftlo»ofi»  iti 
detto  e  in  fatto. 

..  S' a  in- fi,'  att  un  ra /te  provetto  la  fepre 
'fugga,  egli  non  ha  più  /-//«j.vo  ,  ni  carriatore , 
non  tornn,  ottbedisrc  al  rivitiamo,  c  per 
cieca  raffila  df  eorretì»*  erra,»  quoti  im- 
iHizza.  . . 

Op^jiano  Ila  qui  nna  similitudine,  che,  tradotta, 
p4»nle  oifni  forz-a.  Assoini^'Ha  le  smanie  di  questo 
e-àm  allo  smanie  dei  pailo.  L'espressione  è  si 
viva,  da  ftir  dimenlieare  la  motta  distania  delle 
duo  idee.  E  1*  Ariosto: 

CSome  levrier  che  la  fugnce  fiera 

Correre  iìilnrno  ed  a;ft'irarsi  mira, 
Si  toriiicnla,  s'arilit^'e,  e  si  di»pera, 
SehiatUsoe  iudarnok  e  si  dilmtlo  e  tifa. 

. . .  Quando  »fo  da  permetter»  o'  cani  il  con- 

(jiiiiujiiiinnlo  . .  . 

Intorno  all'accoppiamento  di  razze  diverse,  nulla 
dice  Arriano.  Il  Bargeo  ehe ,  selAene  toMano , 
doveva  naturaltnciile  saperne  iiiollis-iiiio  di  cani 
greci ,  insegna  unire  t  cani  di  Toscana  con  quelli 
di  Sparla;  ifue'  di  Garl^  eon  «fuelli  di  Tracia  ; 
quc' d'Arcadia  rnn  f]nrlli  il' Flide  :  imifazioni  d'dp- 
piano.  Che  con  lu  mistura  delle  razze  a  possano 
migiiorare-lii  specie,  Graiio  cel  dice  : 

Q\kondam.ìn(ontnHÌtWMÌ» dmbU  l'wftrtts  Golfb 

C'tii'oim  ajilem  ....  ^ 

Nola  questo  inconsulti*,  cbe  pàre  un'allusione 
politica:  e  io  la  dennnxìA. 

. .  .  .1/a  Iriseìarle  alta  lepre,  no  nini  ;  perch'  é 
jicricoio  che  affUticala.  la  cagna  (pregna) ,  si 
sconci  • . .  ' 

Grazio  : 

Da  reqitttin  gravida,  soliiotque  remiUe  labortt: 
Ylx  oneri  ittper  ftta  ino ... . 

...  La  nufn'lura  strania,  siccoine  anco  Sc- 
nofonte  dichiara,  non  conferisce  mollo;  e  lor 
ffhva  aaeai  eu'gffere  dallo  madr»  it  leale  »  gli 

spirili. 

•Seiiof.  VII.  —  .  Lascia  i  canini,  quando  siano 
nati,  solto  la  madre,  non  sotto  altra  cngni  ;  per- 
chè la  S4*mtù  che  vien  fnlla  dalle  slraniern ,  no» 
Kiova  punto  a  imlnrli  Ijcue  ;  il  latte  poi  ed  il 
calure  materno  è  hutnio,  e  lecarozesoa^.  • —Go« 
luniella,  VII,  12:  «Ni  e  usquani  ods .  quorum 
;;ruerosam  voluiiius  induleni  consiiTvare,  patieiuup 
aliena-  uulrifis  uhcribiis  ediicari;  quoniuni  sein[ier 
t  i  Tac  ci  :4iihtu8  materous  lunge  mclius  'iugeuin 
l'ojue  inetvmenta  corporis  au^jret.  • 

...Equaudo  dice [<cntiUn\U')cìie  mmi  hrcri  e 
facili  a  pronunziare  sono  da  porre  a'  cani,, 
anche  in  ciò  é  da  seguirlo;  de'quali  nomi  taluni 
c'  ne  Iscrisse.  /  <,•//(•  Inudii  inutoizì  luì, parte 
falli  Ua  lui  medesimo  acconciamcnle  . . . 
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AimiANO  - 

Luj-cflzo  da'  Medici  neooglte  in  naa  stooB.iMwu 

«li  cani  : 

Adunque  il  Cappellaia'oaosi  cammioa, 
ChiiRM  Tamhnro,  Pmnolo  c  ItartellOif 

La  1.1  Ci^Ui^'iin  «■  1.1  Giitriiia, 

Fni-'iiiiivi,  Fii^'inun,  Rocra  i'  (■.ajH'lIn, 

E  Friza,  o  Ith.ii.li',  H.inilKi.vio.  r  Itoggina, 

Ghiolio,  1»  TorU,  Viola  «'Pastollo, 

B  Sercblo,  e  Pure,  e  II  mlA  BaDolfmpa  voccMo, 

Zamliraeo»  Boraid,  Sofcio,  e  PnmcMo.  ; 

flsiir.'OrMaoNarrini,eoininmtaloredei  Lameiilo 

<Vi  Cr  .111.  |;-irInmlo  dn'nnmi  di  Tn^ro  Oionlann, 
dali  liti  .M^linuutile  a  due  cani  ,  w(riiingr>:  •  I 
Ira  erudltilsimi  oomaMnIalorì  del  linlmanlilo  non 
fanno  nlciinn  n$<<m'azionft,  uh,  cnma  nreblitt desi- 
derabile, alciina  iiolizia  ci  danno  Informt  al  porre 
iv'canl  |)er  li>  più  nomi  di  liumo  ;  nè  ci  s[iio(rnno 
ae  questa  costume  sia  antico,  e  se  .fosso  in  vigore 
anche  prraso  I  Gvreì  e  ì  LsUni.  k  me  pcr6  non 
reca  iiiniavjglin  nlcuiKi  il  K.io  silrTuio,  essomiocliè 
nessune^  per  quantu  ò  a  mia  noti/.ia ,  sa  render 
di  ciò  vera  e  gluifai  nirione . . .Comunque  sia  la 
casn  ,  in  nuli  inlciido  di  di'.  idiTG  la  qneslinnc,  e 
SOI)  contento  di  cunfessaro  colla  maggior  parie 
degli  eruditi  da  me  enoanilatl ,  di  Ralla  npera  di 
positivo  sn  tal  materia,  • 

I  ani  ebbero  il  nome  de'  lìumi  dalla  vclm-ilà  ; 
flOrae  il  Qane  Ti;rri  dìccsi  l'avesse  dalla  saetta. 

...L'  feminiìic  è  di  ìiinUo  ne  finn  al  i/niiil'an- 
no  cohxnri  ìm}  C  ugilità  ;  i  maschi  la  serbanti 
fino  al  decimo  . . . 

Plinio  ;  •  Ucloiios  Laconica:  paHuol;  propria  in 
eo  gencr*^  maribus  laborle  aWrlla*.  Vivunt  Laco- 
nic  i  annis  driiis  ;  fti  niinie  diHnlfiil*. . .  Marrs  ala- 
crius  laburaul  ;  (tEiuioai  tis  vivaciores  luiil.  •  — 
'fi  singolare  a  notarsi  come  il  greco ,  e  sovente  il 
liiliim  ami  il  ri  tnniiiiino  di  i|upsIo  jiiìiiiuIl-  ;  ciò 
v«rn  dalla  più  fro(|ucn)ui  di  iiuone  cagno  die  di 
cani  Valenti. 

 I  Dituta  carcidiri'  c . ..  si  aarrifìrhi  anche 

iloiiO  la  cuccia  felice,  e  se  n'  offrano  le  primi- 
sh.  E  alia  Diw  ti  tuttrtno  emif  e  «acc'»- 
lori,  fecondo  i  riti  ctetfa  patria  Ugge  jtre- 
scritti ... 

Nemesiono  eominela  11  sua  canto  : 

Àiupitio,  Diana,  tao. 

La  invoca  ancbe  II  Qargeo,  crisilAno.  Diana 
0  la  atccia  era  conio  luti'  unok 

Marziale  : 

liilt'V  Cti  itti-I''"  t/i  .<•/ i.ruiii!  .Mr  rri  Ih  III. r. 

...(JucsH  (i  vcllri)  vanno  inijliirluiulali  qufl 
fftorno,  a  moBtrare  cA«Vw^  'oro  i  la  festa . . , 

Slaz.  Sylv.: 
. . .  SftMto  coIhU  lylaHfiir  Aonorf . 


Gruioc 

.  .Ifta  «oKotMt 
EmtrtlQi  JHam  «■mio,  et  $pteitUi;kr§tl.  • 

Voltaire:  •  Pourquoi  le  chien  a-t-il.été  adori 
OH  ricévè  frnmme  on  foudra  )  chez  te»  Ègy- 
ptfmifCest,tli(  t>i>,f/uc  te  chien  avertìt  flutmÀe, 
l'Iiilarque  twiis  npprcnil,  qii'nprrs  que  Cam* 
bifse cut  ttié  teur  hceuf  Afri»  ,,et  tetti  fall  rpettro 
à  te  brorfie  ,  anciin  anintai  «'o.w  mavijer  te* 
rrsVr?  il-s  ronHces,  lant  c/nilproftunl  le  rcspcrl 
pour  Api»  ;  mai»  ie  chien  ne  pit  pns  ai  gerupu- 
teyst'  V  ovaia  Ah  Simt.  Le*  f:gvplien»  f«r«nt 
srftiiilri!i.<r.<,  rmitiii''  0)1  le  pfiiit  croiro f 'AtttMit 
perda  beaucoup  de  »on  credit'  •  - 

. .  ; .  kaprimigtB  detta  pntda  tarmai  eion 
alln'meuli  che  il  trfacitor  della  JWjlitil  effìv  h 
spoglie  nemiche ... 

St  sa  elw  rimpentore  n<^la  Mlsla  innaliA  una 
citlii  col  nome  dì  Caccia  d'  Adriano.  Il  nastro  slo^ 
rieo  si  ferma  con  diletto  su  cu-se  cbc  possano  pia- 
cere al  suo  bnvo  podrono. 

BAGUONI  ASTORRE  /  . 

Mita  iititulaaa  di  b*Ii<Ii  pr«t».  L«Um. 

Io  non  sapevo  eh'  anco  nel  parlo  di  pregiata 
persona  fosse  costnmn  in  Italia  pnblicnre  un  npu- 
sc(do;  ma  dalla  dedica  ilei  pmfessore  VennifflioH, 
cuiesla  pare  non  oosa  nuova.  Checché  di  ci^^  si*  « 
dobbiamo  eoogralnlarel  ancbe  noi  nel  parlo  di 
Ie(r;;iadni  donna  .  sn  ci  frutta  un  inedito  inonu- 
tncntu'  di  storia  italiana.  —  D' Astorrc  liaglioni , 
il  Vermiglioli  Jta  'dlUfonlemedlo  parlilo  nella 
fìiogru/'ìn  j'er'iqijia  ,  e  del  suo  virile  coraggio  , 
e  delta  misera  morie.  Tanto  più  impurtantc  que- 
sta lettera,  apiranto  semplicità  ingenua  ed  antion 
;fravìlà.  Altri  forse  desidererà  che  l'editdre  Rve«*« 
data  pintttR>to  «la  pianta  dell' asse«i  io  di  Fnma- 
gosta,  ordioalo  da  Itti.  Mllsmente.  ad  una  tetteni 
che  ci  ha  consei"vata  liernardìno  Tomìlano,  fami- 
liare di  Aftlorrc ,  dolio  metiico  e  scrittore  del 
leeolo  XVI,  autore  di  min  ele;:nntissiroa  vita  di 
quel  capitano  i!iu>tre.  disti  s;)  in  Vili  libri,  ed  an- 
cora ineditn.  (jui'lia  piaiila  ,  .segue  1* editore.  Si 
consena  in  un  esemidarc  della  detta  Vita, nell'ar- 
chivio della  famiglia  Daglioni.  •  Noi,  d^  lui  slceso 
aspettando  questo  novello  dono,  lo  rlngndamo 
del  prillili,  i'.  l'Ili  nnn  lepyerù  con  vi  Tif^r  i^i  me, 
misla  al  dtiloce  dc'lempr  e  dei  costumi  miilafì  , 
gli  «werliroenli  del  nobile  gnerrieVo  a  sua  mo- 
glie, intorno  all' cilntnizionc  del  )l^'iÌMnliRn  ;  e  que- 
gli addio  j.i  n»s-;<';:nnli  f  sì  nlT.'IliKoi  ;  e  <nii'lli' 
loJi  cosi  veru-i  ;iìl'oni'si;t  di  donna,  che  scjipi'  ri- 
S|iettarc  la  giuria  del  sempre  tontaoo  maritof  —  li 
mondo  (dicono  alcuni  freddi  censori  d'ogni  buli- 
ni'i'H"  virtuosa)  è  slato  sempre  il  medesimo.  —  SI: 
ma  sciagurati  i  lempi^  quando  è  perduta  la  kée 
nella  virtù  i  .  ' 
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»  BAKIIEniNO 

.  BARBERINO  (OA)  fRANpESCO  . 

Nilo  Jn  una  t'erra  le<cana  di  qnciito  nomo, 

morii)  nel  IjiS  tl.'lIa  faiiii>.';i  im  '^I"  <  !i'  il  lidcc-ìircin 
descrive,  alt'  clà d' anni  otlajUu<i>iaUri>i  e  sepolto 
in  Santa  Croce ,  (empito  ove  posano  le  ceneri  di 
iiiBltiflVi'ii-uii  itnnmrtifi.       v;ilriit<^  ìi.  (Siritlit  ci- 
vite  e  ruiiouico,u^ib.-*»tialùrea  priucipi,  autore  di 
ntnoni^scritli:  Dkl  recsimbrto  Dmv  domiib  e: 
DocruKNTi  r'AMoni-.  A  qm-Morritu  l'-iinnrp,  fn  [.nti- 
^a,  la  rrJigioiic,  la  sciciiza  foriiinvuiio  l'ciiciclopc- 
dia  v«n  del  9«»to.t«  rolifione  s'iillcriMTB  all^mo- 
re,  l'amore  ai  sìIIoìtìmiiì,  i  silloj;i<rni  alli*  lint);i^-lii\ 
alle  liallagliodi  nuovo  1'  muare.  Ma  in  lai^,»»  stiii-i* 
Fcnnc^MO  da  Barberino  in  Ioide  colpsla  parola  nt  ' 
tuoi  IW.CMRJJTT  ;  rome  in  larpo  s*nso  la  inte  ndeva 
l'Alligliitri.  Nel  dello  Irallalo  liannn  lurido  con- 
sigli di  morale,  di  politica,  di  civiltà ,  fìn  di  Inl- 
iica.  QdMlO  può  dini  il  primo  Galutro,  rlm  pre- 
cedrile -di  dna  lectflt  il  Casa.  Giova  riguardarlo 
più  rome  documento  de"  oosinini  del  tempo  ,  che 
coma  poetico  inonnmeirto..  Voi  raccoglierete  ,  per 
e4em]^A,èben«na  Toaeana  del  secolo  rteelmoquarto 
le  vendelte  erano  più  r he  in  altra  parie  d' Malia 
(reqaenli  <;  e  Dio  sa  se  in  allri  luoghi  d' Italia 
eran  nirel  Lecferet»!  ntoi  1>ia8lnt  eenlro  i  pre- 
dioainri  d'alìom     da  Dnrile  slesso  condannali  », 
e  centra     juperstiziuui  del  popolo  *. Vedrete  dc- 
tM  certi  diMll  aoeiaK  •^poliliei,  che  nnii  ÌMj«no 
gran  cofa  mutali  da  qtir  l  s<fo(o  a  noi  s*?!  comin- 
cia a  conoscere  ti  c;iiiil)iamenlo  de'  costumi ,  di 
fianchi  fn  servili,  in  certi  consigli  ehèdà  l'auto* 
re  inloruo  al  trallare  co'g:rnndi;  ma  in  allri  luofrhi 
M'iilesi  anfora  lo  s|>irilo  della  vi-celiia  civillà  die 
lo  isfiira.  l'ura  è  la  lin^fna  ,  ma  sovente. perplesso 
lo  stilo, «  liraniMggiato  dalla  rima,  in  metri  tal- 
Tolfa  non  Aclll.  Qnalelie  verso  gentile,  qualche 
ìinii^ìne  rire  sa  ili  |iiiesia  ;  ma  ben  redo.  Unik  pa- 
gina è  poesia. vera; laddove  iqsci;na«con  qnaìi  ce-, 
riQonie«ettar  in  mira  jl  <Mavera  di  «ionnttBUita  ' 
dw  oniotak  per  via  *.  ' 

BAROTTI  CESARE 

.  Fratello  n  Lorenzo  ,  figliuolo  di  Giannandrea  ; 
ncAfdote,  bibliotecario  dopo  il  padVe  in  Ferrara. 
Scrisse  per  uso  pro|(rio,  prti  slampò,  nel  t770,  la 
deserizione  delle  cose  d'arte  ch'erano  nellp  città 
«  ne*  sobborghi ,  premeaaa "notlsIA  della  gt>nlilc 
scuola  ferrare?!'.  Dice  nella  profnzione  cbé  la  sto- 
ria circostanziata  de'  monuiueali  d'arte,  sarebbe 
« 

• 

I  P.  I.  Doc.  21.  ' 

t  P.  VItl,r>.io,  41.  <  . 

3  Farad..  XXIX. 
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BASILIO  <?.) 

iiiffimia  a  pcmcc/ii  tmscsìiori  <■  nt  siodi  ;  pa- 
role sempre  più  doiorosaiuenle  fatte  vere  dal 
tempo.  E  non  era  sena  coraggio  lo  seriverle  ; 
cor;;.';.M<)  i;:r'iiin|.Mli  t  lii,  narrando  i  fatti 

del  Savonaml.i .  t  lii  uiia  nlmliii  i  nemici  di  lui  ; 
e  nella  vili  de'  principi  men  cbp  fiimosi  sl  di* 
stende  mono  clic  in  (|ii(>ii:i  drpli  s<Till.>ri  devni. 

Il  libro  di  Osar«  giova  alla  storia  e  dell'  arte  e 
delta  civiltà  ;  chè  11  Sapere  come  Femnt  avesse 
quasi  cento  chiese;  e  come  in  esse  operassero  più 
di  dagento  tre  scultori ,  pittori  e  archi t<  ili  ;  e 
come  rici  hr  le  confritemite  ;  e  com«  gli  spe7.iati 
.  e  fino  i  calzolai  avessero  oratorìo  dm  povero  di 
lavori  eleganti  :  mm  è  sema  (hilto.  Adesso  non 
edili  filiamo  uoi  cLiesp ,  nja  nemmanco  palazzi;  o 
chiose  e  palazzi  profaniamo  ,  dirocchiamo ,  Ven- 
dìiB«. 

BASILIO  (SJ  MAGNO 

<  Saoaio  91  Non. 

... Qu»M  pregMere  le  quali  nnn  s<mùtOil9- 
nuli  daltaffbno  ìli' molli,  soti  deboli . . , 

I.a  concordia  morale  prepara  la  concordia  po- 
litica. Po|>o!(i  che  non  abbia,  nelle  cose  esjeenziali 
alte  vita .  principii  comuni  e  frrmi,  non  formerà 
nazione.  Il  corpo  iukIh  ^  d,  ll;i  Chiesa  ò  l' idea 
-del  governo  oonipivlu.  Tulli  /rateili ,  tutti  liberi  ; 
fai  preghiera  dell'uno  giova  a  lutti;*  la  pre- 
ghiera dt  tulli  si  yrr-n.  vi\ill.  ;i.  sopra  (  iaseuno. 

..  IhiUbiamo  in/iarci  ira  noi  con  quella  tgut^ 
Hià,  con  la  fuate  tofifamo  ffman  etiueun  ment- 
irò vosfrn  .  hrni/itindo  a  tuffo  il  corpo  riiunl- 
iitcule  la  sanila;  poicliè  il  dolore  die  qual  si 
foglia  pteeolo  memliro  tenUi,  addotoru  11  corpo 

liil/n . . . 

•  Sdno  podii^  anche  tra  vùiuosi,  che  facciano  soja 
le  sventure  e  la  gioja  de'  loro  fratelli;  ch'entrino 
nel  cuore  e  nello  spirito,  anche  de  loro  amiei  pii 
strelli,  e  non  formino,  al  dire  dellq  .*<criltura,  che 
uno  spirilo  ed  un  cuore  con  essi.  L'amor  proprio 
che  ci  tende  da  ogni  parte  lacciuoli,  anzi  che  rap- 
portar noi  8(rli  altri,^rapj>nrta  lutto  a  noi;  anzi  cb"e- 
spandcroi,  ci  rinserra  ;  e  i  nostri  amori  più  brvMI 
non  sono  sovente  che  impulso  d'istinto,  se  non  com- 
pulo  e  insidia.  Noi  amiamo  talvolta,  per  gustar  l'am- 
bizione di  amare  con  forza  ,  di  avere  un'anima 
aperta  all'amore.  L'idea  d'avere  dei  (ralelii,  l'idea 
d'amare  in  essi  il  padre,  l'amico  comune,  entra 
poco  a  uobililare  e  :i|ipur.irf  pli  afTelti  iinslri. 

...L' anima,  invoUiiasi  alle  cose  esteriori^  e 
fàtta^/nora  d^mmH  che  ti  tfìmand  disviarla 
dagli  tìllri  poìsich,  ritn^na  a  .^e  !:tcnsa,  €  tate 
per  sé  slcssa  alia  conoscenza  divina ...  ^ 

Notabile  questo  d^lo.  La  font  morale 'della  ri- 
flessione è  frcninla;  pare  che  Tuell'alto  eh' eser- 
cita la  volontà  nel  piegare  l'animo  sopra  sè  stesso. 
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sia  uno  sfitrzo  di  virtù  elio  ri  mprita  doni  e  fon» 
maggiori.-  Quindi  l' utilib  somma  della  medita* 
tìont.  Il  polèK  di  ritomara  io  sè^  tmnwDt»  il 
proprio  ili'Ilii  niirii  iii^  ;  r  rhi  non  l'osi  rritn.  j'nb- 
bassa  con  (icausa  (alica  alla  cond^/tone  del  bruto. 

Dti»te,.p«r  diriinKOonri'amamdali'Mloia  deii« 
besU«,  dice: 

r.hn         0  sonlp,  O  Sf  in  ù  rioira. 

.^Quando  Iddio  larda  a  compiacerci,  couvitHc 
aegtrielaret  ai  »vo  toleh;e$mtUoeh6  meotio  e 
con  maggior  provi'ìdmza  egli  ilisi  fr)m  il  ben 
nostro,  <t  aaministra  le  noaire  cusi^,  che  noi 
bramar  non  poistamo,.. 

La'diffidenJa  ci  oiTi?nde  (anio  nojfli  uomini;  p 
noi  la  usiamo  cuulinuamcnte  con  Dio.  La  sovcr- 
«bla  cani  de'  bwl  e  de'  mali  del  tempo,  è  un  oUnf- 
«miro  la  Prowi  i>  n?^  inatancoùl»,  Mpienlis- 
sina  dall'amico,  del  padre.  , 

. .  lémalvagtlà  fft'  eiomo  daUo  spirilo  sotw 
tanto  possenti,  che  troncano  qvrltr  nulici  dn'l'u- 
nima ,  che  la  uniscono,  per  via  della  fede,  al 
sommo  Iddio .  . . 

llavvi  de' ppccaii,  e  laior  anclie  do' vi7.j,  ohe  ro- 
dono, a  dir  così  ,  l'auima  nella' sapfrficic  ;  tua  U 
fóndo  n'è  sano.  Quando  noli' uomo  l' intelletto  non 
i'ÌQgi>gna  di  giuslitfcara  gii  errori  dei  cnore;  qpan- 
do  fanima  seole  eh'è  deeaduta,  e  n'  lia  vprfro$;nn  ; 
quando  la  verità  non  ^li  s^-nibra  terribile;  quando 
gli  aiieltamouti  del  malo  sono  piuttosto  imagini 
ek*  «entlmenlt ,  ma  taziodnH  non  sono  mài  :  c'  è 
luogo  »  speranza. 

...lo  ebtri  fame,  ne  mi  nutriste;  ioebiÀ  sete, 
ni  mi  tMteitmrastt;  (oeraitiférmo,  Anpr^ono- 
to,  ne  mi  risitnste  . . . 

L'onesitt  dei  più  è  negativa^  il  non  far  m^le,  in- 
sta 'ad  avere  opIniOM  di  prolM.  • 

. . .  [)i!-r;it!i  sni'f-iilegiovcì  nfr  rinfermitn,  rnvir 
allora  ch'ella  ammaestra  e  corregge  il  pecca- 
torti  e  tuote  spetto  ntueere  I»  tamUà,  eomw 
fvmulo  indure  citi  ne  gode  ad  errare.  Pari- 
menti  toro  precipitò  molti,  nella  libidine  e  in 
ogni  ailro  Hsto;  per  eonfrtiHo  la  fioeisrlè  «r- 
restò  molti  che  vrlnrrinente  correvano  a!  w'?'  '  . 

il  sublime  epiteto  del  Manzoni:  La.  provida 

SVBRTORA. 

...Avviene  alle  r'oJle  fhe  nlenno  di  rnfnro  che 
sono  severi  all'rsterno,  facendo  professione  di 
temperanza,  nell'inlerno  suo  iiecca;e»teHdoeHé, 
per  toccntto  movimi  nto  detprnprio  cuore  fermo, 
con  C ivmgkutzione,  lincile  cose  che  desidera,  e 
le  vagheggia  . . . 

Il  pensiero  si  crea  veramente,  degi' Kto/i ,  c  nel 
no  nmreto'  li  adori.  Qnest'è  la  spede  d'ìdolafri.i 
elii'  il  Si^rnorc  -iiti  ssc  volti'  riniprttvpra' nella  Scrit- 
tura; e  la  chiama  anche  fornicazione,  adulterio. 

...  -lo  distìnguo  tre  sorte  di  afpszione,  per  cui 
siamo  condotti  ad  ubbidire  n'  preeelU  di  Gc^n 
Cristo:  la  servitù,  la  mercede  c  l'adorazioàc. 


LIO  (S.)  t». 

0  ci  guardiamo  dal  pe-'care.  r.T  la  pnvrn  cfie 
abbiamo  di.riptìrtante  gastiijo;  ed  allora  diven- 
tiamo HmiH  a  sèrvi.  0,  b^tmo^'di  quel  gua- 
dng>:fl  rfie  aspetta  l' fn'ìfh"  ìii\s(r  \  nssrrvinfnù 
le  dioine  leggi;  ed  in  qui  slo  iiniliainu  i  prezzo- 
Mi.  O  attendiamo  alfinìero  adempimento  deìte 
leggi  ilii  inr,  sfì.fpìii'i  dall'  ditinre  ctin  portiamo 
a  quel  Dio  che.  te.  ci  propo.'if ,  pieni  W ogni, al- 
legrezza, per  essere  stati  giudicati  meritevoli 
serpi  di  emì  atto  Signore  ;enertat  sorÉUò^sUlr 
ma  adoCali  f»  figliuoli ...  , 

Fì;:liuoli  rd  amiri  sono  I»  parole  poste  in  veeo 
«li  servi:  /aff»  non  dicam  tHts  servòs,  sed  amicos. 
Ma  guanti  sono,  diro  fra  rII  uomini  pil,  cho  ?Sen 
(Iti^riii  (li  sto  ruìini*  ,  o  rbe  pur  ne  si'ntano  la 
^Iwtlem  ?  I.' amare  Iddio  come  Dio,  come  amico,  e 
'non  comi-  ptniitora  e  rtmunmlore,  èdifflcila  alb 
noi^ira  <l<  I  -  natam.  Ma  t  qnoito  passo  c^iocii 
la  vera  virtù.  ^  ;  -        .  * 

...  li  come  eomanderelevot  a'oosUi  serti',  so 
voi  stessi  n  inìUe  i  tzii  r  hrultwro,  ^tfMf  tÙ\ 
servi,  siete  sempre  so<jqclti f 

Uorat.  Sai 

Quimam  iuitur  Uhfrt  Sa|i<aM«  KM  qti  imfiriOllÈS:' 

llfsponsare  cnpiduiibM,  eontmntrt  honoret 

i  'n  /i  v.  r  i  in  teipsi)  totui  tnr»  filt/uf  i  oiuniusi 
lli  tcì  iii  ne  qniti  mltat  per  l(rrc  mornri. 

Ed  è  SU  questo  andare  la  satira  tutta.  —  Io  non 
crpdo  che  alcuno  «bbia  notalo  come  Orazio,  espo- 
nendo anche  le  più  alte  verità,  dia  loro  sovente 
certa  materiale  apparenza  ,  e -le  accompagni  eoa 
imagini  fof!c,  clic  niostrano,  ooDonno  spirilo  Mi 
credenti:  e  cdiTotln  già  Indegno  di  tvt-  S^/^aÈte  i\ 
purtaelmo  acccHlo  dd  vero..  ^   ^  **  f 

. . .  Se.tu'bratnt  fia^an^'aletin  nomo,  ito» 
ti:/ili  di  alletrarlo  ad  amarli,  col  p<n  lare  ntinre- 
voliiianto  di  lui,  e  Qon  l'operare  Jutto  cic  che 
a  lìti  giudici  dover  lineerei  Evenendo  tu  ùnirft; 
con  Dio,  ed  essere  ricevuto  nel  numero  dr  suof 
figliuoli,  speri,  o/pouletutotoogniora  pifii  d'im- 
pHrÉTO  amore  daM.odi  eongttmgerH  seeot.,. 

Questi  e  crii  altri  ar^rnmprili  s^pra  recali  ,  COSSO 
polfiili  nella  scmplicilàt  validi  a  toccare  le  ani' 
HW.de'pid  rozzi,  che,  quantunque  erranti,  SOM» 
sovenlf  le  anini"  de' più  retti!  Ecco  il  tenor  vero 
della  sacra  />iu(jueiiza.  Non  diK-lamazioiii  forzate  , 
non  ligure  rcttuViclie,  non  alTt'llali  impeli  di  ,<IoIocb 
.  0  d'ira,  non  narrazioni  bibliche  inlermiuabili,  nnn 
vana  pompa  d'erudizione ,  non  passi  e  nomi  am- 
massati piT  islordire  l'orecchio  di  qualche  iiiibo- 
cillei  O^*  qiiclla  splendida  verità, cha.rjjnÌMÌ2a  dal 
cuore  Sila  fneole  diipo  lungfi'  alTettifDsa  meditazio- 
ne; ma  qur' Iocì'Ih  dell' intima  l  oscion'/;!  ;  ma  <iiii'- 
glt  argomenti. d'iaduzioite  tratti  d^gli  oggetti  più 
noti,  più  importanli  'allo  spirito  dell'uditore:  io- 
somma,  ferma  iiitro/idoc  di  tendere  sempre  al- 
l'uUitS  non  mai  alla  pompa  ;  di  (ar  dimeuticare  la 
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vooe  dell'  oratore,  per  readere  alleuli  ìììì  aniiDi  alla 
voce  d'  [ddio. 

. . .  G ininlri  rhr  ritnnìando  a  peniirtt,  eprolun- 
gaiiilo  di  aiuto  in  anno,  di  mete  in  tttcsc,  tu 
non  iiicorra  /butlmente  i»  quei  4i  non  qspet' 
tato  (In  tr  .  nel  quali'  t'  assalya  la  morte,  che 
privandoti  di  consiglio,  li  metta  i»tofHO  fatte- 
dio,  e  ti  em  balta  con  qtietle  anffotei»  che  to- 

gliono  irnlurrr  1'  uomo  n  ilisjirrczirinr  ! .  . . 

In  (|ui}.>lo  tratto  i Ile  vivezza,  e  foriy,  t!  M'iii|taLÌl.i 
di  eloquenza  j 

...  Verrà  ì'antirlo  orribile  a jirendrrc  l'anima 
tua  ;  e,  trnvutala  dallo  forti  ralfiie  de'  peccati 
legata  e  riti  la,  e  tutta  intenla  alle  mondane  cote 
e  a'tenreni  pentieri;  tutta  tamentetMUe,  séco 
M  ia  trarrà  a  «ìm  fìirza . . . 

Donle, //</:  XXVII: 

Francesco  venne  poi,  com'io  fu'  morto» 
.  Pèr  no;  ma  «a  de'Bwl  Chtrabinl 

Gli  diM:  ««Inoliar;  noB  mi  ter  torto. 
Tenir  se  ne  d«e  Rtù  Ira*  ntlet  nMcfalnl , 

Pi>iclié  «lii'de  il  con>i;.'liu  ftiiilul  iili' , 
Dal  quali)  in  qua  sialo  gli  sono  a'criai^ 

Olmè,  dolente,  come  ni  riiconl» 

-  Qoaado  ni  prese,  dieandoinl ...  , 

.  .  .^folfi.  cfir  spniifndn  per  lunga  nbitudine  il 
inule,  Ituìitio  concepute  delle  cose  idee  futxis- 
stiaeteMamaiio  un  saztavole  danciaiore  faceto 
etl  acGorlo;  col td  ette  parla  troppo  ttberamentc . 
civile  e  ai'vednto  taoUeggiatorfi  ;  l' avaro  e 
90930  risparmiatali,  buon  padre  di  famiglia  e 
turno  di  alto  governo:  il  prodi;/»  esaltano, 
qams  liberal-  c  magnifico;  il  lussurioso  nomi- 
nano personaggio  dato  a  lieto  t-ti^ere:  in  fot/r  -.  r 
Obn  si/fatti  gitidizii,  ropretulo  il  vizio  con  veù> 
di  virtii ,  io  ainmetleno  e  lodano ,  non  che  h> 
tepaiao  fiitìlnunte ... 

U  pervertire  l'opinione ,  lo  scambiare  lo  idee 
di  bene  e  di  male,  è  l' ultinio  passe  delia  eornixinne' 
e  dell'inezia  Fociale.  Nella  soiirl;»,  «izm  ]>nrot.i 
morale  lia  due  senai,  secoad^  che  la  prouumia  il 
bfiono  0  V  Iniquo.  L'onoNi  P  more,  alanti  Ulti 
iM»;ni  I  ti  riti  prcndooOb  Ìli  quelle  ftoodie  diverse, 
(oi^  contraria.  ^  ; 

. .' .  ff  ditcorto  tonfano  da  fitùttà,  f  dettatotìa 
mente  sana,  è  srvìplicc  r  ntììcnnlrmi"  n  «r,  n-' 
giammai  ti  mula  ;  siccome  iwn  si  cangia  l' a- 
nàno  eho  lo  fìnrma  :  dotte  che  it  tarlo  e  arti- 
fizioso  t!(!r>(irr,  fìn'parcifn  e  nrnntoili  vaghezze 
e  di  sotitijliezzc ,  SI  veste  di  più  aspetti ,  e  in- 
ganmando  a/xorlataento,  jri  confimi  «Uvifere 
di  coloro  cn'  quali  rnnversiamo  . .  ■ 

Nella  verità  è  la  forza  vera  dell'  eloquenza.  I 
Sol\sli  elio  insegnarono  •  mognilìcare  le  co»;  pitoo- 
le,  a  giiislilìraro  lo  iniriustc,  .loglieildo  ali' .irla  la 
Verità,  ia  fecero  impotente.  . 


LIO  (S.) 

. . .  Grave  e  vii  cosa  è  la  villania  ;  schivata 
dunque  in  offui  modo.  Pereioeché  it  direi  gnc 
g'i  tncouiinrii't.  «  ..')  hus'a  ri  'f>t.<^nrti  ;  viintlre. 
udendo  tu  colui  c/te,  senz'aver  prima  avuto 
esempio  alcuno  che  lo  conforfatte  a  evilara 
quf^tii  btissrzz'n.  vilnwHta  ti  ir,.'-:,',  ;  fi^a  cosi 
dai)p  KO,ehe  win  cercati!  d'ets  rc  differente  da 
lui  ;  ma  latdatH  che  in  I»  t'accendette  tira... 

IVii'^irru  inpi'iinosii  egfioslo.  Si  può  iiiolln  volte 
nel  prillili  iiiiilo  dell'  impazienza  ,  dello  sdegno  , 
od  anche  della  cioja  e  del  dolore,  offendere . 
quasi  senza- avvedersiTie  II  primo  offensore  è  per- 
ciò molte  volle  «ioimabile  Ma  il  seeomlo  ,  eli' è 
menoagilnlo,  rhe  si  nle  ila  qiii'sii)  lato  la  |)ro|)ria 
superioriUlp  ed'  ba  quindi  nien  rii;;ione  a  lasciarsi 
trasporfare  ditt'ira  ;  il  secondo,  die  lia  pure  sol- 
t'  oerliio  un  fsempiu  della  bassezza  a  cui  cade 
r  acino  die  viene  ad  oltraggiare  l'allr*  uomo  :  do- 
neblM  astenersi  da  ogni  manifestazione ,  da  o^'ni 
spiilinienlo  di  >^ilci;ii(i.  Cosi  la  sa[iienzn  ilolia  re- 
ligione converte  le  scuse  m«>iiosime  della  colpa  iu 
ragioni  della  rlriù;  cosi  1*  offeso,  diventa 
un  iiiinvo  l)i».o};nii  «li  ikhi  i  Ifi  ii  icn-  nllrui  ;  co^i 
l'ira  del  nostro  simile  contro  di  noi,  non  diventa 
ch«  uno  tpellaeoto  (ma  innocenlemenle)  simile  • 

quello   ilf;zli  S|.;irlani,  din  nm.ilr  vnrn  n' r;,|M,-,;,i 
tUI  libriaco,  accioccbè,  dalle  sconvenevoli  coi>e  dio 
.  q'iifili  ftenra,  le  gioventù  oonoseesse  die  tnrpe  vi- 

zio  sia  rul)rinrhr7.7a 

Quello ch'c  nelle  Iteslic  velemse  il  veleno, 
énegH.nomini  ameehti  lo  tdegno.  Infuriano  a 

guisa,  iti  '-nrii  :  asso  Irono  a  f/iiisa  ditCOrpkml, 
mordono  a  guisa  dì  seriiLiili  ... 

Si  noti  in  questi  passi  la  ricchezza  Omerict 
delle  inia^ini,  e  In  reltiliuiiiie  loro.  nimuslRiro 
nt,'li  uomini  li  vero  inlelielluaie  e  morale  per 
via  d'imagini,  è  la  vie  di  penindcrll  alta- 
mente. 

. . .  Siccome  gli  avivltoi  ncn  interrompono  it 
'  corso  loro,  se  non  per  le  eurogiie,  non  curando 
i  vaghi  prati  e  i  dilellevoU  luoghi;  parimenti 
gl'invidiosi  giammai  non  et  fermano  a  con- 
tcinplar  lo  splemlor  della  vita  e  la  gloria 
che  da  generati  falli  t'aqquitla  ;  ma  tolo  in 
cose  vili  e-  baste  affilano  dei  coiUinuo  gli  oc 
ehi  loro  .  . . 

E  coloro  che  nelle  opere  dell'  ingegno  e  del 
enore  non  eeroano  che  il  male,  Jwtrobbono  para- 

}:oii;ir5i  ai  sozzi  avoltdi. 

...  Quaiunque  prova  dolore  nel  corpo,  seoiire 
al  wedko  la  tua  indisposizione;  ma  l' invi- 
dioso rome  dirti  egli  il  suo  mule?  .  . 

In  Orazio  è  un  pcnsicr  Minile  ;  «love  eoi  solo 
senso  AiAiirale,  egli  vii  uo,  si  ii/a  sa(>erlo  ,  a  conce- 
dere la  necessità d' UHa  guida  dello  spirito,  d'un 
eon  fessure. 

.. .  S' adtlomeslìrano  e  s'  edwano  i  rani,  rid 
jH^scerli  e  eoi  nutrirli:  ma  l'ini  idiote,  più  è  da 
noi  favorito  e  carezzalo  ,  e  più  rtUtbioto  di-^ 
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vento.  A'on  gradisce  i  benefizHche  gli  si  fanno,    simo  nse  s»  n 
iwr  grandi  ette  tiam;  ma  ti  cruccia  per  gli 
agi  aitrui .  .. 

■  11  male  di  liitle  le  pjissioni  è  pn  udore  a  gun'r- 
daic  le  COM  da  un  lato  solo;  havvi  però  di  quelle 
che  te  rintano  dal  lato  più  tiirpe  e  |Uù  tolso  ; 
come  r  invidia,  poi  I*  tvarUta,  poi  la  cote,  poi  la 
superbia,  poi  l'ira. 

...«  poHpo  prende  11  eofore  di  rfasetmapMra 
a  cui  s' an  iriiKt  :  i>ì>ilr  lìdscc  rhrvuit.'i  ju'sci 
»MWt  lo  schivano,  i  redeuda  ditegli  sia  pietra,  e 
ne  ditentano  preda.  Aim  tono  da  ini  punto 

di/ftrctlli  rnìarn .  di  ',  ttxxiiìiii  npfln  risifnzioni 
de  più  potenti,  all'  indole  loro  usano  di  accomo- 
darti, «acondò  cke  il  tempo  richiede.  'JDa  eeetoro 

Quanto  sia  malagn  ole  il  gnardrii'si,  uni)  si  può 
quasi  diri' ;  conciossiaclir,  sullo  simulala  Ininlà 
età  celata  una  matvaffilà  itiettimatHe ,  il  vc- 

ìnit)  ritenendo  iir  !  fundo  del  cuore,  t'odio  e 
la  malcayitù  fait/io  hrila  vista  di  sincera  af- 
fezione . . . 

L' adulatore  d'  un  polonle ,  por  quanto  lo  feccia 
con  intenzioni  buone,  olire  all'eyserc  vile,  si  mo- 
stra maliifuo;  poirli(>  non  si  può  proferire  la 
jnenxogoa,  svaza  sentirne  il  rimorso;  e  il  rimorso 
dell'  adulalone.  che  'Mn  gli  dice  Y  Dice  che  egli 
loda  un  indcijìid  -  Il  sciiliuiiMit'i  nilmujiu-  ili'lhi 
indegnità  del  liHlalu  giaco  sempre  nel  (oi;do  del- 
l'anima  airadalatore;  si  manlfesla  talvolta,  in 
prescii7n  dello  <(i";<o  ;ii1rilrilo,  rnii  un  =;i!i  ii/.io  fuor 
d'  ora  ,  con  un  molo  fuor  di  pro|>u»ilu,  con  mille 
tndidl  ohe  si»«nlisooao*ofni  iinziona  più  yecor- 
fa,  ed  armano  di  sosprllo  l' anima  dbl  non  mai 
al)1>nffnt)2.i  inpannato  poUmte. 

...Xon  deli  tu  euriogmtentepeneirarne'giu- 
dizii  del  Siffnoie  ,  suld  rirr-ei  volimticri  quan- 
t' egli  sapienlemenlc  dispensa,  nella  sorte  con- 
traria^ motirando  che  della  propitù^  fìaiè 
degno . . . 

II  dol<*rsi  delle  avversi  là  è  un  -  merilarle.  Per 
fSrle  cessare  giova  hsmì  non  Ingiiaraene. 

,    . .  .Siccome  il  tarlo  lìer  lo  più  nasce  ne'più  te- 
neri legni;  non  atirimevti  negli  animi  più 

motti  haiuio'ot  il/ine  (/li  affinoli  . . . 
V liudMiparaliik'  espn-s^ionf  di  Virgilio: 


£f<  moUit  (lamnta  mtduUatf 
Inkrca,  tt  taeittm  vicU  tub  ptttort  vtitHKi. 

...Alle  ben  ditjhtte  menti rono uu*edMasioni 

le  cniauiiià  ;  sono  a  loTO  quello  che  gli  eser- 
ci:j.  a'  lottatori . . . 

L'uomo  torte  alio  fmise  con  la  sventura,  è 
l'immagine  pomposa  di  Scnrcii.  Qui  uMiiaino  il 
flrnllo  di  quella  iminn^'ine  in  una  espressione  più 
iqodefta,  ma  ben  |>iti  profonda. 

. ..  K  chiunque  per  l'errore  del  prossimo  spar- 
ge  una  sola  lagrima  ,  rammorieundnsi  dell'allrui 
fililo,  giura  incredildlmenlc  a  sé  slesso . .  . 

Quale  sublimità  in  questa  idea  elio  il  Cristiano» 


SI 

I'  ;  mfi  'Vi  nii  non  si  troverebbe 
la  simile  nella  pat,^ua  ^picnza  !  llendere  interes- 
salo ti  dMntereaso,  è  nn  di  qaelle  apparenti  ed»- 
lrndi7inni,  ciie  h  religione  splejfa.  e  fa  possiViIi  ; 
ma  che  sconvolgono  tutti  i  disegni  e  i  desidcrii  . 
del  misero  orgoglio  amano. 

Custodir  le  ricchezze  non  tesserne  posses- 
sore i  tua  spenderle  larganumle  è  arricchires 
Laonde,  Wterati  che  nei  ce  m  «aremo,  qwdtn 

rnnlcnle::a  ve  gusttretHO,  elle  $»  ddF  aUnA 
ci  fo'isiiiio  situgliitli  ... 

La  rietliezza  è  eosii  altrui  sempre.  Il  rieeo  non 
n'èelic  r  animini-slratorc,  non  dovrebtie  avere  che 
le  noie  e  i  travagli  di  tal  minislerìo.  Per  Ini  of n 
ci  dovrebbe  essere  suptffltto,  fin  ab*  altri  nwMana 
ilei  ueeesaario. 

.Siccomeguelleei8teme,dalle quoti  atUngetl 
rin/iia  lift  conlinun  ,  sogliono  esscre  migliori 
dell'altre;  cosi  quelle  riccliezze  che  dormono  e 
son  poste  da  parte,  non  recano  «iUUàt  ma 

quelle  (  Ite  si  muovono  firflld  »  fIffmU  ÌSppOT- 
lano  giovamenio ...    *  -, 

Eoso  come  la^reHfiooe  coatnona  «ndie  eoi- 
r  umana  pollUca ,  e  n'è  la  pertadoDalriee  t«- 

prema. 

. .  Quale  teleeiAezstt  penetrare  nelle  idteere 

della  (erra  per  eavarnc  i  inetalti,  per  ti 
jìoscia  nella  terra,  onde  traili  si  sono  /  . . , 
Hor.  ^ 


Nullut  arg^fo  «i|or  ttt,  i 
Abditts  lenii  InimiM  lamnm  • 
CritfS ....  «IM  Umper^Uo 
Èpiaidiat 


. .  .0  ricco,  non  braincre  l'unirei  sai  fame,  per 
arricchire  ;  né  anteporre  l'agio  privalo  al  ge- 
nerale disagio.  Non  essere  mercatante  dell'  u- 
viane  sciagure;  uè  l' ira  divina  Hporgnoeeth 
sione  a  aumentare  le  tue  rici^eZZè**» 

Questo  breve  passo  può  compararsi  a  (fointo 
ha  di  più  p  iliMiti'  l;i  payiana  eloqucii/a. 

...Moia  c'è,  che  sebbene  giano  stali  da' padri 
lasciati  poceriisimirmricehiinmó  pure  da  ti; 
ma  dell' anbna  tua  cfMiUdmndoni,  cM  «vrd 
pietà  f  .,, 

Anolie  questo  pafto  poIreMiè  pn>p<int  •  mv' 

dellò  di  el<i(pifn7.a. 

...Le  ncchezzif  vi  sotto  date  a  giovamento  della 
Hta,  non  ad.  isiritmento  di' colpa;  aetdù'Heo^ 
ceriate  r  anima  ,  non  (tcciù  la  perdiufe.  (Mn- 
iiossiu€tié,se  le  riccliezze  possono  farci  ingiusti, 
è  miseraliile  cMungue  arriccliisce 

Nola  la  bi'llt'Zza  di  ipirll'uso  chOchiatesnfMrO 
l'avaro.  (|u;int'ej{li  è  più  ricco.' 

...Vedendo  a  leu  no  che,  oppresso  da  necessità, 
ci  si  getta  dinanzi  e  fun  ogni  uinilìnzione  per 
essere  da  noi  sollevato,  e  pur  con  grande  usu- 
ra; non  però  ci  moviamo  a  piehì ,  ma  gli  ci 
nwetfiamo  sdegnotij  affermando  non  aver  de- 
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«ari,  e  anrhp  imi  rerrare  alcuno  che  ite  dia 
in  prtaUtnza,  Jl  se  tfurl  hìLseroci  fa  menzione 
d^uitmt,  pnmetlendon  inoitr^  pegni ,  sorri- 
diamo, abbtt$saHdo  gli  occhi;  imii  rnmmeino- 
riamo  f  amicizia  nottra  col  padre  di  lui,  poscia 
lo  thiaiiiiaiii  t  aro  amico  c  famigUare.  Wilrù, 
turi  diciaimo.  — >  £  poi:  fjia  depose  nelle  mie 
mani  un  (ale  ateuni  denari,  i>er  guadagnarne; 
ma  ne  i  nate  inloll(rrnbile  usura;  di  questi  io 
accomoderò ,  scemandone  l'uiililà  un  fjpoo 
a  «of ... 

L'umana  pravilà  m'' fuoi  siiti*  rrui-'i  ì»  sempre 
la  slcss^.  Qurtla  vira  piltun  a  terribile  ,  è  riù  che 
veggiMDo  toUogìonio;  e  da  uonlol  diali  dicono 

(AvsW. 

.  ..Siccome, non  il  sano,  ma  il  ferilo  usagl'im' 
pkutrti  ^etf«  cow  aUr^  the  tono  itat»  tro- 
vale per  agili  e  morbidezza  del  corpo,  si  da- 
ranno uon  a'  deliziosi,  ma  si  a  coloro  che  ne 
hanno  bisogno ... 

Le  inrcnneric  e  i  luoghi  di  educazione  dovreb- 
bero cs.s«rc  li  (ieposilo  della  rìcchescza.  Altrove  > 
tir  è  inutile  quasi  sempre  ,  c  però  rea. 

...A'on  devi  eaoiniwvreil  luo  intimo  con  de- 
strezza, reputandoti  dcouo.di  bene. perché  ti 
paja  aver  hene  operato;  c  dette  trùte  Asteni 
tue  non  lenejuUt  memoria ...  . 

Ben  dice  dwlrem.  Sempre  aeeorlo  V  amor  pro- 
prio, a  ru(:irirc  la  conlflUlffattiOO*  del  lalo  deliole 
deolro  nell'  anima. 

.  ..Noncondanneraialéunoper  cote  teggkrt  e 
di  picNolo  ì/ìomcnlo,  eotfie  S''  tu  fossi  iiinstoc 
perfello;  macon  piacevolezza  ripiglia  ed  abbrac- 
cia  eptrtìvalmente  cotoroeh'hanni^peeeato . . . 

Il  r'i[iri'ii(lf'rc  con  nnrinMitir;»  i  ijifi'inli  full!  in 
filrui ,  !>uppoao ,  credenza  di  piTiczmuo  lu   &j  ■ 
SttMM. 

...Se  M»  ingiusto  sarà  ridnflon  t/insH-ia.  umili 
altri,  di  propria  lota/iia,  direrranno  gtujiti. . . 

La  (ioiu  che  dice  il  VnngeUi  F.irii  in  ciclo  prr 
la  conversione  d'  un  solo  ,  Ira  le  altre  ragjuni  ha 
questii:  che  l'eseuipiu  di  quell'  uno  xaìc  a  multi, 
■A  :<durìt  di  mftle  in  bene ,  0  nd  Iwn^  oon- 
(erjoarii.  ■> 

.^Siccomè/semoM^tiorlditegnasseroJa  for- 
ma d'  una  faccia  sola,  tutte  te  imngiui  ui  reti- 
fiero  tra  toro  certa  convenienza  e  tomiglianza, 
per  e$sere  tutte  state  dipinte,  simili  a  quel  solo 
e  ìiì'iino  t'Sriiiphtrè  ;  così  eziandio,  se  i  costumi 
di  molli  s'indirizzano  all'imitazione  di  perso- 
Piaggio  compiuto ,  veitrassi  vna  forma- di  pòr- 
frUinSiini!  i.'ìii  rilnrprc  in  tulli... 

Ecco  come  la  virtù,  porla. seco  di  necessità  la 
eonoòrdia.  Il  vizio  è  diMrep^nte  da  4allt,  c  da  sk- 
La  virili  ?ol;i  b  ;  olh  s.i!a  dii  l;i  vita  aliu  na- 
zioni :  che  per  vavre  un  corpo  uuu  debbono  aver 
\!be  uno  spirito.  ■ 

...Molli  d'rriì /tcriì  ini  troni  di  coloro  dai  quali 
erano  siati  offesi,  ma,  jìcr  essùrst  vilmcnle  por. 


lati,  niun  nome  di  té  lasciarono  n'discendenli. 
Soli  coloro  ette  sepjtero  affrcnnre  lo  sdegno,  la 
memoria  toro  all' imniorlalilà  consacrarono .■ . 

'Tanti  principi  cbc, sotto  nome  di  delitti  politici, 
vf'iHlicaroiM»  le  loro  in|[;iurie  privale,  o  non  si  no- 
iiiiii:iiM>,  .1  si  miniiiiniio  ron  dispreiXOi clie  DOD  d4 
uemmeii  luogo  all'orrore. 

. ..  Allora  pi&  et  étMtom  temere  le  dttamentu- 
re,  quando  ìticnamcnle  ci  è-fiivorri,,lr  il  ciclo... 

É  facile  abusare  della  buona  venlurai  ma  noi 
Horire  di  questa,  r^Tvenilè  è  il  pi  A  pmiMbile  av- 
vpninirnln,  p  talvolta  il  più  nr  -strir.  Il  lìij;ir!;i 
ciecaincate  nel  proprio  ben  essere,  «  non  pensare 
ai  mali  poasilriii,  questo  stesso  6  nna  colpa.  Onde^ 
il  mo<la,  non  solo  di  rt  ridiTc  nipti  aspra,  ma  d'  e- 
vilar  la  svenltira,  è  il  pensarci  sovente  quand' ò 
lODlana. 

. .  .Delf  anima  é  pfoprio  fruito  la  nriià,  perla 
quale,  comeeciti  appaja  assai  bella,  non  sarà 
perù  brutta  a  vedere,  anzi  bellissima,  se  del' 
t esteriore  sapienza  sarà  vestila,  quasi  di  fo- 
glie che  il  frutto  circondano  e  porgono  a'  ri- 
guardanti duciti;  ... 

l/ì  scienze,  cbe  diconfi  protane,  non  nocciono  alla 
suprema  verità,  se  non  se  mah-  applicat^  ovrero 
Tii'ane  pompa  amhiziosa.  Elle  sono  i  fiori  e  li'  fo- 
glie. Nessuna  verità  è  essenxialnienle  profana.  On- 
d' errano  e  quelli  che  repolano  poter  recìdere  la 
profana  verità  dalla  ?;i  ri;  e  qu.  lli  die  ali;t  ?;icra 
stimano  inutile,  ed  aiithc  dannoso.ii.senigio  delia 
COSÌ  di  tta  profana. 

. . .  Sim  può  cosi  pcrfcUaincììti'  esprimere  l' ima- 
giue  del  corpo  un  pittore,  come  gli  oscnrt  se- 
li  reti  delt anima  espongono  e  dlehiai^onale  pa- 
role ... 

^l  Ila  (orza  della  parola  è  (|ualcho  co»a  di  mi- 
Bterio.«o  «he  supcn  gli  umani  ragionanicnU;  li 

previene,  lì  crea. 

...SiMiliiuio  griìiSf'ììSuUc  privi  de!  naturai  lume 
acerbnmenle  ntnimarivursi.  udiudosi  separali 
uki  persona  gradita;  siccome  i  bruti  ania^ti 
usan  fare.  Vidi  iolalor^dotersi'itbm  davanti 
al  pn  r'jir  alla  morte  di!  .sro  cDiiiagJio . .  . 

Ilammcnta  qucipicioso  di  Virgilio;  e  forse  am- 
bedue l'avrà»  lotto^  non  àa  più  antieo  poeta,  ma 
dall'anima  propria:  « 

tttri%iiiariitor, 
Horrenlan  e^vngu  frakmà  morte  Juteneum, 


BASSANl  J.ACOPO  ANTONIO 

•  ■ 

Nalo  in  Vicenza  nel  ItM  d'an  avvocato  e  d'una 

Teilesca;  entrò  ne" Gesuiti,  e  fece  sikjÌ  studìi  a  Bo- 
logna, la  tempi  avversi  al  retto  sentire  del  bello, 
amò  la  schietta  eleganza  de' Latini  •  de'noelrì.  E 

sapeva  di  preiM.  Imparò,  dice  il  Roberti,  a  reci- 
dere quanto  nel  dire  iu«surcggiava  soverchio,  a  ri. 
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niancpy;i:irtr  il  iMTiodti,  i  oastlgitre  l'Jnlefa  «crfl- 
tun».  ('.«irroK^iova  levando,  non  mai  fonlonlo  di  sò. 
E  i  proptji  tcritli  sottoponeva  al  gtudixio  altrui, 
r  terasi  nome.  Notava  le  rrasaceie  per.orduie  di  ora* 
larir;  k'ì  s<;riUori  dei  (roeenlo  Jc?gi'va;  e  si  cliia- 
pq^va  tosewto.  per  la  viitt.  Lacitio  e  nioiio  voleva 
lo'slile^  doti  non  mollo  prossime  allo  aplendere 
ed  afla  oflìnicia.  Fin  nel  parinro  studiava  la  fini- 
tezza. La  pfonuiaia  voleva  non  rulla,  uè  ruzza,  uè 
Cmaa.  come  In  pfù  parti  d'Italia.  Al  ges|p  e 'alia 
voee  l)adò  fin  IropjJo;  omle  lajuiii  gli  rimprftvora- 
vaoo  quel  voler  essere  senza  dircUi.  Sul  cominciare 
IfWMVa,  dice  il  Koberti,  consiillo;  dio  se  si;;iii- 
flca  ,  a  Ih  Ilo  slutiio,  è  più  che  eomuiedia.  Ebbe 
fama  grauiU-,  e  scelU  udienza.  Il  Laniberlini,  ar- 
dvescovo,  l'ascollava  a  Boli)j<nn  lulU  i  di  ;  poi  Ire 
volte  lo  cliiamò  a  Jtuma  cqh  l4^l4Mi)^  e  lo  esortava 
a  slampare.  Ed  o^li  le  lodi  del  novello  ^ntaflce 
disse  ia  una  lettera,  inclegODlc  e  dilombata;  ove 
aUcsIft  U  $0mmo  suo  e  quasi  imredUUte  cuUo. 
LlimiTa  il  MforènKu;  lo  Zanetti,  da  Ini  "lodato,  lo 
chiama  in  latini»  otti/iio  jioctu,  v  nello  ledere, 
po»ta  jfranditsimo,  e  l'elegia  scrilla  pel  suo  dol- 
lonlo,  emoHnìma  ^éffonttttima,  e,  coti  tiva 
io,  iHìUixximn:  ed  è  misera  cosa.  E  pure  lo  Za- 
noUi  i  Gesuiti  non  sovercliiamente.  onorara  Il 
Quadrio  «l<  Baaftnt  era  caro:  qneatl  lo  tadirinò 
nelle  lettere;  onde  ^li  doliliiiuno  non  so  r|iianta 
parte  di  quella  storia  letteraria  che,  come  catalogo, 
merita  ri^noeeenza.  Non  OMndieava,  diee  il  Rb- 
lierti,  le  Iodi;  le  pamfc  non  un;rcvn  di  vile  Incinga. 
Ufficioso  ma  schietto,  fmlelc  alle  (ironiesse,  libe- 
rale, putito  della  pi'riona  e  degU.urrcdi,  parco  del 
vitto,  ikir  anima  puro.  Mo:'r  fortunato,  bencliò  {re- 
sulta; nia  misvr  ci  grumhiis  dixrerphis  psctora 
dKfItr;  bemi^lio  (dite  il  Quadrio  eti  il  Fa|{ri)an;i- 
gnoranza  e  all'invìdia.. 'ilelle a  Padova  lungàmeate; 
soggiorno  allora  di  dolti.  Nel  XLVII,  a  Bohi^rna, 
lariMIItnlo  dai  male,  jna  pur  tutl:ivia  innamunito 
openiaameiite  dagli  sludi,  mWi.  Nei  MD.CCLI1  fu- 
rono stampate  trenta  delle  pfedl<^e  <più  non  dava 
lo  fcrillo  inlnilcialissllìio);  nel  LUI  fis!;itnpnte. 
Tre  tuoi  discorsi  ii  MauuicclielU  raaimcnia,  da  me 
«on  vitti;  la  CoartKlone,  mn  Nicolò, 'le  lodi  di 
Lucca.  Nel  XLIX  il  Roberti  diede. de' vcrs^  ita- 
liani e  latini  (partegià  stampali)  una  àcell*^  troppo 
abbondante  nel  poco;  e  ipera  die  ApMto  fittene 
renderà  merito:  e  con  ;r<K(iitico  vezzo,  dice  il 
lìasaani  *  d'ggni  vezzo  dello  siile  più  innamorato 
dM  non  l'ape  del  flore  e  l'atgellin  della  frvnda  >. 
Amava  Catullo;  e  negli  crT(icca<iItabi  nn  unita  la 
leggiadra  schiettezza;  ma  ;:ii  epi(,'ranitut  e  |e  ele- 
gie, duri  e  fi'edde.  Nò  più  travaglioso  veraOKlhque- 
StO  credo  ublila  liii|:oa  del  mondo;  ' 
Qua  mia  luhi  V^^Mit  el  ntcem  et  iut^rUts, 

I  l.ell.  Iwlosnesi.  voi.  I,  103.  Non  fate  elle  ad  avere 
novella  di  voi  si  iii'  Ti  lii  .1' ''[''■1:1  i|' u  1      -.  i  iii  u  il 
comando  d'un  re.  L  editore  naia:  •  HI  nouiinaavcoii 
troppa  diainvoliara  I  pMI  rIspetuUIf  soì(ii>ui.  • 
Ma.  Al.  Parie  Ani. 


Den  potrebbero  i  numeri  catiilliòiii  aK;>'*o»gA^**l  ■ 
dire,  p:ireanieute  adopratl,  n  varirlit  ed  efiioei|;e 
dipingere,  come  4n  questo: 

<M  dNidfl^  fiamm»  ttvU  rapini. 

(Va  n«lla'seefta  di^'toirltQtti  rl-Baisani 'ft'iHrenB- 

menle  vnrh,.E  indicibili  cose  diee,  c  i!  irinu:i  1  e 
de' tempi  q  della  sodielà  geauitica,  l'ordiuc  come  il 
Roberti  dispone  i  eonponimeoti  <de1  euo  col  lega' 
Ialini;  de' quali  i  Ire  primi  sono:  a  Gesù,  ad  un 
cattivo  poeta,' a  una  cagna  t^»i  gl'  italiani  allb 
VergiMaddotonita,  a  «n  eanlote;  t-m  etnino: 

Oli  caro,  oh  dolce,  oli  nuhii  cagnolino. 
•  ■      '  . 

E  chi  acpompagna  co'  versi  un  miwìooario  nel- 
r  indie,  poteva  non  lodare  un  gioea'iore  di  pallone, 
non  tradurre  gii  eodeca.Mllal)i  che  piangono  ii  pas- 
serino ifi  Lesbia  1  Poteya  cbi  canta  i|ta  nom^, 
non  toccare  delle  quadrelli  d'AmoreV  t  diLrf  duole 
h  i  imn  eitm  laaoiaM  atli  itiidi  diletti ,  «90  i»*. 
tuonare;         «  '        •  * 

'/  ' 
Verffini  il-i*,  mi  di-i  mio  cqr  ia  dilavi 
Diedcr  già  'n  msno  i  tàiiì  ' 


!•  ^nllcaglio  bil- 


E  pnr  pareva  sapesse 
tdlofc'lehe,  egli  che  scrisse: 


l'crd  l'h'iu  non  lio  Must)  oli:'  j;.il(i]ijimo 
Sni'lle  su  e  |!lù  per  l'.\[M-nnlii  selvifero; 
titru  a^plloemeiiUi  quanl'  occorrcml       '  . 
SawC  altro  miM6  in  mli^  pefwna  'propria, 
.Gm^4a  lé^  cU  oaa  b*  lervo,  mnmA, 

Ila,  come  vedete,  sciolti  adraecioll;  ha  apolli 
piani  misti  con  tronobi/ come  Nell*antlc«  comme^ 
dia;  ba  anacrconticlie  cantabili  ;  ha  un  sonetto  quU 
!i:irio .  c^e  ii  Quailrio  dice  ;:enliiissimo ,  conlnr^ 
Turchi,.  Stiacciati  nei  sedici  dalia  indarno  assediata 
Corf  A.  Chi  direbbe  elicalo'  stile  di  lafle  uòmo  avéne  v 
a  cssite  paragonato  a  quel  di  Catone?  E  fu  da 
un  Gajitne,  eomuientatoro  della  rai^olja  <fel  Cava* 
Qualche»  yen»  jìolabila  oe  l»riiicDiitrÌ;,eonie: 

Il  qfùT  elle  fri  sé  tànl*  ardae  voglie  se^. 


Ma  raro;  c  i  più,  dilumbaU» —  E  il  Volpi  lo  pa- 
•cBie 

d' Inferno  t 


raKonava  ad  (Mm  Che  •ccheta  COi'CMto  II  cape 


Meglio  la  prosa.  Non  forte  il  nigionamento.  neo 
potente  tiilTi  nn,  onde  uoil  s;ii  c<ime  possa  il  Ro- 
berti dlN^  per^rare<  terrore  Iter  animos  ondi' 
htrum ,  iùoequ*  prmp^eM  permo^eret:  xwx  lo 

saviu  ,  ;ìrcur;ito;  e  meno   returiei  i  cot<eelll 
clic  in  tanti  de'juodcrni  prcdicanii.  I\>cbc  le  ri- 

I  Ne"  versi  scelti  de'  Gesiiki,  .i  (leso  lii'n  (iii  tm  -u- 
.Itilo  la  CaUUa  ComanUt.  Tra'  quali  versi  e  uu'  elegia 
io  lode  di  CerÌM. 
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petizioni  ;  piUnn  ansdidi»,  iMioto.-6li  neoipU  lii- 

Miri  non  (riviTili;  qiiatilip  torco  ili-Moria  prof.ina, 
qnaicli';uCinnio  al  suo  tmt|)o:  come  quanJo  ile?i- 
defa.  i'antica  gcmpUeità  e  modestia  iiaOttna.  T<?cni 
<ii  >r(  Un  fi  li    :  Ti  riirro  e  oppnrp;  Ij"  ilnc  pnt- 
ili'ii/.i';  (iii  Ai-isliili       l'mlica  iU'Ue  tribala/.ioni, 
notaliilt^  Sópra  innllc;  qiirlla  di  l  par.i(ii>o  non  in- 
farcila  tl  iiii;i;tii:i  uialcriali.  ma  procc<|<;iHo  peroon- 
t^elliire  »lal  nolo  all' igoolo.  So  non  clip,  due  le 
■pmhe!»!  (lell'infenio;  c  sorereliinnicnlc  it 'llii 
ikiitmito,  canoro  inf^malo^t  della  vcndivalrne 
Kiui.(izia  d'Iddio.  Ma  IMdove  Uvita  oonCemptetiva 
i\\cc  cDìtt-ritiiltt  e  ì:<'<  hi.  a  intiìti  iK'ricotnsn  ; 
iadduve  distingue  dal  giudicare  Icntcrarianicnlc  il 
ffoopHlar^  e  qaeslo  iià  semptic^  •dabitarv,  e  il  du- 
crc^lcrf  il  inaJp  rviiicnlp;  huldnvr  l' in- 
lercsso  iii|iio»tra  essere  peggior  d'ogni  viziu;  lad- 
dovo.^ìda  Ihincn:  -  gentiluoaiM,  nValiere,  ul«-  • 
Uclevi  dalh  (irpp'tliMtxa  e  dui  fcrifiilof  j  ]>uiil;;tli  :  • 
ailort  io  verità  cristiano.  Lo  stilo  ini  Lluj,  ir.inne  • 
qaàldie  modo'antiqinloe  qaalche  a iT>  t (azione  nel 
collocare  lè  voci,  pesuitìca,  sano.  Podii  i  modi  non 
puri:  jrririsuvìiìife  lp<T  l'appunto),  c.sic//,  cle- 
raif  (allevare),  iiifallibìlezza.t'i  resxn  ii)ìi>:rct't- 
Ubile  del  Calmrio.  Parecchi  modi  pot«?nti:  vili- 
doglie,  vili  impazienze,  urto  di  rimembrauzp, 
teoppió  di  compiacenze.  Pareodbie  voci  opportu- 
namenfo  ptr^griaè:  rifUstsimastìta,  uuuxrunlo, 
clóalamenln ,  ctmtajnimnte ,  acatidaiizzaiore , 
cti»fimdenlc ,  riverbera zioue,  cslrucnte,  j  inlruc- 
cialfile,  con.su matrice.  Le  siuonotuic  nien  froquculi 
che  in  altri piè  quella  eondanncrci  (se  non  perla 
praduazionei  iluvc  ]i:trla  (ledili  usiiryHidiii ,  inva- 
sori, eta(iori,  rapinatori  dell'Italia  dcifrarala 

~  '      BECELLI  GIULHI  CESARE 

fii  itliluomo  veronese,  tinto  ni  1  lr»1}3.  pesuila;  pni, 
cou  dispensa  del  papa,  aniuiuglialo.  insegnava  pri- 
^  valamenté;  assistcfVB  aHa  «lampa  deTlibH,  aaia 
tura  dell'  utile,  snMìeno  rum  riri'o.  Mari  nd  4710. 
Molle  cose  stapipù  :  troppo  ignote. 

Nel  libro  DitiA  N0VBt.L*  pomia  **seorges{  rh- 
niore,  non  sempre  ii'iletire,  nra  fcmiin'  juiiilinle, 
del  nuovo  ">.  Lodj  i  tntvelli  generi  ail  linlia  projirii: 
il  poema  reUgioM),  il^iMitauzo,  la  commedia  libe- 
rata dalla  nializia  vi  li"  de' seni  antichi;  la  favola 
pSsIoralc,  la  quale  polrebb' es&erc  noa  arcadica 

ff 

1  Le  rotati  alle  qlnli  atlin<;i  le  scritte  nolide,  VMK 
Roberlf,' vita  (Il  I  ll.iss.ini  :  M  iz/u  rlielli  ;  na<n(a* 
nese;  Itt.ipr.  Univcr^rili';  .M;i7/ii|i'ni,  Uime  tini  >|.  :(:ev.i, 
lt;ii  r.i|i.i  id  <::iii/...iii  e  Suimlli ;  t^drio,  Cresfinibeni, 
liiia.Mli  Di. 111.  r.itiri,  CarmiM  fatela  t99.  Jàn.  ' 

t  Annunzialo  Un  dal  1730  con  naaileslA  alquanto 
pKiuiKjsr).  Non  è  questo  dunque  vhno  moderno.  Ko- 
vciie  ii'iiiT.  j7:to.  p.  3IH-        II.  ur,. 

3  Di  clu  lo  K»davauo  aiKu  a  quel  leaipo.  Nov.  kit., 
Ven.  17:3,  p.  75. 
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punto,  e  pKk  vera  che  dob  sia  il  Pattar  fido  « 

r  Aminta, 

Condanna  l' imitazione,  alla  line  del  soeoju  tli- 
l'iassettesimo  comiueinta,  di  lja  teltrralirra  l<-c^'teru 
«li  Fr^neia;  dice  cbc  pi'  It.iiiuni  postino  più  ido- 
neamente giUdiaare-pl' iii^e;!iii  .s(ia;rnnoli  e  i  fran- 
'  iM ,  P' rcliè  le  v;irie  (]ii;ilil;i  ile' due  popoli  rSM 
acuoppiiinu  iu  stt^;  loda  la  riccbezza  della  poesia 
de'  dialetti.  Se  sia  lode  o  no  del  lonello,  non  aaì , 
ri  dire  j-Ii'epli  è  un  punto  ii.iii visil»ile.  Nella  dul- 
eezza  poetica  egli  comprende  (Queste  Ire  doliiffea- 
tilena.  tenemza,  nalaralesa.  Condanna  il  Petrarea 
ir;iM  r  profanata  la  liil.bia  •;  ina  rafr<-!lo  della 
canzone  alla  Vetginc,  ammira  *.  La  mitologia  e' 
noD  aoiDMlte,  se  non  coma  a  liar  risaliaro  la  gra»* 
(Irxza  di  tì.i  vendi  erislriiiiii  '  Nola,  quell»»  poesia 
più  gradire,  clic  più  nUag^Miiy  i  nostri  costum»^; 
i  «usiudki  anticbi  non  si  poter  ben  ritrarre,  don- 
qne  non  si  dovere.  Disiiii;.Mir  il  pInVi')  daH  imit?!- 
/■MMie  onesta  c  IiInti,  ciré  come  ctt^iero  uu  tiore 
in  camiK»  altrui.  Loda  il  Bernì  allamenle  «  ;  a  le 
imita  non  libera  vivacità  nel  (ÌMNKeLi.A,puema  di 
■  ludici  moti  *,  ebe  canta  un  bullone  il  quailedopo 
di  limili ,  ia^'lia  nun  so  cbe  alle  nivalle  del 
duca  di  .Uudouaelie  aveva  alla  sua  brenna  tagliata 
la  coda  ;  ond'è  condaltnafo  a  morte,  e  'non  muore, 
ma  si-;i|<ii;i  u  pndersi  i  iiidtii  ii  Mit''  acquistati  da- 
nari. Prolisso,  sovente  leggiero  e  lan^'oldn;  e  non 
nsoeiio,  ma  Inbrieo  la  qualche  trailo.  V.  pure  ei;li 
iiVcva  condannala,  coow  troppo  beila  iu  tali  ma- 
terie, la  celia  *. 

Altro  lavoro  di  siinii  fointia,  v  notabile,  è  nn 
l  anlo  '  inlilolirii  il  Cazzvh  v  ,  ilove  aTle  doi'rw 
chiedenti  qual  una,  quid  altra  [»arle  di  bellezza  c 
quella  lai  parta  ai  rìA  di  nuovo;  ed  è. fantasia 
.'rancaijlcnle  illpiida.  Scri^-;''  rìtiie  nrrndemi'  he,  in 
..'->ai  quaulilàiela  Psicue,  poema  io  dodici  canti» 
perduta. 

I.'.\!UiiHTi^TA  r  n,  T.xssi-ijA'* .  è  enni'niedia'che 
deli  anslofaneo  Itene  Un  [mico;  che  ci  parlano  oltre 
all'Ariosto  ed  ni  Tas'so.  Plut^me  e  Prtwerpina ,  la 
serva  di  Ipì.  Cironte,  un  piTilinaio,  un  bideUo;  e 
veggono  \wt  la  palude  di  Slige 

.  ...  te  rane 

.  Che  t'ij  fuion  pncti  e  pli  urritlnrci 
Cl/L'  furi'VaiiLr  xtrsi  all'  «dira  ViU». 

Altri  poeti,  doi  giunchi  del  padule  tessono  Tuni; 
e  gli  juini  {gliele  taangiano^  ed  essi  da  capa.  Plu- 

I  P.<t7,  1(7.  IM,  ad'*,«6.  ' 

S  P.  339.  Loda  un.  lirico  skt1inno,n»quesens,  p.SSl, 
0  n«'rcen  una  Cnn^oni*  piena  d'.-illi  ardimenli. 
:t  r.  h*.  ii>Me  [.iM.ii'  uv.iii^  .'1  lUspregio  tratta  naia» 

f.''  f.'iio.M>  ili-  •Mi  ^n  (ii'l  sit;.  l'.iruvin. 

4  I'.  Uii,  -I-  ■  .■ 

9  Verona,         Novelle  Inter.  ìTSì,  p.  316. 

a  Ijo  stimiiato  é  dìverw»  dal  manosrrtiio:  lo  Zocca- 
x\:i  tioii  <-<:'>■  in  l'iu'.  T.Jluo  iV,  SlMìa  lcUrr«  173. 

7  ^u\.  piie;ii.1,  p.  loc. 

%  novcrelo.  17*8,  tip.  Harchcsani. 
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liitìp  sin  per  il  Tjs«o.  Pr«ìsi  rpinfl  \ht  l'^\rU>fU); 
il  bitli-ilo  (la  uilinio  |pjrg<'  I»  sciil<  ii/a  (l'Eacu  r 
degli  >Uri  giudici  del  luopio;  la  quale  non  d» 
glon«  n  qut'sli  uè  a  quel  li,  ma  pittacela  ai  poeti 
adulatori  uu  giogo  di  ferro  iiifbocalo  e  fpwtii 
awcleoati  oe' flaiirlii.  La  scnna;i  li;V  nnvrra  1  di- 
retti di  ti'^Vrinsio  «  dL>ITB»sd,^uol»bile^pcr  sale  e 
per  senno.  Della  poesia  del  F^rniresfe:'- 

Co«l  r  ha  ratta  «iwcrhlo  dMta  vita  ■ 

Clio  II  vizili  spiN«(i  p  niT'^lii»  rappr-'-t Titn. 

/Accnnoa  def  Tasso  i  liisttwi,  i  du<>lii  srnipro 
sorriiglianli ,  le  ncrnali  e  smofte  descrizioni;  e- da 

nltirtio  Io  f;i  <lnrp  vn  \m7\(<  ■ 

Nfl'  Falsi  i.ettfh  xti  '  di  riJp  la  irrilniiiln  e  irri- 
tafrice  it«»nla  con  y.\U.  nm  d^^iir  iH.  ma  forti.  To^i 
di  qtip'pInmnliMi  cl-.p  rcndojii*  Imli  por  ihatcc;  i», 
di  quc;;!!  scriventi  che  si  slnijvlxinno, 

Ou.-i«i  fi-sv,  ro  iTnnne  da  parlilo, 

O  lawriiidi  o  rmitaltirri  (i  pi'i-^io; 

e  di  quegli  eruditi  che  slaM|>4no         .  • 
Libri  die  in  liaoaJiiigaigi^o  «blaiiHiaslIndiei. 

E  racconta  d'uno  eh»  cnnlA  tutte  le  ▼Jltpite  del- 
l'AriO«to;  e  d' uno  s(mnil>n  .  *• 

'       Arcililiriiio  ei\  arrisi.^mpature 

fin-  dà  fuori  una  r.(ii7.(iiip  di  Dianora  fai>l('si-:i 
di  Lauri,  trovili  a  ip  un  po7.7.o  a  Avignone.  Dilioli» 
r  inlrcceio  della  fa^vla;  e  Tinisce  collo  'scoprirsi 
figliuolo  d'un  ricco  padre  Paniìlo,  il  scrvituie,  che 
neiia  prima  sciMiii  (lo.  meglio  dì  tutle)  numera  le 
«alamità  dell'  esser  padrone.  ^ 

L'TVmOSTA  DONAZIONE  *  iln;  prima  inlilDlBTWii 

rAvvu'ATo.  un  ;rli  avvocali  ;;ridaróoo.  Itiman  lul- 
tavia,  uellu  chiusa,  la' sciauza  lègalc  in  maHodegli 
sbirri,  ean!«>rala  nelle  venerande  pèrsone  *d'iin*pro- 
ruralorfi  f  d'un  avvocalo.  In  <uii'<la  i  Icpali.  iicl- 
r Ammalato  e'  canzoiia  i  medici  ^  La. scrisse  mi 
imifasimia  degli  dnticM,  ma  per  migtim^re  i 

Cfi?!!>'rrfi  maiI'  Viii.  Nolnliili  i  p-is'i  dove  tocca  dio 
scria  co'.a  sia  il  inalninniuo,  fallo  da  lauti  coutratl<k. 

Il  verso  delle  comnii'die  non  p|A  nfeclelto^ del- 
l' usilo  dagli  altri  comici;  nò  vemno  oosi  prosa 
come  questo  del  M:fgei  « 

Tutta  la  mia  n^iirli. 
Nun  so  se  *. 

Li  lingna,  attinta  a  huoiif^  fonti;  cìik  nelle  to- 
sctiiic  oIpgaiTze  mollo  il  Ikcrili  s'esercilava.  LiLin- 
tn  cMu  languido,  e  nello  rammenlale,  e  nelle  altre 
che  fece:  Acnesb  i>i  rAiW|A,  I  posti  comici.  La 

PIAZZA  DRLLE  POMPR.  LO  SPBD&LR  DR' USUAI,  qfle- 
sla  inedita.  E  di  Irag'cdio,  un  Olll^TB  die f tt  bene 
accolto,  ed  un  Mustava*. 

1  Verona,  <7tO. 

ì  NOV.-I.  Ii  ii.  17VJ,  p.  IS. 

3  Acornii.'x  (.01.  -i  ,  ^>  air  ii>i  .  frcipirrili'  u\'or:i 
alle  tlonne,  di  Irasvcsiiriti  da  masiilii  ;  .il  (|ual  <t)uiO!>U'a 
licenza  peggipn  di  quelle  d'on. 

(  LB  Qimmmm. 


Tradusse  Pjwperaio  >,  l' inslancabiie  noni.)  ' ,  h 
io  dedicò    prox'vedllori  di  Rovereto,  tra  i  quali 

era' un  Antonio  Hi>!.niin:.  Iiì\i  reJo  e;;li  «  liianja 
porla  d' llalia.  come  d'Euro}»  Abita  e  4>lpe,  c  si , 
loda  dell'  ospitai  cortesia.  Sempre  Ira  Veronesi  o 
Iltpveretani  fu  corrispondcu7.a  r  d<  ;.'li  animi  e  de- 
gli rugegai.  Pociie  le  note  o  ntui  pcregiinc;  l'iii- 
lerprolarioA»loa4ana  da  sottigliezze  erudiM»;  lar- 
pnli  i  passi  lascivi.  La  vcrsinno  in  tcr/.iti  ',  Ini 
da  ;  a  liio;:hi  per(>  nicn  cadente,  e  sciupre  piU  ilu- 
Iiuiia  che  del  Vismai*.  .  ,  *  ^ 

,  l'ro[>ei7.io;  .  *     '         ■  . 

Tnue  milu  eomlanlu  dtjetit  ImmUM  fatlu»^ 
Et  ciiput  impwUit  fTiiii^  Aptor pvlibii».  '  ^ 

Ji  Visniara;  '  * 

DeffU  ocelli  miei  V  orfMgliO',         •  .  * 
Allora  .Vinur  prostese,     .  , 
Attor  coi  piti  r iodumUa        -  ^ 
.  Fronte  a  eiwanpi  appnsfr. 

''Hr.-rolti:  '  • 

J  ioiialu  orgoglio  umile  fei, 
K  mia  iltira  eusian/a  e  il  cipn  altero 
SoMo  i  piedi  d'  Amor  sci  vo  rrndd. 

luiposstbile  tradurre  il  ntodo,  inelegante  ed  im- 
proprio fin  nel  launo,  lumin»fiiftw  consiautts. 

L'imajjiiK?  di  Amore  che  gli  pesta  co' piedi  il  capo, 
non  ba  la  purezza,  grewi.  Ma  nel  Visiuara  {tro- 
siandere  ror9Of(i*40V''acc/ir,<rr«rrarirto./'ro)ife, 
soli  moft:  iinpriipriii  iìidomitn  e  apprese,  son 
jEcppe.  Nel  Ueceiii  la  ,ilurn  rosfiiiiza  e  liclle/ja; 
e  9Ott0  a'ittefii  </'  Amor,  fa  meno  nialenale.  J'I- 
inaffine;  e,<piel  parlare  della  disfalla  in  noniP  pi^o- 
prio,  invece  dì  recarla  a  sola  lii  vi<denz;i  d'amore, 
ìt  confessione  tacita,  non  .<ipn7ii  morule  efficacia.  Vbi 
i  ver»,  e  nell' urfo  e  neli'aHro^  laoguidi.^ 

Tradus.^  inelire  la  Acéadcmictie  di  Cieerorie,  e. 
r  Agricola  .di  Tacilo .  e  Pclronio,  e  li>  Scherzo  di 
Seneca  sulla  morie  di  Claudio.-  Dell'  Lrudyl»,  gli 
ultimi  quattro  libri  (r^fusseiiu  pàdroT  Ferfarì ,  I 
primi  il  Itecelii  ^,  dal  laliiiii,  srM.'ene  non  fosso 
ignaro  di  ^reco;  ilaliaUamctUc  però  e  eoa  (ran- 
cbezza,  (alvolla  Invidiabile  «.  Den  dice  II  Mnsloxidi^ 
•  luiii  lia'^la  iiir.riìrestnro  il  senso  dell'aulore;  C<Jo-' 
viene  34-guirb,  riguardando  alla  scelta  delie  yodt 
alla  giacitura  ed  al  n^merp  loro;  conviene,  seco 
lotlahdo,  \  rir->  la  iiiimir.'' lin?<in  ilaliaiin  alla 
gycca  altezza;  e  qu;^si  agilali  dallo  spirilo  dell  au- 
tom  medesimo,  censen-are  quelle  ligure  che  in 
guise  diverse,  secondo  la  diversità  dégi'  ingegni, 
esprìmono  lo  slesso  concelto  .  .  .  •  Vero:  ma  la 
favella  Ittilìatia  io  non  vorrei  dire  men  alla,  quando 
sia  condona  da  mano  possente.  ■ 

i  Dialoghi  dove  cerca  se,  scrivpndo,  si  debba 

I  Verone,,  17ÌS. 

ì  Nov.  Mlt  r,  a  qUell'aDDO,  p.  SIS.  AMBfcATt  •III, 

•(W.  pAiT<i.\i  II,  483. 

3  Ve.rona.  .Vi,r,ht.*Ti  II,  i3. 

4  It  Ferrari  li  riio<'cù(.supplemeoio  alla  Cfi'iii  a  iMIo 
Zagaia,  lom.  Il,  p.  2,  |ia?.  i66i.  Ma  il  mmiii  princi- 
pale patv  «la  del  BcsoUi.  ^ovelle  teli..        R  3^- 
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ufitn  la  liitgliu  il:iiijn.i  tlel  buon  secolo  ','  baiiiii> 
oiwnixionì  di  vi-nià  non  vetinira;Del  (nHo.quelIfi 
iii(»  r1«v.':i  t  il  t-  in»-Mlaljili'  in  iiiir-!Mi:i  ij  :i  ancor 
tiiuluraic  djì  irinpo.  E  ben  die'  pgli ,  cito  le  (|up- 
Sltoiii  aoflre  dWKt  \'mgva  dr«lauo  tm  ammira- 
zione a  pii'It'i  :  ma  il  larcrio  non  i  S(  io{fIi<Tlt'.  bni 
dice  iit  (juc-sU,  iiiitomc  in  altrt-,  tii(»v<'n;bl)i' 
OMVeair  delle  Cùsp  ooiniiileiuenti'  cretini'^  diiic 
du«  pirli,  e  sicconie  dai  mU»  all'  iicnnto.  et»!  dal 
cerio  procedere  al  dulniato;  ina  le  Tins&ìtmi  si  coni- 
piarciijiio  ii<  ir  avv!lii|i|i:in;  le  cose  n<mplid,  non 
nellp  strigare  le  a^vilupput^^Afl'  Ilaiiani  fanno 
arena  .di  passioni  pbliatorìPwi  I*  grammatica. 
Concliiude  roii  racromniiilarB  gli  scriU'iri  ilt^l  Ire- 
cento  e  ijut-Hi  rftl  cinquecento,  e,  ncii'usarli,  gin 
tli2io;  i>rrfprino  cnosifflio  hi  twitft.  Mà  faddovr 
afT'iih  ,  I  ii  ;ii  »ln  [lutruri,  r<in  In  mne«.lri:i 
loro  gniudc,  l' liai)  gya&la  *;  elle  la  critica  delle 
parole  è  tra  noi  tropp*  divìsi  81!  aem»  dèli'  in- 
lima Itrllmn  cL*;  della  prosa  abLiumo  nidi  «ani 
giudici  clic  del  verso:  laddove  a' predicatori  rac- 
comanda l'.evideHtt^e  a'iilalflei  la  ifwlMn'  dil 
liiiV'ii:i;-%riii  necessario  .alla  lilnsofla;  dove  nota  i 
frajicei.isiiii  che  fiH  d'allora  Uruttavdno  i  nostri 
peRsieri  *:  d^rno  ch«  foese  aseollaUt. 

I  sette  libri  clie  inlitc!an!:i  :  Esaub  drIla  betto- 
BICA  a:<tica  r  u«o  dki.la  modrhka  »,  conlengonii 
Idea  nvova  e  gravi.  La  retorica  egli  vimle  itera 
eii^iana,  e  adattar  in  a  tulli  gli  mi  del  prro- 
rare  moderno  ;' \  m\  purgare  l'antica  da  quelle 
nfola  ehf!  a  moralilà  contrastano  ;,da  quelle  che 
Itttei^àno  a  Boacitare  le  passioni  veementi  *.  Dice 
cbeio  popolo  dov'è  discordia, ivi  non  è  vera  clptjuen- 
jp;  condanna  Aristotile,  ne' cui  precetti  è  sovente 
oa^prifcìpio  corruU<|re  del  vero;  condamia  urli 
avròeall  Qbe  tfertioNo  da^  dienti;  non  tanto  al  di- 
ritto qoatflo  all'ire';  ragiona  della  l)eHezza  e  dellfl 
novità,  dair^lèqnma  sacra*;  la  dottrina  religiosa 
vnolè  applicala  «Ila  profana  altre^  ;  noia  che  i 

retori  mndrnii  UDII  liriilniin  punto  a' tempi  mu- 
tati e  promettendo,  instt^nare  una  moderna  té- 
idrica,  ripetono  la  vecebin,  ttmili  a  qvegfi  Sviz- 

yen  (  Ile  ni^ilin  nnn  n  ì\nim  mettendo  il  piede  sulle 
pedale  ap^innlo  «iella  guida  loro.  Egli  i  moderni 
iiriudica  ron  senno  .<:evei<9*ina  flnirto>«  dtl  Awre 
d^e  reloriche  oiiiiiioni  s'ins'ejrna  «li  miolarfuori 
sebbene  ad  ora  ad  ora  ci  all'ondi.  La  diceria  jJi 
Cameade  coatro  la  giustizia,  prende  egli  diletto 
a  ri  tesserla,    non  senz'arte;  ma  di  sofista  **. 

I  Veruno,  i7S7.    •  \  * 

f  Psg.  87.  IO».  ^  . 

Z  Bt  muoiiutan. 

.CINal.  tlng.  71,  SivRarissimi  in  lui,  come  lo  lu  r 
Mte.  Della  Rcttortea,  p.  w. 
5  Verona,  j;35.    ,  '  f 

A  Voi.  I,  pag.  m. 

7  Pug.  SM. 
«  P.  il. 

0  P.  JIO 
10  P. 


Anco  ne  parlicdlari  di  «i^rli  taUi  giu4kaeoo  an 
sentire  mo  :  die»  i  Greci  in  molte  eoa»  discepoli 

di  quc'die  diiamavaiio  Iwrbari;  loda  il  Bnilo  di 
Carrorie.  coni 'opera  veramente  critica  ';  nciia^Volt 
K^iro  elu<]i!<'ii/.a  di  Hante  nota  difeUi  grarl'o  do 
non  tacrrc  i;  loda  altamente  II  Savonarola;  os- 
sen-a  iwjrl' llaliam,  pift  cUe  ne' Latini  0  ne' Greci. 
conKiunt.1  in  un  solo  la  poteitxa  della  praco  •  dd 
verso  Vuole,  del  reslo,  più  pnilieua  1'  arte  t  he  in- 
segna a  ben  parlare  di  (|uella  die  a  scrivere  '  ; 
vuole  nel  dicitore  la  scienza  «teli»  ncnlt  0  ddj« 
politiche  cose  ;  tmlla  non  lirevoménle  degli  affet- 
ti; dislingiie,  con  altri,  la  perkoasioue  del  sapere 
da  qudia  del  credere,  cb'è  la  «ola  efIìcaM  f.  ÌB 
nelle  cila2ioni  stesse,  avvedalamentc  sedie  e  col- 
locate fn  buon  lomf.  .si  mostra  amico  del  nuovo  ». 

A  riasrun'(i|i(  ra  dol  Teatro  del  MalTei  pro« 
mise  ìi  ficceili,  suu:earo  ami<ió,  una  prefazione, 
assennala  al  solito,  e  sema  le  lusinghe  nè  della 
volgare  n?»  di  lla  generosa  amii  i/in.  r.ruconta  come 
la  MSROPS  fosise  nel  Ì7l4.recilala  perqua.si  intero 
un  eanwvalc,  •  inerto  il  teatro  del  canto  ;  coim 
ad  imitazione  di  riniMIn.  v^^ssanln  tragedie  uscissero 
in  poco  tempo  peonie,  delia  Mbbofs  in sedicianoi 
trenta  ristampo,  e  ttadmloni  franotii ,  tedcoaHo  , 
iikglesi,  e  annotazioni  dd  Salvini  e  d'allri.  e  lodi 
d' tlaropa  tutta.  Di  qui  si  luogo  a  condannare 
•  U 4[ran  Jagfen»  liydorM  èbe  ffl* Italiani  temM 
le  cose  straniere,  o^/aftUalO  lodailo  |fer  dcpH- 
niere  i  nostri.  •  ,  '  \- 

A  proposito  della  commedia  Le  CeRTiNinÉ,'4fé 
nel  ilitt  fu  recitata  a  Venezia  ben  dieci  volte  ; 
nota  come  •  i  ceppi  di  soggezione  diriicalUno  a 
que5li  tempi  la  rappPeienlazioBeule'costuml  • 

Mtrabile,-del  resto  (e  tanto  più  mirabile  rhe  non 
ajulatò  dall' ispirazione)  l'ingegno  di  questo  Maf- 
(ci  che,  fra  tante  opere  d'alte  erudizione,  cosi  per 
trastyllo  e' per  contentare  la  -  gente  con  cui  con- 
versava, scrive  fngedie,  commedie,  drammi  ;  e  «olo 
e  franco  b.ltli-  le  Ire  vie  deU'.Mjìeri,  del  GoMont 
e  del  Uetaslasio.  Uà  Fida  N^xrA,  dramma  oompd^ 
alo  per  11  leitró  fliarmonieo'dell'aoeadenia  Vero- 
nese  •  (dulia  quale  era  anch!  esso  il  Becdli,  e  ne 
scrisse  nn  opuscolo  Ialino  **^per  toccare  degl'illu- 
flri  che  la  HrcKlarooo:  e  del  suo  museo,  •  d'altro 
singolarità  di  Verona),  la  FinA  ninfa  h  cosa  da 
leggere  per  la  limpidezza  d^llo  stile  e  i'  armonia 


1  Pag.  W. 

2  p.  MB.     ;  ■ 

:»  1'.  5. 
<  V.  IH. 

S  Novelle  lelL.,  17M,  p.  3U. 
0  Verona,  1730.  ' 
7P.Xi.  , 

8  P.  «7. 

9  p.  m. 

10  Stampalo  nel  iHi. 
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non  sdolrinnla  Ao'  numeri  t.  E  molli  j^wlienli  n' 
di  DOs|ri  sarebbero  novUà  wai  feiki  :  ìd  apin  i^ct 
nwno'dd  rwl(ilIvo..e  a«n  ttmjm  alla  fineiiella 
stvna  od  al  comim-inrp;  npll'iirh»  rjiinlpli^oiitlrrn- 
sillnbo  ;  non  si'nipie  il  trono»  ila  ultimo;  il  qui- 
nario fi  il  Mnarie  rat  dMasillalw  in  fina  ;  molli 
silrticcioli  'rn-n  rìiiiii;  nitri  slrnfn,  vnria'  di  mclfi) 
c  «il  luiìglit'j^jot  dall  altra  :  metri  non  usitati  oggiài  *. 
Conchiu«ln  il  volume  i^na  Icttrra  ^i  Soiplan'e  ol 
Decelli,  dovp  lamputaodnsi  (ioiriptinranzn  mostrata 
dagli  nlitori  ne' rami  e  nelle  vignette,  dotlanieulc 
Illustra  le  qunUn  che  fjpft^  il  ano  Teatra. 

Perdoniti  la  digressione,  come  prova  edel  cnorc 
dd  Bareni,  non  avaro  di  Iodi,  e  dell'onorevole  af- 
fflto  (he  In  legava  al  MalTel  c  della  livrrrnza 
mia  a  questo  nome.'più  che  veronese,  italiano.  Allo 
sigle  ^eéliG  dì  lui  prepose' il  BéC^III  una  prefamn- 
cina  d' inip^ira  lalinilii  *;  ove  si  loda  del  diirK^ 
Juofi  ito  voluoifr  di  piccola  forma  ;  lode  che  im 
vorremmo  pi  A  sovente  cercala  da*  nostri  ^itoiii. 

NnliTo  de' suoi  lavori  llloliivrici,  dii  ine  non  ve- 
duti :  una  prosa  sul  Poliziano ,  una  Icllera  sulla 
Vito  éalPATioalo,  la  note  alla  Rtitorfea  d'Arisfotlli> 
e  nlh  Porlif  D  d'Orazio,  un  librrl!n  Intinn  nKLi.'on- 
ORNARE  LA  BKPOBBUC*  LrrrKRARiA,  un&  lettera  di- 
nastranf 0  iivanto  ta  poesia  pf A  poeseflie  Hella  pil' 

tura.  Alla  (fVialc  lellem  un  pillr>r*>  nvmdo  ri?pn- 
slo,  l'^li  p<'tlò,  Sdito  il  nome  del  biddlo  c  del  fcir^ 
chino  de'  riiiirnioiiicì ,  c  di  non  «adii  atirl',  Ira 
scritti,  c  li  intitolò  spazzature 

Il  liliretlo  Dr  BinLIOTBKCA  CONSTITCENDAETOR- 
DIXANDA  ,  as^l  latinamente  scritto       magro  d'i- 
dee; uè  y'  inoontrì  i  desiderti  »  al  solito  aanpii 
dell'  uomo.  ' 

Nel  Trattalo  nuovo  delia  divisione  degl'  in- 
fcgni  e  degU  studU .  tcrUio  sin§olahnenie  ad 
vto  detta  nohf Uà  fitatia  dimostnr  pocbt  es- 
sere i  sninmi,  aiti  insieme  alla  vila  erMilciiiplnliv;i 
.  e  ali'  attiva  ;  ai  più  degli  uomini  essero  inuliri,  e 
per*  darioosl,  gli  sladtl  elio  non  ^Intano  la  pratica 
di  ((111  l!n  vita,  dft  t'ui  non  ?i  possono,  scnuia  slintir- 
dinario  sforzo  Iti  mente  e  d'animo,  sollevare.  Ver- 
irbbo  che  I  nolHli- alla* vita  del  pnisienf  special- 
mente  si  dessero  Quello  eh'eirli  ìmIi  iidrvn  ' no- 
bili di  pergaoieoe,  noi  possiamo  mlriulere  du'  no- 
bili d' intelletto;  e  il  suo  ItDMnto'tippllcv*  nuc; 

1      Ma  qunnin    dolce  «m 

EssiTnr  .iv>inlo  e  sliellOj 

Non  MI  ciiu  sia  dik-Hu  ,    ■        ^  . 
taii  non  InlcMie  amor.  ^      %  ' 

S     Cor  ritroso  die  non  cànsentet 

ilen.ao  venie  , 

k  capriccio,  non  onestà.  ; 

3  ì.n  .tiri»',  I'     stesso,  io  una  lettera,  da  m- 
|H)tiiu  vcUi  re,  a  Uliu  commediante  a  Parigi,  scrina 
in  uii.n  nulle,  e  aiampaia  scasa  aapdta  aaa.  *  <  - 

5  Verona,  i7»7.  Nov.  lett.  ITIB,  p.  WJ.  ' 
«  Verona,  ifM. 


sto  niipnlo  opcm,  srnipre  |iiù  iìiimiiii'idn,  di  non 
s(mlio&i  che  studiano,  o  «l'indotti  e  indocili  clic  si 
Anno  doUeri*  In  «piaste  tcMo  U  OMeUl  ripi^  il 
dello  di  nniririe.  rommontalff 'dal  Roiiseeaa, «he'tla 
iilosofia  è  oornittela  *.  ^  ' 

Di!>paiò.  inoliiv,  in  Itopin  hiilna  deIKonorabi- 
lilù  e  neeessilà  deHa  fii'.iiofln  net-rideinien,  dell' ol- 
INno  (Tenere  dì  lUosolìa,  della  veni  nobiltà  «della 
falsa,  delie  l|n«stnÌRi  Itelefift.  del  proflessanr  il  dt- 
ritto,  $e  si  prK<a  sopore  di  medicina.  I.a  lezione 

Sai  DKTTI  K  FACRZIB  DI  .SAN    ToMMAiO,  Iclla  IO 

un'accademia,  dispiacque,  .  *  .  *.  . 

Haccolso  dal  Locke  sull'  educazione  cento  sen-  ' 
lenze,  e  ci  apglurise  osservazioni  di  «no  ;  le  tra- 
dusse dall'  inglese,  non  d.il  francese,  eiun'allri  pri* 
ma  di  lui.  E  trattò  ddrwlucaziipn^^la  depne . 
dal  Locke  ome^  •.•  '  , 

Scri.-^sc  di  suo  duc'dialOflfl,  |)|  kaTIONE  PU^Ri- 
uour  sTuoioau;!,  e  uoi^  lettera  d«H' ammaestra- 
mento d'un  ft»cfullo;e  il  GALlBrèo  moakrno, 
perduto. 

E  rcUaineule  pdosav^  dcH!arfe'den'«ducare.-egli 
'cbe  elima  il  dlstingnèr  bene  le  id<'i>,  miniere  dM- 

1' averne  di  multe,  o  aUV  rinu  non  poelK'  fose  es- 
sere 0  intiUli  0  nocive  a  sporsi  f  ;  e  abbrevialo 
voleva  lo  ttudln  della  granimaliea  lattna  *  e  ée- 
mincinrsi  esfo  flndi'i  t!:i  l>r"vi  sentenze  ninMiiodato 
all'eli;  ma  eoi  liin[)o  dislaso  n,pos8edere.la  sup- 
Pflletille  (fella  liii(;ua  in  tutti  i|imol|  gli  autori,*  . 
non  In  pochi  di  (jne''  pnchisslmi  efte  eliinniniTO 
aurei;  e  sovercbio  diceva  nelle  iimunìlà  il  mecca-  . 
nico  esercizio  de'ver;i.  Nò  le  minute  avveriaoiia 
del  gusto  lrascur!«'a  egli"  ;  cbò  ,  in  eof^  ^''rave.  nes- 
suna minuta  avverlenzà  è  sprcgi^voie.  Desiderava 
poitp  il(Q*euTa  alla  |fronunzìa,  ch'òlanla  /iarte-det- 
i'capiìmera  e  del  tra:»foi{dere  in  altri  il  concetto, 
^elte  deshlm^'a  le  slampe  de'  lihn  messi  in  mano 
a'  ranciiilli,  che  l'orrliin  n'aiibl:!  inipressioiie  viva 
e  serena;  perchè  l' impazienza- dev'apprendere,  ai 
parar  del  Becelll»'  viene  tàhfotta  da  delicatem'di 
libra 

Dislingneiido,  con  troppo  patrizia 'prcctsiono,  gif 
uomini  desinati  aUa  «Ita  eontemplativa  dai  desti-  , 

nati  alf' attiva  ,  qrti'sli  voleva  ainriKu'sIr;i', i  m  i  di- 
segno, nolla  cifra  cb' ora  cbiamauo  sU'Uogralìa  , 
in  lingue  varie,  nella  storia  moderna;  pereliè  di-  ' 
Cfva,  d:il  culto  dcHe  Huinnrir  aiilìclir  iriliaiiiniarsi 
r  amore  di  patria.  Ai  conléiiiplalivi  volevji 
gnale  le  lingue  aniiclie  ,  la  scienza  de'  diplomi  6 
Me' pniiiri,  la  (fenealoiria,  la  cronoloi?ia,  il  mia»  rn- 
inaiio,  c  altr;  cose'di  itiòlle.  Pmponeva  die  pa- 
reecliie  arti  o  at^hue  gemelle  iosegnoMerif  «  à'i- 
JutassoMf  insieme  :  pensiero  fecondò. 

Odia  qualiiè  che  iKDttelU  Hebied»  nello  scril- 


1  Pa?.  «0. 

>  ^oveile  teuer.,j7t»,  p.  iio;-e  17)7,  i*.  ifi. 
3  Reiofteaì,  «. 
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lore, ondine,  chiarezza,  gpzia ,  p-nvil-i.  la  Si-con  l.i 
el'utttlna.  almeno.  adV?*»  non  ni.inr;ino.  Litiicd- 
lavasi  cl^e  lu  llalia  i  liirrii)(rpjmì  per  inrnlisiia 
tcnifiijx-ro  la  luce  dellr  8lain|M>;  od  <^H  siffalli  tir 
mori  superò,  «rMiene  non  x-ano,  e  (l(>sidem«o  di 
pi«ff«7.iuii;ir«  le  ch<"  ttrn|>i#  o.  ;ì  lai  (iim,  ili  non- 
sullare  aulon  e  tàrc  viale;!  Im  (kairta  sua,  prò- 
étktlrìr»  di  ^hhifi  ijiiria  e  iMl«  case  scienti/^ 
ria-  (dilla  amatrìce,  l'ooorò, defunto,  di  Jodi  po^ 
lidie  e  di  rilniMo. 

:  BUCARI.FEO 

ma  <•*  sarti  iiM<a  «Uri  cadici  abilA. 

Vii  lettera. 

K^tx  stampà  l)oiogue<c  del  t((93 ,  alla  p.  4ii6  . 
•  sono  selle  capiioll  dell' abatr  Moise;  o  ipieslo  titolo 
comprciid*'  iillic  scnlcii/.c  »■  ii;irr;i/iH:ii  |  ti'ci  ; 
e  delle  \ecclife  stampe  cke  ci^nleugono  il  Prato 
spirituale  (olìré*  alis  dilfcrQaa  notata  dati' abate, 
Giiili:iri,die  altre  confriigoim  ^li  (iltìiiii  riiiùlnli  ed 
ailrv  no),  questo  è  da  notare,  che  le  date  lu'l  1475 
«net  1471-81  somigliano,.  «  tono  scorrelte;  qaetll 
del  15711  0  dnlltOt  mono,  e  rullliiia  Si'Kniilritiitn'c 
ha  Viii'ianli  di  (iregio.  Non  <ictirre!la  tanto  quelin 
'  del  1S18  quanto  qifplla  del  16<I7;  la  lodata  t»!  dal 
Maniii ,  rti'ò  drl  tlifiS  del  Musciìio,  oilri' n  dna 
onii'MKìM!  ili  singoiar  ucgli^iiiz.'»  nu"  [trimi  Ir^U. 
non  mi  im  re  che' meriii  quella  lode. 

Chi  volesse  stampjtro  q'ursli  rapilotì  <(cl  Prnln. 
fonverrt'bbe  nUfrixilarli  beiHJO  a'tudiii,  (kI  alme- 
ito  alle  Stampe;  a  eonvgst-'n»  queste  col  roiiifi\  e 
il  coilirc  cone<se;  che  co ìl^è  pur  bisos^no  Radmit- 
taiidd,  per  oempìo.  il  n»ptlolodl  Pnirizia  Anaslasin 
(p.  73)  trovi  nel  codice  errori  (J;i  i[i>\-,  fc  fijr\i^.  Il 
già  le  Vito  slesse  de'  Padri  ricliicderebbero  Itlntro 
lavoro  «'di  spax-ent'osa  dilffreiiTa.  Mi  venne  vo;;!;»' 
di  ilare  un'oc.  ;i' rodiei  delta  Mni\-iana:  e  ei 
tri-vo  corrcxioni.  sicure  da  faro  con  l'ajoto  loro,  e 
neA'S$!irie  st.  che  il  non  le  fare,  potendo,  sarebbe 
ver;f(i;,':n.  Ma  dove 'sii  ordii  e  le  braocìaf'  dove' 
U- svano  e  lo  wc  tja  tanto? 
.   Togliamo  qoalcli' esempio  dal  Proloj^o:    *  ' 

S'  I  n  sin  vita  nmniiìiulare  c_  dirlmrc., 

iJs.  tUiRiidnrt;  (sollanlo).  o  ammendare. 

SI.  Ikllissiini  esempli  ed  cccclieotì. 

Mx.  fieeellenliswini.  * 

se.  Como  , sotto  si  mostra.' 

Dì-ulto.  ■     •  • 

5/.  Divotisslmo.     '  .  •  , 
Sff.  Devotissimo.      '  '     "  * 
'  Ali  tine  di  questa  varlctii  mf  pojono segnafamenle 

acccl(al>iU.  .   °   '  *' 

I  codici  da  me  veduti  "soflor  ^asse  V,  n.  XXX I 

e  n.  XLin  ,  e  n.  LVl.  Nel  JvXNI  è  nna  Ii  t'Kend.» 

di  $anlo  l'alhzio  alia  fine,  che  non  ho  nUIrontata 

con  quella  eb'ò  nota  gii  ;  imi  alle  Vile  d/T  Padri 

1  l'ief.  .Nrtv.  poesia.  . 


-•  r.ELCARI 

certo  non  a'pparliene  II  LVl  eoniprende  pnrtr  fol- 
làril.r  delle  Vite;  quolle  che  nella  stampa  dol  j^ii- 
vesiri  dalla  faccia  133  del  lomo  III  vanno  infìno 
alla  iine.*ll«  foimrdi  dire  vernacole |  Adua  Laudi 
alla  line.  UM  dalle  q^i  comincia: 

Salve.,  Regina,  ulve,  salve  lanto 

(jo.<iiI-i  pi  i-  clvii.i  il'  ;Mi;:i  l:iii,- liilif» 
A  lo  gridar  gi.tinniat  nel  divo  canto 

Cbo  mi  paro  una  t:iv(.;a  di  frate  Ati;,'elieo  amll- 
ìncnte  diavola.  E  non  la  credo  stampata.  ' 
La  vila  di  frale  Ei^ldhi  io  vorrei  ristampata  sola 

da  per  sè;  elii-  alle  vulte dirretrpii  |  eapiddi  diu 
Miw  m.'lJa  slampa  ilei  Ces  ari  ;  ed  è  fursc  più  fe- 
dele .1  quella  le::^;rr:c!:i  del  Ueato  Leone,  della  quale 
li  Viiilìiit,'!)  I,  SS,  W:,,  -j;».  ,;\  aliiMVLV  .Ma  roiiver- 
rtbbc  e(im;;;;eriie  rìì  errori  c-i>n  qii,  v!,i  ;  e  t  iasciin 
verso  quasi  dure1)l)c  materia  ad  osserva/iimi  di 
lingua  e  di  siile,  alla  giuvcntà  fruttuose.  Ua  obi 
^le  Cs?  e  chi  lo  ascolta? 
'  Guardiamo  al  cominciomonto  : 

Il  CcsA«i.  '    V.u.i.i  [  I  i.'.vnm. 

lieipcfii'Tlii:  li  e.si'inpli  de'  Pereerhe  I  ■ialiiliferi  esern- 

Sanli  Domini  alla  mento  pM  de*  santi  nomini  desia- 

de'dlvuli  auditori  mellono  no  e  eommoo^ono  t  devoti 

in  flooteoio  le*  iransllorle  animi  deirli  uditori  al  di- 

deleztoni.eliannoad incita-  spre^rio della transUurladI» 

re  4e.sld<Tio  deir«tiTii.-»  sa-  leiUizioiii-  e  al  de.siderio  de' 

Iute,  ad  <<n>ire  ili  iMii  I  li  ll.i  1  i  ii:  l'tiTtiì,  mipi  rlanto  ad 

sua  reveiriiili>sima  inailre  oiiure  tli  I»u.i  e  ad  utilità 

M.id'iiina  Santa  Maria,  c  a  de;:1i  uditori  .  .  .  alquante 

utilità  di  tutti  gli  uditori,  parwic . .  del  Signore,  e 

iilqitante  parole  diió  delta  ma^tnehe  opere  Ift  qualt 

operaiioneciteti  S:i;il.' ^jii-  ii.'l  lw■.ll:«^in■Hl  ri'i-lrn  frate 

rito  J^K  operato  nel  nostro  Ej,'iUii>uiwrolu Spailo San- 

santo  frale  Kgldlo.  lo. 

(T^rnun  vede  che  dllezhAe  per  dìMUzìom  è 

sbarrilo  del  coi^isl.-i;  che  ilisiircijio  e  più  coiiforiue 
alla  manièra  di  Feo  clic  conicnlo^che  hanno  ad 
indiare,  se  non  è  goasio,  6  tnelepmxa  ;  che  tanto 

tri'  volle  ridi  ilii  eoii  rercrcuJiiisiiìiii  niiiinlo 
non  è  graii.vcuo.  Edall'atlro  laloognwi  che  vedu 
iwl  Vallieelliaiio  un  verbo  matwa.  e  forse  ba  a  diro: 

tt!<liiaiilc  parole  tliri>  (trllr  ìnaitnffiffip  (tpfrr  con 
(|ucl  che  &cguc.  Ala  più  sottili  coiisidcraiioni  avreb- 
lie  il  maestro  da  fare  in  quel  che  spetta  alio  stilo, 

e  iiolaro  rnme  mrl'fri'  in  rlisprcyìo  sia  il  modo 
cflicice  q  diiiidare  l'aulitiila  deli'csenipio.Del  resto, 
inciinre  dcsUlerio,  meglio. direbbesl  d'affetto  non 
buono.  Più  acconcio:  (h-sinre  e  rnmmnvere;  ohe 
non  è  pleonasmo;  perchè  l'anlinn,  desta  in  primn, 
poi  si  l  ominuove;  rinteìiell  i  sj  desta,  si  commuove 
i;aiTL'lto.  r.d  è  forse-più  bello  ^transitoria  dilcl- 
ttìtiiiiii'.,  die  dilettazioni,  a  mostrare  la  pocheaa 
c  nojiisa  iit-'uacnanza  del  piacere  men  buono.  Iv 
per  questa  ragiono  slcs.sa  meglio  ù  i  Iteiii  eterni 
cbe  la  eCema  anfute.'  primieramente  pardiè  qtiel 
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Iirinio  lini-  h  ffcoinij  v:i:i't;i  di  quc' beni  ;  poi, 
percliè  itiiule  fa  iK'Hs;ire  all'uiile  |'r<»i)rio,  laddove 
beni  comprende  «gni  rolcre  dì  Pi<>.  l'ern  uel  Vul* 
liodiiaiio  saUdiferi  i-  \m<[n  ■ai!c-M\\o  afl  esempi , 
cli€  fa  il  numero  più  jopuo,  v  ranniieota  ja  salu- 
Hfira  incarnazioM'iiei  uovellalort  profiiuo.  l'iù 
pieno  ri.  M  ."  il  nuiiioroallresi  dal  dui'  (Inoli  ani- 
mi tlcijli  tidilori.  f  la  loi-u»ifii«' più  propria;  «hè 
animo  loinproinli'  iiisi^iiic  »•  il  cium'  o  la  moni*'. 
V.  notisi  liiima  di  cullucaùono  iii^ucgli  aggiunti: 
della  (r<.  nitHoria  tlilt'tlazfmie ..:      beni  etenA.' 
Il  primo  prew^ln,  n  l'aH' l  'i":'"  (  i  p  i-^a  «npra;  nel 
sccondu  atfgiuulo,  pos^<j>tu,  il  |ieit»teio  è  ucces^Uà 
che  il  fermK  M  nostro    tndie  più  T»ieno  e  più- 
nello  qu«'l  partire  ìiim.  iii<-    (  olli  ^tre  il  coslnitlo.» 
eoo  la,  parlivella  iiuiteruinto  ,  la  quale  all'altro 
•mancando,  ad  onore,  paYe  ebe  «l  Continui  con  la 
fuiina  simile  (iil  iucHure.  Ma  lucilo  iifl  O.snri'  il 
cenno  a  Nana ,  e.  dolci  le  partdi;  .la  mndre  Ma- 
donna MHla,  che  stringe  come  in  gbiri«nda  i. 
duo  litoti  eia-  alla  Wrjjine  dà  la  f-hirsa  frAnOCSe 
e  la  greca  Nulrn  Duwc,  o  -y-'i-j-r-'  ;  e  bi-llo  iff  #MWf 
IftflMCj/flff^emoalfB  la  carila  d<>l  parlante.  Dico 
parlatile,  appunto  conVenli  dice  uditori;  cheque' 
buoni  vecchi  .  anche  scrivendo  parlavano;  e  noU 
parlando,  sltì\ ìhiuo.  e  lo  vin  i  iji  escono  di  lioi'ca- 
nere  d'indiiostro  e  fradicio  di  lorcltio.  Operazio- 
ne nr\  Cesari  i  più  clic  oi>ere ,  conforme  tH'uacii 
del  tempo;  ondo  il  Petrarca  duo  volle  m  i  verso: 
aUO  operazioni  e  tfcUegrine.  —  M\' oi^-razioa 
.  nttto  s  a/jghiaeda  ;  t  Diale  più  volte.  Ma  plurale 
vuol  esscn'.  F.  ver.miente  iiucHc  disilo  Spirito  Santo 
sono  opemioQi,  non  opere,  perchè  Jasriano  ali.'uo- 
mo  libera  le  opere  sue.  Vi  bcll«)  ngl  V^lticeiliaiio 
il  i/uvini/ìchc;  e  armn;iin?a  e  possente  la  coUnca- 
zione  do'  vocalwli,  e|>o  uel  Cc&ari  è  lanipuida. 

Or  tulio  ifuetC^  sdottorare,  a  dié  prof  Per  nu>% 
rirare  rlic  l'iirle  di>ll<)  stiiinpnre  i  vecchi  scrittori 
è  flou  menu  dUlìcile  di  tjuel  chu  sia  l'arie  dolio 
fcrlttore;  è  non  mestiere  nè  lavoro  t\\  pazienza  ,' 
arto  proprio.  La  difllcollà  negli  .scritti  del  lreccnto 
si  fa  pili  Jfrave,  per  la  v;irieSà  .delle  fonll  eh '6  assai 
volto  in  inifiortuno  modo  JiverttL  Vhriano  i  codici 
non  solanu-nte  nella  scritluni,<ina  e  no'  vocaboli  e 
no' co5tnilli,  e  nell'ordine  del  «Jcitairt;  onde^  av- 
viene che  d<-l  nu'desinio  libro  polivlibunsi  dai'o  e 
'  due  e  più  legioni .  e  (amo  dellb  oiwre  UiOcrcnli. 
Da. guest* tneofnòda  riccbrfzza  useirni*  netti ,  gli  è 
con)''  f.if  (';)>»;ir"  un.i  pmn;!      un  (iren  liiiio.  Ma 
dell' UHÌriic,  reco  qual  pare  a  me  che  ita  il  mudo. 
Delle  letioni  scegliere  la  più  seropHcto,  chiara,  spe- 
dita: e  il  riiilir,^  clif'  !,i  (■«iiidi'De ,se;;oir(;  in  tutto, 
uppi'olìllaudo  degli  al^ri  per  correggere  gli. orrori  , 
che  son  raanirestl.  Ss  in  pHri  eedid  il  medesirito, 
Intlato  ha  varietà  molte,  da  quel  codice  Inscc- 
glieie  i  p;issi  più  notabili  per  In  verità  di''  i.nncelii 
e  queste  $l»inpar(t,  lascialoMI  ivslò.  .S*  pi  i  b'  va- 
rietà son  di  voci  0  di  iii-  «li,  (|ii<-=(''  sflucrnr  nelle  ■ 
note  alla  stampa  ucH' intero  Iralluto;  lo  quali  note. 
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fornirebbero  materia  a  eoosideniioaiaiaai  da-afla« 

care  l'iiigetfno. 

Non  facili  cure.  Ma  di'è  e;:Ii  facile  al  mondo? 
Neppure  il  luaie.  lo  Vcg;^4jueir  Ambrogio  Camal- 
dolese che  tradusse  ap|hinto  la  Vile  de'  Padri,  tlrò- 
mellerc  a  s*!  sl(fso  più  che  ;iì;Iì  anfiri  la  curre- 
xiooo  allenlu  dell' umilo  suo  lavoro,  e  diiuosliare 
in  più  luoghi  cura  ch'egli  he  preodeK  gra*nd»  *. 

•In  un  liiii;;it  '  •■  !eiip  f/iifni!innlifni  .  diini 
iamen.  ifietniiieru  Uiualiores  evusuras  ,  ijuttm 
'extrma^  «t  MeHur,  mifntts  opeft  ndftetà  fw' 
rit  :  ali/iif  in'pr  l.yi'iul  uni  ainiri  (iti  iifiiiin^^' 
ris...,-  •  lirvece  di  UnaUiures  l^  bella  scampa  del 
Nabm  l|a  i^lnti<^9)it  Facevano  danque  '«rnrl 
di  slaropa-aaco*ai  doUi-tempi  dpi  Mehus .... 


BENTIUOGLLO 

Queste  lettere  ri;;ii.irdano  f.illi  iiiipurl.uili ,  spc- 
cialmenlc  le  diiseusio;ii  di  Lui;;!  XHI  e  della  re- 
gina madre.  Se  non  che  ih  mc7j.o  alle  cose  eh' e' 
iiacra.  l'auimo  del  Henlivoglìo  non  ci  si  presenta 
sempre  nel  più  nobile  aspetto.  Quelle  dinioslN« 
«ioni  iredde  d'affetto'^,  quelle  sguajate  fldtHa^iiOni, 
che  Invano  si  lenlerrblu»  stusare,  dicendole  detlato 
da  bontà  «ovm  hia  il' animo,  dn  couveniriiza  d'uf- 
ihiio;  quelle  olTerle  di  -servitù  fatte  Intle  nel  me- 
desimo giorno  al  cahlinsìe  Borglieso,  atlf {ripeti- 
tore, al  re  (aUnlico,  {{}l  cardinale,  all'itifapla,  al- 
l'arcvluca  Alberto,  al  inarcbcse  di  Spinolfi  generale 
In  Flaodn.^al  oohle  di  flaeoy,  generale  defCeser- 
cit9  innìeriale  ,  appena  snpotn  la  sua  iironinzWiro 
al  cardinalato:  sono  ii)di/j  che  lropp9  bene  s'acooN 
davo  .con  i|ue>la  (ànrib,  qeid*  11  jGii^a^é  H  rÌM«, 
e  quale  noi  la  vediamo  neiredizioneflM  n'ha  .dati 
il  Silvestri.        ■  . 

Il  tono  di  queste  lettere  è  scmpli(fl><  disinvolto, 
virile;  ma  m:iii<':i  la  prufiuidilà,  la  liiif^rzn,  In  trn- 
zia.  4]oaii(lo  il  eaniiiiiile  vuoi  f;ire  lo  siiiriloso,  non 
si  può  lollerare.  È  ben  vero  che  Io  tenta  dirado; 
e  la  M.'ccliezza  del  suo  fure  è  più  desidéràbile' Idi 
quella  forzata  o  puciilo  leggerezù'ehe  ageHano  al- 
cuni scrittori  di  lellcro  molto  |>i.ù  celebrati,  r.o 
stile  è  del  pari  disinvolto,  ma  pecca  talvolta  di 
Hgure  SRuaiale;  la  lincila  Inlvolla  imprnpria.  coine 
quella,  clic  iioii  p;ir  l;i'ii;-  affinala  alle  tosr.iiie  ele- 
.giiidti*.  }f.  di  qui  VÌUU6  quella  parola  che  j-cndc  di 
rado  il  concetto  eviddflo  e  viva  l' imagine ,  pri- 
vilejjio  il.Ilii  !iri;,Mia  tosc;ina.  La  h  llery  che  meno 
manca  di  colore,  pari^  la  XL,  dove  descrive  le  ville 
réall  di  Francia.  Notabile <ll  pÓMo:'*  Noi  qui  ora 
viviamo  in  altissihia  fpiieip  ;  t[ti:,  t('  pry  di 
l'raucia,  che  non  suolo  aver  altio  di  erto  .the 

'  ■  ♦ 

t  WvA.  "ni,  661,  B83,  91?. 

t  Pag.  374.  ■  .  . 
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r  inccrlpm.  Conw  il  mare  qaanifè  più  tnnqiHllo. 
non  è  poro  lucn  proriMidn,  uè  meni)  esposi»  ul  fu- 
rore ticlle  teinpe<at>;  Cosi  la  Fmicia  ,  quando  pui 
promelte  (r.uiquilliU,  all|H«  i-oiivicn  nii>no  lìilarsi 
di  ^uel  elio  prouiutlL*.  '  E  »u  ijucsta  mulabi- 
litft.d'flle  eoN  di  Francia  tocna  Mmpre  il  canilnal^ 
eoa  ii)géniiiU  die  non  dee  hrt*  numvifila.  Poteva 
«irli  atcergersi  cht>  quelle  turliolenmoraao  Itidizti 
di'l  sriitìiiii'itlo,  (;ia  sorlu  nella  na7.iiMio,  tW  prnprj 
bifittgqi,  KnUiaeuto  addonneu(a(o  per  p9po  dalla 
gloria  di  Laiirf  JCfV ,  ma  poi  ridesto  con  impplo 
Viein3;.'ji:ii)re7  Si  lia  un,ln'l  fare;  le  iiiizioiii  pTntt- 
«tono,  e  ^if Mk'v'k'ra^no  sempre,  o  all'un  iimmIu  o  al- 
i'ahru.  vvvAro  ogni  forza  eh*  n  d'ariritrio,  kst'ànà» 

diretta  ni  licue  loro.  Il  pewqolo  dell' alunno  cp^vrii  la 
tempre  gli  spirili'  previdenti  '  i  e  lu  prevideuisa  è 
uba  dèlie  q«alìl4  dia  disUngue^'  aomadal  muto. 
lo  votca  dtfe^  iti  Svolò.' 

,  BERTI  GIAN  LORENZO 

•  Nella  prima  ett^aon  Cfwaya  ^1  atndj;  bada  wo 

pndn!  disperalo  trli  :  o  soldato  o  frate  A 

quindici  anni,  cioè  drl  1^10 ,  onlrò  negli  Agosti- 
nlanl  di  Barge;  (bob  II  «orMattfa  nmio;  il  retto 
degli  slnd]  t  Ronja  e  »  Ikdogna:  Di  venliifuc  anni 
preilicò  in  >i  \-a\v/j;\,  tira  |ialria,  con  lode;  indi  nelle 
fillà  i)nnoi(.i:»li  d' Italia.  l  ano  In  rri('i  de'  suoi  cilla- 
dini  Amò  le  ualemalicitfti  (u  lociu  di  parecchie  ac- 
ondcRiic;  improwinva  sfbilfQlii.  A  noma.segreturio 
del  generale  dell 'Oidi  II  e;  ma  liberato,  per  inferces- 
ùooe  del  L^mberliiu-,  dali'ttfOxio  clie  lo  tagliava 
agli  Bludj.  l>oi  IHblioleéario  deirAngellea ,  posto 
serbalo  ai  generali  dell' tfrdiiie;  e  I)eiiiT>l( 'l  .  lo 
tìtivi  forse  cardìuaic,  mg  l'invidia  di.  taiiuiu  de' 
aooi  «(.s'oppóse.- ^ìagfira  dalte  nouegli  briffiie 
andò  bìbrioWK-ario  di  Santo  Spirilo  in  Fircnxe  *; 
■oél  ^74)}  professore  in  Pisa ;^e. teologo  (coy  ioqbié- 
novaiio)  ipnpeHola  o  cesàree.  <-OMBa  professore, 
più  prnmisr  iti  sul  primo  che  non  atlcnessr.  N'-H'.' 
liti  iGologichc,  di  cui  locdicremo,  l'avversario  Zac- 
cariai  gesuita,  'gli  coneede  srtm  fiuco,  molta  in- 
^legflOl  buon  ttiffoJn  *  e  dfslrezza  w\  conciliarsi 
opportUDC  uuiicizie.  Solc\'a  il  Ikrli  diro,  che  a  di- 
jpnlara  della  Giiizià  eoi  diavolo,  la  vineeralibe. 

Ni'I  Imitalo  Drixe  disciplixb  TeoLooicuB.eosta- 
tojtli  vigilie  Iwighe  non  trovi  nè  1»  parca  e  solida 
dottrina  delKAllliinale,  nò  i  lampi  alti  e  ordenti  di 
quel  d'appéna;  ina  diligeiua  ed  anniilimiei^'^boflL 

1  Jfon  fiirii'iìius,  inquit,  pntnum  nf$et(>\ deinde  tiwo; 
poitrettiu  iifin  cimniitam,  ut  cestro  Iteneficio  poUui' 
quàm  notilo  eniitflio  (a(|^(M(  jnfSftmu^CIC.  Agr.  I. 

a  PABDIUMO,  XI,  «3.  «  . 

8  Mera.  leti.  Yen.  17(1,  p.  347.  ■ 

t  Slnr.  Ioli.  Il,  33. 

I  Eili/iuMi'  |iiu  cinipiuta.  Vuiif/i.-i,  i7i)0  — I-i  prima 
In  Uoiiin  3J  al  iTi.  Indugio  vitimIo  dalle  guiTre 
niOSM-],'li,  clicieoDfro  3os|k-su  11  giudizio  de'ccn»orl  " 
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f  ddle  opere  pili  rerrnli  e  ^  hulleiM  nA  recare 
le  oblili  /.ioni  più  furti ,  e  vigore  a  ribatterle.  Ma 
laddove  egH  aflmna  gli  angeli  mati  insimM 
col  molilo  visibile,  e  il  moiidrt  visibili^  di  |ir:iii:i- 
Vira.  .•  ib'Kli  aiiK'eli  uiui  solp  specie.. e  il  numero 
loro  non  più, di  «ludlo  degli  oomlni:  si  pui^  boh 
gii  badare  gran  fatto 

Nel  lento  volume  del  Tralhto  teolotrico  sono  le 
accuse  al  Berli  mosse  da  nicmii  Francesi,  come  ^ 
Si-goacedcl  Da}»  e  del  Uiansenio,  dm  ri<po<:|>'  liin- 

•  glie  ».  Nelle  qaall  si  fa  st  niire.  se  non  l'ira,  lo  sde- 
^'iio;  e  scusabile,  in  tanto  an  anilo  assalto  mosso  ad 
opi^  esaminate  io  ituma  attentamente, e  da  Bene- 
detto XIV  approvalo  ».  Cwieslo.  com'egli  dice,  i-on- 

'  lare  il  ntinTo  delle  silla'be.  e  recarsi  a  trionfo  il 
cogliere  altri  iii  fallo  d' errore  ereticale,  olTeade  la 
legge  dell' evangelfca  earft*.  Contr'esiMi  e  conlm 

il  Uelb'lli  insieme,  suo  confitileJIo  pia  morlu,  scrìSBO 
un  canonico  Uurgne,-iua  itou  istampò;  poi  il  9a- 

;l«aA.  aroiveaeovD  di  Vienna,  alla  maertiia,  e  senni 
nome;  poi  un  Laiigoel  *.  vescovo  di  Sens,  nel  i7S« 
riiicalio  (jueir  accuse,  che  a  Homa  (loA  ebbero  000- 
raU  accoglienza.  Il  padre  Xactaria  die  4'aBsalse  , 
se  delle  dottrine  del  Derìi  avc.ise  voliitnnon  farsi 

%né  accutatore.  ne  mUlevadore  *,  era  bene;  ma 

■andò  bea  più  oltse.  E  se .  dice  il  Fabbroni.  i  sn- 
pèrilNTi  di  lui  avessero  rinlozzata  I  »  imi  ut  !  il-j 

.sno  siile  censorio  ,  non  saieblnro,  con  luro  do- 
lore, sorti  sì  molli  nemici  implacabili,  non  lanlo 

.allo,  ZNOcoria  quanto  a  tutta  la  società,  che  la  ruina 
iti  lefraeeeleiarono.  t«  non  so  veramente  se  la  guer-  • 
ra  dello  Za.-i.aiià  coulro  il  Berli  f(i«<e  yrìm^j  fo- 
uiile  di  laute  ire;  ma  certo  le  allixiò.  E  rìmpro- 
verandp  ai  Bfrti  ii  gesuita  l'tfcre  risposta  htta  al 
im  lutu  francese  o  ad  altri  poi,  il  Merli  soggiunge 
che  uun  sapeva  quella  essere  lieuutizia  di  vescovo  ;  e 

.Qsi:  •  come  ni  ripreodeto  voi  Wto  napondt  al- 
r inizili!  ie  .«Iti  paroli',  quando  voi  forse  professate 
una  teologia  che  penuellc  risponderci  eoa  maniere 

•pia  rUeot^le  s?  .  Risposta  cbe  p«t«va  tu  tafiota 
Il  gesuita,  ite  MD  iacotara  fi^osUnianab  ' 

I  Bnjiiìiunifl%  rtihtn'ut  in  tcripU».  p.  P.  Oetlellt  Ct 
Dirli,  un.  —  FalitNipaì:  •  MI  vergugno  dover  riA'- 
rire.  le  liti  auoel  d' oontiil  ntHgtosi,  che,  rollì  i  santi 

%Imi-i>|I  ilrlla  crislìana  carità,  e  conculcate  le  leggi  dei 
.vuinioi  |ionieli.1,  d^uiijEi.uio  jiicconie  ealai  culoro  che 
:i|iprovano  qiialolic  (lollrioa  liiiluyjia,  iliircreiile  da 
i|Ui!l^  Che  feguou  e&sl,  e  che  spi-nduuu  le  forM,  non 
già  nd  direndere  1*  repubblioa  cristiana,  ma  nel  tor- 
neolare^..* 

t  Ne  tratta  anco  nd  libro  il«(piuMiU>i/«fmn  de  ^m- 

tia  (iM.,  (7;7,  altra  dd  <TM),  e  nel  ragii>ii mn  nio  apo- 
;  lugfiicu  al  padre  Zaccaria  (Venezia,  I75ij,  sUmpaio, 
iKie  11  tipografo,  contro  ta  voluniit  dell'anlofo;  bui 

*  a  Tortntv  come  ala  fcrillò,  ma  a  Lucca. 

B  Mem.  leti  Yen.,  I7M,  p.  «59,  Zaec.  IV,  MS. 

4  Sior.  li  ti.  U.  484.  > 

5  Hajrlonani.  apulog.  23.  Al  Lanpuct  ,ris[iosi'  prima 
In  opuscùto  da  sé,  stampalo  a  Livorno  nel  15316.  Mi- 

.  sere  guerre  !  Il  Derli  a  motto  del  suo  ragionamenin 
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•  !  mici  OA-vorsari  confiiihloiio ,  dice  il  U^rli,  i 
punti  dalla  Cl)i<;>a  rcnituli-,  cpii  .  <|irpllt- «liu  sono 
ìasoiati  alla  diiipula;  <c  pofi-liù  io  uintiiell(Ml'»"i 
princìpi  .veri  d'act'onlo  coljìijjo  e  il  Giam«nin.v»- 
glioiio  di  furza  ch'io  aiiin^etln  Wisiouu)  \p  eoìSse- 
gaenze  eh' e' ne  trassero,  tjàlsc.  So  i)iH  risix'tlo  de- 
bito ili  (Teniluri  .  altri  d<>duo-  dt^verli  aiuiNSZttre 
decrepili;  sa  dall'aiuore  eoHjii^alc  d«1ii«»,  dover 
la  iiKi^li  •  'I  lilUiidìrvfli  quajiii'i'gli  l:i  |jr<i!ri'ri«itv  al- 
l'W^ile  accello,  0  ardere  ;u!co  facIvpoKo;.  se  dal 
pensfdi- della  morie  ■Hri  d«|uc»iliiaol»iilla  voImW 
tà  :  (l.ivr. 'iiiiiii  ii  ii  |irr  i]>i(':(Ju  riniWijaFt;  ilvoroila- 
gli  utnaiii  «rruri  MliuSato?  *  ,Uui»(o  il  lierli,  ^  a 
torto  Ma  la  quesUooe  ìMìii  invaVK  tiwomo  quella 
che  tocra  il  niistrro  dell' iiiirtiì  ì  n:itiiri  <*  della  di- 
vina, meglio  lasciarla  iiciru^curilù  sublime  in  che 
Dio-la  laseiA.  I  P^lagiani  nefando  la  vratia,  il  Gian- 
seiiit)  nogrwidf)  (sccondt»  clu  i  sihiI  (ippujrniilori  di- 
cono) la  libertà,  p"r  ìsciniliere  la  (picslione,  più 
.0  pià  ravvijtppano;  ecusCrii  setiipri.-  i;uriJro;;liu  <. 
Del  resto,  l'arKome^to  è  ItUl' altro  die  frivolo  ,  e 
chi  tali  questioni  dispre/Ji^ ,  c  poi  dà  <util»  pe;u 
■Ile  misere  baltaglii>  clMftìf  uomini  durino' per 
pezzo  d' o/o  0  di  terra ,  non  sente  i\b  i  veri'  Jibo- 
gni  dell'uomo  nè  In  propria  dipniHk      '  ' 

Le  disserlazioifi  sulla  Sloriu  '  ecflesiaslicn,  delle 
quali  egli  diede  iad%o  voluini  il  oompeiidio  *,  son 


ioeglle  an  paiao  d' Btagilo  UH,  7)  ehe  dice  :  Zùetìui- 
ria»  jmifbua  mtli  vindum  /i(«iii»,*M«f orimi»  iontai- 

p»U.  Quriiiu  fiorare  sul  nortie,  il  iivillr.itl.ilo  Cirsiiita 
dice  Jietiilui-t  siTcìilislica  :  e  nuli  a  loi  u».  Si  .-■liaia/,- 
zaito  aH  alli'^ra,  e  sì  ilnun<t  (leH  arlulaKire  <■  dell'  iin- 
poilorc  a  pieaa  voce.  Anco  del  Caifoiuto  (SUcc  Vili, 
9»h  B  rlie  i|ueUa  er«  la  yia|i}É>V|«Alapar  coQdorre 
gli  nom'inl  all'  9iyisn),i>  (IV,  9ttl'  Qàa  Ivttera  Inserila 
netle-Memorie  leU'-rarìe.  Venaéla  del  (fl),)innuhztando 
la  lii-enzn  .1;n.t  al  Ri  ili,  r  luu.  uurn;  •  (liilnlaln,  «Il  ri- 
xponflere  wli  avversai^,  di<'<  :  •  llinla  la  guerrackvHc 
mi  |>nri  ,1'lie  !il  prepari  una  guurra'ìlì^rrtilioaO  *.  P. 
M3,  V.  iinco  12»I,  f».  Vii. 
i  Lo  2a<«aria  di  a|t|i1ie«npHneiili>ra  uso  a  ytio  prt>. 

I  Gesuiti  f-M'i-ri>  aiiimazznre  Kiirt.  n  tV-  .lunque  il,(ìcrli 
i  lnf;:llit<il''  Il  |ia.|re  Pe|.i  ^'i+.uiU  dh-lnliui-iee  ifuglio- 
lini  ilt'Ila  (loiiei'>sl<>ne  :  (IJii<|ue  il  jtadrt)  Berli  è  Uiral- 
libile  iStor.  leu.  XI,  pa?  fi>. 

«  rano  4  ctiò  I  gian:>rnisli  d<  |f  aulorllà  del  I!<'rll 
s'armavilio.  Ila  di  loro  (Zace.  VUl,  aO«|:  •  il  cièlo  e 
la  UTfa,  t  Geipitr«  4e  bolle  {laueranno;  ma...  > 

3  Ma  pasra4anij  in  dispute  tali  ogni  lenoine  di  ca- 
nta e  di  rrean/(»;  e  si  >ulevano  cr<'lici  a  »lva  l.ir*i. 
fiella  Ihbtuitiivqite  jtimè.tii'niu  e  eilalu  un  liljri<  Iran- 
pese  (il,  93j  ciiu  ha  4Mr  liluiy:  Xot  itit^  aat  JtmitMi'i- 
tm  OHt  muQmUtuoHmt  étmimitmltir  (à'  era  ìin  «lara 
del  giansRtiMta  a  aani'Agiwtldu)..  Ilo  altro  libro  é  in- 
litolato  Caputtvm.  un  atirrf  Emwnttertum,  amocro- 
1  itujii  Sr  '  iiii  I  II  I    ''^ria,  ciir  farà  la  i,'rainiii«lica7 

4  l'i-ta^  .^iiiiuii/.i.il  i  'I  I7;>3,  coiilliiuala  ue'aitsuuQli, 
rtlUDipda  in  Au/usla  iiVl  \Kì.  C'iu  giUBt^  BamQO, 
1749.  Hem.  LoU.,  Vdi..  17»,     Itti. , 

»  PIA,  1760.  '    *  • 
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npora  nnn  inerudita  ,  ma  nè  pur  notabile  per  po 
lenza  di  sapere  e  di  soliiio.  1^  iCacraria  ne  noi»» 
aecojralanieof^  le  ooimissloni  e  gli  errori  <  ;  d't'qtiali 
alcuni  il  Berti  appose  at  tijxtgrnfo.  N'i>n  ereiiulo  e 
non  lijrio  .  le  false  rivelazioni  di  s:uila  Kli>:il!tl(a - 
lascia  d.'i  parte,  e  h«ii  tace  la  ilcbolezzsi  che  Lilie» 
Tifr  mesli'ò  nei  condannare  il  calunnialo  Atanasio; 
inadi'Lolero  partan^n,^on  osserva  la  pace  dei^i^ 
di  storieo  buono,  e  adnpni  modi  passkMia|Ì,*c(ie)ol- * 
gono  ài  iitasiiiio  autcA'ità  il  latino^  óon  elegA(no>e 
non  barbaro;  o  t^i  qneUi  di' e'  ebtamtf  florfdistiiiit 
pniti  di  ila  sfuria  ,  non  a{>pare  r;yi)enilà  nel  suo 
iLiro,  cli'è.  arido  e  ditaduroQ.  Ut  prima  cdizitme  & 
iledieala  aFnMeectt  il.4Jell^lnipa|tM.i|daledlte 
ff^ulio  Cesare  nntnre.  e  la  diKirìlà  di  lui  sublimis- 
siina  ipi'  UMU-luli.  Il  CompeoJiffiè  iledicnlo.  9'  frali 
AtosiiniBBi ,  qaati  voto  appeso  agli  aHari  lulK 
dell'Ordine.  Promett»  di'  non  vnh  r  adulare'  ?l'  i- 
IMioranli  e  1  jiialvagi  ,  nè  lacerar  con  cjilunui.vi 
benemeiili  del  i^cnere  um^no;  e  nula^eho.  Ml^o 
iiiasclierj  di  lilwrtà  può  n.i<condersi  sitvUù  più 
vilissima.  Altro*'»,  confessa  iieli'Urdiue  suo  csscd; 
\  ist  d'ora  e  di  creta;  il  elle  aoercyoa  il  ^'-altreUe- 
£jt  i^ucei;  ma  dirlo  bon  .s'usa  «.a  pan^ awlacijt « 
frcmplicilfi.  ■  '       _  •  .. 

^e'  Punei;iriei,  rotorcn  (|uando  a''qaando;inr;;io 
perù  d'aArC  «olii  *.  Verbòsd,  ma  non  «fm-onra  dol 
nomerò:  con  qualcho-iinprt^n  ieiù,  mà  sen»  bsrtisf- 
r|c;  arido  il  più,  ma  (ii  ct^li  luo^lìi  abbondaiMii; 
dolio  anche  d'erudizione  profana.  Figgo  j  luoghi  co- 
mani,  ed  entra  neli'  itillmtr  piropricló  d^  sog|$eilo'>.  , 

1  passi  della  r.iliLia  turoe  talvolta  a  :feirsi  slmili  , 
comò  laddove  ddU  fi^4dunÉA  tli  .MiMilcuero^  tnm-. 
luenla:  cotumba  mmHn  fiarùtuinii/và  jtetm.Un 
l  ili  aimsi  viù  rnrt  elie  nel  Sfgnert,  assai.  Sebbene 
rut;ii»ii  d  una  teiili>(j:ia  a^ostiiiiiinai  «iiiinc  se  io  tov 
logie  variassero  secuiuiò  i  eonventi,  nuiudispreua 
gli  altri  ()r4iui,  e  loda  lino  il  ^esiiilico.  l.;i  ijiinl 
lodo  10  vorrei  oredere  sincera,  e  dar  fède  a  Iu4  clre 
si  nega  autore  delle  lettere  <li  Guidone,  frate'zóo-  ^ 
eolante,  scritte  al  gesuita  Zaccafid*  do,v'é  de'^- 
suiti  e  de'trati  fatto  slrazio.  Lctièrc  pruibite,, die^ 
d«ile  da  r.usinopoli  *,  dkconsi  sfaiiiiKiie  a  Mas.si  da 
UDO  deirurdiiia  ervmilaoo  *.  il  Uerli  le  rinegò  per 

•      ■    .  ■ 

1  st.  leu.  ;X.  338.,  . 

t  Plrcuxe.  .        *     ■    .  , 

yThlvolu  iruppo;' perdi*  <1*iiaa  Sani»  «oot^clie 

fo'.te  I  i:iilim.i  e  ikarziali-tsiimi  spOM  di>(Irh|o;  eh',è 
uu  p>i^har>vla  enn  tulle  k"  altre.       .     •  ' 

^  Quali  n  lini.i^i  ilLli!i.in*i  ehl.imare  frati.  La  prima 
a  CiftenupoU  all'  iusigna  delle  st«.me  ;  la  séeomla,  della 
prolMtiofie  ìiBlia  BiMioieca  fiiansetiiaiia,  da  Klli]ipó> 
poti  an*  ÌD«eewi  dei  nolo  ;  U  lena  df  d^upali  àU'  in- 
segna della  luna,  I7SC  11' Berli' diceva- aver  wdwia 
una  delle  lettere,  e  tolieae  v|a  alcune  In^rie.  Zate.  . 

tv,  Ì83.    ■  ■  *  •  •  . 

5  O  rto  è  die  a  un  fnUc  Giovanni  zoccolante,  veoelo, 
Clio  gli  aveva  lanciaù  contro  pii^  pcsaoli  de'saoi  zoc- 
coli ccfU  vllhmraoneCtI,  II  Berti  «nnd^.iiBalrispoetó 
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sue:  ma  lu  Zaccaria  dice  die  la  prima  egli,  il  Berli, 
AMva  eormre  imnoierHli  *. 

I.*a;i  tininiio  dnl  roslo  sì  dimosi  rati  boro  di  molli 
pregiUilizir,  $c  Don  colpevoli,  stolli;  e  liirende  (co- 
*  logWroentei'iniiMio  Ael  vaivolo  >;  e  iodi  m 

salilo  c«iin'  santo  riUniIìno;  e  cMiil'uma  quc'pff*- 
dicatori  die  niainlnnu  a  tliriitura  la  genie  in  buci  a 
%  Lucifere  *.  E  predicando  ip  Livorno  agli  cbrrj, 
pgfi  doMò  dolla  lingua  loro,  (lilclllssimi  li  chia- 
mava e  anKilissiNìf;  e  narrisi  dip,  se  non  pmua- 
derv.  He  «tnvincpsso  taluno. 

Noi  (tipitdio  doirOrdiae  tuo  temilo  in  PiMoia  . 
.dissp,  giov:inis«iin(),  lo  lodi  dell' cirganip  dUà;  4odò 
queVnfKiiìM'i  clic  in  antiro  facevano  vila  comune; 
ed  'è  credibilo  clic  foMC  vita  di  paisimrinia  oport^. 
Il  sinpoFarp  rI  h  th'eitli  r»B>in«nta  Cinn,  il  popla 
aniifd  (li  Daiilf,  e  ?<'lv:itr;;ia  rnn  lui.  M<>j:lio  lu'lla 
Vita  di  SADt'Agosliuo,  toccando  drgli  amori  del 
Santo  e  del  fiffliool  sdo  Adeodato,  dlmostm  di*  nan 
ntllo  ad  ogni  la^t  iviii  era  l  iiotrin  fin  negli  anni  più 
faldi,  s^libene  ardente  d'illegiilimo  aiTetlo  *• 

EYicQom*  ftfslbiai  cori  -Mit  fl««rnon>a  ed  tllri 
luojrhi.  I  <|itrili  P:irio(;irid,  so  lontani  In  rsngoraitione 
e  temp»rali  di  consiglio  e  rimprovero,  giovcreliUro 
a  fMestore  molto  memorie  poaNati 

?<oI!n  !T<>r  volrrari.  loUo  nell' accod^min  rnmnna 
fondata  da  UencileUo  XIV, ed  allnive.o'ragionad'ar- 
foinenll  sacri,  raeeomandanda  a' preti  lo  studio  forte 
anco  lìi^Vr  [irf  f:'r:<i  (iie»^;  Invnri  d' erudizione 
peregrina  nè  Irniali  ,  nerirra  ni» misera:  mediocri. 
Bamueotert  quella  dov^i  dimostra  come  e  Ano  a  che 
aoirnn  i  primi  padri  della  Cliio^a.  platonici. 

Fra  le  canirtnl  dal  Ccva  raecolle  h  un'anacreontica 
•flel  Berli  in  lode  di  fanla  Caierinat  Con  Mllennrii 
rimali  a  coppiere  più  die  pedestri.  Come  sentisse 
Il  Berti  la  poesia,  ed  dicono  Ire  dissertazioni  sulla 
dottrina  (cplotriea  deli'AliKhieri  *,  serille,  die' egli, 
Ih  no  momento  di  grate  nojn  r  fiacchezza  d' a- 
HHno.  Lo  chiama  lepffiadro  poema,  e  florido  to 
siile,  e  le  allegorie  sjìfriloite:  meglio  che  certe  lodi, 
gii  iosolli.'E  la  «ciemca  poca-i  e  ogni  cosa  recala  a 
sant'Affoatino;-  di  san  Tommaso  «fipeiia  cerino;  e 
digressioni  sul  !1!  rr,.  ir>-ii i^t  iÌ'''1i(!<tc  sè  ei 
suoi  dalla  taccia  di  segua»  i  del  (ìiaiis*  nio 

di  fra  Paraculo  livornese,  con  le  aboolazioni  di  fnle 
Andre*  da  Fncvelito;  cosa,  ft  dir  del  Falibronl,  vol- 
tan.  Lugano,  1763.  I-aiìil  N.L.17<S.p.a6,33i.  Srris?e 
anco  eoniro  I  suoi  ncnnici  un  Poema,  fiacco,  del  quale 
rni\  e  eaifU  «fino  a  Booora,  il  decimiHa  man  del  Fiali* 
bruni. 
1  IH,  Si.  Ioli.  718. 

a  Parere  aUmpato  anco  a  lliiaoo  nel  1762.  ' 
S  Prose  volgari.  Ffrence,  1719,  p.  M. 

4  Venezia,  1756.  Voleva  .scrivere  le  memori'^  di  iniin 
r  Ordine  aptisiinianb;  ma  non  pulendo,  lu  raccolia 
malcria  ad  allri  re.sse.  ,  . 

5  Z.illa.  Vf'U.,  1757. 

0  e  II  Lami,  fi  dispreziaiore  dd  Vico,  loda»  ^Mlle 
'  ed  aure  mlaerio  del.  Berli.  Itov.  XlV.  W  ;  XiS»  BM  ; 
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loiiua  diOerenu  tra  Lucca  ed  il  papa,  stolte  per 
Lacca,  di  did  da  deaieale  XIH  ebbe  «reve  Hm- 

provero.  Cullo  nel  62  da  aptuilesia.  poi  ris\  ut  >v[  ,.' 
voleva  dui  iieiiiondiui  lare  £>lauipare  le  opere  sue 
già  usc  ite  e  le  nuove,  e  quelle  del  Noria  con  note; 
ma  il  némomliiii,  se  al  FaM'roni  si  crede,  non 
i^lelle  a  palli.  Perduta  per  gli  unni  lu  memoria,  d'un 
altro  tocco  morì  lutl  I76t.  Del  suoTiattato  dell'ere- 
sie, e  del  (xmipendio  di  ."Storia  nniversalf,  che  il 
.Mazzuotielli  rammenta  .i-onie  laveii  du  lui  eomin- 
eiati,  non  lio  notizia.  Scns.se  aiK-o  della  propria  vita 
in  Ialino.  I  iibrk  suoi  eran  letti  e  adoperali  nelle 
scuole  interrogala  l'opinione;  e  il  nome  noto 
in  Italia  ed-in  Francia*.  Pio,  buon  inneslro,  vigi- 
lante, aolnia^  ma  ano,  nemiso  de'  conviti  amlchc- 
voN,  «Ikbflek 

•aB'iBpMan  Min  ^rrij  skt^  •  lagm  M  cema 

Mp«rU  iKllt  ta^la. 

TulM  i  |to|>oli  civili  oniiiiai  riennoscono  olio  la 
styria  della  sicra  è  parie  delia  si. ina  univer«alc, 
cuiirerinalu  dalle  tniilizitinl  e  dai  Hionunienti  della 
CO.SÌ  delta  prof.'ftia,  dalle  iudagiui  e  dai  computi 
della  M-ienza;  ch'ella  è  coroenlatu  dalla  iiaUira  ne' 
moNimenti  de' cicli,  nella' giacitura  delle  leire;  in- 
terpretata dalie  lingue,  sigillala  dalla  (rrdeiiza  de* 
secoli,  illustrata  da  opere  immortali  d'erudizione  e 
d'eloquenza;  parlante siceoiue  lle'nM^.si  delle  mon- 
lagne,  cosi  ne'  fastigii  e  nelle  ruiiio  d' cdilìxii  gi- 
gjinti ,  siecome  nelle  poesie  e  nette  musidie  dello 
nazioni,  cesi  tiellelele,  no' hniTlzì  e  ne'manni;  elio 
qttervd'aneu  la  noii^si  tenesse  per  fede,  Itisogne' 
robbe  studiarla,  ^Kbè  iolto  il  passalo  non  rtma- 

l  esse  eoperlo  di  tenelire;  <  he  ^e  riirienil  raii7e  di  lle 
sdire  storie  in  lauta  atipqriscouo  verisiuiili,  in  quanto 
«'accofdaiio  a  questa;  die  unlb  ^sse  Jpresealano 
elio  sia  meli  diiLbio  %  più  grande  e  dÌ4)iA  gm» 
iierale  itnportap/a. 

Se  di  queste  memorie  gli  uomini  e  j  popoli  cita 
da  dieiatinove  secolt  onorano  l'umanilà,  fecero  il 
jiriiDo  loK»  aliiiiénlo  e  l' i.^pinizione  suprema;  e  se 
ancora  noli  è  dimostralo  die  debbansi  a  queste 
inemorie  imputare  i  falli  e  i  \izii  e  le  cnluniilu 
'  he  li  afilissero:  baslerebbe  ciò  solo,  per  farci  an- 
dare a  rijeiilo  nd  rigellan  l  ti  .ducazione  de'll* 
gli, nostri  questa,  che  fu  lauta  parte  dall'educazione 
de*  nostri  antenaff.  Cile  s'altri  opponesse,  nella  sto- 
ria saera  essere  falli  da  rìoii  si  narrare  per  mi- 
nuto aH'  olà  giovauiie,  io  dnmanderei  se  le  fovole 
1>ag&n£,  io  favor  delle  quali  oggidì  si  combatte 

1  yirm.  Il  H.,  Vcn.,  17.VI,  \>.  19». 

2  Slem.  leti.  Yen.  XVll,  37i  opire  (.•i.l,.>.'ie|icny|K-|. 
l.Mf  ron  nnsiela.  Vwli  apco  l'anno  1743,  p.  413.  ìiei- 
l'anno  1733,  pag.  8,  lo  clilama  ono  de'  prtmi  icologl 
del  secolo:  l7S8,'p.  316,  ceiebn;  l7S4,  p.  93;  ITSg, 
p.        1791.  p.  676-7»».'  '  • 
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anco  da  certi  pnli  ucreaicule,  sutn  coax  più  ni- 
nocciilo  i>  pili  utta;  domanderei  $c  le  sluricdcKli 
Alridi  0  di  Eilipo,  so  la  rnrfl^Tiiilà  di  Rea  Silvia  e 
il  ratto  delle  Sabine  c  la  cagione  della  morie  di 
LMmh  itm  omb  nmbili  selle  scuole  per  liio 
e  per  tegoo';  e  se,  venendo  9  slórie  più  avverate, 
le  gueire  di  Sparta  in  Me^senia,  di  Roma  nel 
Snnnio,  le  turpitudini  imperiali  d'Oriente  c  d'Oc- 
eidenle,  gl>  odii  (nilerai  (Mie  •ilaiiaoe  oiKà,  le 
eradeltii  e  le  Immondizie  delle  corti,  e  i  Imioccliì 
egli  selirrni  dillii  bil;inci:i  ninipea ,  ^aiio  liilli' 
cose  magiiilìdie  «1  esemplari.  Ciio  nella  storia  sii- 
ci* 9Ì.Meleano  le  Dtrraxioni  accomodate  all'eli  é 
•Ile  condizioni  di  ciiiSfuii  piif.^r',  nn/i  Mi  ciiiscn- 
n'anima  umana  potcudo:  e  la  religione  e  il  buon 
aaoao  r  inwgnano:  -e  gaa^^  le  buone.*coiMaolii- 
dini  <ifivt--<  ro  e.«prc  diUniiialc  dalla  nuili/i-t  rì'^u'- 
faggine  di  clii  tle3bu^u.  Ma  escludere  dalle  scuole 
e  relegare  nelle  èagreslie  h'eomawimi  delle  ori- 
pini  e  la  mpdit;i/i«iie  dei  fini  suprt-rni  del  genere 
umivno, -è  un  perpetuare,  un  rendere  «juasi  legale 
fa  gaem  Ira  la  credenza  e  la  sclenaa  r  la  vil:t; 
un  infermare  le  facoltà  dello  spirilo,  e  quindi  fine- 
care  la  foraa  iutirna  delle  nazioni ,  le  quali,  cbia- 
niate  nel  dt  del  cimento,  opporranno  ;;i  gova^oli 
mal  cauti,  se  non  odio,  inerzia  e  dispreno. 

I^seio  che  quella  storia.  «ompMndendo  in  mi>dn 
u!iì>  >  nella  setnpiirilà  della  namizione  le  Mkjyc 
dell'  epopea  e  d^  dramma  e  dell'  inno  ;  soddisfa- 
cendo air  islinlo  invitto  del  maraviglioso ,  e  alla 
cnriosit»  delle  intelligenxfe  pRk  sempliei;  eserci- 
iando  e  la  meditazione  dei  pensatore  e  la  contem- 
plazione del  pio,  e  l'osscrrezione  déll'csflerfo  che 
interroga  i  sr^rreli  dMl'aninin  umann:  yuò  svol- 
gere fecondamente  ne' giovani  e  l'idea  e  l'imagi- 
nazione  e  f'affello;  po6  offHre  alle  arti  e  della  pa- 
rola e  del  bello  sensibile  siitr;:. di  vi  rtrinl  liitln- 
vìa,  e  nella  loco  anliciiità  perpeiuQmeujc  innova- 
bili col  variare  jUs*  tempi.  Ha  dico  «ha  etémpi  di 

virtù  schiella  insieme  e  p:enern«a,  di  quel  eonijr?ii> 
eli' è  confermato  da  tutte  le  allezioui  umane  e  di- 
vine insieme  cospiranti,  di  quella  l|*rani(r  lonfa- 
niini'  fli'è  madre  delle  opere  grandi,  e  elie  corre 
di  »ecglo  in  s^-colo,  quasi  di  minuto  in  mino  lo 
4alla  medesima  vita,  nessun  libro  conosciuto  fin 
qni  ne  presenta  tanti  di  tali  esempi,  nfe  maggior- 
mente autorevoli,  né  che  possano  parere  più  pros- 
simamente imitabili  agli  uomini  tutti,  in  qualun- 
que «ondizione  ti  trovino  collocali.  Insino  a  tanto 
ebe  un  libro  più  bdld  detta  Dibbia  non  ci  sìa  re- 
galalo da  quiili  lie  soLielà  dotta  0  da  quulcheeom- 
missione  ad  hoc,  mi  sia  lecilo  prendere  dalia  fiib- 
bia  almal  eiempl  ^Intenzioni  e  d'optare  geoerose, 
COmnenlando  enu^eonsldei-n/iiini  :tp|iri<{iriate  all'elii 
giovanti*  racconto,  sciiti  puulo  alterarlo.  Su;:!! 
esempi  del  male  |»uhito  «rrestmnno  più  lardi  il 
pen'sipro;  ;iiiiV3  p.'r  primo  die  1' aspi  llo  del.  bene 
li  inuamuri  c  coHììoIi,  c  illuiuiui  i  loro  giudizi,  e 
'  fecondi  t' intho» inrdta  dall'anima  lori. 


MUBà  m  raonvo  ,  . 

*  • 

Cìiaeobbe,  figlitiofo  trisnrrn.nveva  dr,diei  figliuoli, 
de'qiiali  l'uno  si  diiamava  Giuseppe,  e  era  di  só» 
(li>  i  .inni.  E Giaeobbe l'alkiava  sopn^  fnlli  grli  altri 

tighunii  suoi;  e  irli  f-'v  iir',:\  v/<1r  niù  libila,  e 
ascollava  da  lui  se  kIi  altri  fnileili  facessero  di  na- 
sosto  (jualeosa  di  male.  <Hid'«sal,  vedendo  che' il 
padre  l'amava  più,  si  per  quello  eh 'f^rli  scnprivn 
le  loro  pceehe,  lo  presero  a  odiare,  e  non  sapevano 
dirgli  parola  amorevole  in  pace.  Veramenlo  il  pa- 
dl^  poteva'  aihare  piti  Ini ,  ma  tenersi  dai  dimo- 
straro  1* atTetto  coi  dnrgli  un  abito  più  bèllo;  e- 
ilalf  altro  wiito  potevano  i  fratelli  sentir  dispia- 
cere che  il  pedre  non  li  amasse  tanto,  rea  non  io- 
vidiare  però  il  giovanetto,  anxlTendersi,  con  bnone 
(•Iirre  e  fumi.ii  n,:,r:i(  r",  iiierilevrli  di  maggiori 
eonsqjaxiuni  dal  padre.  £  poteva  Gius^pe  prima 
di  rapportare  al  padre  i  mancamenti  lorti,  seonsf- 
gllnrnell  doleemcnte,  0  farli  eoi  pniprio  esempio  ' 
migliori  ;  e  per  ultimo  hniedio  ricorrere  ail'oroc- 
chio  paterno.  E  )'%vrù  forse  fello  ;  giova  «rnìere  II 
meglio,  'appunto  perchè  non  lo  sappiamo  di  c'erto. 

Or  avvenne  a  Giuseppe  di  fare  i^n  sogno;, e  lo 
disse  ai  fraK^lli:  e  di  II  o<io  maggiore.  Dlss»  Ad 
essi:  •  Sentile  il  n^pno  (h'io  vidi. "Mi  prinvn  cho 
noi  slassimo  a  legare  le  manne  nel  cjinipo  e  il  fa- 
scio mio  slare  più  allo,  e  gli  altri  intorno  inehì- 
nargii»!  •.. Risposero suoi  fnlulli:  .oh  che? 
'sarai  tif  forse  il  re  nostro?  .«^arcmo.  noi  soggetti 
alla  liin  potesià?  >  QuesG  sogni  e  qiiest|  tllMMfsi 
furono  cagione  d'invidia  e  raiicore.- 
<  Fece  Giuseppe  andie  nd  'altro  sognò,  e  Io  disse 
ai  fratelli;  e  poteva  lacerto,  ma  forse  sen7ji  alcun 
vanto  iniioccnlemente  lo  disse.  •  Ho  visto  insogno' 
(diceva)  ooroé  se  il  sole  e  la  Iona  e  undhii  sleffo 
s'Inchinassero  a  me  •".  Lo  disso  a  suo  padre  e  ai 
fratelli.  Ma  il  padre  ne  lo  sgridò.-  •  Glie  vuol  egli 
dire  coleste?  Forsa die Jo  e i  Inni,  frafeili aljblamo 
a  riverir  te?  •  1  fratelii  dunque  invidiavano' Olii» 
seppe  ;  il  padre  slava  a  vedere  e.  Iac«va.  ' 

Or  avvenne  eiw  gli' undici  fratelli  si  irovasspro 
in  Sicbem,  a  pàscere  le  gregge  del  padre.  Giacobbe  .  ' 
di&se  a  Giuseppe,  eh'  era  rimaso  S4.'Co:  •  I  tuoi 
fratelli  stanno  a  badare  alle. pecore.  Vieni ,  ch'io 
ti  vo' mandare  colà  ••r-  •  Volentieri  •,  Giu- 
seppe rispose.  E  il  padre  ìliise:  •  \a  ,  vedi  se  i 
tuoi  fratelli  stian  tulli  bene,  e  come  .va  4laNiS'0«V>  • 
ge;  é  poi  mi  dirai  ugni  cosa  •.  (iinsa^'p*  se  ne 
andò  dalia  vallo  d'  Ebron^  doir'era  il  padre.  Hla 
vofla  di  Sic'hem.  .Non  aveva  pyiit;i  i!';  iii!:ir  soli  tlo, 
e  conosceva  i  sentieri  d»lla  campagna..  E  qnaudo 
fu  a  SidMm,  earéa  de''Cralelli;e  non  vede.nè  fn- 
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Iclli  nè  gnvtre.  E  apgiraiidosi  <tua  c  là, si  pcnlcllo 
por  la  cnuiunpiia  ;  e  rijnianlava  i  spnlim  e  il 
corso  àek  cole  eie  mopiagne,  o  noo  si  riUvvav:. 
Quando  un  mmo  lo<;inconlrft  qosI  pento  per  la 
cnrnpirt.'nn.  crtomnixl^  che  cercasse.  Giiisoppf»  ri- 
spose :  >  C'arco  .(>«'  mici  Iratelii  :  dilami  dóve  siano 
con  le  l^fi^gce*.  B  l'ugino  iHìm:  «  «on  HI,  via.  B 
inlesi  che  dicevano:  AiiJiamne  in  Dolaini  •  Hiu- 
^eppc.  che  conósceva  fuco  quel  Iumuo  bcoo,  andù 
tnèlró  fti  fratelli  r  ^  Vide  Inancbecf  lare  le  pecon' 
per  (a  rumpajfna,  e?  cfìiiobl'e  Ir  itrcf^gr  ilei  padre. 
I  fralelli  che  lo  a<juccliiaroiio  da  lunUno  ,  prima 
chi  ai  avvicinasse, 'pepsarono  di  dargli  morie.  K 
parlaVaii  Ira  loro:  •  Ecco  il  saffoatoro  che  vicD<«. 
Vanite,  Hiiianiolo  e  p>lliafnolo  nella «islcraa  vuota 
rhe^li;  e  Oiramo  :  una  iìerp  »e  l'è  di\iori(a.,  E 
'  àjluirBv  ai  vcàA'  quel,  die  eli  gio^'Ci^DM  {.«obi 


III. 


All'udir  quesh  cftsa,  Ruben  eh' era  il  fftilelli) 
^luag&iuPe.  che  gli  fkar,»iva  oumc  leuere  veci;  di  pa- 
dre al  cipvaneUo,'»!  ingegnava  di  fìbetarlo  itafjt' 
roani  .bro.  e  diceva  ;  •  Von  vo(?fialc  spi^irnore.  la 
vì(;j,  nò  >-i'af;rere  siUS'/''-  '*l''*'cl'*'o  queMa 
livl.  rna  eh' è  (pii  in  liio^ri  deserto;' e  non  eunla- 
<uuii(o  ie  \-ostre  mani  *.'  Questo  ^ceva,  iiiletidcu- 
^0  di  lAfrTieri»  !kir  Mìo  loro  e  renderlo  al  padre. 

Clune  Giuffpi"  fu  niiHilo  a  fnilelli.  salulalill 
appena,  In  spogliarono  a  forza  della  lunga  vesle 
nrtaKli  (ial  pad»,  «  lo  «aìarono  In  mia  vet^bia 

ei.-iterna  eh' e'ra'setiz'aripi;! ,  niiliaiidiiiinridnlo  ali:: 
pioggia,  ai  Tcittb,  alUrii«yrc,  alla  farne.  l'urliti  Utluiio 
dCloro  ^lfy»n»  rinioreo  in  cupre  di  ifodla  era<» 
della,  ma  temevano  l'-nn  deiraitni,  e  st  verpopin- 
vano  di  esscte  um9ni>  I^soìatoio  (à  in  quel  .fondo 
(e  ehi  n  oón  «he  parole  avi^  ehinlA  ph>l&,  <• 
don^aiitl^to  perchè  pli  facesjiero  eosi^  «  nominalo 
Il  vecchio  padre  ;  ed  eglino  si  «iranno  forse  in\i- 
pcrUi  a  quel  nome;  —  ehi  sa  corno  lo  stupore jjli 
nvni  lolle  le  pdrolc,  ed  egli  guaniandoli  in  viso 
e  cwn'ato  negli  occhi  loro  il  perchè:  >  poi  avh't 
gridato  mis4>jieoniia, ;  chi  l  fondo  che 

vóci  avrì  mòsse*  iulanlo  che  Igro  si  alioolaoavaiio 
.  senza  rlspondcrcf)  —  laaelal^lo ,  dl6o ,  in  quel 
fondo,  si  sedettero  fa  gir»*niDiogter^coine*B«  naila 

*  •  •  •  IV. 

•  K  ilienltc  inatiKÌavann,  ve^'tjono  de' vianilanli  vr- 
mre  da  <ìalaiMl,*co(i  caincllii  clic  portavano  resina 
oiloran  «  alIfF  «pesi»  ifi  .Effil(<^  Disse  Giada  agli 
ullri  friilelli:  >  (^le-ci  giova  egli  so  noi  faiein'n  i 
morire  il  fral4>l^  noslro.*anCorchè  si  «tenga  nasco- 
sto il  jtto  Mogaè  meglio  è  venderlo  •  quatti  mar* 
canti,  e  che  co^i  non  si  m'i<'diinn  le  nianl  no- 
stre. i:gli  è  nostro  fratclhi,  c  saTiguc  nostro  «.Cosi 
disse  GiudR.  4fa  iMin  loio  il  suigne  maodiife  io 


mairi  Mi'  nomo  ;  può  «nehe  II  danaro  macdiiarle 

(  h#  quando  non  sia  ì>o[fr  aeqnistulo,  liiice  corno 
sangue.  Gli  attn  fra^ni^aseollarono  le  parole  di 
(fkida,  0  Imsero  dalla  elslerna  Gioaeppe;  e  mentre 
ci-'H  spenna  che  impietositi  In  rieondincss^ro  al 
padre,  e  ceraava  negli  jKc^  loro  foschi  ene'vcdti 
confusi  dJinloodera  lar  sorlo  sui*  eglino  lo  presMno 
come  si  fn  d'una  hrslin.  e  In  vendono  a  que' fore- 
stieri y>er  venti  monete  d'  arj^cnlo.  E  qoelit  ne  lo 
menarono  Meo  io  Egflkk 


V. 


Ruben,  che  m  quei  frattempo  si  era  allontanato 
per  poro,  siloma  alla  cisterna ,  e  noli  vi  trovò  il 

({iu\ nueltu.  r.  lini  «l'ilnr*  strnr.-i.uifiosi  le  vesti,  rag- 
giunse i  fratelli, e  dicevi:  «.il  ragazzo  non  è  più  là; 
or  dove  andrò  iis-  io  eeqardi  lui  9  •  Prescra  la  vedie 
di  Giuseppe; e  uocis<i  un  capretto,  posero  la  veste 
in  quel  saoi^ue.  E  npndarono  gente  die -la  portas- 
sero al  padre, dicendo;  •  L'abbiamo  trovila;  or 
vedi  se  si,a  o  no  la  veste  del  tuo  (Igliuoiò*.  II  padre 
la  riconobbe,  infelice,  c'disiii':  •  E  la  veste  del  mio 
fìgjiuolo.  Cna  Ocra  crudele  l'uccise,  una  fieni  diVWÒ 
il  mio  f«iusep|ie  • .  E  si  stracciò  vesti»  di  doaao  • 
pianse  il' suo' ligliuolo  lungamente.  Vennero  lutti 
gli  altri  ti;,'liuoli  a  coifolare  il  dolore  del  padre  ; 
umegii  lMiu,vole}'a  sentire  di  consolazione,  e  dice- 
va: «Scenderò  in  sepoltura  piani;endo  il  tigliaot 
niiii  ..  Ohi  I  iliKon-  i  ra  a  fratelli  rimprovero  amaro; 
ed  è  da  g-edcre  ch(k<jiìi£ob!)e,  fr9  il  dolor  grande, 
sentisse  la  coscienza  c%e  lo  rtprcnd^-a  deir  aver 

tnip[iri  (  il  l  unii'iile  pn-Jìlrlti)  GiusepjH!, 
buono  o  degno,  a  tutti  gliaJtsi  ligtluoli. 


VI. 


Giuseppe  iiitniitu  fu  portalo  in  Edilio,  e  venduto 
a  un  grande  i  h  cra  mila  corte  del  re,  capo  delle 
milizie.  Perchè  allora  ìi  creature  umane  vendevano i 
come  bestie  al  mercal*  ;  e  tuWavia  in  più  jiarti 
del  mondo  si  tiene  questo  mercatd  indegno  ;  o  lo 
lenirono  anche  uomini  die  si  chiamano  cristiani  e 
dabbene.  Prei;hiamo  Iddio  che  alla  fine  eolesta 
.scellerappint!  ci>ssi;e  cJie  1'  uomo  ami  e  comandi 
all'  uomo  con  lispelloi  perchè  s^nza  rispetto  non 
t  società  'd' nomini,  ma  oomm'erdo  e  nflindria  d'a- 

nini.di. 

(ijuseppe  fu  dunque- .venduto  a  quell' Egiiiauo 
capo  ddl*  esercito,  da  quel  mereeni!.  E  TMio  fa 

euri  esso,  e  ofrni  cow  ftli  riusfivn  I.ene.  Perchè 
dalle  disgrazie,  [latile  con  coraggio  e  umiltà.  Iddìo 
fa-  nascere  aN' nomo  baono  eoosolaiioni  piò  grandi 

eh' e<,:!i  nuli  si  pcnxwa.  Il  padrone  'Ti  Ginseppn 
vetleudh  «he  Dio  enis(|co,c  che  ogni  cosa  gli  riu- 
sciva .a  tiene,  pnse'ad  amarto,**  gH  affidò  le  fi<»- 
cendc  delibi  rifi'n  sua  ca?:^:  e  Dlct  benedisse  la  casa 
dell'Egiziano  in  grazia  di  Giuseppe,  ondo  s'accreb- 
be la  sostama  e  in  cdilixi  é  in  poderi. 
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-  Quonil'  rm»  Giusoppo  fu  accuMirt  ili  colpa  linn' 
'  wa  al  signore  epizio;  o  pcrchò  gli  •tmiiiiiu,  c  iuas-- 
»fme  i  più  fortunali,  più  facilnicnie  wUono  il 
male  olii'  li  b^  iie,  «pici  sipnorc  diìifodi'alla  calunnia, 
e  S4'i)7.ii  ccnur  provo,  li>  cacciò  in  circcre  fra' «vi- 
(liuinnli.  M;i  Dio  fu  col  powfo  pefwgtiiliilo;  o  f w 
die  il  prupuslo  alle  carceri  n«  concepisse  stima  <' 
RtTczionr,  e  di  tutto  quel  ch'era  liflWa'caroerì 
liilassf  a  lui.  1^  Giuseppe,  conoscendo,  pvr  pr«va  l;i 
ìDgiuslixiu  e  la  crudeltà  di  mofli  Im  f  li  u^iani 
ffiudhii ,  apprese  di  H  o-lrallan*  coii'ptetft  ì  c»ti- 
(huiua'lù  f  vaie  tlir  ;iMKiiKl(in:irli  p»r  iHsperali  :iHa 
pcna^  0  iiinaspjirii  col  di»prmo,  noa  ò  buon  oiado 
di  fUìi  nifliori.  •  ^     '  ;  ' 

vm.  •  : 

*       •  *  . 

Troppo  lungo  sarchile  raccotHarvi  qui.  per  clic 
vie  lo  iraes$o  Iddio  da  (favi  luogo,  e- la  desse  a 
emiMeerc  al  re  d'BgiUo^  e  lo  MBilofae  lanto  pre- 

i;iaIo  Degli  occfii  di  lui  clic,  di.iK>  r^^r^  re,  Gjnscppc 
foisc  la  prima  uulorilii  in  tnllo  il  n-^uo.  Alloiflic 
queste  nuove  furluno  k'ì  seguirono,  riius«pp(\avev.i 
Irc'iT  r.  pnstì  ttlojflie,  e  n'ebbe  due  fì\ilì,  i' 
piiiiiu  Miniasse,  il  fecondo  Kfrnimo.  Q<iando  ^n- 
'  unse  gli  nacqne,  Giuseppe  disse:  •  lddÌ0^m1  fiH^ 
Wqjr  dal  pensiero  i  Iravaiclì  della  prìm^nia  gU- 
Tinecn  •.  Quaudo  gli  nacque  J^fraiimx  «Mdtoni 
iióe  gmulc  iwita  lem  ddlt  mìa  poverflT^. 

*  IX.  .  .      .  *  •  . 

Vciiuu  gran  fumc  in  E^itlo  e  in  lijolli  pee$i 
vklìiii  c  lontani.  E  pircliè  il  r<  ;,'ui>  d'  Esilili,  p<r 
il  «enno  di  Giuseppe  i$|i^ratu  da  Dio.  wa  provvi- 
sto di  libidci  iBcs^sc  in  5crbu  daiiii  nuni.  buoni  ;  da 
tiitle  la  naxiODi  correvano  i4i  Kgilto  per  cuinprar 
pano,  e  alU>ggeriric  il  pr&u  della  ljijii{()issima  r^re- 
sliii.  Giacobbo,  l'afllitlo'  pfldre.di  Giuseppe, 
tendo  che  in  H^ìllo  veiulmnsi  fn-.iiiij,  drsseaisiioi 
llgliuoli  :  •  Che  siate  a  badiiru?  Svaio  che  in 
c'  è  grano  da  comperare,  or  andalo  ti  prènde!^  Il 
biM^evblc,  che  si  )iossa  vivere,  e  din  la  fame  iimi 
cfconsuittl  •.  Andarono  dunque  dicci  dei  fraUtli 
di  ninsep^ff  a  èhinpmivdel  forano  in  EgUlo;ji 

Ginritlihe  i  ili  iimi'  lìiniainiiio  a  cait,  I^CntdO.«Ì 
tratelli  di  Ini:  non  rui-.ie  gl^ incolga  STcnIora  )ier 
via.  4^  quali  parolo,  delle  dat*^»dra  Addoloralo . 
pai^evano  viva  riprenslina  del  lor  fallo  antico. 

X. 

Andarono  donnoe  in  EtHtto  cpn  altri  dc^ia  t^ rm 
di  Cannan ,  clif  eoiirorrcvaiio  per  cfiniponr''  !'. 
Giy^ppe,  La  ditto  clic  aveva  il  governo  del  paese, 
e  al  suo  6onno  vendovasi  11  muto  allò  ganti.  Or 
avvrane cli'ffii  l'e^fcase  t  suoi  flralclii' vanirò;»  U 


riconobbe  suhiln,  e  pll  si  tnrbft  l'aninno,  cjì  com- 
mosse lutto.  IHIr  Icen  le  viste  di  parlare  a.»traiii,  e 
doilìandA  ìiÌ4Tnan{o  alIfraincAte:  •  Di  dovè  vniilo  T  • 
Hispfii^i  ro:  ."  Hn!!:i  lorn  di  Cnn!iiii>,.per  Comprarci 
da  vivere  •.  li*so  riconoscila  i  fralelli.  ma  e{sliiio 
non  rlCOilObllMfJui.  E  ftÌKin6llMÌin^  de'  pre>enli- 
nM>(i1r-  defla  wa  tri'>vlnpz''-a  e  ilei  mnllo  rb'^uli 
aveva  jnilrio,  voile  noi)  già-tornu  iUarli  a  vendeUo, 
ma  cmiòso^l'aaliAti  loro.  Ondp  di-^c  :  ■  Vo' siete 
bilioni.  Venite  pcf  esploYare  il  latri  deboiedi  questo  . 
paese,  e  nipporlaro  a  nostri  nemici  «..Non  so  M' 
Giuseppe  raceoia  iMM  a  far  puro  le  viste  d'apporre 
^  fnielli  colpo  no»  vanl|l|heMa^^pti  spie.  l>o- 
't9va  forse  provarli  in  ali  A  bmìIiInb:- No^iMtri  «he 
non  abbinino  nè  i  pniìinenli,  uè  ì  ineriti  di  Giu- 
seppe,' (iobbiiiiMo  |!uardarci  dal  .vplere  imiiaarirc  e 
4piM>r  in  :A>sposo  la  ^nlo,  amo  ditf  «'  mi.  paresaa 
noii  bupna;  dubliiauio  l  i-er  (^«ti  a  troppo  flilnrei 
de^H- uomini,  ina.più'£auU  ancora  «  nop  troppa 
diffidara.  il  fidarsi  è  fHù'ferieohMO  JalvoHa. 
cose  del  inondo,  ma  il  <difilin  C*sempni;|liiì  np 
negli  occhi  di  Dio...-         .  j 

.  XI.  ,  / 

l  rmli'llfdi  Gii:«fppe  ri':p'i=ero:  •  No' non  siamo 
spioni,  signore:  ma  i  seni  vostri  sono  venuti  pù- 
coròperai^i  del  pgife  •.  Cd  pgli  -a  loro,  da  capo: 
.  Non  è  vero,  ,ma  siete  \cfMiU  rt  \i«erv;ire  dove  H 
{ticsc  è  meno  difeso*. Ed  es^i '.i  Gii!icp(>ò;  •  Eram 
'dodiiei  (hlMIi ,  signoro,  scrvj  tiruì  ,  (iKlinoii*d' oik 
uomo  abitante  in  terra  (liCanaaii.il  (ratei  mioore 
è  rimàsQ  con  lioslro  i»adrc:  qucH'jiUro  nou  viija 
più  *.  A  qucf^tc  parole  elie  gli  apnonzinvano  il 
buiMio  «no  veceliio  padre  vivo.'e'tivo-Deniawfioo, 
pHisale  yuerelic  Giiis<»(ll"'- T"'^'^  cuor». 
Nondimeno  stette  alla  dora  e  disse:  •  CosK^  coniò 
he  d^tto  io  ;  siale  spie.  Voglio  fare  una  prcn  a  sullis 
persone  voslw.  Vo*  non*  useirete  di  q'pi ,  <Ste  nmf 
venga. qua  anco  il  fniIi  lTo  minori',  che  dite.  Vada 
un  di  voi  e  l»con4laca  :'  e  voi  starete  prigioni,  fin 
cl^e  si  vegga  aa  ló  caie  d|e  dite  siano'  vereo  bise. 
>  felle»  jIAx' «ino  iVlsie$»  ^.*.     ^  .  .  . 

'      •  -V  *  ìài   'r  •  >'  . 

Li  lennerIneWosI  W  di;  ilWttVo"»* 

di  caiTire.  e  disfe:  .  Fide  al  nii  1  >  rliP  ln>  lìrlto. 
Se  siete  uomini  di  |mu;(,  l'uu  do'tni^eJii*  stia  pi*!- 
jrtone  qnl :  voi  andàl«v«fie„»  iforlale  a  casa  il  granii» 
comiirnito  tì  eiiii'lnectenii  il  rnlello  più  piovane, 
clic  io  posM  aver  prova  della  j>aro|c  vostre.  >.9r  si 
vtw^  eomefiinsept»e  ntUgbi  lii  aenicnia.  Sul  -pri- 
mo voleva  4enersi  nove  fr.ileHi ,  f  uno  sulo  ninn- 
dare  ul  ])adrc;  atlesso  uno.sol^  ne.  .vuole,  c  i  novo 
riinandaychc  il  padre  ne  sia  [noDpa|6nlHiln^ar» 
nido.  CiTrntindimennai  fratelli  ki  cosa  sapeva  TiiiraFa' 
assai;  c  nelliibbidire  e  nelJi^laccarsi  <la  quel  fra- 
tello che  lasciavano  a  rhani.stranie,  dicevano  tra 
sè:  •  Meritiamo,  sì,  dt'paliroi  meritiaii\o,  perchè 


Digiiized  by  Google 


41 


DrnniA 


abbiamo  Caliti  cosa  cnidcie  contro  U  fratello  no- 
alrft,  che  vedvfamo  FmgMeia  defl^inlma  sua,  quan- 
<lo  ci  supplicava  din  (rti  riviy^ifun  compassiono  f> 
non  l'ascollanpio.  fi  però  questa  disgrazia  ci  viene 
addano  ».  Eceo  eome  la  dtarratic  ri  -  fimno  JpI 
U'tìn,  rii  tinTnnnrln  1'  uutno  a  f,h  sri-^^u  .  r  rfn(l*»n- 
dogli  la  co«ieuM  de' torti  suoi.  Forlunatt  chi 
sapno  adoperare  la  dlagraaia  cairn  tlhnoioal  peri- 
lluantoi,  e  rìohlaim  d^iknore  a'  Dio.*  ' 

XIII.  * 

Allom  Itiilien,  il  fnildio  nKii.'v'i<jrr,  parlò  i«il(ssp; 
•  Non  \c  lo  iliss'io  (|u.>l  piorno?  Non  ««iglfalc  far 
naia  al  giovanpilo.  li  non  mi  deste  retta.  Frm 
chft  ora  si  domanda  rai;ioii«  dei  sangue  suo  • . 
EiflÌDo  non  sapevano  6he  GittMp|>e  ioladdeva  tatll* 
i  loro  discorai  f  |Nifdb' egli ,  oonift  «omo  egiiiano 
pretto,  parlava  con  loro  p*r  luesu»  inleiprelo. 
Ali* intendere  quelle  Jort  Vrole,  Oéa«<-ppe  non 
B|>tè  lecere  Iti  lagritné,  e  si  trasse  in  disparte  o 
piarne.  Po!  rilomato,  pr^se  Simeone,  e  iioj,'li  occhi 
loro  lo  foco  legare;  e  insieme  imposo  ai  sen'enU 
die,  faa«ssero  empire  le  sacca  di  gnuip.  e  il  danaro 
apeao  da' fratelli  maltessero  rie' sacchi  di  ciasche- 
dpa'djSi  fralL'Ili  ,  e  ?li  si  <ic:<r  il  Liso^jiipvolc  p<  p 
H  viafgio.  E  così  fecero.  Ed  c(;lino  caricarono  il 
grano  snjlti  a«iiU,  «  si  partirono  dolenti  Giunti 
ad  un' ii^Icriri,  l'uri  di  loro  apiTS»-  un  de' i^r.hi, 
per  d|r  tiiangiart^alla  bestia;  ed  ecco  in  cima  d<<l 
iàeeo  rilron  tignato.  Diiise'a'inol  fraielli:  «Mi 
l|aD  raso  il  mìo  danam.  HcitiIi*)  qui  nd  &'U'eo  •. 
N'eran  tutti  ilopefatti  e  turbati,  e,  dicevano  tra  sè: 
•  Che  c  questo  die  Dio  dispone  dì  noiT*Quanto 
lunpa  frll  prire<si^  !-i  vin  ,  non  b  ri  dire,  con  quel 
rauiinaricadiil  fratello,  t  con  quel  buio  i^^ihi  mento  ; 
ino  tttlUTfa  lanwvBJio  il  momonto  del  dover  gin ft- 
«ara  i|^nQc^al  padre,  «  raeeoolarfll  le  cose; 

XW. 

Vennero  nella  terra  di  Can^n,  alla  cajw  di  Gia- 
efllll>P  (ladre  II m;  il  r)nal0^p6IÌSate  voi  come  rima' 
neaseal  vedere  che  Simetyic  manc?^.  Gli  racconta- 
rono tulio  quel  ah'  ^ra  accaduto,  dicendo  le  parole 
dure.senlile  da  quel  si^rooreA'  come  tenuti  pej-  i.spic 
od  es(i seolpétisi,  e  dèlio  ch'erano,  dodici  fratelli» 
uno  a  eaaa,  mia  morto,  e  come  Simeone  rimasto  per- 
oliè  quel  signore,  per  prova  del  vero,  vul.  v  i  \  .  li  r  ' 
ikm  gli  occhi  suoi  i)eniamioo;  che  allora  riavrebbe- 
ro Simeone,  e  'qptrobbffo  comperare  quanto  pane 
occorresse.  Or  quando  i  fratelli  aiulnniiio  pi  r  vun 
làrc  le  sacea,  ecco  che  oiascug  di  loro  ritrovò  il  suo 
damro  avvolto  e  legalo  nella  booea  diel  'séoeo.  E  Jle 
rimaselo  inifi  turbati  riincobbf  Hpailro,  diissc:  «Voi 
mielate  restare  senza  figliuoli.  Ecco  Giuseptic  non  è 
più  viro  ;  Simeone  è  jvigimie;  «  adesso'  mi  porU^le 
via  Uenianiiiio.  Tutti  questi  dolori  ricadono  sopra 
di  me  •  .  KùlKn  rispose  al  padre  come  il  mag- 


gìfitc  -  .  Pnire  mio,  se  non  vi  riconduco  Denia- 
mino ,  cb  r  perda  i  figliuoli  mici ,  lutti  e  due. 
Afiiiiidoa  nie;e  in  ve  lo  renderò  sena  Ih  Uo  ».  Ila 

Giacobbe  diceva:  •  No,  non  vo;?Iin  rbe  «e  ne  vndrt  il 
mio  IHflioolo  con  voi  niii<;eppe  k  morto;  se  qual- 
cosa acende  a  Heniiiiiiin.i  urì  |.ri.Ne  che  andata,  Vol 

trarreto  la  mia  canizia  dolorosa,  desolala ,  al  ae- 

polcro.» 

XV. 

Intanto  ta  fame  si  faceva  sempre  più  minaceiosa 
d'opn'  intorno.  Quando  fu  consumato  il  grano  por- 
lato  d'Rtrido,  Giacobbe diase  a'IlgliiioH:  •  Tornale, 

0  cnmphileci  un  poco  di  pane  Gin.in  ri'<po<e  , 
queifli  appunto  che  :iveva  proposto  ai  fnilelli  di 
vendere  il  fratello  Glnseppc:  <  Quell'uomo  ci  pn»> 
lc<lò  e  giurò  :  —  so  non  mi  conducete  il  fratel  più 
gionne,  non  vedrete  la  faccia  mia.  Dunque  se  voi 
voleb>,  padre,  mandarlo  con  noi,  »adi  andnao  • 
ooroproremo  il  bisogno.  Ha  se  non  ifolele,  non  po«. 
slam  ira  Pèrebè  Vabbtam  gii  dello  sovente  ebe 
4|liali'<ttOMo  c'  intimò:  -  S^nza  il  vostro  fratel  piA 
giovati^  non  isperaievenicaii  agli, occhi  mai  •.  B 
Giacobbe  a  loro:  •  Per  mia  sventura' grande  vi  siete 
pensati  di  .lire  a  i|iicir udinn,  clic  avete  un  altro 
fratello  • .  Ma  essi  risposero  :  «'Esso  domandò  per  filo 
e  per  segoaìielln  nostra  famigl'ia.e  aeil  padre  viveva 

eie^'avpva  •.irialIrnrnIctIti.Kdn  nei  -i  n  -|iuse  secOtt*  ' 
do  cb'eglj  veniva  iatcrrogai)du.Come  sapere  eh 'ei  ci 
direbbe:  eoadaoetemi  ii  vostra  ÌralaBo<|QÌf  •  Gia- 
da soj,vMin'f  .  ndi  mun'l  iteil  ^'iovaiiett^i  con  noi 
che  n  iiinliiiiiio  e  camptaiiu)  la  vila.  Se  no,  «  morrà, 
•  noi  c  la  nostre  crraturc  Io  prendo  sopra  dima 
Hcniamino;  da  me  l'avete  a  richieder»' ;  cho  so 
non  ve  lo  rendo,  sarò  8en7.a  scusa  reo ,  o  padre  , 
negli  «echi  vostri.  9t  tanto  non  s' indugiava  l'an- 
dare, a  qdeqt'ora'aaremmo  gift-  begli  e  tornati.  • 
Allora  Giacobbe  II  pdre,  disse:  •  Se  cosi  ba  a 
essere,  fate  quel  die  volMe.  Ma  scegliete  delle  ma- 
glio cote  di  questo  poese,  miele  e  mandorle  e  gom- 
me'odorose  r  «  poHale  il  doppio  del  danaro^  DGeo 
che  quello  elio  vi  fu  messo  deiilro  m  i  sacchi,  por- 
tiate addietro  ;  che  ut  avrebbe  a  esaero  sbaglio. 
Prehdató  anche  il  vostra  frati^llo,  e  andatevene  a 

qu^  signore  ;  che  Uldio  oiiiiipult  iile,  il  min  Dio, 
gli  toflchi  il  cuore,  e  eh'  ei  vi  renda  il  vostro  fra- 
tello ohe  Ùene  di  II  e  questo  Beniamino  IAsIcom. 
Il)  intintome  ne  resterò  SOiellO la «iaa,OMn'aoiDI>, 
.  che  UGO  ba  figliuoli 

Tolsero  dunque  1  j)rcsenli,  come  il  voachio  do- 
lente consigliava  ;  e  del  danaro  due  lauti,  e  Henia- 
mino  (e  (juatito  piansero  tutti  ik  IIìi  dipirteii/a  '. 
a  oame  ribiase  quei  povero  vct^cbio  loio  1 1  ;  e  anda- 
rono In  Epitto.,  e  furono  dinanzi  a  Giuseppe.' 
Quaiid'  egli  lo  vide,  e  vide  ch'<era  lieniamino  vun 
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loro ,  onlinò  die  a  tulli  si  apparocrhiasscro  lo 
mens«;  uaogercbiwro  lutU  secu  li  mais^iordbmo 
ubbidì,  e  tttè  «Dtmra  q««l  pallori  semplici  e  spau- 
rii.Ond' eglino  dicevano  Ira  loro:  •  Per  eauia  di 
quel  daaaro  die  %i  è  riportato  col  carico,  ci  fanno 
punre  qm.  per  ine(len:i  eoa  (|iiei(o.  prt'lcsto  di 
quc?raccu<;a.  in  ser\ilù  lutti  quanti  ».  C.apMua 
messo  [>mh  nel  palazzo,  dftlero  al  maggioniMnO  : 
«  Vi  preghiamo,  sigiion-,  voglinle  asceti l;i rei.  Sjamo 
siali  qui  mi' altra  volta  a  cwiii|i«rare;  e  lonii^do- 
coiie,  si  iogiiendo  i  sacelli,  rf  irmammo  dmlM»  Il 
danaro;  (dccco  ve  lo  lii.i.rliamo  tulio  pir  l'np- 
punto.  E  n'aliUamo  dell'  ailro  per.  copipcnirc  U 
gniM  die  el     di  bìMwno.  Noi  non  aoppiMno  eht 
poss;i  avtr  ims^o  quel  prime  .Iriitm  uei  sacctii  •. 
Ma  f^etiìi  Imposti:  •  Sia  pace  con  voi;  jDon  te- 
mete. Il  Dto  Toslro,  il  Dio.  del  pedn  voalro.  bIm 
quel  danaro  là  «ulto;  prrctiè  quanti»  all'aver  pa- 
gato, io  Iq  fO  chf>  avete  pagalo.  E  condusse  Si- 
n««»di«  lo  vedctiero;  eli  alibnectaraiM  con- 
fusi di  grande  allegrex7a.  Fremii  dunque  mirare 
c  porla(  acqua  cbo  si  lava».*wo  i  piedi ,  coni'  erà 
«M  di  qqel'  temipo.  E  taeo  iil«tor»)wa(i»Aidtto 
nwngiara*  i  .  .  . 

XVII.  ' 

Or  intanto  die  mezzo  giorno  venisse,  od  «itras- 
M  Gittttppe,  eglino  slavano  apparcccliiando  i  pre- 
senti n-cati;  dacché  sentivano  che  avrebbero  «bmo- 
giato  in  palazzo,  ^ntrò  Giuseppn  ;  c  i  frafelll  te- 
nevano in  mano  i  presenti  ;  e  s'  ini  hinarono  (ino 
K  lertv.  GipMppe  li  rinlulò  con  maniera  benigna, 
«  prese  snlrilo  ■  domandai^  :  *  Sta  i^ll  ben*  il 
pmln»?  11  iiadfp  voslro  vecchio,  che  me  ne  parla- 
valet  Vive  egli  anront?  *      E  dicendo  padrffsi 
Mpttva  uscir  dal  enoK  «n'altra  parqlar^Nuin)  m<o, 
voleva  dire;  ni;i     ntonne:  v  <\\<9^i;  vrrrfirr)  ìHuIrr  ; 
e  dicendo  questo  gli  venivano  negli  occhi  h:  lu(zri- 
nw.  Cd  essi  yll  #MeliiiNiraiio  di  nadiro.  .c  disse- 
ro: •  Viv"  •.  Alloni  Giuseppe  nf'iciiraio  de!  pa- 
dre, anse  gli  occhi  suoi  snpni  iicinaiuino,  il  fra- 
tello più  (fovtBf.  dieftava  in  un  caiflo,  e  si  in- 
teneriva Hcordamlo^i  del  piiire  l  ititano  e  "della 
terra  di  Canaan  Or  disst-  tiiusi  ppc  :  •  I*'  egli  que- 
sti il  fratello  più  giovane  che  mi  dice\n(c?  •  E 
aeaza  nlt>  ndm-  la  risposta,  soggiunse:  •  Iddiò nella 
sua  mistTirordia  li  lienedica,  flgliuoì  mlot.  Enel 
dint"  fttjliuolo  y,ì\  si  rormnosse  l'anima  Intla,  alla 
vi^adel  fralelip  sito,  efii  touppiavano  i  singhiozzi 
eie  lagrinieieeeiie^^cd  emrtÌDAftraeeiiier8,e 
ptantew  r    ..  ■  \ 

•^^  XVIII. 

Poi  asciuttisi  gli  octhi ,  e  (allusi  forza  ,  tornò 
da  loao,  «  ordiaò  nHIcaeeai  a  tavola.  A«ttn  -tavola 

sedette  Giuseppe,  a  un'altra  i  fruìeili  spcondo  l'età, 
primo  il  maggiore,  ullimu  il  più  giovanetto;  a  al- 


tra tavoiiJ  liiaorl  4.'^^^**  P^*^^  i?"  ^iz*«i>i 
stimavano  eiMB  jltfclla  <nasgiar04n  vompagnia  de- 
gli Ebrei,  Bisognava  scendesse  Gesù  Cristo  a  in- 
segnarci a  convivere  (ratevoainentu  con  tulli ,  a 
pregiare  tvittf  ìé'nhtiqiii  del  móndo, -come  prosalttf 
nostri,  cioè  vicini  al  iiuslro.  runt'r',  «amali  dal  Dro 
dd  cuur  noelMMi  insegnarci  dm  n^uaa  maiuue 
(•  principe  d^'iltr»,  BM  Intté  «luàii  e  oeUd  ^1- 
giritù  e  nelle  hriserie,  din;uizi  alla  gnMidr/.za  o 
dalla  bontà  .(li  Dio;  è  chi  uguale  non  si  Mima, 
è  minore;  obi  si  sUmn  da*  meo».,  Dto  l'ba  più 
grand**.  1  11' IO  dunque,  p  innngiavatin;  ed  erano 
confusi  e  cuuic  storditi.  Gii^sepp»  (accva  le  parti, 
e  mandava;  e  la  pdl^le  di  BeniaRmio  era  sempre 
cinque  volle  più  nlihoiidanle  d^Ue  parfi  di»gli  altri 
'  (rateili.  E  mangiando  e  bevendo  (ecero  cuor^  al- 
quanto: ma  sempre  ilt  dbaravIglUitlino  nei  loro 
pcnaldn.      .  r 

xix. 

Finijo  di  tnlngiaro,  Ginsopiif  ditdo  qupsl'ortliae 
al  suo  mapgiordiimo:  •  Empi  loro  ij.iceln  di  grano, 
quanto  ne  cape,  e.  uu  Ili  il  danaro,  dalo  da  eiasou- 
no,  in  !!»nmio  del  saecn.  Nel  sacco  poi  del  più  ^o- 
vaife  tra  i  fiatclli,  po^i  coi  daiiaro  ia  nii»«oppa 
ir  argento  »  .  E  cesi  feee.  Si  aceontlatarono  «  naai- 
rono  di  riilà;  ed  erano  già  alqunnlo  <  Un  ,  ilior- 
ehè  Giusepprc  chiamò  il  suo  m^iu^dumo,  e*  gli 
dice:  •  Va,  corrl'dicIVo  a  quegli  uomini,  e  fermali, 
e  di:  Perchè  rendere.  V(ii  nllii  «usli.  ni:il  per  lene? 
La  coppa  che  avete  f ubata  «  quella  appunto  cbQ 
il  signor  mib  ci  beve.  Che  artoirafeia  ateie  mii 
fatta  ?  •  Il  «la^'jriordonm  fere  qM!  Ilo  che  rIì  fu 
cowaiidalo.  Corse,  li  prese,  e  sgridò;  e  disse  quelle 
parole.' Or  pensate'-lo  aUgotlfinento  di  qiM4  poveri 
undici  fnilelli.  Hisposci-o:  •Eperehèmaì  i|,  lignof 
nostro  dice  mai  a  noi  queste  coseTCome  pdòcre*' 
dere  cbe  abbla'm  btia  ntiane  si  <brat1a.noi7  Qpet 
dm  nrn  rhe  s'era  ln<vnto  nel  Fnc^lii,  li^:*l'l)fam  ri- 
portato dalla  terra  di  t^anaan  (edelmenlr  ;  or  come 
puft  essere  che  noi  siam^  arditi  .«li  ruhare  di  casa 
al  .signor  nostro  oro  o  nrpenlo?  Da  ehi  de' ser^•i 
vostri  sarii  trovata  ■♦a  .coppa  qu.  gli  sia  mot  lo  ,  è 
noi  rimarremo  III  servitù  al  signor  nosiro  •.  Il 
inaggionfotiio  disse  :  Sin  eosl  come  vof  giudi(;at«.  Da 
ehi  ìarà  trovata  la  iDppa  quegli  sia  s^rvo  aiiojma 
voi  altri  Vandrele  fninehi  •'.  Seariearohoinli^t^, 
e  misero  in  lerra  i  snccbi,  e  sciolsero  ciascwi^il 
suo.  Li  rii^uardù  il  maggiordomo  a  nnoa  ano  dal 
maggior  fralelloal  pWi  giovane;  e  rilniv.'i  la'eoppa 
nel  sacco  dì  Beniamino.  Allora  tulli  stratcìan^jiosi 
dal'  d<4on  le  ve^i,  non  sapevano  cbè  si  dlr^  lU- 
.  caricvl^no^  elonniono  avviliti  a  dML  ^  ' 

'      *•  >  •   .    .    MX  ♦  .•  .  , 

Oitseppi  non  s' em  aneor  mosso  da  quel  luogo; 

vennero,  e  Giuda  prima  di  lutti,  c  tulli  dopo  di 
lui  ii  gettaiunu  iu  U  rrà,  (;hiedcndo  lócià.  A'q|iati 
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egli  disse  :  •  E  perchè  1119Ì  fanni  questo  ?  Non  sapate 
eJii  .10  soii(>?'>  E  Giud»  *liss<>:«  Che  |>o&<iiam  noi 
rispondere  al  Mfnor  qcalro?  Cooir  !>cas«rcr?  Che 
parale  dire?  Iddio  lia .voluto  punire  1  poooaU  d<*' 
servi  vostri.  Ecco  lutti  sìnmy  servi  del  ìùk"'*''  *>ii6; 
e-  noi  e  li  giaxliiL-flo  da  cui  »i  è  IruvaLi  la  coppa  • . 
Gìusef>pe  ,ris))o8e:  •  Noi»  s-irà  laai  cb'iQ 
cotesta -.  quegli  dio  bà.  rubalo  la  coppa,  quiH^ii  è 
$rTvo  uiiw.  -Vói  allrt^apdalcvena  liberi  a  vostro  pa- 
dre ».  Giuda  allora  si  feci'  animo,  e  accostatosi  un 
poco  roii  aria  su|)plichevole  e  voce  ^ijanii.  gli  dis- 
se: •  Prego,  sipior  niiu,  cbo  |Hissa  il  vostroservo 
fiii>  giwih'i're  giui  paróla  all' oreccbio  vostro.  Deb! 
itMi  vi  corruaVtu,  signore.  Voi.  dopo  .  Il  re,  siete 
il  prilli»  (it  qiit>i^  ri'Kiio.  Uwppriiiia  quando  si 
vc'iiii(«  qua  .  ddHiSadast^  9  «crvi  vostri  :  avete  voi 
padre  0  f rateilo <  E  noi  et' rispose,  signore:  abbia- 
mo il  padro  0)1  e  vocebio,  c  un  fratello  {(iuvanetlo, 
cba  gli, nacque/ cb'cKli  era  vecchio  giù,  d'un' al- 
tra moglie,  eii  suo  fratello.' eh 'era  flgliiiolo  di  quella 
medesima  inadre^Tu  luorto  ;  e  di  (]u<;lia  madre  gli 
ò  n  solo;o  il  padre  l'ama  Con  gnii  teuerczia.  Al- 
lora \oi  diceste,  signore,  al  .scn'i  vostri  :  condtiee^ 
telo  a'nip,  lUi'lo  lo  Vf^^ga.  Noi  nspuiidcinnio  al  si- 
gtÈr  nostro:'  noji  può  il  Kiovancllii  lanciar  .stio^a- 
elr?!     il  vecchio  lo  perde,  ne  morrà.  Voi  diàcstc 
iilioip,  sigQore,*ai  servi  vostri:  se  il  fratello  più 
gióvane  uon  viene  con  voi  ,  non  vedrutc  mai  più 
la'faiia  facchi.  Ritoniaiiiinìi  dun(>ue  al  servo  vostro 
pa^Jr  .nosÌBo,  signore,  e  gli  raccontammo  tutte  le 
parole  dette  da  voi.  signor  mio.  Nostro  padre  dopo 
alcun  teuiim  i^sse:  ritomaio  e  comivratoci  un  po' 
(li  grano.  E  noi  a  lui:  ma  non  possiamo  ire.  Sè  il 
fratello  nostri»  pjù  gioxT^nc  viene  cóli  noi,  ci  si  !fn- 
drà  tutti;  mi  senza  di  lui,  non  abbiamo  fronte  di 
pres<>utàrci.  A  questo  il.nostm  vecchio  padre  ri- 
spose; voi  sipelc  che  dalia- mia  ultima  tqo<;lio  lio 
avuto  lini!  ilglluoli.  L'tnip'u.%1  alla  campagn.ì,  0 
voi  mi  diceste:  lin^à  bciiìia  Sf>lva;;;;ra  l'ha  divorato, 
'  e  non  ife  so  jit*  nrtvoliaA  Se  mi  toglialc  ^im  he 
questo. 'c  se  disf,n-ii7.ia  gli  aci-ade  .piT  via,  vo'tmr- 
ri'lc  la  verchiaja'mia  scwfisoftta  al  sepolcro.  Dun- 
que s'io  l^>riip  al  pi(h^  ^io ,  servo  vostra,  0  si* 
gnore ,  e  cfic  piitro  in^ca«a  .  e  egli  non  vede  con 
noi  il  ;'iova|iettu  (vwlete  che  la  vita  del  gioverò 
vecébit)  dipi'iidc  dalia  vltj  di  questo),  e'murfà.  E 
i  .soi^'i  vdstri  nvrniMio  addolorata  la  canizia  «lei  pa- 
dre, 0  niesiSila  iniiatt/.i  tempo  sotlerni.  Delil  vo- 
gKate  ch'io  solo  rimaiifAi  e  sja  serw  vostro ^  che 
sulla, mia  fede  iò  presi  a  condurre  ediSsi:  se  lion 

10  ficon<ju«o,  io  sarò  reo  drootpu.  inescii.^bile  nel 
cosp«UtQ'del  paHrc  mio.  Hini.trM>  luiiquc  invece, 
(fcl  giovijnolto  a  Ser>ire  il  signor  mio.  F|^e  ehe 
jios«i  il  giovànèlto.  toriÉii^cni'  co'  frat^'tli.  Pcn  hò 
non  posso  preseiiiarmi  a. mio  padre cenza'  lui;  nofi 
potrei  essere  testimone  del  dolore  che  abbatterebbe 

11  povero  paJre  mio.  •  .  ' 

I 


XXI. 

Non  si  potava  Oiuseppe  più  tenere ,  e  fece  !rl 
fretta  uscir  fuori  1  imdli  signori  egiziani  .  li  pre^ 
senti,  acciocebè  nessuno  sir-inio  vedesse  H  fnlerno 
ricoBos<:jinenlo  Quasido  fUron  'soli,  levò  Giuseppa 
eoli  singhiozzi  la  voce,  tanto  ehe  quelli. di  fitórl 
rimasero,  e»d^sse  a' suoi  frnti-lli:  .  lo  soi»  (il  u- 
s<-ppc.  6  egli  VIVO  il  parfrn  rnlo^  .  Gliel  avfvan  pur 
dello  ch'egli  era  vivo;  nm  Giuseppe  avcx-a  dotuaii- 
ii»io  dj  lui  come  un^esd^nio;  adesso  domaa- 
da  come  ligliuolo;  come  fiiuseppe  dotiw   '  ^   '  l 
buon  padre  suo  F  vuole  di  tx-l  nuovo  «en  . ,  .1 

l>ocoa  de' fratelli  riciipenili  la  dolco  novella  1  fra- 
telli non  sapevano  rispondere,  si  li  aveva  confusi 
lo  s|>ave»lu;  ma  egli  con  modo  ainorevol<»:  «  Ac«o- 
slalevi  a  me,  ..  S'acoiistarono;  e  disse:  .  In  sono 
«iiusep|)e ,  H  vostro  fratello  .  clic  voi  vendeste  in 
Egitto.  ?)on  lemeie,  no;  c  non  vi  s:ippìa  male  l'a- 
vermi mandato  m  questo  paese;  che  per  il  betto 
fostro.nii  mandò  il  S«|fnoro  In  Egitto  innanzi  a  voi. 
La  fSine  dttreijia«cor>  gran  tempo,  e  Dio  permise 
eh' 10  qua  venissi  per  prepararvi  il  cimpaniento  , 
che  possiate  campare  Non  per  consiglio  umano 
sono  slato,  ma  per  volontà  di  Dio,  qui  mandalo; 
•  he  mi  fiTe  essere  come  il  padre  del  re  che  mi 
diede  aatoriti»  pi«iia  in  corte  e  per  tulio  il  reyno. 
l'resto  ritornate,  pregovi.  dal  noslrt)  padre  e  gli 
direte:  Chiesto  vi  manda  dicendo  Giu.«ep|N!,  il  vo- 
vlro  ligliuolo.  Iildio  mi  fece  aveff  auloriià  grande 
in  Egitto.  Venite  da  mu  senza  indugio,  padre  mio. 
E  abilerete  nella  terra  di  Gesien  .  e  wrete  .vicino 
a  me  voi  0  i  vóslri  iF^rli  0  i  ligliuoli  dei  tigli  yo- 
slri,  con  le  gregge,  irli  armenti  e  tutto  l'avere  di 
casa;  e  io  pensei-ò-al  campamento  di  tulli  ,  giac- 
cbò  durerù'anqpra  del  tempo  la  r.iine.  Ecco  qui,* gli 
vcWri.e  f\i  occfii  di  beniamino,  fratello  mio, 
veggono  che  GinsepiN!,  il  vostro  fratello  vi.  paria. 
Dite  a  yiio '(ladre  del  mib  l>e'ne<  stani  e  di  lutili 
quel  ch'avete  visto  In  Egiftì-.  Presto  conducetelo 
a  me  •..  fc  in  cosi  dire  si  gettò  al  collo  di  Renia- 
iniiK)  fmlcllo  suo.  e  piansfiL  E  apche  Iteniamino 
piangeva  tra  le  braceia  di  (iiiiseppe.- Poi  (nuseppo 
iKiciò  c  ublinicoiò  ad  uno  ad  uno  InUi  i  fnitelli,  e- 
nell'aldir^cciameuto  di  ciascun  d'essi  p  aiise. 

XXII. 

AUora  i  frtlelli  presero  ciin^rv.'n^  e  di<s«5n  qnal. 
(he  parola;  mu  Gius4'p|)i-  ^ivi-va  già  vi>to  il  loro 
l^ontimento,  e  inteneritosi  alla  pietà  eh' eglino  nu>- 
stravaho  del  vecchio  padre.  Che  <m  (ìiiiFop(i«  col 
tanto  tenerli  in  sospeso  e  col  minticriare  addolorò 
l'anima  toro,  anche  a  sè  sU'sso  fece  gran  forza  e 
diede  grande  tormento  col  rattcner  tanto  tempo 
nel  cuore*  l'alTellU'  c  il  desiderio  del  padro.  Che 
pena  avrà  patito  nel  lasciar  tanto  temp<rSimeuoc, 
i\U)  fratello,,  rinchiuso  !  E  con  chc'ouni  dumauJal 
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di  lttÌ,*lllUolo  litUar  mitMumte,  e  con  rlie  brama 
asyM^Uati  i  fraMii  cho  rilornaitero  pon  fi«niainina 
e  con  lo  uovelle  del  padre!  An€lie*ll doiìdcria  ar- 
dtnle  è  un  gran  patimontol  Ma  non  por  vcd  t  ila 
opei6  Giuseppe  rosi.  Vo>e\-B  cui  castigo  svegliare 
te  loro  coscienza  p  puPRarne  ojrni  maeobia,  per  poi 
con  |)iù  pitMi'i  iMm  i  l  i  iti  lii  nlibniccinn"  e  IpiìitH 
vicini  ^er  libilo  i\  leinpu  della  vila  sua  «  Uella  luro. 
Non  .conocoendo  beoo  IModole  do^titoi  frnfélli.  se 
davvero  mutala  ,  dopo  lo  «Inaio  fatto  di  lui, 
non  capeva  corno  cTPtlcr&a  loro  ;  <!  quel  raccouLitrc 
eb'e'  fecero  bofiacdauipnle  di  ini  «fiorlQ  gli  avrà 
dalo  ombra  e  aiipoM  Ì;i  T''iiirv:(  cho  ,  uiul;itiff'iie 
tulli  via  senza  lasciar*'  oslu;:^'i(),  ìiod  rilurnaì>$«-ro 
plA  per  paura  dol  suo  sdcRiio;  leoMn  dio  •  Be> 
niamìno  per  odio  e  (icr  invidia  Iramassertf  ttad}- 
mento,  e  vofewa  averlo  Ira  le  sue  brtfecia;  e  poi 
volova  iBMifdSlarsi  c  diniostrarc  la  bonià  dri  caor 
SUO.  E  ooBM  li  diBoslra  b\ioiio  ora  «  pio!  E'  teme 
offiniderlh  rammenlando  i|nel  nnlo^ho  fecero, 
come  so  foiSf  colpa  sua.  E  non  mmmpata  ili  fuga 
il  maio  fattogli,  se  non  pe|cli»s'aMicun»o  cli'cgli 
è  dcMo  Giuseppe,  e  pcrciiè  vegltano  comp  ne  riu- 
wà  bene  a  lui  lèd  a  loro»  e  perchè  rlogmlno  Dio. 


xxin.    '  ' 

1»  cosa  l>en  presto  soppesi  in  ^loje  lutti  din-- 
TSDo:  •  Son»  venuti  i  ilralelli  di  Gintappe;  >  e 

il  re  ne  fu  lielo  e  tultn  ìn  fnmÌKli:i  di  lui;  e  disse 
a  Giuseppe  if  re,  ciie  niauda&sc  per  il  suo  vecchio 
podro ,  elle  i^i  direbbe  beli*  e  amei|a  campagna 
in  da  starci  libcrnnieiitc;  c  mandasse  carri 

per  iiic'iiarue  le  duuue  e  i  iKiDibiui,  e  facessero  pre- 
Sto  n'TcniroL  IVrrclii  l'onealn  m  voleva  bene  a  Giu- 
soppe;  e  la  conlentcz^  d^  Giuseppe  ara  con*  sua 
propria.  Questi  diede  a  ciascun  dé'fhrielli  il  bi> 
sognevólc  per  il  vlatraio,  e  li  baciò  ,  c  ueH'  aeco- 
uiatarsi ,  con  cura  di  padre  disse:  «  Badale  di 
nati  vi'  biaticviaFo  per  via.  > 

XXIV. 

Si  partirono  d'Egitto,  e  vennero  in  terra  di  Ca- 
naan e  IrovaroDO  Giaoobbe  il  padre,  e  gli  dissero: 
•  Giuseppe,  iii,'IÌHol  vostro,  è  vivo,  ed"  ha  potesti 
grande  in  terra  d'Egitto.  •  A  quieta  novella  (iin- 
cobbe  parve  com'uomo  obe  si  de!^las$<^  da  lungo 
gonno,  e  non  aìipéva  credere.  Ha  eglino  gMI  narra- 
rono per  minuto  come  aml.i!  •  le  (  («.e;  v  n!i  con- 
lessarouq  con  oon^i^osu  peutìmvulo  l'indegna  co^t 
ch'avevano  un  giorno  Mia  contro  il  proprio  fro- 
llilo. E  quando  Giitcobbè  vidi!  la  carretta  ed  i  carri 
da  Giuseppe  mifndaU  c  i  regali  i^er  Ini,  si  sentì 
risofferò  a  nuovQ  vita,  e  disse:  «  Quando  Giuseppe 
il  mio  ligliuolo  è  vivo  ,  mi  basta.  Anderù ,  si  ,  e 
prima  di  morire,  lo  vedrò  il  mìo  ligliuolo.  • 


Dis.  MtL  l'arte  Ani. 


XXV, 


Cosi  si  partì  dall»  terra  di  Canaan,  dov  egli  ave- 
va patito  tante  amar(77.e  e  con  tanto  amore  ave- 
va pregato  Dio;  si  parli  perchè  rli  occhi  thoL 
stanchi  vc<lassero  ilsiioGiusc]  pe,  iM^  'f'  lif' mano 
del  suo  (ìiuieppo  glieli  chiuda.  Vennero  seco  i  suoi 
WfcVi ,  co'  tìirlKroti  iorO  ihc">'I  j  e  fon  le  mogli  A 
(1)11  tulio  (|in'I  i-h"  avf  v:iuo,  ed  erano  in  tulli  se«- 
santaselltì,  è,  con  Giuseppe  c  i  due  tigli,  settanta. 
AndA  Giada'  ionaoii  per  faro  4iV«'ertilo  diuaeppe 
elle  suo  padre  veniva.  E  Giitóeppe  montò  s(i!  soo 
cocchio,  e  corse  a  rincontro  del  padre  in  Gosseo, 
a  npi^iva  vistolo  gii  si  gvltò  ti  pied  i,  e  poi  lo  striiha 
al  suo  petto  piainrondo.  E  il  pndrr  disse  *  "Giu- 
seppe: •  MbrWi  eonlenlo,  due,  I  lio  veduto,  e  II 
iascio'in  vMa,  lipliuolo  mio.  .  (Imsepp*  allora  an- 
iiun7.iò  ni  re  eho  tulli  i  suoi  enino  venuti  in  E}j;ilfo, 
e  il  ro  diwin  loro  afletJri  (uiseoli  nella  terra  di 
Gcssen.  E  Giuseppe  condusse  il  vecchio  suo  padre 
dinanzi  al  fc  ,  perchè  non.8i  vergognava  .punto 
dellir  vita  ^inplico  e  doT  iempliei  modi  de)  pscfré 
suo.  Domandò  il  r«  a  fiiaeobl)e.  •  Quanti  anni 
avete?  •  E  quegli  rispose:  •  li  leoipo  dei  mio 
pellegtiu:r)rtrio  è  oénlo  IfMil'aanl;  do9qroÉa  vita  e 
iiun  lunjra  del  pellegrinaggio  de'padri  tuii  i.  •  F 
bL  uedisse  il  re,  e  s'auoMniaU»  dr  lui,  sofrotlo  dal 
braccio  del  tttò  figlinblo;  a  andò  a  atera.eoa  gli 
aUri  rii{liunli  in  rainpagnajjaGftiaeppo  badava  alla 
faccende  dei  r^uo.  ,  • 


tmi  i  LUCIANO 

n^sIsniAl 


Perchè  alcuna  coin  si  vegga  dell' intlgine  nella 

quale  il  poeta  pre-'ptilf»  il  suo  pensiero,  giovereUbe 
»eguit>e  l'esempio  di  coloro  che  tradussci;o  i  [jocli 
di  Oite^  e  di.Gludca,  e  d'altra, parti  d'oriento ^ 
iliro  tridiirri'  fn  prosa  accurata  come  fece  uiM, 
dOiiUii,  che  d»  greco  ite  sa  più  forse  di  professori 
pameM  (varrei  obe  questo  paresse  incredibile  ^ 
ina  tro^ijin  facile  è  il  rretlcrlo),  la  signora. Coilè- 
iiii».  Non  tema  l' egregia  donna  dì  parer  piùìcdèle 
.■irf  le;;aide.  prrchè  dalla  fedeltà  stessa  Btirirà  [pro- 
metto) al  suo  dire  più  fresca  elegnoza.  Quand'elfe, 
per  esempio  ,  nel  dialoga  di  LuMaino  ,  (fìce  dellè 
candidezza  del  viso!  •  La  quale  non  pm  i  »  di^ 
lodare,  80  con  essa  non  è  misto  anco  il  vermiglio  • , 
neasano  vorri  riprenderà  lai  vantoae  come  hlsa 
il  il;<:ivvenente;  ma  stando  phi  al  Ifsln,  ni^  u-riva 
forma  di  dire  più  schietta:  ••aè  cohflt)  si  loda^ 
so  non  lo' distingua  Ih  vtrinfglib.  •  Dove  ,  oltr» 
alla  l;rcvità  ,  ch'è  bel  pp(giò,  abbiamo  pdaila- 
;i:nato  quii  neutro  cotesto  ch'è  modo  swiiplice 
Cd  cfficaco  a  indicara  con  certo  disprejxto  la 
Uanobtei  del  vIiq,  deliaci*  I  popèli  dcirorictalo 
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f  dt  l  n»  77(idì  non  fiiniio  grande  slimn,  ll(»^ol)^  f'i?''=i' 
driinla  lassi-zza  ili  libra,  ed  c  sovcnlr  arnuiip;! 
mnt*  mi  blondiecip  de'rapellì  «  cm  inolin.'M'.iono 
n  pn-'r/ya;  ci  nlib'inrno  p»inA»frnalo -tir;  s»  toilfr  . 
ch'es|)rinie  il  (allo,  Uovc  Vi^tla  luilqre,  ò  mhhU- 
irio  4rafipo  stmolulo,  <>fflnw  éktv&n  donitn  :  ci 
aìAinm  {»ha<l!tpn;it<i  il  ,«o|rt!ÌMnliwt  xUi  .  rho  (jni 
TOPulii"  s'atmpiiwi  (mI  ie;  ci  abhfam u"!'dflp.ii;it" 
«IMmo  <|u('l  flH:>iì>gnpre,  flip  rpndc* 
dt'Grnci.  e  n<><  qniUc.  :in):flr  meglio  clie  nr)  greco, 
v«|rirnnM  l'imngìni  M  rnlore,  delta  farUft*  ,  del 
risalto.  Trailurr»  «Ila  IcUm.  fiijrpoj i  da  lnltu>i .  < .  hic 
Iroppcr  fi^lc  :  ni  t>  il4>iù  diliìcìi»»  »  valerlo  faro 
^w»  garl»;  fuuffoi..  <*«me  Inflo  e  dfndonu»,  pi»r- 
chè  1  taluni  la  s^-oiplicity  f-i  jintim.  Ma  la  sigo»ni 
CttlMiRt  aoa  è  niilali.  «  noii  dee  essere.  Per  cscin'- 
1iÌo,'«etridÌVlrtto  <K  Teodrilo.  la  Molto  .d'Adone 

(l'omposlo  in  ';ur"  vrr?i  di  vllr  «illnbo  ,  i+e  ron 
leggera  varieiu        («ssaU  «:  Rolla  lutesia  scrluca 

.  c  n<9l'4(allhua)  ladiktvedel  oiflMkf  (freso  daitli  Amori 
dv<'-^i  :  •  La  ll«Ta  cnniminava  rimessiUTKnlo  yrr 
paura  di  Veuoto;  •  s«'l>bcnc  io  s«Ua  che  ;vV/<wàa- 
«Mtiiié.a  quoslo  .  Iuo0o  ^  lina  vera  d^'ellmQ  ,  pur 
T©prei  emme  pili  prossimo  al  prore:  •  c  fa  fiera 
•andava  con  lirHcn/a  ,  pcrcliè  ;iv*  va  paura  di  W 
lieu.  •  II  pert  hv  ila  rilievo  al  y^nsiero,  e  al  dire 
fìfiosa  Avpr  pttìira  ,  coorerisa  iiteglio  Tidcs  che 
iUtciilpItcc  ;  (T  pHitra  :  e  non  è  basso,  s«  Dante  IV 
doprci  filmmo  due  volle.  In  queste  ni'rnuzie  mi 
.MHO  tDterlCDHl»,  per  diraotirare  alta  ragguarde- 
vole dohna,  inQirlio  che  con  lodi  i«9Ìpide,  la  mia 
sliiiKi,  e  \\cr  iiiV(it.iinrr  ;i!(ii  nncnin  ;>  Iute  mntiien 
di  tradurr«,  elio  iu  nuovissimo  aspello  t  i  rsippre» 

,  aeDlerebbegli  ••(icbiv 

mtumé  Giovftvrfii 

•  .  ■   '.  . 

Itro^cnlo  ne!  ^im  liinpi ,  ntrionaiiientu  uit'itH!;i- 
gilM  iin^»iantc  La  rn^klUi:  quali  (J>  Ile  uo^eJlc  def 
'uoecMfo'l^cciaBO  onore  alla  polenti  narralrieodel 
rouaiMiera  poeta  ;  (|u;<ii  ^iMlu  iii!:uI.^c,.o  fnài  aar- 
ral/p, 0  pcccanfi  <ìi  iroi  i  ;)  invorisìiuiirliiMiza;qu^ll 
daUoKrenJA  die  tlicdiisi  scelle,  e  elle  [K>ii}roitsi  in 
riKiDo  lì"  faiM'iiiln,  iì(  1  li;iiin,  mal^rrado  il  '^indillo  del' 
bandiera  e  d  alIra.juT^iia'  pie,  Jlimarsi  a  niOralili* 
ftnoive^qnali  ddlc^udicnle  dal  Bandiera  ree,  pos-. 
•aito  IflomV  per  neno  scaodalose  delle  approvate 
da  Io!.  •  •  ■ 

L' editore  liu  seguila  la  lezinno  del  Cfllooibo;  il 
•  .quale  VaUiene  con  critici  migUoranei^ti  al  eod[ee 
dcriUannent  Ci  «p'racr  il  dire  cbo  tQlll  qaa«l  l«ai»- 
l»i;ir(ìeiili  e  le  inler|uttazio{ii  proposte  dal  Fim  i  lii 
J)aui)o  dd  cavilloso,  c  non  «'  accordano  nò  colla  ma- 
niera d(i  Doecaceio,  ni  «oll'indolo  di  néahu'lìngua. 

Il  'IL'  M(.i;liir  dir,  d'av(r  tulle  ridolle  a  una 
regola  Il<  varietà  ortogriUìclic  che  s'inooolhino  ne' 
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endici  o  nelle  edizioni;  ma  nel  lunpo  lavoro  la  pa* 
gli  falli  ;  giacché  non  rade  volle  rilnivanti  la 
[iai-o!e  niKili'sime  scritte  in  niobio  div<>raa.  Nèdi  àtt 
vugliaip  biagimarlo.  Ilawi  ddfe  varietà  necessarie 
a  coni^rvarsi.  percb'haniHi  la  lor  ragione  nelle  legi^i 
del  iiuniero;  e  snii  1 1  i  1  n'v-.i  :il  ^Misto  aulico,  e  al- 
l'inlenzinne  deirauii  re,  il  mutarle.  Il  dinicile  si  è, 
saper  d1«ernereqursia  speda JforlograficlieTatMà 

111  ipii  Ile  die,  vem  iidii  d;(  iii;n  rnrciìirn  orli<gralW*a 
imperfetta  o  disusaia,  unii  meritauo  Tiguardo.  II 
mifHor  parlltoin'la1l'b«tend^a  noi  sembra  ripor» 
Inrc  in  nnfn  la- leiioite  ripudiala,  che  il  lettore  la 
;  oiiga  a  suo  hiogo,  w  meglio  gli  toma.  i.c  \'aria~ 
71IHU  dell*  arlofiralla  lanKca  son  stmpfv  gtoveroll 
alle  indagini  elimoldgidie  e  alla  sUiria  della  lingua. 
ÌSel  quinto  volniue  è  la(»'rinln  tl'ainoi'e,  con 
.  diligenza  corretto.  .<e  non  die  la  pinUeggtatura  ci 
l>;»rve  negfetln;  e  la  punieggiatura  «•  eosa  t  ssenzia- 
lit-siiii^,  Inill^dMÌ  difkeriodi.c«9i  lunghi  ed  intral- 
ciali cane  que'-drI'lloocacGio.  ' 

ialina  M  a.  aiim»  al  niwa  iiBa  iMsaa 
'  A*  saalfaafMtalf. 

Osirrrastoiì  di  SétosUano  tVompi. 

Ingegnose  e  dotte  le  prove  die  il  Ciampi  addoee 

I  Olii ro  l'opinione  del  Cuniba.  Noi  le  compcridlere- 
mo.aggionirendavi  a  luogo  a  lungo  /^«alcRe  schia- 
rii.i.  ni  .  -.infirma.  Il  c(mii>iilo  de(;li  anni,  i  f;illi 
iiellH  ivilcrd  accennati,  il  tenori  di  <|ii(»loicrillo»  la 

II  ugna,  la  lille,  1*antorill  dal  Salvini;  reco  fedii- 
()M«'  fonti  dORdeH  CiaiBpi  di<dtice  i  tnoi  nvòvijargo* 

iiiei'li.  .  . 

•  f  f  •  •t«i>a  b  forse  uno  de'  più  prari.  •  A  me  era 

'II,,  .,rl;i(ri'  T.cpcrt.i  di  bianco  clcrar.ti' 
—  rvilti  K-iiza  ."ioinio  gu^lalev*  e  simili,  non  («aiono 
*'  latinismi  4)oreaceevaH;fclH^ia  punto  prativa  del 
II. orto  di  tradurre  di  que'huoni  Irrcctilisli,  srfirge. 
codesta  ewr  traduzione  dal  latino,  fraiu-a  tulvojla, 
lalvolia  servite.  E  Iradmlonc  la  ffludioava  IlìSalvinl. 

Il  Ci.-iiiii  i  poteva  aggiungere  l'auloril?)  f!rl  nisrio- 
ni,  il  quuii  ,  III  Ile  i>od)e  note  a  quesl^  Imiterà,  la  .so- 
s|<t  Ila  ;i|>oi  rifa  ;  sebbene  la  ragione  che  ej^li  ne  ad- 
duce; i  biasimi  datixl  èraf)  sinisealef, u'mto. seromlo 
il  Biseiiuvi,  incolpabile,  non  sia  Kit:ii»ii  valida,  (uia- 
seoiiiiif,  (  liiaonva  il  Ctani|  i,  i  v.-mli  die  vien  fa- 
cendo il  Ii«c«Bccio  «in  quésto  RI  ilio  dell  iigiala  vita 
ch'egli  soleva  condurr»  In  Firenze;  e  aneli?  a  noi 
qucAii  \Niiii  pajoiio  eonlrarii  al  tanto  dire  che  fa 
altrove  del  suo  povero  slato  if  Doceaecio.  Ma  tnle 
rpniraddiclonenoii  è  ragion  ;|ulflcienlc  a^rigellnrc 
la  lettera  ilella  quale  si  vien  disputando;  giaediè  ud 
uomo  doloroso  della  sua_  poveria^  e  irrilato  dello 
spregh)^.  che  per  esso  lo  tane^'ano  alAini  '^ndi, 
iiiilln  l'iù  fiii  ilc  1  lic  uscire  era  in  qncn'le,  ora  in 
vanii.  Le  coiilradjiity.iofii  sono  il  vizio  IglBie  della 
misera  uroaiiitft;  or  pensa  degli  nomini  letterati  t 
C<i«ì  qiii  III' prcl^  ^li  ili  ni(  dr>!iadie  f;i(  r\;i  il  Boc- 
caccio in  privalo  e  iti  pubblico,  al  pnmo  uiordcro 


Digitized  by  Google 


iHiccuxin 

dr'rriliri ,  4r(N)mn<i  il  Mio^'o  a  rì?p<>sli»  seri  fd 

olir:  . 

Alcune  psprfSsioiii  Irivialì,  clu- in  coilt  sio  «rrilli» 
^'Inronlrano.  potreblim»  iinHi'Kse  confermale  il 
sos|i(tlii  <Ifl!a  sua  fiilsil'i.Tia  le  nllro  quolln  d/mf- 
Cani  ij'nrritori.  Se  non  «  iu-,  ùalla  sUi  ia  soppiauio 
che  ndl'atlo  clic  la  rrpiiia  Gii)\'»iinn  e  Lftilovirff 
di  Taranlo  sVav;ii.(i  iiMii lì  se  tùnvciiisff  loro  »  im 
slring'Tsi  III  iiii.'.i  iMninm  ,  l  Ai'i  iajunIi  servì  all:i 
4>asd.onp  d<'ll:i  n  ;;ir::i,  e  lini,  .--e  l'iidian:!)  al  |lurn'.ì«<- 
ri  gl^ii  ludalurciiel  !>iiii5val«.ii,  lini  <  >  ì  K''"''r  l'uno 
Delle  braccia  dcll'altni:  eh' &  C4i$a  l'iu  ."lu  iliUva  «ii 
tulle  le  pcatjchc  (li  (''ali  iilUt  Snpiiiamn  iDollrc  dnl 
PalmlHl  clic  bgraod'  arie  ili  «luc^io  Kìcoiò  si  m 
prima  del  nlo  tima'zamcnio,  noia-  fumiliw  pr>in- 
cipes  ambire  :  e  flic  vt-niiio  in  Fircn/n  vi  ilii  dr 
pubUettm  pmUarum  spcdacultun  ,  qm  Uiuwc  c 
tintili  dr<>mìna1fl^;  tanto  ette  ^Fiojjenlfni,  i  qnnii 
di  lui  non  cono^ceviino  altro  olio  i  falli'trHcrru  i  i, 
Qe  f^ro  le  meraviglie.  Quindi  for$c  noeììm  dura 
parola.  '      ^      ■•  .. 

B  Cini  non  dir»»  che  l'cs'i^c  Jn  Icllcrp  InMIoInla 
al  priore  di  Spanto  ApoMolo^  (ia  p^uT^ione  con-', 
tro  riaienlieltè  :  iriarrliè  ^ntp  Apaalólo  abbiamo  ' 

ne!  Pa>rnirri,  laildnrp  mcronln  rho  l'Acei^IMli  ffCC 
in  quella  cliie&iì  rizzare  Ire  alluri.       '  ^ 

Le  dUneoltà  cronoltfgicho  a  me  pajoiu»  men  Carli 
die  ad  altri.  La  jrf'jip  r!c!l;i  ([nali'  Htrcnna  la  let- 
tera, che  il  SaKiiii  prende  per  qut  lb  «k-l  4S,  e  die 
il  Ciampi  concede  abbia  a  prendeivi. per  altra  suk'ì- 
lala  intorno  al  S63,  è  vcrnmenic  «li  (;iieyraniio;  e 
il  Petrarca  cel   dice  nella  prima  UHIeia  del  ler/n 

■  delle  Senili,  scritta  appunto  al  Dw-caccio.  Die»  (  ln' 
la  p4^sl<)  del  non  fu  che  il  principio  di/}url 
cnnlngiù  il  \\mkt  mih  sempre  poi  qua  e  ti  fi#r- 
|R't,'l<i:iiiifii.  Ilici'  (  he  Mikiiiii,  tiiii;isl:iiic  (lu|  priiii;i 
intana ,  .^iie' fu  assalita  nei  i>2;  «.noi  IIS  ria^salila, 
Fircnie,  ma  «p^natamenlo  (Htttgntte)  Rqpna  e  f^- 
poli.  Preziose  tcsliuioiiìan/e  di  eoclnin  i,  dir  i  pisi 
tra  gii  sttV'ici  poco  si  curano  4i  andar  raceogliAv- 
do;  rermi  nell'opinione  «Itele  nofftiesfArldienon 
s'abbiano  a  cercare  fii«ri  i!f*  libri  ili  sj.  lin.  Ff'li 
certo  dunip^e  clic  il  IWcacciu .  nel  ISGS  ja^ciò 
HApM,  «  sena'toeear  Firense.  possA  a  Veocaia  \bf- 
ramico  PetrarcM  (ii)iqit^n$  Seai-oli/n  ...me  ji<' 
tiisU).  Ch'  ami  queir  uomo  si  |>rudeule  c  sii  dol»i! 
co'gramll,  ooln' ern  d' ordinario  l' amante  di*^ftara,» 
non  potò  a  meno  di  scrivere  iiirAiTl;iii«iIi  |<>||m 
di  do;,'liiinza, per  l'indcKuo Iratlaincnlo  ch'egli  avev.1 
fatto  a  tiiòvuitni,  dr>po  ìnvilalnlo  con  pronictiM-.  i; 
confrootandn  i«  lettera- dei  l'elrarca  pi  siHÌ5(al<n 
con  quelia  del  Bneneelo  al  Priore,  ne  risulin  un 
arjjwinenlo  ddl'aulenlidl.i  di  1]uesl'uQiqia.  .Ma  da 
ciò  non  viene  che  l'ilalianu  cbe  noi  ne  abitiamo 
bÌq  appunto  roriiicinalc;  pi  aarAibe  qneslo  l'unico 
ca  r.  ili  triiiTc  !:;'.iiie,  da  coclaiiri  liail»il'tB.  Riic  ab- 
biamo' escinpiu,  una  del,  P^nirca  al-»iiiiscatcu  M- 

'  dajuolj.  tofiiàto  mi  rrgno.  ccMale  le  pcdcvllexlic 
Iq  awranft  fonalo  a  fngglre  tm  la  rvglna  ;  dflla 
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qual  lettera  consentisi  nrlln  nirrardiarta.  in.si-i  <■ 

stile  (;»diri.  n!5s. ,  una  liadu/iniv  iVi  tjud  tempo, 
e  in  alcuni  di  quo'  codici  ap(tunlu  duv'c  Iu  ietterà 
dd  lìucraccloaijirìore.'  ,- 

Il  fallo  \H>Ì  che  nella  leflert»  a'Znnrdii'ih  «t-ridn, 
scritta  nel  53,  è  il  ©-rnie  dell'italiana  che  vuolsr 
aerili^  dleoi  anni  dopo. -è  tibdaiwra  del  CEmpI  nn 
arjyoiiHi-fiv  fi.it<-;  ina  non  è,  cosn  lH)pets?:iIrt!e'ehe 
il  ll()ec;u  iio  ri|ii  li>so  Kd  un  corligiaao -dcll'A^cia- 
Juoli  yual  eia  ìi  p(iore.  alcune  delle  cofi^già  delle' 
all'aulico;  e  il. più  o  nit  ii  fe  iiv  aiKCzio  della  co|p< 
-posizioncnon  sarebbe .  per  verìCi,  .pro\Ti  Xorica. 
TaiUo  più  elle  lo  lettera  a.Zaiiobi  fu  dal  r.lam|i( 
ti;ovala  in  un  '/.IlMldon^  deli' autore  ;  ood'è  Ini' poa- 
»iblli  -dre{tl|  non  l'abbia  «pediln.  ' 

Ma  quello  che  [«re  piti  strano  si  c,  cb'efrli  in  r.iii- 
bcflue  1^  lettere  >  ramgiant»  ig  norlo  del  lìgiiuolo 
niatrrioi^  del  siniecalco,  «Mudalo  nrì  ti,  é  nn«l- 
Iro  l'L'IiUdId  innanzi  ni  (IS  filiera  mnrto,  ni  diniel 
Ualmicri.  Pewiiò.  dunq^^,  ,st  t'irà  •  neila  i«}lera 
seritla  nel  dello  «otto.  iM>n  far mràzIotM»  delciio- 
condo^  llgliuplot  Qu.  -In  jifn  tu'  ;iiiù  essere  soj^pello 
.di  eBriMil4 ,  no  ju>b  argom^uio  da,  far  riaetlaro 
1)eri^1iB,li  Iriliin.  .  . 

Nè  il  nniiiirarc  die  il  Boccaccio  ivi  /a  un  «nn 
fratello  ,  tKi;liaUdic*  alla  storia;  giaeclià,  sicconao 
il  signor  l'«iveda  dimoUra  ,  '6  alteslala  da'tkien- 
nv  tili  la  nascila  d'nn  figlio  dglle  itOOndo  Mpe 
del  Hiercatanle^cta<'ciO. 

Ma  pcrv)iè,  domanda  il  Ciafflpi,  ripelefe  aJ  priore, 
quelle  protrate  di  nou  più.lornar5^né  a  Napoli- fndp 
a  ZnVwlilT  A  questo  ri5pondono  i  quotidiani  esempi 
■"dfir  iiinriii;i  in.Mabililà  e  della  vidubilitii  letteraria. 
C«rlo  è  elle  il  Boccaccio  nel  ftS  9  Napoli , 
Ifb&ene'  nel  4»  (liicconic  appaaiace  doli»  lettera  a 
liVMh'ì  d;il;i  ti  d  Ciampi)  egli  fosse  a  porli,  {ironlo/i 
favoreggiare  r  impresa-dei  re  d'Uogberia,  fceto  in 
Sidlià/t  gemica  a  Gìov'anna.  .CIÒ  poeto,,  vna  daHr 
nsìinii  piT  le  quiili  i!  5inl.M';i!f(i  può  rli)  (mt  ìii  n 
due  volle  cuf  ì  ludegiiaweiUo-  spri'gialt^  sj|ià  siala 
ria  passeggimi  adcsioBo.  dei  BoocaciQlé  «Ila-  parte 
dd  TI'  d''l"i:}!hrrin  E  se  a  laluno  paresse  impos- 
sibile (  lic  quejjli,  ciò  non  ostante,  rihiruasse  ppr  bep 
diii'  volte  a  farsi  slotpazkar  dalla' Coricalo  rtsp<gi- ' 
dcrò  che  questo  falto,  quasi  incredibile,  f  i  nde  mfno 
Slrapa  la  rijK-lizione  ddie  stefse  «juereli'  nel  i;5  e^tel 
ISj  ritpoiiderft  cbe  la  vita  del  Tasso  n  r  1  s^-iupio  di 
•hnili  debdettt;  e  cbe  i  molti  amici  dio  in  Mapuli 
avm  II  Boeracrio;  lo. benevolenza  0  sincera  0  si- 
mulala diiufislnila;;!!  dalla -siesta  regina  ,  e  if  di- 
spregio in  ch'egli  te|ie\Xi  Fiorentini,  pdstogo'per 
ben  due  volte  Overio-Mspinio  iL^uel  maiaaguMto 
viaggio.   *  •       •      •   "  •'• 
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^    *  BOSSUET  JAC.  BEN6ÌN0 
miuiiH  il  fMM  ■•■d. 

Ln  dicnilù  vprtmenlc  reliposn.  la  mapnifirrn/;! 
deno5li!i%  cwtii^'^itiul*'  con  -  rara  spontaaeilà,  pQi>i- 
mqni-'>,  i»^'ua|;lìi)nzn,  r  ()ll«^«i{oK  ^1  zrfo  che  ^  sol- 
Jév»  ;illn  iiH  iilr'  (•iiitlii-'lii  r'hf  sociiil'^rc  al  cuori  ' 
■•a  clie^ocm  |iiùii'ui4a  voiU  ii  sublime;  que" pregi 
«Ire  riftH'altre  «fistinfftiAiHi  l'«loq«i«>inii  di>l  BojùwKt 
tali  )>rcj;l  SI' fii^sc  iiKiIri;rovMli'  iriisf.intlprr  in  Iri  t-i 
ziOnc  ilaijaiia,  cbi  lo  ^tl>riìllellta  può  dirlo.  Guiiii' 
rrmlcre  dr^meiile:  #tifi«  wAst  gtri  tombe  et 

if't'ni-'  fir<fpur  qui  .v K  ili        liil.ippi  ni 
liliiTu  ci)r>odcl  traduUoH'sc  ti  iacuutraixo  ad  oifm 
pani  Corae  II  ripior  MoiiU.  N  ifbliM  npAtl  lì  sa- 
jicraro  o  cvilnrh,  il  InUone  giu  itplinrn  (Inirrlorrio 
del  ptincuìG  <li  Condii,  cIip  ci  p:ir(!  <h  (iilli  il  \m\  . 
trwmmenìe  IndoUo,  edliDostra  come  il  curato  di. 
Como  polrii  vrnir  sempre  uiutHnmndo  il  lavoro, 
se  lasci:ilc  da  un  calalo  le  Iraspowzioiti  (orzato ,  i 
vocttioM  lontani  dall' u«o  roinuiie  ,  i  perìodi' fati- 
e&MttenU  «llungxU  ,  le  perifhuì  -t  ie  parafrasi  , 
inurt  «wnclltera  cAi  la  MelM  hMialuralecn ,  l  < 
concisione,  l'cvidcnn,  la  forza. 
'  .EgK  è  ImUo  ìa  questa  orazioni  st^ilire  lalvoHit 
dalhi  bocca  d'un  vmcovo  II  Hns«ngKlo  'd^Ha  schwlla 
>Triìà  ifrnftlo  ni  ;;r;iir<li  di  <|url  «i  culo  adulatore; 
;egh-.è  ^eltu  vetlere  imposto  all'orijoglio  de'  granrii 
tin  Avrò' nel  nome  di  Dio  e  soatMuta  la  tana  de', 
miseri. 

Tiiivolta  il  aercuo  intclletlo  ebe  pensò  il  Uiscor- 
■o  Milla  sidria  unHreniile,  eonsMcranda'le  fine  di 

qutsl-)  irrm,  eyce  in  ancnril  e  in  sentenze  quasi 
pri>(<.>tirlio,  ({uaudo  dei  re  di  IngbiHcnra  e  di  Fran- 
ali diM  dia  la  poteaza  loro,  ptiò  governare  le 
sorii  O'Eiiropii  :  .  f|i(ando' dell''  dne  ri<e  ,  d'Au- 
stria e  di  i-rancia,  diuc  ebe  Dio  st-  ne  vale  •  per 
eqtilUlthui  le  tmane  etue;  ma  «ino  a  qual  se 
gno  e  [ter  quanto  tompo,  è  C(Tsa  noi  ischoriaino 
c  clic  Ci  iiiiscc  ri;li  «olo.  »  Doloroso  vedprc  il  pran- 
dluonio  (iiseendere  da  quc^t'allc/J»  per  celebrare 
iiuHa  tomba  della  aitifUe  di  Luigi  I  sacriiizii  die 
tp*MdSlnina,(o  monaròi  ftieeva  a  Dio  delle  proprie 
passioni  ;  per  torcere  a  senso  adulatorio  il  passo 
dciProTcrbii,  cbe  ii  cuor  de'rc  è  imperscrutabile; 
per  lodare  la  rejria.pHà  'dcH'atrt^r  slenntoati  irli 
ereru'i;  |irr  pnri;.'oiiarA  il  piT'Ioii'i  d'un  re  lerrenri 
mia  misericordia  di  Dio  e  alla  beatitudine  eterna.; 
pfrlBs^aaiV  pffb  spetti  ai  re  acfelener.eon'la  fnr7a 

le  ri'li^iosr-  diitlrine,  e  per  ilrire  ititiT|irel:i/inne  |ir'i- 
fana  c  servile  ai  dello:  che  ogni  potestà  vien  da  Dio.  - 
/  E  qnrci  sia  Ircìto  lamentare  che  l'egregio  tra- 
duttore non  nbliia  trovato  pirole  per  condanjiaro 
nelle  quattro  proposì/.irmi  (r;||||canQ  quel  cb'  en»  { 
(U  coniririo  alla  indipctnloiiza  ^'lla  polcsli  .foli-  I 
giota,  e  al  bene  de'  popoli.  | 
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{Va  le  tura.  ) 

Li  cronaca  Allinale  òa  me  più  preziosa  di  quella 
del  Canale,  la  quale  non  m'ha  punto  il  fresco  » 
<nno  odore  di  cron^ii'a.  Le  illustraiioDi  del  IlossI 
twltivanp  farsi  pià  brevi)  ma  l'appeodice  intomo 
al  eronisfa  Min»  gli  fa  onere  asmi.  Le  hote.del 
Cieo(uia  sóti  d' uomo  consiimnln.  i  |ii'  io  dieci  versi 
raccuglie  le  falicbc  di  più  di  dieci  anni.  Del  Ca- 
nale badava  .dara  h  eeeonda  porle ,  oflVendo  In 

•-«Miififii'lir»  ]f  Inizili  in.iv  j.  irlir-i  f',ri!,ì  .Iella 
priiiiu.  Quel  teuure  di  pane^finco  i>CPpoluo  ristuc- 
ca, •  scaoia  liwia  al  soo  dlr^  Io  pèr  me  noa  erodo- 
die  un  (ìenuvese  nwri'^^n  di  r^ldda  all'  udire  là 
rotta  de'  suoi;  non  lo  credo  alla  le.itimonianza  di 
questo  Martino,  se  un  altro  storico  non  me  lo  af- 
ferma. Basta  a  renderlo  sus)icllo  il  tacciare  ch'egli 
fa  i  Genomi  di  vili.  Il  suo  modo  di  narrare,  sen- 
y'iillro,  dimostra  eh' c' non  era  patrizio,  lo  non  lo 
direi  ueppur  veoeiiano,  ma  di  qqe' scnritori  di 
fuori  cbe  non  credono  ìn&i  '  aver  Ailto  abba- 
s1;iii/;k  prreliè  ii  padmii.'  (iiinentichi  ^oli^'ine  lore» 

,  straniera.  Certamente  uh  patrizio  veneziano  nota 
wrrebbe  mai  acritlo  in  fnme«^  la  storia  sua. 

lo  non  Voglio  nejrare  i  lucrili  de'  Francesi  d'al- 
lora grandemente  maggiori  di  quel!  i  di  adi«so,  ma 
d  i  re  col  Galvani  tMOanie  crebbe  come  palma  net 
(h'Sfrlo.  e  die  f'isii  comjierava  e  rfìuln-ii  i  lin- 
gua^ffi  carne  una  merce,  mi  p;ire  troppo  crudele 
oltnirglo  a  quesladiavnxiatallatl«,edalrero  Emi 
diinic,  e  ini  ninilin.  me  non  Ilaliano,  dovere  npl'I- 
taliaui  raccomandare  la  pìeià  dell'Italia.  Ne  so  se 
la  mia  Ignoraina  m' inganni;  ma  il  fcaoee  grido 

•ttp  virih;  cbe  il  Oalvnii'i  imputa  a*  Itdmani  ,  nil 
pàre  d'aver  IcUo  che  venisse  dr  fuori.  Ripeto,  la 
Francia  del  me«lio  evo  è  (riande ,  e  ha  due  Wl> 
di  monumenti  che  in  «liniero  vincono  i  monu- 
menti italiani  delle  me<lesime  elà.  dico  i  poemi  e 
le  cattedrali.  .Ma  chiamarla  ,  come  fìf  il  Polldori , 
nella  civiltà  e  nelle  leticre  sorella  maggioro,  non 
so  se  si  possa.'  Lascio  stare  che  ttatla  la  civili^ 
e  le  leltere  frane<si  «lerivaiio  da  fonte  latina;  lascio 
slare  gli  uomini  e  \e  dottrine  dall' Italia  date  alia 
Francia  :  ma  questo  almeno  mi  sfa  lecito  dire , 

i  lii'  là  linpiia  ilaiian:!  per  essere  quale  l'AliRliìeri, 
non  dico  la  fece,  mala  trovò  e  ricevette  dalla  ma- 
dre  e  da' maestri  snot,  non  ebbe  gran  fatto  a  gto- 
v;ii>i  (lidie  rime  o  de'  romanzi  pnivi  ii/Tili  e  fnincesi. 

Altro  è  die  per  meglio  conoscere  lo  origini  di 
quella  s'abbiano  a  studiare  e  I  dialetti  di  Pranehi 
e  i  j:crrii;iiiid  e  ?'i  siavi  ,  perchè  certe  voci  ita- 
liani'non  trfix'ano  analogia  se  non  con  levociti'al- 
eaoa  dello  nominate  favelle;  altro  'è  che  sifhilte 
voci  da  late,  0  tal' al  Ira  di  esse  divelle  diietlaittenle 
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dnrlVino.  Lnctaw»  slare  che  c«rìi  noni  dia  pa- 

jono  prrlli  ì,rrntianici  o  slavi ,  possoni)  dalla  co- 
mune ungine  a&ialica  ersero  riinufcti  ncsl' idiomi 
d' Italia  anteriori  al  Ialino ,  e  Mttio.  a  quello  con- 
■cnatifi  nella  lingua  viVa  do!  popolo ,  eSMre  poi 
venuti  a  gaìh  neli'Ualiano  inó<l<*cno;maeppfo  è  che 
dui  rilruvm^i  due  modi  cunfuriiti  ni  I  pmvi'nulc  c 
nell'italiano,  Hon  se^ue  ebc  (l'Italiani  quel  modo  lo- 
glicsscro  da  Prqweoza,  Ognan  sa  ebe  net  primo  dì- 
p:irlirsi  li  ll  a  comune ori(;i»c-  i  (lial<>lli  che  piiiiii- 
vcrniunu  lingue,  i'aaaolUigii^Ull  Jiiollo  tn  toro;  c 
coi)  era  de' Greci,  cori  degti  Slavi,  eoal  mollò  fti 
dovevii  v<<fre  itflli-  Ifii.'ii»'  roriiniizo.  le  quali  non 
solo  dalia  conijtnc  origino  craiio  .alTratcllaie,  ma 
sempre  plà  bile  l*'una  elP altra  'ftimigliari  dagli 
abili  del  eonìmx'  povoni  i  li  '  lìuro  rinqui-  swoli. 
Erano  lingue  sorcifc ,  uou  m\h  una  lingua ,  come 
ll-Rayaouardt  fedelmeoteeopnlo  dal  Po^leari,  det- 
tava. Lo  nissuìinijfliaiiT.e  (l(>jranllco  ìlnlinno  qdii 
l'antico  fninfese  erano  giù  prima  d'nr«  stale  no- 
tale,  se  fino  il  CeaarolU  ne  parla.  Ila  il  Cesarulti 
altuono  nun  {«"oiM-t-  tra'duelinUi  pnmima-relaxione 
lii  CI  usa  ad  c'D  t'Uth 

E,  si  badi  che  Je  opera  ^ollraBonli  ìm  liuiia 
IrIIu,  oranu  versi  d'amor»  eiìrosté  di  romanzi, 
che  soli  di  prr  se  non  potevano  dare  a^l' Italiani 
una  lingua.  Neppure  in  Sicilia,  e  oel  n-tino  Uovo 
Ia'ra77.:i  strnnim  ilov<>>-a  potere  assai  più  sui'lin- 
i;iiaKS:io,  è  da  credere  elic  il  Un/uagtclo  foSKe  dai 
lilin  <s  da'  lanli  slranii>ri  fonnnto  W  U  i,  Mal- 
ico Spinelli, ilaliaoO'4|aanlo<il  costrntiii  al  pardet 
Villani,  e  meno  francese  auai'nri  rlie  la  Ira- 
fduzione  del  cdhIp  Gnlvnni  si-i  sffuli  ilopii.  1  libri 
e  ieanli  non  forroano  l'iutiero  linguaggio,  ma  sono 
l'iorrementoo  l'Mieremenlo  Ai  (inelln.  E  1  UI>rK« 
i  rati!!  (li  l-nincla  rimaci  ni  s>  iii|mi'  delizia  serbala 
a  (fiiolia'cli'oni  direbi>er(»  nilu  souetù;  kidduveai 
grosso  delta  nanoae,  la  Hngnab  dopo  l'ilatiana. 
l'iti  finiilirire  era  lullavia,  la  latina.  E  fin  ni-l 
quattMveiilo  pr(><lìeavasi  in  .latino ,  e  lino  a  di 
nostri  il  popolo  inienderebbe  qoal  aoaa  più  rtrl 
IHtt'ini/ii-(U  in  Ialino  ehe  iti  pinviMtr.ali-  I  \nn  di'' 
truvaluri  iii'coUl  in  Italia  erano  genie  ia  ipial  can- 
tava per  il  desinare  prò  o  contro  l'impero  o  il 
papa,  second  i  cbi-  a'piidnini  piaecsva.  Or  prenlc  sif 
(alla  non  luiò  sulle  ineuli  d'un  popolo  iiHcro  ai-ijui- 
staru  tanta  autorità  da  informarne'  la  lingna^  E  i 
signori  s(e<«9Ì  ienevann  colesti  Irot^aloTÌ 'oome  ani- 
mali di  lusso;  e  lo  prova  l' accegfien»  fatto  a 
Daiili-  sb  >!>'i  d:i  (^iiie  (se  iiiitlki  è  ii(.ivplla  ,  ii  rl" 
è  novella  ^lorica  quanto  ia  storia}.  Li  lenivano,  i 
più ,  nimo  per  la  poesia  cbn  pel  canto;  e  molti 

fiir-.('  In  iiilcndevano  eoifie  rnleiidoiio  adesso  a  Pa- 
t  rigi  il  Pirata  o  la  Norma.  I>cl  restò  nel  I2|S  po- 
tevano intenderli,  nneo  sema  saper  di  franceV,  se 

Ili  vecebic  doline  di  nalii;nnll(  >  nel  i!s'S  inleii- 
ilevaiin  parlar  modooi-se  la  madre  di  Ciro  Mo- 
nolti.  R  ootoslo  noii*»proTa  ehe  la  Afedre  di  Cirò 
Menotti  abbia  portala  la  riviiti  a  Oiillinolles.  . 


Giova  fipciprjo ,  traniiA  ponili  ittomiói  a  poahi 

serilti,  la  Icileralurs  leggera  e  la  TOiTullricc ,  al-, 
lora  ooino  ora,  venivjt  dì  Fianeiu.  Uulvoliu  il 
libro  e  eM  Ut  «cHmc  verM  sIofì«o  «  qoasl  pro- 

f  e  lieo.  •  . 

A  qiiesie  cose  con\'enlva  por  mente  nel  traslalars 

la  in.inii  i  di  Marliuo,  e  non  iveare  tutl'i  <raoiK 
franeesj  alli\  lettera;  ma  lawùaiido  cb«  tfpiKiriMO 
l'andare  francese  ?  vesUrta  alla  loggia  del  Villani 
e  di  Diiu'.  .Nun  parlo  di  cerli  iiimii  ,  uè  fraiieisi 
nò  italiani ,  n^  del  tempo  vccctiie,  e  die  non  do- 
vrebbe essere  iA  de^  nostro ,  ebme  etptuHisra , 

le  ili  urtt'jlid  ,    (iti'  iììllii  ì:inni' .    il    sui  ti  11:1  f«  n?0 

del  uiodenio  Us  sera,  che  nul  (ranccio  di  Martino 
medesimo  'manca;  «ven  di  che  Mtlenera,     Jf ar- 

tino  dice  artùcul  ns.s,':  qm-  smii>uir  ,  scn/«  il  di  : 
parlo  di  diletto,  più  (requejjte  U3»ai,  cioò della  (edeltà 
8overehla,la  quale  Ta  essere,  questa  meno  tradufioiM 
ehe  ript'tiziiitie  del  le-to.  Pi-rcliù  '  ■  n  man- 
gtare,  quando  agli  Italiani  suona  ute^iio  dcHero 
i/iaii(fiore  sena' altro?* P(>reliè  fèndere  le  meda' 

f/lif.  iiiveen  di  haftrrr  iiifinrf"?  PitcIi''  nifrrtr  (ti 
(lenirò  col  di  quando  il  di  di  ileduns  è  già  den- 
troì  Perebè  numa  di  varott,  ehc  ha  etu>mpÌo  del 
Salvlali.  nui  in  tnlCalIro  setini*  perebè»//  mrffygr 
giqjaj  qya/ulo  iiie»nr  gioja  è  .<ì  schicljo  ?■  .  . 

Altrevolle  al  contrario,  allenendosi'  nie0llo,aL 
franei'sc,  5";ivi'Vii  più  lina  eli;.';iti7a  Ooiiie  ne  fcr 
ixnuienl  nifi  a  uiic ,  ìiqu  leiiiitn  loro  così 
parlìini',  incollo  era  ihre.  non  enMK>  «9*1  A^/or 
afiio.  —  lU  furetti  mouU  cofrouces,  ne  tennero 
mallo  in  rorrurcio  :  iiirglio.  elliiio  furom  niottQ 
crucciati.  PI  c<isì  i|uandii  Martino  dice  fi/li"/'',  non 
eonvi'>ji<4  voltare  ora  pieiie^2q,  oro  pifineria  ,  or 
ìiicna  .  or  grande  nnmero ,  or  novero:  ehe  co» 
testa  slndiat^j  varietà  iiniK  c  il  r.iod.n  e.  /;/  k'S  rti< - 
Valter»  eulrereiU  es  i/iniitndrrs  ci  es  f^tilrcs 
née  Btt  lor  ehevmfr*  «i^ejU  nUt.  ^d.i.  «amtksri 
entrarono  ncgl'  u-'n'i-ri  >■  /file  ìHiinììdrr  e  «<.•//• 
altre  navi  da  ciò,  ove  loro  vavalii  eruho  mesfl. 
Che  pare,  non  traduxlone,  ma  cliiosa.  IMIo  qiiaù 
troppri  libertà  è  siiigohir  e,«i'n)|un  qur!  I  n  t-'  i  dove 
.Martino  dice:  qu'ileusl  dtìnné  du  liiv  au  Vcnc- 
sictts  —  e  il  Galani,  «rf  avr^d»  «rioAe  donala 
Iti  liiaih  nnoi  Vcneztutii  clw  non  difi(  hìnllintiin 
(Ut  qne(j li  antichi.  Maestro  Martino,  ch'io  sappia, 
non  ha  mai  dello  di  caseae  vtmeiiaoo. 

Per  sajrpio  del  coiile  n  me  pineerebbr  veder  Irn- 
dolki  la  eronaon  ,  scelgo  il  più  bel  periodo  e  più 
inerniTrabilc  che  sia  in  essa. 

Priunicrcmenl  vos  con  terni  jf  tic  sa  debo- 
ndirelt',  qite  l'aittrr  jnr  dn/jrr.s  qiic  H  fitt  /bit 
Dns  (le  Voniso  il  OfO'oia  (inerir  ciau»  9tl9n*€' 
sloienl  bien  di  Ini, et  tiuanl  il  furenè néfi^ts^i  le» 
retiti  efitre  »es  brat  et  fisi  jm  et  tqr  dona  ta 
grarc  ci  sa  bone  voiontóct  ett  fUtd'iauttetamis,, 

li  Galvani  Primieramenfe  vi  tenterò  io  *  M 

I  lot  ponposlo,  ha  allro  senso.  * 
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S>f9  ilihrimiì  ilà  ,  rlm,  \'  «invi  j:iari)n  i  np|>rp5S'> 
cb'cgU-fu  fado  dp{/e  *  uteiù  •  «  cnieilcrc  *  rih 
tor»  cMe  no»  «rana  fteM  iH  hrit  »  f iMWNfo  et- 
ano fifTVtiatPìitili  in  H  rifci'é  filtro  ^  snrhnic- 
cia,  e  fece  jìucr,  e  loro  doiih  smt  (jrazia ,e  sua 
;  ÒeneMenzn,  e  ne  fece*  d'essi gH  amietfuoi '. 

J<)  Indurri'i  inspirila  VfCi'  casi.  Prì  mirra  nifiifr 
ti  conffTò  ili  s'fìt  'ililjiiiiiìricfi!  *,  (ho  il  (t'nrì<n 
aiìpft'ssn  t^h'egti  fu-  fiif/u  tliKjp  di  '  Vetrrzia,  etjli  " 
inahdò  f'»fir<?»rfo  di  rofnro  che  »/o«  érniio  tn-ue 
ili  lni;-e  nwindó  elliun  furon  vniuti,  si  li  rico- 
vetttfra  tnebrifcaia,  (*fr  pK  e  e  d<mù  loro  sua 
grtUbìA  e  tm  benvofthuza^  *'  p  di  lor  fece  kmici 
stifit        •        '  ■  • 

Ma  tini  Indurre  |>(ù  ao<'iiril.'»ni''nlo  mi  prrlu- 
(io,  s<>'pure  è  più  «tea rata inftHc  tradollD.  non  sc- 
guh  die     avrei  j^lutO'  meglio  oo^ùr<  l' intero 

fclVOMl.  ».  ; 


•  0l»a  IMtaM. 
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f'oIraf'elii'Tit  rh'ì-,  lì  iridio  .  f!fl  rr>iino\n:iIa  F  «r> 
<i:ii  (locuiii(>i:1i  apparign*.  elio  a  Lucca  nel  s«ltiiiio 


'  {Da  ìelUni.) 

Ir»' iion  negavo  r»filichilf)  della  coUUra  francese^ 
i>  vk  dissi  eli/*  Ih  lingua  fdinme  CT«fi&dAllt 
tloU'ithlÌHiia,  di  l'Ilici;)  Sila  orin;.'nilia  (•  jirovn  cliin- 
ra;  ^>»i  scmidicisMma  ,  e  per  questo  non  di-Ila , 
cH' io  sappia*!  dn  nisWbb.  Negavo  ette,  la  lincu  i 
fmufisi'  fo<<:f>  m;!  {rrau  ^larh' iilr-ll' ilnH  1 1  i  , 
un  Jii>ro  «taw^iato  a  Firenze  itel  secolo  di'ctmonono 
Tòtew.  t9«o  bene  (niilorbèlo'a^ppitf  {ktehissiniu) 
olio  il  MIIfliahlouin  è  più  verÀiodMio  Spimllh; 
ma  inicndeu)  di  ów.  cbc  io  Spinelli  non  ha  frati- 
ctoishii.  E'iQ'orotmche  «  i  ifolltli  di  cam  dUnlc 
dir  stillo  "ili  jfenic  SiTiipli.-p  ,  e  pirlano  alla  .inair- 
Kìur  pwrte  del  po(>nlo  ;  itirrano-sali  non  soqo  |)nl 
resto.  s^bndilRuo  il  Canp«,vof  dvele  a  SietMi''()ut<1 

'  1  L'altro  appretsù:  in  iinlìnnn  r  pesante,  e  noii>i 
^lè  dei  francese  mtprt»  s'acrord»  col  <im,  nòn- si,  ai- 
ta^ al  /or;  non  é  #ivTcrliio.-nM  prrfwsltione,  onde 
tra  §torm  e  fippretfo  eonTten'porr»  per  rhiirenà  ana  ' 

yIrKi'Ia.       '  - 
i  M»nea  di  l''iir;iti  chi.:  paro  ri|iieuu,  ina  ò  da  cru' 

5  Eiilrr  non  sigiHOoa  «niro._ 

6  jV^  !'•  <ini  plfottistno  imtmjprlo  'airflallìtno'rf»-! 

Ir.  celili. 

7  lM'•l^♦l(lll  gli  pure  (ili' qu(>'r<u>ji  m  niit-i  ilivfitlas.S4  ic) 
5u«ì  .<i>n  limici, od  fìaii-no  1  piùitn-tM  <i  glàdi  mùllu 
cbe  dìsi'nilno  Anicl,.a«èia  éiM|i9  gil«mM. 

8  foraevlié  «btortorildù      -  r 

9  i.:i  H{>  iti'ii  iii;  de^prooonii  é  caia  agli  an^i, 

10  r.  in  ì).iuii'.    ^  •  * 

11  l'tilt'\a  ani'i>  Jiri'.  Fi'rfli  nmiri  s:un  o  ficargli 
aitici  cume^ Dalile  Dtll'n>\imi  che  -Dio  t'ha  fat{e  ami- 
tìieAjUiLifiMar'ftee,  dimoslni  mr^io  fi  c^nUar»!  u 
ncmiri  in  amici. 


secolo  partavafi  ilaliana,  ia  erMh  rhe  fa  conlensai 

Mrftildn  nvr.'!i|i<',-  vo!imuìo,  sapiiift  «rrivr"^  i1alianr>, 
ifi  .rni>4<)  da  farsi  Iw-ne  intendere  più  di  dugentn 
anni  dppo  CiaQgfiftla.'  Laddove  è  pitinn ,  non 
piii">  non  ossere  Icllpralnra  :  di  (jni  onnchindn  che 
Siena  arcva  al  lennxvdpl  VilU-liardouin  scriltori 
eorroHi  ,  a'q^iinli  mancnmno,  pnr,  laseiare  OTIDt 
di  uè  non  ianlo  forsp  il  sapfro  o  l'in^-'i  ;nio  finanto 
le  occasioni  e  lu  sceita  di  so^jrlio.  chr  potesse  iin- 
pnrlarc  all' universale  di^li  uomini  j}ui  sia  il  forte. 
L'unirà  ni  res^ariamenle  pcepn^  Kunivarsalilà;  e 
w«i  i  (II. I  ili;  (Minale  danne,  di  fi'fj^rlpri  credono 
rlic  laddovi'  /•  f(u-/.a  «la  iiisii'iiic  ^rraiidozzi  ;  nè 

hi  ^a{io  s'  ii>gann:^aa.  E  questa  è  la  cagiona 
'  percfiè  la  Franein,  essendo  nazione ,  «  là  sqmla- 

uiciil  •  dove  fu  nu'k;lii)  nazimi*  .  c!dii»  bramii  mo- 
niNiicnti  arcliittttonici  ;  iiiddorc  1'  Malta  mandava 
i  aufli  otaalrl  diapml  pnr  il  mondo  a  servìh  eoi 
proprio  pf-nsicH)  allo  .«(drito  alirui,  a  i]Uf>ll:i  pni^.i 
elle  adesco  igK  iiiKcgaeri  ilaLiani  lavprano  stride 
ferrate  in  Germania  a  in  Amerien,  inlaala  dte-ri- 

talia  >ì  !«-'i-ve  di  iioiitini  e  di  macriiinr  francesi  ed 
in;;lcii.  Mr^clio  però  quc'  poveri  rv'iioranli  apctii- 
Mti  di  Como,  eho  il  cavaliere  Caiwa,  il  quale  col 
nte(k>v!mrt  sciilpello  ritt~jc  Paolina  e  l'io  sesto  ,  il 
Wasiiigliton  e  Feidionndo.  Meno  r{;noi»ile  senire 
aita  Francia  cOiùv  lo  Strozzi,  clic  come  Napoieooo 
iinperalore  Lo  Struzzi,  lo  S|iono,  il  Trivulzi ,  il 
Monloeueeoli  ed  Euircnio  «fano  ooodotlieri;  dai 
csndullicri  siamo  diocesi  AÌ  beavi ,  dai  bravi  agli 
aguzzini.  Molla  paria  deli'  iftgegno-a  delia  passio- 
ne ilaliana  si  è  eonsumata-o  nell'inVoearllo  it'ra- 

niert),  o  lidi' ajrevolnre  al)«)  sIniiiiiTo  li'  vie,  o  eicf- 
i' andarlo  a  servire  in  »na  casa.  Ma  se  gr  Italiani 
d'adcam  si  sentono  in  vena  di  eonlinoare  il  nw- 

stiiTH  aulico,  nuli  è  pillilo  necessario  clic  caliKi- 
nino  gli  avi  lon^  faciMiduli  più  8«-r\'i  ancora  nei- 
r  anima  dia  veiwpenb»  non  erano.  Se  altri  voleva 

dlnióslrarc  conié  la  liiifiiia  italiana  del  du^'enlo 
fosso  in(/ance«nla  ,-4Ìovcv)|  sc^iiero  jockIio  gii 
esempi  è  toeglirrll' da  tulli  gli  aùtari.  .Or  io  ri- 
peto clie^  la  liiiffua  dei  più  f  tutta  pura  di  m«li 
straa^eri,  se  stranieri  non  si  vri(;hnnn  chiamare  i 
modi  tnUi'Mmjinl  ad  entrami^-  le  lintri^e.  lo  nego 
clic  il  frinei  se  fosse  la  liuKiia  de  Iraflìc-.inti,  i  quali 
lo  iinpiiTiivaiio  ai  iniHifsimo  (tiodo  die  i  (ìpcci  im- 
paravano il  vrticziano.  e  i  Veneziani  il  prcHo;  senza 
ehe^TÒ  fc  due  Iwguc  si  confoi  dcsscM  insieme. 
Ncpi  che  il  francese  fosse  la  linsfua  deil'amorc  , 
sc  iioii  de' signori  che  non  liaiiiio  palria,>  de'lel- 
terali  cortigiani  e  gAlanli.  Diro  che  i  Traocesi 
hanno  insegnalo  a;;ritaliani  il  linguaggio  dell'a- 
more, è  come  dite  col  Mazr.oldi  che  ;.'li  Ilaliani 
Imooo  insegnato  agi'  Indiani  come  si  chiamino  i 
nomeri;  Ed  è  pi  gvio  ancora;  percliè  può  bepissi- 
iii.i  i;i// !  i  iiDji.ui^si'iiza  fdr  di  conto.  iiMi  yenza 
far  air-aiUorc  non  può.  Voi  altri  lelti  r.ili  e  mai- 
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c  hiM  \i  crf<lel<!  dio  tuUa  l:i  progenìe  umana  sia 
Tiiucolla  in  voi  «uU;  e  che  fuor  di  ««i  iioji  »ia  vila. 
Ma  per  ertntp  un  lomltn  «ti  Dante  odel^Petnrai 
vi.IcM  '^i  liiiKU-i  iloma'a  !avord  ronlinuo 
di  Ire  secoli  almeno.  Dmiif  yokx-a  ogli^il  Pt  lnr- 
n,  ntlingere  fiiiciriiliDOia  si  puro  w  ifon  d.-tlla 
profiinila  «•  s«'tiiiirr  fnist-a  memoria  de^'Ii  anni  in- 
lioci'iili,  dal  lonsoizio  dp^'li  H.iiin.iii ,  dulia  l«Uuia 
de' libri  loro  i>  de' liliri  Ialini?  ?p  vm  ifti  dirctò 
che  y  M'ioTì-.^  {lai  l'HrarfO,  n^-rHaliantiii*  liiiriiiito 
the  qiu'lli»  del  T:iss(i,i'  fr»<iftse;  io  vi  ri^fondorf» 
die  ii  fnincrsc  è  dunijin'  lutto  (piaitlo  italiano.  E 
notiamo  rlic  la  lingua  di  que'  due  non  è  c^cra  dol 
loro  iiiitc^iio,  è  ciTaxioiie  Hel  [xipolo  f>pj  mollp  o 
molle  genm/ioni  continuata.  K{(1ì  è  progìiidizìo 
d«i  lfifp|>i  nioalt-rni  il  \oU'rv  che  i  grandi  iscriUori 
creino  In  lingna,  c  Ì4(rAmN-uomini  il  secolo.  Egli- 
no  soni)  il  liorc  dcH'albcro,  l.i  cima  del  fltor>tr; 
ina  l'allNTO  «  il  tttnn(«li«DijQ  radici. 
In  questo  utlìiB»'fiiDanKlifiiino*^*ìictonlo  ékie 

l\!:ir-1iiio  Cnnale  non  'rni  vcik /,i;niO,  i!i  7revii;i 
fui°sc  (f  be  rima  cmi  ]>ari0},  dove  il  rultu  de)  fian- 
€eM  era  «oUeo. 

CANTi  DEL  POPOLO  CORSO 

Cinta  da  monti  in  f'ri  n.tjn  ;il  n^.ir  liin.-iiii. 
Dilift  st>Mì  più  rhe  da  lunian  qcni  pare. 

Cosi  parlava  alla  Corica  uno  de' più  famosi  suoi 
fieji ,  ^atnpioro  d'Ornano.  I.Mda  oraiai  scgtiutq  di 
memorie  immurlali,  che  le  (glorie  italiane  fìn  ne' 
più  miseri  lem\ii  continuò.  Quavdo  Gwi)  Giatopo 
«rrirrva  :  •  io  pr»«rnlo^K  me  die  pacala  UtoFella 
.  desi»  ià  lo  ^'opore  «le'  {idi  oli  »,  non  pensava  in  ì<m> 
modo  avrcl)l)e  a  destarlo  ;  non  sapeva  che  di  li 
vcirrrb^e  un  giieirirro  a  sòlRiviire  nei  ftimo 
della  villiJii;i  In  -\>ùr\;i  \ì\'<t''\,  nel  nomf  di 
Uian  Giaettpu  bullezzatu.  K  qu>-l  (41110  in^fouibru 
l'aria  laltavla,  )i6  ci  laseia^discernerp  al  vero  le 
rcrìninwili!  i  ffnlc^rfriniiM  !.i  Dea  Itngiùiic  non 
ìnuigmavano  clic  du'qu)>lla  nirdtsutia  |»ì»/jlo,  tinta 
di  migtie  règio, àdrebbo  di'Ita  mcoo  secolo  pss- 
snt«  in  trionfò  il  cadavafe  di  un  im|M!rat«re  ila 
venS'aiuii  .«ri  ollo  ■  • 

l!;iiiiiu  un  bel  dire  i  Francisi  ;  ma  Corsica  è 
llalin.  Quivi  cdnscrvansi  «IcVmili  Al  nw/t-,  Ir  v,'- 
sli«ria  vive;  il  valore  s<  lv:i;jj;in,  gu  <«iy  rmaiHwili, 
le  pan'lif  e  auslerr  \lrlij.  Virlù  maecfliato'^qùa  e 
li  di  ini»(Blfa>  e  4IÌ  vÌ7ioi  elle  nù  innocprTti  f!i  cv- 
lonibe  né  veleno  di  ««(Tpi  c  dato  in  iiiUru  ia-it»fs- 
suna  ria  a  questa  ticlKile  stirpe  uman«.  E  se  Dante 
fosse  salito  «'tempi  invidiati  drBellinciftne,  (juivi 
para  avrebbe  Iroxnla  nualche  viltà  cupida,  qual- 
che alTctto  non  cjsto.  quelli  /K)n  tempi  mi- 
gliori ,  quando  nit  del  vizio  jsi  piarla  fnddamenle 
ni  si  dubita  delh  virtù;  qìniuto  l' HMna  «on  ù  in- 

n  rto  ni  i\r]ì:>  s^a  ft^o',  |i|  cuHa ,  né 

(Idia  sua  sepotlura.  , 


tUN<VLB  -  CANTI  iWL  PÙPOLQ  CORSO 

La  ferrea'cliiMi  mezzo  iBanlenutnsi  in  un' 
Inasta  jiiula  e  pov»n».  e  5e  non  corroUa  (non  erano 


i  Gcttavesi  tanto  rapWntenieiila  códardlS  tralsrta 

i'nf*«nnpere  dal  dominio  .illn.  [iirrdto  >.t;,tr>. 
venti»  ^iretla,  si  perse  iji  odii  di  famiglia  atro- 
<rmrnlo  minuti.  Le  bzioni*^  altinate ,  le  deboli 
[tuiMzionì ,  le  compre  impuuilà  conrondevuno  in 
{strano  modo  il  scirsu  di'l  i^rusto.  L' o<Ho  si  spo- 
;:liò  di  quel  .  ba{;|jore  elio  viene  dalle  gare  e 
d;in[li- 'spedili  esen>fir,  e  si  n>strinse  -in  vejidelta. 
Quel  (anio  di  eoragjTio  e  d'ingegno  che  vuoisi  ad 
uccidere,  ed  evitare  la  !U8rte^,-.fi  da  ultinfn?ad  in- 
oon/iiirla,  fu  il  vuifto'' deiT-uònio.,  della  tehiallar 
retagjrio  di  morie  Ma  non  'tnIcoYanUs  c  le  ami- 

'   11         I      '  ftejcli  >lii  ,  5flero  il  dlriUo 

d' ospiiio,  gii  amori,  iA  popolo  semplieer  austeri. 

Badisi  oiifl  li  tempo- non'porti  via^  bisiemo  cui 
mali  anliclii.  e  prima  an(oi«,  il  bvnt-;  die  i  Cilrsi 
non  apprendano  a  ittsuperbirc  più  dell' astuzia 
fredda  brisml«  <  gloria  di  mcnii  volpar»  )  che 
delle  gniJidi  oprrp  rfrll' ingegno  <■  del  sciino  ;  che 
l'anwre  deri' utile  no«  factia  impos.senlc  e  falfo 
ramorff  del  bdlo  ;  die  W-^iitgi  dfclh  lingiiff  e  <le' 
I  oniir<ii*  francesi  aoif  «Ida  tgiito  prt  grave,  quant» 
par  più  IcfrKiero.  sull'anime;  elie  la  ft^bbre  vio- 
lenta non  divénti  mahrttlH  IrnlìssUmT  e  tlKi,viJÌIa. 
''alto  è  che  i  cpslumi  aiitidii  si  vmgoflo  l'oneal- 
landi)  ,  vien  faccndoM  Immonda linj^ua. 

I.in;,Mia  possente,  c  de' più  naliaei  dialetti  d'Ita- 
lia; ch'ha  ri^uonaki  e  risitniii  r.ìu/fm'i  t^"*np  clic 
Italia  le Vitta,  lo  n'onVo  inlitiu-,  anuc  diwuroenti 
.e  di  storia  e  di  rosloiui  p,|i  Iìduiih,  eOnlB  Indizio 
delia  intUidailo  m©lto/Biii,'coni«twlihi,,inanza  del 
mloaMlltf^fttla-lePV'tov'.kt  dimoni  olio  nn>i  in 
operosa  o  vivida  niiilallla,  ed  in  ni.-lt.'Mmò  Soli- 
tudi^  ma.<io»eti.  Woo^i'aspettaH  Miorì,  la  poe- 
■  sta -delle  K«ol«i  ^tm^  iiiP^,  ieh:,-^ui ,  uon 
rinrischiaUi  dairiirlc  a  modo  di  eolonnìi  0  di  \aea 
.  'rusco;  e  l'orrido  c  parie  di^  sua  bcjimh.  ^olt 
<  rcbiamo  eaonelo  solle'bahe  de'rooDtf-. . 

'Le  ]^'ìh  proprie  aMa  Corsica  son  m^'lle  ehe  (rat- 
lano  di  banditi.  li;iLdi(o  u  1'  u<iìho  ch^>  dopò  ae- 
rilo-il  nemico,  M  riictic  alla  indicrhla^  abbandona 

la  mogli^  i  linliuoii,  i  IiiupMi  n  Ir  al'il'ulmi  cìrr, 
si  nasconde  alla  piUaliiia  putóiica  id  alla  prii-al» 
veiidelto;  tv^c,  insegne,  ritorna;  assagto»  Ycrisee 
ed  uccide  ;  aflrfniato  chiede  paiie.'laìfr.'iejrgia  rIì 
avversilo  i  sosi)ctli;  non.rapiwe,  non  nifìa.  |;asua 
vila  è  nelle  solitudini,  ma  vicine  dell' aftiialo;  croi 
coin'ombra  condannata,  e  cbnte  fflniasFhia  di  «pa- 
vento, ba  secreti  cottbqui'eo'sfioi ,  ha  meUi^iori 
lidoti.  N^suno  oi!ia  il  bandito,  non  (he  Jodiappcgk 
y.ì;  peiflie  liei  suo  aH^fulio  i  (yirapgio,  o(aI  sen- 
tire de'pKì)  diritto,  ami  doverr  ;  neHa  «00  (Hga  ndo 
è  villi,  (j  vl/.io  iiiranic  lU'lta --iia^vila.  Quel  ch'egli 
fece, altri  nireWji?  cou  lili<i  rgy  lisi  «inolio  uà  volo; 
fi  adniriie  sparto  fa  fti  cm«  sacre  Al  consentire 
ed  al  compalitp  si  mesce  il  liincirc;  nfe.  uomo  dm 
chiede  a  niuno  ariikila,  dtc  donne  s^ila  ^iia  cara- 
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bina  e  sulla  tua  carabioa  ò  proolo  a  murire,  è  p«r- 
mm  én  ttSk,  Ut  <(mLsla'qii«lta  ilta,  come  pieQo 

tli  s^mvohto  le  speranze,  e  «i'oilio  fìi  aranri,  .  !■ 
gioie  U'angosciat  Men  dUlicile  iiaiUBgiMrìochedirc. 


SiA#Mi  m  Non. 

•  «     •■•     %    •     .•■•V  * 

I  h  tuo  saHKiK?  pr(^ios«  . 
.  .Cbe  u'ba  betti  <  io4erraM  % 
Con  l«  «ippt)  (ft-Ko  di1bM>.t  « 
as'ivUi  •  IrcateoDil  •  ' 

Fwiioio  quel  OtjMMinla  *  < 

Rttlai  semi  viva  9  moria  *  * 
*■•««'••• 

 r  . 

0  lo  iiiìm  lailu  >  novello! 


Di  tutta  ki  paroiiUa 

Lo  ri-spcUo  «  c^lo  puiitrllo  ! 

•      •       •       *  «      •      ■     «  • 

^    A^lorrlauo  ^  le4)efsorl». 
.  Cb^orb  1»  wmUo  perni*  •  • 


Me  delta  vostra  pnidanza  • 

CAì^  for>(>  !»  voslni  Morto 
Era  tardala 


....  Il'  |i:uolc  ili  tjiiu  linnpa  mi^rn  tiu-lip 
4;Qi%iva.  fiMt  imi  u  rieil'  atUn  Uoll'ambiisci»;  foui 
amrtà  a  fiuUot  >•  , 
....  la.  mesdiiMlft  I** 


I. Bevalo,  da  tare.  —  tMnta  9  «Muto*,  enne  I no- 
acaòi  fsM  «  fftoM.  , .      t  •    «.  , 

•  fravras'  lo,  —  Civrfte  m»l  Itelrtirca".'  '  " 

3  S(.i|iraiinimii>, 1  h  ii    iiprurir  hanno  airteiio 
cor|M>  uua  «(ritcU  nera  ilte  •jua]>i  It-  ciuKa^ 
i.SnnMva  e  auQliivina.  |}«Nni:  ,  . 

lo  ota  norU  e  md  rfinail  Uso. 


8  b.  Firffn  (t^  rndtVe  Jase. 

t  Àtt  rétìumrJ-ivamo ,  e  luci  facecjthptlUue  tnllt. 
(jiial  de'  (|pe  aeni)  non  w.  Porso  ùn  Untolo  d*  en- 
trambi. '   .  , 

ì  ,Si.atttrrif»^  «poie  ghUuItan  per  fk^Mctforpf  • 


S  piena  awegoataci.  Come  ffedlculo  per  giudizio. 
y  Cuniu  MMM-e-MMM,  eost  yrudoMa  0  pnidanza 

e  simili.  ^  . 

10  h  fa  b'iito,  dicun  pcrwMra.  ^al  lirumiili  chi 
Itiaiigo'i  ^ul^  Xl4  capo  corto:  tcmrUa.  i,  Qteci  : 

U  J>amc,  I.  9.  E  laiViue  a  tanto. 

11  Si'uipre  la  do{<i)i<i  (  (a  tri  che  piuiiuniiasi  ccniv- 


Arrivata  in  <ki  la  sorra  ■ 
DI  ladriionu  i  caroanetri  « 

TmICi  a  iu  Lufib  >  di  Naia 
éi  SOM  tutu  radunllt  * 


Nua  vìtlse  l' iugemialura  * 

PcTcbè  (fili  11  iiii>  fnilrprlnuiu  •' 
Ti  tinmu  a  nieao  '  |K;ttu. 

Coulro  quei  cbe  li  luiiibonu  * 

lo  boria  chu  la  ine  voci, 
£usse  taiBftoU  li  toni  \ 
Chi  piiOesd  trapassi 
La  fiKC  "■'  ili  Vj/j:avoiii, 
l*«i-  fari;  a  luUi  paleso 
La  mia  cbe  li  tumbonl 
*  $hv^4  mia  ro«« 

Gftiuiwa  io  oamaiB  tnprutà  » 


Ma  per  t^  la  to  veniic\la, 
Sta  sif  ani>  vasta  «•  aadi*  «ila. 


Ma  cbi  ò  cau&a  di  <]uc'  1  * 
...  la'  Doslni  paKta  *• 

Anelli  il  vii|-;n  toscano  dk  alla  1  il  suono- ddlar 
e  dftSe  lor^a      laign.  La  d  poi:!»  ta'l  abbiaiaQln 

oloi-e  [RT  odore  ix  simili. 

I  Foce.  y.  spagnolo. 

i  Taftlitrunu  le  canoe  de.la  pola.  Gargarooo  per 
garguizole  è  nel  «Cavalca  ;  IO  aUro  90995x9. 
3  Lueuk  lai.;  ondo  t  paért  di  Lago  e  Uigano.  > 

t  ^iu  itnal.  a  unito. 

5  L"  in  .mio  --ii'avcvl.  Pranrose:  tlmrm,  lai.  far- 
ci in     .1  NiijiMli,  'iiiKi'iurwcllHrd. 

6  One  di  Mìmrà  iiiiniiiuiiva  <-.onw  nel  greco  0  nel 
riiHuT.si'.  *  ■ 

7-  Setoli  l'articolo.  Baii«k:  la  meno  «air. 
'  8  Dantr^tenalnoimai,  larminarnno.  Tombart  per 

iirciiUTf,  <|oasi  far  l'iiiilxiìni-jf,  fi<i\ìf  iinin  irf  i<  prt- 
cipitiue  e  pHinre  li.iiiiiu  .hmi^o  i'  passilo  ttl  attivo. 

9  Tunlj  ({landu  (piaiilu  1  lumi.  Ì'av.  Ror,  —  Xa* 
manto  disonoro.  —  Oaxm  :  Orù  tamaali. 

10  Le  gole  del  laoiite  e  dai,  Iwsoi».  Oantb. 

11  P'ioiM  perpuè^DAcnnilQ  per  «e,  cono  AÌtUda 
inde.         '  * 

13  £0  iK  i  iroeeoio.lifKBMmdliUlatio  per  la^aoiaell* 

kioae  deirj. 

Vidil  aador  «ovra'J  gaado  nimiDO. 
E  vlve'.in'Cor^ica  Mflldiio;,^  d«  di  laflma'aiidio  baiF 
iiano  :  >'  1°  avuiao  la  llogoa  scritta  1  cu*  lo  1*  oserei  di 

«ran  cuore. 

II  Si-niprt'  il  t'  pi-T  l>:  rome  ni-"  (invi  nicxlt'rni, 

li  Por  giicslo.  S<»rcio  còrso  u  clic  i'incé  (anno  per 
Yituenso',  fr|ier  Ornila  Q. 
16  II  nu^tr«  ;,'entile.  Paljfo  ba  talli  i  temi  di 

in  pau'jclii  dialetti,  ' 
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«  aono  sorlili 

Di  mia  forte  mnlatlia 

Clio  mai  si  Irovavs^- riniaJio 

In  veruna  spagtiflfia. 

Ma  8*  ellu  *  campa  Tancrotii, 

Ma  ehe  penp  lo  *  «pione 


Le  tue  spoglie  franle  e  ntle  * 

Pcnliò  la  ladra  di  ...  . 

Le  Ila  enadto,  •  pof  le  ba  rotte  • 

Mancamenlo  chiamasi  l' omicidio,  come  fallo  io 
Da«le  ^  : 

Dollrt  [xmndri 
Uggì  In  candela  6  spinti  • 


T'aghio  da  bramà  *  abbasLinza.- 

Ma  \'\i\\\>  Inrnpalo  io  in  terra 
Las  aai  liai  fatta  co'  fiorita 

Hai  tonalo    lo  mio  40M 


t  Perche  oón  imaffogaiinH  aaoo  taol  diateuo  veooto. 
t  Delta  paura.  —  Ovidio:  NMk  amor  mi  mtiUa- 

bitit      '  n. 

5  Etili  rii  iiiiiilivo,  Daute. 

i  CerUca.  Come  ajvorfn  dicono  per  awwt'iiio  od 
appaja.  « 
B  iMBle:  •  '  . 

.  .  .  tn  Tldl  rotte  la  persona  * 

.Da  due  punte  niorinll. 

. .  .  Cui  fu  ruUi>  il  puiU)  e  V  umbra 

Coa  ano  no  colpo. 

6  Dame  :  La  pìa^a  si  ricucia. 

7  Inforno,  XXIX, 

hon  vldf  mai  nia^'tliur  fallo  NeUunn. 

S  Cosi  n  dialcuo  :  al  conlrario  del  Soncso  che  fa 
r.-nio  |i>  r  ('info.  Malia  pnoainbi  dri  greco  nBcderoe' 
tptnse  fu  etvi$e. 

•  rraNOMo:  ngrtttar.  Napoltttno.  rtoipteiifer».  La« 
tino  :  tìttidtrare.  Orarlo  : 

desiderio  til  jtudar  atU  modut 

10  1/ avervi  Renalo.  —  Unipare  per  gtllixre,  dalla 
velociti  ^el  lampo;  come  taitetar»  dal  vibrar  della  lan» 
eia:  Il  primo  è  pM  ratto  anco  dello  avventare,  e 

11  Cobi  aia  la  Sarieoe.  M'hai «llorita  la  ra$a.  0  :  m.^ 
rhal  Calta,  e  florila.  Cono  I  Toacaol,  laro  una  carila 

noriia,  compinta. la iMM,poriii« l*/iini,preuo Coreo,' 

e  eli'Raate. 

it  Fallò  toniaTO,,Mao.  Dante: 
I  lieti  onor-  loroara  iD  ijlail  Inni* 

0  :  voltato  di  sollo  In  sa  ;  franoesisaio  Cfa'  è  in  Danio; 
Alla  bella  donna  turriai  'I  vìsh). 
Dis.  EiL  l'arie  Ani. 


CANTI  m  QRECIA  S7 
OoBM  00  crenbnlti  i  di  mrfflio, 

Lu  vedi  ch'cll'esle  *  vivu, 
*..»...'••.  ' 

Ch'elhi  vent^n  un  piuhiloo  »,  '  • 

Ch'ellu  ne  moqta  »  Maria, 
Inlon.  »  Giacomo  e  Matteo. 
Facciano  la  slp^sa  ninrlf 
Ciriiannu  fatui  (a' a  lo  meo  *.  > 


Ch'eH'este  una  capi  vana 

  •  •  . 

Ua  ìntesu  la  vostrii  nccampu  ■: 

Lo  mio  albero  cadalo  •.  - . 

V  hamio  preso  la  carenerà, 
E  la  voafra  sita  penona  n. 

SoB  OiiUe  tè  qieranai^ 
K  oliloflo  aono  lo  porl^  I*.  . 

Diiearo  :  vai,  fuggi  pani 

CANTI  DI  GRECIA 

Superfluo  ogni  lungo  proemio.  E  la  bellezza  di 
ifuesll  canti,  e  le  euro  elle  intorno  io  vi  sposi,  ap- 
parranno  in  parlo  dal  libro.  Se  nell'  uinilo  prosa 
mia  qualche  vita  rimano  d' ardimento  e  d' aflctto, 
pensale  la  Oamma  delia  parola,  quale  la  mosse  lo 
spirilo  greco  noRl' imppti  suoi.  Se  non  Joil*^  vuoi 
il  concento,  volli  serbala  al  possibile  la  giacitura; 
0  se  aoo  sempre  II  coloro  e  il  rilievo,  l'iairìnseco 

I- Granello.  I  Toscani  dicono  :  llu  il  i  imre  coiiit' una 
susina  amosrliin  |aiii:nr'iii-iio  ilriiruir.um  u. 

(Joesta  é  imagioo  più  potente,  la  altra  dico  del. 
cuore:     '  "  • 

Como  «Jlrrlto  ileiitro  un  pOgnO 
Dalla  /orza  Ucl  dolore. 

S  Fer  i,  V  ha  Danto. 

3  Conto  nel  giubileo  perdonati,  cosi  qui  paniti. 

4  Naoja;  qaaai  da  mordee,  come  perita  dapotMi. 

5  Per  AnU/Ui  come(nN«f)laiwda«ana/'ilór«.ealoillI. 

6  Deo.  Dante.  ,  , 

7  Un  capo  vann  :  \v\  mixlo.  • 

8  l'criiT.I.i.  Corilrarl.j  di  scampo. 

9  Una  canzono  greca:  •  Com' albero  si  ^scbianM; 
cadde  cono  «tpneaso.  • 

10  Dante: 

»     i  .  della  bella  penoaa 
Chenl  fa  tolte*  


Il  Ptnita  ogni  cosa.  Daato: 

die  del  tataro  aia  euon  la  porta. 
M  9et  pm,  aadw  nel  dlaMi^  aapOliuno. 
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U  CARTI  ] 

valore  di  qudic.  I  canti  (inìinni  spoondo  le  qtiat- 
Iro  grandi  idee  dalie  quali  lutti  gli  umaoì  affetti 
(e  «io  quello  di  |iilrit) tonfi  inOaflUBiU  :  dicu 
FAmorp,  la  Famiglia,  la  Morte,  Dio. 
,  Approfillai  della  raccolta  dei  dotto  Faurirl,  din 
primo  e  con  più  delicato  senno  trascel&ec  illustrò 
i  groci  canti ,  poi  di  qudle  del  Kiml  e  dri  Jossc, 
e  di  ^uuplia.  Di  tiunvi  (e  di  questi  soli  reco  il 
testo),  linlj  ila  dare  al  mio  libro  frescliCKia  di  no- 
vizi, mi  furoii  corlr-si  Andra)  Musloxidi ,  erudito 
ctegRoIc ,  clic  primo  cblie  di  tali  raccolle  il  con- 
cetto; Dionib'i  Siiinmos,  pocla  che  nel  linguaggio 
ilei  popolo  infuso  le  delieatezie  dell'arie;  Marco 
l^eoierl .  ch'io  amo  ;  il  fiodre  Antimo  Hasnnchi, 
iitUTa  r.-ijiilo  (l(  I  <iii:ilr  inni  lisrirt'Iibc  questa  rac- 
eolta  alla  luce.  Mi  (acct^ito  i  Greci  degno  d'aliri 
sintlt  doni .  o  eosi  rìineritfno. l'affetto  dw  Ad  da 

jirimi  anni  mi  sr;i](lii  rifonnsciMtf,  :illa  p«Wt  d'E* 
sellilo,  dei  Grisuslumu,  dtl  Canati. 

eraw  ^  figUi  roHR.* 

ÌJ3  rniitano  in  Tessnpiia,  lialinndo.  L'amore  clic 
discendi  ulic  labbp,  inteodesi  delle  parole,  non  già 
de' baci;  che  trìiU»  «kUw I  Immì  pmcdare  all'af- 

(etto  del  cuore. 

Uscite,  gioì  inetti ,  al  ballo;  faBcialle,  a'  canti; 
A  Veda»  od  appreBdan  coiim  si  pigila  aaiora. 
,  Dagli  ocelli  si  piglia,  sulle  labttn  disoende; 
■  dalle  laUira'srurro ,  e  nel  cuore  s' apprende. 

« 

6ial«  del  |MTiro. 

]nuigioedel  ricco  cbe  invidia  al  povero  la  sua 
gio|a  ;4  suol,  dolorosi  JM  iebieltl  e  non  ràniprì  e 

i  iTi'lii  pinrrri  ;  la  sua  somjncs'^n.  p  non  vite 
umiltà.  Vorrebbero  avere  ledolcez?^;  vergini  della 
BpUutf,  e  1  sollettclil  snnnloai  deli' «rie.  SMrrflan 
col  povero,  ch'egli  sia  misero,  e  canti;  e  negano 
cb'e'sìa  misero,  e  lo  provano:  •  e' canta.  •  Que- 
sto.! rìcchi  crudeli;  ma  che  tutti  non  sono  era- 
deli,  ognun  sg.  Circondalo  dalla  necessità,  «Ini  pe- 
ricolo, il  povero  canl^;  canta,,  non  guanlunquc 
trlbolkto,  ma  penhè  tribolato.  > 

Un  oceelto  gorglicgglava  già  io  an  eanneio. 

Kun  gorgtwgglaTa  cOoio  iié(eilo^  eqoM  gorgheggian»  i 

riMignoli, 

Ma  gttri;lie!:gMi'va  ;  e  liircrn.  i>ome  &I  piglia  Vumtkt, 
I,a  fislluola  (li'I  ff  s'jiITaci-ió  all.i  Hn'^'lra; 

•  Uii  ,;ivessi,  uo  rlln,  U  grazia  tua  r<ì  il  tuo  caMOt 
BeRina  geloia,  ette  iio  io  cbo  m'invidii  ì  > 

•  Ta  domi  sotto  eopertti  e  In  aam  lemnol» 
E  lo  dormo  né' monti  e'tra'ghiaccf  e^  nevi. 

Tu  asix'Wl  un  piuvaiic  rhe  v.'nga  a  alitiracriartr, 
E  io  aspetto  il  cacciatore  cbe  veo^  ad  uccidermi  >. 

nmaf».  ^ 

E' non  sa  né  parlare  nè  scrivere;  ciulerù.  Gli 
K  ì  conlrario  del  aivUo  di  Bcauiiuin:bai&:  *i\acì 


c))'t'>  Innto  profondo  che  non  può  essere  dello  al- 
iniiu'iiti,  si  canta.  Cantasi  rioedkbiie.  Neil' ulti ÉDO 
verso  è  presentire  d'ess^  riMmlo.  St  eh*  amara 
i'  patire;  ma  all'altrui  lameoto,  MM  mi  Mlllito» 

risponde  :  paliseli  anch'  io. 

•  In  qu('vt:i  vn  tnato  mi  miìii  in  mente  d'amare 
lin'd'  ' r;ì,  un.H  liionila.  Come  avvertimela  t 
A  avverlirneU  ni  vwgucno;  a  dirgUene  Icom: 
A  sartfargReno  lo  caria  sto  to  farse. 
Ma  io  il  dico  rantandu:  9  la  fanrlulla  lOSpicglli; 
S'ba  dolore  per  me,  io  l'ho  per  essa. 

^onti  in  fiufsti  versi,  m^irlio  che  lo  rnreh»-ro  p 
il  miele,  le  rose  e  1'  aura  Mrida  che  rmlrcsea,  più 
che  un  corpo  genlile,  l'anima  ed  i  pensieri.  Tw»l 
ch'ella  dorma,  e  poi  la  desta;  le  fa  rarrTze  ,  e 
rimproveri  ;  e  alle  rose  del  suo  guanciale,  sgombro 
•li  cure,  porta  invìdia  egli  afflillo.  Contraddizioni 
cbe  l'amore  nuU-isco^e.clienutrìseoo  l'amore.  L'i- 
magine  dell'arto  sefiem  fra  le  leozuotii  par- 
rebbe dover  divenire  I;)S4  Ìva;  e  come  si  appura 
in.  un  tratto,  e  possa  leggiera  po'  nenai ,  e  ai  fa 
degna  d'uà  eorpo  aagalioft  ad'vn  viaodlDagiBat 

ZiasGheio  sto  'I  tao  saéno,.a  mieto  fi  aogao  Uw, 

rosa  «  taaMtae  sai  Mo  gnanelale. 
Krese'arta  dlvealcró  pnr  entrare  nelle  Temnòla,. 
t'er  rlnfraacaiti  11  s'  iio.  rir.'  IJ  iiu-m  r.ime  tonOTi. 
ItesUII,  angelico  corini,  capu  da  imagine; 
liue  parole  ho  da  dirti;  poi  riaddormentati. 
liestaU,  e  riaolvl  ch'io  Viva  o  che  muoia p 
i:ir«gQ  m'é  fan*  gmio  II  mondo  di  aoprti. 
l'u  dormi  spensierata,  e  lo  fo  male  notiate: 
.Milu  nollato,  perche  solTru;  solTru  pereti' amo. 

U  CMBfito. 

(jli  è  uno  scherzo  ,  ma  non  senza  grazia. -Invi» 
tasi  laivollaa  far  cose  impossibili,  pur  per  apploco 
al  oolloqnfo,  L'wMnoviene  ediaiido,  a  to  donna  ce- 
liando risponde;  ch'è  sovente  più  .'^evera  accoglienza 
chea  certi  citrulli  non  paja. L'un  diiede  troppo,  e 
l'altra  più  ancora;  degna  riapoita  alfe  ciipìdi^ 
smodate  e  agli  stolti  comandi.  E  il  troppo  chie- 
dere, è  un  contrarre  doveri  (roppi.  1  primi  versi 
pacano  d'altra  canto,  appiedea^  qui,  non  w  «naie. 

IH  San  Teodoro  sul  munic  ne>.suri  ci  -isrende  ; 
(Jra  gentile  ci  ucew  trecciando  un  curduociuo, 
Tncdande ,  «  rtolreedaDdo,  e  soave  caataodo» 

in  arelce  rinteM,  e  le  diè  voce: 
ISew  II  mando,  gentile,  tre  penni-^-elil  di  lino, 
r.lic  riii'ci  Ire  i-.iniiij''  1'  ijUiiili  j  li  nzU'jla ; 
K  se  avi)ii7.a  iiuai  csa,  f.irnnii  un  grembiule.. 
Ch'abbia  il  prcinttiiili'  mi<>  quarantacinque bnocla» 

Ecco  tu  ti  nuindo.  orefice.  Uro  Ihve  d'or»'; 
B  tn  la  ttn'lnnfioe  ed  aoaeroce,*e«io  cerchlellio  d'oro  | 
S'avan/a  qualcosa,  faufii  un  anello; 
cir  abbia  l  anci  mio  quarantacinque  gemme, 
K  quando  ni  pleeMa  la  iaanna  ch'to  ni  d  aaeonda. 

*  # 
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C:Afn:|  DI  ORECU 


Saggio  dj  Nots. 


U«ìHe,  giovanelli. al  ballo;  fanciollp,  a  rmiti; 
A  vedere  «I  oppmiderc  ••come  si  pi^'lia  l';mior.\ 
Datrli  ocThi  si  piglia,  sullo  labbra  discende: 
E  dallo  labbra  scorre*  e  nel  cuore  s'apprende. 

Dite  alla  dolce  donna  voiln 
S'aflheei,  eb'e'la  vegga. 


Ni-n  ^nn  scriie  di' i' l' in^hiotla  »; 

Zuccbcro  sia  'I  tuo  sonno,  e  miele  il  sogno  Ino, 
6  noe  e  rosellin«  ini  Ino.  gnandale 


Desiali,  angelico  corpo,  capo  da  imagine  •. 
Destali,  e  risolvi  ek'fa»  vin  0  di«  naoia, 
Cb'et,'!!  m'tt  fallo  gnve  il  amida  di  aonn  «. 


.Vlml  alla  lìueslrn  a  vedere  il  cMo  *.  . 
GaoM  «clima  la  luna  con  la  stalli  dd  di. 


E  un  cmiea  l'infeie,  e  le  diè  mwa 


E  W  h'  vd' Imagine  ed  una  croce,  e  un  ccrchidHn 
d'aro 


Ogal  mal  ti  dia,  giovancito,  piutloslo  clic  quel  i , 
chatodl':  ' 


Hcffito  ck'i*  TCgp  il  idagw  .Ino  gocciolara  natia 
eatlotflt 


1  l>»  Ila  qti(      supfrdiiilà;  e  dice  lanlo. 

5  iguscia,  ji4lniccio|.-i. 

3  KufÌ7ix.  Signorina,  non  rendo  il  senso  del  cuore- 

«V  H(«,  mt^ti.  Hisda^ina  eofli*  mpm.  oiasio  : 
Non  ego  te ,  tigrii  ut  oMpera  Girtuìutve  fio,  fitm§9rt 
peruquor.  l'iU  IkIId  11  greco  popularè. 

3  fciu  r.,,  7^.«vT«f«a«,  Il  primo,  nel.  creroriio- 
derno,  ò  la  rota  senx'  odore,  e  di  roior  cirico.  • 

a  x«»y^«f  «r«».  I  ToitCìini.  <H-lNHnto  rBeoolla  : 
pan  aa'  imagine.  Il  Petrarm  profuMBsenta  pUnpona 
il  tao  vsKliesRlare  alla  sdoraakme  dal  sfiMiSmurio. 

7  Manie:  .  Su  n  i  rloloe  BiapdO.  •  —  •  LasSÒ  di 
sopra  in  In  \iia  spreiia.  • 

g  Ugni  II'  ò  leiìiia  all'  amore  lieto.  Imagine 
degna  del  cielo  di  Grecto,  K  (Drionato  il  popolo  ch'ainciio 
nel  dolon^  poè  aella  iaea  de'  eleU  leggera  ptrtrie  di 
gioia. 

•  Dante:  «  Drlnó  il  frate  eoul  voce.  —  Aimen  tre 
voci  l'  lio  messe-  • 

IO  Clic  va  sotto  l'ugna.  I.  unt  ilo  va  In  fondo  al  dito. 
I  Veneti  distiogaono  oiieffo  «  ma. 

(I  LeiLLa  parala  dio  la      —  Noi  senso  alBnaal 
lilMlm,  dava  pèrote  tiala  lUlon  •  IMio.  ->  VarNai 
^  «nod/adKM  eaL  Onifto  jwr 


Anzi  cliti"Mn>  la  tf«  una»  ateadmi  versò  fan- 
dallh  *. 


Un  giaidia»  e  un  brolo  •,  e  «na  tolla^Wgnn  : 

Mi  baciasti,  e  ammalai;  baciami,  eh' i' guarisca. 
K  analm  ribnelami,  eh*  le  non  ricada  «  mnoia  *. 


Gli  è  notte  *  e  tardaj  ancbo  questo  giorno  sen  va; 
E  net  «an  ei  alani  boeiall,  «aadida  mia  eolemlìa. 


Le|?a  le  tue  colombe,  non  vengano  nella  mia  oorlo. 
Prendono  il  riso  e  mangianlo;  la  veccia,  c  bcccanla. 
Prendon  co'^adi  la  terra  drll^       «  orto- 
Ed  la  la  terra  roglio  per  farti  camera, 
PertJhè  fu  salvri  <  v,-'t,;i  foste  e  brifantiai  > 
Pusla  mia  barbaresca,  ferrJ-ahnala. 


E'  non  0*6  inciampala  ; 

Ma  e'è . . . .  uo' abbracciala  * 

Una  fanciulla  dalla  riva  di  contro  gli  risponde:,  che 
il  tempo  giova  spenderlo  in  rito  ed  lo  giocbi  «. 
dar  «Nltt  miai  anni  v 
Prpndele  piaià  ■!  * 

Qamde  paaiQ,eaaii  g«aM|Okiicaasoll»Ucner  ti»: 


1 1  teaawU  aaafMs  a  agUaslls,  la  grande  abon* 

dansB. 

1  n*pi»r,v9  ,.  Brolo  é  la  Saala;  non  pk  ae» 
aeaaok'iaa  In  alutdlalBnl.  B  ael  Mto'abn.aTtel  e 

lIorL  ♦ 

j  Le  prim*'  rnntiirlano,  le  serunde  rannidano, 
le  lente  o  nildoruununo  o  anim.ilano  più  che  mai. 
Felihre,  ppi  calma,  jxii  o  li  largo  o  spastmo. 

4  AiuutUò  e  feu-tardi.  il  semplieé  aarnre  dice  più 
laagn  lamonto. 

5  Rapida  tnnalaioaa,ddlB  aAliP.  La  ea^K**  i  UÓà. 

Vedo  le  foste.  .  '  . 

6  tftr.rcc//.xU(nafi»,  Slrt-lto  .'ilibracciaiaoalo;  ab» 
bracciaUi  lo  dice  un  po'.  Lor.  Medici: 

....  gli  lisea  ana  grassa  abbracciata.  • 

SI.  .^iolfo:  ■  Vide  la  pranile  alihrarri.ila  e' festa.»  — 
Se  non  mi  slcitse  a  cuore  la  (ctiM^ji.  (aoUi  da  non'vo- 
lere  de'  nomi  mnian  sansa  aeoBseliàiMianieao  llaa- 
nMTO,  dire):  * 

1*  aon  sono  iaciampicari  ;  j 
Ila  0*8000  aUNiee&rl. 

Dooeaccio:  atitirBi  riari  e  nnesU  bari. 

7  Un'  attra,  aij^  randulle  consigitaodo  maritarsi. 


E  il  tempo  vi  («rlerà  , 
L'anello  in  dito. 

8  Lott  prendete  tospiro;  ardito  modo  ma  non  im- 
proprio. 

a  £  dice  più  dis  II  conioH,  diee,  goda;;  percbé  la 
eaia  dsirénan  di  cM-t^ÉlMi  éwMlma  prova  d'aF' 
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Lo  fo  per  il  xitàmf»  ntm  meni  prr  Iiocn  II  tpo 
non». 


GANTI  M4SUKU 

Risa  *  il  guMelale»  di'io  ita!  il  corpo  mio: 


E  verdp-ingìallaro  •  in  piccini  Innfio. 
E  nei  *  $cssa)it'aiini  vivere  e  languire 

Detta     tucentc  luna,  che  vai  al  tiamoolo  *. 

Coma  Tdra  ai  hmbI»  eona  cara  ai  airagga  <, 


nnnn  lri\(irii,  nicdiL'i,  e  in  Iwiie  la  prova  • 
IIli  |        da  far  lilo,  lenzuola  da  stcndenili; 
E  se  tion  Tanno ^  «'f>anni  taglio  e  il  grembiulaatio; 

 noi  sai? 

Cbe  •  nt'lial-laieialOb  o  m'alita  ne'vai  oarando. 


Chi  l'ha  detfo.o  delicata  mia^non  passi  gli  ottodi 


Nel  bel  mmo  dfl  caore  fiamma^ndet 

!▼!,  0  Tare  <o,dipio8ì  la  t«a  formoM  «awanenair 

E  s'alleva  l'opni  dì,  nel  cimrc  «'addciilni , 
E  beve  del  sangue  di  quello ,  e  fiorisco ,  e  si  fa 
grande  ' 


Va     medico  caro,  a  casa  tua,  pigliali  le  lue  mc- 
dicine: 


n  Ovrero:  ingiailarc  coonc  foglia  passa.  Cosi  can- 
insi  in  orili  nia;  nello  Zaoie:  mtpwtfvìiUin^. 

In  Toscana,: 

Come  1-  erliriu  seccu  per  t  «uopi. 

9  Proprio  fin  dentro  al  sesiunla.  II  /«ìiv  dipinge 
|uneli\^7.a  rli.tamcn:»,  come  di  d«*serto. 

S  Aurea,  Il  Ic^tu;  che  nel  (treco  e  nel  Ialino  dice 
ogni  laria  dl'praslo-  B  poi  teiia«(la;coaaedIi»ilBicr 


i  Hi  fmm^t^f.  L'Jdta  di  regno  é  portata  Ha  an 

nel  ciclo;  ma  di  mrno  clic  cade. 

S  Simile  mll'olUiva  delle  Bucoliche;  Limm  ut  hit 
d)ir..i'-i7,  /  {  hnr  ut  rcrn  /(4|«cfc(t  Vno  rodraitltf.||^f, 
»k  noftro  Dapknit  amore. 

e  R«ì«c  ri  «•Ic/'^-t.  l|  n«dlcr»  combatte  col 
male,  0  colla  aatnim  talvolta.  Ogni  afono  éconaebat» 
taglia.  E  prova  ba  ll'doppio  seaao. 

7  Ai'i^i^vv.  Il  f^io<iieait  aoeodvmitad.esprl- 
inere  snflìrii'njM. 

K  Nri  prn  n  ri|>oia  II  to  dd  lo  aai.  Mpdìiiooe  di 
dolcezza  inepUille. 

g  0«T«ijuj»i«a.  fare  per  panare,  Pàbblama 

10  Bello  omctteW  il  tiMa.(>>si  il  serbo:  Anima;  che 
par  che  distenda  la  Urna  dell'amore  a  tutte  le  com>. 

11  Non  ogni  hciiczzai  di  flomaéavvaaaim;  néoRni 
avvenenza  é  bellezza  proprio^ 

13  gaesia  irr.afilné,or  oi«  dipinta,  adeno  vive  e  cre- 
ate nel  cuore  ,  <  * 


«9  Qaia*avv«rrd]ba  ranllcofai|praNda,per  jrend< 
1  nna  voee  lola.  e  «oBlleìra  la  cacofonia  d*  inon 


icre 
Tan- 


ia 

dte» 

u  ^v*  •  iiadolio  eiinoiogicaaenleda  UroMrf,  a  noi 
antiquato. 


B  quando  m'avran  eainaggialo  e  spegneranno  le 
mie  candele, 

Aiich'aiiora,  ajoata  mia,  i'  l'avrò  nei  mio  cuora  *. 
Compongano  *  If  tanacdt  noalre,  dm  1*  anima  « 
s'abbraccino. 


t  veonlo  il  lenpo  a  l'oraab'aUiaao  •  eater  tfiviai , 
E  non  ci  rìneoalnremo;  e  il  pomo  e«or  mio  mi 

uccidL'  ». 


E  tciuDta  i'  ora  eh' io  vada.  Spoaimo, •  iii'nlilwlti>  *. 


AIIODiananni  d' appresao  a  le!  '  U  oda  è  doglit 

t»canté  *. 


(^nd'ndnuM  tanto  polirai  preoddanno  •  pietà. 

«...  

Voimi  esser  ne'  monli,  giacere  co"  «rvi, 
E  alla  peiaona  tua  non  pansara  **. 


Vidi  alti  monti,  c  salii,  e  dissi  ti 
Il  doliirr-  d«l  (uor  mio,  c  tulli  a  me  condols«ro. 
li  cielo  c  la  solitudine  dolgonsi  a'  miei  malL 
Crudele,  a  ta  non  grafi  gli  alrazi  miei!  ** 


t  'l':cset  Dall'  idea  d'agguagliare  venne  11 
d  ni-romodare;  e  perchè  ano  de*  nodi  deifaceonodam 
c  II  ristare,  la  voce  aajnisia  aenao  lo  appaienaa  con- 
trarlo  all'  Imapine  *n«. 

-'F/-'  f<"''  •Hill  ii;iiit,i  d'ho  H\  airiì.  Nella  morie 
ir.T^  .Ila  il  Mn*o  ildia  vita;  palla  vita,  la  pace  «  U 
ilnlnif  c  I  iH'n«icrl  irrevocabili  della  morte. 

a  UU.  PoHtìono,  intend<>si  il  come. 

a  Per  non  allangare  adopro  questa  voce  nnim,  non 
comune  all'  uso. 

5  Kapò-Tlot  il  coricino  mi  uccide.  Una  povera 
donna  liir<-ii(  si>  diceva;  •4'hoiipenoreamcfieo*(elie 
mi  fa  trop[io  patire). 

(>  I  '  it.  ir«niaiMo;.nia  aena  II  aii  cba  taglia  alB- 
cacia. 

t  Come  OS  eoa.  Che  nelPatlo  di  dira  allonlanamanto, 

dice  r.'uiii.M  pro^sìmiiÀ; a  per  doppio /tedino  d'Idee 

f,T  vnl.iff  il  i)i'nsicro. 

8  l.iit.  M'iillunitinn  fi  ....  rhr  In  fiamma  ....  Co* 
sirulii  semplici,  che  i  grammatici  dicono  irr^larl  ; 
e  Dio  vi  salvi  dalle  tremila  regolarltt'de'  gruntoallct. 

9  Ne' nostri  :  pifjlia>'  tUlftto,  diporto,  i^nn,  mnl  ta- 
lento, ombra,  penmifro.  ì  Lallnl  voluptatim  (oprre. 
I, '.1111111.1  |>rrii;|.'  l  iilTiUn,  e  l'alTolto  lo  prende:  il  pri- 
mo dice  sentimento  più  deliberalo  e  più  pieno;  il  sa- 
Miìiìu,  mn  votonurio.  lutloch^^  lalvoila  pHk  ttrta. 

<o  Rammeoia,  ma  laqgnidanwnie,  qnei  di  IMiain 
Euripide. 

11  II  v)-<iore.  Il  siiiR>.  il  dire,  dipingono  a  knno  ar- 

(Icice  la  tircvilà  (lolla  fine, 
li  Oiianli  h.i  iKUtira  (Il  [liu  quieto  Cd  nUo(ocÒel  I'a« 

nima  umana)  compiange  al  doloro  Blimi. 
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CANTI 

Una  neri  pietra  del  liilo  prendo  a  guanciale: 
Cliè  il  corpo  Don  falla,  ma  falla  il  capo  *. 

TriMs  «m  II  parUini,  •  l'addio  %  veleno  > 


PUiMI  e  mi  lascittU  uà  «lieo  d'amama  *; 
Ch'io  desini  «  ceni  finché  la  vada  e  che  tomi 


Parlonl;  e  li  laichi  l'addio;  11  hwclo  in  pegno  < 
Le  duo  poppe  del  seno  Ino,  ch'altri  ned  le  looclii. 


MaledbhNM  a'eabibll  che  tenoo  lo  barche; 
E'  vanno,  •  si  straniano  t  be'  giovanetti 

*  f .»  *  •  •  •  •  •  •  •• 

Cho  mi  guardi  l'aquila  mia  nell'andaK  e  nel  ve- 

Dira  t 


Foaie  il  mere  vetro  <ki  mnoland  un  limono  • 


In  città  l' Ilo  faounRulaU     e  il  soie  uii  consolava* 


iKtflisi,  cagna:  vnee  addolcita  dall'nio:  e  veontaai 
Greci  forw  ila'  Turchi.  ' 

i  Ui  st>:i;;|(,iio  il  si-i>2licrp  1"  amor  min;  tn.i  .uti  rpi 
non  cl'  n  f.  Fik-ìc  litsiicu  fr.ma'sc,  inl»frpreli'reì  altri - 
nienti  :  la  mia  |ta>siiino  è  tutta  di  leSla.  Ma  ìnCitceìa 
dal  popolo  le  passioni  di  lesu  sono,  gfasie  a  Dio»  igao^ 
rato  flwira.  .  « 

Un  rrammento  dice  : 

Qual  nnra  pietra  del  lido  ò  si'nz'  crlia  1 

Purse  sioallitiKiine  d'amore  t)al(uto  dalla  tempesta, 
e  sterile  di  sp«*r:in7.i'. 

S  9xpiti*it  Clio  vale  e  veleno  o  anaretza  Insieme. 
Io,qoi  traduco  con  unii  voee^  •glù*«iiraltca;clièDon 
posso  in  una  accoppiare  i'dne  aonsi. 

3  Un  distico  : 

81  parti  n  febomino.  sci  ne  va  II  mio  dprwio; 
Kon  ho  un  amico  di  cuore  che  vada  e  niel  torni. 

Nel  greco  manca  mio.  Gli  >'■  un  >-olo  clpreno  In  lullo 
Il  mondo;  e  mio  non  é  ora,  ed  ò  pili  eiie  mio. 

*  >■»'!  Fnurit'l  : 

Hà   yiUM^xi   *x)   Jtntti  ito*  tuLTsisAxi  »a 

Una  niià  1-      iiii  !•        oii    m.  ^iii». 

B  Non  iiiU  riirel  j  >\)\  K.iuri(  l;;<  te  laute  ma  fai- 
Carde  mai  in  deux  nmmtUts —  pegno  dell'  amortr 
di  lei.  ella  sima.  Il  seollaienlò  mi  pan  più  deliealo, 
la  dMone  più  limpida. 

f)  (ìi  ntilc  passaiTRin  d'  nm»  in  aliro  rostrullo;  e  ve- 
ramcnli!  lugicu  liii);uacgio  del  cuore,  in  <iuo!>ti  due 
vtr>i  e  raaulià  V  ampljAcationfl  dbll'  Ode  111  del  t.* 
d"  urazio. 

7  Alia  ielt.,  nel  va  t  tUni;  che  é  modo  plA  snello. 
I  iìreei  baono,  entra,  esci,  aati,  |>er  cnirau,  usciu,  sa- 
lita; DOi.tl  mllscendl.  l'andirivieni,  e  qualch'aluo. 

8  MoJo  conio  (inivrrtjìal.;:  -j^,  o'.^a/o?, 
ùtTt  ti.  t.\iir,'.r,i  liy.  i»uiyi  SLtnprc  Un' imaginc 
gentile. 

9  A  te,  cbc  sci  no'caiupi,  ito  pensato  dalla  cUUk  ;  ho 


QKtìOK  ti 
.NavlSanlitnoiMedollala  d'on  ptavera*  duorà  i  delqri. 

La  Ima  slraniera  li  gode  e  io  mi  strus^go  di  te  *. 


Ti  mando  anco  la  mia  lagrima  *  iir  una  poauola 
d'oro.  ,     .  , 


Ainuto  uccel  mio,  bel  mio  sparviere  *. 

Mi  disto  la  notte,  e  demando  alla,  stelle  ma  per 

una: 

Che  Ih  l'amico  mio  apponlq  in  «inest'oraT 


lloadin«Hlu  dive  rrò  *  per  posarmi  sulle  labbra  lue. 


Esca  nube  dei  cielo,  c  l'adombri        •  ■  ' 

L' nsi^voliflo  tfho.maneava,  e  fallosi  foréaliero. 

Venne  anJirc  quel  suono  ch'egli  soleva  *. 


Qiiinuia  a  (0  pMso,  li  songoe  mio  diacela, 
E  la  menla  si  sparge  come  la  paglia  neli'tija  ** 

Ohe,  balia  mia,  e  mia  sarx-a.^n  fi^rlioece  mio 
Le  riccliGZ]Ce  tue  non  mi  fecero    né  la  beilezu  tua. 

.  •■  »  ■  • 

Tre  mari  mi  perscgueQo;'e  l'uno  «  Il  più  grande. 

(luliitalo,  ttrmuto,  d(»sider.it'i.  Il  soln  pir-toso  mi  dà  no- 
vcll.i  ili  II'.  T"  In  M-iliiM  s.inn  r  f  -ili'l".  \y  d.lu  riHC 
4on  uuu.  Ovidio  fa  dall' esilio  messaggio  dd  suo  do- 
lore la  atellB.^' 

t  \\jj:r.\.  Come  fwro  a'  iSforl  è  voce  di  compassione, 
iMM  p.n(i(i  a  noi:  moftUo  I  Greci.  Gli  Jintlchi  avean 
laijiii,  eh"    meno  mali», 

2 TOH  t-jr^-t  'i't  lu  Ni>n  lio  di  le  elio  il  do- 
lore ;  torte  m<iilo  e  pcnlile. 

3  Singolare;  e  In  Orazio:  Dorila  Bparges  laaifma. 

s  Sparviefe  dice  agflllÉ.  ftirsa,  aftein,  vista  pftna. 

5Tm;z  ■/::''  -y.-i- ^  i -.'.(.  y. ,  Vlliil  sapere  e  il  «tln 
Slato  e,  (nr  iiiiliiii',  kì'  ^'I"  i  |'i  n--iieii  ikll' .minia 
sua.  .Nell'intero  if  una  vrta,  d'uno  s|iazlo  di  tenifm, 
d' un  corso  d*  idee,  d' un  «Ifeito,  é  certa  armonia  cbo 
Inebria  le  anime  peostSM  ed  amanti.  B  ramora*deel< 
(lei  a  conoscere  degl'  intimi  pensieri  la  forma,  0  An  lo  ^ 
giunture  per  ruì  l'uno  all'allru  »i  CommolUmo,  e  Anno 
la  (HisM'uti'  unità  della  vita, 

6  II  di  si<(erlo  fatto  certezza. 

7  l.i  tt.  hiomhl'l  httuino;  Lit.  nhìivAnU, 

8  II.;  j/.r«*  ^aea|u'»«v.  ^'      «rnajipreio.  Modo 
di  Danto: 

Che  laoie  lingue  non  sono  ora  apprese 

A  dicer.  .<...  

9  Dante; 

Uia  meale  unita  in  più  coso  di\isc.  — 
.  «  .  .  .  Vano  pensiero  aduni. 

 L'  animo  sninsraln 

10  Invoca  lo  pili  ramiliari  pers<ine.  Allo  lìglioccc  la 
comare  c  corno  madre. 

11  Ormile  ellMl  che  dku  tante  cose.  ' 
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CANTÌLDI12RBCIA 


In  «M  tano  «fkprt.  «  eke  Ktitro  ni  prcndii 


Gitndino  4DÌII' «nMflo , 

Di  perìe  srininnln, 

Gli' hai  giro  giro  rinKliicro  (coti  /ì(»i), 
E  nel  ii^mo^  imgrgioram  ; 
Va  il  (rinvanc  a  lafliare  il  melo', 
E  le  foglie  seccano  *. 

Amor*»  vnol  pruilfnin,  vuole  umiltà; 
Vuol  fla^iO  di  lepre,  ra(t<z7a  d'aquila 


Pernicclla  jidoma  *  cbc  ne'  lioscbi 

\*l€ni.  vieni,  Rioja  mia, 
Or  cb'f  mi  *  moo  solelU. 


Che  tt  dipiAtero  te  «»  togllt  jli  Iìomm  •. , 

E  It  fMeiiillt  dlTeone  eaiiM,,«|l  giomM  ci- 
prMMllo  V 


U  penolMi»  die  jMrU.  mu-MlaJa, 

Cm  qmleiino  razzasti ,  cb'cH'è  polfanm  *. 


Non  TOgl'io,  madre  ihii,  essere  *  nel  giardino! 
Mafflio  coH'antor  mio,  su  po'  bmal  OUNIU. 


I  Tre  donne,,  pare;  d' u^a  1'  amoro  egli  ustae,  do)- 
l'aitnì  lofltegnò.  Sommergenl  MUniiuaionaMÓtaala, 

risila  uim  <'4intriilnta  esser  preso  ad  insidia. 

a  In  <|iii  sla.  pai  c  ncrennl  a  fanciulla  locr.i e  sfiorita  ; 
e  raiiinn  iita  l'urto  rìii'hiiiso  drlla  Canlica.  La  rima 
disagia  II  conceUo;  ma.  il  cuncetiu  è  gentile.  Shotll  ne' 
Caoil  serbid. 

■  3  CU''  runimentn  i  due  ìoqiìvn  e  lenti: 

Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
.  Ctelo  CQD  no  bue  vtppo.  InJbriao  •  leuin. 

(  Forse  dalla  hillexHi  delle  piume  dcpfli  uccelli  venni> 
it)? j'/i-iys'v»! sipninrare  ogni  hello.  La  piuma  vrla, 
adnrii.i.  sostiene;  i'-  forza  e  ricclieiza. 

«  l^mi  d»' vecchi  lUllani,  rende  qat  baie  li  ^ov. 
I  don!  bnnno  taiuvia  questo  el  ehn  altraw  pMivbh- 
nfri  lL-iln,  c  usano  a  tutto  andare  Bodt  Ittttll  a*qaei 
(Il  Untili!  :  '  Ma  ella  s'  e  beala.  • 

6  I..I  r<,.'li'i  di  limone  dice  Hrestbesza  étcUAtdì 
flore  insi«nie  9  di  rratlo. 

9  De* nomi  sigallleaiill,  de' soprannomi  gentili  dati 
a  donne  gentili,  questo  frammenlo  sìa  saggHR 

Raa  alia  regina,  «h*  ba  tre  flgiittole: 

L'uu  (EMMDanow  Uarlneeia  raltraetotimao  F«dm>, 

L'alti»,  r  «ItliBft»  la  chiantBo  Clpieaso. 

Onde  1  nomi  comnoldl  Rosa,  Karetao^  Ylola,  VidaiMp, 

e  altri  ^«-111. 

8  ra  ntilr  sairrqtione  di  costrutto,  che  nasnmde  nei 
laetio,  e  quasi  rinvolgc  nella  pezzuola  d'oro,  il  triì>to 
aospello  e  il  rimprovero. 

9  Ksseie,  dice  piA.  liol  niMeai  abaalaoM  del  vero 
tiare,  ie  p:iroiia abittl» dicww  tt  ceatfRffo  di  quel 
che  aignlilcano. 


CSi'io  ingn  •  iMfrdI'ptri,  diHo  eom  cmm  va- 
lente. 


Non  HUprai  ragmoil  Ioni   «  non  tU  oltng|iiM  * 
Ch'ha  rdftDarl  *  tanti,  ci  pialli  d'argento. 
Da'  tricipiti  monti  ».       .      .  ' 


Piglio  •  Td  •  a' miei  aetlanlada«|oe  moralll, 
con  qaaranla  gvldaleielfl 


La  qnal  mi  dava  maogiare  con  cura  *  nel  suo 
({rembiate.  .   .  • 


E  non  vf  lfT  fare  il  bravo  »,  nò  inellere  sproni. 


E  risecunda  <«,  e  va  quaranlacinque  (miglia)^ 
S'hai  morello  lesto,  li  trovi  a- tavola ^  ■ 
s'hai  morello  vdooo*  la  cogli neil' «Hen  ben^ 
detta  *i. 


*  Tcx^'^v.        »i  corso,  al  iravagllo;  e  Millo 

cose  dieo  qaesta  parola. 

S  Nel  greco  manca  tuoi;  tti'é  piti  bello.,  nire  fami- 
liarMa  insinntf  e  dissapoie;  erano  piò  cbe.inot;  più 
noR^ono»  * 

3  L'olAna  d*( 


4  L'articolo  indica  cosa  rerla  per  fama. 
8  Jpixtpfx.       ^  ^'^^  dà  loro  ire  cime.  ; 
•  n«fM*  *9i  Kà&>.  Modo  alBfle  al  notuo:  prm 
a  dirr  :  |ireae  da  quella  via. 

7  I  toscani  hanno  perpromhio:  Il  cavallo  del  Cior- 
nia  ch'aveva  iiunrnnta  gahMdeHbl  aoUo  laeoda.Kel 
prtH-o  una  parola  sola. 

8  A/oijSeTéyiwix/M^ÓT.Ji  :  rn'ziiw   par  ni,-. 

9  Mà  ftifn  •k»»i»rf««.  Non  l'ip"  dl^ 
fare  II  cortidlaBO.  nel  aeaao  v^n^to  della  panda. 

10  Per  ripeterean  atto,  cosi  .nsa  la  Toscana,  vtnt- 

H  Dr/M/Jov  dee  cadere  Oiono  di  xii^yaxff. Ed  infaltl 
vfXifttfi  da  qaeaio  da  i-fiif»  &e- 

Rtare,  feeltare.  nxpvuX  *nlne  a  pemls  lailao,  slgnl* 

(Ica  ngilltii  molto  rapida.  E  non  vieno  da  per  e  n<tor, 
rome  il  Forcxdlini  vuole,  se  dice  II  eontrarlo  di  sforzo. 
Se  abbia  comune  origine  con  •ir.p^if  non  so,  n  ^ 
radice  più  profonda  sia  il  verbo  mfit»  a,  conio  un 
ftreeo  Inmfmoaamente  mi  consiglia  cSp»»,  apv,  le 


vare.  F.  da  questa  radice 


««««^ 


il- 


naro;  irifa^ew  «hatacchlar»  ;  ^wcif^at  pesee»  veioeej 
<7^'.pytài  che.  scconrio  Esichlo,  vale  agile,  e  da  cu 
viene  .jiT?^j;v5»  una  specie  di  siwirviere  ,  e  II  (lume 
Sperchio;  còme  Tigri  che  in  lingua  d  oricnte  vale  ap- 
iwqto  veloce.  R  il  Davanzali  cbiama  sparvierau  uita 
nave  ìwloecw  W  UUal  pcfianio  pemte  «alo  ^  velodo- 
sinó  «  piA.  Virgaio  : 

....  pemiclbiit  Ignra  pianto 

Trdiuf  t  («mmi  cara»  

.  .  pfdttws  cdn^  el  yeniMbM  oUs. 
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CANTI  DI  GIIBCIA  - 
B 11  mu¥i^^ìa0M9Mt,'6  It  iHieinlli  il  Uwò 

S«V  Àm  iMilioo ,  del  «nidi»  wm 
CANTI.  DI  SERBIA 

•  UMiMa. 

Adàno  Mlchlevic,  dice  la  Serbia  il  pifrsp  delle 
ttVT«ntar«  e  de'  lornpi  ;  lo  assomiglia  ai  suolo  di 
Nararra  r  di  Catalogna.  Chi  losjc  i  conti  dì  lei,  sa 
die  in  questo  qua.«i  embrione  di  po|«  lo  si  manten- 
nero piti  scliiptle  le  tradiiioni  poiiuhe,  eh?  non 
in  veruna  forse  delle  slave  famiglie  die  coprono 
due  leni  d'Europa,  e  si  distendono  sull'Adriatico, 
inirEmino,  sul  Daltioo.  La  Serbia  fa  nido  a  uo 
impero  che,  durato  venseMe  'soli  anni,  mlnaeeiò  la 
depravala  Bisanzio.  E  Disanzio.  a  «loriiare  quftln 
poua  novella,  invocala  spada  del  Turco;  clie.ses- 
MBtacinqu'  anni  dopo  lacerata  la  serbica  Insegna, 
dpreva  lacerare  la  greca.  Dalla  grande  ruina,  quafi 
foDlana  da  sotterraneo  comniovimeuto ,  sgorgò  a' 
Serbi  nlaeri  la  poesia;  diè  tati*  latonw  il  campo 
di  Cóssovo  volsero  i  primi  suoi  canll.  *L*iepopea 
delle  nazioni  tieu  semp^  della  tngedta. 

Schiavi  e  aenri;  noni  die  pajoMdl  maledicane 
aml)idae.  Ma  li  fmi?!  ripnonnra  superlta  di 
popoli  che  si  chiamano  iocivilili;  e  la  sventura 
oitìnala  di  plA  seeolF  eoo  remò  qtidP  errore.  Stavo 
nella  lingua  nostra  suona  o  glj)fta  OpATOla,  e  forse 
entrambe  In  cose:  come  da  un  verbo  die  vale  par- 
lare, esce  fatua.  Intilninvann  sè  parlanti  (.utcònuv 
:r.-.''',-ùzi,>>]^  e  i  neiniiiii  niuloli  {nh'mzf).  Quanto 
a"  Serbi,  il  lor  ntitne  è  più  antico  de' ilisde/ni  di 
Boma;  e  Plinio,  più  propriamente,  li  chiama  Ser- 
bali; allri  più  recenti,  Sorabi  c  Servii  ;  allri,  al- 
lungando, come  modernamante  si  fa,  Ser^  iani.  Ni- 
ccta  dite  Serbi  i  Triballi,  che  ad  lisocrale  suonava 
l)arbari;apppnto  cooic  barbari  chiamava  Ovidio  i 
popoli  fra'qugli  vlvea  rettalo ,  donde  a]>punto 
uscirono  a  migrare  le  Serl-e  ndonie;  e  non  pre- 
vedeva lo  sfortunato  adulatore  dell'  iofelicissìmo 
pulire  di  (ìiolla,  non  prevaleva  At»  tra  qne^.bar- 
baridi  11  ri  ii.<i!rj  SI  f  illi  1 1:1  Hi  crebbero  ammiratori 
4  fladlci  del  suo  verso.  Gregorio  VII  chiama  il 

Stailo: 

Fimùior  aliU  vento. 

E  lami  altri.  Ond'ioìndw»  il  prloio  lato  e  Patirò 
ttìote,  ebr  a  dir  trro,  é  ^oro.  Ptorsr  tnftVòfmtmte. 

l  Non  mlinla,  si  trova.  Sempre  rosi  ni  tl  nini  ri'. 
a  L'origine  meu  che  fenlile  gli  fa  meo  degno  anco 
l'Odora  ffadilo.  in  nn  caoio  Mwano: 

0  mazzo  di  baallleo' iQinnto. 

La  greca  dà  in  quella  voce  a ll'aanio  aM  lo  spirare 
del  iMScbio,  u  ^i^uiicua  del  gianeo.  JaMea  m  Ta* 
renilo  è  diMto» 
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principe  di  Serbia  re  deglt  Slavi  >  Enea  Silvio 
cbtaiaa  i  Daimali  Slavi,  i  Bossinesi  illirici,  i  Serbi 
RaieiaoL  e  Triballi,  i  Talaccbi  Mesi,  Ceti  i  Tran- 
silvani:  non  so  se  con  i^torica  proprietà. 

Fallo  è  cbe  i  Serbi,  gli  aniicbi  Scili,  tenevano 
in  prime  11  tratto  «be  va  dalla  palude  Meolide  al 
Volga  0  Ra  ;  quivi  venuti  pacificamente  doli'  ul- 
lim'Asia.  Calarono  i  Serbi  co' Venedi  nelle  ri'i,'ioiii 
abbandonato  da' Vandali,  Borgognoni.  Svevi;  e  pre- 
sero !p  rivo  del  Baltico,  dalla  Vistola  all'Alloi,  re- 
gnante Teodosio  s«Gondo  >.  Kéi  8S9  Unni,  Cìepidi, 
ÉfulgaH,  Slavi  Incontro  Uno  alla  Temopill  -,  nel 
378  tutte  le  proVincio  d' Europa  che  poi  fjNnio 
lurchc,  (juell'invtsione  inondò;  nel  8M  il  Pidopon- 
neso  era  ira  dominio  degli  Stavi  ebe  nratarono  I 
nomi  de' luoghi.  F.  slavo  nome  è  Morra  rlì' lia 
origioc  medesima  di  Morlarco,  da  more;  miste* 
rtoM  vleemla  di  parola  a  di  cose,  ciglone  ed  «t- 
fclto  di  nuove  parentele  tra'  popoli. 

Nel  settimo  secolo  Fraelio,  a  -riiiopolare  la  Gre- 
cia deserta, chiama  altri  Slavi;  ondo  1  doa sangui 
posson  dirai,  oramai  fusi  in  ano. 

Ma  per  venire  alla  Serbia  ,  nel  settimo  secolo 
comincia  la  serie  de' suoi  re.  I  nomi  di  *par>POcbl 
de'  primi  finiscono  in  miro:  Zuonimiro»  PaoHml- 
m,  e  simile;  dedncDn  -onorarole  ad  èml  o  all» 
nazione,  iji  rch'  ha  radice  itt  un  vocabolo  che  »l- 
gniOca  pace.  Altra  desi.nen2a  ò  tlatif,  che  vai^  00- 
ine  tbUamo  deHo,  feloHa  ;  ed- è  diventalo  suono 
comune  a  tutte  le  genti  della  famiglia  ertsiiana, 
ne* nomi  Ladislao,  Stanislao,  ed  altri  simili.  In  queU 
soeoto,  riamala  (a  Serbia  deserla  per  lo  Inevraioni 
degli  Abari,  Eraclio  la  diede  a'Serbi, battezzati  di 
un  prete  ^paiano.  Serbia  e  Croam.  face^-ano  no 
règgo:  npnrliiltaktiaxia,  pep  HbeHione.8ldi^ae- 
^');  e  ne!  spt'oth  nono,  la  guerra  (  o'DuUrari  sparse 
la  <trsolazione  nella  Serbia  montana.  Nel  decimo, 
fu  la  Serbia  tributaria  de'  Bulgari  ;  che  distesero 
tino  all'Adriutieo  i  doininìi  loro,  e  da!  t)76  ni  IVll 
regnarono  in  ^^acedonta'.  E  anche  (juanlo  n  giuris- 
dniiiiio  religiosii,  parte  della  Siti  ì  )  i  ni  diuc<>si 
Uulgarica ,  parte  dipendeva  dall'arcivescovo  di 
.Salone.  Nel  decimo  wcolo  decadde  Bulgaria,  Serbia 
forse  ;  c  sostenne  {nicrr<>ggiameolo  conlii^o  epa> 
tra  Coataatinopùli. 

E  l'autorità,  ebe  in  sul  primo  era  de*  prìncipi, 
diventò  dc'Zupa'ni;  forse  perchè  le  sconfitte  toccate 
da'BuJgari,  fecero  «>ntire  alla  nazioni»  lu  necesaità 
di  dividere  il  governo  In  pid  mani,  che  |)iù  pron» 
lamenle  respingessero  l'incorrente  pericolo.  Parve 
invero  che  il  reggimenlo.dii'Seniori  foase'l'antl' 
cbtAimo  dd  piefle;ocbc  iHamesao.  rimanili  dai 
nuovi  dolori,  lo  ripigliassero  *.  Ni  I  !)25  (  j  >l,ivo 
rende  la  Serbia  indipendente  da'Dulgari;  nel  1932 
Dobroslavo  In  rendo  indipendente  dB'GMoT,  e  ri* 

1  LelL  A  lora.  ' 
■t  Becardtts  nova  et  vet.  Francia. 
3  Porflrogen.  C.  ss.  ' 
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tfMn  Ifl  najioiip;  npl  lOJO  sconfido  ;i  so^'anta- 
mila 'armati  di  Michele  guVeruatore  d'R|iiro.  Per 
tolto  U  secolo  dttodedmo  fu  kt  Sflri>ia  rella  da 
un  jrminl*'  Ziipano,  Nel  iirincìpio  del  Iredicc- 
sinio,  i  re  il  Unglieria  nrclrmlif  vatio  eomc  un  allo 
dominio  su  qufi  paesi-,  e  inlilnlavatLsi  re  di  Ra- 
scia; ma  dopo  che  i  Turlari  nel  1241  «blicro  in- 
vaso e  Unglicria  c  Serbia  e  Bosnia,  le  fono  ser- 
Wclie  si  vennero  dilalando;  e  nei  1290  avevano  oc- 
cupata la  Dossina,  nel  ISUS  s'era  «1  esse  il  Prin- 
cipe dì  Bulgaria  soltomeiiso.  Il  secolo  deelmoquarto, 
memorando  airilaiia  <•  ;ill'i;iiro|i i  tulla  cosi  come 
il  quarto,  fu  secolo  aJla  Serbia  di  suprema  gran* 
do»  odi  ih»le  ruina;  delle  quali  eoM  diremo 

di  poi. 

Ma  la  Serbia  allora  era  stretta  al  rimanente  d'Eu- 
ropa con  più  stretti  vincoli  cke  non  siano  in  que- 
sto secolo  eli  civiltà,  fìriTia  e  Malia,  lUiIin  e  Sviz- 
zera, Napoli  e  Malta.  Nel  secolo  undcciiuo,  hanno 
(ratlati  oon  la  lìfMrla  di  Venetla;  nel  duodecimo, 
ma  Serba  è  moglia  al  llgllaoto  dol  Do^i?;  nel 
XIII,  Dmioitino  Ò  marito  alla  figlia  del  llu  d'Un- 
gheria, e  Stefano  a  una  nepote  d'Enrico  Dandolo; 
nel  XIV,*Urosio  secondo,  alla  lì(flia  d'Andronico 
inipenilore;  e  s'intitola  redi  Uasi-la,  Dioclea,  Croa- 
cia,  .\llmnia  e  Uulgaria,  e  di  tutte  le  spiagi?»  del 
golfo  Adriatico  al-Hunie  Danubio;  e  la  lì^cliuola 
di  lui  era  promessa  al  IìkIìo  di  l  Valois;  e  un'al- 
tra sua.è  nio',rlie  a  Mii-lh'le  iinpcrnlore.  dc'Dulgari. 
Ed  cgU  maaila  lejpiti  a  Clemente  V  in  Francia',  e 
.Clemente  gli  manda  legali  un  di  Parma ,  uno  di 
BrinfllM,  IMI  ili  Narbona  Fin  ne!  «cii/lo  XV  è  mo- 
glie a  un  luarchese  di  Uofifcrrato  An^i^eUna  della 
Aimiglla  di  LanbroGonle:enei  princìpio  del  XVt, 
una  Murenign  è  md^rlif»  d'un  l!iiiri;io  Zcrimjcvif. 
Avevano  t  re  di  Serbia  il  lor  online  cavalleresco 
difianto  Slel^no,*è  ne  fregiavano!  legati  de'Prin- 
cipi.  .Avevano  la  dignità  e'^lc  cariche  della  corte 
biUHtina  ;  siccome  queUi  elio  Un  nelle  inexie, 
volevano  gareggiare  ec^i  quella.  Divelle  eeoservaai 
vestigio  flìio  al  secolo  dccimoquinlo  nella  lUissina, 
dove  il  Touiassevic,  re  di  Rascia,  Serbia ,  Dosnia, 
Mareonma,  Dalmazia  e  Croazia  '  ha  il  magitter 
jiìtìf'rìicirum  id  il  magislcr  dapiferorum.  Ma 
nuii  craii  tutte  da  sollazzo  quelle  dignità,  a  quanto 
|iore.  V.  il  re  scrive  le  sue  lettere  a'prelati,  baroni, 
voivodi,  grandi  e  nobili  eletti  di  tutti  i  comuni 
del  regno  suo,  e  li  invita  a  tntllaVe  delle  ooseche 
spettano  all'utililà  e  quiete  del  regno.  In  una  del 
Mn  rammentansi  prelati,  baroni,  magnati,  nmii. 
voivodi  visconti,  generali,  tribuni,  centurioni,  itu- 
bilì,  giuri  di,  c  ittadini  di  qualsiasi  stato  e  condi- 
xioni.  Nè  queste  sono  islilusioni  reocoti  o  proprie 
alla  Bosnia:  nel  4214  il  buon  Benedetto  Xf ,  scri- 
vendo ad  L'rosio  IV',  rammenta  I  baroni  dei  regno; 
e  un  altro  documento  del  1319,  il  clero,  i  nobili 
e  il  popolo.  E  nel  ISiS  una  Mten  di  Gionnal 

1  1*.  408.  l'ejaccvic  llisl.  Servine. 


XX!I.  espressamente:  rex  ac  pralati,  dtices,  no- 
bìii-s,  ne  poimlus  dicii  regm,  in  parlammlo 
P'Miro  congregati,  - 

Onde  vedi  che  queste  erano  istituzioni  ai>4ichis- 
sime,  e  che,  siccome  il  Porlirogenilo  alleriiia  ,  la 
potestà  suprema  età  piuilustu  destinata  a  recare 
il  polflre.de'barDai  a  unità,  che  a  restringerlo  tutto 
In  un  solo  uomo.  La  qual  costitutione  nuu  poteva 
non  essrro  propria  a  nazione  com|>osta  di  piccoli 
municipii,  a  cui  la  famiglia  e  il  paese  era  patria. 
Di  qui  segue  ancora  l'autorità  molta  del  clero,  il 
quale  ne'piceoli  luoghi  veramente  governa,  e  dal- 
l'angustia del  potere  è  tenuto  in  freno  a  non  ne 
abusare.  E  sebbène  la  storia  non  ci  dia  di  dft  do- 
unii  iili  ns5:ii  ciliari,  ore  In  si  airermare  che 

lu  sitipc  regia  de'Nemanidi,  appunto  per  aver  vo- 
Inlo  troppo  assorbire  in  sè  la  polenta  baronale,  « 
la  5ar<Titnlalp  eoitiprimnre,  al>bia  preparata  a  sè 
e  alla  ua^tuiie  la  tinaie  rovina.  L' indole  serbica 
non  è  usurpatrice,  ma  pacilka  nel  valore,  e  ilare  • 
casalinga  I  Ni-nianidi  vollero  farle  forza  ;  nazione 
possente  della  sua  piccolezza  e  rada ,  la  vollero 
condensare  in  impero.  Da  qui  gli  odii  Interni,  4 
gli  esterni  terrori.  A'Grcci  fu  turpe  cosa  invocare 
salvatrice  la  spada  ottomana  :  ma  l"  avidità  di 
Sinfano  Dusciano  a  questn  turpitudine  li  tentò. 

Dal  duodecima  «'Pnlr)  iitcominciano  I  Neinanidt 
a  sorgere  Priiii  i  bani  di  Hascia,  poi  re,  da 
ulliino  imperatori.  Dug<>ndiiiliei  anni  si  continui 
in  quella  stirpe  il  dominio,  per  dieci  princìpi ,  il 
cui  stemma  era  un'aquila  bicipite  con  due  gìgli. 
Fu  il  loro  civsciiii  V.  !:  i  r  .i^i-ito  di  Itisau/io. 
Nel  1163.  Stefano,  l'avo  d'otto  ro.e  due  imperatori, 
il  qnal  sedeva  In  Rassa,  nel  bel  meato  di  Raaeia, 
invade  la  .Macriliinia;  nomo, .il  dir  di  Niecta,  d'in- 
quieto animo  e  insaziabile.  Il  figliuolo  di  lui,  primo 
re  coronato,  ebbe  a  moglie  Badassla,ltgli«éla  d'A- 
lessio terzo  imperatore,  la  qinle  da  Ini  uliriacono 
c  adultero  fu  caceiata  via,  come  a.luUera,  in  cami- 
cia dnciscliiala.  Radoslavo.  il  figliuolo  di  Stefano, 
l'bbe  a  moglie  una  Laseliri  ;  e  altri  de'  aucceasort 
iiun  meno  nobili  aftinilà. 

Quegli  che  coranù  la  gnindezza  del  nome  serbico 
e  forse,  ripeto,  ne  preparò  la  ruina,  gli  è  Stefano 
soprannominato  Dusciano,  dallo  molle  elemosine 
pie  t  he  fece  (come  dire  uomo  di  spirito,  nel  senso 
ascetico,  o  di  coscienza);  marito  ad  Elcua,  figliuola 
del  principe  di  Bulgaria  Strasimiro.  Dusciano  dal 
\7\l\  al  oG  ebbe  l'impero,  e  guerre  quasi  rontinue 
e  fortunate.  Nel  131(1  ebbe  conquistala  la  Macedo- 
nia ,  tranne  Tsasdealea,  e  la  Tessaglia,  e  gran 
parte  della  presente  Albania,  e  l'Acarnauia,  e  fino 
ai  piani  d'Adriaaopoli.  Nel  1317  il  Cantaeuzeno  in- 
voca «Mrtfv  il^taasalo  nomo  Oreané  co*  suiri  Tur- 
chi in  Europa;  i  quali  irrom|M'nti  e  .sacchcggiattU, 
Stefano  in  più  scontri  respinse.  ,Ncl  1349  e'  ripreso 
li  paeee  loltOgndallX^ngheria,con  la  quale  avevano 
contro  luì  guerreggiato  la  Bosnia  ,  Traù,  Scbenico 
.S<»rdona  e  Lis^  t.  .Nel  133*  c'  corabaltò  la  liusnia  ; 
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e  Venraia  lo  difende  ,  c!i  •  :^v.  rro  ilo  Stefiuio  dei 
suoi  S«aatori.  Nel  ajutalo  dagli  Uuglieri.  re- 
■piD8«  i  Ttrlari  ;  nel  4W  ooiriiitMina  de*  Vea«tt 
coniballfi  Uiiulieria,  cui  Ire  volt?  vins^  in  «un  vita. 
Aveva  gucrregtfiaU  Greci,  TurcUi,  Tarlnri.  l  iiulien, 
Bo»ÌDMl  ;  «nno  me  pi«vliiele  Roroania ,  Tracia, 
Tessaglia, Maoedolkta,  Buipnrà,  Allnnin,  \carm- 
nia  ed  Rtolia,  fino  all'Euhej;  avuva  di  suo  sul- 
l'Adrtalioo  ,  r  Jouio.  r  Egèo  Intilblavasi  iiii|n  ni- 
tore  de'  Greci  ,  de'  nuitriin,  dc'Valacdii.  de'Ka&cii 
degli  Alain,  e(l  auda\-a  con  uUaiitauiila  ifomioi 
c«alro  MiiMM  flkliiiolod'OniiMb  quando  la  norie 
lo  colse. 

Huor  di  febbre  addi  M  di  diccmbro  Adtìtt  nel" 
V  età  di  quaraotacinqu'  anni  ;  ed     sepollo  as^li 
Arcangeli,  monastero  e  eliiea  da  lai  ediQcala  io  , 
PrìSTvnda.  Lo  piaoso  f  «sercilo,  del  quale  eran 

parie,  come  dell' cscrcilo  d  'I  padre  e  dell'avo  suo, 
rnili7.lL'  straniero,  e  tureli(;,  e,teUesdie,  e  le  crona- 
elio  parlano  d'un  eapllanó  di  gontearmlgeiiK* Pai* 
ninnilo  (f'utonico. 

Al  letto  di  morte  cbiamò  i  grandi  del  reg^koje 
«m  molli  elerrìblli  ^féramenU  li'atrlnnalb  felle 
del  ;;iovnni'  imp  rnton'  fio-;!»,  (ì;jliuuló  suo.  Avfvn 
già  egli  io  sua  vita  parlilo  i  varii  goyei^ialori  le 
varie  provlnde  ;  lo  più  iDfgeao  alla  'ffnerra ,  a' 
proprii  fntt'Ili  :  ma  o^rni  dui'  nnni  se  ne  fucva 
readefe  couto,  sapeu4,u  (ho  qui  piena  aucloriUUe 
fw9utavr ,  IMO  esBomhii  tutU  «bnoxU,  o&'X/n 
in  nffìrh,  et  intrr  rcrfus  limilcs  cnnsis/nuf  Nnn- 
dinipuij  ili  soverchia  forza  erano  costoro  crcsciuli  ; 
chè' la  Kuerra  e  l'orgoglio  ^occupavami  troppo  I 
pf'nsieri  di  ijlefaiio;  e  dello  sfojfgiarc  le  apparente 
della  potestà  ne'  suoi  luogutcuenli,  aveva  di  bi.so- 
gnó  e^'li  slesso,  a  tenere  in  rispetto  sudditi  tanti  c 
novelli.  Tni'suui  più  potenti  cranoi  tre  fratelli  Mer< 
liavcevic,  d'una  povera  famisflia  di  Livno,  ma  nelle 
cansoói  del  popoUi  falUi  di  sangue  n  gio.  Illiesa , 
Goico,  e  Vueasslitb:  Goico,  che  aveva  titolo  di  lo^ 
goteta  ;  Ulim  di  protofpalarìo ,  comandante  Ro- 
mania e  M.icfilonia  ;  Vncassino,  Rraiid-  suiidiere. 
axeva  la  Mesia  orientale,  e  l'occidentale  BMlgarie* 

SAcoesMaStehno  Un»lo,ebe  fa  diefawello  anni 
imperatore  di  nome  ;  liti  d  il  1315  sposo  ad  .\nca 
di  Valaocbia;  ultimo  de'  ÌSemanidi.  Egli  impera- 
tore  di  oome;'m«  1  suol  onpitanl ,  sempre  armati 
e  sovente  ribelli,  lo  combatterono  sino  in  campo. 
^  Ed  egli  visse  or  da  questo  or  da  quello,  in  diso- 
norevole rifaglo  «Id  ospizio  eodanlo.  Innooenzo  VI. 
liberò  Vcneria  dalla  fede  ad  Tr  isìo  frinrala  .  fin- 
.  cbè  <Ji  sventura  in  sveutura,  fatio  prigione  d  i  Vu- 
CalMOO,  e  poi  fuggito,  sotto  la  mazza  del  crudele 
uomo  perì.  Ebbe  faipa  di  Santo;  e  pio  era.  Fi.nidò 
a  Scopìa  una  chiesa;  un'altra,  Eleiia,  madre  sua^ 
la  quale,  ora  avversa,  ora  ricoucilialagli,  visse  a 
Dio  gli  ultimi  Ire  finni ,  rinchliiin  in  un  faonar 
.  stero. 

•  Vucassi no,  fallo,  con  Uliesa,  grande  e  del  valor 
suo  0  delle  prede  guerriere,  ebbe  titolo  di  despola 
Diz.  Al  l'arte  koL 


DI  SERBIA  n 

in  primn.  poi  di  re  di  Serbia  e  di  Uomania.  Ebbe 
sua  sedi!  iti  Pristina ,  e  dairarcivcscovo  di  l'eccbia 
la  eoranalo;-  ma  .dagli  stranieri  non  fti  repótaito 

re  ;  e  papa  Gregorio  XI  lo  chiama  magnate.  .Morto 
.*^icfaiio,  ciascheduno  dc^  suoi  grandi  aveva  pro- 
messo  lenire  la  propria  provine!»',  o  non  moarers 
guerra  rma  IHicsa  e  Viu  iissino  diedero  il  mal 
esempio  di  molestare  i  mea  forti,  e  con  la  . prepo- 
tenza, eccitarono  gli  altrui  rancori.  l;rano,lor 
mici  Aìtomanoo,  e  U/zaro  conti",  del  rpiale  dlreOM 
\K)Ì  ;  Lmaro  ,  assalito  [la  (jlicfa  e  da' Vueassino , 
proletto  daifU  Unghori.  I  successori  di  Stefano  in- 
fastavono  i  Grotti  ;'i  Turetii  intanto  nella  .Serbia 
incorrevano  .  Voenssino  con  seltiintamila  uoniini  * 
contrastò  ad  Ainuratte;  ebbe  da  prima  vittoria,  ^»oi 
roUa  e  morte.  Mori  nei  UH,  co'  suoi  jdue  (rateili 
Uliesa  e  Goico  ;  chi  diee  nnbga'lo  nella  tàirim  ; 
chi,  dopo  uscito  dall'acque,  ucciso  -dal  ferro  nemico. 

Una  figliuola  di  .Vueassino  fu  moglie  a  Manuele 
Gantaieuceno;  altri  figlinoli  suoi  n.g:narono  nel- 
rArKoIi<le  e  nella  Lnoride.  ligi,  al  liircu  .\nuiritle 
che  nel  1273  a  lui  /ieorsero.  lì  più  celebre  e  il 
ongglore,-  Mareo,  detto  Gmlieyió,  cioè  Sgiluolo  del 
re;  prT^iiinu'/'i  die  in  riceoglu^  i  pnv'i  e  di- 
fetti della  gdnle  serbica,  simbolo  delle  ulteruraente 
«eoo  fidndo  da  lei  portate  sventure.  A  Marco  non 
piacevano  la  avare  ingiiLstizie  del  pndro  e  la  vile 
prepolenxa  esercitata  contro  Ui  osi»,  il  figliuolo  del 
feran  Monarca.  Onde  il  padre  lo  scncciu  ;  e^l  egli  vu 
e  serve  ad  Amarafte,  o  fino  in  Arabia  coiubatjie 
j  .cottola  bandiera  Otioinaoti;  e  nella  baltagliA  d'An- 
eira  salvò  a  Soliowno  figliuolo  di  Ilajazetl4>  la 
Vita.  Ia  qual  oosfi  accenon  for^e  ai  soccorsi  ch'eb- 
bero I  Torchi  Ha'  Srrbi  ormai  sudili  ti,  e  massime 
lini  lìy;liuoli  Ji  r>:  Vai';ivsìiìo.  M;»  pare  che  Marco- 
u'  Turchi  Si  volgasi^  ol^  da'  suoL  AlUoiauuo 
gli  toglie  il jpoeao>da  lai  fospno^i,  «(il 
pi.'Wio  di  Monastjr,  c  la  città  di  PritiJia  verso  Ma- 
cedonia, ove  lulluviu  vcdesi,  a  ponente,  il  suo  cu-  '  ' 
stello,  su  un  masso  «Ito  sopra  la  ciiti  .cinqoeeenlo 
piedi.  Ebbe  nioi-'lie  greci ,  la  quale  ripudiò  mal- 
ixintento.  La  storia  Io  fu  morire  uclia  battaglia  di 
Dajazette  contro  un  principe  di  Valacchia  ; -ma  lo 
favola  lo  fa  vivere  trecent'aniii,  poi  ai(lormenlani 
trauquillo,  e  aspettare  uu  miglior  di  che^i  dwli. 
La  poesia  è  il  vaso  d'oro,  iu  cui,  distillala  on9'in- 
griniei  serbasi  i'  umana  «apienia. 

La  battaglia  di  Cossovo  non  em  in  verìti  belbd 
augurio  all;i  balUiglin  di  Misir  ;  ma  il  nome  di 
Lamro,  cunscrvalu  uel  canli  con  religiosa  piota, 
^)otè  forse  non  poeosnll'anìnnidi  Gforgio  il  nero; 
del  ([uale  e  di  .Milosio  le  grandi  prove  c  i  meritt 
verso  la  patria,  ò  troppo  kfSiitì  a.  dimenticare  o  ad 
atteonoM  la  misera  ifeoersziooe  prstBole,  ebonei* 
l'astuzia  i>one  ìa  sapienza,  e  la  gloria  nrH'n'.ilc. 

Lazzaro  Greblatiovic,  .^ooute,  tigliuulo  u  uu  fi- 
«liiiolo  Milàrale  di  Slelhflo,  o^piattoslo  d' un  *Pri-' 

Ìbaziobifoue,  fu  rnlliino  ri'i,ii;mte  di  Serbin  :  che 
-soUoSlefauo  giivcr.isira,  com?  suo  luojjslencote,  il 
t 
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paeselUBSb  il  Danubio; e  vh-mlc  rrosin,ort'blic«prn- 
|>re  in  potenza ,  e Jo  incitò  contro  Vucassino  ed 
Dll«n,  •  nH  4171  ItMMndbnòk  BMm  Min»  •  no- 
gilè:  chi  dlf«  figlinola  (nilìpsn,  orili  di  niovnnni 
Canlacuzeno  ,  c  chi  di  Vratcu;  ma  pare  che.  fuSse 
di  sanfciip  rrpin.  NM  sottanlasei  fu  coronMo;  ma 
dagli  esteri  non  ebbe  mai  il  nome  di  re 

Poteva  Lùz/Mn  armare  centomila  uomini  e  più; 
ma  fc  diserirdie  >illlefltliej  i  s^ospettì  originati  dn 
<|nellfl  e  che  nwerano  Ano  i  mali  inm^inati,  e 
la  debolezza  delJ'onìmo  sno,  precipitarono  la  riiina. 
Nel  4*75  ave^'a  egli  difeso  contro  ai  Turchi  Pu- 
smano  prineipe  di  Dul^arià,  die  Dell'infelice  Inl- 
laglfa  Mt*9i  ^add^iirinan'detHeiAleo.'E  con  Bul- 
garia, Bosnia  ed  I'ii^Mk  rin  nvrva  «In.'Un  funlro 
Anuiralte  una  Irjgpi;  aveva  riconosciula  dall' Un- 
Itberìa  sopra  la  Serbia  non  sor  qual  potesti'.  Ma 
dopo  die  iipll'oUnntasei  ebbe  Atiinr  i'l.  ;  i  sa  Nissn, 
Lazzaro  si  sotloniiso  con  tributo,  e  mandò  schiere 
serbirlie  in  Asia  sollo  le  insetrne  otiomae.  Nell'ot- 
tanlasrtip  «i  rilir-llò;  c  innilnzi  In  mlHini 'CSdula 
due  vpite  vinse  Aniuratle  in  battatriia. 

Np^  4389  sul'  rampo  di  Cossnvo  fa  recisa  la  vita 
della  nazione  in  sè  stessa  divisa  li  di  quindici  di 
Klujnio  divenne  festivo  if  Serbi  di  trista  solennità. 
Milosin  Obilii-,  penero  del  Sii»e ,  indarno  p(  ni  trò 
nella  tenda  del  l>rco  ;  dove  .  uccisa  tnolliiudine 
di  nemici,  ma  non  Àmoralle,  sotto  il  numero  so- 
verchiante  [uri.  1  canti  accusano  Vuco  Bnincovic, 
marito  a  Mara  figliuola  di  Laiiaro  ^  cbc  per  invi- 
dia a  Milosio  tradiaie  il  tooMro  e  la  patria,  ri- 
Inendod  ron  settemila  éif  tool  dall'  ardente  bat- 
lagila;  altri  nega  il  vlla  allo.  Ma  (osmi  anche  ve- 
to; se  4a  deTeaione  di  poiché  miglIfliK  'basta  a 
spegnere  un  regno  «I  un  popolo,  segno  rli'  ni- 
tri germi  covavano  di  .  morto  in  lui.  Tii»li  germi 
mno  l'esemplo  éfvm»  gii  dato  I^zmid  stesso 
^d' infedele  versatilità  ,  poi  le  turpi  discordie 'de' 
grandi ,  poi  quel  dispregio  superbo  iu  che  Serbi 
teaqpno  i  Turchi.  Non  temere  11  oomico,  isiliile; 
dÌa(iriegiarlo  è  raina. 

■I*CTir6no  a  Cossovo  e  Lazzaro  cil  Amurattc;  il 
terribile  istitutore  della  milizia  gianni77,era,  il  vin- 
citore di  (renlaifove  battaglie.  Chi  tiicc  che  il  prin- 
cipe Serbo;  per  mutare  ea\'aUo.  »'  allontanasse  un 
momento  ,  e  che  i  suoi,  credendolo  volto  in  fuga 
fuggissero,  ed  egli  invano  li .  ricbjaoiasse  a  balta- 
gita  ;  dil  dice  che  da.  uhlnib,  aoéorlosi  del  traili-' 
menili,  vrif-  -<i'  le  spalle;  chi  diceche,  tiuliitcì  («1 
l'.ivaiio  HI  un  foàso,  da  nemico  ignoto  avesse  la 
morte;  gli  aniMll  liMil  lo  còpdneono  nella  len<ia' 
d'.AmuratIc,  ngonizrante  ,  e  quivi  Io  vofitiono  ue- 
ciso.  Al  dire  «1  alirj,  murtu  Amu ralle ,  i  Turchi  fug- 
gifomi;  (  Hajazclte.  ligliuolo  di  loi,  rireoela  bat- 
taglia ove  lazzaro  wdde.  Altri,  da'ultimo,  fa  che 
Amurattc,  passeggiando  vincitore  nel  campo,  da  un 
soldato  mezzo  morto  avesse  la  f.  rila  di  morte.  11 
corpo  del.  Turyo  portarono  a  Prusa  .  e  le  viscere 
posero  11  ^810  Cossot^  «olio  una  tazza  che  an- 


cora si  vede  ;  il  c<ir  jh.  di  Lazzaro  I  Serbi  aótlnfe' 
sero.  Narra  il  popolo. che  Io  oomponeisero  in  Icn- 
zuoh>  rieamalo  in  oro  da  MÌHbb,  la  moglie  mis^  ra; 
narra  che  dnllo  mani  di  lei  apposto  il  capo  recisq 
al  corpo,  si  rappiccasse;  e  che  dopo  due  anni  e 
olio  mesi  le  spoglie  del  marilre  venerato  splras- 
si-ro  soave  odore,  quando  di  Pristina  lo  traspor- 
larono  a  Havanizzji,  già  sua  sede,  nel  tempio  del- 
l'Ascensione da  lui  riccamènta  donalo,  dm'e  vedo- 
vasi n.l  rerpllorio  dipintala  dolorosa  battaglia.  Di 
li  pui  UTi>|.ortato  nel  .Sirraio.  E  vive  in  Serbia  il 
suo  nome  ;  che  un  disirctio  chiamasi  tuttavia  «oa 
nome  t^^chc5co  t  iloefi  di  Lazzaro:  aignoria  di 
dolore,  immortalità  di  sventura. 

Colesl.  Mi  no  iramntara  del  morto  corpo  Indica 
un  non  so  «ioni  sopravvivere  d'Instabilità  e  .11  dis- 
grada. Dal  decimo  <|uinto  secolo  «rminciarono  le 
migrazioni  d.  '  Serbi  a  mìgliaja;  «  nel  MNlnm- 
ij-sctteHiila  famiglie  ne  uscirono  a  un  tratto  e  al- 
tro p5i;  ed  era  forse  destino  che ,  Uella  temi  slra- 
luern  Ir.i|ii.uil.ili,  |uV-p;inis>,.ro  a  sè  «  ad  allei  OOl 
voigtTc  de'  moli,  novella  -«ila.  ' 

Addi  venii  ilei  medesimo  mese  di  giugno  furono 
valorosamenlp  hnltuli  ih  Bosnia  i  l'urcbi;  mn  il 
nome  Scrimj  più  non  era.  Milicva.  la  figliuola  di 
l-iziaro.  «  data  da  Milha»  madre  e  dal  fratello  Ste- 
fano moglie  ni  Turco  vineitoro  ;  iodue  sorelle  Vu- 
-  '.sriva     Braidc  enm  dal«,  quella  a  un  principe 

7' Illa.  i|uc,sia  all'imperatore  de*  Bulgari.  BBa- 
j.i'elle,  MI  ricambio,  crea  Slefaim  <l,si,„(,i  .hd  .«ir- 
iKi".  di  Bosnia  e  d*  (Jngheria.  Muore  Milizza  nel 
t  m  monaca,  sotto  nome  di  auor  Eugenia.  Viieo 
lirancovic,  il  «^nato  di  Bnjazcttf'.  nml,  ct,'j[t,iv  del 
despota,c  non  sósfcnulodai  Turco,lia(in  qual  tempo 
non  so)  del  dominio  di  Serbia  una  parlo.emooro 
i-el  tSSVjo  Harb  la  moglie,  nel  t<ij,  sua  compa- 
gna JIcglibalt.'  Giorgio,  il  figliuolo  loro,  di.po  il 
1  ié'ì  ha  dominio  ;  1'  nliinio  della  sua  gente.  Nel 
t4»  il  cieh)  stesso  (  Di^frano  le  voci  del  popolo  ) 
BoOUflitòeo' portenti  éonsnmalo  ogni  cosa.  Trombe 
suonare  sul  fiume,  e  stelle  r;nleiili  .bll'nllo,  e  teli» 
turbinate  dal  vento,  e  imagini  sacro  per  la  chiesa 
volanti; 


M|  eaaii  ^  pmah  loto  « 


Le  virtù  •lonifstieiie  sono  le  radici  nascose,  dà 
cui  io  gioje  e  lo  utilità  delia  vita  civile  crescono 
i»  Bore  ed  in  fruito.  Qual  è  la  famiglia  ,  tal  sarù 
la  nazione;  di  li  iirii;>!  jiio  nonna  Certa  i  timori 
degli  uomini  e  le  speranze.  L\  grandine  flagella  i 
rami,  il  vento  d'autunno  se  ne  porta  lo  foglie; 
ma  se  la  radice  rimanga,  llalbero  ritorBert  ndlt 
ringiovinita  hellczza. 

Questa  è  consobxione  grande ,  fra  tanti  diìbbll 
dolorosi:  ve.ti're  rhe  in  quelle  parti  delia  nazione 
slava,  cui  non  corruppero  i  ctislumi  slrautcri,  la 
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f:m)ì;;lin  rouserva  lulMì  i  suui  s-uuvi  c  scinti  Ic- 
prami.  E  gran  parte  delln  bellezza  de'  canti  di  Sor- 
bjn  è.  srroiido  me,  da  atlribuirc  alla  {mteiiza  dogli 
alTclti  domeslici.  La  pace  iiola  io  essi  diffuM,  quasi 
lume  d*  ampio  cfelo  sereno  »  è  latt'oltra.  oo»  dal 
lampi  e  dagli  scoppii  che  fanno  rumorosa  e  al)- 
iNigiianlc  la  poesia  dcgl'impossenli  dcsiderii  e  delie 
fioje'annojatf. 

Ne'  (■■iiili  di  Serbia,  la  inadro  f;  nomo  snrro  ;  la 
madra  ò  come  il  crado,  j)cr  cui  la  Y(;iiera;(iout!  c 
l'amoro  aseendono  dalle  ierretie  alle  eoei«  eelcsM. 
Cetilile  il  proverbio  che  rilurim  fri  qiifntf  c  ne' 
ciiiiU  e  nei  iKirlurc  de'  Serbi  ;  clic  {kt  dire  di  ta- 
luno di'k  lieto,  ovver  misero,  dleooof/Zelais  hi 
In  Jii(i<lrr'  m  isera  la  t>utdrn  sua.  Egli  e  la 
Ure  s«uo  unu  ;  la  nuidre,  lontana  o  moria  ,  in  esso 
vive,  gioisce  o  piange  id  «sto;  come  il  sangue  ma- 
lerno  nollf  vene  di  Ini,  eoal  ricurre  ne'aaoi  pensteri 
timore  inniorno. 

lA  son-lhi,  ni/«)i)li  di  Serbia,  è  altresì  nome  sa- 
cro ;  la  sorella  ,  anello  poslo  Ira  quel  di  madre  e 
quel  di  censorie  ;  la  sorella  elio  la  prima  eonsorle 
degli  anni  iuiioeenli  ,  l;i  iiKijn  pndica  degli  anni 
vergini,  quasi  stella  inattiitina  che  arrido  al  primo 
aprirsi  de*  flori  ;  la  socella,  che,  se  n<;)ggiore  di 
ciù  .  tiene  non  so  che  della  madre,  se  minore,  non 
SO  die  della  lìgiia;  la  «orclla  serliala  nel. segreto 
detlemanidomesliebe,perceMreuo  giorno  fljgIliMla, 
m;iiliv  d 'un'altra  famiprlia,  per  essere  vincolo  fra 
casa  e  casa,  fra  paese  e  paese,  per  paendere  un  nome 
iwfvo,  sema  (feporre  l'antico.  Ne*  canti  di  Serbia, 
fa  sorelln  si  mfsirn  in  fnrrne  varie  ,  fd  amabili 
quasi  Sempra;  coraggiosa ,  devota  al  patiiv,  alTtzio- 
nala  alla  mo|ili«  del  lirakllo  jbuo,  rispettosa  al  /ra- 
teilo del  ano  mariti^  Uberai*  di  servigi,  ministra 
di  pace. 

Siccome  ne'  canti,  cosi  nei  costoni  di  Serbia,  la 
donna  è.  più  che  lalunrt  non  creda,  onorata.  Nelle 
società  corrotle  .  ove  le  cerimonie  tengon  luogo 
del  sentimento  ,  e  le  parole  dispensan  dall'  opera, 
la  donna  è  nelle  apparenze  adorata,  disprezxata  nei 
falli,  r  popoli  semplici  e  costumati  non  adoran  la 
dùnna^  appunto  per  ciò  che  la  omtr.iiìo.  E  [•rrulii'i  In 
onorano,  non  la  voglioncssi  negliittosa,  annoiata, 
occupala  Inettamente  a  soie  le  aao  vaniti!  ;  nfa  la 
fanno  partecipe  all' :ìul(iri(;i  td  a' travagli;  ubbi- 
dire le  iuscguano,  acciò  dia  apprenda  a  comandare  ; 
acciocli'  ella  apprenda  a  gioirò  rortemcnt^  le  in- 
segnano forlemeiilc  a  paliro. 

Quanto  dalla  stirpo  Secbica  sia  slimata  la  donna, 
ce  lo  dimostrano»-  fra  le  altra  eose ,  i  riti  solenni, 
die  accompagnano  il  matrimonio.  Quelle  deseri- 
tioni  die  ricorrono  tanto  frequenti ,  e  cbe  ad  os- 
servatore leggiero  potrebbero  i>arer  soverelilo  mi- 
mile, lengrmo  non  so  che  del  retigioso.e  sono  storil  o 
dotmnenld.  .Siccome  ne  caiili  omerici  abbondano  le 
stragi,  abbondano  no' serbici  le  corimonic  nuzialr. 
Niin  peri'»  effeminalo  e  a'Scrbi  l'amore;  chè  il  so- 
spiro delia  sposa  è  coperto  dallo  scoppio  deirarn.i. 


0  le  fanno  riparo  intorno  le  bamliere  svciilulaiili, 
e  sovente  alla  gioja  si  confónde  il  terrore,  e  appiè 
del  talamo  dee  la  lancia  del, paraninfo  .seavaro  la 
fossa.'  Questo  (ircqueule  contrapposto  iic'caali  fra  la 
speranu  e  il  pericola ,  fra  te  noioe  e  la  morte , 
nnd*  l'amore  più  severo  insieino  e  [tiù  furie;  lo 
lien  desto  e  lo  esercita  con  pungoli  ardenti;  gli 
colloca  al  lette,  per  cuBtode'amien,  Il  valore. 

E  la  donna  nn'-li'es^;)  ì>  s.iveuli'  in  (|iip>[i;  l'an- 
zoni  valorosa  ai  4)ericolo;  sa  \inccrlo  con  la  mano, 
sa  sebermifBAne  col  senno;  accorto  k  in  essa  il 
pudore,  1*  alTelto  animosn  evi  ?^-.  nti>.  J.n  fl(inn;i 
serbica  non  disserta,  come  fanno  T  eroine  di  tanti 
romanr.ì  e  poemi,  ma  pensa.  E  perchè  (TallÌRlto 
è  in  lei  pensoso  .•  nrcoKn,  per  (fiieslo  6  fermo 
c  fedele.  Delia  fedeltà  cunjuj<ale,  molli  e  nobili  io- 
contransi  gii  esempi  nc'eanti  dej  popdo  •  laddove 
le  infedeltà  sono  così  rapidamente  accennate,  dt 
dimostrare  tutt' altro  che  com'piat  eira  e  voloptft 
di  scusarle;  e  la  pena  che  a  quelle  eon.segue  tre- 
menda, è  documento  anob'essa  deVa  santi  là  dè'oo- 
stumi. 

Gli  alTeUi  domestici  nel  popolo  serbico  si  dis- 
tendono potenti  a' cugini  e  a' cognati  ;  cbe  tutti 
lino  ad  era  vìvevano  sotto  il  medesimo  tetto ,  e 
della  famiglia  facevano  una  tribù,  li  nome  stesso 
del  cuccino,  cbe  vale  crealura  del  fratello ,  «li- 
stenle  alta  terza,  geoeraxlone  I  diritti  e  i  dovari 
fraterni  o  patemi.  E  il  cognato  •  ni  il  paraninfo 
alle  nozze  ;  e  por  proja  della  cuoci^rdìa  antica,'ri- 
masei  al  paraninfo  il  vocabolo  cognato.  L'atatei- 

zia  era  anch'essa  sanlifirnla  col  titolo  di  «flvlel- 
lanza  ;  ed  un  quasi  sii  e  ni  ni  rn  lo  dina  oziagli  allari 
univa  i  eolleghi  infìno  alla  morte.  Di  aoii  i  pif- 
poli  germanici  narrn  la  storia  il  somigliante;  ma 
negli  slavi  è  ancora  più  religioso  quel  rito;  ed  ò 
tanto  più  alTeltuosp,  che  non  si  sottintendeva  cosi 
frequente  il  bisogno  degli  ajuti  guerreschi  in  que- 
sti popoli,  meno  guerreggiatori  degli  antichi  Ger- 
mani, tuttoché  non  meno  guerrieri. 

l  ' ospitalità  stessa,  alii^dote  eminente  de'noslri, 
la  qudi  dimostra  nobile  flìlocia  eb' ba  l'uomo* nel- 
l'uomo, ò  virtù  che  tiene  degli  ;ilTetti  rloinrslici, 
e  abbracciando,  a  -cosi  dire,  con  essi  gli  estranei, 
gl'  ignoti,  Ta  dèl.Irenefe  amano  una  grande  fimi- 
gli.i;  virtù  palriarrale  insieme  ed  evangelica,  per 
la  quale  il  mondo  giovane^  a  civiltà  s'avvia  ed 
avvicina.  La  voce  sMka  àio  dinota  ^esl'  open 
di  mijrriivinli  I,  dire  la  nobiltfi  del  sentire;  vaoo 
che  corris|M>nde  all'  antico  italiano  iupeUanZ9, 
Il  Serbo  non  aeeogiin  soltanto  l' ospite  suo,  ma 
ralteiidceeol  desiderio  lo  ehiailìa.  Inaspettalo 
non  giungo  il  suo  ospite  mai  ;  prima  che  nella 
sua  casa,  egli  l'ba  rfeevnio  nel  cuore.  Ed  è  so- 
lenne ne' canti,  e  sovente  ritorna .  siccome  gicya 
dui  pensiero  popolare,  quel  verso  :  , 

Aprir  le  ttfacela,  e  si  Itaciaro  in  viso; 

verso  di  cara  oordiaiilà  che  ogni  antica  e  nio- 
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CANTI  DI  SERBIA 


«Icroa  ieiUralura  potrebUi  ai  povero  villico  di 
Srrbia  e  Ai  Daforaiia  1ìflvidiare^ 

Ma  la  civili;!  sovente  \Kdih-  Io  iiroptio  nutrici. 
Più  crescono  rIì  agi  ìÌpI  vlverp,  la  agevolezze  delln 
liete  accoglienze ,  e  più  gli  aOielfi  oepllali  lllnti- 
guldlsoono  ;  corno  con  lo  sterparp  de'bo«r  lii  e  rol- 
l'initeDUlire  delle  colture,  sperdonsi  i  utdt  dogli 
ueedil  Innocenti  ;  e  il  carro  «Iride  laddove  ti  car- 
dellino mnlava. 

Aiiiaiio  i  St'jbi  lo  slranioro  ospite,  e  par  clip  lo 
vciirrino  corno  inviato  dal  tMo;  lo  straniero  ne- 

'  laico,  più  che  odiare,  dispraBano;fln  nella  schia- 
vilù  ni  sentono  mai^iori  di  lui.Ecbenon  immeri- 
lamenle  lo  sentano,  questo  appunto  ci  è  di  prova , 
che  odiare  non  aanoo^  Jl  dispreoo  loro  alesso  ò 
pioltòalo  no(ihirafln  detr<S!o  attrai;  che  o«go- 
^•lio  provw.ìtarc.  Tanto  solo  si  iL'nKono  lontani 
dall'  ingiusto,  quanto  basta  a  non  esser  vili.  Pro- 
vocali; nspotfdonb,  vincono  e  paanno. 

Marco  Kraglievjoh,  in  (|uesta,  come  in  nltre  coso 
iDolVe.  è  r  iinagìae  viva  della'  nazione  tutta  quan- 
ta ;  nè  ooel  fcdelmenle  Adiille  rappreaettla  llodolr 
(rrccn  rio'  tornai  rhp  sitcccdeltcra  tilt  ottomana 
conquista.  Marco -non  dà  mano  «II' «mi,  se  non 
afaEBto  sia.  Si  Mliémiiaee^  e  latvollt»  far  eo- 
lia, fa  lo  svogliato  ;  da  ultimo  mn  un  colpo  cìmin- 
cia  e  Unisce  la  zuffa.  .11  sire  turco,  stretto  à\ì  pc- 
rieolo^  lo  eblaim  tn  ^alo;  ad- «gli,  leale  e  pietoso 
On  vofso  l' in^'iuslo ,  dopo  fattosi  p^o^'n^l^  ilopo 
fatla  sentire  la  necessità  del  calpestalo  };i:iurr0  , 
np)«risco  e  lo  libera.  AftCavalieri  erranti  era  vantn 
difendere  lo  donne  amalo,  eziandio  per  lo  donne 
ignote  comhaltero  ;  il  serlìo  eroe  cofubalte  fin  por 
lo  donne  doli' oppressore  nemleo.  La  sua  rusti- 
cbeàa  ò  più  diiicala  e  più  generosa,  clic  la  raflì- 
nata  fentilezza  dc'Itempi  galanti.  Ma  tra  il  potente 
e  Famico,  il  ^rbo  eroe  eoo  pietà  più  s^ytila  to- 
glie •  lilMffBro  l' ainioob  ^ 

Mirabile  dote,  ed  unica  fra  le  Mtentnre  '  a  me 
note,  è  il  rispettd  rli  i;  i]a]  canti  serbici  spira  verso 
\»  condizione,  sacra  del  povero;* e  il  disprqifo  ma- 
inanimo  delK  mabofiinla  rieebem.  Se  di  ric- 
chi 77a  toccano  i  canti,  oli' A  n  iiitu  ornamento 
e  servigio  delia  bellezza,  dell'alTelto,  (^elU  carili,  del 
valore.  E  per6  più  volte  véggiamo  in  ifae*  «enti 

*lgU  drt  0  allo  porlo  u'/(!Ìn-M:t  <■  f|uasi  contrap|H>- 
•la  nna  ciocca  di  husilico  e  un  liore  ;  come  i  pel- 
legrini adoranti  offerivano  al  Redentore^  con  l'xtro, 
«rami  d' iaoenao  e  d)  mirra. 

Paco  IO  di  Koti.  ' 
Una  Ir'Keni  scrho  Vucissino  il  mingherlino  * 


•  - 

'I  Jiim,  uomo  pieeotn e.1nagrelltno. èli  sopratmomo 
del  re.  Dame  ini  aerto  <li  re  part-crhi 

....  colai  dal  roasrliio  naso  — 
,  E  quel  nascita  '.  

 Veneeslaob  ano  dgNo 

Menabraio  i. 


A  Vidòs:iva  <  moglie  di  Mònàlo 
Secrtlo  >  aerive,  e  seenlO'  le  manda. 
Vidteavn  di  «tftncilo  moglie  >, 


Potrai  *  (tiare  seta  con  «arco  fflso 

E  poi  oro  del  puro  *. 


Or  sii  qual  è  '  ^miln  swlln  RnjanaT 
Tutto  a  rigogliosi  *  flchi  ed  ulivi; 


Por  nv'77rt  ri  porro  la  vonlo  Dojanar 
l'iT  loi  nuota,  tutta  sorta     pesce,  • 

Quella  gunrd.r  un'altra  fitta  <■  ne  scriva:.  . 


Prepari  il  n'aignor(l>maQgiin:  - 


i  Yidoi'f'i,  f.M-r  .ì:i  liiUli  •■  sav  :  vtdfre  tutti. 

S  Taino-  iHi  liomin  d  tiivim,  neri).  DI  qui  venRono 
e  tainik,  segroLirio,  e  tùmuiza,  oarcoro;  romcnell'ilft» 
tiano-MtfivIario  ^ugrett.  La  radico  é  teina,  afllaftft 
tentbrn.  Ooel  le  eareerl,  a'PlomMfnt,  erano  le  tatfeae. 

8  La  moglie  »{.'!' Illirici  ò  0"^"  -m-ta;  o  meglio» 
come  I  vecclil  Italiani  dtoovano.  fi.ji.in:*!. 

4  I,' Illiri."<ì,  |»T  fulnrii  lia  il  vcrl)0  t  oli-rf  colPinfl- 
niiivo  poi,  cuinu  il  picco  moderno  c  5z  Ma  certo 
la  forma  illirica  ù  più  aMicn  defln  grcca  motleijna,  e 
ilal  confoadenU  le  due  razze  venne  lo  Grecia  qoel 
modo.  Ma  k'  CrccI  Wsnpna  ripetere  ti  o  il  luf 
!>il  n;:ni  \i  ii:iì;  ;•!"  illii::'!  r,  li  un  snio  iMK-jnnn  rogpcro 
tulli  F^I'tiilliiitiM  clic  M  gui  Ilo  .  MiKÌr  il  ilire  [liu  snello» 
più  varia  l'armonia.  I' (lcl(t>n  sutiiiliro  con  unpofrol. 

5  Vreleno,  forse  da  ventiif,  affine  di  torto. 

e  /irloMoiwniMMienlalp.^Oi%pesaalope8llammn» 
—  Omo  è  iradouo  dal  oeaUo  di  «Mei,  o  dal  aempitee 
dtl. 

7  t  kakiiv!  Viip.  0'""'i> 

8  (liiiiip  II  crfKit  latino  ''li''  f.l  siii'i-rcsfi;  iiim  <ro.  «'X- 
Cii-JM,  (il  alili;  rii~i  i'  ri>'i-o  ili  ilcrivali.  (Jiii  dico 
poratlt,  cune  petxtetciuti  i  mandorli;  poi  uziutle, 
come  idsmcfiit»  {(  yrono.  Meli'  uno  vedi  gli  alberi 
per  te  campagna  luitn  quanuOiffusUnell'attro,  Il  grano 
nelle  camnagne  ontUirgiare  come  IH  II  nutre.  BasUU 
ani  ne  a  0ifam,*glsioQlié  i^  c  corrtsponde  allo  apMio 

lidia  r. 

9  tjuci  r|it>  i  Latini:  f^Iaaco  nume. 

10  Scaku/aka.  Quasi  d' ogoi  forza.  LaL  Omn^tfcinie. 
Hello  che  II  genero' o  Ja  stiecle  riguardisi  eome  po* 

lenita . 

11  Sitiin.  Epitf'ln  lidia  K'ilera  froi|Uf(ilissirao  ;  vaia 

0  minuta  ili  si  riiiu,  o  lìii.i  i|i  si  uso. 

IS  To  gotpjdtko  jtlit.  Tu  è  i>t.<v<Tchio.  Ma  risponde 
alni  nostro  che  viso»  dall'iflf  lattoo.  Anno  i  Latini 

1  iK  oiii  I  n  iopiano  »  modo,  d'ariidolo.,  eie.  De  Orat  , 
ili.  M.  Aiiitpater  OU  Séknttu.  Plant  llen.  f>rol.  V. 
Impurnl  aU<rvjn  in  naccm,  tUntn  yeliquil  alleruni. 
Vir(;  XI.  A  -  vehit  itie  . .  .  Lupus.  —  Tii  Itut  ille  ho- 
minitrii  (Jii'uiiKjiitt.'  ihterpra  Atijìat.  —  file  rtiam  pa» 
trfii  ognun  citi  Qetuu  ab  qH<-  —  ivi:  Siritu' ardor. 
itle  sUim  tnerÌM>l9«e  ferau  nwrUMw  . . .  Jtraiettiir. 
li  ffié  magni  regnator  fllympi.  Plauto.  Il,  i.  Tla  ilU 
fdocit  JitpUer  tanoo  neircliraico  trovasi  lalvoiu 
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E  dodici  primi  cugini  '. 

A  Hftneilo  una  spada  oochlnla^f 

Non  lem»  allrl  ebe  Dio  *. 

Poi  l'npposUi  ^  ncll^  verde  moptaipia. 

A  Monello  è  un  «in^'olnr  »  cosiume. 

E  qnaraola  dtladini  •  eognati, 

Quunilo  sarà  In  vigilia  della  domeoica  ' 
Io  abbraeerft  •  le  ali  •  6iabàcil«k  • 

Móflcilo  sf>  ne  TB  a  lodo  *. 

Allora  Clio  calerà  le  ale  giù  <•. 


Il  JtoM).— Altri  dna  esempi  diTireinoa  eonprmre 

e»la  proprl(>(à  del  moiìn,  v  l'arte  d«l  grande  srriUom 
in  adoprarn  locuziimi  che  duvevano  nssere  della  più 
e -iiiiuii'  liiicua  fi.irl  iiii,  runclliando  l'evidenia  eoa  la 
pi'i\\  I /M  o  la  (tinnita. Xlf:  PieHorum  quutis  in  arvii. 
Smirtii^  iHr'  ijnu  i  venautum  vvìntrt ....  mowt or- 
ata Uo.  X  Ae  veAil     . . .  .'^ftr.  li*  forte  to  ha  non 

10  che  qui  di  dlspreno. 

1  ììffitncfda.  Da  (fdo  od  brala,  prole  del  fralello 

2  Clif  vtMa  ovV  il  colpo  morlali»,  B  io  dà  «rio.  Il 
Min  lo  «libino  pli  occhi  delle  ali  in  Kzectiicllo ,  e  gU 

(Hxiii  d'Argo ,  e  il  proverbio  volgare  di  ooUello  noi^ 
buono  :  che  inxlia  quel  che  vàie.  ' 

S  Nkogaio  Bofta.  Nesisano  llnoaDio,  ne!  senso d'a- 
mfou  utqiw  ad  ara».  L'ebraico,  laddove  il  salmo  dice 
Quis  Deus  fnrttr  DmUmuUf  ha;  Quel  Dio  Uno  alSi- 
gnoref 

4  Zatitdfti.  Salmj;  Sedei  in  oim'/ik.  —  Montagna, 
^gora,  efflae  a  orai  de' Greci,  die  la  «  ci  aia  iier  lo 
apMio. 

5  Cn*in',inlniMIf.  Olii  vali'  notabile  ;  rftrse  da  OU^ 
udiri';  i'i)n\o  da  mirui  t  f.uxiainu  ammirare.  ' 

0  l.rura.  I.ii  I  rir.  —  Q\ii  vale  a.'Ilni  in  penfro  ; 
mariti  e  ili  sorelle  o  di  cugine,  fratelli  alle  mugli- e 
deYraidll  e  4e*engiiri.  Ke'popoll  buoni  la  pafanide 
più  hNitana  é  fraterno  vincola  stretto. 

7  V  Mi,  netril  omhl  della  dominica.  viein  'vicino. 
La  nulle  dio  !••  pre>vde  presealasi  alla domfolea,  Min 
dagli  Slavi  sovente  pc-r.suna. 

S  Spolil,  da  pilliti;  fumi'  exiiroiii  wo.  Rammenta 
la  dea  Pale  che  fo*legglavaii  con  falò.  £  qaeet'ullliMà 
voce  Mesaa'iiHtte  di  pa«l(, 

9  Loxniiu,  k'Uu).  II' C'iti;  come  cubìU  da  cutjf» 
Lfxuli.  <•  /«•fui  ofilni.  I.a  trltiera  dt'jril  .inìinali  e  il 
U'it'i  lirl  liunic  dl.  iPiiM  il  M'iisu  Ci rii  r.ile  dii  vocabolo. 

lU  PùptutUi,  da  piulili,  lasciare;  cosi  iìtiMat$are, 
«llenfara,  HkIbo  boi  loieiare;  affine  di  atdomlon«rc. 

•  La  nwncilnza  de'  segni  «'corr>"nti  all.i  ùriojjralla 
deffli  Slavi  ci  eoMriiifcono  a  osare  I  nustri  più  attlni. 
Noliei  che  la  e  liaaempre,  aniu  a  qualumiue  vocale, 

11  stuno  aclilaeeiato  etie  da  noi  eoila'i  e  colia  e. 

*  UT.  dttl'Ed. 


GAMI  DI  SBnUIA 

E  quandi)  i  primi  gmili  '  cantarono. 

L'ale  cal^  all'ugna  *. 
rìoi  dot  Inme  l^li  appi'oeiò  *«  . 


Poi  rifafrnò  *  ani  morbidi  strali. 

Quando  da  mane  anie|(i;ii'). 

Fa  lesto  su  *,  Uùncilo  il  capilauo. 

S'apparecchia  MiHH'iii)  il  capilauo: 
Poi  e'soende  *  dalla  candida  ^i:rc ... 
L'aspettano  i  nove  cari' fratelli 

Ma  la  disgraziata  *  non  sì  iasCia  cavare, 
Came  ift  pc^  li  fòdera  rii^nroisala*. 

Mi  Iradiace  ia  cagim  *"  di  Vidòsava  .  . . 
Or  «*  dttaa^  la  ap«U,  voi,  più  miilion  «. 


Se  a  taluno  guardar  /osse  dato  '* 
Gom  Irinda    Móndiojl  capitino 

Ma  trista  sorte  grincontr&  <*: 

Gli  allentarono  le  biau/sbe  nani  'S 
E  non  può  più  lugliaiv 


i  Fieczi,  da  pfcsaK  a  piaaM,  cantale.  Affina  all'  1* 
taliino  fiM, 

.%  Pino.  Ho  jrofrtfff.  Cosi  noi  Mare  «  ci^lo,  ièetmi» 
•  gflp.  N»n  imt.Jmum,  di  criixi.i,  qiK'itle  i'lii<;l  polenti. 

t  Zapalilu,  ilìi\lu  fuiu-M;  $aiHiltla,  cui  fuuco  con- 
sumo. 

4  St  MntM.  Come  tornarti  io  antico  valeva  e  voi» 
IfersI  e  rivenire;  oosi.fenwlb*.  ' 

5  Po'-aiiiu.  Il  fnuieese  ha  molinai,  |l  veoelo  h0MO« 

rico.  Ma  il  verlio  a  noi  manca. 

6  l'a  0)1  sìiji''.  Von  egli,  talvolta  6  Si>\ it^-IiIo,  e  dt- 
rebbcsi  francesismo.  Il  pa,  poi,  nel  principi^del  verso 
é  (nqaentef  vsm  le  parllcalle-ia  Osmio.  K  talvolia 
forse  Intruso.' 

.7  [)i  Didone  andante  alla  cae^  : .  .1 

ad  limiua  primi  Ptenorum  oapeflailL. . 

prrigrfdilnr   ■  » 

s  Piuia,  come  diserte,  faNnr  vlft^t  dè^dncl 

moderni. 

.  t  .PlClnisla ifMrnlttet. 

10  Cnfa.  Cosi  il  greco  «xu/l»» 

11  No,  fune  scordo  di  ti^o. . 

IS  ^najbolju.  Al  comparaiivi  ri/_i;in;;i'<liTo  parti- 
celle Interulve.  —  A  renderle,  almuiin  m  parte,  accol- 
go un  idiotismo  che  non  &  scensa  ^«empi. 

13  Da  Je  Urne  pofisdnli'  Wò,  —  Si  ati  f!ni$ut,.mi; 
z'altro.  missì  elesante.  Tiv.:  'JlbiMS  ssl  Is  fOltn 

qucìUqnam. 
H  Sfi",  lat.  Sftare.  * 
t5  Si'.'-.'!  Murtdiiil.'i.  Sn'ra  da  sritiU.  Cumo  1'  ila- 
lianù  iMfurWrnrff  per  accntire. ,\iiaL  IcU.  (risio  incon- 
IrQ  gt'inconlrò,  e  caso  gli  nseàddr.  •  *  .* 

la  lialolMMce,  M«^«M*«>>  aw 
17  Cedén  aH  tlaL  tmiUM, 
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CANTI  DI  SriìllIA 


Fuor  di  pericolo,  cosi  per  biuit  i. 

Ogfi  a  nifi  volare <floo  vuoi!  — 

Ma  il  cavallo  n  lui  con  nilrito  <  rispondp: 

Poi  ;;iù  salU)  dal  binoco  cavallo: 
Fs  Ire  «alti  >,  è  alla  città. 

2uando  Mòiicilo  si  vede  alla  stratta  * 
Ua  ^tfilla  *  coflMs  invelcDila  serpe, 
Sf  KToIla-col  capo  «  con  tallo  il  suo  neiiio 


Ciò  dice  c  eomballe-'  eòo  l'anima. 


Quando  fu  morto  Móncilo  il  capilano.* 
E  "  delia  CÌ1I4  i'apener  le  porte. 


Lo  serve  di  vino  e  àeqaavite  * 

Per  nome  la' Bella  Geraaima: 

E  SI  Ili  iii;?hirlanda  "  p<'r  muplic. 
Con  lei  bella  generazione  generò: 
Gtatab  Vano  e  Andrea. 
E  Marpo  lira  •»  allo  zio. 

Nft  non  ha  il  sire  inviato  *>. 


•  Quanti  ha  a  condurre  svati 


i  Bk$li .  vai  rnliliia  ;  rm  ,  smania  dì  farr  il 
ifhissso  ;  come  pPlLiliani  mhbui  «lirono  brama  riva. 
V.(ì<ì  bizza  H  ill'  an.  i>  nrl  snono  somifrlìa)  vale  e  ivae 
copriteio;  onde  il  senso  antico  di  bizzarri)  che  valov.i 
iraómd^  e  il  modeno,  ebe  vale  tntt' altro.  Cosi'  rn- 
jtrfMfo  «  rawajwicda. 

S  GnUeom,  affine  a  MMfitoV  e  nffrire  è  come  fr.  - 
qncnlalivo  tVInmiirc 

3  OdskiHi,  ikauliat;  itoci,  taltal  ;  DoKoci,  a^vÀial 

(che  poro  non  iione  risponde).  DMamo  pnverbial- 
mcnle:  in  trt  $nHi. 

»  KmiU,  che  vale  ai^l  Illirici,  dotortf.  neeaaslià . 
mntattia.  aagi^^  esireana;  siaiu  in  cut  la  tolontà  •• 

sopralTatU  dal  nwle. 

5  zunmi  Mt*  voce  ch'ha  dd  veneto  alitar,  ma  plA 

forte. 

6  Manu  ^jlarnm  i  «'oxfàfomniogoin.  eolla ,Tfnaiient«> 
forsa  di  iMle  le  membnu     IVtlenla  versoi 

7  S'dmciom  »  bori.  Gon*inhoa  otoenle.  Oonil»iii> 

rolla  nioilt'. 

8  Hiinijiitivo;  rem.'  tTc-n.  Vìi  pillo:  Si  braeitia  (arte 
rtniitit,  aOiiie  illiun  .  .  .  .  rapii  alvnU^ 

9  UgoiU,  G01I,  ospite,  oste. 

10  JKI6cr,«doeo.  Misera  nazlono,  rhe  con  parola  torra 
ftt  condotta  ad  esprimere  la  beileua.  Fortnosia  na-' 
zione,  clie  In  tale  suio  non  ne  perdé  *l  aenllmento. 
—  Sia  a  molti  iliali'iii  illiriri     '^l'f  vco  ifrnol.i. 

11  Yitnci.  Come  il  nubne  <li!'I.alini  <licrva  II  viti- 
colo sacro.  I  Greci;  «rscavw.  VjriKad   stlon.-»  rt;Ki./. 

11  St  tmi,  Unan;  ch'é  afAne  pon  litril.  Vale:  ri- 
tmo-delio alo.  ' 
13  Oprarin,  da  pratOltOnUlMHrtsetin  4i  diteti  ). 
H  iMtifo  dello  noize.  TtntW*  lak  ptràneert,  pro- 


Non  conduca  i  suoi  due  oepoU  1. 
•  ••>......  j 

Con  pr>rla  r  cpra  ffomnin  i  ' 
S'illumina  *  la  camera  delie  gemme. 

Al  lor  »  rralelto,  Milosio  pastora. 


Pmio  sii  >  alla  efttk  Yndleraa, 

O  Milosio,  nostro  caponcia 


•Donde  la  iellpra?  Di',  per  Dio  — 


Nd  Manco  viso  ti  iMciarono  *. 

SI  al  nome  di  Dio  •,  fraielii  miei  cari. 


Sulla  Itinica  piastra  tranperale 


Piero  (rli  f "indile»^  il  li  ij  i. 
Con  pelle  d'orso  coperto 

Non  mi  voleva  H  serriglo  pagare  ■*. 


Che  II  bajo  h  **  uso 

Canini i ri nr  co'rnvrilli  del  re. 

Iddio  non  ti  tolga  la  vecchia  madre, 

Che  tale  t'ha  generato 


whtre,  dipinse  il  venire  di  molla  gente  da  lontano: 
Il  testo  dico: 

Koilko  'l  ff  p'ìvetti  $vatova. 
Qui  11  ',  scori-io  di  li,  ora  tu  senso  d' interrogazione  or 
ili  iii-'^'inrtiiooe;  oro  d'wi  «fa  d'mtt,  come  il  ho  de* 
Latini. 

1  Setiria ,  nepoU  di  sofslla;  per  qne'dl  ftatello  la 
lingua  ha  il  suo  nome. 
1  Virg.  Gmtm  btbal.  DrepMvale  e  prezioso  0  di* 

letto,  come  caro. 

3  Raza-^cjasr,  P^fuijet,  pra-lustria. 

i  Scorni-;  comi'  sm'i  p  T  loro,  anche  noi. 

i  Da, tit  che  tu  $U;  il  st^gluntivu,  come  anche  noi, 
per  l'Imperativo. 

c  Po^rtooiss,  immlBioo;  come  «vecelft,  e  ptUat  o 

pn-irrtia. 

7  l.i  ll.  S.'  «.ipi'tfl  /)/ii.  Indi.-a  la  s..!t.vitn.llne  deì- 
raffitlo.  iN'>n  come  caiKj  lo  riguardano,  ma  come  fra- 
(vllu.  « 

8  TzIJubisee,  exouulaU.- 

9  B'tgtiie  ;  elissi  :  IdaiO  Vi* 

10  A'ijrcrl  "«'■'  "-^/f  .  clic  qiit-sti  usano,  anco  alle 
ginwcUia.  Servivano  un  tempo  a  difesa,  era  corno 
an  rlmasnallo  dill'aniiea  annainm,  poi  a  mero  or» 
namentd.' 

11  l.ett.  CHcllft.  OdsdvCMo,  affine  di  suo. 

44  IzptttU,  ptnoMt. 

13  Ji-ste  :  l'Ml  dc'lAtini  prononslano  corno  alt*  Ha* 

liana  i  uii  |ianl'\  Air.  XXIV. 
li  U  modo  oiMlesinio  del  Ialino;  Yirg. 
tjMi  iBMtl  talem  gemierr  parmlesf 
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Qmé»  ti  volge  Mitosio  Voinovic 

F  guarda  al  Sire  i  neri  occhi. 

(Il  cavallo  '  va  co'deslrieri  del  sire',. 

E  iMCOflie  le  briglie  del  ctvallo 

E  lu  ara  *,  e  di  jiaue  li  cila.  — 

^è  a  libbre  misurare  non  so 
E  di  conto  non  so  punto  fare. 

E  pur  coQ  pane  m'ebbe  nutrito  *. 

Se  il  cavallo  non  dai  '  a  baratto 
Ma  risponde  Miiosio  Voinovic  *: 
La  Fona  piglia  poderi  e  tìttft  ^ 

Piuttitslo  I*  dar')  il  cavallo  a  baratto^ 
•Che  nou  posso  a  piè  >  viaggiare.  — 

Ed  #  len  IImko  bvidAvano 

B  «piaodo  gingf  a  Prl^glla  loa, 

I.òrinfi  ««  tra  le  fcrn-ìnlle, 

Che  (ogIiesU  il  destriero  del  Bulj^ro. 

tnle  ehe  la  raa  (taeca)  pieoa  empiè 

Avrai  vino  in  copia 


CANTIIM8BRD1A 

Nentn  II  Slnr  lo  quaMo.  dira  era  \ 

Mlioeio  viene  

Libero  è,  ma  non  ti  copvivue  * 


Mentre  MìIohìd  nn  iio'  si  rifa 
Or  grida  un  Latino  per  la  città 


1  M  sintassi  (a  questa  rome  parentesi.  Y«ra  liel- 
•Icxia  di  Milo;  Iwllma,  perctié  non  cereatt. 

I  Oralt,  afilae  mI  arért. 

3  Non  rhe  nmlarc  drvnaro.  Il  \.t\mo  «n  nell"  itlrrlcd 
c  znadevi;  l'utiiu, »rM;t'rii.  Il  .iccundo  è  saiwre con pià 
coscienza.  Il  priniu  lii-in'  >Ji'l  nevi  e  ddlo  Kio,  Il  ae> 
condì)  ilt'ilo  SCIO  e  dil  (apio. 

4  Odtanio,  ntulrivit. 

9 -Amc,  come  U  lattato. 

<  Da  Y9tna;  rome  in  Italiano 'ti  eàsalo ,  Caarierj, 
Jtollaflia,  e  simili. 

7  Possente  ne'caiitl  illirici  l'ironia;  ma  di  quella 
alBcera;  e  perù  possente,  cum'é  la  dantesca. 
B  VoUm.  Risponde  a  maio. 

9  Piace  una  voce,  corno  ped«,  <llt. 

10  Lett.  il  te$toptime,  il  busduvano  dalle  sei  panie; 
oome  il  lat.  bipfuuf  (*  il  loirAuo  pennato. 

II  Pni  rifi   <,   i  i'Ttìc  perlandare,  colhiMfìiirf. 

18  funo  napunio.  Modosache  loscaBO.  tuu  lia  qaui 
il  suono  di  pIMHis ,  «iyiMfo,  Im  fonna  aaafoga  ad 


l'oi  volta  >  dal  candido  padiglione 
Alkm  11  UUm  Ip  plè  Mila*  * 
Hallo  va  per  II  campo  caracollai^ 
Cattiva  lancia  mi  messero  K 
Ma  la  porla  dt  Lcfiaóa  eblim  \ 
Lascia  ira  •  la  hBCia  Hilosio'vcìiwvie, 
Poi  viva  viva  »  gli  Uglia  la  lesta, 
11  Sin  gli  dà  tesoro  innumeralo  *Z. 
B  per  là  citlà  11  LaUmi  grida  »: 
Sotto  lor  selle  e  sotto  gli  aruc&i 
Cbe  te  l'ha  tale  »  Ugliato. 
e'ncotlill  li^aao 
Di  lic'dÓDt  Itti  il  Sire  donò  <«. 


13  la  oMa;  ha  la  forma  medesHna  di  ex  *bm- 


14  J^MMCiiil,  che  vale  rifa  ed  oroA  iusietne,  rtlicit 
t  fteftU.  IO  uso  r^ars  risi  seàso  dante*»: 

Rifatto  si  come  piante  novelle^ 


X«/itatoM  é  cmnune  In  simile  senso.  Gl'Illirici  del  vino 
diesvaoo  anco  nakiiiu,  ineraRual. 
U  fWtt»,  f«rela««l. 


1  V  betiede  biatce.  Dante i  « 
Già  era  in  ammirar  

I  NIJ»  priiike.  niii  <(.i  voi-e  [.uumu  vale  in&irme  e 
sdlnigUAnaa  o  mii^i    hm  :  f  iiw  il  nu^iro  conMRin, 

.  .  .  ciascun  nu>co  si  rouviene 
Nel  none. 

Vale  anco  ragione;  come  da  '-^V'-.  vi(>nf  analogia;* 
come  11  nostro  ragione  vale  anco  «pccic.  Uirabilu  tor- 
risiHjndenza.  '  •. 

3  Okrenu,  assolato  come  voltare. 

k  Potkoci  ,  periilit. 

9  Ja«|pr««ai.  Il  dipinge  ia  vaslUà  dallo  «mSho 
cavalcato  saltando,  /^rawf.  rammenta  II  Vlrg  :  Ites^ 

/(•re  Intluf  i-  iii      e  W  (rane.  Taire  Juu(r.  . 

6  t'mimeinuli ,  subniiuriint  ;  corno  fiecarono, 

7  Manca  l'r;  alla  lat. 

%  Il  Utlno  la  Vito»,  bMi;  U  Serbo  la  lucia  Ire. 
pMtM.    '       ■  V  ,        -  • 

9  la  toiM  lata-  Nola  il  Vuk:.  come  In  Omero  la 

\norte  jiurpttrea.  Virg.:  Furpuream  «Ómlf  tttUmam, 

l'iir-ii'  iiUiiiilc  solo.  aiK'or  piena  di  siinsue  e  di  vita. 

<0  Xebrojcjio  ;  innumtrato  traduce  più  fedelnieote 
d' iiirtriniiTK. 

II  i'oiea  dire  imOf  ma  piA  poetico, laimo,  come  se 
fosse  la  genie  tutta. 

Il  Ratovim,  da  rat,  pncrra  ;  eoOO  etlMSS  d8.enM. 

13  Toliko,  laulum.  Dante: 

 Che  la  fece  cotanta. 

U  iVencdi,  a4csMl;  ai  piial^  die  crsdeva  dover 
saltare. 

-19  Utp«  OMp«>,piiMwdsiicc«;m»  re9>isc|i9. 
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Vlndano  dlMiMediiwwIgm*: 

htm  di  doaao  il  balgan>  gabbano, 
(iSrn^'um  lotearlattoe  il  vellnlo» 
Sfolgoran  le  piastre  su!  petlo, 
E  i  dorati  fermagli  alle  gambe: 
Rispicnde  Milosìo  nella  campagna  vodp, 
Cam'  ardente  sole  dal  monta  *), 
E  lo  spiega  >  per  la  verde  erba; 
Su  vi  sparge  anc!!i  e  aiiolliiil  *, 
Fitte  perle  e  care  gemme  >: 


Goti  I»  fede  Bla  m'^ntt  *. 


A'uMndm  le  dalati  a  qnetii  di  meBo-fvardiraoo  ^ 


£  le  due  fauciulle  *  (uggirono. 


E  dàgliene  una  oltre  *  a  Hoscaoda; 


Alieitinnid  Itidofiio  eorleo  <#: 

•  •  ♦  •  •  • 

QkI  bt  "  iu  Legiaua  citili 


i  Aigwi«MKir(tiiio  i  na4imaftimi  verso  che  nessn- 
M  delle  della  nngae  «  me  noie,  e  forse  nessaui  delio 
maase^mo  Is  polen/.t  n<;guaRliaro.  Cunl<>nd(<re  e  vln> 
eere  di  senno;  conl(>iii|i'ro  «  vinrere  di  prodezza  :  dac 
Mie  parole.  Ma  II  r<>  (|tii  fa  suo  proprio  il  vanto  ailrul. 
Quei  00'  sifoi  aaspitli  Augasto,  desinando  a  Uoroa,  vio> 
eevale  iMtttglie  da  altrui  eonbattnie. 

t  tzagore,  di  dietro.  I.D  vc4li  prima  dietro ,  poi  mo> 
sirarst,  c  rispIfniK're  lnl>^ru;  appunto  rome  l'Incognito 
proiti\ 

3  11  gnbbaao.  Bella  la  parentesi,  die  non  vuole  come 
Iniefromper»  la  narratione;  e  b  auMlftneo  ratto  del 
glovaM.-. 

4  UlingnqpitmiMM  ba  dadiallngaere  tanna  da 
pcrsiegne,  tam  11  gnee>'Biir>iM  anelie  anello  eoa  cor- 

niuU. 

5  Nel  testo  gli  è  ilngolan  e  plÉk  beilo.  FUta  perla 

e  eem  piflra  : 

Prezioso  diaspro ,  agata  ed  uro. 

<  Cornane:  Cort  Dùt  m' biuK.- Bello  che  la  fede  l'a- 
J«ti  ;  che  d.a  alCooiDO  11  nerMo  dei  soeeorao  divino 
aenza  toglierlo  a  Ohk  .        -        •  * 

-  7  Kraine,  trtilH»,  —  Doa  >ole  parole.  Noi  avrem- 
no  le  «Ireme,  la  mezzana,  ma  noQ  é  ebìAro  bene. 

t1>ì«volke  deije,  pu<i(K)sto  ;  come  nel  latino  e  nel 
greco  ni'xiprno  suo!»;. 

9  ,  fopra  ,  clic  dipingp.  i  veneti  de  «ora  via  ;  per 
Soprnppiiì. 

10  £Ua  I  itotovi:  come  VIr;?,  : 

 mnruhs  iusiijfiis  et  ttìhf)  , 

per  ilirc:  di  bianche  vmcchie.  Pateris  /i6<im«a  et  auro 
in  patere  d'oro.  Kieen,  adorno  ,  viene  da  Mia,  ghir- 
landa; come  la  gidrtaada  laverò  è  l'eieiloofmaaMo. 
B  qaladl  I  be'  iMaM  dd  coronare  al  Lallaied  n  noi. 
l^.fMa,  eome  rta  degli  antichi. 


-  CANTI  TOSCANI 

Io  to  eoBOMO  * ,  ed  1^  ai  eoiUMae: . 


Dall'aaa  a  lai  turchina  flamma  guizza  *, 


Qtiando  i  due  venti  di  capo  «acoao  >, 


0  Miloaio,  m^upaUI  ta  tum  •ì 


Lo  cooffasea  *  nella  verd'erbn. 


licciicro  *  Ire  ccnliaaja  di  leste: 


Milosio  vaolev  alla  dtlà  VucileiiM, 


E  lo  do  ohe  te  ba 


Perchè  muu  un  ti  palesare  di  prima  *? 


Malo  dippertolto-all'uom  iena  i  «lol  *tt 


Calti  ésl  persie  Henteasgriae. 

(OflMUMI/)  SlaSSCO— fiSLOBADO.) 

« 

La  manou  delllarla'  ha  qol  probnale  le  Isf^mlooi 

(Iella  schietta  natura.  Chi  jiMitc  l,i  veni  poesia,  chi 
il  linguaggio  del  popolo  vero,  discerné  sull'aUo  i 
versi  di  vena  viva  dai  bbbrieati  nello  Affielne  re- 
loriche.  Correrà  I  rnpo  ancora,  innanzi  che  i 
vcrseggiaoU  e  i  prosatori  s'ac(»rgano,  quanto  il  po- 
polo ila  plA  poeta  e  pift  oloqneolo  di  loro. 

CANTI  TOSCANI 

AlcasNÌe*aMfteMert. 

lo  amo  il  volalo  profano.  Gli  accademici,  non  odio, 
ma  mando  loatano  da  me.  IVr  quieto  noin<>  in- 
tendo gli  accadamid  dalla  ualivilù;  ctio  ali>rba 

intesto:  «pp  ewttscAi^  stille  «te  iiooM.Xaadtai« 
pogttaft.  Noi  non  abDfauDO  questo  àenso  di  sefo^nia 

Uanlu:.  ' 

Che  nd'  occaso  mal  seppe  né  orlo. 

t  llije.  nipijnge  il  galMare  e  il  perenolere. 

3  O  mo  din-;  doppia  anima.  Virg.  :  ffasrmH  etti 
tret'aiunuis  t'erunia  mater ,  IlorremUim  dictH,  (lede- 
rai, terna  arma  move'.)  ti,  Ter  leto  slernrndnt  erat  ; 
cui  lune  tamen  omne^  ÀUilulit  hac  atumat  Atxtra. 

4  Zar.  StraiUvaip  ifx  «  if  de' aree!. 
B  Prttod* ,  itffigU, 

6  Odtjauuee,  deeUen. 

"  As  vii  r-Ì,  Vir^  ;  On.j  le  fi,'il'i9  In  urMnf 

8  Brcvu.1  tlir.  liici-  più  d'iipiii  perifrasi. 

9  Od  pri;V.  Come  in  Danti' 

10  S«iua  un  suo ,  sema  gente  di  coore.  Verso  cfao 
làMo. a' addice  al  n,  qaatflo  al  poeto;  ed'é  bella  ooa> 
chlaslone  del  canto. 
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novella  ed  ali  acque  correlili  prepoagono  le  seg- 
giole di  wlliflo  ywrtt  è  n  picdiltr  deirli  applausi. 

ChiuiKlIlC  allni  [l'u  sin  lirm  Ci  111  i^ii'C,  i-ht!  ([iJcll'i  ili'' 

libri  sUmpnIi;  diiuiiquc  itun  venera  il  iJ<ipol«  come 
poeta  •  bpiralordei  podi  :  mn  pongo  oostsi.J'oo» 
«Ilio  su  questa  racrulta,  ctie  iiun  ^  hilUi  per  lui. 

Ecco  le  canzoni  toscane  le  quali  io  uel  doloe  au- 
tunno del  MOGCGXXXtl  oonlnoial  sullo  monta- 
frna  pii^tojcse  a  rn^  io^lìpre  con  f^rtnide  nmore. 
l'arno  questa  monlagna  cdiiie  de' più  poetici  luoghi 
delia  poetica  terra  toscana.  E  quivi  per  {irimo 
senlii  la  pooiia  popolare  svelarmi,  c<irni'  Hr-rtirif-e 
mi  nMMilej  fti  una  niode^sta  Mlem.  e  |)ri'iiai.triiti  .1 
vita  novella.  Onde  la  Lima  è  a  me  più  memoranda 
del^Amo^o|Ao  slrrpilodi  quel  tom-ute  rispondono 
molte  at^DOle  quiete  e  perenni  de'  miei  pensieri. 

A  Ciiligriano  ìio  trovata  ricca  veiia  dì  canoni 
cbe  non  ho  in  un^sol  gioroo  poUiU. esaurire.  Feci 
▼mire  dì  Pian  degli  Onlaal  ona  Beatrice ,  moiri ì e 
d'un  p.ì<Iorc.  die  l>adu  anch' essa  alle  pi  copr,  die 
non  sa  leggere,  ma  sa  itqpruvvisaro  oll^'e;  e  se 
qMleiM  sillaiMi  è  soverebto  ,  la  mangia  pronun- 
ziando, senza  sburrare  vpr?o,  fjiinsi  nini   (lutjna  di 
circa  treni'  anni ,  non  l>ella  ,  uia  con  ua  volger 
d'occhi  ispirato ^  quale  non  l'aveta  Madama  de 
Sade;  Io  giurerei  per  ?r>  (re  r-itv/iìni  degli  ocelli. 
Le  rime  In  are  non  mancavano  a  quelle  otlove  e 
fnqiieaia  il  vena: 

QvaslogU  «  D  vert»  a.nonat  paò  negare. 

Ib  ell'è  inéi  mtralif la  à  ehi  non  nacque  Tosea- 

iir»  il  sentire  dalla  bocca  d'un  alpitriano  il  Sfdio, 
e  il  viso  adorno,  e  li  noni)  per  (uoHO^e  /omeri' 
tan  per  lamm tarsi ,  e  greve,  0  l^rt0^Uo*i ,  è 
ronfino.  Nfe  Fi-incosfo  da  Rnrbcrino  Vania  fra* 
suoi  molli  versi  migliori  di  questi. 

Nel  contrasto  di  ebi  le  risponda ,  lu  Dealrice 
a'  infiamma  ;  e'Uada  ore  intere  a  cantaro  parole 
èleganlTe  soavi  con  quel  po' d'idee  che  l'ò  dato, 
sempre  ripigliando  la  rifui  de'  due  ultimi  versi 
cantati  dal  suo  compagno.  Cosa  non  tanto  mira- 
bile .  quando  si  pensa  cbe  il  verseggiare  è  (piasi 
islioh)  ne' taKli.ilori  e  ne' carbonai  di  que' monti. 
C  conservansi  sonetti  sccirti  da  cariwnai  nelle  car- 
ceri allè  kn*  vagite. 

La  poesia  pare  dìi  a  que'  poveri  niontagnuoH 
sia  come  bisogno.  Leggono  il  Tasso,  elio  forse  vi- 
vrà pift  a  Inngó  sotto  gli  abeli  die  fhi  le  gnn- 
«lolc  ;  e  di  rimonihranzc  envnlleresrhV'  non  «ono 
digiuni  ;  e  persona  degna  di  fede  mi  attesta  di 
aver  trovato  nn  poioro ddl'ai'pe  con  VAdone'di^ 

Marino  tra  mani.  Sp^ririton  dif  non  ii'riMira  in- 
lese le  parti  più  luliriche.  Ma  la  quelle  osceuilit 
è  Itorsa  meno  «guajaiaggine,  eite  in  molti  KbrI  ebe 
leggono  le  contesse,  nudando  alle  pw  oiv,  pi  r  pas- 
sar tempo  c  per  isfogare  1'  alitilo,  cantano  i  versi 
che  ìm|iararoBo  da  bandnni  ;  c  v'%  chi  ne  ba  la 
memoria  piena.  Molli  me  ne  dis.se  la  Bcnlrio*;  una 
donna  di  CuHgliaoo  di  nome  UmiltOi  e,  come  lassù 
M*.  AL  Paria  kVL 


la  ciiiamano,  UmU$,  non  pochi  ;  molti  un  conla- 
dino del  Jfeh»  cbe  sa  pure  a  mento  versi  contro 
i  Fraiicrsi  (la  montagna  di  Pistop  non  11  ama)  , 

0  cosucce  slampole.  i  rispetti  poi  il  dello  oonla- 
dino  distingueva  da'roi^sp/tf,  che  sono  di  tre 
soli  v<isi;i'i  ris|u  Ili  son  di  sei,  0  d'olio,  t)  di  dieci. 
E  qudM  9l>'  ci  diiamava  romanzdii  (vestigia  delle 
tnulntloni.raman»»)  la  Bèatrice  diceva  strambotti^ 

conio  li  chintti;iva  MaIU-i>  SpiiicHo  0  re  Miiiirrcill 
e  nel  Pislojese  li  dicono,  conio  a  Firenze,  slornelli. 

.Singolare  a  dotoroto  Hensara  eoagìvnto  dal  Slo 
(li  Mii  nome  il  secolo  dccimulerzo  e  il  diciannove- 
biiao,  i  arie  nascente  e  la  sempre  vergine  natlira, 
corligiaju  e  pastori,  Sicilia  e  Cut igliono^  una  eorte; 
c  un'osteria,  Manrreili  B(-Tlricp  !  ^  mavano  inol- 
tre i  canti  de'  maggiajuoli,  u,«ome  li  chiamavano, 

1  maggi;  canti  amorosi  o  slorido sacri.  L'ultimo 
nel  mté  isMo  a  Culigliano  era  sacro  .  e  brevi&si- 
«jo.  Ve  n*è  di  lunghi  e  drammatici  ;  vero  rapprcseii- 
l.izioni  dii'  [irinii  secoli  dell'incivilimento.  Dc'raaggi, 
ti  wolro  pare  sia  l'ottonario;  quattro  versi  rimali, 
o'talvolla  il  primo  ripAtnto  per  intefvaisre  alla 
lin  delta  strofa.  Quello  del  182.1,  dopo  cinlata  in 
cinque  o  sei  stanze  la  primavera,  taUa  tulio  a  un 
tratto.  ■         .  . 

Sefuì<;ano  '.l'nn^--;;!  lefioBtn,  di' ano  Unto  bat- 
taglie, iiuagiQu  d'allrl  tempi. 

Ma ,  tiyiMia  Cntigliano ,  la  gnto  trovai ,  coma 
suole,  restii  a  dirmi  ddlr  li  :o  canzoni  (e^7i:nnti 
e  non  conzor^f,  diceva  un  pastorello  di  Liuano, 
più  bello  d' un  Àrcade ,  cbe  se  no  andava,  eolla 
piccola  greggia  in  M:>remma'.  Ragazze,  maritale, 
vecchi ,  giovani,  sordi  lutii  al  uno  desiderio.  Mi 
mancava  tempo  d'afliàlarmi  con  Imt);  e  promd- 
tiTc  ricompensa,  non  volava  puntd;  tai>là  e^.'  la 
vergogna  di  ripetere  ad  uomo  straniero  canzoni 
amorose;  chè  umoroso  sono  le  più.  Fqupnd'io  in- 
sistevo, ed  ogiiao  ai  fooevano  a  domandarmi  s'io 
fossi  roreatiero;  cb»,  Iraddto  in  linguaggio  'plù 
cittadinesco  e  meno  urbano,  vuol  dire:  ma  di  gra- 
zia, signor  seccatore,  chi  siete  vpif  La  soltecitur 
dine  slessa  dAl'  interrogante  mostrata  di  riooptor 
le  cose  loro,  li  iikIIl-  in  so.^pollo,  come  di  lacda 
che  sl-lenda  alls\  loro  semplicità,  dt  scherno  ebO' 
ad  emi  prepari  la  fredda  astuzia-  cittadina.  Ddle 

più  giovani,  taluna  la  pi^jli;iv;i  ronii'  nn  ]irr;ini!io!o 
di  prupjOBla  amorosa.  Ma  quello  che  nessuna ,  nò 
vceebin,  n^gfovana,  poteva  negsrmi ,  era  M  ddì- 

z.ia  continua  di  quella  lingua  divina.  Mi  dispiaceva 
quasi  che  le  bellezze  fossero  truppe,  ch'io  tulle 
osservarle  non  potessi. 

Allo  straniero  talvolta  avari,  avidi  essi  di  canto. 
r.antaiio  a  vicenda,  c  questo  cliiuniaiio  stornHIare; 
c%inlo  or  amoroso  of  cruccioso,  cpmc  nn' bucolici 
antichi.  Ora  cruccioso,  dico,  or  di  semplice  iian; 
ma  anche  il  cruociuso  sovente  tiniscc  con  iKirola 
il  3n'i'lt9.  Improvvisano  a  dirittura;  c  il  raulo  ac-  ^ 
comodano  alia  circostanza  sOvenlc,  sabbaae  n'ab- 
biano altresì  di  comuni,  e  gentili.  '^ 
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^        Fra  In  taiife  lo(.';;Ì3ilrc  iiiiugiiii  riiiconlrcif.lc 

runa  che  l'ari»!  avnl»l)e  a  ragiunc  evitila;  fra  i 
lanli  versi  soa^l,  quairuiin  die  passa  la  (giusta  ini- 
sutii;  fni  le  lanlo  el<>(;anzo  i|u»l«'he  idiotismo  di*- 
ubbidieule  a  ^rmuiiiatica .  c  queste  maediic  agli 
ocdii  (Ji'Kii  accailemid  dulia  iiativili  coprirebbero 
<)(;ni  canduiv;  ma  noi  non  p:irlianio  agli  aLcadomici 
dalla  ualivilà.  VVrsi  di  non  giusta  misura  (a  cui  la 
pronunzia  dev<>  Mggiringorciiualdie  suono)  troviamo 
in  Duole,  e  li  cilorunio  a  suo  luogo;  ne  troviamo 
in  Omero,  in  Virgilio.  Quanto  alle  rime  assonanti, 
coleste  crcd'io  dìmo^lriiio  la  ddic:ite77ii  dell' orec- 
chio po|)olare,  che  di  meno  materiale  corrispon- 
denza s'iippiiga  c  coglie  più  lenoi  difTcrenze.  So  la 
poesia  dotta  se  ne  gioviU8e«  meno  sarebbe  servo  alla 
rima  il  pensiero,  alla  sillalm  il  sentimento. Ama  il 
|)0|K*lo  nelle  rime  certi  come  contrasti  di  suono,  che 
Uli  scrittori  non  cercarono,  ma  nè  manco  fuggirono. 
Ama  il  toscano  i  due  ultimi  versi  rimaneggiare 
altresì  in  allni  rima;  che  spesso  è  ripetizione  inu- 
tile, ma  talvolta  dà  grazia  all'intero;  dalle  quali 
ripetizioni  gli  scrittori  sli'ssi  ikh»  sono  aborrenti 
Karu  è  che  i  due  ultimi  versi  conli'iigano  un  tut- 
l' altro  concetto;  ma  laddove  questo  è,  la  novit'ì 
della  cusa,  non  es.sendo  comandata  che  dall'alTezio- 
ne  forte,  pup  molto  sull'animo.  De'quali  ritornelli, 
taluni  forzati  n  fdrse  intrusi,  ometteremo;  i  pìij  la- 
sciamo stare,  a^  documento,  non  foss'altro,  di  lin- 
gui;  La  canzoncina  è  dun<pie  composta  di  sei  versi 
a  mo'  di  sestine  ,  a'  quHii  agginngesi  il  ritornello 
cosi  variato.  Gli  è  talora  un'ottava;  rado  più.  Ce 
n'è  di  quattro  versi ,  se  pure  le  non  sono  frani- 
nicnli;  mn  tutte  non  pare.  Quelle  di  tre,  o  fanno 
terzetto,  o  cominciano  da  un  quinario  che.  col  terzo 
fa. rima;  e  il  quinario  è  per  lo  più  riempitura  gen- 
tile, clic  prende  gli  auspizii  lU  /ìon:.  Delle  più 
lunghetto,  taluna  ha  il  quinario  anch'essa,  die 
suona  per  la  singolarità  più  gradito.  Il  numero 
sein|>rc  soave,  non  Inbriio  nò  cadente;  e  del  me- 
tastasiano più'  vario,  .sebbene  non  rotto ,  ma  sent- 
pre  col  verso  abbia  riposo  o  respiro  ti  [lensicro. 

-    -  Saggio  di  note. 

la  piti  tteHa  mentovala  : 
Più  die  nuli  è  di  mnggiù  rusa  c  fiore 


1.0  |K>rti  il  vanto  del  duomo  di  Siena 

Come  la  ròsa  sulla  verde  sptoa  ^. 
donne  Mia,  ti  vorrei  per  Dama  *. 


i  Co.^t  diciamo  :  rote  e  (ivi  i,  »  mo'  di  proverbio. 
i  Spleita  quel  ili  Itante  : 

Delta  lluiiKina  onde  il  mar  non  ha  vanw. 
3  Ariosto: 

.^ulla  nativa  spina, 
i  UauHi,  iK'r  iloniM  amata,  ikI  Puld. 


Iluliato  avete  

.\gli  alberi  le  fronde    a  me  Io  core. 

•  .   •  sull'Alpe, 

Dove  l'aria  produce  «  tante  stelle, 
Li  liori  che  portale  in  petto,  o  cara. 

.Manco  *  la  primavera  non  li  mena. 

Quanto  un  fuoco  di  notte  e  dalla  *  longa 


Acqua  turchina  »  in  una  bella  fonte, 
Che  la  risiilende  nel  fiume  Cìiordano 

1-0  lue  bellezze  fossero  dipinte, 
Fiissan  '  portato  iniiinzi  al  re  Pagano f 
Utó  lui  te  ne  farebbe  un  gran  preseiilc. 


P'T  questa  strada  andii*  *  che  voi  passale, 
E  du's4.TVÌ  d'amor  languir  farete. 

e  alla  spera  »  del  sole. 
Di  voi  non  ho  trovalo  il  rassomiglia  ** 


fy-ltì  i-ompagnn  de  'I  Sole  e  la  "  Luna. 

".N  "chesto  inondo  chi  vuole  aver  furfuna, 
Di  due  colombe  d'oro  averne  •*  una  !  ' 


I  Per  la  freschezza,  ^l•lle  Marche: 

Sete  più  fresca  dell'erta  di  maggio. 

i  L'  aria  più  limpida  f.i  la  luce  più  vivn.  Il  (wet.'i 
(liic  rlio  l'aria  »<i'ss:i  produce  le  .sU-lle.  Virgilio:  po- 
lii» lOiìii  f^dtru  patcti. 

5  .Ni-nipie  iiiK  l'are  ai)liia  un  esemplo  del  Kircninola, 
<;i>«ceozlo:  menar  frutto.  Saiciielli  fiahuvti.  In  senso 
>:tiilU'  il  lai.  agerc. 

\  lAìngo  il  ili  Guiltune;  d<illa  hingt»,  |»'r  da  louUt- 
iKi,    di'l  .Morelli. 

5  Danto: 

Si  mota  bnina  bruna  sotto  l' ombra  .... 

6  Vedete  dove  vannoa  raiTiarsi  le  lradl7.ioni  relipioso. 

7  l'ouero:  vive  in  Toscana.  Dipinte  va  itmiiuiizialo 
rome  dipettte;  cosi  nel  Senese-.  (Jiiesla  iwre  delle  più 
iiiitiiiie. 

S  Ila  ubi,  dorè  e  ti'  e  »it  rfuiv,  questo  Idiotismo  ó 
un  intsiURljo  ile'  d»?.  I)u'  per  dor«  pti  è  In  lianle.  Fii' 
reltj  diceU  ;  torme  antiche,  e  più  grammaticali  di  que- 
ste d'ora. 

9  Per  raggio,  vive  in  Toscana,  e  aridie  aCorfù.  Un 
anlifo:  L)  fole  ixp'inde  ie  »ìie  tpere. 

10  Pi  verl>l  filiti  nomo  aMiiamo  an.ilosla  nello  ncrd- 
Itihnghe,  ieaceia  pcntieri,  e  simdi. 

11  Sfiwrando  ile  dall' artii  oto,  il  moilo  è  sog;;etto  a 
<luolla  ccniuiM!  norma  la  qua!  [loniicllo  non  ripeterò 
l.\  jMrlicclla  che  rei^e  due  nomi. 

li  L' i  de'  T0.SC.-11Ù  è  sovente  tronco;  onde  Danle,  'ma- 
ijifiare  per  ininjiiiare. 
lì  Como  da  qui,  ctie  ;  cosi  ehetlo  da  quato, 
U  Si^  Qza  elisione.  Uanlc  : 

['iu  Volle  II  mondo  in  Caos  cunveiiiii>. 


Google 


Ora  che  siamo  in  '  questa  pronte  bcitau 
Mi  par  d'avesse  *  in  allo  paradimi* 

..••»•••»••• 
Stele  più  bello  voi  \  n'avesti  «ento. 

Selle  bellezu>  vuole  *  iref  le  donna 

Larga  di  spaila,  c  slreUa  in  ccaUireUa  *; 

«•«•««•••■■e 

Un  gtoreniBo  *  pien  di  <iiDrlMla.  ' 
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ti  sola  glieli  la  nMriffiana  \ 
lì  fola  gliela  fa  liiotrla  atUmo; 

Le  tu'  bellcacie  mentovata  finnna . 

I>i  là       Rom.i  n  !;i  fino  (Ir!  •  mOfldO. 
i.a  cavereste  la  nave  del  jparc; 
La  eaveraste  e  la  fareato  gire; 
La  •  vostra  grazia  nobile  e  gentile. 

Ila  rieoperlo  »  Il  tIbo  di  Mlim. 

iiai  lauta  jrnwin  in  lesto  "  Imi  viiino! 


Ili'  •  angioli  vi  vieofono  *  «  servire. 

V.  ogui  liumiceilo  eh 'aequa  lueiia  *, 
Par  veni*  a  veder  voi  ai  ferimì  e  tace.  ' 

Per  venirvi  a  veder,  l'acque  *  fermunno. 

Mese  di  giugno  *  fate  nevicare. 

L'albori  f  aaechi  fata  riloraare* 

Nasci-  l'inccnsu  colfacin  del  grano  »: 
E  l'angiuli  <  gridavfln  "  d'alia  voee; 


Vostre  belleuc  vnnno  alla  marina, 
Spiflgan  la  vele  "  «  vanno  in  alto  mare. 


La  luna  sV'  vicinila  a  lamentare 
inde     ta  Taccia  del  divino  Amore: 

L' lia  eoolro  le  sue  stelle     non  son  Intte, 

Cile  non  rimiri  la  bdkoa  tana 

«,••.*....,. 
L'aria,  se  ci  va  nuvola,  serena 

•  

Credendo  che  ci  sia  la  Maddalena  'b. 


f  Come  si  dico:  in  nn  pfip-rl'i. 

2  Essere,  come  nel  trcfunui  (i«i/ri>  per  miro,  ae- 
$frcitalo  per  eiereitalo.  Forte  lien  dell' '!'/<•««. 

3  Cbe  se  n'avessi.  Rlissl  elegante  e  classiea. 

4  Deve.  Boeaueto. 

8  Cvnlam  ne!  N'ovellino,  eintoretla  nel  Boeeacrlo. 


Del  cielo  voi  sccndcsh;  un  >iiiÌ5lniIr' 

Ouallro  profeti  >*  a  visitar, vi  fuuuo:''  -  ^  ' 

Ora  sarebbe  il  tempo  eh'  lo  t'avesso  ". 

E  se  ne  poò  tenere,  e  stare  onesta  **, 

Da  quattro  dei  la  ne  pre«e  parere 

I  UL  nuMia.  Petr.  nnoilSIlo. 
t  CU;  «  scorcio  d'iUi. 

3  Parma  più  fedele  a  gfamntatiel.  se  nd  Uttgolaro 

fa  riciii,  ciViic  K  ni'l  I.ur.-lii--ii  altresì. 

4  Stiuilo  niuiJo  nel  Bernl,  l'Iu  Renllle  e!»  11  Petrar- 
cbesco 

 i'arólu 

Che  ftirbm  gire  i  munti  e  stano  I  llnpl  • 

5  Virs.:  Suoi  r««v<<rwNt  flumiM  cvraw. 

6  Com.-  rtleesl  :  anno,  per  dire  nell'anfto  xeorm. 

7  Nel  Cri'-ivnziii  a/bui  ,  ,  :i  1       cnrr.o  albìiiceUo. 
dltilurnarc  >erdi.  Ilclli»  tltóM  c  cUiaia,  e  iltgni  di 

VitJl. 

9  Acino ,  d'ava  proprl8in«iia;^a  oome  i  Toscani 


e  Giovinino  ù  del  Pfivnkaola  ,  giovinetto  del  Pc>    jdlcono  chioeo  snèllo  e  del  grano  e  dell'ava,  «Mi  ael 


I  rnrca. 

7  H<'CCJcclo.  3leria  è  senese. 

8  K  noto  elie  i  Napulelani  pronunziano  inunnu. 

9  Koa  d  appongo  i**;  clió  «arebbc  togliere  II  «ezzo 
al  eoatralio.  Tool  dire  :  la  vostra  graxi»  la  farebbe  gire; 
la  fareste  Pire  colla  pra/ìi  vostra,  e  simili. 

10  Nun  é  gentile  nuel  ricoperto.  Mkzra  non  eo- 
prc ;  vil.i,  e  nvcla. 

11  Da  ittt,  Uito^cimc  da  tic,  ti.  Il  co  e  nel  roti  c 
nel  eeteilo  é  lopragglunto. 

IS  I  Veneti  M  ts.  1  Lalloi.  InAo  peri*.  Le  rime 
.  antfelie  :  tn  drlte  occutte  cea». 

13  II  dir  sovente  da'Toscanì  di  omelie,  che  «n<  t- 
Iczza  al  dire  e  pulenza.  Klissì  eira  a  Dino  Comiugni. 

li  Tleno  del  ((.incese  tien'nf.. 
■  i%  SI  rasserena  >  come  vnlttrtMart,  assetato. 

1«  t  nel  popolo,  conaenn'iipò  d' Ideale  lieileBts.  L'«- 
«MoK  nraltem,  ma  nel  noUle  seoso^  le  traiiò. 


no  qui  si  .sti>ti>l>?  ad  cntrairilii.  KasoOCOII  lai  0  l'atiie 

e  il  dolce.  0  il  viUu  e  il  ililt  ito. 

10  Nel  Bo<Tnr<"io,  Anemli'Ti,  n<iiiii'spni"!''. 

11  J)i  ffrttn  «oca  non  c  barbaru;  iii.i  furse  lia  a  dire 

prMvw'od  «Ita  «esei 

ti  Così  diciamo,  sfar  di  doiirimi„«U  tamia. 

13  Gradino  ;  ^osa  M  Gutigitano.  B  vool  dti«:  Beare- 
%U-  in  terra  per  essere  un  gradino  al  «lelO.  PIÙ  poe- 
tico del  Petrarchesco 

Sono  scala  al  Fattor,  chi  ben  le  estima. 
Ma  psrplessó  ti  costrolio.  ' 

ts  Questa  meseotanaa  di  profisno  e  di  aacro^  Ohre  a| 
ridicolo',  ha  II  .«no  lato  serio.  Altri  petO  dice  pianeti. 

15  Crriìtut,  per  rrtilmi.  In  Dante. 

IG  UiKirarsene.  Oneslo  nel  sCnso  lat.  Odi  Dante: 
porkifs  onesto  cht  onora  t*.  '  i       *  ' 

17 1  éonladini  di  IMcana  é  1  pastori  leggono  quaj- 
che  UIffo  di  poesia  Iciieiata. 
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Venne'  i  profcli  a  profcUrci  l'arie  \  • 

io  stiodi  a  proKaif 
Clio  Tciiissale  *  bella  qtunt'è  il  sole. 

Quando  èlle  >  eomineiatle  a  conpitaw, 

Muco  le  dal  masslro  •  Asw  indtlat 


Bdla  cbc  fra  lo  beile  s«le  bella  *, 
1  mondo  veaisle  oon  fran  maraviglia  ; 

•     •    •     •    fc  . 

L'ocelli  Mfelli  «  e  le  inarcate  ciglia. 

Lo  tuo  piidre  non  fu  qaalelM  pittori  ? 

'L  mondo  si  plcuaìebbe  «di  vertane; 

Voi  siete  un'inguisUra  '  ci';iivjua  uiinfa: 

E  aele  «aa  caraffa  (l'acqua  lanfo  •*  : 

Qmdo  la  liosm  s«iaKlie  ItM  parlala  ". 

Quando  h  lingaa  «Sagìk  il    bel  Ialino. 

Vostro  bel  canto  »  ò,nobilo  e  genlil& 

Colomba  "  rhn  risplcndì  in  mezzo  al  roara^ 
Bocca  cbe  quando  parli,  cacci  »  un  fiore. 


QmsII  oMhf  neri  quanto  fwn  ftil  sbuino 


«  Arte,     «or>ilc8l«,  «  otì  OafantaiL  E  In  wlii 
l'arte  »  strega, 
t  s:aiEeacta'«lla  limai  laUna  vutbÈtUi. 
a  Per  spnpiice  fiimda.  é  In  Ono  o  nel  '  FlreDiaok 

0  ra  altri  dialolti. 
4  lluntc:  •  maosiro  ili  jxnneno  •. 
C  Va  di  iftUa  i'Mc  Va  lì'at.  C-ome  la  Orazio: 

.  ^  . .  .  MenUdm  oaratf» 

«m  lite  maipMit.  ' 
{  JùVt  non  probante,  ii^' 

xoriut  amnit, 

6  Ut.  nigellnn  Nella  Corska  il  Ddsoo  Nùllo. 

7  Cosi  (■n  aìin  i  ],  r  nimUgre,  Itggiert  0  tiSaHIU. 
R  II  vriieto  tmpftgnir,  iotpiegnaria, 

9  L  tia  il  Redi.  PM  I 
lOKéi  JUdi. 
il 


Qaand'ona  avoa'I  parlar  cosi  disclolio. 

IS  Por  pirl.iro  in  geuerc.  Plw  Dante,  ed  aiiri. 
n  .Vn^iJr  <|iii  non  basooio  Uasonieo;  ha  II  vaio 
suo  uobilissiino  senso.  • 
14  Qpoliea. 

IB  QueM»  canto  é  della  Campteaa  ^mamu  Va  To- 
Mano  qnl  non  ditablio  corei. 


TOgCAKl 

Che  pitjoo  d«e  eoMlli  ■  ^'t  d'taMmt 



Mandano  n  larra  hleole  »  d'argento. 


Di  aolto  terra  cavereste  *  i  inorti,  - 
Dil  letto  eaverasto  ffll  itomalati. 


Di  me  contenta  e  alirgra  mi  tu  stara  ». 
Vele  «  un  par  d'occhi  fÀfwtri'itt  tatti«lia. 
Se  '  uno  «il  il  colpo,  lùlio  jafflia:  • 

Passano  i  ponni  e  il  petto  »  e  vanno  al  core. 

E  tu  che  sei  roapslro  »  di  calette; 

Ve  gli  ha  dipinti  l'angel  Gabriello^ 
U  più  bel  sante  che  sia  in  paradiso  *• 

Avole  gli  occhi  neri,  c  seto  bolla 

A  guisa  d'un  lalcoo  "  cbo  io  aito  mira. 


E  la  viola  la  tua 


Fealcsfto  «  qod  bd  fiso  pien  d'amore. 


1  PijpsoKr  sv^iuik.ir  (Osa  rara.  Di  similitudidi  cosi 
lalti'  ne  Ila  |>,ireechie  la  Cantica. 

3  Più  iiciio  che  il  Oanteaco:  «wU  ptaK  di  tavUla 
d'amor. 

ì  U  Croseà:  Palcola.  osta  lavonia;  qoaal  corno 
candeto.  Lat  /tenia.  . 

(  Raccolto  Gtoo:  tevmià.  PIA  «nello.  E  poi:  del 

letto. 

»  Eammenm  ed  ilinstra  qnal  di  ItonU: 

Che  di  vadcfll  to  ne  stesao  n*eMltòi 

9  Da  oecte,  aete,  poi  efsr 
7  Moa  e1iM.  Foscolo: 

AntlcUsstoMI  osdna. 

•  HsgUo  gndoam  «ho  II  Mramieseo: 

Che  squarcilo  ae  pano  il  petto  a  t  panai. 

9  Dante:  •  . 

A  Cinger  lui  qaal  cbe  Ibaae  D  naeetio. 
Kon  so  io  <Hr  .  * . . 

W  Danto  dLGataMIo: 

Raldezza  e  leggiadria 
Quanta  esser  poous  in  aqgelo  ed  in  alma: 
Tatù  è  to  Ini  

Ma  forse  ha  a  lepperc  :  Oh  il  pià  M.  Ovvero  :  E, 

Il  Boccaccio:  Due  «cebi  ctao parevano d'aii  fSleoa 
peNegnno.  —  C»e  te  olio  mira  aggttfoRe  bellem. 

li  Viola  dicono  I  Tiiscnni  il  Qarofau.r,  ve  ir  e  di 
bianche.  Ma  candidezza,  forse,  jier  lundo  <oloro  qual- 
siasi, al  moili.i  l.ttino. 
13  DirebbesI  fruicesisDo;  e  l'ha  il  Davanzali. .. 
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CANTI 

Cosi  son  io  che  il  coro  v'iio  donato: 

Vnglir'Kgio  *  lo  tuo  viso  delicato. 

Mi  par  che  gioja  *,  rida,  canti  e  balli. 


Se  non  son  bella  io  >,  bello  è  1  mi'  amore. 
Ho  an  morcttino,  e  la  gratta  *  mi  vaie. 


Non  ha'  a  badar  che  sia  cosi  brunella, 


Il  pepo  ò  nero,  e  sta  in  man  de'spcziati 


Vostre  bellenc  si  fanno  *  ai  capelli, 


Al  mondo  sete  nata  senza  fallo  *: 


Faresti  innamorar  li  pesci  in  mare; 
E  per  le  selve  i  valorosi  ■  augelli 


Glie  chi  parla  con  voi,  ragion  *  (avella. 


Son  belli  li  capelli,  e  chi  li  "*  striga. 


Se  II  anche  col  lurbaut<>  li  cingessi: 


Quando  che  vedo  le,  chiarito  sole  i*. 


Ch0  benedisco  "  tutta  la  tua  gente. 


I  Dal  tu  al  tfoi ,  HaI  noi  al  Iti ,  ulu  !u>inpr«' ,  *ome 
chiedo  l'arooro  misto  di  famigliarità  c  adorazione. 

■ì  Glojare.  Dante: 

Perchè  (Il  noi  U  gioì. 

PavanMl!  :  giojnnte. 
3  Non  dillo.  Dante: 

Menava  To  gli  occhi  ;  • 

(  EfII  bello,  io  leggiadra.  Sono  i^li  .imori  che  più 
durano,  dov'  ò  mcu  bellezza  c  più  grazia,  purché  gra- 
zia del  cuore. 

5  similitudine  vorrei  più  gentile;  ma  non  oso 
sopprimerla.  l.a$cio  al  suo  |iosto  gli  speziali  e  i  si- 
gnori. Virg.  Ne  treiU  colori.  Alba  liguttra  cadimi , 
vaccinia  uigra  leguntur.  QiUd  tum  si  fuscus  Ainun- 
ta$t  Et  ttigra:  tiol<r  tunl  et  mccinia  nigra. 

a  Cominciano  ila,  si  fnniio  da.  A  per  da  ha  esempi 
antichi.  Ua  qui  gli  è  ambiguo- 

7  Imperfezione;  i  francesi  fauU  per  mantansa. 

8  Altrove  :  il  oaloroto  outtiiio.  Virg.  .Uafoi  calrntfi. 
E  valoranza  |ier  bellezza.  Valore  e  bellezza  a  qnesla 
buona  gente  è  una  rosa,  ma  non  nel  senitodi  valuta. 
D.inte  V  omne  boHum  di  Mosé  traduce  ogni  valore.  E 
a  lui  Dio  é  la  tornino  ed  ineffabile  valore. 

9  Nobll  senso  danno  I  coulailini  toscani  alla  voce 
ragionare. 

10  In  altra:  itriii^e.  E  allora  leggasi:  S«(a  fin4  eh' è 

meglio. 

II  Sé  Dmte  elide  il  s;.  Onde  gli  antichi  facovanoied. 
13  Rime  antiche  :  ehiarila  tUlta, 

13  Come  da  languire,  langtiisco;  i  Veneti:  bentiìttso, 
non  benedigo. 


Che  al  mondo  rilevasse  *  Adamo  ed  Eva: 
Al  collo  ci  portale  la  Qcnlura  -, 

Al  cnllu  ci  portate  un  breve  ^  rosso  * 
Fatto  di  scia  e  ricamalo  tulio. 


Fatto' di  sela,  e  arricamalo  *  d'uro. 


E  d'oro  ti  doventino  *  le  carte. 


D'oro  e  d'argento  la  rama  e  il  pedone  ^ 


,  Sopra  uaa  raccolta  di  canti  popolari  totuai. 
Lellfra  al  tignar  l'rofettote  Tigri.  . 

Godo  che  ì  canti  rìstampinsi  con  nuove  cure.  E 
qupstoleprovi  ceniegl'Ilaliani  imparerebbero  volen- 
tieri, se  Toscana  insegfia.w.  Cadi  di  caiicellarf  quelli 
che  sono  f;itluni  del  Bianeiardi,  recandoli  nel  proe- 
mio, se  le  pare,  come  saggio,  onorevole  a  lui.  Se  il 
Crepuscolo  vuole  dflI'aralK),  ce  ne  mella.  Ella  in- 
tanto faccia  il  mestier  suo ,  e  sarà  nssni.  Fin  dal 
1832  in  una  gita  che  feci  sulla  montagna  di  Pi- 
stnja,  io  cominciai  a  raccogliere  ciinti,  e  ne  diedi 
neiriln/o/o(/(Vi  di  Fireuie  ;  e  prima  ancora,  con 
voluttà  ne  sentivo  in  Firenze  da  gente  che  sapeva 
di  campagiin,  e  ne  facevo  in  cuore  tesoro.  Non  so 
se  prima  del  IK3'i,  ma  cerio  innanzi  al  Giannini  , 
un  medico  parmigiano  stampò  un  fogliettino  di 
canti  Toscani  o  poco  meno ,  e  ci  propose  pocho 
parole  non  indegne  «li  loro.  Mi  pare  di  farne  men- 
zione nel  mio  volume;  ma  ade.«o  il  nome  di  lui 
non  mi  vuol  tornale  alta  mente  E  pure  l'ho' in 
cuore;  perchè  il  valenl'uomo  porlo  dcgnamenlc 
l'esilio  ;  e  ilo  in  Corf^  con  due  allri  medici,  si 
posero  in  campagna  in  una  casa ,  ihurata,  se  non 
isbaglio ,  a  spese  loro ,  e  curavano  l  poveri ,  e  si 
facevano  benedire  ;  e  la  casa  è  chiamala  luttavla 
de'  Dvllori.  K  lì  stettero  gl'infelici  fratelli  Ban- 
diera, sconsigliali  indarno  da  quella  spedizione  che 
gl'Inglesi  dovevano  impedire,  non  volendo  ajularla. 
Domandi  al  Prof.  Corradini  il  nome  di  qu{>slo  Par- 
migiano che,  rìlornato  in  patria,  stanco  e  della  città 
e  de'vanll  vani  di  quella  libertà  ch'egli  sul  serio 
amava  ,  si  raccolse  in  .loliludine  meslis^ina  ;  nè 
so  se  viva.  Ma  ella  non  dia  retta  al  mio  articolino, 

I  Per  allevare:  è  nel  Cecchi.  11  primo  generante  al 
levo  questa  creatura:  con  tanto  amore  la  fece. 

i  Nel  Novcllhio.  —  Anco  la  collana  cinge:  ma  non 
é  vocaliolò  proprio. 

3  I.'efod  d'amoie. 

(  Da  ruttut.  Onde  rima  con  tuffo. 

S  Arrlssere,  per  riuare,  un  antico.  E  di  tali  giunto 
innumorabili. 

0  Como  domanda  per  dtiiianda ,  cosi  dorenforc  fa 
il  popolo  per  dii'<ntar«. 

7  Prdule.  V.  Mesu-'.  Rama  in  Fazio. 
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nistniUo  ('-.i;'iv:^  i-.>se  tirava  a  C'  ui- 
prendcre;  ond'anoo  |icr  qucàlo  non  ha  cuslnìii<>. 
La  «i  sari  avvedalo  eh'  io,  disperando  di  bre  cvi  M 
miri  prrioili  ìinniorlaH,  li  fo  cleriii;  e  ci  riesco  dia- 
bolicamenlfì.  Col  prescrivere  b  me  stesso  il  iiiniln 
d'un  periodo  per  eiaseona  serie  d'idee,  ini  tempero 
iìeìh  l(>qti;K'il;i  ;  «o  non  cho  piift  r^s/^rri  anco  una 
concisione  loquace;  c<|upst'é  proprio  il  caso.  Cnii- 
ftaao  die  un  qvaiebe  ordine  nella  raceolla  de'  r.uiii 
ce  io  vorrei;  non  cosi  j>er  minuto,  com»^  fcc'in.  ]u:\ 
in  difrrosso.  sotto  rubriclio  geneniiissime  ;  per  iw  iti- 
pio:  Iodi  della  heWma,  amore  lieto,  dolore,  lonta- 
nanza ,  corruccio.  Non  foss'altro  per  I  ri$pctlì ,  e 
piovano  pnrc  g\\  «ilurnolli  alla  rinfusa  .  se  non  si 
vuole  nif^ilio  0  non  si  luii^.  Sejrna  la  molile  qne' 
canti  clie  dicono  il  medesimo  quasi  colie  parole 
alesse,  non  li  amerei  sparpaprlialì  ;  ma  o  accoiili,  o 
in  nula,  uni  loint*  varianti  ilepli  allri;  i'  nnn 
tralascialo  mai  di  notare  la  legifera  varietà  deMue 
nitimi  verri;  ma  quando  sia  della  semplice  rima, 
non  recali  per  disleso  nel  li^slo,  nreioccbL'  il  v-ilu- 
meiu  meno  spazio  contenga  di  più.  Quando  il  ri- 
spetto medesinio ,  col  par  riintare  dei  genere  da 
niasdiio  a  ffmmina.  non  si  f  os<;.i  niPllcre  in  li  urn 
0  a  uomini  c  a  donne ,  vorrei  fosse  dello  che  il 
eanloè  di  dotino,  per  attevolame  r  intellisenxn  ai 
reilori.  Fila  lini  imtn  rhr  disporli  por  alfabclo  non 
gioverebbe  ad  agevolare  il  confronto,  giacciiò,  se- 
condo I  Inotbi,  la  prima  panda  ao%>enle  mola  ;  e 
dejrli  stornelli  elie  iiicominei;ifio  da  ffnrr ,  torne- 
iieri'Mti?  \niio.  Io  inlcndevo  per  verilù  duVisi^Mli  ;  e 
dMjiu'>li  vcioverebbe  forse,  invece  della  prima  pa- 
rohi,  collocare  nell'indice  le  iluc  voci  die  fanno  la 
rima,  e  ciò  perchè  \  raecoplilori  che  verranno  no» 
diano,  per  nuove,  emizoDi  stampale  (:i;i.  Quando  si 
sappia  il  paese  o  la  persona  da  cui  le  sì  soiio  rac- 
colte, importa  indicarlo.  Altri  sotij^ìon^erà  pni  in 
quali  altri  Ino^'lif  le  si  rincontrino;  e  cosi,  di  al- 
cune almeno,  potrà,  col  tempo,  appurarsi  l'origine, 
seguirsene  le  mlt^inionf,  mlsanrsene,  se  è  lecito 

dire,  il  regnii.  Qii;itili)  ;ii  costumi  e  ;tlle  Inidi/inni 
a  cui  ne' canti  s'accenna,  eli  è  un  di  più.  Se  le 
avanza  tempo  e  spazio,  lo  Acela;  ma  non  per  que- 
sto rilardi  troppo  In  slnmpa.  Il  tempo  mi  iiruiea 
p<;r  additarle  i  luoghi  dov'io  intendevo  che  il  te- 
sto fosse  slMgilalo,  cioè  dove  apporfseo  èhiaru  che 
chi  ripeteva  ha  scnmiiinla  una  parola  con  un'rdlra 
che  li  s.enso  o  la  rima  rii  lMCde  >en/a  fallo,  o  ha, 
pronunziando^  infojala  una  sillaba.  Non  coii>~ file- 
rei nnn!  rilncenre  npr'^'iunpendo  o  levando,  o  rislam- 
p;indo  i  versi,  come  fece  il  Viale  ne'  canli  di  Cor- 
sica. Per  ritornare  su  quel  delle  orìgini ,  mi  pare 
si  possa,  ordiiiandij  per  capi,  o  in  noia  o  in  fondo 
al  volume,  din-:  da  late  u  tal  numero,  o  il  t;il  nu- 
mero solo,  èpislnjese;  la  lai  varietà,  senese;  e  cosi 
via;  additando  c/.iar.dio  proprio  il  paese,  die  può 
voler  dire  qualcosa,  massime  sedi  confine  fra  due 
Provincie  o  Ira  due  hili  nppnsli  di  monte.  L'indice 
delle  voci,  lo  serbi  »  un  lavoro  da  sè;  che,  a  fario 
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I  canli,  aucbc  f  iù« 


CASA  rOELLA)  GIOVANNI 


Questo  libro,  lotlato  dail'Allieri.  ha  osservazioni 
n(dabill  e  per  il  suo  e  per  lalt'i  tempi  ;  se  non 

che  ^:Ii  mnire  (]ii(  Il;i  studiai;;  lunghezza  che  non 
viene  tla  povertà  d' idee  o  da  languore  d'alTctto , 
ma  dalla  eora  soverchia  del  numero ,  e  dalla  ri- 
cerca d'eleganze,  qua.si  sovrapposle  ;il  peusien». 
Quelle  considerazioni  pio:  amoccAt;  tu,aimuu- 
strato  da  me,  pofti  tenen  Ut  diritta  via  em  »a- 
htlr  dell' anima  ''.a  r  rou  laude  onore  di-lla 
tua  orrevole  e  mùUe  /«nir^^tfa;  e  quegli  ammae- 
stramenti, non  solo  più  $ottttl,  nut  jErfS  prineifMilf, 

riscrhari  a  J^ià  rajirrfirrol  trììipn:c  quella  dol- 
ci'zzH  dai  cosluini  a  cui  lieu  dietro  la  coufe- 
ucmlezza  de'  modi  e  delle  maniere  e  dette  po- 
ro/c- e  quella  rozzezza  di  mxinmi  eh' e  un 
jiercalo,  parrUo  alle  leggi  Icijgcrt,  e  che  cerio 
(profondo  a  dirsi)  uun  è  fjrave;  e  qudie  fllosoQ- 
clie  locuzioni  dt  t)!i  iitf!  rhe  sniiii  iìinrhnni,  per- 
chfi  rnnirarit  aU'uppetii.o:  son  poca  cesa  al  |M«ra- 
pine  delle  laide  0  fetide  oscMfe  a  slomachemti, 
delle  quali  messer  Galateo  nd  o(rni  trailo  a'im- 
bni Ita,  dimenticando  i  precetti  suoi  stessi. 

Nò  olla  doieena  del  numero  prowado  sempra  la 
loquacità;  come  qoendo  il  Casa  accozzando  saoni 
spiaeevnimenle  simili,  dice:  le  quali  sconee  «»»- 
ìiivrc  si  vogliono  fuijtiire,  come  unjose  alt'udirn 

al  vedere.  Nè  e  dolcezza  di  numero ,  per  com- 
piuta die  sin,,  la  qvalo  scasi  ripdisioni  oo*i  inef- 
liraci  come  cpieiJle  sono  :  lU^e  i  uomn  ui'tjìit  rsi  dal 
multo  sbadigliare  ,  percioccité  pare  v/te  venga 
da  «m  colate  rtnereeehnento  e  da  tedio,  0  eke 
colxi  che  così  spesso  sfi'tili;]h'/i  aì'ierrfihe  di  es- 
ser piuUoslo  in  altra  parie  che  quivi,  e  cAc  la 
brigata  atfegU  é  ed  i  roflenamenli  ed  i  t/uult 

loro  rj li  rinrrrsrnno.  Nnn  dieo  elie  taildovn  è  più 
parco  d' inulililù  .Monsignore,  non  sia  Icssilorc  di 
periodi  •  eolloealore  di  vocaboli  arliflzioso;  ma  tu 
non  puoi  dnr«  ne!  suo  discorso  pnelii  passidie  ta 
non  senta  il  soveix:liio  peso  dell'arte. 
'  Ed  è  malaeoorto  arfillzio  quell'alMlar»  li  Igno- 
ranza del  verehro  Idiota:  Holo tentilo  molli'  voUc 
dire  da'  savii  letleraH—'  Vn  vescovo  inolio  sa- 
vio dlterittura  e  di  senno  naturale;  e  un  so- 
h  une  uomo  greco  e  il  maestro  chiarissimo  ;  cose 
si  poco  piacevoli  a  leggere  com'  è  a  udire  an  che 
balbetta  |»er  arte.  Nò  (luaiilo  a  convenevolezza  di 
dire,  tutti  stimeranno  lodevoli  quc'  modi  della  mttr 
tjni licenza  mezzana,  guai  si  conviene  a  cMe- 
vico,  che  usava  Mrsser  dir,  Musico  ai  ìiofiili 
gculiluomiin  clic  amlavauo  e  vmivano  a  lui; 
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c  della  (aniiglia  del  Vescovo ,  l  i  qiial  fra  por  lo 
più  di  coslumnli  uoiiiini;  e  f'*''  v».*s<^vo  che  in- 
lese il  difetto  de'  doliti  d.'l  Conlc,  perchó  intcn- 
licnte  signore  crii 

Nelle  simililudiiii  e  no;tIi  esempi  non  srmpre 
felice,  se  paragona  clii  nianuia  a  gole  kouIìoIp  <'o» 
chi  suona  la  (romba  ;  i  convìlati  siidiri  ai  {mr- 
ci ,  c' lor  lovojrlioli  alle  jìczzo  degli  aglii menti, 
e  i'  uom  che  \n\e  singolare  d3{;li  allri  a  brutto 
TÌ.SO  rincai^nato  din  da  lutti  si  guata  ;  e  ammo- 
llisce clic  i  modi  inurbani  fugpmnsi  ,  rome  In 
ntorlc  e  rammenta  la  stadera  del  Mtignajo,  e  la 
stizza  de' Padovani,  c  l'inezia  del  llundìnelli,  e  la 
novella  di  Cliicliiblo,  e  le  prcdicli«  di  Frale  Na- 
stagio. 

Nò  le  |)arlatc  sanno  di  quella  eleganza  che  nel 
Casa  era ,  quand'ecli  volesse  ,  si  squisita  c  sì  di- 
i^iiitosa.  GiuUa  qui  come  tu  nellnsti  ben  qneala 
srarjietta  —  Messer,  cotale  mi  domnndt)  come 
voi  slavate  —  Voi  non  vedeste  mai  il  più  dolce 
llgliuolo  di  Momo  mio  —  Signore,  sono  vostro 
schiavo  in  catina.  —  È  costui  forse  diveimlt» 
così  mio  parrocchiano  che  io  gli  ilclflnt  rosi  ba- 
ciare le  mani?  * 

Lascio  li  altri  troppi  perenni  al  Decafnerone,  e 
lo  scipild  rapionamento  sojira  leTni^'edie  e  il  so- 
gno di  Messer  Flamminio,  sogno  che  rappresenta 
Domenedilio  alla  bottega  d'uno  speziale,  e  il  con- 
fronto de'  sogni  col!>!  bugie.  Ma  quel  luogo  dove 
troppo  si  mostra  l'autore  dello  sciagurato  rapitolo 
del  Porno,  è  macchia,  non  dio  del  libro.  dclP uo- 
mo. Ed  è  turpe  cosa  scoprire  oscenità  iu  un  |«is«o 
innocente  di  Dante;  ed  era  indegne  del  Casa  usure 
tanta  severilii  a  quel  poema  dal  quale  allri  po- 
trebbe (>trano  a  dire  ,  nu  vero'.i.  meglio  che  dal 
Galateo  ritrarrò  precetti  di  urbanità. 

CESARE  C  GIULIO 

Illustrato  da  Enrico  Biadi. 

E  il  proemio  e  le  note  dimostrano  uomo  nutrito 
di  sani  studii,  o  da  onorare  il  nome  tanto  scaduto 
oramai  di  maestnt,  e  le  tanto  avvilite  lettere  no- 
stre. Lodevole  segnatamente  la  cura  ilei  ralTronlare 
le  coso  antiche  alle  recenti,  del  ralTroiitarc  le  le 
stimonianze  varie  degli  autori  «  le  somiglianti 
bellezze  degli  scrittori;  la  cura  del  rendere  con 
modi  schiellameutc  eriicaci  la  schietta  efficacia  della 
romana  parola.  E  confesso  cbe  non  tanto  le  testi 
uionianze  storidie  vorrei  veder  più  frequenti,  quanto 
i  paragoni  del  mudo  come  Cesare  narra,  e  del  modo 
come  narrano  altri  grandi  d'  altr^  età  e  d'  altre 

,  genti;  il  qual  genero  di  comcnti  è  tuttavia  <|uasi 
nuovo;  e  |)iù  necessario  cho  mai  in  lauta  spensie- 
rata 0  povera  diversità  di  giudizi i,  in  tanto  molti 

,  plicare  ili  scuole  e  taolo  scarseggiare  d' idonei  mae- 
stri. Confesso  che  laddove  il  Uiuili  accumula  modi 

'    vari!,  per  esprimere  un  solo  e  mcilesiiuo  modo  Iu 


lino,  mi  san-bbo  piadulo  cTtc  oflVissc  il  più  cal- 
zante di  tn!  iridilo;  il  valore  dell'un  modo 
dai;li  altri  n  i^'    -<<!  a  distinguere;  emettendo  a 
fronte  le  versioni  dilTcreiiti,  additasse  quale  In  più 
rgna.e  perchè.  Nel  cogline  il  mmlo  più  corri- 
spondente, assai  spesso  il  Dìndi  è  il  più  felice  de' 
trdduttori  cbe  abbiamo;  e  fa  prova  così  di  studii 
di!i;!enli  comedi  ben  dotata  natura  quel  ritrovare 
non  a  caso,  ma  quasi  |>er  legìtlima  signoria,  ne- 
gli scritti  italiani  la  locuzioun  cbe  pare  come  de» 
stiuat^i  a  rendere  il  pensiero  di  Cesare.  Se  non  che, 
avrei  bramato  che  il  Hindi  tanto  intendente  e  della 
miglior  lingua  parlata  cilellaserilla  migliore,  più 
p;i7.ientemciite  distinguesse ,  ad  uso  dì  uoi  ìgno- 
ninli,  que'  modi  cbe  nel  presente  idioma  non  hanno 
Mta,  quelli  che, sono  indegni  dì  riprenderla,  e  quelli 
die  per  la  loro  proprietà  ed  evidenza  all'indole 
ddl'idionia  parlato. a' accostano,  da  poler  essere  in< 
corporati  con  quello.  Non  so  s'io  in'ìngiiiini  (od 
è  facile),  ina  direi  che  non  sia  di  tal  uuinero  quel< 
V incomportabile  Hsato  dal  Macdiiavdii  noi  senso 
A  iiiso/jerenlc  ;  e  lulun  altro  degli  additali  dal  Uiii- 
dì  ;  uuu  molti  però.  Aiirc  volte  (u  anco  <|uo.slc  ben 
Rirc)  il  modo  di  Cesare  non  è  per  (fappunto  reso 
dal  suo,  come  quando  il  non  irridicule  ò  inliso 
per  celia  o  COSSI  simile;  e  vale,  più  propriamente, 
non  senza  sale,  dinota  cioè  celia  arguta.  Anch'io 
d.ipprineipio,  quando  iaggevu  il  famoso  Dii  Itoni, 
quam  ridiculum  consulem  habemus,  ch'è  uno 
non  solo  de' più  bo' motti,  ma  de' più  he' fatti  di 
Marco  Gitone,  intendevo  ch'egli  desse  a  Cicerone 
dell'  uomo  ridìcolo  nel  senso  mrMicrno,  eti  egli  iu- 
Icndcva:  che  console  faceto!  (i  Fninct  si  direbbero  • 
Siìiritiiel)  \WT  non  din-:  din  buITone  di  con.<^le! 
dove  r arguzia  è  più  rupiiltosa  insieme  e  più  acerba. 

Ingcgnusnmenle  W  Hindi  interpreta  il  passo  del  . 
libro  t<-r/.o  laddove  gli  Aquilani  mandano  in  Ispa»  W 
glia  per  *occorsu;  inde  au.Tilin  durcsqiie  arccs-  ' 
siiniur.  (Quorum  advenlii  magna  ctim  attctorét* 
tate  et  macina  cimi  homintim  mulUIndine  bel- 
liun  gerere  ronantnr.  Egli,salcndoaira»/7ro,doo-  4 
d<>  nncloritas,  sjiiega  quasi  ancia  s/w  Victoria  ; 
e  lo  traduce  arroganza,  alterezza,  baldunzor^ 
e  ul  suo  pensiero  e' conferma  il  94*n.su  del  macie:^^ 
Maio  spiegherei  alla  semplice,  rec-andn  rAow/nwH» 
tiiultitmline  M'auTiliu ,  ed  al  ducrs  ì' anctori-^ 
late;  intendo  cbe  alla  forza  del  numero  gli  A(ftì* 
liini  volevano  aggiungere  l'autorità  di  capitani 
esperti,  ch'è  ^  gran  parte  di  vittoria;  quali  ea- 
|iitani  in  Ispagna  erano  oartanieute  autorevoli  so 
cominilitanti  a  Sertorio .  come  soggiunge  subito 
(tesare  con  quella  sua  parsimonia  mirabilmente 
perspicua,  e  sen/a  sfono  acculata. 

.Ma  questo  slesso  esempio  dimostra  la  peregri- 
nità delle  osservazioni  del  Dindi.  iJelle  quali  noiv' 
(looiie  a  me  piacerebbe  veder  collocate  in  un  di- 
zionarietto alla  line ,  cbo  te  proprietà  di  Ce.<arc 
raccogliesse.  Il  dizionario  ha  questo  vantaggio: 
primìcramcnto  che  susticnc  più  a  lungo  l'allcu- 
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ziottc  delio  studioso  supta  il  uiodu  eh 'egli  viene 
"^•arcando  alla  fin  dal  volarne ,  e  fllelò  h  mcfMo 

ciilrarr  m  ila  in  tu  '  r";  poi,  che  t'uiimodu  siiigo- 
lare  con  l'allru  dichiara ,  o  mnstrando  quali  (os- 
•DTO  dall'aatore  i>rediletU,  di  mefUo  a  oonoiean 
l'indola  delio  sltlt\dr'irìn|!r>(;no  e  doU'Biiìmu  suo; 
da  nllinei  che  risparmia  nelle  nolo  le  ripotizioni, 
delle  quali  il  lavoro  sleuo  del  BindI  Don  manca» 
«•  Ir  quali,  superflui!  a'  provrili,  divonlaiio  ni  ccssa- 
ric  uicli  studenti,  t  non  sono  mai  lanir  lIii>  ruci  tan 
le  veei  di4|€eirunica  comune  iudicazicMU'  alla  Uno. 

''Meticre  a  fronlp  le  lom/idrii  simili  del  niedcsiinr) 
autore,  è  dì  per  si  gran  coiiieutd.  1^  questo  io  da 
CIMI  lampo  idcovo  fere  della  Commedia  di  Djnle 
in  modo  non  arido  nè  spento,  nia  che  deste  ' 
luogo  a  qualche  lume  di  pensiero  e  calore  d'affetto. 

.PttJ  affigli  d'mo  espediente  d'insegiinri'  If  lìii;rne 
morte  proposto  dal  Garzetti,  professore  di  Trento, 
npcdiente  che  mi  pare  dejriiÌ5<imo  di  lode  e  di 
prova.  Ogiii  anno  egli  da^ni  a' suoi  scolmi  un  een- 
tinajo  di  voci  latine,  daHa  più  fetonde  di  signifl- 
cait  e  usi  varìì,  e  eufifrDM  (no  timitte  d'eaenipi 
oltre  a  quelli  che  i\h  il  Forcellini,  che  le  appren- 
desaero,  e  ne  nende^^ero  ragione  a  fondo.  Un  suo 
soolarv  m'atlesla  che  per  questa  via  mollo  più 
apprcndcvasi  di  I:iIiiio,  che  non  a  tradurre  ed  a 
scrivacchiare;  e  lo  credo.  £D^vhò  nessuno  forse  si 
peDieii  mal  di  ftr  pamùt  fa  notltia  di  questo 

IlOCIIBjimontri,  in  i|  li  oc  parlo,  peri-Ii'allri  e  la  dia 
a  Ipmsccre  e  i«  s()erimenti.  Ma  essa  riviiicde  che 
if#lieBCr»4^f«Kcchianin  Amovelll  ogni  anno 
gli  studi!, e  iinn  «la  pappa^jallo  rlj  nn^diMino,  ed 
automa  insrgunutc.  Simile  uUlilù  vcrrehbo  a' gio- 
vani dalla  cwwMafiÉlwic  de'dìzimiarfi,  die  tti»  doti» 
di  cia>eun  ;rnii)i!c'  seritlore,  da*  quali  fusi  insio- 
uie ,  e  coiupo-sluiie  (rome  da  storie  municipali 
la  nazionale)  uscirehbc  il  (rran  Lcsiieo  della  lin- 
pua,  di  die  il  Forcenini  diè  pure  un  sajrpio,  mi- 
rahilo  al  c>t1o,  ma  tiuu  più  che  saggio;  c  gli  am- 
plialori  di  iuiagKiuns«!ro  poeho  «liticai  g^m  nu- 
me ,  quaiMl'-avevaalh^  derivare  piane  «  ^rqlande 
correnti.  •  ^ 

Adunqoc  le  note  amerei  'leslinale  principalmcnlc 
a' paregoSi^la  ^liesza  si  dell'autore  |radotto  , 
c  si  de'moÀ  usati  a  tradurre;  destinate  a  qoal- 

i  hc  jiiù  freqiR'fìie  r.iii^:J<  razione  sul  iiifiriile  e  ci- 
vile sigiiificìito  do'  fiiii,  ohe  sou  come  favole  dal- 
ranlìco  tempo  narrale  a' tempi  no\'clli.  Kè  ad  il- 
luslrar.'  Ce-ai.-  a  questo  modo  sarebbero  infrul- 
|uosi  1  concelli  del  Vio^  vale  vero  dello  sloriche 
ém,  elei  poèta  insieme  e  profeta.  *  * 
E  di  poter  deRnaiueiite  compire  questo  uTIìzio  , 
ii-fiiodl  dii  prova  Uii|uei  suo  discorso  dov'è  con- 
gionla  ti  iwiie  ladignilidd  sentire  con  ladtiroìtà 
del  linjriiaggio.  E  della  difrnità  è  non  piccola  parte 
hi  purllù,  la  quale  ù  rade  volle  adombrala  da  qual- 
che lomiaione  che  troppo  a  me  sa  di  francese  ; 
ma  forse  la  mia  imperizia  m' inpanna.  Come; 
r4ii0iosa  per  disegno  —  cniutiasmo  dv'  soldati 


—  la  forza  imperiosa  delle  circostanze aprir 
ttt  ntrpiun  —  jk'  qmii  toMrtuttttr0  era  ftare 
inijinria  —  il  mosli  t)  (VH!' anarchia  —  Ìl  sapere 
prti/jheià  dc'uuhili  quasi  esciusiva  —  la  massa 
del  popolo  —  Ma  lo  non  lio  auloritè  disrorrere  di 
tali  cose  innanzi  a  un  To-^faiio. 

Desidero  ch'egli  venga  uiodilaudo  altri  lavori 
sifthtti,  ma  non  veggo  oanna  ai  possa  dare  de' co- 
mici latini  ad  «so  de'  piovani  altro  che  scene  sparse 
pir  saggio,  giacchi!  ti" accenni  meo  che  puri  non 
sono  sgonibcre  le  due  pili  pure  comiiieilie  latin<<, 
fli'io  sappia,»  Caitivi  e  il  Thimimmo.  Ma  il  dar 
pure  qualche  scena  sarebbe  beiicUzio  reso  a' gio- 
vani, i  quali  dopo  tanti  anni  spesi  nel  latini^  delle 
ricciiezze  latine  assaggiano  poche  cose ,  e  ne'  8«- 
greti  dalla  tingaa  noq  s' internano  mai. 

SAOOrO  DELLO  SCBCLIKAli  OJ^ULI  SUBITTOM 
'  I  PASSI  no'  l>SONI  DI  STODtO. 

fatst  scelli  da  Cesare, 
Lio.  I. 

I.  Gallia  est  oinnis  IV.  Socios  sibi  adsciscunt. 
XII.  Hoc  prselk)  facto.  XIV,  i-oinan uni  esse  testem. 
XVI.  lolerlm  quolidio  Cesar.  X.X  ,  scire  possi t. 
XXVI?.  Helvetii  omnium  rerum  inopia  —  Cd  X. 
XXXIV.  Quainobrem  pliicuil  ci.  XXXVF,  virluté 
pu<sent.  XXXIX.  Oum  pauoos  die»,  UV.ageBdoft 
pnifeetiis  est. 

LtB.  ir. 

XVII.  Ilehus  cognitis.  XXII,  accidil  nulli. 

Ufi.  ili,  IV  Interi. 
*  LiB.  V. 

Vili.  Ilis  rebus  jrestis.  IX,  tempus  relìnqiil  vo- 
li iuit.  XII.  DrilaonuD.pars  interior.  XIX ,  labram 
superius.  XlfllVIi.  Ssbiifus  qaos.  LVMI»  qaielio- 
rem  Galliaro. 

I.iii.  VI. 

.XI.  Quuniam.  XXVIII,  aluulur.  XXXV.  liu;^  iu 
iiinibua.  XUV,  proleclas  osL 

Ub,  vii. 

XVIII.  Quum  Jani  muro.  XIX.  Administrare  iu- 
sliltiil.  X.XII.  Siiigulari  niititum  nostmrum.  XXXI. 
yuiul  Avarici  dcperieral,  explelur. XLI.  Cujiis  nuii- 
n\i.  LVI,  in  Seiionas  facere  iiisliluil.  LXK  Prima 
luce  —  ad  (]a>sarcm  per\'cuiL  LXVl.  Inlerea  duni 
ha!C  geruntur.  LXXIIi.  nomliubanl.  LXXVil.At  ii 
qui.  XC.  SopplicaUo  indlcltnr. 

I.IB.  Vili. 

I  Coactus  assiduis  luis  —  Vale.  I.  Quieta.  Vllf, 
jubet.  IX.  Quum  leiHMite  iuslnicta.*.  XXIII.  Itomaiu 
venire.  XL.  Quum  contri  ex4)eclationcm.  XLVI  , 
hibernavitque  Nomìtocennip.  L.  Ipse,  biberais  pe- 
ractis.  LI,  cupiditas  apud  humiliorcs. 
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^  *    *   CESA UE 

Bbll.  Civ.  I. 

VH.  Quibuj  rebus  cognilis.  LXXXVIII  ,  para 
cicrcilus  ilìmissa  csl. 

LiB  n. 

♦  I  Dum  hac.  XVII.  movere  copplL  XXXVI.  Po- 
stero die  Curio  Ulicani  obsidere.  XLIV,  cura  om- 
nibus copila  roccpit. 

LiB.  III. 

IH.  Poftpfjoilnnuum  spnlìum.  X.copìas  diniis- 
surum.  XVI.  tesar  co  lemporc.  XIX  ,  esse  nulla 
prtlesl.  XII.  Cii'sar  postquam  Pomppjum.  LXXVII, 
eonsilium  oaplendum  cxi&timavit.  LXXXII.  Pom- 
'  pojus.  paucis  post  diebus.  XCIX  ,  csl  intcrfectus. 
CHI.  Quibus  rebus.  CVII,  se  armis  disceplare- 

>    CHIABRERA  GABRIELLO 

DUlofo  latonio  al  veno  min. 

Il  Cbiabrera  sta  contro  l'uso  della  rima  nella 
poesia  epica,  e  no  adduce  raii^ioni,  alle  quali  non 
si  può  rispondere  quello  cbe  rispoudcvauo  al  La 
Molbo  i  Francesi:  lui  screditare  Ìo  strumento  di 
cui  non  .sa|>eva  far  uso.  Ma  |)oteva  il  Chiabrera 
provare  il  suo  assunto,  senza  ingegnarsi  di  scrcdi- 
tirefuor  di  ragione  gli  antichi,  come  quando  per 
dinàoslrare  che  grave  giogo  sia  la  rima  riprende 
alcuni  versi  di  Dante.  Egli  vuole  che  il  verso: 

E  molte  genti  fe'già  viver  grame 

•  sia  cacciatovi  in  grazia  della  rima.  No:  veramente 
l'avarizia  de' popoli,  dei  principi,  del  clero  è  In 
grande  sventura  del  mondo;  e  un  verso  che  mi 
espone  questa  verità  ,  non  è  punto  inutile.  Dante 
non  vide  la  lupa  altrove,  ma  qui  si  tratta  di  lupa 
allegorica,  pur  troppo  a  lui  nota. 

Ne'  versi  : 

E  donna  mi  cbiamó  tieata  c  iielta, 
Tal  che  di  comandare  i'  la  ricbiesi. 

Lucevan  gii  ocelli  suoi  più  che  la  stella, 
K  cominciommi  a  dir  «oavu  e  piana 
Con  angelica  voce,  in  sua  fa  velia. 

Egli  condanna  l'onlìnc  dell' idee.  •  Cerlamcntc 
avea  airermato  eh"  eli' era  fornita  di  bollcm  t;tnto 
che  lo  disponeva  ad  ubbidire;  perchè  dunque  (orna 
a  trillare  la  sua  bellezza;  e  parla  degli  occhi?  • 
—  Perchè  la  luce  degli  occhi  apparisco  più  bella 
accanto  alla  dolcezza  dell' angeiira  voce;  perchè  la 
belle/za  beata  veduta  da  Virgilio  in  Beatrice  lo 
mosse  a  riverenza;  e  ora  dalla  riverenza  egli  passa 
all'alTt'tto;  (lerchè  ni  la  poesia  ni  la  prosa  avreb- 
bero sofferto  un  giro  di  periodo  quale  lo  cutuan- 
da  a  Dante  il  Chiabrera. 
Dis.  Est.  ParU  Aut. 


CIII.Mll  *  SI 

Al  quarto  canto: 

itupperoi  l'alio  sonno  nella  testa 
Un  Rrave  tnooo ,  si  eh'  io  mi  ri«4-ussl 
Come  persona  «he  per  fona  è  desta. 

li  Savonese  nota:  •  S'egli  dormiva,  ed  un  tuono 
lo  risvegliò,  ben  conveiiìa  ch'ei  si  riscolesse;  ma 
come  persona  che  per  forza  è  desta  ,  sembra  so- 
verchio ».  Danto  potrebbe  rispondere:  poteva  il 
sonno  essere  rotto  senza  ch'io  mi  riscuotessi;  po- 
tevo io  riscuotermi,  ma  più  leggerineule.  La  pit- 
tura sarebbe  ammezzata  e  (lacca,  se  io  non  richia- 
massi l'iniagiue  d'uomo  da  scossa  violenta  desta- 
to; similitudine  tanto  più  acconcia,  che  io  non  ero 
già  nai  jralmente  addormentalo ,  ma  caduto  co- 
ni' uopio  cui  sonno  piglia. 

Quando  il  Chiabrera  poi  si  metto  a  rifare  i  versi 
a  Dante  \mt  ridurgliell  piti  armoniosi,  allora  vien 
voglia  di  dimenticare  che  l'Ilalìa  in  lui  si  com- 
piace, come  in  uno  de'  suoi  lirici  più  vivaci  e  più 
caldi. 


CHIARI  PIETRO 

Nato  in  Brescia  entro  la  prima  decina  del  pas- 
.«alo  secolo,  di  famiglia  caduta  in  basso,  visse  pa- 
recchi anni  ne'Gesuili,  tranquillo  (dic'egli)  come 
in  repubblica  di  Platone.  Etibe  qualche  amor  elio 
platonico  prima  colle  muse,  poi  colla  storia  e  la 
tilosolia;  ma  non  so  come,  uscito  di  hi,  entrò  ine- 
»|M!rto  nel  mondo,  e  s'invogliò  à'am  fiera  leggia- 
dra che  gli  risposo  coll'ugne  e  co' denti;  ood'ebbe 
due  dita  lonluiia  la  morte.  Teneva  dell'acqua  e 
dello  «olfo,  dell'olio  e  dell'aceto,  del  mellone  e  dello 
zucchero:  il  cuor  buono. 

•  Alto  della  statura,  di  membra  bene  propor- 
zionate, carnagione  nè  chiara  nè  fosca;  malinconi- 
co, poche  parole,  non  disobbligjuili  maniere,  sol- 
lecito il  p.ìsso;  fortissimo  nell'avversilà ,  nemico 
dell'impostura,  grato  a  chi  l'ama,  indifferente  a  chi 
l'iulia.  servitore  di  tulli,  amico  di  pochi  '.Cosisi 
dipinge  egli  i^tesso. 

Del  suo  sudare  sulle  greche  carte  •  delle  bel- 
h'zze  ch'egli  ricopiò  da  poeti  greci,  non  veggo 
nell'opere  di  lui  vestigio.  Degli  studii  Ialini,  me- 
glio che  la  commedia  del  Plauto,  fauno  fede  i  versi 
e  la  pntvì  di  sincera  latinità,  ^eì  17S6,  e  nel  1737. 
egli  cn  a  Mod*>iia  Profe>sore  di  lettere,  e  disse  un 
iUicorso  (le  roda  Judiciiim  ferenUi  radane,  non 
osando  nominare  arùi  critica;  tanto  sollecito  della 
purità  del  linguaggio  era  il  futuro  sprezzaloro 
sprezzato  dei  Granelleschi.  Quando  fosse  crealo 
Puela  dal  Duca  di  Modena,  non  so  dire;  corto  ò 
che  l'edizione  del  i7Stt  i  dedicala  al  detto  Duca; 
e  nella  deiiic^àeUo  cbc  (le'gigli  estensi  ail'ombrtt 
egli  siedo  sicuro  c 
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non  U-nie.  r);i  mi  <  iiiijh'hìm j  mI  i  <li  lui,  Egerinilo 
Criploiiide,  non  sai  s  tigli  aliilassoancho Panni»  per 
alcun  tnD|)o;  o  se  a.  Pam»  stando,  veti i>s<ic  Iciluo 
rnmpnii  Imtlapli''  Ira  Francesi  cil  Auslriaci.  Aacbe 
in  Imola  Uiinon».  Visitò  tnlla  Ualia  prima  di  fer- 
maiv  dimora  nella  Cimi  V(>n«i8,  dcffuerole  ine- 
t t'optili  r  r  1(1  Irò  d'iKiUa,  dow  più  libertà  si  BO- 
ilcva  die  iii  iilira  It-rr.i. 

So  in  Vcnc7.in.nd  allnivo,  lo  SDri  oiTcsM'  la  fortunii 
d'cssfce  iofonuato  da  donno  uriailaii  ^c'cosluuit 
del  serraglio,  c'mm  dice;  ma  di  donne  non  rìfoggl 
C},'li  il  coiisor/io.  ì.i>  Donne  flollciKm  3m:iv:i  pran 
fattot  itò  mai  vide  iu,jsfc  passioni  vere.  Ma  una 
»  ^  MirUiMia  ««li  canta»  e  jn'  Eorilla.  Di  Mirliit^  onta 
bo  ta  cagnoletta  , 

Che  pena  ben  rinan«1tau  eoUi 

nella  qua!  cagna  si  sarebbero  di  buona  vÓRlta  mn- 

tali  Chivc,  Oli  Apolli».  Cotrsla  >'n  nn'  Adrialirn 
donzella.  Eurilla  al  Poeta  mcn  pia;  c,  come  le 
sibille,  profonda  ed  osevn.  Fio  quando  efii  ftra 
in  Mni'.i'iin  (la  rcrti  Fimi  endecasillabi  c  d'nn  amim 
a  lui,  troppo  lalulUani,  conoscon&i  i  costumi  del- 
PuoiM.  Questi  lo  cbiama  aUtMttOu* ,  vatMm», 
ruiatiliiliis  elegansqiìe  loliis. 

Sebbene  di  lui  e  dc-1  Goldoni  Carlo  Gozzi  dicesse: 
cJte  si  sloga  c  si  spreAi;  Il  TesQre  serbò  il  Chiari 
di  prctf.  Ma  eh' e' facesse  commedie  offvi  dì  con 
Cristo  in  seno,  questa  vorrei  credere  esagerazione 
del  mansuclo  GasiMiro;  ed  è  forse  II  più  amaro 
verso  clie  eoniro  il  Chiarì  sia  stato  icritlo,  dopo 
quell'altro  Yclcooso  di  .Carlo: 

Tn  HM  eomnwdie,  ttlsio  peroalon. 

Non  altro  cbe  tinte,  al  dir  di  Carlo,  (Hi  deiivra 

commedie;  e  del  non  fare  i  Granetlesclil  conimeilii', 
Carlo  questa  Fagìooo  rendeva:  non  hanno  fame. 
Col  Cbiiri  netttfV*  Carlo  a  .ncnd  il  GoMooi ,  e 
diceva: 

Vf'iiilcriiM  .'-tulli'  o%'V(ni  ■.inilo','!.'! : 
D'altra,  materia  divcrran  tncrcaoli  :  . 
Gbe  eome  dice  Oslo  in  Geremia, 
VoB  al  «oneblie  aver  ae  non  gantanti. 

•  Al  Goldoni  s"  rirt''ri'!-':::nvn  il  Ciliari  nindesimo, 
laddove  parlando  di  drammi  bufii,  •  seri Ud  abbia- 
mo a  genie  di  ehi  desiderava  cosi,  ^  ne  pagava  a 
dovere  '  ;  e  laddove,  al  Goldoni  riconei Untosi,  scri- 
veva: •  noi  viviamo  di  cartai'»  di  che  quqjli, 
oone  di  basto  séalir^  (Il  feee  ripiglioi  E  para  il 
C.liinri  stesso  ride  di  que' die  scrivono  per  incan- 
tare ia  fame,  di  quo'  che  tfuadaguauo  a  forza  di 
aproposUi  no  pezzo  di  pane  e  un  caH^di'haaM 
la  nove  muse  nel  ventre. 

E  per  fame,  dice  il  Gv«i,  facevano  poesie  di  nic- 
colte ,  egli  e  il  Goldoni ,  Marco  e  Matteo.  Gnnda- 
giiava.  dic'cgli, almeno  per  le  insatate;  sebbene  al- 
Iwvo  confessi  che  quelle  raccolte  fmttau  quattrini. 


Per  questo  avrà  forse,  figli  ahol^  cantato  per 

d'Israeliti  : 

Pttcliò  i  Gliloesi  a  i  Tartari 
A  me  cantar  non  lieof 


111  ;iMr.i,  d!iiiii^-e  Pepiiso  cIm-  divora  il  cortice  de' 
platani  presaghi  e  d«>gli  uliuri  parlanti.  |)ercliè  non 
istieno  mutoli:  in  altre,  conversi  per  monodie 
entra  s<A'ente  in  celie  s(r.ini\  I)ii|»o  dipinto  Assa- 
loiiifcso8|»c8o  in  aria  per  i  cipelli,  si  congratula  alla 
taneialia  die  per  plà  sieunnEa  pensa  reeidnv  i 
snni. 

I  vituparosi  tedii  delle  raccolte  sentiva  egli  bene, 
il  povero  nonib;»lo  dice  «ma  fempuiii  tH$aut; 

e  vorreMx?  possil)ilc  fabbricarsi  a  cift  madri{;ali  di 
cristallo:  •  che  troppo  gli  pc&ava  celebrare  le  nozze 
d'una  sposa  deerepila,  la  laurea  d'nn  dotlOfe  gin» 
mento,  il  nierìlo  d'autore  clic  sotto  mano  doinon~ 
dar  facevagli  un  panegìrico.  •  Diccvasi  qualcba 
volta 

Senza  mercede  a  verseggiare  osalo. 

•  Frnvemi  pitillo?1o  eoii  un  remo  qiinllro  rij?he 
a  .Nettuno,  l'Iic  preseularc  una  supplica  alla  geoe- 
rosiià  di  Ces  ire  per  ottenerne  tavore.  •  Colle  tati- 

che  proprie  di'sidfTtva  f;ir  (iitin,  da  non  abbiso- 
gnare degli  altri.  .Ma  non  basta  dire: 

A  cairtar  nacqui,  e  morirò  eauiando. 

Degne  cose  cantar  bisogna;  e  degnamente:  ed  e^i 
non  badava  che  •  a  spiare  li  genio  poetico  0  pro- 
saico de'suoi  leggitori. 

Vorf«i>  scrivere  in  um  maniera  oflhtto  diversa 
da  quiuitc  in'  vidi,  pi  r  un'odio  piacere;  •  però  al 
rivolge  alla  feinminik  repuOlica.  •  La  sola  novilfc, 
diee egli, può  molto;  bisogna  aprirsi  alta  eieea  nna 
strida,  se  non  altro  perche  l'universale  xcpgn  che 
voi  v'  ingannale  di  contentarlo.  •  Con  questa  mira 
mise  in  drjinnw  ta  presa  di  Troja  e  1  viaggi  d'Enea; 
d(;'  quali  U  Farsatti:  mtvrma»  coùbà  iUadut  e 
il  Guzzi:  ' 

In  iioeli'ore  di  notte  lo  ho  vedolo 
Un  monte  far  di  mi  ndira  di  Trojan!* 
E  di  Carliigineiti  e  di  Toscani, 
1  d'Sneo,  che  «ridava:  aJuto,a|aio. 

Più  che  ingftrii!',  m  iiu  ,i\ ;n^li  eosrienza  d'ui  lista; 
onde  l' autore  di  tanti  romanzi,  i  romanzi  io  un 
luogo  condanna.  E  non  amosiseo  del  teatro  de» 
ea<lente  di  dire:  •  Faeciroi  pe;;gio  dopo  la  morte 
mia,  che  m' importa  f  —  Questo  mondo  parlatore 
«•d  ineontenlabìta  m'assegni  una  pensiono  di  quaf- 
clie  migliajo  di'^rudi,  e  di  poi  dia  letrRe  a  suo 
S4'nno  alla  penna  mia j  (enloru  l'inpossibilc  a  solo 
line  di  eoQtentarlti.  •  Quello  che  il  Chiari  dicova* 
altri  pensano  e  fanno:  p^'rt  parlo  del  Ciliari" 

Nò  sempre  ebbe  fame.  A  «piando  a  quandi)  fu 
ntrico,  dice  un  amico  suo,  de'doni  della  fortuna .  K 
quel  Go77.i  che  lo  djpinge  alTamato,  fa  Ini  col  Gul- 
itoni,  pimi  il  corjMi  e  col  viso  wnniyliv,  con- 
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tndiluiono  dir»  mnslni  come  in  «jiiol  tlUptvrzo  tos- 
s«ro  infuse  superbia  rnidolp  o  invidia  acre. 

Ma  brevi  dovevano  essere  i  lucri  ietlemrii  d'allora; 
e  nella  lua^rirgiore  antpicm  di  faina  non  lardili. 
•  Ln  f'oesia  bevcsi,  come  ;il  entrò  l'aciiua  calda  r<dlo 
xucchcro,  senza  spender  ilananì.  I  versi  opfc'idi,.pin 
che  al  leinpo  d'Orfeo,  snn  potenti  a  trarsi  le  pie- 
Ire  dietro.  •  Gasparo  fìanì,  con  celia  più  m:diu- 
conica  d'opii  pianto,  dtce\':i: 

Puiti,  no  fe'mai  versi; 
IVnliTé  la  snlulecol  iriiidiziu; 
SlonUrù  al  lii;  non  sarò  mal  i|uìl'IÌ. 

I  librai,  diee  il  Chiari,  minano  le  lettere.  Ce  n'.b. 
che  ne  smino  quanto  ipiel  banco  di  rovere  «lustro 
a  cui  stanno  a  ven«lere;  che  appena  possono  «cri- 
vere  il  proprio  nome.  Prinia  d'inipren<lere  la  slatn- 
pa  d'  un  libro  ,  lo  fan'i  esaminare  al  chierico  di 
casa  ,  e  poi  vorrù  painirmelo  ni  prezzo  che  do- 
vrebbe S41  lo  avessi  soltanto  ricopialo.  Più  i  ven- 
ditori «li  libri  che  i  leijptilori.  Vendendo  per  pò- 
co,  debbono  compran*  per  nulla.  Due  lire  o  duo 
c  mezza  venete  per  volume  di  dui;eolo  e  più  fac- 
cio ,  era  il  prez/o  II  manoscritto  dunque  ave\'a  a 
costar  poche  lire,  con  qualche  esemplare  per  ele- 
mosina. Le  traduzioni  Ire  o  quadro  lire  al  foglio 
di  stampa  ;  al  piii  sci:  per  sei  fu  Iradntto  lo  Chara- 
liors  e  il  .Middlclon.  Il  Morgagni  non  guadnynò 
da'suoi  (rrnndi  lavori  cculo  luini  ;  le  trenta  ristampe 
del  Metaslasio,  al  l.ibrajo  fnittaròno  diecimila  lui- 
pi,  al  poeta  niente.  II  Pariiii  non  trovò  pel  suo 
giorno  cencinquanta  zecchini;  Dta  trovò-  duemila 
franchi  per  l'Api  Panaòridi  il  Monti.  Hi  comecchessìa 
lucranti  erano  a  Venezia  non  più  d'una  mezza 
dozzina.  Per  up  sonetto,  a  far  di  molto,  mezzo  fì- 
lippo  ;  e  Carlo  Gozzi  cnicola  che,  a  dodici  lire,  al 
fni^lio  in  dodicesimo,  un  verso  era  men  pagato  d'un 
punto  a  lina  scarpa.  Sovra  tutti  lucroso  il  com 
mercio  de' romanzi;  c  pel  continuo  uscire  de' libri 
nuovi,  i  vecchi  giacere. 

Se  gli  autori  facevansi  editori  essi;  pe^in.  R  a 
lor  dispetto  le  cose  teatrali  talvolta  ristampuvansi, 
copiate  ne'  palchi.  Fuor  di  slato,  a  Bologna,  le  ri- 
stampavano mutilate  ;  a  Lucca  e  a  Livorno  men 
rigidi.  Del  resto,  i  librai  stessi  (rei  o  no)  non  ave 
van  ilifesa.  Uell' etlizionn  Fiorentina  del  Guidoni, 
sebttene  vietata  per  le  itilanzc  dell'  cilitore  veneto, 
taira  va  n  di  frode,  con  utile  del  |>oeta,  cinquecento 
Meni  p  lari. 

Nò  meglio  il  Teatro.  Non  più  di  trecento  lire 
venete  per  commedia  avevano  il  Ciliari  e  il  Gol- 
doni, al  dir  d<  l  Uaretti;  al  dire  del  Guzzi,  per  gl'in- 
Irceci  delle  commedie  a  soggetto  tre  zecchini,  per 
ie  scritte,  trenta;  |)er  il  dramma  i|u.-irant!i.  E  le 
commedie  a  soggetto  facevano  più  gente  ;  e  ram- 
inentasi,  comcgniii  cosa,  la  serata  del  Convitato  di 
Pietra  che  diede  lire  sccciispllanselte. 

1:  pure  il  pocla  I  ragie  uni  ic>>  Cappone  aveva  di  si 


levato  grill  fama  ,  che  durA  ben  ilietu  anni.  Ne'  « 
calK;,  nelle  e;ise  era  un  diredi  lui;  per  lui  dissen- 
sione tra  fratelli  e  son-lle,  («idri  e  lìglitioli;  e  pnr- 
teggiapti  per  tutta  Italia.  Duo  or<>  prima  pieno  II 
teatro,  e  gli  applausi  levavano  il  liuto  agli  attori,  ■ 
costretti  interrompere  per  ixiler  essere  intesi.  K 
fjirlo  Gozzi  non  potendo  ne^re  la  fama  de'  due 
rivali,  grida  :  l'iva  t  numi  pneli,  il  Sarchi  e  fOV' 
so!  intendendo  che  Arlecchino  e  l'Orso  anch'essi 
fanno  genie.  •  I ^  facevano  (dic'cglì  altrove)  fi't  \i 
novità,  per  le  donne  ammazzate  sugli  alberi  come  • 
uccelli,  risuscitate  come  le  fenici.  •  Ma  1"  Invidia 
di  quella  fama  o  rumore  inanimiva  i  nemici  del 
Chiari  a  stolte  viltà.  Prima  ch'egli  desse  l' innun-  , 
ziata  oomm^Hlia  L'uomo  r.oMR  GLI  althi,  l'neetisa- 
ron  di  plagio,  e  una  commedia  con  quel  titolo  mj.- 
ser  fuori,  tutl'altra  dalla  sna.  •  A  queste  comme- 
die mid  mi  tocWi  di  veliere  rambialo  il  titolo,  v 
impasticciate  le  scene  di  più  d'una  coH'altre;  per 
dar  eoa  apparenlcmentc  nuova.  M'era  noto  l'autore; 
l'ho  più  volte  vwluto,  e  tenuto  seco  parola;  ma  di 
tali  suoi  ladronecci  non  gli  feci  mai  uè  doglianza  nè 
cenno.  •  Vano  era ,  ma  buono  ;  e  le  vicende  del 
bene  e  del  male  gli  avevano  indurala  la  fronte. 
Del  resto,  come  approfittare  de'giudizii  d'una  (Pla- 
tea che  la  cosa  qumdici  di  innanzi  fischiala  ,  por- 
tava alle  st/'IleT'Trai  fischi  e  gliapplausi  era  la  non 
curanza,  ch'egli,  il  Chiari,  in  un  luogo  confessa  con 
rara  modestia. 

A  Venezia,  i  teatri  dì  comme<lia  quattro;  i  più 
cari  una  lira;  l'opera  seria  due  paoli  e  mezzo;  ^ 
S.  Samuele  quindici  soldi;  in  altri,  dieci.  S.  Ile- 
iiedetto  s'apriva  al  tocco  dopo  mezzodì;  San  Mnisè 
e  San  &imuelcallc  nove;  alle  ventiquattro  San  Gio- 
vanni Crisostomo,  San  Luca,  Sant'Angelo.  Promel- 
Icvansi  fuochi  artifiziali,  e  Illuminalo  in  certe  sere 
il  teatro.  .'Jan  Cassiano,  il  maggioro,  con  sei  or- 
dini di  palchi,  ora  non  è  più;  la  Fenice  non  era 
ancora.  Le  compagnie  slate  fuor  di  Venezia  la  pri- 
mavera e  l'estate,  dopo  la  prima  domenica  d'otto- 
bre riaprivano. 

Molla  l'emulazione,  la  curiositìt  di  molta;  i  pal- 
cJietti  costavano  un  occhio;  e  le  case  (scherza  Ga- 
sparo Gozzi),  tutte  da  aflltlan-,  |)ercliò  la  gente  a' 
teatri.  Anco  i  nobili  frequenti  ;  e  spulavan  da'pal- 
chi  sui  cappelli,  le  spalle,  le  tempie  de'sudditi  ;  nf- 
fretldoro  cronico,  felicemente  guarito  dalle  pasticche 
francesi  nel  tepido  maggio  del  nos'anselte.  Nu'pal- 
chi  bisbiglio;  nella  platea  zitti;  e  maschere  civi- 
lissime; se  non  che  qualche  spunzonala^  e  diavo- 
leto fatto  da  coloro  che  non  pagavano  un  soldo. 

non  più  gli  »petlacoli  osceni  del  principio 
del  secolo;  ih;  Uclisario  bastonare  le  guantie.  ni 
Rosmonda  ballar  la  furlana.  Le  commedie  d'apio 
non  i)prò  sbandite;  nè  le  inascitere  regolato  dagli 
autori,  ch'eran  solili  sen'ire  agli  allori.  Il  Chiari 
che  volle  far  parlare  le  maschero  in  verso,  non  fece 
presa.  Comroolle  scritte  da  lui  avevano  da  ultimo 
sessanta  uditori;  le  commedie  a  Si^gclto,  folla; 


M  cniAni  — 
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massime  dopo  tornala  di  Porto(!:nIlo  la  comtia;;iua 
del  ?awhi  Arlecchino.  In  ciò  poteva  .11  mollo  va- 
lore dello  maschero ,  e  il  pochissimo  degli  aulori 
di  parti  nobili  ;  igrnoranti  i  più,  e  mal  ]m|3pili  ;  na- 
luraimcule  vivaci,  ma  da  rappresentare  por  ittinlo 
e  quasi  alla  ventura  alcuni  pochi  caratteri.  •  Non 
sanno  nemmeno  leggere  la  parte; chi  lurliotta  più 
lento  d'uomo  che  vada  al  patìl)olo;  chi  va  come 
ruota  da  mulino;  chi  strilla,  chi  canta, chi  spirita, 
chi  non  sente,  chi  donne;  chi  mena  le  mani  che 
par  che  llli;  chi  lo  braccia,  che  pare  ch'annaspi  •  : 
non  sanno  nè  vivere  nè  morire.  Pur  volevano  ap- 
plausi; e  li  avevano,  compri  ;  e  dallo  sceno  gii  at- 
tori stossi  picchiavano;  e  per  andar  dentro  caldi 
chiedevano  dal  poeta  alla  fin  della  scena  quali^osa 
d'enfatico,  e  lo  divoravano  urlando.  Il  sugfreritnre 
fa  sentire  i  medesimi  suoni  due  volte;  al  cuiilra- 
rio  di  quel  che  il  Gozzi  noUva  fin  dui  1772,  in 
una  compagnia  francese  recitante  in  Venezia  ;  dove 
ogni  cosa  era  temperala  a  decenza  ; 
Nè  indemoniato  par  chi  piange  o  freme. 

CICCI  LUIGIA 

Nata  in  Pisa  il  mdcclxx  ,  passionala  del  Ideilo, 
vinse  i  divieti  del  padre  che  le  Interdicevano  i 
libri;  e  scriveva  versi  con  penna  di  legno  inlinta 
in  un  chicco  d' uva.  Di  dieci  anni  sapeva  Danto 
a  memoria.  Poi  si  diede  alla  fllnsofia  ,  alla  fl»ìi*a  e 
ad  altro.  Fu  nondimeno  accademica.  Visse  nubile 
ed  amorosa  do' suoi.  Mori  nel  mdccxciv,  e  s'in- 
volò in  ti-mpo  ai  clamori  e  alle  sozzure  del  secolo 
moribondo. 

CICERONE  M.  TULLIO 

orazioii  tradotte  da  o.  a.  Coatova. 

Questa  traduzione,  già  celebro  al  tempo  della  eùu» 
dzione  gesuitici),  è  misera  cosa.  Il  numero,  parte 
viva  della  ciceroniana  eloquenza,  è  qui  (non  meno 
elle  la  forza,  la  parsimonia  e  la  prtipriolà)  sbndn- 
Umente  negletto.  Eppure  in  (rnizia  del  numero  so- 
i;lioDo  gli  scrittori  gesuiti  non  curan;  e  la  proprietà 
0  la  coiicisioiie  e  ta  forza. 

La  scelta  stessa  delle  orazioni  non  pare  a  noi 
roUlma.Quella  per  Archia  sa  del  rettorico,rincal- 
sala  d'epiteti  e  di  sinonimi  assai.  Le  quattro  contro 
Catilina  ,  certo  eloquenti ,  pnjono  scritto  Biqnanlo 
diverse  da  quelle  che  Cicerone  avrà  pronunciate 
al  senato  ed  al  popolo;  perchè  troppo  aperto  v!  si 
scorgo  la  cura  di  difendersi  da  quo'  sospetti,  o,  se 
vuoisi,  calunnio,  lo  quali  poi  procacciarono  all'o- 
ratore quell'esilio  che  lo  fece  piangere  tanto.  Di 
qui  nondimeno  apprendevi  come  in  Roma  corrotta 
un  console  timido,  un  console  avvocalo  intendesse 
la  libertà  ;  come  temesse  di  punire  un  reo  già  sco- 
perto, corno  lo  preg;»55c  d'iindarscne,  e  a'  senatori 


CICERONE 

insistesse  dimostrando  il  pericolo  di  troncare  i  nuBi 
della  congiura,  e  lasciarne  vìve  più  che  mai  le  ra- 
dici. 1/ onizione  por  Marcello  non  fa  grand'onors 
all'animo  dell'uomo,  che  piK>o  appresso  ebbe  ad 
invidiare  coloro  i  quali  s'ernn  trovati  al  banchetto 
della  morte  di  Cosare.  Voglio  bene  che  con  le 
lodi  egli  sporas.ie  richiamare  il  dittatore  alla  via 
da  sò  tenuta  più  vera  ;  ma  quelle  lodi  son  troppe 
e  sentono  la  p:iura  ,  la  simulazione,  anziché  1'  a- 
inore  di  patria.  Le  due  contro  la  legge  narrarla,  se 
si  cnnle  allo  recenti  disputazioni  su  questo  argo» 
mento,  onorerebbero  ancora  mono  le  intenzioni  del 
salvatore  di  Roma;  ma  quando  si  pensa  che  la  logge 
pro|>osta  da  Rullo  era  più  insidiosa  che  popolare, 
e  che  il  popolo  romano  d'allora  era  più  propenso 
alla  uguaglianz.)  della  soggezione  monarchica,  che 
ad  uguaglianza  di  repubblica;  si  comprenderà  come 
Clcen>ne,  comlattendo  cotesla  legge ,  potesse  cnj- 
dare  di  giovare  alla  patria. 


i  L'  oraiiane  per  Xoido  d'Aintrta. 

Dell'età  di  anni  venti  circa  tradussi  questa  ora- 
zione liberamente ,  e  la  eomcniai  in  modo  mio. 
Di  questa  maniera  di  tradurr*  e  di  comentarc 
do  un  saggio  che  mova  altri  a  far  meglio  ;  perchè 
le  traduzioni  e  i  comonti  usuali  lasciano  deside- 
rio del  meglio. 

•  Non  senza  maraviglia ,  voi  forse ,  o  giudici  , 
tra  tanti  sommi  oratori  ed  uomini  gravissimi  che 
ne  circondano,  me  vedete  sorgere  solo,  me  che  n 
loro  non  posso  nò  d'età,  nè  d'ingegno,  nè  d'au- 
torità pareggiarmi.  Quantunque  tutti,  a  dir  vero, 
che  seggon  qui  ,  degna  stimino  di  difcnsione  tal 
causa  ,  e  degna  di  pena  la  scelleratezza  inudila  , 
che  la  promuove,  pur  dall'  imperio  de'  tempi  son 
dal  prendere  sopra  sè  quest'incarico  distornati;  on- 
d'atleslano  con  la  presenza  la  loro  approvazione,  col 
silenzio  il  timore.  E  che  dunqne?  lofni  tulli  animo- 
sissimo ?  No,  certamente.  0  più  forse  dogli  altri  cor- 
toso?  Tale  apparire  alle  altrui  speso  non  degno. 
Ole  è  dunque  cagione,  perchè  tra  tutti  esco  io  solo 
a  difendere  S«to  Roselo?  Egli  è,  che  ,  se  pero- 
rundo  alcun  di  costoro  che  qui  vedete ,  nomini 
pieni  d'autorità  ,  molto  noti  ,  un  sol  motto  della 
repubblica  (di  chequi  toccare  sarà  necessario)  sfug- 
gi^se  loro,  troppo  più  che  In  vero  non  dicessero, 
parrebbero  forse  aver  dotto  ;  io  per  contrario ,  se 
libero  parlerò,  la  privala  mia  condizione  sarà  telo 
a'  miei  dotti ,  e  la  giovinezza  a  mo  scusa.  Quan- 
tunque non  solo  II  diritto  delle  scuse  legittimo  , 
ma  l'uso  ancora  delle  legittimo  accuse,  siasi  omni 
da  questa  città  dilegualo.  Aggiungasi  che  gli  altri 
forsu  a  tal  causa  furono  da  persone  invitali ,  cu  i 
potevano  senza  taccia  di  sconosconza  far  niego  ; 
me  tali  ne  chiesero  ,  innanzi  a  cui  gratitudine  , 
amicizia,  riverenza  ne  interdicevano  ad  ogni  modo 
il  ri  liuto. 


•  Ecco  il  perchè  ,  difensore  a  questa  causa  io 
vongo  unico;  non  isccllo  Ira  primi,  ma  corno  ri- 
p(>scalo  Ira  tulli ,  per  poterla ,  so  non  bene ,  al- 
meno senza  pericolo  soslcnprc.  Or  che  ò»dirHc  voi, 
questo  tanto  timore  dte  lati  n  tanti  nomini  asten- 
ne d-ill'arringarc?  Non  è  maraviglia  se  l'Ignorale, 
poiché  agii  accusatori  per  certo  non^s'addiceva  si-al- 
trir%'cne.  Dirovv'io  adunque  il  segreto.  —  E'  sono  i 
tieni  di  SeiUì  [\oscio  del  valsente  di  C,200,Mt  sc- 
slertii,  i  quali  beni  Crisogono,  in  questa  città  po- 
tentissimo, dice  avere  da  L.  Siila  per  duemila  sc- 
slcrzii  comperati.  Crisogono  adunque,  o  giudici  , 
ben  sapendo  la  falsità  e  l'ingiustizia  di  sue  ra- 
gioni, e  veggendo  bene,  non  li  poter,  vivo  Itosrio 
con  sicurtà  i>ossedere,  o  più  tosto  divorare,  a  voi 
rifuggcsi ,  o  giudici,  e  voi  piega  che  a  noscio  to- 
gliendo la  vita,  di  questo  sospetto  lo  togliate  pie- 
tosi. Qucst'è  la  dimanda  4lilui;  or  vi  piaccia  di 
udire  la  mia  ;  men  cupida,  panni. 

•  Da  Crisogono  io  chieggo  in  prima,  che  i  no- 
stri beni  il  contentino,  che  non  pretenda  sangue 
ad  ultimo  e  vita;  e  da  voi  chieggo,  o  giudici,  che 
vogliale  reprimere  l'ardire  de'  rei  ,  alleviando  le 
sventure  do'  buoni,  che  tulli  vengon  oggi  con  Rn- 
scio  à  pericolo.  Se  pure  un  sospetto  ,  un  prelesto, 
un  minimo  che  .«cuoprirele ,  elio  l'acvusa  di  co- 
storo favoreggi,  io  consento  sia  loro  data  tra  mani 
la  vita  di  Koscio.  Ma  poiché  qui  non  si  traila  che 
d'  empiere  le  insaziabili  voglie,  e  coronar  il  latro- 
cinio con  la  morie  dell'  innoce.nle  ;  quale  inde- 
gnità scegliere  voi,  voi,  o  giudici,  a  mìnìsirì  dei 
vile  misfatlo,  e  più  lldar  nella  vostra  giurala  sen- 
tenza, che  nel  loro  ferro  scellerato!  A  vói,  per  me- 
rito di  dignità  senatori,  e  [ler  fama  di  severità  giu- 
dici creali,  a  voi  dunque  ricorrono  i  gladiatori  e 
i  siearii,  non  solo  |>er  causare  il  meritato  supplizio, 
ma  per  quindi  tornarsene  opimi  delle  spoglie  d'  un 
in  i  seri)  ? 

•  Ben  vegg'io  non  poter  con  bastante  faci-ndia, 
né  gravità,  nè  franchezza  cotanta  enormità  hi  mon- 
tare; chè  di  facondia  1'  ingegno,  di  gravità  l'età 
mia,  di  franchezza  capaci  non  sono  i  tempi.  Ag- 
giungete quella  grave  temenza,  che  l'indole  mia  na- 
turale, e  la  vostra  dignità,  e  la  potenza  degli  av- 
vcrurii ,  e  i  pericoli  di  Sesto  Roscio  m'infondono; 
ond'è  ch'io  vi  prego,  giudici,  o  riprego,  vogliale 
con  allento  e  mite  animo  udirmi; e  te  sovra  tulli 
0  M.  Kannio  ,  te  giudice  tale  invoco,  quale  nitni 
volta  in  questa  medesima  causa  ti  desti  a  cono- 
s«'ere.  Tu  vedi  la  roollitudine  intorno  allbllata,  in- 
tendi la  dolce  speranza  che  omai  sorse  in  tutti 
della  ristorala  santità  de'  giudizi!.  Dopo  t»nti  omi- 
cidii  e  >ì  fieri,  per  tanto  spazio  consumali  ed  im- 
puniti .  la  prima  causa  quesl'è  che  di  commesso 
omicidio  v'occorra  sentenziare;  onde  ognuno,  le 
pretore,  confida,  cbo  la  sentenza  debba  essere  de- 
gna degli  uomini,  non  do' tempi. 

•  Il  lingii.iggio  che  suole  agli  accusatori  con- 
venire ,  oh  come  bene  oggi  s'addice  a  noi  I  Noi 


da  te.  Marco  Fannìo,  e  da  voi  tulli,  o  giudici,  noi 
che  de'  rei  lenghianio  le  parli,  imploriamo  puni- 
zione de'  rei.  S'oggi  aperto  voi  non  mostrate  il  cu»r 
vostro,  la  malvagità  disfrenala  Ira  poco  a  tale  verrà 
che  non  più  ,  non  pjù  di  soppiallo  ,  ma  qui  "nel 
foro  ,  innanzi  'I  tuo  tribunale,  o  Faniiio,  a'  piè  vo- 
stri, o  giudici,  questi  seggi  di  giustizia  vedremo 
lordali  di  sangoe.  '  ,  \ 


•  0  giudici  !  Che  debbo  io  dire  ?  Donde  pren- 
dere roniinciamento?  Un  padre  crudelmente  uc- 
cìso, la  casa  di  lui  saccheggiata,  i  suo'  beni  usur- 
pati e  dispersi ,  e  la  vita  del  figlio,  or  con  forza, 
or  con  tradimento  nssallala.  Quanti  misfatti  in  un 
solo?  Puossenc  imaginare  di  piii?  Ma  non  basta. 
Armaspgli  di  coniro  un'  incredìbile  accusa  ,  e  le- 
slinionii  ed  accusatori  contro  lui  co"  denari  di  lui 
s'assoldano;  lasciandogli  scella orribilo  tra  il  ferro 
d' un  sicario  ed  il  sacro  de'  parricidi. 

•  Speranno ,  non  avrebbe  patrocinatori,  il  mi- 
sero, t.  vero;  pratrocinatori  non  ha;  ma  un  fe- 
dele ich<>  liasta),  ma  un  veridico  difensore  (  poi- 
ch'io mi  ci  son  legato  per  fede)  non  manca. 

•  Fu,  non  ha  guari,  nella  nostra  rillà  un  Cajo 
Fimbria,  re  de'  pazzi  ,  che  avendo  noli'  ese<|uio  di 
C.  Mario  tentalo  di  ferir  Quinto  Scevola  a  morte, 
coni'  ebbe  inteso  non  essi're  la  ferita  mortale,  ac- 
cusò Scevofa;  e  diche  mai?  Del  non  essersi  ben 
lascialo  Ammazzare.  Quesl'è  il  caso  nostro.  Accu- 
sano Roscio;  e  perchè?  Perchè  fuggi  loro  di  mano 
e  non  s'è  lascialo^  accoppare  a  lor  agio. 

•  A  difendere  questo  mistero  non  è  bisogno,  o 
giudici,  nè  d'ìngegjio,  nè  d'eloquenza.  Acciocché 
per  voi  stcs-M  il  veggiale,  e  la  sostanza  dell'ar- 
gomento, e  la  materia  del  mio  dire  comprendiate 
in  un  punlo,  dividiamo  la  causa. 

•  Tre  cose  io  giudico  in  essa  far  coniro  la  sì- 
curezzit  di  Roselo;  e  sono:  l'aCcusa  de' nostri 
ax'versarii;  l'audacia  loro,  e  la  potenza.  L'ac- 
cusa è  trecca  ad  Crucio  ;  i  duo  Roseli  combattono 
armati  d'audacia;  Crisogono,  dì  potenza.  Tutte  e 
tre  queste  cose  trattar  degg' io;  ma  non  tutte  d'un 
miMÌo;  poiché  a  me  si  conviene  princip:i1mente  scio- 
glier l'accusa,  a  voi  repiignare  all'audacia,  e  la 
perniciosa  potenza  intollerabile  estinguere.  ^ 

 .P 

^  

t  Sono  qne.?ti  peW)  mìei  privati  lamenti,  che  dal 
labbro  mi  trasse  la  malvagità  di  costoro,  e  lo  stalo 
delia  repubblica,  e'I  mio  dolore.  Ma  Roscio  di  ciò 
non  fa  mollo,  Roscio  nnn  accusa  persona,  Roscio 
non  cerca  del  suo  palriinonio;  allro  non  viiole.se 
non  partirsi  di  qui  liberato  da  taccia  infame  e  da 
vilissinia  accusa. 

•  —  Tu  le  mie  terre  possiedi ,  ed  io  vivo  dcl- 
r  altrui  carità.  Ija  mia  casa  a  lo  aperta,  a  me  chiu- 
sa; tua  la  mia  famiglia;  e  un  servo  puro  a  mo 
non  ne  resta  :  io  me  'I  sofferò  e  tacdio.  Or  che  vuoi 
più?  Perchè  più  mi  persegui?  Di  che  l'olTendo? 
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lo  etw  li  noccio  io?  In  cbc  l' adombro  1  Se, ucei- 
ttenni  vuoi  per  spogliarmi ,  e  non  mi  spogliasti 
Io  già  non  soli  tuo  nemico  .  perchè  prima  di  <  o- 
noscermt,  mi  spogliasti.  Glie  dauque  più  vuoi  da 
me,  spielttd  T  —  , 

•  Cosi  noscio.o  Ci  i>i.i:iMiM,  ti  fuy.  Un  Clip  so  pri?- 
Icslo  non  liai  lu  per  ispc|;iierlo;  se  tutto  egli  diè 
'■orchè  l*anÌnn;«artiiM(Mnoiioo  Ittoifr  nè  li 
via  da  recarsi  alia  tomba  del  pndrf  :  quale  , 
quale,  per  gli  Dei.  èia  lup  crudeltùl  Qual  pntlo- 
tw.  qmì  irinU  4  d  barbar»  tì»a,  polendo  «Unibnre, 
voi(lìa  trarre  a' miseri  rosse  e  fumanti  !cspoj:lie? 
Nulla  egli- ba,  nulla  dice,  nulla  può,  nulla  mosse 
ibaia  4uo  danno;  e  tu  ccn  hi  la  morte  di  lui,  che 
temere  non  puoi,  che  abborrirc  qon  devi,  che  nulla 
pià  possode  da  cederli;  se  non  forse  invìdia  ti  piinpe, 
«1^  tMlito'.qtlI  venga,  eai-tn  fuor  del  suo  patri- 
■MWiò,  come  di  naufragio,  nudo  sbalzasti. 

«  Che  se  Crisogono,  o  giudici,  sì  fatfamonte  dora 
in  sua  barl)arie,da  volere,  olirei  beni,  la  vila;nltroa 
Rosdo  aUor  più  non  rimane  che  la  vostra  pietà; 
pieli,  diV  àoD  pafr  nè  dm  eredere  fn  vo(.  per  lo 
strali  eotidiaìie  di  questo  misero  tempo,  rnniiuir- 
ttìi'  Cb«  se  ciò  fosse,  tra  le  fiere  più  tosto,  si  tra 
io  fiere  meglio  sarebbe  trae  a  vivere ,  ebe  in  si 
perfida  società. 

•  Dunque  voi,  dunque  voi  siete  all'orribile  iiffi- 
lio  delti  di  condannare  a  morie  eolui.  ;il  qunie  i 
sirarii  non  potelteri»  d.ir  l.i  morte?  !"  come  imlle 
»ulTe  pruerriere  da' saggi  coniniulanli  si  colloe;i  in 
^parte  una  Ivinda  de'  suoi  da  poitro  tagliare  ni  rotto 
nimico  la  fuga,  così  questi  tili,  voi,  giudici ,  ap- 
postano <|uasi  a  cogliere  in  mezzo  la  profuga  ,  ed 
a  IglrÀì  pena  da  lor  c;impala  innocenza. 

•  l'omini  di  tal  ^■«g;.'pzza  ed  autorità  qual  voi 
siete ,  ove  più  la  ivpubblica  langiie ,  ivi  apporre- 
più  pronto  a  possono  e  donno  il  rimedio.  Qual 
turpe  macchia,  q«fl  popolo  ramano  cogli  slessi  ne' 
mici  un  tcmpor'si.  mite,  vederlo  ora  da  domestTca 
crudeltà  insnh;;uina(n  Questa,  o  giudici,  cancellate 
dd  nomo  rotila  no;-  c/udcltà«  ohe  non  solo  di  tanti 
«CQiìai  saggi  vedpvft  la  repnbMiea,  ma  ne'  più  te- 
neri pelli  o(?ni  molo  di  pietà,  col  liinifo  conlrario 
abito,  allenta  o  spegne.  Poiché  in  udir  sempre  (j 
ih  veden  atraeità,  a'  pòe»  a  paao  ofoi  senso  uma- 
no daglì-anlmì  si  dllcfwi. 


GoHcim. 


iO.  His  de  causit  ego  iiax  caiisvv  palrnièus 
etUUI ... 

Ornati  Muta  Son  questi  gli  songli  che  i  pe- 
danti inscenano  ad  evitare.  Ma  sentono  eglino  poi 
l'artiilMo  e  la  gnuiadi  quei:  twii  electusunus.  sed 
retietia  ex  fnmSbutf  —  A  propt^lto  di  pcdaRti, 


notisi  la  diflèrenza  AcWextia  ilal  fui  r.nxin,  ol- 
tre all'ideo  dell'essere,  porta  seco  un'idea  d'azic^ 
ne;  onde  pochi  son  gli  OOBilli  dM, venmento 9tt' 
timo.  Gli  altri  sono.  ^ 

11.  Fortìum  qmtnuis ... 

Arrtlan  ti  ttnHHèm  («e  atei  fàsUftàpiarm. 

(Geois.,  Il;) 

E  Cicerone  e  Virgilin  avrrn  questo  modo,  non  prO» 
saico,  attinto  da  qualche  vecchio  poeta,  o  piuttoila 
dai  eonuae  uso. 

ti.  QiietH  hoiìoì'is  rausn  noiitino  .  .  . 

Che  diranno  i  fliologi,  »c  questo  modo  di  diift 
io  lo  ripeto  dal  sentimento  che  ispiri^  Il  seoond» 
comandamento  della  letrpe  mojiaiea  :  Non  nomina' 
re  il  nome  di  Dio  iuvutio?  Questo  rispetto  del 
nome  d'Iddio  paseò  quindi  Sfil  uomini  tugtiuar> 
devoli,  i  quali,  chi  li  riverisca» ,  non  sa  nomimn 
senza  un  senso  segreto  di  vcrecoudia. 

43.  Adolescms  tei  pottniiuimiu  .  .  . 

TV/  par  tenga  del  frrecn  f  ,  rhn  sigOiScu  nou 

pur  aut,  ma  talor  anche  profcrlo. 

H  PcruMiam  iam  plennm  ... 

Pecunia  piena!  Modo  die  non  si  spiega  senxa 
rieosrere  al  priano  aigoifiealo  della  voee  jwetMnfiK, 

che  venendo  da  pecus.  ricchezza  de'  primi  uomi- 
ni, si  traslatò  poi  a, denotare  ogni  genere  di  ric- 
cbezza  reale;  onda  peevnia        i  coma 
dotnu^. 

i3.  Olistare  afque  officerò  ... 

Tra  obslnri'  f^  offìrorc  &  quel  divario  ch'è  tra 
l'opposizione  ili  m.'^a  immobile,  e  di  cosa  moven* 
tesi.  Chi  volesse  Indurrà  alla  lettera  questi  modi, 
proprii  affatto  ilclla  lingua  romana,  eommelterebbe 
di  quc' pecoti  di  fedclt.'i,  che  som  ivconttmiiza. 
Cosi  dicasi  del  deleatis  suspidonem,  tnehtvltqm 
iolUUU,  del  patrimoHiim  amptttm  et  cojMtoiirm^ 
MVefftmdere  afiiut  eùnstmere,  «  d'altri  modi 
eli'  liaii  liiri)  iiitriiisrci»  difTcTeiiza  ,  ina  rlii>,  Iradu- 
ceiido,  coovieosi  ora  dichiarare,  or  accorciale,  ora 
omètiem. 

16.  Neqtte  salis  me  commodt  tìteare  . .  . 

Conunudc  viene  da  tnihhfs;  e  inodu»  in  latino 
ha  \'ariissima  gradazione  di  sensi;  onde  comtMd»» 
cdhtaiodilas,  incommoda,  soo  parole  ben  più  no- 
bili e  sIgniGcanti ,  ^e  IMitItane  oorrispondcnii 
non  liajano. 

r.'  ifriirtiìtli      '  /.Tt-fj  pdiriir  iibi  prima  future, 
DeiHii§  paretiUiM,  Urluà  Jan*  pptlrcmaque  notUa. 

a.udllo.) 
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17.  Iluc  itcccilii  aummua  .litnor  .  . 


2S.  Nobilis  gladtalur 


n 


Kcco  iVì  que'perMi  pieni  di  cose,  in  cui  nulla 
ò  d'inulilo,  e  clic  abonilaiio  in  Cicironc  nicn  che 
in  Demostene. 

18.  Studio  et  indiittria  .  .  . 

Studio  riguanln  i'inlerno;  industria  V  t  sierno. 
—  Ed  è  (iure  pnilissa  quosla  profewione  !  Ma  Ci- 
cerone Uineva  offendere  Siila,  come  ajifunlo  l'of- 
fese. 


49.  Eo  jtrorumpere 


Invece  di  prorupturum  esse  che  sarebbe  pe- 
sante troppo, 

^0.  Ciwiditnicm  et  sceltis  et  amìaciam  .  .  . 

Ciipiditag  è  la  disposizione  interna  del  reo;  sre- 
liis  l'alio;  audacia  i  modi  violenti  che  1'  allo  ini- 
quo accompagnano- 

U.  Cfcdes  futurce  sint  .  .  . 


SMtiit  da  nosco  ;  ondo  nobili.  in  senso  romano, 
s<iii«  tulle  le  luerelrici  del  trivio.. 

">  IB,  llotno  tenuis  .... 

Direbboni  i  Veneziani  :  omo  sbriso  ;  i  Toscani 
trìli). 

27.  Simul  alque  ilfe  desiKteril  .  .  . 

Mirare  altrove,  e  mirar  d'alto  in  basso,  è  il  dop- 
pio senso  del  verbo  despicio.  '  Dicu  però  simiprc 
Ditn  cunnza.  ^ 

!S.  Jactantem  se  ac  dominantem  .  .  . 

Mollo  pittoresco  e  a  tradursi  non  facile.  Par  pro- 
prio vederlo  av^olifcrsi  nella  nuova  ricchezza  ,  e 
sU%g\ando,  buttarsi  via. 

29.  llomines  antiqui  ... 

Anche  ai  lempi  di  Cicerone,  per  dire  uomo  sem- 
plice, solevasi  dire  uomo  ait  aulica. 

30.  Ut  0(1  eam  i-em  aliqttem  arcutatorem. . . 


Ecco  la  forte  inimilabile  semplicità  delle  lingue 
anlicbe.  Io  imUico:  vedremo  lordati  di  sangue;  1  q,ii  de  ^  re...  in  qua  re 
poiché  quel  che  in  Ialino  è  bella  schiettezza ,  in 
italiano  può  talvolta  parere  neglipentì.  Ve»lremo 
più  sollo:  ut  urbe  loia  ftetus  oemitusque  fic- 
rei.  Il  fio  do'  Lilini  ha  mille  rìllcssioni  di  signi- 
ncato,  cosi  come  il  tw/z^'»"  de' Greci. 


Dimostrano  come  i  grandi  scriltori  antichi  non 
tniicssero  le  ripetizioni  permeglio  servire  a  chia-^ 


Jl.  Et  reipublictv  calamilnleiii  .  .  . 
Ecco  l'ultima  pennellati  maestra. 
23.  Genere  et  nobilitale  .  .  . 

Può  uomo  discendere  dichiara  schiatla, senz'es- 
sere nobile.  Ma  notisi  che  /yejKre  riguarda  il  san- 
gue, nobilitate  il  lustro. 

14.  Pro  eorum  honcstatc  ... 


al.  Quid  priinum  qwerar  ....  * 

iìiùd  printMm  daeria  .quitrarf  qwt .  quiìint  an<«- 
feram.  (Vlr.,  >fin.  4.) 

Questo  tratto  sa  del  giovanile  tropiH). 

VI.  Domus  obsessOj  bona  adempia  .  .  . 

(ibsideo,  per  lo  più,  usasi  in  senso  d'assediare 
da  «<»  e  sedeo,  ma  qui  vale  occup<ire;  aditno,  in 
ìwiiso  di  togliere,  ma  qui  signilica  con  tutta  pro- 


Honeslas.  ne'Ulini,  suona  non  tanto  l'onora-  prietà  com}>erando  ruburn.  Ecco  due  voci  d'uso 

lem  di  debito,  quanto  l'orrevolciza  dì  convenien-  metaforico,  adoperale  in  istraordinario ,  ma  prò- 

za.  Onde  Dante  che  uoii  arrossi\-a  di  sapere  il  la-  |  pno  sigulUcalo. 
tiuo: 


Fidandomi  net  tuo  parlare  onesto 
Cii' onora  te,  c  quei  eh' udilu  l'hanoo. 

(tnf.,  c.  II.) 

;  lo  strazio  disonesto 

C.h'  liA  le  mio  frondi  si  ila  me  diKglunte. 

(Inf.,  c  XIII.) 

 la  fri.'tla. 

Che  l'onestndo  ad  u^l  allo  dismaga. 

(Purg.,  c.  III.) 


33.  Non  dterit  profecto,  judices  ...  •» 

Pon  mente,  o  lettore,  quanto  rrtìqnente  sia  quello 
judices  nella  prima  orazione  pubblica  recitata  da 
Cicerone,  Non  è  senz'arie.  ,  • 

(/uinte,  pula,  aul  i'iibUi.  ganiìenl  prmnonine  mol- 
iti Aw^cute.  (Uor»r.,  Sai.  U,  5.> 

Z\.  .Succurram  atiUe  aubibo  .  . , 
Succurram  indica  la  presteia  subii»  la  ear 


f 


GICBRONÉ 


ilanza  proip'ossiva  deir  ajnlo  promesso;  così  fpr- 
lum  opprimo  la  vo\ott\k,  deliberai iim  la  nio  lil.iia 
risoluzione  del  porp;ore  ajuto.  •  Dico,  che  , il  voslro 
•VTtdineato,  il  voslro  consiglio  e  la  vosin  ddi- 
•iMcnioiM  tmm  Sofronia  data  a  Gisippo  >  (Duce. 
G.      p.  7.) 

"n/ìMenia;  audaettr,  Mòtreqne  dkeri  . .  . 

Clii  vuole  la  difTercoai  di  questi  Ice  avverbi! , 
l'alibia  nel  «egWDti  di  Dante: 

.    PmhA  tanta  vitts  nel  cuore  allatta  t 
l^ierdié  ardire  e  fmicliem  non  hai? 

ilnr,  II.) 

Ltbatler, cioè  quodlibei,  è  il  coolrano-del  par- 
hre  eon  vHIà.  Amlgetefk  con  ardire ,  penècbè 
ci  h^m  Fwdira  iMMdb.  - 

■  ttHdo  baono  ardirà  a]  enor  mi  corse. 

(OaBt^  /«/.  U.) 

iMare  con  fraachczm  ,  poidiè  Ubero  e  fnneo , 
In  ilattano,  tono  uoa  cosa. 

Pone  in  bocca  di  AoMle  qnearinferro^ene  ; 

IM  prima  di  lìnirl;!  lornn  n  parlare  epii  stesso  di 
itoscioin  terza  persuua:  L  uml-cmnetis  Sexlian  lio- 
tciwH.  Faniìliarissiini  son  questi  voli  allo  stilo 
profeUoo.  Nel  salmo  48  del  ricco  si  parla,  poi  si 
dirlia  il  dire  a  lui  «tesso ,  poi  si  toma  a  parlar- 
ne in  terza  persona.  Quia  anima  ejus  (del-  ricco) 
in  vita  ittita  benedicetur;eonfltetHtur  (il  pme- 
n>)  <iW(o  rioeoX  quum  àntfeotrls  ti.  Intimi  (il 
iteeo) utqveiHpragtìiiet  pupm iuorum. 

n  lo»t$miéaeftfùnim  . .  . 

I  tnoenliaU;  molto  Massimo,  e  aimiU. 

UT  Vtr  smetlsitmvs  atfu»  onuMsshnus... 

■-  Sancii  ss  itmis,  dn  sancm  ;  ou<ìc  lullociò  eh' è 
di  aancita  ,  cioè  di  provaia  bontà  ,  tutto  è  nolo. 
Mon  inlendo  percliè  i  latinisti  del  cinquecento,  in- 
▼*M  di  sanctM,  di 'è  proprio  e  lalinissimo,  rican- 
tino scii:  pre  quel  divus,  che  non  è  nè  del  vecchio 
laljno,  aèdi  quel  della  Chiesa.  Ornntissimus. 
Alla  parola  omammHm  più  ideecoogiuiiKovano 
i  Latini,  die  noi  non  fiiL'cianio;  e  non  80loalbBl> 
lo,  iuu  al  buono  ancora  l'acooociavanO. 

S9.  Ut  «rat  furtotus  . . . 

niapMidn  al  noelro:  9lseiomfieohif  dle,9K. 

M.  PsrMeMt  it  ometrU  ... 


In  ilnlinno.ttowo  af/li/lo  i  mcn  dire,  che  hqim 
IM-rdiito.  Non  cn«i  nei  ialino,  /'«reto  da  do  t  per, 
nella  prima  soa  orìgine  pia  non  «nona  che  di- 
spergo. Dove  af/ligo  è  propriamente  un  pittar  giù 
con  forza,  e,  nel  traslato^  avvilire.  Oud'  uomo  può 
essere  perdUus  umfmen  afj/Uetus.  Non  cosi  può 
dirsi  del  modo,  che  pnen  di  poi  si  vedrù  ■  oinuia 
ad  pcrniciem  profltgala  atque  perdita,  poiché, 
trattandosi  dell'  uoital  VidotOj  il  primo  pano  il  k 
d' atterrarsi  ad  una  «olpa;  Il  secondo  di  padeni 
in  molte. 

41.  Portena  oc  prodiga  simiU  numereter, . . 

Tra  pnrtrnfo  e  pro<ìi,ji<>  ;■.  .pi- Ha  differenza  d» 
tra  tendo  e  do.  Uodc  portento  riguarda  più  ape» 
cialmenle  relfctto;  prodigh,  la  esosa.  La  fermata 
ri'  I  sole  in  Gabnon  è  porlenlesa;  la  rislirmione 

di  Lazaro,  prodigiosa, 

41  Mores  feros,  immmmuw  naUmm  . . , 

ffafutam  ,  tenpsnaenlo;  mor»f ,  abHo:trfteM. 

azioni. 

43.  Fwrarsk  RitnOo-oli/sett  . . . 

Den  dice  otijccit,  pei  eh'  ialcTOo  non  cn  il  no» 
venie  del  laisAitto. 

41.  A»  aptandarat  hune  . .  . 

Nelisi  proprietà  di  questo  amMdaro, 

41  Ab  re  ipsa  atque  a  veniale  .  .  . 

He  è  il  fatto  di  verità;  verilate  ò  la  verità  del 
fatto;  onde  tra  m  o  veritas  è  H  diverto  di'è 
tra  pratica  e  teoria.  Tutti  sempre  i  fatti  son  ve- 
ri ;  Dou  sempre  veraci.  U  verità  non  son  fatti,  ma 
line  dePJMU;  però  dM'I'hUo  i  eenllofealeL  la 
vttrilli,  Meemria. 

41.  ffMMMtfto  «Mii  tiarMM , . . 

HmuaiUM  da'  Banani  risponde  in  parto  ai  no- 
stri MD  ctt  mondo. 

a.  Senex  tUe  QbcMmm  . . . 
Scappala  giovanile* 

4§.  Confirta  a  poelis,  ut  cf/ic(os  .  .  . 

Conflclus  e  il  disegno  della  finzione;  efficlut 
il  suo  prospetto  negli  occhi  do' rignaidanU;  es^ 

pressus  specifica  di  pìn  la  forma.  Maravigliosa- 
mente alla  proprietà  ed  alla  forza  del.dire s'adatta 
l'uso  delle  particelle  accoppiato •'aèmi  edaVerld; 

liso  frequentissimo  nella  lingua  prreea  r  latina,  piA 
rado  nella  italiana,  rarissimo  nella  francese 
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49.  l'ilio  et  culpa  . 


Z9.  Ea  tuspicio  iterlincret  .  . 


V'itìn,  in  senso  proprio  latino,  è  nieno  di  colpa  ; 
il)  italiano  vul  yiù,  iJinotaiido  l'abito  della  cui{»a. 

-  t" 

SO:  Verum  ut  opinar  .  .  ♦  ,  , 

*      *         ■  • 

Osscn*azion«  alquanto  puerile.       .        ,  . 

sr.  Shos  enim  agro$  ... 

Periodo  veramente  romano. 

51.  Ceni  accHsaloHs  offìciuin  ... 

Certi  in  luogo  di  recti.  Ecco  la  filosofia  delle 
lingue.  Non  è  rettitudine  di  volontà,  senza  (orza 
d'intelletto;  non  è  certezza  di  capllere, senza. ret- 
titudine di  volontà. 

53.  Iloruin  virorum  laiiwn  ...       <  • . 

 !  .  fra  qaosii  colali 

Dovre'io  ben  riconoscere  alpuni. 

(Dante.  Inf.,  VII.  ) 

Virpitlo  inverso  mo  quelle  colali 
Parole  osò  ........ 

{Ifwg.,  XXVtl.) 

54.  Quid  ergo  est?  .  .  .  • 

f 

Ma  che  e?  Nello  stesso  senso  il  Boccaccio,  nella 
novella  d'Andrsuccio.  , 

•  k  -  ,  •it.  .  .t 

35.  Si  ego  hos  baie  novi ... 


Si  t^Ht  mt  novi. 


(llur..  Sai.  I,  9.) 


Attico  Kilo! 

u6.  Deinde  spatiaretur  .  .  .  '   r  '  • 

Non  ambiUaret,  ma  spatiarelùr. 

Cornix  jilena  pluiwm  cocat  improba  voce, 
Kt  «oia  in  ficea  ucum  spatiatur  arena- 

.  (Virg.) 

il  Res  ta$n  tcelesta,  tam  airox,  lam  ncfaria  .. 

Sceltis,  è  propriamente,  f«aocAfa/a//"orf7a«,  ne- 
rezza ;  nefas,  indicibile  orrore.  Fas  viene  forse  dn 
yift.,  che  significa;  splendere  insieme  e  parlare, 
siccome  ^o*/»;  dinota  idei,  parola  e  cosa. 

S8  .Vudiia  est  onim  ... 

Debolo  è  il  principio,  fortissimo  il  mezzo,  medio- 
cre la  fine  di  quésto  periodo. 
l)it.  Ett.  Parie  Ant. 


Il  latino  pervenio  non  Ita  gM  usi  del  gttoo 
oar./tt^  nia  gii  si  sofliluisce  il  perli)i§o  o  il 


«onvenio. 

Se  in  id  conclave  commillcre  .  .  . 


Ecco  la  ragiona  del  nostro  cuinmétlcrc  un  mi- 
ji fallo,  che  dovrebbe  dira:  coinineUersi  ad  un  Mi- 
sfatto; poiché  r  uoni  reo  coii>mctta>-<^  stesso  al 
male  eh' è  nuli»,  essendo  dotint/uo  un'idra  ne- 
gativa. 


CI.  Sic  se  n-s  habet 


Profondo  modo  di  dire;  però  che'l  vero,  il  qaale 
est  quod  est,  veramente  hubct  se.  Uraziu  sempli- 
cemente sic  habet  (Sat.  I,  9J, 

ti2.  Magnatn  vim,  nmgnam  necessilntetn  .  .  . 

Torna  a  dire  con  più  forza  quel  eh'  aveva  detto 
di  sopra  debolmente.  Osservisi  la  gradazione  del 
vim,  necessilalem,  retigionem.  Tullio  dunque  ve- 
de%a  la  religione,  somma  delle  necessità,  perché  li- 
bera insieme  c  necessaria. 

63.  Macula  conceplu  est  .  .  .    *.,   »  ■      ^  . 

Il  concliH're  'delle  femmine  non  è  che  un  ile' 
moltissimi  sensi  del  verl)0  concipto,  il  quale  n'ha 
quasi  tanti,  quanti  copio  suo  padre.  Qui  però  ba 
molla  forza  ,  perchè  diee  il  penetrare  che  ft  la 
macchia  del  sangue  nell'anima  del  parricida. 

64.  Furor  alquc  am'^ìtia  .... 

Furor,  in  senso  romano,  è  meuo  é'afnentia. 
L'amore  è  furor,  non  sempre  amenlia. 

Addi  pueUaruiH,  puerorwn  mille  fitrorct. 

(Uor..  Sak  11,  3.) 

L'amicizia,  secondo  Platone,  c  furore  anche  essa. 
Li  società  mentecatti  ba  pur  troppi ,  pochissimi 
(oribondi. 


fS  Conscientiasque  animi  .  .  . 
Noia  questo  strano  plurale. 

Abacta  nulla  Veja  contcientia.' 

(HtMT.,  R|«k1.  5.) 

V 

W.  Probre\alqne  dedccore  ... 

Prebro  è  causa  del  disonore  ;  dcdccdre  disonlra. 

11 


€7.  Fih  i/dts  l'iin  averbion  .  .  . 

iIptTi'ttm  jpOTchè  Bwi  ?  Forsft  por  l'effelloTO 
|Wcb^  V'irt  drt  ifplìlli  pur  troppo  dok-i?  0  ppr- 
cliè  forse  il  d.-mio  (li  Roscio  poteva  dirsi  coiijo 
iinraatoro^  non  essendo  prccedut^da  quft'inaiiclie 
«prodoJI  varoB  al  nithlto. 

^- LiUus  jgjectìt , . . 

1\  non  polrro  in  tinn  paro!  a  r«  n.loro  qut'ìVejet  lìs, 
fa,  nella  Inutuziune.^perilere  uon  poco  di  bcUo. 

«f.  Aa  qtièro  ab$  te,  .. 

Ita  rifpond»  al  nostro  H. 


vi  iMli  Ha. 

(OMHe.<  A/1  XXI.) 


ClCErtOAR 


"OAvot  perii 

Modo  i-nr«)  a'  Ircoonlisli. 

•  ■     .Fa  die  dì  noi  alla  genia  favello. 

(Dante,  JMf.  XTt) 

H,  JVoj  Jnilk  io  pfrfurulcre  ... 

Spru^  noi  dell' accus»^  ed  aoDC|pi|vi  aolh> 
eoltti  «he  d  pBfa^ 


Mia  frisa  pvta. 


Comiiirin  l;i  pri,,,:,  parie  dnll' amplidcare  con 
arlilixio  l'8Jr(¥:iU  Avi  luithitn  cbe  a  Roscio  s*  lin- 
cia,- per  far  poi  rifilare  l' iniprolKibilità  di  cò- 
»rs(a  inifitil  i'ione.  dalla  frivolezza de«li  argomenti 
itair accusa u.rc  portali;  soggiunge  ch'uom  sap^io 
e-hnono  qiial  era  Serto  RomÌo,  noa  aveva  ragion 
suffinciile  di)  bnitlarsi  le  mani  nei  sangue  pa- 
terno; elio  il  padre  non  aveva  ragioni  d'odiarlo; 
efcé  D«D  f'fflià  verantoia  ,  poieliè  nandario  ad 
abitare  kt  vilta  ora  prm.u  .  liifi  fUr  caMig»  (e  qui 
looca  le  lodi  della  riiMica  vita»;  che  non  pensò 
toai  a  diseredarlo,  potcbè  oop  n'aveva  ragione  (e 
qui,  »el  mordi  re  la  sciocchezzn  dello  accuso  di 
Èrucio,  r«re  a  pai  lare  in  genere  degli  accusatori, 
poi  motlc  in  ridicolo  la  sdopenlan  d'Eracto 
Aeata  in  trattare  la  cauMl.  Fini?po  con  osservare 
«ha  guanto  grande  è  il  inista^lo  ,  lanlo  debbono 
io  provo  essere  chiare  ;  racconta  il  fatto  di  Cieli... 
•piega  .le  foiie  d'Or«»(e  ,  conimenda  il  supplizio 
Ali  Romani  usilalo  sni  parricidi;  e  tornando  al- 
r  argomento  delle  ]in>viì  necessario,  dìtnoslra  con 
uno  .stormo  d' iolerrogazioai  odi  minuto  osaarvn- 
^OBi  vlbratiiaime,  la  nnllilìi  dèlie  prove  d'Eroei,.; 
e  calca  spccialmenie  siili'  esfrK.  a  Rosoio  si-  lì 
tolji  i  s5H»i.  Servi,  sitthò  non  jiossano  essere  p(<^li 
•  loHttia,  pft  fon  iKfiOMwiasir  iotonio  alla 


morte  del  padre.  !»iiì  sono  di  que<ln  pnrre  lo  di- 
gressioni  elio  1  nodo  principal  ddla  causa,  U 
•oiamedia  d' EuOco  e  di  CbefMtnto.  la  enmme- 
moraziotio  de' condoli  liifolclii  ,  la  paral.n!,, 
oche  0  dei  cani,  la  pìitiira  d'Erucio,  la  tragedia 
di  delio,  r  applicazione  Sittollca  della  mifoloiAa, 
l'ologio  del  rufco,  san  cose  belle,  nja  sono  lìori- 
to».  L'eloquenza  di  Demostene  è  più  vibrata  a 
calzante,  più  parca  ed  anslenii  ma  ir«eeolp  di 
Cicerone  cosi  richiedeva.   '  ' 


Due  le  ragioni  del  dlieKo-efto  pol«bno  l«  iHtnr 

familiari  depH  nomini  insiprni  ;  I;t  prima,  l'amore 
innato  della  umana  mente  l'ip  lulle  le  partlooiq- 
riti  che  conducono  a  cmsegHeozc  ilenn  pq'cenf- 
rali^  pcfoocbè  qacllj  v.-rtó  che  gnanlaln  divisa- 
inenle  dal  resto  par  |»iccola,si  eollejta  con  inlìnile 
verilà  di  più  alto  ordine.  Scoperti  codesti  vincòll, 
l'animo  gode  percorrere  d'anello  in  anello  h 
Innga  ealena,  e  dalle  iqllme  Vose  salire  alle  som 
me.  Leggendo  le  ledere  digli  uomini  insigni» noi 
li  riguvdiamp  dfi  due  iati  :  neil'  ano  e'  si  presen- 
tano in  pari«  simili  à  no»;  i  dHelti ,  i  pregi ,  i 
bisogni,  i  casi  lorn  hanno  pur  qualche  cosa  che 
troviamo  in  ngi  stessi.  Uasta  una  relmione  vera 
fi!  smnrglianza,  perchè  l'amor  proprio  ne  voprga 
altre  cento;  ni  'rf.lianio  pandi,  in  parlo.  aoHie 
noi,  senza  quasi  volerceloj  e  l'essere  occupali  allo 
cose  iinsire.  nell'allo  efeo oHcrviamo  Vs  altrui, 
renije  piacevole  -la  lettimi. 

L'altro  lato  in  elicsi  guaiolano  allora  ^ìi  uo- 
mini grandi,  è  qi^llo  in- clic  più  dlMMigttano  a 
noi  L'amor  |>rcprio  in  codesta  dissomiglianza 
vorrebbe  pur  vedere  dello  strano  ;  vorrel)be,  anclic 
ne'soinmi  pregi,  scoprire  il  difetto;  vorrebl>e,  giù- 
dicare  di  quel  die  non  sa ,  perchè  la  parte  del- 
riMlolo  alimi  eh' è  diversa  affatto  dalla  nostra, è 
da  noi  interamciile  ignorala.  Noi  crediamo  cono- 
scerla, ci  vantiamo  d. averi»  indovinata,  ma  in- 
vano. Non  s'indovina  delfaiflmo  altrui ,  se  non 
quello  che  si'  c  più  <\  men  ctinfusamenle  sentito 
nel  proprio.  Cigni  altra  specie  di  raziocinio  ^  te- 
merlli,  fp«se  volto  lliinesta  «I  proi)rio  hene  e  al- 
rallnii. 

Colcsla  malignità  è  naturale  a  ogni  specie  d'io- 
ffliorlli;  l'uomo  gfMido,  anch' egti  ne  sente  la 

forza  nascosa .  e  non  Se  n*  svvodo  che  tardi.  Quc- 
sl'  esercizio  è  piacevole;  o  il  chiamare  ad  esame 
le  azioni ,  le  parole,  gli  afflsUl  d'homo  aingoiar», 
il  Còglierlo  in  ooniraddizione  e  strappare  (tal  suo 
labbro  la  confession  de'snni  falli ,.  è  soddisfozione 
lanlo  più  saporu.^^a,  quanto  appar  più  li«ttlìma, 
cioè  quanto  maggior  è  l',logegno  o  l'attcoaioo  dfl 

leggente. 

Chi  dalle  Ietterò  di  Tullio  volesse  prendcHe  a*, 
gomonlo^a'giudleare  di  W,  dovrebbe  trovarsi  in* 
viluppalo  tra  i  varttalananti'dfcbe  sembra  coin- 
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.fusla  quella  nnlura-  ioullir<)rme.  ncllu  unità,  c. 
<|iiui>i  dirci  /  nella  iuouulniiia  dei.  signiiìcare  si 
stesso.  Ma  st;  a  coteMi  eiomcnN  si  agfriunga.  rotiìt* 
coiiglutiiiata,  una  gran  dose  d'  orgoglio  ,  ct^fsa  la 
canrusioiie,  «  si  spi«|{ano  alcuni  enimnii.  L'  uomo 
(li  l)Uon  cuore  c  orcoglioMt,  «nu  rii  pn»!>i(ii)ala<n<'ntc 
teli  amici,  ina  si  dumi  tro(<pò  vanto  dcìl'iinHi-i/i», 
couie  di  qualunque  al  tro  pMipo  i*'*^  rslrins4>r<)  « 
iu«'no  iiisuRereule  (L'essm*  iiiofiruto  Ton  vanto; 
amerà  sviscmtameute  ki  |>:iImh  ,  ma  qualunque 
ffTvigio  a  l<*i  roso  sarà  rimpri'aU» ,  a  dir  quasi, 
dalla  ost<-nlazioii<>  rlu>  lo  aroompav^ua  e  io.fvfiw, 
ainorà  la  f  ii»i;tlia,  ma  SMM|>r<'  vajrli<';.'{ftandon(' 
romff  cpulro  e  nohililalore;  ainorà  la  bf-ncficonra, , 
ihit  purcliè  sia  perniraso  parkirn<> ,  e  rinfacriarìa, 
ove  occorra  ,  più  rli<>  sincmnientr,  ai^l'iuffratr  ; 
aiiiprà  la  virtù,  lua  al  modo  clip  i  lotlprall  dimnn 
d'  aimrtf  quella  vcrì(à  cho  fa^  loro  piacere.  L'uomo 
di  nubile  ini^tf^no  e  orgogiirKm;  vorrà  ora  guMaro 
a  sorsi,  ora  Irarnnnare,  per  dir  ooid,  la  sua  plorla; 
fiaprà  talvolta  abbassare  la  |>rnf)riii  dignità,  per 
estollere  il  proprio  nonie;  $aprft  vol;cer  tutto  a  sua 
lode,  aiici*  le  di-hoUTac  e  i  dtsafl»i  ;  saprà  voslire 
le  imagini  di  cosi  vivo  splendore,  che  II  \o{:ììì- 
lore  più  accorto  conCessi  clie  quella  magnilicetiui 
di  liiigua(r(;io  è  vrr.i  gnndrztia  di  spinto. 

Sempre  j^raii  luce  d' iiigegiiu  ,  sempre  quab-he 
calure  d' alTetlo,  ina  sempre  assai  fumo  d'orgo- 
glia;  ecco  l'indole  degli  scritti  di  Cicfrone.  Que- 
sta delle  conlniddizioni  inoite  che  v'appajuno, 
seiftbra  la  conciliazioue  forse  tu  più  onorcvofe  aj- 
r  aHìtno  suo.  Quel  vuoto  d'  uii  cuore  nato  all'amo- 
re, d'un  ingegno  11314*3113  verità,  1/isogiiava  nem- 
pierlo  a  qualclie  moffo;  l'amicizia,  la  patria,  la 
famiglia  ,  le  lettere  (ira  poco;  il  più  comodo  «m- 
pitore  di  vuoto  si  rouipsto  era  quel  vuoto  stesso 
col  nome  dVM/mre  di  giuria. 

Chi  leggesse  quell'epislole,  a  line  di  cogliere  un 
grami'uumo  in  difetto  o  in  cNntrpddizione,  san  bbe 
ben  contento  di  se;  ehi  per  ammirare  le  buone 
qualità  d'  un  grami'  uimio  ,  sarebbe  Irupin  cor- 
lese;  obi  per  istudiiirvi  la  .'storia  di  quell'elà»  si 
IroverebDe  impaccialo:  lantb  gon  vagbi  i  giu- 
dizii  e  varii ,   e  sem'pre  passionati  «I  angii.s(i. 
Cbi  le  leggesse  p*r 'apprendere,  mmc  sappiamo 
che  da  molti  fu  faWo,  a  scriver  bene  una  lettera, 
costui  sarebbe  uomo'  da  non  ne  desiiffnire  trojiiio 
la  corrispondenza  fin  a  tanto  -  che  durano  le  sue 
csercilazioni.  A  ehe  dunque  leggeri»   quplle  nove 
cenlinaja  di  lettere?  IVr  (Nmhsrere  iin  uomo.  (Jn 
uomo  con  le  sue  virtù  e  co'suoi  vi^ii  ,  rolla  nua 
veracittà  e  la  sua  tioppiezza  ,  co'  suoi  odii  e  le 
sue  amicizie,  tNMi  la  sua  nnima'^'Cul  suo  stile 
eo'suoi  sali  e  con  le  sue  melensaggini,  co' suoi  pas- 
sati e  co' suoi  coeLinei,  con  ciò  cb'^li  ba  coniOne 
e  con  ciò  ch'Ila  singolare  dagli  altri  ;  un  uomo 
insomma^  Non  dovr«J)be  esser  poco. 

Convcrr<'bbe  per  ;flJro  guardarsi  dal  pi«ndt-re  le 
ronfescioni  deH'nomo  nll,i  lellera ,  dal  credere  che 


q«and'egli  s'accusa  o  si  difende,  o  quinido  s"a|w,' 
agli  amici  più  stretti,  e' dica  propriamenle  qm-Ilo 
elle  sente  o  quel  eh 'è.  I  suti»  rfugii  dell'amor  pn- 
jirio  sono  e  più  -vaili  e  più  ingegiKiSi.  che  lo  ales- 
so paziente  non  se  ne  possa  avvalere.  Come  nelle 
più  sincere  S!t:i)irie<(zi<iiii  dell' infimo,  cosi  ne' più 
manifesti  infingimenti  c'è  prie  di  vero  e  |mrledi 
falso;  anche  quando  1"  orgoglio  cortradiHce  «  A 
stesso  (o  se  ne.a?vegpi  egli  o  no),  pronunzia  sem- 
pre uu  minuHDio  di  verità;  s«»v»  taglieria ,  nn 
gli  è  difticilc  assat       -  ' 

Tra  i  due  più  opposti 'sMImcmi  <té|ruomo  mr- 
dejumo.  bavvi  un  medio,  in  cui  c<ui8isle  il  «eerelo 
ignoto  agli  altri,  e  a  lui  slesso.  Chi  piò  s'av\'ici- 
na  a  questo  punto  di  mezzo  co'  suoi  studi!,  c  con 
qiie'ccrti  atti  della  volontà  rtie  .«on  l'ale  dell' inr 
lellélto,  quegli  ò  il  più  saggia  e  il  meno  liigluiao 
in  giudieare  de;;li  uomini,  il  meir  lo^  o  in  i*tTr- 
nerc  la  vera  dalla  fal^a  Kraiirt<'77Ji  ;  è  aiu  ln-  il  pift 
umano  fra  i  leVteiali.  Tn  le  parJi  opposte cbc'CN 
cerone  ei  presenta  della  natiini  sna,  non  t  a  p^p^^ 
dcre  in  lutto  per  vei>»  nò  questa  uè  quella,  tnh 
un  po'd'  ambedue  gli  estremi;  non  è  a  eiiderKli 
per  intero  nò  quel  ch'egli  tace  nò  quel  che  con- 
fessa, e  detnir  sempre  quatche'cnsa  e'  nel  beoe  e 
nel  male  Quello  ehe  diciimo  dì  Tullio  'slendAsi 
a  tutti  gli  uomini,  ai  loro  discorsi,  e  soven^aeli 
alti  loro. 

Ln  difllcollft  del  recare  codesJe  'àttere  in  nlira 
lingua  sarà  forse  sentita  più  fneilmenle  che  quel- 
la, d'intenderle.  Bisogna  trasfondere -In  sè  lo  «pi- 
rito  d'un  uomo,  che  ba  troppi  difetti  da  poter  es- 
sere indovinato,  e  InJ^ipi  pregi  da  essere  contenu- 
to in  iioqio  moderno;  Itisogna  accennare  ad  inUu- 
menibili  circoslanze,  parte  Ignote  ,  parte  .  rbe  è 
peggio,  mal  noie;  biKigna  farlo  portare  ad  uomi- 
ni che  noi  non  conosciamo  quasi  in  nulla,  e  co 'qua - 
U  aveva  egli  viiicuh  tali  da  reiulere  signifh^live 
tante  di  quelle  parole  che  di  per  sè  non  diiHiim 
quasi  nulla;  bisogna  intendere  una  lingin  non 
facile  e  morta  ;  bisogna  dislingiierc  in  r*^  il  tono 
umile  dall'elello,  ri  fitinigliare  dal  consolare,  il  per- 
sonale dal  cAmune;  bisogna  Iraspoilarsi  in  im 
mondo,  a  cui  conoscere,  non  c'è  miglior  modo  cho 
quello  eilidizlontf  in«de«imi,  la  quale  servA  tì  spcs- 
sola  confondere  le  più  semplici  idee  delle  cose; 
bisogna  trovare  uno  stile  conforme  a  tutte  le 'con- 
dizioni accennole;  bisogna  ,  oltre  allo  stile,  sce- 
glivre  un  tono  che  senta  del  romano,  del  ennMil», 
di  Gicerone  ,  ma  non  ne  senlji  troppo;  biSQgnU 
adoflrare  una  lingna  eh'  esfìrinia  idee  così  IJsfc  e 
cosi  in  rilievo,  com'è  la  lingiis  do  cui  sitriduce; 
bisogna  rabbassare  un  ]io'la  grandezza  romana- al 
caruriere  italiano  mudernu  ,  ma  non  senza  tenttir 
d'elexTire  il  earaltert»  moderno  alla  pari/»  vera  di-l- 
l'anlira  gKin«lezxr;  bisogna  tni>er  copiar  i  difetti  \ 
bisognu  notoiiiirzare  un  iiumo  vivo,  dar  la  parar- 
la ad  un  ni6r(n:  e  lutto  j]uc5to  perchè?  1.a 
qtieslionf  è  un  po'durt»;  ma-  meglio  trtularre 
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32  CICERONE 

renine  cUe  far  tante  <ii  qnelle  coM  «rlie  da  molli 
si  faDDO. 

UtUra  tradoU*  ia  A.  «tari. 


Erano  pur  felici  que'  tempi,  quando  le  aiiimr 
innocciili  e  do' dlsceiwli  o  de' maoslri ,  sedendosi 
Irauquilliinienle  alla  rivo  del  (tran  mare  delle  aii- 
tietie  elegauzo  ,  se  raecoglicvauo  poclie  slille;  e 
messole  in  soriw,  mescolandole ,  ridividendole,  ri 
cofi^'iuiigondole,  si  gloriavano  d'imitare  eon  1'  ar 
In  il  suotto,  l'abbondanza,  la  vastità  di  quel  mare 
Enino  pur  felici  que'lenipi,  quando  non  altro  cer 
cavasi  nc'grandi  antichi,  se  non  laele^ranza:  c  ciò 
che  spettava  ull'  animo  ,  alle  idee  site,  all'  indoli' 
de'  suoi  tempi  ,  era  riputato  (lompa  di  filosofia 
senza  gusto;  quel  gusto  che ,  per  usare  un  modo 
di  dire  ben  cwffiiilo.  non  ha  j>erc/>è.  Ora  le  coso  ro- 
minciaiio  df plunibilnienlc  a  mutare.  Ora  ne'  ClaS' 
sici  incominciasi,  a  cercare  più  che  le  mere  pa- 
role; e  ti  osa  dimandare  se,  quando  un  Classico 
avesse  pronun/iiilii  una  falsila  ,  un'  iinp«>rlinon7a 
morale  ,  sia  lecito  o  no  notarla.  G>sa  orribile I  b* 
mi  ln»vavo  l'altr'ieri  in  un  .«rocchio  ove  si  pre«i 
deva  per  mano  il  secondo  volume  dt>l  Cicerone 
triidiitlo  dal  Cesari;  e  subito  nella' seconda  lettera, 
v'era  a  chi  pareva  vigliacco  quello  serivcre  da 
esilio  simile  al  suo  :  •  non  posso  scrivore  più 
avanti;  cosi  Uo  l'animo  ferito  e  abbiillulo  •.  Al- 
tri soggiungeva  cl>e  il  Cesari  non  aveva  fMielmeii- 
te  tradotto,  «  che  il  latino:  ita  siint  animo  per- 
rulso  ut  al/Jeclo,  era  ancora  più  vile.  Altri  tene 
va  ridicolo  quel  gridar  se^npru  eh'  e'  si  voleva 
aatmuzzare,  ma  che  noi  ((iccva  per  riguardo  agii 
smiid  ;  e  quel  pentirsi  continuo  del  non  averlo  già 
'fallo ,  e  quel  rimproverar  loco  di  imii  aver«')ifto 
conccdnlo.  Altri  troxiivano  indegno  d'  uomo  i|ticl 
mettere  lusieme,  nella  taccia  d' ingnitiludine ,  gli 
Dei  roti  gli  amici  ,  scrivendo  a  sua  moglie  :  •  io 
iniuojo  di  veiierli,  o  vita  mia,  u  spirare  nello  tue 
braccia  ;  diiccliè  uè  gli  Dei  elic  tu  puramente  oiio- 
nisti ,  nò  gli  umici  a' quali  io  ho  sempre  .«ervilo, 
ce  ne  reiKlctlero  merito  alcuno  •.  Io  sf>ggiun:>i 
che  almeno  di  certi  modi  di  dire  non  si  volesse 
incolpar  Cicerone;  ch'egli  non  aveva  oerlamenle 
dttto:  IO  viiiqju  di  spitvre  nelle  tue  bracchi; 
ma  e»pio  cmtri.  lo  però  non  sapevo  corno  scu- 
iart-  i  modi  seguenti  :   •  Questo  aOfermo  io ,  min 
estere  mai  stalo  nomo  a  cui  iiicogliesse  sì  gr»ve 
calaniilù  ;  nessuno  aver  più  dovuto  desid^hmo  la 
morie  ».  £  poi  :  •  io  (t  scriverei  più  cose  e  più 
speMo,  se  il  doloro  non  m'avesse  tolta  tutta  l' at- 
tivila della  mente ,  ed  in  ispcziaiità  qneila  «Ìie  fa 
all.q  scrivere  •.  lo  volli  vedere  se  Cicerone  dices- 
se così  ;  ed  ho  Irovulo  che  diceva  |K'ggio  :  nisi 
miki  dolor  mtni*  oinncs  iMirlcs  ìììchIìs  u<h- 
misset  i 

Di  qui  Volevano  laluhi  farsi  a  tacciare  il  Casari 
d'aver«  inde^lila  la  for/.a  delle  parole  di  jGieoTiMie, 


là  dov'egli  più  mostra  l'anima  sua  debole  ed  im- 
potente, lo  risposi  che  queste  erao  prollc  menzo- 
gne; 0  ne  recai  per  prova  iiuol  passo,  ove  Tullio 
parla  della  sua  quivìnm  infinita  \>ia  lacrima- 
rum  cl  ihìorum,  e  il  Cesari  fc<lelmeiite  traduce: 
un  qnasi  infinito  ribocco  di  lacrime  e  di  dolori. 
Coloro  notavano  la  furberia  del  i/uasi,  che  non  è 
nel  latino,  ma  io  li  Ito  assaltati  con  un  altro  bel 
jia.'iso.  Cicerone  do|>o  una  lettera  piena  di  lamen- 
tazioni, dice  a  Quinto  fratello:  Sis  fortis  f/uotid 
rei  natura  fKitiatnr;  o  il  Cesari  come  traduce? 
Sii  farle,  qimiUn  la  natura  della  cosa  il  comporta. 
—  Oltracciò,  feci  acutameiile  ossen-arc,  che  lotte 
le  volte  (o  sono. moltissime)  che  Cicerone  in  esilio 
dice  non  potere  scrivere  .  perchè  sia  piangendo. 

0  accenna  alle  sue  lacrime,  il  Cesari  non  arrossi- 
sce di  recaro  nella  traduzione  e  le  lacrime  e  il 
pianto.  Mi  premeva  insomma  di  persuadere,  che 
il  Cesari  non  ha  fatto  nulla  per  abbellir  Cicerone. 
Ma  eglino  mi  hanno  posto  dinanzi  un  |»asso,  ia  eui 
Tullio  non  è  tanto  abietto  ,  dicevnn  essi,  nell' ita- 
liano, quant'è  nel  Ialino.  Il  Mìnofìice: desidero euiiit 
non  mica  solum,. ncque,  meos,  mi  mcipsum.  Quid 
eniin  sumì  E  l'italiano:  •  Conciossiachè  io  non 
ho  pure  perduto  le  coso  mie,  ma  me  stesso.  E  che? 
Or  che  son  io?i  II  quid  sum?  quella  domanda, 
com'essi  dicevano,  orribile,  che  dice  vuoto  e  nulla, 
nell'italiano  c'è,  ma  non  si  fa  sentire  tanto. 

Altri  lasciando  i  piagnistei  dell'esigilo,  veniva  n 
tacciare  di  vlllù  (^.icerone,  laddove  sul  tornare  in 
patria  ,  scrive  a  Metello  così:  •  Or  se  la  tua  cle- 
menza voglia  darmi  ajuto,  ti  prometto  che  in  lutti 

1  casi  io  sarò  cìkì  di  tua  rjgione  >  —  nmnUtuK 
in  reb'u  me  fore  in  tua  potestalc.  —  l'are,  di- 
cevano, un  sprvitcìTe  di  (jiialclio  impi-ratorc  greco 
che  parli.  E  l)en  f«K;e  Pompeo  per  ultima  digiiil:) 
e  per  tutta  lode  a  crearlo  episcopo. 

Altri  citavano  uua  IctU'ra  a  Luceejo,  c  segnata- 
mente quel  |»asso:  •  Adunque  apertautento,  quanto 
so  e  posso,  ti  prego  che  tu  abbelli.sca  i  miei  falli 
anche  di  la  di  queliti  che  forse  negiudiithi,  e  che 
in  quell'opera  tu  lasci  dall'uno  de' lati  ie  regole 
dalla  storia.»  .Mlfi  ri|K>leva  ciò  che  di  questa  let- 
tera scrive  poi  Cicerone  ad  Attico:  .  Falli  d.ire  a 
Luceejo  laJetIcra  che  lestò  gli  mandai;  essa  6  un 
gioiello:  Vaidc  bcliu  est.  •  Altri  per  ultimo  no- 
tava, come  disumane,  quelle  parole:  •  M:^  qiial  di- 
letto può  egli  pigliare  un  uomo  d'alTart  {politus) 
a  valere  tin  uonlo  di  piccole  forze  Uinbe-illus) 
fatto  in-bnini  da  una  gagliardissima  lìcra,  ovvero 
una  fieni  nobilissima  (proxlara)  passata  fuor  fuori 
da  uno  spiedo!  •  Dict>vano  cIk^  qui  Cicerone  slima 
lo  spettacolo  insipido  e  nulla  più;  che  l'aggiunto 
iVimlfccdlus  dalu  all'uomo,  e  di  pntc/ara  alla 
bestia  (che  il  Cesari  ha  caricato  col  suo  nobilissima} 
mostrano  bene  (|ual  sen.su  ricevesse  di  tali  orrori 
r  animo  di  Cicerone. 

Dopo  eiO  tulli  concessero  poi  che  1'  edizione  ci- 
ceroniana delio  ."^tidla  era  una  belU  eiJiuone  ;  se 
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non  che.  (loRÌ<lemani>  elio  lo  !<  It<^rp  non  fo?«crn 
twdanteMameate  (Uvise  in  (wi^graU  (pcroliò  all'  c- 
ffitlMctn  dell*  dtMiml  pvò  lMB  |iim<»wl  aHrH- 
inculi);  nò.  cli«  ad  ojcni  letim  ftwse  appuslo  tm 
aryomeulo ,  clie  spesw  non  è  brav«i  «  che  (osse 
più  afloMte  la  iMral«nlalwnir  «hè  tohnlta  hi*- 

dovf  il  son«o  pror<Hlp,  si  la  punto ,  n  dove  IfTmi- 
iia.ii  lira  iifuaini.  Difetta  non  tnirequente  ucllc  piti 
«ornile  stenpe,  e  che  nuoce  ell'elIcMl»  delle  siile, 

eli  oHih. 

Sicflonw,  gwidalB  In  un  nnovo  eepello.  aao\-a 
in  tierte  apporlsce  le  ferma  de*  eorpi;  eoel  le  opera 

dPi^riiiKeKiii ,  considfnli^  con  le  idoc  che  porta 
nel  mondo  la  mutala. ooiidiiloDe  de' tempi,  simo- 
(tran  fceoifde  di  nuOTi  fnseffnamenli.  Con  questa 
ih^niin  10  Iftr^'rvn  il  tnltiiln  Uffllil  ;  bello 

est-mpio  di  <j)iel  (enipenilu  ed  eijuabil  genere  d'o- 
ruleoe.  a  «fui  al  bene  a^edlitla  le  piCBa.  hooadie 
tiillijin;i  ;  nolla  quale  sonodn  fnnosc^n;  i  pr(>gi  da 
Tullio  stessa  neil'ojrHlore.  desidcTiiU:  aiile ,  di- 
Mihtete,  amale  dicere. 

E  trovavo  opp^rlnnu  confutazione  del  sislriua 
dfl  Benlhuin  ìii  <|ift-;<te  pai-ulc:  Cerk  dottri:i. , 
eoi  flos  ebe  propongono  falso  de' beai  e  da'  nj 
porvprtono  ogni  idea  di  dtjvrrc.  Imperocché  1'  uo- 
mo elio  il  <iiMruno  bcnt;  stabilisce  esacne aibtia  di* 
Rtiflio  dalla  virtù,  e  che  da'«uoi  proprii  vantag;:!, 
n«n  dell' oaesUt  lo  nisara;  coelul.a«viiol  «onoer- 
dare  a  aè  eleflae,  »  le  la  benlfc-di  eu  nalvra  nei 
vino  .  uh  amiciàle  polrìi  predieBm,  aè  fi«slliii.  uè 

librtRlUlil.  • 

E  mivllor  computo»  ohe  i  enmpnii  di^bentbe» 

misli 'l'ra  qu.'ll'i  rf  i  rii'crono  propnslo:  •  In  o^jnl 
ullkio  badiuiuo  utU-iitamenlc  ad  esie/e  buoiri  cal- 
colatori del  dovere;  e  eemiiMiMio  e  tetlcMOdo  ve* 
der  quel  che  n-sti  ;  inlcnderc,  doè,  quanto  eie  do 
nt>i  dovuto  a  ciascuno.  • 

Li  disliMzlone  ebe  Mgue,'  non  la  dlreile  veS  rl- 
volla  a  coniballore  coloro  che  la  parte  pralica  delta 
scienza  vogliono  dalla  teorica  iiil<-niincnte  divide- 
rle? Okoì  queMion  del  dovcro  ilislint^uesi  in  due 
rispelli;  Tuuo  rii;uarda  il  finn  de'  beiti,  l'altro  i 
precelli  ai  quali  in  ogni  occorrenza  si  possono  cuii- 
forniarc  le  opere  della  vila.  » 

E  non  vi  por  egli  una  tacila  ma  eloquente  eoa- 
denne  di  quel  troppo  volere  eempliflcar  le  qui- 
stÌo«i,  e  ridurle  ad  uliin>i  termini,  a' quali  non 
vengono  mai  nella  ^tìat  del  vivere ,  la  doppia 
questione  che  pone  i'oralore  a  ti  stesso,  non  solo 
il  sc<'M;i  In  l'mirslo  e  I' inoncslo.  l'ulilc  e  il 
danau,ma  tra  il  più  e  il men. utile,  tra  il  più  e  ii 
meno  oncetof 

1"  (iiKuitr  V'"lili<'fif'  fontroversic  non  sono  n'cisc 
du  quella  scnlcuui!  •  L'animo- da  natura  lieue 
InfacnMt»,  It  neauno  Vuote  obbedire,  le  ae«  a  chi. 
lo  «dvea,  •  i'amma'^stra,  e  por  ntiln  sno,  gimta- 
ll^'nll>,  e  io  modo  legittimo  lo.|,'uvcrua.  • 


Ecco  sentenza  alla  qnale.  i  leltenili  moderni,  no» 
so  |o  tulli  vorranno  adattarsi;  «Cile  l'amore  del- 
l'invaeli«ailone  del  weiri  dielolge  dal -bene  epoi» 
mre,  e  cosa  ai  dovere  contraria  l*oich^  fh^U-i  virtù 
la  lodi!  tutta  iiell'aziuuo  è  riposta  ;  dulia  quale  però 
sovente  l'uomo  riposa,  e  gli  è  dato  ritornare  .agii' 
sludii.  •  Ed  allrove  :  •  Que' fi  tomoli  cJie  s'adopra- 
no  nella  invpslurazione  del  vero,  percLè  disprewan 
le  eeec  cltt>  j  molli  linjnnr.  forlemeute  desiderabili, 
ed  eaii  le  teogon  da  uull»)  però  si  alimano  giasli. 
E  mentre  l'an-generedi  giustim  conseguono,  non 
nuocerà,  recando  danno ,  inciampano  in  altra  in- 
giueUai«k  JnHMditi  .dalie  cura  d'appreadere,  ab- 
betnleoan  quelH  efce  pur  dovrebbero  «ella  i^erabi 
ajularc  .  . .  • 

Eccovi  iciolla  la  qiieelione,  se  le  siate  aooiaie 
ile  neetiierla  «IP «memi  naturai;  lelolta,  dice ,  fu 

modo  rontrirìn  ni  Hoiissoaii,  ma  ron  ima  roiiSo- 
;;ui  rì7.a  aneor  più  liberalo  die  quella  dal  Housseau 
V  ^ìit  ggiela;  «  Mebè  Puemo  nacque  a  bene  M- 
l'uomo,  0  a  (Ine  tli  pniorsi  mnluaniofilf  giovare; 
la  natura  dobbiamo  sejjiiàra  iu  ciò  come  guida, -ti 
le  oonani  ulIHUi  porre  Meme  eoa  iaceeiUo  di 
ufli/ii,  oon  dare  a  vicenda  e  ricevere. 

E<1  eccovi  un  codice  intero  di  jibertà  vera  in 
luosia  iireve  gentcMa:  Celai  die  iàgtaelamenie 
la  furza  in  alcuno  ,  o  d.i  in  o  da  alln  passione 
iniilato,  costui  avveulu  i|Qa>i  lo  mani  addosso 
al  coni|>agiio  ;  ma  chi  noi  difende,  ék  rarisl», 
se  può,  eii'<iogiusliza ,  gli  è  in  cólpa  ,  come  se  i 
genitori  o  la  patria  o  gli  amici  abbandonasse,  > 
Scutenza  debita  di  filosofo  cristiano! 

Degna  d'uop  SQplaro  :dei  Segretario  fiorentine 
perrk  riine<queet'«Hr«;  •  Le  ingiustizie  che,  pir 
fine  (li  iHUK'cre,  a  b;  II  I  p'.vla  si  fanno,  spesso  pro- 
vengono da  liaii>ra;«)Ui^iido  «ili  pensa  a  nuocere  ei- 
Irui.  tèrne,  nel  lÌMeado,  ebe  diinno  le  colge.  •  . 

Agli  assoluti  governi  ed  ai  li'Oiiirrnli  ojìportuno 
consiglio  dava  Tullio  da  gran  tempo ,  diceiidu; 
•  Dinicile  ti  è  la  coca  degli  eAri  nllmi.  •  Ba^li 
uni  e  agli  allri  polnbb'  vr-nirc  del  pari  op- 
portuna la  sentenza:  •  llavvi  sovcnlo-iugluslizio 
vedenti  da  frodoleuta  o  troppo  astutii  e  roaNàioan 
inlerprclazion  (Iclln  Ir^gc.  Onde  il  dedalo:  <ilr"'t» 
tlirillo  ,  yrutnlc  imjiH.uizia  è  già  fallo  eonmuo 
proverbio.  • 

.\  questa  libidiue  di  punire  cb''  ri'iide  sì  doitln- 
rabile  l' intolleranza  de'  duo  contrarli  [larliti ,  pa- 
reva clic  Cicerone  peoMM«qittWÌ«eert«ain:  «llani  -' 
alcuni  domi  -da  osaervare  vene  coloro  slessi  d.i 
cui  ricevesti  gran  torto'.  Ance  I4  pena ,  anco  I.1 
vt'udella  ba  suoi  limiti.  —  Ogni  riprensione  ed 
ogui  caligo  dcv'eesero  puro  da  oootuBelia,  e  non 
recarsi  a  utiliM  di  eolai>  che  puahee  0  caeNga , 
ina  dello  sialo.  • 

E  a  qiunli ,  ctae  si  creduno  0  pietot$i  e  pii,  ca- 
drebbe il  MAdK&e:  *  RaoMneMiamó  ebe  -emn 
verso  gl'infimi  è  da  osservare  giostizi  i  '  • 

lù  le  cofliitiGaiioni  che  resero  si  veii;o2no<iainciile 


0  uy  v^oogie 
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Iraratfo  ii\  Cicerone  »r^^n  cQiMkiHna.  •  Il  trimn- 
tom  dtè  ì.  Siila  p  C.  CMaiKUtcr»  avori,  d:ii 
vari  pmtmni  afeli  estninri,  i»m  è  d«  rhinmor«  li- 
tmlHk.  Mtic«h^  non  è  atlo'fibrnilc,  se  giusto 
iMn  sia.  • 

•  ^  meiraìliRB  Ni(oll«min  Metile  chf  rende  i 

«Un  lina  salulnrn  nrndicinii  ne!  [iitliniiD  :i^.<ii>niTi  ? 
•1  fyéchè  »i  vive  con  (HohiM  non  perfetli  nèd'Hi- 
Hm  oyiwMi;  m  «mi  Itlf-die  ut*»  fMlo  è'w  vi 
lèovi  im'iimpiTic  (li  virlù ,  stimo  io  dAvpp^r  tener 
ifuai»  MRin:  non  disprpg im  a|RHto  «essa»  uomo, 
li  ««i  temm  •knpùfp'tkm  M  vMi;  «oltralIhA 
spo*ialméiik>  onorare  clic  di  cotesl<>  virlù  più  man- 
sueta li  vfugnno  ornati ,  moderaziom,  temperanza, 

•  queKd'  dOesi  gN^  «Mito  ti  %  dcMo  qM ,  fi 
IfMMtixia'.  > 

QuasH  «ffìzii  delta  vita  crvilp,  fli  antìptii,  corv- 
di  rio ,  inlMdmario  <4ieif  '  nMgfift'  4i  .noi. 

•  Sìmpiv  ifualche  ««si.  è  da  twrc  nUn  comune 
utilità...  Gran  cnsn  i^ll'è  pWt^  dirc:  .son  qu<>$U  i 
mentimrnti  df'  nostri  m«Kj?iori,  questa  la  ppliffio- 
ii«  «uihunc  a-iHH  4aiti,  qpieaUi.ooinaai  srptk-rì  .. 
Oni  MW»  i  fMitori,  oirl  i  figK,  I  ronjtiunii,  pli 
Mi>iri  ;  ma  ttillf  lo  <  o*<!  jiiii  caro,  la  palria  coni- 
ft90i%-  in  sé  ìji»  gtovagneiao  di  qual  mai  u^tno 
éMm%  éM^nVb»  4'in«Hilrarp  li  iMnieTi 

X'irtttMà  dclin  pal|-ia  pone  Tullio  por  rnnilì/in- 
QC  aUi  morte-dcll'uomo  daJibene;  «  con  gli  rtoici 
dfOHlMe  4lNiezn:  «  0Q«lln  virtA  d»e  èambatte 
ppp  la  pnslizin.  —  L'aiifirm  ;ip]i;iropHiialo  al  pi  ri- 
colo.  s«  dal  proprio  impelo  <  non  dalla  ulì(,ili  co- 
muni», !!o9piiM«,  \ai  WMfi  phiHMo  d*MMlReia  «Im 
'  di  fortezza.  •  ' 

Coloro  che  dicono  la  pazienza)  asiiwsoa  virtù,  di  l)- 
boiM  dir  In  montilà,  nA  al  VMfieitf  mllanto,  hw 
a  Cieerono  elio  insogna  :  dovpr?i  h  prnvonlù  osor- 
<!Ìlnro  I/I  kilntfc  Tnilifiilitiquc  ttnimi'  et  corpùris. 
i^iMhi  IniliqnillHà.  del  resto,  e  ifo^  rostgma 
rhe  ajrti  uomini  posti  in  dlgnili  spós^n  manoa  , 
maoca  iton  meno-  a"  privali;. e  Cicerone  al  nostro 
■fMM  Ì1MP0B6  una  norma  lauto  riirid».  qii^tnto 
iu  iNinDB  evntipplica.allor^h*  dice:  »  Pccilnlo  l'aj- 
tcnttone  eia  diligen»,  per  non  operar  nulla  av- 
vei^lalainente  od  a  caso  ,  con  incon«1dentp7.7^T  o 
eoa  «egligMifii.  Kan  ci  creò  Ja  ualaiv  alio  scliorzo 
•d  al  fiaocK  ma  alla  tH>Tn^à  ffiattnirlo,  i><f  a  cnre  più 
Ipravi  e  ipa^r^ii  i  i  • 

,  E  il  .iFàrre  ilalla  convenicrt»  argomenti  a  (on- 
r^ràMfip  la  vefH^dal  dovviv.è  arvadfoienlè  donno 

tlella  tiriiiish  (  l«llimi:i.  •  tlrt^^i  un  soiiso  le  nò 
9'mteMdeùu  oQni  j/enare  (H/tirlù),  un  «enso  di 
floiMwioBM^il  4fNl«  nrlVidfla  pìoMwlo  che  in  Itallo 

.si  [uir'i  drill  i  virtù  scporero;  e  siccome-la  Yetrasià  da 
belli'^a  dei  corpo  non  può  d»Ua  naHm  ilif^un-- 
gersi;  cosi  questo  scn.Mi  del  convai|èlrt»di' wi 
ffìonianio  ,  è  con  la  virtù  pionamcnte  commisto  ; 
ma  ai  può  con  In  menlo  e  col  ponsieiu  di«iin- 


KWM...  Siccome  In  ]>cne7tn  del  corfid,  con  r«<*- 
ooncia  armonia  dille  wt-mbra,  alletta  1  w'chi<(  e  prii 
f^fihfa.  per  ciò  solo  oke  loile  Ita  loro  le  fMirlì 
('•Il  «arto  garlM) c'avvengono:  cosi  è  questo  dcoetv 
«rhe  tnlntfa  la.  vita  more  l'approvazione  degli  mo- 
niitil  Irn'iiiinli  !^  vivo,  wm  l'ordiiio.  la  coslana^hl 
aiodenkiieae>4li  UiUc  le  pàrote  c  (ieilalU.  ■ 


U  se  col»  di  CiccriM. 
CenuUeraximii  tioridke.  • 

S'indebitò,  quindi  la  coiijyiura  ;  quindi  la  ne- 
ceasilà  dv  mutare  lo  sialo.  E  pon  liò  ind*  bilnrsi  ? 
Pd*  aoddisfarc  spccialmenlo  allo  largizioni  del  po- 
iiiifi)  ;;iiasto.  II  popolo,  dumnio,  o  i  tempi  corwjp- 
pero  Cesare. li  tempi  volevano  un  re,i|ea  piiì  dlie 
lioh  voleesè  Osane  II  ivgno. 

I.a  dittatura  di  Osare  n.ii>que  dal  cadavere  di 
Culilina.  l-orsc,  se  Cicerone  non  etto,  la  congiura 
scoppiando,  avreblie,  con  gli  orrori  uuoi,  sponu  ii- 
tali  i  c'iltndini.  0  :,(Ti'/iun:ili!i  ;t;'Ii  iKuiiini  ihi^;li(iri - 
avrebbe  diiTanialu  Cv^rc ,  e  tulli  i  men  degni  e 
l>itì  ambiziosi  di  lui.  '.  * 

1  l'tirlf,  i  Cr-nnani,  gli  .«pa;:minli  n' leni[ii  vicini 
di  C^-MPo  Ditnpcmvauo  P,oma.  Volcva&i  un  gran 
ràpiUiHo;  U  iipalè,  in  secolo  guasto,  sareb^  dl- 
vent:ito  tii-ani)i. 

So  C'  Sjiri'  min  i  ra,  .sorgeva  forse  un  novello  Ga- 
lilinn,  0  dietro  a  lui  più  pronto  invasioni  di  bar- 
bari. I.a  sensibilità  del  cor|  ofcco  lui  dissolulo;  |;i 
mn;:n3nimilà  del  ciioro ,  alloro;  la  sueliczz;)  dol- 
r  ii:;-<V''io,  altero,  jwoiWjfo,  dissolalOL 

Le  lettere  ibollo  poterono  a  farlo  umano 

Confr^ingerè  tanta  mente  con  ìanto  |  a  pertì- 

dia  i!.  li;  re;  tniit'i  vizi!  <li  cnr|»o,  f  (aula  furza  »li 
membra  !  Intendere  con  lanUi  ugevi^lczza,  sicurez- 
za, prolol^dità  il'malè  e  il  benet 

Osare  poteva  fnr»  piò  m  i!i'a--;ai  dio  non  fece. 
Va  gli  uomini  non  pensano  a  quel^Ji'atlri  |H>leva 
fare  0  non  fa]»;|ieQsano'a  quel  cb'avrebbè  dovuto 
fare. 

So,  Cosare  dittatore ,  i  più  illustri  cittadini  .se 
ne  fossero  il!  lo  cailto  voionlarfo,  egti  forse  muta- 
va nimlo,  " 

Cosiiro  ucciso,  qiinl  rejoibTilica  (ddvevaiio  i  cou- 
piinili  pbnsare)  vena  ?  Ciinsoli  iifiiioteiili  0  cor- 
Miti,  die  faranno  più  maloMli  Cesare,  più  lase»- 
ranno  (urne;  c  il  bene  far  non  sapranno  di'egii 
poteva,  0  in  palle  volava,  ed  era  costretlo  fare. 

POBPCO,  CAToxa 

toarc  e  romp<H> ,  per  i;tun|(efe  a'  loi*  diversi 
Ini,  «K^'ano  di  bisogno  Uun  d«U' altro  ;  pei^  slot- 
loro  imiti  ;  là  d<H-e  k  jrino  Dui  coaNnctataaf  a  «li- 

\onw»re,  SI  divisero.  -  ■ 
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h\  Ulta  parola ,  Cucrtnie  tfiiulica  )>oim|nio,  i|uiH 
MircUhe  riuscilo  \1i»citore:  Si/HatHriL' 

Neil"  abdicaiionR  di  Siila  non  è  nìcrito,  o  poco. 
A  ritenere  la  ihlUlura,  e'  limi  avrebbe  polulo  ii 
qud  Impo  Mtnmnnco  pcitMrrA  V'fdiam»  Osar*», 
III  leinpì  più  sicuri  ai  l'impero,  pur  IrovarM  im- 
paccialo ;  e  per  non  lo  voler  df  |iorre  irt  saper  reo- 
HPKKiare,  risolver?  dì  fucfcìnane  vcno  i  l'arti. 

Alla  guerra  civile  mancavn  il  centro.  QufiU  »'»p- 
pi(^linv:iiiu  a  Pompeo,  non  pia  che  fossero  conti  nli 
di  lui,  ma  perchè  le  apparente  di  parie  sua  era- 
no meno  ree;  quefli  »  CMare,^on  percliè  lo  cre- 
dessero corrotto  e  vile  quanto  loro,  ma  perchè  spe- 
ravano nel  caiiibi^^nenlo. 

Nò  pur  Catone  polova  rwlituiré  l'hiferma  re- 
pubblica. Cesare  solo  forse  poKva  ;  ma  avrebbe  la- 
scialo men  grido  di  fò. 

//(PC  rtu(  nnimo  Ctttnnis  fcrrndà  suttl  uni 
Cìvenmfs  stomacho.  Calane  pali%-a  de'  mali  della 
repubblicti,  e  li  condannava  col  cuore.  Cicerone  ye 
ne  inrpa/icnliva,  e  li  vituperava  col  dire.  Gli  era 
l'altro  corno  del  dilemma,  contrapposto  a  àatoiM>. 

Notisi  che  Catone  chiamo  Cicerone  fncelo  con- 
sole (lidicHlum)  dopo  il  gran  fatto  di  Calilina. 

Cicerone  diceva  Catone  amicissimo  suo;  poi  hi 
quella  p^r  Mureini  lo  malm'eiw  cosi.  Avvocalo,  o 
quando  scriveva  deli'aniici/.ia.-o  quando  difendeva 
Murena,  e  (orse  tiell'un  tempo  c  nell'altro. 

Cesare  forse,  s' avesse  trovala  la  lealtà  di  Catone 
in  molli  de' Romani,  e  per  prudenza  e  p*r  rispello, 
non  avrebbe  osalo  ((tiel  lanin  che  0!«ò. 

\J  Anticatone  è  Kiamle  oroanKio  che  alla  virtù 
di  Catone  rendeva  Cesare  ;  ed'  è  confessione  della 
propria  debolezza.  A  Cy:erop«.e' non  avrebitc  d*- 
(tnalu  rispondere. 

Pompeo  cotuballma  per  Roma  ;  ma  Io  foreva 
eome  per  generosità,  tqnza  sentire  a  fondo  il  do- 
vere. Catone  stesso  il  fl»verc  i>roptiaiucjile  uoii 
sentiva. 

Se  Catone  credeva  buona  cosa  V  uccidersi  ,  per- 
chè in  Ulìca?  perchè  non  nel  senato"?  nel  foro? 
O  slimavi  la  tua  n^orie  eflicacc  sugli  animi  de' 
cittadini  ;  e  min  dovevi  morireV  pei  che  vivendo., 
«vresti  certamente  piovalo  ad  nomini,  che  lantu 
sentivano,  ant^qr»  ^a  piangere  la  penlita  di  Catone. 
O- credevi  che  la  morto  tua  non  avrebbe  destalo 
alcun  desiderio;  e  palrij  sì  vile  non  mcrilava  che 
tu  morissi  fier  Tei.  Ma  egli  appunto  mori,  per  non 
vedere,  diranno^  tanta  villà  E  non  è  forse  co^ap- 
ffio  sostenc>n>  l'altrui  viilà,  e  eoli' esemplo  conlino- 
vo  ribatterla? 

Se,  morto  Catone,  Cesare  non  è  dalla-  plebe  w- 
dso,  segno  è  che  la  plebe  vuol  Cesare. 

.     .  ClCUtOItt; 
•  •  *  / 

A  Roma  non  erano  dotti  se  non  gii  avvorali  ed 
f  sacerdoti:  Appio, Gracco, Cesare.  A  Pompeo,  l'ine- 
loquonza  forse  fu  cagioiìc  non  ultima  di  ruiua. 


La  poÌHl  (ee«  Marco  Tullio  padre  dolia-  pnirta  ; 
la  paura  lufrce  facondo.  Nèh' orazione  per  (toscioi 
il , rìirnanU  di  SHhi;per  Milnne.  ilt-ripuardo  dexit 
firmali;  roat^  CatiliM  e  eonlr'Antonio,  lo  paura 
della  mori*  e  ^i  pe{ri!io.  Ma  paura  corURgion  è 
si>venle  la  »ira  ;  t4-gnai«iiifnle  per -Roselo. 

Cicuroue  scrisse  le  catilinarie,  quand»  i'  nemici 
snoi  gridavaob:  Calilina  «lato  ingiustamente  ede- 
eiatoi  Qnfll'aecusa  veemente  è  difesa;  e  per  <jnt- 
slo  4  cosi  veemente. 

i^e  Cicerone  non  impediva  il  consolato  a  CaliWiMi. 
che  mole  avrebbe  co.<ilui  fatto?  Ile  non  merilavii 
diventare,  iiò  poteva,  colla  buone;  uè  Cesure  tiè  gli 
altt;^  glielo  avi-cbl)ero  concesso. 

Chi  m>n  s'  era  abbruRSto  ^er  me,  non  potevo  es- 
sere che  UH  unilvagw.  —  Cosi  Cicerone  conttY» 
Pisone,  E  ipianli  iti  <|uesla  miiiiieru  Ciceroni^ 

A  que'  Umili  le  iniinieizie,  non  solo  de'  rei  cu' 
buoni,  ma  de'  buoni  m'  rei ,  degeneravano  in  Hq- 
pMpv  rii  ;  prova  di' amie  più  forte  non  «i  trovava 
a  coinijallcre  i  nt\ ,  e  che  i  buoni ,  all'astio  ét- 
gl'iniqui  piirtccipando  ,  avvilivano  la  virtù', <«  m 
rendevano  indcgtii  di  vnneere. 

.  Cic«roiH3  doveva  prevenire  hi  guerra,  coucilian- 
de,  quaul'em  da  lui,  i  due  uemici;  ma  egli,  godeva 
nel  vedfu-li  disgiunti. 

E'  <li|>iiige  e  la  abiezione  propria  o  1  abieUexza 
tte'  tempi  suoi  e  de'  Iriiipi  luUi  di  servitù,  quando 
dica:  •  Non  io  seloaioiile,  ma  -neppure  il  capo»  s:i 
quel  che  sia  per  .-^l  ifuir.e.  P«rciiè  itui  a  lui  serviu; 
juo,  egli  a'  tempi.  Ne  egli  quti  eke  ^icbiedexaiwo 
i •tempi,  nò  noi  quel  ch'etili  pensi ,  possiaiiiu  sa- 
pese.  .  V  , 

Cicerone  vedova,  a  inomcnli,  cbiari«9ima  la  fven- 
tura  i  c  uUora  l'Uomo  dneulv  più  che  avvouilu. 

•  VInlo,  sarai  proscritto;  vincilore,  servirai  tult!<- 
via.%.  bolla  vittoria  eKinnno  dkmuUi  ntidi;  cer- 
taoiente  il  tirvuao.  • 

T^ppi)  sale  ludica  c«Miruzion«.  Cicerone  si, ride 
(ti  Cesare,  di  l'ontpi-o,  di  Catone,  di  Solpicio,  di 
UiUi. 

Cicerone,  |>er  Marcello,  uguaglia  il  vincitore  a^ir 
Dei,  poi  lo  chiama  perdUum  Intrancm.  ()  uomini 
giù  preparati  a  servitù! 

Nelle  Iclterc  ad  Attico  t)  conosce  niieerta  eo- 
scienza  dell'uomo,  sempre  ondepgianle  Ira  Cesare 
e  Pompeo,  tra 'Usi  e  il  no ,  tra  il  dire  etl  il  fare, 

•  Che  pensi  rai?*-,  «i  fa  egli  di>M»«Ddar«  ad  Attico 
e  ris|K)nde:  •  non  quel  nie^leslmo  che  dirò.  ■•  — 
Altrove  e' vnol  quasi  a  forza  consiglio:  quo  tue 
poeto  oeram  f 

Ma  un'Invitta  probità  lo  ronduce  pur  sempro 
vetyogli  uomini  eh'  hanno  della  virtù  le  seitibi^uze. 
•,Àe  farai?  mi  di'  tu.  —  Quel  chu  le  porMcte- 
(19,  le.  quali  disperse  pur  seguono  Ir  eompiigm. 
Cool  io  gli  uomini  buoni;  u  quelli  ette  si  diniiUH» 
buoni,  S4-guirò  anco  die  cadano.  • 

Quel  desso  chff  dell'  an)icé/.ia  scrisse  parole  si 
nobili,  insegna  al  fnrtelló,  che  i4  eoudidala  deve  , 


H 


CICEUONE  —  CULKTI 


c^MUil^Hu  gii  si  ntosiri  Imhio  affittito  •  io  vMli,  aveiv 
od  mimerò  degli  nnitoi. 

•  Non  IriilastJiii  iniin  desino)  d'amlar  fiMiiit  hiai»- 
do  preiioqiiMU  ch«  aHliM*4onuin(Iaa&  Che /are  r 
W«o0im>i«rvira  al  tempo.  •  —  Padre  delta  patria  ! 

Alle  voUe  o^li  apparw  mollo  più  viiis<imii  ciw 
•«alUvo  avvocalo:-  «  die  (u(»Qr|ve  ai  frateUo)  (rop- 
^''flura  li  pIfK  delta  wfwbbtiea,  mi  aii|ilaeii,  e  ohe 
tu  vi>S!lia  c5<!t!r(»  niijjlior  «'iH.Kiino  di  FiluM  ;  •  ii 
.  quale,  ricevuta  l'oiTesa,  corcava /o  ,S|ietlacoiu  ili 
«iMitefloae  «he  «amo a  le  enere aieerbe.» 

Allrove ,  e  for^v  cui  più  siinTra  affcUo  e  pri»- 
tonilo;  •  Ardo,  cnideleiiH,  Padri  co^HjriUi.d'uii  iii- 
ercdibilc  amore  della' pallia.  I^Mlsiiio  tli  uomini, 
quel  che  vogliono  ;  if  nessuno  die  rncrili  Ixmu- 
della  repubblica,  i«»  pusso  non  K:»6ere  aaiico.  • 

E'ndaii  Taatenebbe  Ionio  d'amsre  la  patria,  se 
ia  lei  non  amasse  la  K'oria  propria. 

O  forlunutam  nnlam!  —  Cicerone  non  l'avrà 
fuTN  ralle,  ora  c'è  «Ih  l'ha  etadalo  «capace  di 
torlot  .  N^MiMo  offt  ani -ianpalHW  a  ViiiiMo  un 
veno'-lale. 

Gli  onori  disingannano  tne^Iio  ehe  le  svonlnre; 
Cicelone  il  borioso,  finisce  eoa  dflwr^iMB  ptUmd 
esse  p/tKlam ,  expertia  nm  qwm  etgmt 
innnia.  Cesare  ,  dopo  passali  lirtli  irli  (inori  della 
refmbblica  e  della  guerra,  ò  ia^>eralore,  eoncliiU' 
dt  aiin6}Mo:  MfiH  irfff^.  ,  ' 

Cicerone  tnostta  a  Cttsare  de'  eoo!  versi.  •  Il  pri- 
no  Ubro  a  Cesate  p«i|iv}il  ?aslo  ««^/mt*^*»,  poco 
teètmto.  Cicarafa  doiBaada  al  fralelfd  ae  dispinc- 
ria  n  C^-saro  i^ar||Dm(<nln  od  ìI  mi-mIo;  »i  mostra 
solleeitodi  npore  ilgiudizió  di  Cesare;  e  conciiiir- 
de:  nihit  e$f  pfod  vereors;  «go  èntm  nt  ftHo 
quiiirm  tui^ug  me  ftMsteC  •  Qoaatf  dijmno  a' 
di  nnslait        •  .  ' 

Ifli  fladica  db  aè  H  pwi|>ri»l»BHi»e  féMk»t 
Inddovc  dice  di  smetterò  b  inffn/iono  di  c'osa  «eo- 
(rytiche.  perchè  la  non  |K»lcva  st»ar,s9yaj>tt«àj:c. 

t  Una  passeggiala  nel  sole  deUa  tua  villa  var- 
rtf,  philtoslo  cli6  tuttodì  di  cotesla  nranicra  re^il; 
pHiltoslo  morir  mille  volle,  che  a  simili  cose  pen- 
sare punto.  •  Queste  son  parole  d'anima  civile  ed 
onesta.  E  eoa  lineile  oi  giova  dal  (acato  aooaoic 
|M«oder  «oAniwtb 

\-  '   CINO  DA  PISTOJA 

GvItUme  0  GuiMondfw  da'ShiibtMi  ta  da' più 

dotti  (jiurfcoiisulli  f  de*  più  eleganti  |)oeH  del  tem- 
po suo;  percb' allora  il  bello  noa  era  the  il  cu^ore 
dal.tolMv  eorpa  del  vam.  ^M  %W-  tr%  egli  glv  . 

dime  in  Pistnja;  poi  le  dispordir  civili  lo  spinsero 
iiell'e^ilio.  Ohibcllino  anch' egli  de'  BiaDcfat,  come 
Dante,  che  io  dia8e*aatieo,'e  pià  tolte  lo  Bootina; 

iimrlh  di  reltitndine,  dai  tristi  d(<1la  siin  pnrtp  mal 
visto.  Cutioljbe  Cmo  la  Lombardia  e  jarto  di  1-Yaii- 


cia.  .Nello  nionbirne  losenne  amò  Selva??in  .  o  la 
cantò  dolcetocnlc,  con  modi  Ira  la  (onta  di  Uanle 
e  la  aoavHà  dal  Pahwea.  HA  IraMben»  e  più 
ugiwgiian»,  ma  non  forse  mapjrìopc  novità  ,  che 
in  Guido,  l'altro  amico  di  Dante.  tu$«gnò  letrse  a 
Treviso  ,  a  Pados-a,  a  Firciiie;  mori  nel  37  a  P4- 
sluiia.>Fni  l'amor  di  Sciramia.gli  «'inlerposo  l'af- 
rette  d'uà  Ihlupina ,  breve,  e  da  lai  plaiiio  poi 
coirle,  firitek 


eÌPMANI  s. 

Nato  a  Fireo3co.neli726,  condiscepolo  e  collabo- 
ratore al  Bàrtoloni;  nel  M'ebbe  da  ttlorfio.l'l  re 

d' Inghilterm  :i('roir!ii:n/..i  oiior;)t;i;  illustrò  co' suoi 
disoKni,  dal  Itarloloizi  incisi,  l'Ariosto.  E  a  que- 
st'ingegni che  stanno  oiediatorl  In  Peaa  arte  e 
l'altra,  tra  nazione  e  nrizion^,  che  formino  a  poco 
a  poco  l'educazione  mutua  de'  popoli ,  c  prepara- 
no l'educazione  della  tpacle,  Ma  è  lempra  re^  la 
graliludine  deUUu 


cirupim  CELS6 

Senese;  nato  net  ISS3  morto  nel  t6i7;  «tolto  tii 
l  Uini),  di  givco,  d'ebraico;  do' primi  che  scienlilì- 
caincnlo  sti;,dtassero  le  isi-riziuni ,  te  medaglie ,  le 
genealogie;  iHlendente di  geografia. di  éoanoerréfla 
di  botanica.  CirKiuecml  i  m  musi  i  ini  raccolse  di 
veocbi  italiaoi,  e  le  08««rvazioni  sue  grammaticali 
Ibndavt  sai  testi,  la  «Illa  di  gromnililica  ,  mano 
pedante  del  Varchi  e  del  Bembo,  c  di  altri  tamo- 
ai;  aator  di  pcviee  e  di  paoÉhr  mediocri.  Pià  feo« 
eaa  yiangaarc  ohe  con  te  aeHvara;  qainio  nmn 
nppnri«centì ,  più  meritano  rìooaoneMt  f  iHTigf 
da  lui  resi  al  sapere.  v 


UklETl  Niccolo' 

Qflcato  nomo  do vrebb' essere  caro  agli  amici  della 
scienza;  ma  il  secolo  è  poco  riconoscente  ni  lavóri 
eraditi,  cbe  non  la  aè  tnitarii,  nè  trarne  proti  ito. 
NfeeoM  OoMI  eontlaaò  IItalta  sacra  dell'UghelH; 
ri>(:iiii|k')  rnii  triuntf  i  CONCILI!  dd  Lahbe.  Gian 
Domenico  CoieU  contiauò  la  Ualua  sacra;  un  al- 
tro di  qaoito  aome  staBip&  an  Dixloiwrio  taipor- 
tante,  sturiro  r  srwprnllco  drll'AiniTica  meridionale, 
da  lui  viaggiala;  Giacomo  Celelli,  morto  nel  tHit, 
ooottnu6  l'IUMieo  «ACRO  dal  Farteli.  Questo  abate 
Coleti,  vecchio  venerabile  e  povero ,  passeggiando 
un  giorno  ,  s«nliLo!ii  gridare  da  uo  giovioaslro: 
Dove  va  ciiii,  signor  ubate.oMi  fatil  qnnaiteia  oap- 
IH  Ilo?  —  pMsaÉgiOk  riapose;  per  la  queodam  'Va> 
ncaia.  * 


COLLENlIcno  -  CORNARO 


«T 


.   CbLLENUfcCJO  PANDOLFO 

« 

Di  Pesaro,  c  de'  più  valenti  del  secolo  XV.  Di- 
ffse  Plinio  contro  il  Leoniceno;  principio  a  di- 
*pub  an'rba  ,  quali^sorgevauo  •Mora.  Scrissie  la 
storia  di  Napoli,  non^elegante  p  non  dotta.  I,a  sua 
meglio  cosa  è  la  Cantone  alla  Morte,  scritta  poco 
innanzi  che  lo  facesse  strozzare  Giovanni  Sforza 
si^norn  di  l'psaro,  che  lo  ioipeltava  fautore  do!  Va- 
l<?ntino.  La  canzona»  detta  ,  vagheggia  ,  adora  la 
Morte.  In  una  ballata  e' cantava  il  tripudio  de' han- 
clielll.  Anima  (corno  molle  del  suo  secolo)  aulica 
a  nel  male  e  nel  bcue,  per  imitazione  un  poco,  un 
p?/  per  istinto.  , 


COLONNA  VITTORIA 

Di  Fabrizio  Colonna,  gran  conteslal>ile  del  regno 
di  N;ipuli',  e  d'Anna  iigiiuolu  del  duca  d'Urbiiio, 
nact{ue  iifl  H99  Vittoria;  di  (|uattr'anni  promessa 
sposa  a  Ferdinando  d'Avalos  ,  di  i7  sua  moglie; 
bi'lla  ,  pudica,  ingeifnusa.  Il  marito  prigiuneinci 
1511  alla  intlaglia  di  Ravenna  ,  nel  i'ò  ferito  ^lla 
battaglia  di  Pavia,  dove  comandava  l'esercito  im- 
periale. Fu  un  puntò  che  ,  prolferlagli  la  corona 
di  Napoli,  purchò  lasciasse  Carlo,  dubitò;  ma 
i- consìgli  generosi  deJl.i  moglie  lo  salvavano  dal- 
l'atto vile.  Mori  della  ferita  a  Milano;  e  Vittoria 
che  veniva  ad  assisterlo,  risa|iuto  il  caso  a  Viter- 
bw,  no  visse  iucoi|9ola4a.  I  più  celebri  de)  suu 
tempo  l'amavano;  Midielanglolo  anch' egli.  Chiesta 
sposa  du  principi,  ricusi;  cantò  ne' versi  l'an;)alo 
manto;  e  morì  in  un  convento,  onorata  dal  suo 
secolo  clic  la  disse  divina.  Ne'  versi  troppo  pe- 
trarchesca, ina  talvolta  l'affetto  si  mostra  lìbero  e 
suo.  S'o' potò  trjsiKjrire  dai  veli  dell'imitazione, 
doveva  essere  ben  sincero!  ■  • 


^  •  •  COMPAGNI  DINO  • 

Governi  la  repubblica  insieme  con  Dante  ;  scris- 
se h  Storia  di  Fircgze  d:il  1272  uI  IjI'ì  tu  islil<-. 
non  solo  elegante,  014  de'piii  furini  e  de'  più  càldi 
che  l'Italia  s'abbia.con  nobili  Intendimenti  cgin- 
dizii.  Dino  è  tr.r  più  probi  uomini  che  l'Italia  0 
l'umana  famiglia  vqnti.  , 


CONCINA  DANIELE 

Friulano,  domenicano,  nemico  de'  gesuiti,  uomo 
duro  e  pedante.  Scrisse  contro  l'uso  della  ciocco- 
lata iie'giorni  di  digiuno;  e  Benedetto  XIV  in  rt- 
Uiz.  EtI.  rane  Ani.  ^ 


sposta  gliene  fece  boro  in  giorno  di  digiuno  un;i 
lazza.  Scrisse  anco  5Ìell'indi,[rcrtinzu  in  fatto  di  re- 
ligione; falso  tema,  perchè  landigione  non  è  mai 
indilTeren  le  mente  tratlat:i:o  s'odia  0  s'ama;  e  se 
(tare  talvolta  vi  si  i  freddezzi ,  gli  è  che  cfin  fred- 
dezza simile  soa  Irallatc  le  cose  tutte.  Combattè 
alcuni  errori  gesuitici,  ma  con  argomenti  fiacchi; 
scrisse  contro  i  teologi  mamillài'i  che  disputavano 
del  caso  d' uomo  qui  cum  moniali  pcnKjal  vel 
nltentdt  aclus  sitbimpudicos  ,  ile  xe  veniatbs , 
ojeempli  gratta,  gcnas  ttetìicare,  mamillas  tan- 
gere, et  suliiin  ex  prava  intentione  tnorati'S.  I 
maìnillari  chiamavano  cotesto  trislullo  innocente  , 
il  Concìna  no;  e  aveva  più  ragione  *lie  nella  Tiic- 
cciula  della  cioccolata.  Mori  nel  1736  Gli  sia  leg- 
giera la  polvere  de'  suoi  volumi  ,  leggera  lanld, 
■liiantu  i  suoi  volumi  son  gravi!  •  , 


CONTI  (DE')  GIUSTO 

Nato  in  Roma  il  140'J ,  fu  consigliere  di  piii 
principi,  amante  di  donna  della  quale  cantò  se- 
gnalamente  la  mano.  Dice  ciic  l' affetto  suo  mette 
radice  lìu  nelle  piatite  do'  piedi,  uhe  la  suu  donna 
è  una  llcra  selvaggia  bella  e  innocente;  che  la  bel- 
lez/.a  di  lei  non  mai  vista  ò  co<ia  da  stancare  il 
verso  e  la  voce.  E  ci  maravigliamo  delle  sventure 
d'Italia  I 


*    CONTI  NATALE 

• 

Visse  nel  cinquecento.  Tradusse  taluni  de'relori 
greci,  e  scrisse  un  libro  di  mitologia ,  nel  quafv 
considera  le  favole  come  sìmboli;  e  5u  (juelle  au- 
loritù  si  ferma  che  lo  ajutano  ad  illustrare  essi 
simboli;  ne'  miti  greci  riconosccgli  egizii.  l-c  sa- 
pevano dunque  i  vecchi  certe  cos?,  che  noi  ero- 
dinma  avere  scoperte,  (|upndo  le  esageriamo,  con 
ipotesi  e  con  sistemi. 

•  '      CORNARO  LUCREZIA 

Sapeva  di  franca,  di  latino,  4i  gro6o  ;  verseg- 
giava, canUiva.  Poi  matematica,  astronoroin,  teolo- 
gia. Di  Irenladue  anni  fu  dottoressa  in  lilosolia  ; 
morì  vergine  nei  IMI,  Ammirala  ed  amala,  visse 
modesta.  I  versi  non  vivono,  ma  vivrà  il  dome  di 
donna  tetdoganle  e  musica,  poetessa  e  pudica.  Nel- 
l'università di  Padova  è  la  sua  statua  ,  che  non 
vi  sarebbe,  se  Lucrezia  Cornaro  fosSe  nata  ignobMp 
e  povera. 


Digitizod  ^Google 


GOONAIIO- 


OORNARQ  LUICfl 


Spi'^o  ch'pgli  ebbe  qasnnt'aiini  dioici  vita  in 

inicìdiMlì  lnt<>n»iv  r;in7r .  miit<'i  ?i  rlir  pd'ì»  viver*» 
(]iinsi  un  scrulo,  ikil  i  ib7  al  Umi.  In  do(lici.anni  di 
villo  scverissiinu  si  riebbe.  Da  sè  studiò  questa 
prin^iitnl  parie  della  mcdirina ,  l'Igoa;  osscrvnvfi, 
provava;  cercò  se  i  più  gradili  fossero  i  cibi  più 
«DM  Vkie  Clio  RO-'S' n<;lr'iinydnl  vino;  <>  la' dii'la 
fece  Sempra  più  rìgida'.  Ne!  liliro  dulia  vita  sobria, 
più  noroioalo  etie  leltp,<-^li  parla  di  sé,  della  vita 
sua;  e  raMoNiiinda  la  tem|ieraiiza  ìn-isUlc  anuac- 
i|Halo,  non  iiilcuiperant'c  però,  come  tono  tanti 
al|li  mod^i.dov'e  I*  inlriiipcrai)za  è  ianto  più  p<  - 
nom  che  ti  conoice  fonala  e  ioni^olaille. 

CORTICELLl  SALVATORE 

Naeqw  nel  ilM  •  BoTocna;  diede  tina  buoiia 

{rranimnlica  ,  oom-ltrtnU'nlr  scrilla,  e  con  nielodo 
•eniplici',  ma  con  Iroppe  rimembranze  delle  forme 
latine.  Deliiiiztoni  molle;  nn  almeno  non  preten- 
akioe  di  scienza,  uè  <]Ucl  gergo  scienlifien,  rlie  ab- 
buia le  idee  de' ragazzi,  e  le  ide^ degli  uomini  non 
risebiara.  Quella  del  Corlicelli  è  buono  elemento  a 
foouare  uiMl  vera  gr^iumaUeà  dio  dovniibe  star 
latta  .ili  due  fogli  di  «lampa. 


COSTANZO  ANGELO 

ftapol('lni:i>,  tiiii'ifiii!  i.rl  Ij07;  scrisse  la  storia 
^  ragno  dal  iiiO  al  i4V9,  e  tarsi  «morosi.  La 
sua  storla'è  delie  prime,  cbeTicorraa'doeumcnIi, 
elle  unisca  la  erilira  all'arie;  lo  siile  mllo,  ina 
languido,  i  ver^i  non  a'  abliaudouìioo  Uiiilo  dietro 
«1  Pelrarea,  ma-  f  ispirazione  manca.  IVsoaetli  fiir 
ecva  si!l(ij,'ismi ,  e  altri  lo  leda  di  questo.  In  seciilo 
si  fecondo  lullavia  all' arti,  il  aenlitneulo  poetico 
èra  giji  Ilo,  o  si  raeiMgNtiva  In  pofcbe  anime.  Et 
cliinma  la  donna  sua  itolrc  i>:nli\  ma  teme  aeei  - 
starsele,  percliù  la  fora  degli  (a.  Iti  ili  lei  noi  gua- 
./riscu.  Prega  la  penna  di  non  isparpere  intorno  il 
SUO  dolorc,a  cu^  le  pareli  doraesticlic  sicnoccullu 
0  lorolia.  Nel  note  smietlo  a  Virgilio,  IHdea  è  di- 
lavala ,  tua  pur  notabilo.  Se  meno  avesse  scritto 
d'aaiorepsarebbe  {pfse.riu.'eito  più  verameote  poeta. 
)i  IsAa  aoMoteabbaBaB  l'ingegno,  raro  è  «ha  l'In- 
I  noUlili  im 


éOTTA  WOVAHIU 

Veron»-»,  mori©  nel  ISlf  d'anni  vpniitUi»;  ee-m. 
KaJlò  iii>ii'me  i  "ii'Alviaiio.  lu- ;iiiiL;iM  Ì.i<liire  di  lui 
a  Viterbo  prc»:»*  Giulio  11.  M^rteiuaiicu  valeuie, 


CBBSpilfiEM 

[ curò  la  s(niii|ii  i],  Tolomeo.  Ma  nel  verseggiare 
hitino  sovrasta  al  l-racaslorq  e  al  FUuiioio  e  a 
Inni' altri,  troppo  gi&  eeimirali.  Il  Cotta  ha  stile 
s;ii),-|m  candire  rd  nfIVttn.  I  versi  a  Verona  soii 
teneri;  e  la  uutura,  l'amicizia,  la  bellezza,  egli  lo 
eaatà  appasitonafo  e  semplice  e  vero,  meglio  pIio 
i  canzonieri  del  tempo  suo  Fm  le  allrf  un'-I.  pi.i 
amorosa,  de' cui  distici  molN  lìuiKonu  in  nu ima 
b  oota  dia  viene  dill'onima  proprio.  E' grida  con- 
tro 1  Ga!l!  fmlifni'ji 

FA  qxii(q»is  k  amI  barbarm  Ilaliam. 

Md  .i  bello  vcHlere  in  cuore  tenero  sen.«i. forti;  dolce 
rammentare  che  vera  delieaie^za  nmi  h  mai  senza 

r  .r/.ì.  Il  Cr.tta  ha  del  pernjiinefco  n»  !  f:ire.  duino 
die  nella  rutta  di  (Hiiaradadda  ai  siano  perduti  i 
suoi  fogli. 

CRESCENZIO  PIERO 

« 

bolognese  ;  nacque  nel  lUt.  Dopo  i  molli  uf- 
lìzii  degnamente  niinisiralì,  duro  un  esilio  di  treii- 
l'anni;  corse  l'|lali;i  osservando,  companindu;  ri- 
palriò  settaagenario,  e  scrissi-  il  irallato  di  agri- 
coli (ira.  eitabile  tuttavia,  mirabile  per  quel  lemp.». 
Interrogò  «lei  più  dotti  il  consiglio,  e  ne  (iroliltù 
eoo  modestia  sapici, li  ;  modestia  eh' è  quasi  certo 
in<'uu  di  lode.  Uai  citar  cb'egii  fa  lutti  quasi  ^li 
■Kronomi  antichi,  si  vede  cbe  la  scienza  non  ss6 
mai  di  vivali'  in  li;ili;i,  più  0  mcn  piena  0  diffusa. 
Fu  Jradyilo  in  lingue  vario;  la  tradiuioiw  italiana 
c  ben  noia  per  vera  eleganza.  E  il  i:ome  del  Cro» 
seenxio  vivrà,  d;iei)iòU  Linneo m ha  frcgtafa  uAa 
piairta  d-  America. 


CRESCI  MBENl  GIO.  MARIO 

Antore  lra;?ico  di  tredici  anni,  dì  quindici  ac- 
eademico;  fu  toeeo  dal  mal  gusto  del  tempo,  ma 
ai  leggere  il  Filtcaja  si  ravvide,  c  per  lazzaretto 
•tohdò  l'Amdta;  nome  ora  ridicolo,  non  mai  gran- 
de. (Jenleeliesi  aduna  per  recitare  versi ,  per  que- 
sto solo  clic  fanno  versi  da  reciiarp,  non  sono  podi. 
Sea^  l'Arcadia  il  bnon  gusto,  cioè  il  senso  co- 

muii.',  s;in  li!ie  lii!  i;:il<i  in  "  c  rtveili  ;  ma  poieliè  il 
Crc^cin^eni  <;  i  suoi  cmleltero  con  l'Arcadia  far 
bene,  sappiamgiienegnidp.  Il  Crèscimbeni.  col  no- 
me di  Alfesilno,  governava  questo  ^•repire  di  pa- 
blorì  clic,  pixilcltg  dal  ro  di  Portogallo, contaxit  il 
tempo  a  olimpiadi.  Vlf  torta  della  tfolgar  poesia 
è  seti/;i  critica,  senza  novità,  senz;i  grazia,  ma  ab» 
b<iiuia  di  falli,  di  e4taziuni;  materia  buona.  |-" tra- 
dusse in  versi  le  Omelie  di  ClemenIcXI;  fu  fallo 
canonico;  c  volle  morire  cou  indoao  l'abito  di 
gesuita. 
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VarrelU  di  Teaeiii  «  di  Prato. 

• 

•  La  nalurt?  n  nilrc  trs  main»  une  cprlainc  iià|p 
<|ui  <'St  louj<»ur8  la  mème  •  •.  Questa  prllrgriiia 
sonlnua  M  sip.  Konlnirllp  londp  a  dinioslrarc  die 
i  jncHterni  non  sono  puliUv  nipn  grandi  dcpli  anli- 
l'Jii  scrillnri ,  romp  gli  nnlirlii  sa'rl  ed  aln'li  non 
erano  punto  rnafrpiflri  di  quelli  ehe  noi  eoHivianio. 
h»  per  me  eredo,  l'ammirazione  cieea  olle  cose 
anlieho  essere  meno  i^rnolille  del  dispreno  cieeo. 
Non  «  iveWi  die  Ira  gli  aniieliì  non  s'  abl>iniin  a 
discernere  i  niwliocri  da* sommi,  ed!  questi  sii s<i 
non  s'abbiano  nello  scuole  a  più  avvwlulanjenle 
lni$cei,'liere  le  parli  migliori,  e  più  sen«ilannnlo 
render  ragione  della  bellezza  vagbeppiala.  Non  var- 
rei die  .In  Frdni ,  da  Cornelio,  da  Curzio  romin- 
ciasscro  i  piovani,  come  sogliono,  a  conoseére  le 
clcpnnze  Ialine:  anzi  vorrei  prima  da  Cesare  ebe 
da  Livio,  jirima  cjie  da  Ovidio  da  Tiltnilp.  fo- 
plienilo  da  eiasciino  serillore  le  cose  eerellenli , 
proVveilerebbesi  c  o  varietà  più  diletlevrife,  e  a 
più  vera  eofioscenza  della  llnpna ,  e  a  più  rom- 
pi iilo  esercizio  dd  pensiero  e  del  sentimcnlo.  Ma 
lirima  che  i  discepoli,  liisopna  che  i  marslri  si 
facriano  familiari  pli  autori  anticbi,<b'i  quali  ben 
pocbi  (egli  è  forza  dirlo)  alla  comune  degl'  inse- 
pnaoli  in  Italia  snn  noli.  A  questa  puh  giovare  la 
slampa  che  di  lutti  i  Latini  seriKori  Iradolli  e  il- 
lustrati, Ila  intrapresa-Giuseppe  Anionelll,  acrolta 
per  liilln  (cosa  consolante  n  pensare)  con  brama. 
F.  merilava;  perche  non  poche  delle  Iraduzicni  son 
nuove,  e  nuovi  alcuni  conienti;  e  nel  l.ivnrn  ha 
pran  parte  uno  dei  più  acuii  ed  apili  inpepni  di 
questo  paese.  Pietro  CanSf.  Fe  la  slampa  non  sem- 
pre è  correità,  il  difolfo      compensato  da  pregi 
mappiuri. 

Se  non  che  la  seorrel(ez7-T  in  altri  libri  italiani 
^,  no»  solo  lUrelln,  ma  vizio  vcrpogiioso  E  le  sinnipc 
italiane  erano  un  tempo,  andic  per  qne?lo,  (*osi  ri- 
nomate! Il  Seminario  di  Padova  provvedeva  insie- 
me al  decoro  de' suoi  tipi  e  all'educazione  degli 
allievi  sani ,  promettendo  una  piccola  moneta  a 
ciascuno  errore  du-  quelli  nelle  ultime  borie,  ac- 
euralameiito  già  riviste,  scoprissero.  Meglio  era 
pnqiorrc  altro  pirmio  che  di  misero  lucro.  Mn 


(  III,  US.  Ma  qwsto  medesimo  signor  Fonienelle 
dice  altrove:  et  qui  ni  l*  plui  parlicuiifi- av^jp  Frau- 
fri»,  la  poliU$te  et  le$  affrmtntt.  ìi  ,  t30.  lo  mm  so 
se  quando  la  naiufa  aveva  nllti  tnuni  la  pa5tt  dei 
Druidi ,  di  Fied''guiida,  di  Luipi  XI  e  di>l  Maral,  ci  si 
sarebbe  trovala  questa  medesima  particolarità  de  la 
poliU*$t  et  ile$  agrémenlt.  Vera  é  la  Me  d»-lh  pen- 
liliizza  francese;  ma  non  <^  vero  che  la  pasl:i  umana 
-la  sempre  la  stessa. 


qucslo  dd  nielleresul  scrir. a  prolìllo  l'opera  pio- 
vanile,  e  invece  di  sempre  7ar  le  viste  di  scendere 
ad  essi,  innalzarli  insino  a  voi,  puA  essitc  necftr- 
piinento.  o  educatori,  d'ottima  riuìwila. 

Or  vedete  tempi  mulali ,  e  notale,  fra  tanti  in- 
dizli  di  decadf-nza,  un  proprfs.\o  vero,fc<"o  qui  ìm 
Venezia,  una  mano  di  giovani  i  quali,  non  ebe  ri- 
cevere per  la  intetlljceiile  correzjone  delle  »lani|ic 
mercede  vi  runa ,  pongono  essi  insieme  una  somnoa 
da  stam|>arc  testi  di  lingua  iiirdili  o  rari;  e,  po- 
veri ed  inesperti  ddic  arti  mercantescbe,  non  te- 
mono affrontare  da  un  lato  la  gelosia  de'  librai  , 
che  con  la  non  curanza  può  i^rcidere  le'  imprtrse 
rivali,  (lall'allro  la  freddezza  crudele  del  vidgodd 
leppicdiianti.  Intanto  che  si  stanno  ordinando  so- 
cietà di  mutuo  soccorso  tra  gli  umili  arlipi;yii, 
-ecco  i  bìbliolìli  di  Venezia  s'ajutano  niutuameulc 
ad  un'oliera  di  patrio  deroro;  e  imn  iiivo(  .iiio  me- 
cenati ,  ma  Ionio  Sfd  di  favore,  quanto  bisogna  :i 
seguitare,  senza  danno,  la  buona  o|>eri  comìnciatn  *. 

Tn' altra  impresa  di  giovani,  ma  professori,  ci 
riconduce  agli  antichi  Latini:  dico  la  Hibliolecn 
degli  antichi  fcrìttorì  di  quella  lingua  con  com- 
menti italiani  ad  uso  delle  scuole,  la  quale  stam- 
pasi a  Prato;  e  ne  uscirono  il.Crsare  illilsirsilo  da 
Enrico  Bindi ,  il  Virgilio  da  Giuseppe  Atcanpeli , 
il  Fedro  e  il  Salinslio  e  le  Melamorfo<:i  da  Atto 
Vanucci.  Del  Bindi  conosco  un  volume,  il  quale 
dimostra  e  sludii  diligenti  e  sentire  digniloso, 
uso  d'entrambe  le  lingue,  ormai  raro.  Lo  locu- 
zioni italiane  che  meglio  s'avvengono  a  quella  Ih- 
Cile,  e  però  tanto  diflìcìle  a  rendere,  eleganza  di 


t  Hanno  stampate  l'Etica  di  Arisloille,  due  airiiclie 
leppende,  il  votiranzzamehto  dò'  libri  dt  Vobia,  di  mu- 
diti», d'Ester.  Più  prueedono  nel  lavoro,  e  meclius'kd- 
di  strano.  N«'lle  hppeiHln  alcuni  luoghi  leppcrci  ^llrl- 
lucnti  dal  sipnnre  Bcrinn. 

Narrando  della  madre  ehn^  dice:  •  e  questa  donna 
Uanto&tu  corse  e  appiatto  l.tc.tldaja  dov'entU  flpliiiolo 
colla;  qui'!iti  srorridori  andarono  dentro  alte  U)re.  *■ 
I.epperei  —  all'  nlne  ,  eh'  <i  voce  nntlfft ,  nob  cor- 
rotta, dacelie  si  iittlene  alToleo  de'Lalint. 

C.  130.  •  i  quali  dimonii,  &c  tutti  I  dipintori  che  mai 
fùrnu  u  che  saranno,  si  sforzassero  di  rii|iinperc,  e  hi 
■ero  trasfigurazione^  certo  non  potrebbero  descrivere, 
nt*  cuor  iM-n.saie,  né  lingua  dire-  • 

lo  credo  vada  Icito:  •  la  loro  IrasQpurazione  (qui 
ha  senso  di  deforme  figura;  e  In  senso  simile  diomo 
ancora  trasfigurilo  i  Toscani),  n-  n  ptiIreMiero  descri- 
vere, nù  cuor  pensare  .  ■ .  •  Il  co»  irò  mi  corre  spedito. 
E  descrivere  è  proprio  al  pittore.  Irr,sens»  simile  lia 
lianle,  Parg.  IX,  Stile  PntUa  fronte  mi  deten$te,e\io 
1.^  Cnisca  male  interpretò  per  il  semplice  serìvere;  ma 
qui  |,orla  il  sipnincuto  in  che  l'usa  11  Galilro  e  tulli 'I 
geometri.  K  de'  pitturi  proprio  l'ba  Plauto,  As.  S.  3, 
51:  A'on  poìuit  pifttyr  rerUht  deta-iberf  ejus  formam. 

Ma  pochi  Mino  i  luoghi  abbisopnanti  di  slmile  ccr- 
rezione.  E  gli  espeni  sanno  quaulo  sia  facile  anco  a 
bvori  dei  dottis^rmi  apiriungere.  .nttf»»- 


Osare,  egli  ricorca  notrii  scrittori  <lcl  trocenlo  e 
del  cinqiieranló,  e  stn'ehle  le  trova;  studio  quasi 
nuovo,  che  non  può  non  essere  a' giovani  cnindr 
mento  proficuo  Dei  lavori  del  Vaiiucci  ho  ve 
dnti,  por  cerio  sìngulnr  caso,  i  soli  discorsi  i>roc 
inìali;  chc  o^nun  sa  pur  troppo  impedimenti  che 
s'opponpino  nojosissinii  alla  disseminazione  dc'Ii- 
bri  in  Italia  ;  i  quali  impedimenti  rendono  of^ii 
provvida  leggo  portata  a  cauzione  di  quella  che 
chiamano  proprietà  letteraria,  poco  meno  elio  vana 
Il  (Jjscorso  dell'Arcangeli  intomo  a  Virgilio,  oltre 
à  twtare  con  senno  taluni  de' pregi  di  quello  stilo 
n  di  quell'anima  delicata,  accenna  alle  adulazioni 
ond'e^li  Ila  contaminalo  il  suo  verso;  e<l  insieme 
ne  nuvem  coti  filiale  aflTetto  le  scuse.  La  qual  gen 
lile  pielà,  clic  ad  occhi  veggenti  rende  quasi  più 
efficace  la  soverilà  del  rimprovero,  è  duramente 
ripresa  da  altri.  Io  non  conosco  punto  il  censore 
dell'Arcangeli  e  d!  Virgilio,  e  vo' crc<lere  ch'egli 
abbia  dati,  o  sia  uomo  da  dare,  memorabili  cscmui 
d' ardito  anima  e  di  civil  dignità;.  Ma  non  posso 
non  notarC' in  taluni  dell'età  nostra,  che  stanno 
sempre  cm  le  piiffttn  chiuse  e  alzate  ' ,  un;) 
troppo  prccipitoSii  smania  di  moralmente  impic- 
care la  gente,  distribuendo  con  lìb<>mlil:i  grand»- 
i  titilli  di  adulatore  c  codardo.  I  quali,  qnand'iinco 
sien  veri,  il  troppo  gridarli  non  si  addico  a  clii 
non  ha  ne'pcricoli  dato  alcun  saggio  di  sè,  a  chi 
non  ha  al  santo  vero  sagriiicati  nè  gli  agi  nè  gli 
alTelli  nè  il  tempo  nè  i  plausi  del  volgo  servile  e 
del  volgo  libertino.  Siccome  la  schietta  verecondia 
teme  svelare  le  turpitudini  altrui;  cosi  In  schietto 
valore  è,  nello  svelare  le  obiellezze  altrui,  verecon- 
do; e  allora  soltanto  rompe  i  ritegni,  ijuando  mia 
grande  autorità  non  meritala  faccia  pericolosi  gli 
csenipii  del, male,  n  pericoloso  l'idibnllerli.  I\|a  che 
Augusto  non  fosse  il  llore  de'probi,  e  che  VirgiUo 
non  facessc-opera  di  gran  cittadino  a  collocarlo  fri 
le  bestie  dello  Zwliaco oramai  lu  sappiamo; 
nè  persona  a'di  nostri  ha  coraggio  di  ripetere  la 
spanila  del  poeta,  nè  grande  cdraggio  richiedevasi, 
0  molle  iiarolc,  a  farne  avveduti  i  mortali.  Fatto 
è  che  l'An-angeli,  ripreso  da  altri,  non  ha  nini 
detto,  ch'io  sappia,  che  Virgilio  <  s'asside  sul- 
l'apice estremo  dell'arte,  e  tiene  lo  secllro  del]a 
letteraria  perfezione*.  Il  quale  scettro  no»  si  po- 
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Irebbe  in  eoseienz"»  concederà  ad  nomo  notato  di 
cosi  gravi  colpe;  se  non  fosse  che  il  sedersi  sul- 
l'apice, e  xiiU'npìcr  estremo,  gli  è  castigo  con- 
degno, e  rammenta  le  posturdncomode  de' fachiri. 

Ni  l'abate  Vanucci,  sebbene  mostri  di  potnre. 
volendo,  conseguir  lode  di  scrittore  accurato,  pare 
a  me  che  si  guardi  ablxistanza  dai  modi  ineleganti 
o  stranieri,  i  quali  più  spiacciono  in  un  illustra- 
tore'gli  el<?ganlissimi  fra  gli  aiilielii.  E  mollo  stu- 
dioso pare  1'  abate  Vanucci  delle  aulorilù  dei  mo- 
derni ,  se  «ella  vita  di  Twlror,  là  dove  poteva  sa- 
lire allo  fonti,  egli  reca  le  testimonianze  del  Cuoco, 
degli  studi  sul  scroto  ti  Augusto,  del  La  Motte», 
del  Batteux;  e  non  osa  citare  Filostrato,  so  non 
nella  citn/iune  del  Bayle;  nè  senza  appoggiarsi  al 
(2ourrier  Frnncais  ,  osa  alTermarc  che  le  parole 
del  vecchio  Catone  son  degne  d'  assai  riverenca. 
Ma  m  qual  conto  duvrem  4ioi  tenere  le  sentenze 
lellerarie  de'  giornali  |H)litici  di  Francia  .  quando 
sentiamo  uno  de'  letterati  di  Francia  piti  lo- 
dati,! dal  suo  seggio  accademico  .sentenziare  chn 
Virgilio  h.'i.  cantando,  chi-tata  l'Italia,  e  Dante  agi- 
tatala *?  Che  se  più  sovente  avasse  l'abate  Va- 
nucci'attinto  alle  fonti,  poteva'  non  insegnare  chn 
la  MilMiiana  che  abbiamo,  c  la  medesima  oraztoiiQ 
pre|)arala  il  di  memorabile  che  Cicerone  eblM 
paura  *  ;  poteva  di  abivondanti  e  fedeli  notizie 
fornir  le  sue  vite  ,  e  non  empiere  uoa  faccia  col 
discorso,  che ,  secondo  lui .  tenne  Esopo  *,  lutto 
luoghi  comuni  intorno  ai  g.tlantuoml  ed  ai  fur- 
f.inti.  Badiamo  che  le  amplilicazioni  retoriche  , 
sbalzate  dalla  tìtiestra,  non  rietllriiio,  travestite,  dalla 
|>orta  di  casa.  Queste  cose  ho  notale ,  (lerchè  le 
amplilkazioni  retoriche,  e  le  citazioni  di  seconda 
mano  ,  e  la  fede  alle  parole  francesi,  mi  pajouo  Ire 
delle  piaghe. 
Che  nel  bel  corito  tuo..-  Sapete  il  i^lo. 
Veramente  se  paragoniamo  il  giudizio  del  Va- 
nucgi  con  quelli  che  dà  di  Sallustio  e  degli  altri- 
storici  che  precedono  a  Livio  il  Frapporti  ;  più 
maturo  senno  Haliano  troviamo  nel  trentino  cri- 
lien  che  nel  pratese;  se  non  che,  lo  stile  di  quello 
è  più  Ticglcllo,  e  più  difforme  dall'  elegante  argo- 
mento    E  a  chi  ncg;i  che  il  Trentino  sia  Italia, 


1  Salvini  ,  Prote  late.  •  Il  vero  metodo  ed  agevole 
sareblie  quello,  nel  legKore  i  Greci  e  I  tjtiini,  di  notare 
quelle  voci  toscane  che  rafOgunino  ed  appropriano  lo 
greche  alle  laliiie;  e  qoéste  a  rjuelle  nel  vucatHi Lilio, 
comegioje,  apporre  ,  e  nel  suo  luogo  legare  ed  inc.v 
turare,  poiché  non  possono  cosi  tulio  in  aria,  «enza 
prertulenio  studio  (espressaibcntc  per  <|Ueslo  conio  , 
fklk>)  rÌMivvenirc.  • 

1  Gozzi  VI,  li.  edii.  »79i. 

3  Georg.  I:  Ubi,  bracltia  conli  ahil  ardens  .Scorpiut. 
Peggio  che  quel  di  Lucano:  ScntUl  axit  onut.  Ma  e 
l'uno  c  t'allro  (come  tutte  le  adulazioni)  [Mijono  can- 
zonatura. .  ,  • 


I  Hugo.  Discorso  d' accoglienza  al  signor  Saint-Marc 
fiirardin. 

i  Sallustio,  p.  XVt. 

3  l'edro,  XIV. 
'i.  ìàem.  di  Cesare  ,  p.  16  e  seg.  ;  di  Sallustio  ,  SS  e 
scg.;  dì  (Àirnelio,  31  e  seg.  Non  ^ecciterei  la  corfteii^ 
ne  dal  Frapp<jri)  proposta  del  luogo  di  Cicerone  de 
Legihut  I.  Atqui  iiiufta  qiurruntur  in  Mario,  /telarne 
an  vera  tint,  el  a  HOimntlit  {quod  tt  in  reeetiti  me- 
moria et  in  Arpinate  luimine  vel  $eierUate  potluletur}. 
—  Cosi  corregge  egir  leetrtlai  o  \>a'ilat  a  le.  lu  leg> 
go:  tevtriM  a  te.  tDa  Ip,  Cicerone,  anzi  severAmente 
Clio  no.)  E  la  risposta  lo  dice.  El  met*«rctde  ego  cupio 
non  mendoeem  pulari.  Li  mia  lezione  rtclilode  meno' 
contorta  interpretazione  iM  quelle  che  miHlono  innanzi 
Il  Orulero  e  il  Limbino. 


adililcnmnM  il  Frarporli  ed  il  Puecbcr,  il  Cane- 
strini ni  il  r.ar,  il  l»r«U  e  il  llairel,8fflia  pariaro 
ilell'uomo  più  .uroppo  die  ItaliMO,  dd  prato  di 
SIrcsa. 

Il  Goni ,  di  elegante  meotoria ,  dcsirtcrava  clic 
con  Rft  «sHttóri  twhnl  rmim  a  rafTormare  ed 

(irtKirp  la  niente  -iovanilc  inlnim  ilri  <iacri  Duo 
Pratesi  appunto  veggiamo,  il  l'adro  l  nHJiaui  od  il 
Gnasll.  premettoi»  xm  mbHoicra  francpmtnn  , 
cinJì  iiliri  dol  Irpcento,  o  rijfuartlfiiiti  il  grande  Ita- 
liano cantalo  da  Uanic .  o  scrini  da  alcuno  della 
MM  povera  •  «Ih  gloriósa  fami^^lin.  Votrgìamo  ì 
IJibliofili  di  Veni  7ia  promptterci  la  iraduùone  m'I 
trecento  falla  del  libro  de'  libri  .  cni  da  Mosè  a 
Giovanni  uno  spirilo  solo  ispirò.  K  qua';i  \\cr  nli- 
bidiro  ni  coiisìrIìo  del  Cozzi,  il  benennerilo  Anlo- 
nclli  il»  Venezia,  noU'allo  che  i  Pajtani  dei  Lati», 
vl«ie  stampando  iiilidam.-iil"'  e  i>iù  compiute  ohe 
in  quaitiui  dell'  edizioni  procedenti ,  le  opere  di 
uno.  se  »on  de' più  purgali  «crlltori,  nerte  da* più 
profondi,  nei  quali  niir:\ii<lo  s' f -^Tilla  l'iiitiana  spe- 
da, AgWtino.  E  que'  di  Prato  sun  degiri  di  segui- 
n  r  esempio.  Perelifc  vAnmanta  le  parola  di  Lat- 
tanzio .  .li  Cirolaino  ,  di  Leone  a  me  non  pnjouo 
più  ineleganti,  né  più  aflfettatc,  dm  quelle  di  Pli- 
'  nio  11  mlnon!,  di  Seneca  o  d'Ammiano. 

Chi'  s-  vriiiin  rundirioni'  alla  vera  (frandern 
dell'animo  e  dell'ingegno  è.il  sincero  sentire,  io 
non  cndo  die  gloTi ,  aanM-oaRiiii  contrnt>po«to 
d' esempli  migliori,  far  sojrpcKo  di  lungbi  sludi 
quell'Orazio  che,  dnpo  gellalo  non  itene  il  wio 
flcado,  riposando  com'  uomo  xlarnv  di  milìiEia  ono- 
rala, canta  il  giusto  non  timido  di  perire  pd  ca- 
ri amici  e  per  la  patria;  ma  insieme  ringraida  te 
Muse  rhe  il  fii;r?i  nte  psoreilo  di  Filippi  non  l'ab- 
bia scliiaccialA  *;  Orauo  elio  dai  porcile  d'Fpicu- 
ro  medita  an  Inno  a  Porno  Catone  *  ;  e  per  non 
vedere  le  miserie  di  Ruma  ,  vuin  bbc  fii;:i,'iri>cne 
alle  Canarie,  e  poi  nulla  gi'  imporla  da'  Parti  o 
de^  Medi  aeeisorl  od  aedsì.ma  solo  da' presenti 
piaceri  *;  quando  però  non  conveiis-a  piarorr  a 
Osare ,  dal  quale  egli  avrà  mollo  premio  delle 
foliebe,  die  allora  tiill''a  no  tratto  gii  djMla  ^- 
tl'V  i';iv;i!rnn'  i  Medi  impuniti,  e  gli  »N  gioja  la 
Persia  e  b  Krilanuia  soge'ogale  •;  Orazio  che  lo- 
da I  ooalami  dell'antico  popolo,  c  sponde  più  della 
rendila     e  j^nr  vanta  non  iscemalo  per  colpa  pro- 
pria r  uvtr  suo;  cbe  vitupera  la  smania  do'son» 
tuusi  cdifizi,  e  poi  mura  ancb'cMO  '  ;  eh**  benigno 
u  lè  di  vino  e  di  snioo  pndtot  vlgtiann  *;  cbc 


i  VII,  tt. 

tOd.  IU«»7;  ut,  4;  IV,  9., 

3  Bp.  I,  i.  Od.  1,  K.  EM  11. 

4  Ud.  1,  19,  i6;  II,  11,  ili,  J.i. 

5  Sai.  II,  1.  Od.  I,  S,  »,  II.  9  ;  Iti.  ». 
•  Sol  il.  3.  a,  7. 

7  Sat.  Il,  S.  O'ì.  Il,  15. 

8  E|.  Il,  1.  7.  Kp.  I,  f. 
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sospira  le  fave  parcplì  di  Pittagora,  e  gl'intingoli 
di  Met-onaU;     che  drridtf  tn  allrol  quo*  vlxlt  on- 

d'A  tinto  «;  du-  a  Mecenate  attesta  sè  puro  ed 
iniKu  cnte,  con  mille  furori  addosso  di  ragazze  o^ 
di  i)eggio  s  ;  che,  sacerdote  dòlio  Muae,  canto  a1(B 
ragazze  la  poli'ii/a  ili  Hinvc   imperattte  SuI  I»,0 
pauroso  de'Gigstnli^  chiede  |igli  IVi  i!*baon  co- 
stume per  la  docile  gloweBlù.  ma  i>er  sè  clitodo 
vita  i'  daiiarn,  e  quanto  alle  vit  hi  dell"  animo,  $J|- 
prà  procacciarselo  da  sè  s-losso,  «  iioii  credo  die 
gli  Dei  curino  to  cosa  mondane,  e  pure  minaccia 
gl'iracondi  fnlmlni  ai  mortoti  ardili,  e  una. trave 
sul  capo  ai  rivelatori  de'  legreli  di  Cerere,  e  Un* 
ferno  a  Lide  che  gli  fa  la  ritrdSa  ;  e  reca  al  voler 
(Iru'ii  lìt  i  fin  r  abbonacciarsi  dell'  onde,  e  si  duo? 
Ii-rlie  il  Umore  d.'gli  Dei  venga  meno,  che  no* 
fil  ili  i  lor  templi  ;  e  vu  ol  placarli  con  incenso  e 
sui.u  di  cetra  e  saogno  di  bovi  bianchi  e  di  lori 
c  di  giovenca  o  di  ¥Hdlo  e  d*  agndto  e  di  eapro 
e  di  troja  ;  e  cantari!  Troja  e  il  padre  Anchisc  e 
Meraario,  e  Diapa  punitrice  d'  Orione  ,  ed  Apollo 
punitore  dì  «lobe,  $tmpn  eoteijdo ,  e  pivgare 
Apollo  che  mandi  agi'  Ingleu  la  fama,  to  guerra, 
la  pesto  *. 

m  sono  esemplari  di  irera  dignllii,  da  riguarda' 

ri>  con  ain«ir.'  i'  diurno  p  notturno  ,  Ovidio  cbc 
canla  Penelope  cd  Elena  ,  Fedra  ed  Issipile,  Ipcr- 
iiicslra  e  Dipsade,  Lucrerà  o  Corinna,  Fabio  e  Ba- 
goo,  Hea  Silvia  <>  Cipassidc  .  l'aquila  di  Roma  0 
il  pappagallo  della  facile  amica  »  ;  Lucano  cbp  .1© 
lodi  di  Catone  consacra  a  Nerone  dio;  Giovenale  che 
gl'  invcrpcrindt  flagella  con  parole  non  mpno  in- 
vcrwouao  drilli  alti;  Seneca  che  eon  Sallodlo  pre- 
dicano r  anlifa  parsimonia,  pin^joi  ilei  milioni  ni- 
l>aii  ;  CiceroDe  die  grida  Cesare  siuiil  issimo  a  Din 
p<ii  grida  divino  il  beneilzio  di  chi  spense  <Ssare 
giusto  c  sapienti',  e  ni  lìn  ilr  >\\  non  ;ivir  Intinto 
ucl  sangue  di  lui  al  IkhicIicUo  degl'Idi  ».  A  cote- 

I  SU.  11.  »,  6,  7.  Ep.  I,  5. 
3  Sai  I,  i;  II,  7.  , 

5  Sat.  i,  6  ;  II.  ».  Ep-  I.  1.  .  • 
1  Od.  I.  3,  IO,  Uftl,  91.  SS.  ffil  11, 11 ,  «i  lH»  i. 

»,  1,  6, 11,  u.  «.  13;  iv,a.«.  ift.Cum.aaee.  8st.l. 

.■5.  F.p.  I,  18.  T.iluna  ili  queste  conlraddltlonl  not»  anco 
l'alale  V.iniicci  ;  e  quel  clw  fa  i.n>irf  ni  senno  e  ni- 
l'animo  di  Orazio  si  è,  che  talune  no  scote  e  confessa 
sineoramMW  «gU  sleaio. 
8  A-m.  1,  8;  II.  «,  «,  t,  13.  ' 

6  Pro  Marc.  Mt.  F«m.  X ,  Oove  por»  Angnslo  é 
fliiauiaii)  puer  egrfgius  .liil  iiivvi,ienlf' salvatore  della 
p.ilrìa-  11  quale,  ilei  ie^io.  ni>n.luLr,Li\,H  di  dire  a  C<'- 
Siti.'-.  '  Oli  ^ara  Unto  forronnnl.j  eiiH  Miglia  urridero 
letChió  unto  ignorante  delle  pubbliche  cose,  die 
nmi  intenda  ndia  tm  eonlanersi  ta  saKU»  saa  pro- 
jtria,  e  cume  il  lutto  pende  dall' unica  Mn«  vl^Y  >  Hi 
(luoii>  che  la  reput)blieft  debba  nella  vift  4*nn  solo 
umno  morule  afli  hrfsi.  Marc.  VII.  Il  panegirico  di 
Plioio  è,  so  min  più  curajjgioso  ,  ma  certo  sssal  più 
slnoero.  B  Cesare  uolcva  eselattiare  4ucl  che  già  sen- 
tiva nell'animo ,  a  dia  Tiberio  oSO  «re:  O  komines 
tul  $(f  cilulem  fNHWiMf 
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Mi  (loplonliili  osompli  iwrcliè  non  cnniripporrr» 
r  alim  uniillà  (i<>i  primi  crisliani ,  la  forte  loro 
pazienti  .  la  ninnsuotudìnc  Rcneru^ ,  la  muninra 
povprlà?  l'mliiì  non  arronnare  a' povani  quanit» 
vìolciik»  ciipi^ilà,  qnante  vojjlic  tirannosclip  o  ili- 
s(nig{jitripi  (Ielle  nudtitudin»  misero ,  si  cvlavann 
snilo  r  niTipia  Ioga  mmana  ;  quanto  roinan/.o  sia 
nelle  storielle  esercib/ioni  di  Livio  ;  quanla  freii- 
du  cruilellà,  e  quanti  iiarrìeiili  artìlizii  nella  ele- 
gante e  semplice  narrazione  ili  C<-S4iré  ;  quante 
ronlraddizionì  in  Cofnclio,  che  loda  con  la  med*^ 
simn  voce  Aristide  e  Temistocle  .  AlOco  ed  Epa- 
minonda ;  in  Tihuilo  che  esalta  Messala  e  la  jw»ce, 
anela  alle  dolce/Jic  ruslirune  ea(;li  abbrnccininenli 
(Ielle  cittadine  procaci;  in  Plinto  V  umauifario 
die  ammazza  i  Cristiani,  senza  sapere  il  pel•cll^  ; 
in  Fedio  clic  più  d'una  volta  ar;;utnmente  mor- 
de gl'inKinsli  potenti,  e  poi  consiglia,  non  la  ras- 
se{;nazione  mag:i',anima  ,  ma  la  prudenza  paurosa 
del  peggio     che  insegna  a  non  soccorrere  i  nt- 
livi  «,  e  a  rimeritnre  d'  ini^ratltudine  i  loro  ser- 
vigi *  ;  che  più  e  più  volte  raccomanda  ,  quanto 
può,  la  vendetta  *;  o  fa  che  di  vendetta  sia  vece, 
più  crudele  ancora,  il  disprezzo  »?  Non  parlo  dello 
oscenità  palesi  o  velale  ,  clic  sono  ne'  poeti  latini 
più  puri,  talune  delle  quali  spiegansi  tuttavia 
nelle  scuolCj  in  modo  che  ci  scapili  l'onestà,  se  il 
fanciullo  le  intejidc,  il  senso  comune,  se  no  Duole 
invero  pensare  che  non  si  possano  certi  Iradultori 
dedii  antichi  scusare  de'  loro  malaugurati  lavori, 
se  non  rijtetendo  quelle  pandc  che  si  spesso  ca- 
dono opportune  nel  mondo  :  nesrhntl  fluiti  fnciuut. 
E  fa  pietà  il  padre  Cesari,  quel  buon  uomo  e  be- 
nenierito,  il  quale  concinnò  la  pivina  traduttrice 
del  Kempis  a  recare  in  italiano:  aiiians  a<'ressil> 
pretiuNi  lìoUirriis  —  tir  arrt'ilftiii  ad  lìncchiili'vi ,  — 
sum  apud  le  primus  •;  e  cose  altre  pià  clii.ire.  F. 
pure  io  cr«loch'egli|iion  comniellesse  peccato,  n^  j»ur 
veniale,  quando  scriveva  dell'  tiìigerr  alla  ragazza 
le  mani,  c  di  Taide  intabaccata  con  Fedria  ,  e  di 
Trasonc  al  quale  é  conceduto  gualche  luogo  ucl- 
l'amorc  di  Tuidc.  '  * 

Non  gii  che  si  debba  a'  giovani  interdire  ogpi 
conoscenza  di  Inule  bellezze  e  memorie  da'  Ialini 
lasciate  in  retaggio  al  genere  umano;  nè  che  s'ab- 
bia, siccome  consigliava  taluno ,  a  strappare  o  a 
incollare  i  fogli  iniporluiii  ma  giova  attenersi 
al  consiglio  a|)punlo  d'un  Latino  ^tico, di  Qiiin. 


1  t.lb.  I,  a,  «;  IV,  4. 
3  IV,  18 

3  I.  «2. 

4  I,  tO;  II,  3;  tit.  9.  5. 
B  1,  i9. 

«  Amir.  I,  1.  Ilcanl.  Il,  B,  E#m.  1.3. 

7  Frappurli.  Om.  108.  Ma  vepitasl  il  foRlia  81;  ar- 
dile o  savie osservaziftit  Intorno  alla  scelta  malacroria 
de'  pani  d'antirltl  d^li  per  fonie  di  poesia  o  d'elo- 
quenza. ^ 


tiliann;  e  scegliere  all'uso  de' giovani  con  più 
vertlù,  che  i  (ìesuiti  non  iseegliesscro  a  uso  det 
s^reiiissiino  Delfino  (dacché  le  anime  umane  «on 
tulle  ser('iii.ssime) ,  scegliere,  non  solo  gii  autori  , 
ma  le  iwrli  dell'opera.  E  1'  ordino,  te  n<m  erro.  In 
cui  porgerli  nelle  scuole  ,  polrcblte  essere  qai*stti. 
Oel  pro:i:ilori  :  Cesare,  Cicerone,  Sulliislio,  Livio. 
Cornelio,  Tacilo,  Curzio,  Plinio  il  minore,  Quin- 
tiliano, Floro,  Svelonio,  Seneca  ,  Valerio  Massimo 
ed  Ammiano;  alleni:iti  co' tre  Crisliaiii  che  lio 
dello;  e,  pei  disce|K)li  più  provetli,  con  Catone  il 
maggioro,  con  Plinio  lo  zio,  con  Coliimella  e  con 
Celso.  De' poeti:  Virgilio.  Tibullo,  Ovidio,  Orario. 
Terenzio,  Fedm,  Persio,  Giovenale,  Marziale,  Lu- 
cano, Stazio;  e  n'più  provcUi,  Plauto  o  Lurmio. 
0  i  frammenti  d'  Ennio  ,  F'acuvio  e  Lucilio  c  un 
po'  di  Propcnio,  eh' è  de' più  difettosi,  non  dico 
tra  gli  aurei,  ma  e  tra  quelli  de' tempi  segucnli. 

Le  note  apposto  alle  raccolte  che  corrono  per  lo 
scuole,  amerei  che.  Inumo  |x  i  primi  elementi,  fos- 
ser  latine,  con  sole  in  italiano  le  voci  corrispon- 
denti allo  locuzioni  più  dìflìcili  ;e  questo.  .p<>r  usa- 
re il  giovane  a  que' suoni  e  costrutti.  Non  pm'i 
eh'  io  biasimi  le  annotazioni  italiane  delle  stampe 
dì  Venezia  e  di  Prato.  É  ormai  lontano  quel  tem- 
po che  un  s^-mplice  iibrajo ,  rlp<-lendo  il  detto  di 
D-ar.te,  scriveva  ;  •  Neil'  wlieriio  volgare  non  si  può 
moslrarc  le  cose  quell'oriiamento  che  si  fa  in 
latino  '«rè  lontano  <|uel  teni|io  che  un  precet- 
tore, per  alleggerire  al  suo  allievo  la  iioja  delle  in- 
sulse minuzie  scolastiche  gli  cantava  un  poema 
Ialino.  E  a'  venditori  o  a'  scrittori  di  libri,  a'  sco- 
lari 0  ai  più  de'  maestri,  il  Ialino  ò  ad  intendere, 
noiichò  a  scrivere,  cosa  dura. 


i>BBrAZIONR 
A  DM  scelta  d'aatarl  cristiaai  stanipKii  in  Nnlta  >. 

.4j;i'  \la\imi. 

A  voi,  come  suole,  l' annotatore  di  questi  mo- 
numenti immortali  della  cristiana  sapienza,  più 
cristiano  spirito  all'  educazione  de'  tìgli  vostri  au- 

1  Vc8[iasiano  Rislicci.  Artidi.  Siw.yf,  408.  Dante, 
Cnnv:.  «  l,o  Inliiio  molle  cose  mnnire!<tn  cunccpute 
iiilla  monte,  rho  il  volgare  fare  noo  può.  • 

3  bmdiat  tcholai-um  liifat.  Urighenli,  Villa  Pur- 
glirsiti,  1716.  Al  Latini  fiareva  graxu  exercitoliotubus 
ali  meliiu  iugenin  pone.  tClc.  fragmen.  In  Svet.  ds 
et.  retti.)  K,  co.si  agli  llnli.iiù  p;)resa  degli  csercizii  Ia- 
lini. E  in  que»lii  pie^iuiliziu  ò  «lei  vero,  perdio  la  liu- 
gua  più  antica  cuniienJe  ragioni  della  recento;  c  na- 
tura ed  origine  kou  conie  gbmelU<. 

3  Uuest'i  ó  II  solo  de'  lavori  miei  rh'io  abbia  fatto 
pre»cntaro  a  iiersoiio  in  dignila,  iiun  per  averne  mer- 
cede né  ringrazia nieulu  ne  lodi,  e  néancu  [kt  vederlo 
acL-olto,  cosi  com'egli  e,  iKlle  .vuole,  ma  inrché  nitri 
Rifacesse  meglio  o  compia  quel  ch'Io  ho  ominctHlo. 
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puranJo,  iK-n«v:»  Se  in  sohi  nn  n.llcp-»  vHcssi 
adotlaUi  qufsto  raccoll»,  o,  m  nm  essa,  I  inl«  ii<li- 
mnilo  elM  ta  ispirava  ,  n«  lieto!  PwtU  opui 
n;i„niiiun!o  die  iipl!' (filtrare  si  fa,  per  l.'t.'KÌpro 
viio  sia,  è  uii  Initlu  dalu  alla  gran  leva  che  libia 
.i  moli  del  mondo. 


ADOUSUBNTIDUS  INSTITITIOMS  KAUKtTUIE 
N.  TOMASJìUS.  S. 

AccipUp  ,  (ulo'rsreiifcs  ,  Ime  qu(i!>-rìit>^n'te  sif, 
amoris  t»  vos  mei  pignus  uc  monin.initinn. 
AmaH$  ihqtum  «pel;  nem  ptr  brevi  lied  t,  m- 
pare  hifcr  ras  comimra(vx,  mninr'iili  nnivcr- 
sosel  siituulos  charitale  coniplcxns  suiii.  Aiqtic 
ila ,  vet  hasee  pagetla»  jter/eeenHbus,  vttjitm 
mhtHif.  rt  trnenon-s  <mmx  nipvle  fersanlihus^ 
imago  mt:i  nOsextis  vc(  ftim  ii  Inuid  iirjucmule 
suteat,  «I  ego  prò  felicHaii'  oiitniuitt  veslnan 
et  prò  palr'xf  lextrfriìifjnUule,  i  nuimunem  omni' 
fcrw  verilatis  viayialriitii  ,  rmi  fcvhmimmen' 
tee  pnicniiiiffnit  esemplar,  duu-em  trtmendn: 
mni§BlaUs  domUitm  mlprecubor. 

Aìà  ìntUnr 

Le  chrélicfi  qui  ne  connail  pns  Irt  écrits  drs 
Pèfes,  w  sail  iiu  jusle  ui  l'hii-li'ire  ni  ics  rais^ms 
d«  sa  fui:  lo  liUéralettrqai  néglige  ce  qae  les  ira- 
vaus  de  ces  liauts  esprits  renremi<nf  devrniet  de 

récond,  se  prive  d'un  {iran  nomlrc  de  coniiiiis^am  i - 
nèeessaircs  el  d'exquiscs  jouisiODceii.  Aus&i.  l'oubli 
dai»  le  quel  notte  tausons  l' Aloqneoce  rt  le  *Mh 
voir  il'  liomnirs  lels  qn'AHpusUn,  Clirysrislòme' 
el  LÓon  ,  «sl-ìl  »  à  iiics  yeux  (mèiue  iudcpcndam- 
nent  de  tonte  coBsldèration  religieuse) .  un  sigoe 
d' anaiblìsscmciit  ri  de  dccadfnrp.  Il  est  doulou- 
wux  de  voir  que  l' inslrurlioii  classiqiie  ,  dans 
fonte  reiiro|)e.  rioooce   ane  in$pirt>iion  si  pui>- 
Miilr.  l'our  faire  cesscr  ce  rrpioclic.  nous  publions 
le  présenl  n>cueil,  qui  ii'esl  pourlaiit  qu'  un  rssai. 
U  pranii»  iwrtte  oonlirot  les  narratioM  el  les 
dcsci  iplions  ;  Irs  trois  nutrrs  donncniieni  le»  midi- 
(alions  el  Its  prières,  Jes  cxhorlalious  mornlfs,  I« 
(■usci{;iimcnls  dogmatiqiirs.  Celle  pn  imìrc  par- 
ile, qoi  est  des  mieux  lailcs  (wur  les  6luUes  éié- 
mcniaircs,  devafl  ètw,  de  loul  le  recuHI,  la  moina 
riilie  fi»  Itraulc:  cfpi  inl.int       di'fic  ics  -.iilìniia- 
icurs  di-<  graiiUs  écrivains  de  V  anitquilé  à  me 
roonlrpr  «n  livre  paien  qui  reafFrrao  dn  vèrltés 
plus  fuMiiiRS.        ruiiM(l('>r;ilions  d' Aiiibrn!-<-  s'ir 
-  la  creuiiuii ,  vi  de  Léuii  sur  la  vie  et  la  mori  de 
Jéeiis;  rhisloire  dea  murtyrs.  de«  aolUalresetdca 
feuinips  i  l:rr:lirnnrs  ;  Irs  gratula  coiiinioiircnicnis 
de  l'égiise  ci  celle  haute  idee  du  bui  supreiiiu  Oc 
l' Ituiuanitd ,  plaDcanl  sur  les  bit»,  el  élevanl  les 
plus  iiiKU  '  s  dclails  i!i  l' impurlam-c  d'  uìu;  tlii'(iri«' 
generale,  jilaceiil  ce  pelil  livre  bua  au-dtiisus de- 


brillaatcs  f:iblc«  «vldieutics ,  de  la  h>u.-tn(a;usi!  fé- 
eoniic  do  Live,  et 'de  la  sombre  profoddour  de 

Tacile. 

Nous  savoD«  bieD  que  le  langage  dcs  écrivattis 
snerte  est  «énéntement  moìns  conret  et  nidinf 

|.iir:  mais  qnc  d.:  fiircr  diiiiS  le  setilmicntt  que  de 
riches.«e  dau»  les  images!  que  de  haulcurdaus  les 
vuest  N'Ml-ce  dose  rten  que  la  beauté  el  la  nou- 
veauté  du  fond,  el  n'est-il  pas  tompjdi'sc  sevrer 
uu  peu  de  celle  adiuiraliou  puerile  de  la  (enue, 
qui  notts  bit  pattìnr  «cmdaMialion  siif  l^nt  d'er* 
nMir«  ri  (le  ]>t'iìte<:sef;?  Au  sorplas  celle  ti^ligeoM 
u'esl  las  tui  litfaiil  (..iinniun i  low  leS'tenvatns 
sacrés,  Icmoins  Laelance,  Sulpicc  .^cvòre,  llyérò- 
ine ,  et  l  éon.  Mènic  lo  plus  incorrecU  ne  lo  soni 
pas  plus  qiie  le»  palens  de  ienrtemps:  seulemenl 
ihiiis  ci-ux-ii.  prcs(|uc  rten  qui  racl;i.l<!  li;  manquc 
de  simplieitd-  el  d'éléganee;  dan*  les  tbrélicns  au 
conlraire  la  langue  dópérit,  mais  le  slyle  renali: 
on'senl  sous  la  vieillc  Lv-iirrc  (.'..ulrr  unr  sòvc  l.iulf 
nouvriic;  ces  voix  rude&  onl  puurtaulde  ruUrait, 
ees  visages  sévèm  onl  pourlant  do  la  gràce:  c'est 
UDO  decaiicnt  *' ,  i  ti  qui  lque  hc-.m  ,  verte  et  jaanc; 
c'esl  un  couchaul  radicux  qui  prtiniel  uii<-  aurore 
óclatonte.  En  dfct,  tool  coque  le  monde  tnoderii* 
a  de  ncuf,  il  le  deit  à  IV^pril  cliróili-'n.  GK-v;oire- 
VII  ci  Gùiilauuio  Teli,  Louis  IX  ci  .liaiuie  d'Are, 
Franeois  d'Assise  et  Frantoi»  Xavier,  Dante  et  Slia- 
kespi'arc,  Miclinl  Anprc  el  CaUltiren.  Coloriib  ci  Ga- 
lilée,  ThoiiKis  il'Aiiuiii  ci  i  essuol,  Newlon  ci  Lelk- 
ntta,  soat  les  fleurs  el  Ics  fruils  de  celle  piatite 
,|iì,.  !,s  i.nnii.rs  ehrélicua  cui  arrosée  de  Icur»; 
laniKS  el  de  l«iir  sang. 

Si  fon  pan'onait  à  démonln  r  qu"  la  pure  lali- 
iiilù  i  st  uno  coiidiliuivrequise  puur  ótre  deputò  ou 
garde  nalioiial,  cu  poorraU  more  se  croi  re  dans 
la  néccssilc  d'ccarler  iis  vì.  nx  énivnius  clirclions 
cotnoie  des  cmpoisonneurs  des  e$prilsiuiais  avaul 
d'cn  venir  li.  il  fandrait  démontreren  outra  que 
l'élégauco  ehrcliennc  est  ehose  si  précieuse  en  elìe 
mcmc,  que,  par  amour  pour  elle,  ouMuivc  nour- 
rir  les  jcun»  4nM8  des  lurplludcs  dela  injlho- 
logie  el  dcs  initurs  paleimes,  des  thèories  iuipuik- 
sanles  d'Epicure  ci  de  /cuou ,  et  de  celle  ctroile 
%-anitè  natlonale  qnl  cadiall  Irop  souvent  les  eijn- 
vnilisps  tl'tiii  injlisle  et  cruci  égoisme.  Et  8prè» 
avoir  dwMoiilré  loul  c«la.  il  reslemit  encore  une 
chosc  à-  expllflucr  :  commenl  rinsinictinn  loulir 
p-.inniie  q\r.)u  datine  à  preseiil,  ne  produi£  pas. 
de  plus  heui-eux  rciull  ils;  commcnl-il  se  fall  qn'au 
milieu  do  fanl  de  Ir.iducleurs  de  Virgile  el  de  (a;- 
s;ir.  que  les  Cdll^ges  jelieiil  dans  la  sociélii,  il  y 
ail  si  peu  de  bons  iaUnistes.  Appftreminenl ,  nou» 
ne  SOmOies  pas  encore  aussi  paTens  qu'il  le  faut, 
el  poiir  diBnemenl  ^garder  le  leu  sacro  dei  lellres 
laiiiius,  OH  dévraii  célibrer  te  fèto  de  Flore,  iw- 
lonner  des  bymnes  aujcune  Uaichus,  à  la  vigilie 
Cjbi'U;.  el  à  loi,  rclne  dcs  Dieux,  sccur  ci  feuiiu« 
«h»  groiul  Juptlcr. 
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Lr>  fall  l'sl  ijuo,  thns  In  Imnps  où  l'on  (ioiiifiiait 
oncore  tUudier  U's  6orì<s  iles  yrandj  liomnu'S  ciiré 
UiHis,  le  uombre,  Ip.  taii-nt  el  la  verlu  d«>s  lali- 
nistrs  étaienl  bien  più*  remarquablts  qu'ilii  nf  U 
wrft  de  nn  Jours.  Et  fi  J'osots'clter  ma  (tropn 
«•xpénence ,  je  pourrais  dire  quo,  qiioiquc  Iwleur 
asscK  bumble  de  la  Bibl,e  eldes  Pères,  j'élais  uran- 
moliiff,  iDoi  ctiélir,  pam  nu  Jadis  Ì  écrìre  d«s  rm 
ci  des  pcriuilns  hitmes,  qui  de  l'avis  dò  p^Mis  cu 
t«ndu8,  élaienl  assti  paìrane»  p,our  un  homme  né 
an  momenl*oA  h  répHMiqtn  pendwlt  loat-à-fUil 
vers  l'empir».  Car,  onfin,  rimi  nViiipècIie  do  join- 
liro  CCS  dcux  exercic^s,  de  perfccUoniier  l'un  i>ar 
l'aatre,  et  de  nfraiehir  la  vidlle  beauté  par  ]a-vé- 
rllé  nniivriic,  commf  par  Ufi  iailg  à  II  foli  plus 
fccoml  el  plus  virjcinai. 

Mais  ;  aprte  tont ,  crs  écrìvains  qù'on  décrie , 
yont-ils  ailssi  barbures  qu'on  st-  plail  à  Ics  faire? 
N  y  !)urail-il  pas  un  pru  dV.vagóraliun  dnns  ce 
lAépris,  et  mèinc  un  peu  d'igooniMa'l  Gomn|t-4ia 
aascK  l'ancii-n  Inn^ge  de  Rome,  poiiraninnrr  quo 
telle  location  qui  pareit  étrang«  dans  les  Péres  ne 
renoonlrc  jaiiinis  il  iiis  l'-s  paiens  des  beiis  si4- 
ijlcs!  tifi  notes  prouveronl  le  conlraire;  par  In 
cItaUòn  d'ficemples  annioifaesde  Tìen!^  «Ias$iqiip<<, 
ellr-s  óclairciront  l'ii  (l'inps  Ii/s  pin^iif^fs  olis- 

curs,  et  lipndronl  jieu  d'un  plus  long  couinten- 
Ulr».  Òn  verrà  que  lea  formcs  Imniaoins  pam  se 
trouvent  aiissì  dans  les  nmloniponiins       ne  soni 
ibs  chrétien^:  (^ue  c'rst  là  le  Inngagu  du  teinps  ; 
qne,  pourlant,  if«>t  bande  l'étadler comme  une 
pliasp  inipnrlnnlo  di'  in  liltérnliire  et, de  In  rivili- 
'  saliou  liuiitaiue.  C  esi  la  première  fois,  pgul  éire, 
qn'on  rcnd  ù  ccriaius  Pères  l'Iiommage  d'un  com- 
mrnlnire  lanl  soli  peii  |iliilol(iiriqiie:  le  niirn.dans 
,  sa  brièvt^é,  lend  à  la  fois  a  Ics  illiislror,  à  les 
HStilicr.  à  les  juger.  Jc  marque  les  dèfauH  les 
plus  aaillanU  de  langage  et  de  slyle;  je  n'n|)piiye 
yat  sttr  les  beauìés,  «ar  j'aurais  boaiiwiip  irop  à 
diro.  J'iiidiqiie  p;ir  de  simples  renvois  Ics  aHusions 
bibliquqs  et  iiistorìqnes:  pour  oe  qui  est  des  no- 
lo?, piirwnenl  Slémentalm,  je  ne  les  ai  pas  Irop 
iiiullipliécs,  r-ir       mi  qu'un  profe.swur.  iiième 
nlédiocfe,  avec  uu  peu  (|o  soin,  |>ourrait  y  sud- 
plécr.  Sctttement,  |o  me  mis  quelqucrois  pernii^ 
ili'  r.TnIriì  libri'mpiit  i-n  fmivais  c['rfaint'<  cxiires- 
sions  muins  coinmuncs.  Si, le  mot  que  jc  propose 
ne  rèpond  pas  foujotirs  «xiclement  I  la  Trieor  dn 

niol  'iri^i-r;I  ,  qu'on  veUlile  l6  pardoiiiK  r  ;ì  mi 
clr:iiig>'i  qui  non  soulement  DO>Be  piqué  j^inl  de 
bien  écrirc  le  franfais,  mais  qoiMient'  à  n«  pas 
s^vo^r  d'i^ulre  Inngne  qnc  la  slentin;  qui  ?'y  at- 
taché de  plus  en  plus,  coimnc  au  clier  dépòl  de 
scs  souvenire  el  de  sts  affeclions,  comme  Ila  por- 
liòii  la>plqs  aaeréo  de-son  hérìtage perda,  eoBune 
aa 'defilici  bien  q»  lui  ^[a. 

Pulir  Ci'  qui  est  de  lu  rnauière  de  ae  servir  du 
incsenl  ouvnige  dai»  Jos  clasÌMS,  noùs  distingnuns^ 
dans  la  laUe,  i«s  moKeaax  les  plus  faciles  do  ccux 


qu'nn  dolt  réserver  anx  to>!es  un  peu  plus  ai 
eéi-s:  (Iciix  aslcrisqiies  niarqueront  les  premicf*. 
Ccki.  au  rcsie,  à  riiilcllii;cnc«  in  directeiir  dM 
cludes,  à  faire  ce  Iriage  plus  en  dclail  ;  car,  il 
M  esi  uucun  livre  au  monde,  si  bien  fail  quii  soit, 
qui  dispcii:'Q  lo  maitre  d'nvoir  le  sens  coaU9BU. 
Aussi,  00  (aul-il  pas  loujours  njelcr  s<ir  l'onvra^ 
les  hules  de  PiBcapacité  en  dn  mauraìs  vouloir 
il'aulrui:  il  ne  faul  pas  décrier  une  nouvcauté 
qu'oB  oe  sait  ou  que  l'on  oe  veni  poiut  oonvcM- 
blemeot  praliquer. 

Au  surplus,  riftì  n'<!iipcclio  il'allerrier  l'i^tudc 
des  auteUfs  cbrélieus  avec  celle  des  écrìvains  qai 
tea  <mt  prioédés.  On  peni  passar  de  l'Évangile  è 
quclquc  senlencu  simplo  et  vraie  de  Cicéron  ,  à 
quelque  narration  de  Live,  à  quelque  vere  de  Vtr- 
glle.  Mais  dans  ce  ebdix,  il  ftint  da  sens  el  dn 
goùt:  et  ffs  fivTcs  scoiaslirpic'^  re  pcflic;)!  (irit;  par 
l'excès  de  ces  dcux  qualités.  lùi  (ail  d'éduculiun  , 
comma  en  mafnies  aulres  c|ioses.  Il  y  a  baattconif 
ù  respwler ,  mais  il  y  a  aussi  bcauconp  ù  refairo. 
.S'alladicr  sluiiideuieul  au  pass<',  c'esl  le  inoyen 
de  le  faire  s'ócrouler  plus  vite,  et  de  restar  eose- 
velì  sons  des  mioae  qui  ne  soni  psa'  toujoon  vé- 
nónihlcs. 

C'osi  ici  le  lieu  de  faire  une  dóclaration,  qui 
malbeureitscment  n'esl  pasdópiaoce-  Un  prètre  qui 
jouli  dans  son  pays  naial  d'une  populahtc  rare . 
M.  Fournicr,  me  sarliarii  dispo.sc  iV cntnppreadre 
C-C  travati,  a  bieu  vuuiuse  durBcrdele  fair»  ioa- 
primar  I  sei^  frals.  ie  le  remerde  pabliquemaot 
d'avoir  aidc  par  snu  -/Me  ,i  tiu,.  innuvalioii  <|Uo  jc 
crois  nécessaire  ;  mais  je  duis  cu  nicme  teinps  dé- 
darer  que  je  n'ai  demandéal  rr«ii  ènoone  reconi- 
pense  uiattriclle;  que  J'ai  ass^z  de  celle  qui  iii'cst 
nc<|uise  par  l'accomplisseiiieiil  d'un  devoir.-Je  de- 
>ais  ce  pcUl  reuseigncmeot  aux  hoiumes  <•!  1« 
nombro  eii  est  iiioiiis  reslrciul  qu'oii  n'airnemil  à 
le  croire)  qui  soup<,^ouneul  à  tool  actode  dcvoue- 
meul  une  inlcnlioii  vile,  à  loule  parole  francha 
uno  arriàr^  peosoe.  Cea  taomntas  ont,  pour  ju,r  r 
la  dìguilé  de  l'Ante  homainab  una 'laesvoqucje  uu 
cuniiais  pas,  et  que  je  iic  me  soucia  paS  da  COQR^lni 
.Gu  Vendrodi-Saiol  1K3».  < 

••-.»'• 

SELEGTA  E  •COBISTIANIS  9CRIPTOMI0S 
ftav4anrsMc«iii  ''*»^ 


 tenebro.',  .  -^-.uam 

llas  dam  dii^jungi  jussit  de  cardine  *,  .  .  . 

pOntUS,  ir  -  o 

y Vilipliaat  npiana  validia^um  inàUiUMfli^jj^^ 

i  Cauìo  orli,  Ov.  II.  l'onu  tO^  IB.  Mls,  Cffli. 
i  Surbet  puibc  amncs  Uansta  poteoli.  S.ill.  Jugo.  80. 
LImom  an-namqoe  el  saxa  htgentra  llucius  trabaai; 

syrte>  a  irariu  iionilnaUB.  'Lucan,  ff,  S6l«  ~" 

iractus  aquarum. 


CitlSTIANl  ti:  VMiSH\  SCiHTTOIil 
Toiiia  lux  fuciom  Icrnirum  /ulv-^  >  rclesil  .  .  . 
Ari(b  inox  posilo  *  nltrmlur  Domine  terra  .  .  . 
Quarta  dics  e:cnerat  lolii  cum  lampatlc  ^  lumen. 
FA  slellas  tremulo  radiaiHes  lumino  finali  *  .  .  . 
S»la  al  pncgelidos  inspiram  lubricai anguris 


Tcmpribiis  ^orlila  suis  *  lum  lumina  ca>li 
Fulscru  allcrnu  soIìk  luaa-<}ue  mriitu  ^  .  . 

•  .  .  .  .  jiu  ubere  »  vi-rbi 

l-rondiscunl  silvie 

...  .ci  vacuum  disour^unl  ^r«ltt  |wr  orberti  <> .. 
■ire. 

Tcrras  necessario  snlTuleit  *<>  liumoro  .  .  . 

Maro  .  .  .  derivano  aliuvioaUm  invccUo  coai- 
niciitìMim  "...  V . 

Imber  .  .  .  jejuna  •»  arva  faeeondal .  .  . 

 iii.iula.s  quas  velul  monili.i  plcrumque 

prAjlesit  '*  in  quMjus  ii  qui  so  "abdicaut  mlem- 
|>crdiiliiL>  siccularis  illccebris ,  fido  conlint-nli» 
propesilo  elioni  muiidam  laler«  '* . . . 

Undc  milii  ut  "  omncm  |R'lagi  pulcbriludinem 
cumprclicndam  ... 

Unde  bene  mari  plorum(^a  cuinpamlur  l^cclesia, 
quo:  primu  ingredienti*  popuh  a^^mine  lolis  ve- 
slibulis  undas  vomii      deindo  in  oralione  lo- 


I  Autfn  lux  in  ant.  Ti\f.  Il,  I,  M.  SyJera  fulva. 
t.Ck.  Iti.  Tuie.  5.  I(i>lius  nomina  posuerunl. 

i  Yirg.  .Eli.  111.  iWWn  lunpailis. 

4  Ov.  de  tiomino.  Met. . .  (Inni  in  efOgiem. . .  0«i>> 
rum',  (furmavii.)  ^  j 

5  rttes  tiaaì  lubricai  aii|Ene«:  llliiu<tabili-. 

6  .Kn.  VI.  Sorliiuniiif  vfreik 

7  Cursu.  G.  Vir^'.  11.  LliAa;r)ue  mealus. 

ti  Vurbum  pru  lellunvemi  .id  umnia  foecondanUa. 
Vir);.  C.  il.  Fcrtllis  ub«.'re«CTmpus.  " 

9  Virg.  B'  Vk  l9cipiaiit9il*ieiiiiumprimum  surpc- 
re.  qnuinqiu;  Rara  pi>r  ìkhuUm  errenl  .iniin.-ilia  mon^i's- 

10  Nmrit.  Lucr.  IV,  8GS.  'Capitur  cibus  ul  sulTuiei.il 
ano*.  ' 

II  Unde  alluviones  dcriventur.  Cic.  Olf.  II.  4-  Dori* 
v.iliunes  (luminum.  SlhI  muliuru  usu. 

<3  Ck>mmeiiUis  pra  nnnuaa.  IMin.  Ut,  9,  7. 

13  Gtorg.  II.  J<>junl  plarfa  Vuii*. 

14  /fin-  VI,  5.  LliUir»  |>rjelexant  puppe». 
13  .XlMilcarc  se  IIIhiiUIc.  Dig.  1^5,  ii. 

(ij  (ìa).  Rnler  iheonnus  au  mowtt.  i. 

i;  (ial.  Ciimmenl  pourmlt-jtfUor.  Sat.  I.  7,  Unilo 
niilii  lapidem?  Lue.  li,  Ui)de  mlhi  01  ventai  niui>  r 
Pomlut  mei  a<l  me? 

18  Georg.  II.  Ingenlcn)  furibu-f  doRMU  alta  su|H'r- 
i)\s . . .  Salutanlum  . . .  Vumll .  '. .'  uudam. 

Diz.  EU.  Parli;  Ani. 


IfB 

lIns.plelMS  tamquuoi  undis  rclMonti^is  airi- 
del  •  .  .  . 

Consonue  undarum  (ragur  resultai  *  .  .  . 

Dominus  Jesus  .       -^ranquiHilitetn  mari^  re- 

fundal  *  .  .  : 


denl , 


ejusdem  metalli  *  itivco  candore  resplen- 


....  adco  naiunc  nìarilimic  graliam  buni:inn 
implere  '  noscit  indqstriii  ....        '  ' 

Aiirum  licei  in  pralis  llores  rornlgeaot  •  .  .  . 

Cum  e  cartwribus  niitlunluV  qi^drigac 

.T«rr*.  » 

El  conlinuu  '  |)arl,uriens  lorra  iiovos  .se  ruùH'iir 
partus  ...  .  •  " 

Suscipil  granum  tritici  pulris  gleba  » .  »  .  .  *  ' 

« 

Ast  ubi  se  geniculola     Jam  spica  .susluj^ril  .  .  .  ' 

Tum  supra  ipsam  spicam  valUtm  struitur  arista- 
rum,  ul  quasi  qnadam  ip  Ance  prmiefld'al  "«e  !  l'. 

.  .  ncsdas  uiruro  specics  arflplius  flomm  an- 
vis  edora  i*  deleclet  .  .  .  .' 

:  .  .  'bcrbarumque  viridilaltbus     .  .  . 

. .  casus  marinos  luto  subilura  ''*/remi- 


Abics  . 
gio  .  . 

Umbros«,  lllces  "  Uiorrentero  comam  servatura?... 

 quod  sub  iclu  **  mjindi  surgtntis  ac- 

oepit  .  .  . 

I  Gtofg.  IV  ,  Ut  mare  sulticilum  stridei  feAi^nti- 
bns  undU.  •  •  •  , 

i  ytn.  V.  Pulsali  culics  ctamure  respltaot. 

3  Kt^lilnt.  Eh  Iioc  sen^n  in  11.  Juu.  ci  al. 'Sod  Ilio 
non  lAfidem. 

4  De  marmoro;  SUI.  Silv.  IV,  3.  98. 

5  .Kqwire.  l'I.  Vili,  Kp.  13.  Inijrf.  vMiigbt. 

CAui  tuii  (iru  auro.  SiniileidcAl  :  Magnum  loitaf^  el 
Tragieuiu  iapit,  llur.  '       '  - 

7  Ceorj;.  1,  Ul  quom  carceribox.  se  se  elTudcro  (JUa- 
drlgiD. 

8  VIrg  G.  Il  :  Et  Egl.  Par^uril  agt-r.  Ciw  .V.  Dr  11. 
61.  Ti-rra  frugcs  maxima  largilalx  (i(ndit.  S«  tt^ndtn 
Intuelom  Gal/.  i'i»»w*.  '         ■.'  '  •  .• 

9  Gforg.  I,  Zepliyru  putrls  se  gleba  readlvik  — ta-. 
lore  ac  vumeru  amimlnula.    •  .  .  ' 

tu  Cic.  Sni.  <5.  jLulm<i<)uc  erccla  geniculato^  vi^nis 
Jam  quasi  pUbt'Arens  incluililur.  Plin.  XXIV,  16;  UwIm 
.  loUdcm  genicnRiU  noUis  quot  babet  aniìus. 

II  ImiK-diat:  uovum,  seU  exernitla  biami  sl|i\tUA  AH' 
quorum.  •  •  • 

IS  Odocis.  Virg.  Oì^ra  cannm  vis  '.tIIo  sensu. 

13  Pliir.  Incl<.7r.\ns,  non  lan)<-n  ji.tfliaomi. 

14  Géorg.  Il,  Coaus  lbH«  visura  marìnuii. 

15  Mn.  I,  Ilorrcnlìqnp.atmm  nomus  inlminci  ombra. 

16  Gal.  Soui  U  eoìtp  ds  la  prentirre'erèatUA*-  iTvr. 
O.  IV,  6.  MVkìa  Vius  (quo  lyra  (Miìsatur).  <J«I.  jCitf. 

U 


tcntl.« 


cmsT^A^M  e  pxgkw  scRirronf 

Il  crini»  <  Mi'  ho- 


U6 

CupiTSsiiS  .    ■  nnlfì 
nore  *  despqlicnl  ... 

Qiite  raiviliteiki  pciiHMIIarit        . . . 

.  .  'Jan  c0iiiiiiMMli«rit'«licripli  ranl  * . .  . 

* 

,  .  «ut  fsifon  *  vMiitlt ... 

.  .  nee  proliik  *  gnUf  wuM  . . . 

.  .  qinm  piialtt  h|l  *. . .  . 

.  .  qdaid  popnli  Uos^pni  *  . ... 

.  .  rerum  proprirtnies ,  ci  vel  »  dirrnsilalc» 
^rum  manilesta  tesUncalione  disliuguerc,  vel 
Moitoi  oeettilaHM  "  cansu  . . . 

AqM  ...  in  gramlne  iiqoktlor     1 .  avt  tn  irate 

•penpicacior  "... 

Ilipttrem  '*  quoque  \mì  ratimi^  comninlat  aqua  .: 

Nunc  aspcrior,  nMDcamarior,  nuac  veliemeolior, 
■une  •QSifrItv  "... 

Im  màtttu  intér  se  ditenpant  saavNate    . . . 

i-  '      '  ' 
Smnritas  .* ...  i  dispar  <*  iù  ^aae(yio  . . . 

t!aelDsipéeaqua>.fc  . .  pleravqueplDpdMr  e(t<*... 

Pendere  quoque  dialat  *•  frequciitcr  ut  epieie  . . . 

.   .  ■   larrym.'i'  nrliorum  qas  f|aadnB  aqiM  el- 

Juviono  *"  jj't'iiirriiilur  ... 

Quod  si  irrigdis  «'  aquaruni  itlcruinquc  el  sogctcs 
ÌBliore»  •>  suBt  virMantlbut  IleMs  ftavieran 
cimdebUina  ripa  deeenlur  **.... 

-\  ' 

Koiiem  icia  lexnporit.  Sea  Jtot.  il,  tt.  Mli-idii  eoelio 
(sali  polesiau). 

4  0e  arbor<btti,eoaian  dina  neliua  quam  crioeaa. 

-    2  t)v.  Vt  t. 
»  Itailk-KUin. 

*  .\«ljqdicali.  Dig.  XI.IX,  1,  21  Ailscnln-rc  datnmim. 

5  Viruili  magia  «plendor,  DobiliUU  fulgor  con vcotu 

•  mainna.  Mg.  XUX ,  U,  49.  i>pollzMia  joaporb 


.  7  Bue.  1. 1. 

9  Poliis  inde  subaibdNllM»,  illM  ViridUllilnt  »  0* 
Afha.  Virp.  ruiidid.-i. 

0  G.-UI.  tnime. 
.  IO  peOnilkuie.  Inconcibnam. 

IJ  oecaKam  fifoa  «il  qnaoi  lalenii 

lì  (Jnll.  film  limpide. 

»3  l.t'ftcìiiliini  puio  pcrtpiailor. 

H  Gali.  La  Umpcraturf  . 

As|icrum  ab  austero  disUnguU  et  flin. 
le'l^endutn  ne  tuavUalttf 
17  Dtifqr,  ìmproprlnm. 
.    (e  titirg.  H,  M.  t*ingfai«. . .        «li  téfloO^r.... 
pnpio  Dìscilur:  haud  unqunni  ipanilius  pelala  IkUfrK, 
Sid  pirlf  in  morf«m  ,nd  ilipiios  leiuoscil .. 
19  Dl/ferl  aci-i  n I  l  aias  orai. 
SU  Non  hoc  ìm  nsu  anU(iiih>His  naurpanuil. 
^1  Ntut.  ut  VirK;  opaca  iN^omn. 
M  Cetgng.'!»  i<  ' 
'»  Ma«s  4«im' IMuidMfMi.' 


Fcslinarunt  rampi  non  eommìfsani  '  sibi  frn{r<-rn 
edere;  pròpmvcTMil  arbam...  cilo  se  in  (Wrein 
iodlMK  <  ..  . 


Coelom  quoque  *  sole  et  lana»  grmtnls  vuUus  sui 

e  ■ 

Dei 


Sffadaie  allqnld  iraeialivtoéolleli  eiiii  oinadri*» 
vindicam  . . . 

Maro  ipjcim  ctrpil  diversa  replifiufn  pcnpra  par- 
lurire  *  aqua  .  .  .  divino  nulu  imparata  '  .  .  . 

Noque  le  inlionoratum  nostra  pmccuUone  Uiy- 
niallc,  dimiltam,  mi  a  flore  nomcn  inoirvil.  smi 
Tictni  onda  le  itaminìa,  eeu  nómai  AHieaie  * 
onda  nulriuil ... 

ift  iBusfel«b  el  ceniealn  '*  eC  jccele  ingenUn  .  «  . 

.  .  .  aperire  dn,el  inuedia  «  parine  snes  deoln 

Suapendcrc  .  .  . 

Ifumanis  pignoril>tt8  **  ma  ter  leapuiclinyB  laete 

«l .  . . 

> 

Qaeaittn  com  dlfleill*  cat  fmiHa^tiiiD  *^  pvrìca» 
leaa ... 

•  .  .  et  quasi  io  quadam  «aHe  diUìindit  '*  .  «  . 
hà  aigomeflta  "'conhigtt  .  .  . 

.   .   .   impodit  conclusionom  oslrci  "... 
Dica»,  si  axeendenlcf  \id^  rtieuma  quoddam 


<^ula  trilniat  dls^lion«qi  viaodi  ?•*... 

1  S-iiium  ni.  f.coig.  I.  Anni  iprm  crcdcn'  Urrà?. 

2  Ceurij.  I.  Si-  nii\  plurima  sylvi<  Induri  in  ftorcai. 

3  (.'«orar.  [.  Clarissima  mondi  lumina.  Uanle,  iWg. 
so.  U  4M  occM  del  ciclo.  Ov.  9^  JM.  dO  aole,  nranai 
oculai. 

«  Irrepertnm.  Viment  aot  vUrUmu  I 

<;rniii\."i  Hill"!  iiir  nimium cuaetrvaioB. 

C,  Virp.  iJ.  5.  I'.irlufit  arbos. 
:  Pnssivo  llur.  Ep.  I,  5.' 

8  Ceorp.  Ui.  Quid  Ubi  (MMtom  Lybtc.  vena  ' 
aeqnarf  II,  UH;  HOn  egb  le...  tranelerfiii  Rbodla.  »— 
Pcnecatiene:  fnlicetum. 

9  A  Itiymo.  \'lrg.        Alliesini  propler  amocnuoi. 
'  Id  PI.  IX.  48 

Il  Ve!  innoxio.  ^ 
i  i  ITopcrl.  Coinninnia  pignola»  HÉfes. 
O  Gali.  Attui  lUnbik  gHc... 
H  fiali,  ^tfnd  Aio*  atte. 

1 5  fiali.  ,uix  rspriUf^ts.  —  Hoo  wnM  iBill  vciefea 

usurpavi' re  ;  lalinum  lion  est. 

IG  Est  in  Coìl.  .VUr. 

<  7  Aqoa)  cufitom  lorrcnlis.  Gr. 

18  Habot  Amm.;  QnlaUI.  hnprobai  IHod  Pknttnmn 
»  fornii.  allaMHB.  Alticr  le^HidMi  esae,  prò  ceno 
lialieo. 
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»  Aws. 

A«l  liUorum  tuia  cuiii  clamore  *  couteuditi^  .  .  . 
Posiraquam  pra?seii«critif  coroi»io(ioncin  maris ,  in  ■ 
\^i\o  luditis  5  . .  . 

Ipsa  anlea  qt^e  paludib^s  irtlisr^rccnnsucviC,  no- 
tas'deserit  sedeo,  imbresquc  fomridaiKs  ,  snpn 
iiubes  voint,  ut  proccHas  uulùuiii  scnìiru  iiuii 
poMit  *  .  .  . 

.  .  -  in  abscondito  Umnin)  sinu  incognila  $i- 
bi  alinienhi  rinientnr  s  .  .  . 

.  .  .  qure  obcanl  •  rcgionos  alias  .  .'-»  • 

(juibus  nos  inbosptlali  iuiinarfilaU  maUinur  insi- 
dias  '  .  •  . 

Et  diverso  genero ,  nunc  indila  se»lc  dccipere  * 
nunc  visco  eos  ratiere  »... 

Et  meii&D  licrili  assuescunl  <o  .  .  . 

Aliai  ex  in!>litution«  divcrsarum  vocum  obloquiin- 
lur  (Ksccimiim  "...  .  , 

Indigno  volul  exire  servilio        .  •  « 

Quani  injasso  et  voluniario  **  umì  groes.  .  . 

Disposttos  vigiles  •*  ceruas  .  .  . 

Alque  onincm  dcferunt  imiùgro  sui  vigore  Iole- 
lam  ... 

Al  Illa  volens  «ascipìt  sorteai  *^ .  .  . 
Scd  impigrc  suis  excUlilur  "  slratis  .  .  . 

t  QiUD  iniix-raloris  jassa  viilprtjni:  Virg.  VII.  Il  U-Uo 
tessera  mptìum. 

i  GtorTf.  I.  Jam  sibi  Ivm  a  curvi»  mkio  temperai 
unda  r.irinis  Qunni  moHu  celorcs  revulant  e\  cquuré 
meri;!  CLimòfeaiquc  Terunt  a<l  littora. 

S  Geotg.  I.  Quurequo  marinae  In  sicco  ladani  fa- 
licx.... 

(  Ib.  Noi.i»iuc  p.-i1u(lc3  Deserii  alquc  .aUam  subirà 
anlea  nuhi'm.  .  , 

5  V^rg.  Georg.  U  '7*.  *»• 

6  Uc.  Fin.  V ,  19.  Bcgipnes  barharorum  pedìhùi 
dbllt. 

7  Gtorg.  I.  Insidias  nvlbus  molirì. 

8  Fonasse  :  nunc  infida  divlpula;  nunc  .  .  . 

9  Georg.  Laqnets  rnptarc  feras  aut  fnllere  visto. 

10  De  cervo.  Jin.  VII,  490.  Manum  |iaiiehs  men!U»<|ao 
.-iSMetQs  Iterili. 

11  Sn.  VI.  Oblo<iaiiur  minerai  septem  diseriniina 
vficuni. 

li  Bue.  I.  Neque  Mrvilio  mo  miru  Itrabai. 

13  Jiutum  diserai;  volunlarKiu)  adderò  non  i>pi>r- 
li.'lat. 

Il  Gali.  Le$  Gnrdtt. 

<5  Exhtlicni.  Cic.  Alni.  VI.  10.  Untvcrauoi  stuiliain 
monta  kK  lx?nevolenli«fn  ad  lo  defero. 

16  /ISh.  vi.  Sortiturque  vlfcs. 

IT  Virjj.  Ku'Uliu  <•  liraJin  l'i^iui:».  '■vi 


l»ari  cura  abnie  officio  repimenlal  « .  .  .  ' 
Jeo  tuta  custodia,  quia  voluoias  libera  *  .  ' 
'A  |icr  viccc  fungalur  di^atus  ° .  .  . 

Milo  itaiio  defli  Aat«d 
a*ll«  opere  lattre  •  a«'  trattati  scelti. 

Si  dispula  so  Icraccollo  di  trattati  >-arii,  tm<icclli 
da  autori  varii,  sian  utiK  nelle  scuole;  o  taluno  I» 
nega,  dicendo  die  a  roteata  maniorin  i  giovani  iioH 
Kìuiiì^oik)  a  comprendere  t'ordino  detto  idee  nò  il 
euHCidto  del  til>ro,  o  cbe  il  llume  si  perde  iii  ri- 
gagnofi.  Ha  la  prima  cosa  a  qui  domandare,  a  me 
paro  sia  questa:  se  il  libro  del  quale  si  die  pula 
abbia  un  concetto  degno  d'essere  per  la  stnt  mo- 
rnlilù  mcdilnlo;  cioè  so  il  fìumc  meni  nci)ua  pum 
e  salubre.  Or  io  spero  ^te  da  nessuno  si  vòglia 
alTerrnarc  che,  quamlo  certe  parti  d' un  grande  la- 
voro siano  più  vercc  innocenti  che  il  tulio,  b /Que- 
ste per  primo  deblmnsì  le  giovani  inlelligr  ii/o  ac- 
costare;^ massime /quando  per  via  (Ih  sunti  odi 
dii  biaraxJoni  dal  maestro  fatte  a  voce,  si  possa  anco 
dell' <irdine  gcjierale  fortvirc  a  loro  un  suflìciento 
iwnccllo. 

lo  domando  pertanto, se  di  tulla,  per  esempio, 
l'Eneide  c  di  tutta  TUiado  si  possn  a  jmsSo  di- 
chiarare ai  giovanetti  .ogni  cosa,  in  maniera  dio 
fssi  intendano  pienaitientc,  e  il  co*i  intendere  non 
miccia  punto.  Domando,  se  il  /"«/o  che  manda  pro- 
fugo Enee,  abbia  a  dirsi  tiilt'uno  con  Vira  di  Giu- 
none? e  cnme  gli  dei  dall'esule  porlali  nel  Lazio, 
siano'da  Giunone,  rQMHfl^/fff^'/^.  Involti  nell'or 
dio  slesso?  se  sia  da  creilere  giusta  o ingiusta  cole- 
pi» tra  viftmre,  che  sospinge  per  tanti  casi  e  trt- 
vngll  un  crqo  d' insigni  pietà;  c  -se  no»  reeriU 
um  qualche  risposta  l' iuterfcgazione  Ircmendn 
che  fa  i{  più  poeta  a  sò  slesso:  Tallitene  aniffiis 
cfelestiàtis  ir/H?  Domando,  se  questa  fiiunonè  ohe 
più  di  tutte  lo  terre  premio  lu  amore  Cartagine 
i&.  Sanyo  rimane  iK»sposla),  corno  farebbe  un  .^trita- 
no  d'un  suo  palatzo  o  d'una  sna  femmina  n  d'  un 
suo  cavallo,  olTra  un  concello  della  dtitft,  il  qnaic 
non  contniddica  punto  all'i<1ea  Hi'offre  di  Dio  ai 
giovinetto  In  madre  e  lo  sicswo  maestro;  e  come  sif- 
tdtla  conlniddizione,  che' rimane  a  covìm-o  il^lh» 
mento  di  lui,  possa  l^rnurgU  il  Ituoo  senso;  e  «e 
.il  buon  senso  e  il^  buon  gusto  siiiHw  da  crcdcn* 
l'imo  all'tltro  nemici?  Domantto,  come  la  oonsrtr*f 
di  Giove  si  sforai  di  fare  di  Carbgine,  dov'olia  ha 
iwslc  le  sue  armi  e  if  suo  coccImo,  il  regno  «Iella 

I  GaU.  Ellè  rtnd  le  urvitt  que..^.  PI.  XXVIÌT,  «4. 
repr«?seniare  vicem.  * 

5  P«>ptico  pollus  qnara  pliilosophioo  s^-nsu  h**"  «Kct» 
inlelIlKas. 

3  Sui-l.,  fior. 
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Ki'»li,  se  i  fdli  f/ik  io  tfoìirt^Ho  :  wl  ossa  non 
»ip()in  In  loggfi  de*  fati ,  e  sniamcnto  alibia  udito 
quntcos;!  di  sfnvorcvhlc  alla  int^Mirioin' jiia.  iidUufo 
conio  un  <]ualilio  dannalo  dell' lufornn  di  [Inule 
e  le/iieiiilo  di  Honia  fulura,  rnl  llmorn  iicuisia  le 
ire  sue  aniiclie  (per  la  lena  volla  abbiam  l'ira), 
e  i  crudi  dolori"?  C'odio  di  Enea  è  in  lei  rinfiani 
malo,  nOii  solo  dalla  nieinorin  delia  vecchia  ;,'nerra 
Mislenirta  fw-r  Argo,  allni  ciUh  imlariio  amala,  ma 
e  daJ  ;;iudizio  di  Paride  e  dagli  onori«cliR  -la  Mae- 
Mà  di  Gi«ve  Massimo  couc^delle  al  ;;lovauctlo  di 
Troja.  Or  per  liileiideroV'Otesli  vcrsì.  vn  nceessilà 
d'ascx-ndero  due  volte  il'moulc  Ma,  non  lul^mio 
con  la  Via  Crucis;  e  vedere  |k!r  primo,  uon  le  Ire 
.Varie,  tua  ni  l«  Ire  l)e«,oosl  leggermente  veglile 
come  i  maèstri  di  Itelorica  sanno,  «  vedere  quel 
pomo  ctie  fu  l'origiHC  di  lauti  iiialafini;  |>o1  iin'i^ 
Ira  ptT .  contcniillprc  Tatuila  che  fa  le  vci'i  del 
glul»  acreonauHco , -n  porla  in  SH  G'anìrBcile.  Non 
»i  sa  dunque  se  l'irn  di  qiieMa  moglie  e  sorella 
del*7Q>'anle  Vnglieggino  invochi  11  Dio  de' Veni i 
die  faccia  lunare  sopra  le  navi  d'Rneala  buf<-ra, 
perjimorc  di'Carlogine  più  die  per  odio  di  Troja. 
o  più  che  per  y.  rancoro-della*  (/<«/)/V!^i:fl/«  /W- 
lezza;  non  si  sd  come  i^fati  che  agitavano  l'esule 
gua  e  là  per  l'onde,  fossero  quei  medesimi  che  Giu- 
none, i;.'iii>rando,Jctiicvn.  Le-  quali  cose  possonsi 
cerliuiieiile  dichiarare,  e  anche  sino  nd  un  certo 
seguo  conciliare,  ma  nou  |enu  che  ki  erud>7.iono 
troppa  ,  e  la  troppo  siinlxiliea  fìlosuna  di  coleste 
lradizi4»ni  risichi  di  costare  al  giovinetto  tmp|H> 
più.  sco|M!rte  che  non  vorrolibero  i  suoi  genitori  e 
>  siioi  concittadiirì.'i  /juali  dovranno  con  lui  vivere, 
nel  secolo  dociuiuf^ouo,  la  vjta.  , 

E  dai  p'rjnM  versi  «teli' Eneide  passando  a  que' 
(kir  Iliade  i\<\  mie  cila/.ioni  non  sono,  (^mu  vede^,^ 
(Kilfegriue;  ma  io  comineio  dal  coinincìaiHcnto ,  e 
non  credo  che  gli  amatori  delie  opere  intere  vorr 
rebbero  luotuta  ai  due  poemi  la  testa),  domando, 
»c1a  lica  olle  cAula  l'irj  d'Achille  la  stiim  cosa 
saula.  0  generosa  ;  o  so  li^ti  i  maci-tri  di  greco  cu- 
rino i)l  fornire  un  giudizio  ' morale  intorno  alla 
passione  da  cui  piseiide  (rii  auspiKii  l'epopea  ,  la 
tytalo  in  sul  primo-  pare  ne  condanni  l'eroe  ,  ma 
poi  via  via  no  lo  ficne  splendidamente  scusando. 
Domando,  se'  quel  luogo,  bujo  a  cui  sono  gi-llalc 
i«^«||le  anime  degli. eroi,  mui  meriti  da  maestri  il-' 
Iwwàlionc,  ciie  io  distillila  dall'A verno  e  dall' In- 
ferno, e  da  aitri  siibJi  luoghi  Ijaif  se  aoo  iiijcrilé 
un  gualche  pensicela  distinzione  che  il  poeta,  (.i 
tra  essi      eroi, .preda  a  cau|,.c  ìe  auiuio  loro?  so 
per  intenderla,  nop  convenga*  rfcorn>r>!  all' idèa  che 
pot<\vatK)  i  <ìret;i  a  quel  tempo  avere  biella  vita  o 
ilell'aniina  e  delW  ulubre  de' morti  ;  e  se  <li  qui 
non  segua  necessità  di  potare  le  cre<lauze,  che  nei 
tempi,  e  ne'  luoi;fK  varii  gli  stessi  Pagani  avevano 
deiraniroa,delKoinbni,detKi;>i{|0/M«,degJi  Dei  mani? 
limando,  se  la  vóloiità  di  Giove  che  si  adempiva 
in  quei;li  eccidii,  causati  da  i|ucir  ira  di  un  uomo 


elido  e  il'Alrid»'  rammentano  slorie  o  favnir, 
quand'ancii  fu.^sero  tulle  pure  Olili  >>  ne<^- 


ilitiHO,  sia  diif  lasifiarsi  citHiere  luti  uno  con  la\yo- 
lonlà  del  Dio,  nfl  quale  credono  i  crfsliar.i  ;  r  so 
l'altro  ìlio  che  commise  a  rissa  l'Atride  e  il  Polide, 
liiT  l'onta  fatta  a  un  suo  sjicerdole,  fosse,  sccondu 
Omeri),  sempre  del  parere  medesimo  di  G'nre  «'di 
-GiunoDe  e  di  Palladc  T  Ma  questi  nomi  ricfaiainano 
tante  altro  storie,  tutto  si  colieg:ile  al  coliceli J  dei 
l'interi)  poema  ,  dio  non  può  du-e  di  coiiuscerlo 
chi  non  le  sappiti;  e  non  io  sa  vcrathente  vìf  i  nòn 
se  ne  renda  ragione;  e  la  fagiom>,  nelle  estrinsvclie 
formo  è  a  giovinetti  (lenculo.sa  a  eoimscero,  nell.-i 
radice  intima  è  troppo  profonda.  Quegli  s\»!.\  nomi 
>li  V 
■  che 

.sarie  a  formare  la  meutv  c  l'animo  di  tutti  coloro 
die  saranno  avvocali  e  ingegneri  e  medit  i  r  \rrvii, 

10  s|Wìzio  all'  inseguainciito  di  tanta  jnaleria  man- 
cherebbe. 

Mi  si  din'i,  che  cosi  nelle  scuole  non  s'è  mai 
fallo  ,  die  l'impossibile  iKm  si  fa.  E  anéli'io  lo 
dico;  e  però  soggiungo,  cjie  fe  in  nessun  luogo  c 
tempo  si  sono  per  intero  spiegnfe  le  opere  dd 
gnindi  .siirittori  pa^jaiii ,  il  volerle  dare  a  giovani 
intere  alle  mani,  ò  nii  atgnvare,  per^  vana  mo- 
stri e  per  una  Unzione  simile  a  quelle  degH  Sla- 
hili.  le  tenere  loro  spalle  di  libri;  on  alleggerire 

11  Irarsellino  du'  poveri  genitori,  che  pagaiM  già  m 
troppo  caro  prezz4»  fn  sterili  lauree,  e  le  ooceole 
amare  del  dottonilo;  un  n;!?rravare  insiemo  e  al- 
Icggeriife  le  poven!  gìovaoi  menti  ,  che  suiro  s|ie- 
eie  di  studiare  lutto,  non  apprendono  nulla,  o 
male,  ch'è  peggio  di  nwlln;  che  l'arbilriu. ai  aa'e- 
stri  lascialo,  non  tulli  \-alenli  e  prudenti,  df  sce- 
gliere nelle  opere  intero  (dacdiè  scogliere  è  fonca) 
i  tratti  elio  più  garlianop  loro,  porta  pericolo,  o  che 
la  scella  sia  senza  discrezione,  e  che.  enda  s<«mprp 
sui  medesimi  luoghi  ;  e  cosi  il  temuto  impigrire 
e  de'prccettuii  e  di' dì^i'epoli  sia  ftuiicntato  anzi- 
ché stimnialo.  E  s(*  si  dirà,  clt(*  sul  lubrico  i  gi/y. 
vani  saruH  falli  passare  leggcruieule  ;  io  doman- 
derò, se  cute»ln  leggcrezzif  Iflseia  s|iazio  all'  inlen- 
Icre  0  non  lo  loscia.,  ' 

Credo  anch'  io,  che  la  scasa  dc(  non  inleiHlcrc 
quel  che  leggono  e  quel  otte  traducono  e  qiid  cbc 
imitano,  sia  vera  pur  trofifK}  ;  c  che  colesla  tgaq- 
hiiiza  saccente  e  sludiosiJà  smemorata  difenda  hi 
turo  onestà  da  qualche  pericolo,  ma  non  con  Irup- 
l>o  d(K:oro  lidia  miserai  ùmujiu  ragione;  e  doman- 
do di  nuovo;  se  porti  il  pregio  di  farle  viste  d'in- 
tendere per  intero,  cose  ch'è  gi!i  .suttiutcso-ciic  noii 
si  debbano  intcndt^rc  per  iiiten»?  Aggiungo,  cbc 
non  si  possono;  e  (|ue«to  l'ho  dett«  da  \toai  mttn 
di  treni' atuii;  ne  del  uon  essere  stato  .jsi'oirflo 
lui  niaravii^liò,  dacché  tantr  cose  più  palpabilmente 
h lavanti,  e,  come  ora  dicesi,  {l'interesse  inaicriate, 
a  intcuder  e  si  prua  tanto ,  e  tlaccbé  appiintu  il 
non  dovere  inteiuicrc  si  dù  qui  per  ragione  al  do-^ 
vere  into«iden'.  J)icevt)  (  he  certi  accenni  a  falsilà 
ed  a  turpezze,  senza  la  c^i   eumprrnsitute  «a&sii 
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bellmr  di  grudi  scrilloó  limanRoiio  cnkitini ,  i 
(!i<ivni)(>lli,  pr^r  fclic<>  innsperiMu.  no»  \\  possono 
cutfliere  anche  spiattellali  cita -fccs^  ,  «ncbe  èbc 

il  mapslro.  non  du-  iiilrqM*i'le,  si.  ticejse  ineóano 
»lcl  male;  gJie  ^'iunperj-bbfn)  al  più  a  frjy>l«ndcre 
G  a  crearsi  nella  iut>ul&  iiluli  luoslruotlfR  teMari 
iiffaiidi.  Lo  slrauo  si  è  chè  taluni  di  Mlonv<*ÌM 
ubiMjrronu  dal  mistèro .  presumono  al  luniicinu 
della' ragione  (dulia  ragione  loro  (iropria,  s'inten- 
de) (>oiiotnire  o  misurare  uam  allcm  o  proroiHiilù; 
sono  quelli  clic  più  predicanojlo  stùdio  4«Ua  leo- 
loi^ìa  |ia4PQ<'<i  la  n»<i'6  sovniblnnida  in  nii&teri,  ap-* 
punto  perditi  lu  luollepUci  o  inipure  confusioni 
della  iiMtcria  la  intorbano  o  tiranncKld^no. 

Ma  su  Iniscegliciulo  da  tulli  i  l'iigaiH ,  aueo  da' 
incn.alli',  il  più  puro  c  alto,  che  viene  a  «sere 
i|uusi  seuipre,  c  non  senza  raKìone,  il  piii  l>ello;.di 
li  voi  Cogliete  il  destro  a  dicliiararc  «nco  11  nien  ve- 
ro o  il  uieu  boucle  col  iKiragupo  del  meglio  iiisc- 
gaate  a  giudicarlo  con  si'vefitu  mite  e  c<«u  serena 
pietà:  rìuiaiiL>  lu  spazio  a  più  profondi  c  più 
splendidi  iiaraguni  della  belleoa  pagana  c<(n  la  eri-  J 
Milana;  e  verso  ta  p^itiii ir  stessa,  la  voslr;i  aiami- 
ni/.ioiie  diventa  e  più  ragionevole  o°  più  lieta  e 
più  ft!uuii<iu  in  libere  iniita/iuni  è  pot<>nti.  • 

Pili  si  viible  (e  si  fa  saviainfule  a  volerlo)  cbe 
lo  studio  dulie  parole  su  studio  di  cosatepiù  bi- 
sogna (cvcranteulc  sc4<giicre  le  più  pure,  le  più 
veraci ,  le  più  oHlcaci  jiarolu.  lo  fengo  jwr  formo 
che  un  maestro  dolio  da  Vf^n)  e  di  storin  e  di.  li- 
losofla  0  di  quelle  soinnzé  dò'corpi,  d<;lle  quali  og- 
gidì ncitt  8«uolc  letterarie  disseininausi  gli  «le- 
nienli,  un  -(alo  maestro,  lU'llo  spicgiiro  le  belteuut 
(Irgli  scrittori  grauiii«  può  («rsi  adito  n  insmwire 
nelle  munti  giovanili  ass:ii  verità  e  slainiKirnn  ne- 
;,'li  animi  più  profundo.  Ma  pen;h'i-;;ti  abbia  agio 
u  questo,  gli  studii  sugli  scrittori  hanno  34!  esse' 
re  eletti  a  un  ti'inpo  c  variati,  si  che  piiPblTriiHa' 
opportuiiilii  a  quello  insegnamento  più  soilo.  Vor- 
rete volpai  coiitnu'io,  in>;ijuigttrgli  ch^  e'  si  prepari 
a  spiegare  lutto  da  cima  a  fondo  le  più  c(>lcbnite 
oprre  italiano,  Ialine  e  greche,  e  clieje  spieghi tli 
fatto?  Datemi  scolari,  «IcIPelà  di  vpnti  anni  alme- 
no, c  cin  Voglialo  andare  iilla  wuolu  per  altri 
venl'oyni.  Quanti  de' professori  più  sajiuli  e  più 
falicauli  e  più  devoti  al  pngiinpsimo  compósfo  nd" 
libri,  hanno  cglin«  scorse  UiUe  le  bclleizc  paga- 
ne, non  elio  \"agheggi;itc?  R  'per  ffiel  che,  spetlir 
jiU'-ordine  delle  idee  e  al  concetto  dell'opera  in- 
tera, (juanti  sono  i  profe$si>ri  ebo  so  la  ticno  for- 
malo 0  sappiano  a'  giovani  allievi  comunicarlo? 
Quanti  gli  allievi  da  tanto  ito  credo  che  qìi^slo 
stesso  vantaggio  ollern^ibesi  meglio  «>>'  sunti,  et}- 
Irò  a'  <|uali  le  (Mirti  più  bHle  si  venìsseD)  ad  ad.i- 
giare;  e  che  raccogliendo  «otto  certi  capi  d'idi:e  1 
£4>ggetti  delle  prose  c  poesie  brcvr,  sparse  ppr  au- 
tori di  stile- e  di  tempo  diversi,  no  avrebbero 
gi-;(ndc  ajuto,  non  la  iHcmoria  solameulc  e  i'  inl«>l- 
ligenxn,  ma  il. senso  del  bello  altresì,  il  quile 


senso  è  dai  paragoni  poti^itnmcHil.*  affinato.  A  ogni 
niotlo,  mi  si  L-oncMa,  che  ahncno  pi^  quel  che  con- 
cenjo  le  poesie  c  pmse-hmì,  la  rngioiio  del  con- 
cetto, totale  e  del  grand'  urdpiti  delle  idee  nou  fu 
{or/JS:  ■       '  ■ 

Non  è  sotamcntc  che  la  vn^v•t•^  df^lby  lellure  al* 
Ipgjjerisra  I»  fatica,  già  troppo  mentita  a  nostri  di, 
\MIq  studio;  ma  olla  veramente  è  una  .prova  <lcl^ 
r  nttiludine  Tarla  degl'ingegni;  e  d:igli  anturi  e 
da' hioglii  cin?  al  giovine,  pajon  più  fnfili  e  piac- 
x:ìono,più,  il  maestro  pn/('nfgu|m  In  siie  cilspòsl»- 
zioiii  rii  mente  c  di  cuore;  pirti  dedarre  nornift  al- 
l' insegnamento  e  ,di  lui  e  <lì  tutti.  f?ovr'  «un  o 
pochi  niftori,  nop  pjir  non  si  forma  In  stile,  non  jinr 
pon  si  forma  il  jniMo  a  disrt*riinre  le  vere  liellczfc 
di  <|U<!ir  uno  0  (li  poolii ,  ma  non  s' in»p;ini-.  neanr» 
^a  lingua ,  massime   lingua  moria,- di  cui  podii 
nuiniQnenti  ci  n>klauo,  E  in  questi  (locUi.  restrin- 
gersi a  poche  forme  di  stile;  e  a  un  »<cnIo  ^Mo , 
stimando  lutto  ouret»  qni-l 'clic  ir  ili  esso  <• -tutto 
da  rigQtlare  queMo  ehc  vi«*nft  poi,  e  anco  qiioi  «bo 
fu  piinia:  è  un  ammiserire  gl'ingepfni,  e  fissare 
l'idei  di  quel  cb'ìlirtii,!  ;!■  inleniK-rsi  pi  r  proprietà 
ed  clcgansi.  Cotesto  nictlcrc  ^  pari  Cornelio  con 
Cesare,  Properzio  con  Virgilio,  Fedra  coii  Orazl^; 
anzi  dar  nelle  mani  a  giovandti  Virgilio  e  Cesnre 
dopo  Copiclio  e  PtHlro ,  parrebbe  roVi  incredibile, 
se  noii  si  vedcyc  fatto  in  tanti  luogtù  e  da  Uinti. 

E  |iare  incre<1ibile  c<)me  per  amore  iiH'nnlichil;: 
vogliansi  proscrivere  racoolte  die  «e;ig<'volcrebbei'o 
la  cunoseeiiu  c  a',gh)vinetti  e  ngli  adulti;  come 
l'antichità  venerila,  non  «i  voglia  in  aiteslo.imi- 
tarp,  che  uon  sdegnava  sifTaUi  lavori  che  ci  hanno 
S43rb;tli  frammenti  alla  storia  e  alle  leUero  pruiosi. 
Mdh  intaido  conta  si  poSsa  \>er  l' appunto  i||  n-ìh 
sospct^itre  smania  di  lin  ro,  qnaiMlo  .Mi'lki  sltini|)a 
delie  0|>«rtt  intere  potrebbe  piultost»  c;fUerc  tale 
sospetto;  quando  a  ogni  modo  vcggiamo  non  tulli 
disdegnosi  d<J  soldo, e  chi,faiino  i-accolte,  e  chi 
non  ne  fantiQ;  Se  queste-  (ussaro  compilate  a 
uno  p  da  pojjbi  ,  ma  di  cortiune  cous<  iiso  de' più 
autm-voli-fni  ma<4tri  ;  se  non  imposlone  indci^ii- 
nabilmento  l'u^o  a  tutte  le  scuole;  se  lascialo 
l'arbitrio  di  tagliare,  e  aggiungere  (di  che  gli 
ispettori  0  preverrebbero  0  riparerebbero  in  tempo 
gli  abusi);  sa  più  abbondante  lettura  fosso  serbata 
per  premia  ai  più  meritevoli;  se  la  bellezze  degli 
autori  pagani  e  de'cristiaui  fossero.  0  iu  nota,  (or- 
nila di  citazioni  0  in  Considcrazioui  >|)^dali  f  per 
via  d'alterna  letlura  comparile;  io  nop  ci  vedrei 
^ran  perii-olo;  ci  vedrei ,  segnatamente  per  le  scuole 
primo,  In  poiSsibilitft  11' un  prólilto.  Hièo  possibi- 
lità ,  percbò  nè  i  libri  nò  le  Jcggì  frinito  vakiiti 
scolari,  laddove  tnaafaaacr»  maestri  ralenti.  * 

■'e 
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Saggio  <«irtllustr<rt,  aaco  dasnM  fa  li. 

i  pMsì  d«'grudl  scritUri. 

Come  possa  lo  studio  ncrurnld  delle  parli  più 
splendide  d'un  lavoro  spaiul«>re  iiic«  m\  tolto,  mi 
Hi  lecito  dimostrarlo  con  un  «$ompio;di«o.(>sein|:in, 
non  modelli*. che  io  non  mi  credo  da  tanto;  e  park), 
non  ili  provetti  che  possono  rwcre  maestri  miei , 
ma  a  <|ue'buiini  ebe  Vivente  di  siuiiii  cose  d'ugna- 
rono inlcrrog;iriui.  T«>ko  l'osempto  dal  àfcìuio 
dcjr  Eneide,  la  morie  di  re  Mezrn»o;  del  (|uale 
il  primo  c<*i>no  br«vu  c  nel  settiuiò  <,  dove,  schie- 
rando i  nemici  dell'esule  pio,  il  sapiente  poeta 
(ione  per  prìiiuj  cote»lo  dis{d*mator  degli  Dei  ;  o 
dietrogji  Ijiii^o,  l'amabile  suo  figliuolo,  per  tem- 
perare l'odio  con  una  imnginc  d'olTctto,  <;  prct<a-. 
rare  fin  d'ora  la  pietà  -della  line.  Poi  ncll'otMivo  < 
un  altro  padre  misrro  di  l>ello.c  amabile  figliuolo, 
Kvandro  ,  narra  le  cmlellii  di  Mi  zcn/in  ;  ma  ne 
tempera  l'orrore  col  cenno  della  fuga  e  deirecilio 
amaro.  Apparisce  l'aspro  vecchio  nell'armi,  fiero 
ìììif  prode,  e  gli  odii  de' popoli  du  Ini  tiranueg' 
giali  lo  premono  hill' inlorno .  c  gli  si  serrano 
addosso  ^  Allp  line  ferito,  egli  cede  il  suo  luogo  al 
li{(liuolo  innocente  u  animoso,  il  ijual  cade  per  la 
mano  d' Enea^  e  eo^i  apparecchia  alla  prossiliia 
morie  del  vcccliio  es<>(|uie  di  uielà,  e  i  furori 
tlel  'tiranno  vela  dì  tjuysi  sacro  dolore.  L'uccisore 
•lei  Ogiin  fa  scu<-;ibili  in  prie  le  ire  eslremo  del 
padre,  c  desli-rebbe  odio  contro  sè,  se  il  poeta  non 
lo  facesse  pietoso  al  giovanetto;  pìp|o$o  e  \ht  la 
imagine  d'Ascanio  die  in  (|uel  punto  gli  siringe 
la  mente,  e  per  la  pnna  iivuLme  di  valore,  ohe 
gli  tnie  «hll'anima  (|ueile  parole  di  <|uasi  rìcMiO' 
!'°eea&  al  virilo  nemico: 

» 

Quid  libi  nune,  mixfrande  putr.pro  lavdihiUt  Mis, 
C'ititi  piu(  ^EHtat  littttn  dabU  indile  dignumt 

E-qucslo  si  fa  più  lieHo  a  chi  rnminenlì  le  simili 
parolo  d'Aide  ad  nuri;i]o  ed  a  Nisor" 

Qua  vobis,  qu(r  digna,  viri,  prò  lattStdiiUs  Ulti 
fra-mia  poste  rear  lolvi  ?  putfherxima  prlmum 
ifU  maresque  dabunt  tfttri  *. 

Enea  gli  lascia  le  ami!  sue,  per  distinguersi  da  Turno 
(ite  al  tuorlo  Pall.inlo  le  spoglia  ^  ;  e  non  so  so 
per  ramuien lare  Camilla,  di  cui  sarà  poi  cantato; 

Foli  ego  iiiitte  enrn  mifrrnndw  rorput  et  àmia 
fiMfiiiltaia  ffiam  tìtmulo  paii  tttque  rtpomm  <> 

Ulsrranda  giovane  Camilla  ,c  cos\  Lauso;  ma  Eu- 
n%\b  venerando  ^;  perchè  dalla  bellezza  pura  c 

(  Eh.  Vn.  Primiit'inil  l>ellum. 

i  Vili.  Quid  fHtmttrtm  inftinllas  cnilet?... 

3  X.  Uni  odiiique  viro  lelitque  frequcnlilws  intlant. 
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generosamente  animósa,  spira,  piè  che  rivcrertr.n 
e  maraviglia,  veneruzionc.  « 

Prima  di  procedere  innanzi,  notisi  come  I^UBO  ' 
Doiuinald  appena  nel  settimo,  pur  con  la  morte  si 
nio.stra  cospicuo,  e  illusila  il  poema  di  sè;  eoinn 
Pallanlo  die  apparisce  nel!' ottavo,  e  nel  decimo 
muore  prima  di  Lnuso,  nordimeno  riempie  di  ti' 
il  cuore  do' legpenli  e  il  i  (lema.  Non  è  dunqoo. 
il  mìnuziosiì  ritrarre  d'  una  fìgtjra  poetira  che  la 
faccia  vivente,  non  è  il  disteso  Irallarne  che  In 
renda  imporlantc.  Gli  antichi  dunque  non  coiio- 

'seevano,  e  non  volevano  riconoscere,  quHle  fante 
regole  fabbricateci  dai  fabbri  di  scuola,  sulla  pro- 
tasi 0  sulle  caule  preparazioni  (fin  dal  principio 
del  dramma  «  dell'epopea)  di  quel  ch'Ima  si^ui- 
re;  e  Omero  e  Virgilio,  ed  Fschilo  e  Sofocle.  I;i 
sentono,  in  questo  rispetto,  come  loShakspeare 
non  meno  sfrenati,  o  non  meno  ignoranti. 

Menirechè  1'  uccisore  pio,  rimproverando  la  len- 
tezza quasi  crudele  de' suoi,  solleva  con  le  mani 
proprio  da  terra  il  cadavere  del  giovanetto,  din 
lidia  bnllaglia  e  nella  morte  hn  pur  tuttavia  eoni- 
[losti  al  «ilìlo  sol  capo"  i  capelli  intrisi  di  san- 
gue; il  padre  intanto  (non  lo  chiama  Mezenzio  iiin 
pódre)  sulla  riva  del  Tevere,  del  lìume  Toscnnti 
siicro  ai  destini  dì  .Homa  e  del  mondo,  giace  a 
terra  tergendo'eon  l'acqua  le  sue  ferite,  infermo, 
ansimatile ,  a  capo  chino,  e  la  bariKi  amifFnla  «i- 

-  dente  sul  petto;  s'appoggia  al  Irftjieo  d'un  albero, 
e  dai  rami  d'un  altro  più  in  lii  pende  l'elmo,  c 
sull'erba  dej  pralo  riposano  le  arme  piavi.  Gli 
slaiiuu  d' inlorno  compagni  scelti ,  quelli  che  In 
sventimi  sceglie  ,  e  the  si  lengono  rit  ifi  tiil  r 
ili  consolar  la  sventura.  Il  già  superbo  e  riu  i.  . 
si  merito  pur  tuttavia  la  pietà  di  qualcHe  aiiiinn 
uuiiMin  ;  UÈ  già  quelli  che  adesso  gli  assistono,  S4inn 
i  suoi  cortigiiiiit  d'un  tdiipo  e  satelliii  ;  egli  ^ 
inen  sotA,.cbe  quand'era  tiranno.  Più  bello  qui, 
che  non  quando  Enea  il  pio  ferito, 

Slabat  acerbH  fremmt,  Ingejilem  nixus  in  hattam... 
.   .  .  magna  jnvenum  tt  mm-enlis  Jifti 
Comeursu,  iacrymit  immobili$  *. 

Il  padili  dì  Lau5o  non  fitmc,  non  si  lamenta  , 
ma  domanda  e  ridomanda  del  lì^^lio,  e  luaiidu  e 
riinanda  messaggi  che  lo  richiamino  dal  ptricolu, 
che  gli  fechino  la  vuloiilà,  la  preghiera  ilei  padr^ 
mesto.  Questa  nel  vcl^ecuudo  linguaggio  di  VIrgiliu 
li  potente  paroì^.  /Uccsdssmns  l/vvlor  * 

Cara  lororiim  fifeltirn  mwrentum  '•   —  }1nllnque 
per  mtcìfioa  dement  efata    fworftn  »  —  l'foxima 
dtinii  tenti  auusU  foca  qui  libi  Ulh\tm  Intoni  n  pepe— 
rere  man»  *.0 
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CHISTIAM  E  ì'MSMiì  SC^niYTOUr 


Ma  i  conipsikUi  porijtvnno  LnuM  moHo  ;  sifll<> 
Mi'iiil  sue  ,  (lianKontlo ,  kT  posavano  distrsò  ,  In  . 
Kruntlc  pcTsoua  vinta  da  Rrandc  frrìtn.  Qur9r«- 
più  piUurn  che  il  ijraìi  capo  <ipl  Tn5S(i:c(l  è  piò 
bollo  che  in  esso  Virgilio  quel  di  l'aliante: 

.  .  ut  ioeii  mvUo  gtmltn  lacrj/mitqtu . 
Jmpotitum  tcnlo  refeittnt  Pulltinla  (rcqutnttt. 
>0  dolor  alque  drcui  ■ntagwiin  rfitUurc  parenti! 
Hire  te  prima  diet  Min  dtdil,  U*e  twin»  auffri  : 
Quum  lamen  ingmUt  Rululvium  Unquit  aetrvot: 

versi  che  son  f«r««  i  mono  timnli  di  t;iUn  l'K- 
iicide;  c  squagliano  si  nrl  nnmpro  n  si  nei  ro- 
5lruUo,  c  in  quella  esclQnin7ione  meno  cpira  che 
lirica,  e  no' con(rap|>osli  del  dolore,  c  dell'onore, 
e  del  dare  e  del  Idgliero.  Ma  nppunio  pereli'era  il 
nodo  qni  del  poema,  Vh-(;ìIìo  li  avrà  nerbali  al- 
l' ullinie  curo,  invidialtgli  dalla  morie»  K  (orse 
pensando  a  questi  tali  passi,  il  grande  nomo,  nella 
prubila  sua  d' artista,  condannava  lutto  il  lavoro 
alle  fiamme. 

La  mente  del  padre,  presaga,  conosce  da  lontano 
quel  pianto.  Non  il  senso  è  die  lo  raccoglie,  è  la 
niente  *  che  lo  riconosce,  falla  più  aciHa  dalla 
morie  imminente,  e  dalfn  corcirnzn  della  poni- 
rione  meiilala.  Non  dire  crime  gli  portassero  II 
cadavere  caro  fln  iii  dov' egli  giaceva;  dal  suono 
fontano  dei  pianto,  tu  passi  tosto  iti  lamento  deJ 
padre,  che  prosteso  sul  corpo  morto,  alza  srl  cielo 
le  palme  ,  al  ciclo  eh'  egli  ha  provocato.  Non  a 
eM&  lo  nomina,  ed  è  belterza  meno  appariscente 
elle  il  fjttwsitil  calo  lucem  ma  forse  non  meno 
profonda. 

Qui- vengono  le  parole  del  padre,  che  non  fo 
quali  ne  abbia  dì  pari  poema  o  drampa-: 

Tantane  me  teiivil  vivendi,  nate,  votuplai, 
Ut  pi  o  me  liotltli  paterer  succedere  dexlrce, 
Quem  genuif 

LiddoTc  Anchise  mostra  noti' Elìso  al  figliuolo  ]c 
:iiiime  che  ritorneranno  alla  vita,  qti«^lr,  sgomen- 
talo, esclama;  Qua  tiicis  miseri*  lam  tUra  cu* 
pUlo?  *;  voce  eh'  esce  da  un  cuore  conscio  per 
prova  e  c<im|>assìouevnle  delle  umane  miserie,  e 
dille  giojc  che  il  vìvere  ha  più  terrìbili  degli  af- 
fanni. Ma  qui,  in  bocca  del  reo  lungamente  pu- 
nito, e  ora  messo  in  fondo,  xnliiplcs  corrisponde 
in  amarenca  al  dira  ntpido.  Figlio  lo  chiama ,  c 
poco  appresso  ridice  il  nome  di  Aglio;  e  accanto 
Il  f/we»»  getiui  viene  genilor;  poverli»  di  loqireki, 
che  I  maestri  di  scuola  gli  avrebbero  bene  inse- 
gnato a  fuggire,  e  notata  con  chi  sa  quanti  punii 
di  ncgligen/j.  L'averlo  generato  non  dà  al  suo 
cuore  dirilli,  ma  solo  il  dovere  di  risparmiarlo,  o 

.1  liantc  Par.  Iti.  K  te  ìa  mente  tua  be»  nti  riguar- 
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il  rimorditiirnto  «leti* averlo  lascialo  perire,  che 
compendia  c  untEc<y  tutti  .gli'  altri  rimorsi. 

.  .   .   >«UVM  ktee  ffeiiUor  per  vulmtra  servar^ 
Ut/rie  lua  viventf  ...  , 

Questo  contrapposto,  clic  foise  penerebbcsi  a  tro- 
vare in  Omero  il  simile,  e  che  Virgilio  avrcblVe 
poi  forse  corrello,  rammenta  l' inno  di  Veiyinzin 
Friulano,  ricautalo  Jiel  Ver.erdi  Santo  in  hilla  la 

Chiesa  : 

Et  morte  rttam  prbtuM; 
({ucH'inno,  alle  cui  prirtie  parole  allude^  per  con- 
trapposto rinferoodi  Dante  <,  e  dóve  fono  tra  gli 
altri  i  due  versi  potenti: 

Beata  cnjus  brnehiit  '  . 
Pretivat  pfpendtt  $adili,  ^ 

pari  in  b4>llem,  c  più  aito  in  concetto  de*  tre 
memorandi  luoghi  d'Orazio:  .\ocef  mnpta  datore 
i<ituj)tas  *.  —  Bedcainm  prcliosus  emlor  *.  — 
Converso  tnprctlum  tko  *.— Ma  qui  non  e,  /iiitfnlo 
pare,  gioco  di  parole,  se,  dopo  accennalo  alle  fe- 
rite del  figlio ,  qua^i  vergognando  dì  ncni  os;ir 
pronunziare  e  vcnsure  la  morte,  so{;gìunge:  .l/orVer 
hia.  t7rcns,comc  per  rimproverare  a  sè  slesso  la 
tristissima  voluttii  della  vita. 

In  quello  che  segue,  è  tulla  la  mmlila  de!l<i 
storia  del  liranno;  è  la  storia  dei  dolori  clic  so- 
praccresccntio,  vengono  da  ultimo  a  iiulpabilmcntc 
punire  gli  errori  dell'  anima  umana ,  che  si  con- 
fusa vinta,  0  per  alToiidarsi  nel  piale,  o  per  pren- 
dere a  un  tratto  il  volo  in  regioni  più  alte: 

.  .   .   ÌUM  nune,  mitero  mfhi  demum 
•    Exilium  inftlix'.  uune  alte  rulnxu  adaetnm  !  ^ 

Le  vergogne  d*l la  cacciata,,  lo  molto  utnilìaMohl 
dell'ospizio  regale,  patito  da  lui  re,  ìniploNitIc 
la  carità  della  vendetta  ,  le  smanie  della  vendcti» 
aspellata  in  letargo  pieno  di  torbidi  sogni,  e  che 
gli  fugge  di  mano  e  gli  si  rirolla  in  nuov'onUn 
diventa  un  nulla;  e  ora  solamente  ch'egli  ha  per- 
duto il  suo  Lauso,  ora  sento  1' ésilio.'Chiunquc, 
colpevole  o  no,  abbia  patiti  non  fiuccementc  doloh, 
di  qtiMIi  che  err.iuo  e  rugghiano  d' inlonio  all'ani- 
ma, e  la  assalgono  ad  ora  ad  ora  violenti,  ma  non  in 
commuovono  Qno.nel  fondo  ;e  che  poi  sia  ferito  in 
airèzioni  ìntimo  c  pure,  e  allor^i  soltanto  senta  il 
peso  della  battaglia  e  della  vita:  costui  dica  quan^ 
t'ha  di  verità  qucsU)  verte,  e  lo  interpreti  col 
silenzio,  chè  parola  ool  può.  Vulnus  n{t(u:tutn, 
non  sì  rechi  già  alla  ferita  del  corpo  suo,  ma 
-dell'anima;  c  si  ripensi  quanto  più  schietto  qui 
e  più  onorato  che  in  Dante: 

.  .  ,  e  questo  è  quello  strale 
Cke  l'arco  dell'  esilio -pria  Meda  \ 
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GRISrirVM  I-  l'AtiAM  i?CaiTTOftI 


«he  di  pidà  CKSTaMÌffin         ]^ anco  Dtfutc 

senio  più  n'li!<  n'ri«  In  piaga  cinll' esilio  infetico, 
qNaodé  ritjiiitnki  alla  csmpaguìa  malvagia  e  sc(^- 
pia,  Mcorebè  si  «tati 


*  •  *  • 

IM*!!!  VfifHio  non  è  l*««MO«bkt^idMU  »^rr»(i 

ili  quiW  eli.'  pnttfcp,  Kli  ò  il  p:iilrcclie.plMlf|  sul 
flf  liuolo  morlo,  e  gli  doaiauda  perdono. 
Apollo  «he  lefladooon  Ìm,  ««d.einpo  àtfOrecì 

vibra  safllo,  è  iniaRÌiiP  sovral^a'm^nlc  dipinta  •  ; 
ina^iu&<lii  diWhi  rprita  prnfunda  è,  mcgtiu  che  i|ua- 
glne;  '5ciiUnioiilo;  e  d  reca  al  deilo  (i^mi  allro 
m,  cjuIp  .m  'IiV^ll  9  oinicidu  r  padre  iiifnlicc:  S«- 
giU(v  Iute  iìifixiv  sunl  mitii ,  et  confìrnuisti 
sniH-r  mr  mnnnm  /«am  Il  iwntimento  di  Da- 
vide Bon  è  CL<r(a|»oii(e  n  incdi'simo  dir  di  Mczen- 
aio;  iRìk  Inf  qOol  clic  sc^ue  è  uno  ^ci'ularo  dell'  in- 
Uiiif  QB9clÌNin;  mindUle  a  mediUùsi. 


Son  io  clic  l'ho  generalo,  e  dm  li  lasofo l'odio  {pub- 
blico in  crwiilà.  Della  propria  macchia  non  cura,  ina 
si  dei  nome  del  proprio  figliuolo  iiiuocciile.  Seuun- 
chò  riiivclcralo  ubilo  ddi  nidle  lipKn.de  ihsnodo- 

iniiiio,  c  gii  fu  soggiungere:' 

PiiltHt  ob  intidiam  lod'o  tapU-iuim  pItfUnU». 

L' invidia  altrui  opli  accusa  delle  colpe  sne  o  tìi  llo 
pene;  o  nncho  qucslu  in  parlo  era  vero,  perchè  non 
vis»)  mai  furth!  UramiD^  BtiwN^  ebe*  spodesM» 
«»s|)iras»ero  lutto  aviiAo  pure  con  arni  i  pure,  c  ve- 
niiui  iwssioiie  a  causa  giusta  non  si  n>csco- 
lasse.  E  così-,  è  Iroppo  sp«-sso  die  le  giustizie 
pofxHari,  .scbben  legilUme  e  nacetaarie,  preti - 
4riR6  tanfMaozA  di  voideita  erwfefe  o  di  «uiierhin 
fiviii:!,  (.  poffrano  agli  opprrssori  pn  trslo  di  chia- 
mare sè.  oppressi,  e  ia  favor  loro  provochino .  la 
pMh  sìrtiujiiia  dfl''ea<n^lief .  e  In  sincera  dé*  cre- 
(Inli  e  ili'i  irorterosi.  Ma  o^U  rammciitn  il  5nglii»  e 
lt>  sctìtn»  i/alorno,  per  raccogliersi  nel  sacrario  do- 
■testloo  In  salvo  dalie  praAinè  ire  elvìK.  «  Iper  ri- 
ciirrm-  rr>l  prnstm»  (f;ii  dirillt  dr' pn  lri  suoi  ai 
dìrilll  del  suo  ligiiuolo,  quasi  scgnlandu  sè  stesso, 
e  «Ila  propria  indegnità  sorvolando.  Poi  I  doft^n- 
limmli  diMiiifi,  il.'t  t<ir(i>  •=11(1  e  (!''1!'n!lrui,'j;Iì  si 
mliseniin,  gli  si  confondono,  come  smoIc  ncjjc  co- 
aclcifxn  IMorbldale,  od  eselUMi 


Per  paino  si  confessa  reo,  verso  la  patria,  e  |(u  di- 
acerne  dagli  «dU  de'eowpalrioli,  poonMi»  la  dliù 
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coinè  ideo  sovnisiaale  aHc  animo  di  l«tU  e  di  ciascun 
cittadino;  idcadiv|rfaeiiiimulabiIe,dadoverrimanc- 
re  iucOQlni  u  tulle  le  vioI.-hm  defli  aoniìni  in- 
violata. Ma  anco  %|ii  odii  degli  uomini  sente  d'es- 
sere debilorp.e  miei  II  diee,  come  p<  r  rinfocci«»Q 
a  loro  In  vi'ii.irll.i  «  he  .laiilo  gli  coirta,  come  i'igli 
Il  avesse  trattali-  ^pr  auoL  Seoondiè ,  dopo  con- 
disoani  in  qiMpio  a  s«uar  4  tn«acsiii)o,  senka  ^• 

i!ar«<>iie.  la  m^ripnr.ii  ripiglia  •  wnolliwlo  HrMl* 

giudizio  iiifaiiilfile:  ' 


ÀJmn*  ftr  moria  aniaHiai  temim  4(0 


Si  rlen^dagwdi  tnlta  onrla  nipplizii,  ò  itronto 

a  passare,  corpe  prr  Imipo  rampo,  per  Inlle  le  mòr- 
U.  Ha  troppo  lardi  ;  e  sei  i>eti8itro  ilell'osserc  ao- 
pflviBBOÌo  ti  Igliwlo .  taeeia  aè  jM  vUlè 


Bt  viv9,im 


kttmiHU  Ittuatqtu  rtknqito 


Ptim  gli  mnini.  poi  la  Ince,  tgll  temo,  gli  uo- 

miiìi,  i>iù  come  offesi,  etie  conu-  i^IlVrìSdri. 

Mon  mi  sovvieno  in  cosi  breve  spazio  di  poòsia 
tanta  verità  del  ciMm  amaM»  neeolla;  nè  le  «m- 
Inuldizioni  arrane  di  qiidiocon  tanta  fedellù  rap- 
presenlalc  nei  loro  awol  gimciili,  con  uinUi  preci- 
.Monc  distinte,  conciliate  con  lauta  oqiiilà;  aè-tl 
cupo  4el  malo- con  tanta  serenità  giwlicalo.  Chè 
il  semplioo'de'inodi  fa  risaltano  il  complesso  de' 
sciilimcnli;  V;  la  novitù  ddia  pittura,  nou  solo  non 
ha  pitulo  dello  strano,  ma  tu  rìcoàosci ,  sebbene 
non  sH  nò  pagano  nftiristo,  che  un'  anima  paga- 
na e  ineipiitjiiila  nel  male,  doveva  così  senlirc  il 
rimorso.  1^  uelig  stimolo  dei  rimordo ,  ooiilro  il 
quale  e' ricalcitra,  è  un  principio  di  pentrmento; 
a  ei:i  se  (lcs!<c  ri'tla,  il  wcL-hio  infelicissimo  si  ria- 
vri-bbe.  Quel  pentipienlo  imperfetto  che  à  desto 
dalla  pena,  è  il  primo  grado  dell' altriaioao  ;  sa- 
picnic  parola  di^Tilusofi  erisliniii,  che  in  essa  coiii- 
peiuliano  fa  gran  lile  pcrpclya  Ira  l'amore  di  *à 
e  l'amor  proprj<i^  parlala  dal  Fénilon  e  dai  Bo»> 
«ict  nelle  alleJizc  superne,  strascinata  daH'KIverio 
e  dal  lleiilham  nella  polvere  dove  i  rettili  stri- 
sciano. Ma  come  liu  |m)IiiIo  il  'poeta  povere  e  iran- 
no penetrare  col  suo  raggio  le  tenebre  d'  un'ani- 
ma rcfc'ia  rea,  e  leggervi  dentro  ?  Appunto  perchè 
bunno,.perciò  rha.iHttiilo.  L'uomo  cui  la*p«88ione 
travolge»  non  ba  né  agio  nè  senno  nè  coraggio 
rfè  viriik  da  «isservaro  se  stesso  e  gli  altri,  da  fare 
qne)  paragoni  onde  risulta  la  bontà  del  giudi^; 
è  conscio  del  proprio  male,  ma  lo  dissimula  a  sè 
sleaw,  velando  ,  palfiando  ,  masebénmdo ,  adone- 
slaiuio;  b  se  teine  di   fiirsi  troppo  ingeg'noso  ull« 
scuse,  il  sospetto  deli' iuganoare  sò  slesso,  e  l'ur- 
tole  del  piintersi  nelM  viltà  dell'  ipocrisia  ,  risica 
di  renderlo  Iropp»  severo  contro  di  se.  e  dispem- 
fu  di  conoscersi,  4ion  che  di  einciidarsi.  Ma  ii  buuuju 
diaoMia  sena  nebbia  il  sagrato  deli'anlaa  altoiìi. 


uiyiu^uCi  Ly  Google 


Può  (Kicalamcnlc  rtsseryaro,  |torcUù  non  giutlicc  iii 
causa  iiroprtii;  diil  bene  Ni  e  ha  in  .ù,  arguisce  vo- 
lentieri il  hone  clu'  pui'i,  che  iicve  essere,  elio  de- 
v'essere stalo,  se  noaò  ora,  ndranima  »pp:ircnle- 
iiientc  più  guasta ,  o  che  ci  può  ritornare;  <lai 
(pernii  del  male,  che  sente  in  sò  tanto  più.f)uant'è 
più  ve0t!r*^nle  (e  lanl' è  più  veg,;ente  quanl' è  più 
4)uro),  dai  falli  più  u  inen  leggeri  in' cui  cadde, 
indovina  come  possa  1'  uomo  cadere ,  come  reg- 
gersi, e  come  riHorjturc;  pi>nsn  co»  timore  a  sè 
stesso ,  con  i|1dulgei\Z3  ad  nitro!,  non  meu  cauta 
indulgenza  che  generosa  ;  pondeiii  ogni  dramme 
di  lii-ne  possibile ,  accatta  ogni  ragionevole  scusa 
del  male,  non  esagera  punto:  e  nel  non  c^H^rn- 
re  consìste  e  hi  bontà  e  la  bellezza  o  U  giustizia 
e  la  |K>esia.  Dipingere  lif  eolpai  seu/à  nò  denigrarla 
nè  iniLellctlarla  ,  non  pìiò  vcramenld  che  il  i^- 
Innluomo;  ma  per  giungerò  alla  poesia  di  Vhyi- 
Ho,  certamente  non  basta  esseri  galantii9ina.  Ai 
doni  naturali,  che  vengono  daNa  genenizionc  e  dal 
clima  e  dal  tcnjucruntento  diigli  organi  e  dcf^i 
umori  e  dalle  prime  impressl«ni  della'  vita  e  dal- 
l'alito  luatemo  c  ifair  appetto  e  dalla  parola  (li 
([ue' tanti  che  <1eblK>no  cmitiniiare.  o  compiere  sul 
fanciullo,  sul  giovaiiettof  sui!' oomo  1'  ufi! zio  della 
madre;  convicn  che  s'aggiungano  gli  esercieii  della 
mente  e  del  coore,  nnnoiiiosamejite  neJI'  unità  va- 
riati  ;  conviene  che  queàto,  quasi  malcrla  del  gran- 
de in;?egno,  venga  disposta  e  formala  dagli  studii 
trattati  come- ministero,  dall' ofisemzione  che  nelKi 
sua  inlensilà  perseverante  è  un  soave,  ma  non  agé- 
vole sacfillzio,  dalla  inedilazioBC  eh'  ò  un  inno:  e 
nell'anima  C9f\  praparata  s' infonde  dii  'uUimo  l'i- 
spirazione. 

In  quel  dire,  il  ferito  si  leva  sull'infermo  flan- 
co;  e  le  accorale  panHe  pare  lo  rinvigoriscano,  e 
che  per  ire  inco/itro  alla  morte  gli  si  rintegri  la 
vita.  Il  pitHle  è  tanto,  ma  l'animo  non  fiaccato. 
Si  fa  venire  il  ca\*alIo ,  sno  onore  e  sua  consola- 
zione, compagno  delle  vittoria  più  che  ministro, 
amico  al  nemico  degli  Domini  <  (^hc  Invoca  la  lie- 
fttU.  non  curando  gli  Dei.  Quando,  nel  CiM-roagiiola, 
il  guerriero  gib  presso  al  iwllbolo  rammenta  i 
campi  delle  guadagnate  hnlLiglic  e  il  su»  deslrir- 
ro,  una  plalica  civilissima,  che  non  eradi  popolo, 
rise;  rise  al  romantico,  e  riso  ad  Omero  e  a  Vir- 
gilio, più  romantici  nncora,  dacchù  (pii  abbiatuo 
un  collbquìo  del  re  colia  bestia;  e  poi  uelle  ese- 
quie di  Pollante:  ' ,  *  <" 
Post  brlUilor  equut  poUUt  iasiijnibtu  .ItlHon 
It  liicrymant  gutlUquf  kuon'chil  (jìmìuIìOuì  ora  >. 

K  ai  cavalli  greci  d'Achille  risponde  in  suo  lin- 
guaggio il  cavjllo  gerito  di  Marco 

Rhoebt,  diu  {va  ti  ({aa  dia  mortalibut  uUa  ett} 
Viximtu  ...  ; 

»  L.  XI  . 

■i  CAOli  Illirici  da  me  (nitultl:  l  i  morte  di  .HtiMUf. 
l'jK  «5. 

Uiz.  Ett.  Parte  Ani. 


,aUSTIA.M  i:  PAtiANI  .<CIUTTOfVI  •  ' 

Qui  b  da  Dotare  quel  «ho  in  lutto  quas'fVirgilio/ 
e  In  ttilli  i  poeti  e  scrittóri  grandi^  e  in  tutte  lo 
grandi  oivre  dell'arte  umana,  e  del  senno  o  della 
virtù:  hi  iM.<mplicilii,  che  trova  quanl'hadi  più  co- 
mune hi  iinlura,  senz.»  inai  «Rendere  nel  triviale; 
che  non.  C'Tca^ra!!  incontra  reietto,  e  nef  noto 
rivelj^  l'  ignoto.  Tutti  sapex'ano  che  nessuna  rosa 
ai  mortali  diini  lungamente;  ma  (letto  così,  detto 
da  un  uotno  vissuto  giàtrn|k|>o  all'erróre  e  al  do- 
lore, e  parlando  nd  un  auiiiiàle  diletto,  ni  qu.-ile 
egli  si  iippareggin,  non  sai  se  più  per  confortarsi  o 
iper  disperare ,  suona  iiiestizia  Éublimc. 

hodie  yietur  ipolin  Uta  triltnla, 
F.i  caput  .H/ua  rtftt ,  iMUii^né  dolérvm  * 
tllor  ffit  mecwn  ... 

Prima  che  la  te^ta  del  nemico,  all'uomo  (mKc 
si 'rappresenta  l'Imagina  delle  spoglie;  i>d  t^.i^ia- 
si  scusa  alla  brama  di  vendolt.i,  il  pensioni  che 
quelle  erano  iirtsaiiguinatc  del  «angue  del  ,.suo 
ligliuolo.  Pjon  dice  di  vendienre  in  nnirtu  di  lui  . 
ma  i  doleri  ;  non  lauto  la  piorli;  'ne  piai(ge  il 
guerriero  che  tutta  bi  vita  lodò  colla  morte;  ma, 
l'idea  dei  dolori  dell'unico  suo,  dei  dolori  ch'egli 
per  maiio  Ehc9  e  per  ^^  difesa  del  |iadrc  (miII. 
lo  fa  fremere.  A  q<ie' dolori^  che  il  yatirti  stesso, 
cogli  mlii  e  con  l'onta  della  lirnnni*}e  Hn pose  sul 
capo  «aro,  non  ponsa;  pensa  a  i|uolli-clle  gli  sian 
fomite  all'odio  supromu.  E,  puro,  in  mezzo  tilla 
fenicia,  questo  più  .umano  è  più  t4;acrti  ebc  quel 
di  Dante.  •  .  •  -  .    '     *  • 


.  .  .  <  I9  vioIenBk'aiorle, 
Clic  non  gli  è  vemllcata  «mqr,  diss'io.    ■  ' 
l'er  alcun  die  dett'unUi  sia  c«iBSOf^^ 
Fece  lui  disitegnoe»  ;  ondo  wil  §Im  ' 
.  Senta  parlarmi,  si  coni' io  sUom^ 

E  per  ciò  W I»  e"^  fallo  a  sé'  |tiU  pio  <  ;  ^ 

dove  II-  minacciare  col  dito ,  che  il  (innato  fa  il 
suo  congiunto  piiiiilorc  dello  discordie  di  siiii- 
guc ,  e  dio  qui  pur  rinfresca  una  memoria  rti 
sjingue  ^susiitatrii'e  di  lord»  vendetta,  o-cos;i  In- 
fernale; ma  d' un  ri:femo  jitù  rjfthiato  c  più  in 
progresso  the  quel  di  Virgilio  e  d'<.)mero. 

.  .  .  <(ttl>  aptrii  m  nulla  vium  ««>, 

i}(xwnha  pariler. 

Questi!  parole  diceva  '  il  "giovane  Abtotncei ,  al 
|M>ntc  d' Uninga,  In  nòtte  clic  preeedc  In  «m  morte; 
0  le  prime  si  llibo  scriveva  il  vecchio  Paoli  », 
stanco  e  degli  onori  e  deHa  sconoscenza  de^H  uo- 
mini, ma  non  d' amare  la  patria;  ò.  siaìnpando  la 
lettera  di  lui,  un  Itaiinuo  erudito  e  cbo  su  la  pi- 
'glià  coi  «Iis(irezz4rurì  dell'antichità,  lra.«criy«>'a 
probe  invece  di  ììliocbe  :  e  un  Svizzero  *  in  un 
gioriiaio  doveva- insegnargli  il  noakidel  cavailodi 

•••• 

i  lof.  Jixrc, 

a  Sfitta  raccolta  .ilello'K'tUJro  del  Pa«li ,  jlaiiipale  <la 
me  nuir.trcft«pi<>ili.t  VicusseUE.  ^     ,  . 

i  Ihblvilhcquc  miwultc  de  Genéoe,  '* 


# 

*  llmmfo.  <•  1«  rryol:i  liH  wrso  )nNno.  Tftnli  \m>- 
grtvn  ubiteli  0  tiiA  f.'ifli.r  11(1  ^cuH)  1i!ioilà 
•e  ncl-sciM»  U-ltu,  d;ii  (r)ii|>i't^  (htfili  1  ma  il 
l'aolf  tn  diwf jHi^o  «M  órno'Vt^i  ;  e-  il  Genovesi 
rn-ij\;i  inii.»i./i  ilic*  hjoriwc  (l'iiiiul'ulUsln  Vi<<h 
qui^li  die  uiiljcioao  coitiai'ru'{.'«iii  Ja  jrpdizioiic, 
f  iiHttiii9)ii -dilli!  BiMDpcf»  «pam  rarcolMkntll'u- 

Chf  BOB  creilelie-  nll»  «figiHfà  lùnonà,  dipn»  a 

Lirafo  n  jonlnuoulo  <lc!u  ^ii.'t;it»  ;  rh'i  rCc<>  pr- 
«are  laiilu  ^^rave  il  tiuo  *i/i)|)<irio.  sulle  aniitic 
t'itiadìue,  rarirnQ  il' iinairìmre  clke*U/!SvMò  siui 

iTiii»  ;>  ''.ruiiii  i'i  vu  niicir  Tanl"  intitlo  <■  ii"- 

'  gli  UMUilii  l' isliiili.  «1  libi'rk»}  rtic  ^lrh*i  t^ 
r^BBi  lo' liitiioiia  <'  lo  ^'i  S  '^'  oio*  fÌBO  iOtliV  litm 

10  "pri'Vfl  0  ut  4  W  c  «liinciHifc:  e  cò'n  la  paun 
9Ì  «fc.iiiu  rilKllioiii,  c  tTi^iiinj'o  ^  stP«si  (r<iii 
cetc^iii)  ijuìisi  il'.(^iil'alo  -di  S|iaVoiili.  «»•  iinjvrHinio 

11  ihiil<;  l<  intjfu.Ma  qursK'vgvi  rduiriiciiRiiio  «jiii'Hi 
iI'AimIuhiiik;!,  ftoii  nitfn^Ha  lii«»Vif^'ili<i  (ju'  in 
Wnicl(i;'c,  <'t'.",ic  lìitjiJi  Dcl  pieno  ilrll'<>l;i, 

•  foUV  pui'^ic8tan]Ciib',:aiiiat>ile  ^  più  af«tlUli^a-. 
BKOla  poBteia  jieUB  DcliéBrà: < 

.()  fflir  Utti{inilù  fiUat,  Pitavu l'i  VI*  !PJ,  ,  • 

-Jlt'iUh  111  ad  luii.nUiui,   .  .^k  . 

in»  pttirtk  iHecMa  ìitwrià  jMf  oqvora  «f«(^.  . 
SUrjtfr  .4^ttt<c  fotti»  tftflimaBQitf  rajMrkn^ 

i|BeUi.  dio  dice  «l 'nnriV  Qanga  : 

,    A(hpiauw,  Mil  {imjis  sunlum  mutnbut  tbo  *; 

vrr<i  (hf  coti  ^illn  1;!  dil  rniiln  ,  >oiio  «lei 
p'iù.felicfMu lite  (rti-ft'in  liei  numero  abbia 
iwi<9ia  <i  liiimra  «marni;  «iVe  tì  gelili  ^ont  dì 

Boliirn  c  H'rti'li  ,  iicH' «f^nMi  ii  rr  cl.p  si  :)^'^iiiiif.M 
una-  S|>i'i  i;1lc  li' isp  iMloiic  ,  rlic  U  «lkll!;i 

Qouiposii  ili  u,iM  (li  <)uelkrHM:ip«MRda^lagioni,«li<t 

.luco  !illc"*;mini('  ^■!^tl(■  vtiijjuiio  p  ìumi  riiririiaiio 
più,  utile  (jQ»li,ja  ÌM  licz»i  gjuvaniluienlc  iiiìUubi 
ii9  P9l^ui  owi,aim>  il  flor«  d«l  rrollb.  : 

.  'F.rf/-},lns  ler/Ht  amsueta  liìtavtt''      '  ■ 
1  élenAtrn  .  . 

fon  f)in":lc  YuiiAv  ,  f  rol  iiiii'ì  i iiti-ììi  (>iii  sopra  i; 
«■l'^iiilirnia  jlssài  la  tdrn'sp»  iiTTiriza  doli' nirgllo. Ira. 
il--;.'Ji.-Yrfrni  j  i1  rieslriri'ri,  ìurjrlit»  <'»i,-  i.it  Iut-h 
l  itiuni;  c*il  Buritlofo,  rlnvi;;.!rirtì  (l;;l  {fncó  r.i 
qudln,  appdri^cé  *  ?  •  • 

•   *  '  /  • 

I  1..  III.  *      "    .    •  ' 

S  L.  II.  . 


^  ...        ■     ,  .  . 

riprc  H  verso  risph'tulc  Acij))«>nillo  dcirr^mo.c  oiv- 
i!f}rv:ia  nulla  criitÌPi?i  ,  v'  m  ll'irnipilo  del  (avallo 
i'  iuipenaa.  l*ui  ,dalÌ;  ion^no  estero^  si  tWuWv.  iwl- 


r-aiiima: 

■  .  .*  .  .EslHttl  mgtnt  •      '     '  '       .  « 
'  'Vnn  in  o-rcté  ffàtor,  nfxiwpu  fnitinia  lucfu  : 
J?l  fnrm  agitaM  amor*  et  cvnteia  virtùì.  ■ 

vèrsi  poJ  riiK^loU  df  Turfto     ma  bon  più  nppro- 

priali  qui,  1^  ilio  il  |i(ir(ri  lu H'nllrt»  hid^'o  ;ivnM»c 
corn'ggendu  levali  ;  ycpM  M.ugualvwiiU:  resi 

quelli,      t>iir»sobo>\erfiiacf.'<ll  Da|le:  .   •  '  • 
*• .         *  '  *  ' 

OndXcftlI  ^Acamnlando.  doni  «on*  ArfUo ,  * 
S(;'n  l'io  cuìba  perfOBt  tristi  e  miu 

ìm;:mìì  (ii-1  i^i;<,[v,  Vnjriii»  Mi^  aì  pi'oi-siiiiOfaH'c.là 
q^lBi,  che  Da  1)1  e.  T'alile  cose  d irono  ifaflja-  grìiHdg 
vfij(j!;m!,fi  uU\<\ili  fd'M'ic  1- (!"t.riji>;r!ìr.  (uirl  (Ili- 
Idre  lurt);iUi  i!ikii  -(  yiiifli/t-  (lullu  t>ii(-f  ira  iusicilw*. 
per  lu  j«oiHilla,ela  i^ork'dclJ;^'!ii  ).  quflÌ'anMt(ica^ 
\u:iU:  il  l^irBic,  quella- eo!teii.ii/;.Mc)i"aiiUiM-\':iliire 
ux  iii  rstìiia  s\ÌB»jrila  dal  Iriupo,  ('  d^ihi  f<riU  rc- 
Iciilf.  V  dai  \«Hilii.  Ii/rljamudi;  e  falesie  rfli<«  ìntl^ 
sobiKdfire.f  U  i\xr<t  in,u^  cabrc  «o/p.  No»  so  fa 
filosofo  abbia  tiir^rlib  dimoftlratal»  spinpHcift'dt'Ilo 
Sliidld,  '()  MTjlli.fc  (lu  i'til;!,  !n  iiVilà  ln*jiiciiil;i 
della,  cosi^ua,  la  ^j^(j-uìiicc  divcrsilà  Uc'riiHorii. 
niKeutio  si  slandi  nefb  bstinglia, chiama  Enh» 

II.  t''""  voce  iTL'  Virlf,  ;  1*11.  il  r,,i:rijr.-_  ri»ivitr>,  r.o.i 
alla  voce  del  i-'ut'riéi  u>  •Ju  ijuul  tditfoiiJc  tyii 
tallii  Strepili  e  urlf,  ma  «liiIÌ;  dia  quelli^ non  fw- 

k-va  tSMic  allp)  t!'i.  il  '^l'^'.n  (!  [  riiiì.-  d'ini  ]  ;i- 
ilr(!.  K' vjfiìo  e  ji.vuia  t'i;  "^i.  II  vcn  liio  iiiiN.r(^  : 

.   t>iud  nte,  _freplo,  stt  vUsimt,  fiato,  • 
j\,  ra  t  Mot  ni0  tote      «iM  ftréin  pmitt,  ' 

<ili  r.<  iistrti  (riulcli,X'n'(?^i,  itili  si  dblBonVddl'aitrui 
crud(>llù.  |ii  n  làò  più  imi  aziiuti  c.pià  imnicrilevoii 
dÌboiii>;tliii;;r-  :ico.<tui'u,(  li<  >i  k-nmaiiu  fi  nrwmi-iUo 
ariiijti  ifoijin'ogiii  \uVa,  jiuiipc  v'i"'!' ;ippuiilii  il 
•iolorc  ^  co-jlit-rli  iJpI  IMc)  iM'  Ii  ;  là  dov'fgliuo 
50110"  H1.511  rei,  c  dove  la  p.  :ia,  a  loro  iniriuàli , 
pM^c  iiicii  j;ius1j;  muli;  |irorijiii|M)iio  in  nuovi  ol- 
irai^ifi  cvtiU-Q  viTÌtù.  i:'  si  l:i:ura  cbtt.per  ■ttcr^ 
rirlo  ^btami  il  nemico  ^li  «  Htiflenstfè  Bd- 
l'ciiipiolà,  liia  .«.«iza  hr.-MiiHiic ;  c  (jiia-i  solo  [>cr 
questo,  tilt" ricwiius4?ire  iivl  4  iticoIo  la  .I>uiia^iic- 
galR  uirgli  aimi'dftffa'^lialifatft.i,  i,*!!  paro  villi. 

li«t-m«rt^  MnAntw,  kec  Ùvifm  ]Np^mui'  nlU. 

1:  avvciihi  c»l|ti>  .'^iipra  Qpipo.  (Ic^ie  c  {ciii  eoo  la 
morie  m  ' j  .iisin  1 .  jtia  luìlixia  fiii iimlal  ile  lauto 
(  lii:  rcToc  di  Tiiija*c  di  Ilotiia  uiiluia  m  fitiaidu 
«iairassalirls  di  froiih» ,  e  linr  al  cavallo  per  isbaficar 

I  !..  Xii.        .       •  ' 
t  ini.  XXVIII. 
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ini  ili        Il  iHxtn,  nJiMonlmioiili)  «iimci^iro  «Inl- 

Panlenattì'  (rjVupnslo.ipli.-intHc  in  botn  pamte 

néncoiionwc.  insuHanti  ni  r:ir)iilo;  »  il  mrlvip  Itn- 

liuno,  ilfli>pofelu>.  ri^mnìaiuUr'nì^'.lc^JintisilciiflHin 

(che  forici'  |>iù  U-lloclu;  iK-lla'hiorhMliiiliia)  s\^u  b- 

he  4wH0  spasimo  (teflu.  v^Ycvma  t  Jé^hicuora  »  fn  li  p. 

,.  .*  ».  .  ' 

AVc  tic  in  prfl  /ia  .reni 
■•■  »'' 
pofulf  (il  nséfi,'nn7.ìono,«lic  at1ci»o  i  non  Jispcftih 

c  i Don  irisli,  quando  si  sono  «l^lliìjenitJnjcnlo  mr ssi 
a  un  crmcnlo.  poss<^(jo  e  rt^-"  i]»?lcr;\  no»  coqie 
jliila  al.iirniion.  Jn^c<»^HC  :  ul'>  «'  a 

s«08.m;  ripclPTC  <:  morcnio  vit^i  <»M\i'ndo ol|r;ip- 
KijU.  Ma  iK'ir  «Konia  gH  rilotna.  l' iniagipe  e  il 
noni»  del  ligliii  .l^tuflc  :  •         j|  '    •    '      •  >; 
JVrt  JfCMw  tv*»  J""  Ptplgf*  ntihi-firdera  Lsintìi»: 

qnasi  dierssc:  cgU  6  mctlo  per  me  non 
OKihc'poss*  io  altro  jis^^^-lhiro  dp^ll'' uccisone  ili  Jin. 
o  altro  clricUcrc  ;cho  la- morie    E ^»ur  pli  <^Ji'<  'l« 
Ulta  cosa  !    '    '  '  .     •.  -  *  ^  . 

iriiMm  Aoe,  pw.  ti  quà  tiH  tìcUfrenia  IwUibtA,  oro. 
davo  la  piacilnra  slp^-a  d^llc  pnrolff  è  prApliirrn. 
•  rainnit-nla  e  «iijìi  ra  di  verità  quopli  altri  duo  \ìn^<\: 
.'9i(  UtH  ,  it  qwrt  /toi^rfMpeelaih  Num{^a,-tl  quUl 
■  V^am  jìiiUlim  e*t;4l  ment  tii/i  «onuimrtcU, 
•,  Prtemia  lUffna  (frani  •    .  "  ' 

^  -  Pier  ii(ttr,i  info,  ..... 

Va-  tupeivt,  ci  ii  '/«'«  trfli/''''  »»»•''  *•  - 
E  di  «hq^ropa  il  morcnle?  Sofra  End  clie  U  suo 
corpo  sid  riA)pfrto  di  lpn-;i.>u  gli  odii  acerbi 
dc'ìsiHii,  ch«  jrli  stonno  iulucrtj^;  c**»'  cliiyma» 
per  più  Mraiio  ih  sè,  e,  41.  vede  gii/CsuHare  »« 
lui-c:idju(o.  '  *  . , .  •  ,  . 
.   .   .  r  //iute  ■'"'«I  dtfaultr  Morrm  : 

Ii'nltifhp  s«ia  parofa  *  un  atto  di  fedo  nella  religione 
della  iwirlce  ncll'ft»tmlo'doir  ióintortalità.  un  nl)n 
di  fe<l(j  ncifn  boÀtJi  umafta,' nella  nbnfò  dei  penpirt^; 
irijiinM,  flvpiido  al  pio\'iince?r<>?f<>.!afcinUi  le  >irrhì 
«ili'e /ecero- lidi  pli 'anni  siioP  b*  Ili ,  non  gli  nc- 
fljherù  col  fadre  il  «onsfirtlb  del  *»polf»;  E*  nbn 
prega  <»Ke  il  fli^Mo   '  ''iilf>  al  {njflro,  itia  'il 

padre  rimesstffll  ficl^i  •  .  lómpagno  nel  riposo 
sotterra;  o  pgifli'  ìinohM<litrice*|>rc.«so  il  cuore  d'un 
pndw,  tunocliè  vincitor»,  la  figiiale  pi.ià. 

F.nea  non  rispondi;  fiin  inU>tid«;SÌ  che<ól  jilen- 
7lt)  confessi  ìa  «ùtre'Kcné'l  rimprovero  sfugfti1"Bli. 
e  niseiila  al  prego  dei  n^nrilfhndo.  Il  qii^fe  fiitc 
léqufUkr  Uon  nU  nkdiiiU  uè  fM'nr.  nia  nel^ileno 
hihiedella'infnle  rasrfoiiaVj^/yjiln^yc  haud  ihf>(  itt« 
tioei\ìii  ffjis^u  PF*i»ti»  al  snepÌÌì«i<rd»lMto,  piiVjHc 
iinmt>t3lor«  ,  eiili  vittirn?^;  t'  con  intcW)  la  coscienza 
e  r  intelleClo  (tuia  «orlc. 

ptt(t(ìnH<mt  (tniniam  diffunilU  in  nrmH  cf^mr  , 

.«•I'ahl»c)ndan7.a^ai'l  santfljf',^ <(uella  iM 
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allrslnanrli'essaja  4njtn*iìi  ^Onna  vl(^ori:» U^^ >%V^<à. 
Non'dice  come  di  (limiti^'  e  dt-'lurlio:*.  • 
tHJ'ique'evm'^niln  fnf^il  f>irhf>vrifa  4vb  irmfttvit; 

nongcinilo.  non  ÌMlcfliK»  <:nnn  (^^t:ini  <h  (u|;:i  ii« 
iloniltreiiBaaccieltut»'  r«ivn<*/io.':*iunili-jlM»ppl(/iii. 
(jua*!  invoralo,  e  spainlere  quasi  ila  si- la  vita  nelle 
acmi ,  (^tt^  più  jiun»  del  «migué,  ìnijJanii  erunrr.  É 
qiit.putri'óntisi  l:llHH!  (ti-  .Mezcnziu  e  di  Cam^icdi 
'^umo  con  quil|p  di  Itoik-iAoHtc.,     il  m  IIin-ii^) 

Boiforaniiarido  fnV?!  Knlnw     ■  .*•«  ■ 

•Che  fu  SI  al  monitp  allera  .1  «J*.  .  . 

mnVanlisV  «  lo  5^Hp,.<  colK<la*besl«ftMnia,  o  MH'" 

n  ritratto  di  Rodoniprtle  ì.coiuh«<''«»U'*I«'i'*-«^; 
c  iaficgm.'i;  ancq  verso  (ri'ingciini  -grandt^n  oouimi- 
st'raro'l>Hmiira»iiine,  a  r'enjcila  .ciùls  evia  ài-.  rj- 
gionc  «'dii('usci(^u.i.        *       ;  . 

Qui,  aunT  esckimaiinui..^  poela^i*|jfni.  l'orrore 
dtìUa  colpa;  senza  di  ekiwa/imii.  la  pif«  l;'i, della  pena. 
A  me  jioii  pare  d  rosere  niUininpii  m;  un  «Hspnz^ 
zgitore  di'toio  ^di  M*'y<;run»;  e  pfjrcrtfvBifeSH) 
cho  ripensànili»  quesli-' versi,  più. d'un»  ■<'T»Jla^  mi- 
^ntii  uclla  vocc  e  iie?U  ocdii  ;('Jh»pi  iine.  Piieti, 
e  ansai  celei)rali,  q^i^idMianno  a  rflrarrc  un.  ««I- 
péVole,  no  èissimurtai»,  senza  forse  avlwUrwiu-,  o 
parie  del  fiwlo  o  parchi  ikSlc  scusar  Io  fnibcttl li- 
scono  o  lo  imtinilis4>nu  ;  d  fajino  o  lrup|>u.  o 
tFop|)d^p«co  compAssioDevoii  i'ssmi  ilólori;  <f  c^sl 
delraggonó  c  tt  rourilil<i-c<1  a  boHryau»  rotidi/Juni 
iudivftibiìiVc  Ipup»'*»  diviifi  pet  isfono  d' arlif,  e 
quasi  per  vanlo.'-la  ctó.  Dante  ste«9o  ,  tbeoltiijua 
tkintcs,  ò  iiJÙ  V.  '  irf^uo  maestro, 

e  men  crislianu,  .  i|'preseiU;i»rrjH.- 
ctsca,  Ciacco,  Fari  natii  pare' wlento  a  isprrar- 
eem^  non  aMn»  die  'tf tn^  v  r  '  '  ittando  "pòi 
l'Argenti,  o  Ccle«lini),  e  trop;  ■ ,  s'*!\|H;niva 

su  Jort)Ton  lauto  djf prezzo.-  eli"  e  ptrtroblMrA-ri- 
tliiainarsen»*  c«n  le  pjfrola  tli  Mezeimio  mi-  Ehm  : 
//o.vrfs  umurc  ,  /Jitut^yv^epitnsl  '  %  gi^  quHln 
sl^so  i^cciapc  clie.<(a.il  Cristianu,\tl-(;tincilla4in</, 
il*e«ji»giunlri;ie  atvim<viiv«li„cl(ifu*  lt»rjB9nli,  e  l»- 
lu^^ancor  chitisc  nel  òof|)o 'inortHlo-n  utni  fìaita 
la  prova,  è  giudizio  •  >  )a  «n- 

ti'lìza  di  Diòs  Ma  iw  I..  I.:  I    =       ■  l'^inpio. 
Cajianeo  c.  l'plco  divoWauli  padre  \  *|«fSlo 
M«fCQzb,-c  ditasi  -quali  pi ii  giu'sfamtmte  «e  pin 
cfllcaccnncnlc  dipinti.  •  '  *'  ^  * 

Qui  vive  U  pleUi  qu^Qd'c  licn  murU  , 
Ì!  scntenta  che  il  Virgilio  di  Uanlc  cfonun/j*  in 

1  !..  X'I.  Xfl.  ■     '   .  ■,     \'  • 

,    i  llMlomonle,  nnn  già  ntn  di  NfDib]:ot\fi,  » 
IntUmiin  tupfrbft  è  fuiibifndil ,'  .  •    ,  ■ 
Cht  gire  ài  ciM  «ni»  tnutria  \ti  4fllw'      ,  •  ' 
Quhiido  la  tirati»  ti  trooaue  al  D^dn. 
(•jratjoiiHi  la  »k»ilii0.tìne  iktftt^Wl»  hr  Riid*»lno»U«' p 
'  MU  Mrt<ii/.io»  I.:.  .\.  •  '■  —  **' 

3  hif.  V,  VI,  X. 
*  IW.  MI,  Ylll. 
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rnffnio;  m.i  Virgili»  non  la  diiso;  nò  il  momlo  ai 
liutKii  (leve  ^u^^•rr  «in  urtcr:<b ,  s'  c'  non  vojftìono 
aggravare  sè,  più  dm  1  t/iKli,  c  Hnprccare  a  Uio. 

.  .  CW  6  più  MMtufHo  dLrolW 

Ctu>  al  «iutlizlo  divin  |>a9Siun  {iurta?  >. 

Ma  s«  non  u  tk>  appassionarsi  in  favore  de'rel ,  noan- 
elicco«»lro;osc  non  possiamo  tmihirc  Dio  nella  «rn»- 
dpzza  tlc'prcmii,  non  è  «la  volerlo  iinilarfi  nella  ler- 
rihilUàd4>U(>penc  Le  quali  e^ii  dispensa  infallibif- 
mcnip. |Kic*tampnte,  «  dopa  spprtmcniala  in  modi 
suvntbbomhinli  la  misericordia  ;  ma  l'uomo ,  clifi  ptn' 
sln^li^ro  nfl'gjudizh:  che  pUó  ec&'dere  nella  cspco- 
rione  di  quelli  ;  din  mni  5  mai  sicuro  d'av(T  fatto 
tnlte  il  Im^uc  possibile,  per  prevenire  il  mnl«  in 
nllrui,  e  p(T  aUenHarlo;  tic  ò  mal  sicnra  di  non 
fnmntisdiiare  allo  leio  lieì  rcUo  le  alTezioni  suo 
d'amor  proprio,  o  di  avversione  o  d*^ ifwparinnia : 
Irrma  di  sù,  anridiò  badare  a  far  (remare  alirui  : 
la  pielfc  di  sèmpdcshtio,  non  foss'allro.  pi' inse- 
gna ri(Jirard;ire  altrui  con  pietà  In^pieSÌo,  il  passo 
'clic.tiam  venuti  ammirando  ò  notabile,  comecsom- 
pio  di  mordi(àda  proporre,  non  agli  scrillori  sol- 
tanto, ma  si  a  molti  operanti  e  zelanli.  1^  scrit- 
tore buono,  rosi  come  oyni  Uomo  buono,  dovrebbe 
non 'dissi  mutare  In  turpitudine  del  male,  ma  nù 
anco  irritnrp  canlr'esso  l'odio  il«gli  uomini,  i  quali 
insòs'iwdiscoiM)  di  cbi  li  aizza ,  e  disponj^oiln  I'  a- 
ninio  a  rigttardarv  con  meno  aborrime^ilo  le  cose 
che  ìiHri  vuol  troppo  far  loro'  aborrire;  dovrebbe 
astenersi  da  ogoi  senso  «t  accento  di  spregio,  par- 
che lo  spregitr  del  TtH)  fa  lo  spregiatore  più  spre- 
gevole ancora,  e  distonJina  il  contagio  della  colpi; 
dovrebb(»  nel  nialè  slesso  di  scemerò  i  beni  latenti, 
clic  ne  sono  sovente  il  pretesto  c  in  parte  la  scus  i, 
e  a  qiK'Ni  almeno  serbare  riverenz.!  ;  dovrebbe  n- 
gjicttarc  netf  erranlo  1' uninii^  natura,  il  cui  sug- 
gello non  è  miii  cancellato,  c  quindi  in  Lm  risprt- 
larc  sè  s{U!SS9  e  Dio; dovrebbe,' in  conto  delle  pein- 
cbc  luccantf  a  quello,  namerare  i  dolori  inelTiibili 
cbc  lo  premonot  e  rapinvseutarli  aV^tropno  |i«ii- 
nero  e  all'altmi  fcdelmonie;  dovrebbe  delle  pqite 
die  ap|»orla  a  ogni  fallo  la  natura  medesima  dello 
cose.^farsi  lesUuiouc  vertiC4>ndo  c  accorato.  Cosi  lo 
scriUore  sarà,  non  satcllilc  «  be  ferisce,  non  carne- 
Hce  die  marchiò,  ma  interprete  sacro  della  g|o- 
tizia  di  Dio. 


CROMAZIO  (SS.).  ERMETE.  PIO- 

OotlniMe  di  trritlori  aqBlleJui, 
MI  triiiiiloM  di  c.  0.  UfinuU^. 

Questo  v(Jfuroc  contienq  .due  Icllero  di  Pio  I, 
papa  del  Mfondo  secolo;  uno  arritlo,  ina  non  au- 

I  Inf.  XX. 
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tcnlico,  di  $aiU' Ermete  0  Pastore,  fratello  di  Pio;  e. 
alcuni  «Hsrorsi  sul  Vangelo  di  Kin  Cromazlo,  arcf- 
vescowi  d'A(|u»l^ja.  Le  lettere  di  l'io  s*n  preziosi 
monumenti  della  ChhMa  nasccute,  c  diniustrano  Jn 
digiijlà  di  quelle  anhiie. 

ì  dis<^orsi  (teirarcivescovo  d'Aquileja  non  hanno 
uè  facondia  pi:  nITetlo  ;  scmpUci  e  piani ,  c  tanto 
lungi  dail'  abondaiite  eleiranza  de' Padri  greci, 
((Urlilo  dal  calore*  ìma^noso,  daHe  allegoriche 
allusioni ,  •ifa'^iuoclii  di  parole  o  di  concetti  elio 
bruliciino  negli  scritti  de' Padri  africani.  Tu  senti 
un  uomo  pieno  del  suo  soggeilo  ,  che  tende  ad 
iiiiirtiaestrar»!  uìlitorì  docili  e  persuasi  ;  e  singolari* 
è  i|  conlrappostn  di  qiieglt  ammaestramenli  |ta- 
tenii  con  la  pnifaiv*)  boria  e  il  dedamalurio  furore 
ili  berti  inodorai  dicitori. 

i.n  traduzioni'  c  ficile  qd  cvidenic  llavvi  qual- 
che nota  dettala  con  senno;  e  ne  uvn'mmo  desi- 
derala qualcb' altra,  indiónnte  qne' passi  dove  il 
santo  vescovo,  j>er  coprrn  dietro  ad  alle|^oric,  s'al- 
lontaiM  dal  signilicato  più  semplice. 

Questo  volume  lia  purd  II  suo  pregio,  corno  mo- 
numento di  lingua  ecclesinstica  del  secondo  e  temo 
secolo.  Penbè  questi  due  sono  più  antichi,  e  peri 
men  ferrei  di -molti  cristiani  o^pagani  dal  Forcel- 
lini  citati.  Gioverebbe  dunqiic,  nelle  giunte  che  a 
quel  dizionario,  si  fanno,  registrare  non  solo  le 
parole  ecclesiastidui  da  Pio  e  da  Crumazio  usiile, 
die  |>oi  ne'  P:idri  esteriori  s' incontrano ,  copm  : 
incUalor,  Unigeniùt*,  inacrestiltiUs,  nitigantho. 
per  mostrare  cliu  lo  non  son  dell'  tiltima  i-orru- 
•zione;  non  .soU,  dfco,  coleste,  ma  j}nellc  ancom 
die  I  due  Padri  in  muilo  diverso  adoprano  dal 
notaio  nel  dizionario,  coqdc:  ér'roiicus  traslalo  . 
colabiiiin,  \n  senso  dell' abilo  vescovile,  beafitu- 
tlhies,  pUinic,  tlomiuicHS ,  nel  senso  cristiano,  i<t- 
ftUiiartf,  ilei  sale,  rcs])lcnduil ,  prélerito  di  cq,i 
mancavano  esempli;  e  molli  altri  simili.  Abbiamo 
anco  vocaboli  che  il  Korcdiini  non  nola.conic: 
5Upcrln'4t(u9^,  primarca  (se  pur  la  lezione  è  ver»), 
jwrscvcraliilis  ',  lateritfi  (iiomfe  soslanIKo  d' iinà 
contrada  di  IX^^ma),  sattvihiiouiion,  iwritenclrart, 
spirilualitcr  ,  inramatio  ,*ncceple ,  obvetare  ; 
de'quali  taluno  poirebb' essere  aureo,  lauta  con- 
formità vi  si  scorge  col  cgnio  Meli'  oro. 

CUNICH  RAIMONDO 

Nocquc  nel  1719  a  Ragusa,  di  padre  negoziante 
in  Tracia,  che,  morto  in  fresca  eia,  lasciò  aiia 
virtuosa  moglie  lat,eur)i  do'  filati.  Uaimondo  eUNt 
maestri  i  gesuiti,  che  l'aHetlarono  a  se,  promet- 
tendogli liberi:!  degli  amati  sludii;  e  lo  mawiamno 
a  lloina.  Studiò  In  lingua  latina  e  la  'greca  'nelle 
raiHci  litro.;  e.  dr-du«si> ,  dicono ,  dalia  etimològia 
l'rlfganza;  e  mio  veniente  la  sua  frase  fa  con- 
'  tro  all'intima  ragione  <li  qndli^.  Studiò, spilo  il 
lti*scflvich,  maletrtatica  con  gtaiide  amò(c  :  fisica. 


•(Olio  un  Rfl(;tisM  ncmieo  del  GalHei;  che  ultimi 
fiiroiin  i  gesuiti  n  i:i.s(iaro  la  tìsica*  arislutt:lic;i. 
Insof^ni  lettere  in  più  tiltù  poiitincicr  (loscia  in 
KimiM,  (love  assnp;;iò  t'Ualiano  piT  poco.  M!^i*a^ 
niniiiaestrunienlu  rn  il  suo;  predicava  coli' esem- 
pio, m^lia  cbe  co'sernioni  ;  aqiava  i  di^cimli  co- 
me aiAici.  Tomaio  n  Roma,  clic  dal  fan?  Ovidìano 
s'  era  volto  «ià  a  più  severo,  lo  ,  crearono  preccl- 
tiire  a' maestri  di  lettiere,  tra' quali  firrnanlo  ia- 
innKiia.  Perorò  a  Clemente  XIII  à$sui)lo  ponlctlce. 
C  intero  Teocrito  tfadussc;  ma/ modesto  com'era, 
noi  diede  in  luce;  tradusse  (de' più  notabili  tra' la- 
vori di  lui)  l'elcKia  di  Callimace,  i  lavacri  ui 
I'alladb.  Elogie  mdite  fece  di  stio,  catuliinhe  di 
numet°o  e  di  periodo;  dove  la  dottrina  fìloingira," 
più  che  gW  spiriti  poetici, è  ()a  notare.  (Jnametiip- 
randa  ne  fece^  suiDSM  della  svhntura,  alla  com- 
piignid  gesuìlìra  già  ruinuule.  Ituuinta  clic  iu,  p|;li 
rlin  nèr  da'graodi  nò  riagli  amici,  ma  dallo  proprie 
fatiche  vole\-n  rWonpsccr^  la  vila,  (u  professore 
d'el(iqu(nizn  e  li:>inia  greca  nel  Collegro  romano; 
pos|>ostn  la  cattedra  piolTerlagli  iu  Pisa,  l'rcsoe'.sc, 
ambito  da  molli,  la  con versaiioitc  (il  Maria  Piz- 
zelli,  donna  inlendento  xli  Ialino  e  di  greco,  alla 
(juale  doveva,  dicono,  recare  i^ni  sera  un  epi- 
gramma ;  dura  legge,  da  rintuzzare,  più  che  acuirh, 
r  ingegno.  S'aetipsc  all'lliiide,  lavoro  che  gli  co- 
stò curo'  grandi.  Il  principe  Odescalchi  ,  fattala 
slampare  a  sue  spese,  donò  quasi  tulli  gli  esem- 
plari al  maestro  ed  amico.  Frtio  airulliiim  vsc-  . 
chiez/a  Bcriwe,  a  Irnslullo,  non  a  pompa;*  ma  lena, 
dicono,  di  dottici  volymi;  de' quali  aÙ)Limo.  soli 
due  li'  epit^raniini.  Buono,  candido,  veritiero,  pru- 
dente, indul4(ente;  nulla  mai  chiese  ai  grandi  per  ■ 
sè,  per  altrui  V<dr»tiri>i ,  e  in  minio  fflieace.  ("o- 
plg^  dicitore  Ini  amici,  Ira  nuovi  Hicilurno,  dì- 
spa(aN>rc  non  nrai.  (ìrandc  ftU  ìa  sua  fama  ;  e  . 
Giu!>pppe  II  lui  e  In  Stay  consitllù  d'una  e{)igrafe. 
Da  ultimo,  afnitlrt  di  »ounoloniui  e  di  ttranguria  >.' 
dopo  molti  dolori  fortemente  sofTcrti ,  fu  culto  (Li 
apoplessia,  che  prima  gli  tolse  la  mónte,  poi,  nel 
novembre  del  1791,  la  vMa.  Grande  della  pc>sona, 
dignitoso  del  porhtineuto;  vivo  lo  sguardo  nella 
modestia,  i  lineamenti  gentili;,  pio  con  carilà;  del- 
l' invidia  aiiruf  non  ebbe  a  patire.  Abondante-. 
mento  lodò  gli  uomini  degni:  il  Cimarosa,  il  Ca- 
nova, l'AUlpri,  H  Mctastasio,  il  HafTei,  Il  Plnde- 
monte.  Al  Pindemonle  fu  atnico,  e  piò  ancom  al 
lloseovich,  allo  /amagua ,  alloSlay;  alle  loro  nia- 
lallie  condoleva  in  verso;  al  riaversi  oon^ratnla^ 
va;  giadM  li  cliiedeva  delle  ^fW-re  sue.  Quanl'at- 
tameiile  sentisse  dell'amicizia,  l'attestano  parec- 
chi epigrammi. 

FA  potlquaiH  ingeniiim ,  moret  vUamqtu  probavit. 
Tinti  demHM  platido  ptttitre  diclC:  auuh 

Sebbene  rammen(i  una  Pilli,  una  Gliccra,  una 
Delia,  Hiia  Ligoidc;  seUwue  di.Lid»,  eh 'è  la  Piz- 
zelli,  iKiHi  sovente,  c  dica  putcrum  csì,  si  pia- 


Cip;  e  WRlia  cssèrc  seihprc  seco,*:  tim  fg^siffht 

mihi,  Lyda,  i)ravt>;  conviti' lo  Stay  a  cantari», 
eti  egli  senza  il  .ccnny  di  lei  non  sappia  cantaro.; 
e  a  CliMiei.T  impirchi  la  gotta,  ai-elocchó  non  véngti 
^nCiilr  ISSO  li'^rjte  vqrsi  con  I.ida:  n^i]  direi  clu! 
ain>tlo  ignobile  fosso  il  suo.  5»])iaco  però  vederlo 
Mollnre  la  cngnortna  d-una  donna,  e  fra  due  p|d- 
gl'animi  per  doifna ,  dire  del  bambino  fìesiì. 

Se|y>o  mahlenertii  povero,  e  sprezzare  la  nobiltilt 
iguoranle  e'Ia  vil«  ricchezza;  e  su  (|ueslo  soveiU<^ 
riibrna  no'versi,  eon  efiieada  di  rtìemorande  |)amlo; 

Cellula  parva  mihi  salii  e$i ,  atiriUtqnt  crtlù,  ^ 
£(  Uuìtii  \acHi  mtHta  puiaUi  dapt.'  ^* 

IjhU,  ili  b  vero,  qualche  duchessa  n<^gregtila  al- 
l'Arcodhi* ';  e- accenna  ^ 

Odeualtkiadai ,  L'rtttuu,  Chisiuiatqtu  ;  '    •  ' 

ma  le  adulazioni  sguajate  più  parche  in  Ini  che 
in  Hiotli  famosi  ;  ch'anzi  vitupera  iJodaUiri  iiupu- 
denli.  E  quel  tante  vollpfominiuulore  l' Altieri  «u- 
pra  il  Metastasio,  dice  H' anima  .sua  *.  Ma  come 
mai  I'  uomo  ohe  lodava  le  istituzioni  della  franc:| 
sua  patria  \  polev'egli  lodare  un  magistrato  che 
col  sup(ilizi0  del  cavaUelto  salvava -Aonia,  al  c«n- 
rrario  di  Pa(l;k«le  che  rovinò  Troja  col  cavaHo  di 
k'grto?  Perdoikiamoal  Cunich, l'avere  cosi  puisal* 
nel  seculu«scurso, se  molli  il  simile,  e  prggio,  pen^ 
sana,  o  fanno  la  viste  di  pensare,  nel  nostro.  - 

Ma  fursa.J'all(itfìoiic  retoriou  al  cavallo  di  Xrojn 
avrà  fallo  kisidia  al  suo  senno.  Perchè  gli  ab^li^ 
delle  scuole,  è  len'iUil  co.«a  come  loceanu  la  re,l- 
lHiidine  dAh  nwnfe.  Cfie  il  Ciinicb  eoiii(Kinga  cpi» 
grammi  per  Cfilcone.^lp.  Againennoue,  Ènea,  n«ii. 
mi  fin  hianivi',;Kn;  ma  clu>  in  S4)t(getli  sseri  ImIo- 
pon'  mdffi  frókini .  e  panigoui  ì\'  Cimzaga  wi 
l'H5se,,non  può.  non  parere  «tnini;».  Quigii  clic 
rii-1  cuore  ili  Cìésù  (nuova  divozione  gaauiliua)  duw 
Jetu  «ir  diiUi  me  Uf/it  in  IMeltroi  ,  ^ 

p«Tciiò  mai  alla  vista  d'  un  turbine,  trae  dal  tc^ 
rorc  argomenta  d      divina  grandézza^ 
Qtianlnt  (il,  terrpr  me  dotet  liti  metti. 
Degli  epignirtimi  non  pochi  v«rsano  su  non 
volgari  argomenti;  c  tranne  la  durezza  sovenlv 
t<op|Ni ,  $on  lutti  notabili  per  casta  dizione;  ma 
taliuii  alìvole,  alla  M<frtc,  sonno  di  rellerica,  trop|H( 
più  che  l'età  non  comporti.  Nè  il  valentuomo,  del - 
resto,  li  destinava  alla  tnil>btica  luce.  Nè  s^egH  vi^ 
vesse.  direbiK'  scile  Olimpiadi  pei*  veiiloll' anni  ; 
ne  l'urlo  juga  Teleijout;  uè  riiHimenlcrebbe  i 
ligustri  dall'Aurora,,  o  Nettuno  e  le  Ncreidi  e  lie- 
licerla. 

..  Opiuioui  aveva,  in  fallo  di  letteraria  Iteliazsa,  non. 
tutte  pvnsalt.  Insiriso  a  lui  Plauto,  comc«d>0»- 

I  H'ic  eràl  h/K  Huper  qiml  tapriptdei  Saiiriui... 
t  {Jia  tapit,  hit  tuie  regnai.       "  , 
3  Ltifti  tat  huic  pukra  lamcii  vieti.  . 


CONICII 

,ilD;  m  <le'«iifrtll  d<>l  frodilo  Toro:  -  -Mi'issavA 
.  qoa  B'avvodflrt'j  anpDiravi  ii'l^f'iiilH).  K  pur  di$sr 
che  sci' ìnjfcKOo-Muz' arte  ^al  ppi-o^  IVnrtc  sonni 
»' iiiBoaito.-milla'}  «  nella  poesia -x-ólwHifiilenrtorp, , 

Hitn^o,  evijl^inxa;  e  «njitava:  .^  ^-  ' 

-    .  ,        '       •        •     ?  '  4 
eira  dir  idUMnbiil&^IoUa  Iwfrox  lalKn  crodevn , 

OBI.  BO  *. 

.  'Ma  in  cfsu  fa      pifi  iloni  fiel  MeolB.£  se 

(^inxi  l'OiiiiTo  o  lo  nilTi'uiilininit ,  non  ilio  al  l.i- 
lÌM«d',i£siO  Eoban»,  a  quello  del  iMpnli;  vediamo 
111  pìà  luosNii  non  mistinilffln  ^(Tercniea.  Scegii:)- 
nio  il  piissi)  (lei  scL'giulii ,  lro<l(itto  GicrriTie  ;  r 
iBcn  hcnn  da  Ciccruiit  iiir^k'siiiii),  i  !n' Uulllìa^jiiVc»). 


....  /';  'i(iii,t'.5  atro. 
IffiMkul)^^  queut^a  Hir^utcqmun.  voce  viiratAl^ 
Ui  r  Hraco.  Maier  cireumcolitdt^l „  iiCttiuiN 
t  uijtiis  :  liiiii'iikm  ti  i'indu  fmit  u/'fifiil  4lin.  • 

'  (ir  jHi|i!)imi  divun'i,  misi'rnmipnlc 
'  Pigdianti.  Morava  i  doM  npli  '      ^ .  , 

lA.madrc  hMgnKi,  e  svnI.izATv.i'lninrBflT 
'  rk'lVisruncntf  :  atl.  rrh.'  r:ui(.     si  r|^i;        "  • 
\ll>r;ini',"i-i ,  .iilfiii^  l  i  np  srfiin  'i'  ^  • 
All' (.«(renio  ilt-ir.iia;  e  lui  clic  l'auro  .  • 


O  soeii,  duv'atF,  al<inc  ì'U  iuli.\Ulik  patilliith, 
'   ,  ...  Vtre^  tic  Cotaff • 

^ToIMnoM'Ab  folta  cawà,  ^ 


*  Dell  MCKK  1>er  (toro  icrtiri'/iic,  amici 
faiMo  iMi^riMo  rfmen'elie  .♦,•»'         .*  ' 
V       -      .  ;     '   '    •       •  ^ 

yur.-  Ii;;so  il  FrTr.irì'<''  n(:I!;i  IviiHiir.i  wiC 


^(l^ra  ;  il  Uiii'  i  ni,  t-ìi  ,  mi  p.i"  !.  nlliiii--i 

'i^ppO'i'liHtngicj.  Ma  i' uijiii^o,  n]ci{ltu  ttcl  Mi>ii|i 

.^  ' 

•  '«.  Sa  Vlera-  o  falso  profeti)  QaTcanif.       ■  ^  * 

„"'-    --'    *^      .  •    •/    .  .  *   •  ^ 

"^HpStfiiv  à&V'A-iOin  7Ì^fi'.i9.i  •./yT'l;i^yi  , 

Iktìj  Usò  ll)KTaTI«?^,' Ì3t»   ,D.€y  ■/.■/) '.'li    '?  i.. 

.       ,    .■      ,.  ... 

V.  .  .  "'1  Tclrt'*»»  flidy*)  i/vr.rt  vff-cnlt 

Siti»  p'rilitt»  p|udr  4un,«r  m  liUmit^Aye^f  , 

|i,  latino  »on  Jbca  la  frcsditua  aonnf  del  grpco,  nò 
Jbi''sGl)i9Ua^  a«noiHa;<fln  aw  Itt  dclPilal{ai)Q  {a 
JblW«VI«  lB4<Mdl&<«  *  ♦  .,      1  •    •      .  ^ 

•  ■-     '  ■  <    ,  ' .     «    •  ^  . .  ■  •  •  •  ,  ■  ' 
.  Noi  ci  .*iRivantD  In.ccrdita  ad  noi  funte  • 

Sasrtijicandotìui  illvoii  altari 

ViuitiMf  fMic  al  WinH^u>ni.i,  airfMnIm  * 

It'nii  p<.'iiaii9.>l  dli  piò  uaaoMiK'riw 

Linft  11  tarupllto.  •'"•.* 

.Iii»ì- talìlM H  virmM-ààB  remk  '«ir-  nìf  W  fmiir 


'<  Dahltavapo  Ob  d'allora  aiuv  a-numa  $c<radilrri- 
di  stcfit  in  laUno  fosMulM  reini.  iijfinii.'ilom.  VI,  189. 


iu  ([firjin  di  r  Mfm4t  Iciiflntphirc sono, ptìì; e. quanto 

riiiKitit'  liciroitpjiialf",  «  sHìndilf.  " 


Implumi,  }/ì^iì:aiii„  utf«chìnQllh ,  l' ntifc  empieo, 
itvìli>  stmcz''  t:snìsc.  iiKidi  In  a  ìiIIi  li  clip  (inicru-i; 
t^'-'qSmiii  qtit[  ì/iiaeroOieiita  acfHHìa  il-pie(oga- 
)»t  >trfi;  A. non  Wptorare,  ma  Ì9  tt^tazzftr»;  pic- 
i-isni,.n.'r. .  (".il  rtMo  «tèraiu^prt;  oke  allené  la 
-   \  grc«i  rapidità,  .  , 

Seiilii-a  il  Cnnich  gli  ufflz)!  drì  b<Mvl  tredatlo- 
rr;.  0  Volerà  in  Iifi  «tncroi.;!  lilierIS  ,  die  potesse 
miliare  le  pwolo,  purchc -rcndosgota  oosa^  temeva 
Il  contorUn  l'arrui^lo,  M  fmldò^  ll.frell«,  Il  Vlis* 
;ii|orno ,  <•  qtiar.'y  \mP.  die  f;ie(;i;i  iKillièitnrc  il 
lina,  c-  ripeto  UUlerare.;  uvf  qui  v«l  stì>la»tr*.' :  tht-  [  t"^;,*''-'-  Cduvcrl»?  iu  stridore  il  suo  cjiUo.  Seiili\-a 
*"   '  «Il  iWHfèAw^wlifi elisione'  ««««to  d»      •  •      •     ^  * 


.\\UmiLix ,  lianuntts  aunc  uf/tl  m  riipirint. 

Wi^ior  prova  fu,  li.  ii'lliaileclip  ijf':i'.\iilói,.-in; 
na^rìorc  lavoro,  d«^va  ^^^ì  io  sloAk»,  »•  di  ^.lu  la 
gnMH  a;;ililù  ci  si  icille  *.  .  ^ 

*  •  *  '  '  • 

Pieri  lieti l-ci'ìv.uie  dà,  si.iml  f  'eito  il,tK  S»Ì!f:Ì0l 

1  iii»reIa«R(ra«,rlkA«fNe/<'  .  '  <  > f 

•    f-.'i'  icin\i:  riJih  parm ,  seti  nidi  jja'n.  . 

J?  propritt  (iitceiu  artftUj/fjttH  ipte  (i/IùATk 
Jfe9«é  niei  j>*v(itt»  rial  Phr'»''' ,  et  tiMgùit  mtttà 
fèiUttel  nm  Jaeviits  corda  feiirt  àttiL» 

•  Kfta  ìbvS^um  sóiàit  iffoùe^:  (Myiii(rbflia,«rraii«, 
JMMfita ffiie'  iMirr  '  fioiqtp-ltMf  im  WHailJk 

im*  fremir,  M  MIH  I^iplitant  (n  vj^-RiN!;  «I  hlot 

rwDMttw,  «(  WcbKliif,  iW'fora  i»aVft  ruh.'  • 

♦ 

>  jaalfrnitjém'nmu'e  fueUbu»  fxHUnlm,  ' 
',hu%r;i«'i  «,  o.ì'fUenm'ntpief,  AprllU  «tpus. 

C'i<  i'ii  (r-r«  \tt  inijt  ii*,  mtii::iil.      rut  r  tiiiiiné'i, 
S(>umiv  lim  r  iitlidu  f.iprimil  illu  eomit 

j\Vm  Kob^  puflA^c  i/uqHit  temi  PnìMde  Jmm» 
iif  dfVUM  /(iTMMr  iM>WfMir(s  nil.  • 


uiyui^od  by  Google 


f.CMtll  ^  DANTE 


Non  ho,  scriTcndo  di  Raimondo  Cumch. «Ronfialo 
lo  lenii;  die  mi  iniru  irtlvorciiza  alla  calle 
virtù  iegli  jjoinini  degni.  Qacilà  j  jiosUtì  s'inge- 
giiim»  di  suiioraro,  se  pbssono;  quo<tp  iiupmn 
iiurando;  Ai  ipiclla  rt^pporliKiili  jhiò  luancire,  di 
«|ues(e*roai. 

•  Si  npfe  amas,  rt.àma,  wte  aroumcnta  uoc'nuh 
l'trfàìis  esK  (ptd  duciti  amiciUà. 

Viìinr  ti  rnuKu  piapù  <tl  honeudu»- aperto 
{Crediùt  morM<^  ho^te  liutotui  atm^/ii 

Extiàttt'*  uim  tam  ttojniU' quam  ttrcà  ciMAt 
l\r  fftla  loug^  tnUnl  ladefc  saxn  raUt.  • 

•  Fii»dii%  Ae^mmeniilh  Jvfirmm,  ttifne  eeee  Umippi  : 
Mjj"  tlii  ciUAm,  tifili  4/11  domino. 

Mf  *uum  huljcri  priitr  criduieii,  credit  ri  itttT 

Nulli  ego  lum  proprfu»:  turi  ■kcra'uMn  mea  0|t.  • 

•  # 

•  liane,  Hùdtitleeh,  Uhi  wìfU  ife  flore  corjmam 
Millo,  9ttaiy  pmprHs  lmpli<:vi  mnnìbìu. 

LiUii  siuit,'r<ftcwv*t  coUx,  roti*  7to)i<t, 

A'ii' «ijiuiyu*  Itner,  pjfUu'iw  i,. 
Cingete  /tore.  co/noi,  ti  desine  dura  riàen 

Ci  U  Ilo*,  liunc  Tidet  :  jiutlModn  defieiet  .,' 

•  Nitralem,  ut  vip*  eit-,  pugnavf  CtÌft>hnrniii*  'herot 
Armaqìu  in  éntitlvò  paride  orulplii  tidlfn, 

ì'itlUilM,  Ocanimii  lerré  prolenditta',  itlque 
Virum,  ait,  0  IV'pv,  pr^ulitc,  Mariti  aiMon.  , 

S'inuin  Ubi  te  niivilj  vit  eredent  fieere,  spondei 
Capfivus  domiiìis  pariclibus  preAuin.  • 

•  ìliiUem  forlùntf!  mistroi  prrfeure  tumnllSu 
(Juiim  regvm  aul  praptrum  juisa  superba  pati, 

I  Tantimne  trs  tnlnili  7N>(t<m  l.i/tippui  in  ttfe 
Corpus  AUsandn'trauìlulU  alque  nniniai».  * 

.  Dilem  tifimi  teomnes;  e^o  te~rriage  iemper  egfHkm: 

Vsuf  divilias  momtrtitt  ApoU<ipiijane.  ■ 
UUrit  i^se  tuiif  Tua  filhiL  Illa  »?jm\j»  - 


UÀcr 


vr'cdif  FtlM<  mox  alwia  bdna.  • 

Di  quak<  dokezza  .slino  a' me  f;|i  (■^grammi'C  t^- 
Tolo  grwhe  ,  .vorrei  |X)lor  ilirp,  |«'r  innaiu»nirni)  voi 
tutti.  Varat^unati'  Il  questa  Ijì'uW.  «miì  jpirltuah- , 
l.uiili  mjdbriie,  dulie  i»  jo[>(tc.  v^nUìi  o  |)l«bi<c;  q  di- 
t<.-ini  quale  vi  fa  nirnu  aixaro  lu  siumai*t>. 

•  Quam  T^rirr'  vesles,  aurvvìqtu,  inhi^nsiiitey  libido 
Fregtrnt,  luvc  leiirru  spiaiilid^iir  Ytiiere,  , 
Liis  erat,  Ihmatnt  enttrij:  formosa  CoHnthi 


Veiviìrtii  V.  fKTu  ',"tf  Ili  earj*ere  florcw. 

I  •ulititr  aura  erotL 

Hill    I       Mg.  M  i'ui  etyrpus  tantttta  uf^oivm, 

liane  tut'i  gracilii  iiedare' lìeitt  'A>n<ir. 
l'roslilitm  fidili  lecto.  Sed  Lnidu  igntt,  , 

i  l  //«•ena-  quondam,  Ora;cia  noy  ^hUl-  •  ^ 

Ma  sotto  Innu  c  &i  lìota  Rcntdezu-,  multi T<;(Furl  »i 
n.isriinduvaoo,  fe^ytliH  di  crudeli  doluH  ;  ite  r  uiiiatuUi 
(Kili^va  sonldvro  IgnKamfnlc  .<li  qiicl  ra'iiiallvs-o  << 
in<'rt  irHo  .«/friso.  A  li'cuprc,  pi'r  cs^mp^•,  il  s.';.'ii('iit  • 
i-uii<:>.tlo,  clic  rhiuiionUu  all'uomo  II  paii3:r(o  gli  eluci- 
do I  .iwcniro,  c  per  troocarsli' i  rimorsi  kI'  u<c*de  1 


DANTC  ALLl^HiiRI 


D^^l'aamfrtwwito  •  i*\  |)«rb<i«s«nieai^  ■ 
««iriagcga^r  e  <«U'Md»o,  stMBda     cimcaM» 41  baiit»> 

•••       1^        .  '/••*.'"*  • 

*Ne'  (fi^l«é(!r.i(h(i  soiiuonp  a  wà.«9i«Jnno-  Oci 

.t^aidi  *  «elio  (lossouo  (couie  chi  hajiii  |h>'  nirdiultt 
v»-drH)  farsi  i{<?rfiu?  di  ^riùflnn|*>  lavoiru,  ho  acccil- * 
nato  a  taluni  di  i|U(t'rài'kx)Qli'4Ì'jde«,  che  itlustr»- 
i>o  0  i  luoghi  sparsi  dui  poqpnce-J.'ialcro  cpHjfiellu 
di  Haiité;  jna  quello  non  h  ùie  àn  •^(rìo  degli 
•diidii  clf/o  avevo  cdn  ciira  ani^fosaraa  taic^ru- 
jio5ilo  appareccbiart;.  •».>•■ 

Vìi  $aRffio  pili  -  parlicolare^ii(tó  li^i  sifi  xo»- 
cesso  offrirne  qui  p^-r*  iiidicace  H  come  ('raìa  U>- 
che  da  !ti»vani  vada*  sludiaro.  il  p<)efna.^  Già  pur 
d;il  mlTroiilare ,  non  _lc  K<'ì}oréi  ifoUniie  a  ì 
priiicipAir  pciUierr  ed.  «ffellt  1»  itiingini  '^iù 
rilevale,  ma  "dill  j^lTroi^are  Ira  ^oro  ^urMo  locu- 
zioni'e  le  papide  ijhetulupera- Uwilo.  r^ulUrolibc 
nuova  liluslm/ione  al  »irt)  vcrso|:c  svolgcicblieNi 
ntiovc  idof.  l'ii  Judice.  per  aljÉbelo'ctiii  ijucsfri  iii; 
tenziono  tentò  tra  buon  Tcd^sdo  ;  ma  f->«e  lavon) 
iiicomphilo  e  grello,  il  "che  nil  indice  scinpiit» 
di  lulle  le  locuzióni -c.lQ»yo<i/,  ^  ì  '  .  i.- 
vcrniiJi,,  servirebbe  ipcglitt  ad  ,,1  1  .  .  1  1  i  i; 
prrthò  „veden4o  il  reUorfc  quali  siano* i  miWi  f 
UaiiU'  più  famigliari;  c  in  chevariisl^nilicntì  cgM 
usi  il  modo  medesimo;  e  da  semi  «orponl  a  rao- 
x«H  e  civili  4ì  a  religiosi  ascendendo,  n^lrarr^be 
di  |:^r  sè  dcduuoni  |iicne  d' ari>n»oesiraHienlo  c 
'  dileiio;  e  ijelki  maniera  d'  imi  solo  scrittore  inda- 
gherob|;«  'la  slorin  della  finzione  e  dt»!  «ecolo,  dellH  - 
lingua  a  della  scicifza  , ,  deirarla  c  delia  civillu 
UMta  ([uanta.  CIrt  poi',  rafrogliendo*  sotti»  a  certi 
cspi'd'id(e  le  dot(mii>  oli  0  l 'isniiinenti 

e  le  imaginl  e  le  fonpe  di  v.^i'  ,  h.;  vctiiss/! noUm- 
do  l' inlhna  cou^nipiiza,  fatta  più  cospicua  dafia 
varii'là  ricctilssinia  e  dalla  ►stessa  ai>parinjlc  ifivcr- 
silà  ,  farebbe  opera  d^àlla  Itllenilura.  |iun-liò{arl;( 
sapfSé<;.  t  imporla  molto  por  tnciilc  a  <|uesla 
unità,  la  quale  a.  più  ^Ic'-na^erni  inauca ,  unif^f- 
'.ii|i  in  ftulc"  wise^  c  «lili  daÙVaogustia  sle*>a  del 
.  sapere  e  dal  poco*^Uo  dicono  gartcbboj^  dovPrdi 
forza  essere  cyslrelli  a  non  si  contniiTdirc  ;  e  pare 
coiilmddicóno  ,  nonòhò  a' "loro  coetanei,  a'sèmo- 
diìsimi,  nella  stessa  faccia  t^e'  ''•'fo,  neHo  •Hj-jpso 
costrutto,  lojvolta  llu  nello  cìtazuHii  che  reéaOo. 

7  ». 

!ilM>ranze,  vede*!'  Jomfl    eooìt«th;ro  si j»rofahdi' e  « 

lusiwhicrc  nu-nzn;  . -farlo"  fl  6rÌ5Ai|di*si- 

nv,  un  raggi*  ck«'       .  ;     .    mtpjmij^       '  ^ 

••'*  .  ^    ■  •'    •  » 

•  Noele  adtfmtet  noof  sempp'  cum  soUftuoteqiri 

NoUum  est  trtmsaeti  levsfmy*  impertiin^  é 

Ueslrrna  est  omnit.  mihi  res  ahena,  fiuvHi'WiM 
YiUe  priMeip*urn  lux  hiHlitrua  reftrU  •  .|  t. 

i  .('umincdia  di  Dante  AliKliieri  con  rogionail^U.n' 

iKil<-  di  N  T  Md.ini>  p<  r  0.  Hcjna  ISS^ 


Ma  r  iinilà  del  conct'Ho  a  Dante;  venija  dall'  uiii- 
tù  (lei  scniirc  iu.  ct^rie  cose.|)riiiclpali,  coiiUum! 
i^K  aomhii  <M  suo  fkt^  qwinlitBqa«  ll^Q,«»(i^ 

nn  vi  In  discordatiti  pd  avversi;  vcuiyn  dalla  forzi 
di'l  feiilimonto  otic  uiiiiìca  le  idcc>  c  funde  quasi 

*  i  pmi  (IH  mdallo  in  itiKt^ino  ylva;  vcgiva  daiit 
iliicilità  doli' npprfDdrro.  la  <|u:ilc"àl1o  dollriiK»  al- 
imi non  movcadu  coulisiua  guerra,  esercila  l'in- 

*  .geguo  e  l'anima  a  'conci(jilrlè,  •  a  oottporré  così 
SÌ!  incUfiiinii  in  luioe  d' operosa-  armonia;  vcnix-a 
dailii  fwìipnza  del  crédere,  la  qiiBlo,  confeiunla  alla 
^po^fia  dèll'oiDire  e  del  niedilare,  amplia  intomo 
iiP|)«tao  f'f  spnii ,  fi-elM  tutte  le  Uicf  e  i  sen- 
linMl»  ci  si  posM^o  e  «apMifaiilMnle  adagiare  e 
Ma«r«re  eeicrteMfle.        •  '  - 


tra  iMiIra  «  HuifU. 


fi' altero  c  SÉ vmi  iii^'iftuo  di  Danlc  smiftva,  co- 
me i  (;Mladl  sogiioiio,  li  quello  die  >lla  sna  grfa- 
denti  nwi»ca\Ti,  *  il  desiderio  _d'  acquistarlo',  e  la 
r^toAt»<jCH3u  9  d|i  glie  ne  fosse  pt-r  essere  libe- 
fsilv'I^i  nutiolliil  eJa  (enorena  del  discepolo  nel 
VM'^ftitai^wpfiuiiec.yOs^nì  din»  ìq  pM  piena 
htcf  ctie  l'ire  éA  imrtri^lano;  e  II  iDMo'  epme 
©gli  r  iirirtii  i  ili  quanti  rIÌ  furoha  direttamente  o 
iadifcttituieute  nuesir^  (daocliè  auco  l' insegnamen- 
to indiretto,  pTA  effieiM  lamllil  d'ogni  altro,  mc- 
*  fila      titubine),  onora  più  lui  che  loro. 

DcUa  solleciludiue  pia  eoo  cui  i'  uomo  collo- 
di)) hi  «Koiiiiilló  di  virlA  e  A  Mpére  dee  odo- 
disccnderc  a'  minori  per  nic^jlin  gnidarlt  è  iniagi- 
Ue  il  »anto  eli'  egli  rincontra  neli'jiitissiind  de' 
^efi,  e  che  «li  didiiara  ^  oougegoo  de{  Ilare  im- 
mortale nella  cui  forma  son  disposti  i  |)eatl;i|acl 
Ucruardu,  i.i  mite  ia.^i^nic  e  .nì  oFdenle,  cheal  poii- 
téfleo  di  Ruma  indiruzavu,  si-nm  perdere  del  ri- 
inMOi^l*igli  tAuto  .'lyxtvidanealc  Iwvcn. 

pfdiv,  clic  per  mo  eomporl»  ' 
L'eàftr  qaaggiù,  lasciando»  Il  nitio  Jec4 
.  Ki'l  Huai  la  siedi  4icr  ci«ni».florle.  *  ,  ' 

•  *  '  . 

n  Virgilio,-mò  maestro  (non  pninli  siili,  ma  d'af-. 
<futlo  e  di  ciMicetlu  e  -di  re lipi^nc  qudr9||ia*ptil-ciie 
ildlurdc  )  con  pie  p:irolo  non  dice: 

E  ipiu'  Clio  lu'  era  ad  Qgni.uupu  succurro 

MHeS; 

i  "'   *       "  '   .  .. 

Dwmnp  A  MOfion  pll«  mia  guida 

.  Ih  virisi  «jtdine'parvM  che  rioorr» 

,  ,    %(rhi(>ro  c-Jla  duvc  più  si  auilid.i. 

E  •in*'KUi  conio  madre  die  siVcoro4 
Sut»ilo  #1  rUllio  p;illiilo  ed  anplo  * 

Om  la>«i»  vooo  tèa  1  suol  beo  dispocflp, 
•    Hi  «sfc-...  t  .  - 

t  l'vir.  \X\U.  -,       •      •  • 

i  l'urp.  WUl,  •  .  •  • 

3  l>ar.  XXil. 


niAso  jl- Aquino,  che  ^tt^i!a1||Dio  livbur  di 
a  ilpoela  <b*è  lì  fw  tntf^o,  dilama  nr 


Uì  coinpar.i/.iono  del  Maestro  alla 
volte  riloftia;  e  rqmmcnta  il  dplto  di  Paolo ,  clic 
fclle  dice  i  primi  insegnamefili  del  vei»;  e  ti  pr«>. 
l(>t'o  trerncndameiitc  modello  della  Somma  Toui- 
snpien- 
non  allni 

clic  lolle  n  uso  de'parp.Mi:  (;ì/i1(,  i,.  ^th, m  ozioni 
scgueoU,  Superbe  deMorq  progressi,  scaddero  nH 
poasedlmeiiQr  delta  forte  dollriM.  S^aM  Virgilio 
è  cliiamalo  dn  Dnnie  col  nome  di  padre  ;  ma  per 
non  rammentare  die  -uu  ^psso. ,  lad^tQ  4}uesU 
sulla  ciiaì  éà  aMMte  al  AUftì»,  e  gli  <i|^«otiii  • 
gtiìda  Beairìce,  la  sapienza  reli«'iosa  ijlù  BMl.il 
Poeta  ripete  tre  volle  il  nome  caro: 

M.i  Vir;:iliu  ne  avca  la&<:iait  scemi  »  - . 

Di  se,  ViTfjlIio  dolcissimo  p,-nlre,  -'. 
Virgilio  a  cui-i>er  mia  saìMc  dtémi  <.     ^  .  ^ 

E  nel  vcderten'f  qufsi  orlialo,  ejjli  pHinjre. 

ónido  GuinICellj,  che  precedette  rAlljgiii<»rì  nel 
enllo  dello  siile  italiano  clcjcantr,  e' lo  riticonlis 
sur  mouUj ^dell'espiazione,  c  lo  cbiamn  padre  A/iu 
e  deoH  attrt  miei  udaìior ,  ed  esulla  iu  veticrio, 
come  farcbliero  ligHuoli  lo  licoaOMen  la^ipeUa- 
lamfnte  la  madre: 

,E  senza  udire  e  dir^  icnsaao  andai 

Unga  Vfn^i^jtlmao  iiA . '  r 

•••••• 

Poicbd  di  rigaardtr  paaliulo  bO,  ^ 

Tutto  m'udirsi  pronto  aliano  aórvigiiOi 

F-  doniandiMidogli  Guido  : 

.  Dimmi  che  è  cagion  (jcrclió  dimostri  ■     ■  .'  -  " 
Nel-  dira  e.nal  gàarriar,  d'avermi  «elbt 

Danio  ri^iioodc  die  n'  rranu  c,n;:ione  le  sue  dolci 
rinis  (e  non  a  caso  ridice  il  titolo  ditiolQi,  ns»to 
pochi  versi  prima^'le  vostre  finte' clic,  qunniò 
dorerà  1' uso  dulia  linjrnn  d"  Italia  ,  saranno  te- 
n\itc  care.  Ma  il  PoelJi  Bolognese,  ppr'  iiiscguare 
modtólia  a'  maeslri  anco  celebri  elmentl,  'mode- 
sliii  ajjrl' Italiani  tulli,  che  \-nnamentc  sovente  si 
vantano  di  ^remincuia  su  tulle  le  nazioni,  addita 
un  Poda  Pr^'cnzalc ,  siccome  miglngv  arlcfioa 
di  versi  che  sè;e  dice  il  Provenzale,  parlare  ma- 
terno, per  indicare  rafiinilw  si  delle  favelle  e  ai 
(lidie  schiatte;  che  dovrebb' essere  gbaalglleim  di 
modestia  insieme  e  di  benevoteoit  >. 

Pli'  prossimo  maeslro  fn  a  Dante  Druoislto  La. 
tini,  (  h' egli  per'j  non  diiliila  ,  pe^  sue  oiaccliio 
monii,  di  ciieciasp  ia  inferno;  ma  per  la  dottri- 
na e  diMU  di  eitladino  e  per  rafèll6-<aTato- 
gji ,  parla  ad  esso  con  pia  livereOtt^  e  vorrebbe 
fenuarsi  più  a  lungo  seco;  e  puriando  lleoe  il  ca- 
jw  ddno  in  sogno  di  rispetto;  cosi  come  poi  rttt- 
contraudo  Catone, 

t>egoo  di  tanu  rìvcreoka  in  vbAa 

Cbe  più  npn  dee  a  tidiv'aleiui  llgliììiilb^'.' 

.1  l'urg.  XXVIII.  ■    .  '■ 
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DANTE 


Vlt 


Vilfillo  lo  BMAer*  gfooeeMiMi  a  rapo  citino  di> 
IIMtti  al  vecchio,  e,  quanto  il  roiloquid  dura ,  ce 
lo  fluA-slarB  0014.  <  £  ai  fa  diro  n  DruncUo: 
B  I*  lo  non  fbmri  ti  per  tt-mix).  worio, 
Vi'frs.  nJo  11  ciclo  a      i  ikì  tit'iitgnOt 
UaUi  (  avrei  all'upur^a  confuKo; 

*      .  •  ♦ 

«  Purg.  I  . 

Olii  spari  :  a  io  su  mi.  levai 
ScnzA  pari«i«,.e  tutto  mi  riiraui 
Al  Dura  mio,  e  gli  ooclu  a  lui  drizzai. 

Sompn;  il  soVMo  atto  di  arcoslani  a  Virgilio,  ìa  caso 
di  i.'iii.i  H  tli  (lui>|)io.  E  Virgilio  gHèSOVlaio 
di  rivcreoza;  ^jow  loT.  IX:  ' 

Ben  ih'aenn'to  eh*eglt  «ri  di»!  del-  nesso, 

E  volsimi  .il  maestro,  e  quei  n  '  i  j 
Cii'  io  stessi  ctiel»,  ed  ioctiiiuusi  ad  lawu.  • 
■  P«g.  Il: 

.  .  .  Fa,  r.i  olio  lo  ginocchia  cali: 
Ecco  IWngol  di  Dio:  (lit^  le  nani. 

furg.  Xll. 

Ha  >eiif  là  oh  Ai^Bl  cbe  a*ap|iNila  •* 

Per  venir  vcraO  noi  ...  . 


Di  rlvenan  bH  itU  e1  vlao  «toma. 

E  nel  IX-: 

Devolo  mi  gettai  a  aanll  piedi     '  ^' 

Ma  |iria  nel  petto  tre  fluite  mi  die<li  ; 

ai  cbo  consuona  quello  del  Par.  XJUl. 

...    A  quel  dt'voto 
Triuiifiì  p<T  In  r  ((iaiigo  spasso 

Lo  mio  |PfC-,\'ita  c  il  lirllu  un  iKTCltutu. 

Se  non  die,  amo  a'  dannali  per  qiialcliu  pregio  di- 
stinti, Uanle  dimostra -la  sot  rffwenia. 
Inr.  JUH:  Oi  t'ederioo 

.  .  .  Che  fa  d'onor  Si  dc99o. 


ti: 


Varinata  «  il  Toulil^io,  cbe  •Air  ri  dogai 


B  glIslM  cko  ntM  IHr  ^ONTgl'i 

■  del  T^gghlajo  0  de*  ;aoi  compagni,  io/.  XTI: 

.  .  .  Non  dispetto  ma  doglia  . 
U  fWH» 


.  .  •  ■  Senpró  mai 
L'ovra  di  voi  o  kll  onortill  noni 

Con  alTezion  ritrassi  «h1  a.'^cultai. 

B  Un  ne'  riirprcivcri  a  papa  Nicolo  XtX: 

lo  oon  so  •'  i  mi  fui  qoi  troppo  folle, 
'FiiinMiliiia^ 


B  se  non  fosse  clw  ancor  lo  spi  viet» 


l'userei  {«Mio  ancor  più  gravi. 
JMl,  Al.  PirlD  Am. 


ed  egli  soggiunge: 
•  Olir  ìli  la  iiu  nti'  riì'i:  ntia  lM  or  m'Beoiira 
La  cara  bui^aa  iaugiDe;palerna 
M  voi,  qaudo  nsl  mondo  «d  ora  «d  om 

M'Insegnavate  come  l'uom  s'eterna: 
..B  qoaiMlo  lo  l'aUm  ia  gradq,  meatr'  lo  vivo, 
ConvioB  <lio)iOlla.nla  Hngva'ai  toeraa.  * 


Ma  più  atto,  cloi  più  morale,  affetto  6  quef-clu) 

Itli  mostri  niM  snriim  )  li  '  cii^li  il  santo  datogli  n 
guida,  quando  prega  la  Vergine  cfao.  ' 

•  • 

.....  conservi  sani 
'Dova  (do|p  vador  gli  aiem  snoii 

G  (lieo,  con  parole  la  cui  l<<>IIc/./a  non  poteva  es- 
sere ispirai»  .cbe  datio  spirito  della  cristiana  ugtu- 
gliaon: 


Ed  io,  che  mai  pel  mia 
Più  eh'  ip  fo  per  io  suo.  • 


ani 


Imagi  nt^  doll^lM»  iOMfiMiMDlo  è  ani»  il  < 
che  il  poeta  vedd  ItMinl  d'CDlnn  Ifl  poite  d«l- 

•  r  Espiazione.   •  , 

.  .  .   Ui  parea  «eder  sospesa 

Tri'  ;i(|iilla  nel  eie!  con  penne  d'oro, 

^01)  l'ali  àptrlt.',  f  a  calare  intesa.  '  ^ 

'  Poi  mi  parca  che«  più  rotala  on  pOM», 

Terribil  come  Q^lgor  dUcendesae, 

k  M»  1*1^  MMp  Indno  al  ipeo  s. 

Qoat*  è  ilmboli»  dalli-fcm,  terrlMIe  ndln  «iosn 

misericonli:!  ,  con  cui  l' anima  è  Imita  laivolta 
nel  I' arti  uc  allerze  del  bene  e  del  vero;  eilèima- 
gìno  più  temperata,  quell'altra  dc'savii  e  de'vtf' 
tiiosi  pagri n i.  i  ijunli  il  Poeta  rincontra  in  un  1  Ito» 
gO(  che  Doo  ò  uè  di  gioja  nò  di  lorineulo: 

. . .  Io  Udi  nn  Moeo 

Ch'emisperio  dì  tenebro  vincla. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 
Ma  non  si  ch'io, non  <li.>'<:<Tni«-.i  In  p«rti', 
Cir  orrcviil  gfulo  posse<lia  quel  lue»).  ' 

C  come  anco  i  savii  c  i  virinosi  pagani  p«)SJano, 
Jn  ^ad  ch'hanno  di  vero  e  di  baono,  farsi  tuttavia 
maestri  a  noi  Cristiani  (cioè  confermare  c  iiuliria- 
zare,  se  non  rivelare,  giacché  que'  due  uftizii  bo- 
staflo  bene  alla  dignità  di  maestro),  l' aooaonDaB» 
te,  laddove  ,  kilroducendo  Stazio  a  ngiooàro  con 
Virgilio,  ni^a  solamente  b  dite  aqoeiiodio  Vir^i- 

I  Itti  ZT.  t  Brunetto  a  lofi 

Siell  faeoawUBdain  U  mio  tesoro , 

Nel  quale  In  «Iv»  UBOOia;  e  più  non  chieggo. 


Perehó  Mùo  jdol  dlioa|iolo  è  aerlN|||o  f  Ivo  il  utm  un 
gli  Mhiint  dal  inviMaio  maMlfo^  . 
'4  Par.  XXXlll. 

3  Porg.  IX.  •  '  • 

i  ìaL  tv. 


lio  gli  fo  mMlro  MParIc  M  canto.';  ni  cW os- 
ta Virgilio  cui  ridire ,  senza  intenderne  tuUy  il 
siRiiilìculu,  Ì3  (radizioDo^  che  valiciuava  il  ciwiìa- 
iiesiino  prusiiiuo  ad  appulra,' Hmmm.  Ini  •  Stazio, 
disposto  nd  essrrc  Cristiano; 

Facpsii  cumo  quei  che  va  til  miic,  t 
Che  poru  11  In'aw  diMra.  «  sò  ne  giova. 
Ma  do|iu  sé  fa  le  persone  dotte  *. 


cioè  la  chiarezza  c  cfficaoia  dai  dtoelMFiDMCnante; 
in  obi  app^NDde  l'alIcnikiiiB,  cpoi  la  forza  di  rae- 
eogliere  odia  memoria  la  varie  parli  del  ragrio- 

iiaiiieiito,  e  di  cuiiipnnti le.  Ma  priuci|mlmenlc  sul 
debito  dell'  aUeaiiaite,  che  in  gran  parte  è  meri- 
to delta  volontà ,  «>dalla  quale  dipende  poi  In  vi- 

Vi'iza  ili'lla  memoria  e  il  vi^'ort-  e  li  rcUiliidinO 
delle  comparazioni,  ritorna  suvculo  il  l'oda: 


É  nel  rlcoBoscerc  come  anco  da  qiielb  che  non  vi- 
dero para  la  verilà,  venga  lame  a  vadarla  pura, 
Diiiilc  lahlo  (liù  si  «iuleva,  che  coKi  predicaìori 
cristiani  del  tempo  suo,  come  parecchi  del  aoalro, 
posponmen  u  serltuira  dKvita  o  n  lareetmo 


Non  si  conosce  'luanio  caro  i 
Seminaria  ikI  mondo,  e  qwnlo-plaeé 
CU  anilncnte  con  eaa  a'aeeutia  . . 


Non  disse  Cristo 


Addale  e  prcdiciile  al  Mondo  cinnce. 

E  «oggiuugo  vcrilà  protonda  e  terribile  a  riiuc- 
dllnre: 

Onde  le  pecorelle  che  non  sanpo 
Tonian  dal  pasco  pasfAule  di  venU,- 
.  E  non  le  scasa  non  veder  lor  danntf  >; 

a  Mende  che  gi'in^nnati  non  sono  quaM  mai 
innto  di  buon.i  fi  do  iicU'  errore,  che  in  qualche 
parte  non  vcn|[auu  a  Tarsene  complicò. 


Allrova  laccnglia  le  cmmIìiìobì  ni  bene  appm< 
din  Beraiwia: 

Or  se  le  mia  p^rolp  non  son  fioche, 
Su  la  tua  audiuiizj  è  stata  atlen|a,, 
Se  cM  eh'  lo  dello  alla  mento  livoclM  *\ 

1  Puig.  XXI. 

Al  mio  atdnr  fir  seme  le  (Ivillo , 

Clir  mi  scaldar  dalla  divina  Hamma 
Undu  sono  allumali  più  di  wilte: 
tiell'Eneida  dico. 
Alla  quale  Iroaginecorrlspimde  quella  del  Par.  1. 

l\)ca  ravill.i  ;.'ran  damma  sfonda.  . 
Forse  di  n-tru  a  me  eoa  ro||llòrvwi  • 
Si.  pregherà 

•i  Puff.  XXII. 

3  Par.  XXl.\.  Orile  peconllc  wì  proprio: 

Semplici  e  qacle>  ^  lo  'mperdté  non  unno, 
l'urg.  ili,  e  Pir.  V:  al  CrtelianI:, 

l'umini  siale  e  non  pec 
Non  late  come  agoel.. 


...  Se  II-  parole  mie, 
Fi^'ll<),  la  mente  tua  guarda  e 
Lume  ti  B'-no  hI  vero  *  ;   .  . 


dove  il  guardare  è  indirizzare  allento  l' occhio 
della  mento;  Il  rioevere  è  accogliere  eoo  desidarui 
e  s<'rl>arc  la  verilà  ,  secondo  (nn  llu  dui  Vaugdo: 
Odmuì  la  parola  e  ta  cusiodifcono.  La  tona 
doll'AtiMrion*  è  «Uravo  stgnMeBla  oan  fanagioa 
die  ritraa  I»  mente  leelemo  e  Paalm»  del  INwUi: 

Imsgiat  «111  bene  intender  cupe 
Qapl  ch'io  or  vidi,  e  ritenga  T  imago. 
Màiin  eh*  lo  dico,  coma  leena  tape  >. 

Altrove  più  schietto,  ma  non  meno  austcto: 


4  Par.  XI.  e  XXIX. 

umai  d' intorno  a  qacsio  couciitluru 
Pnai  coniemplaio  assai,  ae  k»  parole 
Ilio  son  laccolie.... 


Apri  la  mente  a  qaal  ch'io  li  paleocv 
B  feimalvl  oniro;  «ho  non  (a  i 
lo  rttsneNk  avare  IMbbo* 


1  Porg.  XXV.  Ini.  X.- 

La  mente  Ma  eonaervi  qnsi  ch'adito 

Uai  

S  Par.  Xllt  e  Inf.  XXV. 

...  Se  beò  s'accoppia  ' 
Princi|ilo  e  fina  con  la  meni»  OS». 
K  Purg.  XVI. 
Nella  sentenila  Ma,'dw  mi  te  eeno, 

Qui  è  altrove,  quello  o\'\ii  !"  a.'i  i)(i]iio. 

Aite  imagini  della  mente  fi*ta  e  della  fcrnui  rupe,  cor- 
rtopondo-qoalla  dalla  ferra  firma,  Pwg.  V. 

Ché  sempre  l' uomo  in  cui  |>en«ter  rampolla 

Sovra  pensier  da  s&  dilunga  il  st^ao, 

Emché  I»  toga  l'aa  dell'alila  InaoUa. 

E  quest'  ultinm  ImNUM  a*  ilHkaiim  eoo  qnella  del 

Par,  XV. 

■ 

S  qouido  Pareo  dell'ardente  eSMto 

Fu  M  sf.r.itii,  !■;)'' 1  parlar  disceW 
iuver  lu  SLgnu  dtl  mio  inlellellOw 

B  air  Imendere  e  al  dire  aecomoda  te  Agora  dell' arco 

il  poeta  euerrìero»  sloeonfie  Davlddd  In  tempi  di  inier* 
ra,  giierrapiA  d'amme  Che  di  spade.  Purg.  XXV. 
Seoeea  l'ano  del  dire. 

I>ar.  XXVI. 

Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  ticrsaglio. 
Parg.  XVI. 

 Quel  valore  am.il 

Al  quale  ha  or  ciascun  disleso  l'arco. 

S  Par.  V.  In  |rid  laogbl  e  modi  rivOtgeno  Virgilio  « 

Itoatrice  a  se  l'aUenikme  di  Dante.  Inf.  X. 

Bina  attendi  qol:  c  driuo'l  dito. 


uiyiu^uCi  Ly  Google 


DANTK 


IMI»  .li^lnrinnc  clic  viene  da  altri  penttari,  eJ 
è  Musa  in  parie  alla  smeiDoraggiDAC 

.  .  .  Fowa  maggior  c«ia. 
Che  ftpMM       It  maoito  prhra. 
IMI»  te  la  mata  M»  mbII  oechl  oatan 

Dov'è  Mio  il  fare  che  la  mente  s'oscuri,  non  in 
si,  ma  nel  scuso.  E  qnivi  stesso  il  Poela  powdue 
Uumi,  di  I^te  e  d'Eunoè:  l'uno  a  togliere  ta  me- 
moria del  male,  in  quanto  è  male,  cioè  in  nimto 
ella  l'ama  e  in  quanto  si  rimorde  ;  l' altro  a  dare 
il  concello  c  il  sentimento  e  la  gioja  dal  bene 
vero. 

Ma  oltre  all' attenderà  e  al  ritenere,  altre  ope- 
ruioni  MHi  poi  iicliìeite«lln  mante-,  aodocrU 
«Ha  poBsen»  tn  imprio^  «operi  il  wvlmpmte. 

 l'iplia 


Qoel  eh:  iu  ti  dtcery,  so  vuoi  caziani. 
I  d'Intorno  da  eaao  («aanuiilla  *  : 

dove  ò  sapientemente  notalo,  Òhe  il  lavorare  col 
proprio  pensiero  ani  pensiero  altrai  è  naentità 

cli'lla  mptitc  iirnnnn,  In  qu:iIo  rtitrimriili  nnn  saria 
il  ^uo  desiderio  di  verità;  ed  c  nolalochc  sifTallo 
caerei^  è  quello  «ho  rendo  flh  aotlllo  b  nei^ie, 
e  più  atta  a  spiritualmente  pmelrarc  Te  cose  o  s6 
stessa.  L'istanza  della  meditazione,  massimamente 
sniia  ooae  diMdli.  h  altresì  signiUeala  wn  imagi- 
ne  loHa  dal  mimo  dei  foslo: 

Ciinvionti  anror  sfioro  un  |Kk»  a  anasa, 
■  Perché,  lo  cibo  rigido  c)i'  hai  prcwx 
RMilada  aneaia  «|aio  a  Ma  diapenaà  «i; 

dove  per  nitro  l'imapne  non  è  con  si  limpide  pa- 
role significata;  c  parreLbe  clicchi  ha  Irangupiato 
eibo  dilScUe  a  digerire  ,  deblva  rimniicrsenc  a  ta- 
vola, 0  per  meglio  digerire  in  ([upI  ript«o.  o  per 
mangiare  allri  cibi  che  nfievolino  la  digcsliono. 

I  modi  dell' acqnif lare  cogaizioai  sono  altrove 
da  Danio  additali.  VedMoo  più  notte  »  ^a  «M» 

taf.  XX7. 

.  .  .  AccìoGciiè'l  daea.stesse  aueoio 
W  paelll  dUoaadarwanie  al  aaio.  . 

Par.  VII. 

Or  diiisa  il  viso  a  qoel  clic  si  ragiona. 
Par.' VI. 

Or  qui  raasBiia  a  qoat  di'h»  Il  rapliao..  « 
Parg.  X. 

aver  para  ad- «a  loeg»  la  nMais. 

Par.  XTIII. 

, .  ,  Volpili  c  asfolU, 

Cbè  non  par  ne'  mie'  occhi  «  paradiso. 

1  Pwg.  XXXllt. 
«  Par.  Xzm 
t  Par.  V. 


il  dubbio  è  uno  di  tali  modi,  o,  por  neglio  dire, 
oeeaaioni  e  movenfl.  Movmie  e  meno/O  modoiii- 

sirme,  abbiamo  più  veduto  e  vedremo  rsvro  1'  a- 
more  del  vero,  dal  quale  massimamente  l' atten- 
zione *  falla  desta  ed  «enti;  OoiraaporienxR  «gtl 
diee: 


saoi  foMa  a*  rivi  di  veain  aitf  K; 


e  ben  dice  rirti  ;  nel  qiial  nomo  pli  aniichi  com- 
prendevano anco  le  scienza  dello  cose  corporee  ; 
perehè  la  scienza  vcn,  (jfbolle  eìoè  delle  «anse 
e  de'  principi! ,  paò  essere  occasionata  o  con- 
rrrroata  dalffesperiema,  non  originala.  Fonte  più 
propriamente  delia  scienza  potnebbesi  dir  la  ragio- 
ne, se  non  fosse  clic  la  ragiono  stessa  t*  rinati  rivo 
all'  autorità,  nelle  cose  che  più  nniiorlano  a  il<s'i- 
ni ,  non  solo  delle  anime  Ornane  tìnjfole^  mn  o 
della  loro  dvi|e  aocieti. 

Coft  nella  selva  il  Poeti  goarda  la  allo,  o  vAle 
i  nggi  del  pianola 

Che  mena  drillo  alimi  per  ogni  calle  ^ 

li  Virgilio  incerto  della  via  si  rivolge  al  aole: 

Tu  scaldi-  'I  mondo,  la  aevr' esso  loci: 
S'altri  fiaglena  la  ooniiarlo  non  proaia, 
I  n  timi  raggl  doel 


1  Par.  U,.I>arg^XV. 
81  cooM  moeira  espcrlentà  aarie. 

iiir.  xvn. 

.    .    .-  AccìoccIm-  unti  n.i 
Esperienza  d'esio  giruu  porti. 
'  Hktìmtfit  «a,  e  vmn...  ^ 
iBf.XXVI. 

NddoioemdlllgIHKa*  . 

'  VÌDoAr  polir  dentro  da  me  Cantore 

Ch'i'ebLi  a  divenir  del  mondo  esperio 
E  delli  \mi  «uiani  c  del  valore. 


A  questa  uoio  piccola  vigilia 
De'  «tiatri  sensi  .... 
Kob  vagliale  negar  r  esperienza. 

lnf.*XXXl. 


.  .      S'esser  loote  l*i 
Che  dalle  •■Inrato  EHano 

i  avaàaer  fji  oechl  mici. 


Pm«.XXVI. 

Bealo  le  che  delle  nostre  marclic 
Per  viver  meglio  esperienia  imbarche. 

S'Inr.  I.Pafg.XV* 

0  dolce  lume,  n  mi  ildania  i'eniro 
Per  lo  nuovo  camniin  ,  tu  ne  cundoci 
.  .  .  come  eoadnr  Si  vaolqnlne*  entro. 

* 

S  Parg.  xm. 


Digitizeu  ^oogle 


M4  D.' 
E  DornanlD  a  Dante  : 

•      *  • 

Figlino)  Ui  grazia,  finfaln  rtupr  («iQ^ndo 

 ii<»n  ti  Sarà  iikIo 

Tfnrntli)  gli  ordii  pu(  quappiit^o  at  fonilo: 

Ma  iniarda  i  cmlii  flou  al  iiiù  rrmulo.  ' 

DAUrìaa  di  DaaU  iaUno  al  Hkaro  arUUto. 

SpifgnUone  uuovti  d'u»  patto  riifficiU, 
t  A'  altri  cmtcemenii  lo  $Uuo  ordine  di  toiuelU. 

L'arie  in  Italia  sceglie  ornai  volontipri  ì  sóp- 
KcUi  luoi  dal  poema  «if  Dante;  c  i'allosta  anco  In 
mostra  rcccHte  dì  Tonno,  c  quella  vélriera  donala 
all'Ambrosiana,  lavoro  lodato  da  chi  lo  vide,  e  lo- 
devole come  dono,  come  rimprovero  ai  ricchi  avari 
del  tributo  debito  più  alla  patria  che  all'arte,  co- 
m'esempio opportunamente  rinnovellato  del  riem- 
piere d'iiiiaKini  viventi  «di  pensieri' alTelltiosi  lino 
I  vani  delle  fìneslre,  da  cui  con  la  luce  entrino  me- 
morie e  speranze.  E  qudndo  sì  pensa  quanti  piti 
soggetti  oflTra  all'arte  il  poema  di  Dante  che  il 
canzoniere  del  Petnrca  (al  cui  paragone  i  lirici 
antichi,  anco  profani,  sono  più  ispiratóri  di  paroU 
visibììì,  dipìnte  e  scorpite),  più  che  il  poema  del 
Tasso,  e  quel  dello  ste^^  Ariosto,  ch'è  pur  tulio 
iinagiiii:  non  si  può  non  considerare  come  augurio 
fausto  il  dilTuso  amore  e  studio  di  Dante,  purché 
de' suoi  soggetti  Irascelgansi  i  più  puri  d'odio  e 
più  fecondi  d'idee;  purphè  del  suo  verso  si  seni- 
lino  fé  int«nr.iOiil,  le  dottrine,  le  origini.  Uno  de' 
più  idonei  a  questo  è  i]  prof.  Paganini  ,  che  non 
temeva  tenere  in  un'Aocadomia  nigionarnckto  de- 
gli Angeli,  de'  quali  Dynté  ha  popolati  i  suoi  mon- 
di ;  die  lo  comenta  con  la  .Somma  alla'  mano;  che 
mi  richiama  a  studiare  megljo  un  passo  diflìdle, 
del  quale  i'avevo  cofto  ii.stnso  come  di  sbieco,  e 
esso  il  Paganini  ne  addita  uno  più  dit-ctlo  :  ma 
non  si  da  non*  last^iar  luogo  a  interpretazione  più 
piena.  La  quale  io  tenterò  tanto  più  volonttTÌ , 
che  trattasi  della  libertà  dell'arbitrio;  e  che  mi 
cadrà  di  dover  ralTrontarc  (jucsto  passo  con  altri, 
e  illustrarli  a  vicenda  di  nuova  luce;  dimostramln 
cosi  e  l'unìL't  del  concetto  di  Dante,  la  quale  fa 
l' intima  vita  delia  sua  poesìa,  e  l'unità  della  scfen- 
zn  de' tempi,. suoi,  la  quale  aiutai^  all<i  \'arietà  de- 

gl'ingegni,  e  alla  stessa-  civile  libertà  si  alikoeva. 

.        •  • 

1  Par.  XXXI.  Men'allo  simbolo,  ma  rliinru  ,  della 
medesima  idea.  Inf.  IV. 

Traemmocico^  dall'un  do'canll 
In  luogo  aperto  luminoso  e  alto ,      '  '  . 

S\  che  veder  8i  pntcan  Inni  (|nanli.  . . 

Pnrp.  VII. 

I>a  queMo  |i.iIm  mr;;lio  gli  .-illi  r  i  volti 
(UmosTerele  \i»i  di  lutti  quanti, 
Clic  nella  lama  ttiu  tra  e5ìsi  arcolli.. 


Dante ,  che  affronta  le  diffìcoilà  e  drlla  scimzn 
fi  deU'arte  con  la  nuxlcsta  vigoria  di  chi  crede  nel 
vero  e  nel  bello  ,  muove  al  lìbero  arbitrio  questa 
nhbìezione:  se  il  bene,  oggetto  del  nostro  amore,  ci 
viene  di  fuori,  e  se  l'anima  segue  questa  chiam-tla, 
e  noq  si  crea  il  bene  da  si;  non  i  suo  pregio  so 
fa  bene,  n^,  se  fa  male  ,  è  sua  colpa.  Virgilio  gii 
rispontlc  eoo  un  argomento  dedotto  dall'omann 
rngione,  scrlumlo  alla  .vìenza  rivelata,  che  meglio 
dilucidi  la  verità.  Perchè  Dante  riguarda  l'ediflKio 
del  sapere  umano  come  formato  di  duo  piani  ;  nè 
il  supcriore  vpleva  distrutto,  dove  l'aria  più  pura 
e  il  lume  più  dìITuso  e  più  ampli  i  prospetti;  nè 
voleva  inutile  l'inferiore,  dove  pur  penetrano  aria 
e  luce,  e  dal  quale  la  bellezza  e  la  conimlità  delle 
parti  sovrapposte  s'innalza.  Dunque  la  risposta  de- 
dotta dalla  ragione  umana  è  cosi  *  ogni  sostanza 
spirituale,  minislnla  da  organi  materiali  ha  in  sò 
una  virtù  propria  della  sua  specie  ,  la  qual  virtù 
unica  non  si  manifesta  che  negli  effetti  ;  nò  lo  spi- 
rilo stesso  che  la  possiedo  la  sente,  se  non  quando 
dalla  potenza  essa  conduccsì  all'alto.  Questa  virili 
i  la  facoltà  d'intendere  eia  facoltà  d'appetire,  ge- 
mina insieme  ed  una;  ed  è  nell'anima,  come  tutta 
la  pianta  nel  germe  che  quindi  si  svolge.  Noq  le 
primo  idee  sono  innate,  ma  la  potenza  dell'inten- 
derle (e  qupsto  conciliasi  col  principio  rosniiniano); 
non  innato  l'amore  d'oggetti  detcrminati,  ma  la 
potenza  d'amare;  e  questo  è  nell'anima  istinto  , 
come  nell'ape  dì  cogliere  il  mìcie  <la'  fiori.  Tale 
(iffello  d'istinto  non  si  può  ancora  chiamare  amo- 
re ;  tale  voijlht  del  bene  in  genere,  ancora  non  è 
volontà;  piTÒ  non  ci  ha  luogo  merito  uè  demerito. 
Ma  questa  Vbglia ,  nell'anima  dhe  è  semplice  rd 
una,  non  pu<J  cssi-re  cosa  divisa  dalla  libera  vo- 
loiilà;  non  possono  l'istinto  e  il  libero  arbitrio, 
molto  meno. essere  naturalmente  tra  sèripugnantL 
Or  com'è  die  a  quella  voglia  si  raccoglie,  cioè 
si  concilia  ed  unillca,  la  libera  eiezione?  Siccome 
innato  è  ristìnlo dell'àmure  il  bene, cosi  innata  ò 
la  puteùza  dcirattendercagli  oggi-tli,  per  conoscere 
il  bene  e  il  gi^do  dì  quello ,  potenza  delta  dai 
poeta  virtù  die  consiglia.  Se  questa  non  fosso 
cosi  concreata  come  l'istinto,  se  soprjvvenissc  in 
un  tempo  della  vita  intellettuale  e  morale,  ne  se- 
guirebbero più  assurdi:  che  un'anima  verrebbe 
quasi  sovrapposta  all'altra;  che  la  facoltà  |iìù  es- 
sentialiv  sarebbe  posteriore,  come  se  fosse  un  mero 
accidente  ;  che  per  un  corto  tempo  dei  vivere  l'uo- 
mo non  sarebbe  uomo.  Ma  siccome  in  quel  pruno 
.gonne  d'i.stinlo  è  insieme  la  facoltà  dell' intendere  e 
t]uclla  dcll'a  t;are;  cosi  in  questo  primo  germe  di  li- 

t  Purp.  XVIII. 

Ugni  forma  sostanziai ... 

Per  brevità  Iraln.soiamo  I  versi,  rhr  ognun  può  faell- 
mcDle  risroniraro.  In  questo  e  ne'  luo^ì  più  mito  in- 
dirai i. 


•1 


lN>rtà,in  fapoltàilell'asMnIircnonpHl'ipnivun  islanlo 
starsi  divisa  ilalln  virtù  dei  cunsigiio;  |>crchè  non 
si  può  volcrp  quello  rho  non  si  conosce  punto,  uè 
conoscere  si  può  senza  attendere,  cioi  consigliarsi. 
L'attenzione,  che  raccoglie  in  sé  l'iblendere ed  il 
vftlerc.  tiene  la  soglia  delt  assenso,  sta  a  guar- 
dia delle  porte  dell'anima.  Di  qui  ha  luce  il  bi- 
Idico  in  forìbus  peccatutn  est ,  una  delle  prime 
parole  della  storia  dei  mondo  ';e  le  locuzioni  co- 
muni, stare  in  guardia,  alla  vedetta,  guardarsi, 
custodire  la  parola ,  il  segreto  ;  dì  qui  i  modi 
danteschi  :  gli  occhi  che  tur  porte  *,  e  delle  fhiavi 
del  cuore.  Segue  Virgilio  dicendo  che  dall' atten- 
dere e  dal  l'assentire  ha  principio,  non  il  meritò  o  il 
(leiiierito,  ma  la  cagione  dì  questo  o  di  quello;  per- 
chè la  giustizia  pietosa,  non  d'ogni  grado  d'atten- 
zione o  di  assenso  fa  cólpa  alla  debole  anima  uma- 
na, ma  vuole  soltanto  che  al  merito  e  al  demerito, 
quando  c'è,  l'attenzione  e  l'assenso  stiano  fonda- 
mento. E  quando  c'è  egli?  Non  solamente  allora 
clic  il  bene  o  il  male  è  semplicemente  desiderato, 
ma  quando  è  accollo;  e  non  solamente  accollo,  tua 
vigliato',  cioè  clctib  dallo  spirito  con  speciale  di- 
hccrnimniilo.  Vigliare  è  più  che  vnt/ìiare  L'uso 
di  quella  libertà  che  fa  l' uomo  degno  di  premio, 
richiedo  che  il  bene  sia  da  lui  accolto  con  piena 
ixignizion»,  0  sceverato  dai  l>cni  minori,  che,  amati 
più,  gii  diverrebbero  mali.  E  cosi,  per  tnehlarc  la 
pena,  bisogna,  non  solo  ch'egli  accetti  in  sè  il  ben 
minore  ,  amandolo  come  maggiore  ,  ma  che  dai 
maggiori  io  sceveri,  per  amarlo  con  più  predile- 
zione, 0  cosi  faccia  forzii  alla  natura  delle  cose  e 
alla  propria.  Il  vigliare  è  il  grado  ultimo  del  di- 
srrrnere.  E  giova  nolareche  nell'altro  luogo,  ove 
Ddnle  addila  In  norme  dell' umana  liberta  ,  pone 
appunto  la  legge  per  freno  dèi  male,  e  il  gover- 
iiiinte  come  colui  che  deve  dìscerncre  almeno  la 
torre  della  vera  città,  cioè  le  tentane  altezze 
del  Iwne  supremo  *. 

fn  poeta  co$i  studioso  e  delle  idee  e  deHo  stile, 
nessuna  parola,  quasi,  è  a  caso;  e  fossen)  altrove  , 
qui  certamente  non  si  può  credere  che  a  caso  e^li 
dicesse,  che  l'istinto  intellettivo  e  volitivo  è  virtù 
rollella  nrll'anima;  e  poi,  chea  questo  devo  rab- 
rnglicrsl  l'elezione  e  la  libertà;  e  poi,  che  l'ani- 
ma libera  accoglie  buoni  o  non  buoni  amori:  non' 
si  può  dire,  a  caso  delta  innaia  la  virtù  del  con- 
i^iglio,  e  di  nuovo  innata  la  libertà,  come  innato 
l'istinto;  la  virtù  istintiva  sentila  solamente  ncl- 


1  Generi  IV. 

i  l'ar.  XXVII.  —  Pclr. 

E.1  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 


U.\NTE  ÌK 

l'atto,  e  la  virtù  del  consiglio  pi;pcedei|lo' all'ai- 
aciìso  :  non  si  può  dire,  a  caso  che  l' istiulo  sia 
chiamato  affetto  e  voglia  ,  il  llhero  arl>ìlrìo  vo^ 
Ionia  e  amóre  ;  che  l'attenzione  deliberante  deb ^ 
tenere  la  soglia  dell' acftnso,  e  che  nell'anima  siei 
la  potestà  <ft  ritenere  II  desiderio  ,  qiiand'  anco 
sorgesse  per  necessiti  ,  c\oè  non  avvertilo  da  hoi. 
Ma  se  si  voglia  che  qaeì  ■vignare,  comune«nePHn- 
guaggio  toscano  flu  |)iù  di  due  secoli  dn^w,  c  vivo 
forse  tuttavia,  lo  imponesse  al  poeta  la  rima;  e  che 
le  rime  stesse  nella  mano  de'  grandi  scrittori  non 
abbiano  il  loro  falò  e  la  ior  provvidenza,  non  sia- 
no, come  gli  organi  del  corpo  ad  anima  rorte.'mi- 
nislri  più  che  tiranni;  se  non  si  voglia  che  in 
queir imagine  rusticalé  e' vedesse  qualcosa  d'  ar- 
cano, come  nella  viystica  vannus  lacchi  t  e  come 
nelle  prabole  del  snne  e  della  zizzania  c  delia 
mietitura:  nessuno  reputerà  certammte  cosa  for- 
luiUi,  che  da  una  radice  slesSa  escano  cernere  e 
discernere ,  decernere  e  discrimen ,  discvrni- 
nienlo  e  discrezione,  crimen  e  criterio,  crisi  e 
critica;  cioè  la  dilTerenza  ed  il  paragone,  1'. afta- 
lisi  0  la  sintesi  ,  il  pericolo  e  d^I  corpo  e  ilelK 
nimo,  il  cimento  e  del  valore  e  dell'esperienza  , 
la  sentenza  e  ìntelletluale  e  giuridica,  il  giudizio 
e  del  buono  e  del  bello,  anzi  la 'norma  dei  giudt- 
zii  e  la  guarentigia  della  certezza,  della  certezza 
«he  da  questa  radice  medesima  germina  mirahii' 
mente. 

E  qui  cade  d'un' altra  acuta  osservazione  falla 
dal  prof.  Paganini,  intórno  al  luogo  ov' è  detto  che 
né  Creatore  n^  creatura  mai  fu  sema  amore, 
0  naturale  o  d' animo  ^  ;  che  io  spiegavo  :  natu- 
rate, de'  corpi,  d' awmo  ,  degli  spiriti  ;  C  l' inge- 
gnoso.uomo  intende:  per  il  secondo,  1' aqiiore  de- 
liberalo, |)er  r  altro,  l'inclinazione  prima,  ma 
degli  spiriti  sempre.  Fu  min  sbaglio  restringe- 
rti c^uil' amor  naturale  al  molo  attrattivo  d$' 
corpi;  ma  credo  sia  sbaglio'  di  liii  escluderne 
questo.  Che  Dante  ve  lò  comprendesse; ,  il  primo 
del  PanidisQ  lo  dipo;  dove  insegna  che  l'ordine, 
il  qual  regge  6  muove  tra  loro  tutte  le  cose,  è  ta 
virtù  che  fa  l'universo  simile  a  Dio;  che  tutte  le 
nature,  secondo  che  fiiù  o  meh  prossime  a  Dio  , 
più  a  quest'  ordine  inclinano  e  servono;  die  tale 
tnclin.izione  e  un  istinto,  istinto  comune,  secondo 
il  poeta,  e  ai  corpi  ti  agli  spiriti.  Lo  provano  gli 
csem pi i  addotti  eia  collocazione  loro:  il  molo  dt-l 
fuoco  attratto  in  alto.  Il  mot^)  del  cuore  altratlu 
al  piacere  sensibile,  la  coesione  delle  parti  for- 
mane la  terra.  Fra  la  luna  e  hi  .terra  sta  il  cuo-' 
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TP.  umano:  il  primo  nmoro,  M  fuoco,  è  ascensio- 
ne; il  lento ,  della  lorra  ,  è  concrezione;  il  secon- 
do, del  cuore,  congiunge  ih  certa  forma  i  due.  die 
sospinge  e  ratliene,  disperde  e  aduna.  IVr  meglio 
dimostrarci  che  l'amor  nalnrale  comprende  le  po- 
tenze non  intclligenU,  Danio  soRuitiindo  lo  dice; 
e  le  contrappone  espresso  a  quelle  che  hanno  in- 
lellbttcT  ed  amore,  E  qui  ritorna  di  rammentare 
r  Intel  letto  tielle  prime  nolijie  e  l' affetto  dei  pri- 
mi appelibiti ,  e  cade  di  richiamare  quell'altro 
passo  ove  è  detto  che  della  libera  wlonià  tulle 
e  solfi  fiirmo  e  sono  dotale  te  creature  inlel- 
Ugcnli  «.  Altrove  ancora  è  indicala  la  libertà  dal- 
la gemina  e  unica  dote  :  Lume  e'  é  dato  a  bene 
e  a  tnalizia,  e  liltero  r>oler  Ma  quand'  io.  me- 
glio ripensando,  veggo  che  nel  passo  dispiitalo  in 
qqeir  amore  o  naturale  o  d' animo  è  compreso 
anche  Dio,  domandq  se  la  parola  animo  a  Dio  sia 
propria;  s«  l'amore  in  Dio  possa  dirsi  cosi  libero, 
come  s'intende  ncir?/oi>io;  o  se  non  piutigsto  la 
voce  naturale  abbia  a  comprendere  il  sommo  c 
l'infimo  grado  dell'ordine,  Dio  o  la  pietra,  d'a- 
nimo essere  serbalo  al  libero  arbitrio  umano.  Mi 
si  opporrà  forse,  che  quesle  due  parole  riguardano 
In  crenlurn,  e  non  il  Creatore;  ma  io  potrei  prl- 
mieram*ente  rispondere  che  il  costrutto  li  congiun- 
ge,  e  cjie  Dante,  scrittore  severo  e  sicuro,  »c  in- 
tendeva dividerli,  avrebl)e  detto  altrimenti;  in  se- 
condo, che  dalla  creatura  non  si  può  in  verun 
mo<io  escludere  la  meramente  corporea;  in  terzo 
luogo,  che,  intendendo  di  sola  1'  umana,  la  distin- 
7.ione  tra  naturale  c  d' animo  non  reggerebbe, 
percfiè  natumle  anco  l'amore  deliberato,  essen- 
do innaìo  il  libero  arbitrio;  e  se  l'amore  pravo 
■fa  forza, a  natura,  di  tale  amoro  qui  non  si  ragio- 
na sul  primo,  ma  nella  distinzione  seguente;  da 
ultimo  risponderei,  che  la  voce  animo  non  si  può 
■•sirìngere  a  questo  senso,  giacché  Dante  la  esten- 
de anco  airaITLtto  iV  istinto 

Se  si  pensi  che  animo  non  s'è  mai  detto  di  Dio, 
ma  natura  si;  so  si  pensi  che  qui  dell'amor  na- 
turalo *  detto,  che  sempre  fu  senza  rrrore ,  e 
che  qnel  dell'animo  può  t-riare:  si  riconosce- 
rà  forse  non  vano  il  mio  aiguirc  julla  interpre- 
tazione del  primo  vocabolo;  e  se  ne  dwlurrà  che 
quando  il  poeta  dice  l' istinto  ;)ro»jo/orc  ne" mo- 
ri mortati  *,  s' intende  il  sensibile,  nò  senza  ra- 
gione dice  cuori  e  non  animi;  Intende  che  tale 
istinto  naturale  non  erra,  se  non  quanto  poi  la  ri- 
llesslone  prava  lo  torce,  e  fa  che  il  Iwne  sensibile 
intepidisca  l'alTctlo  de' beni  maggiori.  Quésto  è 
illustrato  diille  cose  che  il  poeta  dice  sull'irìgi- 
no  insieme  doli'  anima  c  dell'  amore,  e  le  iiiuslra. 
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Dice  che  l'anima  ò  creala- da  Urlo  fattore  *. 
dal f  infinito  ed  ineffabil  Itene  ,  che  corre  ad 
amore  come  luce  a  corpo  luminoso  »;  ond'è 
ch'ess'  anima  e  sempre  bramoso  di  l>ene;  senoii- 
chè,  inesperta,  risica  d'  essere  illusa  da  beni  pic- 
coli, e  con  ln>ppa  cura  seguirli  ;  di  non  s' aoeov 
gore  che  questi  non  sono  che  qualche  vestigio  • 
mal  vonosciuto  del  bene  supremo,  del  bene  dei' 
l  inlelìetto  *,  luce  inlellellual  piena  d'umore, 
amore  pien  di  letizia ,  letizia  che  supera  offrii 
dolcezza  »:  ond'è  che  il  nostro  intelletln  non 
si  sazia,  se  non  lo  illustra  il  vero,  fuor  del  quale 
non  è  vero  ninno  •.  Questo  bisogno,  nonché  ca- 
pacità, del  bene;  questa  necessita  morqle,  nonché 
l>ossibililò,  di  discernerne  i  gradi,  è  che  forma  in 
dignità  umana,  e  fa  l'uomo  simile  a  Dio.  Ma  pereti^ 
tale  dignità  esìsta,  conviene  che  esistei  la  liltertft,  il 
maggior  dono  e  più  apprezzalo  da  Dio  e  c/te 
alla  sua,  tmilà  é  più  conforme  '<.  Le  creatur», 
dice  il  poeta,  immediatamente  create  da  Dio.  e  n«i 
generalo  da  cause  seconde,  son  libere,  perchè  non 
soggiacenti  alla  virtù  d'  esse  cause  seconde,  dello 
da  lui  cose  latore  c5oè  rori  eterne,  non  1*  oji- 
tico  de'  tempi.  E  perchè  Dio  più  ama  quel  che 
gli  è  più  conforme,  più  ama  le  creature  libere  , 
più  quelle  che  meglio  usano  la  libertà;  giacciii 
il  peccato  disfranra  V  anima  ,  e  la  fa  dissimile 
dui  Itene  sommo  •. 

.  Ma  acciocché  meglio  intendasi  come  l' amor  na- 
turale sempre  sia  senza  errore ,  giova  ricorrere  a 
Ihinle  stesso,  sebbene  nel  luogo  che  siamo  per 
rammentare  egli  parli  dell'  animo.  E  par  clic  usi 
appunto  questa  parola,  per  avvertire  che  i  primi 
moti  naturali  dell'  animo  libero,  essendo  verso  il 
ix-ue  in  genere ,  sono  veri.  Dice  dunque  eusi  ^*  ; 
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l'animo  che  (>  per  naiurn  pronto  nd  amare,  si 
muove  verso  l' ogi^-lln  <  he  {mce,  loslodiè  il  scn- 
limcolo  del  piacere  lo  cbiama>  Il  piacere  vicn 
sempre  da  un  lirne  vero;  il  male  verni  poi  dal 
giudizio  elio  noi  faremo,  scarso  o  soveri-bio,  nei 
gradi  del  l>ene.  Il  piacere  dunque  è  appreso  dal 
scaso,  desta  l' attenzione ,  che  in  noi  si  svolge  i> 
tfolgo  il  pensiero.  Quel  primo  motf  d'triclinazioiio 
all'  oggetto  piacente  è  amor  niturale,  amore  d' i- 
«tinlo,  che  si  rinforza  per  il  ripetuto  piacere.  Da 
questi  moti  sensibili  nasce  il  desiderio  dello  spì- 
rito, il  quale  alteode  ai  modi  di  possedere  l'og- 
getto. Ma  s'  egli  desidera  trup|>o  il  ben  minore  , 
IXK.-U  il  maggiore;  se  per  brama  sovorrhi»  di  ben 
minore  vuol  male  agli  nitri  uomini  (ifacchè  nè  a 
Dio  iitv  a  sè  pui'i  volerlo  ')  :  I'  amor  naturalo  erri 
per  abusala  liberlù.  la  creiilura  (orla  da  falso 
piacere  si  parte  dal  proprio  ror«o,- dacché  non  ha 
potere  di  far  forza  a  sè  .<«tessa  *.  Il  porta  qui  ndo- 
pra  la  similitudine  del  fuoco  del  fulmino,  che  in- 
vcct;  di  salire  scende  violento,  e  fuor  di  sua  na- 
lura  ingiù  s'allerra  ».  similitudine  ch'egli  ha 
usatA  a  dipingere  il  violento  scendere  dell'  aquila 
persecnlrice  nel  carro  misterioso  *. 

Il  vario  moiio,  e  pur  costante  a  sè  stesso,  del- 
l'adoperare certe  locuzioni  o  imagini ,  ^dcl  me- 
dilatamcpte  ripeterle,  merita  d'enera  ooDaidemIn. 
Voi  qui  viHlete  1'  animo  inofiile  ■  og«l  èssa  che 
piace,  che  ti  volge ,  si  piega  all'oggetto;  onde 
nasce  il  moto  del  desiderio,  rome  di  fuoco  cln> 
muovesi  in  altura  *.  E  aveva  giù  detto  che  l'i- 
stinto che  porta  il  fuoco  in  su  è  promotore  ne' 
cuori  mortali  •.  E  siccome,  della  lilierlà  abusala 
parlando,  dice  che  l' uomo  non  so/farse  alla  vir- 
tù che  vuole  quel  freno  cho  era  suo  proprio  van- 
taggio 1  ;  cosi  dice  che  1'  anima  umana  ci^rro  al 
bene  men  allo,  se  guida  o  fren  non  torre  il  suo 
amore  ».  E  cosi,  per  riparare  gli  abusi  3el  libe- 
ro arbìtrio ,  la  divina  virtù  che  impronta  il 
mondo  di  sè,  loprabbondò  nell'amore  »;  essa  che 
aveva  dolalo  1'  uomo  di  questa  virtù  che  vuole, 
della  da  Uentrice  la  nobile  virtù  Perchè  in- 
nata è  in  noi  In  virtù  del  consiglio  '•,  che  non 
soggiace  alla  virtù  delle  cose  nuore  >*.  Quest'  ul- 
limn  è.  altresì  detta  virtù  informante  ^  come 
virtù  informativa  quella  per  cui  l'anima,  sciolta 
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iJaI  corpo,  rnggia  intonin  a  sè  un  sensifero  aereo 
t;  liii  nella  prima  generazione  In  virtù  attiva  del 
seme  è  fatta  anima  vegriaatc  *;  e  l' istinto  ten- 
Mbile  dell'anima  razionale  ò  virtù  specifica  ra'c- 
culla  in  essa.  ». 

Qui  ritorniamo  alla  disputata  parola  raccogliere, 
la  quale  ci  vjea  dichiarata  da  un  altro  luogo  : 

Quando  |ier  dilcltanze  ovver  per  duglie 
Clic  alcuna  virlU  nuslra  comprenda, 
L'anima  bene  ad  e.<isa  si  raccoglie. 

Par  (  he  a  nulla  potenzia  più  Intenda: 
E  ipifslo  6  conlr.'i  queir  crrur  che  cre(Jo 
Che  un'anima  sovr' altra  In  noi  s'accenda  *. 

Sebbene  il  raccogliersi  qui  pon  abbia  tytto  il  sen- 
so d' intima  unilà  che  ha  nel  passo  di  cui  ra- 
gionammo in  sul  primo,  questo  luogo  però  lo  illu- 
.slra,  ancor  meglio  che  se  il  senso  ne  fosse  il  me~ 
desimo  ;  lo  illustra  segnatamente  co'  due  ulti- 
mi versi,  dai  quali  apparisce  quanto  a' Dan4e  pre- 
ma stabilire  1'  unità  dello  spirilo.  E  per  qaesla 
ragione  altrove  condanna  l'errore  di  chi  separa- 
va dall'  anima  l' intelletto  possibile  *.  Siccome 
egli  fa  la  sostanza  pensante  diversa  dalla  materio, 
e  pure  unita  con  essa  •;  così, vuole  Hie  alle 
istintive  fMoltàsi  raccolgano,  cioè  >r  adunino,  le 
lìbere.  E  che  tale  sia  il  senso  qiii  dei  raccogliere,' 
appare  chiaro  dal  modo  com'  egli  spiega  la  for- 
mazione del  feto  e  la  preparazione  d^li  organi 
ministri  dell'anima. Tutta  la  generazione,  al  veder 
suo,  è  una  serie lii  unificazioni;  e  il  perfezionarsi 
delle  vite,  di  vegetante  in  animate,  e  d'animale 
in  razionale,  non  è  già  un  cem|)orrc ,  è  anzi  un 
semplillcare,  come  par  che  .«eguisse  ncUa  forma- 
zione delle  specie,  che  1'  un»  all'altra  5Ucce<lellero 
neir  universo;  che,  cnmplirandosi  gli  organi ,  si 
venne  semplilìi-ando  la  vita.  E  però  dice  cho  la 
virtù  dei  due  generanti  s'accoglie  insieme;  che- 
li germe  comincia  a  operare  coagulando ,  e  poii 
avvivando  quel  che  ira  condensalo;  che  quella, 
virtù  attiva  è  fatta  anima  vegetante,  e  poi,  seggi- 
landò  r  o|>erazìone,  sensìbile  come  zoofito ,  e  (ur- 
mansi  gli  organi  che  xen'iranno  al  pensiero  ;  cke 
allora  spira  in  essi  un  nuovo  spirito  ripieno  di 
virtù,  il  qual  trae  a  sè  tutte  le  attività  dello  due 
vite  inferiori,  e  so  ne  fa  ?m'M»i'm/i  «o/o,  alla  non 
pure  a  vivere  e  a  sentire,  ma  a  rillcltcrsi  sopra  di 
sè.  Del  quale  raccogUmenlo  r<!casi  ad  esempio 
f  umor  della  vite,  che  pef  la  virtù  del  sole  con- 
vertesi  in  vino  ;  similitudine  di  mera  analogia  , 
non  già  dottrinale  conaparaziouc  ;  senonchè  h 
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scienza  slessa  si  serve  ifi  siiniltludiiU,  o  lia  l' ari- 
do e  auslf^o  Aristotele  ne  Itp  di  meno  adequale  '. 

Tre  0  quattro  volle  in  questo  ni(;ioD:iniento  rin- 
contriamo la  parola  virtù;  cutiie  in  quello  del- 
l' attenzione  che'assorbo  l'anima  a  s^  aveva  detto 
che  una  virtù  nostra  comprende  in  sè  con  forra 
un  piacere  o  un  dolore,  >(i-  eli»?  l'atiiina  in  quella 
virtù  sì  raccoglie,  e  non  I)ada  ad  altro ,  lu'rcliò 
queir  una  potenza  è  quasi  le^la  dall'  attcn/.iotie, 
le  altrcsciolte  *.  Altrove  dice:/*KH/o  txonfuda  im 
guardare  sciotta  *,dipiag»odo  di  nuovo  r.att<>n- 
zionp,  conje  un  legamò  cIuj  titMia  slrcllo.  E  voi 
trovate  altresì  la  niente  ristrettn  di  pensier  in 
pentier  dentro  a  un  nodo  *;e  essa  mente  «/re/- 
ta  da  dolorose  parole  in  cura  la^crinrosa.-si  clic 
non  può  alteoderc  ad  altro  *.  L'attencione  unisce 
la  mente,  la  dfsaUeiizione  la  divide  ia  più  tose  *; 
i  dubbi  la  sospiiiyoìtb  \  ch)ò  tendono  a  dissi- 
(Kirlu.  Essere  inicro  e  chiamato  dal  poeta  quello 
delle  <;r(4t|irc  più'  nobili {  intera  la  vita  senza 
colpa,  la  qual  colpa  ò  un  vu<Ho  che  bisogna  riem- 
piere *  ;  intero  il  volere  saldo,  cioè  libero  vera- 
mente *.  lUncontrianio  accoppiate  o  approssimate 
In  idee  di  libertà  e  d'  unità.  Infatti  la  libertà  è 
più  luminosa  prova  di.<lla  semplicità  dello  spi- 
rito, che  non  sh  questa  di  quelita.  Anco  dimo- 
stralo che  r  anima  noi>  è  materia  ,  potrebbesi  di- 
sputare s"el1' abbia  merito  o  demerito  de' suoi 
atti  ;  e  ts^uni  de'  primi  cristiani  ,  ancorché  non 
paressero  sl^ere  dello  spirilo  fette  idee,  si  teneva- 
no però  nei  vero ,  crcdeudouc  la  libertà,  ch'è  quel- 
lo che  imporla  e  nella  rcligiusa  c  nella  civile  fa- 
miglia. 

n  prof.  Paganini  vuole  che  l' amore  d' istinto 
sia  la  norma  all'amore  deliberalo,  e  che  il  rac- 
ijliersi  valga  ridursi  come  a  misura-  suprema;  lo 
uoi)  ()osso  'coosentlrc  all'  ingegnosa  spiegazione 
del  "dotto  .e  cortese  uomo,  perchò  l' istinto,  «issen- 
du  da  menu,  non  mi  pare  da  darsi  \vìt  nornla  a 
quel -eh'  è  da  più  ;  e  perchè  1'  drgomcntazionc  di 

i  Pirrg.  X.\V. 
I  t'urg.  tv. 
3  Purg.  VUl. 
(  far.  VII. 

5  Purg.  XIV.  E  Ul: 

1^  mente  mia,  ctie  prima  ora  riàirelta, 
1/  intunUi  rellargO,  siccome  vaga. 

E  iiir.  VI .  .  ' 

Al  tornar  della  mente,  ette  si  chiuse 
IMnanzi  «tlla  pietà  ... 

6  Par.  X.  E  XXIX  : 

.  .  .  Hon  lianno  valere  interciso 
Per  allro  aspcUu;  e  jn-ro  non  bisogna 
llimcmorar  per  ogftrtlo  diviso 

7  Par  IV. 

8  Par.  VII 
•  Par.  tv. 


Uaule  cosi  divenlcrrtibe  una  polizionc  df  princi- 
(lio,  se  non  una  contradduionu.  Dante  diimaitda  : 
se  l'anima  per  istinto  necessario  ama  il  bene,  or 
corno  libera?  Virgilio  rispondert-bbe  :  l'istinto  ne- 
cessario ò  norma  alta  sua  libeità.  Cotesta  nou  n- 
rebbc  risposta,  lo  chieggo  che  in  quella  vvces'  in- 
tenda :  il  necessario  conoscimento  del  vero  e  af- 
fetto dei  0eae  js  un  fatto;  ma  il  libero  ricooosci- 
mento  de'  veri  e  la  libera  elezione  de'  beni  h  un 
fatto  altresì.  Non  li  potendo  negare,  bisogna  eon- 
(iliarli  ;  e  il  miglior  modo  di  conciliarli  è  raoeo- 
glierli  nell'  unità  dello  spirito.  Siami  lecito  fer- 
marmi ancora  su  ciò,  non  per  comballeri'  1'  altrui 
sentenza,  ma  per  averne  il  destro  a  notare  nuove 
bellezze  poetiche  ,  perchè  lllosoliche,  nel  concoUo, 
e  quindi  nella  parola  di  Dante.  , 

Duplice  è  il  dubbio  contro  la  libertà:  so  serva 
a  inlluenze  superiori  ',  se  all'  irresistibile  impul- 
sa del  luMie  ».  Ilispon  ieiido  ai  primo.  Dante  pone 
la  liWrlà  come  un  fatto  di  coscienza,  e  dice  clic 
se.i  moti  de' corpi  e  delle  intelligenze  (y-I.  sti  fos- 
sero prepotenti,  i;»  mi  fura  distrutto  libi^vo  ar- 
bitrio. Il  fatto  ò  qui  prova  di  sè;  ma  11  f>oela  ne 
aggiunge  uiu  di  convenienza  essenziale  :  non  fora 
ijitutizia  Per  ben  letizia,  e  jwr  mate  aver  tul- 
io; giac^c  nella  coscienza  della  libertà  ogni  so- 
cietà umana  e  ugni  sentimento  di  vita  (ponile  si 
fonda.  Ih  secondo  dubbio  presentasi  qua.si  con  lo 
locuzioni  della  scienza  moderna  :  se  amore  è  di 
fuori  n  noi  offerto  ^  che  corrisponde  ai  non-io 
Senonchò  il  poeta  contrappone  all'  ollrirsi  del  be- 
ne, V accoglierlo  o  no  che  può  l'anima;  la  quale 
ci  va  lU  sm  piede,  non  dal  bene  necessariameulo 
sospinta.  Egli  concede  che  il  cielo  inizii  i  noAri 
movimenti,  non  perù  tutti  ;  concede  che  di  neces- 
sità suriju  ogni  amore;  ma  la  potestà  del  rite- 
nerlo ò  neir  uomo,  cosi  come  (|uella  del  Mcomla- 
re  o  del' resistere  ai  moti  iniziati  i. 

E  notisi  che  qui  usa  iniziare  ,  come,  ragionando 
della  libera  elezione,  la  chiama  il  principio  da  cui 
ogni  mento  prende  cagione,  cioè  causa  insieme  « 
occasiono  e  ragione.  Tanto  sono  distinti  gì' iui/.ii 
delle  impressioni  dai  priucipii  del  merito;  ondo 
il  fare  quegl'  inizii  norma  a  questi  priucipii  ù 
un  andare  a  ritroso.  E  ciò,  quand'  anco  s' in- 
feuda che  la  norma  della  moralità  non  sia  pro- 
prio l' istinto ,  ma  che  questo  sia  il  segno  dell'  l- 

l  Varg.  XVI. 
1  Purg.  XVItl. 

1  NoUsi  nei  luoghi  la  corrisi>ondenza  Qn  detto  pa- 
role. Purg.  XVI: 

.  .  .   Come  se  tatto 
Movesse  seco  di  necessitate. 
XVIII: 

....  l'ugiùam  che  di  nccmtlale 
Surga. 
XVI: 

Non  dico  lutti  ;  ma  inalo  eh'  io  1  dica. 


cl«i,  norma  vera;  t-onie  aculamcntc  riconosce  il 
censore  nelh  sua  rclliluiiine.  Ma  norma  cIip  è 
sedilo  ui  ui>rmu.  non  nierila  il  nome  di  norinii  ; 
imm  tlHlo  (lij  Dania  aìV  elenio  bene,  al  lino  su- 
|»mno  '.  Or  1'  anima ,  più  simile  u  Dio  appunto 
per  la  libertà  non  può  contenlarsi  al  -segno, 
quand'ha  in  sè  un  esemplare  più  allo.  E  infalli  : 
se  ad  amore  rWucesl  ogni  bunno  e  reo  upcrari! . 
e  Sè  II  primo  molo  dell*  appcUlo  . non  è  ancora 
amore  ;  »?  all'  amoro  poi  segue  il  desiderio  ,  e  al 
desiderio  la  gioja  del  possedimento*;  c  se  a  que- 
sto p^sso  tra  il  desiderio  e  il  |wssedimonlo  inco- 
rainfia  il  merito  o  II  demerito  :  ognun  vede  ili 
quanti  gradi  distanno  l'arbitrio  e  1'  istinto. 

Nò  qui  (inisoono  le  «mforniilà  comprovanti  la 
vera  idoa  del  |>oeta.  Appena  creata,  l'anima  setn- 
.plicelta  nulla  sa;  scnonchè,  causata  dal  bene, 
lende  al  bene,  e  lo  riconosco  al  piacere,  al  sapore 
die  ne  sente  ♦.  Ella  non  sa  "  donde  gli  venga 
nò  il  primo  affetto  nè  le  prime  notizie  del  bone; 
tanto  questo  primo  affi  tto  è  lonlantodal  principio 
morale  *,  il  quale  è  veramente  cZ/jw  ,  non  già 
l'istmi»»,  detto  studio,  nel  senso  latino  di  cura  più 
sollecita  che  pensala.  Dopo  cotesto  studio,  dopo  il 
moto  al  piacere,  dopo  il  piacere  in  alto,  dop«i 
l'apprensione  di  quello,  dopo  il  piact^re  riOcs.so 
die  cangia  l'affetto  in  amore,  dopo  il  desiderio 
che  ne  sorge  dello  spirito,  viene  la  virtù  c/ie  con- 
siglia, e  con  lei  siamo  apjwna  alla  soglia  dell' a~%- 
senso,  al  principio  del  prìocipio  morale.  Questo 
ba  luce  dai  versi: 

B.come  quei  che  adoper.'»  ed  i9iiroa, 

(Xie  sempru  pitr  che  innanzi  si  pruVL'i;(;ia  *; 

dove  la  sllma,  cioè  la  cosalenza  •avvertita  di  quel 
che  si  fa  e  sente,  precedo  al  provvido  e  prudente 
operare. 

Importa  ripetere  clic  II  meno  non  deve  essere 
nonna  al  più.  nò /tf  cero  esemplare  del  segno 
giaixhù  Dante  paragona  appunto  gli  affetti  natu- 
rali, rotti  in  se,  alla  materia,  c  gli  amori  ddlbù- 
rati  alla  forma.  E  però,  siccome  qui  la  volontà  e 

I  Par.  I. 
S  Par.  V  e  VI!. 
3  l'urg.  XVlll. 
t  Purg.  XVI  : 
Voleniier  torna  a  dù  che  la  Irastalla. 

S  Purg.  XVIII. 
C  Purg.  WIll: 

Pero  moralità  lasciare  al  mondo. 

7  Inf.  XXIV. 

8  Par.  XXVI. 

Si  nesela  t  \\  sua  siihita  vicilla 
Fin  che-  la  slimaliva  no  'I  soccorra. 

Purg.  XXIX. 

I.a  virlù  che  a  rai^ion  discorso  ammanna. 

9  Pur«.  XVIII. 

Vii.  FM.  Parlo  .KoU 


D.^NTB  *W 
la  voglia,  cosi  altrove  dislinguc  il  destro  e  il 
rette  «.  Che  ncU'  istinto  non  c'  ò  demerito, 
non  c'è  neanco  merilo;  ora  egli  è  il  libero  volere 
che  dura  fatica  nelle  prime  battàglie,  ma  poi  vince 
tutto  se  iì. nutrisce  bene  colla  riflessione  e  con 
l'abito  *.  .E  se  cbiedcsi  maggiore  chiarcm:  ce 
lu  dà  Dante  steaeo  : 


S  maggior  forza  e  a  miglior  natura. 

Tanl'è  vero  elio  la  fona  dell'istinto  non  è  la  nor- 
ma, che  innanzi  convien  ritenerla  »,  e  che  a  que; 
slo  ci  è  dato  il  frcn  della  legge  ♦. 

Ma  se  r  interpretazione  è  differente  nel  mMof 
nel  concetto  concorda,  lo  concedo  volentieri  che 
l'isliato  non  abbia  a  essere  centro,  come  nel  ce- 
mento dissi  ;  ma  chieggo  che  non  sia  n(>anche  nor- 
ma; e  acciocché  i  due  concetti  si  conciliino,  pro- 
lungo che,  cosi  per  modo  di  similitudine,  riguar- 
disi come  germe  *.  Siccome  del  germe  genpra- 
lorc  dice  il  poeta,  che  imprende  Ad  organar'  le 
posse,  ond' è  semente  *;  cosi  dice  che  la  nostra 
apprensione  del  beqc  trae  la  sua  intenzione  ^ 
dal  vero,  e  dentro  a  noi  la  spiega  al  modo 
che  l'albero  di  Virgilio  in  primavera  frondesex- 
plicat  omnes  E  qui  appunto  è  detto  che  la 
prima  ^irtù  doU'auima  si  fa  sensibile'ver  gli  effetti 

Come  per  verdi  fronde  in  pianU  vita. 

Questa  slessa  polente  parola  è  più  grandiosamente 
applicata  al  gran  corpo"  e  alla  vita  spirituale  del 
mundi  : 


i  Par.  XXXtll.  E  IV.  usa  velie,  di  questione  anlua 
voluta  sciurre  <fun  ririessiunc  mlensa. 
a  Purg.  XVI.  K  Inr.  XXIV. 

 Vinci  r  ambascia  .  • 

Cun  r.toimu  rhu  vince  ogni  l>aUJglia 
So  col  suo  grave  curpo  non  s' accascia. 

Qui  l<iintu  e  liberta  sono  in  lotia ,  sucond<>  il  passo 
della  Sapienza  al  quale  si  accenna. 

3  Purg.  XVIII. 

4  Purg.  XVI. 

5  l'oirebbesi  anco  intenderò  perchè  iwr  btìuhe  ,  e 
dire:  sebbeneogni  voliMila  più  riflessa  e  più  abituale  si 
raccolga,  si  riduca  in  origino,  alla  l«-gge  mwleslma  del- 
ri3llnlo(non  m-U' «buso  umano  ,  ma  neirmlcnzlone 
Uella  natura),  nondimeno  è  da  ammetterò  innata  la 
virtù  che  consiglia. 

6  Purg.  X.W.  E  XVII 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtoio 
K  d'ogni  operazion  che  merla  iwpa. 

7  Cosi  del  germe: 

La  virlù  eh' è  dal  cuor  del  generarne, 
Ove  Natura  a  tulle  membra  intende. 


B  Purg.  XVlll. 
9  tleorg.  II. 
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m  DA 

'  Moltiplirala  per  le  »U-lk-  8|A(É  'i^ 
Giraotlo  lé  sovra  8^  unitale  *. 

I-!  questo  rammenta  In  Ixflla  doUnirione  dell*  ani- 
mi^ umana:  che.  vive  esente,  c  se  in  sè  rigira 
Sononchè  il  germe  dell'  isllnlo,  nell'aniinn  ragio- 
nevole, deve  spiegarsi  in  ampiezza  ed  altozjta  ;  dove 
al  coolrnrio  ptr  piacere  in  noi  si  lega  »  cioè 
tenderebbe  a  restringersi,  e  però  falsarsi.  E  nella 
dottrina  di  Daniele  nella  natura  ammirinnid  dun- 
«luc  la  conciliazione  delP  uno  col  vario  ,  sigiiift- 
cala  dalla  parola  '  rncroj/iere ,  non  senza  pen-bè 
orline  a  adunare ,  catat  ,wìn  senza  perchi  co- 
gitare è  4L1  cngcre ,  0  SUefioM-  ed  elezione, 
cioè  il  dìscernimenlo  nell'abbracciamento  hanno 
l^origine  stessa.  IJi  (|uit(or8e  ba  ragione  più' 
chiara ,  quel  che  parrebbe  stranò  alquanta  ,  del 
fir  che  l'amore  «tesso  dijali  e  innalzi  col  fuoco  , 
.  slrjnga  e  aduni  ia  terra,  muova  e  promuova,  cioè 
svolga,  quasi  con  sìstole  e  diastole ,  i  cuori  *.  Il 
calorico  rappresenta  a  'qualche  modo  la  forta 
centrifuga  ,  il  magnetico  I9  centripeta  ;  1'  elet- 
trico, uno  (ì  trino  con  essi,  le  concilia  e  pro- 
muove ad  un  line:  e  forse  quella  eh' è  centri- 
fuga a  noi ,  non  è  cho  la  c(;ntri|>eta  verso  un  si- 
stema maggiore  ;  nel  die  consiste  il  molo  dc'curpi 
terrestri,  e  la  vila  degli  animali  e  de'mondi:  onde 
la  stessa  dissohizione  <livciita  generazione,  diventa 
risurrezione  la  morte. 

UtendiiiwBU  Ai^W'k  DuW. 

Chiamalo  dal  buon  voTere  di  parecchi  giovani 
studenti  dr  questa  Uiyversift  Torinese  a  dire  Ira 
loro  di  cosé  lettecarie,  dopo*  pregatili  lungamente 
che  volessero  scegliere  meglio,  udito  che  conve- 
niva avviare,  areiocchè  i  ritardi  non  iscitìgliessero 
questi  primi  clementi  di  bene,  assentii  all'onore- 
vole desiderio;  f  proposi  parlare  di  Dante,  non 
già  |K!r  famcMin  commento  perpetuo,  ma  p^^r  con- 
tidenmie  gì' intcjidiiaenli  civili,  per  raffrontarli 

1  Par.  II.  E  V^I. 

La  di\iii&  lionià  

.  .....  Ardendo  in  s<^  sFavilla 

SI  che  dispiega  le  b<niezze'Cleriie 

(dove  ra>!Ìot)a  ilo(l«  liberi^  e  dp|r immortalità). 
•  Par.  fi.  e  t.(Amurc)  laUTra  In  Bè«lringeuadana. 
3  Porg.  XXV. 
«  l'urp.  XVIII, . 

'6  IH  qui  ha  più  chiara  ragione  quella/he  pare  «mi 
»pi»a  messa  II  per  la  rima:  accoglie,  e  viglia.  K  chi 
M  rlie  quwto  n«n  ahbla  la  Cadice  niwlesiroa  di  rivi- 
lieare  \  dm  non  giurerei  non  «la  vivo  in  Tuscana  lut- 
t.ivi«. 

6  Par.  I.   Par  fuori  tnorUII  s'  h.i  f(>r<ie  a  intcndorr- 
Il  »fnlimenlo  degj»  animali  lutti,  si'lihpno  In  Virpilh., 
M  spesso  segnHo  e  Iradollo  da  Hanic,  le  iliie  roSe 
■linfOansi  :  Fugpt  fera- ,  ti  miirlalia  corda  —  fi  r 
ttnU»  kumilit  tiravit  parer. 


con  quelli  d'aulofT  che  gli  precedettero  e  gli  suc- 
cessero; 0  anco  perchè  lo  studio  di  quell'Ingegno 
e  di  qucll'animo.lin  cui  fortemente»*!  conciliarono 
la  scienza  e  la  fede,  l'amor  della  patria  e  l'amorv 
dell'arte,  non  può.  non  porgere  ti  noi  frul(ao9f 
ammatstramenh  ,^9  da  ultimo  perchè  il  Cnlto  del 
bello,  tropi»  oggidì  trasandato  da  scienziàli  e  da 
uomini  di  governo,  è  necossarioa  fare  vie  più  In- 
miiiosa  ed  unanime  l'Italianità  del  Piemonte.  Ib- 
cominciando,  diwvo  che  dal  paragone  de'  tempi 
uscirebbero  accenni  al  presente,  accenni  nè  licen- 
cenziosi  nè  timidi,  nè  ricercati  nè  fuggiti,  per 
risvegliare  il  peifslero  ■e  non  per  attizzare  la  pas- 
sione, fatti  in  linguaggio  schietto,  qunIeV addice 
^  uomini  liberi  .*e  che  inicndono  prepjirarsi  a  li- 
bertà sempre  più  austera  e  più  generosa. 

Avviala  la  gio\ane  socieli,  smessi  per  le  ra- 
gioni che  saranno  toccale  da  ultimo;  ma  per  me- 
moria delle  ore  passate  in  mezzo  ad  essa  ,  mi 
piacque  dettare  le  cose,  parlate ,  delle  quali  era 
preordinalo  il  cóncetto,  l' esjiosizione  improvvlML 
(;hi  sa  come  io  scriva  fi  come  io  parli,  e  s'int«nde 
dell'arie  dello  scrivere,  crederà.  Nel  dettare,  ho 
stTÌialo  il  tenore  famigliare  che  di -proiiosilo  scelsi, 
rifuggendo  da  quanto  sente  di  critledra  0  d'acca- 
demia, e  ho  serbate  anco  le 'locuzioni  medesime 
e  le  parole  dclle„quanlo  potè  la  memoria  ritenere. 
Senonchè  questa  riflessione  del  pensiero  praseote 
sopra  la  fuggilix-a  parola  volati  lt)glie  al  corso  del 
dire,  non  solo  la  lijjcra  vivacità  eh'  ella  aveva 
uscendo  per  priipo,  ma  quelh  pure  che  si  pad 
conseguire  detland^;  e  l  costrutti  riescono  qua  e 
là  sminuzzati ,  e  alcuni  modi  invece  di  quelU  che 
la  memoria  non  riolTriya,  squagliano.  Md.  quaO' 
d' anco  la  cura  soverclj'la  della  veracità  avesse  a 
iiUKcere  all'amor  proprio,  io  m'attenni  al  già 
dello,  tralasciando  lin  quelle  idee  che  già  nel 
punto  del  discorso  erano  premedilale,  ma  clic  non 
ho  profferite, o  p^r  dimenlicanza  0  per  istudio  di 
brevità  ;  giacché  tiilendo  diire  II  disperso,  non  (|ualc 
poteva  essere.  m<  quale  fu.  E  però  volli  Indienti 
alla  line  que'pas^j  che  st»no  trasposti  nel  .«ccondo 
dal  primo,  giacdiè  del  primo,  come  dì  semplice? 
inlioduzione,  non  altro  rimane  che  questi.  Noterò 
anche  un'ideali  non  detta,  soggiunta  poi  |kt 
compiere  il  concdto;  i  quali  scrupoli  nmun  mi 
ricbiiiie  0  non  gliene  > imporla;  ma  io  da  me  li 
richieggo,  che  amo  sinccrilà  in  ogni  cosa. 

I  rt  fladifcati  ia  s«rd«IIO  •  da  Mat*. 

A  discorrere  alcuna  cosa  degli  intendimenti  pi- 
vili  del  Poema  di  Daiile.  mi  rifò  dalla  seconda 
cantica  ,  e  appunto  dal  canto  dov'  è  parola  di  Sor- 
delio,  cittadino  e  poeta.  Primieramente  perchè  in 
quesla  cantica  il  concello  Italiano  di  Danio  si 
viene  ampliando.  Non  già  che  Ul  mente  sin  dal 
primo  potesse  resilringcrsi  nella  cerchia  della  .sua 
piccola  palria;  patria  in  sè  grande,  pur  piccoia 
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rispMlo  all'Italia,  e  all' intoni  «manilft  II  tirimn 
a  oll^ircisi  neir  Infcnio  jili  ò  un  Pana  (C.  llh, 
fors<>  troppo  severnnicnlo  :iccusa|p  da  l>anlc  por  il 
suo  riflulo;  gutvbò  se  Ceicsiino  «redevasi  mal  alto 
al  ffoveroo,  meglio  fece  a  deporlo;  siccome  avn-bbe 
moKlio  fatto  il  Papa  regntyite,  inoanzl  cbo  lo  otu- 
tassoro  le  vicende,  per  provvedcBè  (se  non  alla  sa- 
lute della  nazione,  (>oicbò  delle  nazioni  il  dcàliiio 
mai  non  dipende  dal  sedere  o  dal  cadere  d'  un 
uomo)  alla  propria  dignità.  Dopo  il  Papa  viene 
Francesca  da  Uimini  (C.  V  );  poi  un  Fiorenlino 
goloso  (C.  VI);, poi  un  cenno  de'Papi  e  Cardinali 
avari  (G.  VII);  indi  altri  Fiorentini,  e  un  impe- 
ratore fra  llalialio  e  Tedesco  (C.  X.);  e  un  da  Este. 
E£/i'lino.{C.  Xll.);  e  un  Cardinale  e  un  cortigiano 
di  queir  imperalore  (C.  Xttl.);  e.con  altri  di  V\- 
reme  e  di  Toscana ,  Veneti  e  Bolognesi  e  Roma- 
gnoli (G.  XVII.,  XVIII.,  XXI.;  XXIII.,, XXVII.. 
XXVIII.),  e  un  Sardo  (C.  XXII.).  e  un  Novarese 
(C.  XXVIII.),  e  da  ultimo  \^^  Genovese  (C.  XXXIM.). 
Ma  nella  seconda  cantica  si  dilata  il  campo  ai  bia- 
simi e<l  alle  lodi,  e  alle  speranze  e  ai  dolori;  e 
spunta,  col  nome,  il  concetto  generale  d' Italia. 

ìjì  magjciore  larghezza  veniva  e  dai  più  maturi 
studii  e  dalla  più  matura  esperienza  di  Dante;  e 
a  (|uesli.  e  a  quelli,  davano  campo 'e  agio  pur  tmppo 
le  dure  prove,- e  i  più  duri  o^ìi  dell'esilio.  In 
doppio  senso  può  dirsi  chq  l'esilio  lima  l'anima: 
detraendo  dolorosamente  di  quel, ch'ella  ha,  e  nel 
detrarre  donandole ,  con  lenta  arte  c  pia,  nuova 
forma.  Gli  «;  come  L'  ispirazione  della  Sibilla  ri- 
luttante al  Dio,  elle,  come  canti  il  Pocl»: 

 FuUgi^ 

Utrabidum,  fera  eorda  domani,  t'iAfitqut  premendo  <. 

E  n'abbiam  prova  noi  stessi;  c^e  i  nostri  esilii 
ci  vengono  faticosamente  educando.  Se  le  tre  ge- 
nerazioni, e  quasi  covale,  d'esuli^cche  l'Iialia  diede, 
in  un  terzo  di  secolq,  paragonansi  insieme;  si  trova 
quejla  del  vent'unn  fregiala  di  nomi  rnspicui,  fra 
i  quali  Santorre  Sanlarosa  primeggia.  Ma  la  se- 
guente dal  treni'  uno  in  poi ,  dolorosamente  più 
ricca  d'  uomini  che  fecero  il  nome  d' Italia  ono- 
rando alle  nazioni  straniere;  le  quali  non  si  può 
imaginare  come  rignardas.-icn)  allora  gl'Italiani, 
tranne  pochi,  con  occhio  di  diflidente  disdegno.  E 
per  dimostrare  jrome  il  concetto  patrio  (osse  {fa- 
{u^rMìn  in  fui  primo,  basterò  questo  fatto;  die 
due  delle  maggiori  regioni  d'Italia  slavano  nel 
veni'  un»  per  comnioversi  a  un  grande  rivolgi- 
mento, e  che  l'una  intanto  non  sapeva  dell'altra; 
cosa  non  so  se  più  dolorosa  a  pensare  o  incredi- 
bile a  dire.  Gli  esilii  del  quaraulolto  e  del  qua- 
nnlanove  tropfio  più. numerosi ,  e  che  cosi  porta- 
vano probabililù  d'esempli  onorevoli,  ma  insieme 
tenlazioni  c  perìcoli  d' altri  esenipri  mcn  degni  , 
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sono  giovnli  n  formare  il  conneMo  patrio,  e  far 
meglio  sentire  all'Italia  oli'ell' nazione.  Non  giù 
che  lù  sia  coinuguilo  tulio  jl  doitiderubilo  i  con- 
segufre.  La  sventura  ci  ha  spostati ,  aeeustati,  non 
et  ba  mol^lmentc  congìnnli.  Siamo  tuttavia  pn^s- 
ttml  e  aderenti  secondo  1e  leggi. fisiche,  se  cosi 
po»so  dire,  non  uniti  sei^ondo  le  chimiche;  reile- 
rebbe  |hjì  ancora  la  chimica  organica,  poi  restiv 
rebbe  la  vita.  E  giacchi  .queste  mie  non  ..sono  lo- 
zioni ma  parlari  dimessi  e  in  famiglia,  rucconter^ 
un  fatterello  che  sia  cooie  simbolo  di  quel  rito 
dico.  Un  baronei  servitore  ilt'U'Auslria,  e  che  forse 
in  pena  di  cìi!»  oveva  la  smania  di  scrivere  venù 
latini,  e  taluni  fallili; stampatine  e  accortosi  d'uno, 
li  rielampò,  per  correggere;  e  ne  fece  la  confessiona 
a  un  prete  alla  buona;  il  quale  soggiungergli  :  sé 
vostra  eccellenza  vorrà  per  ogni  verso  sbagliato 
fare  una  nuovo  ristampa*,  prometto  che  il  suo  car- 
me avrà  delle  edizioni  di  molte.  E  cosi  noi.se  fa- 
remo una  nuova  rivoluzione,  per  con-pggere  aa  solo 
de'  nostri  errori  alla  volto. 

Altre  ragioni  del  rifaAhi  dalla  seconda  Cantica 
si  h  che,  facendosi  più  amp^a,  la  poesia  qui  si  fa 
più  serena.  Serena  per  l'Jndole  stessa  del  tema, 
llaccbè  qui  cantasi  l'espiazione,  idea  consolante^ 
e  necessaria  all'umana  natura.  Se  l'uomo,  eho 
non  può  serbarsi  infallibile,  a  ogni  errore  della 
mente  e  dell' animo,  dovesse  disperare  l'emenda  o 
il  risorgimento,  non  ci  sarebbe,  non  che  progresso, 
ma  in  brev'ora  uè  anco  riigione  d'umanità.  LS 
coscienza  dell'errore  e  del  male,  corfgìunla  alla 
spcranea  del  poter  ripararli,  nniji  ^M  farne  grado' 
a  nuggiore  boulà  e  verità,  umilia  iuMemc  ei( 
esalta  ,  ispira  modestia  "non  vile ,  prudchtc  co' 
raggio. 

L'idea  dell'espiazione' non  era  ignota  agli  stessi 
Pagani ,  e  Virgilio  cbiaraiueulo  l' anRunzia  nei 
versi  : 

Urgo  fxerfentnr  pernii  iktenmqtif  malorum 
SiipplUia  expendtuit.  — 

Quest'  idea  «pira  da  tutte  le  Irailizìoni  deii'  IndiQ 
e  da  que'  poemi  giganti,  al  cui  pafngoiie  i  più  dei 
nostri  !!ono,cnmo  I  rlgai/Doli  che  traversano  le  \its 
di  Torino  alla  veemente  correntia  della  grandi  liti- 
mane.  Iliumiiiata  da  questa  idea,  cC  apparisce  più 
degna  del  suo  (itolo  In  ifiosollu  delio  storia ,  e  m 
comporrebbe  uno  e  più  yoUrmi  fecondi  ehi  giudi- 
casse, le  nazioni .  e  ciascuna  stagione  della  vita 
loro,  secondo  la  norma  che  accenno  quali  ebbero 
più  viva  coscienza  dell'errore  e  del  fallo,  quali 
potettero  più  virtunsamentp  emendarlo,  e  farne 
oooasiònc  a  vie  maggiori  incremeirtl.  Secondo  que- 
sto principio  sarebbe  da  tessere  ancora  un  trattalo 
di  diritto  |»enale;  cbo  impropriamente  chiamasi 
criminale,  se  non  s'intenda  che  certe  pene  e  rerle 
dottrine  circa  la  pena  son  òpera  criminosa,  Pfo- 
verebbe&i,  queik  essere  pene  c/tl«v.'j,  anzi  bcnòj}' 
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ciiv,  le  quali  n«n  Jnculooo  lo  spaventa  ma  dcsUiiv 
il  rimono^dcl  mtle,  ^iMllecbe  noa  lavorano  ralla 

inalnria  cor|xirpn.  tii;i  oponiiio  ni'ti'intiniu  cosoicn- 
laj  quello  che  col  rimorso  eccitano  il.  pudore; 
quelle  che  ispltàm  Isi  •pemm,  che  porgono  gli 
ajuti  <lfl  DI.  ^.'ìi>i. 

Il  »crcnu  ilei  cauto  novello  seatesi  correre  per 
il  oalor.dl  nfflro,  di«  rieominela  HMto  al  noeta, 
com'esce  rtalTnort  moria.  Moria  cliinmn  l'aiin 
<i'lnr<>rno,  c  morta  iìissc  la  scrilla  sulla  (torta  ili 
quollo,  e  morta  in  poesia  che  lo  ritra&se  ';sioeoine. 
il  P<>trarca  morte  chinma  \o  [laroln  lUI  suo  amo- 
roso dolore  *.  Ma  qui  lieto  iiiromlui  ia : 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
•    Orni  la  navicella  del  aaio  totegnu. 

La  quale  iuKUpne  è  anzi  copiala  dio  imitala  ilal 
MèBtl.    dare  dico: 

liMU'  lì  vul  più  sabliB)e  ann  pUk  pon  . 
U  forfalkiu  jdeU'  iBtnpio  mio  *. 

l/iiririf-'iiH' ili'lla  fArfalla  ora  dagli  antichi  (Ipslitnln 
«  simUtlcggiare  l' immortalilà  dello  spirito;  ma 
ipislicala  Whifegoo  dlvenla  meaelilna  ed  ini|iro- 
pria,  Riacrhf'  la  farfalln  un  i  ha  voli  sublimi.  Di 
qui  vediamo  corno  l' imitare  le  fornie  «strinscche 
della  JMtMa,d«lrana  a'bellem  e  pòsn  diatrag- 
jTPrìa. 

Il  Monti  non  ascendo  al  poncolto  nè  si  profonda 
nel  seutiiiicnio  <li  Danio;  «-(fli  lodatore  de' Papi  e 
di  Uepublihca,  di  Hopubblira  c  d'Impero;  d' Im- 
pero Fpncese  e  d'  Austriaco;  egli,  non  vaso  di 
pt^sla,  ma  quasi  imbuto  dal  quale  passavano  e  il 
Tocai  delle  vigne  del  prìo«ipe  di  Metternicb.  e  il 
Marsala  che  piam-a,  dicono,  a  Papa  Gregorio  de- 
cimo sisifi,  r  [1  I/ioni  narcoliclie  u  aceto. 

Dalla  serenità  lacJiiareua,segna(amea(e  in  quc- 
alo  Canto  di  Sordello,  eh'*  deOo  Mio,  ehinro, 
fiicilr.  (In  Pi.lro;  il  (pitilc  vuoisi,  ma  non  ò  |>n»- 
valu  cbe  sia,  il  figlio  slesso  di  Dante ,  chiamato 
eompagf»  alia  edueaijone  dell' eillio  paterno.  È 
noia  la  f;ici'it;i.  cimi-.o  pr'';;i((  non  rifiTr;i1'i  dal 
|ioeta,  il  quale  Ili  più  ìniv^ht  fa^avvcrlilu  il  li-ltore 
che,  attendendo  e  mmlilando,  superi  la  ardoilà  dal 
suo  «mio.  Tra  ufi  allri  In  quello: 

Apri  1.1  m''nte  a  (pici  rli'io  ii  ink^o, 
B  fermai  vi  cnVurcliv^non  fa  scieiua, 
'  Sena  ip  rilener»,  avere  inteso  *. 

Precetto  die  incbfode  tolta  l'cnlucazione  dell'uo- 
mo, la  quni  non  si  fa  sonr»!  1'  ;ippn'iisioiio  (l'iince 
e  delle  idee  c  degli  atTctti.  E,  per  difetto  di  quo- 

I  Pnr;:.  1.  Inf.  III.  VIU. 

i  Tacilo  vo';  clic  lu  (tarolc  murl<; 
.  Faricn  pianger  la  gente 
S  Basvill. 
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ala  segue,  efae  gl'ingegni  siano  nolUasimi .  te 
menti  porihe. 

KviJunle  ò  il  vorsn  di  Danle  a  clii  conosce  la 
storia  e  il  iloguaggio  del  tempo  suo  e  lo  dottrtoe; 
ma  queste  dottrine,  sieeora'erano  di  più  irradi  l'an 

jull' lilhn  riH  ' tilt.  :iti,  i'h-li  ama  coiifjiuiijfcrlo  in  un 
cona'tto,  in  un  imagine  sola;. talvolta  in  una  pn» 
rola:  onde  disse  la  sua  poesia  itoHtensa  *.  Qoale 
deVnnipnlalori  (rnnnlft  a  solo  il  lalo  lollrmli';  qoalc 
a  solo  il  letterario,  n^a  nel  fatto  delle  minute  ele- 
gante; qvaie  a  solo  il  -poelieo.  ma  neir  eslrinseeo 
<]v\\f  iiiin^rini  0  nei  passionalo  dp'sonllmpnli;  quale 
a  soie  lo  slurico,  non  curando  de' simboli;  quale  a 
solo  il  politico;  qoal  fece  di  Dante  un  novatore  «li 
rplitrione,  non  sorbe  tra  Maomelln  e  I.trtero,  con- 
tro le  coufe^siuui  suo  stesse;  quale  negò  tutti  i 
simboli,  che  il  Poeta  addita  espressamente  aeeioe» 
chè  siano  badati;  quale  di  tulla  la  commedia  fccf 
un  gergo  di  società  segreta ,  alla  (piale  acgtv^ò 
tutt  i  podi  Italiani  fin  quasi  a'dl  nostri:  dal  che 
scguircUM  die  quando  il  Metastasio  fa  it  Re  pn> 
store  che  eanta: 

K  alla  selva,  al  fonie,  al  prato 
L*  idol'mio  eoa  me  verrà, 

Abdolooimo  per  l'Idolo  rao  intenda  qualcosa  di 

simile  allo  Slaluto.  Mn  le  grandi  opero  della  na- 
tura, guardarle  in  un  aspetto  solo  ^  foss'anciie 
vero,  è  nn  bimfno  If  Ideo.  B  sioeome  gli  scien- 

ziali  dcbbotio  ,  e::!?!  tifilutio.  Secondo  il  rispollo 
della  proprui  disciplina,  studiare  nella  natura  , 
Mfl7.a  però  dispretxare  le  altre  dimipline  «Ile  con- 
templano gli  oggolli  moilosimi  in  altri  rispetti, 
così  deve  l'ami»)  dell'arto,  nuo  iscoiioscero  i  fini 
varii  che  potè  essersi  proposti  l'artitla  eminenlo, 
ma  considerare  com'egli  li  abbia  senza  confusione 
contesti,  e  Tun  dentro  all' altro  ncH'ordinc  debito 
oiiiilcuiporali.  Percliè  se  D;iiitc  diwva  che  l'arte  è 
nepute  a  Dio  *,  cioft  discendente  dalla  natura  da 
Dio  creavi,  io  oscrd  dira  che  l'arte  è  la  seooodo- 
geftlto  Agliimla  di  Dio. 

Mate  Ulistrale  daU'  Ma  llnUi. 

Federico  Zlnetli ,  scrivendo  de'  senlimenti  reli- 

giiisi  (Il  Danio,  lutti  i  libri  del  Fiorcniino  in- 
fulicu  Irasao  tcsiinioiiiauze  all'assunto^  e  più  panai 
della  Commedia  risdiiarft  in  nuovo  modb.  Eà  h 
dilcllo  pnifon-Jd  della  mente  velcro  tanti  nobili 
iugcgiii,  da  ciiiquanl'anui,  agginii-si  ijitorno  a  que- 
sto monauiento  magoifioo  dell'arto  e  dèlia  fede 
iliitiana,  e  chi  luisurariic  una  parlo,  chi  l'altra;  e 
«l.\ir  illustrarlo ,  per  gmiidi  clic  siano,  ricevere 
graiidema  e  oonsùlazlono»  o  sempra  qualdi'angiilv 

•  l-'  li'-r  i  a  r.ane  , 
i  lui.  Xi. 
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0  allena  insciaro  intentata,  che  l  posteri  csploro- 
ranno.  Dea  ai  può  dira 

elio  col  tu»  ImM  id  meàam  «li. 

il  popin  r!n  si  ppc  rnnpiinKorc  a  tante  idee  tnnlt 
aflclU ,  lanlo  amure  a  taiil'ii-a,  tanta  parsìiiio- 
via  a  tanta  ricdiMa,  fanti  fimboli  arcani  a  tante 
somphcì  verità;  (\\ìcf;\\  elio  dal  Ipnipin  p  dnl  ta- 
lamo, dai  libri  c  dal  popolo,  dalle  persone  e 
da'  luoghi,  dagli  aniichinim)  6,da'«Ìv«otÌ  dedtiee 
r  ispin7Ìone;  e  sul  tema  non  pwa,  non  cammina, 
ma  vola;  c  alle  alte  cime  serba  l'onore  delle  me 
rolgori ,  e  non  drjfna  d'  un  guardo  i  parassiti  di 
C«Qe  die  (li  aUiojaD  dal  bauo,  •  fulmina  d'  un 
mMo  rtnospitalo  vfHfc  d'Xlbolno;  la  fnlmina  e 
palla,  n  ormili  cili  sa  il  nome  dn'  parassiti  di 
Cane?  Cbi  degoi  scusare  od  accusare  AIImìqo? 

lUUa  lucia  di  DtmU.  ' 

Grazie  a  Lei  e  al  buon  Padre,  che  m' hanno  ad- 
'  dilato  un  mio  sbaglio.  L'avere,  non  so  éom  nfi 
quando,  visto  S.  Lucia  dipinta  eon  in  amno  un 
badie,  c  sopnivi  gli  ocelli  cnvttite  di  fInAite,  mi 
fece  credere  storica  la  tradizione  popolare,  («li  6 
una  memoria  della  fanciullem  e  del  lesgeoflario 
delle  Vergini,  die  è  una  fané  delle  finnli  fjft 
pure  a  cui  l'anima  mia  attinse  fresclie/u,  Chi 
lesse  un'antica  leggenda  che  si  cousem  in  Sira- 
ooaa»  m'alleita  otM  ivi  pure  è  raccontalo  del  inar- 
tino  degli  f»cchi  Un  uomo  <tiii1ìIo,  |p5r;,'niit)o  dcrIì 
atti  sluuipati  dal  L>e  (ìiovaniii,  toim;  li  giudice 
persecutore  fosse  (mU  oeutps  di  Lucìa  legala  e 
trailo  in  Roma  alla  pena,  sospetta  che  l'ignoranza 
de^  tempi,  da  quella  parola  fnntesa  abbia  tratto 
prL'tcslo  all'  errare  ;  ma  iu  uon  so  crederlo  ;  e  liln  i 
die  il  suono  e  il  senso  del  nome  facesse  la  santa 
diventar  protettrice  ai  mabli  degli  neehi.  Coil  La- 
cinri  Lia  insieme  e  Giunone  e  Diana  ,  la  niotrlio  o 
.la  vergine;  forse  per  il  passaggio  della  luce  «  del- 
l'aria  ,  fimboteggiata  nefl'nna ,  e  della  luna  nel»' 
l'altra,  alla  luce  del  (tiorno  in  cui  nascono  i  parti. 
.  Luc-e  dicevano  gl'  Italiani  per  occbi  ;  e  il  Petrarca 
aertveva  pir  fappnalo  lacvium  ék  SenniaùiM 
che  scrivo  a  Lei: 

Vommene  in  guisa  d'orbo  senxa  |aee. 

L'alliixinne  del  Franzesi  e  d'altri.  In  Toscana 
mi  |iare  che  viva;  c  i  Veneti  par  dare  intorno 
un'occhiata  e  attoadrare  a  un  tratto  ogni  cosa  , 
dar,  dicono,  una  liimada;  c  cosi  anco  in  Mila- 
no.'i4//»MiMa/o,  l' inksi  iu  Kircnze,  per  contra- 
rio di  t  oro.  La  tradizione  doveva  essere  più  an- 
tica die  Dante;  nè  nel  trecento  è  d.l  crcdcrt;  che 
naseessero  opinioni  popolari,  da  potersi  poi  accu- 
oiii'jriM;  ill'Iuil  1  lolla.  I:  il  poeta  l'avrà  aca-lt;i la, 
0  credendola  aucb'  esso,  come  la  donazione  di  Co- 


siantinn,  e  eome  scambiò  l'imperatore  Anastasio 
eoi  Papa;  o  appoggiindovisi  come  a  limbolo,  lotto 
aneb'egti  dal  senso  del  nome,  niaechè  ralla  ndiee 

e  sul  suono  do'  nomi  egli  fa  fondamento  assai 
volle,  non  per  giooo  d'indegno,  ma  per  T istinto 
di  lilologo  fllosofinle  e  di  poeta  popolare  davvero. 
Certo  fi  che  il  rinconlrarp  mila  somma  quell'ac- 
cenno còsi  asciutto  a  Lucia,  come  a  persona  sto- 
rica noQnima,  fflualifica  eilli^itta  l'allnaione  siib- 
bolica  del  poeta. 

Penso  inoltre  una  cosa.  Agnese  e  Lucia,  Italiaor, 
SiciUaae  anlieduo.  Ttaote  nelle  iq^deaiawoli  Or 
d'Agnese  si  legge,  che  il  giovane  pasrano  ti  ramoso 
di  lei,  ncll'accostarlesi  cadde  percosso  di  cecità,  o 
al  cenno  di  lei  si  riebbe^  Citi  sa  che  Ali'  una  II 
fatto  nonsÌ£ia  trasportalo,  nella  tradi/lnne  dr'po- 
poli,  all'altra  santa?  Cbi  sa  che  Agnese  e  Lucia 
non  siano  due  nonij  simbolici  d'una  (>ersona  stessa? 

10  non  ho  il  (enpò  d' interrogar  le  leggende  c*gli 
atti  ;  ma  credo  die  H  sospettare  di  tali  scambi 
uon  olTenda  la  morale  erGcicia  d^a  fède  che  la 
Chiesa  ha  nella  storia  veritaima  deT  suoi  martiri. 
Può  tiene  d' un  rifu  di  sangue  esNfaena  fatti  due, 
quavolo  ri\i  di  s;inj;ij<'  a  nulli  :i  mille  Irovansi  con- 
fusi in  uu  lìuine  di  p«reoue  amore  «.armonia.  ' 

•  « 

Del  comesto  ii  Sul*.  '* 
ili  iignor  Tarri. 

S'  fila  ,  cosi  benemerito  degli  sludii  dì  Diinte. 
stim;i  uun  inulili  gli  uóiUI  lavori  miei,  questo  mi 
consola  della  non  curanza  di  BoHL  to  «ente  ogni 
tanto  ragionacchiare  di  dottrine  estetiche,  e  di  quel 
tutto  che  resta  a  fare,  per  dare  ad  intendere  le 
ideo  del  poeta;  ma  qùando  mi  provo  di  meeogllefe 

11  ;iugo  di  quello  dióerie,  a  alriaaro,  mm  09  aprano 
nulla,  0  idee  .vieto  «  idullerate.  Pare  a  me  ebe,- 
jier  Ictr^'erc  nel  concetto  di  Dante,  convenga  leg- 
gero negPi  autori  aiooooelU  de'-qpaliegliattiifse; 
0  in  questo  ho  eoadenza  d'etere  tcioub  quatehe 
servigio;  0  posso  afTcriiijrlu  <cv.a  vanità,  dacché 
non  si  trattava  cbe  di  leggere  iu  cer(»  libri  «eecbi 
e  trascrivere  f  ddtl  loixi.  So  ad  opil  dlaiidiieebe 
illuslrn  in  modo  nuovo  le  panale  di  Danto ,  io 
avessi  gridato  :  senlUe,  popolo  /  aatnUraie  «oo- 
perla,  «  ae  d  tooévo  iopra  uno  ipnlaqitlo  ;  «er^ 
tuni  ammiravano,  anco  senza  intendere  piii-di  pri- 
ma. %la  non  questo  il  mio  farcire  credo  die  a 
ehi  qM^ewnl  non  bastano,  jt^aftia  dlMprlazione 
listerebbe.  Si  figuri  ch^  u'n  «omo  il  quale  ha 
fama  di  censore,  aulorevòle ,  e  ingegno  non  poco, 
domandava  diami  éM  grande  prosopopea:  qual  è 
il  cnmenlo  che  mostri  quanto  il  poema  di  Dante 
ubbia  potuto  sulla  civiltà  de'  suoi  tempi  ?  A  cbi 
domanda  cosa  tale  d'  uu  libro,  del  quale  a  suoi 
tempi  era  divulgala  410C0  più  cfao'la  foma,  e  non 
domanda  di  sapere  quanto  debba  cmo  Dante  alta 
civiltà  dif  aaeoli  pnoedenti,  non  comeitlo  che 
aerva.  ' 


Digitized  by  Google 


■  iwla  •  il  liffHr  runtt. 

*  • 

Il  signor  Parenli,  filologo  drirno  di  molta  sliinn, 
diede,  sul  Ctfmento  da  me  compilalo  ili  Dante,  un 
flimtixìo,  del  quale  non  prima  del  mio  ricnlraro  in 
Italia  mi  punse  contejoa.  Delie  censure  filoloijiclie, 
talune  eccello  con  riconoscenza ,  a  spero  tpprofil- 
teni«rad  altre  risponderà  neNa  rislaropa,  dllaci- 
dando  il  ponsior  luii  i  ninf.'rniandolo.  Ma  d'una 
mia  parola  aceennante  a  fatti  storici ,  II  criticò 
ife^  fhmemntuasfileoaxfoiua  fiM,  «ome  ad 
uomo  tt  onore  ;  rd  egli  mcdosimn  sonza  asiiel- 
•are  risposta,  s'affretta  di  jpicfirarla  a  suo  moilo. 
Qvaato  proVoeszione  siffatta  sia  religiosa  e  corair- 
iion,  egli  vegga.  Il  signor  Parenti  tM>n  sa,  che  in 
fatto  di  questioni  storiche  intorbidate  da  passioni 
min  r  vive  ,  il  far  della  critica  letteraria  fomite  a 
tali  passioni,  se  non  k  un  usurpare  troppo  igno- 
Mf  nfflzil.non  ^oertaaiente  an  cdmtnltere  ad  arme 
pari.  B  quanti 'mi  conoscono,  <;iiinii  dn  io  non  ho 
di  biaogno.d'appraadcre  da  alcuno  i  doveri  del- 
l' nono  d' onora,  lo  mo  jlonnBder&  a  lui  con  qa«1 
4MUÒ  faccia  egli  a  me  codesta  strana  domanda, 

•  a  die  (ine.  Ma  gli  dirò,  ciie  a'  miei  scritti'^  oo- 
meirto  la  povvm  •  solitaria  Tfta  nla.  Pmm  «rrare  ; 
ma  néf  In  speranza  d'avere  onori  o  atifMOdii  è 
motivo  atl'error  mio,  nò  U  timore  (H  |MrdarlL 

N  valente  critico  non  ha  pensato  alio  sconcio 
CbB  verrsbbe,  ov<^  molti  seguissero  l'esempio  suo. 
So  a 'privati  uomini  paresse  onorato,  csercilarc,  so- 
pra scritti  esaminali  giii  da  censori  nuova  censura; 

•  i  OKittìrx  medesimi,  in  certa  guisa,  denunzia 
eomo  complici  ;  e  a' governanti  volere  imporre  la 
li  guri  a  ^,'11  scrupoli  e  delle  passioni  proprie  ;  e  gli 
autori  ciitamar»  ad  esame  d'ogni  con 00  od' ogni 
silsmio;  e  ingiunger^  a  questi  l'obbligo  di  scol- 
parsi da  futili  accuse  o  false:  la  Iftlonlura  divor- 
rebbe il  più  tedioso  degli  uffiùie  tl  più  vile;  per- 
oM  lo  iliposle,  so  frauda  fwiwsUMfo  irrìveraia . 
se  sommesse,  paura  ;  e  secondo  If  opinioni  \-\v\i\ 
irriverenza  msiome  e  paura;  c  l'accusialo  ivou  po- 
trebbe né  parlar  nè  lacere  con  dignili. 

Se  ad  ogni  parola  ambigua  (poniamo  scorretta) 
gli  ascoltanti  gridando  cbiodes^ero  spiegazione, 
non  si  verrebb'  egli  a  creare ,  a  moltiplicare  il 
BMle  alla  piuma  ciie  ondeggia  incerta  e  ca'de 
innocente*  dar  impeto  ili  saetta  avvelenala  ?  S« 
olliitaque  tocear  di  43Qse  slorìcbe  dovesse  d'  ogni 
soo  ffiodixio  raodes  dHito,  siccome  d'atto  ribelle, 
io  digni  narrazione  p^trebbesi'.sèoprire  .una  oon- 
Siura,  in  ogni  locuzione  una  "battaglia.  E  che  fa- 
rebbe egli  il  si|nor> Parenti,  .se  di  lutto  quanto 
«gli  seriv».  davessé  parota  a  parola  teolpanl  al 
tribunale  <li  r|un1i  !i>'  -raccendalo?  A  wdillO forse 
tà  è  dato  la  peaua  e  la  vita  ?, 

•         .   •'  i 


!'  Baste  e  I  saal  tiaMM. 
macesca  da  JUminl. 

» 

Se  a  n{,'?n.iprlinre  lo  divcrsilù  che  fra  autore  e 
traduttore' tutilto  il  luogo  e  il  tempo  e  la  tingua 
divena,  giova  in  parte  ta  eonuos  origino  dalle  liiÌF- 
true  <>  lìc^'H  Scriltori,  la  ninforriiilfi  dell' ini;^ei;no 
c  dell  umilio,  dei(li  stu'tii  e  della  vita;  non  pociii 
vantaggi  ^el  tradurre  il  poema  di  Danio  a'nvova 
il  Ijimeanais,  che  neli'arte  dello  stile  fece  studii 
accurati  più  che  i  moderni  non  sogliono  ,  e  Imi 
ne^li  uìini  .suoi  ultimi  leggeva  antichi  libri  tifila 
sua  lingua,  di  quaod'  eli' era  più  affine  all'  italia- 
na ;  e  clié  conosceva,  se  non  r  antica  filosofia  .  le 
dottrine  de'  Padri  a  cui  Dante  attinse;  e  amava 
i'  Italia;  e  dell' Ailigbieri  aveva  gii  sdegni  tra  im- 
pasfenti  e  superiti,  e  gli  alTetti  non  senza  dignilii 
passionali,  r  y,T  i-|iifll:i  ri-ji!i(;i  rlic  alle  volle  ri- 
copre la  debolezza,  mutò  opinione  ancb'egli  e  co- 
lore di  porto,  rimanendo  porft  forse  noli'  intimo 
PUÒ  pi'ìi  costante  a  sè  che  non  paja.  Ma  tante  re- 
stano Ini  lui  e  il  suo  autore  te  differenze  e 
d'ing^o  e  di  scienza  o  di  fede,  ebo  ekie- 
dcrgli  una  Iradu/.inno  «flc^'iula  (  (jiinnd' anco  v'xh 
fosse  possiliHe  a  uomo  veruno  )  siirebbe  indi- 
screto; e  tanto  più  che  questo  è  lavoro  dell'  olà 
cadente,  etanca  delle  proprio  e  delle  altrui  vicen- 
de, lavoro  lAin  potuto  correggere,  oom'  egli  e  ama- 
va e  sapeva.  C  sard)bo  non  giusta  aevoritk  notare 
alcuni  sbagli  di  versione,  ootan  nal  suo  proemio 
gli  sbagli  di  giudizio  politico  e  tilorleo ,  compen^ 
sali  da  ud  <IÌ'm  ì  o  dodici  pa^'inedi  (»nsideruzioni 
sul  bello  dell' arte,  degne  cbe  stano  tradotta  e  ac- 
eompafniusl  allo  ristampe  delta  Oamnudia  ;  quan- 
do vediamo  e  storici  e  rrlliri  I'  cnmoril;iliiri  ìla- 
liani  sltagliare,  neH'atlo  che  intendono  durameli  lo 
aorwgfwo  gli  aliral  sbagli,  fiqneali,  anxieliè 
emendarsi,  verranno  .in  certi  rispetti  moltiplicai)- 
do,  se  ad  ii»(enUere  e  la  parola  e  il  concetto  dei 
poeta  non  si  prendano  per  norma  la  tradìzioue 
del  linguaggio  eh'  egli  uku,  (|ualc  la  attestano  i 
libri  del  300  e  la  lingua  vivente  to^-aua;  la  tradi- 
zione de' fatti  e  do' costumi,  quale  ce  la  danno  lo 
crooacbe  e  del  suo  tempo  e  de'  tempi  anteriori  e 
anco  de*  sussegue  11  li  ;  la  tradizione  dell'arte,  qu^le 
egli  la  studiò  e  negli  autori  latini  a  lui  noti,  e 
in  quo'  d' Italia  e  di  Francia  ;  la  tradizione  della 
scienza  e  protana  o  nera ,  ta  quale  egli  con  alta 
docilità  fece  suggello  d'  ugni  kuu  concetto  etl  ac- 
ceolo  :  la  tradizione  della  leije,  non  solo  ne'  dotti- 
mi e  nelto  ialerprelaxiono  e  applieailone  di  quelii. 
ma  fin  nelle  credenze  popohri  rr/'alric!  ili  visio- 
-Dì  e  leggende;  la  tradizioni  sopratutto  de''lil)ri 
ispirali  a'  qnaHi  ooneiliati,  non  senm  perobè,  con 
la  dottrina  e  r  affetto  virgiliano,  c^W  continua- 
mente s' ispira.  Chi  uoii  attinge  a  tutte  cutaslo 
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fnnil  con  lui;  chi  lo  fa  facilorc  ad  nrijilrio  di  lin- 
gua c  di  scienza  e  di  siile  c  di  faii)a»ie;  cliivuol 
dargli  i  propri i  seolimenli  e- pensieri,  senza  acc«r- 
tnmi  di  quel  che  polevano  essere  i  suoi,  senza  di- 
sccmere  quel  ch'egli  deve  al  passaio.eal  suo  se- 
chilo e  alla  sua  naziot)e:  risica  d' inventare  bel- 
lezze contrarie  a  quelle  che  fanno  mirabile  Dante, 
di  calunniare  lodando,  di  voler  pescare  bairne  ni 
Amo  e  tinche  nel  mari  del  Polo  ;  risica  d' invi- 
diancli  il  sommo  suo  pregio,  il  pregio  di  tulli  gli 
artisti  grandi,  che  è  1' approliltare  dòlla  ricchezza 
da'  maggiori  accumulata ,  appntpriarsein  con  la 
meditazione  e  1"  affetto,  fonderla  o  scolpirla  o  co,, 
slruirla  in  nuove  imapni  parlanti  a  «uovi  uomi- 
ni. In  edilizi!  o  nuove  utilità  accomodati. 

Per  offrire  un'idea  del  lavoro  del  Lamcnnais, 
non  andremo  pigliando  di  qua  e  di  là  passi  sparsi, 
che  p(iò  far  parere  non  giusta  e  la  riprensione  e 
la  ln«le  ;  ma  pri-ndcremo  una  narrazione  intera, 
una  delle  più  celebrate;  si  perchè',  se  la  maggiore 
bellezza-)  dall' un  lato  accresce  le  dirfìeplti  del  tra- 
duttore, dall'altro  ne  accresce  la  cura,  ed  è  ajuto 
essa  stessi  ;  si  porchè  della  Francesca  da  Rimini, 
oltre  allo  traduzioni  stampate,  ne  ablndhio  altre, 
che  nel  proemio  a  quella  del  Testa  ti  diede  il 
dolili  e  benemerito  Carlo  Will;  i  quali  lavori  raf- 
frontando ,  verremo  a  vedere,  non  sok»  quel  che 
r  uno  aggiunse  di  soverchio,  o  di  bello  detrasse, 
0  variò  lalvolla  anco  in  meglio,  ma  eslimeremo 
|>iù  pienamente  il  pensiero  e  il  sentimento  di  Dan- 
te; scopriremo,  in  quel  eh'  egli  acceuim  e  in  quel 
ch'egli  laeo  ,  bellezza  pensala,  e  se  inavvertila  a 
lui  slt?sso,  più  notabile  ancora,  perchè  d' istinto  e 
perchè  inchinsa  nel  germe  del  suo  concetto  ;  ri- 
i-onoscereiBo  cometa  maggiore  potenza  dello  stile 
ciinsistn  neir  accogliere  armoniosamente  in  un  af- 
fetto più  affetti,  in  un'idea  più  pensieri,  in  una 
voce  più  signilÌCTili,  e  la  \'arietà  far  ministra  di 
più  polente  e'  veramente  creatrice  unità 

I* cominciai:  PoeUi,  voirntlefi 
Parlerei  a  quo'  <iuo  die  Insieme  vanno , 
K  pajun  si  al  veulu  esser  leggieri. 

B.  Illus  qui  pariler  tanU  leviate  ferantur. 

S  .  .  .  .  0  llcca^  pcminas  affarier  urattras, 
L'na  laro  ropide  quo  sfpra  raput  li}'e]ns 

W.  El  qao  lo  veni  empurle  si  légeres. 

I  Intera  B.  dcnou  la  versione  latina  che  ó  noi 
Codifce  Birtoliniano;  il^ail  Ronio,  A.  del  padre  d'A- 
quino; C.  del  OtellBO-i;  P.  del  Piazxi;  S.  dello  Scar- 
IK-ria;  7".  delTesU;  M.  del  Mesnard,  Bat.  del  Rati- 
slionne;  L.  del  Laniennais;  T.  del  Codice  Vienm  se; 
T<tr.  del  Codice  Torìn«M> ,  copiato  dal  doUo  S.  Conte 
Vesmr.  |,a  SpagHUuIa,  scadi-nie.  non  dà  |Mnigt>ni  che 
im|N)rnno.  Chi  sa  d'ingh'Sc  e  di  U-dcso^,  poir»  firn 
eu  iiuc'  lavori  pregiali  oMervaxtoai  aiKor  più  rilevanti. 
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"'«'  ctinpie  enlar»!  qui  Voht". 

Kl.qui  scmLle  floller  fi  léger  sous  lo  »«nt.  i 

r.  Je  parterois  volohliers  k  ce  cuuple. 

Tur.  Je  comencay  tlors:  poi"ic.' voloniiiTs 

Parleroys  a^ceolx  deus  iiui  en»cidl»le  sen  Toni, 
Et  spmtilent  eslrc  aa  vcnl»lanl  vltles  et  ì^gen. 

1.  ic  rommenfal;  —  PoéU,  voloiuVrs  parlerals  jo 
à  c  fs  deux  qui'  vohi  ensemble  ci  paraisseot  si  -le gers 
rui  vi-nt. 

La  versione  del  Latnennais  rende  correlfameole 
I-I  lettera.  Qui  forse  una  di  quelle  trasposizioni  di 
rl>e  allri  l'incolpa,  poteva  essere  scusala  ,  e  ai< 
i  tml  si  Ir'tjers  ritrarre  col  suono  la  cosa.  Il 
t  ifer  tanta  levitate  fervntur  è  liello  ;  e  ferun- 
fiir  dice  più  che  vanno,  dice  e  il  forzalo  e  il  v'o- 
lunlario  movimento.  Il  si  leggieri  intende,  non  so- 
lo la  viplenza  del  turbine  che  li  rapisce ,  ma  n 
dell'  amore  che,  per  tenerli  sempre  congiunti  ,  !• 
fa  essere  di  per  ?è  ratti  al  eorso  per  tema  di  per- 
dersi ;  il  cJje  non  è  reso  eia  raptat  liyems,  nè  da 
le  veiU  emporle.  Il  fouple  eniacf  non  è  in  Dan- 
te,' che  non  vuol  farceli  ve<|ere  stretti  l' lyio  al- 
l'altro, ma  solo  volanti  di  {ari;  eh' è  pfù  vere- 
condo, e.  lascia  tra  le  due  ^ure  quasi  un  po'd'a- 
ria,  nell'atlo  stesso  d'  unirle  fa  distingue.  l'IoUer 
è  languido  quasi  foglia  casginte;  sous  Je  veni 
fa  che  il  vento  li  percuota. d'alto  in  basso,  e  non 
come  in  Dante,  che  Di  qua,  di  là,  di  su,  di  giù 
li  meni;  e  io  cotesto  sefnfire  diverso  gel|irsi ,  il 
trovarsi  i  due  sempre  accosto  ,  ritrae  più  al  vivo 
e  il  palimentae  la  passintfe-,  Il  Fr^hcese  dì  Torino 
allunga,  ma  senza  indelMil  ire;  prova  che  non  nel  mi- 
nor nuinew  delle  sillabe  sia  la  brevità  nè  la  forza: 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quatfdo  saranno 
Più  presso  a  ntii  ;  e  lu  .lilyr  li  prega 
Per  quell'amor  ohe  I  hiena  :  e  qOei  verranno. 

 ad  nos  slmul  impetus  aura»  °<* 

•  Fleclcl  eos.. .... 

•      •  •  t 

^  Aa  nom  de  cel  amouf  qui  les  eniraìnc. 

F.  Tu  les  priras.mais  qu'ils  soient  appruchOz 
I*ar  cesi  amour  qui  Ks  tieni  attacbéz. 

Tur.  Il  me  dit  :  Qoanl  verras  que  plus  prés  noos  seronl. 
Par  l'amour  qui  les  mainq  il  fauts  que  l'on  leU  prie 
Venir  deca  ver»  nous,  el  lo  croy  qu  Hi  vkndronl. 

L.  El  Ini  à  raoi  :  — >  Atl^ds^  un  pcu  qu'ils  soieni 
plos  prés  de  nous:  prie-les alor»  por  cel  amoùr  qui  Ics 
i  mporle^  el  lls  vlendrunl. 

Dante  dice:  Vedrai  quando  inranno  ;  t  atten- 
dere del  Lamennais,  olire  all'essere  licenza,  inu- 
tile nella  fedeltà  sovente  soverchia  .  toglie  l'idea 
del  ratio  venire ^  come  doveVa  essere  in  quei  « 
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niUo  agitarsi',  e  fa  Imojrlnare  I  due  porli  immo- 
bili e  inerii  aWcmIendo.  E  Ih  attor  collcpi  mc- 
(;lio  il  costruito ,  n  abbrevia  il  tfmpo ,  dove  l'n- 
l(irg  posposto  è  pp5aiitp.  Emporle  ò  più  conve- 
nienle  di  <>«/rai»uì. terchò  dice  e  la  pena  e  la  ca- 
gion  della  pcn«,  l'impelo  e  dell'aria  e  dell'anima. 
Tu  le  prierns  to\  Muro  prolunua  aneli' esso  troppo 
l'iiilenallo;  e  il  posporre  l' imagine  dpW esseri' 
presso,  ancora'.rilarda.  Allachez  dice  solo  mem 
l'idea;  ma  è  meno  malerinic  dell'en/ncc»*  più  mo- 
ilernu,  perchè  sovente  ifli  antichi  nollc  iniafiiii  più 
corporee  ibfoiidcvnno  più  spirito,  che  noi  non  fac- 
ciamo nelle  spirituali;  e  certe  loro  inverecondie, 
sippunto  jierchè  più  sclii'lle.  forse  erano  più  mo- 
deste di  certi  moderni  |*udori.  Il  francese  di  To- 
rin»  mi  paro  di  mam»  macslra. 


Si  lusU)  corno  U  yento  a  noi  ti  -piepa, 
Mossi  la  Iroce:  O  aoloie  atT^nnale, 
.■.  .  Venitela  nul  parlar,  s'aiirl  noi  nli'ga. 

%  n  anima:  per  scraper  anhciffi.  > 

U.  CJVmmc  lo  veni  nbns  les  apportali. 

■  Jtal.  Di's  que  vcrs  n<>us    veni  les  eul  comme  Indlnèes. 
t 

Y.  Si  fosl  qu'à  npas  le  veni  les  heut  poussees 
J'li;iu-,s.iy  ma  voix  dilani:  0  am<s  iravaillecs, 
*    l'aria  !i  mui,  s'il  ne  vous  csl  dcilil. 

'Tur.  SI  lost  commo  le  veni  a  nous  ics  guide d  pile, 
•    Jc  inocuz  la  volx  litsanl:  0  nmcs  lourmenttfs 
Veufz  a  nuua  itarlcr,  si  auìlray  ou  le  n>e. 

L.  Silól  t|ue  le  wnl  Ics  amèno  vers  nous,  J'cióvo  la 
voir:  —  o  ames  en  pcloo,  veii««  nous  |«rler,  si  Un 
aulre  oe  le  dó/und  ! 

hieffiire,  dice  e  Io  stornar  dalla  via  die  teneva- 
no, c  H  non  violento  rivolgere  da  quella  pari»; 
come  se  il  vcnlo  che  Ira  breve  tacerà,  venga  cal- 
mando a  iK)co  A  |)oco  le  sue  ire;  che  dice  il  con- 
trario dei  possenti  modi  Ialini  crebrescere  ed  in- 
rrel/raecero  '.  Sì  tosto,  dice  la  brama  di  D;inle. 
OaniiM  affìiniuite,  cogli  iati,  fa  sentirò  e  l'alTanno 
c  r  !\irelto .  e  consuona  a  <|ucl  del  primo  :  lena 
affHnUnla,itetago  alla  rim,$i  volge  all'acqua; 
e  non  dice  (u  qiie  iterigtiosr,  perchè  lulto  il  mare 
•  fU  è  uii'  onda,  un  im|>elo  solo,  e  il  suono  stesso 
di  quella  icUoru  ripetuta  accresce  l'ansia  del  uau- 


1  Viro.  Ili,  JÉn.  Crtbrr  et  ad^roM  niriiw  toeat 
avfUr  iu  allum,  —  ^ 
'  CrtbrtMCHHt  nptàÙK  aurir.—  G.*l.  Nemornm  inerc- 
brfKtre  mwmnr . . .  trntU  swrgetMIms. 


Trago  •.  >lf^r/  vuol  dire  Dio  *;  e  non  lo  nomina  , 
non  sai  se  per  risparmiare  ai  dannali  il  pensiero 
di  Dio  nemico,  0  se  per  rappri-senlar  più  terribile 
questa  forra  senza  nome.  Cosi  ui^ano  i  popoli  l'im- 
personale, tuona,  piove ,  fulmina  ;  e  Dio,  non  Do- 
minato, apparisce  più  pro<»imo.  Di  qui  ha  mag- 
giore betleun  il  dire  della  donna: 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo. 

Il  le»  amène  del  Lamennais  non  ha  vigore  ne 
calore;  èlève  non  è  bello  eome  mossi  la  voce, 
che  cSce  dal  cuore  più  profondo,  e  non  si  spente 
jn  altezza.  En  péine  è  forse  tropjio  comune  e 
ha  suono  languido ,  e  non  dice  Insieme  la  pena 
uflTannasa  e  dello  membra  e  del  respiro  e  dell'  »- 
nima.  Un  auirc  deterinina  troppo;  ib'fend  dice 
fonia  più  materiale  del  negare  che  imi)rdl»ce 
col  cenno,  con  l' intima  volontà.  L' apportali  del 
Mosnard  è  migliore,  ma  pure  languido  e  non  di- 
pinge. Inclinées  ha  sua  bellenu.  Il  fravaillées 
dell'antico,  o  il  dedil,  ha  fc<iellà  efficace.  Il  più 
valente  di  tulli  ò  quel  di  Torino. 

Qnali  colombe  dal  des)o  chiamate. 
Con  l'nli  aperte  e  rcrmo,  al  dolce  nido 
Vulan,  per  l'aer  dal  voler  portate, 

C.  Ad  duléies  veniunt,  stimnlante  copldinc  nidos. 

ilaf. Gomme on  voltdeux  ramicrs,  l'ailo ouvcrle.  aflier- 

mie 

Planer  vers  le  doiu  nid  oU  l'amour  Ics  oonvie. 

¥.  Commo  l'on  -voli  fermes  pousser  au  nlt  " 
I.cs  Uoux  colointM)  emporlcz  sur  Ita  ailes  : 
Des  chaud*  dealrs  de  icurs  Qaìaei  iui0clles. 

Tor.  Commn  columbes  vont  da  deslr  reclamées. 
Vulland  a  leur  doux  nId  de  ferme  ci  grand  courage. 

L.  Comme  les  colomtics  quo  le  dèsir  appelle  ,  les 
alle»  d('plo)(^es,  et  d"un  voi  ferme  travcrsanl  les  alt», 
vienui-nl  au  doux  nid  ;* 

Slimulanle  cupidine  6,  per  colombe,  troppo 
più  che  chiamala,  desio,  volere;  c  nvendusi  a  ri- 
trarre il  wimune  unico  desio  d'  un  sol  nido ,  il 
plurale  qui  cade  mon  bene  ».  AfferMie  non  è  cosi 

l  Vinc,  VL  ^ 
Irei  iiotui  ìli/bemat  immensa  per  aquora  noc(«t 
Vrxit  me  violeiìttu  aqun  :  vix  lumine  quarto 
Pruspexi  Ualiam  tumma  tu(/{irnii  ab  unda. 

S  Inf.,  M...  Ulisse  del  suo  nUufraglo: 

E  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque. 
3  Si!  Virgilio  di  più  uccelli  jarlando  : 

Progeniem  itarcam  duUesque  revistre  nidos 
(CI);  del  usignuolo . 

AmUiot  qitn  itur  fo  lus  9«M  durwj  aralor 

Ob$ervaus  nido  implumm  dttraxil. 


i 


Digitized  by  Cookie 


iinpr&prio,  come  polrphbc  parare ,  dacclife  sul  primo 
il  volante  halle  rair;|K>l  va  fermo  c  diritlo,  ro'rpe 
se  lo  portasse  il  sud  peso.  Plauer  suoqa  forse  il 
cuiilrario  dell'  imaKloe;  convìe  ò  bolla  parola  elio 
airilaliano  manca,  e  dice  la  chiamala,  e  l'invilo 
comune,  c  il  concorde  rispondere  del -volere.  Il 
pniisser  del  vecchia  è  potenle,  e  mellc  nel  chia- 
innre  c  nel  jìorlare  óf\  teslo  una  lil«>ra  forxa  di 
moto  e  d'  amore.  Nor>  credo  che  il  vecchio  inten- 
desse le  ali  dei  desidera  delle  gemine  flamms, 
che  sarebbe  troppo  ricercalo;  ma  spiegherei  em- 
jtorlés  jtar  Ics  désirs  ;  se  non  che,  anche  còsi, 
dell' alTellaiione  ne  resta.  Il  Torinese,  nella  sua  li- 
l)erlà,  è  più  fedele  clic  il  lelleralc  del  Lamennais, 
dove  appaile  è  floco ,  (raversant  è  pesante .  il 
nido  posposto  uoa  lascia  vedere  la  conlinuazionc. 
del  volo  ancora  al  di  Ih  del  verso  ultimo,  e*  la 
doppia  parola  ali  e  volo,  non  ha  la.  spedili  unità 
dpir«/)cr/e  c  ferme,  che  .di  duo  colombe  fa  un'a- 
nima e  un  muovere  solo  *. 

CoUll  uscir  della  schiera  ov'ù  Dido. 
A  noi  venendo  per  l  aer  maligno  •  ..•  » 
Sk  furio  fu  riffiùuoso  grido.     .    ,  ,  ••  / 

n  Aera  ptavum 

U.  Tanta  full  valido;  mibi.tttnc  airecl)o  vocìi. 

...1,..,  . 

S  Didone  relicta , 

Se  teneris  preestanl  vocibos  unanime». 

r.  .  .  .   Animx,  digre-ssae  ex  ngmine  Elisa 
FHOianiina  usque  aJeo  v.iluit  voxtum  prece  blanda 
Aera  per  dìrum  sulTusum  horrore  maligno. 

V.  Si  forte  fui  ma  priere  amoureusc 

far  En  venanl  à  nous  par  l'alró  maligne. 

L  AIpsI  CCS  dcux  ames  sorleni  de  la  troupe  on  esl 
IMdon.  el  vjeniionl  à  nuUi  par  l'air  mallo  :  si  fori  fui 

10  cri  alTeclucuv. 

Air  tualin  nel  francese  moderno  non  ba  quel 
valore  che  nell'  anlico:  il  pravuin  non  sarà  ele- 
gante, ma  è  valido;  cosi  il  dirtm.  È  oosl  mlidw 
affeclio  iHìcis  dimostni  come  anco  il  latino  sca- 
dente aveste  i  suoi  polsi.  Teneris  vncibus  è  troppo 
molle;  ma  unanime*,  che  paro  inutile,  lo  rin- 
forui.  Amoureusc  non  ba  la  modesla  potenza  di 
(iffeltuoso,  accresciuta  Un  dagli  /■molliplicali.  che 
^uonando  forza,  pur  fanno  un  verso  soave.  Nel  Ijì- 
nieiinaìs  le  deux  dines ,  e,  la  troupe,  son  difetti 
compensati  dalla  versione  felice  dell' ultimo  verso; 
»(•  non  che  V  affectueux  all'  ulliino  rincupisce  ;  c 

11  suono  slesso  di  grido  dice  alTctUi  gt-nUie.  E  no- 
IÌÀÌ  quii  come  quasi  sempre,  la  scolta  delle  rime 
appropriate  alle  iniagini  c  a'  senlìmculi  ;  perchè 

I  M  ,  VI.  Liqnitiumq'U!  per  tirralaptit 
S-iltbus  optaUi  gemina  iiiper  arbvrt  tidu.nL 
Uis.  Ett.  l'aro;  Ant 
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non  deve  tanto  rimare  sillaba  con  •ilhibft  quanto 
I  vocaboli  (  OH  le  cose;  e  questa  è  sorta  di  rima 
lecita  c  debita  o  allo  sciolto  c  alla  prosa. 


0  animai  ijraiioso  e  licnigoo  i 
Che  visitando  vai  per  l' aer  perso- 
Noi  che  ligncmmo  il  mondo  di  sangoignq  i 

S.  0  bone.... 

C.  Qui  |)er  suhnigrum  nos  viscn»  aera  pcr&ls. 

P.  Aera  i»er  fuscum  qui  nos  visurus  adiali. 

Hai  aimable  el  UJnno  creature......  ." 

Quand  lo  monde  usi  cneorc  rougo  do  nofro  lang. 

y.  Doucc  p«r»onno ,  et  ver  nous  gratieuso. 
Qui  va»  ainsy  par  l'acr  pcrs  vlsilanl.. 

Tor.  0  creature  tant  gracicose  ei  benigno 
Qui  voullani  l'air  pcrdu  vlsi^r  

L  0  gracienx  el  bon,  lol  qui,  a  traverà  l'air  noitA- 
tre,  Viens  nous  visitor,  nous  «jui  '  telgnìmcs  le  monda 
de  sangi  . 

Animai  non  era  voco-ridicola  al  lempó  di  Dante, 
Illa  era,  anco  per  quel  tempo,  scolastica;  e  una 
donna  innamorala  poteva  sceglierne  un'  altra,  per 
faro  iiileudero  cb*  ella  intendeva  eh*-  Dante  fosse 
a  vederla  in  anima  e  in  corpo.  0  bone  dice  in- 
sieme grazioso  e  benigno,  e  quel  che  c'è  di  irte- 
ne, compensa  con  quel  che  ha  di  più  Aimable  et 
bornie  creature,  vince  felicemente  la  difUcollà, 
ma  non  signiftcì  che  Dante  ora  vivo.  Quel  di 
Vienna  è  qui  il.più  gentile,  forse  più  dell' llalte- 
no,  se  è  lecito  diro  lanlo.  Huscum  6  men  proprio 
qui  di  suhnigrum  o  di  nnirrilre;  se  non  clje 
perso  ba  doppio  senso;  pè  i  sensi  doppii  soii  sem- 
pre giochi  di  parole ,  nè  Danto  li  fugge  E  anche 
come  distinzione  di  colore,  verso  è  una  tinta-pro- 
pria; le  altre  voci  sooo  generiche;  e  forse  il  fran- 
cese a  idico  l'aveva.  Tiugere  il  mondo  di  sangui- 
gno ,  non  h  per  l' appunto  Ungerlo  di  sangue  ;  e 
fa  contrapposto  coir  aer  gerito,  e  l'  uno  rimbruua 
I'  allro.  L'  (i  travers  ripetuto  dal  Lamennais  pesa 
troppo, e  non  rende  per  l'appunto  l'imagine;  il 
nous,  ripetuto  di  nec^ità,  è  più  pesanlo  ancora 
Nè  il  toi  6  più  snello.  '  • 

Se  fosse  amico  il  Re  <kir  nniverso. 
Noi  {M-ogliercmroo  lui  per  la  ma  pace; 
Po'  C  hai  pieià  del  noiiro  mal  perverso. 

T.  Tantorom  animo  misererò  malorum.    ..    '  - 

p,  hunc  prò  le  poscerc  pacete 

Nobis  cura  forcl  ;  quoniam  miserarli  amaram  - 
Aroliortim  sorlem  

C.  Qucm  tangit  pietas  nwuonuu  UuU  nialurum. 

Il 


j i.i^L.  i.y  Google 
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V,  Puls  qa»  la  «>  ds. 


Itor.  Piiur  t  i  [  .  \  1  pririons  cognoissAnt  qu'il  le  prisc 
B(  qutì  as  inde  dui  tewir  nolre  mal  (ani  peners. 

i.  Si  0001  éùll  «mi  lo  aol  de  i'iinWen,  nono  le 
priirloi»  do  fUi«  fall,  i  toi  qnlvù  |iiQ4.4lo  !ioin.cri- 


fion  nominare  Dia  se  non  come  Re,  in  ìnreriio 
non  «  Beaza  sooio,  segnilammte*  nei  primi  capii 
del  puma  qaando  l' latora  non  era  aneom  inn- 

Fato  lanlo  dell'idea  ghihellliiR. Non  ilice:  s.?  amico 
ci  /oMe/.o  avrebtte  ben  saluto  foggiare  il  co> 
tlràtto'.a  H  -wn»  Is  muterà  da  neHerrl  U  se 

10  cTPcJf  ra  nrcessnrio  nll'  rvidcnia  o  all'  alTclto.  Lo 
tntlaseta,  non  tanto  per  imitaxioìie  de'l^tini,  quanto 
pmM,  tniitteiMdolò,  Io  sd'efno  dal  giudice  ap- 
parisse cnrfere  non  su  Iriro  dne  soli,  ma  su  l«(to 

11  luo^ro  d'eterno  dolore  Ma  la  donna  non  parla 
di  sdegno,  non  dice  nemicOj  o  alln»  àHDfle',  c  par 
f^ie  desideri,  ^e  quasi  sogni  possibile  l'amicizia 
di  Dio;  e  hi  desidera,  per  essen;  graia  a  chi  di- 
iiK'sfra  piclà  do' suoi  mali  ;  non  però  de'ninìijll 
Ìe|  sola«  del  notlro:  ojtde  Vìmborrim  dei  Piazza 
peBfltn  nello  afririlo  della  misera  amante.  Male  lo 
i  Liama;  cIiS  tutti  qucMnìnri  di  tutti  e  due  fanno 
un  soto- dolore;  e  lo  chiama  pcrterM^^acoennainio, 
ion  sai  se  alla  propria  cólpa  o-alla  eoÌ(Hid^  -fra- 
IriclUa;  e  io  direi  clie  ad  rnlrambn  Triste  tori 
Ite!  Lymennais^aoq  dice  nulla,  ed  è  comune;  a  il 
fdl  Dan  iffciidaìl  ptMké,  avi  qaale  pift  'ri  'férft)t 
la  yratitndirie  drila  donna.  Fairc  paix  pare  non 
mcfi  ampio  di       la  tua  pace;  ma  questo  com- 

■  praoda  «  h^ne»  Mmoa  e  Petehia,  e  Ì*c9ieriorc 
'  e  del  CHfjiT,  la  pare  p  daM' (..m  e  dall'amore; 
(|ue11a  cjie  Dante,  ancor  giovane  di  spirito,  bra- 
mava e  quasi  ieme\'a  d'avere,  Jt  livelli  oV'cyU 
desidarafk  i     disperoddo,  .       '  '         '  ^ 

'  '        '    "        ■  • 
•  .  Di'qne!  che  u  iirp  e  che  parlar  It.plaea        •  * 

■ ,     Noi  udiremo  ««  jiarlerctno-a  vai ,  '  ' 

lMMK*ebe*l  veoto»  eoene  11,  ai  tace.  .  \ 

BiCTAttee^^  VNupl^nKfcdireea  lileo  d^eatnidr», 
,  ttm  powfooa  rtoMUar.KHM  poarrons  voo.<  l'n(v 

.     '  i  prendre, 

*  PVU«at«wl'oiraRaii8alaii,pmteaàprtanit. 


V.  Nuus  ii.irlrrons,  et  le  ponrmns  aprcodre 
Ce  qua  tu  veux  de  no«  discours  entendre. 

2^.  Ooyr  et  ae  parler  a  imnu  mais  qu'  il  le  |dai«e. 
iTalaMfara  parlenwa  et  ynwo  vm  propoa 
.Co  pendant  qua  lo  yvt,ii  ootow  »  fall»  aa  iaift>. 


/,.  NdUs  écoutiTon-f  oc  que  vous  vduI.v,  dire  .  el 
.vuus  dJroDs  se  qu  ii  vous  d'iWendre,  undis  quo 
le  vent  aa  ftH. 

1  r(el  primo:       la  dirilia  viatru  tmartita,  wt- 
liniMide  mretutmenie  smarriia  dritte  è»  per  aaienelon',  ' 
da  qìiahii  errano  nella  Mdn. 


Pinrr  è  mrjrlln  che  }ttnfm ,  perchè  tnnstia  eia 
luAiualo  tulio  iniero  ti  coucAlo  di  quel  ciieOtoit 
viiol  dire  e  udln,  enella  dònna,  taeredem*» 
Danto  pià  sappia  qnc]  cfiè  s|  voglia  ;  che  è  qoei 
t  he  le  donne  sempre  ccrcano-|K!r  istinto.  Del.  min 
c'quelto  del  Ratisboiiae  e  quel  de' due  vecchi  c 
neii'.insiemc  redelmenle  betlt^.  L'tiscullare  del  Li- 
meanais  àncsanle;  le  anime  che  amano,  odono 
s<n/a  asctdlare,' penAè  l'attenzione  e  l'Impres- 
sone in  loro  è  una  éon.  Qdl  la  liberli  iasolili 
del  tradnnv,  non  dia'ntfeesÉirta*  è  danoeaa.  Cai- 
vi-^iva  ripetere,  come  Ditiite  fa,  fà/fVr  o /wr/an, 
alla  buòna.  E  come  (a^  quàod'aoou  paresse  sa- 
IH'riluo,  non  era  da;tafliar>ia;  non  rWaMrt, 
pfTrtiè  dà  riposo  all'nreccliio .  c  fa  sentire  vienK- 
alio  il  n(ius4>  iu  cui  .respirano  le  anime. 


Sied«<ta  (erra  doto 
Solfai 
,Pw  av 
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3rl!ia  dora  n  Po  ditoa^  de 
.  pan  co'aeglaci-jnl.* 

&  BMano  flavihfno...  ania  dant 

C.  Ad  jnare,  nUEridannaiiióififana fluire qaleMn 

'Descendil.    '  *  ♦ 


A.  Eridknusque,  flovits  soelaHbas 
Mole  ratifpiiu  longuqaeerr^  vlarom 
io  man  ♦o*vll  


F.  Qnm  me  progeoult  lellu$.  maris  insidel  or^, 
Qno  enpiens  Oavlos  compouere  pace  «oipisocs, 


M.  Ot  aa  Jena  Ìé,Pn  ptw  io  repoacr. . 

■  ■ 

IM.  Vita  aa  «epooer  avae  aiaaniiienta.' 

F.  Sor  la  marine,  ou  ìe  utinA  Po  de»cen( 
Poor  avoir  paix  aveijui  s  son  suivaei, 
Ia  terre  tiod»  ou  je  pris  ma  naisccncc. 


tur.  la  «a  la  Pan  d^eand 

Poar^voif  ìmIx. 


i.  i.a  «erre  oil  je  naquis  borde  la  mer  ou*  »!'«*•' 
le  Po,  ponr  a*^  lepoaar  àiiee;j(pa  eorUga, 

Mali  è  il  man  «èe  dift  pace  ai  Po  e  a' 9«ai 

(Cuael,  ma  egli  discende  per  aver  jiace;e  se  ce  la 
trovi,  non  lo  dM!e|  nè  vuol  dirlo,  la  doooa.  Il 
trovar  ttuiéte  dall'  allro  è  man  ballo  deir iaMM; 
ma  (jiieMo  semplice  modo  non  t'hanno,  ch'io  sap- 
pia, ^ilroeao  io  quest'uso,  i  Latini.  Nò  a  ^i^"' 
«Mca,  che  éall*aoiore«bbe  guerra,  e  ora  l'ba  dal 
turbine  senza  posa ,  vorrebbe  dapprima  poter  p»*" 
gare  per  la  pace  di  Dante,  e  qui  si  nippreseali 
il  ano  ifaiine  acendenle  nell'inquieto  Adria  lieo 
per  avere  pace/ Quel!' unicf  parola  dice  «più  del 
lungo  giro  die  al  ^  fa  fare  ne'suol  rerli  il  P"" 

I  Hiw^  Od.  Ili-  Aitt^$  Am  tegaiMi  (urlndia  lh>- 

ala  '  > 
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lire  (l'Aquino.  Il  Piana  fa  U  Po,  come  buon  ro, 
ilesideroM  di  cou»piyro.in  pace,  imM^  nis(,  J 
f«Mi  swi;  iiriMatffio  »'pmm4^^^4mmt''' 

|)cr  rimsnre .  e  l  uiri  ra  s<lr;iJiitfo.  fHÌ  nffìw^nti 
non  «iipiuge  i  scmmcw  juggia^il  btìnic  del  La- 
mmuH»,  eb«  diaO.  WiMgìne  dei  iMa>^»4^  die 
delrrminando  tmppn,  tr.^li.-  I'auiiitm;i  ni  pensie- 
ro;,e  pc^fl,  segiu^uiuiuU:  lu  liuccM  «1  uii  tr^idul- 
npubblkeM^  II  cor^;p««  |Mi«|tfUchi,  ogni 
con  piA  iebtèlto  e')nccnl««       '  ^ 


Amor,  che  i..     .  ,;ìjuU1  raU'j  i  .i| 
l'reso  ou8lui  della  bella  person* 
^  Che  ni  ta  Mlls,  e:i  nodo 
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me  il  Lnmpiinais,  si  ratto;  t  s'  cmpfjrer  non  dà 
iinagine ,  ed  è  violento.  TraduceiMjo  in  amére  il 
m'offenda,  H  flNicàM  IndMa  vermiéiito  io  «pt*. 

■  riln  rlplla  vocn.  In  altri  lunu'Tii  nnnlc  Ip  d;"t  sifnil- 
licatu,  non  d'oir('saollniggius<i,  c6iiu:  ìk  dove  dice: 
QwjitA  igBiiniim  é  nM)i.«  che  v'oUboìb  <• 

Qui  gli  è  mi  ni»lo  Si  dolora  e  di  -  sdegn«;  ti 

tónto  alla  donna  (li«^pt:Tcp  la  sua  tliipt  rrudric , 
quanto  che  fosse  lolla  a^l' anima  sua  amaate  quella 
■Tsie'di  Ml«m  cb^a  Paohl  piiaom.'     "  • 


I  cordi' <|iii  prodaiis  luaroi, 
HttBc  npttit,  J«nxUitlSD  toeo  «mcorpora  pafeUro. 


Fi  Mete»  dovUult  Imitglaé  tomm. 


&  OoqKwto  Hto  nM,  Ma  «Mi,  «l  tooilio  uiMor 


A.  Ifaarire  cupidjnij  ignei 

,  NieBt  ni^coido.. 


.  Mi       no  oam 

Bai  un  c<mr«iiol)le  

Qn'on  me  ravii  par  un  molcihaLìcl. 

Tdr.  Amont,  qui  uà  gieoiil  éouraite  tosi  t'«pprcnK 

Prlnt  vtiir  Ipor  eenot  qr  do  1»,balto  tMnonna 
'  Qa*«n  n«  uiisU/d  lagaiao  cmom  bob  oOii 


L-  L'amoor 
épril  oeitti'd  I 


■l  vite  s"rnipari'  ■l'iin  ca'Ur  terulro, 
corp»  qui  m^a  éU  eoicvé;  ci  la 


tngmuo  eonii,,e  generosa  corda,  e  n(}ble 
éflwr  nado  II  ifuar  f}mlU,  die  non  è  II  tenéro 

del  Lamcnnais.  Coryxi  t  pi  Ti  mntoriale,  e  nnn  Iia 
laide  le.  idee,  d^  pettom.  L' lusr&t  prplinu»  del 
Rollio  bello.  «  inThe  il  r«f»tft;  mi'  piA. 
perchè  più  niiKlcsIo.  ijui'tto  drl  Pijzza.  Haurirc 
cupidmis  ignea ò  più  sensuale  alte  Dante  non 
voèlGi ,«  Ai  Ài  il  ciMre  afiorta.qmli  obI'mm 

propricf  tt\6\i\  I'  amore;  ladilovn  la  dnnna  ,  rome 
per  attenuare  il  fuUo  dell' amaiitt;,  dice  1'  aaiorc 
esser  quello  dio  s'apprendo  al  cuore,  e  oM-pNM 
lui;  nè  questo  riscontro  dellf  due  voci  d'una. me- 
desima origine  è  caso  o  negligeii7ii ,  ma  è  di.que* 
tratti  maestri,  da' quali  la  mediocrità  si  sottno 
limida,  0  H  rìeerm  invaif»  an&iosa.  Il  rarìi  del 
Vleaneie'fe  effieoce,  ma  il*  resto  languido  ;  -il  me 
navre  del  Mosnard  i  quasi  più  br-llo  che  tu'  of- 
fmute,  t^bt»ne  q^i  offewi/sn  non  suoni  Ira,  HW 
dolore  (H  dorm^  (raiiia.  Il  Torlneeo'  eonser^  la 
teiicr.i  c  (iiiasi  risp('ll(hsa  famljrliarilfi  cho  lia  in 
quc»lo  tttogo  il  coUtti.  Daule  dice  raiU),  uon  co- 


Amor  ,  di'a  nullo  amato  amar  perrtf>nn 
Mi  prrsr  ilt'l  Costui  piaceri  fuiii', 
Clir ,  cume  vedi,  ancor  jion  m'abbandona. 

Jl.  N'attiim  ai  fort  à  oa  ehante.  > 

/tot  De  aao  bonbeor  Jiripl  H  lort  m'épm  aaoi 

Y-  Luy  qui  d'ajmer  aux  aimez  ne  [virdoàoo 
SI  fort  me  prii  ile  sa  belle  pe^soone 
Gomme  M(  tnqia^qi'li  Be  «e  lattina  anaora.  . 

tot.  kmemt  tftx'k  o«I  aiifi<  tlMr  *  pardmoe, 

.    L'irs  xw  prit  ile  c(%{\ì\  plai>lr_  lant  fi  si  fort 
Qu'ainsi  coiiinie  lu  voy>,  i-ticor  iiu  m'.ilianitonne. 

L-  L'amoor  qui  ne  permei  polnt  a  l*aimé  de  ne  pas 
^mèk,  mVprit  pt>ur  oelaf-cl  d'une  pa5si<)D  s(  ftxte  » 
qoe  maiotinaDi  mignè»  cooiBié  W  la  «aiveile  ne  m'«- 

bandonne  pòiat.  '.       .  \ 

il  primo  verso,  die  par  dire  ii  contrario  di  ^uel' 
che  dice,  se  non    lilonA  fi  jPéMMcro  la.AÌMO 

afiìiio  lì  risparmiare-,  compii  parrere  dr' Latini 
e  cbe  forse  al  tempo  di  lianle  sarà  slato  meno 
L'ODlorlo  di  quel  che  a  noi  ^nja,.  ma  ctie  certo» 
mente  non  h  della  >(.liiettejza  del  resto:  quel  verso 
non  e  reso  iii  tulio  dal  non  permettere;  nfe  sa- 
rebbe aepleoza  vera;  perchè  se  amora  è  impulso 
a  riamàn»  Ma  è  ^lorò  diagli  amati  »^pre  ne* 
ceMarìanieiiterianinH»;  élf  tnti  le  troppe  signifi- 
cazioni di  li  ucreiza  possono  desiare  il  contrario 
efleilOi  0  perchè' il  trop(io  offenda  anche  i;^iìaudQ 
lit  a  flfMiba  losinga,  o  perchè  netta  aaapeUo  idi; 
poca  sincerili  o  di  poca  costanza,  o  perchè  hel- 
J' aouple  dimostri^  cuore  debole  che  nop-  sa  porra 
'legga  a  lè  alaaió'  (o  anoi^  wal  ima),  «.  tiONii 
dimnslri  in  Ini  d^nìden7n  dell' e?sfre  amalo  c  sia 
copfessione  di  segreto  dcineritui  o  piutluslo  pen;h9 
A  nniliazione  di  clii  cosi  ana  aosctli  neirania|<( 
l'orgoglio  e  la  vaniti  the  sono  morte  all'amore, 
Il  Vieunesf  ri^jcte  il  ;>m/wiare,  come  se  nel  fran- 
cese di  quel  tempo  egli  avesse  il  signiRcalo  cbe 
Dante  gli  dà  ;  e, con  licenza  fedeiissima  Iraniiuia  la 
bella  perdona  dalla,  dmna  ^11' uomo,- come  per 
fame  «Ba'am*  a  nòdart^ll  ^amit  Mta.alloM- 

'  i*  hf.  VM.    ■  "••  .  ' 

t  n  verso  BOB  vi^SareMio  da  négNo 'vcdara  gaa- 
8(oe  alut  oodid,  ap  co  d'èk  * 
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gluHnafvs  esi  della  ntbbin  l.o  chrirmes  del 
Uesnani  ù  logoro  dall'  um»  ;  ma  l' alliru  non  è 
•senta  vigore ,  sebbene  più  liello  sia  il  prendere 
ripelulo  di  Dante.  Il  costui  piacer,  parola  com- 
plessa di  Staisi  e  di  sentimenli ,  i;  fallo  più  vere- 
condo nel  ton  bonAeuic,  cbe  significa  allra  rosa, 
ma  cosa  bella;  iu  f|tian(o  pare  che  Francesca  ami 
nell'uomo  il  contenlo  che  a  lui  viene  da  essa, 
cbe  è  il  segreto  fomite  de'più  Torli  anioriiC  con- 
'  {^ndc  in  mistione  tremcndn  T  umiltà  con  1' orgo- 
gfèo^  In  Dante  il  cos/ui  piacer  non  è  così  rafli- 
aklo,  ancorch' e' sia  più  degno  rho  il  Irahit  sua 
quemque  voluptas.  Al  paragone  de'  suoi  antichi , 
il  Lainennais  con  la  sua  passio».,  col  suo  mat/i- 
tenajil  e  col  suo  iwint,  è  più  languido  e  meno 
modesto. 


Amor  condisse  noi  ad  una  morie: 
Caina  attende 'chi  vita  ci  .speiiM}. 
Questo  parujc  da  lur  ri  Tur  (M)rt(V 
.  r.  Amor  nos  fniuis  adcgil'ad  unum. 
A-  Morie  pari  nos  junxit  amor- 
Rat.  Mais  la  Calne  atlond  celai  qui  l'a  ravio- 

V.  Calne  ^Iteod  qut  nous  osta  la  vie. 

Toi:  ^moar        a  comlays.enncQthle  a  noe  mort. 

L'amour  nous  cumiulsil  à  une  mrmo  mori  :  Cai- 
na altt  ml  rollìi  qui  t-tci^^nil  nutro  \ie.  l)'eu\  nous  fu- 
rent  puricos  ces  lurules. 

Atlcrjit  è  bello  pcrchì'-misto  di  volonh'tedi  vio- 
lenza. E  l'italiano co/if/^rrc  è  talvolta  meno  soave 
di  quel  che  suona.  Ma  il  jttnxit  ha  pure  la  sua 
bellezza.  Il  m<''/n0  morMndebolisoc  e  scema,  quasi 
direi,  l'unità;  tanto  è  vero  che  due  parole  talvolta 
dicono  nien  eh.'  una,  e  quattro  meno  di  mezza,  e 
do<iici  nulla.  Così  V  ettimjuere  della  vita,  più 
attaccato.' alla  lettera,  dice  meno  di  ravir  e  di 
òfer;  perchè  lo  s]ìe(p%ere  \n  italiano  ò  traslatn  più 
comune,  e  però  più  .pro^imo  al^  senso  proprio, 
che  non  sia  adesso  Vyieiiidre.  L'ultimo  verso  nel 
Laniennais  è  insieme  contorlo  e  sbaglialo.  Mn  In 
durezza  de'  suoni  che  nel  francese  del  Lamennais 
è  lutla  appianala,  abbia.<ii  qui  per  semplice  sprcz- , 
zatura,  non  come  nell'Ugolino: 
,  Clio  faro  all'osso',  più  che  d'un  can,  forti'; 
dove  i  suoni 'si  riscontrano  in  taula  diversità  di 
passione. 

"Qui  vifole  taluno^ingegnosamenlc  cJic  Dno  a 
una  movie  parli  la  donpa,  o  die  l'uomo  sog- 
giunga Càiua  atlciule,  acciocché  materialmenic 
sia  vero  il  ila  lor  ci  far  jtorle.  Mn  una  delle  più 
gentili  boliezzis  di  quosi»  Canto  gli  6  òhe  Fmit- 
resca  pianga  e  diar,  e  die  Paoli»,  méntre  ch'ella 
dide,  pianga  senea  ra.ii  dir  (taroln,  e  che  nncbe 
col  mulo  sun  pianto  faccia  svenire  il  Poeta  |H>r 
.compassione  e  pcrcoscicaza.  Dan)c,  tanto  oscurato 


nel  chiaramente  distiin^uerc  rfii  sia  che  conili 
a  parlare ,  avrebbe  scolpitamente  segnalo  la  par6h 
di  Paolo.  Ed  .0  anche  bellezza  x-hc  la  donna  offesa 
di- dolore  annunzii  all'uccisore  la  pena,  |H>r  ven- 
detta, non  tanto  di  s^.quanto  dell'uomo  amalo,  e 
che  si  mostri,  siccome  piii  ardente  e  ardila,  ooc) 
pili  severa  di  lui,  fratello;  e  che  imagini  nell'  ira 
del  marito  omicida  una  fredda  insilila  traditrice, 
comeseil  marito  foss'agli  il  reo  dell'averli  lasciati 
soli  e  senza  ^o^pe^/o a  leggere  romanzi  di  Francia. 

Ma  poiché  gli  argoiycnti  addotti  da  chi  inter- 
pretò Danle  prima  colla  parola  viva  e  col  gesto, 
applaudili ,  e  ora  con  la  |>arola  pensala  e  col  sa- 
pere, non  possono  non  avere  peso  nella  mente  di 
molli;  ci  sia  lecito  ag(,Mungerc,  che  per  quanto  ri- 
guarxla  alla  forma  grammaticale,  da  lor  ci  fur 
porle,  cotesto,  oltre  all'accrescere  la  bellezza  del- 
l'unanimità  de' due  spirili,  spiegasi  anco  niale- 
rialmenle,  notando  che  la  donna  in  vero  parla  in 
nome  d' entrambi  ({u^ndo  dice  condusse  noi. 
dopo  aver  detto  m'offende.  A  lei  duole,  di  dolore 
che  in  tulio  non  è  senza  sdegno,  a  lei  duole  del- 
l'omicidio;  ond' ella  può  naturalmente  soiegiun- 
gere  che  quell'omicidio  sarà  punito,  massime 
quando  il  discorso  l'cblM!  periata  al  pensiero  della 
morte  di  Paolo.  La  sua  propria  la  offende;  ma 
quando  rammenta  quella  del  giovane  amalo,  escla- 
ma alla  pena,  non  come  a  brama  impotente,  tm 
come  a  giudizio  oramai  giudicato.  Il  fratricida  il- 
lese al  varco  noi;  Caina  lo  attende.  Da  lor  va  In- 
teso come  venite  a  noi  {tarlar,  dove  Banle  solo 
è  che  parla  e  Francesi^  a  Dante;  e  di  colesta  ra- 
gione dovrebbesì  ìmaginarc  che  il  poela  dovesse 
mettere  iu  l>occa  anco  a  Virgilio  una  qualche  pa- 
rola; ma  Virgilio  tacendo  c'insegna  che  il  no* 
come  H  lor.  ha  a  intendersi  nello  .«pirito.  E  cosi 
poi  Francesca:  pdrleretnoa  vui ;  e  non  parla  cbe 
a  Danto.  A  ogni  mod»,  se  d'ambedue  è  detto  ani- 
tnc  offen.<ie,  inlcndesi  che  anco  Francesca  conscu- 
ti\-a.al  Caina  attende,  sebbene  prolTerito  da  Paolo; 
onde  rineoiivenienza  di  quel  pensiero  nell'anima 
della  donna  rimarrebbe  pur  tuttavia.  E  per  dimoslra- 
re  che  (licendo  dell'uno,  egli  nell'alTcllo  compren- 
de amliedue.  Dante  dice,  mi  rivotsi  a  loro,  c  poi , 
Francesca  i  tuoi  martiri  ;  ma  tuoi  qui  vale  ro- 
stri, «  l(r  dichiara  egli  stesso: 

 alla  piota  do*  duo  cognati 

Cbe  di  irUtizia  lutto  mi  confuso  ; 

dove  parp  cbe,  ripetendo,  voglia  apiwsta  pigiare  sul 
IrisU)  e  pia.  E  <|ueslo  vedere  i  due  nell'  uno ,  a 
ciascheduno  ne' due,  questo  discernere  insieme  ni 
unire,  non  è  solo  confusione  d'  animo  commosso 
da  pietà,  ma  è  veggente  sapienza  d'amore. 

Che.  se  l'attore,  recitondo  q ne' versi,  .non  parn 
che  possa  dar  colia  voce  le  liiUo  appropriale  al 
passaggio  tra  il  penultimo  e  1'  ultimo;  colesta  è 
difficoltà  che  si  slendò  a  tulle  lo  purulc  che  prof- 
ferisce la  donna;  dacché  voce  d'attore  non  puft 
dar  loro  la  leoercua  cbe  spira  da  anima  di  donna 
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innamorai»  c  accorala.  Ma  il  poeta,  quanto  può, 
vioim  in  lljulo  all'artista  prcpanimio  via  via  l' ul- 
timo Irallo.  li  moilo  m'offende,  mi  prese  si  forti', 
ad  una  morie,  son  gradi  a  rl/a  ri  spense:  p 
nondimeno  il  verso  iillimo.  non  è  caduta  ma  volo; 
e  l'amore,  qui  come  allrovc,  è  lopoa  lirica;  c 
r  appropriare  lutto  insieme  quo!  discorso  a  sola 
la  donna  lo  fa,  per  il  contrapposto,  essere  insiemi' 
più  tenero  e  più  veemente.  Quindi  in  Dante  clic 
n-ic()lta ,  la  tristezza  del  caso  accresce  alla  pietà,  o 
la  pietà  fa  la  sua  còmpàssionc  più  mesta;  perrhò 
lutti  gli  uomini,  e  segnatamcnle  quell'anima  si 
fortemente  temprata  d'amori  e  di  dolori  e  di  sde- 
gni, nel  farsi  testimone  a  nn  dolore  amareggiato 
dallo  sdégno,  a  uno  sdegno  reso  quasi  scusabile 
dall'amore,  sentono  pietà  più  profonda.  Ed  è  Iwllo, 
percbi  naturile,  rlic  Dante  uomo.  Dante  ospite 
ai  congiunti  di  Francesca  si  volga  alla  donna  per 
esprimere  la  propria  pietà  ;  perehò  più  viva  do- 
I  veva  egli  .sentirl;i  a  lei  "che  a  lui.  E  se  Paolo  è 
I  (he  dice  quel  verso  unico,  il  qual  di  per  sé  non 
I         suonentbbe  clic  rabbia,  c  parrebbe  un  fratricidio 

I continuato  in  pensiero  per  tutta  relernilà;  egli 
diventa  odioso  a  spi>egevole,  e  il  suo  pianto  alla 
I  line^opo  quell'impeto  d'ira,  pare  più  fiacco;  e 
Dante  volgendosi  a  lei  e  dicendole:  i  tuoi  martiri 
mi  fanno  piangere,  dopoché  anche  l'altro  ha  pir- 
lato,  |>arrebbc  escludere  lui  dal  compianto,  e  ri- 
prendere quel!'  uscita. 

Del  resto,  le  parole  di  Francesca  non  suonano 
rassegnazione  mansuein  ;  e  lo  dice  il  vostro  mal 
perverso,  »  Ungemmo  il  mondo  di  Aingiiigno; 
che  sono  preparazioni  anche  questo;  ne  rassegna- 
zione può  o  dove  essere  in  donna  dannata;  chù  il 
poeta  intende  bensì  coronarla  di  apiorosa  pi»là  , 
velare  di  poesia  e  di  conscia  compassione  il  suo 
fallo,  giustilicarla  non  vuole.  E  il  suo  maestro  di' 
pingcndo  Didone  e  Arnica  e  Silvia  e  Camilla  e 
altre  donne,  gì' insegnava  come  in  que' fragili 
'         cuori  poMano  dimorare alTelti  violenti  aiictio  d'ira, 
'         e  non  ispcgnere  i  teneri;  gì' insegnava  come  lino 
in  quel  volante,  gentile,  dipinto  con  tanto  aITctto 
'         ul  quale  egli  dà  mente  divina: 

IIHs  ira  modum  snpra  est,  Isscquc  venenum 
Morsilius  iiispiranl,  ci  spirnl.i  rirra  relin(|nunt 
'   Aiintas  venis,  animasqac  in  vulnero  pununl; 

e  subilo  dopo  soggiunge,  per  conciliare  a  qoel- 
I  I'  ira  stessa,  alte  api  funesta,  un  senso  di  soave 

'  pietà: 

Conlososqae  animos  el  res  mlsarabere  (>actas. 

Ed  è  beilo  attrc&i  che  la  donna  amante  senta  lo 
.sdegno  del  male  solTerto;  non  per  se,  ma  per  l'a- 
mato lo  senta;  ed  è  natura  alla  donna  dalla  pas- 
sione, dall' alfttlo  stess»i  anche  puro,  fu-fiidero 

'         mnravigliosi  ardimenti ,  attingere  dal  dolore  co- 

I  raggio. 


I>a  ch'io  inleii  queir  animo  on<-nso, 
Cliinai  il  viso,  c  unio  ti  leoni  lasso,       •  *• 
VìikM  il  PoeU  mi  disse:  Clio  penwT 

/(  Itcs.ts  imniairiler  umbros. 

I     •  » 

Y.  Quand  J'entcndlz  ces  esprit.*  olTeosez  .  > 

 iitoi.  je  p<-tirtiai  la  Iole, 

Tvnaiil  li-s  )eux  lial&séz,  qaa/id  enOn  le  |iorle  

Tur.  Depuis  lors  qa'entendil  J'euz  celle  aoie  oirvii.si-c, 
Jo  clinoy  le  mieii  vir.,  ni  en  taiil  le  tins  bas 
Quo  Vlrglle  me  dil:  qu'esl  ce  qu'as  a  i>enscr? 

L.  Lorsque  j'ouT  ces  nmes  blessée;.  je  bais:iai  la  lete 
el  la  tins  halstéc  ju$<|U'à  ce  quc  lo  pocle  me  dil:  — 
Quo  peiisus-tu? 

'  Dlessf'es  dà  il  scnw  vero  iMV anime  offcHse, 
esprimendo  e  il  dolore  e  l'impazienza  d'esso  do- 
lore; ma  ì'  udire  non  ha  qui  il  valore  delViiilen- 
dere ,  che  dimostra  come  Dante  si  fosse  cop  la 
compassione  apprópriato  l'altrui  <lulorc.  Il  viso, 
cioè  lo  sguardo,  non  è. qui  la  lesta.  Ed  è  bello  cho 
Dante  si  raccolga  nel  pensiero  alTi-ttnoso  e  pio, 
senza  abbassare  iV  capo,  ma  gli  occhi  soltanto  ;  atto 
ancora  più  conveniente  in  presenza  di  gioyani> 
donn9  c  gentile  ,  e  pensando  di  giovano  amore. 
Ripetere  il  baisscr,  quando  l' altro  dice  chinai  e 
tenni  basto,  non  è  grau  difetto,  ma  neanco  bellezza. 

Quando  ris(iosi ,  cominciai  :  U  lasso. 
Quanti  dulcì  pensler ,  quanto  disio     •  , 
Meno  costoro  al  doloroso  |>assut  -  • 

S  Quam  multa  hen  !  .misero»,  prcduleia  vot.i, 

Quam  blandi  seusost 

0 

C  Quam  priedulfcs^  setisas  et  qnanla  cupido 

Ad  li'lum  hos  andH>s  misere  pcniuvil  accrbum  ! 

t.  Quot  dulces  miscros  curie,  quot  votA^dolorcs 
Mersere  io  Untosi        .    "  '  * 

B.  Quam  dulfcs  cura,  quam  dolcia  tola  rnenles 
l'uiere  ad  prirsens  laraUirum  lantos<]Ue  dulorcit 

Af.  Lcs  ont  entraìnés  à  cette  fin  duulonreusc. 

Brtf.  Que  de  bràlants  désirs,  quelles  doùres  pensé<>t 
Onl  ifil  Ics  entrabipr  au  Wrmc  douloureu\  !  v 

V.  Aux  beaux  dcslrs,  el  anx  penScrs  plaisans 
Qui  onl  a  mori  liré  ces  chers  amans.  , 

Tar.  Milani  ìe  hiy  res|ionili ,  ip  commenoay:  Ilelns, 
Comhien  de  doulx  S(iu.spirs  ci  quants  desirs  rundoire 
Ont  faiel  ces  deux  amans  a  si  douloureux  pasf  . 

Je  r*pontlis:—  Hélastque  dodoux  pensem,  quel 
'  ardent  désir  a  (npn4cru\-cl  au  douloureux  pas.sagel 

Il  quando  rispo^  non  b  ben  saltalo  dal  La- 
mcnnais,  perolic  misxira  un  altro  intervallo  tra  la 
dcmianda  clic  pensi  i?  e  la  risposta ,  che  è  la  mo- 
ralità del  cauto,  e  la  sua  maggiore  bellezza.  Più 
che  nel  dranmid  di  SiKio  Pellico  .  la  tragedia  in 
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ilMPSli  (lue  vrrsi  è  non  snìo  lorcnta  nri  snofomlo, 
ma  svoUa  iiplla  sua  anipiczia.  l  dolci  pensieri  smi 
quelli  appunto  chfl  menano  al  passp  doloroso,  c 
le  anime  itieltlirìatc  di  dolcezza  tremenda  ci  vanno 
desiderose.  Ma  non  ci  pr«?cipit;iiio;  e  pen'i  dite 
titrnò,  non  trasse,- ni  altro  «imito  come  parecdii 
tradtitlori  ;  e  colesla  quasi  aiyialrxza  dell'  nudare  a 
diiK)rto  per  la  via  della  morte,  nel.  di  la  Lire  i  pen- 
sieri, li  r*  più  gravidi  di  si>avento.  Oh  lasso,  ri- 
ne4lc  la  pietà  del  poeta  sopra  s*  stesso  ,  e.  io  sua 
memoria  lo  ajuLi  a  indovinare  in  altrui  la  dol- 
cem  di  que'  pensieri  ,  e  quasi  numerarli  c/m«h/j 
furono,  e  la  sua  eascicnza  lo  fa  presago  della  ter- 
ribilità di  quel  desiderio.  [  pensicrr  son  (ìatci ,  il 
d^io  non  ha  a^giiiiilo,  q  non  lo  dee  avere ,  |)er- 
chè  ècosa  di  per  sè  più  pITannosa  ebe  morte;  ma 
il  guanto  vale  per  donine  d' epiteli.  Passo  6  più 
bello  di  /fn;  né  dice  (/nesto  passo,  come  i  Fran- 
cesi; e  qui  r  indeterminato,  come  segue  più  volle, 
lo  dMerroifta  moglio.  Nè  pa^sm^^e  vale  l'antico 
e  terme  è  meglio  di  passnge,_e  quand'  anco  non 
foiso  più  proprio,  converrebbe  porcili;  più  corto. 
Setoprc  i  dutf  vìscehi  Franecji,  cpme  cavalieri  che 
caracollando  tiraiig  a  imbroccare  nel  segno,  quas^ 
sévti  badarvi,  ci, colgono. 
».  .  » 


,P0l  ni  rivolsi  a  loro,  e  parla' io, 

B  cuminciSi  :  Francesca ,  i  luvi  martiri 
•  A  lacrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 

C.  Animo  irijicm  facil  esse  fiiamquc. 

A.  Trnuem  cooversiu  ad  umbnun.  • 

•    •  • 

ir.  M'arraclic  des  lames  de  Iri^tesse  et  de  pllir. 

Rat.  Uc  remi  triste  à  pletfTer* 

K.  4*oi(  me  tuumnni  vers  eux ,  ainsy  coumance 
,^  A  lÉrtitUfT  d'ennuy  et  charilé. 

Ter.  Hnls  à  eux  me  teurnay ,  et  me  prins  lors  a  dire: 
.  Praneutsc,  larmoyerme  font  tcs  desftlaislrs. 

L.  Puis  me  tournaol  xers  enx  ,  je  parlai  et  dis  :  — 
Francesca,  les  suuITronoes  me  tonctientet  ni'tiUrislenl 
jusqa'aui  tarmes. 

Tanto  diligente  il  poela  a  notare  chi  sia  che 
parli,  che  lo  diresti  per  amore  di  quella  evidenza, 
in  cui  consiste  la  vera  popolarità,  quasi  dimentico 
dulia  sua  parsimonia,  lo  cominciai  —      egli  a 

tue.  —  Si  tosto  come  —  i/ossi  la  voce  —  Di 

quel  che  udire  e  die  parlar  ti  piare  —  Noi  iidi 
remo  e  parleremo  a  vui  — Queste  parole  da  lor 
ci  fur  porte  —  Da  che  io  {utèsi  quelV  anime 
fìffense  —  Fimhé  il  Poeta  thi  diàic  —  Qxuindo 
risposi ,  cominciai  —  l'oi  mi  rivolsi  a  loro  e 
ììnrlàiio,  —  E  cominciai  ^  DI  cita  a  tu»  — 
Mentre  che  I'  uno  spirto  (/uesto  disse.  In  questa 
terzina  ,  dóve  pare  più  sovrdbbeiidantc  ,  e  che  le 
minute  dichiarazioni  ,  evitate  come  ùojose  Un  da 
Cicerone  ne'  dialogtii  lìlo$ofl<-i ,  parrebbero  du^-cr 


freddare  l  afrelfn.  e  sotlrarjrU  dello  qiazio,  pi-i  |,m> 
concessogli  nel  canto,  niente  i>  superfluo.  ìli  rivolu 
a  loro  dipUige  U  poeta  che,  dopo  alzali  gliofthl 
a  Virgilio  per  dife  Oh  lasso  .',  si  volta  aHa  donna. 
Non  dii-e  lei ,  corno  il  Padre  d'  Aquino,  tenuem 
fonverstis  ad  umtiram.[ehe  pure  è  bello);  dia 
loro,  guardando  i  due  amanti  com'  uno,  e  confer- 
mando quei  d.'lla  donna:  noi  udiremo  e  park- 
retno,  e  quell'altro  che  ii'r»ngjunge  nella  nwrtc 
più  ancora  che  nell'amore: 

Amor  condusse'  noi  ad  una  morte. 

Dico  parlai  io.  perchè  a  spirili  non  aniicbi 
Dante  è  sempre  che  parla,  se  non  -per  qualfke 
special  cagione  che  muova  Virgilio  a  diae  io  sua 
vece.  Cominciai  segna  un  lerzo  inlemllo,  e 
mette  in  "più  rilievo  il  nome  di  Francesca  là  nel 
niezzo^  che  suona  fàmigliarilà  lii  compassioni!  r 
d'afTetto,  di  congiunto  «  d'amico.  E  il  vano  i 
mezzo  dato  ad  esprimere  .la  .sua  pietà,  la  condctti 
più  che  so  ne  fosse  ripiena  la  terzina  tutta.  Cosi 
sovente  il  risparmio  è  ricchezza  ,  la  parsimonia  è 
iliagnìlìcenza  ,  il  menò  è  più.  Quasi  tutte  qni  le 
-  v<>rsiuuì,  c  quasi  iu  lutto,  son  bi  lie. 


.   Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri 
•  A  du'  e  coma  concedi"lle  amore 
('-Iw  ronos'rcste  i  dnbbioM  deslrl? 

i*.  navore  vota 

Curdiii  in  ambiguo  trepidanlis? 

r.  Alter  ut  altorius  dubios  cof^noseerel  igneat 

0.  Ancipilts  voti  letale  agnoscerc  virus  Y 

C.  Concipere,  et  dubios  animi  cognoscefe  sAistti- 

U.  Au  icmpt  des  doux  soupirs. 

Adi.  Dans  le  Utmpa  des  doux  souplrs. 

>.  A  quuy  comment  amjiur  donna  il  priM 
Pour  ad«i.st'r  sa  douleuse  eiitreprlsu. 

Tw.  Dy  moy  qoant  premier  fui  le  lemi»$  de  doii» 

sau|iirs. 

A  quuy  el  commoÀmour  octroya.quc  e^ignoistre 
l'ussitt  d'«oire  vox  deux  leu  iloulables  d«slrst 

/..  Mais  (lii-tnol  :  \n  tero|>s  des  doux  soupirs,  a  qa"> 
etcummeni  amour  (e  fll-ll  ronn.illru  les  doutvox  dc- 
siraT 

CoHctiiette  e/m  cotwsceste  c  più  profondo  che 
ti  ha  fìnto  conosceì'e;  e  perchè  più  profondo, 
anche  più  poetico  nella  forma.  L'  assicurarsi  del- 
l'essere amati,  sia  falsa  o  vera  la  sicurtà,  sia  che 
.  la  speranza  confonda  il  probabile  e  il  possibile  cui 
certo  itresente.  è  la  prima  via  dell'amore  ;  Il  quale, 
se  disperalo  di  ricambio  ,  anzi  se  non  conlideoti' 
d'essere  prevenuto,  non  nascerebbe  quasi.mal.  I 
più  amano,  |)ercbè  creitono  o  sognano  d'esscn 
amati  giù,  o  ben  voluti  almeno,  o  almeno  ben- 
voluti ;  e  la  vanità  ilintle  l'uomo  più  sovente  che 
[a  donna,  il  quale  |ioi  grida  al  tradimento  ,  ed  è 
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luì  che  ba  Irarlitn  !>è  stcssu  e  ti  ò  amalo  da  sè. 
Quindi,  quanlo  più  vane  le  ilinsinni ,  lanlo  i  di- 
siiig'JDDi  iiiù  rapidi,  e  l'anfore  Talso  convertirsi  in 
avversione  vera ,  |»ercliè  dispeU(>5a  di  se  più  clic 
d'altri.  Quindi  le  anime  umili,  inen  precipitose 
ull' amore,  onde  pajauo  rrcdde  e  superbe;  ina  te- 
tuouo  di  non  essere  amate,  pcrcbò  si  teniunò  non 
lacrilevuli  di  queli'alTetlo  grande  del  quale  abbi- 
sognano; c  in  tale  peritanza  vcni^ono  intanto  co- 
vando  l'amore,  che  si  iipprendc  c  distende  al- 
l'anima tutta  quanta.  Le  più  penetranti  delizie  e 
le  più  inamorande  auifoscie  deK' umore  sono  in 
quel  primo  alternarsi  e  mescersi  di  dubbio  a  spe- 
ninza,  di  certezza  a  dubbio.,  di  .sicurezza  d'altrui 
a  spavento  di  sè.  Questo  dice  il  concedette ,  cbc 
fa  dì  qqesta  tencma ,  dopo  V  Oh  lusso!  la  nisK- 
giure  belleua  del  Canto ,  e  forse  più  profonda  di 
quella.  Il  Fiorentino,  teologo,  artista  c  guerriero, 
esperto  e  delle  passioni  civili  e  delle  passioni 
donnesche,  dice  conosceste  a  tulli  e  due,  perchè 
i  dobbii  del  desiderio,  moltiplicoti  per  le  du(1  ani- 
me, centuplicano  la  bellezza  del  dramma,  e  lirsua 
Icrribilitè,  unificandola  :  il  prete  Bretone,  che  per 
sua  buona  sorte  non  acquistò  tanta  perizia  in  sif- 
fatti casi  di  coscienza,  dice  a  ^la  la  donna,  li  ha 
fatto  conoscere,  e  scempili  il  dramma  e  lo  mu- 
tìlu.  QU.-1SÌ  tutte  le  traduzioni,  del  resto,  fanno  sen- 
,  tire  della  bellezza  nascosa  nel  verso  di  Dante  ;  c 
r  oclroya  e  Vtntreprise  de' due  vecchi  Fran<^5i 
i'ono  |iarole  cavalleresche,  portanti  il  suggello  della 
vecchia  storia  di  Fraiuia. 

\fA  ella  a  mo:  Nes.«un  maRRlor  doloro 
Clic  ricordar»!  «Ul  tempo  felice 
Nella  miseria;  c  ciò  sa  '1  ino  Dottoro. 

S.  Infandam  miseri;,  Inquit,  memlnlsse  seCundi 
Tt'iiiporU,  ut  iiotuit  te  docuiMc  Maro. 

.  P.  Mole  premente  roalurnm  

(kiminemontrc  dìes  ulim  feliciter  actos. 

r  sortls  meminissa  iKiala! 

In,  rcliuii  miserili  

Hai.  Si  r'esl  une  souffranccf  cntrc  luuies  cruello 
t^'un  suavenir  de  joiu  au  mllica  dcs  itonleurs. 

V.  l4>rs  elio  ti  moj,  la  plus  i^nnde  donicur 
Ksl  /le  («nKr  alurs  de  .son  nullicur 
Au  lemps  liaureux. 

L.  Et  elle  A  mol  :  ->-.  Nulle  doukur  plus  pmndcqùe 
dn  tftnp*  lieur(>tt\  se  rcssouienir  daiis  la  inls<^-c;  et 
cola  lon  maitre  lu  full. 

La  trasposizione  4lel  I^inennids  iles  tempi  hèu- 
reitx  se  ressoutenir  dans  la  misere  ,  non  sarà 
secondo  il  presente  uso'di  Francia,  ma  ò  chiara, 
e  ris|virmia  lungherie  e  ambiguità,  nelle  quali  sa- 
rebbe fona  cadere,  |>cr  fare  il  costruito,  come  og- 
gigiorno dicosi,  logico.  E  il  dannare  tutte  le  'jn- 
vorsio'ni  tnenlrechè  nel  linguaggio  famigliare  ne 


resta  lallaTia,  come  per  psempio  e  per  geme,  mi 
pare  forse  più  dannosa  pedanterìa  che  il  volerlo 
alTettarc.  Perchè  l'  inversione  è  alla  fine  una  Al- 
berti ;  e  volersene  privare ,  anco  di  quclhi  poca 
che  resta,  perch'altri  potrebbe  abu.^anic,  e  di  i|uella 
logica  che  non  gurlm'a  me.  Questa  net  Lafm>n- 
nais  è  una  delle  terzine  più  felicemente  li-adolte; 
una  delle  poche  infelici  ìiel  Torinese.  Ma  il  pen- 
ser  del  'Viennese  s' accosta  più  del  Yessouvenir 
al  ricordarsi  di  Dante;  .perchè  in  questo,  nllr« 
al  sentimento  del  cuore,  c'è  un'operazione  aUìva 
della  memoria  che  si  riflette  sul  proprio  '  doldre. 
Dante  pero  non  dice  che  questo  sìa  il  nmggior 
de'  dolori  ;  dice  che  nessun  altro  è  maggiore  ;  e 
quesU  tepiperanza  nel  giudicare  la  misura  (lèi  do- 
lori dell'  anima  umana,  è  d'uomo  che  ha  pensato 
e  patito,  ,c  che  non  osa  dire  quale  sia  ^o'  pati- 
menti il  pìA  alh>ce,  |»er  non  fare  torlo  a^li  altri, 
e  che  questi  per  gelasin  non  si  rcndichino,  dimo^ 
strandngli  ciascuno  la  propria  pre|foten7,a  II  iiiole 
inalorum  non  dice  quanto  la  miseria,  rbe  nella 
sU^  unità  |iesa  più;  e  il  Lamennaìs,  couservarido 
quella  parola,  si  dà  a  conoscere  artista. 

Ma  se  a  eoMacer  la  , prima  nà\ós       '*     '  . 
M  nostro  amor  lu  hai  coianio  ^ftito', 
Kaio  Come  colui  che  piange  e  dice. 

P.  At  si  Unta  tuo  primam  cognoscore  nnorie 
Railicf-m  ouslrl  sedil  suh  cotdu  cupido, 
Id  more  efllciam  fleolis  parllerquc  luquenlls. 

S.  Si  t^men  et  milerie  vis  nosso  eiurdìa  (llimiDlli.'^ 
Accipc  eum  lacrVm's  trislia  veilia  meis. 

M.  .Vais  si  in  as  tan(  à  tdfU. 

Y.  Tu  moiros  coume  un  qui  parie  l  o  pleura  nL 

Tor.  Mais  si  ((c  nolrc  amour  h  racine  prcmiuro'  • 
Tu  desiies  scavoir   ' 

L  Mais  puUque  lAnt  tu  désires  runnnitre  de  ridire 
amuur  la^ireinlérè  racine,  jc  le  dirai,  Cumuio  <)ul  dii 
e\  iileure.     .      V  • 

Qui  era  bello  attenersi  a  Dante ,  la  /irima  ra- 
'  ttice  —  Del  nostro  amor  ,  perchè  qui,-r  ordine 
delle  iKirole  é  logico  veramente,  e  vedesi  per  esso 
dalla  radice  venir  crescendi  1'  nnwre.  Fu  riraprt>- 
verato  al  Lamemiais  fare  inversioni  ihe  Dante 
slesso  non  ìm;  tpa  questo  pure  a  me-  p^rreUlbe 
lecito .  s«  lo  richiedesse  la  potenza  del  numero  '« 
l'eviilenza,  ch't  ben  allro  dalia  chiarezza,  cnmc 
dovrebbero  lutti  sapere  II  piasqve  non  ha  la 
*forza  del  se;  che  vaio  ptrichè,  ma  vale  anche  di 
più,  percliè  lascia  quusi  dubbio  die  Fr.-tnccsca  eitla 
ni  desideriu  di  Dante  o  al  suo  proprio,  nel  rac- 
contargli del  misero  amore,  lo  non  dico  die  que- 
sta fosse  nel  poeta  la  deliberala  iiUeuzione  del  se, 
eb.'egli  pn;Hdova  da  Enea  ;  ma  dico  che  la  ci  si 
può  vedere  senza  falstlà,  e  olie  non  tulle  le  bel- 
lezze dcH'brte  sono  deliber;daincnle  dall' artista 


j i.i^L.  i.y  Google 


DAME 


voluU.  Egli  le  sente  ;  nMri  poi  lo  ripenvi.  l'iiuigc 
a  ilice  è  più  Iwllo  che  dice  e  piange;  perchè  il 
planlo  premesso  fa  le  parole  stesse  rsserc  pinnto. 
Il  fanlo  alleilo  è  più  l>ello  in 'Dante  che  in  Vir- 
'  giliu  stesso  ;  perchè  più  premeva  al  |M»ela  sentire 
(la  Fnticoscn,  dalhi  ti^^liola  liell' espile  suo,  ilnlla 
donila  che  commosse  di  pielù  inemoninda  gli  anni 
suui  giovanili,  sentire  coni'  ella  amasse  e  gioisse 
e  morisse,  che  non  poleva  importare  a  Didone, 
■)icr  innamorata  che  la  si  (accia  in  Sin  dalla  pri- 
ma .sera,  sentire  dell' incendio  di  Troja  e  de'viag- 
KÌ  (I'  Enea.  Onde  il  tu  as  laiit  à  caiir  è  il  più 
beilo  di  tulli. 

Jiu\  legRcvamo  nn  glomo  per  tlilt-ito  . 

Di  LanrinuUo,  cuioo  amor  h  Mrinie: 
■  Soli  oravamo  e  senz' alcun  sospcUu. 

T  Fiìfiv  l>'<;ebamus  Jucunda  p(*r  ptl&.cajus. 
•  F.  Ut  L-ancellolum  viulontia  ^vinxit  amoris. 
fini.  ....*..  Inuoccnls  et  aan^  iwur. 
V.  NoDs  esUons  leuls,  et  sans  aacun  soutucon. 

7or.  Litiont  de  Lanoelol,  comme  amuur  vini  le  slrain- 

dre; 

Scols  eMions  sans  avoir  de  rien  sus|)ition. 

L.  Un  jour.parplalsir,  nous  lUlons  de  Uncclol,  ci«n- 
«leui  i'amvur  rens«!rra  ile  sa  ìk-i\i  ;  nuus  éiions  scais 
«l  «ins  au6ui)«  déllaiice. 

Sospello  h  di  quelle  |Kirolc  che,  patendo,  deb- 
bonsi  nella  traduzione  ri|)eter^;  perchè  il  loro  si- 
gnllicato  complessò  di  più  sensi,  cioè  di  più  idee. 
«!  senlimenli,  è  fecondo,  «orna  ambiguità  ;  e  rac- 
oigliendo  il  x-ifrio  neir.uiin,  fa  In  potenza  dall'ar- 
te, e  approssima  un  poco  le  lingue  moderne  alla 
ricca  sem(f1icilà  delle  prime  parlate  dal  genere 
umano.  In  Dante  e  nel  trecento  sospello  vale\'a  e 
dubbio  della  monte,  acc^impagnalo  «la  tema  e  Un 
da  speranza,  e  tema  che  tiene  dello  spavento;  ap- 
piiiJlo  come  da  dubbio  i  Francesi  fecero  doubìer 
e  redoubfer,  e  i  vecchi  Italiani  dolio  p^rjuiifrn, 
e  ridonare,  e  altri  tali  ;  perchè  veramente  egli  è 
il  dubbio,  cioè  il  non  conoscere  al  certo  lo  cose, 
che  fa  Ja  paura;  onde  i  jiericoli  e  mali,  anco  estro- . 
mijSecieMi,  sogliono  suscitare  il  coraggio ,  n 
quella  disperazione  che  ne' suoi  atti  agguaglia  iJ 
coraggio.  K  similmente  nel  sospetto  è  on  princi- 
pio 4i  timore;  ond'csso  è  sovente  spregevole  in- 
sieme e  colpevole;  e  I' atto  significato  da  quella 
voce,  del  riguardare  di  sotto  in  su,  dipinge  in- 
sieme il  vi'der  male,  e  il  non  osar  di  vedere ,  e 
r  abbattere  lo  sgiiardo  e  dogli  occhi  e  dell'  anima 
dinanzi  all'  oggetto  ,  cioè  V  avvitire  sè  slesso  <. 

1  Kéi  JX  dcìrf»r«iio  . 

Ch'io  miUritui  al  porla  ftr  $otpello, 
vale  paura.  Net  X:  .    •  " 

Ifa  /Mii  chf  il  MOiprcfiaf  fH  tutto  $penU*, 
vali)  «ji«|>L>lli)  mlsU)  di  s|>cranza,  (l.irdi/-  li  |ia<lro  alti  n- 
iv^à  di  vedure  con  Dante  il  sUv  pfuprio  tli;liOulo. 


Ma  qui  tenta  alcun  sospetto,  dice  le  due  cose 
insietne;  anzi  dice,  non  tanto  che  i  due  amanti 
soli,  non  s'  aspettavano  d' essere  sorpresi  ,  quanto 
che  non  sospettavano  di  sè  slessi,  del  mutuo 
pericolo,  del  reciproco  amore,  delle  acerbe  seque- 
le di  quella  dilctto.sa  lettura,  il  Viennese  lucida 
il  suri  verso  su  quello  di  Dante  ,  parola  a  parola 
mirabilmente;  il  de  fianco  Ae\  Lamennais  rende  il 
senso,  ma  in  modo  debole,  come  II  suo  enserra 
dv  aes  liem  è  più  lento  if\\'eslreiiìdre;  \\j)eur 
del  Ratisbfuinc  è  meno  fedele,  perchè  non  lascia 
chiaramente  s^iilire  come  i  due  non  avessero  pau- 
ra di  sè  slessi,  paura  del  marito  ;  come  se  il  ri- 
manere soli  dovesse  in  loro  mettere  più  spavento 
del  non  essere  soli.  Inuocens  dice  troppo  ;  Danto 
lo  fa  in  qualche  parte  soltinicinlerc;  ma  è  btilo 
che  la  donna  non  1'  osi  alTermare. 

l»cr  piùjbto  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  o  sculurocci  II  viso:  .  , 

.Ma  solo  un  punto  (u  quel  otte  ci  vinié. 
.    V.    .  ••• 
li.  MulioUos  scriplora  ocalos  liinc  inde  placentes 
Illa  repercussit.  nos  et  palUwc  coegit. 
...  Expupnavli  • . 

C.  Oculos....  cvmpulil.  • 

i*.  Ilio  llfier  IcMus  perwpe  allollcre  adegH 
Lumina  in  allcrius  vullnm,  niutjitquo  colorcm. 

2'  palleseeru  diaria 

Impulil.... 

Tur.  Par  maintes  fuys  Ics  yealx  de  l'un  à  l'aatrc  em- 

paindrv 

Celle  lectore  111  et  |>allir  qos  deus  viz. 

L.  Plosieurs  fois  celle  lerture  mpt  nos  n'gards  et 
iléciilora  nolrc  vlsj^c  ;  mais  an  seni  moment  nou« 
vainquit. 

La  lettura  che  .«iospinge  gli  occW,  è  di  que' mo- 
di pinenti  in  cui  l'arte  compendia  la  natura  eia 
inoralilà.  Il  mxit  è  languido  .  e  non  dipinge  lj 
forza  della  commozione  che  dagli  orecchi  e  dagli 
occhi  de'  leggenti  va  a' cuori,  e  da' cuori  è  riper- 
cossa negli  occhi,  e  li  sospinge  come  se  fossero 
parole  e  pensieri,  e  fa  da  essi  balzare  la  lìammd. 
^ola  il  b4-l  (alino  l>arbaro  repercussit,  congiunto 
al  puUerc  4-i>éQit,  eh'  è  quasi  (mtente  come  lo  sco- 
lorocci,  e  meglio  rende  col  suono  il  pallore  e  i 
lan/uori  terribili  degli  ultimi  termini  dell' amore. 
Bello  anche  il  compuUt  ;  è  più  bello  in  cìlt  del 
sospinse,  che  tu  vedi  gli  occhi  de'  liuc  nel  me- 
desiino  punto  dui  medesimo  senso  compulsi,  e  in 
quello  sguardo  comune  confondersi  le  anime,  vin- 
to gi)>.  Se  non  che  sospinse  ha  un'altra  bclletza; 
(lice  il  moto  che  ascende  dal  cuore.  L' empaiudre 
del  Torinese  è  anch'esso  polente;  e  gioverebbe 
che  fosM  rimasto  ai  Francesi  come  agl'Italiani 
r  imitingerc,  che  dice  altm  dal  piiigcrr,  smarrito 
anch'  i«so,  ma  non  perduto  nella  lingua  «Id  pò- 
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polo  Tosano;  e  che  se  rivivesse  nell'uso  spffn<- 
rebbo  gradazioni  di  moto  non  denotata»  da  spinge- 
re e  «la  sospingere.  Nos  deux  viz  è  di  rara 
semplicità,  c  fa  più  vivente  il  quadro  in  ogni  sua 
parte,  il  nos  regard^  e  il  notrc  visuge  è  m^n 
ntlo  e  men  intimfi  del  ri  ripetuto.  Moment  6 
meo  ratto  che  punto;  il  qual  dice  e  il  tempo  e 
l'alio  ,  fl  ogni  cosa  ;  coglie  ,  IraOggn  a  morte  ,  e 
pasflL 

Qnndo  toggraimo  II  dilatato  riM 
Bsaer  baciato  da  cutanlu  amante, 
QoesU ,  che  mai  da  rao  non  na  dlvlio. 

Rat.  Qoand  noas  lOmes  la  page  où  l'amant  d«  GInévre 
Couvre  entln  lo  aourirc  adoré  sur  &a  ItWre. 

M.  L«  tourirc  do  la  bleo  aimé  avai(  <U  baisé. 

T.  08....  Janxfrlt  ori 

RMeoU.... 

Y.  Ou.md  DOns  lisions  le  soaris  doacercui , 
Qu'flle  donna  aa  tuiser  amoarenx. 

Tar.  Quaod  nona  viomea  ^  lire  aog  tao(  desiré  ria 
■atro  baisé  d'un  tei  grand  el  noble  amourcux , 
Oslui ,  qui  no  sera  jamalz  de  muy  diviz. 
La  buucbe  me  ttalsa  tool  IremliUnt.... 

L  Qoand  noos  lòmes  comment  les  riantes  lévres 
détirées  furent  b»l«éflt  par  no  tei  amaol,  eelai-ci,  qui 
«mais  de  mui  oe  %tn  séparé. 

Legfiemino,  esser  è  ben  più  rapido  e  più  pu- 
dico del  comment,  che  più  grave  dell' uti,  e  dei 
come,  io  eerti  sensi.  L' aoait  été  del  Mesnard  fa 
un  bacio  che  pare  un  sigillo  di  piombo,  fìidenti 
labbra  desiderate,  non  dice  il  ilcsialo  riso;  e 
desia/o  prima  di  rito  pone  questo  siccome  la 
meta;  e  gl'Italiani  distinguono  desiiUrato  da  de- 
siato, che  manca  ai  Francesi,  i  quali  del  resto 
hanno  altre  distinzioni  belle  e  comode  della  me- 
desima voce,  con  leggera  varieti  proprie  a  loro 
Baciare  il  sorriso  è  più  spirituale  (se  qui  per- 
mettesi  questa  parola  )  che  non ,  le  labbra  ;  le 
quali  dividono  quasi  l'imagine,  e  fanno  sentire  il 
saono;  dove  nel  sorriso  è  il  segno  insieme  e  il 
romito  del  desiderio,  e  meglio  che  il  llore,  l'alito 
del  Oore.  Cotanto  dice  meglio  che  km  tei;  diviso 
dice  più  che  septtrato,  e  fa  sentire  più  forte  l'u- 
nione dolorosa ,  e  più  forte  1'  imagine  del  distac- 
co ,  che  alla  donna  parrebbe  ancor  più  doloroso. 
L'amourcux  del  Torinese  è  più  gentile  che  l' a- 
mant,  e  rammenta  il  moroso  de'Veneziani  e  d'al- 
tri dialetti,  più  nobile  del  ganzo  e  dell' amtco 
Toscani,  li  Viennese  è  libero  ma  con  grazia.  Il 
Ralitboune  con  la  sua  page  minaccia  di  citare 
eruditamente  lino  il  numero;  e  col  suo  adori*  ti 
tntporla  in  Corte  di  Francia.  Passi  il  couvre; 

i  Par.  /.  Onandìì  la  rutìUjclu  tìiuinpUerni  —  De- 
sideralo (a  Dio  non  direbbe  desiati)). 
Dis.  Kit.  l'arte  Ani. 


ma  a  sentire  Venfin,  i  due  dannati,  più  puniti 
il»  questo  ohe  dalla  bufera ,  preghorebbero  Dante 
■li  dire  al  traduttore  coronato  dall'Accademia  :  co- 
lesto  eniìn  non  vi  misi  io. 

I.a  Imcca  mi  baciò  tatto  tremante: 
U.-ilcolto  fu  'I  libru  e  chi  ii>  serque  :  ' 
Quei  giorno  più  non  vi  leggemmo  avantc. 

A.  Graia,  l.iliantc  meis  malia  dedit  oscula  cord*. 

C.  Impressil  cupidusquo  tromcnsqae. 

S.  Tuoi  primum  iremuli:*  Impressit  batia  iahrìs, 
Itia  mlhi  pcrpetuus,  8t;d  mìstr,  uiuiue  cornei. 

P  noslroqac  pcpeodit  ab  ore 

Usque  tremens  

T.  Pressa  meis  hic  nsqne  tremens  tolit  asctila  labrU. 
Et  liber  et  Kripiur  libri  Ujleutius. 

A.  Distniimns  post  base  sontes  evulverH  chartat. 
M.  Ce  juur-là,  nous  ne  lilmes  pas  davaniagc. 

Hat.  Et  nuu^ne  lùokes  pas  ce  jour-là  plus  avanL 

r.  Galeot  fut  le  livrn  et  l'escrivanl  : 
Pour  ce  jour-là  ne  leusmrs  plus  avaot 

L.  Tout  Iremblaiil  me  biisa  la  boachc:  Galeotto 
pour  nuus  fui  le  livro  et  qui  l'ecrivit;  ce  Jour  noas 
no  lùmcs  («5  plus  avaot. 

Tutto  tremante  va  dopo  il  bacio,  non  prima. 
Posto  poi,  dice  e  il  prima  e  il  poi;  posto  prima 
dà  imaginc  di  decrepito.  Più  decrepilo  ancora  il 
Piazza  coW'usque  tremens  jwpendil.  Nè  il  nostro 
qui  ci  (*adeva,  che  qui  la  donna- sente  sola  sè,  e 
ben  distinto  il  st>ggctto  MV  oggetto,  direbbe  un 
filosofo.  Il  fare  con  lo  Scarperia  sole  le  labbra  tre- 
mule, non  rende  il  tulio,  e  in  quel  tutto,  corpo 
e  anima,  è  la  poesia.  Nè  quelli  di  Paolo  erano  ba- 
sta ,  so  badiamo  al  discernimento  che  ai  fa  Ira 
quelli  e  oscula  e  suavia.  E  i' impressil  ammacca 
la  dedicata  imagine  del  riso.  Ma  il  perp(^tus-, 
sed  miser  è  bellezza,  tuttoché  noD  abbia  la  di- 
S|K>rata  e  tremenda  schiettezza  del  mai  diviso,  il 
corde  labantc  del  I\onto  trasporta  tulio  il  tre- 
milo dentm;  nè  Dante  se  ne  adonterebbe.  Quanto 
al  porre  malis  in  luogo  di  bocca,  Franresia  sola 
può  essere  giudice  di  cotesta  variante.  Il  Lnmen- 
iiais  che  osa  inversioni  non  più  usitote ,  poteva 
forse  osare:  la  bouChe  me  baita  tout  tremblani 
—  l'Olir  nous  è  un  comento;  ed  il  tradtiitorc 
dee  comenlare  ,  ma  senza  aggiungere,  il  resto  ò 
degno  di  Dante;  e  vince  il  Francese  antico,  che 
aggiungendoci  pour  ce  jour-ld,  sciapa.  Il  ver» 
del  P;idrc  d'Aquino  è,  nel  suo  genere,  bello. 


• 
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Mentre  cbe  l'ano  spirto  tjnesiu  disse, 

L'altro  piaag«yik  s|  che  di  pietade 
.  r  venni'  mw  9aù  òobT  io  amia»  : 

E  i^addi  come  corpo  morto  cadi». 

P.  Ki  me  prusiraul  UnUim  pieiasquc  (IoI  tiiul'. 

M.  U  me  senlis  défaillir  comme  si  j'allaib  luourir  ; 
■IJa  IDEIMI  «■MMlMlltallllwqil.Ma  . 

tkL»umM  m  la  mltcoMM  tnnà  di  imi. 

■ 

-  r.  lt  J»  loiriiU  eoaBN.iib  «tipi  dMk  alari. 

IW.  L'aatre  t>louroU  inoult  fort. 
Cheolr  piai  comma  ung  curps  inort. 

L  l>eiKUol.gu'«lRsl  {«clalt  l'aa  de«  cspriu,  l'aatre 
*■  ptoonit  MlfcBMil.  4w  éB^imt  Ja  dMlllii»  ìboimm  al 
Jt  m  noarala. 
Kl  Je  lombal  comiiie  Mdlil»  vi)  oorps  noft  ' 

Per  solilo  panle(f;iasi',  ptan^fit»  $i,  che  di  pie 
tade  io  venni  men;  oiyle.  la  pietà  «  lo  svenire 
del  poaU  pare  clia  Teu|a  da  solo  il  pianto  del- 
l' Hràio;'e  àodie  questo  poirebba  aotUneni  con 
buone  ragioni ,  e  trovartisi  la  ava  bellHÉa.  ìk  a 
me  piace  piA  fennaré  il  senso  e  il  seillil|ilrib  • 
mano  il  vcrao,  l' altro  jdangei/aijt  nmn  qvd 
cbe  aetQe«1lB  pl«là  e  dal  sileMio  in  PanUa  Mle 
|HiroIc  di  Fnincrsr^  e  d^i  caso  d'entrambi.  Qui  il 
Lameonais  ai  dinMslra  quello  Mritlorecb'eKli  era 
mio  ••amv»  aenipn^  * 

Sifffl*  ìi  tradadMt  Utìjii  di  BMk  • 

E  perchè  le  varianti  che  gli  scrittori  tonno  oor- 
reggeodo  sè  alesai,  e  quelle  che  (anno  1  Iradatlorì 

*  Il  iwimo 'canto ,  lavoro  delta  {«lina  gtowMasa, 
aark  «Dfaa  in  tugn  d' AMtato  9omM. 

Ad  giedltm  vhip  eancga'gaa  aylva  vagtntem* 

Nìgra  habuit.'bu.nUB  falaylvosuin,  imaune,  rÌK'''nsi]UP 
Commetnorarp 'neanii^  ^rasoval  quod  mento  pavoruro 
vtxnwrtl  cedaM.  Èoiià  aad  ODaeparia  savdvana, 

Vtaaeaoan   

inaoIHo  qo»  ooida  pavoga  papngtt. 
Aha  maos.  hadìeros  aDipexi  ooHia  amleia 
Veslllos  radiis,  recto  qui  tramite  rineoot 
Morlales.  Allo  lum  \>,x'.<<rr.  rorrclHItìiorror 
rosi  Dbrtem  iniseram.  Ac  velati  si  qala  peiagas  vi 
AufUgil  multa,  rlpseqtie  atfrepeil  aabelos, 
VerUinr  ad  mictiHB  lechalepi,  ac  lorva  Mena  alai; 
Iklle  inaecessos  Viventi  eaiilM  IIHne 

Mi-ns  mia  drai*rtfil  sallus,  nTusitnuc  .... 
(KrcurriI  |i'o,  qncm  circuni  ips''  prupe  horreal  aor. 
Iluiic  licsidi'riis  ffcta  adsequiMr  lii|ia,  muli»» 
Qam  n»cra  pruslravit  genh».  Taits  nicat  Iwrror 
Mita  ex  ocQlis,  ut  spes  niibi  venieia  alti 
Toiaeadai.  Veiuti  si  qpis  qaMia  llbeoiir 
Amluat,  loto  mc^rens  flei  pectore,  laicaa 
irrequieta  facit  me  bellua,  qu.T  fiede  lento 
losislens,  uepiduni ,  (ju;i  sul  l.iri  i  nlmus,  .Klurfrcl. 

Hnle  fioà  M  nec  bUDUU»  aed  ainor«  sapicnUa,  «irto». 


su  loH).  preseD||É||t,lrf^r  in  luceao'llld 

0  più  delle  idfl^,  peilM»  essere  proailevole  iM- 
-dio  a'fMvml.  S  addeatrafll  n<»n'arte  di  wat^an 

e  di 'pensare;  n)ì  tari  pordon;ilo  se  qui  sogfimgs 
la  traduzione  che  di  questo  paaso  mederind  In» 
(atta,  aan'aito  di  eaaniiiara  le  àllrai.  Mir^i|yil 

senia  a^'vcdc^menc  df  verso  In  verso;  e  la  sog- 
Siaoffo^  non  come  migliore  di  mila  delio  Scar- 
ptllit9iP»m  ^ét^  Miiiyi^  tt  deriv»  « 
nolare  nelle  jtnrole  di  Danle  altri  intendimenti  rbc, 
dall'  ingegnarmi  di  renderli  e  dal  non  li  polcfo 
Hitif  Nntfve,  mi  al  .leafera  méfllo  maBireali. 

Ilii-  ego:  —  si  poLlm  ,  ,valcs,  ailfanrr  ilkis 
tiuos  ventos  gemioos  una  levai.  —  Ecce  propinqaani, 
Adspioe,  pwqpM  llliun,  fessos  qui  raplat,  amorem 
(ÌMestare;  ÀaruL  —  Propiu*  Jaaa  daniiw  doeta» 
(Unnpello:  —  o'nfÉi^  èroMI  «gròte  gebnoles, 
A'l|ii<]uliim  nd  noilrum,' Disi  vis  vet.il  alla,  venlta.— 

(À'U  ou[ii>la'  pandunt  .T<]Uuta<<  aere  pennas 
Ad  dulcem  nidum  stuiliu  pruperanlu  rolumljx'; 
Voce  pia  blandam  trac^,  sub  nocle«aiallgaa, 
Errai  ubi  loMIs  Dido,  vwera  volaMea. 

—  U  bone,  qai  DOS  ut  per  torbida  nocUs  adirei, 
Linquis,  adirne  nostro  suffoclam  sanguine,  terrari; 
Cunria  precareniur,  modo  rfruin  lli'iior  adeaaalt 
Tuta  lit'i,  i|Uandij  r.isus  miseraris  iiiiquos. 
fare<iKe  <|uld<]ultl  nrej.  ilum  murmuris  aura  aUeadl, 
j^i^Bn^^p^^«M«2|^1Wbata^ 

Ut  paeeoi  qoaiaài,  aedet  taiba  tabi  lamina  vidi. 
Versai  Amor  rapidam  generoso  in  corde  ravlllam: 
Mine  miser  iste  mes  coiireptus  iuiagiiiu  forniae, 
(juse  mibi  adempia  (uit:  (sceleralum  miiiu  vuluiM). 
Instai  Amor  parili  peramatum  carpere  flamaat..  / 
Sénalbas  indi  aaala.lgafiLnMasam  iobi^lt;   '  ' 
Adspiee,  w£n!<V«Sfc^  ifeayi51SM 
yui  necuit,  gelido  maiict  illuni  numine  Gain.  — 
Talia  dieta  daUani.  i;i  (pi'  Sius  aiiribns  hausi, 
Lumina  dejicio,  lerrnMjue  adllxa  lenebani. 
(juuni Maro:- quIdrepatasY •Tardiselo vocibas  Imm-ì> 

—  Hci  mibi,  quan  dulepa  eóne,  quam  lunga  fcapitk» 
Egli  ^  eatremoB  mala  aooada  corda  dolures  t  - 

Dein  adratas  eos  -.  —  percossa  mente  gemaoaqoe 
.l'.rurnriaM,  Kninriscà,  tua-s  lacrymansjiue  revalVb,* 
Triii|ii)ris  0  repetas  .su>[iiria  dulria  primi, 
.Si^'naiiue  ,  r|ULH|UL'  niij'lu  duliìus  Amor  i'\tudil  ignoai 

Illa  nt^ci:     imen»  »vt  opniaisaa  tMsaii 
(Mkllnv'aital'diaiei) 'H|ifiliuii|iÉMt  aak 
At  si  tantus  amor  nostri  opgnoaeere  loelM 
Hadioeia,  etpediam:  lacrymas  ia  voce  videMs. 
Sivr»um  l^nceoli  mecum  Iste  iegebJil  amoro.'» 
Sccure.  lam  aebro  o<'un  nilcaere  le^entum 
TabOeraoqoe  gena;:  umiu  unu  Miiriniur  iclQ. 
Naiaque  iegebatutl  risum  per  saavia  Ubai 
Plagrantem  crièb^  amant.  UtktWn^tltim 

1  iti  s.  '  i  ipse  aoMor  Galeoti  nanaa  «blbant  ' 
l  uuc  la  u>  «terna  mecum  verUglaa.flpMen 

Esca  iierennis  erit:  Paltraai  miar  Mraatqag  «n|Ml  ; 

liatia.>i|UL'  s;ilu»  erit  illius,  illlo^  ob  qnaai 
Knryalum  ac  luruum,  Huum  iooapuaaqaeCnn^llani 
jj^MMÉH  miwfniniiiiaaa  per  vataer»  uimlM 
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Cunli  art  MillM|«B  itaMM  «i  pcd^  M» 

Prima  dcdit  Nec  plora  die  Jam  lepimos  tlla.  — 
Fletei ,  e*  dicedle,  coiims:  me  proxima  mòrti 
Tnn^lglk  pi0tu  ;  MMlnio  cwponitbor. 

VobmHeii  parkàrti  eoe  kiml  «flie  Mfoa  C  di 
^jvrtla  nmilieUà,  da  nii  In  scempia  maestà  della 
poesia  rfioiica  aborr(>.  il  qunm  vellem  è  e>;cia- 
Diazìonc  che  non  mi  t'ari)»;  e  prescelgo  xif)OJi,!r/m, 
elissi  vir{;iliana  >.  Ma  |)f>rchè  riin.s(rn  Dante  desi- 
derio di  parlare  a  que'diie?  Aveva  egli  conosciuto 
di  persona  Paolo  o  Francesca?  Ravvisava  ejtli  in 
lei  ùm.del  laDgttodi  que'di  Ravenna?  0  il  vc- 
4«re  (e  doe  ombre  Tolare  di  pan,  pien«  di  dolore 
c  d'amore,  plìcin  f;unva  Tra  tutte  singolari?  Vua 
levai  ivode  il  pajon  si  t^gieri,  dacctiè  qui  il 
pod»,  no*  aeeenm  al  tomento  eh*  tra»  lé  anime, 
ma  si  alla  voglia  che  porta  insìemL' quoMii*^;  mido 
pare  cbe  il  veolo  nemico  sia  quasi  ministru  del 
loro  amor»  <.  —  lo  «aa  eoalnlto  ad  «oetiaiv  ed 
egli  a  rnc  :  se  non  che  del  polere  sollintenderlo 
oi'ò  esempio  quei  di  Virgilio:  0  pater  -  — 
L'amor  dte  I  mena  h  né  ranM,  cba,  eonae 
V  italiano,  ba  doppio  senso  e  di  tornienlosa  forza  e 
di  soave  *.  E  cosi  affannale,  ì«  parte  almeno^  da 
«fgrore;  die  «niiediie,  secondo  l'orìgine,  possonsi 
dire  e  del  corpo  e  dell'anima.  Ma  se  ad  «Uri  pia- 
cesse angore,  piacerebbe  anco  a  ine.  Ali  fcniH' 
k  ta  m^fuUa* ,  ebo  non  ai  reggerebbero  pari  se 
non  andassero  Tenne;  ma  nel  latino  aggiunge  l'i- 
magine  del  pari  volare  de'  due.  invece  di  studio 
properanteioFse  calzerebbe  meglio  adpeltenie  che 
direbbe  tnsime  e  chiamaie  e  portale  ;  ma  la  c«n- 
ventoMi  da'iueiil  he  fn  vene,  e  anco  in  prosa,  ìi 

suo  senso;  lalvolla  più  clu''  ]o  slfsso  .M);ninrato; 
prescelgo  però  properanie.  £  il  poeta  oe'  suoni  : 
qwtS,  eobmbe,  dai,  àH,  ai  Meé,  «oAm,  l'oer. 
vofrr .  arrntnpagna  quanto  può  l' agililn  di  quel 
volo  ;  se  non  che  i  (ronchi  parecchi  e  le  altre  voci 
che  Tieaeooe  la  ebiaoimile>nwtoM(|ot  fltalfamo 
men  soave  e  meoo  «ohato  «te  in  bòeea  di  Vir- 
gilio il  latino: 

Qunlis  spehmea  'subilo  coMNiola  eohuMba 
Cut  lì.fìiiu.  fi  .iul:*t  laUbroSÙ  in  pmikt  9Ut, 

Fertur  in  arca  rolant  

 Uox  air*  lapia  quitto  . 

Rgdtt  ii/ÈT  WmitilBii  uiiirM  jÉMwe  iìmmmémC  Biaa  ' 

l.'ner  nutHgno  el'oer  ;wr*o  è  ripetìzleoe  ripe- 
tata  nel  mete  màUffHo  «  ael  /wMda  noctis  *. 

t  ìBb.  ti.  si  mme  k  nùKt  ìtte  amtm  mrbare  ra- 

mu*  —  Oiieiidfìt' 
9  HoR.,  Oti.  IW  Multa  Dircmum  leual  attra  C^nttm. 

3  jEn.  VI. 

4  Q.  lU^SnleM  PmmsHlissrtn  peravia  ài^cu 

Baptof  «ner. 

5  jfw.  V. 

•  Giacché  oelto  scuole  e  ftwr  delle  scuole  iosegimi 
a  faiHife  eaMevW^  «  oaailiBil  al  Wingea,  la  rìpail* 


DANTK 

■ 

'    —  ()V  d  DUO  è  eomenlato  da  «rrat*%bt  Infiittx 

iWrfo, ipacon  li'  pnri.liMii  Virgilio;  uè  Torse  Dante 
a'  adoolerebbe  che  il  suo  tfoUofe  gH  tip  toler- 

• 

zkme  deUe  Messe  parole;  n^n  sarà  Inàlite  rivendieere 

al  povero  in|;egnu  umano  alrrn  nn  pir.-ula  in- 

nocenu)  llheNà,  coire5empio  rivendirark»  di  .vrilioro 
gramle.  K  nnn  dicali  padre  AoUlnellì  the  Dame  uno 
scritture  sotua  gusto»  o  coojp  lo  sleasd  I^UBenneis  aio 
amnintore  e  madniiera  lo'dikKma,  «frtMe.  01  ^nemi 
»tranmadel  voler  essere  padrone  di  adoprare,  qnaiMe  - 
valte  torni  comodo  all'ideale  necessario  all'afTelto,  la 
voc^  stessa,  [Kinendo  la  var^clà  ne*  coilcelii  siRnificjli 
da  lei,  Ron  n<>i  suono;  dì  igresia  siranezxa  pecca  poi 
ancora  che  Dante  II  più  carrello  scrittore  di  talli  ia^ 
coli,  dko  ViiRtllo,  DOD  neir^Jicfdt,  an  nell'altro  può 
pli  limalo  poema:  ne  fondaco  la  prora  In  «n  aio  N- 
tiro  InHilu  ancora  il'  l  Sumirn.  Ed  ecco  qoirome  Dame 
va  incuiM.ro  sba^iaiamcoie  alla  sfen»  del  nostri  maestri 
di  aenola. 

Più  prillo  o  fu»  -  n  uni  li  pifga  -  a  noi  parlar  -  •  , 
noi  eeMNdo  -  noi  cbe  Ungemmo  •  «e*  jNepAireMiiM  ' 
•  fio<  udiremo  •  conrfiisac  «ai**  usi  fS|fniiiBMb 
Ci  ta^ptoii  .  aceloraMi  •  ef  ,fin«t 
IV«se  eotfid  -  tosM  plaetr  -  mtnò  eoi  (oro 

Qnntr  parole  -  t[ncsli  (hf  viai  -  quatto  ditte 
IJtu'  Ji«j  -  quell'amore  ■  niul  che  udire  -  qjMU'eniHie. 
Cotanto  affetto  -  C'olanto  amante 
Ancor  m' ojfsnuit  -  ««cor  nm  m' aib^miopa 
MentnOti  U  eaidto  «  msmktthi  rww  spirto 
Un  giorno  -  quel  giorno 

Yolan  ptr  l'aer  •  per  i'  aer  maligno  •  per  V  aer  perta 
Vi  inti'  a  Tini  parlar  -  qiui  verranno  •  a  nm  venendn 
Ai  vento  leggieri  •  il  vento  li  piega  -  il  vento  ti  l^te 
Cam' io  moriuS  •  eaaie  corpo  morto  cade 
.4n««r  «Ai  i  aiewi  •  tiNmio  dolo  maiiA  cocfera 
Etter  teHatS  ^  mi  bastò 

Sd  egli  a  me  ■  ed  eHa  a  me 

F  comineiai  •  qitando  ritpoti  cnmiurUii  -  e  coviiruiot 
l'dire  t  parlar  -  Uitirnìia  f  iturirri-inti 

Parlerei  a  que'  duo  •  veniU  a  tun parlar  -  parlar  li 
piaet  •  parUremo  «  M^»  jporlel  to'-  |ioro|e  perla  , 
W  ««ci  che  fMrs  -ptoup»  e  dipa  -  «»dhMÌU  •  qiss- 
ito  dftis' 

Piange  e  dice  -  l'altra  pitngcra 
Noi  leggevemo  -  quella  lettura  -  quando  leggemmo  • 
non  vi  leggemmo  * 
Che  ptnset  '  QuamU  dotti  pentier 
Cunntsils  i  dMhMaaf.dMN  •  «moKer  leprfaie  radice  * 
qmìv  anUm  Afltow  -  (•  Mtaw  «ftoMt»  •  Il  mede 

Vi  oiJentS  -  msim»  offenu 
Hai  pu'ia  -  Iriito  e  pio  -  lU  fUftatir  io  venni  mas 
U  tempo  de'  dold  totptri  -  'dei  tempo  felice 
ii'ii  dfiio  chkmMlf  •  guani»  *fto  -  diUiaal  èssiti-  " 

desialo  riso      ^  '  '  ' 

MI  prete  si  forte  -  il  fSUs  ^ 
Per  la  tua  pace  -  pfr  aver  pttO. 
Dolce  nido  -  doUt  iotpiri 
AlJrtlmso  gmio  -  rvtnnlo  nUfUo 
Per  quelfamor  -  amor  ehe  a  otor  pwWT^^cwier  (ha 

-  amor  le  sfrfnie 
Ratto  s'tpprmi*  '  press  tosM  -  mi  prsse  d«|  eaiM 
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prete  e  IniM  *.  —  L'anima/  t^razioto  sta  parte 

nel  bone,  c  pjirle  ni'l  ìimiuis  clu'  a>i;v'nii;i  :illa 
vila  lerruuL  —  Tingemmo,  mt^ude  la  «loima  c  di 
loro  due,  e  di  tulli  toigiù  per  «non  morti.— A 

IriM'inrsi   nmliirr  nll' ;iura  SOSTO  (fello  noBIOrìO, 

raininciiiuiiiJii  il  sovrano 

Dtiidanium  toliet  tuitarH  $anguin»  litui, 

yerrebb«  vofrlfa  di  dire  iudbmte»  sanpulM  ter- 
rai M;i  s II ITrcI II s  iiìCe  e  l' infraionc  del  colore 
0  l'infezione  dcUtr  colpo  ,.co)pa  e  del  saugue 
ternato  «  del  bneelo  ebe  lo  veraò. 

La  tua  pace  ha  senà) ,  in  elà  CriMiann ,  non 
comprensibile  nel  pax  pa^no;  ma  dii  amasse 
qiii  la  paroio  nera  poi  dire: 


.  .  .  .  quilHie  prfi-  ir-r  Virir  .  .  . 
Sit  Ubi  \>ax,  quumam  tirvot  ìinsi-fn-f 


ìixhori't. 


Kel  tuta,  peraltro,  sooo  le  idee  di  sicurtà  e  di 
intela, doè  di  pooe  oho  viene  dall'olio.  B  piesce- 

ftìerel.C0Sf<5  inirjuns,  che, meglio  di  swvos  viisir- 
iabwes,  ha  il  doppio  scuso  di  perverso;  dove 
ni  bene  se  toleoda  della  p^rvrr^ità  dell' ue> 
cisfirc,  (>  drila  colpa  loro  propria,  o  della  pena  che 
li  volta  tì  li  rivolta  in  turbine  sempiterno. 

BIvtmuris  aura,  amo  più  che  lurbinix  ira; 
éd  è  ardiiiienlo  virgiliano:  ventosi  ceridsrunl 
tnurmuris  auree;  ardimento  di  proprietà  sapiente, 
pervilè  dipinge, non  il  suono  dell'anni  nw  l'aura 
del  tuono ,  cioè  il  suono  atcaso  eone  nn  ondeg- 
giamcnto  comunicato,  al  modo  die  I  noderni  ten- 
gono clic  sia  \d  lui'e;  e  anrho  questo  concetto  mo- 
derno aarebbe  oomprovalo  dalia  sapieuia  delle 
lioipie  anikiie,ebe  aura  dieonod'cm  loee.  —  Se 
i  più  de'lri:jr.  titi  Ialino  non  oorrc«>cro  risico  d'in- 
tendere orantes  non  già  parianti  ma  preganti, 
•  Ite  ^aeereblM: 

iadire  oranlit  <l  radinw  «erta  liifeaHI. 

Ed  è  bello  che  il  pnriare  sia  poi  venuto  :i  -ii-'iii 
fioaire  aaaolulameole  prefliiera,  come  il  [acere 
aaerifiiio  >.  A  ebl  piaceste  il  no<be  toU»  llaliaao 
Padn?  invece  di  Eridanus,  che  è  purp  in  VirBÌlio, 
può  dire:  qua  Padtu  adcurrii,  o  meglio  escetuiit. 

Pe^  over  pice  ooo  è  II  jNieei9  fumrmU  ;  na 
forse  fc  più,  secondo  Io  spirilo  della  donna  trava- 
gliala e  del  travaglialo  poeta,  pensare  che  il  Qu- 
mo  aerobi  pooe,  andcbè  laielar  pemaf»  oba  lUi- 

4  Kn.  VI.  Qiioi  inlws..  UMo  -  Frrabal. . Qwi» 
rroiiu  heroi  —  Ut  prinium  Justa  $teUl  agmvit^iu 
per  mibram...  —  Ùfjecil  lacrymat  dn/CK/iic  ailfutn* 
•Mere  «I:  I»ftUa  JMde...  —  (Qui  riconosci  il  ijuuu- 
do  aoraiMO  pé  praie  •  mi.)  —  iBa.  V.  InfeUcit  £(i 

.  ne.  -  Aa:  IV.  iM^lte  Dfde. 

5  jEh.  II.  U  è  sapientemcnto  osalo  aeeondo  l'origi 
ne  della  voce,  che  iudor  o  udu$  c  ^^"P  consuonino. 
Onde.  C.  I-  Sud'int  hnmure  l, intuir. 

S  Ma.  VII.  Al  juiKHi  oranti  i  cho  già  non  pregava  la 
fnila  BA  la  respingeva).  —  Bue.  111.  Faciam  eftafe. 
—  Hdo.  tM.  in.  OptnOa  DM». 


ÒANTB 

bla  *.  —  Nata  /W  i  piik  semplice;  e  non 
Iien  rc!:o  nennco  da  conspexi  lumini f  onu i  nè 
da  scdet  urbs  misera:  mihi  mater.  Forte  mefrito 
nUM  ma/«r  altrtx  —  I  seguaci,  tradotto  alla 
lettera,  non  fa  che  rendere  a  Virgilio  quel  cb'è  suo; 
nè  qui  vale  soltanto  quel  che-ora  dicono  affluenti, 
dacché  ci  si  possono  iniagin^rc  anco  le  acque  che 
non  si  confondono  al  Po,  ma  che  seguono,  quasi 
miiNniir  maggiore,  l'esempio  di  Ini,  «  vanoo 

.itl'AilrintiiM  S|i.T:niilovi  pace 

S'appremie  dice  meno  di  ver  tal,  che  forse  si- 
gniUea  n^io  ffrinteral  moU  deli'albtto^  ébe  vol- 
gono in  prinia  ,  e  poi  tornienlann  ,  e  poi  pcner- 
lono  il  cuore.  Jila  ratto  e  prese  sta  nel  court- 
ptuit  e  Min  penom  in  fiurmm,  ebe  tain  ai  la* 
tini  forma  bella,  e  suona  più  verecondo,  tcfaala- 
menl*  congiunlo  ad  ù/iagine,  che  1' amore  tiene 
sensuale  converte  in  idea ,  senza  togliergli  la  sua 
tremenda  realità.  Ma  modo  senz'altro  ha  più  vi- 
gore ebe  qualsivoglia  epiteto  più  potente;  e  lam- 
mentn  l' atnoeo  wnpiioità  di  quei  d'UgoUw), 


Però  (j'j^'i  '  '.>'  inin  puoi  aceri 
Ciò*  eoHU  la  viarie  mia  (u  crude, 
mirai,  e  «vmf  tt  m'Ha  olf^ 

II.  non  p<trdoHa  è  nell*  instai,  sebbene  non 
paja;  e  il  sensibus,  nel  vero  significato  latino,  è 
meno  sensuale  del  costui  piacere;  che  però  non 
va  inteso  alla  boccaccesca,  dacché  cotesto  piacere, 
ohe  non  l'abbandona  ueuucoin  Inrcrno,  deve  avei- 
sua  radice  noli'  anima.  —  lo  traduco  Cam  per 
Caiiia;  ma  confesso  •che  questa  seconda  leaione 
ni  pare  la  meglio,  perchè  dipinge  tulla  iiilcm  la 
congregazione  de'lradilori  de'cougiuuti  che  a&pelta 
quell'uno  e  non  ne  esclude  Calne;  e  il  Inoco,  do- 
lalo quasi  di  persona  e  d'  intcndimpnlo  morale  e 
punitore,  hcorcla  quell'altro  :  Al  fondo  che  divora 
Lvdfero  em  Gii^  >.  CMt(i«iMe?potfd>beNnU 
tn  si  din*  :  quo  Ubi  mens?,im  suonerebbe  rimpro- 
vero; c  Virgilio  indovina  e  Dante  iulendeche  quel 
pensiero  era  una  rìeontanza  riUcsM  dn^noi  propni 
errori  e  dolori,  forse  una  conscia  temenza  di  nuovi 
errori  e  dolori  —  ftotciiK'n.sier  non  è  reso  maledn 
airff;cbe  qui  pensiero  vale  insieme  sollecitudine 
d' animo.  —  Eyit  die  vale  e  condurre  e  sotpia- 
gere,  dice  per  1*  appunto  il  menò.  —  OtWtoro, 
che  non  ba  senso  di  spregio,  dopo  il  costui  die 
dice  la  donna,  al  quale  succederi  quetli  alla  One  ; 
ben  so  eh' è  troppo  largamente  voltato  da' mal» 
conscia  eorda;  che  ha  qualche  scusa  per  iipre- 
panire  che  fa  la  seguente  domanda  di  Dante. 

1^  parola  pietà  ba  per  lo  più,  ne' Latini,  Benno 
di  reUgìosa  riveraun  con  albtio;  ma  qnnllo  di 

l  .f.n.  VII.  Per  ima$.  —Qmnlikr  valiti  alquc  itt, 
mare  ronrfilur  Vfent. 


SJef.XXil. 
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  igUmtneti, ancorché  II  Forccllini  • 

non  "lo  noli  chiaramenle;  ciò  nondimeno  bo  pre- 
scello  altro  modo  ,  in  prazia  di  quella  eh'*  ttrt» 
la  maggiore  bellma   d.-l  C.^au       Furialo  .  .  . 

 percvsM  menu,  dedarunl  UardanidtB 

lacrymoM  ....  M/wautt.  di  dannati  parlaodo, 
è  fona  più  proprio  clie  nwrlu  i  -  Erlmlit  ^  pa- 
rala Ineompanbilè.  cbe  non  traduco  alla  leU«^ra 
concedette  che  eommcMle,  ma  ne  te  aeali»  qual- 
cosa 

Nel  ridire  questo  passo  a  mente,  mi  venne  «em- 
pi» pensato  prima  radXe»  éd  nòtlro  mal,  o  che 
lo  leggessi  in  qualt  tie  vnrianlp,  o  fosse  islinlo  o 
omo;  '*  però  di»i  iucttis  e  non  amm  is.  E  non 
voglio  molar»,  pcfcbè^a  dire  ti  fero,  nmi  mi 
re  la  primn  n  iice  dell'  amore  fosse  qui  la  Ictlu- 
la;  e  Dante  domanda  come  i  dus  conosces!y>ro 
Pan  dell'altro  t  deildeffi,  non  pià  come  tusU 
io-^sPTo  ni-n--  loro  anime  nati.  E  nrebbe  an  ,hre 
torlo  alla  verità  dell'  affello,  e  un-  renderlo  slmile 
a  Impelo  biatiale  l'imapinan-  ohe,  dtanzi  non  in- 
namonli  punlo,  col  libro  di  Uncellollo  alla  ma 
no,  diventassero  a  nn  trailo  pwìtl  neirarte.  s  — 
Sa  taerytìias  in  tocr  vidchis  parcfSfl  soverchio 
ardire .  potreste  pioraium  in  voct,  o  lacrymus 
cum  voce  ;  ma  te  non  mi  ao  itaceara  dal  primo, 
non  lanlo  per  il  virgiliano  muffire  vUleMs  sub 
pedibu*  /errom ,  quanto  per  i'allro:  in  verbo 
witigia  tartUy  ebe  vaia .  nall*  atto  dalla  paiola 
Senza  alcun  xoìivelin  è  nel  secttre ,  che  non 
ba  esempii,  dell*  on>,  ma  oserei  dire  che  fosse  più 
veochte  di  Catone  il  seniore,  e  denota  la 
ta  dal  pericolo  e  di  fuori  e  di  dentro» 

Gli  occhi  sospinse  ò  languido  nel 
«ebbene  questa  voce  significhi  il  balzar  della 
vita  e  la  vila  della  luce,  e  confermi  l'opinion 
mia.  che  gli  antichi,  per  iscirflta  a  parlallaln,  si 
figurassero  la  Iure  come  una  espansione  via  via 
«omnnicantesi  .di  movimento  *.  Ma  in  Danle  la 
lettura  è  cba  sospinge  ;  e  qui  II  bello.  Chi  dlaasse 
exarscre,  direbbe  fonie  e  una  forra  che  muove 
di  dentro  a  far  ardere  gli  occhi,  e  gii  occhi  che, 
dall' ardara  aqapfnli,  put  ch'aicgao  w»  Ponim» 
durarMIalora. 

I  Mn.  IX.  Htfjie     a  qua  ut  pUta»...K  eh)  pia 


Tahtieranlque  gnuB  posso  dire  che  è  m«giio 
di  scolorocci  if  w«o,  non  per  mento  mio,  ma 
ideila  Uttgita  di  Vlnrtlii»,  e  di  qne'  versi  in  cui  la 

gentile 'aniiiin  r)i>I  M:inta\nn(ì  si  rivela  pfOAwda 
come  l'anima  dello  Shakspeiare:       ■  ' 

Mlovat  Incensa  laella  progressns  et  tr^  ^ 
SappIteHer  venerans  droriasò  tamlD*  TunMBt 
Tabeaissque  geo»  ei  javaaall  In  «orpom  pailor* 

So  DM  dia  qal ,  ne' dna  amanti.  Ca^trmù  diea 

la  tabe     mnmió  e  corporea  del  graoda  amara. 
Ictu  è  il  punlo  in  tutti  i  suoi  sensi. 

KAora  11  rAo,  dopo  ttuitl  aaoati  che  d  divido- 
no dalla  vita  della  cteRalin  lalliM^aftmMwtah'è 

pretto  latino 

Cotanto  ha  asosa  e  morale  ni  estrinseco,  lo 
dico  r^ifbralus.  per  dfnotare  che  gli  esempji  il- 
lu»(ri  son  quelli  che  più  sospingono  al  malesi 
bene;  ma  poirebbesi  anco  tam  /i^/ftf,  cbe  sacdMft 
meglio  di  vrcBsignis.  '     •   '    ■  ' 

H  verso  di  Galeotto,  nella  tradÓKione  mia,  cada 
dopo  il  fallo  di  Ginevra  innanzi  ipicl  di  France- 
sca ;  nè  di  questa  infedeltà,  consigliatami  non  da 
solo  irmelro,  mi  paalo. 

Oneail'cha  mal  A  a»  mb  Ha'dlTlso^ 
è  vtri^o  che  non  si  traduce;  io  gli  ho  dato  nn'a- 
ria  romana i  e  se  romana  fosse  davvero,  sarebbe 
assai. 

Tulio  trrmnntr ,  essendo,  nel  mio  senlire,  pi4 
dell'  anima  cb^  delle  membra,  e  in  queste  de'  ner- 
vi e  aOO  gii  d^muieollt  ha  i|  soo  comenlo  nel 
pecivre  foli»,  die  era  casa  .lolla  spirtlaalaa'  Lar 

tini. 

Nel  paese  che  ba  dati  all'  Italia  uomini  doUl 
delle  rtepanzo  Ialine,  e  curanti  di  nuelle,  cba  agt'ÌB« 
gegni  triviali  pajono  minuile,  ma  sono  parla  non 
piccola  de'  secreti  dell'  arte,  quello  ffnnarmi  ch'io 
fedi  nella  disamina  di  pochi  versi  di  Dante,  illu-  > 
strali  già  dalle^aente  eonsideratloni  dal  Paseolb 
e  del  Carrer,  non  parrà  cosa  vana.  E  dal  paese 
in  cui  vivono  Tommaso  Vallauri  e  Giuseppe  Gan- 
do  s,  è  le^lo  allendcia.  eba  la  lingua  Ialina  trovi 
tuttavia  scrittori  valenti  ;  A  perchè,  senza  scriverla 
punto  la  non  s' intende  davvero  j  si  perdiè  a  fci 
»  a/lldall  tanti  noniimeoU  dt  haUem  e  di 
srienrn,  che  ispirarono  e  confortarono  per  secoli 
ingegni  sommi  e  anime  grandi  ; .  monumenti  la 
eoi  vera  Ima^ne  da  tradurioni,  aoco  Insigni,  mal 


%  Cn.  I.  .«IMI  scfoMlaai  «tlwMttl.  —  0.  L  IMu 

meditando  tsUindtrtiarUl.—1i.  IV.  QkK  JtoHS ÌMieM. 
nobit  txltuiil  arlem. 

J  A  ctii  paresse  ardilo  luflu*  radicem,  dica  principin. 

i  Questi  modi  potenti  difligsUerebtwro  die  il  munt- 
rt  s'approssima  al  sespiMS.  —  Locu..  Omnia  tum 
rndn  mari  videas  fervente  tttcare.  —  Locai.  E*  «atti 
mioit  acrihut  ardor.  —  Ut.  VvLÌHm  hOSHr  ardore 
lim  ali  mi  -  mUm  ferve  non  pnltUt.  —  Cic  Vfri<r  et  <ir- 
Uria'  mUare  quasi  guodam  igneo  metu  —  Ov.  Metu 
mOeueKf  tinm.  -  Viao.  Wtel  dMrMiie,  —  Vn.  MP^ 
tmirtfmtU$. 


I  Ov.  Ubata  virginitai.  In  senso  di  delrirre  (oc- 
caado.  Lflca.  NU  '««WS  iatervoHa . . .  à$Mrpan  Ubamt. 
In  senso  di  sSorare  senta  npoeera,  Cm.  AsaArMs  fit- 

genits  excillenliitima  quttqwr  Hbatimu».  —  Di  WU 
\yù  ;\f(\\U  ancora  rtii'  il  bacio  dfl  rito  ,  ne  •abbiamo. 
1  :i  i),ln  Gi-ii-'" :  S-mi/iiuko  «UAfiO,  dO'. >  il  l  ..i'i0 
su  per  la  bocca  ,  come  oirulum  da  oi  ;  onilf  Vtrg. 
OHCMla  UbaotI  nata  ■  e  Sammaqtu  per  gaieam  deli- 
bmuotula.  In  Pt*oro:  Ah  salpieMÙmas;  io  Valkrio: 
Pailintta  Jnngtrt  osetila;  in  MamMui:  OssnlaoMalV. 
.  1.  Aggiungasi  l.nrr.Miw  ("'"sta.  i  cui  scrini  fallrf  mi 
•1  aitesu  ciM  farebbero  a  (iene va  e  a  Mwa  tutta  onore. 


a» 


fOlMbliMi  rilevare;  s)  perdtè  qd«sta  eradllà  di 

Ir^dizioni  citili  e  religioso,  la  quai  mantiene  tut- 
tavia QQ  aureo  vincolo  sacro  Irn  i  pensanti  e  4 
credenti  di  tutta  la  terra,  eredità  rhr  f,'li  «inini-n 
bènne  rateoila  CM  ulot  appropriataci  eoo  amo- 
non  policbba 


re,  ampliala  «an  nata ,  noa  policbba  «lam 
gi'  lialnni,  aa  Mft  «aa  diianira  «  eHteaa^ 


Qacsio  leniie  lavoro,  faUo  pasteggiando,  B; 
noria  dfffH  stÌMHf  gtovanlll,  «pi«adaodo««aaÌlMl« 

delia  soilluciiiip  la  conipn^nìa  di  Virjfilio  insieiiK" 
e  di'Oapte,  io  stampavo,  per  averne  occasione  a 
oaurtan  wf  veaai  Indolii  plà  rl|Mila  Mime  ;  e 
lo  degnava  di  lode  quaich*  uomo  autorevole  che 
«ODOsce  Virgilio  c  Dante,  c  sa  quel  clic  siano  ele- 
ganza e  pudore,  poesia  e  probità.  Prima  di  ristam- 
parlo volli  leggere  quel<lK,  circa  dae  anai  fa  ne 
di&s<ì  un  giornale  cU' io  non  avevo  ancor  ielto;  « 
aTiMparo.  Impai^  primieramenle  (quel  ehc  non  sa- 
pevo de'  miei  prrorii  peaaieri)  «aien  alala  inteo- 
don  mia  tradarta  tallo  H  fkteina  di  Dani»;  if  di» 
mi  pareva  non  avor  mai  sognalo.  Imparo,  rhf  versi 
Be'  quali  il  oonoetto  del  poeta  italiano  è  reso  con 
le  loeinloal  del  eaalo  ed  «Mio  Ira  I  poeli  la- 
tini ,  0  «o«  altro  non  dis?;onanli  da  quelle  ,  nni- 
nentxno  le  cene  di  TrimalcioM  e  i  Irivii  della 
SiAum ,  e  MM  dalia  Onttea  M  hùtwioti; 
imparo,  che  per  ben  entrare  negli  intendimenti  di 
Dante,  bisognaMi. chiamare,  come  il  mio  ma«»lro 
fa,  Paolo  dntdoAì  Franeaica,  «diCiaam  nelaro 
che  \\i  ceduto  alta  seduzione  di  Lancellolio;  e 
dolersi  die  dicendo  sceleratum  vulnus ,  faccjasi 
la  donna  «oiUtìt  «ulta  fiirtàf  come  fitù*  «nn 
Lucrezia  o  um  Susanna;  e  interpretare  arnor...: 
ancor  non  m'  abbandona ,  eoa  questa  elegante 
otreoBlfctnClone;  il  tuo  piacere  di  star  con  Paolo 
f»  cosi  fbrle  in  vUa,  che  ancor  le  durava  giù 
Wtf  inferno;  e  ancora  :  piacere  che  la  donna 
confessa  sentirò  tullavia, stando  vicina  al  co- 
gnato roomo  se  il  mai  pertwno  a  il  doOnv  che 
non  ha  11  ino  maggiore  (nm  dna  eontlmiailone 
del  piacere  vietalo.  C  imparo  che  nn  desiderio 
lungameute  nufyito  non  é  tusceilivo  di  tcappii 
«  «uMlBsse  é^Ofurt.  B  Dmta  alaHa  poteira  Im- 
parare ,  come  i  due  disgraziati  leggessero,  t'un 
froferendo  te  parole,  t  altro  iegnendole  colia, 
'«Mia  $ul  KMy>,  doè  aeeoalati  1*imairallro  e  quaM 
ntlilnssatf  ;  iraaj;jiii''  vnn  c  iiih  e  piM  irr-sca,  che  il 
, poeta  aveva  dim^ntìcnjo  di  mcltcni  iiiuanzi,  e  oUe 
«madaAMala  s'accorda  con  gli  «mìisM' dell'ano 
verso  l'altro  sospinti.  E  Virjrilio  sIc?m)  imparc- 
rebt>e  clic  retotiflo  corjtore  può  anco  sigmlicaro 
<:ol'CorKO  inenalo,  infiacchito  per  la  volutlà- 
dOtudU»  rwaento;  faaode  il  poala  kUm^  ignaro 


e  della  alt  Hasua  e  della  lingua  dei  pudore ,  a 
dipingere  chi  vien  meno  o  per  rfiorle  o  per  dolo  re 
grande.  cantA  :  Mo  «snolvit  se  corpore  «.  resót- 
rcretnrtiis  *,  solvtintnr  THembrn^.  E  imparereb- 
bero ambed^e  cbe  il  gemere  h  tacapre  de'vigliac- 
«fai;  Virgilio  ebe^  dopo  dallo  d'Enea  ,  solruutur 
membra,  soggiunge  ingemil,  e  altrove  multa  gr- 
mene  *  ;  e  Dente  die  d'  Ulisse  e  di  Diomede^  due 
prodi  aliflif.    dira  al  aao^uea: 


E  dentro  della  lor 
L'agQBio  del  cavai  .  . 
Plangavlal  aniio  l*afta  

■  dal  iMlladIo  pena  vi  al  parla 

appunto  pi  r  intiirnre  che  in  quel  gemere  forzalo 
e  pur  forte  è  la  pena.  E  imparerebbero  ambedue 
che  le  ima^ni  di  /beWa,  /Im»,  di  fimmut 
sono   imagini  meramenle  sensoall;  Oasta  Cb^ 

della  ispirazione  poelica  disse: 

At  mio  anlor  fur  seme  le  favilfe 
Clio  mi  sralil'ir  rlrll;i  ili\iiia  fiamma 
Onde  SUDO  allumati  più  di  mille. 

Don*  SMktob  dico  ...... 


e  della  prqpAi  lipiraiiaaa  dal  cmlan 
dal  paradiso: 


Paca  hvllla  giaa 


la  «Ma 


e  deiranar  auaimriialma  a  Baairlea  tradoea  alla 

lettera  le  parole  che  Vii^ilio  prcsla\'a  a  .Didone; 
Agnusro  veteris  vestigia  flamnm  *.  Dove  obi  vo- 
lesse malignare  pueriIrleBla;  diJudendo  la  auBlt 
alle  bellezze  e  sul  difetto  o  vero  o  sognato  soflslican- 
dii,  potrebbe  tacciar  Dante  di  traduUore  imperito, 
anzi  di  falsatore,  che  chiama  sej^ni  quelle  cosi  fòrti' 
imprcisiooi  fr«ieBU,aaBUoa  taAamraa  dcll'unicn 
amore  ohe  la  nerla  av^  da  poehi  anni,  non  spento, 
ma  reso  pili  allo  e  più  grande.  E  dimenticando  che 
l'ìmagioe  del  fuoco  ò  ne' libri  stessi  divini  ser- 
bala agli  affisili  IMA  santi ,  ci  ^vl  imparare  eba 
senstjs,  latino,  in  tutto  e  sempre  SKono  precisa- 
mente, come  a,l  mio  maestro  pia<»,  amor  sen- 
suaio;  ei  gléw  hilandafe  che  «msMut  ignta 
xìthUipsux.  nm  può  significare  il  pa^iinggio  che  dal 
sentimento  esteriore  fa  all'anima  la  panione,  per 

apprendersi  ad  essa,  kUmiU     si  joba  i'cDiaa» 

•» 

I  L.  ^l; 

•IL.  IV.  # 

3  L,  I. 
i  !..  I. 

5  Int.  WVI. 

6  l'Urg.  .\.\.l. 

7  Par.  \. 

•  L.  IV.  -  Paig.  XXVUl. 

V  Ebbene  nel  sagoetaie  di  Vh-gilio  smmi  noo  abbia 

il  valore  più  spirituale  rlie  lui  altrove  negli  slessi  Xjl- 
lini,  l'ha  pure  menu  niateriala  dell' c&tcrtorH  sensibi- 
lità, non  che  della  sensualità,  se  il  grande  scrittore  e 
oescrvaiore  delta  aaiusa  esleiaa  e  della  monUa  Io  col- 
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DANTE 


in 


anco  divisa  da' sensi,  ne  la  porti  sejo.  tua  colpa  1  Ammirale      nMum  qui  clamat,  ii  jwnnis  là 


imoiorlale  e  sua  pena.  Pareva  chiarissimo  (in  qui 
a  me  inesperlo,  che  la  donna  dovesse  parlare  dello 
spirilo  suo,  e  dell'amore,  altro  dal  corpornlo,  che 
in  quella  bufera  non  la  abbandona  ;  ma  ora  m'uv* 
vegfo  che  il  senso  de'  versi  di  Dante  è  qaeslo  :  e 
cosi ....  non  coti  fessa  a  chiari-  parole  d'aver 
corrisposto  alt'  amor  del  raffilato ,  via  lascili 
che  gli  uditori  lo  argomentino  itati'  indizio  ac- 
cennalo, cioè  dallo  star  si  volentieri  con  esso. 
I  comentalori  di  Dante  impareranno  pertanto  che 
Amor  che  a  nullo  amato  ....  non  dice  cor- 
rispooilenza ;  e  che  cosi  va  letto:  —  Amor  . . .  mi 
prete  di  costui  piacer  ;  e  ne  altendcranno  d:il 
maestro  1'  interpreta/ione  letterale  rd  estetica,  avu- 
tane già  l'etica  ch'i*  così  candida  e  pura;  rome 
purt  è  l'estetica  doli' altro  passo:  Quanto  desio 
mmd  costoro!  elio  —  dice  a  meraviglia  la  com- 
mozione gagliarda  eh'  rbbero  i  due  cognnli 
luamlo  tesser  del  bacio  dato  a  Ginevra.  —  Tutto 
dunque  il  desio  é  venuto  in  un  punto  ;  e  prr  il 
punto  di  Dante  non  è  maraviglia  ebe  il  maestro 
intenda  il  passo  del  romanzo;  con  eh r;  ognun  vede 
conte  si  nobiliti  il  pensiero  e  l'alTello,  e  rome  nel 
poeta  apparisca  conoscenza  del  cuore  prufontla. 

Ma  un  altro  desio  ci  chiama  a  maraviglia  più 
grande;  che  le  colnmfje  dal  desio  chiamale,  il 
maestro  non  intende  già  per  il  desiderio  del  nido 
(che  fu  già  notato  non  esser  tuli'  uno  col  volere 
che  le  porta,  che  esprime  l' intensità  costante  del 
volo),  ma  intende  che  quel  desio  siano  i  piccini 
slessi,  0,  com'egli  bellamente  li  chiama,  i  polli; 
f  perchè  il  vecchio  modo  è  pentite,  ripete  di  nuovo 
:illa  notarile  i  jmlli  medesimi  '  ;  onde  noi  d'ora 
innanzi,  per  dargli  un  nome,  lo  chiameremo  Me- 
ilesimo.  Imparate  dunque  ad  intendere,  che  le  due 
anime  furono  chiamate  da  Dante  coinè  colombe 
ilif  figli  ;  e  se  votelo  apprendere  come  traducasi 
Dante  in  latino,  sentite  questo  verso  che  il  pre- 
cettore propone  : 

Ut  pcnnit  duUem  ad  nidutn,  qui  elamat,  aperlis. 

loea  tra  le  membrm  e  l'animo;  che  del  serpente  della 
Furht  : 

.    .   .   .   membrit  lubrieus  errat 


Ptrtentai  sent**  iatque  ossibut  implUat  ignem  ; 
NeedHvi  animnt  tolo  percep.l  ptcUirt  flammas(L.\'\\). 

E  qai  ap/iunio  usa  anch'egli  tubUijaa,  |ier  (leiiolan-  il 
fumggio  dnì  senso  al  senllincniu  e  cJaI  5<.-iiii mento  al- 
PaAflto  passionato; e  u»  sapientemente  percepii,  più 
iffiaw»  elle  eoneepit  c  appropriato  a  signiOcare  il  senti- 

mento  rìOesso;  onde  .il  senso  che  danno  I  lllosoll  a 

pereesione. 

I  DBOle  «Jirovo  (Par.  I;  Purg.  IV  e  XXIII)  dlcedo- 
e  desio  Voggvni)  cliiesiuu  d<rsiilcrali>  ;  ma  non 
tnoco  di  affcllu;  ma  ci  aggiunge  tw ,  toro , 

in  '""^      ,|etcrinina  r  rischiara;  ma  lutto  II  conte- 
rvttf»,  cjit-     .-lendere  rooelio  che  qui. 
sin  a/OM  ■** 


sul  primo  e  Y aperti»  In  fine  che  pajono  alaccc 
d'avoltojo  distese;  ij  duttrm  ad,  elisione  falla 
apposta  per  dipingere  l'avidità.  6»  che  ramroen- 
l»,  per  la  ragion  de' contrarli,  la  melodiosa  scor- 
revolezza do'  versi  in  cui  Virgilio  fa  vedere  e 
sentire  l'agile  muoverò  quietissimo  (<e»le  amo- 
roiie  volanti  «.  L'acume  di  cui  si  fa  prova  nei 
uidum  qui  clamat  è  confermato  dalla  intcrroga- 
zit»»*'  che  muove  semplicettamente  il  maestro  con- 
tro quel  povero  verso  :  Flebat,  ea  diccnie,  comes. 
Domanda  :  chi  è  colui  che  ìdangem  ?  Il  compa- 
gno di  Francesca  0  di  Dante  ?  la  qual  domanda 
è  da  muovere  a  Dante  stesso  che  scrìve  : 

.Mentre  che  l' uno  spirto  questo  disse, 
L'altro  piangeva  ;  . 

Chi  piangeva  ?  Publio  Marone  o  Paolo,  il^  drudo 
inedcsitno?  Giacché  anco  Virgilio  ora  spirilo,  non 
uomo  *  ;  e  in  ciò  somigliava  al  maestro  mio  tutto 
spirilo. 

Altra  prox'a  d'  acume;  allre  cose  da  ammirare 
e  da  apprendere.  L'errare,  detto  degli  animati, 
presuppone  //fiera  t-o/ontó.  C«^^' per  l'appunto- 
presupponeva  Virgilio  quando  disse:  Caper  de- 
erraverat—  errabunda  bovis  vestigia*.  Ma  for- 
se la  libera  volontà  del  maestro  è  altra  cosa  dal- 


i  L.  V.  VI.  —  Il  secondo  verso  è  Delio  d'u^oat<i 
l>ellem 

hnmotitque  volant,  amémo  dueeitte,  columba. 

Ammirate  l'eleganza  dell' ap«r(fj  immotitque  ,  l'ano 
epIleU)  alla  line  e  l'altro  al  principio  del  verso;  am- 
*mirate  la  bella  ambìsuità  che  n»sr.e  dall' imagiiic  d«i 
nido  gridante,  e  fa  suspcllare  che,  le  ale  aperte  e  inimotc 
li  rechino  al  nklu  stesso,  giacché,  s«tM)  nido  chiama, può 
avere  anco  l'ale,  ed  é  più  proprio  che  le  ale  de'  pic- 
•  iuncini  siano  immote  ctie  non  qu(>|l«  delle  culumiic  vo- 
.laotl  ;anrailrale  l'arte  dello  scrivere  che  si  dimostra  nel- 
l'aiiplrcare  airoliimo  dell' ullimo  verso  il  tolumixe 
che  regge  il  costrutto  ,  senza  avviarci  dal  prima  la 
mente  del  lettore  am  un  epiteto  cUe  gli  faccia  concor- 
danza, ^iccome  sogliono  nella  loro  timidità  gli  xcril- 
lori'clie  lianno  nome  di  grandi;  ammirate  l'immota 
detto  del  volo,  quaslcb^i  moveo  c  commot'eo  siano  tut- 
l' uno ,  e  Virgilio  ponesse  i  taso  commolu  eol%mba  , 
neque  ammoctt  mltu;  ammirale  lL(lii£en(«  che  rende 
(ter  l'appunto  il  portate;  ammiriamo  l'animo  cIm 
iunie,  inesperto  t'-dei  culomtii  e  do'  loro  polli ,  non 
Seppe  dare  a  questi  animali,  egli  che  qui  adoperava  le  te* 
nere  o  quasi  morali  |)arole  volere  e  duio;  egli  rlte  di- 
stingueva voleri  da  volontà  ,  detiro  da  velie  (Purg. 
XVIII ,  XXI.  —  Par.  Ili,  IV,  XXXlll).  Aveva  ben  ra- 
gione il  maestro  di  chiamare  i  versi  miei  tlenlati, 
rotti  e  tens'  armonia,  versi  che  ringhiano  tome  Hi- 
Ho$u.  —  Uh  Medesimo  grazioso  e  benigool 
»  Inf.  ì 
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r  umana,  e  forse  premo  il  Medesimo  che  I'  uno 
ulmeno  dei  due  lo^Jali  ammali  sìa  privilegialo  di 
libera  volontà  lài  tìt*  propone  ebfl  B'Cttto  di 
Dante  finisca  an  un 'suono  slinUe  a  jweiMiMf 
hum  bos. 

E  Virgilio  ovnUm  da  appnqdcffo  la  praprialfc 
delle  perole  «Ji'egll  iin,  'csti  tk»  4lm  riha  tue- 
emrtte  fissfs  *'*  per  indicare  altro  ohe  la  sian- 

chrzra  dulie  membra,  le  quali  c'  non  inli'iidova 
dare  alle  cose;  onde  a  me  parve  lecito  poter  dire: 
tìluwt,  fitMt  qui  mptal,  amorm;  di  che  bo^ 
rimprovero  in  questa  seiilen/.a:  ci'  por/a  all'o- 
recchio quel  più  non  posso,  in  cui  la  ttanclusz- 
9»  /il  pnnmpen  9ii  teontt  *.  Del  noto.  pa> 
nm  a  me  che  alle  nniiìic  aifannale  un  dolor 
cAe  fmge  a  ow/jo,  die  vengono  traendo  guai, 
0  non  distinto  lo  qnéito  dalle  allrè  di  eni  aenll 
le  strida  e  il  compiùrifo ,  \n-^\p>^n  qnri  vocabolo 
appropriarsi.  Pareva  a  mo  die  rerum  reptor 
adettel  fwieaae  roadere/l»M  ami«o Un^MFu- 
nd'erso;  ma  ecco  una  lezione  e  per  me  e  per 
Virgilio:  il  t^rlH»  può  dire  tanto  se  fosse  pre- 
mH»t  (guanto  se  fusss  pfopitio.  B  pare  Enea  A 
Teme -padre:  Qvo  te  eumque  làcus  .  .  .  Fonie 
te$unt  .  .  .  4Ms  O  tantum  *  ;  eleganza  eh'  è 
presentimento  di  quanto  in»egna  la  religione  no- 
stra ,  la  quale  dà  a  questa  vooe  un  aenio  ancora 
più  polente  e  pili  sapiente,  die«ado«fc«b  aOQ  «alanto 
l'onnipresenza  divina,  i  rapcol»!  aoao  privati  della 
visione  ili  Dio. 

Poi  Vlrgiln^  potrebbe  Impeicnre  efae  Ift  dov'cfli 
fa  dire  a  Oidone  slessa  di  sè  Infellx ,  sta  bene  ; 
ma  laddove  il  poeta  co»ì  la  chiama  *,  è  borraccia. 
Potrnbba  imparare  che  il  labentes  gena  dello 
«li  Turno,  lullavia  in  grado  di  prodemente  soste- 
nere una  lunga  battaglia  ,  dipinge  colore  quasi 
cadaverico;  e  tutti  i  traduttori  imparare  che  i 
vocaboli  della  lioyaa  adoprq^  da  loro  sono  da' 
intendere,  non  secondo  f  indoto  d''ei8a  Hni^a,  ma 
secondo  il  senso  ch'e'prewjro  in  una  lingua  mo- 
deri» Ma  non  fi  maraviglia  cbe  in.  quel  di 
Titfllio  il  naeslrtf  «viviia  ebmotooo,  a  dimeuli- 
cbl  I  Mlinìini  aemi  ili  tota»  ia  latino  ;  ae  aa-' 

r 

fU  nomini  erraMcro  acaprè  |ier  Hbeta  voloniàfl.  L 
Emmu,  «Mio  tae  al  tenpuiaWNn  nctf.  — Jbmiraa- 

que  luot.  , 
«  !..  XI. 

ì  Nel  X."  del  Puri;-  CI  più  non  po»o  di  sianriii  e 
aflannatl,  non  di  scorali  vilmeole.  Frov eostoo  Sal- 
vasi era  %iie.-Porg.  XI.  -  ' 

ai.  VIU.  ,    .  .  . 

«  U  I,  iV.  f . 

S  •  l'osloché  il  vertw  Uihen  non  (ii->iiO  ni  [..iliiii  al- 
•  cuna  iiuaffini*  ilbgiislos^i,  U  (U  i'itI»  n  noi,  rlie  |mt 
t  U  forea  Ueir  uso  vediara  m  ila  i.ili''  la  forruzion  de- 
'  «  gli  ncBorL  •  —  Secofldu  qii««u  doUrko»  tono  Im-ì- 
lasn  l'uose  di  rtMinn  neiuioamae  dal  Qeiarl,  e  Va- 
tUme  eh»  andava  alto  sMitn  /e  Cakentt  slaMwe  In 
^'det  ireccato. 


quester  labis  a  lui  pare  sconcio ,  confondendo 
(orse  labe  con  tabe,  e  dimciilicaDda  quel  di  Vir- 
gilio, ohe  di  sventura  grave  partendo:  MmentìM 
prima  mali  labes  *.  E  non  è  menvij/Iia  w  , 
tutto  stillante  d' imagirri  di  corruzione  e  dissolu- 
zione, il  maestro  intcndease  raaviulo  eorpofe, 
corpo  liquefatto,  sciolto  in  acqua. 

Ma  questo  Medesimo  che  ragiona  de'  mìei  an- 
nacquamenli ,  e  che  m'  insegua  l'eleganza  con 
locazioni  simili  a  queste:  modo,  du  tiene  tutto 
ta  ctOaH  Mio  s«rto  damtaeo  —  OModire  atta 
legge  della  lui/rrn  ;  iii'avverle  cortesemente,  che 
la  mia  prosa  ilaliaua  ptofftla  ma  ooo  scolpisce. 
Or  obi  è  quanti  che  mi  db  toll  eaemiMi  dWto  a 
retto  sentire,  di  dire  gentile  éd-aUa^di  geomallà 
e  di  coraggio  ?  Uii  atiouiuio. 

S' e'  fosse  marmo  ,  e  non  melma ,  gli  proverei 
che  so  qualche  volta  scolpire  anch'io.  Ma  lancia- 
molo dov'egli  giace.  Troppo  fuslidioH)  burebbe 
tener  dietro  alle  sue  postille,  e  ne  abbiam  già  no- 
tate ^  le  appanmleaiento  più  savie ,  non  le  pi& 
goflTe  ;  giaccbè  anco  laddove  diresti  rh'e'  si^  per 
(br  dentro  net  vero,  il  colpo  falliseo  all'  impotenza 
sua  bieca.  A  miglior  agio  forse  noterò  lo  i  ben 
più  veri  difetti  della  «la  verstone ,  i  quali  egli 
non  seppe  discernerc  ;  e  questo  |>i  ieliè  i  paragoni 
di  lingua  con  lingua,  e  di  stile  infcriot  e  con  stile 
di  scrittore  consvnwto,  e  degli  aoemni  di  Dante 
a  InlI'  jTp  d' altm  genere  e  d'altri  tempi,  tornano 
uun  i&gradiii  a  clii  &cnte  l'arie.  Se  questo  non 
era,  non  avrei  nè  degnato  nè  saputo  fermarmi  so- 
pra miseria  così  niii^rniliile  Sia  Iviie  ohe  i  gio- 
vani si  facciano  innanzi  ,  e  aucorclie  non  provo- 
cati e  sebbene  riguardati  pianaato ,  sfidino  a 
zuflTa  noi  poveri  invalidi,  e  con  pugni  si  sforzino 
di  sospingerei  nella  fossa  che  ci  sta  a'  piedi  aper- 
ta; ma  polik)  ci  vuole.  Prima  di  minacciare,  con- 
vien  promettere  qualcbe  eosa;  prima  di  voler 
fdr  paura,  giora  dilfcndera  intorno  a  aè  qnaldm 
raggio  d'onorato  ^lerann. 

Mia  IMiaM  di  santo  a  «ana  dsUa  asala 

FartedK  frefosit  dal  P.  Cfnltonl. 
Lettera  a  Ini  stesso. 

Sententia  votiva  mi  suona  strano,  ma  non  sa- 
prai inlarpretore  ntlrimentl  da  lei.  Se  un  qualcbn 

codice  avesse  un  ipitilelie  scarabocchio  da  poter 
leggere  cantica  o  simile ,  me  ne  contenterei.  Po- 
trebbe essere  stato  scritto  Gant.*,-e  altri  avere 
scambiato  la  C  majiiswia  con  una  5  ,  e  non  ne 
cavando  seiuo,  aver  letto  e  trascritto  seulenlia» 
*Jia  f  Oraziano  voli  sententia  oompo«,cbe  vlenea 
proposito  dell'  elcKia,  può  aver  fatto  intendere  a 
Dante  che  questo  genere,  dalla  semplice  querela 
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Irapassò  a  denotare  aUri  aETclli,  cioè  ad  <»s(fre  li- 
rico più  vcranimle;  cdi  II  può  egli  aver  Iurte  lo 
due  parole  a  adombrare  la  lìrica,  che  non  sar«bl)e 
mal  definita:  Mprnisionc  del  desiderio  più  o  meo 
|)ifnamenle  apiM^alo.  E  però  forse  non  lipelò  con 
Orazio  voli  coinpos ,  perchè  cosi  il  desiderio  sod- 
disfallo come  il  deluso,  non  fanno  giuoco  ai  voli 
lirit-i  ;  ncll'  uno  riposandosi  il  cuore  acquetalo, 
neir  altro  Kiaci-ndosi  aflliUo  «i  stanco.  La  lirica 
vuole  amore  sperante  con  fede;  e  perù  chiaman- 
dola votiva,  egli  viene  a  volerla  quasi  religiosa: 
un'  orazione  che  muove  tra  contemplare  e  adorare. 
Chiaro  è  che  in  Orazio  genlenlia  significa  senli- 
uumlo;  e  cosi  l'avrà  inteso  t)an te,  che  nel  sedi- 
cesimo del  Purgatorio  l' usa  per  pro|iosizione  ;  e 
nel  nono  dell'  Inferno,  per  senso  della  parola  ;  e 
nel  settimo,  per  intera  dottrina  ;  ma  nel  decimo 
(ler  opinione  mista  di  sentimento  : 

....  Solvetemi  quel  nodo 
Che  qui  ha  Inviluppala  mia  sentenza  i. 

Del  polisemus  invece  di  poliseiitus',  non  saprei 
che  mi  dire.  L'  accozzamento  di  voce  greca  ix>n 
voce  latina  non  sarcl)l)e  ragione,  di  per  sè,  a  riget- 
tare il  secondo  ;  clie  nè  Dante  era  dotto  di  greco, 
e  fin  nelle  lingue  e  ne'  tempi  più  colti  di  tali 
accozzamenti  ce  n'  ò:  ma  il  trovarsi  polisemus 
citato  dal  Diicange,  e  poi  nel  Boccaccio  (  sebbene 
all'  età  del  Uncraccio  lo  studio  del  greco  avesse 
già  fatto  qualche  passo)  mi  prega  a  far  onore  di 
questa  più  com  i  In  erudizione  al  Poeta.  Sarebbe 
tultiivia  da  badare  all'età  dei  codici  tulli;  e  so 
quello  del  Hoccaocio  non  sia  stato  corretto  da  chi 
sapeva  di  greco. 

Non  leggerei  nUegoricM  ftive  myslicns,  per  non 
mi  dislaccare  dai  codici  senza  necessità,  e  (lerchè 
veramente  il  mistico  anch'  esso  non  è  cbn  una 
parie  dell'allegorico,  sebben  paja  clic  poi  Danto 
slesso  li  venga  a  confondere;  ma  giacché  I  codici 
lianno  sire  moralis,  meglio  è  supporre  che  I  co- 
pisti abbiano  Iraiascinto  xive  anagogictis,  e  .sog- 
giungervelo;  intendendo  che  il  sive  non  dichiari 
V allegorico ,  ma  ne  distingua  le  duo  specie,  se- 
crindo  l' esemplo  da  lei  opportunamente  recalo 
della  volgare  elo((uenza.  In  genere,  confesserò  che 
le  varianti  di  capo  nostro,  senza  veruno  appiglio 
che  trovino  in  qualche  rabesco  di  codice,  le  amerei 
pnjposte  con  più  o  meno  asseveranza,  ma  non  am- 
messe nel  testo. 

Transuntiiv,  non  lo  intenderei  per  una  sem- 
plice figura  retlorica;  ma,  potendo",  è  da  dargli 
senso  più  ampio,  meglio  conforme  al  fare  di  Dante. 
Il  quale  sovente,  per  vero,  dell'  una  idea  coglie  il 
deslro,  non  a  trascorrere,  ma  a  delibeprilnmentc  var- 
care in  un'allra,  lon  \'<mi»  to  passo  che  nell'ul- 
limo  dell'  Inferno  egli  dà  al  sUo  Virgilio;  e  signo- 
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reg;;ia  la  velocità  della  mente  a  cui  scoppia  l'un 
d^ir  altro  pensiero,  acciocché  non  gli  acradà  quel 
clic  accade  all'  uomo  In  cui  itensiero  ranipuila 
Hopra  pentiero;  che  non  solamente  allonlana  sh  dal 
suo  inlento,  nta  l'intento  da  sè,  e  l'impelo  dell'  una 
imaginc,  cozzando  con  quel  dell'allrn,  si  allentano; 
e  i  nuovi  licnsieri  che  gli  si  mettono  dentro ,  ne 
f^nno  nascere  più  altri  e  diversi,  e  tanto  d'uno 
in  altro  lo  fanno  vanefgiaro  che  il  pensamento 
trasmutasi  in  sogno.  Ma  non  è  questo  de'  pregi 
principali  di  Danio  o  dell'arte,  anzi  appartiene 
piuttosto  al  m.>stiere;  e  l  rétori  lo  .sanno,  che  delle 
Irntisizioni  e  in  grande  e  in  piccolo  meiiMiio  tanto 
vanto.  Trnnsuntivo  io  dunque  lo  prenderei  nel 
senso  più  proprio  e  piik  comune;  comune  tanto, 
che  Hill  paese  ov'  lo  nacqui  Imnsunlo  dicesi  tut- 
tavia quel  che  scrivendo,  sunto  ;  e  ìnlendesi  com- 
pi  ndio  ragionalo.  Or  qui  sta  il  vigore  di  tutti  i 
t-T  indi  ingegni,  e  1'  essenza  della  poesia  :  Sum- 
r.ni  sequi  vestigia  rerum;  raccorrc  in  un  con- 
cello, vestito  per  lo  più  di  parole  che  rendano 
imagine,  il  germe  di  molte  idee,  dn  svolgere  rn 
fatti  e  in  alTelli.  La  potenza  del  condens-ire,  senza 
costringere,  il  mollo  in  poco,  ò  data  a  (loeliis.simi 
cornea  Dante;  il  quale,  educalo  dalla  Bibbia,  alla 
narrazione  slessa  e  al  dialoga  dona  talvolta  conv 
prensione  lirica  e  lirica  moss,n.  E  di  qu(>5lo  c'  si 
fiiceva  fin  legge ,  imiwnendo  a  sè  confini  quasi 
matematici,  e  scasandosi  che  il  {ungo  tema  lo 
cacci ,  eh'  altra  spesa  lo  stringa  lauto  ila  non 
jmter  esser  largo  nel  dire,  che  non  lo  lasci 
più  tre  il  freno  daif  arie.  '  E  però  corilnip|vu- 
iir  qui  il  transunlii'o  al  di'jressiw  e  al  </<?- 
Ki  rilliiH);  la  qual  distinzione,  inlerpretamlu  al- 
Iriijienli,  non  avrebbe  .senso.  Quel  che  soggiunge 
del  definire  e  del  dividere  lo  comprova  ,  pervhè 
rigaanla  le  idee,  non  le  forme;  e  detinizionc  cor- 
risponde. In  certa  guisa,  a  tnnisunzioue,  cbe  am- 
bedue sono  sinlc!;!  ,  divisione  a  di{|ressione ,  elle 
ambedue  sono  analisi.  Triplice  senso  ha  dunque 
il  vocabolo:  metafora,  cioè  semplice  trapasso  da 
una  ad  altra  imagine;  Iransizionc,  cioè  passag'gio 
arliliziato  da  soggetto  a  soggetto;  riassunzione,  cioè 
volo  di  pensiero  in  pen.siero ,  ^nzi  trasvolaro  pfr 
le  sommità  delle  idee.  E  questa  è  delle  tanto  «pa- 
role che  cogli  anni  perdellero  del  vigore  ualio;  H 
<-lit>  accadde  a  t^mpendio  altresì.  Ovidio,  descri- 
vendo i  veltri  inseguenti  AHeoDC,  de  più  lardi 
mossi  a  rincorrerlo  dice  : 

....   Sed  per  eow penditi  vi  or  Hi 
Pra-dpitata  ria  ul  : 

e  In  Chiesa  in  un  inno  de  Martiri:  ^. 

Moriis  Oliera-  (oii'pfudio 
Yitam  btalam  J»odUd<Nf^ 

Quanto  nìV  amplitudine  del  .«ole,  se  i  codici 
hanno  magnitudinis,  polcndusi-ne-arerc  un  8<.itM> 
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io  non  lo  muterei,  iKT  sola  la  raplonc  die  Danio 
ili  ll«rtano,  del  sole  f»rhutìo,  ha  Mio  larghezza. , 
GimfiMBrt  dM  W  Ialino  qiri  ^mviif<K«MM«  mi. 
aooM  aMgtU»;  MblsM  mi  mn/lmtk  dM  imI  uno 

'-  * 
MttD  -ut  fuèa  tuàiit  iBpl  aé  maggiori'  «. 

.  -.    ^  .  '  *       ^  . 

Je  <hio  dingftsloai  dislingttowti.  Mt  mi  ■tvrlwe 
^llresi  die  dopo  tver  iMto:  . 

■   ■   .   .   I,a  sua  cimtnfrrLii/:  i 
Sarebbe  9Ì  vi  |rop|iu  larga  cintura,  ^ 

'  so  l'iiinrao  prnilct  iii^  »»•  racmslie 

.   Si  granck  lun)«-,  ijual  Ila  la  larfrliem 
Ili.qacsU  rosa  ik'II' o«(rernc  foRlte  I 

Ui  «Itfar  mia  nctTaniiiOia  neU'aHem 
Kfla  tf  perdeva  ;  • 

ili  dove  apiKirisco  vùe  grande  a  lui  tiene  luogo  di 
ktrjfq  e  d' ampio. 

'*  A'OKiii  modo,  ri  pelo  che  io  stani  sempre  ni  co- 
dici, E  |)cr  «luesto,  nonscntendo  con  lei  a  logf^erc 
per  mio  uso  juslUiw  firmtiMtt  ei  putiiruli , 
amerei  confessalo  ch^  ba  pare  an  senso,  in  Ialino 
htio  quale  (jueslo  è,  anco  il  leggere:  alla  ginsli- 
zia  del  premiare  e  dei  punire.  Nè  l  e/,  senza 
aoloriU  di  Icajonc,, muterai  in  aut,  dacché  anco 
la  paHiast^  «JTtKÌtint iva  sovente  signiflea  di$giuii- 
7i<.!i(>  con  tutta  rvirK'n/:),  c  talvull;i  fursc  eoii  pro- 
prietà 0  iion  senza  grazia.  Anro  rad\u$  ittfluens 
a-  prima  càuta  dà  senso ,  sèma  rìeoirrm  a  prò- 
fiitfiìS',  citè  influf'u?:!  è  pnrola  scirnlifìen  eoimi- 
nis:>iinu,  non  solo  delle  cagioni  corporee,  ma  ezian- 
dio delle  caase  spfiibiali  operanU,fpeci8ÌnMnler]>er 
'nielli  ehe  Danle  eliiama  Qorpi  prandi  ,  niiiiislri 
•Iella  prowiJiià/a  di.vina;  o  i/(/?(/é'/is, inoltre,  dice 
più,  denoinndo  non  solo  la  derivazione  e  il  corpa 
delja  virtù  suj\reiiia  e  della  Bloria  di  chi  tuttò 
làove,  ma  il  t*<incif(ire  di  l<i  più  c  meno, 

Per  r  universo  secondo  eh'  é  dPgou.  * 

£À  ecco  qui  \a  con]('ni{\tint[c  invece  della  dispiin- 
Kloue,  che  riviene  anco  altrove  :  Inlra  fé  j  >iui 
più  e  meno  erccllenti.  Che  se  in  un  fuogo  della 
lellern  (^'li  u«a  latinamente  ttt  ìion  ptnsif,  non 
«  iHT  i  giurare  «ho  e'non  potesse  lì  presso  bar- 
bariiiieiilL'  diro  (/ùwl  non  ]mtest;  cbè  mi  pare 
diflicile  ce  r  abbuino  messo  i  copiali  oolcalo  arti 
di  BWK  Sa  avenimo  '9  riftifii  il  lallpo  al  modo 
di  Cicerone  0  di  tamn,  Irappo  MKblwÀ  le  va- 
rianti. ,  ' 

Ma  qucata  som  aollsUeherla  mie  e  ardiri  perdu- 
•  nabili  appena  dalli  «na  maJta  iaaolfxitfia  wnp  di 

1  l'ai.  \1X.  , 
a  Par.  \X.\.  "  , 

u  Par.  XXXI. 


me  r:  èiaechè  Fila  m'Interroga  delle  siw  ietien 
intorno  alla  lingua  Toscana  ;  dirò  che  le  non  pos- 
sono a  Mo  non  piacere  ;  ma  che  qualche  modo  da 
M  posto  in  bocca  a  (luella  buona  gente,  mi  ca- 
drebbe dubbio,  se  la  lo  abbia  sentito  da  loro  cosi 
per  l'appanlo.  rsoa  pochi;  del  aesto,  gii  è  lawro 

prezioso;  e  cosi  rilcuolesso  i  TuMimi  .t  r,,M,,<,,.re 
c  farci  conoscere,  il  bene  ch'egli  hanno.  Preghi 
«b  po' Dio  per  II  ano, 


nél  im  a  Icntr*  i  rtrtl  sctitl  « 
a'giemitti  liM 


»  (Ila  liNira.) 

N'  '  più  diflicili  autori,  credele,  son  cose  dia  la 
mculi  più  tenere  possopo  intendere  e  riteHerc. 
Conviene  scegliere,  c  mondare  la  frollo.  Io  pren- 
do ad  ejiriiipio  il  Purgatorio  di  Dante;  e  ci  trovo 
bcll»«e  da  pute^  affidare  ad  ogni  pià  inesperto 
inldMIa.  Vadale  qMila imitai»  d'i»* Mima  renm 
nel  bene: 

Viea  dieira  me,  e  lascia  dir  le  i;enU:  ' 
Sta  COMO  lom  torma,  eke  non  crolla 
«Isamml  la  cbaa  per  aoigar  da' venti.         (C  V) 

Vedete  questa  ddlà  aelo: 

Cosi  dicea  segnalo  della  ."(lampa. 
Nei  MIO  appetto,  di  quul  UriUu  z«lu 

tlhe  inlsuiaianieMo  la  «aera  avvampa.  <C>.'VUI> 

Narral(>gli  il  Mtd  dalli  vedota  e  di  'iViyano, 

lei:K<'l*'Kli  la  ^fivn  di  Onnle  \.  —  Narrattgli  la 
uioiltì  di  Stefano,  leggetegli  i  versi: 

Poi  vidi  genti  acoese  in  (boco  d'ira.  (C.  XV)' 

PoreAè  ■on.ffl'  inaagnan  qnesta  iioraiadi  banoT 

Che  quale  aspelU  prepo,  e  l' uopo  vede, 
MiilìKuameule  già  si  lutilo  al.iiicsa.  (U,,1VII) 

|j  iii>ltriii;t  inforno  alH  alTetto  sarebbe  ad 
«»so  tropp' u&iru&a;  ma  >ui  potete  spianarsliela  in 


Kè  creator  né  eroatara  mai.. .  t. 
L'antmo  ch*è  onaio  ad  amar  presto  ». 

.Ma  quella  ddramicizia  gli  sarà  vie  più  chiaru  : 
......  Amore, 

Arco*!  dì  virlu,  «wmpre  alili  onw. 

Pur  che  la  llaninia  sua  paresse  lui»r«'-         (il.  XXII) 

E  la'  ii«ntcuz4  sulla  felicità ,  gli  culrerù  facil- 
mqnté: 

I  C.  X. 

i  Wll  v»rs.  91-113.  "  < 

3  XVUI  VCI».  ÌB'3». 
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DANTE 


Noà  i  Mietiàj  non  ^  Ift  tmm 

I  d'obli  M  Antlo  e  ndke. 


E  volse  I  puri  MOi  (<iT  via  non  vera, 
liMgliil  di  ben  MgMiido  Ma» 
Che  anlla  pramMitah  rMdono  lottra.* 

£  l'esempio  di  pov«rlù  uint^nanima: 


 0  buon  Pabriiio, 

Coi  povtrià  TotoMl  ulti  «Moie  ' 


le  kvii) 


lo  «fogliali  dair  antica  Iflpa  ' 

Olw  più  di  urna  r  aitre  bnlie'ba  pHUa 
Con  li  na'hme  Moa  flne  eiipa. 


(CXX; 


-(C  XXi 


> Da  due  vìzi  conviciip  se^nahmcnlc  priinnlarlo  : 
r  avariiia,  •  ì'  invidia.  E  spiegargli  inlaoto  ia  di- 
Morai  fiiiniNari  il  «eno  d«r  veni: 


Perrhr  s' af  iiuntJino  i  vostri  dosiri 
Dove  por  coiti|i;if;/iiii  pari»!  si  ^ci-iiia. 

Invidia  move  il  qiaataco  a'  martiri. 


(C.  XVj 


Di  r|ul  salando  pift  altou  in^^iefli  il  Palar 
uosler  di  Dante: 


0  Padm  noilro  che  ne'cì^li  staL 


(C  XI) 


Parla((>gti  ddlft  iNMilà  gioia  4ÌI  Dio  eon  qaa* 

versi  : 


(CHI) 


.....  io  mi  rrodci 
nannendo  a  ^fià  cka  «dantter  Urtano. 

ri;f:mi;u  i  il  Cirio,  0  iiilomo  \1  sr  f^ira 
Moslranduvi  ic  sue  bellezze  eleroe^ 
B  r«eeM>  tNMiio  poM  «  ttmt  min. 

Qui  Hi  iiiiìniiM      inofTaltil  Ilcne 
Cho  las.sù  e,  cosi  corre  ad  amore.  '  ' 
Geme  a  loekto  corpo  raggio  viene. 

Tanto  si  dà  qnanio  trova  d' ardore  ; 
81  cbo  qnanunqna  oaiOà  riaplande, 
Criicnaovr'eBBl*«|eiao.wliM«.  -  •       .  (aXT) 

PMial«gtl  |Mlt.lia|Di«  dall' «nlan  umana: 

di  mano    lui  che  la  vajjh^ia  .  .  .  (C.  \V1  «) 


dia  r  t^Vitetk  a  meglio  intenderà  al.  lempo  de- 
Mlo: 


Nop  v'accorgete  voi  che  noi  stam  vermi 
fiali  a  formar  l'anKielica  (arfolla 
Che  vola  alla  pìusliiia  senza  slìichtiì  ' 


(C.  X) 


cli'ò  non  luen  didipile,  e  (orse  nica  hello  degli 
allrì:  •  .•  ,  . 

Se  tosto  gntìa  risolva  le  aebinma 
Di  vomì»  jooaaieoaa,  al  che  Alaro 
Per  eaaa  scenda  amia  menia  11  dama.       (C  XIU) 

1  Ver.  85-w. 


Questa  è  teologia  naluralo,  ila  noi»  ispaveutare 
',  nemmeno  i  «timidi  <leWa  sagrestia.  Ril  è  filosofia^ 
nane  die  teologìa»  la  gitani  dèlia  ylilA; 

Tre  .donne  in  kigo  dalla  deafaa  i^.  (C  XXIX  •) 
Dalia  ilbcrlà 


Lume  v'é  dato  a  bene  e  a 

B  libero  voler,  ebe  in  fMÌèa. 
Nèlie  prima  liaiiaslla  dU  eTel  dora. 
Poi  vinco  nao  aa  ban  al  nnirka  :  (C^XVD 

-potete  venirp  alla  rìvil.  .  p  toocaro  de' mali  clié 
i  tristi  governanti  di  (juriretà  conunettevaAO. 

Vende  la  fnrnc  loro  euòndo  vi«a;  *  .'. 

i'oiicia  gli  ancidetoroe  antica  Jielva:  . 
Molli  di  vita  0  sé  di  pregio  priva.   .  .      (C.  XIV) 

£  fargli  r^lara  :  ^  ■ 

,  I    ,  » 

Ahi  serva  Italia,  di  doloro  ostello  : 

Nave  sfii7.a  nocchiero  In  gran  icmpesla, 

...  ........ 

E  se  ben  li  ricorda  e  vedi  lume,* 
Vedrill  10  lOBigllaiiia  a  quella  tafènnà 
Che  non  sa  ùovar  pota  lo  «nllapinnio.       tfl  vi) 

Ha  più  cbe  a(rli  sdegni  politici ,  giova  cdacarlb 
allo  studio  delle  cosa  c  ^I  perfciiona mento  delPa^ 
lùma  propiia.  Quello  che  Daule  dice  dell'  Ispira- 

ziono  podio,  giova  che  si  dislentin  a  tulln  l  i  vi- 
ta ,  la  quale  dovrebb'  essere  tolta  ispirazioia'  a 


(c.  miì 


.  .  .  .  r  mi  son  un  chi'  ju ni  !  > 
Amore  spira,  noto;  e  a  quel  nodo 
Ole  dalla  deniro»  vo  slkniBcando* 


E  giova  svogllarib  dalla  Dilia  Imm  ad  aama  did 

il  mondo  dà:  ** 


Non  è  il  HMndan 


aUfO  «to  rm  lata,  ne  XI) 


E  nmnr,io?tnrlo,  Itille  le  rose  noli' online  Inró  a 
stimare  ed  amare,  nessuna  ammirare  troppo  : 


 Di  sinpare  acarcbe, 

lo  qnal  aogU  «Itt  cuor  loalo  s* 


(CXXlT» 


B  pon^i  Innanii  gli  aÌMMl,iri  Ibelli,'  ddl' ingegno 

e  dell' anello,  per  col  faille /nunlt dante  genera- 
zioni s' illtidono  ; 

Ma  lanio  più  maligno  e  più  siivc&iro 
SI  ni  'I  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quanl'egli  Ita  più  di  buon  vigor  lerrestro  (C.  XXX) 

E  notargli  la  preaioailà  dall'  umana  memori»',  e 
come  importi  non  la  aflUMv  dosa  ri»  non  sia 


IO.  XXXHI» 


....  Sii"CQmc  cera  da  sappi'llo 
Cbe  la  Ogora  impressa  non  iiiasmata, 
Segnala  é  or  da  voi  lo  mio  eervelle^.* 

1  Ver.  lat  e  .lepp. 
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IM  DANTE 

E  i  mii  della  rrufWllù  : 

1  ...  E  co^t  ferman  «tu  oplnlblit* 
Prtnt  A'arMo  ragion  pu  kM^'ucoHI.  (C.  XXVl) 

E  it  modo  di  proflttaM;  wteo  dì  quelli  fili*  ail 

^in^pgnan  i  non  tendono  : 

Faoctii  come  quai  che  va  di  notte, 
Om  porla  H  looM  dletrò^  e  lè  aooglov». 
Mi  dopo  «è  b  lo  patMoe  jUMeu  (&xx\i) 

Ma  In  poesia  non  ajula  solamenlf  a  pensare  e 
ad  alture,  esprimendo  al  vivo  lo  cose  di  fuori  ; 
'ijola  0  meglio  osservarle  o  sentirle  nel!'  anima  : 
e  il  YoMro  haniMno  nmerà  con  più  intelligenza 
d' amore,  e  magViù  baderà  agli  atti  degli  aniiuali 
MMoeti,  quando  saprà  i  versi  cbo  dipingono  le 
pacorolle,  le  formirhe,  i  colombi. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso.  (C.  Ili  ') 

Non  allrimcnii  In  loro  scliiera  bruna.  (C.  XXVl  ») 
Come  quando  pascendo  biada  o  loglio        (C.  II  *) 

e  gli  Borè  piatire  {nlelhtlaale  la  villa  d' m 

bel  prato,  e  [liarcre  M'Ubila  ta  OMBorla  di  quel- 
lo, quando  rammenterà  : 
Non  avca  pur  natura  (vi  dipinio.  (C.  VII) 

E  l'aure  gli  spireranopfonlinue  e  sotto  la  sfena 
dei.  S0to  d  Milo  li  Imna  del  veno .  al  ripetere: 

E  «Udo  «oDfluMrtM  degli  olbori.    (G.  JOLVl  •) 

Un*  aora  dolee  Mim  maumcMo.       (C  XXTTlft 

E  cercherà  con  piò  doke  aludlo  l'onda  die  corro, 
qyaodo  sentirà: 

 l'n  rio 

Che  in  ver  sinistra  con  sue  [liccicilo  onde 

Piegava  1' erbi  che  in  •^n:\  rha  uscid.      (C.  XXVIIf) 

E  l' ajuteranno  a  congiuogero  idee  morali  con  io 
spouacot»  della  natiin  vivibik  qae'loedil  snt- 
V  alta  e  la  seri. 

K  pia  por  gli  splendori  antelucani 
Che  Unto  ai  pellegrin  torgon  più  grati, 
Qnanio^  lomamlo^  oUiergMi  mM  loniaal.  (C.  XXVIi) 

Ira  già  r  oca  ciM  volgo  11  deilo.i        (C.  YIII  •) 

Egli  ebo'fil  coodneia  l'esercizio  d'un' arte 
bèlla  ,  sefliirft  come  poaia  la  parola  emulare  la 
poteiiTa  de' colori  0  doIlB -torme;  anche  vincerla. 
B  ae  gii  saprà  troppo  aeiwUflea  la  deieridone  delia 
Inee  riflessa  : 

ébmo  quando  dall'  anqua  o  dallo  speecliio; 

•(C.  XV.  •) 

1  Vers.  7»-84. 
I  VMl.  1^96.. 

'  iVen.Vi~W. 
«  Vera.  «W*7.  ' 

B  Vern.  t-6. 
6  Ver*.  16-41. 


U.\NTI 

«'aoeoiverkdteaeeaa»qnadioiaeoBl  pedU  traiti 
dirdriie  (anlo^  quanto  : 

l' vidi  già  nel  oeniindaf  del  glorao.      (p.  XXX-  «) 

Noi  $.i|ìvnm  p«r  entro  il  sasso  rotto 
K  d'Ogni  laio  DO  slriogoa  k»  atremo } 
E  piedi  0  ma  voleva  U  tool  di  Milo.         {C  IV) 

Negli  occhi  era  daacooa  oecpira  o  cava 
F  aliìda  nella  faeéla,  e  unlo  acema,- 
<  iie  dall'  casa  la  peile  a*  ialOrmava.        (C.  XXllf  ) 

Siccome  i  pellegrin  pensosi  fanno, 
Giaogeodo  per  canunia  genie  non  noia. 
Che  al  «olgoB  ad  essa  e  non  riatanno.  * 

E  non  come  con  da  imilaro,  ma  da  osservare, 

per  miv'ii)  evitarne  le  cagioni  e  gli  efTetti  ,  sarà 
buouo  presentargli  la  pittura  degli  atti  sdegousi 
ed  alierf: 

 0  anima  lomiMida  (C  Vi) 

e  de'nefliganti: 

......  qnlvl  enn  pemMo.  (G.  IV) 

e  della  vergogna  fuMialloMa  : 

Quale  i  raaelnill  vergognando  mail 

Alcuna  volta  sunnosi  a-scollando 

iù  só  riconosceodo,  e  ripenluli  (G.  XXZ) 

Come  a  color  die  troppo  riverenti 

Dinanzi  r."  mi.  i  n"  larlando  temo, 

Clic  noti  ti  1.1  \>xo  viva  a' denlt.     (C.  XXXIII) 

Questi  e  simili  versi  dategliene  leggere  ,  dopo, 
preparalo  con  l'easervaiione  delle  cooe  F  animo 

di  lui  a  sentirli  ;  np«'lelegliene ,  e  (dnoattgli 
l'oreccbio  a  lingua  più  ricca  che  non  sia  qoelin 
eh'  oT  perla  e  leate.  E*  non  intenderà  ebe  a  mcem 
in  sul  primo  ,  come  segue  anco  nelle  cose 
facili  ;  poi  ogni  di  più  ;  e  a  bene  intendere  l' a- 
jnierà  II  «Hitliii,ento  »  «b*  I  dMnalora  d' ogni  Wf 
bUecoM. 

DAMTI  VINCENZO 

n  piM  Um  M  iralMa  Mia  nrMU  pr^mtaaL 

Nel  riandare  certi  vecchi  libri  ,  che  oggidì  si 
ristampano,  sempre  più  mi  confermo  uell'opinio-» 
ne,  (  tic  più  proliltevolc  agli  editori  e  ai  lettori,  e 
.  più  onorevole  all'Italia  sarelitio  raccogliere  da  lai! 
libri  la  parte  più  degna  di  vita,  lasciando  U  resto 
nelle  vecchie  odidoni,da  consultarsi  a  Wni>ioa« 
de'  dolli. 

Viiieenio  Danti,  allievo  di  Mieiielangelo .  aveva 
posto  mano  ad  unagrand'opera  d'arie,  della  quale 

4  Vera.  »•». 

t  XXUI,  I6  18.  QueMe  del  peUegrtno  e  delta  via 
imagine  dolorosa  cbe  gli  toma  spcsao  per  renima. 
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o  uso  cuntpi  o  n  noi  non  criunsc  che  il  prìmo 
libro,  de' quindici  die  duvevaii  essere  in  tutlo. 
Ora  il  imleMora  Vmhifflioli  ci  ridona  questo  li- 
bro, rìstatnpflto con  roHoprann  lioiri-iiziiinc  Giuii- 
lioa.  Non  surelilx-  !<lulo  biasituevule  migliorarla  ; 
É  MIO  avrebbe  coaimp«so  sacriUgio  chi  dq  questo 
fraaimeato  raccoKliendo  la  osservazioni  feconde,  no 
avesse  lnilasci3t«  le  inulili.  Il  Gamba  propone  il 
libro  del  Danti  tra  quflli  da  cui  togliere  aggiunte 
al  dizionario  italiano.  Allo  stile  oca  manca  quella 
gtavilà  cb*è  il  pregio  principale  de'booBf  scrit- 
tori non  loscatii  ;  ntianca  \>i'rn  (lisinvnitura  ,  ric- 
eheza,  grazia,  e  non  regge  al  paragone  dei  libri 
d'alfe  toscani. 

Ho  «letto  che  conlione  ossorvaztoni  feconde;  e 
(lo  la  segueule  per  saggio.  •  Dal  line  di()eode  la 
bcllena...CoiieìiMdaofmdik  qoella  mano  è  sovra- 
modn  bella,  cAie  h  perfetlaincntc  il  suo  uffìzìi» 
La  qual  cosa  ai  può  di  tutte  le  altre  meniLini  o 
ptitt  ddl' 110010  eoa  vérilè  affennuv.  Ed  in  uni- 
versale ancora,  belli  conosciamo  psscr  coloro  che 
non  sono  per  troppa  grassezza  inutili ,  nè  per 
troppa  magrezza  disseccati ,  deboli  e  fiacchi.  Im- 
perocché la  giusta  pienezza  è  cat,'ione  delle  ragio- 
nevoli operazioni  cbe  servono,  corno  miuislre,  al- 
l' inleiletto.  Tulle  le  membra,  dico,  delle  quali  è 
«ompoflo  il  corpo  ornano ,  sono  folle  al  servizio 
dd  iensf  eateriorf  e  Inlerlori  ;  e  1  tend  calerìori 
al  servizio  div''i  inl'Tiori  e      inirrìori  al  servi- 
zio dell'  intendere.  Onde  tutte  lo  volte  cbe  le  mem- 
bra teranoo  le  operasiool  loro  perfctlamente,  elle 
saranno  ottimamente  perfezionate,  ed  attissime  al- 
l' ufficio  e  senigio  cbe  deono  fare.  Perciocdiè  la 
proporrione  non  è  altro  ehe  la  perfedone  d*  un 
composto  di  cn$p,  neir  alle'/za  <  he  se  le  conviene 
per  seguire  il  suo  tinc.  E  di  qui  viene  che  nelle 
membra  più  atte  a  conseguire  il  loro  Tme  .si  vede 
innnif'^-tamente  rÌ5|il('!iiJere  l;i  Iiellezza.  l'erù  die 
ìtùiì'  ntte'jui  loro  consiste  la  proporzione  . . .  •  Que- 
sta armoDta  della  bottik  MB  la  bellezza ,  s^cbe 
dove  r  una  k,  l'altra  ancora  si  trovi,  è  principio 
che,  applicato  a  tutte  le  cose  della  natura  e  del- 
l' arte,  del  corpo  e  delio  spirito,  dell'  uomo  e  della 
•odeli,  00  acqniila  e  rìflelle  sovr*  esse  lece  gran- 
dissima. E  eosl  raeeoflleodo  dal  libro  del  thnii 
le  oe.'<cr>'aziont  degne  veramenlr  il' un  i  ri  fimcto 
Inp^egno',  avrebbe»!  un  libretto  di  dicci  pagine  o 
poi'o  più,  diloltevoJè  ed  atile. 


DA  PORTO  LUIGI 


DANTI  -  DAVAMZATI  IH 

di  più  essenziale  e  di  più  proprio,  son  pregi,  anco 
nelle  celebri  storie,  rari.  E  codesto  di  serlrare  alle 
narnwinni  la  forma  cpislolara ,  eoa  lo  quale  noe- 
quero.  fc  .vnno.  Basterà  confrontare  le  slorie  più 
aecreditiite  con  queste  lettere ,  per  acecir^rersi  die 
prezioso  supplemento  sìan  eese  alle  meniurìe  del 
tempo,  quanto  dilTerisca  la  com|M>sizìune  dello  stn- 
rìoo  dalla  circostanziata  esposizione  dì  un  buon 
tesUmonn  oculare. 

La  deschiloae  deU'  abbnUiaMalo  de'  VenìsaioBl 
dopo  la  seonfllta  di  Gtalara  d' Adda,  è  cosa  nMe~ 
stra.  La  {larlata  dal  prowt-diinre  Cornaro  ai  s(il- 
dati  malconlaoU,  e  la  lettera  intorno  all'  ambaycia- 
lora  Oipello.  aMrilaiio  la  aeeoada  leltm  e  la  ter- 
za. Dice  questi  ai  Padovani  che  pli  vietano  il  pas- 
so: *  stoltezza  è  il  credere  che  una  città ,  come 
questa,  luoiMnealo  poaat  d«iw  wtlo  l' Imperio 
d'  uomini  per  lingua,  costumi  e  per  leggi  più  che 
con  mare  o  con  terra  divisi  ».  —  Ed  è  notabile 
in  Vicenza  •  fino  a  questo  tempo  Ibchinate,  pfol- 
tostociir  no.  ad  obbedire  all'  imperio  ,  conosciuti 
dappresso  gì'  imperiali  .  gli  animi  dei  ctlladiui 
farsi  di  subito  nimktli  e  meleMll  miro  lam> 
zìone  tedesca.  • 

Questo  libretto  è  da  collocare  fra  gli  scritti  più 
memorabili  di  quel  secolo  ,  fra  le  opere  di  alla 
letteratura.  Confrontandolo  col  Guicciardini  e  non 
altri,  leoprirammo  iMnUone  da  oomnan  «  v«oU 
da  empire  in  que' libri  «  èoi  taola  fede  Ulerila- 
menle  si  presta.  ' 


ititue. 


ttiOÙOOSdf  y  •otorc  di  quel  romanzello  che  fu 
w-<rn/,  .l'ispirare  io  Sbalispeara.  Il  senno, T equi- 
li^j  eeoUmeoto  sieoro  di  quello  ehe  It  veni*  ba 


39,  37,  M,  fiS,  %S,  66,  73.  83,  «9. 


OAVANZATI  9£RNAfUM) 


Lo  lUló  del  DoraiBill,  «'dì  Mairi  segutaffleDie, 

divenln  degno  d'iiltenzione  ,  in  tanto  amore  di 
prolissità,  cbe  giù  pare  falla  compagna  indivisi- 
Mlo  alb  grtvilà  e  all'elegtiat.  Qnesle  oparatte 
s«n  d'argomenti  storici,  eeoaooilel, «puiì,  faceti 
domestici,  letterari!. 

La  priarii,  lo  Scimi  d'ingfiillen,  è  tradoiiOM 
di  cosa  straniera,  commendevole  per  la  veneilà  ; 
senoocliè,  l'omissione  di  certe  circostanze  vitali  e 
di  tutta  la  parte  politica,  rende  la  namriOM  leo-^ 
guida  e  men  cbe  vera.  Un  coetaueo  non  potOWk 
conoscere  tutte  le  conseguenze  di  quel  grande  mu- 
tamento; ed  è  tanto  più  degna  di  lode  l'equità 
eoo  la  quale  è  giudicato  Arrigo  Vili,  alla  fine. 

D'argonOBlo  alorlcob  ili  qnaldie  modo,  può  dirti 
l'orazione  in  morte  di  Cosimo  I  ;  cosa  servile 
e  dappoco.  D'argomento  economico  è  la,  notizia 
de'  cambii,  dove  bob  ri  eiw  dadBmante'eaporro 
il  giro  di  questa  parte  potentissima  c.direì  quasi, 
spirituale  del  commercio  ;  e  la  lezione  .della  «v»- 
Bela ,  lo  qBBte,  xUmbo  aallB  di  bmw  «mIcbìb 
per  lettori  del  secol  neatrOtdimoitnUaioMoieàno 
del  nobile  ciltadioo. 
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DAVANZAIY  —  DEMOSTBNS 


Le  «lue  lezioni  ir,;t'C3(lcniia  <kgi!  AHerali , 
MDO  delle  solile  cicalate;  dove  qualcliu  facezia  leg- 
fiadn  e  talvolta  profónda  è  da  iiotan  In  nolle 
Jnezic,  a  coi  l'éhpma  del  dira  un  è  wKefeale 
cempeoM. 

Le  eoM  agrarie  sona  mirabili  di  pvofviell.  d'e- 
vi 1'iì/;ì,  ili  ^rn7Ìa,  di  concisione;  e  dimoslrnnn 
l'incomparabile  pi^miaeoza  della  linguq  toscana. 
Senonekè  l'ediUira  lasciò  negletta  la  |>imlaMia* 

tura;  partp,  nolle  piiiriifti  il'auliri,  specialmente 
cosi  serrali  e  pensati  come  questo  ò,  imfwrlantis- 
•tma.  Gli  stamfMitorì  dovrabbero  awedcrd  elle  II 
prpmrHrreaJ  ojfni  particella  congiuntiva  una  «"O- 
nia,  iinI)ro};iin  il  st^nsn  più  spesso  che  noi  rischia- 
ri; ed  è  contrario  alla  logica. 

II  sonetlo  a  Gian  Bologna  sui  gruppo  delia  Sa- 
bina, non  ò  gran  cosa;  pur  sì  sento  nel  nnneroll 
faro  sicuro  di  quel  secolo  elegantissimo.  Irlleti', 
di  paniiaooia  minbile;  e  spirano  il  seooo  del- 
l'anno il  quale  tante  volte  gareggia  oon  Tacito 
in  quella  forza  dì  dire  cIid  dimostra  fona  corrl- 
spondeate  d' aoiaio  e  d' inlellello. 

AfTtrtiMeUetrUl*  UUmfU  tolti  deUt  tu  pMtiUt  ■  mtu 
e  ia  aa  «i«s.dila  ■aislus; 

Tn  le  Postille  del  Daransatb  ognuno  rammenta 
come  ve*  n'abbia  di  degne  di  nn  tnduttora  di  Ta- 
cilo. Non  tulle  d'egual  pregio;  ma  por  molle  sca- 
denti valgano  queste  poche  oh'  io  scelgo.  •  Ogni 
tm  h  wa  girala,  e  (ornano,  eome  le  stagioni .  1 
costami;  nò  tutte  le  cose  antiche  son  le  Diigliori. 
Am!liei'eti  nostra  ba  prodotto  arti  e  glorie  che 
nnnno  Imiiate.  Praodiamo  pura  eon  gli  anllehi 
la  gara  oii<'^tc.  •  seconda  parto  dì  questa  scn- 
Imna  al  direbbe  dettata  da  un  giovinastro  orgo- 
gliose^ la.piim  da  un  UUora  del  Vieo;  ed  è  d'un 
buon  vecchio  florenllne. 

Quest'altra  non  perrebb'clla  ispirala  da  un  amico 
dI'B.  GMUlanlt  «-I  veni  dlBibacolo  e  di  Catn!<> 
traflggeano  gl'imperatori;  eppure  Osare  e  Aujfu- 
sto,  i  divini,  e  IF  patirono  e  lasciaron  leggere  (dire 
non  saprei  eon  qual  maggiore  tra  modestia  o  sa- 
pienti); percbè  questo  cose, sprenate,  svaniscono: 
adirandoti,  le  confessi.  Adirarsi  è  eome  tagllnr 
l'erbe  maligne  ira  io  dtie  terre,  che  rimettono  più 
rigogliose.  11  veraci  annenda,  il  falso  non  fa  ver- 
gogna. • 

E  a  quanti  non  Biuni^crebbe  opportuno  il  fc- 
guenla  consiglio?  •  Basta  vincere;  non  si  dee  tras- 
vtknS  Qnanto  eoMi^  la  slalna  del  daca  d'Albe 
pastt  tn  Anversa  !  > 

Di  qMM'altro  consiglio  avrebbe  potuto  ap|)ro- 
OUan  m  Unpo  ti  IMreilorlI»,  •  ew«i  tirici  della 
pace  ad  ogni  cosfo  se  ne  ?ono  avveduti-  •  I  sol- 
dati fanno  come  i  cavalli  :  obl)edi<cono  u  chi  li 
govant  e  Uno 'de*  «alci  al  padrone.  > 

Scsao  alle.  poaUlle  nn  frammento  di  Ir»  diversi 


volgarizzamenti  di  on  pas-so  di  Tacilo  fatti  dal  Da- 
vansati;  dove  riconosci  la  cura  posta  dal  valcn- 
foamoiul  Hanrall  dUllctloam  lavoro,  "wm  parò 
sempre  in  modo  cheTnlttm  owniionefMt  la  più 

semplice  e  cJtiara. 

DEMOSTENE 

La  verginità  della  beUezza;  ecco  il  pregio  de;!.! 
greca  lettcnitura :  fresca  pura,  raccolta,  riddile, 
modesta.  Ond'c  de' greci  scrittori,  come  de'pitlori 
più  celebri .  che  molti,  se  ne  vedessero  le  ofera 
senza  saper  di  chi  sono  ,  non  lo  ammirerebbero 
come  fanno.  Vuoisi  esercizio  di  pensiero,  d'aflelkv 
di  stile ,  e  natiMile  retlUudìna  di  aenUateolo  • 
d'ingegno,  a  goden  dagnaneaie  di  qialla  gm^ia 
pudica. 

La  fitrxa  «oro;  eóeo  l'eloqoenia  di  Demostene; 

quindi  semplicità,  evidenza,  schiettezza  di  pensieri 
e  di  movimenti; quindi  raccolta  vibratezza  di  frase 
e  di  nomerò.  A  beo  lradurreD«nostene,  oltraalle 
qualilti  della  mente,  vuoisi  perizia  della  lingua,  per 
non  istempenire  quella  polente  brevità;  per  non 
inviluppare  di  strani  ornamenti  quella  ignuda  fran- 
chezza ;  per  dare  al  periodo  un  noroero  compna> 
80,  rotato  e  oon  semplicità  artiilcioso;  per  rlsdiia« 
rara  te  questo  è  difBciie),  per  rischiarare  senza  nuo- 
cere alia  paisimonla,  quelle  allusioni  che  ad  uotnini 
già  pieni  ddl'argooinito  V  oratoro  lanciava  in  un 
cenno.  Il  Cesarotti,  non  pratico  della  lingua,  volle 
aireltarc  certa  eleganza  posticcia,  vk'ò  una  contiona 
perifrasi  ;  difetto  tanto  frift  notabile;  fn  quanto  appar 
manifesto  che  quel  valenl'uomn,  j  iTfar  più  presto, 
si  dilettava  a  tradurre  Deuiostcue  dal  francese. 

La  tradatione  del  Bareovicb  è  rana  e  prolissa; 
pure,  porcili'  non  s' in'. libili srf>  di  gentilezza  accat- 
tala ,  tradisce  forse  un  po'  menu  lo  spirito  dulia 
greca  eloquenza.  Ciò  non  fa ,  ripeto ,  che  non  sia 
anch'essa  ni'^nliìiio  livon».  Almeno  il  Cosarolli 
ornò  il  suo  con  la  prefazione  del  Toureil  ,  con  le 
note  di  varii;dovc  che  il  Bareovicb  non  fece  che 
cftjiirire  le  illiislrazioni  fnncci,  togliendo  loro  l'e- 
videnza che  le  anima,  .Ma  il  Padovano  avvelenò 
poi  la  fonte  dell'erudizione  con  quel  perpetuo  quasi 
disprezzo  dell'autore  da  lui  preso  a  tradurre.  Al 
che  giova  rispondere  con  le  parole  del  bUOB  frate 
dalmata,  parole  la  cui  semplicità  fa  sin^- ilare  con- 
trasto con  la  verità  che  vorrebbero  esprimere:  «  La 
libertà  ha,  per  dira  oosi,  te  Idee  sue  proprie  e  il  suo 
jin  prio  linguaggio,  la  cui  forza  non  può  esser  sen- 
tila sempre,  e  il  cui  signiOcato  nou  può  essere  di- 
retUmcnle  0  tnioniiiante  iniaioda  obi' trovasi  In 
ntechit  diversa.  • 
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DE  THOMASIS  GIUSEPPE 

DirìUo  Ul  rtfio  di  lipoli. 

QaanJo  la  sapicnle  e  libera  riverenza  dri  pM- 
salo  è  accoppiala  al  geoeroso  e  non  cieco  amore 
del  moKlio;  i|aando  In  dottrina  ètemperntn,  con- 
solidata, illustraUi  dalla  pratica  delle  utnaiK!  cose; 
quando  l'uomo  in  tempi  difficili  per  tcntrtzioiii 
molle,  por  sospetti  indegni  e  i»er  crudeli  calunnie, 
«sce  della  vita  onorato  Al  rispetto  aITcttuoso  dei 
buoni  e  stizzoso  de'  tristi  :  giova  che  In  memoria 
di  tale  uomo  rinverda  ne'  pensieri  della  nuova 
grnerazione,  che  tropi»  abbisogna  d'  esempli  di 
studiosa  persevuranza.  di  dottrina  operosa,  e.  di  non 
timida  probità.  Su  gli  scritti  di  uomini  tali  giova 
si  rìnetta  la  luce  che  circondò  la  nobil**  loro  vita 
acciocchii  paja  a  tulli  sempre  più  desiderabile 
cosa  il  conpungere  la  dignità  dell'animo  con  la 
dignità  dell'ingegno.  E  questo  mi  move  a  parlare 
d'un' opera  di  Tiiuseppe  De  Tliomasis,  da  me  non 
conosciuto  di  persona,  ma  da  molti  eh'  io  conosco, 
fom'uomo  raro,  onorato. 

Il  quale  in  una  NTnonuzioNR  al  diritto  pud- 

BLICO  K  PRIVATO  DEL  hECNO  DI  NAPOLI,  Stampata 

dopo  la  morte  sua,  prese  ad  agevolare  ai  giovani, 
tu  studio  delle  leggi,  dalle  pedanterie,  dalle  cupi- 
digie, dalle  Ignoranze  dotte, dalle  abitudini  schiave, 
e  dalie  |>aure  pre|H>tcnti  reso  intricato  e  stucche- 
vole e  vile.  Il  chiaro  uomo,  vedendo  cou  quanta 
■lirricolti  dall'ardita  teoria  scenda  il  bene  nella 
pratica  quotidiana,  cerca  perchè  più  rapida  non 
pruccdessc  da  per  tutto  la  rifurmazioue  delie  leggi; 
e  trova,  csserqu  slate  cagioni  i  viziosi  metodi  di 
jn.<4t>gnare,  l'ambiziosa  erudizione  de' giurisporili, 
l'iuclinaziooe  che  gli  uomini  hanno  naturale  n 
nuotare  nelCarlntrario  '.l'ignoranza  della  lingua, 
t  la  diRormiltt  delle  dottrine  politiche  e  morali 
ciiC  divid.Mie  l'Europa.  A  vìncere  parecchi  de' mali 
uolali  è  diretta  l' opera  soa ,  dai  ci>nsigli  di  n.i- 
ctMi«  ispirala,  il  quale  in$4>gnava:  •  Gioverà  cono- 
toere  ancora  le  antiche  origini  delle  leggi,  alle 
ijiiali,  sebbene  manchi  autoiità  .  rimane  tuttavia 
riverenza.  I>a  quelle  cogli  le  più  utili  cose  ;  cbè 
molle  ne  troverai  vane  e  frivole-  Scrivi  un  co- 
raealario  de' termini  del  diritto  ;e  cotesto,  non  dis- 
poni per  online  d'alfabeto.  Lascia  tale  uso  agli 
indici  ;  ma  lu  colloca  insieme  le  parole  che  ver- 
sano iolonio  al  medesimo  oggetto,  perchè  1"  una 
ovil'aJIra  «'illustrino.  Sono  da  preparare  i  giovani 
alla  più  nrdua  scienza  del  dirillo  con  istituzioni 
che  alcune  cose  brcvempiile  Iniltino  di  ciascuna 
Mtaria,  accìoccììh  i|uand'  e'  vengono  al  corpo  delle 
nulla  si  ^"^  mente  loro  che  in  tutto 

sia  nuovo.  Ali?»  certa  interpretazione  delle  leggi  fa 
mi^to  un  i>uon  (r.illatu  c  diligente  delle  regole  del 
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diritto;  e  questo  ò  lavoro  degno' rho  a  grand' in- 
iregni  e  a  giureconsulti  .savissimi  sia  commesso, 
li  win  da  raccogliere,  non  s^ilc  l.i  regole  noleedi- 
vulirate,  ma  e<l  altre  più  sottili  e  recondite  '.. 

Questo  parole  fornirono  al  De  Themasis  la  di- 
visione dell'  opera  ;  che  nel  libro  primo  traila  la 
legislazione  del  regno  dai  primi  tempi  al  IHW,  o 
quindi  al  IK3I  ;  nel  swondo  d<!flnisce,  non  tulli,  ma 
alcuni  vocaboli  della  scienza  ;  nel  terzo  riassume 
gli  ordinamenti  del  codice  delle  leggi  civili  ;  nel 
quarto  giudica  l'antidie  leggi  del  regno  e  le  Huove. 
Tropp'  ampio  lavoro  a  lui,  dolio ,  ma  vecchio  e 
infermo.  E,  percliè  dolio- e  modesto,  e' confessa  di 
volerne  adombrare  come  i  lineaineiili ,  lasciando 
ad  altri  la  cura  di  compire  e  colorire  il  disegno. 

Dalle  notizie  rigiinnlanli  la  leggi  e  le  istilurloni 
giudiziarie  che  resse  ro  il  regno  innanzi  ilMOCCCVI, 
si  conosce  la  confusione  stnMia  ch«t  alla  giustizia 
veni\'a  dallo  importuno  snd<Kvisioni  de'  poteri  e 
dall'accumulazione  peggio  che  importuna.  Nè  già 
la  presente  ordinazione  è  condotta  ,  crtid'  io,  alta 
possibile  semplicità  ;  chè  il  distinguere  i  tribunali 
(li  roiiiinercio  da'  comuni,  e  sopraggiunger\'i  i  giu- 
dici del  contenzioM  amminislrativo  (siccome  lo- 
chiamano)  e  i  giudici  de' contrabbandi,  e  quo' delle 
predo  marittime  «  ,  non  parmi  cosa  di  evidentis- 
sima nec«\ssilà. 

Ha  in  quel  miscuglio  degli  ordini  antichi,  l'In- 
lenrione  sovente  era  buona,  santa  1' originf .  Esc, 
p<  r  esempio,  non  fosso  slato  ad  autorità  giudicante 
insieme  e  consulente  commosso  I'  uffizio  di  visitar 
lo  prigioni  o  fare  eccezione,  secondo  lo  norme  del- 
l' equità,  all'  Importuno  rigore  della  giustizia  *;  se 
ad  altre  mani  fosso  stato  questo  potére  aflldato.c 
so  chi  lo  esercitava  avesse  dovuto  del  fatto  rendere 
ragione  severa  ;  io  chiamerei  questa  del  regno  di 
.Napoli  istituzione  providissima.  E  similmente  una 
ne  vorrei  che  corrispondesse  alla  Giunta  degli 
abusi  (che  dov<.>va  proporre  al  n>  le  riforme  delle 
leggi  c  dogli  ordinamenti  civili  ),  la  quale  avesse 
potere  più  che  consultivo .  ma.  non  giudiziario 
(piale  aveva  la  prima  *.  E  por6  pan-  a  me  troppo 
angusto  il  minislerio  della  corto. suprema  di  giu- 
s-tizia, la  quale  giudica  dell'/nteresse  della  legge 
Siccome  il  codice  iiupulelano  con  m'odo  improprio 
dico;»,  ottima  o  no  ch'eisa  sia.  Don  vorrei  che 
ailra  parti  d' Italia  imilass<>ro  la  napotolana  islt^ 
lozione  delle  due  camere  de'  conti  che  giudicano 
le  ragioni  di  luti'  i  hcoviluri  e  pagatori  del  pulit 
blioo  danaro,  e  altro  ragioni  di  pubblica  o  somi- 
liubblioa  amininislraziono;  ma  desidererei  che  a* 
tale  sindacato  fossero  più  immediatamente  sollo- 
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*  posti  i  direllori  tleltc  amministrazioni,  fatti  troppo 
sicuri  dalla  funesta  inviolabilità  de'  ministri  *. 

Lo  più  ft'conde  di  considerazioni  importanti  M>no 
le  notizie  che  il  De  Thomasis  ci  porge  intorno  alle 
antiche  istituzioni  municipali,  dalla  franri^e  prepo- 
tenza abolite.  Fino  i  villaggi  avevano  le  loro  con- 
ftietudini.'sacre  nella  tradizione  del  popolo  *.  I 
IniJuIì,  magistrati  di  ciascuna  Comnnilà,  giudica- 
vano cause  non  poche  *;  alcune  città  nominavano 
•  aò  stesso  un  giudice  ed  arbitro;  i  Comuni,  eman- 
cipatisi dai  baroni,  nominavano  il  proprio  governa- 
tore; tutti  nominavano  i  calapani,  vcglianti  all'an- 
nona *  ;  altri  i  portolani  di  terra,  cai  erano  affidate 
le  strade  e  le  piazze  ;  il  Comune  dove  sì  celebrasse 
una  fiera  eleggeva  il  maestro  della  fiera ,  che 
aveva  autorità  di  governatore  del  luogo,  fktì  che 
ciascun  vc<le,  le  municipali  franchigin  (che  gii 
ignari  di  vera  libertà  stoltamente  chiamano  privi- 
legi) essen<  state  innanzi  la  francese  in\'asione  più 
.  rispettale  che  poi  ;  e  per  restaurare  le  buone  isti- 
tuzioni vecchie  dovi  rsi  ai  Comuni  restituire  quanti 
mai  diritti  e  poteri  sono  ccnciliabili  (e  molti  sono) 
con  la  necessaria  unità  Noteremo  però  che  dei 
giudici  arbitri  sono  successori  commendevoli  i  giu- 
dici conciliatori,  eletti  dal  Comune  tuttavia,  che, 
con  più  larga  giurisdizione,  vorremmo  in  tutta 

.  Italia  vedere  *. 

Anco  del  diritto  canonico  deve  il  De  Thomasis 
toccare  nell'opera  sua;  e  giudica  con  riverento 
^  •cverità  il  decreto  di  Graziano  ^,  e  del  cangiare 
rh'  (Igni  nuovo  pontefice  fa,  se  gli  piace,  le  regole 
della  romana  cancelleria,  argutamente  nota  che  i 
papi  in  ciò  vogliono  forse  conservare  l'antica  prc- 
rn(;nliva  de'  pretori  di  Roma.  Del  tribunale  misto, 
che  un  tempo  giudicava  le  cause  miste  di  civile  e 

.  di  ecch^siastico,  e  della  cnria  del  cappellano  mag- 
giore, giudico  anch'esso*,  quel  clie  pensasse  il 
De  Thomasis,  non  dice  ;  ma  la  separazione  asso- 
luta  delle  due  potestà  come  sia  inevitabile  c  cri- 
«tiaua  cosa,  non  è  oramai  da  mettere  in  disputa 
E  però,  non  men  che  la  curia  del  cappellano  giu- 
dicante, [lare  a  noi  condannabile  quel  decreto 
del  MDCCCVIII,  che  la  collazione  de' benelizii  con 
cura  d' anime  assegnasi  a'  vescovi,  ma  ne  serbava 
al  re  la  conferma»;  e  quegli  altri  che  s' intrude- 
vano ne'  cbi0!<tri  delle  monache  a  decidere  di  cose, 
non  mai,  grazio  a  Dio,  riputate  regie*";  e  quello 
che  fa  necessaria  In  permissione  della  potestà  se* 
colare  all'  introduzione  di  fogli  vcucnii  da  Roma; 
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e  quello  che  tratta  do'  campisanti  ,  dolorosa  me- 
moria nel  regno  di  Napoli  ;  perchè  tre  volte  fu  dai 
comuni  contributo  il  danaro  a  ciò,  tre  volte  in 
altri  usi  dis|)«rBo. 

Del  diritto  canonico  ragionando,  il  De  Thomasis 
conihiado  :  •  Se  tra  le  regole  concementi  la  po- 
\'m.ì  ecclesiastica  si  facesse  scelta  di  quelle  sole 
che  hanno  vigore  nel  nostm  regno,  o  colle  mede* 
simc  si  coordinassero  i  decreti  de'  nostri  prìncipi, 
la  scienr^  del  diritto  canonico  rìmarn'bbe  anch'essa 
sgombrata  da  molle  iloltrinc  e  regolamenti  che,  per 
lo  volger  de'  tempi  e  A^lle  cose,  son  divenule 
estranee  alla  presente  giurisprudenza  ecclesiastica. 
Rene  iiilendiainu  che  un  sì  fatto  lavoro  incontrc- 
rebl>c  forse  le  stesse  diflìcoltà  che  hanno  iinp4>ditu 
siiiora  la  fattura  di  un  codice  di  diritto  pubblico 
universale  terrestre  e  marittimo;  ma  so  che  grandi 
viiiitiggi  n<-  ritrarrebbe  la  chiesa  u  lo  stalo  ;  od  è 
sempre  bello  desiderare  il  bene  '  •. 

Ma  forse  a  ciò  che  l' egregio  uomo  desiderava, 
i  tempi  non  .sono  ancora  maturi;  forse, prima  che 
siano  compilate  in  furmole  brevi  le  nurmo  gover- 
nanti le  relazioni  tra  la  chiesa  e  lo  stalo  ,  quelle 
stesse  relazit)ni  deblntno  mutare  di  mollo. 

Intanto  non  è  restato  da  Ini  che  lo  studio  del 
diritto  non  divenisse  più  accessibile  ai  molti ,  o 
pili  conforme  a  ngione  di  quel  ch'egli  ò.  L'opera 
tutta  quanta  è  diretta  a  tal  line;  line  di  siivio  uomo 
e  d'onesto.  Perchè  laddove  le  menti  basso  e  lo 
anime  cupe  s'  ingegnano  di  avviluppare  le  coso 
schiette,  le  menti  i^ercnc  e  le  anime  candide  pon- 
gono ogni  amore  nello  strigare  le  involute.  E  sen- 
tiva il  De  Thomasis,  che  linattantochò  non  sia 
popolare  la  conoscenza  delle  istituzioni  lo  quali 
governano  le  sorti  nostre,  il  popolo  sarà  sempre 
bestia  tosata  e  mac«^llata  a  piacere  di  pochi. 

Ondo  il  valenl'  uomo,  vedendo  l'ingombro  che 
nello  studio  e  nell'applicazione  delle  leggi  face- 
vano i  tanti  decreti  dal  MDCCCVI  in  poi  pubbli- 
cali, e  aventi  forza  di  legge  tutti ,  pensò  d' ordi- 
narli sotto  quattro  rubriche  :  Jus  civile,  penale, 
ecclesiastico,  e  jus  pubblico  intemo  *.  In  que'paosi, 
dove  (per  gran  danno  e  vergogna)  un  codice  non 
e  compilato  per  anco,  dove  le  leggi  deroganti  alle 
leggi  tessono  un  viluppo  di  lacciuoli  inestricabili 
alla  più  consumata  dottrina .  in  quelli  segnata- 
mente, gioverebbe  in  simil  modo  onlinare  i  de- 
creti e  ogni  sorta  di  decisione  avente  innanzi  ai 
giudici  autorità;  e  pur  da  (|ueslo  lavoro  dell'or- 
dinarli uscirebbe  una  benclìca  conseguenza;  dico 
clic  le  dilTormità,  le  contraddi/ioni.  le  suikcrlluità 
di  molte  tra  quelle  leggi  apparrcbbcro  ad  ogni 
occhio  evidenti,  liasln  (per  non  uscire  del  libro  sul 
qual  ragioniamo)  basta  rammentare  il  decreto  chn 
vuole  ogni  società  di  irommercio  autorizzala  dal 
ru  »;  quello  che  permette  poter  cumulare  gli  a&sc- 
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Kiiamnili  de'  uiaiiisirali  con  le  pensioni  dal  re 
coocedu(«  '  ;  quel  che  punisco  civilinento  la  Lo- 
stemmia';  e  quel  che  concede  In  propiielà  dellu 
sua  bibliolaca  niunicipal(>  al  cutnuue  di  Napoli, 
■  luaslrhè  conocssionp  regia  a  ciò  bi5o(rnasse  ' ;  c 
quel  che  istituisce  la  cominissione  rivndiiricedoKli 
esteri  libri;  basta  raromcnlare  decreti  silTalti,  prr- 
(h'og^ni  sensato  uomo  li  abbia  subilo  giudicali. 

Affidandosi  appunto  al  senno  del  lettore  il  pru- 
dente autor  nostro  omette  di  ag^ungere  osserva- 
zioni proprie  a'  fatti  eh'  espone  ;  se  nonché  djilc 
poche  alle  quali  e'  si  l.).scia  andare,  ben  V(;dcsi  la 
retlitadine  del  suo  giudizio.  Pieno  d'avvedimento 
è  il  dubbio  da  lui  mostrato  *  se  il  tribunale  di 
i-onimercìo,  istituito  or  fa  quasi  un  secolo,  abbi.) 
iigevolate  le  commerciali  faccende.  Quando  sì  esa- 
raioano  le  cose  alla  CùmiH>tenzn  del  detto  tribunale 
aisepiate  s' intendo  quanto  strano  sia  privilegiare 
io  bene  o  in  male  11  commerciante  su  gli  altri 
cittadini  ;  e  secondo  la  professione  o  l'atto  dell'uomo 
variare  le  norme  del  diritto,  cbe  in  cose  più  gravi 
sono  con  tanto  dura  fermezza  immutabili.  Troppo 
già  la  natura  delle  umane  istiluziuni  e  della  lingua 
umana  lascimi  luogo  nella  legge  civile  ad  incon- 
venienti, ad  equivoci,  a  dubbi,  scnzachè  vengano 
arbitrarie  distinzioni  a  farli  più  gravi.  E  un  esem- 
pio della  imperfezione  non  evitabile  della  legge  ci 
dà  il  De  Thoinasis ,  in  una  considerazione  strap- 
pata, quasi  direi ,  dal  suo  sentire  alla  pruden/ji 
sua ,  laddove  parlando  de'  provedimenli  che  ri- 
guardano i  prodighi,  è  scritto  ;  •  vizio  che  non  è 
dato  dì  di»5crivere  nè  delinirc  »  • . 

Più  franco  procede  l'atilore  nel  giudicare  le 
leggi  giustinianee,  delle  quali  lo  studio  e'  vorrebbe 
men  gravoso  e  più  ragionato  neil' università  *;  e 
ne  distingue  i  pregi  e  i  difetti 

Notabili  sono  le  considerazioni  seguenti:  «Ma 
in  quel  codice  stesso  in  cui  truvansi  consacrate 
tante  ingiurie  alla  ragione  umana,  si  leggon  pure 
quesle  nobilissime  sentenze  :  —  EU' è  voce  (dicono 
Teodosio  0  Valentiniano)  degna  della  maestà  d'un 
regnante,  il  principe  professarsi  obbligato  all>' 
leggi:  tanto  dall'autorità  d«^'l  diritto  pende  lu 
nostra.  Ed  invero  eli'  è  cosa  maggior  dell'  imperio, 
alle  leggi  soltomellen!  il  principato.  —  CI'  impera- 
tori Costantino  e  Alessandro  :  Du  lite  pendente  o 
decisa  vietiamo  l'appclloa  noi.  —  Anastasio:  Qua- 
lunque uuslro  rescritto,  prammatica,  annataziune 
contraddica  alte  leggi  comuni  e  alla  pubblica  uti 
lilà  ,  non  abbia  nei  giudizii  valore.  —  Teodosio, 
Arcadio  ed  Onorio:  S'altri  con  improba  e  petulante 
maldicenza  credesse  ferire  i  numi  nostri ,  e  farsi 

i  Pag.  90. 

5  Pa?.  103. 
3  Puff.  »«) 
i  Paff.  49 

3  Pag.  S77. 

6  Pap.  13. 

7  Pag-  3IS. 

Diz.  H>l  \  itw  Ani 


briaco  e  turbolento  detrattore  de'  nostri  tempi,  uni 
noi  vogliamo  domare  con  duro  pene  e  aspre  ;  per* 
ehè,  se  quello  è  frutto  di  leggerezza,  è  da  sprezzare; 
se  di  follia,  da  compiangere  ;  se  di  villania,  da  ii- 
meltere.  t 

L'  uilimo  tìtolo,  più  importante  di  lutti,  e  troppo 
breve,  ragiona  le  cause  delle  questioni  In  giurispru- 
denza civile  insorgenti  *  ;  e  sono  i  vizii  di  locuzione 
nel  codice,  i  dubbi  di  com|>etenz.'i  Ira  l'autorità 
giudiziaria  e  l'amministrativa,  il  difetto  di  chiaro 
principio  che  sciaveri  l'impero  delle  antiche  leggi 
da  qui'l  delli!  nuove,  i  decreti  che  foooo  eccezione 
alla  legge  generale,  il  non  avere  gli  uomini  mas- 
sime comuni  in  fatto  di  diritto  e  di  morale,  l' igno- 
rare la  linguai  .Sulla  quinta  causa  c' si  forma 
ch'ò  la  dilTonuità  dello  ma.ssima  *  ;  e  alcune  ne 
novera  direltam>'nte  fra  sè  contrarie,  e  da  molti 
poste  per  fondamento  a  cnnlrarii  ragionamenti. 
Per  esempio,  chi  dice  la  proprietà  e&sere  naturale 
dirìtlo,  e  chi  istituzione  sociale:  egli  l'autore  alTer- 
ma  naturale  dirìtlo  la  proprielà  del  lavoro  umano 
e  delle  opero  sue;  la  proprielà  drila  terra  dice  es- 
sere nella  volontà  della  natura;  ma  contenuta  c 
perfezionata  e  lemperabile  dalla  leggi.  E  questo 
panni  concedere  troppo,  e  non  troppo  scverainentc 
definire.  La  proprietà  delle  cose  è  diritto  naturalo 
in  quanto  è  necessario  mezzo  dì  esercilan;  le  facoltà 
del  possedente,  necessario  o  sovra  tutti  gli  altri 
conducevole  :  se  mezzo  migliore  si  trovi  (e  s' ò  tro- 
valo più  volte,  e  ancora  più  volte  si  troverà),  cessa 
quel  naturale  diritto,  eh'  è  transitorio  perchè  ri- 
guarda un  mezzo,  non  un  fine  del  vìvere. 

Le  poche  o«servazioni  con  cui  finisce  circa  l'igno- 
ranza della  lingua,  cagione  di  liti  frequente,  soit 
degne  d'uomo  che  sente  b  potenza  della  |Kirula, 
degne  d'intelletto  esercitato  ne'  liberali  studii,cdi 
molte  e  non  volgari  lettere  ornato. 


DIALETTO  CORCIRESE. 

Venezia,  anche  in  ciò  simile  a  Roma  ,  è  la  sola 
città  dell'  Italia  rinovellata,  che  fuor  d'  Italia  {ur- 
tasse la  propria  lingua,  e  la  piantasse  In  mozzo  ad  ' 
altri  popoli  con  radici  profonde  ;  mercè  della  Re- 
pubblica dì  Venezia  la  lingua  italiaua  diventò  la 
lìngua  del  commercio  e  della  civìllà  in  tutto  quasi 
il  Levante.  Questo  vessillo  dell'  impero  di  lei  si 
tenne  ritto,  eziandio  lei  caduta  ;  e  in  Corfù  ed  in 
Dalmazia  non  solo  le  parole  veneziane  sopravivono 
alla  veneta  dominazione,  ma  quelle  forme  di  dire 
che  neir  antica  dominante  sì  vengono  sperdendo 
dall'  uso.  in  quelli  ultimi  eoniìiii  rimangono  vi- 
venti ad  attestare  la  sapiente  dottrina  del  Vico , 
che  la  filologia  è  ìntima  parte  di  stona.  Notabili 
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la  eoBbimiti  Irt  U  diaJeUo  tcmIo  parlato  neli« 
Isole  Iwle  «  il  D*lawcii,dove  ■on  ttìo  c«rl«  lettere 
proferieeoMl  allrìmenti  da  quel  cbc  in  Vene- 
zia, ma  la  caDUIenasUm  dtila  pronunzia  è  assai 
aoiDiiiiiaiite.  Senondii  In  Delmuia  sano  éà  outr- 
vnronlruni  modi  più  pmlti  toscani,  lasciati  forse 
dai  Toscani  maestri  che  ivi  si  «sser  venuU  in 
vailt  lampi,  e  da  quei  maggior  wunen  d' arttari 

d  di  fuorusciti  tosonni  clic,  accolti  in  Vcneria,  di 
là  più  facilmente  si  trugillavano  sulle  coste  (ialina^ 
lidia  che  nelle  Isole  Jonie.  La  civillà  dalmatica 
scarso  ai  bisogni  e  nlla  virtù  degl'ingegni,  i»\ir 
non  (li  meno  s'  accostò  maggiurmonte  ali'  ìtaiinna, 
e  de'  libri  scritti  ilajftaljpÉli  nelle  due  lingue  d'  I- 
talia  potrebbesi  oonoporre  una  non  piccola,  o  pnrtc 
iión  oscura,  raccolta.  Voci  e  modi  d'orìgine  più 
direttamente  toscana  che  veneta  a  Corfù  slessa 
DOQ  raancaDO,  i  quali  forse  erano  del  veneziano 

'  antico,  quando  tutti  ì  dialetti  italiani  più  ritene- 
vano della  comune  orìgine .  meglio  attestavano  la 
fralallaina  da'  popoli  molto  vantala  adesso  in  pa- 
role. SdAene  lo  tenga  per  fermo  die  il  bando 
recente  dato  da  quest'isole  alla  lingua  ilnliann 
.  •    l^firil^V'i''*'^  BR  P'ù  secoli  ancora  (e  s' ella  si 

*  tlpPrthn  larltlttlo  per  leggi  di  parlamenti  ) , 
intendo  tutla\'ia  di  pagare  un  dolce  debito  d' o- 
^Hlalilà  a  questa  terra  e  d' amoro  all'  Italia ,  no- 
tando tolval  modi  più  propriamente  Ualiaai  e 
piij  notabili  in  Italia  stesso,  cbe  in  questoMklio 
si  parlano,  b  ognuno  può  credere  che  tanto  in 

'  itola  <|«atilo  in  Dalmazia  II  dialetto  nella 
sua  povertà,  (•fiM>e  quello  ohe  è  ri^(;vHo  al  com- 
mercio di  potili  uomini  e  non  louipri  nilc  le  idee 
e  i  sentimenti  della  nazione  tutta  ,  è  mondo  di 
iocu/ioni  straniere  che  inilmrbariscono  in 
la  dicitura  lin  d'uomini  culli  e  di  scritturi  eleganti. 
Le  forata  ficcbc  c  le  illiriche  innadata  «dia  ita- 
liane, possono  ben  dare  un  certo  saporo  di  pere- 
grinità all'  idioma  ;  ma  non  corrompono  come  le 
forme  francesi  per  la  più  nobile  affinità,  della  ila- 
liano  con  quelle  due  lingue:  onde  può  dirsi  che 
certi  iMroni  e  marchesi  napoletani  e  taoeanl  par- 
lano italiano  mm  [iLirochc  1' umili' femminella  di 
tlorfù  e  di  Scbcnico.  Le  voci  e  i  modi  che  io  qui 
do  par  M^nie  soo  talla  mlKa  da  me  proprio  ;  e 
qualche  Ionio  diocaae  di  non  le  aver  n.ai  soii- 
Ule,  non  fa.  Mei  bel  mezzo  di  Firenze  voi  doman- 
data ad  nomini  «  letterati  e  che  non  dispregiano 

il  popolo,  6c  la  tal  vdcc  sin  li'  nsn,  e  r;=;ioriili  ranrio 
che  no  ;  e  di  li  a  pocg  dalle  bocche  del  popolo 
1*  aecogllerele  bdta  e  viva  vd  slaaso.  Ndta  diift 
medeiiima  parlansi,  se  cosi  posso  dire,  in  una  lin- 
gua più  Uaguaggi  ;  e  ciascuna  contrada  lia  le  sue 
Moilndlf'dMomtamiglta  leaua  Iradliioirt.da- 
•fcana  persona  il  suo  stile.  Raccogliere  dal  sacra- 
^  no  delie  famiglie  parole  e  memorie,  consuetudini 
e  afTelii  ;  ritrovare  le  nnella  die  airingsno  il  pre- 
sente .-li  p;)5.<4ito  ;  nelle  minime  cos*  sentire  le 
grandi ,  c  le  une  ampliare  e  fecondare  eoo  le  al- 


•rciiulsi: 

tre ,  è  opera  d' amore  provvido  a  di  rdigioMi 
pidi. 

1.  Acconcio,  r.i  l  dialetlo  acrunzo.  yrnirn  in 
acconcio  è  il  modo  loscauo  couiuoe  ;  a  Curfù  ve- 
nire aeeottdo,  che  èpars  ah«uile. 

2.  Affamigliato,  uomo  che  ha  famiglia ,  clie 
non  è  scapola,  e  ha  o  dovrebbe  avere  pensieri  da 
padre  di  lìimigila.  Nel  dial.  agimeBOià. 

3-  ArFiDAnsi,  prendere  fidanza  di  fana  •  dire; 
modo  clic  parrebbe  del  verso  solo. 

4.  AmoKTAiiai,  per  vergognarri ,  è  proprio,  a 
contmiip'  sto  a  sfronlarsi.  AITronto  non  ae<]ui- 
sl.»  S  'USO  d' olii  sa  ,  se  itou  quanto  I'  offesa  fa 
niil;i. 

ì».  AFFURiAnsi,  dell'  infuriare  dì  ffloriw.  Como 
affinilo  per  isfluito,  e  tanti  altri. 

ti.  Altriuenti.  Nel  senso  di  par  illro,  coom  il 
latino  ccsltrum  eatttroquin. 

7.  AitTiCNiTA'  Bd  lenso  di  memorie  religiose,  co- 
me per  indicare  che  ogni  tradhdono  a  OOOSttctlKliQa 
antica  ha  dd  rdigioio,«  ebowm  è  religione  vera 
qodhi  cbe  rompe  il  Alo  ddl«  totlcbe  memorici 
Virg  :  Uitì^iam  patnÈm  muttoi  «araoto  per 
annos. 

g.  Appcrm,  planile,  non  di  passioni  in  genere, 

ma  ili  quflli  della  gola  chi}  non  è  1' appetito  nd 
comune  scuso.  Io  ho  inteso  pe/i/f  che  è  meno  con- 
InriTatio  de^  loooaoi  ùppUtìi  e  appl/Htt. 

AppRoVABK,  per  il  semplii  !  [  rovare  ;  come 
in  Dante  :  la  guisUon  propone  per  approvarla 
(convalidarla  aaa  provei,  non  fiar  famrfiuirAi. 

10.  AnciPREsso,  cipresso  :  è  toscano. 

ti  AjGiUTTAR^,  per  rasciugare,  somiglia  al- 
l' asciuttore  de'  vecchi  Toscani  :  eana  Dante ,  da 
Ingeo,  iutlare.  Il  dialetto  dice  «tf/Mr,  Ci«è«dlKl> 
t(irc  :  c  in  Jacopone  è  sdutto. 

t2.  Attknorbk,  non  a  toniti  coma  attendere 
un  bambino  per  badarlo  ;  appunto  come  i  To- 
scani dicono  e  badare  i7,  e  badare  al.  Dante  :  f'i- 
insofla,  mi  ditUt  «  cM  faUend».  Rd  diatdte 
tendere. 

11.  AvBBE,  per  possedere  con  la  mente.  Ripetere 
Il  Dìi  moria  le  cose  fwr  averle  facili. 

li.  Dastarb,  durare,  ò  puro  toscano. 

il.  BBLtiBiA,a  persona  Iwlta,  come  eeeelienza, 
maestà;  è  senso  simile,  m  <  m  n  luti'  mm  co'  no- 
tati dalla  Crusca  ;  perchè  nel  dial.  corcirese  ed  al- 
trove bHiezza  dieesi  parlando  alla  dean  parsomi 
per  V(7./,o. 

16.  Bknboktto,  il  vajuolo  per  non  lo  oomiBare, 
cbe  è  conae  un  nominare  la  morte,  E  questo  è 

tnlto  da'nnci  moderni,  i  quali  per  eufemia  lo 
chiamano  6i»i'Ui.-/one,  come  le  antiche  Eumenidi, 
•  carne  betudetto  dioed  di  cosa  o  parmaa  molesta, 

per  non  dire  pcppio. 

17.  Ubstemuiabb,  non  iu  senso  di  parola  ingiu- 
riosa contro  Dio,  ma  dmllc  a  quel  di  Dante.  Bf- 

stetnmiavam  .  lor  parrnfr  l.'umnna  .aperte,  il 
luogo  c  il  tempo  e  ti  seme  di  lor  mscimenfi. 
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!8.  UiBBURSi.  Annoiarsi  in  faccende  o  ilisrori 
luoghi  e  lenti,  lo  Itelmazia  bibbiare  neutro  uììso- 
luto,  perdere  il  (enpo  ffnfilbiBdo.  0  è  voce  di 
suono  iroitalivn .  n  vimt^  ih  hil'bia,  [  r  libro  in 
genere,  come  clii  steula  a  leggere  o  perde  il  tenpo 
e  II  ecrvdio  eoa  ItttririiMitili.  SeoMiiinile  baffo» 
'  Tiare. 

19.  iiCMTA',  plurale,  |)cr  pregi  morali,  non  per 
atti  di  bmifiillà  Twao  alimi.  Dono  cba  ba  Ulta  le 

bontà. 

'iO.  iiRAveBiA.  Atlo  dì  bravura  nnco  di  piccolo 
bnibino  ;  gii  esempi  della  CruM  i  hnnno  tulli  mai 
aaua  fnar  d' uno  che  l' ba  liesiiaie. 

ti.  CtDiiiR,  coir  accento  sulla  prima,  rammenln 
il  ialino. 

2L  Cmtioirb,  taa  io  lenso  di  punire,  ma  di 
addoleran^  cane  pm  vapae  a  sigoiOcarc  ogni  do- 
lore e  doglia.  B  eaiUprri  |Mrallli||anÌ,  dar  pena 
a  lè. 

SS.  Ckimt,  per  nuirlK»  è  «stairìMBO  elrtaate , 

e  r  ba  Albinovano,  e  il  giovane  Plinio.  I  più  an- 
ticbi,  cedere  vita  :  ma  1'  eliui  ò  forse  oon  menu 
antica,  aomigliaata  all'flMv,  «  all*oM« 

21.  Certanza,  che  non  ha  tulli  i  sensi  di  cer- 
loza  ;  è  nei  Latini,  e  nei  Boccaccio,  e  nel  Bardi. 

11.  Ci».  LaCnuca  dd  Catari  auioof:  ■> 
ripetuto  nel  senso  del  si.  E  cosi  dicono:  clji»  irì 
danari,  e  cbe  in  roba,  gli  è  ben  fornilo.  Clic  lu 
parola,  a  «Im  in  MU,  ba  dimostrato  di  non  al 
conoscere. 

2fi.  CBB  ?  CUB  DI  BELLO  ?  CUB  bl  BUONO  ?  Ila 

fsempi  toscani,  ed  è  perduto  in  Venezia,  ove  dicesi 
per  lo  più  cosa.  E  anco  utile  eitlà  loscane  ilcoM 
è  troppo  frequente. 

37.  Coai:«cio,  nel  Iroconlo  per  cominciamento, 
c  in  COffù  ^tmeiuo,  e  i  Toscani  del  3M  coaian- 
zare^  e  emimza  li  Salterelli  messo  accanto  a 
Ciangbella  da  Lanlc. 
SS.  Cmuaxmwk,  lo  altri  diaielli  eba  i  To- 
sti CMinAmnw,  dolairi  a  ano.  in  anso  si- 
■ilaèin  Danta. 
SI.  GoMSciwm,  in  Danle. 

CoxsRNTtRE,  coir  (/,  ìnvccs  di  aeooMtntirr 
o^.  Danle  :     mi  consetUo. 

SI  CoimiCTO.  Fan  il  oanienlo  d' aicnno,  quel 
ch'egli  desidera;  ma  è  proiirinniprtn  oor>(pnlarlo 
srcondo  i'  intentione  di  lui  :  non  duoqui*  Uitl'uno 
ean  fim  «àuUgrlo,tavolimlà,  «  slmili  altri. 

33.  roRRoHMBI  il  discorso  ,  romperlo  ,  intrr- 
roinperio  in  moda  molesto  e  che  guasti,  li  Ialino 
in  senso  altro  dkn  A  qoella  corrasione  la  quale 
porta  dissolozioM^  saMa|rtùanpiae  più  laarante 
all'origine. 

M.  CniATOBA.  Invece  di  dire  una  creatura  di 
doe  mesi,  a  indicare  1'  età  non  atta  ad  intendere, 
bello  il  rivolgere  la  mente  al  tempo ,  come  se  il 
tempo  facesse  la  rafiona  sva^<nd4la:  dm  mesi 
diereahtra. 
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35.  CofAZiosK.  Il  toscano  anti  o  lui  ucvuìHirt 
per  occupare,  e  di  molti  vocaboli  tronca  la  prima 
sillaba.  In  CorfÙ  l' usano  nel  Inabito .  forsa  pen- 

5nn<)r>  a  rìifio  e  dicono  cupazìone  di  cuore,  rh'is 
nioK'stin  Ji  pciisiiri  gravi,  e  malessere  cbe  ne  se- 
gue anco  al  corpo. 

36.  IlAnK.  Ali»  gli  dà  la  coscienza,  più  bel 
modo  t>  più  profondo,  che,  dar  1'  animo,  il  cuore. 

37.  DxLicaio  nm  nel  senso  di  troppo  aaUcodi 
delizie  ,  0  troppo  sensibile  al  dolore,  ma  rfi  non 
Itrossolano,  genlilc  ;  come  nell'  Ariosto:  U  deiicaio 
fiso. 

38.  Dklicato  ,  di  prdietsione  non  gìraasa,  cba 
non  richiet't^a  soverchia  GiUea  di  corpo,  ma  leoga 

del  liberale, 

39.  DaLiBAKB  attivo.  Questo  banbiao ,  questo 
iirf^ozio  mi  ba  dellnlo  •  di  que^  tanti  nanlri  ebe 

JiM  nl  ino  nltivì.  Ma  questo  è  de'  piii  propri!,  per- 
chè secondo  l'origine,  dice  sviare  da  una  dirittura. 
E  slmlbnente  Mter»  hn  senio  più  orifinalflMnln 
attivo  che  neiUro. 

M.  Della,  per  (/a//a,  come  in  Dante:  i'mten' 
tla  tutte  arrkekarUpeUDetHtpmin, 

41.  DevorniNT,  Vài  tnlinnuifnli'.  non  dit^zione. 
-il  DisACQUisTAHK  bella  parola  del  SM,  sul  lare 
di  disiwtpanret  •  tante  attii 
ì:>  DisMAitinuTo,dÌ Bkaniam  laaivill^eooM  tU- 

sualurato. 

44.  DisoBAlunn.  Del  fare  uno  disgraziato ,  dal 

recargli  dolore  o  sventura  durevole.  Chi  la  mcA 
a  sé  8te.sso,  dicesi  non  senza  cflìcacia  cbe  si  è  di- 
sgraziato. 

45.  DuPRtzuBK.  Tiene  più  dell'origine.  I  Va* 
net!  hanno  prezio,  anco  nel  Irsshito  ;  e  non  le  dico 

il  prc-in,  vale,  non  le  posso  dire  quanto  la  tal 
cosa  sia  grande ,  o  grave ,  o  simile.  Cbe  sa  del 
latino. 

46.  DiSBADiCARB,  è  nel  Soderini. 

47.  DunanifABg.  Attivo  traslato  di  tcbiatta,  sra- 
dicarla, togllama  il  regno  dal  UMudo. 

48.  DissAviTo.  nel  dial.  dismiido ,  scipito.  I 
Toscani  avevano  tdoffUo,  diesipito,  tUssaporUo , 
dfsianoroao  ;  a  Danle  Mtioriaio.  In  Dalnaiia ,  dta»* 

savio  ;  onde  un  conio  che  non  sapeva  come  tra- 
durlo ili  toscano,  allordiò  un  Lelio  Cippico  (arci- 
vescovo di  Spalato,  Ibnaao  per  ignorania .  e  al 

qual  non  di  meno  nel  Prato  della  Valle  in  Padova 
sia  tuttavia  destinato  il  luogo  della  statua  con 
nella  base  il  suo  nome)  allorché  OMri, e,  mancando 
il  balsamo,  fu  condilo  con  sale,  scrisse  :  Qui  giace 
Lelio  Cippico  prelato,  Qie  visse  dissavio ,  mori 
salato, 

49.  Distacco.  Di  cosa  molesta,  ohe  metta  dolore 
impaziente,  dicono  gli  è  un  distacco  di  cuore. 
Cuore  sta  qui  per  animo,  e  distacco  par  diiln 
zUme  nel  senso  latino  di  distrtM. 

M.  DitTAifCARST,  ristorarsi  o  allenerìr^  dalla 
stanchez7.a.  Simile  al  francese  délasser. 
SI.  DoasLA  per  doppia ,  monata  d' oro,  è  nel 
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Villani  Qui  dicfsi  in  genere  [mt  moneta  dì 
pregio. 

.  Sf.  OomAiin,  di  chi  si  ripiit*  wpra'sft  stesso. 

Virs:  Uuir  ha^((!  per  arinos  Ada  ttwtttt  dupU- 
catque  virum  Iransfixa  dolore. 

iS.  Dot*.  ìa  ptonle ,  come  nel  (ree» ,  e 
eotììp  tifi  300. 

31.  Dove  ?  Affine  a  cnnie  ?  Dove  poss'  io  far  co- 
desto t  È  modo  serbico,  non  che  del  greco  mo- 
derno ;  Cfì  è  sapiente  modo,  in  quanto  clic  luogo 
i  idea  che  si  scambia  con  quelle  di  possibililà  e 
af«voieBe  ;  e  oommUId  dimsl  conaMaente  dello 
spazio. 

55.  EsRMPto,  per  copia.  Dante.  Inf.  ti. 

5B.  KsTRo,  non  nel  senso  d' ispirazione  nè  di  ca- 
priccio, ma  di  biua ,  moto  stizzoso.  Rammenta 
P  origine  greca. 

57  Falliziohi,  per  Ihllinenle.  I  TesanI  «ntldii 
feUUgione. 

R.  Tautasia,  opinione  non  van,  con  •ppren- 

.«ione  di  timore.  In  sen  u  <iiiiile  di  cradeOBI  sa- 
pcnliiiosa,  nelle  Vile  SS.  Padri. 

n.  FmioiAtt,  e  fa$tldiargS  nel  Boccaccio  ed 
in  altri. 

It.  Fi6l:dolo.  Donna  di  tanti  flfliaoli,  cioè  ma- 
dre ,  «ome  «A"  (issMen'onifli,  trfr  Mivtffiivm. 

61.  Foor.o.  DI  persona  vlfaee,  e  spedalaMÒte  di 

bambino:  è  un  fuoco. 

ti  FOORl.  Delle  braccia,  degli  occhi.  Lontano. 

83.  Furlana.  Ihlln  cliP  d  ivpvn  venire  da  Friu- 
lani, come  1.1  Monferìna  dal  Monferrato.  D' ogni 
molo  violento  di  eose  diceSi  meo  io  Dalmazia  bal- 
lar la  Furlana,  come  ì  Toscani ,  In  senso  «imile , 
bellaré  assoluto.  Dante:  Coverto  eonvien  che  qui 
baia. 

%L  Gblo.  Essere  un  gelo,  esser  gelo,  e  di  corpo 
viTcnte  e  di  materia  qualsia,  fredda  mollo. 

GS.  Gkhommo  (UT  riinilimo  Iìpii  più  della  pre- 
ea  origioe;  c  dicchi  auco  in  J)almazia.  Dante: 
hnmimo. 

68.  GuxFRrLLiNrt,  piroh  In  di  carezza  odi  spre- 
gio più  mite  del  ffianfruilo  toscano. 

IT.  Gmu  a  persona  in  senso  Iraono.  ha  un  sole 
esempio  tìi  Dani?»;  nel  Veneto  e<l  in  Corfù  c  cntnn- 
nbeimo  nudo  di  lcnere7jca,  e  (pCi-ialnienlc  a  barn- 
Mnl.  Singolafe  che  di  questa  forma  di  carezza  non 
S*ebhia  fin  qtii  riempio  scrilto  se  non  'li  rh't 
dhse  :  cosi  nel  mio  pru'lnr  vfyjlio  eixer  asiirn. 

€H.  GiooKO ,  per  dispietalo  :  è  in  Cino ,  lri:$la 
Inli/iono  >'hc  v,i  cnnrHhtn  dnllc  meinnrif  d'^ 
gli  uomini.  K  nniinai  gli  spieiati  po»M>nsi  cliianiarr 
ma  altri  assai  più  veri  e  piA  proprii  vocaboli 
che  Giud^ 

10.  Giootsio  mettere,  che  h  tnsrano  I  Veneti 
romiiurmi'nte  fare. 

70.  fìiUPPO.NE,  tolUma  di  douua.  aitino  al  fran- 
D'uono  è  nel  Chlabreni  e  net  Castiglione. 

71.  GB.\>tDE,  non  p^r  ;ii!nlli),  por  ai(|aanio 
avanzato  in  eia.  R.iin:ii  -nla  nfiln  innjttr. 
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72.  Cravore  ,  por  gravezza  di  capo  o  di  mem- 
bra. Non  ba  esempi  neppur  nel  latino,  ma  giure- 
rei d  avesse  a  «ssere.  Nel  napoMano  pesore ,  che 

rammenta  p<'Sinfi'iir,  m:i  non  c  pn  so  di  li. 

73.  GnAziose,  avverbialmente  di  bambino  :  dor- 
mire gnàm,  ueo  di  fenintiia  ;  «me  In  Dania 

hiunco  veslUa\ÌO  Onrin  luridiim  fulgeiiles  ocn- 
los  ;  e  in  Omero  il  lagrimuso-sorridente  d'Andro- 

ninrn. 

74.  Greve  in  Dante,  è  tuttavia  nel  Lucchese, 
e  in  Dalmazia.  Nel  dial.  corcire$e  è  proprio,  e 
inisliito.  Mestiere  greve,  Ihtieoao. 

73.  Grioarr,  col  sesto  ciso,  per  riprendere.  Nel 
dial.  core.  mar.  come  nel  veneto,  più  prossimo 
ali'  ebraico  ed  al  green,  ed  al  francese  rricr. 

76.  Griaabi  ,  colore  che  non  grida ,  modesto. 
I  (raslati  promfseni  a'  due  sensi  dell'  udire  e  del 
vedere  son  Iji  III.  e  sono  in  tutte  Iclinpue.  In  To- 
scana e  in  Dalmazia,  colore  che  non  fa  cbiasso  ;ll 
contrarlo  in  Romagna,  colore  sfacciato  ;  in  Toscana, 
elle  avventa. 

77.  IGNORANTB,  per  malcreato ,  grossolano  de' 
modi  ;  a  indteare  Che  il  vero  sapero  è  quello  die 
inpentilisee  il  sentire. 

78.  IMMALI1VC0.1IBK  è  degli  scrittori  toscani  e 
dell'  uso:  meglio  ohe  imnuUincoHichire. 

79.  I.VDUBiTARR.  E  in  Corfù  e  in  Da I matta,  ons- 
Simo  colla  negazione,  dicono:  la  non  t'induMUi 
neutro  assoluto,  è  in  Virgilio. 

Il  si  «  a;r;:i'inlo  come  in  tanti  Toscani. 

80.  I.NGnoTToLiTo  ,  raei'iilto  in  sè,  rannicchialo, 
e  traslataiiicnle  dì  chi  non  si  mwvo  di  Ut  lOCgO 
per  inerzia  dolorose  Caro  :  Tra  le  gambe  II  capo  tn- 
grolla.  In  Diinle .  grolla  per  naseondiglio  o  di- 
fesa,  secondo  l'origine  preM  /;?/".  34 

RI.  iNsansAast.  Divenire  insensato ,  perdere  il 
sentimento  retto  della  mente  o  per  male  corporeo 
n  ppr  (  tù  0  per  dolore.  Dtnmtwni  non  dico  par 
i'  appunto  il  medesimo. 

SI  IffsmiAiiaeoI  qnarloi  vm  noo  è  forse  Mio 
dal  greeo»  nn  è  II  vecchio  italiano  d' AlbetUmo  a 
d'altri. 

t3.lif80ino,  afllneairffWoiRiifiM»,  per  tognù  ; 

in  Daitnari;!  («sojno  ;  e -ifl  M  i^nìolli  itìsnjuartf. 
In  una  cantilena  pistojesu  non  del  popolo,  ma  d'uo- 
mo del  popolo  carcerato  :  Iti  vfen  1*  intogitoe  mi 
risrr'jltn  r  rhhmn. 

81.  l.\ri:.NZio.NK,  per  attenzione  ;  che  direbbe  un 
po'  più,  come  m/c«/o  è  più  d  nltento.  Intenzione 
dianano  i  vecclii  Toscani  per  intelligenza,  elicè 

maggiore  (equivoco. 

H3.  I.vvotaRSi  ,  olTric-i  in  vnl.i  (  kH'cj  dopo  sè, 
come  tanti  altri  simili  verbi  ;  fors'  auco  |ier  evitare 
l'ambiguità  del  vunlnni.  Cosi  da  vocare  in- 

M.  Lauriuark  sema  piangere.  Queste  parole 
dei  Prometei  Spott  e  cke  ritiaggono  le  dilbrane 

(i(  iic  du  vr>ci,  io  inleti  da  una  donna  di  Corfùrbe 

mai  non  li  lesse. 
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87.  LAMEtrroM.  VoM  illailr»,  dir  wm  ko  mai 

?pn!il;i  i:i  Toscana. 

X8.  i.AL'DAKK,  itarlantlo  di  Dio,  i-ome  le  laude 
loscanp. 

89.  I.RTTiRA.  Non  aver  lellere,  per  non  nper 
hggerc.  modo  ilaliano,  latino  «  greco. 

M.  LiccARG  tiene  del  Ungo;  ed  è  nilt  MMIM 
di  ficcare  da  figo,  fixus. 

•I.Liwi.  RfloderalalQModiincieeo.  Pelitrca: 
A  goln  d'  orbo  son7.n  luco. 

tt.  lUiA-«iuuA,  non  solo  io  aciuo  di  tgarbo, 
di  meitoceia,  ma 'd'atto  di  tralitan  Imouvo* 
nìentp,  r,  rlip  oif-oda  il  pudore. 

9S.  Malorazioso.  Il  YillaDt  lo  dic«  di  Dante, 
lo  GoffA  TenmentB  nel  nodailiM  MUO  lo  lanlil 
Ma/arrarion'ì  ih  ntatOfnglap  COOM  «OMtfto' 
rùuo  ila  vanagloria. 

H.  MàumamoM».  ToacnlMliBo;  o  dloo  pid  die 
mlincoDico. 

fi.  Manbsgohb,  dispregiativo  (id  toscano  uuinr- 
«co,  ch<>  atta  OMOan  le  inani. 

9«.  Maraviglioso,  nel  dial.  marave/jgioso  ,  nel 
signilicalo  toscano  di  smiracolone,  più  nobile  e  di 
HMMio  cdi  senso:  di  chi  dà  importanza  a  eOMda 
poco,  di  chi  usa  modi  strani  per  afTottazione. 

97.  MARTDRizzARk,  rammenta  I'  origine  greca, 
dove  Vy  da'Latini  anlichi  volgc\-asi  in  m  :  lacryma, 
lacntma.  E  vivono  in  Toscana  nel  traslalo  mar- 
taro  «  marlorlar». 

98  MCnvv.  nsMiIn|:ìmcnte  per  oeavtto  alglMlile; 
come  primizie  per  te  mense 

H.  Urna,  «aMro  dtimtt».U»t  irla, ijnnodiò 
tnllerr.  I  Toseani.  m^prtici :  Imarr  di  mezzo.  Emi 
giova  recare  un  mirabile  dello  d'  un  oonladioo 
lotetoo,  il  quale,  raeoonbmdo  4  certi  hnbrofli  dio 
un  padri^  faceva  rollo  urrivere  le  obbligazioni  in 
iesUi  d(  I  suo  fighiiolo,  venuto  alla  morte  d'esso  fì- 
flinolo,  la  accennò  in  qaesta  forma  degna  diMMè 
•  de'  profeti  ;  <lissc  IHdio  :  leviamolo  di  mezzo. 

i9t.  MioLioRA.NZA,  più  snello  di  miglioramento, 
e  con  dilTenali  algniScali;  ta  eaenpi  a  del  SU  e 
«li  poi. 

101,  Mobile,  invece  di  mobili,  e  la  mobinlia  e 
le  mobiglie,  è  più  bello:  l'ha  Giovanni  VilNini. 

193.  MoRDERR.  Di  fibbia  o  altro  che  Stringa  e 
serri,  massime  laddove  non  dovrebbe,  o  più  ntac 
non  debba.  In  simile  senso  Virgilio  :  tnterum  jun- 
ctunu  /Unita  morder,  nel  dial.  mortega.  E  marti- 
care  è  di  Fra  Jaeopone,  e  nel  Firenzuola ,  il  die 
dimoslra  che  nel  S90  in  Toscana  era  vivo.  E  non 
dice  il  medesimo  che  mordere.  Anco  i  Lalioi  l'a- 
vevano; ose  il  TerboMB  ha  esempi  d'altri  dM 
d'  Afuilriio.  Vnrronr  h.ì  prpi')  niorsiraHm.  Il  che 
dimostra  come  tante  parole  di  scriltorì  scadenti 
proeencDM  da  olà  migliòri. 

f93.  Mossa,  mossa  di  cor:po,  e  mossa  seo^  aMro, 
è  un  po'mcno  del  toscano  sciogtimeolo. 

IM.  VotnuBB.  «Mire  gMnfi,  doi  d'encr 
fiorano  ToMaoissimo. 


nORCIRESE  III 

il)!».  Nrnvom».  Avere  il  nervoao  (Mlliole89  Mile 

0  simili.ì  come,  dare  nel  tisico. 

106.  NoJA.  Il  <-omuuì$.simo  Tostano  ilnr  uoja  , 
n>'l  senso  di  moleslia  e  leggera  e  grave,  e  dolore  « 
olTesa,  vive  in  Corfò,  non  in  tanti  altri  dialetti . 
noi  ijiiali  noja  non  è  che  quella  brulla  dea  moglie 
e  sorella  del  tedio,  come  Giunone  di  Giove. 

117.  NoTTOLATA.  NutlaU  pe«Mt«  io  laia  o  lai 
modo,  per  io  più  vagliando.  Pretto toarato. 

108.  OcCASioNK,  per  ragione  di  quel  che  si  fa.  F. 
da  occasione  vieaforM  cagione;  seìibeno  il  vederip 
adoprato  tanto  per  iieuaa,  quanto  per  aoeoaa  faeei* 
credere  che  i-nirninn  vmfn  iln  .Tiisn.  Ma  1' nc<T- 
sione  essendo  lalvoila  cagione  deli'  operare ,  onde 
dicademiM  oooMfoNoio,  le  duo  ideo  nd  dial.  d 
scambiano. 

iOÌ).  OccupAzioNK,  oppre&«ione  di  respiro  noi 
senso  latino  d'iogomoro,  eh' lia  eaempji  in  Orazio 
l'i]  in  -illri.  E  cosi  nella  Crusca.  !'  aria  occupala  di 
nuvuli.la  (erra  d'erbe;  un  raonlecbe  occupa  la 
vista,  e  lino  occupare  il  volto,  parilMWMlerlo  con 
le  mani.  Nel  dial.  core,  anche  accuporo,  cbo  4  in 
un  antico  toscano.  E  di  11  (orse  cupo. 

110  OccuPAZiCKK.  Nel  traslato,  occupare  il  tem- 
po altrui  per  impedirlo  dalle  proprie  faccende.  E 
anche  questo  ha  esempii  italiani  e  latini  somi- 
glianli. 

111.  ULTRAGGtARB,nond'  olBaa,aM  di  semplice 
importunità  ,  perchè  verameati  Ogni  essa,  oHre 

ai  limili,  è  oltrag^^lo.  Dalile,  AgP.  B:X-«|rfe  Al 
memoria  a  tanto  oltraggio.  * 
IllOmmo.  Di  colora  dies'awimga  alla  par* 

sona,  segnatamente  a  donna  .  non  tanto  per  1'  av- 
venenza propria  quanto  per  la  civile  e  morale  oon- 
veDÌena.MaÌldaa  d'avveneoanon  «già  eadon. 

Virgilio:  Ox  honestum. 

113.  Ura,  per  tempo.  Tanta  ora,  tanto  tempo.  E 
dicono  come  Dante  :  Inf.  il ,  Non  perder  Poro» 

114.  Ora,  quando  parlasi  di  cosa  della  quale  l'uo- 
mo sia  consolalo  c  lieto,  soggiungcst  :  $ia  detto  in 
buon'  ora  ;  come  dire  non  mi  sia  imputalo  a  va- 
nità il  rammentarla  ;  non  sia  malaugurio  la  mia 
gioja,  sia  io  meritevole  di  questo  bene  ;  non  me 
lo  tolga  Iddio  che  l' iia  dato  :  parola  piena  di  pre- 
videnza e  di  nducia,  di  gratitudìBaedi  trepidazione, 
d'  umiltà  e  di  tenerezza  ;  parola  di  cristiano,  e  di 
madre. 

ili.  Osa.  Di  morie.  A  ciascano  la  sua  ora.  Vaog. 
f/àndim  venit  kora]  meo,  NeteMt  dtm  mque 

horam. 

Ili.  Ostinark.  Alti^^o.  rendere  ostinalo,  mettere 
altri  sul  puntiflia  ll  lathw'l' ba  atUvo,  maio  al- 
tro S'USI)  :  e  questo  è  pure  efficace. 

117.  i'APUUA.  Latinismo,  onde  ai  fece  papilltt  9 
vaio  in  Corfìk  yeselebdla  che  levi  sul^  brada- 
torà. 

Ut.  Parola,  farla  ,  eseguire  quel  cii  altri  dice. 
Modo  biblico. 
Ili.  Pamca,  ascoltale  la  ;iagaataiMiite  d'iofc- 
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fiori  che  vogliano  n  no  o!)bedìrc  Rammenta  I'  o- 
rigiiR'  ub-audire.  È  parola  singolare  e  frcqueiile 
iti'ila  l!!bl>ia  e  Mll'Aligbierl 

t2«.  l'AflstieeiABi,  attivo.  Passegfiarc  un  Inm- 
bino  lenendolo  fra  le  branda.  I  Toscani  :  passeg- 
giare un  cavallo. 

121.  Pauion  arsi.  per  «pittiiMDani,  MDtire  il 
Mon  «  ooitienlir^'li 

lll."PjkziE.sziA,  come  io  Dante,  Par.  H. 

ttàt  PAZiBxzioao.  PersiHia  di  molta  paiieoxa  , 
eooM  MmnjsIom.  «  ataiili.  A  dir  vero ,  aeaoado 
r  analogia  ,  paziente  non  dovrebbe  indicare  che 
l' atto  dei  patir»  con  |>azieota  d' animo  o  no. 
'  1M.  PBce&To  Formqaasl  provarUale^cheper 
sapere  di  moralità,  non  à  però  mcn  di  lingua, 
i^iaccbè  lingua  e  moralità  non  sono  divise  ae  non 
per  ftnt  4tl  i^le  ewwlaMklieXtiiiad»  s'Immoi  do. 
lere  di  caso  infausto,  leggero  o  grave  che  sia  di- 
cono: i  mici  peccali  (intendendo,  ne  sono  la  colpa). 

W.  PoBTATO.  Dm  JwinbM  a  un  portalo.  Te* 
s^no  anticn. 

IH.  PoBTtco,  la  sala  net  roeueo,  da 'cui  lati  sono 
le  starne  e  le  camere.  I  TeMii  IbiM  l'Utiaiero  <lt- 
glt  aaticbi  Romani. 

417.  PoBSiORBVoLK,  dieoM  I  coiriadini  11  pa- 
drone ,  e  la  gente  povera  II  signore  ;  parola  sto- 
rica ebe  dinostn  l' antica  società  de'  poveri  co' 
rfeeli)  :  società  sdolla  ornai,  e  fattasi  guerra,  c  pog- 
gio (  ho  guerra,  lite. 

iti.  PosaiBiLiTA',  per  potere,  modo  di  (are, è  nel 
Boeeaeeio,  e  In  Toéeaoa  vivo. 

129.  Potere.  Non  potere  il  peso,  è  bel  modo  an- 
che toscano.  E  Dante ,  e  tutti  gli  nomini  del  suo 
tempo  e'dl*  poJ,  jMfCffV  unu, 

I  ì».  PRimrOb  aflNi»  dolorom  dei  vnlrab  PnAto 
toscano. 

tu.  pRoraio.  Ooagimio  eoi  n,  nei  meo  di  ae* 

melipsum.  Uso  toscano,  dove  proprio  ha  senso  di 

tte$$o  anco  nel  modo  :  le  sue  proprie  parole. 

'  m.  Puma,  pcrprdCM.  plA  latino,  è  nell'Ala- 

roanni.  Nel  dialetto  quasi  hruva.  No  fanno  pru- 
nelle ,  cbc  non  è  per  1  appunto  la  prugnola ,  o 
pruna  selvatica,  ma  una  prona  più  piccola. 

133.  Quattro.  .\ndar(>  sui  quattro,  inteso,  piedi  ; 
come  Dante  :  che  vede  pur  con  l' uno  (1'  un  oc- 
chio). 

1S4.  Qomo,  di  ookNV  nodealo,  cbe  non  av- 
venta. 

43S.  RADUNAnK.  Quel  di  Dante  :  Questo  la  terra 
In  aè  stringe  e  aduna,  è  illnstrato  dal  radunarsi 
iwaè.  cioè  wccegHerri  eoa k psnena,  e romifc- 
rfìiarsi,  agffomilalarsi. 

iSi.  Ranozxa,  diminutivo  di  rana,  più  belio  cbc 
ranàetìtio,  e  altri  aHnili,  detto  per  vam  di  ten- 
Lma  piccola. 

137.  Ribbuiomì,  per  rumore  grande,  e  maseot- 
Itwn  cooN  tuguasaam,  •  alBili,  aM»  In  Phm- 
■it  e  il  volgo  ivi  più  fiomllamento  che  in  GoiM, 
dice  ribigglUone. 


conci  HHsi: 

I3ti.  RiMEifoRiAKE  Dante  ha  rimmorwn,» 
il  Salvini  ramniemoriare. 

131.  SAzunE .  per  disaelara.  Danto  ha  due  «olla 
saziar  la  sete  (di  cbe  forse  era  da  fare  un  para- 
grafo a  parte).  Nel  dial.  core. assolutamente:  l'ac- 
qua, se  non  è  fresca  non  sazia.  Ed  è  proprio  aa» 
condo  l'origine;  daoobèaoT^are  da  «o^;  dialaa- 
deal  e  al  bere  e  a  ogni  ooaa. 

140.  Sazio  di  smino  È  quali  awcfhiabMBle;, 
dormire  sazio,  cioè  a  sazietà. 

141.  SCAUDALiizatti.  In  un  aenso  tnshto  die 
è  quasi  proprio  D'  un  orologio  da  campanile,  sto- 
nato dal  rumore  delle  campane,  dicesi  cbe  queste 
In  leaodallaaao ,  doè  flinno  intoppo  al  aw 
corso. 

Hi.  ScARsiRE,  divenire  scarso  ;  manca  alla  lin- 
gua ed  è  nule.  Scarseggiare  dico  l'enara,  naa  11 
divenire  :  e  quello  àconlDnMal  loeeano  acarUrtt 
e  altri  molti. 

143.  ScHiATTARB  0  SfiBUTfAttn  dal  gridafo  0 

simili  ;  forse  da  srhinnfn,  e  questo  da  spianlari'. 

m.  ScuiK.fATu.  Di  persona  beo  dirilla  «  inca- 
vata nella  schiena,  senza  aegno  o  nlnnecla  di  di- 
fetto cbe  la  defomì.  Non  ao  aa  il  Ioaeano  ahbin 
voce  conslmile. 

14S.  ScosToiiATKzzA  (malo  creanze),  per  signU 
flcare  ohegn  oell' astrinaathe  convaolawa  dea  «a> 
sere  nioralltl. 

tiG  ScLRoso,  per  oscuri»,  del  tempo;  come  te 
bujose,  dicevano  i  Fiorentini  le  caroarì,  dal  bttjo. 

I4T.  SDKOiro  di  Dio,  meglio  ehe  In.  B  non  lo 
dicono  se  non  iKirlando  di  Dio. 

148.  &BI1PBSMAI,  nel  dial.  vive,  e  non  l' bo  mai 
aantlla  né  nel  veneto  nè  nel  toscano. 

tt9.  Senso.  Da  senno  ,  davvero;  come  per  de- 
notare cbe  la  bugia  è  follia  e  scherno,  e  che  nella 
coito  steasa  è  sovente  bugia. 

IM.  Senso  ,  per  gusto.  l>rrelto  per  la  cauw 
Come  :  mettere  zucchero  o  altro,  per  dare  al  cibo 
un  qualche  senso. 

Sanso.  Nel  senso  dei  retti  sentimenti  del- 
l' animo  :  Dio  ci  conservi  i  nostri  sensi.  Non  hanno 
studiato  il  Condillac. 

tal  SBKTIMK.NT0.  Per  dire  persona  aanaa  sanno 
dicono  sema  sentimento  ,  perchè  sentire  al  bnon 
sen^o  dell'  umanità  ,  eh'  è  altra  cosa  dalla  saccen- 
teria dar  flloioa,  è  ofltato  dalto  spirito.  Ai  fiioaoti 
il  pensare  è  senlirs,  air  «nanltt  li  aealire  è  pan» 
sare. 

418.  SsnBMO ,  oieio  scoperto  e  freddo  :  plnrate, 
«MfmC  ticwato;  «Mtav  c^tpttrt  urrnm  <ihn 

non  v:ìie  qol  cM«i^.  Sederini :d^|M«ra  la  mm 
do^aereNO. 

Iti  StnaAnn.  Qnanlo  serra  ta  stona,  qnnnto  ei 

.sta  (li  mobile  <»  co.-;o  di  (ir('7Zij  :  ;inr<)  di  stan/.i 
non  chiosa.  Illustra  quello  del  Petrarca  :  Tra  tar 
ehèU  ferzo  cereAio  ferra,  che  vale,  non  cMndc, 
ma  comprende;  ed  è  altro  da  qnd  di  Danto:  eAo 
un  muro  e  una  fossa  serra. 


Digitized  by  Google 


UfALr-TTt)  C 

ISi.  SiKCBno,  ili  Danio  vale  puro.  Di  bocca  a 
OM  donna  di  Corfù  inlr^i,  paWando  di  azione  ir- 
reprensibile accoppiate,  come  nel  settimo  dol  Pa- 
ruUia  di  Daite»  le  due  parole  :  sì» cera  o  buona. 

fM.  8iftiiouAiii,diiMiilieain,  ma  per  vizio  a- 
Lituale.  Mi  pm  d'aver  Mitilo  ia  THant  Mie- 

in.SoMivimTO  oopdhlomfe.-  Skeome  il  dia- 
letto di  Cortona  fa  i'orrei''''i  [  i  r  ronr/,  rosi  tal- 
volta in  Corfù  seolesi  vorrebbe  nella  prima  per- 
aona,  ed  è  più  proashna  alla  fonna  latina,  clie  porta 
e  non  i.  E  ne!  priiiìo  modo  del  verbo,  i!  j  assnlo 
più  prossimo  La  nei  toscano  la  medesima  uscita 
amava  •••Ila  prima  e  oella  Ima  persona,  e  to$\ 
Hèl  aofgiaDlivo  presente  :  ami.  sia. 

in.  Smsto  ,  un  piattello  che  non  sia  zuppiera, 
ma  nnmeote  iriall»  Viif  .  :  kmeliiu  pandi». 

<5S.  SrKNsiKTtATo,  Don  nrl  senso  di  sbadato  , 
che  non  si  voglia  prendere  pensieri  ;  ma  che  non 
abbia  un  tale  pensiero  che  lo  molesti.  Così  ta- 
rete  più  tpeutierato.  il  conlraiio  d' impgiuie' 

TiiO. 

ifii.  Spera,  rsKio  di  sole,  pretto  toscano. 

161.  SPÉBAnE,  d'  aspettare  anche  il  mnle,  il  do- 
lore. Virg.  lanturn  sperare  dolorem,  Boc.  :  non  a 
sperare  altro  che  tnate,  cosi  nel  greco. 

Iti  SmncTARE,  di  ebi  a'  afTacrin  e  riesce  viaibile. 
Un  aoitco  epigramma  latino  ;  quum  subito  a 
ieem  roscius  rxoritur. 

IS3.  SzAas.  Gli  sta,  vaie,  gli  sia  bene,  di  vestilo 
o  altro;  eowe  11  sted  deTr.  E  la  qoei  di  Dante  : 
Perù  lista,  chela  se' ben  pimilo.  Non  s'  ha  a 
inteodert!  »  stattene  costi  tu,  ma  ti  sta.  bew  la 
venadi»se§ri. 

164.  Stato.  Di  gnn  quantità  di  cose  qualsiasi, 
dicati  UDO  flato ,  come  se  di  quella  quantità  si 
fcccfae  0  si  giovasse  lo  slato  totale  dell'  nomo  o 
della  cosa. 

165.  SxiiBMiMO,  anco  nei  plurale,  di  grandi  spese, 
e  perdite  a  raborie. 

166.  STBAPAntARE.  Bella  ma ,  e  pift  nceemrla 

L-U' si  tempi  del  Varchi. 

U7.  StaASBirrmc,  per  sentire  non  vero  :  il  Se- 
pncri  meglio  ba  tr/uenlire.  Il  Davanzali  sOra- 
genlire,  per  sentire  anche  troppo. 

168.  Striga,  strega  tiene  più  dell'  origine. 

169.  Stotabé.  I  Veneti  dicono  sluar,  a  Corfù 
studar  ;  addila  l' afiìnìtù  col  toscano  attutarti.  Ma 
tul  Veneto  ed  in  Cnrfù  vale  semplirrmonip  spe- 
gnere, non  chetare  :  o  forse  questo  è  il  signiQcalo 
primo  eneo  della  voce  toscano,  come  IndlOherefabe 
l'esempio  dd  Villani  :  o^/«.'r.';  -  (7  caldo.  Così  i 
diaieUi  anco  meno  compiuti  illustrano  la  comune 
Ungila. 

170  Fonare,  rarroplierc  da  lorra  o  nltrimcntì. 
Anco  in  Dalmazia  e  uel  Bresciano  Forse  ha  co- 
mmearigiae  con  a/ismaint,  quasi  amore*  eant- 
nnrc.  <  ini' <i;i  ampliare,  rumplìa»,  gli  antichi 
ttmrani  sciali» piare. 
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171.  Tardire,  non  !mlo  liel  senso  di  tanlure,  ma 
di  fare  tardi.  Come  i  Toscani  s<:oi  itrc  in  scuso 
di  accorciare. 

♦72.  TAarasA.  S' avvicina  a  tcstudo  di  cui  tar- 
taruga è  un  allangamenlo,  simile  a  abbarbagliare 
da  abl)a<jliurc.  Frani-,  Torlue. 

ili.  Tkmkrsi,  per  l' assoluto  /cntere,  mi  temo» 
Tisntf  :  Det  troppo  si  teme. 

17i  Tr:MA7.iu.\K,  per  eufemia,  il  Diavolo  slps.<;o^ 
con  le  istigazioni  di  lui.  E  dicesi  anche  di  persona 
che  tenti  o  nMlasU,  •  aneo  aenta  lentara,  aia  ma- 
lijfnnniofile  furlra. 

US.  TRAMsUMto,  anco  in  Dalmazia  il  suolu  o 
compendìo, dio aeilModo  iatraeeia  del  A*»»;  de- 
nota, nn?.!  dipinge,  come  il  vero  coni|it'iiilì'v  di  lilm 
far  passare  la  mente  attraverso  e  uilrc  e  sopiàt  lo 
idee  principali. 

176.  TnASVEDERk  .  evita  1' equivoco  di  trave» 
dere  ,  che  può  x-alere  anco  vedere  a  traverso. 

in.  T>om».  ?v  IvNM,  In  Danto ,  a  in  alili  dia* 
letti  Italiani  Raecoplìe  il  Tonifru  e  il  Voo^zyat. 

178  TciTAViA,  non  per  ancora  ,  ma  aflinc  a 
orar. 

179.  TdTTO.  Portare  il  bambino  con  lulla  U  seg- 
giola, cioè  la  seggiola  c  lui  luti' msieme.  Dice  H 
Boccaccio  :  del  ietto  portalo  eon  tutto  M.  Tarelto 
per  aria,  per  incanto. 

180.  Ultiiiambntk  per  finainienle,  come  nel 
Ventesimo  del  Purg.  di  Dante. 

181.  Uno.  Talt'ia  una» a  un  tratto.  Dante:  ad 
una.  ' 

182.  Vederé,  un  sogno,  massime  quando  trat- 
tasi di  presenlimento  di  cosa  avvenire,  t  modo 
UMICO. 

1H3.  Vendltta.  Dante:  QtHmdo  oatrà  IvIM» 
A  veder  la  veadelUi. 
■-^La  «eiNbfAi  CM  tutodnd      Moda  itio 

noli' isoli. 

184.  Vesta.  Vestito  segnatamente  di  donna. 
W.  Voce.  Dar  voi-c  ;  una  voce;  bel  modo  co- 
mune a'  Latini.  Hen  bene  in  Dalmazia,  dar  di  voce. 

18«.  Voce.  Metter  voce.  Dgulo  Purg.,  i9 , 
Tre  t-oci  C  ho  messe. 

187.  Voi.  Questo  appartiene  alla  gloria  più  de' 
costumi  che  della  lingua,  «d  è  però  tanto  più  p/e- 
zioso.  Poche  omai  sono  in  Dalmazia  e  in  Corfu  le 
famiglie,  dove  la  moglie  al  marito,  il  fratello  alla 
sorella,  danno  del  noi  ;  ma  ce  n'  è  ;  ne  questa  fora» 
di  riverenza  toglie  all'  affetto  vcm.  nù  il  tu  ci  ag- 
giungo. Nella  mia  infanzia  in  Dalmazia  io  mentivo 
i  vecdii  non  nominarsi  frà  moglie  e  marito  eoi 
nome  proprio,  ma  parlando  1"  nn  dell'altro  lontana 
dire  Ettat  Lui  ;  come  se  d' altri  non  si  potesse  in- 
tendere te  non  di  quella  persona  ebo  b  eoa  l'al- 

!ri  "-'i!  i!'io  F  di  quest'ultimo  è  Imci'ia  nelle  coni- 
iiK'iiie  (Il  i  (ìulduni,  che  Sarebbero  a  chi  sapesse  iig- 
•fovU'  (iMeiimentl  di  storia  preziosi. 

txH.  /\\  \niAHK ,  ermr  con  la  mente,  wncg- 
i;iare,  impalare.  L'n  proverbio  loscino;  fMaffdo  it 


Itt.  ItlALr.TTO  CnnclHESE 

«trofU»  tNkris  amvie»  darfU  éeW.  aria.  Non  pa- 
.  N  che  veoft  da  vario  tm  d»  fforus,  onde  })re- 
varicare. 

189.  ZiaiMUA,  siringa,  come  nel  ItMicaDO  zufoH) , 
tanipoffitt,  «  aliri  Wi. 
IM.  Zmou,  giaggioli  ;  Uto»  pit  4»ir  origina. 


Dli^LETTa  LUCCHESE. 

'  '    (Jto  Mfera.) 

....  Ella,  a  lavocare  di  bo^no.  su  lutUt  il  dla- 
Idt»  l«eeli«w,  ftórl  eowdvllee  'flloaoiìca,  inegllo 

i.  Ile  filoli  v''C3  :  e  rot  ?iio  si«n5o  i!: '1' c  !cga(iz;i  o  col 
raziocinio  esercilato  foruihi  uu  modello  di  opere 
tali.  VH  MywiaiM  d'aver  da' Lueehesiaealitp  mau- 
lei'odore,  <  !if  pfir^e  1' origine  dì  matlevadore;  e 
l'  iiu»gine  dell'  nlzarc  il  braccio  per  alTerinare  e 
laWiniani'  fammrnta  1}  biblico  dell' aver  la  mano 
(■nitlltta  in  simile  sìgnìlìiato ,  c  più  rciiiotaniontp 
il  Virgiliano:  sigiuftcalgue  manu  et  magno  si- 
mul  incipit  ore  : . .  tne  varius  unum  Pro  tobtt 
ItmUu  tuere  et  decernere  ferro.  Nella  campagna 
loecbese  diccsi  ausgcUo  che  è  nella  Crusca,  e  fa 
««lire  a  vicellii:  e  aita  e  lasso,  e,  erodo,  mezzedima, 
cbc  cerio  è  d«l  Pistoiese,  a  risponde  al  grpco  ev- 
éowU,  appanto  come  gli  Slavi  il  mercordi  Clamano 
il  mezzo  senzji  più.  E  se  il  Lii'  'lii  ;.^  dicp  vifiifle 
gli  è  più  logico  del  comune  nelle  sue  analogie  ; 
jjkcRMr  le  non  ho  mal  fMtuto  ialendara  la  regola 
dello  scetnpinrc  il  dillongo  quando  la  parola  s'  al- 
longtii.  Uicuiiu  altresì  i»  nessun  iato  per  luogo; 
«  lo' trovo  nel  Cerchi.  Questo  non  per  rammentare 
a  Lei  cose  eh'  Ellii  ha  lutlodì  n<>gli  orecchi  o  nel 
pensiero  dt'li'  anima,  ma  |)pr  ilnuoslrarle  come  la 
mi:^  ricordanza  di  tali  minuzie  è  dal  cuore.  Amr- 
ral  aapara  la  horim,  aoe*  è,  che,  aagvaai  nel  tron- 
cai alta  veneta  èerle  voci  :  e  le  eerti  modi  di'  Ella 
■doperà  scrivendo,  che  a  me  parevano  morii,  siano 
.toUavia  del  suo  dialetto.  Se  si,  1'  avrei  caro  ;  se 
nOi'arfirci  non  In  nome  mio  ma  del  Vanaoni,  pre- 
garl:>  d'attriii  rei  in  tutto  alla  lingua  viva,  tanto 
sudicieutc  e  tanto  cfilcace.  Scusi  queste  mie  ciance. 

(Oa.ailrtt  lettoni.) 

Ardisco  dirle  cbo  il  dar  per  ragione  delle  voci 
iruneìie  ds'campagnoK,  il  irtvar  loro  airaperlo,  por^ 
terebbe  che  in  tulle  le  campagne  il  pronunziare 
fosse  tronco,  nelle  città  strascicato,  lo  credo  ci  po«sa 
la  razza  c  sulla  razza  il  clima,  m,i  più  <lr|  ilitn  i 
gli  abili  .delia  vita  e  del  pensiero,  chea  lungo  an- 
dare immutano  gli  organi;  e  questo  forse  ve- 
drcbi»''si  |>L'r  osservazioni  niicni-t  .ipji  iir  più  por- 
fclic,  pili  (KUicuti  c  indirhualc  dalla  virtù  d'  un'  i-. 


-  niM.KlT()SU:ilJ.\NO 

dea., Ella  lavori  di  lena,  cbè  il  tempo  fugge,  e  la 
messa  è  di  molia ,  e  pocbi  o  languidi  gli  operai. 

DIALETTO  SICILIANO, 
(laltom  «I  SItfK-  V^.) 

Preglalis.^imn  si;?nore.  Raccolga  quanti  può  canti 
iei  popolo,  acciocché  riesca  più  piena  la  .scella.  I 
man  belli,  da  lei  deposti  in  una  biblioteca,  servi- 
ranno alla  storia  de'  dialetti  siculi,  do'  quali  fAh 
potrebbe  comporre  un  dizionario  utilis<iniu,  non 
solo  allo  studio  di  colesti,  ma  c  d' altri  idiomi.  Cer- 
chi beoo  se  ^'aril  i  metri  ne'divorsi  paesi  ;  corchi 
de^  canti  narrativi,  che  in  altre  parti  dell'Italia 
son  rari.  Il  signor  Visconte  de  Balincs,  che  cono- 
sce le  biblioteche  iioreotinc  meglio  di  qualunque 
stari  Italiano  per  eii  die  spetta  alle  cose  della  iin* 
gua,  mi  ha  dato  una  nota  di  canti  siculi,  che  sono 
in  quelle,  ma  lutti  dei  secolo  decimoquinto  al  più, 
e  non  del  popolo:  onde  non  credoiaédano  all'n- 
sosao.  I  vnrnl'uli  i]:ì  \A  notili  a  me  pare  non  ab- 
biano orii^inc  lombarda  ;  ma  quel  lar.to  salamentc 
d' analogia  eh'  hanno  varii  dialetti  d' Italia  Ira  sè. 
Converrebbe  per  pili  sicurezza,  eh'  Elia  partisse  la 
sua  isola  in  regioni  ;  e  distinguesse  la  parlala  di 
ciascheduna,  SLCondo  attenenze  de' luoghi,  e  se- 
condo le  origini  note  per  la  storia  certa.  Sopra 
clasdiodnno  de'  notati  vocaboli  si  pai  almanaccare 
a  talento  :  e,  per  esempio  ,  vedere  nelle  gradazioni 
di  atgua;  eigua,  eua,  il  passaggio  all'eai»  de'  Fran- 
cesi ;  vedere  ndl'iiseita  ploralo  in  ffJU  delle  vod 
che  nel  singol  in'  ri  seono  in  ennr.  in  una  spe- 
cie diminutivo,  m  i  quale  la  lingua  italiana  tra- 
sforma di  molte  voci  l)tinc,  come  sorella,  aree- 
chlo,  xec  ■'•ì't  simiM  ;  vedere  all'incontro  al  carolo 
delratla  la  sua  forma  apparentemente  diminutiva 
per  farne  cai  e  coi  afiine  a  esAoii;  e  floaldiseor^ 
rendo.  Va  dicono  i  Veneti  per  ut» ,  non  perfr  che 
il  siculo  venga  dal  veneto,  ma  fa  vf  anco  ndl' an- 
tico toscano  e  nel  moderno  si  In^lìp,  rome  il  di' 
eoa,  il  toliUio  ed  altri  a  mille.  Aocmapoi  e  ro- 
ztitut  non  è  che  il  racemtu.  La  tegola  si  chiama 
catieau  tjuasi  cannle  o  cannello,  da  cui  I'  acqua 
scorre.  Uosa  per  Messa  non  so  se  valga  il  sacri- 
fizio delfaltars  :  nn  r  e  per  l' o  è  noT  Vendi  an- 
tichi che  dicevano  esro  per  essere.  Il  nome  del- 
l' asino  avrcbb'  a  essere  orientale  :  c  alle  radici 
orientali  è  da  por  menta  «osti.  Ntfrola  per  trami 
hi  qualche  cnnfi)rmìtà  con  inguislarrn.  ma  re- 
mota assai  :  o  fi^rst;  siccome  amphura  fu  delta 
da'Gred  per  potersi  pigliare  c  portare  da  ambe 
le  parti,  così  inciro'a  da  ziro  che  alcuni  dialetti  di- 
cono ,  invece  di  ijiro,  ed  è  forse  il  diotla  d'O- 
razio,  vaso  a  due  orecchi  ;  che  la  (/  nei  greco  ha 
suono  Ira  z.e  g.  Quarloia,  quarlcra  è  dalia  mi- 
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$an.  Capello  fa  nel  plurale  cavlgghi ,  corno  cn- 
pesza  fece  anco  in  toscano  cavezza.  Igi  per  egli 
dlMUM  aaeo  i  Venéti  anticfei.  Memcr,  per  lln- 
xoletto,  non  so  rtonil'^  possa  vpniro  :  minrnur  so 
avesse  qualche  aftìuilà  cun  mirare  risveglicrebbe 
a  qualche  modo  l'ìmagine  di  /"aczo/e/to  che  viene 
da  faccia  ;  e  di  orale  da  os,  che  i  Senesi  usavano 
nel  dugpnto.  Il  fanolello  i  Sorbi  chiamano  viah- 
rama  ,  i  Genove*i  e  i  I.:ii  i  fM>^i  mesero  eviesaro 
dM  torte  i  laroo-  Butlan  per  àotUme  è  il  solito 
muiamento  di  pireeoble  vocali  neir  a,  conaiM  «' 
?(Mi>'<:i  'i1  n'  Vpnrii.  fica:  per  laccio  )»ar  che  ri- 
tenga r  e  dal  taqtieìu,  e  ha  qualche  attenenza  eoi 
greco        da  èim.  Nèu  per  anello,  oobm  II 
toscano  e  il  veneto  mnroaa  per  nmontOt  Ipstau 
per  oipeda/e,  ritiene  la  t  deli'  origine,  e  tronca 
r  o  CBBie  il  toscano  spedale.  Ghinduta  h  il  guin- 
doto,  e  cint/u  non  è  che  la  solita  (ra«rormazìone 
della  0  in  c  ed  a  vicenda.  Ruota  per  rocca ,  è 
come  ruota  per  roto; e  la  c  scempia  t:  comune 
a'  Venoti  d' adauo ,  a  agli  anlidii  Putojesi  e  Sc- 
non.  Clfen  per  cane,  A  la  rorma  di  tutte  più 
straniera  cb'  io  Irosi  iti  qucsli  vm-aboli.  ma  fi^rsn 
ha  del  greco  più  che  del  gallico,  giacché  i  :>ici- 
liasi  non  promiiiiaoo  coom  le  tont  «eim.  Ha- 
dv'jijì'ì  per  orinolo,  s'accosta  al  veneto  rc'.ogio. 
Huaunula  per  troUola  è  suono  imilalivo  come  il 
furto  bllBo.  Bw^uimn  oU  aa  «oq  abbia  alta* 
nenia        intrlare,  che  vale  gettare  in  Dante, 
e  il  iuiUucs«  boria,  che  vale  cadere,  quasi  ro- 
toloai.  dM  il  gnoo  moderno  diee  robolào  o  roboló. 
Tupot  ha  anch'  esso  qualcosa  del  turbo,  tanto  più 
cbe  ot  è  semplice  desinenza.  Fulg  per  forbici , 
non  è  che  il  mutamento  della  r*  in  <  e  della  f 
io  ir  «per  soavità  di  praaonxia.  i  Vaoeli  forfè. 
IMgtta  perlhonno,  h  la  iUHtt  de*  Vèneti,  la  M> 
sciiia  de' Toscani.  Dumbid  per  orcio  è  la  bom- 
boia,  forse  dal  suoao  che  fa  la  bocca  o«l  bere,  o  dai 
soono  cba  h  il  iiqoore  ari  vbm  :  a  «ettniiRM  è 
la  medesima  voce  leggcnnente  sf  Tmnfa,  Cucumu 
è  la  cucuma  de*  Toscani ,  e  vien  furso  dal  suono 
che  fa  il  tf9iHir«,iagnalaiBaoteaB bolla.  Lairpnr 
nUor'j.  (iene  del  Inimis.  miiliid)  ì' it  in  /,  come 
lacri/ina  [ter  lacruma.  l-'auuz  (wr  fungM^coaxe 
i  Veneti  dicono  fonzi,  ma  la  «7  aneo  a'  Toscani 
tcambiavasi  con  la  zeta.  Asci  per  aceto  par 
len^  del  greco  oxi.  Uo  per  uooo  è  il  perpetuo  n 
de'  Siculi,  e  non  ha  che  fare  con  ì'asuo,  e  coWwuf, 
de'  liomlMnii.  Zuo,  tiene  del  Jugum:  e  zavu  è  il 
Botamenlo  dell' a  in  «  eoma  9r8aiMoi<;o  grem- 
biule. Pogu  per  pino,  tiene  del  pix,  picca,  pego- 
ftkflper  ficOt  come  i  Toscani  j/ìk  figlio.  Figo  e 
i  Toscani  a  1  Veneti.  Jeeuta  v»  tornita,  teeU  del» 
ì'aigle;  aicnila.  come  aigfta,  onde  alquilac  ar- 
cala. Ciur  per  pollo  d' India,  i»'  è  nuovo  ;  e  cosi 
beieMa  per  donitoto.  Rat  par  topo  grosso  h  lem- 
bardi,  quanto  alla  desinenza,  ma  rrtWo  ò  toscano 
Oava  per  capra ,  che  i  Veneti  caora,  c  i  Tn- 
aoBBl  eàorio,  poi  sposiate  te  Mlere  «opa  jwiMi 
JHs.  Bit.  i>ii>le  Ant 


per  pietra.  Gup  per  t  f>l^ie ,  è  la  golpe  toscana. 
iHlievuru  e  gli  scorci  ddutr  e  dieur  somigliano 
al  veneto  Uewro,  a  11  looeano  ba  levriere.  Bahih 
lucia  per  lumarn  nm monta  il  veneto  Imbolo  ;  a 
lucìa  ritiene  di  lumara,  e  le  duo  sillabe  preposte 
rammentano  le  forme  iì  abbarbagliare  ,  e  bar- 
bagrazia  per  grazia  e  aMayUaro;  gii  altri  duo 
nomi  otti  e  tuputedi  non  'ini  poasb  nerapenaro 
clif  sieno.  Le  voci  tronebe ,  le  quali  finiscono  ia 
consonante,  sono  le  più  singolari.  Ma  sopra, luogo 
è  meglio  da  sladiara  h  eoaa,  dm  ne*  diaMÌi  de" 
pne;i  lontani.  Krm  però  i'  riti  licere  eli.'  gniudoln 
nel  milanese  Ul  ghirules  ;  oriolo ,  relpcnri,relogi 
re^;pttlltie,p9Uen«p9cen;  fuso,  fu»;  ara- 
tro, aràn  •  vomere,  massa  ;  pino,  più  :  firo  fi'jh; 
volpe,  voipc  bolf  ,  lupini,  luvin  ,tlie  non  il  tac- 
chino ma  il  pulcino  è  pipi  ;  che  non  la  iroUala , 
ma  ogni  torma  di  rotola  ba  noma  torio»..-. . 


DIONIGI  D'ALICARNASSO. 


Dionigi  d'Alicamasso  è  fhi'erìlici  antichi  e  mo- 
■lerni  quegli  forse  che  in  migiiur  iitu^iu  congiitnse 
il  nuovo  col  vero,  i  minuti  avvedimenli  con  te  ge- 
nerali oonaidaraxioni.U  rispello  debito  agi' ingegni 
grandi,  con  la  liberll  ridiìnta  aldeeorodairMI. 
In  lui  vedrete  eslili  ;i  ;iìli  netta  che  quella  di 
tanti  d'adesso,  e  (cb.e  meglio  èj  congiunta  cogli 
usi  dvHL  io  do  qui  sagglo^  ddia  tota  apposte  a 
taluni  di  que'  Iraltati ,  lavoro  della  mia  giovanes- 
za;  ma  la  matura  età  noi  ripudia:  e  le  notctolla 
serbo  a  qaei  volume  cbe  compierà  la  beUezxa 
educatrice  ,  e  che  discorre  po'  particolari  intorno 
all'  arte,  o  più  tosto  ai  ministerio  delio  stile.  , 


•  tKooì»  m  nova.  ^- 

...L'miedietntmgnaleeoeeela  uggto  |ntf> 

/azione  di  r/wlfr  /*  /jrnfc  e  difficile  à'  giovani 
e  quaii  d' itnpossibiie  coneegvùmenio  alia  prima 
età  fmcrtlbi ... 

Quando  questi  principii  si  diffondevano  nella  let- 
teratura, era  già  presso  a  smarrirsi  il  gusto  vero: 
cb'è  soropre  compagno  alla  vera  originatiti.  Mvl- 
dere  lo  studio  delle  parole  da  quello  delle  cosa  è 
il  vituperio  dell'umana  ragione.  Kè  dicasi  cbala 
menti  infantili  non  sono  capaci  sc  non  del  primo. 
11  segno  è  tanto  Onito  alla  cosa  significata ,  ebe 
san*  eonosoera  ifocsta  non  si  avit  ibsl  retto  giik 
dizio  del  valore  di  quello.  Sia  pure  che  afcune 
idee  sono  maggiori  d'  un  ingegno  nascente:  ma 
eredeta  voi  aba  qael  ploede  iagegao  non  abbbt 
i  !  I  ?  Nili  le  acquisti?  Non  senta  un  seifreto  Ili- 
sogno  d'accrescerle,  di  rischiararle?  Meulro  voi 
coltivata  la  moBoria  asla.  a  ad,  essa  aM^M*  i« 
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leggi  tlj  quiiilo  clic  ililc  gusto,  l' lUlcllcUo  iulanto 
hvmti  da  sè;  eonoepisoe  idee  torte  e  mone,  poi- 

cM  non  è  ilìrcifo,  pnicliò  anzi  c  sviato  c  comi  rc^  -o: 
e  voi  per  ctccìarc  nell'anime  gievaniii  il  vostro 
^tacciato  pKlo^arele  ooiBl»Unla  h  Mlonjsle- 
riHCc  1»  melili,  tirannrggintl  t:li  spirili. 

...A  non  guardare  che  l'unline  de  irattuli, 
quett  è  la  seconda  parie  delle  cure  che  s)kI- 
tano  lo  siile  {poiché  va  prima  la  scelta  delle  voci, 
a  cui  perù  prima  guida  c  natura):  puro  ijuanlu 
alla  dolcezza,  efficacia  e  forzadtlébre,  questa 
nctmé»  tU  non  poco  la  vi$tce . . . 

EoBO  in  óna  perenleii  ti  vergognosa  questione 
delli  ìì*gm  aulica.  I.o  parole  (e  sarà  egli  necv^- 
tatì»  i\  dirlo  f)  il  popolo  lo  metle  in  corso  dello 
Mrr^Btanof  e  lo  cento:  allo  lerittore  non  resta  die 
seaglierc;  ed  anche  in  si  fatta  scelta  ha  (;rnn  |>nrln 
l'uipw  Non  istù  iu  Doi  il  cacciar  qua  una  parola 
e  16  un'altra  a  aignlilcaro  lo  dueluafbt  uno  slesso 
loiicctin:  io  posso  concepire  n  njio  mmlo  il  pon- 
sirm;  ina  concepito  eh' io  Tnliliia,  debbo,  por  ron- 
(JtTlo,  scegliere  quel  niodu  clic  meg! io  corrisponde 
all'indole  e  alla  fona  Ucl  mio  iit  iisiero.  In  ciò  non 
posso  e  non  debbo  voler  essere  libero.  Il  ino<lo 
dell'uso  è  il  migliore;  perchè  l'uso  pubblico  al- 
lora (livcula  corno  il  suggello  del  mio  proprio  cou- 
coUoi.  E  sala  mia  lingua,  nonò  tanto  detcrminata 
ch'io  abbia  due  vocaboli  por  rs|>rinicrc  la  stessa 
idc^  qufslo  sarà  un  difello  della  lingua,  non  gii 
nh  nio  diritto.  —  B  ms  II  termine  proprio  ddroe>- 
gello  ch'io  voglio  indicare  noi  conoscessi?  Ciò  sa- 
rebbe un  malo  per  me,  cid  reudcrebbc  inetta  ogni 
mia  pretensione  alla  uenagliania  di  tutti  I  dialetti 
della  nazione  in  cui  \  ivo,  ma  proverebbe  s^Mii;irf 
meglio,  come  nella  scelta  de'  vocaboli  possa  più  la 
natura  che  l'arte. 

.  ..Molli  poeti  e  storici,  filosofi  e  retori,  che  ac- 
curatamente trascclsero  undire  veramente  t)eHo 
ed  acconcio  al  soygctto,  j>er  averci  data  un'ar- 
maiUa  luUa  ad  arbitrio  e  innave,  niun  frullo 
altero  a  loro  fàOea,., 

Ecco  il  Mie:  ci6  ch'A  arbltrto,  per  ^  aolo  è 
Uifclto.  .  . 

...E  tuardai meco tktto, ée poles$t  nella na- 
lìtnt  frontr  nt!;-!rFir  Inijp  a'  mici principii ;  pol- 
che in  ogni  aUu,  in  ogni  rieerca  quelle  sono  leggi 
'immulaMli  •eardtnaU... 

Ecco  un  rajrgio  di  Iure  nllissima  ,  clic  i  amni- 
inaUci,  i  returi,  i  mctalisat,  i  moraiiiiili,  i  pulitici 
■mite  wlto  o.mm  videro,  o  cbioserogli  ooebi  per 
Boo  vederi. 

...  ifolla  cura  di  queste  dolrebbcro  gli  antichi, 
O  poeti  cil  islvricij  e  filosofi  ed  oratori  ;  i  quali 
non  credeilcro  poterti  coti  alla  ventura,  voca- 
èofi  con  toeàboli,  membri  con  menttiri,  c  jtc- 
rioili  con  pi  riodi  i!(  I zai  f ... 

L'armonia  nelle  liuguc  antiche  era  più  scosi- 
bila  e  più  efdcace;  la  lingua  era  tutta  una  serie 
d'iuMgini.  una  pillun  parlante.  \je  idee  più  a$(raltf 


csprime\^nii  con  figuro  tratte  dagli  o«>getli  d.  i 
ten»i.  Qolndl  è  che  in  ailhtie  lingnc  r  artnniìia 
doveva  tenere  importantissimo  Ino;;»»  Mulliplicalc 
e  rilevate  lo  asirazioni,  lo  spirilo  aslrae,  oso  dijv. 
da'suoifl  ;  e  si  fema  nella  pura  klea  dio  il  segno 
gli  presenta  davanti.  —  Ossenisi,  che  l'armonia 
imitativa,  la  quale  noi  giuslamenle  ammiriamo  iu 
taluni  doi sommi  anticlii,  era  In  essi  natura:  era 
il  pensiero  che  si  presenlava  V(>slito  di  quell'ima- 
ginc  e  di  quel  suono;  san  l)i>f'  sialo  improprietà 
l'adoprare  altri  suoni,  cunic  :iltri  vocaboli.  Ounndo 
il  numero  diventa  soggetto  dell'arte,  allora  il  suo 
imiterò  oorofnda  a  cadere.  Cicerone,  che  n'  ha  dale 
k  rcpiilc,  (■  stato  l'ultimo  a  darne  l'esi'mpio.  — 
Cosi  dicasi  doli' ordine  logico  della  collocazione: 
anelie  questo  Be' grandi  autori  h  un  istinto,  un'i- 
siiini/iinu',  un  bisogno. 

. . .  Con  doi)j)ia  elisione  conlrasse  il  dire  e 
tolte  via qwtìeHeleltem.,. 

!.a  profa  i'aliana  oinrnlc  i  Ironcanienli  di  iiiiille 
parole;  de' quali  però  dovrcbbcsi  usare  con  più 
(larsimonia:  non  «piando  giovino  a  faro  più  scor- 
revole il  mimerò,  ma  quando  servano  ad  evitare 
un  mal  suono.  Se  ad  ogni  volta  che  l'arnioniu 
sembrasse  richietierlo ,  noi  volessimo  mozzare  i 
nomi  ed  i  verbi,  il  Ironcamcnlo  sarebbe  frequenle 
troppo,  allontanerebbe  tropi'<i  in  |>rosa  dalla  sem- 

plieilà  ch'c  il  l'iiiuipiil  pregio  di  lei;  c  darebbe 
troppo  del  saltellautc,  del  concitato,  del  fuggevole 
al  nunenii. 

...Ed  c  tiffizin  dell'arie  della  cvllocn  ziono 
anche  questo  ^  il  badare  ove  convenga  usar 
dtf  periodi,  e  fino  a  qwmto;  ove  no... 

Quo' p(  chi  i  li-'  ;;n.;'iidiino  all'nrlifizii)  (icl  nu- 
mero, credono  clic  eoilesto  arlilizio  si  rislriiiga  nel 
congegnare  parola  con  parola ,  membro  con  mem- 
bro; insomma  nel  bene  onhileKare  un  periodo, 
.Ma  quando  s'è  Itene  imparato  a  formare  nn  pc- 
l  ix'lo  numeroso  a* i  fetto  aliai  poco:  tulli  i  pe- 
nodi  potrebbero  essere  ciascun  da  si  belli  ,  e  il 
tulio  nojoso,  languente,  alTettato.  Il  divino  Pe- 
Inucii.  <i'  prendi  mi  uno  rid  uno  i  suoi  versi,  poco 
ci  irovi  che  nou  sia  elaborato,  armonioso:  se  prendi 
il  tulio,  sentirai  da  qod  oanwr»  oniforinMMnto' 
.«oave,  s.-i7.ieià  non  piarrvolc.  Dante  è  mcBO  Uguale; 
ma  egli  ha  tulli  i  tuui . 

...Lo  studio  di  Tucidide  e  drAnttfimle  il  ra- 
mnusiu  é  lc'j<jit!ilrrn>en!e  rn.ilritfln  qfinnt'aUro 
mai;  ma  non  v  punto  soave;  quello  di  Clesia 
Gnidio,  e  del  tocratìco  Seno  fonie,  c  soavistimo, 
ma  non  legf/iudro  quanto  dovrebbe,  l'arto  in 
ijenerc,  ma  yon  assohiìmuente;  che  ne' primi 
due  molle  cose  sono  .'^iKiri  hienlc  rti.<!ri'llr ,  vioHc 
Hcgti  allri  due  bellamente.  Ma  lo  stile  d'Ero- 
doto ha  entrambi  qiu  ' prerii  :  è  sootv  ,  ed 
vago .  . 

Nuu  iutlu  CIÒ  eh' è  belio,  è  allo  ad  cuirarcdol- 
ecncnte  nell'animo:  non  lutto  ci6  ch'entra  dol- 
mmenl<>  neir animo  i  lullo  5k>gnatamentc  nelM 
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(uca  «kH  numero,  |M>lr('ljb'e$»i'r  ««)av4t  UM  ni«tiM!i;i 
e  non  Ix'lfn.pnlrt  lili'rysf  r  r  non  mollo  pinrrvo 
II.  G  ì  ^Miili  (ivi  Parini  jioii  Ix'llr,  non  |.i;icovoli  ;  i 
versi  tl'  l  Mi  In-lrisio  sonosovpnip  più  soavi  clic  beili. 

.  ..Ma  la  scienza  ile'  pot'li  e  de'  musici .  fe 
immuta  (/<?  roci)  con  menmiiazioni  rd  accrc- 
sriniettti ,  e  le  porla  al  ronlrario  sr.rcìifc  ili 
quel  cA'ell'eruno.  Perchè  non  adulta  nlic  tit- 
lahe  te  to/ftf te .  ma  alla  battala  te  Htfahe . . . 

É  (lifllcilc  ?rrliar  srniiir*^  nrl  rniito  In  niisiii:i 
prosodica  d'ogni  sillaba:  ma  allcrarl«  lullc  conii< 
oggi  si  to.  non  è  cerio  bdlem,  nò  sfono  d' ki 
gegno. 

. . .  .\<m  ogni  vtodo  di  dire  piace  vQaalmtnle 
attarteeklo,  come  non  tutte  le  cose  H^lt  al 
senso  delta  nsfn ,  v'  al  misto  i  saìtori. 

La  no<-(n  lingua  alK>n<i.iuti5sima  di  vocaboli 
lÌMnIgliari,  abonda  anclic  di  voci  basse,  i;olTo,  mal 
sonanti,  cbe  un  tempo  stiraavansi,  e  da  taluni  si 
slimano  ancora  .  olfgand  e  fawlp.  Se  sì  lo^lirMcfo 
tulli  i  vocaboli  di  inni  mioiio.  lulli  i  sinoninii  inu- 
tili, la  \'anlala  ricchezza  di  nostra  lingua  reslercb- 
be  tnlbria  grande  in  patena ,  n»  in  alto  non 
«anio.  Basi.'i  npriic  la  Crusca  per  lcpp;rrvi  in  po 
che  pagiue  ,  a  babboccio ,  a  bamltera,  abao , 
attiotétaré ,  a  MfoUtt»  «  betUnpkozzt ,  t 
«ìmHì  :  «A*  non  tono  Je  più  fealili  panile  dH  mon 
do,  nò  le  più  dlgniUwc 

ÉtlPltli  NlltlfeK. 

In  qucslo  trattato  sono  prcrrlli  rbo  possono  pn- 
iTr  pedanteschi  ;  ma  vanno  intesi  d'  un  modo  clic 
non  ripudi  all'  ingegno  ed  alle  fntenziont ,  lal- 

vnll.i  s.ipirnlissimc,  del  Retore  tii  ^ft i'  Dnl  cnpitolo 
oliavo  sino  alla  Gne  mula  tenore  o  può  leggersi 
con  nlililft  e  «on  dilello,  Aceieeciiè  lo  no»  lit,  nio 
paziente  Lettore,  disanimato  dall'  aridità  dd  [irinci- 
pto,  io  diin'i  raccolie  da  sè  le  più  belle  e  (fCon<le 
Ira  le  mns>iine  d'arie  ebcìn  qaeslo  libro  ai  ven- 
frono  dicbiarandu  ;  che  motitrinn  e  In  menle  di  Dio- 
nigi,  e  la  gravita  dell'antica  y;ipien/..i.  Ci;isitin:t 
ili  quoslc  massime  sarebbe  degna  di  liin^o  eom- 
flMnlo  :  ma  i  langbi  coomcBli  sono  inutili  ni  pnri 
e  per  obi  mbIo  hi  yailà  e  la  bellezza ,  e  |kt  chi 
non  laacnie. 

«aceiO  INEtLB  HOtt. 

...S'è  piccoio,  di'  eh"  egli  lui  grande  la  virtù 
ttettospfrtto,  «MwTM0o,eoMe  Ornane.. . 

Osservi?!  In  strana  misturn  do'p'''"''i^5n?i  mito- 
logici rtin  pli  storici.  Da  ciò  stesso  si  scorge  quanto 
\-adano  errali  color»,  che  della  mitologia  degli  an« 
licfai  fanno  un  indelcrmìDato  ideale.  Rll'era  tra 
dizione  fermissima  ,  pW  em  la  pi  ima  storia  dell  > 
naiioiie 

. . .  .'i  dir  tulio  ht  «no,  l' cncmkt  di  clic  gut 
parliamo  è  aiV  enor  .(te*  vasstìt . . . 


Aiuite  quc^l.l  <tii\iù  pnivre  |tofCigg|ii«;  dire  die 
I  ora/ione  funebre  è  fallii  nll' i  nor  do' passali  Ma 
11»  consefruenrc  eh' e'dedurp  da  «jiiesla  tropix»<!4'in- 
plicc  proposi7io!ii\  n(  Il  f;miio  >  iie  dimostrare  la  dol- 
ta  semplicità  di  OMlliasimi  fra  gli  acriUort  d'aia» 
rioni  funebri.  * 

. . .  Quante  dolcezze  abbia  égH^totè  nétta 
pubItUcMe  tolennUà . . . 

Queato  della  aolannllà  era  piacere  a|ll  anlidil 
sric  rn,  e  parte  ddlft  felicità  della  vila.  In  Tcranlo 

fll.r.  4  2). 

•  Tum  tuai  itmuas  te ,  H  cognata*  ci  ffttos  ditt 
Hea  fama  noto  ». 

. . .  EsopruttutlO  nontoler  oli  ascoltanti  cM 
le  cose  lodate  sicao  maggiori  delta  ttessa  ora- 
zinne. 

Ingcpnos^i  e  vero:  ifoler  cM elle PdogtO COTtA' 
sponda  al  soggetlo. 

,..IU  Uerenrio  e  <f  Svola  ...  da* f tcotf  il 
primo  è  T  inveiUar*  deir  Oogumta,  a  r^uh 

in  alto. 

Abiriam  data  a  «piesla  parala  la  irrivHà  del  sento 

filosofico,  prrclii^  dove  Irntlasi  <tl  tradi/inne.  nan 
dubitiamo  che  lo  aniielic  Ikiituc  uuii  indiiiuliinola 
pi4  terne  feconda  liinsolìn. 

.  .  flitcste  lììfìtrri)' ì»*tn  ht>crsi anrlic  alla  ora 
zioiie  ìwnegirira  fcu  ilmcntc  acconciare,  jHirlan- 
do  delle  persone  che  vi  convengono/ e  di?  poeti' 
che irovansi quivi  adunnli ...  '  / 

L'orazione  panegirica  è  un  encomio  alla  aolen- 
nilfi  :  li'  |inr>;one  dunque  olio  vi  conmrrono,  cHtllAO 
ancb'  esse  come  argomento  fecondo  dell'  enoonio 
stesaa.  ^1  aveva  dImenlMalo  d' accennar  qncsio'  ' 
luogo  roiimni'  nCl  ripltnlo  dolla  Ora7.ion/<  panrpiri- 
ca,  e  lo  colluca  qui  ;  perchè  un  luogo  comune.ad 
on  retare)  eas*'  da  non  laaeiarsi  rnggfrr,  quando 
che  sia.  Anche  questa  è  prova  del  non  essere  alato 
questo  inltaló  corrello  c  Ixnc  ordinalo. 

...Se  un  Dio  diede  il  noma  a'gHioclii,a  liti 
ne  riporterai  tutto  il  bene  . . . 

F.  nn  papano  che  parlai 

. . .  Questi  (i  rinti)  ecciterai  con  i  imnijlìu 
dell'  onore,  quelH  (i  vincitori)  delia  vergogna  : 
paiclii  eotoro'elUimiMoeeiHbaUtnmoevfn$ero, 
è  vcnjoqna  essere  »ti]peraH  da  qwlH  ike  non 
vinsero  mai ... 

Altri  arrebbe  dello  :  eccita  i  vinti  Vnn  l' idea 
drila  viT^'fi-' 1  vincitori  con  l'idea  dell' onore 
qui  c  il  cpulrario.  lo  domando  qual  sarebbe  più 
line  eloquemà. 

.  Crimminnn  alcuni  te  prrrti  lyirié  d'UH 
disatvso  potersi  attor nnr  di  fiijurè  . .  . 

Coeloro  cbe  facevano  a  Dìonipi  tale  obbieziOM^ 
franlendevani»  ciò  eh'  e^li  |mt  lipira  inlendesse 
Dando  alla  vi  ce  .»<-Af«»«  il  signiGcato  comune,  pa- 
reva lora  cfee  una  gran  Dfura  che  tutto  investisse 
il  disrorso,  non.si  polente  dar  mai.- E  Dionigi,  cbe 
per  figura  intendeva  i'  abito  detta  verità^  l' artifi- 
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ah  di  farla  passare  (Marni  leiilu  questo  modo). 
DlMiici»  dko;  UalUva  da  acioocbi  i  retori  suoi  con 
Mlalll;  Ed  tvm  Tighm&  Ed  cm  non  averano  il 

ioi:io. 

...Di  queUe  che  ti  nominano  figure,  sono  tre 
»pecie  :  e  wm  mtpom  semplice  quello  eko  Inlem- 
ile  ;  cosirfrhmì^ndo  la  conronfuza  odi  corri 
s/umdere  alia  dignità  delle  persone  a  cui  /àoel- 
la,  o  d' indurre  }iw«wmAmm  «i  dU  aeeoUa.  A 
questa  specie  non  coniraddtcomi  retori; la  dHn- 
Mano  CROMA  cioè  colore  , , . 

Quando  un  arliflzio  non  complicato  baita  a  pcr- 
(uadore  la  verità,  il  miglior  mezzo  è  di  mostrarla 
qual  è.  Di  qui  segue  che  quanto  più  colle  e  rette 
lo  \ì(>n<mo  a  cui  si  ragion,  tallo  dovri  limi  più 
semplice  l'oraiioae. 


MMia  DI  Kon 

. . .  Conviene  -uerdiaral  nato  scritture  degli 
anlicM,  per  Quindi  attingere  non  solo  materia 
de  nostri  argomenti,  ma  tea  a«c7*fi  i'  imUazioii 
'  della  forma ... 

Cbeocbè  ne  dica  lo  Stefnno.  il  Propinio  nlnieim 
iw»  Mtnbra  di  Dionigi.  Quel  dire  die,  imitando, 
si  debba  trnrre  dagli  aniii  lii  sin  la  nialcria,  è  trop- 
po. Potrebbcsi  però  interpretare  Lenignamenin,  di 
gelido  chela  sedia  degli  argomenti  faiin  d.tjrll  nn- 
ttchi,  arKoiHeiitl  (juasi  sninpr,-  nlili  «1  efficaci 
più  ^  è  cosa  degna  cbe  venga  imitala.  Ma  questo 
MOM»  eii^ft  II  più  ragionefi-ole,  non  appare  dal  te- 
sto:' piiiifosto  che  'iiin  «sfiiiriiza  l'edantaMa, credia- 
molo un'espressione  non  ciiiani. 

. .  *  Itroeehé  fmtmo  tl^UggoHte,dateonttnuo 
eonvei  sare  con  quoUt  trae  eerto  tonfitrmUà  H 
carattere  ... 

^  Altra  espressione  non  propria.  N  carattere  non 
S'  imito.  Ma  vorrà  forse  dire  che  dalla  .sclilelln  ori- 
'^Mlilldel  carattere  negli  aniicbi,  s'apprende  ap- 
pvota  a  -spiegare  senza  aflTeltoxiooo  il  carallcre 
Ijraprio.  Se  cosi  è,  veoerìaau^  oome  Mpiralisiiaio, 
Il  dello  detrAiMDinlo  nostro. 

. . .  Otiiensi  la  simigiiama  degV  imitati  mo- 
delli, imitando  (jmUocheiii  ciatcuno  scrittore 
ei  sembrò  it  megtto;  e  eom  dimoiti  ricoti,  re 
«8/1  ad  una  corrente,  inaf/iando  f  ingegno., . 

Se  in  questa  sentenza  non  entrasse  lavocej^wj- 
ftsre,  la  sdirebbe  divina.  IroilaroiI  maglio  di  molti 
acilttori  originali  f  E  come  si  fa  ad  imilare  l'uri 
ginalilà.  che  è  appunto  quel  meglio?  -  Se  mi  s. 
din»  die  la  lettura  di  >-iiril  tra' aomnl  giova  cbmr 
a  destare  varie  facoltà  sopiic,  e.  qitiM  .li-.  ì ,  um, 
NDtìtadel  nostro  ingegno,  io  allora  inlundi  rù  qual- 
■CM  coaa. 


drittedl 
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I  Io  questa  e  nell'altre  mio  traduzioni  dal  greco, 
'  osserv.Tai)iio.M  lalvolta  Iniiuziimi  e  coslrolU  iootonì 
un  poco  da  quella  famigliarità  e  speditezza  ,  cui 
da  solUori  non  iMiinri,  ansi  dalla  forza  vincente 
del  tempo  e  dell'uso  fu  condotto  il  moderno  stile 
iUliaiio.  Ma  so  Torremo  pensare.  cb«  certa  modesta 
peregrioiift  non  disdice  a  ritrarre  imagini  e  pen- 
sieri non  famiRliarissimi  a  noi  ;  die  il  caratU-re 
dell'  originale  verrebbe  a  nulla  se  si  volesse  raf- 
fazzonare alla  guisa  moderno;  che  la  Cimigliarltl 
nello  stile  de'  noslri  è  talvolta  piuKnMo  un  vizio 
da  evitare  che  un  pregio  da  proccrter%i,  senza  re* 
ifo\3,  innanzi  ;  sentiremo  m  po'  pia  d' aOMono  a 
ci>:iser\-arc  la  purità  incomparabile  dolle  ellcttidie 
forme,  e  qn-  lia  quasi  virginità  di  bellezza. 

...  I,'  (litro  stile  dimesso  e  ^mplicc,  che  nel- 
l'arti/uio  e  nel  tono  par  moUo  simile  al  dir 
famtgUare,t^molHvatenH  autori  eh»  io  fen- 
ucrrì,  r  sforici  c  fllos„/ì  >:d  oratori .  . . 

\^  [y.mnx  errore  gravo  de' relori  quel  dividere  in 
generi  losUlo,  0  ragionare  dolfo  stile  efe«a/o.  dello 
stile  dimesso  e  dello  siile  mnj^wy  Lo  sii!,-  non 
*  che  la  slampa,  a  dir  cosi,  dei  pensiero:  ora  nou 
potendo  mai  avvenire  che  di  pensieri  luti' amili 
si  conlessa  un  discorso,  o  tutio  di  pensieri  de- 
vati ,  egli  è  chiaro  che  lo  stabilirò  uno  stile  es- 
seiirialmciiie  elevato  od  umile,  è  perh»  meno  inu- 
tile iioproprìelA  di  parlare. 

...E  qutìtt  «Ite  descrissero  genealogie,  e  q  nei 
che  storie  tntyili ,  . . 

Intendi  verisimilmente:  genealogie  di  famiglie 
domInmH,  a  cui  si  congionge  il  destino  della 
dtlà.  Ciò  si  provH  dal  r4Tt/«;  nro^ia; ,  istorie 
locali ,  che  segue.  —  U  storio  moderna  e  gnn 
porte  delle  anttebo  tarono  genealogie  ancor  più 
che  storio  Iwnli  II  p,  ;.  do  nd  suo  destino  non 
v'ha  neppur  quella  jiarti^che  Delle  tragedie  aveva 
il  coro.  F.  perdòben  fecero  i  moderni  «  gettar  Vìa 
il  coro  dalia  tragedia.  Uisofaa  onera  eoennUt  ah 
stessi. 

.  Quanto  il  tono  acuto  dal  grave  dista  nella 
musica,  tanto  il  dire  di  Liitia.  nello  stile  politico, 
da  qtiet  di  Tneiéide.  Questo  vate  a  scuotere  l' a- 
nimo^quettn  a  solleticarlo;  questo  a  travolger 
seco  ed  intender  la  metUe,  quello  ad  allentarla  e 
ammiaUrla; questo  ad  tudurrepassione,  quello  a 
ispirare  mite  a/Tetto.  C'è  più  il  far  forza  e  l'in- 
cacare  il  Ultore,  è  proprio  delio  tiil  di  Xuddi- 
de;  il  procedere  ad  agio,  è  quasi  furtivamente 
insinuarsi,  di  Lisia  . . . 

Questo  paragone,  chi  ben  riguardi,  non  (orna 
a  gran  lode  di  Tucidide.  Che  il  dicitore  ostenti 
fora,  che  intenda  a  percuotere  1" animo,  a  Invol- 
ger seco  la  menta,  ad  indurre  jwssione.  a  incalzare 
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il  lettore  .  saranno  fonie  liuoiic  (|ualit4  eoteste  in 
oratoro  che  \<>glla  (t^rsuatler  ((ualcliu  vero  utile  e 
comtettalo  ;  uoa  fxerò  ndlo  «lorico,  da  cui  non  si 
rioUed«  te  non  e>ndof«,  sdiiattana  e  certa  quasi 
Vl^^nale  puriU'i  ili  dizione. 

...La  peregrinità,  l'arUmmUa  i  il  proprio 
deUùMtorteo;  Ai  todtxM  •  ibi  ikmttzz»,  dei- 
t  oratore  . . . 

Ciò  che  riifuarda  sicurezza  dt  siile  meritercb- 
b' essere  più  loadilalo  fra  ooi.  Sotto  none  di  stile, 
intendo  la  piena  espressione  del  concetto,  e  però 
ci  comprendo  e  le  parole  e  le  cose.  Nello  stile 
•moderno  (non  parlo  de'otediocrì)  sentesi  non  so 
cb«  d'tiMerto,  d'ambifiio,  quasi  di  traeiilaota  nel 
eofffim  e  nel  presentar»  I'  lmagln«>  La  Ibrla  del- 
l'mia^rina/ione  ha.  confes'io,  ifran  parto  nel  prc- 
^0  dalk  sieurezia;  aa  io  non  so  come  possa 
l'iBMiglnii«ne  ilaeBand  dall'altre  teeolti  dello 
spirilo;  non  80  come  senza  fantasìa  vigorosa  si 
dia  possente  ialellettfi.  Convieo  dunque  cercare 
OM  rHlMM  Vf*  i>««M  di  eoM»  dllMto  quasi 
comune  a  tulli  gli  siiti  moderni  :  forse  la  si  Iro- 
v^bbe  neila  non  sentita  importanza  di  certe  idee 
somne,  eh'eDtmo  da  per  tutto;  che  rendono  al- 
l' nomo  la  nglfliM  di  dò  cà'  ti|li  aenle,  di  ciò 
eh'  egli  è. 

...Oteaeimo  dt'due  (Tucidide  e  Lisia)  segue 
r  arte  9m,  e  siede  in  cima  della  propria  : 
qwgH  Imde  a  parer  pM  eh'é  fu>n  sia^  questi 
nuHo . . . 

Singolare  osservazione,  ma  vera.  C  è  un'  arte 
«ha  insefia  parere  da  meno  di  quel  di'  ano  è:  e 

qur'sio  è  nppuiito  il  raffinato  dell'arte:  quando 
per  forza  di  minute  osservazioni  si  credette  com- 
prendere  sotto -wrte  celegorie  ogni  variali  dd 
pen»ìrro  o  dello  ftilc,  l'idea  doìronliit"  che  di  11 
risully,  sembra  a' più  si  comoda  e  lusinghiera, 
che  alla  fine  ci  si  trovano  assoggetiati,  senza  ki- 
perlo,  anebe  i  sommi.  E  allora  lutto  lo  sfono  del- 
farte  è  in  co9trìii{n>r  la  mente  a  certi  modelli  ol- 
tre cai  non  è  lecito  riguardare,  a  certi  limili  elio 
si  rispettano  come  il  oonflne  dei  Della  —  Può 
per  altr»  giocare  talvolta  il  restrio{ml  entro  a 
certi  confini.  Il  Belio  livr.rnto  dall'arie  acquista 
oaaggiore  agevolezza  ad  essere  dalla  qiente  com- 
tmao:  è  coom  «m  Inee  eoaeanlnila  cha  aeénsee 
o'isl  la  pp>pria  polen/n ,  ovvero  lem  pera  ta  ,  ri  ni 
cresce  amabilità.  C  è  uoa  grazia  che  la  sola  na- 
tua  non  doan. 

.../  due  rnralleri  di  di:  ione  tanto  fra  sé  dif- 
ferenti per  proprio  islilulo:  i  due  che  vi  pri- 
meggiarono, sono  poktM  IMI  ttnert  loro  en- 
trambi ;  ma  nel  genere  opposto  non  lon  perfeUL.. 

L»  prima  originalità  è  quella  che  da  pochi,  ma 
•fortanento  sentiti  pensien ,  Irne  quoM  materia  a 
orar  oaove  belleue.  Ma  gii  uoiotoi  ctae  vengon 
dopo,  inttatonaU  dalllnle  e  non  rinfortati  da  me- 
ditazione sufficiente,  cominciano  a  stu  linr  in  ima 
il  tono  che  le  cose  da  doversi  intonare.  Allorché 


r  umano  siperi'  divcula  più  adulto,  il  pensiero  è 
quel  che  segna  le  distinzioni  dello  stile;  atlort 
sono  tanti  gli  stili  quanti  gli  uomini'  Iwm  'ptr^ 
lauti  e  pensanti:  allon  in  tatti  gli  stili  tfh  l'tt< 
niile,  il  mezzano,  il  sublime,  perchè  nel  tenore 
d'  una  società  molto  eulta, .questi  tre  toni  si  deb- 
bono «ampie  vieendovolnenlecaeeedon;  L^nioh 
insomna  non  aono  che  l' espressione  d'  una  sa- 
pienza immaloia:  all'apparir  della  vera  ragiono, 
la  regola  divanla  lolt  ««a  :  il  buon  oaaao. 

-È  Q  WS  fa  l'elocuzione  di  Trasimaco,  media 
fra  te  duo  sopraddette,  e  arinonicamenle  1$»*- 
perata,  sì  che  da  amlx-due  qu^eanM$rt  «egUe 
ciò  ch'é  meglio  opportuno  al  suo  scopo . . . 

Cotesto  cogliere  il  meglio  di  duo  stili  diversi 
sarebbe  parola  vuota  di  senso,  se  non  supponesse 
la  precedente  altitudine  a  un  tetM  stile,  cb'  è 
quanto  dira  on'orlgimliti.  I  primi  retori  dieaoo 
erano  lauto  pedanti  quanto  pli  ultimi  autnri  cIk'  li 
hanno  lelli.crearouo  delle  parole  che,  franlese,  fecero 
troppa  lbrlnna,eoiBO  oello  «nuo  MMaogHonale 
parole  franlesc.  In  codesto  santificare  un  vocabolo, 
la  mente  umana  trova  un  riposo,  che  non  può 
non  piacerle:  nel  fnnteoderlo  poi,  esercita  una 
specie  di  iaoolti^  awlrioa  a»  «al  ai  vendiea  qaaai 
dell'ahilual  servìtìl. 

...Equi  pecca  talvolta  e  disvia  dalla  linea  del 
bello,  imitando  t$  puerili  figure  di  Gorgia:  chi 
le  a  nt itesi,  e  H  cadenze  Hmttt,  ed  attri  frastagli 
si/falli,  se  modi-rali  non  nono,  .sv  tempo  non 
vengono,  fanno  offesa  alla  magnificenza;  e  on- 
emr  fdù  quando  fami  téfuSre  fuUfma  dtàeeiza 
d'un  numero  ritmico,  e  si  tema  lo  scontro  delle 
vocali,  e  non  s'osi  adoprare  cosa  che  senta  air 
quanto  detf  aspro . . . 

In  sifTalta  arte  è  vizio  anche  la  soverchia  ne- 
gligenza. Nello  scontro  di  certe  vocali,  che  rende 
sì  mal  suono  anche  in  prosa,  i  nostri  poeti  por- 
vero  spesse  volte  abbandonarli  al  forluilo  acooie 
lamento. 

. .  .  Isocrali'  poi  perseijin^  ad  ogni  modo  l'arte 
del  perioilo  e  quello  non  già  rotondo  e»  quasi  di- 
rei-, congtoltato,  ma  dedoUo  .e  $tM,  e  ptr  motti 
anfratti,  quasi  fiume,  chi  diritto  ntm  MCndO» 
atrrenle  con  bella  misura..:  •  . 

Natia  rotoadHft  è  fora:  il  periodo  ifoeratico  « 
molle.  Cosi  tutto  il  numero  de' eiiiri'ieepatisli , 
imitatori  del  lioccaccio,  può  dirsi  canoro,  ina  uoa 
rotondo. 

. .  Questi  andirii  ieni  fanno  il  periodo  più 
lungo,  e  in  apparenza  più  simile  al  ìaUirrale.ma 
niente  possono  all'  addio  .  . 

Ossen-azione  vera.  Nel  parlar  naturale»  la  iuiH 
ghezza  del  periodo  è  difetto,  non  infreqiienfe:  dico 
quella  lunghezza  clic  vieni"  dal  trovar.-i  in  mente 
pili  idee,  cbe  non  li  ba  tempo  di  scenicre,  e  porre 
nella  dabila  sedo:  «llon  le  si  danno  ammootalo 
in  un  Mi»  periodo^ 


Digitized  by  Google 


1 


174 


DIONIGI  IVAUCARNASS»  -  DELU  NOCE  £  TORRI'. 


/   '     : .  '  -  ■'■ 

In  «fowla  MlMrBloniei  non  li  eh»  nolire  al- 
eaól  modi  ilrllo  sili  di  Tucidide,  che  affelloiil  uinn» 
da  quclln  preziosa  somplicìlà,  Mim  cui,  non  ó 
WM.'Mtezzn.  TrallaM  nduiKiue  di  Mdi  d'unn 
lingua. noria,  il  cui-  abuso  noi  non  poetiamo  dir 
iiDifM*f«llamcnlc  conoscerò.  Per  Iradarli  convcr- 
rvhbe.  smiirn  ove  stia  il  vero  male:  c  non  soqual 
grecista  sarebbe  da  laDli»rV«g||»  che  'n«lla  lingno 
steàn  Halim»,  K«flMfMÉMMr«^  ImproprieU  di 
(•orli  vi'rnliolì ,  di^inni,  rcslnilti,  ì'  ciifa  da  non 
no  giiidicare  se  non  colla  nqnna  dell'uso  vivenlo. 
Il  voler  «ÉNiqis^KMIItara  «wtf^alli-l^aneua  della' 
rrnsiirn  dì  ninni:'! ,  lu  I  pii'i  de' !uoj;!ii  sarebbr 
sovcrcitio  anlimonlu.  Dasii  notare  elio  molle  voci 
da  Ini  riprese  In  Taddide ,  egli  medesimo ,  Dio- 
nigi ,  le  adopera  nelle  sue  storie.  Come  spiegare 
eoniraddizionc  lale ,  se  non  col  notare  clie  ninno 
parola,  quasi,  può  dirsi  per  sè  inconvcnicnio, 
siMwiM  Ber  i'iiM  die  se  ne  te;  e  cbe  le  leggi  dc- 
HeiHÉiiw  dì  i|oeit'aso  non  si  sanno  conoscere  In 
dislan7a  di  iirossorlic  duiml  i  nmii? 

jCrediaoM)  danque  dover  omcllcre  la  tradutiooe 
derpMI  di  Tteidide .  in  qaesla  lettara  ripodatl. 
S'nnrho  lenwfimo  polor  coglirre  il  vrm  punto 
dell' osserN'azione.  e  sjipere  ia  die  aia  np<>^  >' 
nifelto  di  qvd  grande  scriilatftf  itfwtuàwa  new 
dimeno  fntica  strina  il  voler  rendere  in  nitra  lin- 
gua quello  slesso  difetto,  ch'fe  proprio  all'  idioma 
dello  ilarieo.  Convcrrcblrc  sliliarsi  il  cervello  a 
cercar  vocaboli  corrispoodeotl,a  cto  nMlM  oM 
locuzione  viziose. 

E  fon  tulio  questo,  il  li-lloro  italiano  non  ne 
oonprcndcfdMM  nulla  alfolto;  poiché,  siccome 
diemaiii^lAt-eMiia  firn  alla  Ragna ,  è  come 
una  bellezza:  si  può  sosUtalrveoe  nn'  altra  som!- 
glianla,  na  ma 


E  quale  snri  dunque  I'  ulilitù  della  nostra  tra- 
duzione? L'utilità  sta  raccolta  ne' capi  gmcrali 
d'accusa  che  II  Dionigi  a  Tnékllde.  iftW  «  (al 
altftì  censura  anche  H  Retore  nostro  poteva  si  n 
(;liaro;  ma  noi, generale  principio,  clic  1' alloutu- 
narsi  da'mqdi  usitatiò  comunemenledlfet%fM* 
(Oslo  die  pregio,  la  ngìoae  è  da  Ini. 

DEiU  NOCE  LUISI  «TORRE  FEDERICO. 


LaUno-IUUaBO  compilato  «i 
etti*  Scatlt. 
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preamboli  dirò  che  questo  Uiiionano ,  in 
ragione  del  volnme,  conlieoe  pièieeaa  dM  turi  ^• 


roHhi  piA iMNMlmei  o  di  mole  adi  costo;  die  la 
turni  at  è  ■fanHn  dlnila  Aadn  allri  pane- 
^1  4gnMeaU  dalle  ^  «mnI  tnHe  eoavvAlsn- 

(eOMnle  di>i(inti  ,  g^i  rsrmpi  iiiia!.i  sempre  coni- 
pioli  e  chiari  nella  parsimonia,  non  taciuto  l'ao- 
loM  dal  (Toala<^Mk^lolttt>%1infto^dtMeÌlae 
singolare,  le  dicfiinnizioni  ilrdiano  n|i]>roprinle , 
scctie  con  curj  molla.  Se  nei  Forcellini  stesso  al- 
cune definizioni  non  sono  abbaslana  predse,  al- 
cune interpretazioni  non  indubitabili,  le  versioni 
italiane  o  scarse  o  inadequale,  so  l'ordine  de'si- 
prnifiiiii  lini)  f(iM|iro  Fcpuaci  ali 'online  delle  idee, 
se  tali  difeUt  ootansi  in  opera  che  è  nmnunMDlo an- 
cor pift  ehi  eradixionp.  disonno,  in  opera  ehe*«oalò 
f)ii.ininl'anni  d'assiduo  lavoro,  ajutata  dall'esem- 
pio e  dai  consigli  dd  Facciolali,  dalle  (raditioni 
d'on  Seminarlo  celebralo,  daUà  adenn  d«^  tnolH 
valent'nomini  di  riii  Pado\-a  allora  fioriva;  sa- 
rebbe ingiusliùa  più  che  soorleaia,  più  igoorama 
che  leenaioanhi  HeMdlÉii  '«aidfr  prtmo  pevMla 

da  uomini  a' (juali  ò  posto  mep  larjro  limile  e  di 
si>azio  e  di  tempo ,  che  ci  la\'oraroiiu  con  amore 
e  di  coscicn/a.  Ripeto  che  il  pregio  prindpakl  è 
la  corrispondenza  de'  modi  italiani  al  latini;  dove 
forse  giova^-a  disccmere  quelli  che  ndl'lMO  d»> 
munc  non  sono  frcquenli,  accioceliè  i  giovani  non 
li  adoprifw.ii.oana.  «nU^anlarilà  dd  dWanrin  a 
d»  trt>rt>aÌW^%  niltìrMWii'u  ai  «fitiwiu  a 
giorni  nostri.  Ma  il  concetto  del  porre  a  liseontro 
le  forme  delle  dqe  lingoc  ò  focoodo ,  ajuta  a  co- 
itaiMte  diifwrfr^  «Mfflo  propriamente  anbedne, 
guida  a  induzioni  e  filologiche  e  storiche  e  metall- 
sichc  e  morali  dilcticx'oli  ed  alte.  Non  cmlen^b- 
bc  chi  non  ci  ha  posto  niente,  quanto  del  latino, 
e  pioileeio  dell' italiano  aatidiiasime  del  qoale  il 
Ialino  è  nn  rivo,  non  de'  più  pori  forse  e  abbon- 
devoli,  rimanga  in  Italia  tuttavia,  o  sgorgànCs  al- 
l'aperto ne'aoooi  ddhi  cornane  lavello, 'o  memo- 
ranlo  aoUo  i^noriri  piedi,  cori  che  a  <^i  spira- 
glio  apertogli  salirebbe  in  vivnoo  aampillo.  Per 
saggio  di  qoesio  io  prvndo  un  brcff*  hnado  dd 
(arto  ddlaWiMÉrliddofn  à^NoiItli  mape- 

sle  d'animali  cosi  pietosaaHpia^  OfMsi  dirci  mo 
ralmentc  che  quelle  dd  BotSMlO  *  di  Lucrezio  e 
di  Toddide  cdel  Mamaai  f  dal Anri  non  apiraao 

tnnti  alTettì  ni  tanti  pensieri,  narrando  di  morte 
d'uomini;  «1  ò  la  più  breve  di  tutte.  Accanto  alla 
parola  di  Virgilio  pongo  quelle  locuzioni  italliM 
delle  quali  la  Crusca  non  ha  nel  sigoillcalo  me- 
dedmo  per  l'appunto ,  ma  che  (nUi  senUamo  ea- 
serej(aliane  ;  e  tralascio  que' latinismi  i  quali,  aa^ 
corchè  osati  da  qaaichc  scrittore,  nprab|iero  ao 
non  d'alM(a(o .  (roppo  del  peregrino.  Tralaaolo 
dunqoe  e  le  alfUarrcr.  seMirne  mi  app^  bdlls- 
Simo  laddov'è  il  poggio  aereo  del  Manzoni,  a  <m- 
e««Ue'pcrtno(o,  odnriN:  *  eonientandomi  a  4|0d 

modi  che  l:i  e1tl(i'vin):t  p'ir«;i:i  di  N'iivilin  li:i  co- 
muni con  le  pubi  d'iialia;  c  considerando  coa^ 
llFld|r«Mttla«'l 
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uoo  criik-llo  ut:  iiuiK)}bil>i|c  Mc  iudegao  cuiigiuii- 
gere  le  più  «quisilo  ragiooi  ileH'arto  colli  re- 
Jill  iiso,  tic  (te<luco  a  pinvtìtn  un  salutnro 
aBiniacslraotfnlo .  [x^bè  non  ripuiiganu  il  auovu 
nello  slmHK  e  eoi  rkcrarti»  noo  bttmbino  I' «!•- 
(ahlo  I. 

Abosdare.  A^lutatncuU  .  {ìuiUus  li- 

quer.  Parrà  oom  ineredihilo  clic  lìn  la  rcoenle  ri* 
stampa  ddb  Crusca  cominci  dai  Imslali,  c  senta 
dislin^urrc  l'uso  assoluto,  dia,  confusi  agli  allri, 
più  giù  itili'  ^*ili  esctupi  tlell'assolutu  nel  proprio, 
«■«■pi  dei  Uarclietli  c  del  Targioiii  :  Pioggia  o 
Umile  che  abonda  ;  e  prima  le  piogglc  che  i  Att- 
lni, e  qln^li        i  '  due  diversi  puragrafi. 

Ajicòai.  1^1  U'iupo,  0  posposto.  Adesso  ancora, 
oól  aBcm.  Nim  quoque.  Anco  della  colloeaaione 
varia  son  da  noinro  gli  usi.  R  nella  Crusca  al  p.  3, 
cbc  spiega  cjue^to  scuso,  l'csiinpiu  no  manco. 

Campm.na.  Col.  (//.  Campagna  di  Roma.  Anco 
del  tninie  cbc  la  bagna.  Arm  Timavi. 

Castellu.  Il  plur.,  castella  ,  dal  Ialino.  Notare 
cbc  questa  è  forma  meno  usitaia  o|^^,  •  cbc 
nessniio  direMw:  casUUIa  in  aria. 

Culo.  Dell'aria.  Morto  emIL 

CoRnciMPKRE.  D'iiifezioM  CbO  venga  (1:iM':iri;i. 
Tai^tias  corruiiiL  U'iafcsioiie  delie  acquQ  Cor- 
npil  laeut. 

Oabb.  Vedi,  Morie. 

Dn&BTO.  Aggcl.  Non  in  ludo  privo  d'abilan,li 
•  di  paaiatttt,  ma  meno  «bilatoe  fnqaantato.  De- 

terta  regna  pottanm. 

Doro.  Di  tempo.  Post  tanto. 

DovR.  Di  leiiipo  l'Oi . . .  silis  . . .  oMuMtral. 
Meli'  ilal.  non  porla  cLo  il  soggiunlivo. 

Fura.  Non  di  bestia  feroce ,  ma  di  non  domc- 
iliei.  Gentts  pecudum.  Ccitus  femnim.  >.  i  at- 
aimw  aio  csacfe,  panie,  divealare  una  liora  di< 
cesi  e  d'ira  vfoteola  e  d'altro  impelo  beetlale,  e 
d'aspcllo  selvatico.  In  sciuo  più  milc ,  prossimo 
a  quel  di  Virgilio,  il  Pelrarca  di  Laura:  Questa 
fier»  betta  «ernda  —  WM  llvraekèiid  tlnm*-' 
M:i  i>ii  j  «  Hit,  ro  anco  in  prosn  <li  dovere  per  bre- 
vità duhugucrc  dulie  addonic^licalo  bestie  che  non 
sono  feroci,  e  oeanco  selvaiidie. 

Fluido.  Il  Virgiliano  FlitiduS  liquor,  dà  la  di- 
stinzione tru  le  due  voci;  chò  il  liquore  può  es- 
sere viscoso  e  denso.  Onde  propriamente  la  scienza, 
FUadi  aeriformi,  elio  oon  «nw  liquidi. 

Ftoocn.  Traslalo  di  scic  ardente,  o  di  febbre,  o 
di  paj.^ioiie  ilio  mula  iniaj.'iiie  più  d'nrdoro  cbc 
di  gelo:  avere  il  fuoco  dentro,  sentirsi  nu  fuoco 
Odio  ^oci,  nello  alomaoo,  per  h  vita;  aoilini  II 
flioco^averc  il  fuiU'O  addu$<o,  cntnirc  il  fuoco  delia 
Mhn,  essere  lutto  fuoco,  esser  di  fuoco  o  simili. 
ìpnea  tlU$, 

t  II  trailo  ai  quale  aiccnniaano  (omiocia  dal  vi  i- 
so  (7i.  Nvn  si  scrive  ogni  wlia  li  unnerv  del  \j('r.«< 
aiaccM  i  Inoftlii  citati  «on  tuui  acop^t»;  * 


tiCMUit.  D'aiiiiiuilc.  \ienus  itccudutHj  ftrurim. 
Aaea  di  aoddiTislottl  di  genera.  Genue  peenÉum. 

OtìM  UKNKRK.  Locuzione  (  111?  Il  1  uu  Valore  pro- 
prio nel  suo  tulio,  diilerenlo  da  ciascun  geverCt 
e  da  htlH  I  fornH,  «  aoM  da  quelle  locnzìont 
dove  o^;ni  accoppiasi  ad  altre  voci. 

In.  Non  err/ro,  ma  sopra  Ne' monti. /n  lumntis. 

iNcaiiDaacurrB.  Voce  della  scieniB,ma  non  bar-  ' 
bara.  In  questo  senso  il  treceaio  aveva  Incandi- 
dirc,  i  hc  suonerc)>be  piultoalo  dhrenlar  candido. 
Incundìre  dicono  cbc  il  tìalileo  dicesso  per  tin- 
gerò di  caodorcinta  gioverebbe  vedere  meglio  nei 
maDoaoriltl  originali.  Incallire  dieono  i  Veneti  ti 
troppo  bruciarsi  e  la  scn  lit  z/  i  n  il  m'  ire  che  no 
vengono.  Nel  senso  attivo  di  incanUesvcre  il  (re- 
eeato  aveva  aoeo  eandifleareì  •  Dania  In  eon- 
dente ,  lucente  «li  liumma.  TmfeekU  Mo  dW- 
tumni  incandiiit  aslu. 

lliraziONR.  Dall'  aria.  Morbo  cwli  infixU.  'Di 
l^iscoii.  Iiifccil  pullula.  D'acque,  d'ogni  cibò'. 
U"tigni  influenza  nociva. 

Ij^go.  Di  quantità  d'acqua  che  non  corra  o  non 
troppo.  Anco  di  poca  accolla  segnalamculo  là  dove 
non  dovrebbe,  dieesi  cbe  fa  lago;  e  II  secondo  h 
più  drlerniitialo.  Quindi  (iliugurc.  l'or  estensioni», 
lago  di  sangue;  e  IrasIaL  di  spropositi .  di  bar- 
barle. Nd  VirgiKaao  eerrvpti  laetie,  intende»! 
d'acquo  in  Bcnere;  e  sin  di  liiime  rorrcnte:  ftici» 
fludus  se  conUitUt  allo.  C  furv:  una  slessa  fo- 
rigtne  di  lacus  e  d^aqu». 

Largli.  Vedi  /.litigo. 

LiuLuui:.  Aiuu  uiurbusu.  AUundabat  fluidus 
liquor. 

Lungo.  Jh  lungo  e  in  largo,  per  iungo  e  per 
targo,  avverbialmente,  nel  prop.  e  nel  trasl.  Longo 
sailus  lateque  vavuules  (Notare  lu  t«iii|e  variali 
falla  «ei  modo  dall'  in  o  dal  per}. 

HtstRAHDO.  Non  la  persona,  ma  il  mato-degne 
ili  ciiniini>er.'izlone.  .Miseranda  lempcstas. 

Misaao.  Non  di  persona,  ma  di  parte  del  corp« 
che  pnllsc&  JNmtm  ariue.  Danio:  Mitero  moni, 
teschio  misero. 

Monuo.  Non  dìrcltamento  ne' corpi,  ma  iu  uua 
causa  estrinseca,.  Morbo  diffuso  nell'  aita.  Qoiiidì 
nnimiirbare  l'nria.  Mcmho  rfvli. 

Muare.  Dare  u  morte,  di  delibomla  uccisione. 

In  sen»o  più  lato,  il  morlra,  massime  contaisioso, 
dà  a  marte  tante  persone  o  animali.  iVed 
(ditrerema  tra  dare  a  morte  e  tìta  morto ,  e 
dure  morie  n  c  dare  la  morie). 

Nasckrk.  Di  loalaliia.  Colmta  tempestai. 

Ni.  Nel  priadpio  del  eosinitto.  e  anco  del  ca- 
(mvcrso,  e  nel  passag;;ìo  d  i  uno  nd  altro  argo- 
mento. A'cc  via  mortis  erat  svuplex. 

NoM(M>.  Sosl.  c  agg.  SoricaenuMta.  (1  ncaii 
proprii  special incn le "i  deri\^lti  appnrlen^ioho  all;i 
luin'ua,  e  vanni)  notali  nel  dizionario,  lanciando  al 
}{co;;nili'  o  le  (Icsrrizionl) 

^  (>BA.  IJ^'Mi  del  pnulo  prcjientr-,  rtia  di  tallio  rpa- 
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*7»  i»i:lla  nock  i-:  toiuu: 

ziu  (li  tempo ,  ina  a  colli'Kare  le  idee  <!'  uno  in 
altro  coslratlo.  Or  vedi.  .Qféb^  ««  m  jpra.  Ita» 
Mciat.  • 

Pascolo.  Plorale.  ìnfecit  mlfuia.  Il  luogo  i)vi< 
gli  animali  pascolano.  L'atto  del  pascolare  II 
lempoi  il  cibo  die  lenre  di  peeeolo»  Il  diriilo. 
Trosl.  della  mente  hiIbI  wWiifflwwllliiel  fiiiiflii. 
c  dell'  erlia  cheienmi  dlpieeol^  ina4>#Mlii)c 

in  pi).  '  '  Uy. 

'  flOL  Di  laeco  lentoMlla  M  filÈ^atmii 
li  Insporta  in  pensiero.       .  iiiìMlMÌiiiint  iij  .  [ 
RMHO.'TtasL  Regno  auiiuaie,  iÌaMi&  AftMte 
cMt  è  il  nio  Kcm».  Htpm  MÌi?i|H  Ètffjm  fi^ 

atorUm, 

Saperb.  Per'  dilamara  l'attenzione  nel  princi- 
pio dei  dire.  Or  sappi  :  c  »:ippialR  :  vu'  die  tu 
sappi:  doveleeapere: lial a  PKBCf*.  jMvoila  suona 
rimprovero  0  miaaeela.  T^wkmM. 

Se..  Col  soggiBDlivo.  5i  <ìui.i  viilatt.  Notare 
il  vario  leoso  desmodi  :  s' io  veggo,  s' io  vedrò. 

StMPUCi;.  Gootnrfo  noa  fBmoNa^  «è  di 
COmpOilOb  ma  di  fOlo  uno.  AVr  ria  morlis  crai 
ttmpMt,  In  aetMO  oca  buono.  Lo  stesso  esempio. 

Sbtb.  Una  sete  di  fuoco.  litfwella^ll.faM»  della 
sete.  Sitis  iovea.  Sete  li  ììftUÈt  AéfvtL  Sete 
delie  piante,  orbe  Lissclai»-. 

Tanto.  AssoI  li  ((>mpo.  Bella  elissi,  che  par- 
rebbe forse  barbara  in  Ialino  se  non  si  trovane 
Io  Virgilio  :  Dopo  tanto  :  lo  sapevo  eh'  è  tanto. 
Posi  tanto. 

Tbmpo.  la  riguardo  alle  te  «m»  ae- 

«tumo.  «fwraiuto  coMrm<gà«em0tta¥:  ' 

TcMi  i.o.  l'ur  «f]»r)icro  in  genere  sarebbe  inusi- 
tato ,  ma  storicamente  proprio  per  sepolcro  ood 
aopravi  ammoolala  lem  o*  pietre.  In- aena»  di 
poKKÌo,  più  noii  sarebbe  «loM'  a«o. 

Tutto.  Di  tempo.  Tulio  l'autaoao,  in  tutto, 
I»er  tutto  r  autunno.  (DtoUaffnere  I  IrtàUbHVIi 
atttumni  mslu. 

.  Vu.  Trasl.  Di  modi,  di  morte.  Via  morlis. 

Se  dieci  versi  e  meno  latini  fraltano  tante  16- 
cufaHii  italiane  e  viventi  e  degne  di  vita,  e  fe- 
conde dt  naove  vile;  fei^uendo  Virgilio,  e  co- 
glionilo i  fiori  che  spuntano  sotto  i  suoi  passi,  e 
irrigandoli  coli' uso  receulei  quasi  eoa  rn|ÉMn  in 
ogni  eul  gocciola  brilla  11  ért^^'fcaWtiiièlI  èw 
l:i  tnedilnin  ispirazioiio  ddC'MllBa  ;  <}ai  Versi  di 
qucsip  solo  l'oeU  delle  leendoai  iiAtte  se  oc  a- 
vrAbera  eenlMiila.  «^r  >^.i,«,<^f  - 
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flftlrra  al  prttideilte  iltU  lttitiit,)  Vem-lnJ 

A  Ixi,  cerne  ad  ueoio  genaic  e  indulgente  verso 
le  opinioni  mie,  non  come  a  presidente  della  De- 

piilaiioiio  creata  dall'  Istituto  per  la  rirormaxione 
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al  eortcàc  invilo  di  essa  DepuUùoae,  acciocdi'  £i-  | 
la  nella  sua  prnÌIIÌi"É'i wnit'ìWWIflI- lb|Ml 

niie.  ne  manifesti  parte,  o  tulle  le  WHF^'^'xlo 

<  tii>  meglio  le  |vnrc.  lo  non  inlendoHÉÉdlMve  1'  a«- 

sunto  di  uomini  ooildÌWf«M  non  pooo  d'aNm 

|iarte,  chiamato  a  roojterare  ni  lavoro,  dissiffl0lìi9 

1  principi!  lellcnirii  die  mi  d  guid«pdlber»;  1  qfMh 

li  j:i  quieto  <'i>^i  cune  in  altri  argomeoti,  dlpen- 

ilonn  da  altri  principii  di  mag|i»B  Ippoilliau 

Le  parole  die  awiuiklani»-f  niirtìte  aéÌli''lli^ÌÉfcl» 

/ione  niente  hanno  «li  dultilabil  '  in  >ì\  purché  non  I 

s'intendano  al  modo  che  da  treul'anni  circa  jMuni 

IMMM.  Certo  ebÌB  gt^aratani  n«n  eeti  ^«MiÉft> 

(lero  alla  linpiia  vivente  :  ma  i  prnmli  '^'•rittort 
del  trecento  e  del  cinquecento  usauu  pure  voci- 
boN cUHI liMpo  nederao  ba  dismessi;  M«:flip 
questo  pare  a  me  che  cevvenga  obMi^nn-  lo  stra- 
niero, od  il  giovane  che  comincia  ^li  studi ,  o 
r  nomo  non  dolio,  ma  che  pure  ama  conoscere 
Dante  e  il  Ceilini,  obbligarlo  a  provvedersi  di  dne 
disfonarii,  l'uno  ddia lingua  morta,  l'altro  della 
vivenln  Alcuni  segni  che  distinguano  la  diversa 
qualità  di  vocaboli  mi  paiono  snfleleatl  ad  anti- 
venire gli  aknil  ('  gH  lUaglf,  qntnto  m  dtafent- 

rio  pnd  lire.  E  con  questa  precauzione  io  creilo 
die  possano,  ansi  debbano,  registrarsi  (Irauoe  lo 
oMjenltà  )  gli  Idiotismi  e  la  vod  abosi»t^piii«hè 

l'esempio  d'essa  m  d-nvi  in  fiirfrli  seriflori  che 
r  Italia  onora  uou  soli)  per  la  purità  della  lingua, 
ma  e  |>cr  il  magistero  delio  stile,  o  per  i'  impor- 
tana  dell'argomento  trattato  :  quali  sono  nd  tre- 
ento,  coltre  più  lodati,  il  Com^iagni,  il  Villani , 
fra  Giordano,  il  Cavalca,  i  traduttori  della  Bibbia, 
diUvio,  il  SaUnsUo,  d'alenai  tra' Padri;  nfl 
qwllroeento;  1Ì  VInet;  11  find(illM.4l  aawiiWa 
ed  il  Pulci  ;  nel  ciiiqneeenlo  :  il  .Macebiavdli,r.\rio- 
slo,  UDa\-aaaU,ii  Caro, il  Bersi.  iiGallioi,UVafart, 
■Il  imnHpw^Msnafii  vvnns  r' jnianmmnifii'vi^^miwt 
il  Casa.iKlulcciardlni  ed  lITasso  ;  nd  .«dcenfo  :  il 
Galilei,  il  Segoeri,  il  Redi,  il  MaK^alotli,  e^l  il  Darluli. 
Se  i  dizionarii  si  fanno  non  solamente  per  guida  de- 
gli seriltori  avvenire  ma  perdichiarazione  de'passati 
8* «'sono anzi  storia  della  lingua  che  norma; e  se 
i  più  de'  nominati  autori ,  e  de'  più  sovrani  tra 
loro,  ben  vocaboli  o  disusali  o  usati  in  modo  non 
imitabile,  io  non  veggo  qual  perìcolo  venga  dal 
refrislrarii  con  segno  efac  ne  accerti  il  valore  i\\  . 
il  pregio  ;  ben  veggo  il  danno  dei  non  li  regi-  | 
sbàiiii  0  1*  imperfedone  e  gH'IrimMI  egli  erKffi  | 
inevitabili  di  Invnro  co?i  oompi!;ili).  Perchè  talune  j 
di  quelle  voci  che  ad  un  iessicografo  o  non  esperto  i 
delle  eiiglal  ddk  IHftiit^Wawanle  ll'l<ÌÉIIi 
propridà che d  convengono  alloslil  fnniiplinrc  al 
faceto  ed  al  comico,  parranno  degne  di  spregio  : 
può  un  grande  scrittore  novellamele  sentirne  | 
l'opportunità,  appurili)  come  li      lì  chi  dappri-  | 
ma  le  scrisse;  può  egli  con  l;i  i>i<'|  iia  arte  ren-  > 
derle  evidenti ,  con  l'autorità  propria  renderle  . 
I  alla  anione  teliPl  iOVMibili.  AvomVi  itauido 

■  •     ■  •  I 
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«Iti  slranieri  «d  a'  giovani,  io  dieo ,  cbe  le  stesse 
voci  storpiate  o  iniiitelliRiLili  ,  dio  alcuno  tici 
delti  scrittori  adoperò ,  gioverebbe  nel  dizionario 
regMiwv!  'fami  parft  ftinrirfa  #  aaanpl ,  eha 
alle  non  inlelTigibiti  non  portando  rbinrrm,  tnmc- 
rebberu  inutili,  alle  storpiate  superflui,  daocbò  gli 
campi  «eoomntt  UownUMni  aotto  h  vuea  isad»» 
jima  beli*  e  intera 

Quanto  agli  autori  che  i  socii  doli'  hlilulu  prcn- 
doM  a  spogliare ,  fidato  nelle  mie  non  oblique  e 
Ma  Hpota  ìBlMiimii,  e  nella  di  lei  corteata,  le 
dM  die  prima  di  tatto  mi  parreblie  doversi  rl- 
(arp  col«l  )  lavoro  sui  già  nominali  ,  por  trame 
le  voei  e  i  modi  opportuni  al  .linguaggio  delle 
aeiean  e  dell'arti ,  eh*  In  Halte  h  ti  povera  e  si 

clisadi  rrm;  c  clic  sin  'li  certi  arcaismi  potrtLiln'  ar- 
riccbire:  poi  da  coloro  cbe  io  alcuna  tcieaia  o 
arte  prinaegifaBO  Irnoegllere  eoa  diteeminéiilo 
«fucile  voci  e  que' ròodi  ch'hanno  piO  forma  ita- 
liaoa,  e  de'  quali  più  l' uso  abbisogna.  E  cbe  gli 
aeritb  tosemi  aieno-dl  pià  sleura  e  di  più  oona- 
nemenle  riconosciuta  aulnrìlà  noti  h  uomo  che 
possa  nemmen  per  celia  far  le  viste  di  dubitarne 
«ggiinai.  Con  questo  inlcndimeuto  io  preii  JLO'i  a 
spogliare  le  prose  di  Dante,  cogliendone  sole  le 
voci  fitosoficbe,  e  a  proposito  di  quello  ingegnan- 
domi di  correggere  le  dichiarazioni  che  danno  i 
disionarìi.  asciti  ila  qui,  e  I  differeoli  signiflcati 
della  voce  allrimeati  ordlnaodo.  Qoaataoqae  lo 
t 'lu  i  i.he  i^li  uomini  dotti  i  quali  s'act-lnt^ono  ai 
penoso,  lavoro,  occupati  da  altri  studi,  non  io  pos- 
auM  Bè  retare  a  eemplaiaoto  al  dargli  aaitt;  aon- 
dtoieno  credo  debito  mio  coogiunsrero  le  d.^boli 
nie  fone  alle  lorv),  e  tanto  più  voloutieri  lo  fo , 
eba  f  proponimenti  della  mia  vila  iMaeoodizioni 
de'  tempi  difendono  il  mio  caoperare  da  ogni  so- 
spetto d'interessala  ambtaione.  lo  considero  l'I- 
stituto come  una  privata  società  d'Italiani  a  prò 
della  aaxiooe  i^ieraati,  «  come  a  tale  me  la  aaao- 
do  da  tonlano,  «IttM  di  nlnra;  na  aal  daaida- 
ho  del  meglio  e  ddboannroailiiQilà'  non  mliiara'< 
a  neaaoDO. 

Correggere,  <>  piuttosli»  rinnovare  le  defini/ioni 
de'  vocaboli,  specialmeote  di  senso  morale  e  civile. 
Le  dedoMoni  o  «HeUarailoBi  de^voeaboH  o  OMidi 
<ll  5(-if<n7.a  o  d'arte  affidare  a,:li  uomini  che  le  pro- 
fessano. Ometiere  i  nomi  greci  e  latini  oorrispoa- 
dMiti  allMtaliaDO.  aleeaaia  ioatill  a  ebi  naa  aa  quella 
lingue,  e  a  ehi  le  sa  manifestamente  improprii  il 
più  delle  volte ,  e  iasuflicieiili  quasi  sempre:  in 
quella  veea  dare  la  voce  o  il  modo  francese;  e  se 
si  poò  aeini  grava  dispendio  aggiungere  l'inirlese 
e  il  Inkaro;  che  hrebbe  lavoro  più  veramente 
europeo.  Dare  l'etimologia  più  prossima,  Ialina  o 
greca ,  sciua  Iralaaciara  le  più  ovvie  oonformilit 
dal  Maia»  e  datto  alava;  aggiongnidinrl  il  aan- 
DtB.  Ett.  mria  Ani. 


serito  non  solo  come  ui  iiamentu  muovo  ,  uia  per 
avviare  allo  studio  di  quella  gran  lingua  madre. 
Se  Ira  la  lingoa  soralle  dell' Ita! iena  sono  vocaboli 
die  ajallna  ad  aoeertara  Vorigine  d'una  voce,  no- 
tarli. A' modi  italiani  ch'aM  im  i  segnatamente  nel 
latino  un  corrispondente,  apporvclo,  ciiaodo  l'au- 
tara  latino,  par  {svolgaraad  apparare  II  aanao  del- 
l'ctcganza,  e  ajutare  li  scrittori  a  coniar  taodi  nuovi 
sulle  forme  di  quelli.  Aggiungere'  vuci  e  modi  non  .. 
nouti  da  qal,  tolti  dagli  scrittori  plà  grandi,  aaa- 
glicndo  sentente  ch'abbiano  pre^rio  di  morale  bot- 
Iczza.  e  cbe  destino  memorie  de^'oe.  Massimamente 
dall'ufi  della  lìngua  viva  raccogliere  voci  e  modi, 
viventi  le  disusate,  o  le  poco  usitate.  A  modi  bar- 
bari dfsttnti  andia  essi  con  un  segno  t'roprio,  con-  - 
tr.iporni'dl  piii  italiani  Se  ncirt'><nipì.i  niit'j  la 
viK'e  e  il  modo  non  sono  adoperali  convenienle- 
mente  notare  II  difetto,  a  lioffiare  na  esemplo  mf- 
trliorc  se  si  pii(V  Qwellc  forme  di  verbi  irregolari 
che  i  principianti  o  gli  stranieri  nuo  saprebbero 
ritrovara,  aegnarla.da  lè;  eoo» da,  vado,  non  solo 
sotto  essere  e  andare  ma  e  alla  F  e  alla  V.  I  de- 
rivati de'  nomi  proprii  di  per:>une  e  di  luoghi  cbe 
non  si  possono  indovinare  dall'analogia  e  cbe  ap- 
partengooo  in  proprio  all' uso  della  iingoaUaliaaa, 
notarli  tutti  ;  oonS«  macMavettIco  ,  erculeo,  atli- 
■jiuuo,  rouiaìw.sco,  e  altri  innumcratjili.  Uno  dei 
principali  lavori  sarebbe  rifondere  io  ordine  più 
(Hoaofleo  i  slgniUcatl  segnatamente  di  quella  voci  ' 
«he  ne  hanno  di  molti.  Togliendo  gli  esempi  su- 
perflui, gl'inetti,  gli  osceni,  accorciando  le  cita- 
iloni ,  verrebIfMi  n  aprire  nd  nàedciimo.apa^P 
de*  dizionarii  fin  qui  itanpall aNiI  plA  mterìa 
d'uso  certo. 

Qui  mi  piace  dia  «mU,  aaiictiè  aollo  I  aemi  de'te 
iliitpnll,  qael  lauto  cli*b»  ««Hf*  ddle  Onervattaat^Mie 

U'sliiioii  Knn'.im  r  Salvi  inlunic  al  nuovo  Dlzlonariu  della 
Cruifa.  Nò  io  ci  miro  fsiuilice  ;  1114  0  prupusKo  delle  loro, 
ripoogo  ileane  <HMrvailoneellè  aie,  •  tei  filli  (tiirtieq* 
lari  o  di  BM^ma.  Q41U110  piA  eanfeaga  nciroploiiMd 
M  SIg.  gilvl,  itDi»  plA  deiliiRcrci  lempenil  I  suol  Mie*  ' 
::ni,  c  più  |$caero««inrn(e  u^ala  qiKlU  >.u;<ììj  di  modi  \i- 
tenti  della  quale  t  preacoti  Mriuori  loicaui  paiono. uon 
voirr  (isen  schivi  aè  asari  aiiMialiarehe  oe  ahUsogaa 
t'  la  lavoea. 


A 


Lo  sbaglio  della  Cni^ca  (se?haplin  c'è)  è  nella 
semplice  inutilità.  .Non  accadeva  destinare  un  p«- 
n^rafo  all'yl  sean  articolo,  dacché  tante  altre  pai^ 
licalla  paaaono  fama  sema.  Cosi  diciamo:  di  che, 
raa  ekif  e  simili.  L' osservazione  generale  cade  alla 
voce  il,  0  ad  articolo  ,  dove  va  dulto  che  rI' Ita- 
liani stessi  possono  liberarsi  da  questo  ingombro. 

Qui  cade  una  onttmioaa  rair  oav  di  qaaili  par- 
si 
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occos'o  laddove  è  notalo  il  vario  modo  come  il 
si?  UherarilDio  la  Cnrtca  dichiarano  1-4  quando 
nguanla  Indltio  o  maUrfai'aMro  peujicio:  come 

In  quel  di  Datile:  o  che  e  minr  rcimìelfe  amore 
eheconOKesteidubbiosnlesinl  li  sii;  Gherardioi 
vuol  uMÌMangtiardando oanro  simile  verbo; che 
6  il  modo  lenulo  dal  Biogioli  di  sciorre  le  ehssi,  e 
talvolU  di  vederne  laddove  non  ce  n'i.  Meglio  al 
info  ftCCMla  Cnwa:  ma  polreblu  si  r^r..'  .i.^man- 
dare  se  IM  in  questo  senso  venga  dal  lalir.0  ad , 
u  dall' at»;  come  ne*  modi:  gli  fece  plglfaretttUùf 
tre  servtlori.  —  Fatevi  a  ciascun  che  m'arntm 
'  dire  E  M  oodeiia  dlOèreBia  d'origino  d  fosse 
e  non  foM»  mW»,  «awe  glowiéMie  nffltoita. 

ABBAUNARB. 

Nell'esempio  ilol  D  ivan/atl,  CMM  tB  q«ell<»  ^ 
Tacilo ,  non  vale  ii*  u/Jiiscàre  uè  cteuran  , 
che  qui  «Ito»»  troPP»;  «ns"  rendere  hinguido  ,  e 
pcr^  Riovava  dichiararlo  megUo.  dulingucrlo  da 
auri  passi  dove  ha  «enso  di  oscflfaw  in  tatwo,  e 
t  tal.  il»  apporvi  il  latino  ch'c  uiaravigliosamcnlc 
KM  dalla  voce  Uiacaaa.  non  già  troppo  alla  libera. 

Qanta  fwm  *  la  questione  di'l  dento  d'oro.  E 
nel  Pn1<  i  si  ha  forse  a  leggere:  gente  e  iuoro 
in  mio  rtuìiH-  abbonda.  Bla  Inibendo  «  può  iB- 
lenderai  modo  simile  al  grcro.  citu'  nth^^iidiir  genie. 
in  luogo  d'abbondare  di  genie.  Co*ì  i>aulc:  Bian- 
co vestila;  e  H  Petwiwt:  ftnW»  P«  «»*<• 
Chiubrera  .  si  ,  .vtlo  ,  ;rli  fc  attivo;  ma  l'c'rmpio 
dd  Cbiabreia,  riudioao  d'ardimenti  musati,  e  so- 
t«ll1e  Miei  ;  ne.  prota  già  per  il  Putó.  Mdmn- 
rìnrp  attivo  non  è  più  improprio  di  raggiare  che 
1»  tulli  e  due  gli  "«i:  »na  abbondare  i\y\so  non 
mlw'dftrBWlOMano;  dove  Y Abbondare  omesso 
il  (/  mi  sa  popolare.  E  qui  mi  vicne.alla  mente 
un  bel  verso  de'  canti  popolari  Toscani ,  ImUido- 
nio  d'altro  MO  di  questa  voce:  non  pnsso  ma- 
cinnr  :  r  nmor  m' abbonda.  Ut  «e  vuoisi  attivo, 
sotntniuisirarc  in  abbondanza  IhlpafreWie  por 
leroprc  dichiarazione  pi-snntr  ;  meglio  forse  Air 
abbondare.  Anco  nella  Kclia  de'  vocaboli  dicliia- 
ranti  altri  vocaboli  ^overefcbo  por  meolo  aII'*Io- 
ganai,  massime  ove  si  traili  di  ver5i 

&  loteodasi  Intransitivo,  gioverebbe  soggum 
gervl  raaaléfte  dal  greco  cha  porta  il  quarto 
caìw;  se  attivo/quello  dal  dIfMtok 
dati  quanliiatetn,  ... 

Nel  pano  del  vatgarimflMnto  di  Tito  l.n  .o  l:. 
vnc.-  ha  altro  senw.,  alTlne  a  quel  d'abbondanza 
in  senso  di  annona,  e  a  quello  di  itbboHdatìXiere. 
Quand'alleo  non  se  ne  f;i(  i  mi  \>aragrafo  da  rt, 
eoQviell  por  ootii»  la  differeow. 
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Per  mapKi^re  picnez/.a  polrva  notarsi  e  abbru- 
ciare 0  avere  abbrucialo.  De' due,  meglio  forse 
il  primo  enne  plA  generale,  ohe  «onprende  i  Icaipl 
lutti:  da  che  nulla  vieta  anco  dire;  abbrucerà 
gli  alloggiamenti  ;  badata  die  abbrucerò  l' al- 
loggiamene E  il  «Mio  ba  dM  iMWl:  e  risolvere 
di  non  più  tornare  in  nn  luogo,  senta  fare  alio 
che  renda  impossibile  il  ritorno;  e,  volendo  o  non 
vMendo,  br  cosa  nel!' andarsene  che  ti  chiuda  le 
[inrlc  di  un  luogo.  Nel  veoelo  e  in  altri  dialetti 
abbruciare  il  paglione  vale  eereéearo  li  danaro, 
fi  togliersi  cosi  accesso  a  (lucila  casa  o  bottega. 
[Sci  senso  di  non  voler,  più  ritornare  anco  senza 
fare  alli  di  bindoleria  o  di  agarbalMU.  leggo  la 
un  Tosc>ano.  anl-r-  le  carro, che  vaie  voler  farla 
tiaiU:  c  i  Francesi:  brùler  U$  vaissmux ,  che 
mmiMOta  la  sobiina  risposta  data  coi  MU  ai 
Crociati  dal  VeneiiaM  MiehWi. 

ABBCRAmMimOj 

Certo  dovevasi  dare  per  Iraslalo ,  quando  tale 
6:  ma  non  00  10  aia  troppo  ri.  i:  .  1. 1  .  questo,  che 
il  Dizionario,  per  Borott  de'mcuo  cspei  li,  soggiua- 
Kcsse  che  ttMmraHare  lo  sen»  di  li^enttr»  * 
modo  famigrLin'f  il  più  soventi-  di  celia  Non  già 
cho  sia  tale  nel  Varchi:  ma  nel  Varchi  abburat- 
tato non  lo  dlnd  degao  di  lede.  Cbe  so  il  DWo- 
Ilario  noi»  avmdo  esempi  migliori,  ne  reca  taluoo 
non  imilabilc ,  gioverebbe  che  ci  apponesse  una 
parola  d^wertinento  od  m  aegoo»  eona  fa  quando 
dico:  voce  tana,  anOgmita. 

ABBOMSTAta 

Acciocehk  non  accada  die  al  veri» ,  voce  prin- 
.  ipale,  manchi  l'esempio,  il  qual  poi  si  trovi  sotto 
il  participio  a  risico  che  segua  equivoco  ncll"  uso 
di  qacslo  porUeiplo  da  riguardarsi  come  agget- 
tivo 0  no ,  piovor.Mm  che  lutti  quelli  che  sono 
veri  participii  e  non  altro  (come  qui  abburittlAlo- 
avessero  il  loro  esempio  unito  con  quelli  del  verbo 
p  collocalo  nel  paragntfo  dove  torna  secondo  l'or- 
line delle  idee.  Rlsparmlerébbeai  oo«l  l'ambigaili 
che  ho  notata;  risparmierebbesi  11  diwirdine  del 
Mieltcre  sotto  il  participio  l'esempio  che  cadrebbe 
<otto  uno  solo  de'paragrafl  del  verbo;  o  U  lettore 
non  sempre  polrebln»  assegnargli  da  sè  il  vero  po- 
sto. Risparmierebbesi  anco  le  inutili  ripetizioni, 
ohe  di  per  «è  sleese  eontuidono.  La  Crusca  fi  at 
modo  del  Porcellini ,  e  non  per»  da  darleno  bia- 
simo: solamente  da  domandare  se  codesto  sia  il 
megHo.  Pare  a  ma  che  del  participio  non  ^iov  i 
n.  inre  se  non  la  forma,  e  quanto  ai  significali  ed 
agli  usi,  rimandare  al  veri»:  die 8*. per «aso  rwo 
ma  fOdriMle,  il  participio  avrear  qwlcbe  «io  puh 
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priu,  allora  soiu  notarile  m(U>  la  sua  rubrica  l'e- 
Mmpb.  Non  furto  di  iiw^partieipii  «te  tanno 

forma  propria  dilTerenlc  dalla  piti  com  u  tieni  tuie 
usilata.  come  cerco  per  cercfUn,  e  iaU  alirì.  Quanto 
poi  a  qne'  nomi  dia  di  putidpii  divcnlano  veri 
adietlivi ,  «ime  ornato,  amato ,  gioverebbe  lali 
adiellìvi  registrare  sempre  non  4n  ponxrafl  sottd 
il  participio,  ma  omne  voci  stanti  ita  si:  Canio  più 
che  di  tali  adkillivi.  parecchi  adopnaii  sosianUTali 
cooe  /*  amalo  $uo  e  altri  notissimL 

A  CAPO  d' ak.no. 

Non  lo  direi  lermine  nifrHm''t)l<'  ?ni'r<",inlpscci 
E  quanln  al  fare  articoli  di  riiaiiH  re  elie  iinuiuìu- 
eiano  da  una  particella,  {gioverebbe,  notato  il  modo 
sotto  (a  lettera  d'«w.parUoelia,naodai«alla  voce 
che  è  la  piA  menziale;  che  cosi  rikparnilerebbrsi 
spazio,  e  Io  «lii  lii  irazioiii  de' modi  consimili  col- 
ioeala  latta  1'  una  presso  ali'  altra,  si  illuslrereb- 
beiD'iBilciML  Qai  lollo  «qm  .  cidreMw  a  topo 
rffj  in  topo  a,  •  alili  liftltt. 

ACCIDUK. 

Nell'esempio:  più  s'adornava  cka  aon  t'ao'a- 
dn»  a  raiiriOM»  mn  ^Inl  dw-H  ti  faccia  il 
vertv)  nf^ii!ro  passivo;  ma  m  questo  e  nel  si  con- 
venica  e  m  altri  simili  quella  particella  min 
specie  di  riempitivo,  se  eoai  poaao  dire.  E  chi<'gp> 
Hceaza  di  dilamifto  cosi  p«r  towre  di  brevita,  c 
per  qodla  Aiimn  dw  viene  ai  Toetboli  dall'a» 
antico;  ma  so  bene  che  rleni|rilivl  proprio  non  ce 
n'è,  e  che  le  particelle  cosi  nominale  possono , 
oon  hraft  eirsanloeuione^  rIsoivcfSi  come  tutte 
le  dissi  in  proposizioni  compiute.  E  por  h  mcAr- 
»iaia  cagione  domando  ^'razia  pe'  verbi  imperso- 
nali, aaMwne  io  sappia  che  ad  ogni  verbo  ci  va 
una  persona,  e  cbe  sìrcome  amo  soUiotande  to, 
cosi  T/iotv  sottintende  Giove,  o  Dio,  o  il  Cielo,  o 
<|Mlhl  potenza  che  l'oomo  fente  risedere  nella  na- 
tura e  non  sa  da  si  definire  cbe  com  sia.  Ma  i 
verbi  adoprali  nella  forma  della  terza  pcrsonn 
senza  che  la  tcna  persona  ci  sia  nominata ,  non 
mi  pare  aproposito  chiamarli  Impersonali,  secondo 
cbe  tacevano  i  Doitrl  vieedii ,  i  qoali  di  molte 
delle  nostre  doitrìse  ammno,  pover' uomini,  nu  - 
giìo  cbe  i'  ideft.  Il  tenlliaiwiito  e  la  pratica. 

Anche  neutro  passivo,  gioverebbe  avvertire  ch'<'- 
gN  i  disusato.  Ni  dirai  cbe  in  prosa  ormai  gio- 
n»e  adoprarlo,  se  md  ddcnnimiidoan  qmtdic 
diftnaa  Ira  cmo  e  raecaprteekan,  che  mi  pan* 
dda. 


ACCAaÒÌM. 

Ni!  accadere ,  nò  accalcare  suona  Uetiiare , 
dipendere:  e  la  Crusca  potrebbe  correggere  ij<h-II:i 
dicbiarazione.  (tall'iieciueare  da,  ni  para  cbe  il 
da  abbia  tona  di  per,  come  qoéndo  diciamo:  non 
ne  posso  più  dalia  sliz7a,  dal  sonno. 

Gioverebbe  anco  notare  che  accatcare  non  i. 
"propriamente  accadere,  ma  dfeesi  di  Ineonvenienta 
di  pocn  conto;  e  Ira  i  due  ci  corre,  come  IrtM- 
score  e  cadere,  cbe  il  primo  è  almeno  pìA  ta- , 
mÌgU«i«;e  incéii  dioerltgmvilàa'utcfebbeaaaai 
rado. 

Accecare  di  jirtmedimHH  non  è  bd  'nodi» 

perdiè  non  è  proprio:  il  provvedimento  è  atto, 
non  (aooltà;  onde  quand'anco  accecare  valeiM 
privar»,  il  privare  d'nn  allo  non  darebbe  ini- 

gine  chiara  ne  triiiFin  Dicesse  di  provtedimenta 
singolare,  pola'bbesi  intendere  per  pretMi/MMl 
0  in  qmidM  «naien  puaerd>be.  Ma  dloo  cheoe- 

cecare  non  suona  privare,  p  ne' mudi  acccrato 
della  menie  e  simili,  iiman  sempr»;  anco  nel 
traslato  rimanine  della  cecità:  come  quando  DaAte, 
delta  vUta  detta  mente  infermi,  dove  il  della 
ha  senso  affine  di  nella.  Quando  Semintendi  tra- 
duce t'orbo  e  l'orbato  latini,  per  accecato,  con- 
fonde i  dve  sensi  di  orbare  distinti  mollo.  'Anco 
l'orbare  di  figlio  o-d'altra  persona  diletta  paiydirri 
nn  nrrornrc  in  quanto  la  viln  dc-iiioriìlr.  era  ;i 
noi  come  il  lume  degli  occhi.  Ma  in  tale  traslalu 
riterrebbesi  tattavti'ta  propria  iangine  della  ee- 
filfi;  e  dichiararlo  con  prtrorv,  aar(bl>e  un  acce- 
etirlo  davvero,  c  un  far  luogo  ad  altri  osi  im- 
proprii  di  delta  vote.  Almeno  avrebbesi  t  difa 
così:  privare  di  cosa  amata  o  f)reziosa  come 
ta  luce;  intendendo  per  cosa  la  persona  altresì; 
cunie  (lui  ii  :  Amore  e  cor  gentil  sono  una  coMf 
e  come  il  Petrarca  alla  Vergine:  Gota  genHIe. 

AOamHHITB. 

Si  può  bene,  col  significalo  di  voci  affini,  illu- 
strare 0  difendere  l'uso  d'una  voce;  possonsi  re- 
care esempi  d' ardere  traslalo  per  afgniroe  cbe 
traslato  8imita  non  i  interdetto  ad  aeeèttdere.  Ma 
In»  aiicndere  e  ardiTi-  vorrri  osservata  la  dilTe- 
rctiu ,  cbe ,  anche  allivu,  ardere  dice  più,  dica 
l'eÀUo  deirkeeendère,  o  Inatto  contimiato.  Nè  lad- 
dove nel  voliT-irizr-amentn  d'Ovidio  è  detto:  L'ntmre 
detia  vacca  non  arde  la  cocco,  io  vornii  piul- 
loalo InosjHfere .  e  a  ogni' modo.  Ira  neees»  o 
inceso  ci  corre  Virgilio  ,  </'  amori  laurini  dice 
appunto  UrU  videndo;  e  d'affetto  e  passioni  uma- 
ne, nren  itiivo.  e  arciere  neutro,  sono  più  d'ae- 
cend/effi  e'aecensìu.  Ma  quell 'esempio  recalo  dai 
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Guasti  ii'iii  s' intende  se  noti  richiaoiando  alla 
mente  imagìni  le  quali  è  bello  dimenticare  u 
igoonre  E  a  queiUK  vorrei  ohe  i  dixiiwarii  po- 
nanero  eurtk. 

4 

Non  mi  parreblK»  da  «I^achìì  dividere  in  più 
paragrjfi,  ;icc«ndcre  la  ballaglia,  la  lite,  accen- 
dersi il  fuoco  della  guerra,  come  ru<a  il  Machia- 
valli  con  Irailtto  Miolnlo:  ma  direi  cbe  di  lutti 
i  Iraslati  oraAmin  d'oernidmre  hoessesi.  Mina 
dal  ForiiMIiiii ,  una  rubrica  soki  e  in  ijuesta  tro-  ' 
vasaero  luogo  aaco  gli  esempi  ieW  accendersi , 
tnshto.  serbando  un  arlteoio  da  A  alle  forme 
grammaticali,  del  iifmtro  passivo,  prossimo  piùo 
meno  al  passivo  pretto.  Da  questo  awicinamcuto 
daT.IraiiÉà  wrrabba  m»  pura  rtoparmio  di  spa- 
zio ,  ma  nuova  Iucp  mùtua  agli  «empi  Nè  sa- 
rebbi  da  temere  coiifusionn,  daccbè  in  ciascheduna 
dalla  parole  accoppiate  traslatamenla  al  verbo , 
rilomnrebbero  i  medesimi,  o  simili  esempi,  de- 
bitamente ordinali.  E  per  risparmio  di  spazio, 
potrfihbesi  altresì  tenere  il  modo  del  Forceilini  , 
dia  ad  ogai  locntìone  non  reca  per  ialcro  il  otem- 
br»  dal  periodo  ov'ana  cada:  m  aeeaiiM  sola  la 
lacuione,  volgendola  ncH'inSailivo  la  di  vote  si 
tntta,  a  se  liasia  a  cbiareaa.  , 

Accitm.- 

Ni'I  passo  dell'Ambra,  io  dirci  che  siale  acci- 
Vito  Miga,  siate  preparato,  noa  destro.  Egli  è 
vara  eoe  lìeeome  pronto  M  sua  aenao  afBae  ad  ap- 
parecchiato, acquista  quello  di  dvxtro  e  di  fnmro; 
eoii  pare  che  »ia  d' accivilo.  Ma  qui  il  servo  fa- 
eeoSo  al  semplice  i^ovana  la  aom  plaoa,  e  cosi 
confortandolt),  non  intende  raccomandargli  destrt-z- 
xa,  che  sarebbe  un  accn-.s&i'rgli  impaccio;  uè  il 
din  èd  uomo  che  vogliasi  non  ofTondere ,  ma 
comolare,  dirgli  </a/e  destro,  è  lusinga.  Accivirc 
pel  acffnisift  senso  dì  pervenire  forse  da  qucsl» 
che  uomo  o  cosa  iin  iciruta  e  alla  mano  in  promptii 
est,  c  taolo  può  altri  raggiuagerla  quanto  «sa 
> ,  Faigiangare  qualeba  aitra  cosa. 

ACCOCOARB. 

io  vo  mirate  la  lingua  aeeoceaind»,  mi  paro 
meglio  inleso  dell'adoprare  la  lingua  rome  saetta, 
che,  intendere  lingua  (ht  parola  E  codeslo  tra- 
siatu  della  lingua,  è  piii  d' ona  volta  ue'  Salmi: 
diphiia  macfio.  E  .aamprecU  i  Instati  pananti 
lasciare  quali  som,  a  imn  11  rlsohm  il  pirole 
meno  efdcact,  maflie  è. 

AQQBÓUtB. 

Non  direi  die  il  inii  lo  comune  accoccarla  a 
Uflp  affmissimo  al  farla  c  a  tanti  altri  simili,  il 


p<^>polu  r  abbia  preso  da  Oaule.  Dante  piuttosto 
dal  popolo,  lìd  più  vivo  accoccarla  cbe  accoc- 
care i  raffi.  I  diavoli  nao  li  naminno  codaati 
raffl  ,  ma  dioono  :  vuol  fo  ff  tacchi  Ai  tut 
groppone?  E  fare  ch'allri  iliavoll  rispondano,  si, 
accoccagli  il  raffio,  o  i  raffi;  mi  riesce  steulalo  e 
freddo.  Nè'  Il  meda  è  baaw,  m  Dania  una  slnlla 
ne  pone  in  bocci,  non  fte'diavoli ,  ma  dì  ^^mìKa 
suo  maestro:  t}eae  ascolta  cAi  ia  noia. 

MCOQUBU. 

Accorre  la  vcn-e,  non  mi  pare  che  sia  projìria- 
mente  tutt'  une  con  raccogiiarta:  ma  ad  ogni 
moda  ta  Crana,  la  aveNa  a  notoria,  dovniiba 

n'^'i.'iiin;,'nrvi  un  n\'\'cr!imi'nto  che  ne  indichi  la 
troppa  s(|ut«ilt!zza  divisa  da'oomoni  modi  del  dire. 

AOMHOD&IKk 

Quando  un  esemplo  col  suo  contosto  non  for- 
niaoe  idea  cbian,  o  risica  di  darla  diversa  dal 
senso  vero,  o  è  da  tralasciare  si  Mìo  esempio,  o 
li'iipporvi  tali  schiariinenli  che  tolgano  ogni  dub- 
biezza. Dylle  parole  del  Serdonati,  che  la  Cru- 
sca raea,  mra  apparisea  alia  Inllial  di  membra 
bene  acromodate  di  uomo  morto,  cioè  non  con- 
IraiTalle,  uè  pure  spostate  dalla  naturai  sede  e 
ligwa.  E  poiebè  il  Serdooali  traduce  con  bene 
accomodate  il  compnxitnf:  artus,  vien  voglia  al- 
tresì di  sapere  il  modo  latino  che  corrisponde  a 
faccia  composta.  Io  so  bene  cbe  tutta  intera  la 
foca  del  vocabolo,  «ncba  pià  chiaro,  di  par  sé 
non  si  manirasta  k  non  t  dii  comprenda  net 
pensiero  l'ordine  delle  idee  c  precedenti  e  seguenti  : 
m9  c'è  una  certa  evidena  cbe  dai  lessici  ben  (or- 
mati è  ladfè  dMìderan. 

ACCOKCIO. 

Non  è  tedi  cosa  discernere  le  idee  che  a  UM 
medesima  Voce  davano  i  Latini,  da  quelle  che  i 
moderni  io  danno;  ed  è  forse  più  dlfiìeilc  ancora 
disoemera  le  idee  e  i  scniimenti  che  uel  medesimo 
guano  oompretersi  in  vani  tempi  dagli  uomiài 
parlanti  la  medesima  lingua.  Iiijiiria  a'Latini  era 
quello  che  agi'ilaliani  a  un  dipresso  ingiustizia, 
il  éantnrto  dal  dirltlo.  Il  torlo;  e  gli  antichi  ito* 
liani  cosi  usavano  ingiuria,  c  iit  qn  -ln  senso  lo 
facevano  singolari!.  Ma  le  ingiurio  muilernc  sono 
altra  cosa.  Onde  nel  passo  del'  Frate ,  acconoio 
all'  ingiuria,  non  si  può  scrivere  ingiurie  senza 
mutare  l' idea.  E  già  il  passo  di  per  sé,  come  tra- 
dnslMa  WM  fadeia,  va  vmmn, 

ACCORAaS. 

Dal  senso  antica  di  /Irfr  nel  cuore  dichiarasi 
il  senso  vero  da  dare  al  verso  di  Dante.  La  mala 
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signoria  che  sempre  accora  t  popoli  soggelti,  e 
che  n)oss«  Palormo  ai  Vespri  tre(n<>ndi ,  nel  con- 
cetto di  Dgnie  è  una  ferìta  cli«  non  abb.ilte ,  loa 
irriU  iBsiane  e  Midolora  Delle  male  tignorie  che, 
fiaccano  o  addommUno;  che  i^faUmo  con  l'op- 
pio f  e  'fi  l'etere  jwlforico,  non  aveva  Dtinlc  etpe> 
rieoza.  Egl'ioleode  qui  dire:  non  isperatecbeàti 
rinftaslliia  «Ila  tema  piwocaw  tadtilida.  ÌIH- 
l'animo  rlpll'infelice  iionroralunnialn  più  Rrrnmpnte 
da  certi  suoi  amiDiratori  cbe  dagli  sbaodilori  e 
•eooMiBicalori  tiioi,  meatra  viiaa,  aa  11  datata  nel- 
l'anirao  di  Dante  non  era  sr-n^i  ^<1pjtno  superbo, 
lo  sdegno  non  era  però  senza  dolore  pio;  non  era 
k  rabbia  a  aaeeo  a  gH  ardari  a.  fradda  di  oarii 
aoderaL 


CpmlraeOa,»  nel  imprlo  a  nel  Inalati»  riaponde 

all'italiano,  <|iianlo  pnò  vocabolo  latino  rispon- 
dere.AlIn  hkmIi  ben  più  arditi  troviamo  negli  scrit- 
tori cosi  detti  dell'oro,  cbc  ubi  non  se  ne  rammenta 
li  rigetterebbe  per  barbari.  Ben  più  ardito  del 
conlractio  febris  è  quello  d'  Orazio:  .■E.Uipam 
sermone  benigno  tendere  noclem;  che  avrà  avuti 
man  simili  nella  lingna  vitreote,  nw  che  qni,  per 
dir  vero,  non  mi  pare  Mio.  Del  rato  n^  dblo- 
narii  va  ammesso  oramai  per  principio  che  le  pa- 
role della  medesima  o  d' altra  lingua  usale  a^  di- 
«biarailoae  dè'vaeaboU.  vaniM»  hHaaa  far  ippra- 
ftm:''7!nn<\  \t€T  >ii<:['re7ione  ;  c  che  eaifllpaMlMn 
pertella  non  ci  può  uè  dcv'  essere. 

Inlcnd»  bine  dia  porrà  Peaenpio  della  lebbre 
per  primo l'.iqiiflli  rhf  cnilono  ^oiio n/^rnrcirinirri lo, 
aoo  è  la  ni^i^lio  scelta,  quando  si  fusse  potuto  cvi- 
laiw;  ma  Pordina  daTaigrtificati  è  da  badare  che 
sia  osservato,  raassimànaente  nel  voealiolo  princi- 
pale ;  e  chi  vuole  accertarsi  di  detto  ordine  a  quel- 
lo rìcom.  Ne  sempre  nrl  vocabolo  principale  pos- 
soosi  trovare  esempi  di  tutti  i  significati  suo» ,  e 
de'darivatl  da  qoeHo:  e  dii  vuoi  eomptendere 
lutti  insieme  gli  usi  ili  inm  voce,  bisogna  che  rì- 
gnardi  a  tutta  lo  voci  che  fanno  famiglia  seco  :  e 
rigaaidatlli  tatti,  «ppia  «ha  •  naila  lingna  «crit. 

Iti.  molln  più  ncl!a  pnr'nta,  inn'imTabili  nitri  osi 
nmaugono,  de'  quali  un  dizionario  non  può  quasi 
dafncbonnsacÌK». 

A000ni>A»B. 

Diaae  il  Castiglioae  :  accortktre  la  Ungua  con 
r  animo  ;  ma  ei  Hgimiae  II  «nm.:  e  di  qui  l' an- 

r>ol:tlurf  J' Ut"  omissioni  della  Crusca  deduce  che 
siffatU  iocoziono  ama  piuttosto  la  forma  nega- 
tiva. Non  direi.  Ha  di  qui  eolgo  oocaslonaa  no» 
lar»"  che  osservaiioni  cimili  intorno  nll' tisn,  più 
0  meo  ampio  .  de'  vocaboli  e  delle  locuzioni  .  per- 
rbè  aiaoo  vere,  loroerebbero  na'dixionarii  oppor- 
imr,  qmind'aneo  pigUaMaro  «laalebe  foglie  di 
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più  ;  il  diflìi-ilo  à  che  le  sieno  vere  ,  e  die  un 
nuovo  esempio  d' autore  o  una  nuova  piega  sco- 
perta neii'  Qfo  dall'  Idioma  parlalo,  non  venga  i 
stneotirle.  •  '  • 

Acsomvou. 

L'antico  tndnUore  dicendo  die  Mario,  uomo 
nuovo  ,  non  era  aetostetote  agli  aolichì ,  coglie  . 
nello  spirilo  dèi  Ialino,  novitatis  sua  conscini- 
Ha  reliislali  non  sanfi  propiiius.  Valerio  Mas- 
simo contrappone  HovUà  a  vetuttà,  e  In  questa  vo-  • 
ce  comprende  non  la  nobilti  aolamente.  m»  I  vee* 
chi  istituti  di  quella.  Il  Dati  spiegandolo  io  due 
parole  n«  della  anUcMa  né  della  nolitUà,  rende 
l'fden  cMaraamnle  «an  fèdallà.  aa  cori  paaaodh«k 
infedele.  (I  traduttore  del  trecento  in  antichi  par 
che  voglia  comprendere  la  doppia  idea  ;  e  cnsa 
antiche  diconsi  tuttavia  le  casa  ndUil.  Cosi  da 
Seniori  fccersi  Signori  ;  e  Mario  veramente  era 
nemico  a' Signori.  Non  da  porre  in  altro  luogo, 
ma  da  cancellare  dalla  voce  accuslevolc  parrebbe 
a  ma  questo  passo  ;  perchè  sebbeoe  traduca  fin 
nella  radice  II  propiiius  ,  con  la  uscita  in  evote 
rendi'  ambiguo  il  signilicalo,  sin  lii;  ima  sai  ben 
dire  se  Mario  fuggisse  dall'  a«Goslarsi  ai  signori,  o 
non  laidaaiai  sonori Mooalaral  a  l«L 

ACQXU. 

fo  credo  che  non  <;olo  andare  per  l'  acqua,  ma 
possa  dir>i  andare  per  ac^m:  e  il  modo  meri- 
tava che  fosse  notalo^  inqnaolo  eba  aignUea  nan 
so.'amcnie  l' andare  a  cerear  acqua  in  genere , 
come  nell'altre  locuzioni  ove  un  oomo  s'accop- 
pia ad  andare,  ma  talvolta  sfgnIAca  andarla  ad 
attingerà^  che  è  proprio  dell'  aeqnt  ,.non  d' altro. 
In  no  canto  del  popolo  greco ,  cantari  la  strage  de' 
nemici,  e  sogglungesi  che  contati  i  Gre<:i,  m  [ii:i:i- 
caoo  tre  :  •  aad6  l'uno  per  acqua ,  e  uu  altro  a 
portarpana;  li  terao,  il  maglio,  giace  sul  sw» 
fucile.  • 

Del,resto  è  nigionevole  li  riguardo  del  poa  troppo 
Ingroaaare  d' articoli  certi  verbi,  i  quali,  aecoppìatl 

con  nomi  moltissimi,  compongono  locuiioni  oppor- 
tune a  registrarsi  sotto  ciascun  di  qu  i  noiui.  Qoì 
la  ricchezza  diventa  inutilità  e  iin;  ,  i  >  che  aa  11 
verbo  andare  minacci»  d'occupare  alia  Crusca  qua- 
si fa  matefja  d'un  volume,  chi  è  cbc  cercando  uo  ino- 
do  di  dire,  abbia  sempre  il  tempo  di  .scorrere  un 
Intero  volume,  e,  dopo  cercalo  lungamente,  possa 
OMlenrare  sé  sterno  die  qod  dt'è  cercava  non 
c'è?  Disporre  gli  artic-oH  quasi  in  online  d'alfii- 
belo  secondo  il  Voobolo  al  quale  il  verbo  s' ac-  ' 
coppia,  eome  bi  Crusca  vecchia  ItKeva,  non  è  buono 
nè  praticabile, sempre.  Converrebbe  ordinarli  se- 
condo le  idee  ;  e,  per  esempio,  le  frasi  dove  andfirt 
s' aci  oppia  al  per,  e  ha  seftso  di  cercare  o  iiproth, 
vedertì,  raeooglierle  sotto  una  nbriet  tatte ,  ri- 
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miMbUMlo  pei ,  per  ia  «ptrgazione  e  gli  «empi , 
■Ile  vmI  ■fMfitl.CMl  del  'dare  in  fiv/lo,  in  eenei,' 

e  dei  tanti  altri  sin. ili,  mi  nrticolc  swlo,  destinato 
a  dinotare  il  valore  e  gli  usi  dei  vcrli^;  dacché, 
dd  verbo  ngioBHido^à  lol  solo  al  Mia.  e  illu- 
strare gli  usi  drilc  voci  a  lui  accoppiate  è  non 
loio  ripcliuone,  ma  confusione  importuna. 

ACQUAItOMlb 

Sicfonifi  prefazio  &.\  f.rrfaziime  tVìyonìh  ni:i- 
aooliqat  c  i  neutri  .mirabilia  e  tnobigiia  ucll'  itu- 
Nno  li  feeen  femminlBi ,  eoli  4'aeguazzone. 
che  In  origine  era  un  pran  radcrp  e  abbondare 
d' acqua  in  qualsiasi  maniera.  E  siteoinc  in  To- 
MMMXliccsi  tuttavia  toccare  una  buona  annafflal<i, 
per  estere  tutto  inzuppato  dall'acqua  del  ciclo . 
cosi  dal  ialino  aqualio,  che  vale\-a  anco  semplici- 
irrigazione,  derivò  a  poco  a  poco  il  sons.)  ^Ta\is- 
d' Miavauoe.  U  bob  «  io  origine,  come  par- 
nfabo'tlli  doppia  seta,  Ume»  prfgtonthra,  ana  an 
semplice  Inistiiutare  di  toilcrr  .  i mue  sla:one  per 
stazione  e  guazzo  per  guado.  Ma  s«  iu  anlicv 
aefuazkm  e  aeqvaxzone  eran  tali*  «no,  gìov*- 

rfbli.^  lii  !  Dizionarii)  nvvertirc.  che  la  prima  voce 
è  morta,  la  seconda  sigoilica  non  più  aoqua-lor- 
'  rafa^  ma  piowBtoa  dirotto. 

0'  >a  oétlMaik  iUUaaa  coBpaalUU. 

Degli  fsempi  recali  converrebbe  indicare  1'  auto- 
re, 80  non  il  luogo  dell'  opera,  acciocché  si  cono- 
aea  ia  «loaklM  iiMiifaraqatH  l  modi  antiquati^  ov- 
vero volendo  csempii  senta  cilationi,  converreb- 
be crearli  di  pianta  conformi  all'  uso  della  pre- 
sente lingua. 

Mi  pan  superfluo  'ad  ogni  esempio  pre&ieUore 
no  p.  0$.  Anèbe  superfloo  mi  pare  notare  i  anodi 

avvorliinli  n  iario  e  cimili,  chi"  riK  plio  cadono  soUo 

bado  e  l' altra  voce  principale  di  cui  sono  compo- 
all.  Potrébbenl  anuMltora  I  sinoalnii ,  q«a«do  non 

se  ne  dicario  le  difTerenie  ;  massimamente  che  non 
ci  sono  notali  tutu.  Omettere  i  parlicipii,  salvo  gli 
Imiolaif .  CfaMiteN  It  apletvIoM  dar  derlvally  ri- 
mandando al  iKinu'  0  al  verbo  principale.  Nello 
deiinizioni  porn'  una  sola  parola  che  spieghi;  o 
se  più  d'una,  siaii  tali  die  ciascheduna  dia  un 
significato  distinto,  >  non  significhino  a  un  di- 
preèso,  o  pajano  signiticaro  la  medesima  cosa. 


ELISEO. 

iMfe  «fitei. 

Cr«lerei  mancare  a  un  debito  t3crn  ,  'e  dopi» 
letta  la  storia  d'  Eliseo ,  che  dall'  armeiìo  tradusse 
l'abate  GapéHeni,  non  P aMuniiassi  oon»o  ano 
dé*  pift  piccosi  doni  che  iMl'  rslcic  idleralurr  pe- 
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tessero  venire  ali'  Italia.  Di  questo  storico,  per  14 
sdiiotla  elegama  ammirkto ,  nella  Indoaitjbe  {te- 

dcle  più  che  riogontei  possiamo  ammirare  il  scritn>. 
r  afielto,  l' arte  del  narrare  diificilissima  e  om 
sqvliiteMMO  BflTpià  eeMmUdef^Greei  e  dorBo- 
mani  e  de'  nostri.  La  storia  ^iiH' ullinio  esce  in 
orazione  passionata:  ma  il  più  dei  libro  c  modello 
di  eloquenza  narrativa  ;  e  non  invila  ma  sforza  a 
lettura  eoa  la  nobiltà  de'  fatti,  rinnox-anti  l' esem- 
pio de'  Maccabei ,  di  guerra  cioè  sacrosanta,  com- 
j  battuta  contro      inìipii  per  Dio. 

L' abate  Capelletli  è  il  solo^  che  noi  ssppiaoM 
in  Italia,  il  qual  possa  le  rIedtflBafioriehodoir  Ar- 
intuiu  c  imunicarci.  Quel  che  debba  Venezia  alla 
Congregazione  di  San  Ijuxaro,  che  con  dotte  o 
coneordl  Citlebo  rimarita  l' ospiiio  rkavali»  tniqa»> 
si' acque,  dove  tanti  vincoli  furono  stretti  fra  l'o- 
riente e  l'europea  civiltà,  non  è  qui  luogo  di  di- 
re Ma  pronelto  a  ne  steaso  parlarne  più  a  lun- 
go ;  e  narrare  con  amore  devolo  i  fatti  e  gli  affeUi 
del  fondatore  ;  uomo,  non  solamente  a'  suoi  figli  e 
all'Armenia  sua,,  ma  a  tutta  «pmla  la  da  Itti  Mio- 
ftla  unaanilà,  oMnoraode. 

ERIZZO. 

MliriNS  «1  Spaili. 

Qoali  (Ossero  fls  da  nlUOM  alrani  tra  i  Vene- 
ziani Patri^ii,  crrn  qui  un  documento  che  lo  di- 
mostra; la  relanone  dell' Erizzu  rilornato  nel  47Jt 
dall'ambasciata  di  Spagna.  IVr  la  pa^'ina  dov'e- 
gli  dipinge  il  marchese  della  Pél  io  darei  (in 
quanto  spetta  a  sapieuza  civile)  mezzo  un  libro  del 
Bembo,  mezza  un'orazione  del  (  ivi,  e  molte  let- 
tere d'AnnibaI  Caro.  li  Uachiavelli  stesso  nelle 
sue  relaiioBl^  troppo  ttoraétloo:  questi  Veno' 
ziani  >hlb  vtHicUa  di  San  Marco  comprendono 
Europa  tutta  d'  un  guardo.  Dico  lino  negli  ultimi 
lanpf  rcM  in  prindpio,  tanti»  ad  aaai  «a  il 
mondo.  E  se  queste  relazioni  rncc^plieri  hiltp 
I  quante  Eugenio  Alt)èri,  avremo  non  colorila  ma 
j  immensa  una  tela  di  disegno  maestro ,  che  i  vivi 
colorì  degli  storici  relori  fiuà  panr  lancnidi  ai 
paragone. 

Ben  augurate  le  nozze  che  di  questa  rdatìono 
ci  fruttarono  il  dono.  La  sapieou  de' morti  è  pro- 
fertaa  noi  povéreltl  tn  trlboto  t 

Nicolò  Erizzo  porlava  al  senalo  un  ritriiUo  del  re 
di  Spagna  conlorualo  in  diamanti,  e  il  ritratto  die 
ne  Ck'^  con  disadorne  ma  prezloaa parole^  Il 
prino'è  ▼andato,  dova^naoM»  Dio  aa:  Ptitao  teala. 
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ERODOTO- 
■*■■  9im  iit  Mm  ti  Mèo  Ml'iaMMMn 

S'io  prendo  a  dire  di  eni  dM  Don  concerne  i  miei 
poveri  sludii  ni  il  mio  poco  npere  (m  «opere  è), 

10  fo  per  novo  ragioni.  Prrchò  l' tutore  è  mio  com- 
patriota *:  perchè  di  qurll'Ordine  di  San  Giovanni 
di  IXn,  ordine  cbe  onora  insieme  la  Klitiooe  e  la 
9^im ,  serre  pìA  vfaiMInMale  e  atlt  tiitritatle 
soririà  f  alla  terrena  ,  6  qua»i  saggio  dei  molti 
Onitni  somigliaDti  cbe  potrebbero  e  che  dovranno 
iifilaÌr>l;peTCki  le  propelle  dtl«l«  ocH'eMeniae 
proprie  e  nuove,  vengono  annunziate  con  modestia 
cgfridt  più  rara  che  mai ,  e  recatone  il  merito  a 
un  vecchio  libro;  pcrdM  le  lodoioslper  legnali 

11  Drrtazzi  passò  da  una  tradizione  archeologica 
alla  scienza  vivente,  e  i  gradi  pe'  quali  e'  condusse 
la  mrnie  propria  nell'iriaiiKBtare  e  nello  iperi- 
aNolaret  e  pei  conduce  aerìvendo  la  alimi,  deno- 
tano qvetta  retfitndtne  di  ngfoneiDento  die  sola 
Hvvia  ai!o  M  r  pf  rii';     rclj?  il  |iicgarc  rcrudiaionc 
e  la  teorica  agli  usi  del  vivere  è  esempio  bello , 
■OD  scopra  Amilo  da  delti  ni  da  letterali;  percM  il 
conservare  cihi  di  sostnnzi  «nporiti  c  sani  agli  iifi 
del  povero ,  del  marinaro  e  del  viaggiatore  che 
ndla  piA  opvhmla  ricdH9eaa  socflacetooo  ai  pati- 
menti a»Kii  v'oIIp  (Icir indi[!i  n7n,  ò  opprs  di  rarilò, 
clic  vaio  astili  mpgliu  <)  ogni  icQuuiiiia  pubblica  e 
d'ogni  repubblica  ;  perchè  rassicurare  la  conserva- 
zione delle  spoglie  mortali  e  delle  naturali  scoibian- 
f  dceli  amati  e  ammirali  da  noi,  può  essere  germe 
di  vita  morale  e  civile,  può  mutare  le  pr( senti  cun- 
surludini .  malsane  e  sdiifose  e  talvolta  omicide , 
di  aepollura  ;  perchè  da  qoesto  lavoro  rifalla  vwn 
onoro  al  ?i  ni.o  (Vtl'antichil à,  e  al  srnno  d'un  grande 
sierico  ch'ebbe  comuni  con  Mcaè  gli  spregi  dei 
sccol  paasato,  e  die  dalla  piè  piena  coc>Uoie  dd 
«ero  acquista  iHusIrazione  inaspetlala,  e  rischiara 
ddia  sua  Iure  non  solo  i  secoli  passali  ma  cnandio 
fli  «vfenire;  perebè  fliMhnenle  di  qui  mi  si  otte 
il  iJp5lro  a  compro\"are  quel  ch'altra  volta  notai 
ilcila  ri'iigionc  con  cui  vanno  ossenati  c  tradotti  gli 
scrittori  grandi,  del  peso  da  darsi  a  ogni  loro  pa- 
rola ,  di  qaaalo  sia  dil&ciie  il  renderla  io  dira 
lingua .  dfffldle  ma  ddiKo ,  ed  utile  a  oonemre 
il  deposito  delle  tradizioni,  n  P5crc  i(;ìn'  l'nrlp  dello 
stile,  a  contemplare  c  porro  in  luce  la  sapienza  re- 
condita iff  Kngnagsi. 

lolMeio  dunque  a' giornali  di  chimica  r  di  n-o- 
ntaiia  dare  il  sunto  di  questi  Ire  brevi  o  sugosi 
rafioaanicnll,  e  ai  fermo  al  posso  d'Erodoto  dal 

1  l)f  Ila  conservazione  delie  j:aroic  dell' imbaiMma- 
liena  do'cadavert,  aindM  dd  P.  tklttcano  BcrtBni. 


«juale  li  Ih'tUin  {Tcn  iiin-r.  r  il.il  ijualo  ap. 
I«rtsce  come  l'tmbalsaouziooe  detli  aolicbi  ligi- 
xii  «aMMaiMMlla  «nradd  pwasingarefllttinori 

■  he.  tn«riati  all'impressione  degli  agenti  esterni , 
l>ro vocino  e  coosamaoo  la  dissoiuxiooe.  Pongo  la 
iradoaione  cbe  il  Bertani  di.  •  elM»  no»  aoeoae 
nè  perchè,  non  è  qncffn  ptr  l'appunto  drtj'eru- 
dilo  e  ingegnoso  Cav.  Mu^lnvuli  ;  e  soggiungo  la 
mia,laqnale,accoslaniloM<li  più  al  testo  antico,  s'ac- 
cosla  iiideme  all'opinione  dello  scienziato  miKlirno. 

•  Gflmbeltamatori  dapprima  cavano  dalle  na- 

•  ricì  le  cervella  in  parte  con  ferri  curvi,  in  parte 

•  coi  meiBO  di  droghe  che  inlrodncono  ndln  lo- 

•  sia  r  eari  Unno  poi  nn'ineisione  nel  ione»  con 

•  una  pielra  d'Etiopia  laglienlc ,  estraggono  dal- 

•  l'apertura  gl'iotcstini  e  il  ventricolo;  e  lavalo 

•  con  Tino  di  palma  II  vanirà,  io  rlem^«no««on 

■  mirra  pura  pestala  ,  con  cannella  ed  altri  pro- 

•  fumi,  tranne  l'incenso,  indi  lo  cnciscono.  Ciò 

•  fallo,  disseccano  col  Niroii  il  morto,  Isseiando- 

•  velo  entro  ascoso  per  sessanta'  giorni;  passati  i 

•  quali  lavano  il  corpo;  poi  lo  involgono  in  fa- 

•  H'ia  di  tela  di  cotone  pregna  di  commi  >. 

•  Ma  quelli  cbe  vogliono  meBane  cose,  evitando 

•  Il  Ittsso ,  eosì  preparano.  Poidiè  hanno  nd  di- 

•  sieri  infuso  vlìu  i  r  lrino,  ne  riempiono  il  ven- 

•  iricolo  del  morto,  nò  questo  iacideodo,nèeslneB- 

•  do  gP  inledint  ;  mn  dd  aedei»  ftcendo  entro  f  aire 

•  il  tulio,  e  impedendo  al  lavacro  la  via  di  rrlrn- 

•  cedere,  disseccano  il  morto  ne' giorni  detenni- 

•  nati,  e  neiruliimo  esiraggono  dd  ventre  il  ee> 

•  drtao*olio ,  dapprima  intromesso:  o  questo  ha 

•  tanta  feria  che  con  seco  gl'intestini  e  le  viMere 

•  niacernlc  <  oijJui  p  fui. ri.      carni  poi  macera  il 

•  natnx  e  lasciasi  ai  marto  la  pelleJHjia  •  kr 

•  oem.  8  daedièiaHM  iltlo  cosi,  tale  ITé^hÉM 

•  restituiscono,  c  nulla  più  adopcranvi  ».'  " 

•  La  terza  imbalsamazione  è  questa  con  cai  m 

•  pnpnnno  gl'toforlori  in  avcd.  PÉosndo  dheor* 

•  rere  una  purga  ne!  ventricolo ,  dissccrano  il 

•  morto  per  li  setlanla  'giorni;  e  dopo,  il  daouu 

•  apefUvvia». 


•  Prima  con  cono  ferro  per  le  nari  '  csirag- 
Kono  il  cervello,  parto  di  qnelh)  cosi  eslncndob  0 
parie  ilrnjrhf  infondendovi;  c  con  pietra  etiopica 
aijulu  tt'iid<  lido  dal  fianco,  onde  h;vano  l'intestina 
tutte:  e  astergendole  e  passandole  con  vin  di  pal- 
ma, di  nuovo  le  passano  eoa  tuniani  pesti.  Po^, 
riempiuto  il  ventre  .con  nim  jinn  lrìtolB,e'oaD- 
ndla  «  gli  diri  odori,  taorckè  ineenao^  cndoa  dn 

t  II  P.  Bertazzi  conscUum  rtic  mtfi  dagli  ot$ki:  ttUt 
qol  non  é  dello;  se  forse /»w{Mriù^  icrbaioio  dd  ommo 
{luitK  e  «Mco  tao  «orse  1*  origfne-stMsa)  non  s'abbi! 

.1  InterKlere  In  senso  più  lars^i,  o  se  forse  qucMa  vore 
non  afllniia  con^w(wct)c  \ aleva  an«o  <uiUKicoi- 
rtt  e  con  ainpo. 


KllODOTO 


capo.  E  qu«st«cosc  fall«;  col  oalro  lo  praaciugaiw, 
cofMio  fiornl  Mllaala,  ch«  più  di  qneiU  non  ti 
può.  prosciugare;  c  poicl>è  passarono  i  S4>(tanla  , 
lavato  ii  DDorto,  riovollano -lutto  il  di  lui  corpo 
t*  Ibte  ligitoto  di  teli  in  Um».  spdmia  Mito 

con  la  poninm  ,  di  col  iBVWa  iH  eòlia  UOlto  ti 

servoii  gli  iigizii. 

Ma  quc'  che  voglion  cose  inezzanf,  c  ru(fì{ana  la 
nuotuosili,  li  apparecdiian  così:  poiché  i  crìslrrì 
riempiono  di  olio  clic  si  fa  di  cedro  ,  c  di  questo 
empiono  il  venire  del  tnorto  ,  nò  sp  irandolo  ,  nè 
leviBodo  la  frattaglie,  mt  dal  ledere  tergendo,  e 
loRlioiRlo  ill'inAn}M«  futcfli  di  dietro ,  lo  pro- 
sciugano i  (fiorili  prefissi,  e  m  11'  ulUmo  cavano  dai 
ventre  l'elio  di  cedrai  die  vi  misero  prima;  e  que- 
sto fea  Ittita  tMò  «he  laateme  eoo  aeeo  le  Init- 
faglie  e  ì  visceri  consumati  ne  mena.  Le  carol  pel 
consuma  il  natro;  e  lasciati  del  morto  la  pdio 
«ola  e  lp  ossa.  E  poiché  qualoeMiar  Allo, quindi 
OOfti  rendono  il  mnrlo ,  non  ci  facendo  altra  cosa. 

Or  il  terzo  prosciugamento  si  è  questo:  i  più 
drlwli  a  averi,  con  abluzione  tergendo  il  venire, 
li  prosciugano  i  setlaola'di; edopo  questo  io  danno 
«r  portar  vJa  - 

S.  nzi  ftriii.iii  i  alle  minime  difr<>ren!ro,  che  pure 
iu  descriuooe  cosi  esatta ,  in  autore  cosi  dotto  e 
Mrittore  eoai  aceotalo,  basno  un  aeno;  noteremo 
che  il  testo  dice  che  non  tutta  la  materia  corruttibile 
del  cervello  può  essere  di  sicuro  estratla  dalle  na- 
rici, ma  che  le  minime  particelle  Mtanti  sono  pro- 
iciunte  dalla  sostanza  infoia  par  . ean  narici  :  <{«' 

ysw«c  w»  tyri^lo*,TÌ  /te»  àwriw  wvtt  itatyA*rt{, 

ri  ci  ^ipiix/oi  Eyx'o'"*.  Dalla  versi  un  che  il 
Dcrlazzi  reca  ,  parrebbe  clic  le  cervella  siano  le- 
vate in  parte  con  meno  di  dngike ,  ehe  compis- 
sero l'uffizio  di  l  ferro;  ma  se  ciò  fosstì  ,  Erodoto 
avrebbe  indicata  una  specie  di  iuiaiune  simile  a 
qaetlaelopòidaBcrivedcl  vcnlra;eDonavrebbedetto 
^àff»K»  i-/xitiTti,  dove  l' i'  non  ha  valore  di 
CiTiNIcfere,  ma  intensivo,  come  la  tanlc  voci  egre- 
Ckfl  o  latine  e  italiane,  quasi  dicesse  a/fundere. 
K'ò  qui  t'oserebbe  il  riparo,  cbe  poi  è  indicato  par- 
lando delle  intestina,  doè  del  rìempterle  con  dro- 
iihc  essiccanti ,  giacchi  qui  iip!  a  rvi H  i  ,  secondo 
il  Induttore,  non  servirebbero  clie  ad  estrarlo.  Poi 
dal  eorpo  spanto.  Brodolo  non  «oeesintlo  II  ven- 
tricolo, ma  TJjy  )<:eilc<!«  ^rzazu.  E  ripete  'i^avret 
o'ivw  fe(y<xi:'('y,'xurit  ò(qà:ouai;  jl  che  dcOOta 

dueasfenioni  dllUatt^Bon  indicate  nella  «versione, 

runa  di  vin  di  palma,  l'altra  di  timiaml  pesti 
(dalla  versione  onetd}  che  a.veva  a  essere  un'a- 
stersione leggm  4Mr  proeoiagare  famoredel  vin 
di  palma:  il  che  si  conforma  all'opinione  o  alle 
esperienze  del  Padre  bertazzi.  Ikl  resto  sebbene 
io  traduca  vvfpxTttoitit  ÓKìaw  ettcAm  da  capo; 
contideraodo  che  il  periodo  comincia  con  tTn-y', 
soopelloldte  quell'ultima  parola  abbia  a  avere  al- 
ilo senap  dall'indi  del  IraduUorc  iteliOBO  e  dal 
PMlM  del'  Ialino  ;  ma  serva  a  indicare  nìa  ma- 


niera di  puato.  E  a  questa  oongetlura  è 
il  sapere  che  i  Tòaeaoi  al  puniQ  alfindittro 

irappongono  il  r/Aontnoro ,  cM  l'impiiiiAir» , 
dove  i  punti  ti  toccano. 
La  voce  greca  yx^*x*««>  eonferma  anch' ean  IVi- 

pìnioae  del  chimico  Dalnnln.  pi;n'.  In"'  <ni  i  scusi 
di  questa  voce  è  quello  appunto  di  prosciugare; 
e  il  francese  larir  fìn  nel  suono  gli  corrisponde, 
c  forse  ariilìis  ci  ha  affinili.  La  versione  recata 
dal  Berlazzi  tralascia  »i«w»«i?  ii  o»* 
tittxt  T<rpi^i  j(i«,ehe  è  «osa  iaapodanlik  o  slgiU- 
fica  che  più  lunga  dimora  sarebbe  superflua  ,  e 
fora' anco  (come  avverte  un  dolio  uomo)  che  al  di 
là  fosae  Interdetto  per  legge  o  per  ntD  dalla  me- 
dìctin  laiatica ,  cnslodilriea  getoaa  degli  usi  che 
conrerltòono  a  pabbnn  sanili.  Alla  prinm  ddle 
due  inlerpreta/.iotii  dà  lume  anco  il  iiiu  lo  latino: 
quod  vertu  dicere  non  est  —  neque  eei  ic 
fìriten  eulinam;  ma  e  la  passiUlitft  matcìialo  e 
la  pofri^ià  Tiinniic  <i-iii'<  due  lingHc-'eraBo  cott  sola 
una  forma  sapieutemenle  iudicalcw  • 

Il  Indoltora  dleo  fiuti»  asnifalliv  lettele  ta- 
<ìUnte,  quasi  taglhizzate,  -rtia.uw'i  'o-y  TtruK- 
xivim;  e  dice  aseiultameute  pregm  di  commi, 
dove  il  greco:  spalmale  di  toUo  di  gomma,  che 
intere  di  colla  il  pir'i  se  ne  servon  gli  Egizii. 
l'olevano  le  fasce  essere  allrinunti  impregnate  di 
Komma  ;  ma  quel  cbe  imporla  è  cbe  fossero  spal- 
mate dalia  parlo  de)  corpo.  E  anche  questo  dei- 
l'iisa^  gomma  invece  di  colla  imporla  saliere , 
giacché  l'e'^rii'rien/.a  ha  provato  n  un  l  ildiografo 
dotto  e  del  raccogliere  iibd  e  del  conservarli ,  o 
ddl'uamee  del  fame,  Il  Conte  Gìacemo  tfamosi, 
che  la  gomma  adopnitu  nelle  le(faluie  invece  di 
>.-ulla  preserva  meglio  da'  tarli,  e  perchè  più  cssic- 
caMoe  per  rinWnaeci  virtù  di  esm  gomma.  Ood'è 
che  le  legature  del  seeol  pascilo  i"i  ^i^■>ollll  i;rmai 
quasi  tuli  ",  e  i  libri  con  esse;  dove  la  antiche,  falle 
a  secco  ,  conservano  sè  e  l'opera  del  pensiero. 

Di  nuovo  la  versione  confonde  ventre  e  venlri- 
rolu,  parlando  della  seconda  imbalsamazione-  Lad- 
dove Erodoto  prima  u^i  r  i  rrr,  ,:-:  ili  I:  isi,  rtiero 
le  intestina  cavate  fuori,  qui,  da  quello  scrtllore 
rb'egli  è,  usa  Uniri'mwtt,  giacché  liollasi  di  ler<- 
;.'crp  con  onslcri  il  ventre  stojso:  ond'io  non  po- 
endo  con  chiarezza  adoprare  la  stessa  parola  al- 
irimeuti  composta,  pongo  tergere;  ma  l'altro  Ira- 
Intlore  ci  aggiunge  facendo  entro  fluire  il  lutto, 
i'.  poiché  il  greco  dice  degl' intestini  consumati 
dall'olio  di  cedro  xxrf  ti  m'CTa,  e  polche  il  na- 
ln>  »*ttiTwt  locami,  esaendu  lo  due  astoni  di- 
verse, che  nélf  OMsi  stónpera  la  ssalerb,  nell'altra 
è  consumala  altrimenti,  io.  per  adoperare  una  me- 
desimo voce,slimcrei  pià  proprio  oontUMorc  cbe 
MMororv ,  giaeehè  i»  HallaM  questa  pnrahi  ri- 
sveglia sovente  l'idra  d'umidità  ctie  disfaccia;  il 
t  he  sarebbe  contrario  al  concetto  d'Erodoto  e  a 
quel  della  scienza.  Il  greco  ha  :  lasciasi  del  morto 
la  peUe  Ma  e  le  ossa,  itimTsrc  x^i  it*fai  ti 
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#t>^9i^M»M»«KÌ  vi  irti*;  «m  fià  huokmttat 

Erodoto  ripeto  Itrxo  fw«Mli^«NMlO{,  non  Hn 

òattanurzione  ;  •  MB  «Dee  par^a  i^cntriroto, 
ma  «v^/icif  materia  di  vario  geoere  forse  da  «^ip» 
cbe  Ua»  aeoo  le  coaa  <i  d«vml iHiivare.,B  apiM-^ 
t\%ce  di  qtii  cbe  la  Tooe  tvcn  in 'origina  aamo 
beo  più  {Tcnenle. 

Se  poi,  lasciando  la  fedellà  aataatlflea  «  la  ln/i>^ 
c  la  graatipaUcato, polaailaM lawaarci  atta  beiirm 
filologi«t  ed  alla  starlea  veritt  del  iin«ruaggiri,  <a. 

rebb^  bello  liinioslrarr^  i-nmc  le  givctie  fitriiic  a 

oapelio  oorrispoodano  alle  italiane .  i't  cka  la  tra- 
dvBlaae  aeqdalm  Imlem  aaallam  •  eieganca. 

TpCraè  prima,  efàyfu«t  i  e$traQgtmo  1 
ujvoui  è  trilaii, 'n^t^f-i  re^j-siui  h  più  di  tfiipsd, 
T(»  waiix  è  /i/NÙ.  /»t9«/i«iiio/4t»e^«  i  vo/cr  cose 

mtgxane,  nèhntXntn»  ftiywtmh  fttg^H»  ton- 

tuosHà,  fxri  rr.i  Ic^r.i  j  jal  Sedere,  <'-ì--'  '-Z'-'- 
è  la  via  di  tolto  w  •»f*»t  è  lo  carni ,  iti 
wnm  f«  Vi>/Mt  /MtfM*  k  iHieiMf  /a  pelle  soia  . 
e«l^v  wpvfiiK  è  otfra  coso,  («^t  liit  è  é que- 
sta. XP"',"**»»  a'iiJi»iffT5  6'>u{  hpfù  debitli  a  quat- 
trini, còwiia»  ÌTC9fipi9-:y.itdannoaporlar  via. 

La  fvadaiimiedal  Cav.  Musloxldì  in  alcune  parU 
varia  in  meglio;  ma  io  altre  porta  le  imperfezioni 
qui  sopra  notate.  Poi  egli  x'olta  itxpi  nS»  \v.ty.t>r.i 
api'O  li  C'ISSO,  f'ipic-  ■.iV'.'ml'i  in  iiiiri  1' iiri;;iiii^  liolln 

voce  greca  die  suona  cmo/o,  e  quella  dell'italiana 
cIm  rfavcflia  ool  anono  fide»  di-  cassare:  ma  1*  In- 

oi?;innc  fra  fatin  più  irto  K  rhnfe  distingue  il  len- 
ire dal  catto  *;  dice  l  'affollare  del  catto  *i  e  i  To- 
«aal  Imma  la  tota»  eoMaìto.  A!ioa<<|al  Iradooesi 
vrntrìeolo;  e  lasciandovelo  eti'm  rt^roso,  quel  che 
in  Erodoto  è  *fùfrvt*t,  dove  non  è  dichiarato  se 
il  corpi»  aiaiMifloao  nel'  nairo,  o  a»  11  proadnga- 
mento  per  natro  faeeiasi  in  lungo  chiuso.  Il  tcslo 
dice  vftivti...,  xKTa  Ti  iiq^ootet  ; 

ilOav.HQSfaiKldt  titrlM la§Uàl»dnim lenitolo 
(li  bisso:  di  dove  parrebbe  che  sia  lenzuolo  fallo,  e 
non  panno,  e  che  dal  lenzuolo,  dopo  ?p  strisce  ta- 
gliate ne  a\T»n7.i;  u:r«x?»»»'M  qui  non  è  unto,  ma 
«palmafo  perdi'"'  cosa  s<>cc3;  onde  la  dirTin  ri/:!  Im 
j^ììm  e  vÀtl-fV,  usalo  pro(iriamenle  di  sopra,  par- 
lando dell'olio  di  cedro. 

Questi  raffronti  non  tendono  a  detrarr*  ponto 
delia  gratitudine  debita  a  un  lavoro  lodevole  se- 
gnalotnenle  per  parecchie  iinimlazìoni  nuove  e  ar- 
gnle,  ma  laodooo  a  coufortare  coloro  cbe  per  la 
vih  dal  Indurre  a'caotlUino  al  dontilo  A  dac 
Hnfw^  dia  ragliADo 'd'ogni  olónoiilo  di  varili  e 

I  Pircbtairena  naoùadaefiMlaallio  BNdo;aBaaoco 
r  antico  iulitno  aayaM  le  ifte  utkmt,  «  Je  dJntone. 
K  Milano  aiQC.  in  Oonlea  vive.  ; 

i  Inf.  iy  R  SO:  Tiav(ilii)  . .  iU\  nicnio.at  prindpiu 
<kl  i-assu:  CiMi  dalle  r<^ui  era  lurnaio  il  volto. 

JKs.  £il.  Parte  Aot 


di  beltecca  rendere  nt^one  a  te  stessi:  e  ti  tutto 
non  possono  trasportare  nella  versiuoe,  distinguono 
almeno  quello  di  cbe  ciascuno  idioeia  è  capace,  uè 
a  diMio  dalKklieino  apponganp  la  tmtrh  nagU- 
genian  .    *        •  . 


ESIOPO- 

Clii  vuole  assaggiare  nella  Tcoyunia  quella  seiu- 
plioe  «Icgania,  quella  rapidità  uuiuerosa  òhe  rvude 
poalleha  la  cose  didattiche  dei  Crai^,  aen  già  per- 

ch' essi  alTetlasscra,  mini'  ì  rntidi'riii  soj^iouo  di  • 
renderle  a  tulio  studio  podichc ,  lua  perckò  non 
avrebber  aapato  fwa  altrimenti  ;  chi  vuole  ndto. 
Oi>prc  e  i  (ìinnii  «eniir  l:i  tu'lli-n-j  ili  'pjplle  ^•ell- 
Uinw  eterni',  fspuilt'  con  lunka  evi<Jcu/a  c:  accom- 
pagnale da  on'  imagine  che  le  afllda  alla  fantasia 
permeglio  imprìmei;le  nell' iatcllello  ;  chi  nello 
Scudo  d'Erixle  ama  attingere  al  largo  e  veemente 
omerico  fiume,  e  non  sa  di  greco ,  legga  questa 
tradutione  d' aaaoimo,  più  b^  lla.  a  parar -Doatro» 
di  qaella  del  Pagoini  eh'  c  pure  prcgiataL  PìA  bolla, 
difio»  gec  li  ftanebano  dallo  olila  e  dot  «maorow 


ESOPO. 

■•tuia  raccclié  i»  Aatfrca  BaitoulL 

il  MustoKk^approSttando  ddHoccwalo  lavoro 
del  profeiaora  Dei  Furia,  alle  favole  ootlo  il  noma 

di  Planude  spacciali'  intorno  ni  grao  f^noleggia- 

tore,  aooUittiaoe  le  poctu  lestimoaianie  cbe  di  lui 
ei  laseiaMn*  i  Oiwl  o1  UHnl  da  Moto  •  SoMn. 

da  Fedro  ni  Avieno.  Abbiamn  r-nt  un  fondsHiiento 
sul  quale  porre  qualche  ragionevole  congettàra. 

Dalli  ovadoHlà  obo  accettava  per  vere  le  flalM 
delle  mostruosa  flgura.  della  malignità  servile  d'E- 
sopo, s'è  passalo  negli  ullimi  tempi  (cosa  solila) 
all'  eccesso  contrario  ;  s' èdubitato  della  eaistema 
d' Esopo ,  ai  0  volato  flimCanden  oon  Loknaa,  eon 
nidpai  ;  e  II  Bottllaoger  con  eerte  oUmologla  alor- 
liial'-,  du)io  imriiedesiirii(lu!a  a  L.okmau,  gli  ad;illò 
tulli  I  falli  cì^t  narra  la  Bibbia  di  Giuseppje  ligliuol 
di  tijoaobbe.  Il  Mwtoxidi  oooraaai  eb'  Ewpo  nan 
può  essere  tenuto  per  l' inventore  del  genere.  E 
iafallj  la  favola  a  chiari  segni  par  cbo  si  ttobbo 
stimare  di  ariano  orlontela.  Né  do  oièoegve  obo 
Lokman  e  lìidpai  se  ne  possano  a  mif,'Iior  diritto 
crederegl'  inveutori.  Codesto  attribuire  ad  un  uomo 
P faiventione  d' un'arte,  d'uno  slrumenlo,  d'un 
genere  qualunque  sia,  è  credenza  quasi  sempre  fa- 
volosa ;  perchè  le  invenzioni  si  vengon  facendo  a 
piccioli  |)assi,  e  il  pcrfezionaturc  più  iiigrgncisn,  od 
il  più  fecoodo,  od  il  più  fort(inato,  .usurpa  la 
gloria,  (orse  meglio  nerilala  di  iilnno  do'noltt., 
cbegli  praaodittam. 
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Palta  porsonifìca7.loi)c  degli  oirgetli  iialurali  (co- 
mune a  (ulti  i  popoli  c  agli  uomini,  iitiolie  più  ca- 
sligitU  lìallì  civiUù)  venucsi  a  dare  intcllit^pnza 
anche  ngli  cnli  senza  ragione  a  S4-nz'  anima. 
$«g;;c7jui  approlittù  deli'error  popolare,  non  lo 
creò  ;  elio  era  impossibile,  o.  se  possibile,  incffl- 
cacc.  Cosi  la  favola  stessa  non  divenne  invenziuuc, 
»e  non  dopo  stata  credatm.  Molla  mente  di  qut-gli 
uomini  fantastici  c  semplici  c  riboccanti  di  vita 
alle  l>cslio,  alle  piante  non  mancava  che  la  parola 
per  esprimere  il  segre  to  della  esistenza  loro  ;  e  que- 
sta parola  il  poeta  donb  alla  natura  ;  c  cosi'  quel- 
li Istinto  di  penoiiificazionc  che  ha  co^nposto  la  mi- 
lolopia,  ci  Ila  donata  la  favola. 

Ch'Esopo  non  ne  fosse  l' inventore  proprio,  ccl 
mostrano  anco  le  (nidizioni  de'  Greci  ;  perchè  al- 
tri ne  danno  il  vanto  ad  un  Ciiice,  altri  ad  un  Li- 
dio, allri,  rasa  sin(;olare ,  ad  un  Sibarita.  Se  il 
Cuoco  notava  qursta  particolarità  ,  non  avrebbe 
mancato  di  far  CsO|.o  italiano,  come  Omero  c  tanti 
allri.  E  chi  sa  che  le  comunicazinni  di  civiltà,  piii 
dirette,  eh' ebbe  l' Italia  con  l'Oriente,  non  ab- 
biano fatto  passare  questo  genere  appunto  d' Italia 
in  Grecia  ?  Il  singolare  si  è  che  tra  le  molte  tradi- 
zioni, dal  dotto  Musloxidi  recate,  intorno  alla  patria 
d'  Esopo,  havvi  quella  dello  scoliaste  d'Aristofane, 
che  lo  fa  Trace.  Di  Tracia,  se  ciò  fosse,  verrebbe  in 
Grecia  la  favola  ,  con  gli  altri  generi  di  poesia. 

Forse  prima  s'  è  usato  l' apologo  e  |rai  la  favola  ; 
prima  cioè  quelle  favole  dove  parlano  lo  bestie  e  le 
piante  fra  loro  ;  (hiì  quelle  dove  bestie  con  uomini  ; 
o>l  uomini  con  uomini,  eh'  è  la  propriamente  detta 
panibula.  A  prima  vista  parrà  forse  1'  opposto  :  ma 
basla  pensarci  per  accorgersi  che  la  favola  d' uo- 
iiiini  parlanti  con  bestie ,  o  fra  loro ,  estendo  la 
meno  fantaslicu ,  la  più  semplice,  devette  essere 
r  uUima.  Questa  dilTereuza  che  il  Musloxidi  non 
notò,  ci  è  comprovata  dal  senso  deliu  greche  voci 
/s'yoj  e  iiZ90i^  dal  «41180  delle  latine  fuOclla  e 
fabula,  fnbula  e  apokigus.  Logus  «  tabella  indi- 
cmo  propriamente  gli  apologhi,  il  genere  esopia- 
no  ;  onde  Sctioca  :  FalwUas  quoque  et  ,1^sop<fos  ' 
Ifjffos  solila  libi  iriiustale  conneclas.  E  cosi  Plau- 
to usa  loffi  \Hr  coso  ridicolo  ;  come  Fedru  inten- 
deva r  apologo  i-ssi  r  fallo  per  ridere  *,  cosa  gio- 
cosa ».  All'  incuitlro  degli  altri  due  luilhos  e  fa- 
btUa  :  cilé  questo  ha  senso  grave,  e  dicesi  della 
Mete  Incodia  ;  quello  ha  senso  religioso  ed  Hr- 
caiio  *.  Godeste  difTcreoze  sono  anello  ris(>ettate  dal- 

I  Contai,  aà  Pulj/b.  c.  37.  —  Allri  Irpv'^no  JtMpio* 
«  on  \x  penuliima  lunga,  guandu  s'ha  ad  alluiiguro  la 
lienuliima ,  lo  scriverei  .Cfopcroi;  quando  a  abbrevia- 
re, Mtofiot. 

i  Hrol.,  I,  I. 

3  i.iii.  IV.  r.  «. 

i  Nolem,  RiavehAlBe  ne  viene  il  ileslrn,  un  errore 
sfuggilo  al  Korcellioi.  c  che  potrebbe  emendar;»!  nelU 
nnova  ediilonc  di  Padova.  Orazio  nell'  Ode  iV  del  i. 


I  uso  degli  scrittori;  e  però  in  Cicerone  leggia- 
mo :  tei  aikttugum,  vet  fabulam  ;  e  in  Fedro  :  Si 
nec  fabelttv.  le  juvant  tiec  fabuke.  Si  iierdoni 
se  in  questa  minuzia  ci  feruiiuino;  giacché  questa 
ci  fa  congetturare  i  gradi  pe'  quali  è  passata  l' io- 
venziono  del  genere.  Del  retlo  ,  che  Esopo  sia  il 
lutmc  idealo  al  qual  vonno  attaccato  ciò  che  ap- 
parteneva a  varii  tempi  e  .soggetti,  ce  l' indica  tu 
dislioziooo  delle  favole,  in  carie ,  cilicic  ,  sibarili- 
ebe,  ciprie,  libiche,  frigio  eil  C50pichc  ;  e  il  vezzo 
noto  d'intitolar  da  un  autore  principale  tutti  gli 
scritti  del  genere,  come  facevano  i  Greci  dei  poemi 
omerici  ;  chò  certo  nessuno  vorrà  credere  la  ba- 
tracomiomachia, opera  dell' autore  dell' //««te  . 
qiiand' anche  gli  volesse  essere  liberale  (Mis- 
sea.  Cosi  narra  Cicerone  che  le  poesie  d'  Orfeo 
eran  lavoro  d'  un  pitagorico  ;  e  chi  sa  mai  se  pur 
una  delle  favole  eso))ìcbo  che  abbiani  noi ,  sia 
d'  Esopo  ?  Fedro  nel  Prologo  I  del  I.  V  chiama 
le  suo  favole  ^msoptpas,  non  /Ksopi  ;  e  nel  secondo 
nota  che  se  nomina  Eso|>o,  lo  fa  aucloritalis  gra- 
tta, come  fanno  quegli  artisti  che  le  proprie  sta- 
tue attribuiscono  a  Mirone  o  a  Prassitele. 

Quando  il  Mustoxidt  con  la  II  favola  del  I  libro 
di  Fedro  conferma  la  gita  d'  Esopo  in  Atene,  non 
intende  già  dare  |)er buona  la  testimonianza  d'un 
poeta  che  nomina  Esopo  sovente  |>er  celia;  intende 
porre  insieme  tutte  le  memorie  p  storiche  o  poc- 
liche  che  d'  Esopo  ci  restano.  Che  Fedro  citasse 
Esopo  cosi  a  caso,  ne  abbiamo  due  indizii  nella 
favola  XIX  del  III  libro,  la  quale  attribuisce  ad 
Eso|)o  \'  hominem  c/uarodi  Diogene. 

E  poiché  siamo  a  Fedro,  mi  sia  qui  lecito  coo- 
fcrmare  il  dubbio  del  Cannegieter ,  che  da  un 
passo  di  Seneca  deduce ,  Fedro  essere  vissuto  ai 
lempi  di  Claudio  e  anche  dopo,  giacché  Seneca 
dice  cbo  le  favole  erano  ancora  inlenlatum  ro- 
manis  ingeniis  opus.  Questo  potea  forse  dire  per- 
chè Fc<lro  cri  Trace;  ma  io  deduco  piuttosto  la  pri- 
ma congettura  dall'  arguzia  d'  alcune  favolo  ,  da 
eerta  ricercatezza  di  stile  dall'  Herder  noiaUi  in 
quel  Fvdro .  che  i  maestri  d'umanità  tengon  per 
aureo  più  che  Cesare,  giacché  lo  pongono  in  mano 
:t'  fanciulli  prima  di  Cesare  a  di  Virgilio.  Casta 
leggccc  il  Prologo  e  la  favola  prima  Libelli  dos: 
cllam  vionel  :  fauce  improba  incUatus  :  a  le 
.Iccurril  dd  meos  haustus  liquor  :  locuzioni  al- 
quanto ^(Tettale,  che  nei  sccol, d'oro  non  trovi,  se 
non  forse  talvolta  in  Orazio,  e  più  sovente  in  Pro- 
IH-rzio.  Ma  checche  sia  dello  stile,  non  so  se  io  ro'in- 
g:inni,  quando  nella  favola  delle  rane  che  non  voglio- 
no un  tronco  per  re,  e  ricevono  invece  un  dragone, 
Irovo  la  storia  di  Nerone  e  di  Claudio  ;  quando  in 

ilice  :  Jam  U  prtmrt  nox,  faùulttfut  manM.  Il  pren- 

<lere  |it-r  soslanlivo  quel  fabuiaik  oocUuiiu  amiorl»; 
fiibuUv  dunque  slia  {wr  fnbulottr,  rome  \»  r  Hitbti»*ìii 
■la  Hubilus-  Avremmo  cosi  r»rl  Dizionario  un  errore 
ili  meno  e  una  pnrcla  di  più 
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«oU«OiUre  concio  la  sulim  ù'unu  viukiitu  in^ìu- 
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»tixla,  d'  una  ioRcenosa  liraiinidc  ctic  ne'  Icmpi 
di  Augusto  «  Tiberio  non  era  noia,  lo  son  por 
aUro  crrtiHiino  di  non  m'iifUiMrOk.  ipiMds  io 
iBoltc  Avole  rieonoMO  un.  gema  &  Innonililii 
pt  rieolii';!.  elio  dovrebbe  alli  nhuinr  quc>l(>  libm 
dall«  mani  (imìqIìì.  Itammentarfr  1«  fevole 
VI» ,  IX.  XIII .  XVIH .  XXVII  >  XXtX  M  orteo. 

0>ti^Yi;jmi)  ila  nltìmo  come  la  fovol^  con  allrr 
{orme  di  poe»ia  $ia  venata  dcgeoeraiMlo  fra  noi. 
I  Mtgl  1'  Mlo|imMo  d^prlM  par  pirlnr»  alh 

Ittltt't  uomini  niM'or  f;)i;ciu!Ii  :  r<\  orn  t  no- 
italfMU  linbnciuliisrono  ^i^r  parlare  coi  lin- 
tMti^  dtiia  favola  al  sarkI.  Il  popola  m»  èpIA 
in  tale  stalo  d' inl^llctto  da  prender  piacere  ni  di- 
soiir»  dcH'aRncllo  c  tltl  lupo:  mtcrehbc  rhc  il 
tmiiito,  aoilei-andosi  più  allo,  parlale  a'  piA  colli 
e  aaaeaadMae  antlo  il  wlo  della  favola  una  ytrìtìt 
grande,  proCooda,  la  cài  importanza  facétte  pia- 
cevole conirapposlo  cnl  Irgpcro  linpiinfrjfio.  Ma 
a  Intt*  altro  si  pensa.  Aoc)ie  la  ristretta  moiale 
Mie  fcvote  moderne  k  soaslala  dalla  snMnta  di 
spiatuilsrla  in  quello  che  i  Greci  cliiama\'aao  epi- 
nUf/éMp  cbe  non  era  oertamenle  unto  dai  primi 
temM,  «  toglie  e*ai  rada  all'ill<torfa  collo 
strapparle  quel  Icggicr  velo  clip  In  rende  modesin. 
Lasciando  die  il  letture  o  1'  uditore  (njvi  da  sé 
la  morale  della  favoi?,  oltre  all'aguzzarci'  ingpgno 
di  lui,  si  rende  la  favola  stessa  fr-conda  di  più 
apid^caoieni,  tutte  vere  ,  e  ijulanlisi  a  vicenda  con 
la -MNt  lM variati.  Magli  è  qwi  deetino.  cbe 
la  poaia(M|,aloria  e  la  legge,  per  la  smanìa  di 
lotto  dtic  ii  riduca  a  dir  nulla.  Guai  al  poeta, 
allo  slurioo,  al  rontamllwie,  al  Itglilalan  diecon- 
menta  ^JrtMftl«t 

Per  av^^T  dèlio  un  giorno  cbe  il  fyJMte- 
quo  ,Vancs  d'Onizin  pdleva  essere  addietlivo, 
eccoti  dall'  Arno  alla  Brenta  levarsi  un  urlo  con- 
tro V  igiwrama  mia  ^  al  quale  «rio  io  riaposi  con 
questo  sorriso  : 

Noi  DOQ  siamo  più  ,  grazie  al  citìo,  in  que' 
IflBipi  alle  i  leUciali  per  ma  qiMfliOM  di  giam- 
malica  sì  lanciavano  pelare  la  bari».  A'  giorni  no 
stri,  perfino  i  letterali  sono  un  po'  più  misoricor- 
dfeal  votogli  altri  e  sit  slessi.  Noi  ce  ne  ralle- 
{rriamo  con  Toro  e  coi  lettori  loro;  e  prendiamo  co- 
raggio a  penclrare  nel  loro  orlo  riwbiuao,  per  co- 
Kliervi  qualche  fiore  chq  DM  appaislrii,aperiaDo,, 
InUalo  da  ma«i  prafMie.  ^  , 
««  GN  IM  Itali,  divinili  htmàt ,  aicoome  diei> 
l'orìgine  del  vocabolo,  ti.mno  jininuj^sauna  dìsputu 
singolare  i  la  qoal  mi  duole  non  si  posa  oom- 
ìmn  eoa  imi  virila  medica,  giaceU  iiÌM  al  mila 
di  coMMoerc  se  sieno  o  no  lutti  maschi,  roic-hè 
ritpeiione  medica  ci  è  vietata,  contentiamoci 
ddh  llologlea',  c  notominiamo  il  pad»  &  O- 
nzio. 

Jam  te  premei  nox,  fabuiwque  Maues ,  Ei  do- 
tsW»  nuMUa.  Tn  ialcrprèhiioni 


II)  (rovo  di  .|ue,l.)  |i;isso  I  Muiii  drila  f,ivi-l.i  ;  i 
Mitili  die  i'ùii  favoli^  i  fimi  r«volof!u.lji  prima  6 
un  anacronismo  pen-ift  distiagoe  f  tempi  della 
favola  ila  quelli  ilHIn  eroiN  nrn  mti  ,  n  rTrmii  -riile 
che  noi  po&siamo  dire  gli  mn  della  favola  e  modi 
simili;  ma  in  bocca  ad  un  coelaiifo  di  Augnalo, 
il  modo  non  si  addirebbe  uàalle  sue  idee  né  all'uso 
della  sua  lingua.  Veramente  se  crediamo  ai  poelj 
mitologici,  i  (enijn  liiDu  favola  non  sono  ancora 
passali.  Ma  .iasciamo  i.  poeti  mitolo^cì,  e  veniamo 
alla  aeeooda  Inlerprriazioné;- la  quai  mnlem>li- 
!»e  ,  a  parer  nostro,  un'  incli  i!rTin/.a  e  un  n^Mirdo. 

•  Un'  inelegana.  perchè  il  fubuJte  allora  ver- 
rri>bea  alaré a  naodo  di  p•^enlesi,  ed  il  91». «he 
gli  va  congiunto  ,  and  errbhr  u\,Vnnrs;  sioelié 
quella  congiuatiune  sarebbe  come  un  osso  slogalo. 
Ha  r  interpretare  fnbìiìceqti»  IkMU,  I  Mani  ebe 
son  favole,  sarebbe  inoltre  un  assurdo  ;  perchè  qui 
il  poeta  parla  della  morte  davvero,  e,  nel  tempo 
medesimo  ch'egli  la  minaccia  a  SostiQ,  irvcDira 
a  dirgli  eh'  essa  Ma  è  ette  una  favola,  non  so  sa 
sia  degno  d'Omio.  L'inpredolltà  di  lui  non  à 
cosi  goffa  c  il  voler  trovare  della  incredalilà  in 
questa  frase^  è  un  doppio  giadiiio  temerario ,  un 
doppio  peecalo:  «oatro  la eàritt,  e  Contro H  gu- 
sto. Che  se  la  chiusa  dell'ode  si  prende  per  uno 
scherzo  (giacché  spesso  andi^  nelle  od^  al  Veno- 
sioo  si  conviene  il  titolo  che  gli  apiWM  Danio  di 
satiro)  fabula  t  intCM  a  qoal  moda  gmiffriiMw 
r  ironia. 

•  Resta  dunque  la  terza:  i  Mani  favoìoaì;  bvo- 
■usi,  BOA  perchè  i  M&ni  che  non  esistono,  polivano 
preaUK  un  morto;  ma  perchè  inloroo  a  toro 
nfiolte  favole  si  sono  spaccialo:  Ibvoloii  npfiattt 
come  .da  Orazio  i  detto  favoloso  l'idaepe^non  per- 
chè 1*  Maspe  ooB  aia,  ma  penM  m^  fcvolaroo- 
conlansi  de'  paesi  che  quel  fumi.»  lambe.  Questo 
riscontro  deJlo  stesso  poeta,  nel  mcdesinio  epiletob 

pomi,  of^l  doMo  <.  E  tocbèiiooai  pravi' 
che  cosa  che  non  è  (ptacehf-  l'es8cr«  una  favola, 
vale  non  essere)  possa  premere;  io  crederò  cbe  i 


1  II  lioud,  il  HInetli,  ed  altri  commentalocì  eonven- 
Kono  nel  m-uì.iì,  ma  non  badano  poi  all'assordo  rlu' 
viene  &.\\  iirendi  re  fabula-  per  sostantivo.  !  due  no- 
minati <i[iir'p;in<'>  :  Manu  de  fiii^tu  tam  mulla  et  poftti- 
el  philoutphi  fabuUmimr.  Altri  commenuiori  apiegano 
leiieratmeMo  ^bulg  Ifmm,  Ibnes  falMttt,  eoa»  ir 
Umbrico,  M  Cn!qolo.lo  Chaliot  II  Benilejo  ha  sentita 
la  difAeoltà  dM  passo  «  dimanda  se  fabula  sia  geni- 
livu  1  IH  rr  iiialiv  ij  ;  roni'liiudi'Dilu  con  soverchia  sicu- 
ri zza  eh  (>,'li  r  luti' uno.  Si  noli  che  anche  i  inano- 
scriili  itiniijslr.inij ,  non  volendo,  che  il  p.tssii  nnn  Va 
trattalo  cosi  le^'germentc  I  pili  di  quelli  della,Laarcia> 
ztana  leggono  f»bul<eqMi  el  Jfcwei;  e  eoal  talmo  di 
quelli  della  Riocanllaoa.  Un  eodleelMBeoibolenB^a 
a  spropoeiio  iR«iies:  ma  qoesie  VMlaià  protaaoehe  II 
Manet  quof  tunt  fabuftr  non  è  mai  patta  né  copi- 
sti né  a'  commenutori  la  piu  hell|  ti  la  pid  chiara 
co»  del  noodd.  "  - 
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Mani  d'Orazio  non  «ìlmi  favolo  ,  ma  Sion  favolosi. 
Il  sen.so,  crad'io,  è  die  dclwaiina  la  coslrozione 
grammaticale;  e  un  (ìl(il,i;:  i.  por  quanto  rispetlH 
abbia  alio  nude  parole,  non  dovrebbe  dimenticare 
che  le  parole  debbono  avere  un  sni».  Se'tnltsle 
tfUi  ndk  quali  è  adopralo  un  vocabnio  nuovo,  o 
Ut  nuovo nfodo  di  dira  diesi  discosii  dagli  eaempi 
iHnirdovessero  essere  rifettRte  dal  vwaboUrte  eoo» 
solfcisriii  e  cD'iic  barbarismi ,  il  Forcellinl  ne  sa- 
rebbe pieno;  e  i  nuovi  editori  del  Foroelltni  sarrii- 
lièro  aneh*eHl.bertorf. 

•  Io  nnn  rammenterò  loro  V a/;nasro  ^^rr  ar/nn- 
Ko,  Vadoneus  per  idoTteus,  VaAìgenius  per  ahic- 
ffineiu  0  «Mayrnir,  ék*mà  ba» creduto  dover  rr- 
(fislrarc  n»"!  vocabolario  della  lingua  latina.  Coterie, 
ni  paragone  di  fabuim,  saranno  gemme.  Ma  queitlì 
editori  sanno  bene  che  nna  voce  roniala  sull'ana- 
logia d'altre  voci  latine,  non  pvò  inai  chiamarsi  c»n 
proprietà  barbarismo  ;  e  eMt  se  11  ionio  rietiiade  che 
QM  voce  prendasi  come  epiteto,  il  borbarismo  sta  nel 
non  la  prendere  come  tale.  Chi  dirà,  per  esempio, 
elle  cfirmMllir  per  (VJii*alMrf«  1^ 

s.^  rtjmìKilis  abbiamo  in  una  iscrixinne ,  e  se  co- 
desta cymttatiM  non  può  essere  il  dativo  o  l'abla- 
thb  pldMo  <A  eymbalwnf 

.  Mn  }Fanes  non  ha  altri  esempi  che  di  genere 
mascolino.  —  E  se  quest'uno  fosse  femminino,  non 
boslercbbe  egli  per  oonchiudere  che  v*ha  delle  Dee 
M!»nl,  vale  a  dire  delle  anime  femminat  Un'anima 
di  genere  femminino  è  forse  con  si  strana  fio  per 
me  durerei  più  fatica  a  trovnr.^  (lesti  st  irili  riin- 
sobi.  —  Quanti  esempi  abbiam  noi  d'altorUutn 
p0r«8orfM9,  d'oAtMs  per  oftoto ,  d' aèoMMttf 
j»er  absinfhtum?  Un  solo.  E  pure  queste  voci  al 
Foroeliioi,  non  parvero  solecismi.  Eppure  alcuna 
di  vmMo  «od  poIMbb'  esser  ibofflio  di  copUta . 
dove,  nel  caso  nostro,  gli  è  il  senso  della  lofÙiOM 
intera  che  infemminisce  i  Dei  Mani. 

•  È  egli  poi  tanto  diffleilo  II  «radere  nelle  Dee 
Mnni?  Prestili  de" Mani,  non  eran  forse  due  Dee? 
ìj»  Dea  Mana,  e  la  Dea  Mumana?  E  .Mania  non  era 
la  madre  loro?  E  la  forma  del  nome  Manes  non 
si  adatta  forse  tanto  aU'.un  tonerò  quanto  all' altro, 
come  vi  si  ndalln  Poptieto  immwè»  ebefia  l'ori- 
(fine  stessa?  E  ManUv  non  si  rhiamnvano  forse 
qj^ello  figure  con  cai  le  balie  facevan  paura  a'  bam- 
bini ;  e  quello  Mante  non  avevnn  ftirae  Agora  e 
muliebre  e  virile?  '  H  il  Fnunoncn  cornprcnil.^  frrs(^ 
la  Fanoaf  Insomma  w  qui  è  soleGi«mo,  gli  è  colpa 
d^eaetnoii  iMfni,  o  al  dnolo  ohe  quella  buon* 
mefite  non  conoscesse  i  desiderii  gnmmalicaM  dei 
dodi  editori  del  Forceilini  per  poter  correggere  un 
errore  che  fa  torto  alla  loro  eleganza.  E  anche  il 
(ìiraldi  *incnppò  in  quclh  condanna  di  solecismo, 
qnaiHlo  acrìMo:  Jfanuu  auletm,  quat  nutrUm 


I  Hacrobio  e  Pesi». 
«  «mftvak.  Vili. 


miniimhtr  ptmiit  we  Uaruu,  idal  Mmtat  Dmm 

Deaxqiie  putabant  t. 

•  Ma  perchè,  ^-i  ili r'i,  perchè  non  iWcc.  fahuliquf, 
SO  voleva  che  fabuUo  s'intendesse  aggettivo Y  — 
Porebè?  per  imbrogliore  I  ftloloRi  del  «oeolo  diel* 
monomi  V.  peroliè.  diinaiidcrò  io,  perchè  Varrone 
usa  absinUUus,  e  Properzio  est  quibusT  Sotecismo 
ovidanto  cÌm  H  FoMellinì  ba  noUto. 

•  Del  rcifo,  srt  gli  editori  de!  Fon-clitni  deside- 
rano i  Mani  tulli  maschi,  noi  non  vorremmo  per- 
ciò venire  alle  mank  0«d«8lo  non  nnbbòflonlea* 
ilere  per  il  bel  sesso,  ma  per  il  sesso  in  astratto. 
Nessuno  per  altro  ci  vieterà  nel  privalo  nostro  pe- 
netralo «Monm  In  I  lari  dontestlci  anche  le  Dee 
Mani,  e,  per  nam  «nn  frase  dantaara,  chiuder  loro 
le  mani 

E  all'urlo  di  i  rlottisiimi  contro  l'ignoranza  mia, 
poi  rispose  una  lapida  latina  caduta  loro  ani  capo, 
lapida  che  gli  lM  Mnrf  Initanlnliin  por  m 

f  ssils  grMhs» . 

I-C  grci'lie  fiivnl*' ,  fiiUc  Milpiiri  dall'uso,  e  per 
questo  avuto  in  islimadi  cosa  volgare,  ma  ignote 

10  piit,  dimoiirano  iif  nirobiio  modo,  appulnlo  por- 
chè  semplice,  la  delicatezza  del  grccj  ingegno  tante 
volte  lodata  da  un  degno  e  severo  giudìcit,  il  Vico. 
In  osso  brolo  tenti  inilemo  «oopimnii  rìmaglnn> 
zione,  h  ridinne,  l'afTetto;  hai  fliosofla,  politica, 
storia  e  naturale  e  civile;  hai  satira  e  dramma  , 
lidi,  più  sovente  che  rimproveri,  conforti  e  oonsi- 
gli;  più  sovente  che  ira  o  spregio,  pietà  Sentiranno 

11  valore  di  lai  genere  di  poesia  quelli  che  vor- 
ranno tra  aè  meditare  perchè  la  Parola  incarnata 
abbia  sovente  ragionato  all'aono  in  parabole;  quelli 
che  riconoaeemnnob  la  alorin  «nero  oamn  unn*pa« 
nbolt  coQltMm  che  1  seeoll  d  noMnlano,  dalla 

.  i  Quando'ii  Oacter.  al  «erso  d' Grado,  ni  «sWu 

quUqtiid  erit.  pali,  tpicgsi  pali  per  polOrt,  BOB  éOgil 

più  di  me  colpevole  di  solecismo  t 

a  •  Altri  spigherà  fabulte  nel  senso  di  quel  dt  Te- 
natio:  Jàb»kt  $ummt  ttnw  alqtu  amm,  fosso  stogo* 
laro  dell  POnalllnl  onMaso,ctae  vaia:  ataaiaiggiUo  di 

dicerie.  Ma  II  buon  gusto  rUttlordibo  Oiadla  iaUMpra* 

Uzione,  rome  «tenuta,  e  come  richiedente  II  nolilo 

slogaini.iiio  del  qtu.  SHrizaché  nel  Fnrn  llinl  sari'blie 
sern;>re  lu  sbaglio  deiraver  noUla  fuori  di  luugo  U 

fr.iS!'.  1 

•  Par  dioiosirare,  dal  KSlo^  che  il  ForoelUnl  oua  « 
InMMbBni  BOB  aeMdo  udrà  dntl'artlMlo  jWHJìB.  fla. 
6«ln,  fhMHM,  Iblwlns,  noia  il  Ponrillal  in  sen-so  lU 
ptoeola  fava,  fi  con  qoaftU  esempi  t  Con  tre  :  fabuita. 

fabulis,  fabulo.  Tutti  i-  tre  qut"-ti  ot  iiiiii  iir  jv.mu  tott 
certezza  1^  sola  ductmazlonc  «li  fahutus.  Fabula  e  fa- 
bulis posbuao  esstTc  femminino  o  nuutro,  ma  pussonu 
aoch'  essere  masoolino,  Kon  dove»  dunque  il  Furoel» 
Uni  (laro  In  parole  di  un  nome  che  torso  Osempre  to 
ste^m;  doveva  eongeUnraro  dw  i  Lallni  avessero  an- 
che fabt^um  0  MtOa  lo  senso  di  poroo  fatta,  dm  non 
mot  affermailo. 
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ipelta  a  ooi  Irnrro  non  unn  mnnlilà,  ma  «li 
Bolle, aecondo  die  Osperieou  del  duloru  c'illumina 
il  «nm.  B  Mite  kvole  stetM  ek*  l'irto  ha  compotir 
chi  Ine  una  moralilà  soh,  a  nx*  pnr<>  le  ìstorili>ca 
dellalom  nvtridva  beUnza.  Narriaiuole  al  f-anciullu, 
e  latdaaiole  che  le  Moonodi  egli  a' casi  da  sè:  lu 
M  fannia  in  più  loooMioiiMxkrdiMi.  Bquelb 
qma  wptH»  gli  Mcreifcrk  dlleUevoliiiMte  l' inge- 
gno, p  gli  mellerù  coraK^io  ad  esercitarlo  in  Min- 
pre  più  vario  modo.  Non  diflidiimo  lauto  del  mmm 
A  «pàall'elà  orni;  ima  laiMlMHMliiinoqMMid'eltapHii& 
minp-ianMin  x^.  Ci-rtiracnte  le  tavole  guarnite  della 
sua  heU^  coda  luonild.  amplificale  come  porla  il  ge- 
nere esornativi»^  iliiMehiata  io  islrole,  perdono  ed 
efflr?c:i  mì  avvenenai;  seipidiscoiio  e  sè  e  chi  lo 
in)|*ara.  Ma  se,  cosi  iitallraltalo,  l'apologo  è  pedante 
non  erano  men  pedanti  i  biasimi  che  oe  faceva 
Gian  Jacopo  nell'  Emilio.  Il  fanciullo,  coel  «Mie 
il  popolo,  sente  la  poesia  |ior  istinto,  dieeerne  il 
Goto  dal  falso;  quel  che  non  intcndn,  iiidciviii;^  Chi 

vuole  didinrergii  ogni  cote,  lo  oeufoode,  l'uggi- 
Mf.  E  le  iilò  BoMII  eoieMBO.Ie  teaepUcebill.  Per 

rhé  non  ha  egli  il  Rousseau  distese  le  critichi^ ''Uf' 
a  Itttzi  quanti  i  traalaUf  11  Irulalo  noe  è  egli  una 
meli  ki  fernet  II  RewHHb  che  Itolo  Darteamle 
■  sentiva  nella  calda  aninla  la  natura ,  trailo  alla 
spinta  della  lubrica  età,  qui  rinnegò,  come  in  al- 
ta eeie  MHi,  la  natura:  l'iiAlM  lo  h  Mellleo, 
ramore  ipropositato  del  libero  esame  lo  fa  tiranno. 
Amiamo  la  favola  ;  cb'  è  sorella  del  simbolo  : 
amiamola  schietta  e  giovane  quale  usci  delle  snelle 
nenli  de'  Gfwi;  veodleelrioe  elegulo  e  iNdetia  c 
deiH  oMi  dMwi  •  dirittt 


Secala  fa»  td  infde. 

I.  ITn  cavallo  ie  ne  lieve  eelo  In  nn  prato;  vìese 
il  fervo  a  jruaslnrRli  il  suo  pasnolo.  Il  cavallo,  per 
volerlo  panire,  cbiama  Y  uomo  in  soeeono.  E  qoo- 
fH;  SI.  parallèla  t'edeltialtaQO,  eeh'io,  armalo, 
li  IMMlli.  Il  cavallo  an-nnsenlì ,  1' nitro  gli  nl^^l^ 

e  eoti  invece  di  vendicarsi  del  cervo,  c'  ri- 
eehiavadairaeaM. 

II.  Hn  avventatosi  contro  due  tori,  tentava 
di  farli  su;)  preda.  Ma  quelli  rispettisi  Insieme 
stavano  aspettando  lo  scontro.  Vedendo  il  leone 
rhe  contro  dee  non  ci  poteva,  venne  all'  un  de' due, 
e  disse:  Se  tu  mi  lasci  finire  il  tuo  compagno,  io 
lascio  te  andarne  selfOi.  la  qaaili  ligiiiBia  II  tm- 
menò  (atti  e  due. 

Ut.  TVb  feri  iMwvaoo  vile  ieiiene.  Il  léeoe  H 
slava  sempre  agguatando,  ma  indarno.  Finché  slel- 
lero  uniti,  pruaderli  non  potè;  ma  li  incitò,  alla 
ft»  Idra,  e^  eooriMltelili  a  oaóaino,gli 


IV.  L' 


e  la  volpe,  falla  società  iuiìeme,  ao- 

in  «a  leone  La 


volpo,  veduto  il  pericolo;  venn<-  al  Icone  e  |>rimiis« 
di  dargli  l'alino  pareli'egli  le  prometleMe  huciark 
nàf».  %Mg(|  «Me  che  le  leeemlfaliew  La  volpe  dan> 
qu<»,  condolto  l'asino  In  rr^rtc  r.'li,  velo  ffi-e  dar 
ilenlro.  Il  leone  vedeudu  che  quello  oon  gli  poteva 
più  fuggire,  pria»  «finfr  la  volpe  e  rnoeiie.jM>i 
venne  al  ciucu. 

V.  I  ligliuol)  d'un  campagnolo  ^aiwin  discordia 
fra  loro.  Il  padre  li  ammoniva,  ma  non  p.jt<-v.i  con 
sue  parole  cengiartL  Peaaò  dunque  di  pnrsuadcrii 
eoa  ua  eeemplo  di  htto:  li  radunò  tutti,  e  loro  dissa 
che  porUisscro  dello  verjhe.  Portategli  le  verghe,  il 
veochio  lo  pi^e^e,  e  ne  fece  tutto  un  (ascio,  e  comandò 
a'  tuoi  Hgflooli  ad  «no  ed  «afelio  prandeMéro  II 
fascia.  t<  lo  rompessero.  Ci  si  provarono  quelli,  ma 
non  potettcnk  Xuora  il  padre  aciolte  il  (ascio,  e,  a 
uaa  a  «aa  gIMe  diedeeipenBra;il  che  feceré  di 
leggieri.  Allon  il  jiiiilrp  disse:  Cosi  anche  voi,  » 
IVgliuoli  alici,  se  sarete  tulli  d'un  concorde  volere, 
li  nemico  non  potrà  nè  toonflggervi  né  ilomarvi, 
ma  se  rimarrete  disconli  e  in  contesa,  facilmeato 
cadrete  preda  all'altrui  frod«  o  alla  forza.  , 

Il  cane  ed  il  gallo,  fatta  amicizia,  viaggiavano 
iaeieaM.  U  torpcaie  la  aoUeu  AodaMOO  io  «a  luogo 
eelveao,  e  il  gallo  moni*  lepia  «a  albero, e  t'oda* 
giò  fra  i  rami:  il  c^ne  sotto  nel  cavo  del  tronco 
stesso  prese  toniM.  Già  Gniva  la  notte,  e  l'alba.  iO* 
pregglangeva:  quando  il  gallo,  seooodo  il  suo  eó- 
slump.  cfjtninriò  con  gran  vooi^  a  cantare.  La  volpe 
al  seulir  ciò,  bramosa  di  maogiarselo ,  venne,  e 
ferMM  tetto  all'albera  «li  ffrid&:  Ob  lu  tsTpare 
Fegref^o animale,  ed  ulil>>  ngli  uomini!  Dt-h  scendi, 
che  possiamo  cantare  giu  insieme  il  canto  del  mat- 
tino, e  godercela t  Ma  il  gallo  rispose:  Falli,  amico, 
costà  sotto,  alla  radice  dell'albero,  e  chiama  il  mio 
portinaio.  La  volpe  andò  per  chiamarlo:  e  il  cane, 
balzando  fuori  di  bollo,  afTerratala,  la  sbranò. 

VII.  Un  leone  ed  un  orso,  trovalo  un  oerbialto, 
si  eoaaballevaa  per  quello.  E  aNlmeneliri  beì^bene, 
si  che  dallo  sfinimento  gli  si  velavano  gK  oi^bi, 
e' giacevano  ambedue  semivivi:  Passa  una  volpe. 
Il  veda  aflniU,  <««de  il  oerMatlo  II  la  mcsoa;  eaira 
in  mezzo  a  loro  anch'  essa,  lo  piglia  e  fugge 
rendo.  E  quelli  cfae  l' ebbor  vista,  non  si 
plà  levava  a  iaetgairb,  eadaaiaraao:  Meiehldi  noi, 
che  per  la  volpe  nbbiamo  InvagllalO^  abUam  Óotfl- 
balluto  per  la  volpe! 

Vili.  Nell'ora  del  gran  caldo  vctinero  Un  leooo 
e  un  cinghiale  a  bere  a  una  fonticina  :  e  si  misero 
a  contendere  qual  dovess' essere  il  primo:  quiudi 
a  combattere  a  morte.  Posatisi  per  respirare  va 
po',  videro  gli  avoitoi  che  aspettavaoo  per  divorare 
gli  avanzi  di  chi  cadesse.  Oiade  cessarono  l'iniiai- 
cizia  dicendo:  Meglio  eoaserveniaaiici, ^  eSMia 
pastp  agli  i^volloi  e4  a'  cerbi. 

IX.  Una  serpe  ed  un  gallo  eonbelteoeno  ia  «aa' 
casa.  I  tiipi  ili  quella  che  solevano  essere  persegui- 
tali or  dall'una  or  dall'aUro,  al  sentirli  io  guerra. 
Ha  ÌeonibalIeiiti,afla  vbla 
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ito'  U»iM,  cossaroM  U  suflii,  o  sì  scaf  iiiiniau.  auu-^ 
lvAi6  contro  iivriii, 

X.  l'n  (ale  rlif<iivova  in  cas;i  $ua  due  galli,  vid<' 
uaa  quaglia,  ec  la  comprò  e  «o  la  porlù  a  can  a  (o- 
nerla  oo'gvlli  Ibsìmm.  QmIH  mo  h^evam»  che 
pioiibiarlac  cafciaria  vla,on(l'cIla  *c  ne  dolsr^  mollo, 
credendo  cbe  per  essere  lei  uccello  <i  ulira  specie, 
pMcM  fosM  da  loro  pmegaitala.  ^  trasse  in  un 
canto,  0  quivi  siala  un  po',  vide  i  galli  clic  com- 
ba'tlev|no  e  si  piccbiavan  tra  loro.  Al  veder  questo 
la  quaglia  raceonsolala  disse:  Da  ora  in  poi  io  non 
ma  VWtò  più  ■  male»  gipodiè  vefio  ch'aselM  Ira 
loro  si  beonno. 

XI.  Coinbaltcvano  un  giorno  due  galli  In  loro. 
L'UD  dessi  rimase  vinto,  e  si  oascoce  in  un  canto 
ilivii  limido  «  vnfBRBOH):  rdlro  «1  «ada  ara 
gran  voce  a  gridare ,  e  5:ilì  Knpn  tin  tetto,  e  di- 
ceva invia  di  trionfo:  lo  l'ho  vinto  il  mio  nemico, 
ió  l%o  pan  flaocatoì  —  Mentre  cke  il  galM  gri- 
da\'a,  un'aquila  piomlii!>  (InlCallo,  e  alTerrò  il  vin- 
citore ,  c  lo  portò  a  suoi  piccini .  {ktcIiù  sei 
mangiassero.  QUell'alUV»  11  MaXo,  M  M  VÌSM  in 
libem  e  sema  timoie. 

"XU.  Un  cacciatore  prese  viva  una  quaglia  ;  c  vo- 
lrv;i  lirarin  il  Collo,  è  quella  gemendo  esclamava: 
Lasciann  vivere,  o  cacciatore;  e  io  li  forò  piflian 
delle  quaglio  di  "molte.  Quegli  allMitAatl  pià  vo- 
kni  ri  10  ti  «nlfù  U  ch'hil  !•  MtaM  a  Imiire 
i  tuoi  pari.        '     .       '  -  ^ 

XIII.  DisMrD'itopla'MDi:  VeldMUigiiilaB^ 
fatto;  0  perchè  dunque  non  ondale  con  not  d'ac- 
cordo, come  conviene  a  frateiii?  Di  niUi'«ltra  Mi 
differiamo  «fe*  d'animok  MM  m  «e  vìvìmm  hi  li> 
l>prtà;  vhi  altri  sudditi  eser^i  npli  «omini,  batluti 
da  loro,  incatenali,  condannali  a  guardare  le  pecore. 
F  i|uaiiilr>  gli  uomini  mangiano,  a  voi  non  gellau 
elio  ros<a.  Fate  a  modo  nostro:  affidale  a  noi  tutto 
il  gregge;  metteremo  ogni  coua  in  comune,  e  si 
Inatagerù  a  sazietà.  Cosi  fecero  I  cMrt:  «  flmmo  i 
primi  t  essere  (atti  in  bnni. 

XIV. *m«er»  i  lupi  alie  pecore;' Pereliè  questa 

gUtriu  Hrra  c  iuipliicolule  Ini  noi '.'  TuIIli  l'olpii  di 

codesti  cani  perl|di  cbe  al  nostro  veuiro  abbajano^, 
e  éam  ebe  Mt  miNo  Meltmo  df  mlc^  dnmpiono. 
Lctalcvrli  dai  piedi,  e  fncciimio  Ira  noi  pace  e  colle- 
ganza. Le  pecore  deliero  fede  ai  coosiglio,  scaocta- 
romi  I  enrt,  o  cosi  spagliate  d'acni  éUm  perirotfa. 

XV.  Il  lupo  andava  seguilando  una  maodra  di 
pecore,  e  noa  faceva  loro  alcun  male.  Il  pastore 
dapprima  w  m  iwrdnra  come  da  nemico,  e  lo 
l)a<la\-a  con  sospetto:  ma  poi  vedendoselo  sempre 
dietro,  e  mai  rubar  nolla,  cominciò  a  crederlo  cu* 
slode  pinttoslo  che  insidiatore:  e  caduiogli  di  do- 
ver ire  a  dUà,  alia  custodia  dei  iapo  iaieiAie  pecore, 
«andò via  Quegli. eoH» il deatro.» ne nangìft  la 
più  parte  Tornalo  il  pa■-Io^e  e  vedendo  la  sua  greg- 
gia eoQSMnIa, disse:  Ob  ben  mi  stai  dovevo  io  (sua 
aflUaie  le  pecore  al  lupo? 

XVI.  lina  volpe  aenicnda  cbe  m  «a  eoHUe  -c^cra 


Ideile  gailiiie  ammalai^  »i  liaso  aaaera  ii.medMMb* 
andò  a  kn,  ealaada  di  fiiordy  eorlihi»  denaml» 
rame  stavano.  Ed  cHoM»:  Beati  diMm,  aa  Iti  te 

ne  vai.  via  di  qua. 
XVIt  •Un  paalofe  rflrovò-nn  lapicino  appena 

nato,  lo  prefce  l'allcvi'i  co'&uoi  cani.Crebbequesti;  e 
se  mai  un  lupo  si  rapiva  una  pecora,  ancb'egli  oon 
gli  altri  cani  gli  dava  dietro;  e  ee  i  cani  non  po- 
tevaao  raggìongere  il  lupo,  e  se  ne  lornavnno  ad- 
dietro, egli  tuttavia  durava  a  correre,  liudiè  rag- 
giunto il  rapitore,  con  lui,  come  lupo,  partiva  la 
preda.  Pel  se  ne  loroava  co'  cani.  Che  se  lupo 
Destano  Tsnfva  a  rabare  le  pecore,  egli  ne  ucci- 
dila di  na&coslo  taluna,  e  co' cani  se  la  mangiava, 
la  fin  cbe  il  pastore,  avvrdaloeeae,  e  tennsrinlo 
flnianno,  le  fraptoeò  ad  an  albero,  a  lo  lasaiò 
qnivi  morire. 

XVIII.  Un  pastore  e  un  macellaro  andavano  alia 
medcafata  .vie.  Videro  un  groaoo  acnello  shrenoalo 
dalla  sna  (Treggia,  e  abbandooalo,  e  gli  corselo  so- 
pra. Domandò  l'aguollo  chi  erano,  per  sapere  a  chi 
dovifse  affidarsi.  Conosciuto  ch'ebbe  il  meslinrc  del- 
l'uno e  dell'altro  li  diede  al  pastore:  e  al  maeellaru 
disse  ;  Tu  sei  il  carnefice,  e  distruggitore  di  osella 
specie;  i  nostri  ooetnBUsI  eonfinno  all'arte  e  in- 
dole di  quest'altro. 

XIX.  ValA  aii'aquila  alialo  a  un -leone,  ecbieso 
Trilli  311/^3  ili  lui,  Eqdcllo:  iVrcbè  no?  Ma  tu  dammi 
sicurtà,  cbe  eaaeado  tanto  più  veloce  di  me,  non 
faggirai  e  non  Indirai  la  fede  data.  Altrimaiii 
come  fidartni  a  te  se  al  UsognoDon  nprei  nsat- 
men  dove  cercarti? 

XX.  Le  lepri  no  tempo  avevano  press  guerra 
con  Ir-  aquile:  chiamarono  in  ajuto  le  volpi.  Ma 
qudic  risposero:  Noi  vi  ajuleremnio,  se  non  ve- 
dessimo quali  voi  siete^  •  qnall  I  vostri  nemici. 

XXI.  Andavano  insieme  a  caccia  un  asino  sel- 
vatico ed  un  Icone:  l'asino  combatlcvn  di  pron- 
tezza, il  Icone  di  forza.  Raccolta  la  preda,  il  leone 
ae  fece  In  parti.  Uaa,  dka^  la  prendo  per  me 
ocnw  re  degli  aidiM]Ì;lt  semida  con»  Ino  so* 
ciò;  la  terza,  se  non  la  Issci  psr  SM  e  non  iscsppi, 
ti  costerà  caro.  ' 

XXlh  Un  leone,  un  aalno  ed  una  volpe,  btto 
socielò,  insicnir  ii^nrono  a  caccia.  E  pigliata  di 
molla  preda ,  vennero  a  quei  di  mangiarla.  Iin- 
psoe  il  leene  oirasino  ebe  ibossse  egli  le  parti. 
L'asino  ne  fw  tn>  uguali,  e  inviti")  ciascuno  torre 
la  sua.  Di  che  sdegnalo  il  Icone,  divurò  l'asino, 
poi  diede  ordine  alla  volpe  di  fare  le  |>arti.  C 
quella  mise  il  tulio  dall'un  lato,  serlundu  per  sè 
una  porzioncella  piccina  e  dappoco.  E  il  leone  a 
lei  :  O  amica,  chi  t'insegnò  a  scompartir  cosi  beoe? 
—  Le  disgrazia  dell'aiioo  bm  fba  insegnalo:  ri- 
spose la  volpe. 

XXflI.  l'n  leone  caniminanclo  miI  lidi,»,  vide  un 
delUno  a  fior  d' acqqa,  lo  chiamò  a  collegato  di- 
cendo eli'cT  dovean  essen  inùci;  l'ano  re*  decli 
attiamli  anrioi.  l'altro  n  de'  tortaslri.  Il  detOna 
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trroDseiili-  ih  li  n  inm.  il  li  une  clli*^  ^'ucrin  con 
ua  loro  selvatico;  e  diiaiiuva  il  deiUiio  in  aoc- 
•  cofW.  Hi  qvMii  eoR  tolto  il  pèo  Imhmi  -voien  non 
'fMlCva  balzar  fuon  dnl  tnarp.  Onde  il  Ironi>  l'nc 
csnva  di  Irodira^iito  ;  ma  qu<>gli:  Non  pigliar- 
trla  meco,  rl«pofldpva.  ma  si  colli  Mtan  die  mi 
teot  animai  di  mare,  e  Milla  Imv  ni  Mgi-a  k 
funi  «d  li  movimento. 

XXIV.  Wnne  una  vipera  ad  un  fonie  per  ime. 
Van  serpe  nlic  quivi  abitava  glielo  proilii.  gdeiniosa 
cli<«  lei.  Don  eonlenla  dei  prD{wio  pascolo,  venissi' 
all'altrui.  Crrs<^va  sempre  la  lilr.  hisolsero  dui- 
quedi  vcMre  a  ballsfiia;  «il  viacilart  s'avrebitc 
Il  dlTllto  e  Mia  tetra  •  driraoiaa.  Detto  il  giomo, 
le  rane,  per  odio  alla  sorpp,  vennero  alla  vipera, 
e  la  rincorarono,  promellendo  coatMtlere  acoo.  Al- 
ttterala  la  totb,  Intanttodiè  Ih  vipera  ai  «Miatteva 
rrn  h  <erpe ,  le  rane  non  polendo  nlirn  faro  si 
diixicro  a  gracchiar  forte.  Vinse  la  vipera.  E  si 
lanwlata,  cbe coloro cba avevan  prancno^  aeoo 
conbatlere,  non  fossero  intcn'pntiti  al  contlitlo  F. 
le  rane  a  lei:  Tu  ss!  benedir  la  nnslra  alleanza 
non  m  ajiito  di  nerbo,  ma  tulio  di  voce. 

.\XV.  Due  amici  andavano  alla  incd<'sima  via, 
uu  orso  d' improvviso  venne  loro  contro .  on&c 
Tuo  d'essi  spaventato  montò  sopra  un  aM)eri>.  c 
quivi  gi  tesM  aeqoaUaio.  L'altro  non  potendo  dj 
À  Tpnire  a  rapo  di  vfiierrt»,  e  vedendo  che  non 

l>i>U\a  ffii^'^firi'  til'a  (!(  m.  <  ;ii!(l('  a  lom  e  si  finso 

morto.  E  l'orso  annusatolo  e  credutolo  morto^  n'andò 
(CiaccM  dicowciMqtMslaflm  bob  tocca  di  ibor* 

ticino)  V.n  rhe  fu  la  firn,  l'allro  scese  dall'albero 
e  gli  domandò:  Ole  l'ha  egli  dello  l'orso  ali'oreo- 
cbioT  E  qwfll:  Vmtwnm  aiMa.  aiie  d'ara  Id- 
nanri  io  non  mi  netleui  più  In  via  rrn  amici 
che  non  sanno  far  fronte  al  comune  pericolo. 

XXVI.  Due  passaggeri  so  k'  andavano  insieme 
alla  ria  loro  ;  Tua  d'essi  trova  una  ecore  e  grida  ; 
Ok  vedi  quel  ch'Ho  trovalo!  —  Non  ho  iromlo, 
dovresti  dire,  rispose  l'altro;  ma  ribMai/jO /rora/o. 
Sopraggiongono  poca  dopo  coloro  cba  averana 
perdala  la  sevre,  è  adooeliialala  in  amoo  al  vtan- 

(l.mtf,  (  uiiiiiioiariiiin  a  ninllratlarlo  per  ladro.  Oh 
Siam  inerii!  grido  quegli  allora.  —  E  il  compa- 
gno a  Ini'.*  Mm  «ÌanN».der]  dira,'nM  «ona  Glae- 

rlir  poro  h  fuinmln  lii  nvovi  rilnivala  la  aCUfh 
tu  grida\i,  t'tiu,  non  l'abbiamo  Irovala, 

XXVH.  Ob  cane  eba  dimorava  ta  ima  atalla,  né 
mangia%'aegliror7ochec'cra. nè  lo b<cinvn  mangiane 
al  cavallo  che  di  sua  natura  poteva  cibarsene. 

XXVI II.  Un  cervo  cadalo  Infermo ,  giacca  in 
«laa  pianura.  I  suoi  compagni  wnivano  a  vederlo* 
e  al  mangiavano  Intanto  latta  b  pastura  eh'  egli 
^'i  rn  r.irrolia  Itiavutocbe  fu,  non  polendo  ancora 
correr  a  cercar  DUtrimeato/enon  nesveodoli  presso, 
nwri  atnito. 

XXIX.  Uua  volpe  s;iflando.  una  siepe,  vedt'ndosi 
gli  per  cadere  nel  precipizio,  s'al  laccò  a  un  rovo.  Ma 
od  mKM  bMwe  I  piedi,  e  doler  Itele,  dl«w  •e\ 


T(i\  (I  :  Aliimi^  nii$crj  I  lu  ucorro  a  lu  p«r  ajuto,  « 
tu  mi  traili  ancor  pappa  I  E  il  n)yo  di^se:  Hai 
abagllalo.  amlea  mia,  ad  attaccarli  a  ne,  che  soglio 
atlnemrmi  a  opni  co«a. 

X.XX.  Un  guerriero  'calvo  cavalcava  con  una 
parrucca  in  capo.  Oonlnciè  a  Inr  H  vanto ^'a  aa 
ne  portò  via  la  parrucca.  Tulli  a  ridern  Ma  il  ca- 
valiere fermatosi  :  Nim  ù  lilnino,  disse,  tbe  capelli 
non  miei  mi  fuggano,  se  tihlMnriananMW . anello 
quella  lesta  dov'cnoo  noli. 

XXXI.  De'taglialegne  sta  vano  alter  ni  udo  un  pino, 
e  dell'albero  stesso  fecero  leaappe  per  più  faeil* 
mente  spaccarlo.  Onde  il  pino,  gemendo.  grtii.-na: 
Oella  score  non  ni  dolgo,  clte  mossa  dalle  nttni , 
mi  percuote;  di  ijueslc  zeppe  mi  òoìco  cheml^H* 
vidoao,  0  sono  delia  molvria  mia  Slesia.  - 

XXXII.  Da  carbonaio  ioeoRlralwi'  In  nn  bran- 
dajo ,  lo  chiamò  ad  abitare  nella  medesima  ni.<a. 
Ma  il  lavandajo  rispose:  Mo»  poeso  davvero.  E  Val- 
iro  gliene  demandava  il  perchè.  E  qwgli  :  Ttt,  «inel 
ch'io  avessi  imbiancalo,  m'inlinerert^li. 

X.X.XIII.  I  fiumi,  raccolti  insieme,  aecusavano-il 
mare ,  dicendo  ckq  a  Ini  ne  \-eiiivano  con  acque 
dolci  e  bevibili,  a' appena  nisebiaiisi  seco,  diven- 
tavano anch'essi  tabi  ed  inatUi  a  licre.  E  il  naro 
a  loro:  <  sr  vni  non  voUle  rseira  aomllidal  Mia 

salc„  fate  a  mena  di  venirci.  ' 
XXXrv.  On  contadino  al  pena»  dUtanri  alla  vi^ 

(irl        ip;inti\  vriiili  tir  il  sim,  eiiliipn'i  un  ^carlcO 

di  licbi,  e  si  mise  in  mare.  Si  iex'ògran  tempatia 
e  la  nava  raveeeìd:  e  II  boan  eanlaiftao,  peHnIa 

o^ni  cosa,  n  mala  pena  p«tè  Sahare  la  persona.  Di 
li  a  qualche  Riorno,  egli  era  sul  IMo;  il  mare  in 
bonaccia;  e  un  tale  slava  vnHaggiaid»  qnaHa- 

calma  sì  bella.  Il  contadino  allora:  O  amico,  sai  (u 
perchè  il  mare  è  in  calma  1  E'  vuole  degli  altri 
achi. 

XXXV.  Uanaarcago,gcllalosDl  lido,  giaceva  faori 
()i  sè.  mnTenulB,  si  diede  a  maledire  il  mare,  »c- 
cu.'-anJolo  cIi'ckI'  in^'aiin:!  ^'li  uomini  con  l'appa- 
rente tranquillilà  della  sua  (accia,  epoi,  avuti  che 
li  ebbe,  gl'ingqja.  Il  mi»  a  lai:  Nan>  pigUaatela 
con  me,  ma  cu' venll  to-dL natura  son  pla<  ii1o, 
i]uul  adesso  mi  vedi;  OM  fMlli  d'improvviso  mi 
piombano  sopra,  ni  laibano  a  lirllad».. . 

XXXVI.  Un  muro  fortemcnle  scrollalo  dal  di* 
menare  del  cliiavisteilo,  gridava:  Che  l'ho  fall'io, 
che  mi  traili  cosi?  Non  son'  io,  disse  quegli,  il  eoF- 
pevole,  aa  colilr  che  mi  dimena  cosi  per  aprire. 

XXXVII.  Un  vasajo  nella  tua  bottega  aveva  di 
molli  aruesi  e  d)  molle  tigurioe  di  lenn*  Bain 
un  asino ,  e  col  nuMO  a  ca'  piedi  f liena  ronp»  a 
fracassa  gran  pari*.  On.  il  vanjo  dilaaw  in  gin- 
>iizìo  il  couduttorc  dell'asino.  Ilqualr,  ilmiiiiiuliilo 
|H!r  via  di  che  liiase  aiDcuaato,  rispoudcva:  U'una 
visita  feua'a  m  aia^j»  da*  a 
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ilil ,  raniracDiano  lajitio'.ri  ili  lin  i  mila,  noniì- 
luno  CleircOi'ma  non  Scnofoiilc.  Forse  l'amicijia 
di  qvfifa»  fijmd'  noma  con  Ut  tiMirtano  Age9Ìla« 
OMOrò  iMif^t  i>ccl''  '^''i  t^'if'  rìtladini  d'Alrnr  i  tnr- 
rtO'Moi.  —  Queslo  periodo  è  imbrot^lialo  da 
quella  liin|i  puwilesi ,  die  m  dorrebbe  p4>r  più 
cblarem  cooleuere  un'  aKni  nrtcon  donWo  dì  sé. 
fili  è  'I  difetto  di  Eunaplo  qunsto.  siile  contòrto , 
de  sovente  oscura  il  concetto. 

...  Se  notabiii  pajmofiM  i  trattuUi  del  $en- 
Ito  9  MOa  tfrt&t  fiiHM  Ufogmréfrraigio- 
tamcHlB  H  tUemia  là  o/un  lU  M.,  Dm  più 

'  pioIralilM  volar  diraefae  lo  spazi*  oeevpalodalln 

irirnirione  di  coso  dap^ioco  non  m  y^n'i  dniv  i  ?op- 
gelli  di  più  rilievo  :  e  iiotrebbc  anche  iiUendcre 
«on*  pfd  pèrefrtiHi ,  eUiè  dw  la  mrate  d^  ntrm- 
tnri  cmn piacendosi  in  certe  piccoIc7ri'  ,  awpxzn 
«  riguardare  il  mondo  e  gli  uomini,  anche  sommi, 
disiato  plA  frivolo  ;  quindi  perdere  ìs  stima  e 
W  la. conoscenza  della  grandezza  vm. 

f..E  Plutarco  stesto,  la  Vaicrc ,  la  lira  di 
tutta  la  fttosi^. 

Ilo  tradollo  alia  Irtlnra  le  due  golTe  metafore 
4lei  sofista.  Teofilatto  chiama\'a  anch'  egli  Plntarco 
tesoro  di  Scietua.  È  mcn  ridicolo  delia  IV  /icrc 
•  d«i|a  lira:  aaiKbe  di  quel  modo  che  sa  od' a- 
vallila  <i  di  mortet  an»dt9élKi*a. 

...E  Afìoi  Ionio  (ianio,mm  /Uom^m»  guati 
fMdiatare  fra  gli  Dei  ifoìnM. 

Pire  cb'  Eviwiiio  alluda  alla  iwrole  di  PIMalrato. 
E  Platone  nel  Convito:  0;rTii  dcninni'  p  qnnsi  me 
•dio  ente  tra  il  Dio  ed  ii  moriate.  E  i^a  Fontaine, 
.  dd  '€irlMo,X»«:  • 

rawariif.  «  «lorlit  doni  mtitfaUwt  iim 
,  Okaa  <M  ]M|i««,  ci  9Ui  limi  UntUint 
iRtrv  r  IhomiM  er  t*  eiprfl ,  ttmm  entn  V  huiire 

et  r  hiunvii' 

U  lient  lei  de  not  gent,  franche  b^U  de  tommt; 

« 

jÌDodb  Afflile  in  Ondo  a  ^icoo: 

 tt  idem  • 

PaeU  crai  mkUunpit  MV. 

lo  traduco  non  mcdin,  ma  mrdintoro,  f  f  prrlit  il 
line  della  nobillà  d'  un  ente  intermedia  tra  gli 
Ori  «fll  nomini, pare  diesio  una  lieneflca  madia- 
7i  IH'  ;  e  perrlrè  n*"!!»  mente  d'  Eunapio  Queslo  ti- 
tolo pareva  convenire  al  taumaturgo  Apollonio. 

. . .  Scrivendo  la  vita  d'  Apollotìin  iti  pfil  U- 
M:  vita  di' era  Ita  cHiamare  jHuitotlo  soggiùr- 
Modfttn  Dio  in -metto  aptt  «omArf. 

Vedi  il  r^irp/ovio,  Spcrimett,  p  X V*l II,  ove  mo- 
stra clieEttoapio  intese  conlrapporfe  la  stòNa  d'A- 
pollonld  alla'alorìaevanffellfla.Slmii  peMlero  della 
dìvi»ilà  dimorante  in  mezzo  àgli  oomini  sotto  uma- 
na forma  abbiamo  in  Luciano,  in  Libanio,  in  Iso- 
miti  Sona  erriwi  di  rìtnmiro  dal  vero:  saQo  ino- 


nuin'  iili  <V  lini  lr:<i!i7i<ii  »  diffusa  in  UlUi  fOnaì  I 
popoli,  in  tulli  (ii  aiilictii  tempi.  ' 

. . .  La  JcfeiiM  mante,  «  puelbt  che  s'AmmIm 
a  cnvtrniptnre  la  natura  drg'i  enti. 

Per  la  scienza  che  s'innalza  a  eootemplaro  la 
natura  degli  enti,  il  V^ttmlMeli  intende  la  fìsica, 
il  Rnissonade  la  scienza  dell<»  cose  divine.  Nella 
mente  dogli  antichi,  le  idee  tisiche  si  stretlamenla 
erano  collegale  alla  teolofia ,  dM  fnna  a  raltr* 
interpretazione  è  vera;  e  più  vere  divengono  cnn- 
giuate  insieme.  Nè  già  si  creda  l' opinione  <lc;,'li 
antichi,  elio  iKlla  lì«ii',i  fuccvano  scala  alla  mela- 
finica,  essere  disprezzabile  e  inetta.  Il  legame  della 
cdse  interne  colle  esterne,  e  F  anatomia  del  mondo 
vislMle  iMill.i  spirituale,  porgp  indì/ii  prc/.insi  nlla 
conoscenza  del  vero  :  sicdiè  la  metafisica  non  di- 
venti troppo  aerea  •  flmfasllea^  a  hr  Asiea  troppo 
inatcrini"  v  \  rin;i.  F.:i  frase  poi  d'Eunapio  par  lolla 
(lai  libro  d'Aristotile,  del  Mondo,  che  comincia  cosi  ; 
Divina  od  imoMNlal  cosa  dav^'era  •  ma  sovente,  o 
Alessandro,  pare  essere  la  niosofla,  e  specialmente 
<l nella  che  tutta  levandosi  alla  contemplazione 
l  'irli  enti,  si  studia  di  conoscere  in  essi  la  verità. 

. . .  VomiiU  iliiutri  per  azioni  e  per  falli? 

SeblMoe  nell'Italiano  mal  snoni  azione  presso  a 
fallo,  pur  volli  !-i'r!iare  1'  affiiiilà  insieme  o  1»  dif- 
ferenza delie  due  parole  greche,  e  dinotare  la  dif- 
ferenn  appunto  di*  è  'motta  tra  fé  dM.UaHane. 
Icj'oHe  corrisponde  a  Ttpy^it;  fattoatfy»*.  Ji- 
ctìQftee,  dice  il  Witlenbacfa,  proferuni  nonnun- 
(IHom  opera;  ma  non  sempre;  E  II  Coray ,  ad 
hitrr ,  pai;.  22i ,  nnln  clu'  la  pm-vis  noki  lascia 
vestigio  visibile  di  sè  ;  ma  i'  ergon  lo  lascia.  Cosi 
è  dell*  azione,  di'è  soveole  «n'opcmélone  adnpHea 
della  mente  :  onde  anche  II  pensiero  ò  azione:  dove 
il  fatto  è  ti  più  sovènte  qualcosa  d'estrinseco,  iiìe 
non 'che  ntl  greeo  queste  due  parole  «^«U'f  od  « 
*f"/9*  s'accoppiano  insiline  miclie  senza  visibile 
distiozione  ;  perchè,  dice  il  Bois^nade,  la  lingua 
greca  ama  spesso  l*aoeoppiamenlo  di  sinonlnii  tali, 
lo  credo  bene  che  per  amore  del  numero  qualche 
greco  scrittore ,  aoche  de'  più  accurati,  aiibja  so- 
venln  acooppiate  diia  vuoi  II  cui  senati  era  mollo 
nfOne,  ma  non  il  medesimo  veramente.  Ciò  accadde 
u'  poeti  e  prosatori  italiani  dal  quattrocento  io  giù, 
i'h$,  per  fare  il  verso  o  il  periodo  più  rotondo,  no 
tolsero  quella  preziosa  proprietà  e  parsimonia  elio 
dimostra  Insieme  la  sapienza  della  lingua,  e  la.fona 
dell'  ingegno  in  chi  l' adopra,  e  la  maestria  dello 
itile.  Cosi  Icggiapioocl  Tasso: 

•     Infaticaltllmente  apili  e'|tresic  — 
tJmor  di  df>frlla  ni^ialiinu  e  v-ipo  — 
Si  sruote  la  rrrviri-  alta  e  superila 
Né  si  stridendo  mal  dal|e  superne 
Veceiaal  da^xiala  H  folsér  plomlHk  * 

Ma  che  lale  difello  dtliba.si  iinpularc  «Il  indole 
•iHla  linfna,.^«tlò  non  rriflersL 
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^.Se  poi  (f  amanltr)  mie  un  sandalu  di  let,  mi 
WH  nastro,  od  un  orcixliinu;  quindi  riiicornlu 
farla  l'anima  negli  occhi,  assorto  nella  dolo 
risia ,  coHlefUo  e  Ueto  Mio  scorgere  i  simboli 
delta  bellezza,  ptuttotlo  che  ta  bethzza  stessa^. 

Nfl  Nipriiio  di  Luciano  è  una  ioiii|iara/ii>ia'  si- 
mile a  questa  ,  che  il  WilteubacU  dice  venusta , 
et  hand  expers  PtaUkki  et^usdam  eoloris  er 
ffitturn  in  primis  ducti.  Ma  la  i'<invi'ni«'M«)  >•  !:■ 
pnncipal  dute  dei  bello:  e  <|ui  Euoapio,  (»ara4(o- 
iuDd«  il  M»  cl«alderio  di  nccovHAv  le  storie  dei 
mlilt^ aufaj.jUaiOfl  all'anlor  d'un  nniantc.  min  ri 
i  dell'amore  che  la  pi  te  ridicola.  In 
BVenieoxa  però  è  non  su  che  iu  (ina- 
sta 8iiDÌlitiidin(>  di  vero  e  di  profmifln;  io  vo'diro 
quel  eeSM :  Cbe  i  simboli  della  hcWvu»  cunkn- 
f^lll  l'aBlmo  invaghito  più  che  la  bellezza  sle$- 
p«rciii  aprono  ìL  caiB[M>  ali'  ìmagiDaxifoe ,  la 
i|««le  aeir  indefinito  trota  lovente  mi  dilato  al- 

mile  a  quel  die  si  liba  (JalCinnnilo.  All'iiironlm 
il  godiOMOlo  proasimo  ed  intero  della  beilesarin- 
tna  e  b  tantufai  e  fi  desiderio,  e  ristrinfe,  In- 
\f  ■  li  ìllnryare,  lo  spirilo.  Quel  che  avvertiamo 
del  bello,  puòdirsi  in  certo  aspetto  del  vero.  Le  cogni- 
dati  «he  ditoaiaao  positive  e  iMlla  SluMlla  «  nelb 
enidirione.e  nella  tecnologia  e  nell^  pratidie della 
vita,  toTMiie  limitano  l'uomo  nel  cerchio  loro, 
ehe,  per  quanto  sia  ampio,  è  pure  ancxslo  all'am- 
pi'della  vcrilii  universale.  Quindi  6  che  l'e- 
saltcxza  di  cerl«  pratiche  e  dottrine  conduce  l'ìn- 
fcgM  t  lo  spirito  a  cerfa  fredda  minuziosilù  ,  a 
ecrta  ofpii^losa  pcdanteri»,  a  certo  iosuleote  disde- 
Kno  di  eièefee  in  quelle  pratiche  e  qiielle  dottrine 
non  par  contenulo.  Quando  alKincdiilro  la  gcicnza 
per  tajM^inL  wa  propria,  o  per  l' inesperienza 
di  chi  ri  «eserelta,  lascia  qnaloosi  di  indovinarr, 
(1:ì  ti  ritiri»  al  di  là  del  positivo  e  del  certo,  al- 
lora ci  l'è  insieme  modesta  ed  addita,  avida  del- 
l'ignoto  e  caralriee  del  noto ,  dlliiaate  noeogll- 
trii  e  df>'  documenti  passati  per  farne  quasi  prado 
a'  migliorameuti  avvenire.  Costì  nelle  arti  del  bello 
U  solo  poiillvi^  è  linorte  del  vero,  perebi  lo  im. 
piccolisee ,  lo  fredda.  Quindi  taluni  oonrondendo 
il  vero  col  positiTO,  concbiusero  clip  iJ  vero  è  pro- 
saico. Il  Leasing  aveva  retlaJDenle  notato  che  n 
km  dipiogere  la  beileata,  giova  mèglio  faria  ima- 
ginare  con  an  tocco ,  che  minatamente  descri- 
verla In  qm-sto  dare  a  conoscere  il  tulio  Jilhi 
parte,  gii  anlicbi  aou  sommi,  ooa  so  se  per  arli- 
•lio  o  per  Istinto,  o  talor  aniielio  por  Igoorann  di 
'molte  fra  li>  qualità  d'un  nKjr>'Ilo  I  iiHxlerni  s'af- 
lanoaDO  di  dire  tutto,  eh'  ò  il  moilu  di  far  sentire 
fon».  —  Del  resiò  la  figura  dell'anima  cbe  v«  negli 
occhi  a  i;ndere  della  cosa  amata, è  platonici;  e  spes- 
so, anzi  troppo  spt^so,  riscontrai  nel  canonica  in- 
ilo.  ' 


Lupaia  atfin  con  l'amr.ro^e  chiavi 
<w  L'anima  esce  dal  cor  per  seguir  voi  — 
*  La  lieano  cta«  Il  mio  cor  betivtao  porta. 


. .  QkiUifo  tutù  nutt  Kdìiio  che  (flora  U  ter» 
iiil  liniilare  e  uttu  porla  del  tcinpm. 

Maiiit'iu  iu  qu)^lu  luogo  un  po' strana,  macoli 
ardire  aduprala  oda  Uacciiilide uve  dice:  da  senno 
aorge  senno:  Fanllco  dà  vtla  aùiuovo:  ned  è  fa 
Clic  Iroun  e  !c  porle  ite' nniac/ii  coucvUi  e  da  Pla- 
tone nel  Fedro:  senza  ti  furor  delie  Must  ioccarè 
te  poetiche  farle.  La  metafora  ètolladoll'usoderri- 
iorar.'  in  sul  liniilàre  del  lenipio  ,  che  fiar  quasi 
un  adorare  le  porle.  Cangiati  i  costumi,  il  Irasialo 
diveola  iDopporttuo.  E  qoesUr  esempio  ei  aùennl 
a  non  Iropi  "  f'  ^'^r^rmente  condannar  nepli  anti- 
chi maniere  iialurali  e  belle,  p«Tchè  allenenti  al.le 
condizioni  d'allora,  adMaobiasìmevoll«perelihj|oMle 
condizioni  non  solo  sono  mutale,  ma  itircpntle  a 
noi.  Il  Cesarotti  deride  in  Omero  la  «ave  dalle 
guance  di  minio:  «  pure  tull'orf  in  Toscana  U 
irasialo  di  ^ Mmcia  adoprasi  per  significare  i  lati 
di  tsrll  nirpÌ,.lMii  diversi  «ll'aipeUo  dall'umana 
flgara. 


f  rtci  ta  Eaupio  cbt  cirrlspoaSsao  a'  atstri- 

Ab  unii' (I.  r::/yx'ej.  La liuisnio  da  usarsi  lon 
parsimonia  n^li  senili  originali  da  autore  mo- 
derno. 

Affezione  esprime  il  doppio  senso  di  it:rd««^f. 
fezione  rourbosa  ;  affezione,  principio  d'amore. 

Azione  corrisponde  a  Tpii<-i,  fallo  a  •';>-/«<'. 

Boeeé,  'mì  «rò/MiTec  !xw.  TcKHhv  f, 
in  ore  est  omni  poputo. 

Braccare.  Le  idee  della  caccia  applicale  all' in- 
vestigazione della  verità  son  frequenti  in  Platone: 
e  nel  Parmeoido  e  nel  ^flsla.e  nel  teeteto»  « 
nella  RepubbÙca  IV.  —  Andie  in  italiano  le  me« 
lafore  prese  cacciagione  vnno  di  ii,olti'  Alv 
biamo  rete  e  /occuiifrococciare  co'suoi  deri>'ali  ; 
abbiamo  tiecettare  In  piO- 'd*  un  «anso.  Abbiam» 
òracfhegiiitirc,  o  corfii'  i  moderni  toscani  diceno, 
braccare ,  per  cercare  miuuti^nGnli^ ,  lolla  la  so- 
miglili»* da'  braeebl. 

Cadere,  >-a^(-rr5.*»  ley»».  •  CSaddOO Ul a«l P!f^ 
gionare  delle  oiazioni  i.  .  .  ' 

Correre,  **^«»«  •rfixt*t,  correre  un  arringò,  edr« 
rere  un  pericolo,  correre  una  venturi  Hncc;  •  | 
corsi  pericpii  —  correre  il  primo  arringo  -.^ 

Cupo.  *A^g<,  fila  lettera  vtìe-bitfo;  «mIi  mcU 
mente  tradiirrebbesi  col  modo  di.  Dnaln:  A(m 
senza  coffion  l' andare  al  cupo.  , 

Dere.  Il  modo  ebe  risponde  a  cnpeHb  ali'tvf 
r'iÒMfii  nel  senso  che  riceve  da  Eunapln,  e  ch'ha 
in  Luciano  e  in  TemisUo^  si  4  dare  innottct,  die 
paHando  di  piante ,  vai  erèseere.' Snderioi .  ColL: 
•  Nella  terra  trui  i  i  ntngra  non  VI  nnlrinonlO 
che  la  possa  far  dare  ianaiui  •. 

Defilare,  ufifWT*  tm»  ei«aftt«Ti^u<.^  illatiao 
AoHtf  •fiiWMi^<s«  m  dtgnor-itdiurt.  Ed  Ufo- 
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lrarclics<*o:  Chefosliu  tanfo  onor  deijuaki  allora. 
'      Discorrimento,  ^txiptftf,.  un  aggirarsi  alTac- 
oeudatoi  hi  qaeslo  Mnso  anclie  il  latioo  dbcor- 
retr,  e  discorrimento  del  nostro  Bocc. 
Distinzione  con,  parri  frase  barbara;  ma  vor- 

.  rtopoiide  qunsileUeralmentea^««?(r«'T''''-  Distin- 
zione e  'listinló  che  paro  francese,  ha  ijfl  greco 
il  medesimo  wnso,  e  non  ò  cjie  una  di  quelle  re- 
ticenze ed  dissi  che  abbooilino  é'MlIt  notlra  e 
in  tutte  le  lingue. 

.  Educaùone  sublime»" ir«t#«i*». 

kIì  occhi  mici  presero  tm  1'  altre  volle  un  dì  cxi  j 
(alt»  efperienza  ».  Lo  stesso:  •  Per, prova  piglior- 
Mu  •  AMlie  ta  iWMla  esperienza  deriva  da  «<  ipx. 

Evocare  è  proprio  de' riti  magici  o  rfli^iosi.  e 
oorriipoode  ad  iwa'Hu.  Evocavansi  gii  Dei  della 
cilik  viAlt,  per  filli  pmtm  mOk  Ttaellfloe;  tvo- 

Ctmnvl  le  potenze  infernafi.,  Vlfgilk» . . .  ^. .  «Ni- 
MMfUe  eoot-o/  orco. 
nmOtlla.  n«i«Ti««»        Dante: /tftiM/lea  ^o- 

miglia. 

Gettare,  ii^sc»;/»!  -«»  ,S"ov.  Di  l'  iilarco  c  di  Dione 
Grisoslomo.  Mrgilfo  LIb.  VI ...  .  lucemquc  pe- 
roH  Prajecere  aniims.  stai.  r/i.  l,  Projcdtquc 
éfeih,  Il  POCA  mi  pare  più  proprio,  il  virgiliano 

|lìà  forte;  quel  di  Stazio  f;iIso  e  di  pcjsiìiio  pii^lo. 

Guardare  ha  in  molti  sensi  del  greco  ?uìxrr«>  : 
oswryare,  cotlodire.  cansare,  difèndere. 

Ir.  Il  Wittenbavh  si  ferma  a  illustrali  con  molli 
nflO||rf  la  frase  m<  mifet^gtiìtit  uv  tt  «  Kecisapx,  ( 
Hte  rtle:  nt  stmul  rerfnntHnin  in  Ostar em;  il 
si-nwi  più  cliiaro  n'è:  al  lU'iniini/'  Ctrsaris  l'rm- 
ditus,  sociusqufi  imfh'rii  ossei,  fila  di  qucsi'  uso 
déll'iif  esempi  di  Conone,  di  l'iloslrato ,  d'  !mc- 
rio,  di  Mio ,  «fBanapio  nwdaslmo.  di  Plutarco  : 

f>crìtiooe  del  134S  recala  dal  Cittadelfa  netta  dotta 
open  de' Carraresi  :  fuit  elevalus  in  tiominum 
PtuÈna.  —  Da  IrecenUsla  inedito  ba  :  •  nuflibran- 
del  tenpo  ébe  in  ftisoa  ni  toMk  sl%  dalli  colla 

in  G(;lio  a  nulricnre  •.  Cavale,  Medi  Cuor.^  «Se/ 
I9  voleva  adottare  ia  figliuolo»." 

fnethuire  corrhpoode't di'è  II  nuo 
(le'Inliiii;  e  ni^I  Ialino  e  ru:l  pnvo  \^\^■  ,>  acl^^^- 
nar»  cop  gii  occbi,  0  t«aderc  ad  una  parie  con  la  I 
fora  ditta  propria  graTltk.  H  nosln  fnéUnare 
non  serWS  it  primo  senso  deplj  occhi:  ma  i  Fran- 
cesi ritennero  clin-d'ocil.  —  Euoapio  slesso,  e  Je- 
roole  ,  e  Piotino  usano  pi4  VOII6  la  q«Mlo  aCBSo 
elegante  il  detto  vocabolo. 
Invcnuslo  rende  Vxtvitfti.  '  < 

Intest^tm  h  tnduloM  lellenla  dd  inco 

LetleKa,^^  -i  •  «  vp  '^1^1^  «  ^  *  »  i  »é  x»..  Nescire  lilleras 
par  non  «opeii  laivefe  nè'horivere:  è  di  Sve- 
loali»  e  di  Ootonello.  Ma  qiri  vale  nien  inddUo . 


inenidilo,  nel  senso  di  Cic  dar.  Orai  Flaminin^ 
cjristimalur  bene  latine,  sed  lilleras  ucscìcIhU. 

Mettere,  fiy.'it^,  somiglia  mollo  ne'Aioi  asi  al 
mettere;  il  qnale  derivato  da  miltere .  parrebbe 
dover  esprimere  moto  rapido  e  forte,  0  pure  usasi 
spesso  in  senso  molto  vicino  di  jDome.  Go^  jlàUM 
ch'è  propriamente  (/r^/arc,  ha  molli  dov'espri- 
mo un  moto  tranquillissimo  ,  e  piullofto  l'azione 
del  posare  che  quella  deiro^z/are  0  del  muoogre. 

Nello,  Ex/ictTTt«aai,  dice  il  WiliPiihìch  allius 
rei  speciem  animo  s use i pere,  ui  in  co  quasi  im- 
pressa et  signata  sit.  —  Li  fnise  italiana /ormorif 
imagine  nella  traduce  eliinoiogicameole  lagrtca. 

Ordinare,  w^9»t«tt«i». 

Parenti,  rtaripti.  Dante:  •  E  li  parenti  miei 
fnron  lombardi  *.  Petrarca  «...  r  odo  e  l'altro 
mio  parente  ■.  ■ 

Piegare,  ^^u/'zaTtrti».  Dorghlni:  •  vatenlieri 
mi  piego  a  questo  opiuione 

Più.  Ahire  ad  plures ,  andar  Ira  gue'  più,  è 
mrido  prcco.  Ialino,  ilalliiiin 

Part  ire  per  bocca,  non  è  notato  dalla  Crusca , 
ma  d'uso  continovo  in  Toscana  e  fuori:  0  corri- 
sponde  a  capello  al  Sii  ^Tà/(«Tos  fipM, 

Prendere  in  disparte, 

Recare.  La  frase  n9;j-j.y3i'oj  x);',;  j',;  n),artio* 
iyiftftif  i  tradotta  alla  lettera  dalla  voce  reca- 
re. Dani»:'*  Voi  ebe  vivete,  ogni  cagfon  reoate 

Pur  suso  al  cirlo  . . 

Schietto.  Traduce  Ksta»;»»  nel  suo  doppioacoso. 
La  voce  greca  vuol  iodkare  non  sotamenlo  diià- 
rczza,  ma  purità .  quella  cblirem  etok  che  Tleo 

dulia  purgazione.  '1 

.'^rÌQ(iticre,  fi-ohjìùi  co',3av.  Virgilio:.,.,  per- 
peiiia  totwnt  fitrmidine  terras.  Dante:  •  Oii 
'lucsia  tema  aedoeebè  tn  li  solve 

Seno»  quanto,  òa»».  Petnrca:  Nddo^  sa 
non  quanto  vergogna  il  vela  ». 

Sfuggire  (dalla  niente),  iit^ tptvyw. 

Tote  una,  questo  modo  italiano  4'lspoada  bona  al 

greco:  ■^o^a.jvi  t»«  «rp^aolT»!. 

Teatro,  òiKtp»^^  è  parola  propria  del  Solista, 
che  io  meno  alianoltitadino  neaa  pompa  di  sai 

facondia.  Anche  oggidì  vn!^nrmrtit('  m  finìin.  por 
dire  che  un  oratore  non  ba  le  qualiUi  esterne  che 
piaciono  al  pUk.  dieeil:  non  ha  Unirò. 

Tendere,  ten^'ìone,  uri  dire.  r:»Te(»«;  tc'v  )6-/ov. 

Dante  •  scocca  L' arco  del  dir  che  insino  al 

ferro  Mil  trailo 

f'/?';fV7,  rr;it,-,  è  vocc  viv3  in  Toscana,  0  vale,  al 
dir  della  Crusca,  opiuione  o  pensiero  superstisioso 
0  malauguroso.  —  Abbiam  due  cnmpi ,  ano  an- 
tico, uno  moderno,  che  la  della  voce  a|>plìcano, 
nom'Bunapio,  a  superstizioni  riguai-danti  il  morto. 
Sacchelli:  •  l'or  dilungarsi  dal  morto  „  e  fuggir 
l'ubbia  cbe  sempre  si  faceva  de'  morti  ».  Medi: 
«  Par  lovan  aaa  eerta  ubbia  a  quello  donnkdnnle 
cbe  dovevano  lavarla  dopo  morto  •.  ' 
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EUTROPIO. 

r  • 

Si  maraviisliorannn  i  leltori  cbe  Ealropio  seri 
sesse  [UT online  ili  V'aleni»  impcralom,  la  cui  man- 
iuetHiUne  o  Iranquiltitù,  com'egli  la  chiama  fch'^ 
più  bello  di  maestà),  non  conosceva  la  storia  di 
Roma,  e  non  arrossiva  di  confessarlo;  si  maravi- 
fileranno  in  sentire  Eutropio  paragonare  l'antica 
dittatura  alla  di^rnilà  imperiale  di  sua  Iratuitiil- 
/i7/i  •  ;  maraviiflicianno  nel  vederlo  (qnantiinqur 
nemico  delle  favole)  narrare  per  vera  la  favola  del 
conro  che  combattè  per  Valerio  contro  quello  scia- 
(furato  Francesé  •;  loderanno  Entropio  dell'avere 
taciuta  r.illra  favola  di  Polibio,  che  i  Romani  sul- 
resempìo  d'una  nave  de' Cartaginesi,  predata,  ne 
costrussero  censessanta  in  men  di  sessanta  giorni  *. 
Loderanno  la  sentenza  dove  si  accenna  che  Anni- 
boi»  ,  se  non  corse  diKtto  contro  Roma ,  doveva, 
sagtrio  rom'erij  averne  le  sue  ragioni  e  quella 
dove  dice ,  che  per  esercitar  le  milizie  ,  non 
per  nitra  ragione,  i  Romani  invasero  la  Dalma- 
zia e  che  un  pretesto  e  non  altro  fu  quello  preso 
per  distruggere  nll'  ultimo  la  già  doma  Cartagine  *; 
e  che  solo  per  la  smania  di  trionfare,  Appio  Clau- 
dio Fulcro  mosse  ad  inquietare  i  Salassi  ^;  e  che 
le  ingiustìzie,  e  le  scostumatezze  e  le  turbolenze 
che  infamano  gli  ultimi  anni  dell'Africano,  ren- 
dono sospetta  la  cairion  di  sua  morte  »  ;  e  che 
GneoDonuzio  abusò  anch'esso  della  fede  data,  pur 
per  i'ansietii  di  trionfare  •;  c  che  intenzione  dei 
Cimbri  non  era  invadere  l'Italia,  ma  ccrcani  ai 
confini  rifugio 

Quanto  all'autorità  storica  del  Nostro,  egli  puf> 
aver  veduto  di  molti  di  quegli  storici  che  noi  più 
non  abbiamo.  Ma  non  ne  cita  cbe  un  solo  ,  una 
votta  :  Fabio  Pittore.  Confrontando  però  le  notizie 
di  lui  con  quelle  degli  altri  che  ci  rimangono , 
si  potrebbe  scoprire  quali  a  Ini  solo  si  debbano, 
p  se  queste  sien  tutte  vere.  Ma  riehiederebbesi  im 
lavoro  simile  a  quello  che  l'Heeren  fece  sopra  P!u- 
Uroo  e  Giustino. 

FACCIOLATt  JACOPO. 

Giacomo  si  scrisse  fino  al  i7iS ,  poi  Jacopo;  e 
(ìiacumo  talvolta  di  nuovo;  nel  ^^iì  Facciolato; 

J  II,  6.  -  ' 

3  II,  « 

4  ili,  i4. 

5  IV.  9, 

6  IV,  10. 

7  IV,  H.  '  ■ 
»  IV,  ». 

9  IV,  M. 

10  IV,  S7. 
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negli  soni  poi,  Facciola  li     ma  gli  era  in  verifci 
Fasciato  <.  Nacque  del  fCHS  in  Torreglia ,  aoiMo 
luogo  de' colli  Euganoi,  di  gente  povera  :  C»lo||iM 
poi  lo  creò  de'  suoi  cidadiai  :  in  Padova  ebbe  il 
soggiorno,  da  Venezia  (1  patrocinio:  onde  uu  suo 
nemico,  sbertando.  lo-  paragona  ad  Omero.  A  do- 
dici anni,  dal  cardinale  Barbarigo.  cbe  ne  diioer- 
nevB  l'ingegno,  fu  collocato  gratuittimenle  neI.Semi- 
nario:  del  1704  dottore  leoUigo.  Ternù  in  (Kilrìa: 
ma  l'anno  slesso  chiamato  nel  Seminario  ripeti- 
tore di  teologia,  v'insegnò  altresì  per  tre  anni  fl- 
losoHa.  Nò  la  matematica  nò  la  giurisprudenta  ne* 
glcsse;  e  dicitva,  dover  l'oratore  di  lutto  lo  disci- 
pline percorrere  il  giro  Ma  perchè  la  natura  lo 
!  chiamava  alle  lettere,  e  perchè  non  a  lutti  par  bello 
'  spillare  gì'  ingegni  e  dannarli  a  fuliche  ingrate , 
'  lo  elessero  a  maestro  d'accademia,  ch'era  catte- 
dra d'  alta  leth>ratura  a'  giovani  di  speranze  mi- 
gliori, la  quale  li  innalzava  nelle  regioni  del  beUo^ 
già  dallo  discipline  lilosoticbe  ralTerniati.  Elettoiif 
sieme  prefetto  degli  studi,  si  diede  a  promoverli; 
j  massime  quel  delle  lingue,  cb'è  ai-concio  a' primi 
!  anni.  E  a  tal  (ine  corresse  e  ampliò  il  Calepino  delle 
selle  lingue .  ajutato  a  ciò  da  F.gidio  Furcellipi. 
Fra  il  ifuinùici  e  il  diciannove  lo  diedoro  qual 
potelleru:  diò  lo  stampatoreincatzava.  Iniraprenero 
poi  nuovo  lessico  ,  del  quale  ««ri  dello  parlando 
del  Forcellini;  ritoccarono  il  greco  dello  .Sorevclio: 
ampliarono  l' apparalo  ciceroniana  del  Nizolio,  la 
grammatica  greca,  le  Particdle  del  Torsellino:  e 
diederol  ortografìa  della  lingua  italiana,  della  quale 
egli  pregiava  la  dolcezza  più  cbe  latinista  non  so- 
glia. Gli  esercizii  rettoriei  de'giovani  ,  e  quello 
molte  accademie,  addesiravan  la  penna,  se  non  il 
peoaicro.  Due  volte  la  settimana  inse^Miava  ,  anco 
ad  altri  che  a  quc'  doli'  accademia,  lettere  grecate. 
Custodiva  la  biblioteca,  che.  per  sue  cure  e  doni 
crebbe  abbellita  di  scalbli  eleganti  (ehè  giova  fre- 
giare i  monumenti  della  scienza  anche  con  segni 
esteriori  di  decente  bellezza)  e  lichiese  custode  a 
ciò.  .Nel  I7M  stampò  l'orazione  degli  studi  gram- 
matici, ristampata  in  Lipsia  ed  altrove. 

Morto  il  cardinale  Corner,  protettore  suo.  il  nuo- 
vo vescovo  affidò  gli  studi  al  vicario  in  modo  ol- 
traggioso al  prefetto:  on^' egli  si  tolse  di  li  Dal- 
l'università n»l  <7S3ebbe,  non  chiesta,  la  seconda 
cattedra  di  logica  con  lo  stipendio  di  dugenlo,  che 
poi  crebbe  a  settecento  ducati.  Ed  egli  insegnò  con 
grido  »:  0  non  solo  spiegava  due  degli  Analitici 
posteriori,  ma,  come  il  Magistrato  volev.ì  ,  b  lo- 
Vica  intera  io  casa  propria  Nel  1730  fu  chiamato 

t  UtUre  IM.,  ni.  I7«0,  p.H.  —  molle  cliailoni 
da  me  raccolu?  per  conferm.vc  ogni  parlìcolarllÀ  <U'I 
ratti  narrati,  tralascio,  accioccljò  la  soverchia  diligenza 
non  (la  grave  a' lettori.  Uià  quelle  che  reco  servono» 
fare  la  narrazione  credibile. 

1  Vedova,  Biogr.  padov.  371. 

3  Giorn.  letUrati,  XXXVII,  igo. 
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a  rfdcnzùmc  •  del  Seminario  oadenlo:  nfl  3»  va- 
cante la  prima  ratlrdra  di  lofrica,  l'ebbe  nel  1734. 
Nel  a9,  unita  In  logica  alia  metafisica  (indizio  del 
mutare  de' tempi)  *,  egli  chi<«e  riposu;  ma  l'uni- 
versità gli  la»ció  il  titolo  c  lo  stipendio  (aveva  ri- 
nunziato anco  al  cnnwnìcalo  d'Este ,  lo  stipendio 
feneodo:  questi  il  Roberti  chiama  lucrosi  riposi  »i 
e  gli  commise  continuasse  la  storia  di  lei.  Egli  si 
rifere  da  capo:  ma  anche  dopo  lui,  a  rifare  il  la- 
voro, furono  depalali  W  Dallo  Laste  «d  il  Colle. 

Il  re  di  Portogallo  gli  chiese  maestri,  l'invitò  a 
direttore  del  collegio  de' nobili;  ma 'l'età  gli  fu 
scuca.  Scrisse  nondimeno  qualche  norma  agli  sta- 
di: onda  il  re  gì' inviò  stoviglie  e  vasellami  della 
Cina,  i  quali  egli  consacrò  a  uso  di  chiesa  Ama- 
\-a  lautezza,  non  lusso.  E  nel  suo  giardino  aveva 
tutte  cose  elette;  e  il  Roberti  dice  che  a  palritii  c 
a  nuore  patrizie  pareva  toccare  il  cielo  col  dito  ad 
a\*ere  de' suoi  presenti  cenino  salubre,  dice  in 
endecasillabi  tisicucci ,  che  finiscono  con  questo 
dolce  concento  —  . . .  hispidasque  lappns.  —  Ma 
poscia  il  gesuibi,  lui  morto,  attentò  ch'egli  le  pri- 
mizie pigliava  dal  mercato;  e,  come  del  terreno 
syo,  le  dona\ii. 

Liberale  e  cortese  prontamento  agli  amici;  delle 
difTerenze  loro- conciliatore;  parecchi  giovò  di  pa- 
trocinio efficace.  Scaltro  *,  arguto  e  mordace  die, 
come  Cicerone  ,  non  P avrebbe  perdonata  al  fra- 
tello *.  Integerrimo  lo  dice  un  Tedesco  dotto  ';c 
il  Morgagni,  modesto;  il  Sassìo,  mansueto.  Altri, 
secondo  il  genio  dell'  uni oersilà  di  Padova,  bai- 
tagUero  *.  Pio  agl'indigenti,  chiedessero  o  no; 
nel  sentire  dell'altrui  disgrazie,  piangeva.  Nel  17fi2 
mori  del  male  che  dicono  del  miserere,  senza  la« 
mcntare  i  dolori,  ma  vaneggiando  opere  di  carità 
ricprdatosi  nel  testamento  de'  |)overi  di  Torreglia, 
di  Padova,  di  Venezia. 

Nel  Seminario  è  il  lilmtto  di  lui,  (atto  da  una 
Scanferla,  buona  fàncialla.  Egli  fece  fare  il  ritratto 
del  Barbarigo,  e  ornò  quell'altare  a  sue  spese;  e 
sovente  a  quello  pregava.  Fregiò  di  suo  la  vicina 
chiesa  che  chiamano  del  Torresino :  e  fu  religioso 
di  cuore.  Se  in  ogni  atto  e  pensiero,  lìn  nelle  bri- 
ghe letterarie,  proponesse  a  sè  Dio  come  fine  » , 
hon  so:  ma  nelle  lettere,  con  accento  che  pare  sin- 
cero e  senza  entrare  in  predicozzi,  e'  fa  cenno  di 


!  (iennari  ,  Vtia  F.,  p.  9-10. 

i  Ipta  nucum  vaso  (oHiget,  obuqxtuta  temporibus, 
^oetrina  logira.  Dice  nell'Alliroa  lezione. 

à  Giont.  Uoden.  XXII.  <2l. 

X  Ferrari,  tSS.  Il  FabUoni  dice  che  n'oso  In  casa 
sna.  Avrà  dlvjso.  XII,  «31. 

9  Ben  lo  dipinp;  In  una  pennellata  il  Dalle  \aìUì. 
feti.  M:  «vi  darà  franca,  ma  scaltra,  risposta  >. 

•  Gvir.  ML,  p.  St.  Gennari,  p.  fi 

7  Fabr.  ÌHtl  Bibl^  p.  VI,  p.  MS 

8  Roberti,  Gior.  Modrn.  XXII., 

9  Ed  1713,  p  193 


tali  t-4)se  '  :  e  qui  la  brevità  è  dueumeuto  di  fede 
l)Uona.  Ni  aH' opinione  della  pietà  di  lui  noociu 
quel  che  leggiamo  nelle  sue  lettere  '  contro  le 
catene  inquisitorie,  dalle  quali  e' s'ingegnò  di  svi- 
luppare una  traduzione  che  aveva  fatta  di  (ìiove- 
iiale  il  Silvestri:  libro  per  verità  non  da  prete. 
Voleva  il  censore  fedi  e  sopralTedi  per  guarenti- 
gia della  gastigatezza  di  tale  lavoro:  e  il  Faccio- 
lati  gliene  dava  a  piacere,  e  scrivo'a  al  Silvestri; 
•  l'ho  fatto  cader  nelle  panie  cosi  bene  che  niente 
più  • .  Chiedeva  il  censore  che  nel  titolo  fosse  dat.^ 
guarentigia  di  ciò:  e  il  Facciolatì  proponeva  :  &> 
lire  dì  Giovenale  illustrate,  sepza  pregiudizio  dellu 
italiana  onestà.  Ua  il  titolo  al  traduttore  non  pia- 
ceva, e  a  ragione:  che  l'italiana  pare  cosa  diversa 
dallU  tedesca  onestà  e  dalla  svizzera. 

Memoria  ferma  ;  infacondo  il  parlare;  alto  scri- 
vere Xacilità.  Pativa  di  mal  di  capo  e  di  febbri  :  e  in 
gioventù  aveva  studiato  con  danno  del  corpo  :  ma 
guari  senza  medicine  colla  frugalità  del  vitto  :  chè 
solo  iin  pasto  al  di.  Slato  asoritto  al  collegio  de' me- 
dici, pur  gridava:  cave  o  meciim, -  ottimo  de' me- 
dici il  cuoco.  Quelli  eh' e' dico  del  Carncvalaccio 
di  Venezia,  giova  credere  perditempi,  più  che  stra- 
vizzi. Più  che  ottuagenario,  serbava  la  mente  ope- 
rosa, e  alla  pelle  badava,  a  momenti,  fin  troppo. 
Prima  a  vivere  (die*  egli)  bisogna  imparare,  poi 
cacciare  i  dolori  del  corpo  e  le  molestie  dell'  ani- 
ma ;  jmlremo  sapere  quantum  vacai  *.  E  ad 
uomo  vedovo  scriveva  :  Perdere  la  moglie  è  di  quc' 
mali  che  i  greci  dicono  indifferenti,  gravo  a  chi  tale 
lo  stima 

Il  cardinal  Dorgia  l'amò:  segnatamente  il  Correr 
vescovo  di  Padova,  al  quale  professa  con  ampie  pa- 
role e  reiterate  ,  e  onorevoli  a  entrambi ,  gratitu- 
dine: lo  chiama  promotore  ed  auspice  de' suoi  sni- 
di, benefattore  ;  ^  se  qualcosa  sono,  da  lui  tuttki 
ini  venae  • .  E  tessendo  le  lodi  di  lui  morto,  ha  una 
pagina  delle  migliori  sue,  perchè  calda  e  piena 
ili  cose  ».  Anco  i  benefizi!  del  vescovo  d'  Adria  , 
I>ella  Torre,  confessa;  uomo  dotto,  con  cui  vil- 
leggiava. 

Godè  piena,  se  non  gloria,  fama.  Fiorita  aHb  le- 
zioni aveva  l' udienza,  che  a  lui  era  il  massimo  de- 
gli umani  piaceri  «.  Ebbe  lodatori  illustri  e  in  ftaliu 
e  fuori.  Fu  eletto  giudice  di  letterarie  contese  :  fin 
nel  nuovo  mondo  suonava  il  suo  nome. 

Forza  è  qui  toccare  delle  guerre  sue  con  Natale 


I  Epist.  17:  H<rc  tit  tumma  remm.  dulcUtimr  Fa- 
briei:  eoftera  nuttr.  —  Epist.  37  M  quod  unum  f$t 
mommU  maximi.  Nel  1764  diede  in  Ialino  In  vita  ili 
Gesù  Cristo;  e  noie  al  Sirmone  dal  monte  (Bi>L  mo- 
derna iitrultiva  dt'  libri  nuoci,  pag.  il). 

9  Ed.  1760.  p  918,  IO. 

3  LfU  ,  («1.  «808.  XV. 

4  Epist.  IO. 

5  Oro:.,  erti».  I71i.  p.  XXIV 

fi  E(1.  17*3.  p  m  " 
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Dalle  La$l« .  miglioro  :i:iimo  e  mifliore  ingegno  | 
di  Ini,  onore  del  Seminario  di-Padon.  S«  la  coni- 
parailoiie  non  toomW  ardila ,  direi  che  qW  dve  | 

mi  pnjoiio  di's^'tiiiiiaristiil  Vnllniro  i»  H  Rousseau.  , 
Acri  ambedue,  come  dice  il  rilratlo:  ma  l'uno  co»  j 
arré0im,  l'altro  eo*  penaov  booti.  6d  «1  Hous-  | 
<fau  il  (Pii'^or''  v^nri'i  fin  nfl  yho  sorrtijrlia.  Amavii  , 
il  bello  quel  Dalle  Lajle  per  amori?  del  bello,  non  ! 
della  lodo  odel  Incro     A' giovani  che  più  prò-  | 
molirvano.  prendeva  lllMone,  li  visilaxn  ;  all'  in- 
pi  glio  ili  ciascheduno  accoinodavìi  gì'  injepna- 
menli  ;  ed  essi  dolenlì  del  perderlo,  aileri  del  nome 
di  suoi  diM:epoli.  Ma  il  Facciolali  n'  ebbe  invidia  ; 
f)  Unio  volle  impocciani  sèlle  Mnole  di  Int.  cbe no* 
jalo  il  Dalle  Laslc  (e  non  solo)  lasciò  il  Seminario, 

10  lasciò  con  dolore  :  e  quella  diceva  proecridooe  | 
Sllana*  I 

Né  senza  dipnilft  era  qnest' nomo,  sebbene  a  Ve 
naia  dia  in  ogni  cosa  il  primato  sopra  Firenze, 
sebbene  «eallleoB  MI  lepnbbmdantf  lalmildt 
peTililoomini  venwiani.  Ma  veramente  modesta 
ebbe  la  vita  ;  e  ben  dipinse  sé  stesio  io  qne' 
veni,  deTqflaH  II  Ftedolall  naa  mai  Itoe  gli 
ogMil: 

Sfrmo  TfTfrundnr  fùtfnr  mnresqur  pndtilf 
Inque  meu  ilndii*  vita  $epulla  noctL 

Ktc  me  tamiUlat  cowiwdef,  «I  MMtolMtiif 
Càorio,  me  vrbtiài  tnMa,  part»  JmImì 

Che  va  dirillo  alle  facezinole  e  alla  feggiera  facon- 
dia  dell' emulo.  Voleva  egli  sotto  le  parole  del 
fioeta  troftK  il  flleeofo.  E  tanto  pensali  sono  i  suui 
versi,  quanto  abbondante  e  dignitosa  la  prosa:  il 
Qonlrario  dell' qrida  snellezza  dell'emulo.  E  lien 
M*U  che  Tullio  gli  fn  delizia  da'primi  anni.  Nnn- 
dineim  delle  cose  proprie  diceva  :  •  pochi  ne  in- 
tenderanno i  difetti  eom'  io  die  le  (crisal  *:  e  le  ue 
fava  alla  st:im|i:i. 

E  non  credo  ctie  solamente  a  vendetta  dell'onta 
Sillnim,  ma  e  per  anMtre  di  ginalisia,  die  i  fiirii 
della  fama  ablioniina  più  die  quelli  d'un  (i^zzo  d'ar- 
gento ,  il  inaile  Lasle  nella  prefazione  alle  opero 
detto  Speroni,  dioessa  ddrOiloinla  itoliua  •  clic 
per    tii!i';ir1ifl?ifM!i;'librai  fu  spacciala  fin  qui  sotto 

11  uome,  più  splendido,  dell' abate  Facciolali,  la  cui 
niNlestia  deve  per  avventura  d' una  lode  non 
soa  sentirne  graveiza  *  •.  li  Facciolati  ricorse 
ai  riformatori  con  una  lellera  veduta  dal  Moitlli; 
ed  ottenne  (vile  vittoria)  che  fone  Mio  ììn  carti- 

I  «  É  on  tallivo  Irallar  co'  flIosoO  :  non  v'  é  inle- 
fcaae^  nen  aaalifitw  dte  li  nova.  llMite  due  ruote 
non  iHiuio  aaeeao  nwl  la  sin  naim.  •  Uu.  M 

9  Lettera  innanzi  alla  dedica  delle  Iprclnlal. 

.1  i\\  Uaììi:  l.asip  curò  quil^a  iiliziorii'  Marco  F«r- 
fellioi  (ralt'i;*!  il'Efliil'u.  tiirio  ri»-  .sima  s.iiiiUa  ifK- 
Ci.iKi.  Marco  volesse  rivendicare  al  Iraiello  la  lode  rti  - 
biu  Codesto  oMstrerebbe  viemeglio,  che  astio  del  Dalle 
Leste  In  itnelle  pwole  nsn  era. 


t  cino,  e  quel  ceuno  tuppt'n:;^)  l'ui  >Uiiii|k>:  •  Dalia 
1  prctUioue  del  Laslesio  certe  falsità  il  magistnlo 
I  niWMìdi  tÉKMf  Mìe,  le  quali  in  alenai  aeeaiptail 
rimangono,  senza  c«t|ia  del  tipografo;  uomo  dab- 
i  bcoe  *  •.  Questo  è  stan|>alo:  nel  margine  poi, «ti 
i  matto  del  Fscciolati,  ieose  il 'MofMIi-clie  •  l'autore 
^  della  prefasioae  li  vende  io  ana  seaaa  di^lo  *t* 
i  Ed  erMDu  quegli  e»emplari  ebe  il  Dalle  Laate^Uie 
i  III  l  onipenso  del  prestalo  lavoro.  .Ma  forse  cbi  H 
!  vendeva  era  Marco  fmlelio  d'  £gi4io,  s<:«Baigli—ln 
questo  e  pregante  ebt  11  Paceiotati'Boa  fòiM  li» 
rilato  *. 

Ailn  crittea  fece  del  Facciolatt  il  Dalle  Lasto 
InaieBBa  «al  Rola.'éellv  qaola  9tm  ,crad»  iMeieae 

die  parte  Ma  quel  cenno,  ancorché  soppresso ,  ni-n 
I  fu  senza  frutto  :  e  nel  i741 ,  l' Ortoigrafia  per  la 
I  priasa  volta  conparva  col  nraw  ia  ftaotodd^aatt 

Porcellini. 

Sebbene  del  Seniioario  parli  il  Dalle  Lasle  se- 
veni  assai^  SfNV  Panava;  e  delle  oraxioni  del  Fac- 
ciolati, siccome  onorevoli  a  qiieUOb«0iiaig)i4  la  ri- 
stampa, a  cbr  proponeva  stampare  la  ma.  Brafio-. 
nando  del  rome  darebbe  al  Si  iniiiariu  ii<i\ i  lhi  vita, 
ascende  il  Dalle  Laste  ad  altezze  die  il  Fac^-tolali 
a*  aalae  a^  vide.  Vaiava  acri  «ladi  anUcbiaHri  oo> 
vrapposli  r  vnlfva  rrdumzione  di  là  entro  falla  1  te- 
-nefrùod'llaiia  tullai  voleva  i  seminaristi  compila- 
tari  d'aa  fienale  kr  praprio.  Similmente  a  clu 
gli  chiede  consiglio  intomo  al  ministero  dell' ilo- 
quenza  sacra,  risponde  sapienti  cose,  e  pur  troppo 
anco  a' di  nostri  opportune.  Consiglia  che aladittO  , 
della  morale  filosofili;  osservino  nella Scriltara^a» 
era  come  dipinti  e  come  nsossi  gli  aflMlii  badiaa 
al  disegno  dell'intero  discorso,  ilie  mji  fecondo  e 
aevero  ;  non  aaaunitoe  oeae  grandi ,  ma  traUioa 
in  moda  fiiadc^  al  eba  la  «Mraviglia  non  air  11- 
laoguidila  dalla  falsa  aspettazioni'  -,  chf  V  cnnìomia 
del  pensiero  è  il  secreto  grande  dello  scrivere,  co- 
aaadalo  da  pachi;  laesaasaBda  1^  naiardlont  dd 
diro,  senza  la  quale  è  meglid  (a-  en':  niccoitminla 
1  la  lima,  necessaria  non  solo  ad  aver  IchIc,  iiiu  tziati- 
dio  a  fare  frullo 

Le  belle  arti  amava;  e  consiglia  a'  nobili  averle 
III  cura  :  e  vuole  cbc  le  meecamicbe  si  giovino  della 
eleganza  di  quelle;  e  che  le  eia  diverse  e  le  pro- 
prietà de'  varH  artefici  raSroDlinai  a  fveiitiili  apan- 
piuio  il  concetto  del  bello.  In^soroin»  raatno  retta 
ampliava  la  mente. 

.Ma  il  Facciplati, jJie  dice  le<povertà  impcdipunto 
grande  agli  stndi    e  eba  di  rIpOM  prtadpalnaala 

1  Htti.  ou"!'* .  i>- 

S  Norelll.  p.  XX. 

3  LiCtltre  incoile  d'Egidio,  delle  quali  «espia  presto 
di  me.  •  -  . 

«  Leu.  $7,  M. 

S  l*errliè  non  gasligala  dalla  modilazione  sevani  e' 
non  anmirava  i  Eneiiìt  del  dro:  Vjk  prcgiavtf  graa- 
demenlo  la  (vopria.  Ltli.  p.  til.     *  , 
•  Ed.  I7«,  p.  tao. 
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le  lellcro  »'  alinienlaiio  o  che  malie  cn«c  nuove 
pteiiMr  conviene,  ppeliissimc  fare  *  ;  c  che  seiiM  l'a- 
more de!  primeggiar»  non  si  perviene  alla  gloria;* 
hoii  era  uomo  da  porgere  esempi  mirabili  di  lei- 
lirarìa  digoilii.  Né  (u  mio  il  Dalle  Latte  a  diHo 
I aggiratore,  »nvercliialore  di  chi  gli  desse  ombra 

.  Confessa  il  FHCciolati,  le  ingiurie  essere  il  solilo 
dell»  critica  del  suo  tempo    condanna  coloro  che 
vogliono  ingrandire  dell' altrui  biasimo  *:  poi  si 
rumpiace  d' una  guerra  suscitata  allo  Zeno>  il  qual 
punf  onorava.  Si  dice  amico  ol  LazAriai;  e  lo  vi- 
lipende acremente    A  cerio  Oliva  che  teneva  una 
parte  del  cuore  di  lui  poi  divenne  nemico  ».  Di 
i|Uh'  professori  le  cui  lezioni  chiamava  un  lavativo 
uffli  orecchi,  dice  che  l'averli  uditori  è  a  lui  rome 
firam  (e/iere  ».  Insegna  che  il  biasimare  è  più  I 
dolce ,  ma  più  sicuro  il  lodare      Insegna  come  ' 
iidulare  è  burlare  "  ;  e  veramente  sono  canzonature 
lodi  simili  a  queite:  libros  tua*  infliiila  quadam 
S'ipientia  et  eruditine  txmggeratos  ««.  Ben  di- 
c' l'eli:  •  i  lodatori  non  mancano,  manca  chi  lodi  I 
.  in  Riodo  da  credergli  senza  tema  d'inganno*.  E  sape- 
va di  certe  iodi  l' immonda  sorgen'c:  la  tavola  del 
U»dalore,  e  I  regali      •  Non  è  cosa,  dice,  al  mio 
vedere;  più  misera  che  la  vanità  di  coloro  che.  dato 
fuora  un  libro,  corrono,  pigiano,  pregano,  minac- 
ciano; col  favore,  col  danaro,  per  ogni  arte,  accat- 
tano lodatori.  Celesta  libidine  di  fama  ruln  alla 
r('pubi)lica  letteraria  la  liberlii,  sommo  bene  di  lei. 
Ma  fortuna  che  nò  a  lutti  fan  frodo  né  a  lungo 
Io  DM  lerr'i  bealo  se  mi  tocchi  censore  giusto  7  a 
ogni  modo  non  chiamerò  veruno  in  giudizio.  — 
lo  som  uomo,  sai,  desideroso  d'  approlitlare,  e  che 
a  sè  stfS«o.  non  dà  se  non  quello  che  già  gli  è 
dato  da  nitri.  E  dicend' a/fr«i  non  intendo  già  quelli 
che  a  dispetto  degli  uomini  e  degli  dei  sè  stessi 
tsliluirono  giiirlici  delle  lettore,  lo  di  tali  il  giu- 
dizio nè  ambisco  nò  temo  ».  Altrove  dispregia  i 
ietleraluzzi  cattivelli ,  avvezzi  a  vituperi  Servili. 
Consiglio  chiede  talvolta,  non  lodo:  e  insegna  do- 
versi ascoltare  amici  e  nemici,  per  indi  far  meglio. 
E  le  contraddizioni  talvolta  soffriva. 

Ligio  agli  autori  diletti.  E  perchè  in  quelli  lesse 

t  Oliiun  qwi  uno  titUra  maxime  aUntur.  Ed.  1733, 
p.  103 
i  Éd.  f7U.  p.  U. 

3  Elogio  Ciffnani,  p.  19. 

4  Giorn.  Pisa,  I.  S(. 
B  Le«l..  1780,  p.  i(.  48 

6  Ed.  r»,  p.  138. 

7  Leu..  1780,  p.  3«.  Fati.  Cym»! ,  p.  I.XII. 

8  leu.  47<)0,  p.  3G. 

9  Ed.  »7i3,  p.  19i. 

10  17»,  p.  481. 

11  Ivi,  V.  380. 
tS  Leu.  UL  S. 

13  tri.  p.  151,  rd.  18U6,  \>.  Vili.  Si  notlrn- «plw 
mtruiHiH  teriptot  cs  miuiuicidti  p«^^^f4t^  ,  *dJM  rcs 
erU. 


I  l'he  (toma  faceva  guerra  per  salvare  la  libertà  de- 
'  altri  popoli,  e'  lo  credeva.  Cretleva  che  Roma  o)»e- 
rjsse-«l  bene  comune  ddl'umanttà' ;  credeva  de'  I 

I  Ri>mnni  mirabile  quasi  ogni  fattu.  E  ripete  della  I 
I  luansueludiiie  romana»;  c  la  raffronta  alla  greca 

aslii/.ia,  a  cui  più  glorioso  jiareva  ingannare  il  ne- 
I  mioo  clic  superarlo  di  forKa.  Ma  più  frequenti  esempi 
I  di  porlldia  offra  la  storia  romana  che  l'attica.  E 
I  Atene  dt  l  resto  non  è  ella  il  domicilio  lU'Ua  stessa 
sapienza     Che  più  poteva  egli  dire  di  Gerosoli- 
ma?  Ma  perchè  Cicerone  lo  disse,  ed  e'  lo  ricanta. 
E  pewhe  gli  sludi  etruschi  da  nessuna  sententi 
d'aureo  erano  raccomandati,  e'  li  spregia  *:  Cariota  ' 
fUruscoruin  riuiera  movenL 

Se  docile  all'autorità  del  nome  romano,  molto' 
i>ià  ((vensatet)  a  quella  del  veneto.  E  tiucb'egli 
l'Iiinma  quel  coiisi>sso  prudentissimn  di  tuUa  la 
terra  ed  eloqiieiitissiina  »,  e  che  la  giurisprudenza 
veneta  officia  vitw  omnia  quain  rectissiine 
prvBscripsit;  passi  Ma  che  del  doge  dica  nulla 
mancargli  all'imagìne  della  n'gia  dignità,  quanto 
in  libera  città  si  conviene*;  die  alTirmi  in  un  di 
que'do(,'i  stimma  esse  omnia^;  che  ad  un  altro 
piitrizio  dica  che  la  sua  riverenza  verso  lui  ad  cam 
rrcvit  magnilndìiiem  ut  nil  /tossii  esse  supra  * 
quest'è  canzonare.  Non  ò  maraviglia  se  tale  uomo 
loda  Seneca  come  il  Ulosofo  della  muggior  corte  del 
inondo»,  e  il  Savonarola  semplicemente  com'uomo 
d"  intelligenza  e  talento  singolare;  se  il  duca 
d'Orléans  chiama  congiungitore  de'  fati  di  due  . 
monarchi 

Non  so  come  in  tanta  pnideoza,  a  lui,  suddito 
di  patrizi!,  scap|Ki$sc  detto  che  Vi  monarclita  è  l'ot- 
timo reggimento:  la  qual  cosa  i  nemici  suoi  non 
mancarono  rinfacciargli     E  quando  nello  Mi  del 
Pisani  e' non  ha  paura  di  dire  che  la  repubblica 
veneta  fu  cofitretta  mantenere  sul  suo  grandi  escr- 
(.ili,  amici,  ma  eserciti  ;  i  suoi  deiratlori  non  a  torto 
^'li  notano  t  lie  se  un  avversario  diceva  altrettanto  ' 
Lgli,  come  suole,  farebbe  gran  fuoco  per  farne  ma-  ' 
leria  di  .Stato.  E  nell'orazione  medesima  riprende  ' 
i  tardi  consigli  della  repubblica ,  sebbene*  altrove  ! 
con  Tucidide  noti  che  gente  larda  più  saviamente  ^ 

I 

] 

I  Orai.  VII.  , 

i  Sapev»  rHirc  quanto  sia  poco  da  lldarc  agli  sto-  j 
liei;  e  il  dutibiu  talvolta  relloricamcnte  ampllQcava. 
(Irau  Vili. 

3  Orai.  VII.  I 

4  Cd.  1744,  p.  390.  • 

5  Pref.  all'acroasi  dell'oscurità.  •  i 
S  Iloa  diadica.  ( 
7  Ed.  1744,  p.  355. 

S  Ep.  17)9.  dedica.  | 

9  Gioì;,  citt.  ittr.,  14, 7».              '  , 

10  Ed.  1744,  p.  331.  I 

II  FJoQto  dtl  l'itani,  ed.  Amslordnm  ,  p.  15.  —  Nel  | 
i/ior.  eUl.  nota  che  la  mooitrrhia  ba  più  \ie  di  puni»  i 
re  ;  non  sai  se  detto  a  ironia.  i 
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anioiiitistra.  Tali  imprudL'tiziiuli',  f-itiii'  roiiriliarlé 
eoo  U -esalala  asluzia  dell'uomo,  non  so.  E  io  cre- 
dali BM  fa^  «  vmb  imn»  mli(M,  (U  vmì^ 
chfl  i  suoi  nemici  volessero. 

^km  sempre  ignobili  i  suoi  s^iUinunili.  Nelle 
seMle  iMagmm  che  solo  colai  che  degnamente 
obbìdiscp,  5aprà  comandare  '.  Ad  ud  giovino  p«- 
tritìo:  non  potersi  pretendere  che  quanto  conviene 
al  corpo  civile  una  m»! la,  convenga  sempre.  Dete- 
ita  le  adolationi  <ii  Trìboaiano,  e  dice  clie  le  ada- 
MmI  IMide  feeero  la  naesloaa  gravilk  del  dire 
Ialino  degenerare  in  ser>'ile  ronn«i:  c  dico  ctio  il 
buono  atorico  deve  coatro  isuoi.eonlro  la  itatria. 
eoBlaa  aà  alwa^  ov»  Maofal.-  vmVin,  e  praniuMiare 
libero  quello  che  sente-  E  In  Icyjrì  doversi  difen- 
dere da'eiUadini  col  sangue.  Onde  nel  discorrere 
del  eanRio  chrtle  deriètlenti.  nota  efa'e'  fieno 
cauli,  non  timidi;  miti,  non  vili.  E  pT  qiu-=!ln 
cautela  forse,  in  privata  lettera,  egli  rliiamava  iia- 
dumanto  un  censore  che  a  viso  riveriva  *. 

Soimt  l'aioglo  del  doge  Pisani  por  dispetto  che 
il  Senato  lo  commettesse  ad  un  grsuita.  Ma'appena 
stampato,  fu,  per  certo  allusioni  ardile  e  per  lo  mos- 
fegli  oensare,  ioterdeUo.  La  quali  vanivano  princi- 
palmento  da  Vinoenm  Rota,  ne  Miaieo  accanito. 
Il  Faccinlati,  se  niil  collocò  nella  casn  di  quel  Ga- 
brielli cbe  fu  amico  del  Segneri,  certo  lo  lodò  ad 
Angéto  il  giovMMUti.  Ooniepal fll odii  lerfWMro. 
ignoro.  Fatto  è  che  il  R  /a  ristampò  qnoir elogio 
con  note  ironiche  fatte  a  nome  dello  stampatore, 
•  eoa  sei  dialoghi,  non  vivi  dello  spirito  Plaolioo, 
ma  più  arri  ed  eleganti  che  gai.  I  quali  sguscian- 
dogli, dice,  come  gli  Amorini  d'Aiiacreontc  buon'a- 
nima, e  pigolando  impronti  nel  nidio,  non  gli  dava 
l'aniao  diidiiaicctarli;  ma,  laaciatili  oraièm  e 
sptogarv  r ah.  egli  dà  loro  alla  fine  la  via  del  li- 
bero ciclo.  N'cl  primo  di  (jucsli  ilialnjrlii,  Amori  del 
gobbo  abeUCt  l'umioue  legittima  del  gesuita,  e  la 
•paria  del  aemisaiiala,  ai  MatleoiaBO,  eotne  due 
dontiar'i'ine  ;  c  quella  del  gosuila  confessa  essere 
nmasla  neglecta,  dereticla,  sola;  supertluilà  di 
vocaboli  che  alla  sparla  è  non  volontaria  lode.  E 
già  l'interdizione  fece,  come  suole,  la  gente  vogliosi 
di  leggere.  Le  noie  dicono  il  Facciolati  uomo  tutto 
di  sè,  invido,  leggerissimo,  stampatore  d'ogni  pro- 
pria (reddora*^  povero  d'ogni  ajnto  al  ben  dire, 
tranne  di  porolette  latine,  secco,  e  d'ornamenti  ora 
misero,  ora  prodi^jo;  che  non  conosce  neppur  di 
vista  il  pudore,  cbe  mai  non  parlò  di  coscienza, 
che  fi  bafcò  per  caso  Ih  ftnoa.  GII  rioheeia  il  non 
far  cenno  delle  virtù  cristiane  del  morto  per  non 
ioaudioteire  l' abito  della  linda  lalinilà  *.  E  perchè 

t  Id.  Ì7i9,  p.  UOl 
«  Leu.  1780.  p.  4. 

3  II  giornale  dellu  '/.civ.  si  -onte rhoìo  nel  ripwpdera, 
parlando  d'ana  risum^  delle  Caselle  del  Pacetolall, 
IMA  una  p*rola  elio  dkd  aeaal  la  faille  pnftefo» 
Mi.  XXXVM,  «09.  . 

«  JkecMlagfafia.  Anco  nei  triiian:  di  Hooolla'  eìto 
Diz.  ta.  Parte  Ant. 


ILAT1  ^1 

il  Facciolati  noiniim  i  luoghi  de' retori  .  il  difcn- 
snrc  del  gesuita  con  pulita  faccaia:  ex  UUrinit.  il 
Faaciolati  in  sul  priino  lodò  Ì  feaoMI;  o  I»  «ai 
sua  villetta  gl'invilavn  talvolta  <:  ma,  non  avcnd» 
^liu  villa,  smesse.  E  parla  con  poca  riverenza  del 
lri|MKlc  loro*. 

Ili  Amstenlaa  (data  nop  so  se  davvero  o  ad  In- 
g  iiino)  usci  la  medesima  oraxiuoe  con  qnelle  note 
e  fon  alire  di  Fausto  Caviglia  3iM;iri<s;[nc;  allo 
quali  fa  le  viete  di  fitpoodere,  e  le  ralforaj  an 
Gaonlir  Ofeala.  S  le  lodi  ebe  dbii  Faeefotatl  a  aè 

slesso  por  lii'-r-:  itcl  sim  st;ii>i]i;i(i.r''.  [l'iragonaiisi 
a  queUe  che  per  bocca  del  suo  dava  a  aè  l'Aretino. 
VeraoMoto  ipundo  ridono  del  parogooo  «ho  Ib  Po* 
niore  tra  la  morto  di  l  Pisiani  e  la  morte  di  Ro- 
molo squartato  dai  padri  Coscritti,  non  banno  li 
torlo.  Ma  poi  rimproverano' ebaowacbi  al  M*  din 
ampli/U-azime  e  grandezza. 

1 1  Giovane  cittadino  ittruito  nella  scienza  ct- 
t  iitì  e  nelle  leggi,  k  opuscolo  miieraa,  tkgao  ap> 
poiia  del  padre  Soave  di  farileBeiMrla;  oposcola 
dedleala  al  mMIo  consiglio  di  Calogna,  la  quoto 
il  Faceialail  loda  come  delle  prime  terre  soggel- 
uteai  olii  fopobbltoa.  E  si  difende  dell'aver  ikto 
al  iratlatolto  toma  di  dtatofo:  ma  '^1  looo  plot- 
Insto  intcrrogartoni  o  risposto  a  uso  prammatico; 
forma  gretta  e  stucchevole,  sebbene  nello  partitoni 
Tallto  hidopinflaoii  Le  daUrino  a  «oanmi  astrvIlL 
liipetc  la  frait  (fiWMpiù  che  sistema)  del  Jus  tiA- 
t tirale,  ebe,  aeparalo  da  idee  religiose,  è  mero 
MJOaOk  e  eonducc  all'  ogitaglianta  ferina.  Ripète  con 
fìiustino,  che  nel  mondo  infant'»  pli  arbitrii  de' 
principi  erano  leggi  :  contraddello  dalla  storia  e 
(Inlla  natura  delle  cose.  Il  diritto  di  proprietà  dogli 
itiimebili  ecii  dibode  colla  fontoma  del  codice:  «k* 
sere  oétara!  vitto  il  tratonrara  eoM  ponedata  la 
roiuune;  scnton?.a  ch'è  vera  deltaroatara  corrotta: 
non  della  eorreiu  da  abili  genenal.  Dice  esser 
fine  dèi  sociale  «Msonlo  la*  coaisrvarione  o  h  fé» 
licita:  ma  non  ottonile  il  senso  di  quo^Io  parole 
ui  vanteggi  delle  altre  nazioni  c  de'  posteri,  al  ra- 
gno didla  virHI  oalla  tona. 

.'^gue  una  schidionata  d' tntorrogaxioni  c  rispo- 
sto sull'amicizia,  fredda  cosa  e  arida,  c  indegna 
d' un  imitatore  di  Tullio.  Dice  che  Ira  prtneipo  o 
suddito  è  un'amicizia  che  chiamasi  d'erredenza: 
dm  tra  padrone  e  sen'o  corre  una  specie  di  co- 
niaideaiioM,  coom  Ita  ortafleaad  lfltniawalo,«ada 


sovente  la  Bibbia.  Il  Rota,  dot  tai-ere  del^  eo*e^ 
Kllgioae  ixonlearoenle  lo  acioa  dicendo:  •  a  ipmli 
tempi  slwoao  ta  pngtooomnlraaai  a  ai  cndoao  beni 

di'it'anlmo,  rìcrhene,  acetomarioal.  gtochi,  speiucoll, 
p  unite.  Loderei  la  vinti  se  tralttawsi  non  di  doge, 
ma  di  femm'nelta. 

I  Dialoghi,  ed.  doll'Uraiiiuae,  3S. 
b  ll.  1780.  p.  10. 

3  Stampato  nel  t7iO.  •  Morale  «ivia  «  volgalo.  • 
(^ralanl,  IX,  MS. 
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il  servo  è  dfUo  ila  Ai-islotele  islrumniilo  animalo' 
Pon  ili  non  tlirn  arnese  alla  |>rinia?  E  rippte,  i 
imi  ossero  ai  nioiulu  in  grazia  de' padroni;  e  la 
moglie  soggL-lla  al  niarilo  come  il  corpo  all'anima, 
il  peggion»  al  migliore.  E  il  Focoiolali  era  prete! 
E  lil>ro  lale  fu  traditilo  in  iwlaccof 

Ne'  Viatici  leoloffid,  mediocre  lavoro,  e  severa- 
mente giudicalfl  in  Francia  *,  de' quali  aleuni  ma- 
lamenlc  tradotti  dal  Slarcurci  serb  ila,  altri  dall'au- 
tore slesso;  un  giovane  viaggiatore  ammaestrasi 
delle  verità  religiose,  guidandolo  i»er  luogiii  di 
credenza  diversa.  Ed  ù  da  sajwre  clic  molti  allori  in 
Russia pli atei»;  cosa  non  incredibile;  |>errhè  la  Rus- 
tia colla  è  imilatrioc  della  Francia,  e  gl'imitatori 
non  sapendo  soperare,  stnifnnno.  Condottolo  in  Gre- 
cia, dopo  toccato  delle  differenze  clie  quella  liein 
c  misera  terra  dividono  da  noi,  soggiunge:  «  Tu 
scegli  il  buono  (che  hanno  il  suo  bene  anco  iGrcci), 
«  lo  comunica  a  noi,  che  amiamo,  donde  che  sia. 
prolillare  I»arole  notabili  in  seminarista,  e  di 
popolo  calunniato  dalla  sventura.  Se  non  che  in 
altro  luogo  li  calunnia  alquanto  egli  stesso;  che, 
laddove  Isocrate  raccomanda  la  religione  della  diiln 
parola,  egli  reca  a  ragione  del  consiglio  il  mal 
nome  dcJla  fede  greca».  Se  ciascun  consiglio  di 
seriltorc  provasse  ncll'inlera  nazione  il  vizio  con- 
trario a  quel  consiglio,  tutti  i  vizii  sarebbero  di 
tulle  le  genti. 

Alle  cose  religiose  tornando,  dice  che  al  tempo 
suose  ne  disputava  in  contrario  fin  ne' calle»; 
attesta  che  preti  parecchi  professiivano  quello  che 
discredevano  «,  ed  è  scandaloso  l'assunto  d'un  suo 
discorso:  il  teologo  dover  esser  probo  AITenna 
che  la  religione  dulia  scienza  non  si  può  sepiirare 
J  Condanna  l'arida  dialettica  e  contendente. e  il  per- 
tinace c  insano  studio  di  parte  ».  in  quelle  ch'ei 
«iiiama  famiglie  gladiatorie  •;  giacché  iiell'aller- 
care  si  perde  la  verilà  ,  e  la  mania  del  vincere 
arma  l'ingegno  d'arguzie  indegne  dell'alto  argo- 
mento. Al  teologo,  die' egli  .  la  dialettica  è  poco: 
vuoisi  la  storia,  la  matematica,  le  sciente  de' corpi, 
nelle  quali  entrare  come  abitante  e  cilladino.  non 
come  .vnilore  o  ladro  ««.  E  l'etica  anch'essa  dalle 

.   I    P.  ili.  149. 

-  S  Glorn.  Pisa,  I,  186, 

3  Pap.  117. 

4  P.  IO.  ilonila  hocraUa:  slarai«ili  nel  1737,  e  de- 
dicati al  nepoie  del  dogo  d'.illori ,  Alvi.uf  PiSanl ,  al- 
lievo di  Jafi'iK),  so  non  erro.  Del  Pi|ia<Io|>oli  .nllrove: 
*t<pra  f/raram  indoUm  ingmmu  :  come  w  potesse  p-ir- 
laro  il  inpenalin  il  FaccioUll  (ed.  ^7t3). 

5  Vialica. 

6  Ma  1.1  dioivsi  di  Pailov.i  en  rappimdcvole  per 
previ  0  pi)  e  leiterali.  Alt.  Lipsia,  1715,  p.  81». 

,     7  Orai.  V.  ErIÌ  «Incero,  anzi  scrupoloso:  che  al- 
l'Hase  protC!>t!inu>  negavn  provvoterlo  di  libri  che  fa- 
cenero  cóntro  l.i  Chiefia  raiiolica. 
8  Or.  flii  Thfol.,  eri.  1717,  p,  XXV 
»  tUI.  17M  (P  cose  varie,  p.  193. 
IO  Ivi,  19i. 


iiKilf  ma  lidie  Ime  sunidio  Come  mai  lo  studio 
delle  laroline  sarà  retaggio  sacro  ,  e  quel  delle 
cose  profano?  Non  è,  soggiunge,  teologo  chi  non 
s:i  [«ensare  da  sè  *.  Poi  consiglia  studino  la  Bib- 
bia e  le  lingue,  alla  difesa  e  alla  piena  cognizione 
del  vero  ».  Confessa  che  ollrcmonlc  llorisconolali 
studi:  che  nessun  dotto  di  lingue  orientali  in  Vc- 
mzia  »;  che  il  greco  in  gran  parte  d'Italia  ne- 
gletto *.  La  Germania ,  che  in  gioventjj  chiamo 
barbara  » ,  egli  poi  ama  ed  onora  •.  Vede  gli 
sludi  nel r erudizione  amena  da  gran  tempo  pas- 
sati d'Italia  colà.  Dice  che  dello  migrazioni  del 
sapere  si  può  fare  storia  come  del  migrare  dei 
poj)oli;  ed  esclama:  VHnam  Uatiat principe$  ve- 
rcntndia  aliqua  stiffiisi  non  pnliantur  ut  nos 
ad  Sauromalas  studiorum  caussa  f>eregritiart 
itcbeamtu! 

Le  edizioni  tedesche  del  secento  in  Italia  man- 
cavano: i  libri  d'erudizione  religiosii  più  facili  a 
trovare  a  Ginevra.  Gli  autori  stampavano  da  sè,  o 
società  per  essi  :  ma  i  librai,  fatti  poveri  dal  nu- 
mero ,  non  credevano  (come  i  i)oclii  librai  ricchi 
d'un  lempo)  ai  coosìkIì  del  Facciolati  ,  e  non  ri- 
stampavano so  non  libri  da  scuola  Infingar- 
daggine e  ostenlazione  die' egli  i  vizii  del  temiHj: 
che  direbb'ora?  Polrebl>c  egli  ripetere  queste  pa- 
role? .  La  gloria  delle  armi  6  spenta  e  sopita  ,  e 
non  può  se  non  per  l'oltrepolcnto  fona  del  cielo 
rilornare:  ma  di  quell.-  arti  eh' amono  la  paco, 
r  Italia  tiene  ancora  la  (»alma  •. 

Alla  storia  dell'università  s'accins' egli  a  malin- 
cuore: tanto  più  che  l'archivio  trovò  sconibnjato 
e  povero.  L'ordinò  alla  meglio;  e  documeiUi  ci 
n^'giunse  acquistati  del  proprio.  Tre  anni  stette 
sx'nza  produrre  alla  luce:  alla  One,  sollecitato  dal 
Riformatori  • ,  dopo  ostacoli  op|K>sti  dalla  censu- 
ra »,  mise  In  luce  un  opuscolo  intitolato:  5yn- 
lagmatn ,  dove  per  le  generali  discorre  delle  Isti- 
tuzioni e  degli  usi:  biasimalo  assai,  ma  d'amena 
liltiira,  ben  più  che  i  Fasti.  I  qu.ili  pigliano  dal 
lieo  al  nos,  che  Padova  è  fatta  dominio  Veneto; 

I  Pr.  ad  phil.,  p.  XXIX. 

i  Or.  V.  Nel  concilio  di  Vienna  (ree>?nlo  veseoTi  in. 
piansero  che  in  ciascnna  diocesi  fosse  insegnalo  Te- 
l>r.iico,  il  greco,  l'arabo  ed  il  caldeo.  Ed.  1713.  p.  116. 

3  LelL  6». 

^  4  Ma  Najwli  meno.  LclL  141.  Altrove  d  ee  che  riOo- 
rìva  mulUt  in  locis  (ed.  1713,  or.  p.  IMJ. 

a  Orai  ad  human.,  p.  XX.  Non  gli  piaceva  la  U«g- 
pprezz.1  francese.  I.eli.  1780.  p.  19. 

C  Let  71-77.  Agnouo  Germanvm  pechu.  ' 

7  Altrove  deiesu  l' Ignoranza  di  quelli  die  le  ami- 
che bibliolerbc  vendevano  eoo  barbarica  pnxlipiliUi. 
I.ei(.  1780,  p.  S7.  Ma  il  giornale  dello  Zeno  loda  i  li- 
tiri  die  uscivano  e  Mìi  e  bene  eorretH,  de'Upi  del 
Seminario,  XV.  BM. 

É  Vedova.  Storto  delio  itwtio  di  Padova,  50.  Il 
Lami  sdirr7.-»va  un  po'  sopra  quel  suo  lanlo  Indugia» 
re.  XI,  337.  XVII,  703.  Non  erano  nmld.  X,  517. 

9  Oennan.  p.  11.  a  t 
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nella  secoinki  porla  ni  IM9 ,  quMHio  1»  guertn 
cUhI»  I«  Mot»;        tan  M  «ttf  •!  «m*. 

Tnnnc  la  i>r>]na  ,  dove  il  discorso  ba  quBichr 
tame  di  storia,  il  resto  è  ua  catalogo;. uè  poteva 
•ItrioMnli  ;  chi  il  FterioIaU  ma  mptm  della  Ml«a- 
n  da  cui  quella  scuola  ebbe  fama.  Sta  bene  ch'e- 
gli faccia  storia,  Don  farraggiue:  ina  indice  di  uouii 
e  Utoli  aitfi»  M»  è.  Nm  iMrfftdhttdM  m  fafe 
fojsc  chtnmato  monarca  delio,  miilirinn,  tal  alito 
ancora  del  dirilio  :  conviene  acc^iiiiaro  se  lo  mc- 
lilMse.  La  medicina  ifgoalaroenle,  fiorila  a  Padoi-a 
per  k  booti  dell'aria  a  per  la  vicinanza  d' acque 
lalulari ,  chiedeva  storico  idoneo.  Sappbmo  bciio 
clic  Ira  que'  professori  ììiì  pMis  quidem  dcfiiil  : 
ma  colesla plieba  dia  Ceo«!  In  che  (a- pielM  pià  n 
ncM»  di  fMlIr di  pai?  •  Cbl  ricarct,  diaa iino- 
ciolati,  grandi  e  splendide  coso,  non  lo  ccrcbi  nelle 
Muoia ,  aè  da  uno  storico  delle  scuole  • .  E  per- 
chè Btt  Ualarit  dalla  aeaola  è  li  storia  dell» 
scii'TiTn,  della  civiltà,  dell' ednrailono  pubblica,  di  1 
pubblici  reggimenti,  delle  corrispondenze  Ira  i»'- 
palt  ape^li.  Città  alM  11  Mnm  pnualse  a  so;: 
giamo,  fra  le  altra  canw,  p<r  te  compagnia  d<i 
dodi  uoauni,  dava  accasiona  continua  ad  inlm- 
ciare  la  letteraria  storia  sua  atta  politica.  Vero  «• 
die  il  PeUvct  ai  dimostra  ne'  suoi  gilldixU  indui- 
gtnU},  egli  che  Certo  Lupaio,  l'iBTeBlon  dal  eoai 
d.-ito  ^i  puUro  d'Antenore,  chiama  prìncipe  dei 
poeti.  Ma  le  esagentioni  alesia  e  gli  errori  ap- 
partaagoM  alta  fiorii  dell' IfllaHatto  a  dell'aaimo 
nmano.  S«  ad  Albertino  Mussalo  net  di  del  Natale 
professori  e  scolari  andavano  con  sinfonie  offrendo 
loreaUl  aaaa  ad  imagine  sacra  ,  giova  saperlo,  i: 
giova  safvere  che  i  dottori  nel  ricevere  il  graiio  da- 
vano due  cavalli  ;  e  cbc  in  sul  primo  venti  soli  i 
dottori,  poi  venticinque,  poi  Ironia  ;  poi  sulla  Gne 
del  trecento,  dottori  e  grammatici  e  rét,ori,e  sen- 
s* esame.  Ma  per  mostrare  come  la?toria  dell'uni- 
tmilà  ti  collegbi  alla  storia  della  ciilii,  basti  ntin- 
— iltni  i  privilegi  da'  rétari  ia  aoitco,  dia  sede- 
mo  tuo  la  trtbamle  a  htem»  alatoti;  ram- 
mentare i  patii  stretti  solt  iìni  mente  trn  la  cillà  e 
gii  seolari.  E  vedete  di  cbo  impura  sorgente  s'ib- 
kaveri  laivalla  ta  adaim.  PkWMcaeo  di  Cvrara 
nel  campo  de' Veronesi  «ccnfitli  trova  rciivcnli 
lammine  non  vestali,  le  colloca  al  ponte  alle  ma- 
alM,  impeù  lan»  vn  vàiUlo  dhlinto-a  «na  toflia. 
e  In  triglia  a  profitto  del  Due  *. 

Ma  questo  bue  aveva  scelto  a  pmtcttora  nel  cielo 
quel  vergine  ingegno  cka  I  alila  dottori  delle  scuola 
e  faceti  del  ntondo  avevano  appunto  distinto  dil 
medesimo  soprannome  Ma  questo  buo^  plii  fecondo 
dd  eavallo  di  Tn^ ,  aceabe  ncminf  di  talt^  le 


doma  ailM»  avevano  a  portare  Ma  Ascia 

Innga  al  eolio,  i  loro  mfdlalofl  d'amore  un  cappuccio 
senta  becclietto.  Rendeva  il  dazio oltoeenlo  scadi.  Una 
vMla aarvi  a  pagare  le  lezioni  di  Pictr>>  rr  Ancimi 
e  il  decreto  lo  dice:  dalium  affi- 


genti.  Sa  non  che  il  tempo  dri  l-'acciolaii  mn  era 
più  quUoafe*  b  scuota  partivasi  in  due  Koverni, 
italiano  cd'oltrenionte;  ette  a' professori  ordinari! 
aggiangevaui  (oom'ora  in  <ìemaa^)  gli  straenii- 
aarH;  efta  eoalari  aitM  I  re;  ed  nn  signora  la- 
sciava riir.n  !('  riccliczzc  ili  rnmiiirre  allo  studio 
servtlori  a  vaieaili.  ui  mam  studeani.  Aneora 
tuttavia  I»  iHaMlaM  a  ta  dlfalttidi  qneMaanal 
Italifp  pralvcchfìt  '.  ^  - 

Ma  gli  accenni  alla  presente  Rierìa,  alls  Ceri- 
moni  n  del  dottorato,  alla  Irsinincilàa  du'  |WiHlu 
sor!  »  destarono  gli  odii:  ed  epijrnmmi  uscirono 
acri,  e  un  ragguaglio  a  mo'  di  quelli  dei  Uuccalini. 
Il  lAtai  dice  i  Fasti  lavoro  scarno  e  difjiuno  »,  a 
aneba  ioMto  di  barbanani:  il  Morelli,  ienriero  « 
sacca*;  a  oatagH  errori,  e  i  passi  die  tolse  di 
peso  dai  Sintagmi,  e  ne'  Fasti  recò.  Già  egli  stesso 
con  nod^atia  luperba,  dopo  cqoiBiolo  il  lavar», 
dice:  •  mal  mi  paa«i  di  polare  tanta^  nè  pa-> 
ter  disobbedirc  a  chi  giudicò  ch'io  pot<4si*«.  Gli 
dolse  nondimeno  dica  rifare  ta  alari» da  Ipl  fatta 
iosM  cliiaroalo  il  Delta  Laala  caa  parta  dalto  att- 
pendio,  il  quale,  morto  Ini,  gii  doveva  toccare  in- 
tero: il  Dalle  Lasle,  che  la  chiama  satira,  non  isl«^ 
ria,  e  monumento  d'infamia  all'università;  e  H 
FaccioIaU,  cane  maligno  che  morde  chi  gli  dava 
mangiare.  Ed  in  vero  non  era  senza  ardimento  dire 
n'  Riformatori:  •  Da  questa  storia  vedrete  qaata 
noi  aiibiuBM  rtcavulo  da'aoalri  MHiari,  ta  iladtak 
qoata rfam  per  lasetarb  al  pnteri'  noairt     Alta  ' 

qinli;  ;iinrnuiiÌ7.ioiie  il  govermi  veneto  non  si  s<le- 

gnò,  e  fece  bene.  Ma  non  so  se  dopo  qudje  pa;<ole  o 
prima  uaefiaa  ta  Daaata  cba  te  aamlaava  ataalo-' 

grafo  a  vita. 

Lo  opere  sue  rilosoTiche  son  cesa  digiuna*.  E  sul 
primo  quelta  dadta  gli  parva  tafav»  aarvMe;  pai 

lo  !ir  "ie  nd  amare:  c  vide  l'amena  ampiezza  della 
logica  cicgnamcnle  trallala;  vide  come,  applicata 
all'uso  delle  altre  scienze,  la  si  veoiiae  eon  feoon- 
dilà  variando;  e  eccitasse  le  menti  in  luogo  di 
frangerle..  Ond' egli  I»  infiorava  corno  meglio  sa- 

i  tMdka  al  Hasaanioo  d'an  votame  d'Oraaloai.  Una* 
raou  erano  allora  I  prafeamrl.  letL  91. 

9  Prol.  dialel. 

3  A.  J76Ì,  p.  705. 

*  NoU  tMlli'  l~lMe,  XXXVL 

5  [K'd.  di'll  ull.  itarlc.  '    ,     '    '  • 

e  l/ìgiea  Trin  compìtekmi  Jladliiièate  :  HtHkMt 
net:  AsrpaMS.  ¥«aeiia,  tip^  AibrM: 
dedicata  a  Marea  FQedKrinl,dofta«he  ftce  aelta  ( 
pitezn  (t 'Ila  n  iiublilt^a  vivere  l'adulto  senno  dì  lei. 
Nel  1719  aveva  il  Facciolaii  suinpale.  con  dofliri  Ora- 
zioni, le  Arroijsi  dialettiche.  L.i  prima  i  he  l  'ss-  all'I  - 
aivenllà  fu  dei  Nella  Marciana,  n<'t  volume  delie 
MIaeeltaBee  al  Minerò  MjQBt  é  II  proapeuo  delle  le- 
zioni del  I7S7,  e  veri  pNapatM.dai  caiao  d'altri  prò- 
fessori  di  iMova:  ewtnoe  fmloAlle,  ebe«tenereMw 

^ri-isc^nnnli  al  fiiinto  di  v.iriarc  alqiMiitr»  eli  nmiTif- 
stnunenli  loro,  e  non  rifietore  per  veni'  anni  o  imiu 
tomedeMM»C8ae;al( 
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yew.  e  de(e»Uva  le  lili  ciie  I.iiiiio  i  duilellici  is- 
■ero  tanti  fazKiM  l>allnirlic>ri,  acri,  moriiaci,  acmi» 
latori  (li  slu|)i(la  anitnirar.iono  col  mellcre  l'ingepno 
in  difficoltà  ozioso.  Risponde  con  disprezzo  a  coloro 
che  •  non  solamente  condannano  la  nitidezza  ed 
clfganza  del  diro,  ma  la  prOprinlù  stessa  dicono 
fallo,  percbò  gli  arcani  delle  scienze  non  amavimo 
violali.  Gl'illuinioi  Iddio  •.  Ma  sebl)ene  pgli  dicesse 
la  lof^ira  doversLunire  colla  metafisica,  la  qunic 
cerca  delle  cosaW  leggi  e  le  ragioni  e  le  causo, 
egli  noi  seppe,  magro  di  stadi.  E  la  leggervon  fì 
vede  in  quelle  orazioni  che  disse  al  Seminario  in- 
torno a  ciascuna  dello  umane  discipline:  dove  dWI<> 
più  severe  ò  trattato  per  luogbi  comuni  *.  sii:i 
filosofia  è  peripatetica  nella  corteccia  (non  nel  ini- 
dollo).  Afierina  d'essersi  con  qua|rli<!  Iici;nzii  dipnr. 
lilodal  maestro:  |)emiettc che  non  sempre  si  con  hi 
nelle  questioni  che  cosa  n'abliia  pensalo  Aristoti'lc  ; 
ma  vuole  che  sola  una  forma  e  pubblica  di  ninso- 
bre  ci  sia;  condanna  que'  che  dctnig^ronu  ad  Ari- 
stotele, e  contr' ogni  principio  insiirgono  ìniti;- 
tocratioo*.  Lui  chiama  moderatore  e  principe  della 
scìenia:  e  a'Hiformatori  dello  studio  drPadova  dice 
-  che  nel  seguir*  il  metodo  peripatotico  e'  vudIi*. 

•  fermamente  vuole  obbedire  al  senato;  nè  ragioni, 
nè  condizioni  nc&sune  ne  In  stogiieranno.  —  QucUo 
che  dalla  quasi  divinità  di  lui  mi  fu  alla  istituzione 
della  gioventù  comandato,  terrò  perpetuomente  f<  i'- 
missìmo;  nè  slimerò  potersi  fare  o  pensar  meglio 
di  ciò  che  fu  stabilito  da  quel  consesso  ch'6  il  sn- 
pientissimo  della  terra  >  •.  Eai  Riformatori  •  in 
voi  toli  terrò  gli  occhi  lesi  tutta  la  vita  *  •. 

'..  Ma  osservazioni  ingegnose  ai  suoi  Iratlatelli  non 
mancano.  Notabile  la  lezione  dello  cose  da  n»ii 
disputare,  e  quella  dei  mi.Mo  arcano,  eh' è  di  s.i- 
pere  e  d' ignorare  nell'  umano  intelletto.  Queslii 
pugna  ch'h  in  tutta  qnnsi  la  vita,  c'dimostra  in 
una  pagina  di  bella  facondia.  Altrove  o»ser\'a , 
eome  mescolando  il  nolo  all'Ignoto,  il  dubbio  al 
certo,  facciasi  oscurità  laddove  non  è  *,  Non  ama 
che  la  filosofia  nelle  scuole  insegnisi  alTatlo  stori- 
'camcnle,  ch'ò  il  modo  d'istupidire  o  d'inorgo- 
giire  le  menti  imperile  :  e  dice  che  il  metodo 
eclettico  le  orna,  non  te  munisce;  sebbene  ci- 
nosca  che  la  filosofia  senza  storia  non  regge  *. 

I  Oraz.  della  malomatira.  Ed.  1713,  p.  191. 
t  Ed.  1744,  p.  288. 

J  Àeroasft,  p.  »3.  —  Scri»e  allo  SUy  rhiedenie  con- 
sif^lio  del  suo  poema:  che  gli  uomini  dalla  novità  ri- 
tornavano ad  Aristotele  (<-ptst.  iOai.  Consolazione  dell» 
speranza  ostinata  e  del  credulo  orRojrtio. 

4  Dedica  della  ht.  log.  I7t3:  Ma  viln  oeulnt  tonji- 
ciam.  Modo  Impruprlo:  eonjUere  è  aito  di  momento, 
non  può  dorare  una  vita. 

•  Dice  la  metile  nel  percepire  attiva  imiìeme  e  pan*  - 
siva.  RuiUwunlo,  p.  a.  Il  criterio  chiama  segno;  l'In- 
loiaiooe.  vivido  senso.      percezione  ansomiglla  al 
paolo,  l'imaginazione  «Ila  linea, Il  rnziociaiu  ni  .io- 
lido  «orpo. 

,  •  Giam.  LfUfr.  XXVi,  4U. 


Cicerone  non  solo  in  fnlto  di  stile  ma  e  di  dol- 
Irine  morali  gli  è  sacro.  Ond'  egli  nelle  sue  note 
gli  errori  morali  dell'  uomo  non  biasima  ma  le 
tinge  di  quelli.  E  lascia  dire,  e  ripolo,  che  il  savio 
non  deve  utnmiraro  veruna  delle  cose  che  il  volgo 
ammira  *;  che  non  si  può  disprezzarc  la  gloria; 
che  r  arricchire  senz'  altrui  danno  e  senza  ingiu- 
stizia è  virtù.  Gli  errori  di  Tullio  egli  aggrava: 
e  laddove  questi  raccomanda  al  fratello  d' iiuer- 
vire  agli  eleggenti,  e' traduce  far  la  corte,  ch'i» 
non  meno  improprio  e  più  ignobile  dell'  uovo  di 
Pasqua  *.  E  poi  c'insegna  che  neppur  la  morale 
è  cosa  accessibile  alle  menti  de'giovani  *:  se  il 
fatilo  morale,  perché  non  il  vero? 

Gli  arainueslrameuti  d' Isocrate  tradus.^  in  la* 
Uno  alquanto  languidamente;  e  illustn'j  con  cita- 
zioni opportune  di  profani  e  di  s.icri:  libro  dn 
usarlo  i  giovani  (\m  prolllto.  Per  ordine  del  Cor- 
ner si  diede  a  illustrar  Cicerone;  e  si  Cece  da  una 
delle  meno  notabili  e  delle  meo  facili,  l'orazione 
per  Quinzio.  Troppo  acremente  detras.<ic  a' lavori 
dfcl  Grevio ,  dicendo  I  comentatori  di  Tullio  ne- 
mici a  lui  non  meno  accaniti  di  Marc'Antonio:  o 
col  Grevio  insieme,  nome  rispettabile,  confuse  il 
nolce,  traduttore  misero,  del  qualo  l'insufficienza 
manifestamente  dimostra;  e  lo  dice  letto  dagli  stra- 
nieri (lu  qual  co.sa  io  non  credo),  e  dagli  avvo- 
cali ».  A  vendicare  il  Grevio  stirile  il  Rurmanno*: 
e  maltrattò  il  Padovano  duramente;  e  •  se  1'  elo- 
quenza romana,  disse,  ha  a  risorgere  per  costui, 
vuol  attendere  un  pezzo  ..  Jacopo  ritrattò  Induro 
censure:  il  Uurmanno  rinflerì  *.  A  dir  vero  le  no- 
tcrelle  del  Facciolati  non  erano  tanto  ricca  cosa 
nè  profonda  da  dargli  :iulorilà  di  vituperare  i 
predecessori  cosi  malamente:  ma  nella  brevità  son 
sicuro,  e  taluna  squisita.  —  Al  valore  filologico 
dell'uomo  rese  giustizia  lo  Stoll,  che  lo  dice  non 
inelegante,  ed  il  (ìernhard  ohe  quelle  al  libro  de- 
gli Ofiizii  rc<ò  tutto  nell'edizione  dell'undici  di 
qiie.<to  secolo.  Corsi  vent'anni,  ripigliò  questi  sludi 
a  lui  cari:  e  li  alterna\ii  co' più  severi.  Le  note 
bre.vi,  ripeto:  le  voci  che  frequenti  ricorrono.  Il- 
lustrato in  un  indice;  metodo  sano.  Egli  illustra 
Tullio  con  Tullio  talvolta,  che  io  sapeva  quasi  a 
memoria     poco  cita,  ma  non  indegna  nè  i  P«- 

I  Off.  I.  30.  8. 

9  Ad  Qttlntum,  XXXt.  Altre  uova  di  Piuqoa  sono 
le  esclamazioni  continue  airli  liei  immoriall  per  ctU 
benefizio  i-'si  teneva  l'tcfcssore  di  Padova.  Nelle  let- 
tere nomina  frequente  pli  Dei ,  e  anco  le  Dee  (J3,  30, 
3t,  48,  31,  fiii.  Ne  dimentica  il  tato  (Prol.  del  1728, 
p.  XVI). 

3  Orai,  lìhfl. 

i  II  Dandino  al  F.iccioiali  scrivo  del  Dolce:  Si  vende 
come  si  VDolc.  Noe  tett.  Venezia.  Ut,  S40. 
S  Sasi  OnomatU,  VI,  665. 

ù  Epitl.  ad  Capperowrium.  U-\iìk,  nu,  p.  33.  U. 
7  Sa  additare  i  (assi  di  Cicerone  uve  è  usata  tale  o 
tal  vo<««;  e  senza  rIMzlonI  indovina.  Calogeri,  .\IX 
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dfi.  E  all'Apologetico  di  TerluHiaiio  lnvnrò.  cor- 
rpgRVDdo  il  comenlodcl  Pancimii;  ma  non  l'ebbn 
ftnilo,  e  ad  on«  itmàen  vennoio  m  lunn  *  quc'fiw 
jTli  Alla  inargiore  opera  di  B«o«<tolto  XIV  Cec« 
indice  copioso,  affinchè,  dice,  quello  flbelaldnf  no  i 
trovano  alla  prima  nel  libro,  non  paja  mancaiv. 
L'autora  oIm  gii  wvn  «lata  licéoza.  di  levare  o 
rnnnsmn  «  mttm,  w  lo  rinimhi  Wi  ««  brerc, 
dove  dell'opr propri»  dl«  ehc  fu  giudinta  jion 
i^weunda,  non  inuUUi,  non  leni*  monieiUi.  U 
qia  bnM  WWMM  l'taim«ltiM|Mdital  tur 
bamento  ut  xibi  ipti  non  pinti"  ronnUmt ,  lo 
fece  uscire  di  sè.  E  nella  nst>o«.U  (rii  da  ludi 
pwBs^MMle  ne  può  spinf^iv  in  parole  c  com- 
■landm  ael  pensiero.  E  dice  che  il  Lamberiim 
m  Supero»  proxime  aocedit.  Ma  gli  cncoiui 
i)aanlo  più  Dierilall,  l:inl' hanno  a  essere  più  mo- 
desli:  nè  a  vertrìne  è  beilo  gettar  quasi  in  facci  i 
le  lodi  della  sua  purità.  Migliore  elogio,  fecero 
qoe'di  Lipsia  al  papi,  dicotulDio  caltora  iinégnii 
4elle  Imooo  leUcra  0  mantMli  « 
■  Al  vmn  éfmumW  appartlMw  la  l«U«ra  eh'ri 
aerìsie  intorno  alle  corrc/inni  J  il  Ounrini  ralle  al 
poema  del  Taaio,  provando  che  questi  le  trascri- 
tta da  oa  naMMritto  lUllo  ìIcmo  poeta  <.  L'e- 
dizione vfpcta  iHi'i  tanto  srorrella  che  l' infelice 
Torquato  la  credeltc  opera  ili  nemico;  ma  il  Gua- 
iM  •  curare  quella  di  Ferrara  par  eh'  aspettasse 
r  assenso  di  lui.  E  da  codeste  variaaU  può  l'arto 
dello  stile  avere  norma.  -Ed  è  eora  da  non  diflMO- 
Heare  come  quello  scrittore,  che  pare  i'4  h  iiìi  iio 
MCMOlo  di  Lodovico,  ipoDdesM  una  aerala  iaier» 
•  wmnm  dtod  veni,  64  f«  eeoto  modi  II  ri- 
facesse. 

^jPor  (ornare  ai  corneali  Ialini,  più  spei»o  il  Fae- 
rfolilj  ama  iwaHin  dal  gnnlOh  dio  comtgerlo 

d'arbilrio:  talora  per  altro  muta  a  caso  e  senz'au- 
torità che  lo  regga  >;  vuole  espuut';  parole  che 
fiofi  flOIHNrvare;  commalate  partto<lte  men  fre- 
quenti con  altre  elio  n  lui  suonavano  più  fami- 
gliari: vizio  noUtu  da  un  (tihIiIo  alemanno.  Non 
rammenta  la  dotta  modestia  del  grande  Horgagai^ 
che  le  ossen-azioni  sue  inloroo  a  GalM  dice  rivolte 
a  destare  altri  che  cercliino  e  conferfseano  eodiel, 
più  che  ad  iuimaturamenlc  allnrare  Ma  le  na- 
tolo iolorpolate  diaoerae  con  lagacia  sovente  mi- 
roMle.  Lo  note  ohe  toccano  dello  stilo  •  dtoUn- 
guono  le  bellezze  dai  difotti,  snn  poche,  nè  sempre 
rette.  La  proprietà  d'alcuni  signiOati  osserva  »cu- 

«17  Kn<•^^  i  Iiivori  il-'Cr  rn^nniorl  ronoscf:  mi  non 
m  fa  (Kimiia.  —  Hislaiup»  con  sua  prefazione  e  co» 
note  (Il  varU  Fedro  0  allrl  r««olaloii.  Glor.  ieU., 
ZXXIV,  MS. 
jlAst.  «rad.  I740b 
SU.  Ven.  17fl,p.lf7.  , 
a  Off.  I,  <ó,  18,  n,  ed.  Oembard. 
\  Celso  del  Cornino,  li,  |l  31.  Esso  Morgagni  «Id 
mio  loda  la  perizia  del  Facciolall  in  tali  lavori,  e  la 
atticil. 


lamenle:  \m  lioppo  i^pgero  a  condannare  voci  delNi 
quali  non  f^li  sovvengonn  e»enipi.  Infraclus  non 
vuole  che  v,ii|fa  negli  aurei  Pratili»:  c  poi 
che  iHtu9ius  vale  anco  «U9uttu$  Di 
qiars,  dice:  •  sa  Clearaoe  non  rasavo,  avrommo 
forse  temuto  adoperarlo  *  ..  R  perchì'?  Troppo 
leggertnent»  egli  adatta  car^o  lootaioni  di  Taliiu 
eone  iMoIilo,i|iiisi  elio  al  (rattasio  di  lingua  viva, 
quasi  che  moltissimi  libri  i>  <ti  tutto  lo  materie 
ialini  ci  rimanessero. S«  in  Cicerone  abbiamo  aliter 
ne  l  %><n^o  d' alioqui,  vorremo  noi  enderlo  Italia- 
nismo da  fuggire  negli  scritti  moderni?  Se  Cloe- 
roiie:  ad  anùros  redundel  in/umta,  porcbò  sog- 
giungere: usitaiius,  recidati  E  foss'aneo  più  usi- 
lalo  quell'altra^  sa|uo  egli  da  oiù  che  redmdet 
non  sia  da  adopeant  Bea  noia  altrove  il  Faecio- 
lati  sso,  che  alla  forma  dello  stile  è  principal- 
mente a  badare,  dio  fia  Ialino;  c  il  costrutta,  le 
frasi,  il  numero:  quanto  »' vocaboli,  I  ferrei  pos- 
sono, ben  collocali,  diveniri-  oro.  La  voce  invi- 
diola,  ch'e'diod  non  essere  negli  antichi  *,  l'ado- 
pera 0  dilMdo  <f  li  slamo  .  B  pmbft  rtpnmn» 
certe  irregolarità  ili  mstrutlo  che  danno  al  dire 
franchezza  *,  e  oilenLiiu)  la  catena  dell'arie?  Certo, 
volerlo -Imitare  pereb'  usate  da'dassici.  è  «vnn 
imitare  l'altrui  lagrime  od  il  s  )rr;-;'i  soD-'r^  sen- 
tirlo: ma  fuggirlo  sarebbe  non  luciio  pcilnuteria. 
•  Molte  cose  pos>M>n$i  dire,  pocb^ debbono  •  •:  ó 
nonoa  di  prudenza  falsa.  E  sentenziare  che  1'  età 
giovanile  suolo,  imi  tare  le  più  volte  il  peggio*  gli 
ò  un  mal  ooMMora  I  dirinsoi  ebe  irigtta  f  «là' 

barbuta.  '  ^ 

I  giiidizii  snel  di  Mtenlora  latina  son  gretlL  A 
proiJùsiiLi  li'  lina  vo.'i-  daLi  per  di  Plauto  ,  non 
die' egli,  di  Piallo,  ma  d-' autore  rJio  puoi  più  sìp 
cttrsmoulo  Imilin  .'  ;  ebmo  se  Photo  bop  tosso 
scrittore  autorevole  ;  come  se  si  debba  imitare 
autore  veruno  ;  come  s'  anebe  da'  non  imita- 
bili m  sio  Iodio  dednivo.  vocaboli  o  moH  j  dio 
seniansi  convenienti  nll'  ìimIoIo  (ti^iin  lingua.  Ad 
Ennio  si  mostra  imiult^pnic.  non  più",  Un^anla  la 
solita  diltiniionc  delie  età  della  lingua:  e  dice  che 
nel  nosesn  suo  languiva  ;  la  virile  un  *l^(ei4 
virile  detta  lingua!)  esser  quella  d'Ovidlo=,  di 
Nepote,  di  Livio,  i  quali  mette  a  paro  a  Virgilio, 
e  dice  elfinanUa  aAM<Mto  Ja.ioro  *.  Al  guai  prò- 
positi^  ramwMla  Daàlo,  •  «luait  eba  daltai  Ibi-, 
eoa  ilalian  on  U  aoMdo  di  Itala  i'iplmià.  • 


I  tMogeri,  XIX,  li», 
fl  Oir.  4. 

J  Calog.,  XIX.  lì. 

4  Valvasenso,  VII,  pati.  HI,  pa;;.  S.  I<e|L  al  l.asu. 

5  don.  hII  Ora.-..  Av  QmImNO,  p.  17. 

«  l>ref.^ofoeillaU  ' 
r  Cdog;.  XX.  «.  Alirovo  ffi  BmM'aQBosai 
1  fiaiL  Off.  1,  t9. 

8  Mora,  (ett.,  XVI,  3M4  ' 

9  OvnK.  salta  sioha  ddlà  Mpi'rii 
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aocoppia  Danto  con  frale  Jacopo  Passavanli.  A  Ti- 
bullo uoii  ruiiCfHJc  allru  che  Tacilo  li  verso  ;  c  fn- 
dle  dice  quel  di  Prop«»riio  ;  c  di  Terenzio  non 
vuole  si  tocchi  nelle  scuoio';  eKerqlo  quasi  tiene 
k)  dispregio  *;  e  taluni  d^littttt  non  '  «ontento 
cho  i  giovani  li  vcp^'ino  inai,  ma  che  in  Cicerone 
loto  si  fcrminQ  a  iangoi  come  se  uà  folo  acriltorc 
tomi  «file ,  e  •non  pttrttoslv  nrfnieta  ;  come  se  i 
min  puri  col  paragone  non  ajulino  il  «cii?o  ilnl 
belio.  Cicerone  pqi,  come  greUamente  io  Biudica  ! 
NeRa  ttta'Mtenria  dwM  scrisse  *  di  leflerarlo 
quasi  iMilla  ;  riin  dello  per'asjolnto,  elio  (ulti  efr'i 
lasciò  tlielro  3  &i'  gli  scritti  di  tutte  ie  ett,  di  tutte 
la  genti,  t  perchè  attesta  Cicerone  slesso  che  l'o- 
razione ai  Ponteflci,  migliore  ili  tutte,  il  Facdoiaii 
docile  lo  ridice.  Di  quelle  sinonimie  tante  che 
inqiiDgMBO  f  leloqueriza  del  grande  oratore,  e  In 
rauM  nm.  poSMAle  della  demosleolcr,  non  cesno. 
E  loda  cho  qaieNa  éloqucna  procada  urgwdo , 
joeando ,  frrUlmIo,  faneeromf».*  il  pnit.  eri- 
stianol  *.  ' 

ÌBÌI  tutla  fa  Itofii  del  dire  tt  Facdolell  pOMiva 
nel  f^r  piccole  lo  prandi  cose,  e  grandi  le  piccole  ». 
Ornare  e  ingrandire.  r(>pula  gli  uffiui  del  buono 
entora^  :  mibImi'ssmì  Masisnò  verbonm  drvia- 
Im  affermi,  contro  il  frià  detto  <  he.  l' eloquenza, 
anche  ignuda  di  scienza,  fa  buono  oratore*.  Per 
CMltlilo  rettorieo,  fa  sostenere  agli  aluMrf  Cb*  fo- 
ratore Tccchio  è  migliore  del  giovane  :  poi  clic 
il  giovane  meglio  del  vecchio*.  Più  sanamente  al- 
trove dimostra  la  dIaletUca  e  l'eloquenza  essere 
afflili,  e  l'oloquena  essere  dialcUica  dilatala. 

N^n  flà  che  mancMno' aitar  stia  rettoriea  prin- 

cipii  retti.  L'osi  uri srifniilaiiu'ntc  gli  lià  noja,  a 

Ini  notrilo  delta  splendida  copia  tulliana  .'ade' lo- 
datori deila  osearftl  diee^  <  qaein  eira  «per  ter* 
clilà  d'iiiprpno  0  per  cansarc  fatica,  0  por  lo  due 
CQse  insieme,  soo  dalla  lode  della  evidenza  respinti 
MM  ssltaNDO  da  ledve  quel  di'sBdiMMpouo». 
E  (lice  che  non  periaM  ma  gorpnp'ian  costoro 
Egli  voleva  ogni  ooaa  tecile  e  placidamente  scor- 
nt9lk\  e  ijMlll  dM  ebborrono  dalla  mite  soavità, 
ma  sempre  ^'snno  veementi ,  concitali ,  non  lotta  : 
e  l'eloquenza  ama  più  a  pompa  che  a  pugna.  Chiede 
«  M  UBrMà  ed  eleganza  ,  parole  elette  ,  e  gravi 
miluw;  e  esn  ceetsnle  «gmgliana  procedere  ; 
eonporia  di  csi»  m  fiosml^  lieMe,  «mata .  c 
ca^MMriele  taiviai  èia  Htm vUmnIasi " 

4  l>eii.  <*8.  l'ooi  scrgOeree  fiossi  fneocentU 

a  Kp.  Phu.,  i. 

i  VA.  17«0,  80. 
4  Orai,  ad  Rtlh. 

9  Ivi,  p.  a».    ,  -  '  " 

a  Or.  «aiKl.  - 

?  Orai.  lUM.  .  ^ 

8  De<l.  alle  Orai. 

g  Num.  XXII,  XXItl  fii  quo*  ti-mi. 

10  EbHltitml.  Acroas.  ilr  -  t  >.  ur..  151. 

11  Contorta  a  vibrala.  Ma  q\XiM>  ò  il  MAlrario  della 
aaB«liàch*egiicblade. 


non  negli  orecchi  sollanto,  ma  penetrante  per  tulli 
i  sentimenti  dell'animo.  La  qual  vibrjlezza  egli 
poco  conubbo.  c  più  |<li  si  atTcce  quella  piana 
oguagiiaoia  die  fugge  insieme  le  ripidcow  e  le  et» 
tare.  De^mliraff  aecorghaenlt  dd  re  sarebbe  sialo 
egregio  niacslru.  E  (juel  i  li' c' noia  delle  copule  0 
delle  Iransizioui,  come  deblKino  fuggirò  ogni  af- 
Mtaiioae  di  varfeti,  e  eoaM  II  aondlo  sleaso  l« 
debba  detiare  non  cerche,  mi  prova  che ,  se  non 
professore  di  logica  egli  era,  madireltorìea,  insieme 
Mi  Dalle  Leste,  per  tutta  la  «Hi^  twebben^  es»- 
temperaodo  le  loro  varie  doti,  cwalii  oaa  laistMlajw 
di  scrittori  felici. 

Bea  eoBoseeva  il  Facciolaii  la  soperfluilft  dèi? 
l'arte  gramiBsUca,  impolente  a  formare  lo  stile; 
e  lo  dimostra  nella  prima  sua  prolusionediescan- 
dalezzò  i  timorati  '.  E  si  rido  delle  dìscovdla  Ch9 
.dividono  i  grammalici  per  aapers  di  ct;e  fencfa. 
e  dedtnetiaae  da  II  fico  maMllto  «  Il  fico  Ihrila. 
Vuole  cho  r  ammae5ìlr;imf  nio  versi  ?n;;n:ilnni.^ii(n 
suir  etimologia  e  J' ortografia,  il  resto  apprendasi 
dal  tradurre  •  dal  ripdere  a  mente.  Molto  gU 
piacquero  pli  csorcì/lidi  siile,  e  studio  di  scrittori 
varii  che  nutriscano  gl'  ingegni  con  varialo  ali» 
mento  *.  Ma  non  troppi  i  libri  do  IfCfSfsthèco»» 
fusi  gli  siili  d'autori  diversi  da  imitazione  mal 
cauta  :  c  anco  il  centone  dice  essere  un  plagio. 
L' IntenfNranai  del  non  bene  variato  sapere  gli 
dispiaceva,  eijiieili  studi  che  soUbcano  l'ingeRno. 
Questi  voleva  aceomodad  meglio'  all'eli  :  e  non 
freddare  0  dividrre  la  nunlo  nell'esercizio  della 
critica  -  e  la  filosofìa  morale  studiare  per  entro  a* 
poeti  ;  chè  la  poesia  ò  il  germe  ddla  saptana  ed 
il  lìorc. 

La  facondia  di  lui  ebbe  fama  più  grande  del 
BMrilel  Fatte  è  die  le  endeni,  ebe  a  lai  «eela- 

vsrto  fatica  non  leggera  »,  avevano  spaccio:  e  fre- 
quenti le  ristampe,  e  tre  differenti  editori  in  Ger- 
mania. 

Certo  la  frase  è  Ialina:  e  nel  dire  franchezza  e 
candore  ;  ed  evitato  quel  difelto  di  molti  latinisti 
che  in  ciascun  vocabolo  da  sé,  aurei;  nell' intero 
costrutto,  barbari.  Il  modo  come  ncll'  elogio  del 
Cignani  e'  ragione  di  cose  pittoriche,  è  .«chielto  e 
venusto.  Venusto  sin  «[uandn  esamina  il  lessico 
del  Danelo  •  che  altro  non  suona  che  goniUvl  • 
gerundi  follali  da  qud  francese  *  >.  Gii  lo  riguarda 
com'  egli  desidera ,  non  quale  autore ,  ma  quale 
seriUore ,  gli  sarà  men  severo.  NeUe  lellere  argaa- 
tameole,  dieebiegffono  nn  genere  tenue,  garim  dì 
moli".  Il  Rfibrrli  fon  qnni  suo  fare  gesuitico  dice 
d'averle  a»&aporato  rom'altri  le  pasticche  e  i  con* 
MU.  •  GII  è  m  libra  aeriti»  cdia  prfuM  giade 

1  Gimn.  UH.,  XVI,  3S8. 

2  Codesto  coalraddlce  al  gkà  detto,  di  molio  insistere 
in  Clcoronr  solo.  ■»  ' 

3  LelU  S8. 

«  MmMI  0.  Modena,  UH,  MS. 
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Jflla  giuvriitù  e  colle  loeoude  cure  della  vcccliima; 
e  scrino  a  poco  a  poco  nell'ore  geniali  del  buon 
umore ,  coU'inlendimenlo  di  furmnre  Jt  MMMilBri- 
putaiiOBC  prrsw  gli  oltrcmooUni  •. 

Poco  ilampava  c  spt^so  ;  e  ripetcxii  :  •  gran  vo- 
Ittmc  ;  mal  gmve  >.  C  luirr-i  il'  un  t.Jc  elio  fece 
Mi  tomi  per  non  oc  sapere  kr  uno.  Del  resto  oon* 
km  cb»,  por  volcodo,  moù  potreblM,  p«r  la|tovartt 
dell'  iogpgno ,  dire  di  nollòs  •  down  Mn  at- 
ticulum  co/iiberi 

Versi  fece,  ma  fnddL  Km  mai  clic  si  levasse  a 
quella  copia  numerosa  cbo  Dell'Apollo  del  Dalle 
Lasle  (u  suverciiiamcnie ,  ma  non  iniiuerilamenle 
lodali.  Ai  versi  sleni  di  VtUAtt  attesi,  come  dic'e- 
fU»  iteiu  pudorqut;  ma  l' anni  poulica  ownca. 

Hflirflafiino,  il  Dille  Lasle  plà  forte  d'amef. 
L'altro  pecca  Oii  d'  orlin,'r;ii  u  ,  c  scrive  z&rgo  e 
moziiekiiU  *i  e  agli  spropositi  mescola  leaiTella- 
alODi.  Né  MlIfrKrtltaremelilifeeoaMce  proprietà 
u<l  clffr;!n7ii.  Cicerone  con  suu  siilcndida 

verixMìlà:  hoc  leprimum  rogu ,  ne  amtrahas 
ami  dmtìtun  «aiRNMi^iMWOftfii^  ImifitMi/lif- 
clUj  niaffrìifiidivc  negotii  sinus  .  cottOlOfM  le 
erigas  oc  resifios,  tive  etiam  vitro  oceumune- 
gotUi*  E  il  Faccioluli  :  •  lu  vi  prego  innanzi  di 
litito  a  nf>n  invilire  il  voslro  animo  hisriaiidolu  up- 
pnuicro  dalla  gravem  impetuosa  dt-gli  atluri  clic 
vi  vcrrauDO  addosso  a  guisa  di  fluUi;  uni  per  eon- 

Uarlo  desidero  gIm        solicvialeil  spirito 

cfaeciite  toro  ralilenza,  o  piuttosto  anche  spon- 
larM-amenti!  g!'ii;i  iiulrialo  '  •.  Uomo  die  dopo  i 
irrnl'  anni  scrive  tale  periodo,  non  imparerà  (si  può 
dirto  fmco)  a  lerivin  ani. 

Chi  l'avesse  detto  nel  1742  al  Fasolalo,  clic  di  li 
a  «n  secolo  nrebbersi  UaUi  argomenti  di  giusto 
rinpmfief»  all' asino  lao  di  qmlle^iiMre  sleaw 
eh'  egli  tante  volte  rislarapft  sì  conlenlo  di  sii 
Qucal' esempio,  fra' tanti,  o  scrittori,  v'insegni  a 
nvn  iavaaire  della  presoote  fama,  a  nobilitare  con 
In  tr(<nenj5ii-;i  (ielle  inienzioni  r<ai<fao^  «  la  parola 
acccodero  coli'  alTclto. 


FEDRO. 

Leclort. 

Ex  muHis  et  qnirtrm  cniditlssimisadnolntinnilms 
in  Pbiedri  (abuias  somma  diligenlia  exaratis,  pau- 
colisbaaeekoe  pottHtovin  «eRsiiio  exccrpsimas,  ut 

qnicrpiid  nil  aucloris  intcllipcnlìnm  \rì  neccsitnrium 
vcl  utile  li)  primis  esse  posset,  brevi  spalio  coIIa- 
cUini  qaasique  slipalum  exhiberemus  Adnol;iluin- 
cttlae  pnslerea  BWiras  pasiim  adjeciiBOS ,  ve^  ad 

«  Ed.  i723,  p.  «86. 
i  Leti.  1780.  94,  78. 

t  Ik  peUlione.  Difesi  rli"fp!i  avcsw  ani"ìi'  mnrui 
•Ib  venione  degli  OfficU,  tb'ù  di  Manco  suo  nipote  : 
•Mia  little  pM  BOlilplkalc  M  n«ftto  le  iMampe. 


IMioH^rì  locntioocs  altoram  ecriplorsm,  exomplìs 
conllrmandaa  alque  iUoslrandas,  vcl  ad  indicandum 
Ijuafiam  vulgaris  lingua- locutio  lalinam  leximcoO' 
vfBicoUus  reddere  viderelur ,  «et  ad  (abulaloria 
rilìiiiei  wntealfM.  ^aMMlmiiiD  tawpoffwii,  «I 
imirum  ralione  procul  afetHOMlt  Mdult  npM- 
beiisione  argueadas. 

At  mdiiu  cnl  (ebjlciei  toHawe,  leelorX  wdi' 
la-;  in  usum  juventutis  adoniatns  volgari  sermone 
pi-rscribere.—  Ego  vero,,  hoc  diu  mecum  rrpulani, 
luei  ab  olioM  latino)  liogoo!  ocleslalioM  alieoiisi- 
mu«>im,  allamen,  ubi  de  latinoseriptofeillustntido 
tiintum  agitur,  diversi  idiomatis  usum  nescio  quid 
al>«oni  babiluram  palin.  Millo  quod  et  verborum 
et  siyli  toUiu  vis  atque  virlvii,  «Adiai  Ola  liafM 
qua  scriplor  vana  est,  aaeoiMMdatiM  aiMtar: 
nullo  quod  illa  niniia  adnotalionuni  cvidentìu  liticri 
•buli  posscnl  ad  ialina  proprielalis  indole»  (vc; 
lai!  aearfo  qaid  sapemeoam  atadli  atque  opees) 
nogligendam. 

Pbadri  vitam  bic  Iiabes ,  a  Sch«-abio  diserte 
prrtnelaloM.  !■  fntlirtlimenla  qwe  bbalis  ree«ai 
rcpcrlis  pnemillelnr ,  nonnulla  scitii  di^im  ropc- 
rtcs.  Qq»  do  Phaedro  (num  verus  auclur  aurea 
liilinitatis,  an  a  Perotto  suppositus)  dispulantur  a 
doclis,  bìc  locum  non  babent.  Jam  quisquia  llUnM 
cleganlia;  band  omoino  jrjuuus,  germannii)  Inliif 
fabolis  nomano;  aunc  spirituni  rrcognoscil.  Mrcvi- 
las  adeo  cum  simplicitate  coBjunela;  ét,  ai  pauca 
rxceperis,  propriolas  alque  evidenlia,  ^piaiefll  Mfi 
in  Pr  i[.i  rlio  semper ,  nec  in  Livio  rrperìes.  Non- 
nulla qoidem  Tiberium  Mpiuol  el  Cferoaium  po- 
tlQs  qaam  Aagulan;  aed  l))aa  kee  paventa  vHI^ 
antiqullatis  indicium  pntspfpnint.  Grlertim,  nwm 
omnes  pariler  isisec  falMila:  Attico  niporv  oommen- 
dand»  aiat,  nom  Pbsdnis  inlerdon  ex  iEsopoiia 
nnr^aliuncuHs  roeliorem  dclcfium  faoere  potniaaet, 
non  est  neque  aact<^talis  ncque  muDcris  neatri 


AS  WBMKM  TRAM 


De  Pkffidri  pitrià  CC.  YV.  CaL  JanneUiuS.  «I 
J.  B.  Gali  posi  vitam  a  Schwabfo  enartatam  a«l>> 
lilius  dispulamnl.  Quorom  alter  versom  jllom 
q«t  tt  prologo  est  libri  lertll:  •  Ego  lillpratre  qui 
som  propìor  Gmcìx  *  ita  eKplioili,  ul  Orfeo  et 
Lino  propiorem  se  jactal  poela  :  aitar  vm  aoa 
Linum  ci  Orfea  sed  Anacbarsbn  et  iEsopunt ,  ma- 
gie a  Grada  distanles  quam  PlMsdri  patria  kae 
loco  iBlelligendo»eoii1eMlt|QaedfeeHaieaae,qvl 
lolara  iUam^poetie^m  argumrnlationem,  a  forttori. 
ul  ajunt,  dnctim,  attente  perlegerit,  manifaio  com- 
iwrlet. 

Al  Teponunl.  Qui  flt  Htl  Phreilni^  Orphri  te  LI- 
niqtie  condvcm  dical,  qaum  moos  Pierina  in  Ma- 
ttdoola  non  in  TltfMta  «nllooetaìT  ".HMifam 
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p*ilM  ■doe^onii  «licla  fs(,  Tbncibas  InbiteUiD 
hiiloriotniiii  raetsriUs  aperte  demomtnt  (Tliac., 

Slrab.,  Ucr.ì.qai  et  B<TOtiaru  et  AKÌimui  T!ii;ii:e$ 
priOBili»  incoluisM  tcstaalur.  Quamobreiu  Pb»- 
4n»  d  Ìhotéomm-H  Tbnmm  dleen  w  pohiit  : 

■li  et  Itali  illi  ([Ili  r\  r)ii;ppr';.i  nr^ii  tn;n-^n  rxnnino 
avulsa  Ltnguburiloruui  Guliioruuivc  progenie  or- 
tam  dttxere,  «t  Hall  alami  >«(  Lamfvbaidl  poMnt 
band  iiijttria  compellarì. 

liis  addii  Jannellius ,  ci  Liiium  ci  Orfeo  in  ca 
Tbraeia*  parte,  juita  fobulas,  floniissc,  qun  et  Phic- 
4r«ni  in  JiM«  extiilit ,  scilkwl  in  PipriQ  iMnle, 
•fftte  «(alOilHope»  alter,  anerUnnlB  ItllitLOal- 
liopem  vero  fi  Iii;jrii;.;ii  i-l  ^]n-■.\s  umncs  Pioriiios 
anwMates;  Pioriuu  tnontcui.in  Macadooi»  Tbcs- 
nHa^M  Onlbw  pMilin  »  TkeMiliMBqae.GnBeiB 
paMem.  immo  polHiorla  ^wl'IMailU; colla»  ^inii 
iiMiiMbalaiii,  ned»  MMit. 

nvtÀMm  «pwiiusi. 

l'olivi.  Slylo  culliore  exoriiavi.  Cic.  Or.  •  Po- 
Uendm  oralionis 

Dgt.  Virltts  /  proprieUs ,  finis.  Ov.  JT.  V ,  MS  : 
txt$  9Ht  prò  etoqtienUa. 

Vilam.  Ilctninrs  in  vK.o  nrpoliis.  MarCVIlt,  3: 
•  Agposcal  uiorcs  vita  tcgalque  suo»  •. 

LÒ^uanOitr.  Siipple  :  bim  faiellti.  —  Non 
•oluiD  fera>,  Bcd  et  «rborea,  liti.  Gif  aAsrf,  non 
che  it  fiere.  . 

fleUi.-Flett$  iit:  neoipo  et  vehn  anni  fabnle, 
uli  tragica;  illse,  fpia;  nm  n.inli<;la  sfil  vora  ah  hi- 
ijoricis  Ycl  ab  b'miinun)  nu>inoria  (radila  fuiia 
éxoriiabant.  Cic.  Verr.  Ill,78  :..  Velerà  exenipla 
HIV  ÌFoÙs  labulls  J(uu  b^erì  •.  MeminerU.  Cosi- 
laL  II.  BmmenU. 

I.     •  / 

Superior.  I.ni  0  superiori  :  ergo  fonti  piopiar. 
PI.  ìVmILI,!,  42;  «  Siiperioraecaabere  ». 

Improba,  tontlabili  et  soeleiia  vorandi  cupi- 
«iilate.  /Eh.  Il,  8S5  :  •  Improba  veniris  ingluvies  •. 
I\:  «lapiu...  imprebM  ire.<..  coflecta  fatigM 
cdendi  Ei  long»  rabies  et  aken  nogaine  fan- 

CfS  •  . 

4hIuIìL  II.  Mise  ili  campo  uh  preieslo  di  con- 
«BMw.—  Causala  bie  pra  «MM  voi  ilio  lia|as> 

modi  intcllit^e.  Cìr.  ^/an.  22  :  •  Quibus  causa  belli 
prupler  «liripicndi  «  iipiilitaleni  iuferatur  •. 

Islam.  Aquam.  Sic  TefeoL  ttéaitl  IK,1.  Lnèe- 
sctl  hoc  Jam  (cailuui  sci!.). 

tMuiger.  Agno».  Ov.:  •  effalus  laniger  aniiis» 
(  de  anele  ). 

RepiUaut.  Et  ilaJice  di^imua  :  retpinio  àaUa 
$wm  dW  «f».*  roRpin^e  ^n*  tuxuta»  Plant 
Jtaeelk.  iV:  •  dìctis  malis  rcpuli  homiuem  >. 
'  /IB.  Ila  rapondeos  ;  ita  sanm  argiùnantaai  ini- 
quo iMto  .ooolnnani.  —  AKi^ns  nostar  :  Gm; 
$t  mimi  €  eoli  m(  fit^  *ntrar$. 


II. 

4 

9 

Procax.  Cic.  Flac.  7  :  «  Grada  oonddK  Ubar- 
la U:  iminodoral*,  et  lieeatla  •. 
MfseHft.Tmtmrii.  Cie.'f.  Afr.HS:  •Malfa  con- 

cionibus...  mi<cori-iil  remp.  ». 

Licentia.  Ilor.  IV,  Od.  IS  :  •  Vacanti  frana  li- 
irntlB  lojedi  *. 

Cmspiratis.  Conspirantiliiis  hinc  inrlr  fadioni- 
bu»,  in  diversas  parl«iì>  di^lractis  ci  dn  commaal 
!!.ibile  nll  lÌnMntiboi.Sle/i«nui(«  dieitór  is  qui  ja- 

tarìt.  —  Ulne.  II.  Quiìidi. 

Retulit.Him.\\\.  «Et  alibi,  .£soputn  facit  nar- 
ralkmis  anetorem  :  nti  et  nostcr  Arìasiu;  Turpi* 
nnm  saqie  numero  citai.  Si>d  ia  Atheniensiuin  scr- 
vltulem  iocidat  nec  ne  ^fi<opi  aclas ,  disputalur  a 
il  L'tis:  et  inceriissima, noe nwiaam tale argaoieDle 
viiiccnda  res  esl. 

Dteeolttloi.  FIneao  lolalos ,  exlefl».  iaHio.  Ili, 
T)  :  •  Solutis  aniea  oKiribiis  > 

l  i.  Non  violaalla,  sed  auclorilatis  vi. 

AireiMi.  Dopici  Dlaiiaotivom.  Tét.  AHàr.  Il , 
•  Miimtl  pSidaoll  *.  Et  ne»:  pkeoh  4l»e»r- 
setto. 

Fàrttéfulbm  cai  ot.. Non  «emper/brA  earana 

vignidcat. 

.Misere.  Legatos  qui  aliutn  rogem  rogarenU  Vd 
pefloa:  misere  rogmOa,  oli  In  noitrfs  «miimIB' 
mm  pregando. 

hierles.  Sine  arte  ulla  ad  dafensionam ,  Inaio 
lice  ad  fu^in.  In  titillo  Ttbiolom.iii  bydro  Ot- 
ligulam  vident  Donnulli.  - 

.Veius.  Sen.  (M.  7St:  •  Conthwol  veeen  ti* 
ni'T  •.  TtT  !  •  Lingua  hncret  nictu  ». 

Deus.  Mercuriusne,  an  Juppiter?  luoertum.  Ego 
deJoTC  lalelllgo. 

Fefre,  Et  in  honam  parlem  accipitwr.  fior:  •  Ut 
tu  fortnnam,  aie  iios  te,  Gelse,  fereroiia  >.  —  Per- 
fnrt  de  boDO  ositalom  non  novi  Seo.  Tb.  Il  : 
■  Eeve  cat  miaerias'  ferrea  pofeifa  giova 

III. 

Ilabitu.  Quoti  quisqua  babet.  Suo  slatti.  Ilor. 
Ep.  1 ,  98  :  •  Metiri  se  quem(|uc  suo  modulo 
ac  pede  veruni  est  >.  Ital.  Secondo  il  %iroprio 
slato. 

Grcgt.  V.\  Ilor.  l.  rp.  3:  •  Crex  avlan  ». 

Male  muicuÀM.  llal.  ilalmnato. 

Caepit.  Non  redill  slallm ,  led  redira  tenlavll ,  < 
viam  c^'pit  ul  rediret. 

Tristam.  Gravem  susUnutl  conluiueliani,  uolaiu  ' 
(orpiladlBlfi  eie.  Rab.  M:  •  Torpitodiola  neUs 
omnib'H  iti^'iirnis  • 

Seniirel.  N  ii  buui  tioc  accoujnioda  sigoilìcal  jpra- 
Tilatem  répoboh 

IV. 

Natane.  Flumen  ingrediebatur,  nalalurus;  oam 
.SI  jam  nalarei,  ila  aquam  tnrbaiiel,  ot  Dettliqoaai 
vidcr»  poasel  imagina9  auan. 
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Speculo,  Smtt.  Ec.  11,14  :  •  Foftlis  «[khs'jIo  om 
(»pc  notavi  • . 

Simulacrum.  A  simul  sìmilis.  Et  italico  sem- 
Uanie  a  sembrare  quod  origiDem  4ucU  a  si- 
unOare. 

Pemisit.  Ttal  VmM  fHL  ^  Alti:  (lfmf«ft.1toit. 
laictò  andars. 

V. 

PrapotUum.  ProposiUonm.  Ol  in  Cic  II,  Or.  S3. 

Amml  Hwnu  Et  fteL  haboiiM  «tMrf  fio  frp- 
«an^  ondare. 

niNi  Virg.  /£h.  Vili .  «  Vaitus  leo  • . 

ffemiHor.  ItomMi'pro  jure  est.  Argumenta  a 
I.fonr  prrKliiola  no  «p€ciem  quidem  ralioniA  pneM- 
f«runl  ;  quod  cousuilo  posali  noster,  ut  potenUlim 
MrtlIrttiTì  infidain  scinp«r  evuiccrc-t. 

SequtUur.  Ad  me  p«nrenieU  UoraU  8,  iS:  •  Ue- 
rede*  okODumaoliwi  M  Mqnniar  • 

VL 

Cekbret.  In  quibus  magna  convìvanjm  frcq'irn- 
Ua.  Cic.:  •  C^ebeniino  virornm  mulierumque 
coovnta  nane  In  naptfan  Siini  seriptani  ni- 
spicamar  cum  Criticis. 

Convicio.  Ov.  de  ranis.  Mei.  VI,  37»:  •  Dila- 
lut  pctolM  convIeia  ridili  Gmti<c<Mn«t|ila> 
riam  vocam  concursns. 

Incoia.  Et  fccmcnìDum  est.  Clc  Tusc.  V ,  13  : 
•  Alta»  beiQas  mbIm  wiainiiiilDeolM  «ne  vo- 
Mt  •. 

finrttLVIii.  0.  mm:  •  BmtopiJat». 
Cogit.  Vhi.  0.  n,  IV*  Mori  OM  doOqae 
eogeé»' 

Ctmtit  UT.1.S:  «t»  AMiBStMnn  cnat*. 
VH. 

Penonam.  Antiquo:  illx  personx  (ital.  masche- 
rt)  non  dimidiata:  eratit ,  ut  nostra» ,  «ad  lotnin 
caput  ambiebant:  bine  vulpcs  quicritlir  II»  lanlo 
capite  cerebrùm  dccssn. 

Specite.  Ilal.  Oh  bella  figura  I  Oh  bella  oppa- 
renza!  •  • 

cerebrmm.  *wr.  XIV,  K:  •C»ipiX  vtesin  ee- 

Oiorkm.  lunmi  'el^tamMrNani.' 

Cornmmìcm.  Omnibus  hominibus.  Hor  ì.  ^mn. 
Ili,  W  de  Stupido:  «  scosa  commaoi  rarel.  Juv. 
VII.  Il  :  •  IlarM  jota  *«""•  «ww  «ommIì 

VII!.' 

f^ecai-  Faiss,  et  non  lolam  a  religione  nfkttra, 
Md  al  ab  nHMs  biNMaii  daeatfMUt  «mbmI* 

nUkif.  Aiigberìus  :  Nel  duol  siivitUa  —  Virg. 
IV,  «cMsMors.  Ov.  U»t,  XIII,  Mi:  •iMielon 
ifidt  dolor*. 

JN»,  b(.  Parte  Aut. 


DUO  .li» 

J/nttm.  Egregie  diclum  prò  osH.  ' 

Gredmw.  Vfrf .  :  •  Xttmt  M  ondar*  Malo  r, 

l-ongitmìincm  Sic.  L  I,  f.  li:  GhViM  MNHI* 
jwo  cruro  tenuta. 

FèeU.  Fneén  meUeiamn,  prò  iiMdÉrf.ae.  lAt 
/>ft^.  Ep.  XIV,  7  :  .  Daw  allqair  nteiiliflaiii  «iiM 
fecisse  videatur  •.  < 

Qk«.  Eieganter  prp  fMMi  Ah.  Et  iìafà'^'^ 
pm^ingraia,eh», 

IX. 

Cavere  Consulere.  Jorisoonsultis  solleffloa  Yar*' 
bum.  Cic.  Off".  Il,  6S:  fu  iure  cavere. 

Qntmtiim.  Optan  improvviso,  et  «ub  «i^(m 
pirctsum.  ' 

Eilentem.  Ov.  Jfrt.  IV,  MI7:  •  Edere  questui  ». 

O.ssnridil.  Tarili  facli  sunt.  .-En.  Ili,  51;  •  C<?s- 
sas  in  vota  preces4ue)  •  —  Cur,ini)nit|  oppressus, 
effagere  ikeseltt  ^ 

Kec  opinum.  Nil  Ule  metucntem.  de.  ad  iVo» 
XIII,  ili:  •  Ci  nec opinanti*. 

SMiUo.  SetattaD  allqmd  kibens'io  Borie.  SM. 
Th.  I,  SW:  •  MacsliS  solnlin  morii  > . 

Fata.  —  Hffic  fabula  docet  quidem  noo  irrideoda 
e»e aliena  mala;  et  boe  redei  'sed  eorum  qui  jAs 
objnr;n)h:^n(  mhmitas,  triste idiodoia  Ot  toiqw» 
ossei  nusiro  dolori  solati  om.      '    .  . 

X. 

/imoMt.  Val.  flkz.'VIII,44t  •  Boilwltw  im»» 

tescero  ». 

Proximam.  Non  solum  culpa  non  inrectam,  ifli 
M  proKlmm  -  quidem.  Terenl.  •  Colpa  a  iM  oil 

procol  •.  Val.  FI..  L.  MI,  MI:  Prorima,  oolpik 
—  SioTillsensi^  usocpalur  grace  «77»  >. 
SkUt,  Ab  IIHi  deltobu.  —  5ftiera  JodieoBi  pro> 

prium.  Cic.  Rose.  Am.  53:  •  Si  idciroo  «edpti*.. 

Perora/seni.  Ulerquc  pernrassent:  ila  fi  Plaut. 
Cure.  HI,  51:  Ulerque  insaniunt  •.  —  Perorare 
proprium  oraloribos.  Cie.  SexL  t,  •  A.  Q.  ^Or- 
tensio caus?  est.  P.  Sextil  perorata  ». 

Dii'isse.  Formuli*  e.i>IIhhìiiìs.  L'Ipian.  in  L.  ju- 
dek  D.  de  re  iodtc:  •  Judtyi,  poslea  quam  semel 
dilli  sententtam  ». 

V'ideris.  El  boc  in  scntentiisusilalum.  Cic.  Verr. 
II,  M:  «Pronuotiai,  Stenium  literas  puUicas  cor- 
•rupissa  videri*.  •  ;  .  ■ 

Puteitn.  CiUMcw  tpodose.  IièC  «oMbmoiMi;  . 

•  *  .  • 

.   XL  ' 

Jactans.  El  jaclare  se  dlcitur,  el  jactare  nli- 
quid,  ui  et  nostri:  vaiUarei  e  iMiiAiins  un'im- 
presa. Ov.  Iler.  XVI ,  M  :  JMlarB  'ncM  ol  vir- 

lulem. 

Gtortom.  Quasi  meritis  partam.  Glorioeue  latine 
dicebatarqoi  ipod  BoatwnMtorc.  ElgaII.«IBr«m« 

Ignolos.  Qui  eum  non  lUMQiit.  8le  jet  in  Sili, 
t'pnart»  prò  ignoralo. 

V 
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m  FEDRO  — 

ContKBit.  Ita  ooop«ruit  et  itivolvit.  ut  occuierei 
CTS.  B.  Ó.  Vili,  8:  •  I»  tacta  Gillontm  nWlei 
oofttegil 

FnUfe».  Fratfeiln».  Ut  frtmd&pro  frcméìbu» 
t^\\À  sa-po. 

Iwsuela. .  Prnter  wlitum  rodent.  Uic  iMueta 
^ndrii^NiiNHii  «il,  par  dinraaiB.  ■ 

Exciperef.  Proprium  vrnatorum.  Ila!.  ro{ilirre 
ai  varco.  lior.  Ili,  ti,  0«1.:  «Alto  latitanteiu  fru- 
tteèlo'  excipere  aprum  • . 

Aurilutui.  AmìIiii*  Sie  tarta/M  dekirakL. 
.IV,  f.  f. 

Totis  —  Aliglier{iit:'/M  MUk  tua  fiurza. 

HiracùlOi  Quiocpiid  niniin,  m^MnlmB  proprie 
diel  posael.^  Viiff.  ^En*  IV.  •  Oinii  liMrfbrawt 
sese  in  ninqita  vennii  IgncmqiM  honiUlenique 
fenm  ». 

&<hM.Ital.lMiiidfe. 

Afpiguntur: KXVAmtSmftL  lM«nnbir.S«ii.:  «Po- 
cola  affligere  •., 

<  Prmàt.  Ttecra.  jEn.  IX.  19:  Sta  aonont , 

Yocemquf  preniil  ». 
Sic  l'ro  Ua.  Ra^um.         *  . 


.  LautdAUi.  El  i\fì.  dicimiu  :  lodarti  prò  tnuUarti. 
htemlrf.  Experlmòiii»  dapwbMdl.  Ph«t:  Capi. 

Iir,  4:  •  Otnncs  invrnìri  Mmilat  libi  Vit  k. 

JSrc^rr*/.  Manifeslum  (aeiLSenes.Jiare:0iN'.|S8: 
•  Saarala  maaitit  tutrìHti't 

Ramot».  \kg.  JEn.  VII ,  V:  da  eam  fiKim 
ditii.  .  . 

£dMi«M.  Val.  Ma.  VI:  «  Alamdar  illm  VMflm 
aobiiiler  cdidit  >. 

Hahtierinl,  Aitulerint ,  habucrint  in  se  :  cau<i.i 
neDipe  effcctum  hi  se  quasi  oonrlutuin  babel.  Cic, 
tag.  St:  •  Uabct  Indam  «oocunut  bomiawm 
fil  mi.  dietam:  fmuU»  H  «mIk.  \ 

/  XIII. 

l'eDciira.  Non  an|rus(a,  ad  lucem  accipiendam, 
aad  quam  dlcimaa  {M/fV>tie,  ubi  cnseus  poni  p{t.wt. 

Qui.  Pro  qiialis.  Cic.  Ihv.  I,  il:  •  Qui  tir,  <l 
quaiitus?  •  El  ilal.  chenitidczzaì 

Vft/ftf. -Et  de  bestiis :  ctsi  Forccll.  non  nolel. 

dento;  Viif.  jEn.  U  •  Vijvinis  ho<  babitum- 
qué  gtreos 

j'riur.  M< lior.  Hoc,  Od.» IV:  •  Cofcir  puatoe» 
flore  prior  roaiB*. 

BmltU.  Ncm,  d«BÌaM:MD  caini  ntUeraMinus 
«rat. 

Slupor.  C«<rvus  sUipidus.  Virg.  XII:  •  Violen- 
lia  Turni  •. 

Re.  lìt«'nipIo ,  argumento.  —  'Swundum  Uoc 
tst^di*»  a  dociis  pro  spurio  liabetur.  Inclcgan.s 
iuie«sl,«lliMplnm. 


ltiNKlAh\ 


fékClon. 

Il  Ttkmaoo  ooa  è  poema,  è  romanzo.  L'autore 
si  perde  In  daaerliloni  ohe  nwl  t'ndtieonn  tlft* 

pica' rapidità:  l'etoquenn  che  in  romanzo  tale  po- 
teva accoociamenle  in  qualche  forma  Icuar  veoe 
dell'azione,  non  è  penéinnte:  i  pensldri  poco 
hanno  di  nuovo;  lo  spirito  de!  poema  niente  d'an- 
tico. Il  mirabile  profuso,  e  i  sempre  soprannatu- 
rali sviluppamenli  che  succedono  alle  più  gravi 
vicende,  dimostrano  difetto  e  d'imafinaiieDe  adi 
meditazione.  Lo  svolgersi  de^  nodi  sneéède  troppo 
presto  all' intreccio.  La  sem'pllcilà  ^rera  con  lo 
apirìlo  f  ranceae  naie  ti  affanno i  e  sono  qui  mcue  a  ^ 
IWmte.  Il  prurito  di  sententlun  •  la  pia  brama  di  li r 
del  bf  iii'  (ifi  al  ponmn  un  sefnpnvfoale  aniiamento. 
Le  bravate  poste  in  bocca  a  Talfmaeo,^  baooo  un 
po' del  ridieolo;  Qoantnnqao  la  ragione  alla  ailn 
vedetta  per  non  lasciar  Iuoro  di  scorrerie  alla  ima- 
ginazione, questa  \'a  spesso  più  là  del  contine;  in- 
laotochè  la  ragione  non  si  manifesta  nò  con  l' a- 
stratta ,  nè  con  la  concreta  evidenza.  E  in  tanta 
pompa  di  moralità,  non  saprei  come  possa  andare 
discolpato,  a  cagìon  d'esempio,  l'atto  di  Telemaco 
najla  (ine  del  libro  teoo,  die  lascia  perire  un  in> 
nócente  per  salvare  tè  aleno. 

Le  rimmoninoni  seni  troiìpo  biicnn»,  rioò  troppo 
generali,  epperònial  couveotealia  poema;  troppo 
frequenti,  epperò  inelllGad;  troppo  ampie,  eppwò 
sconv; uipiili  all'  eroe  ,  giovanetto  eretlp  del  regno 
(le  r^no  era}  d'isola  povera  ed  infeconda.  Geoe- 
ridba  le  pMInfa;  onda  qvaninnqw  il  poema  a»- 
vrabi)ondi  d'asiaBa^paii  aoMM  aknnn  dia  |oe- 
chi  l'anima. 

FLORO.' 

trft4tui«ai|4tl  ■«sbcc«u*> 

Il  lavoro  del  Massucoo  merita  gratitudine,  non 
tanto  per  la  tradoiione^  che,  tranne  poche  mende, 
è  oòrrctta,  fedele,  eridenfe,  ma  per  le  brevi  note 

dov'è  offerto  agli  llali;<[ii  loinnii  iiUittiri  ci^eriiiiiii 
inulabile.  Perchè  non  solo  gii  anacronismi  e  gli 
•bagli  0  le  caagemioni  di  Flofo  sono  nolal»  • 

corrette;  e  citati  gli  istorici  che  le  tinrn/imii  di 
lui  rischiarano,  confermano,  conlraddicuno;  ma 
certi  falli  della  storia  romana  chela  moderna  ani- 
mirazione,  ligia  alla  superstizione  antica,  stimava 
non  paro  onesti ,  ma  nobili  e  belli ,  si  mostrano 
nella  loro  ingiustizia  e  sconoezzii.  Così  la  nerezza  di 
firuto  che  fa  cacciare  di  RooM  Gollatino ,  che  fa 
morirè  i  proprii  figli,  intanto  dio  li  popolo ,  più 
umano,  li  condanna  all'Icilio;  la  grandezza  di 
Homa ,  vincitrice  di  tulli  i  popoli  percJtè  noti 
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uMitala  «ui  principio  die  da  u»  iifiiiim  allii 
«oiu  ;  il  ooniiio  di-Sotwol»  tndiUm  e  liugiv- 
éo;  la  fencnMilirdf  iHMnwiii  cfta  non  aolo  con- 
cedo ai  Romani  la  pace,  tua  la  impreziosisca  con 
heebe  largizioni,  son  giodiaili  con  reUilttdine  ado- 
L'MHMlMw»  tf  rida  MrinrMti  4^  Mwnf  eon- 
Ito  la  romana  rppubblira ;  morirà  ramn  h  guorra 
nonitica  ebbe  per  motivo  i'  uUio  di  Roma  ;  nota 
la  atvfMi  doBHardlMiMili  «  GorioltM  intono 
airagricolturn  ,  ordinamfn(i  da  Roma  umiKi  con 
l'esilio;  cbiama  vile  li  persecuzione  dai  Komanl 
ad  Annibale,  vecchio,  esule,  svcnUirato:  pa- 
ih  parola  di  Floro  ebe  nomina  pie  le^rnerre 
ine  infino  alla  giogurtina,  con  la  nota  parola 
ilei  T.i<><i;  t  un ferma  la  verìtii  del  ntoUo  (H  Gin- 
gufi,  contro  Bona  v«Mlt;  tpitga  «m  mipe- 
di  Magni!»  il  nlneolo  di  Caslora  e  Mlace 
apparsi  nel  giorno  nieil<'*into  deliii  villuria  rim- 
bricn  ad  anoootiarla  al  pastora;  cbiama  barbari, 
pM  darSanaM.  I  HoMaal^lM  (raain  laaeloroòe 
in  vita  colle  mnni  tronche;  iniquo  dice  il  ruba- 
meolo  delle  ciprie  riccbetze  aoUo  il  oooMado  del 
itona  Li  eiaea  adamloaa  dalli  gna  • 
mnana  grandetta  diffusasi  dalle  scuole  On 
gibinelU  e  ne'  campi,  ognun  sa  quanti  delitti 
ftoaate  parere  onorevoli.  Egli  è  tempo  di  rompere 
4|Baato  giogo  di  superslizione  e  riporre  in  altro  l'n- 
■ara  di  patria.  E  lìncbè  la  storia  romana  e  greca 
non  aanoao  aaaaado  altri  principii  rifuse,  e  dato 
alla  gnatan  nm  eiò  ebo  le  è  debito,  tolto  alia 
inginstizia  e  allr  fMto  qnal  manto  di  laco  che 
copre  la  turpezza  loroi,  «è Vanitoli  iW—O  «Mi. 
uè  edaeazioBa  vera. 

GII  Pian  itaMa.  Il  nUorloB  ledalara  di  lima, 
condanna  la  nostra  serbile  venerazione  ,  allorché 
insegna  essere  ia  superbia  del  regnare  ai  buotH 
^  trmeétUa  truétm,  aliMcM  eomofto  dt 
guerra  rhiania  quello  che  spinse  Roma  a  soggio- 
gar mano  mano  ritalia,  e  tanta  parto  di^ondo; 
aHoicbè  la  bontà  del  popolo  romam  dietingne 
da  quelle  altre  qualili  per  le  quali  i  piò  lo  ^li- 
nano  grande;  allorcbè  fa  sospettare  ingiusta  la 
OipggMataaida'  Calati  ;  allorcbè  ferrei  dice  i  lem^i 
«ha  ■BBBWM  alla  gaarra  Baaiantiaa;.  a  abba- 
nina  Aqnllki  dall' aver  nell^aiiaUèfe  trvtlenataM 

acque  dell'  assediata  ciltù  :  e  la  cupiJi;fia  di  per 
ragiona  alla  guerra  di  Crela;  e  l'oro  allestit  prtina 
targeato  dalla  nanne  acdMafal;  a  laewada  dalla 
ingiustizie  osate  in  Germania,  dice  nen  difficile  il 
coitquUiarie  proviHcie  che  il  ritenerle,  poiché  si 
tut^uUIoMi  (MM  la  fiH^t^  fUtHfoiul  oow  la  pHh 
tUzia.  Dovtinqnc  poi  Floro  parla  della  Spapia  sua 
patria ,  asa  linguaggio  si  :ipp.i5sionalo,  ma  insieme 
ri  Van^  dM  MQ  |Niò  no  n  r  0  n  I  movere.  • 

Torta,  a  paragonarlo  con  Tacito .  non  trovi  n* 
ingegno  si  forte,  nè  sentire  si  profondo;  maseflU 
a  quando  a  quando  uno  spirito  più  sereno,  più 
gentile,  più  largo.  E  di  ooteilo  OBacrvira  le  ooae 
Aofl  con  seTerità  di  nlannion  censnn,  a»  nella 


MI 

e  ven^  lor  cause  ;  smhi  prave  a  norA  òne» 
revoll,  il  capitolo  ottavo  del  libro  primo,  e  II  de- 
dmoteno  dei  terrò:  ai  quali  poche  cose  sono,  jira 
gli  storici-antichi,  da  porre  a  confronto. 

Lo  alHc,  tuttochi  ambizioso,  evidente.  B  in  gé- 
nenle  ^Improprietà  degli  scrittori  dei  secolo  chia- 
malo d':ir;.'cnlo  ha  un  partieolar  pregio;  Obe  in> 
vece  di  hbaro  l'idn^  ne  lascia  indovinare  parte 
in  gain  dke  la  con  taciuta  paja  maggior  della 
della.  \a  non  è  un'acqua  torbida  che  tolga  la  ve- 
dala dei  fondo;  gli  è  un  colore  proprio  dbe  II  pe- 
rora Il  llmda  pift  lenlano  ebe  veramente  Don  è.  la 
mente  del  lettore  invece  di  lulapiirsi  nell'idea  del- 
1  autore  quale  la  presenterebbe  un  vocabolo  ebe 
con  quella  combacìoMa,  Balla  Wig|tnf«  illn»lmri 
del  vocabolo  si  spazia  con  più  !il)ertà  ;  in  luogo 
d'  un  senso  solo  chiaramente  tenuto,  ne  intravede 
iKireochi,  e  si  gode  di  qaella  ittldlifapa  eónadi 
sua  propria  aeoperli. 


FORCEUINI  EGIDIO. 

Nato  il  tfcHH  min  lontano  da  Feline  :  per  po- 
vertà ritardati      bludii,  cairò  a  diciamett' anni 
nel  seaiinario  di  Padova;  ma  eorvia  diligenza  e  la^ 
femneia  del  senno  affrettò  nel  eammioo.  il  Fac- 
ciolati,  conosciutolo  idoneo,  l'occupò  in  lavori  "pa- 
raeebi  HolatM  ;  da'  qaali  lo  tolse  l'invito  dei  ve- 
aeovo  di  Oncda  ette  la  vaNe  firaMIo  degli  studii,  o 
nnaestm  di  retlorica  nel  seminario:  dnvo  cunScnn 
pali  amore  la  disciplina  e  la  aciena.  Ha  dopo 
aall^aai4l  naeavo  OAraer  nel  IVM  la  HdHanè 
con  stipendio  onorevole  a  f^tdova  ni  grande  l4VtM 
del  Lessico.  Di  n  ad  undici  anni  fatto  cottkaMm' 
dtf  cbiertel,  gli  te  pai  dal  Itamlea,  àapa  aqdi 
nove,  anche  quesla  cura  levata  Nfl  LUI  «sci  l'o- 
pera. Nè  lo  fece  salire  in  superbia;  che  sempre 
ebiamb  il  Faccioiati  macrtm,  e  diceva  non  d' altro 
essere  la  sua  scienza  se'non  di  paiole.  ÌMa  infan-t 
dere  la  |)arola  a  quei  modo ,  e  nuotar  fuori  della 
nielma  grammaticale,  non  si  può  senza  conoscere 
di  molle  cose,  o,  cb'è  meglio^  sentirle.  Ed  in  fatti» 
il  YaliecébI,  il  Vergafnl ,  il  Awledera  ,  fi  PoUml 
in  cose  d'antichità  ini*  rragavano  lui,  p'^'li  loro. 
Egidio»  diligeatisiiimo  degli  oflizii  di  chiesa,  il  resto 
del  tetntio  dava  1aMo,igN*al«dil.  Df  salute  ralm- 
5(a  ;  parco  del  sonno;  ricu.sa%'a  le  delicate  Iwvsmie, 
contento  a  ogni  cibo.  Rado  lisciva  di  casa:  non 
eoaverMBiaai'a.spanaeoli.  Dopo  desinare,  a  Ign- 
nieci  manuali,  o  sonava.  Molto  fare,  dir  poco,  era 
uso  suo:  nascondeva  anco  io  doli  dell'  animo  con 
accorgimento ,  an  fininco.  .Serviziato  ,  proferentesì 
spontaneo  al  fare  al  di  là  del  suo  debito, indulgente 
altrui,  non  a  sè,  delle  regole  dèi  luogo  osservaMte, 
schietto»  aerano;  grave  in  pubblico.  ofTabikt  in  pri- 
nta,imin  aacba  vawbioi  fMeiBlU.ad  aadNva  l'aT- 
feMa  lon:  paclarta  dtf  MH  a  Mia  vMta  ynaat; 
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ufule.  SI  profferM  a  fare  due  volle  all'amio  gli 
ìmmUì «liritaali  «glialanal;  e  li  raoeva.ooa  pia- 
«t'iMOmlta,  «  timetrante  negli  animi.  Uwiò  il 

sétnioario  per  l'eli  frrave,  c  volle  morire  nnl  paese 
mlkK  11  Morgagni  Detrabbracciario.  piaoie.  In  pa- 
trli  tdM  alle  eare  rdiglof»  eoa  séte;  •  dopo  Ire 
aiuf;  nel  17M,  Bui 
TUoio  di  (aaia,  anzi  di  gloria,  e  al  Porcellini  e  al 

.éemiiwriii  di  Psdon  II  Utsloodclta  linfiia  hllu. 
Nel  qnalo  il  Facninlnli  ebbe  parie  come  ispiratore 
e  guidatore  in  sul  (jnm  K  ma  il  nierìto  dell' esc- 
^l>e,  dell'ordinare,  (lei  giadkin  è  dTgidio.  Iii- 
comiool&rono  nei  XV  dal  ritoccar»  e  ampUare  il 
Lessico  del  Calepino  che  usci  nel  XVIII, ■'ma nello 
Messo  anno  si  misero  a  fare  di  nuovo.  Tre  anni 

,  spase  Egidio  nella  prima  lelUtra:  in  OMUo  alle  in- 
lerraiiaRl  aocaonate  persevisrò  losimalla  fine  con 
tale  costanza  che  non  puoi  senrj  afTetio  leggere, 
quelle  parole:  odolesceiw,  nuuatm  adauwi.;  «e-  _ 
tux,  dtifn  ptrfkserm  ,  fiitìm*  tum,  nt  vUeH».  ' 
8eAa  Ti  Facciolati  non  avrebbeil  Porcellini  acqui- 
slata  quella  sicura  perizia:  ma  il  Faociolaii  da 
tè  000  avrebbe  taato'  •enratananle  compiuto^ 
il  lawro.  In  un  luogo  egli  afferma  d'averlo  e<lu- 
cato:  io  altro  confessa  l'allievo  suo  di  quell'opera 
autore  quasi  unico    Questo,  come  il  Dalle  Laste 
lodilaiDa,  Ocarpaiano  insolente  *,  ladro  di  fama 

^naa  era:  «aorpatore  un  po'.  Che  alla  prima  com- 
pilatione  ajutasse  il  go»uìla  Lagomarsioo,  non  so 
doo^ji  rabbia  trailo  il  Dizionario  baManeie.  Fallo 
è  die  f  aMIrs  ivande  del  por  maso  te  Tiediìo 
libro  lodato,  eccitò  coniro  il  novello  lavoro  parcc- 
^l.calabrotti  *,  i  quali  col  t^po  quetarono. 

M IMM  la  hfori  siMti  'ridohclll  iroprii  del 
Faoeiolali,  cel  mostrano  le  sue  os^onnzinni  al  les- 
sk»  del  francese  *  Danel;  nolabìli  per  critica  ar- 
gttla .  a  pana  crndhloine  e  sicura  E  gli  «HMI 
del  lessicofrrafo  e(rf"*>(:Ì3mcnlc  egli  deflnlsce^  •  Si 
ponderi  ii  passo  dell'autore,  ralTronlinsi  i  ondici; 
le  grammatiche  ed  i  cementi  chiaminsi  a  codsi 
glio;  si  badi  alla  natura  e  alla  forza  del  vocabolo 
in  sè.  all'origine,  alla  ragione  ,  alle  varietà  gra- 
(iunle  dnii' uso  :  alle  quali  rosp  vuoisi  orecnliio  e. 
gi|idizio  squisito  •.  E  di  queste  doti  il  Facciolati 
h  prava  Dalle  dette  òsservasionl  al  Daael  :  dove 
gli  e?einpi  apporti  nd  altri  autori  ,  attribuisce  a 
chi  spettano;  delle  iasioni  incerte  sceglie  la  più 
tana;  h'dldihmiloal  Sbagliala  eamna;  «ola  la  ■ 
che  cafi  rnda  un  nome  più  aw-onciamente  adoprato. 

Uno  de'  meriti  suoi,  gli  è  l'avere  distinte  le  voci 
di  significato  o  d'origine  dubbia  dalle  accerlata- 
meDla  l<yilUme:  la  quale  caulala  non  che  impo- 

I  Lclt.  al  Lastf.  Pt  ineeps  fiimUlor,  alQìU  ade«  wiiim. 
t^Leti.  w. 

a'Wt.  al  l.aslc.  Valvas<  i)sr.  VII,  !■». 
4  CalORerà.  XIX.  »3.  Sene  l.  , 
a.Quekhe  italiano,  egli  atlHir  Upsia,  Sppiik-  II,  Ma. 
3,  |ik     vollm  (tUendfre,  nmtr«  nfrtMie,  Hfnrfc' 


veriro  la  lingua,  in  verità  la  arricchisce.  Perdiò 
r  incerto,  spacciato  per  eerte,  coli' andare  del  tempo 
sparge  dubbi  importuni  fin  sulle  pià  IndobltaMU 

verità. 

Anch'  egli  talvolta  senleozia  troppo  ardito  ooalro 
voadwlt  di  proaerfdene'iioD  degiil:  bn  t  poeM 

sbagli  non  altro  dimostrano  so  non  quam  facUs 
hoc  in  genere  et  a  ^^mt}U$  tnm  pecceiur  K 

BjdteaM  il  tinlla  det  trande  lavora  d'Egidio. 
In  un  dizionario,  oltre  nllf>  «iiftlcoltà  del  porre  i 
priocipii  generali ,  e  dell'  onlinare  secondo  quelli 
e  condWTC  II  lavoro*  l'applicazione  da  farsene  a  * 
ciascuno  esempio  offro  nuo\'a  difficoltà  ad  ago!  li- 
nea. Cura  est  singutarium  ;  ringularia  autem 
innumera  *.  lo  non  ho  sotto  gli  occhi  il  lessico 
cfae  paoo  dopo  usci  nella  dotta  Germania  ;  ma  la 
(edesea  eqaià  ooneade  in  aasri  parli  a  qael  di  Pa- 
dova il  vanto.  Cerio  ne'  lessit  i  non  s'  apprende  la 
lingua  pura  io  stesso  Pacei«lali  insegua  cb'aaoo 
a  Ibnnan  lo  stile  deca!  nel  oanpUarti  mra  l' hi^ 
tento  E  nessuno  di  nessuna  lingua  a  me  noia 
può  meglio  del  foroelliuiano  quest'  uffizio  adem- 
pira:  fora^aiw  parobè  grandi  le  autorità  a  dl^ 
scrittori  potenti,  e  curati  /ih.  dallo  studio  di  quat- 
tro secoli.  Nessuno,  fatta  proporzione  del  numero 
degli  scrittori ,  è  più  ricco  d' esempi  :  oè  mèglio 
ordinata  e  più  parcamcolc  raccolta  ,  e  quasi  con- 
densata, ricchezza.  Al  Facciolati  forse  più  delicato 
nei  particolari  il  sapore  della  lingua,  al  Poroelikit 
più  ampia  la  mente  ad  abbracciare  la  aurteiìa ,  a 
più  vigilanle  il  ratiodnto  a  dtspondida.  -Ovidò 
co'  propri  occhi  :  gli  esoinpì  incerti,  seltbene  gli 
facessero  gioco .  interdisse  a  aè  steiao  ;  nelle  ai- 
toriiàdi  nodi  dubbi  piwmrà  d*abbeadare;fcad5 
dal  contesto  a  cogliere  il  senso.  Diede  il  pensiero 
alle  sinonimie  ,  alla  prosodia,  all'  ortografia ,  alle  * 
graamatleall  varietà,  alle  tesUnonlaflie  dargraii- 
matici  e  d^Jle  lapidi.  Se  in  f](it"i|f^  coso ,  e  nelle 
etimologie  special  meo  k',  sbagliò,  i^h  sbagli  accre- 
scono quasi  pr<gio  alle  innumerabili  cose  accor- 
dantisi  al  vero.  £  quell'  oltramontano  che  gli  dà 
dell'  inetto ,  h  un  villano.  Ma  il  Koorcher  lo  asso- 
miglia ad  Ercole  prima,  indi  a  Tif-'o  sotto  la  gran 
mole  oppresso.  Baipmeutisi  che  i'  opera  del  Les- 
sico ,  a  fimaomarla  ,>i1cbledeKbbe  la  aoleBia  di 
luttc  le  cose.  Il  Furlanetlo  alcuni  passi  monchi 
intfgrò ,  d' alcuno  dezioni  non  re4le  ogerse  corre- 
tioni  aoeeltabili  ;  laolti  noni  propd  a  wwaball  de- 
rivati aggi'insp  ,  in  ìspecialiti  degli  anturi  meno 
felici  :  i  pardgrali  numerò;  appose  a  ciascuna  sil- 
laba la  sua  quantità;  delle  edi/joni  usate  fece  un 
catalogo  ricco  ;  il  disegno  dell'  intero  lasciò  quasi 
iiitallo,  e  ben  fqoc.  Oh'  anzi  in  taluni  de'  luoghi 
inalali  potrebbe  allrl  Corse  ne»  aéna  n|Ìo«rat- 

I  Ali»  "Il  I.iji-il.l  ril  Ui.  p  9i.  V 
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l0MnÌ  «1  plft-VMflbio.  Ma  MIattaale  da  fera  il 

uumopo  rimane  Infìnilo.  f  di-ll!»  correzioni  allresì. 
Sono  tL-i  nspogliare  c  gii  argenlet  e  gli  aurei  : 
sono  segnatamente  da  corregger!  le' iHdiiaraxIOBi 
ttaliue  da'aaodi  latini,  or  poch«,  ora  sovanliie. 
•n  iiwlefantf,  ora  improprie.  E  dal  Calepino  delle 
jiMlo  lingu'>,  primo  lavoro  di  qun'duc  henemfirili, 
e  dall'Appaiato  delNizolio^  avavano  bell'eproole 
della  ftnnte  non  poeh*.  * 

rii  1  Tf^ln  al  Lrisiei?  delle  frasi  ciceroniano  ',  cor- 
reggendo e  ampliando,  diedero  opera  e  il  Faocio- 
lati*«d  11  FonalHBl  ;  la  aol  prliM  <pMfll„tMNM> 
non  rretìtil'-,.  fu  ingannalo  dal  nome:  poi  meglio 
guanlando  ,  s'  accorse  degli  sbagli  molti  ;  e  più 
procede\'a  nel  lavoro,  con  più  cura  puliva.  Mira- 
bile a  vedere  quanta  in  un  solo  autore  ricchezza 
di  modi  e  propri  e  schietti ,  e  fecondi  d'  usi  altri 
parecchi ,  e  accomodabili  a  generalilà  molla  di 
cose.  ÉA  è  aarvisio  aUUaaUBo  l'«««r  aaaalfaU  aaoo 
gii  aceoppitnMài  dif fneabeii  ;  •  oone  dalla  fNsi 
di  Cicerone  altre  se  ne  postano  di  durrf^ ,  per  le- 
giUima  dtscendeoxa,  anroQ  aneli'  esse,  secMtdo  le 
WNTOM  di  quel  miodnlo  dal  bélto^  di'  è  della  lo- 
gica come  il  Ocre  e  losprrilo  So  livoro  similr  in- 
torno alle  ilaliano  proprietà  si  facesse ,  terrebb«si 
k  gbrvHitA ,  aens*  allra  raccomandaziOBi ,  lontana 
drila  sterililù  de' pedanti.  E  dal  rimaneggiare  le 
tnà  in  nuuvo  modo  e  quasi  dal  batterie  insieme, 
Sftivilterebbero  idee. 

Diedero  inoltre  il  maeilro  e  V  allievo  degno,  la 
Perlleef/e  del  Toraelllno  ampliate:  abè  ben  ve- 
devano come  nelle  minule  giunturt^  consista  1' a- 
giiili,  la  bellezza ,  la  grazia,  la  forza  deJ  dire,  la 
vita  insomma.  Rena  tenta  ealoe  fa  dado  di  Gali- 
gola,  appoDto  perchè  mancavano  al  discorso  di  lui 
qodle  particelle  cbe  ajulano  la  mente  a  raocap»- 
sere  il  0ln  delle  cosa;  e  danno  a  etasean  eenoalto 
i!  pf50  pillato  ;  e  raccogliendo  intori!"  all'  idea 
principale  ic  accessorie,  aggiungono  a  qu<-lia  splen- 
dore, a  queste  efScacia.  La  materia  delle  Particelle, 
Inttala  a  fondo ,  condurrebbe  nelle  regioni  della 
logica  e  della  metafisica  ;  e  potrebbe  eziandio  le  que- 
stioni della  scienza  illustrare.  Se  non  chei  due  semi- 
naristi eoi  Gesuila  le  trattano  praticamente ,  alla 
boona.  Aveva  loSebvah  impinguato  quel  lavoro,  ma 
con  diligeoza  troppa  ,  o  im  umoda  agli  studiosi  *' 
E  ben  lo  cblamò  il  f  accioiati  male  acuita  :  cbè  il 
troppo  voler  vedar»  in  .cose  di  lingne,  sieeome-in  al- 
tre, confonde:  e  moltiplicando  i  casi  particolari  e  le 
eccezioni,  sottrae  il  pensif^ro  alle  norme  de'  gene- 
rali prineipii;  e  oon  apperemd  di  libertà  lo  fa 
schiavo.  Ma  questa  ,  ripeto  ,  eh' h  la  più  difricil 
parte 'delia  filologia,  neppure  i  due  del  seminario 
oorarono  degnatamente.  Non  parlo  delle  splega- 
xioBiilaiiaoe,ie  piùo  ineleganti  od  improprie;  ma 
V  ortHoe  nel  quale  dispongono  ì  signiOcaM  è  quasi 

*      .-fri  ■ 
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sempre  diverso  dalla  nalora  loro  e  nelle  osserva- 
zioni apposte,  leggerezza  ed  arbitrio  Dimnno  Va 
deo  particella  oziosa  talvolta;  e  oziosa  non  è  mai, 
0  se  fosse,  sarebbe  abuso  dello  s'*rìllore  da  notarlo 
con  biasimo.  Diranno  che  \'ac  o  Vatque  nei  pria- 
\:ipio  del  periodo  hanno  dignità  ;  come  se  la  di- 
gnitù  vcniiso  dall'  uso  della  iiarlicella,  e  non  dal- 
r.ordioe  ddle  idee  eh'  ella  £Ìova  a  ro<Htrar  colle- 
gale. Diranno  l'o^l  ullimim  pià  proprio  égli  alo- 
rie!  eh"  agli  oratori  ,  come  se  fin  nell' h$o  delle 
particelle  (o  inci^lio  degli  avverbi;  chè  ad  uUimum 
oon,nvevi  luogo  in  tale  trattato)  s'avesse  a  di- 
stinguere stile  da  stile  cosi.  Poi  troppo  franca- 
mente condannati  modi  a'  quali  non  mancano  au-, 
torità.  nè  punto  barbari  o  baatf.  Ma  |t  difleotli 
del  lavoro  scusa  i  difetti.  ^ 
Andie  diedero  la  grammatica  greca  e  lo  6crfr- 
veiio;  ma  a  questo  il  Forcelliui  poco  ,  per  quel 
cb'  egli  dic^  cooperò.  E  il  Facciolali  credeva  non 
si  poter  sana  II  gneo  ben  sapere  II  latino  *;  ^1l 
greco  pare  che  saviamèntc  pronunziasse ,  contro 
r  uso  seminaristico,  alla  moderna.  Ha  anche  merito' 
dell'  avere  ecdlalo  il  l>iorrettl  alla  framiiialiea  si|e: 
C.nl  Porcellini  insi^^mc  diede  nel  t7tS  l'ortograBa 
italiana;  della  quale  molii.ssimc  le  ristampee  grande 

10  spaccio  in  Italia  e  fuori  *  E  nella  prefiolone 

11  Ficciolati  dice  d'E^jidio  ,  'che  scrisse  presso  di 
lui  parecchi  anni ,  e  assuefece  lo  spirito  a  questa 
maniera  di  studio  tanto  da  poter  mmminare  da 
sé.  PÉrole  di  alquanto  pedaòtescè  arroganza,  le  quali 
non  toleer»  dall'animo  del  Porcellini  la  graliindirte 
e  il  ri.'pctto  debili  airar^:uto  maestro.  Quest'orto- 
grafia, che  nella  prima  edizione  avera  milin  giunte, 
nelhi  seeoodi  dliànilà ,  è  laverà  *  misero  ;  e  Awbe 


della  stampa  seorretlo  nelle  prime  cTiizioni ,  cosa 
n'  tipi  del  Seminario  non  solila  allora.  L'esteri^ 
dinotante  le  voci  disusale  (buono 'owerUaienlo 
che  il  Tassoni  primo  pratir?))  vedi  apporto  a  voel 
omuni;  a  voci  morte  e  storpiale  manca:  ie  di- 
chiarazioni Ialine  talvolta  esemplarmente  appro-, 
priate.  tal  altra  incompinte  o'  blae.  Vengono  infine 
poche  lettere  del  Redi  *  scrittore  di  wtjosa  pro- 
prlelà,  e  di  languida  riia  mm  inoN -aule  chiarezza, 
candido  uomo  ed  onesto.  C'è  anco  una  aeried'os- 
serwdoni  gnmmliéali  per  ordinò  d'alHMo-;  t». 
sufficienti  e  grette:  ma  Tirlea  b.  da  lodare;  rhò 
una  grammatica  alfabetica  sarebbe  libro  di  non 
oomane  profitto.  Nella  ristampa  fattane  II  IT4I  e 
Firenze  è  anche  un  vocaliolarietf'i  domestico,  non 
ricco,  ma  contenente  vocaboli  nc-i-ssani,  cbe  al  di- 
zionario comune  maucnoo  tuttavia.  Ed  «eco 
alle  nazioni  sonnacchiose  passano  i  secoli  1 


1  Syatoffma  dt  arte  Mif.  lai. 
t  Nov.  leti.  Vcn.  1710.  ito. 
S  Giron.  leu.  ^XXlll,  p.  II.  pag. 
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ita  qvcito 'lelUra  ài«  dimodiuo  oon*  nel 

gninde  lessicisla  1'  affèlto  non  fon?*?  minore  del 
8«pDQ  ;  dulqnii  geulilmente  dal  Professore  Jacupo 
Banardi,  sacerdote  modeslaroeDte  enidito  e  uma- 
namente pio  *  ;  scelgo  i  passi  che  per  qualche 
modo  riguardano  V  educazione  privala  o  la  pub- 
blica ,  quella  delle  povere  0  delie  ricche  famiglie, 
del  collegio  o  dell'  iiDtvcnilà,  delle  reitera  o  ddie 
scienze  ;  cke  (oceano  1«  mnflfnloiii  dei  prceettcri 
nelle  case  signorili,  le  amliizioni  lir-i  professori 
-«  le  fwe  delatrici  ;  otte  additaao  legoatamente  la 
•evola  M  rvopaodcvè  fm  t  ak  Bleew;  «<|«elli 
che  egli  rirrve  dalla  fraterna  pia  carità,  dall' a- 
more  materno.  E  perchè  questo  raro  uomo  con  la 

•KlUtd^  f  tal  digallà  M  aantire ,  ancor  meglio 
cbe  con  l' ardimento  della  mente,  si  leva  spessis- 
simo (opra  i  pre^udiziì  del  luugo  e  del  tempo , 

Jè  sue  parole  «oquistano  insieme  valore  di  docu- 
nienfo  storico  e  dì  razionale  eonsiglio  :  dote  con- 
cessa alle  parole  di  pochi.  Egidio  Porcellini  è  un 
latinista  che  ama»  un  letlcralo  che  piange  !  Come 
parla  al  fraletio  parole  umili  e  autoravoli  insième  I 
Gome  l' ajula  mandandogli  awerlf menti,  libri,  no- 
tizie, citazioni,  e  le  sue  proprie  camicie  ;  r-pli  che 
per  plà  aooi  se  la  passava  coi  medesimi  vestili , 
fier  ajvtare  t  atol  Yut  Gona  'aolto  le  taiitaria 
(aitagli  da'  suoi  cari  !  Come  si  duole  afTettuosa- 
meule,  somuieseamente  del  loro  disamore  I  Come 
tema  d*  oAnderli ,  di  n^aill  !  .GaoM  chiede  scusa 
del  torto  altniii  della  propria  teneremi  E  in  ve- 
dere da  ultimo  le  cure  di  quest'  educazione  indi- 
iretla  ,  ma  tanto  piii  inestimabile .  rinerilale  oosi 
malamente  da  Marco  fratello,  vedere  negati  a!  po- 
vero vecchio  sussidii  da  aiutare  l  parenti  bisognosi, 
natatigli  persino  i  libri  prestati,  da  consolare  la 
sua  8olil«dinei(  ii  cuore  «1  s)rìDce,ma  dall' esem- 

■  pio  di  lui  Imparai  t  ooraplaiicav  aema  fremilo. 
€iova  saperlo,  e  accertarsene,  r  ripnisario,  e  met- 
ter l'animo  io  pace.  L' iogratiludiue  l  Questo  è  il 
perpéloo  taevìlabile  rkambio  dei  ben*  «parare  nel 
nuiiido.  Il  contrario  è  privilegio  raro  ,  concesso 
piultoàlo  a  far  prova  dell'  umana  libertà,  che  a 
dotare  ignobili  speranze  di  mellerail  betMAdoad 
aMira.  L' ingratitudine  1 

Duro  rimprovero  .  amara  parola.  Eppure  qoal 
uomo  è  cosi  perfetto  eb«  In  sutiila  non  ala  nni 
•tato  ingnioT 


Faiova,  ti  norrmbre  i73S. 

Qui  di  Tedeicbi  ne  sono  giunti  alquante  mi- 
gliaia   e  ai  adoo  femaU'nl  Uaunlld^allt  Gir* 

(  Parole  icriUe  del  4«43  circa. 
1  llurstori  AoBili.  —  •  l'oco  li  itelU  «d  udire  che 
t  TMuehi  eaiattao  a  luna  dalla  patu.  dt  Padova  • 


tosao  a  Uuiena;c  dicoosi  paclili  parte  jeri,  parta 
oggi  :  ma  oggi  pure  im  miiidlavaBo  ia  maggior 
numero.  Tutto  la  eiUà  corra  u  ftdmj^ì  ;  ad  eari 

pure  in  gran  numero  entrano  in  Padofà  a  prov- 
vedersi di  «iveri;  n  vedere  a  farri  vedere,  lo  per 
disgrada  non  ne  bo  meen  vadalo  alcuno  :  uè 

meno  mi  sento  voglia  di  andar  (come  ora  si  dice) 
al  campo.  Mi  consola  il  sonlire  che  partono  (chi 
dice  feno  il  nemico,  chi  verio  il  Ferrarese  a  sver- 
nare colà  )  ;  perchè  pili  d'  uno  ha  dubitalo  dm 
non  volessero  quest'inverno  farla  (a)  oon  noL  Gli 
Spagnuoli  si  dicono  ritinti  di  11  dall'  Adige  I 
Franerai  pure  *. 

It. 

Ho  detto  a  qualche  mio  amico  come  vi  siete  To- 
stilo di  panno  *.  Mi  dicono  che ,  a  far  bene ,  bi- 

del  Trentino,  e  quasi  volanM  «Ila  volta  ii  Maotova, 
In  si  bniuo  fraogeoie  II  Hinlamar  (iMuandinu  le  ar> 
Itti  apagaacla)  ad  aUio  non  peaaò  che  a  «ahaiai.  • 
VMI  éA  nediiim»  eoa  Huiigliarliàaaptaieo  amma 

giovialità  nirnli  f  fntti  cht  ;;fguifan0  peL. 

(a)  Fai  In.  HpIIo'  Vedi  li  (irusca, 

1  -  MdiMj  di  S()^Klii(;u«re  nel  princifno  di  questa 
guerra  aveva  dato  agi' inlcndcnti  la  corte  di  Francia, 
eoo  qnaila  pabbllea  eparau  di  non  preleadere  l'acqui* 
sto  d'un  palmo  di  lamne  nel  mnoien  la  erari  «m- 
(ro  Girfo  VI  ;  poleM  alku  noo  talaniaw  eaaa  «be 
di  riportare  una  soddisfazione  alle  tue  giuste  que- 
relo contro  chi  tteva  fatto  eadcr  di  capo  »l  re  Sta- 
nislao la  corona  ddU  Polonia.  Troppo  eroica  in\  ero 
sareOke  stala  cosi  iasoUta  aMderaakwe  della  corta  di 
Francia.  ■  Cesi, Il  Heniiori  aegli  Anaall:  a  dopo  nar- 
rato il  aercato  della  Lorena,  sogglanga:*llan  naeavllè 
già  il  re  di  Sardegna;  pereliè  emnane  voce  fa  die  IO 
Francia  nella  lega  gli  avesse  promessa  la  meli  dello 
stato  di  Milaae.  Lt  coru  di  Madrid  trattò  i  Francesi  da 
aperti  «nnealeri  di  penta . . .  laiapa  aett  laaaiamdo 
noi  dispullM  t... 

Siogalare  «be  questa  msdeaima  guaen  abUa  dnaio 

nella  mente  »  (ìisn  Jaropn  il  primn  moto  delle  eoaaì- 
deraxioni  politiclie,  il  primo  gerae  di  quelle  opere  cbe 
doTevano  essere,  vlTccle  Egidio,  cemfaNIBalO  dri  V0> 
SCOTO  di  Padova,  fatto  papa. 

Jugque  là  je  ne  m'èlaia  pas  eneore  avisrr  de  aenger 
3UX  «fTiires  pnbliqacs;  al  Je  ms  aris  àliralaa  giastloa 
pour  la  primièra  fois,mls  avee  aaetelfe  pailtaKié  p««r 

la  Fraiiee,  qna  lo  cnear  mr  batiali  de  joleà  srs  moin- 
dres  avaotagcs,  et  que  ses  rcirers  m' aini^sieni  comme 
s'ils  fussent  tombés  snr  moi.  Si  LUlle  folie  c'oui  r  i, 
qas  pasa^èn,  je  .ne  daigoarais  pas  co  parler  ;  mais 
rito  s'eri  toBemsnt  eunria^e  dans  aaoo  coeur  soaa 
aoeuDe  raiseo,  qua  toMqae  j'si  fsit  daas  to  sullo»  à 
Paris,  raotidwpoia  «1  to  ter  f<peb1lcala,  je  seatois  ou 

d<pil  de  mcii-nn'me  une  pn'dilec tion  '^ocrèie  pour  cetta 
mém*  nailon  que  je  Irouvtn  servile  et  jiour  fp  ^'ouvAr- 
nement  que  j'affectais  de  frondi  r.  -'f  sms  si/rcinprt  ìe 
sttt  qai,  vivaat  chea  aie  oation  qui  le  traitait  hten, 
(t  qu  ii  adorali,  se  soll^tait  ebei  rils  un  toni  ^  rio 
to  dAdalgaar. 

t  Oli  abati  pertarcao  la  veatt  talare:  i  preee^lwl  di 

fami^^lia  privati  vestivano  piii  seeetalBMnM.  Mapea  VU- 
stiva  da  abate,  poi  s' ammogliò.  — 
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K(M  anobe  netlor  su  pvn>9ca  ;  cbc  cosi  porla 
il  |M«s«  ;  che  alMnenti  bob  fcrote  mal  baoBt  >• 

(fura  ;  cfic  vi  sarfi  più  coinodn.  clip  non  è  rasset- 
tare i  capelli  ogni  di,  e  anche  più  d'  una  volta  ; 
e  ritre  limili  ngioal.  Anek*  to  'v«b(o  1b  questa 
«pigione  *,  0  ve  n«  d»  Il  COUilliO.  Tttltavlt  tato 
quei  che  volete  *.        ,  ' 

III. 

)  Padova,  «  aprile  ittt. 
Ver  dir  qualche  cosa  di  quanto  si  nH'riterebt>c 
chi  dal  francese  trasportasse  in  latino  da  galan- 
tnomo  * ,  bisognerebbe  sapere  in  che  malma  ,  e 
in  Cbe  qnaoUtà  d' opera;  perchè  non  tatto  totlt- 
duioBi  MMo  d' cguito  telica.  In  uniwiam,  oraie 
dcT  tndultort  lo  non  ho  alenn  «onnelto ,  se  non 
fosse  per  capo  d'  economia,  dirci  ohe  il  VMfillite 
aJ  pii  una  minestra  di  più  in  nMIorlOb 

IV 

Padova,  1  gennnjo  4737. 

Godo  che  il  vostro  scolare  abbia  buon  ingegno  : 
pw  quanto  sia  svogliato,  qualcosa  apprenderà.  Io 
pwerei  a  introdurlo  presto  nella  geografia  e  sto- 
ria: vert>i  gratia  qualche  di  della  settimana.  Ex 
pare  volete  portarlo  innanzi ,  mi  piacerebbe  che 
^  «*  introdoceito  voi  (dico  li  mio  disegno  secondo 
i  iwtri  tlodif)  ncriOouido  tatto  qaesf  anno  in 
4mili  materie ,  come  pure  nel  resto  delle  letlcre 
«nne,  in  ialino,  in  italiano,  in  vano ,  in  prosa, 
pir  tevi  «no  pravrtsioBe  per  fatti  gH  anni  vné- 
aire  da  fSre  scuob  con  franchezza.  L' anno  poi 
venturo  diici  che  vi  deste  di  proposito  alla  tilo- 
solhi  e  mihmatlea  e  oeeaiMlevI  In  «saeqaiilo 
vi  parri:  Imprendere  finalmente  o  la  lejrge  o  la  me- 
dicina (a  ne  più  piacerebbe  la  prima),  c  in  una 
di  qtMila  slahilire  il  punto  de'  vostri  studii.  Di 
a  l' una  di  queste  due  far  cbé  vada 
I  b  letteratura  che  è  il  coodioiento  di  tutte  <. 
Così  avete  tanto  che  basta  da  condur  in  piazza  * 
il  voitro  oianno ,  eoa  la  bentdiiioBe  del  Signore. 

I  —  Par  cbe  canxoni.  — 

I  —  £  «Uà  cosa  leggiero  a  nelle  gravi  il  rare  eooM 
I  llfesrtksl  stfnsnltoi^lMaBaasmalsoieriliaaan 
■afrie  i^ar  ci»  paiole.  la  altra  sua. 
—  M'avate.avillo  elio  ci  pensi  :  ceco  tà*  ci  ho  pensalo, 

e  assillo  I  piti  pFn5^mFnii.  Voi  farete  ,  [loi,  qoet  che 
piò  vi  piscarfc  :  t  io  con  solo  ooa  oTrò  a  malo  cfao  al>- 
Walo  riaollo  eonCro  Ilaaia  aentiMBlSk  te  atrèfiscsm 
eka  vi  stata  ssddisfttto.  —  . 

S  Tratforro  da  galantooiao ,  moda  di  dira  a  di  fSra 
aaliqoatn  — 

4  —  Aveva  hUrco  poro  di  venticinque  anni  al- 
lora. - 

i  —  Naa  la  aostanaa  del  cibo  ma  il  ciiw  senza  cóu- 


•  Nel  iRa^  MiraaM^aisuazioiia  delle  pSbblielM  case. 
■slNncBta  I  ISBipi  WBoaL  Adesso  j>mus«  cigaiics  lBt< 


h  molto  importento  eba  rtvsdifite  di  «obito  lo 
Mtere'umtne,  perchè  nél  tare  11  eorrettoTe  *  molto 

cose  si  disimparano.  Direte  :  in  qiustn,  come  ho 
da  Tcgolarmi  ?  e  da  quai  'libri  ho  da  psincipiareT 
RbiNNidn  :  tettare  ogni  di  di.  aeeraw',  v.  g.  4s 
Oraltìre,  e  qualrhe  ora7ione;  e  di  Virgilio,  e  di 
Orazio,  procurando  di  non  andare  innanzi  i  senza 
intendere,  per  quanto  si  poft  *.  S'sggioBgnqneUi 
di  Cesare ,  e  di  Nipote ,  e  di  Livii.  »,  or  uno ,  or 
I'  altro:  e  queste  due  sono  d!  |k>cu  suggezione,  si 
poano  fare  korit  tubtecivU.  Di  più  qualche  os- 
servazione sulla  JlngM  italiana,  •  sulla  francese  *. 
E  la  greca  dove  la  tasdavo  t  Questa  vuole  per  sè 
almeno  una  mezz'  ora  al  di  :  le  altre  due  si  con- 
tenteranno dell'alternativa.  i}>Mgaa,itolÌiÌ|||jW 
ordine  e  prefica  inalierabite  è  osservarla  |  pS- 
lino,  piarchè  Dio  vi  Im  lascinto  trovar  tempo  ;  c 
prir  ciò  rare,  si  può  qualche  dì,  o  del  di  quSlohe 
ora ,  che  si  potnbha  «^dn,  -in  èa«';.«. 
quanto  più  in  questo  vi  KgO^Mto,  tanto  piA  di 
r>rovvisiooe  vi  acquisterete  per  poter  poi  us^re 
iHH  volta  a  talenlo;  e  i  vostri  padroni  vedendovi 
ritirato  a  studiare,  vi  accresceranno  l'amore  e  la 
stima.  Finisco  con  un  ricordo  vero,  e  da  me  spe- 
rimentato. Fino  ai  trentasei  anni  incirca  s' impara 
studiando  :  pasmli  qi|.alU,  s'intsade  benissimo  stu- 
diando, ma  0  poco  0  nulla  pH  a*  impera  •.  Sicché 
bìsdtfna  far  pri>t<i. 

iio  riso  più  d' usa  volte  Ugpndo  la  voalat. 
M'imsglMdl  vedente  risa  tatto  eol<-aBdMa  '  la 
iisi'ir  di, Corte  del  I"omrr.  Vf<Ievo  anch'  io  il  bi- 
sogno d'OB  amberlucco  *:  ma- non  osai  parlar- 
ne. flw^iH  passale  per  ÌB;jj|a|lto- •eolla  ptfnma  ; 

e  questo  come  Gnlmo  *.jj|ijMlHt..MMÌBWA 
ridere  è  steta  quando  il  j| 
<>>  naJafltaP|Wls,MMWÌ!fa 

1  —  01  mampc.  - 

s  —  IntandM  bona  che  voed  i 
cbe  a  valtf  latte  rfssManl^  ali  ' 
latto.  —  ♦  : 

3  Rote  r «flisT  prhmCsmro  aka  LMa,  priaia iy» 

gilio  rlM>  Orazio.  ' 

4  l'rendeTi  cvra  il  degno  uomo  delle  cose  straaioiaù 
EIcggani  giornali  ;  e  le  lonune  regloiii  eoooseova 
assai. baae  (r«rrari,  p.  IS3).  la  naatlelttra  aeriva: 
•  Non  si  pa^  è  gfwsii  tcnpi  «r  pM,  ehè  gli  OllìamMjr 
Uni  siaa  barbari ,  spectalnente  qaelli  aiir  «er,  mÉ> 
ir^  di  cottura  ne  sono  (ornili  pià  di  ^t>f  •.  Ma  già  dai 
disprezzo  fin  d'allora  gì' Italiani  irasrorrrnno  all' >• 
■Dilazione  sarviir  delle  cose  di  luori:  «ii  cb«  si  duole 
lo  Zwo  per  bocca  di  Maree  (Pref.  al  Font.). 

B  —  L' ontiao  prtsa  eoadlziooo  d' eg n^  ^B^LS!^ 
rordfa«>deirtaiaMbÌliti.  ma  del  moto.  __«^K3l(Np 

6  —  Sentenza  clie  vai  due  volami.  — 

7  —  Ljlioismi  di  sefflioarista ,  come  altri  chi;  poi 
vedremo.  — 

5  —  Veste  loofta  e  larga  eoa  le  maniciic  strelle , 
coma  qaella  de' Torchi  a  dfi  Qrad.  Gsrte  M  AmSr, 
caoanida  to  Vencaia. 

t  «^.'tlveggp  ià  patroHa  cha  mi  paiaif  Gflsap.  — 
.IP  — Qat^itoi.^    ^:     '  «^r'^i*" 
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volla  l' avete  parlala  fuori.  Hidieo  ([mcì  che  dissi 
fora»»  ;  regolalevi  dcI  mangiare  ;  che  pancia  piena 
0  libri  non  coluuimt  «  pmt0iWMg«inblKro 
braWeffiUi.       .       '      ■  , 

L»  flsfio^  che  untU  dat  Gcomte  e  Palliar 
ca*  saranno,  penso,  fredde  c  gmenli  pureavn'» 
piaeere  d'ioteniterae  il  conlcoulo.  Mi  \ien  sulln 
IMfim  m'iMM  Mtt  da  dirvi.  Guardatevi  dui  lo 
stile  aflMItto  (al  quale  r^rc  incliniate),  massimo 
nelle  leUera.  che  vogliono  essere  semplici  e  poi 
anche  a  proporzione  in  altri  oomponineDli.  Come 
tra  le  pitture,  quelle  più  piacciono  clie  più  asso- 
migliano il  naturale  ;  oosì  è  degli  stili.  Questo  è 
il  mio  sentimento  circa  il  vostro  studiare.  Univor- 
talm«nt« ,  tote  sempre  piili  conto  di  quegli  slodii 
che  portàM  aHt  mnIb  eradUoMb  eba  di  qnd  che 
dh  ytga's  è  vWm.  Vaie. 

.V. 

'*  Pado9a,'l  pMr^o  VW. 

lo  vorrei  pure  che  vi  ricordaste  del  greco  :  por- 
chi  motivandomi  i  vostri  studti,di.que8to  non  tale 
pollo.  Ricordatevi  che  leUeratiin  ioda  s^nza  quc- 
tlo  non  al  di'*. 

,    VL  . 

.  '  JladMOf  S  monte  1787. 
Cpi  Qoa  fraiB  in  queata  vostra  lettera,  che  non 
posso  intendere;  misero  mst  e  preleoderò  poi  di 
capire  CLicerono  e  Livio  ?.0  pure  meglio  ,  miscn^ 
voi  I  durma  mU  aMor  inpaMo  «  aapcr  Girvi 


PORCELLINI 

.     •  viir. 

Padova,  S3  luglio  i737. 
Se  il  sllMr  Dettar  Bauo  ha  la  commissione  di 
provvedere  un  prete  '  nel  luogo  di  cotesto  che  si 
vuole  escluderò;  egli  suio  può  fare  il  servigio 
conrurme  al  bisogno  e  alle  vostre  premure  :°  un 
di  cutesti  buoni  Veneziani  die  Mppia  leggere  un 
po'  più  *  :  de'  quali  non  glie  ne'  mancherà.  lonon 
saprei  chi  suggerirvi  ,  per  ch6  conosco  pochi  ;  c 
senza  eccezione,  forse  uiuno.  Voi  avete  da  diMi- 
nnlara  allameofe;  e  venta  ehi  ai  Teglia  ,  non 
avete  da  farvi  paura  ;  chè  fareste  torto  a  \  di  stes- 
so. Non  vi  lasciale  uscir  parola  mai  nè  in  prò  ne 
contro  chi  si  sia,  e  atlendeitt  •  fera  il  TWlTO  OM^ 
aUen  eoo  diiiavollura  *. 

ik 

jRwtoea,  it  Invili»  ITST. 

Non  aveva  bisogno  del  monito  che  mi  dale  circa 
il  signor  Dottor  Faociolati,  percbi  la  m  laoga  al 
pari  di  voi 


VII. 

Aniora,  18  moggio  i737. 
•Mi  passa  per  la  mente  di  wnìr  coslà  venerdì  : 
ma  vedete  che  tempi  1  ieri  qui  si  fece  il  corso  de' 
Bvllflri    dw  io  non  ho  Tednto. 

.1  ->  DI  tgtdlo  ti  PWfari  diee  eba  le  hWle  deUeate 

Hfiatan,  anco  olTertcgll. 

S  —  Daniele  Delfln  di  Gionnoi ,  nato  del  lASS,  fa 
destinato  Patriarc»  di  Aquilfj»  nel  17U,  ma  non  entrò 
■ella  fede  che  dei  ilìi.  Riformò  V  etclesustica  discl- 
pliov,  attesa  eoa  tssiduiU  alla  salate  dell' anim>>.  Cm 
«oa6  il  Sinade,:  e  U»U  mariti  acquisti  «f po  Benedetto 
XIV,  che  le  pnpwaf*  ■  Caidinale  ael  IO  aprile  1747. 
S«ppreS30  II  Patriarcato  d'Àqaileja,  ed  erettasi  in  Me- 
irapoliuna  la  cliiesa  d'  Udine,  il  DelB»  ne  fa  il  prirtio 
aMireseoTO  l'anno  1751,  nt  rcnao  però  il  titolo  e  gli 
«•ori  di  Patriarca  Aaiiile-jA^c-  Mori  del  (762  ;  •  sta  se- 
palin  la  Udine.  —  (Kotiiia  di  Kmmaoaele  Cieegnn.) 
'        Mie  qnel  fencnUi  dopo  il  frtddtf 

(  —  Ma  lo  stiftf  dr  Maree  ta  dignità'  e  vawMk  e 
splendore  e  namcro  e  c "pia  ed  *  de' migliòri  d'I  se- 
colo. U  sue  quattro  jirtlazioni  allo  Speroni,  al  Casa, 
allo  Zeno,  al  Fonianini ,  e  1j  Ice  era  che.  qui  vadremo 
sidla  aaorla  della  aadra,  sono  degne  di  vita. 

I     Erndisioae  twpe,  «pitelo  prezioso. 

•  hi  anm  eoo  mon,  al  dir  del  Fcmri.  Viu  dagli 
ITInstrl  del  Sanifnaiie  di  Padova. 

7  Ni  1  pritcì  drlla  Valle.  Ora  lo  fanno  di  luglio.  Il 
Ferrtri  di  lui,;  •  ^oll  sociales,  temporis  lalleudi  gra- 
fin,  caavanwai  oen  qwainanla,nM  eaHiTMB.*<p.  Mi.) 


Padova,  t3  luglio  1737. 

Riflettendo  più  posalatftenle  alla  vostra  di  jeri, 
rat  para  che  ogni  regola  di  prvdema  «ogMa  oh* 

nè  voi  nè  io  prendiamo  parte  alcuna  nell'elezione 
del  consaputo  prole.  Perchè  in  caso  che  riuscisse 
dì  farne  entrar  uno  a  vostro  piacere,  sarebbe  (UT- 
Qcile  che  una  volta  o  l' altra  non  si  venisse  •  ea-> 
pere  ;  lo  che  sarebbe  sempre  con  pregiudizio  vo> 
Siro,  seei  fosse  abile,  per  i  riguardi  che  voi  sve- 
reste *,  se  inaiule ,  per  quelli  die  ne  avrdblwro  i 
padroni,  quasi  che  a  Mlt  poatfaveaBloio.  Invaio 
uno  che  ci  *  rcndenbbo  idù^Beeenari  oatfnahilC 
Cosi  la  giudico. 

Xf. 

Fetiero,  M  $ettembre  I7S7. 
Voi  allendelc  a  studiare  e  sui  libri ,  e  sui  t<h 
itrt  dainU  i,  sgratiodovl  di  qaeati,  e  aeqnialmdo 
dlqmtlL 


del 


Dellno,'»  plai- 


1  Altro 
tosto  «JO. 

J  Un  po'  più  dagli  alUi.  Ab  Féltrino  ribebe  t 
S  Dissimulare,  non  siaalart.  Maglia  aarabta  aa«n> 
aersi  ance  da  quii»:  pe  qal  l'aMsTMaM  non  in' 
icvìiie  altro  elle  lacere;  e  al  modo  come  aeriTS  •  come 
Visse,  t>en  prova  cbe  m«sti«rt  eoa  era  nella  ssa  eo- 
scienia  qnel  ehregtt  cen  lienin  twppa  wtn  eMaaa  ain- 
stiere. 

4  Parola  che  diee  di  notte. 

K  RivaUtt  di  anatri  è  taiveim  eesM  tifalità  4i 
dsnniÙ  >  ' 

c  UHIa  l' immedesinarsi  al  fratello.  E  1  eoeslgli  ebo 
d»  sopra,  di  disiuToHura,  non  U  avrebbe  il  semplice 
Dono  saput;  0  degnati  seguire  prr  s^.  Ma  np|  mondo 
cU  non  è  disiovollo  par  reo  ;  e  la  golTaggint  a  certi 
oaehi  ha  dalle  tceileraggioi  le  più  aere.  Ni  aaMe,e«<l 
maggim  neèilià  lo  rincora:  «AiieadeleteneNag^  a 
tara  il  «eeiio  «avatn.  • 

Y-Omri.  Il  proba  htlalila  aaa 
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FOnCBLLINt 

XII.      .    -  *  elio  vi  ha 

^-     •  • 
Emero,  38  uUmbn  1T|7. 


Mi  un  yrrio  smipo'i  ;ii  i  fi  nif'nlo  ;  che 
teaio  che  parliate  da  Ca  boifin  senza  cs«re  a 
pieno  a«iettr*to  M  loro  plom  consenso  e  condì- 
sccfid^Dsa.  Vorrei  che  ypfnstf  deslranieiitf  fjnctln 
punto  :  e  se  sulMdAraslc  qualche  minimo  indizio, 
d'avfr  CSM  a  grato  cfto  nalh«i«  «a  loro,  non  vi 
coBsifflierei  a  partire,  per  quanto  colla  bocca  di- 
cessero che  ve  ne  danno  licenza.  Dico  questo,  por- 
cili 1  Blandi  con  chi  li  serve  sono  soliti  a  parlar 
pocn ,  •  •  volere  che  intendano  mollo  ;  e  bene 
9p«9io  dininalano  qn^lch»  picciolo  disiru!ito  ;  ma 
Io  cniscrvano  poi  per  fnrnc  di  molli  piccioli  nn 
grande  <.  Può  ceserò  cbe  qneslo  mio  terapirto  ita 
vnn»  :  flia  a  ne»  qal  di  Mnlino».  aoa  lóq  bii. 

xnr.  » 

i'adova,  li  uovevibti  4737. 

Per  salvare  l'oaor  vostro  e  quello  dello  scolt^re» 
«I  dka  «empre  die  «todla  Dmanitk  :  iHttanto  et 

«infimi!  a  «pi'^EJnrp  e  far  tmiliìrr"  come  1'  annó 
p«»(o.  A  ciò  ai  uuisra  la  cuguizionc  del  perio- 
di*, •ptcfandoglieiie  i  precetti,  e  moslnndnvlieae 
fli  esempi  sulle  orazioni  di  Cicerone  ;  procurando 
di  fargli  capire  il  giro  o  il  filo  de'  sentimenti,  con 
cbe  si  arrida  a  inlend'Te  anche  l' orditura  e  co- 
itrnxione  del  parlare.  Se  capirà  11  perìodo  faitloo, 
A  si  poi  capirà  f  Renano:  'm%  Mso^a  srati 
dubbio  principiare  daqTiLlIo  s.  Que  sta  «nrà  Uma- 
nità bella  e  boona.  E  lo  sari  molto  piùf  aggfun- 
gèndo  la  spiecaalone  delle'llgn^  prima  verbomm 
e  poi  senfenliarum,  come  vni  di^i<n'ff-,  Inrnrinr.Iri 
della  cognizione  di  queste,  lo  scolorino  potrà  pren- 
der la  penna ,  e  farne  Qaakuna;  e  poi  lavorale 
qualche  periodeflo  :  c  poi  dire  r/(?  ^Jin  qnnirhc 
seuliuieoto  di  due  n  (re  periodi,  una  li  lkTiiia,  una 
d«Krìzioncella  ecc.  Tulio  questo  accompagnato 
daNa  spiegaaione  dioUima  prosa  de'solìti  maestri, 
Aeii  usano:  CIfèvne, •Csùre ,  Nipote,  ecc.  pli 
somminislrerà  a  poco  a  poco  della  inaU-ria  e  dt  llc 
pende  da  fare  e  dir  qoalelie  eoea.  Questo  è  quanto 
io  so  dirvi  'dna  il  pani»  propoMo. 

Per  metterlo  ad  andare,  con»p  si  dice,  io  mate- 
ria di  comporre ,  si  potrebbe  andar  proponendo 
iNMtti  flwUi.  V.f/rtafmlalB  l'BeoelIflMa  Padn;, 


U 


Mti  che  j  deteri!  certi  leiienti  mnisU 
seta*  elfri  dtmtì  cjie  LdeMi. 
i  ìt  prrt?  di  Pctoa  farh  com  la  Oahi 

Me  CiiMJiU. 

t  Co)tntiioDe  a  di  nosiriaegicdj  f  clic  pare,  come  ben 
B«u  Egidio.  Ila  stretto  legami-. con  l' ordios  drtie  ì4m. 

)  S«au  dal>bio  ?  lieo  ioten^en  che  il  fi^fétt  li- 
liae  e  aee  pia  nalanrini*  ioticaie  e  eoi  pli  «'arte 
toMMla:  •  «eeeie  *  «erti.  Ha  deir  ipaegaaN  il  liltn» 
per  via  del  volare  ara  penua&o  Ao  Romolo 
di  fnMju  memoria  (FoaUniai,  Dibliot.  S3}. 
XMt.  Eli.  Parie  Ant.  ^  / 


perdiHio  rii  iiùii  avere  |tudij^ 


Diandnlo  l;i  mancia  :  fate  uin  ripreo- 
siuoa  ai  caueriais^Abe  vi,fc|;^duio  seti/  .dm  : 
raceonlaleun'pmtco Porcine  dB^siri  slmili:  |ir.j. 
fc'ate  ITr-  rllenza  Madre  elio  vi  ;.rovDgga  ili  libri  : 
diledplc  al  maef^trfl 
Iti":  descrivete  un  #<' 

pesta  (li  ni  in",  un  \nh-^\o  o  simili  ;  dmido  si^inprc 
.•osa  di  cui  aliiiia  idea,  e  s^ecialiiieiitu  di  qi^Uc  cui 
ha  Kpnio  speciali'  ».  J  '    '  . .  ,  ' 

Por  ispii'gare  !o  lìtiirf  vi  ìbHrtf 
il  Lamy  (a). 


I  P«r  chi>  caaioDl. 

3  guest' uUiBo  eeneigUa  teotpert  la 
parecchi  di  9>ie' ehe,pii^éedMeh 

(fl)  Al  litoe  di  qasiio  prete  dell' OrslMo  dice  dii 
nMto  detcre'Oiaa  Jacopo.  E  ki  vero  l'arte  ma  lUl 

;i  ji-r,!! Y  non  è  solatiifiife  uri»  scr'e  di  iliiinizloni  «  di 
csiempì  dell*  figure  rffioriciie  :  dice  »otl  imp»S»il/'tc 
ndnerarle,  penbé  tante «ono»)' espressioni  dell' «ffetin 
in  parole.  «laaBtft  Moe  la  Mpreeaieai  dclfaBetlo  i|el 


viM  MI'«Baot-ahe.  part  il  aiiiUlMr  liu*.^'  agn> 
M  è  il  eoore  ehmelaeeiao  eh«  parla  ha  il, 

tao  siile  (IV,  e);  che  l'arfe  def  persuadere  non  l'io^ 
para  cbe  dalla  ai&cctiU  dell' afffUo  (V.  13);  «  cU<  i<- 
ragiooi  dedotte  dai  luoghi  |opici  |odeboli(«oiio  le  ra- 
gioDi  «rre.  cosi  eooe  la  mal'  erba  affoca  il  buco  seui« 
(V,  s).  Nell'opera  del  Lavj  iroiensi  i  gcrvi  del  (rat-, 
taialio  snil'oriciae  delle  nngne .  della  Lettera  soafl 

spettacoli,  e  forse  di  quello  straerf^le  Goptraltn  d^ 
qasle  il  Diseprso  Satt'MegBagJiinza  non  è  che  pr^lmfie.* 
Chr  difffrcnia  da  qupsto  colliy;a  drl  Msii  br^K  hr  a 
dri  Maaaitlon.  a  i|Dsl  DeeoloBia  ftseita,-  elic  c«eiiaci« 
la  sua  art»  rellecici  dal  deOvirp  la  fasais , 
ialeii^  aodelleia  aeieada  fant^a^ieai  a  qaa^  ^ 
•itb  l'ortiiaao  aCtiie  ila  «MnlìkT;  eiciascRaa 
Ge.-ù  Cristo  usasse  le  parabole. primieraoicuic  per  ser- 
vire .Ti  rostume  de'Paleslini  (in  primi*  ut  serrirf(); 
che  diKtinfrtic  li>  favole  ifl  raiionaìi  ove  parlano  n  n.i- 
ai,  morali  ove  parlano  bestie,  e  miste  d'Malal  e  t»«- 
stie  ;  die  dà  le  leggi  drila  furola;  e  per  pria»  legge,, 
la  moralità,  cb'  è  coBeaie  seprsfgtnl^'  nao  da' 
lettori  di  in«ss|  pasta:  qarf  DcéoWaia  che'  iadvilh 
cht  la  Invola  «  b'.itiria  in  qunDlri  procede  come  nna  m'* 
lena  suiicrrdnc:!,  curue  una  mina  i/n  r  tnnituloiì;  che 
ad  esemiiio  di  lurrationc  porspiciia  mostra  .i'  giora- 
oetti  nn  epigramma  d'.Vasonio,  forse  percbft  Aiisooip 
per  grand*  oaore  ia  maestro  deirimperho^'GrBilBaak 
HD  epigramma  eba  pbria  ^  Venera  disaraata ,  à  «iBf 
citriee  percbè  disamata.  Lacgo  saribbe  ridira  lolle 
le  pi'darteriv  t  litsila  eli'  egli  insegna  intorno.alla  aai^ 
raiioae,  U  quale,  deve  contenere  (tite  mmrf,  inaspet- 
tate, eoo  ammirazione,  aspettazione,  ioHpensioae  ;  delle 
Of  ara  reltoAdM  «bè  S09  itttKM  reptoìi  dalla  tantutUf 
liht  oesMal  ehs  s^eedleii^dèlA 


de^laei^  mnam  Mie  — >  ■«unii»i 
vfci  slaoatBM,  cbe,  aoeamulaie,  (ci-rm  (n  prinss  e^il- 

{tulrem  reddttnf  oraKonem,  cb'c  per  rappoAto 'il  con- 
trario di  quanto  injc^'na  il  I.nniy.  (Usta  ,  a  conoscTe 
l'uomo,  l'Idea  ch'egli  porge  de' boòìU  e  della  plebe 
<IT,  S).  I  prlBÌ'son  bramosi  i' (moretta  glòria:  Tal- 
tri  è  «etM<r  dt  MoMe  lette,  più  Itnkra  dalla  ; 
e.dsl  «siilo,  InillB'fllr^imw  e  «onal  «ero«  1 
,ìi  A.  t  if  i,  nviéA  éftàoi  còniNlk}  e  il  pldceiile  è  pes» 
imo  scsiitt.        '  .     '  ^ 
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'FÓSCUriNi  MAM. 

Ita  &e^i  vAtìmi  dogi  deHa  (ypublilfa  ««eia  e 

tW  più  degni:  uomo  dolio  e  facondo,  savio  n  buoB 
guadino.  Ed  Jk  notabiki  che  questa  repubblica  de- 
alinW  a  vllipiM  dt  tanti ,  teaeiw»  la  éul  mo- 
rire il  FoscnHni  e  ìTmo ,  il  Goldoni  e  il  Canova. 

Villecciava  il-Go7^  con  Marco,  lirocuralorc:  ed 
cMm  ami  piccola  parLe  Della  storia  della  lettera- 
Irin  Vfiip/ìana;  dico  nd  raccoglitTo  !c  iiolizii',  che 
quanto  ailo  scegliere,  ordinare  ni  esporre,  allnu- 
Boo  era,  mi  pare ,  bisogno  ajnli;  e  già  la 
tW'imjiiera  k  tuu'alln  di  quelli -d«i  Gond.  Egli 
p0leva  però  confessare  libertiiinrie  coatto  al  Gozzi 
floveue  :  ma  tini  kcn;  e  it)uiè  gran  sigiioifl  cb'ogli 
«n,  cbe  ad  uoii)o  povero  e  .  pagalo  difiicilmenlc  sì 
wrttr  ébbliffato  di  nalla;  o  cooe' avari»  dalla  Ict- 
tcT.nria  sua  fama.  Di  ciò  sin  S:\^po  h  lite  oh' egfi 
«bbe  «oì  TarlarotU ,  la  quale  a  viucere  usò  spc- 
élmUB  laa  éet^  adbpnrto  anco  da  certi  ld(crali 
nagnanimi  del  leA^  flaatr»,  «Idi  ra«torii&  del 
^verno 

Poco  fece  per  Gasparo  il  Foscarini;  ch'è  la  c?i- 
tadia  cbieslaKli  di  letierc  greche  e  laliae  dicdeal 
telato ,  ingegno  dappoco ,  e  anima  ancor  da 
meno^:  ma  sapeva  forse  alquanto  di  ^'reco.  E  l'AI- 
faroUi,  oou  ^(perlananle  naotioo  del  Gozzi.  pmJiè 
J0  kttm .  fli  faH«pà.al  SiMllalo ,  dalia  cattedia 
avuta  ». 

A)  pairDCioio  però  dei  Fosoarioi  son  forse  dovuti 
|H«ilUt  MtMriI  «onliidittaliUafal  arOooi  In 

quid  tempo.  Che  Marco  veramente  ravorop^iava 
gl' ingegni  :  pròpeAeòtti ,  oriiabal  atehalgue  de 
$uo  *.  !B  il  Goszi  stesso  del  «uo  soggiorno  in  caifn 
Fo?mr;n!,  se  nelle  lettere  famigliari  Uivolla  sijagna 
uu  poco  .  io  vecaa.si  loda  ;  e  raaimenla  il  Tieiupu 


Aaland'ardile^llgfi 


M  lnaaiar  potevMo  pW  dello  0(nd»« 

Td^  bea  ooU«  selvctic,  e  dai"  vialh 
'  Taol",  PontcluiiKo,  .Ateniesi  acnole, , 
PtaUini  e  fùuu ,  qu^mlu  uvji  i  di  Marco, 
La  tiesta  doitnua  ut  puri  di'Ui, 
K  in  raro  Imaginar ,  rlie  i  fuggili v4 
K  i  lapidi  peosier,  qoai  chi  Kuipisce, 
'  .*  1lay|M«8cnl»v»  con  aenalUl  fonna. 

Clie  queste  (ossero,  in  parte  almeno,  parole  siao^o 
rpUailaiw  qvell'aftra  ^  Gat^aro  «erfaie  dal  1% 


I  ifWMN»  «laHeft ,  voi  Ir.  Fnf>  del  par.,  pag.  0* 

.S(f.      Palriarchi.  leti.  64. 

a  (!  l'airiamlii,  I.fiu  365,  lo  clitama'WBl  poeta,  f 

|iriinas»i  che  lo  proieggono  ••  Wtlla  U  iici  i  Jua  lu  Ui- 

piage  iccaUalore  di  ludi. 
t  Eiogio  M  Sibiltm  •crino  tiail' ab.  Fanugo, 
4  MMièlefai,  Miivio  M  AMarfni»  pog.  tO. 
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si-ariui  già  moKu,  qiinndo  non  era  più  luogo  a 
speranza  :  •  Risplciideva  lin  da  quei  kmpi  la  chia- 
rissima luce  di  quel  gloriOM  cittadino  che,  dopo, 
salutnmmn  priu<'ìpL>  di  questa  repubblica  all'aprirsi 
di  un  aiiuoi  c  prima  clic  si  chiudesse,  piangem- 
mo, con  generale  cordoglio,  rapitoci  dajquella  m-Jo 
a  cui  l'avevano  lo  sue  inenarrabili  beoemerauza 
innalnlo.  Comprende  ogni  uomo,  ch'io  parlo  «lei 
serenìssimo  dog«  di  Venezia  Marco  Foscarini.  Qué- 
sti vi  fu  procacciato  ad  esempio,  onde  l'aocoiDiia- 
gnaste  quando  v'  andA  alla  Cesarea  Maeili  di  Gap- 
io  VI  per  la  ierenifsima  repubblica  ambasciadore. 
Quai  più  cUìcace  discipliiia  e  più  viva  dai  rilro- 
«•Ni  io  iaritiaMna  corte  accanto  a  tot  panonaf- 
p:io,  di  cui  non  fu  fnai  il  più  atto  a  conoscere  lo 
origini  delle  co.sc  e  le  cuuaegueuze ,  uè  il  più  fe- 
lice nel  vestire  con  robusta  evidenza  di  favella  i 
più  sottili  intellettuali  oonoepimeotif  Qnal  più  ef- 
ficace e  vivo  esempio,  dd'vedera  cittadino  il  grand* 

con  picghevolis.'^iiiK)  aniiim  pastai  o  da' pili  alti  ma- 
neggi di  faccende  alla  quiete  delle  lettere;  e  non  mai 
daHa  moleslia  delle  gravi  meditationi  o  opero,  o 
dall' oceupa/.i. ine  tudii  cotanto  vinto  è  al>- 

battulo,  cbe  di  iituuiii&»ima  urbanità  8em(|n|l^ 
ni>o  appariasat  <  • 

E  veramente  la  morte  del  Foscarini  fu  al!»  re- 
pubblica danpo-grave.  •  Povero Fuscarioil  Ingrati 
Perdila  cbe  fan  la  sua  patria,  i  letterati,  tatti  gii 
uomini  onesti  I  scriveva  il  Patriarchi  Iti  Gennari  *.  • 
Lo  lodarono  e  ti  Michelcssi  e  rArdaldi:  Flami- 
nio Scarselli ,  per  decreto  del  seadto  di  Bologna,, 
ne  disse  anch'  egli  le  lodi.  11  Sibiliato  nei  lemn- 
tocinque  ne  oomintondò  edsIPetoquenza:  fn  muUu 
l  ero  tjuolks  consulentis  et  tàìnputunlis  vox  est 
nudila/  QtdHm  vekemmtibM  illis  oraUombm 
non  tàpfdsUca  Inliate  Mf  pmdtre  «mlanli»* 

nttn,  non  rcrhortm  invoUicris  sed  facili  ambi- 
lu  amUJsii*»  reipuidiae  cauua  acia  eti?  Quoiie» 
flexU  nuKJM  etvitm,  «Urnia  oraifOM  fpnwoet»- 
pfiOiis;  fjiio!ù'.<t,  ani  conditinnc  (Hnpnrum  ntU 
/uMHinum  urtuia  al»  divertenUs  autìuos,  re- 
duxit,  radiMAMf  uà  in  anoas  senieniiam  oc- 
riiìki  qmdain  duldsrimi  cloquii  ri  acgit!  Quit 
fsl  qui  nescial  covj'Xluiarum  cjus  jìcrsiMCui' 
laUm  ,  teriidtau  ,  et  vim  argumenlationitm  , 
mierlim  el  farle  disputatioMumt  gMMf  pno- 
/crm  concintiilnteni/ lumen ,  el  fitìWuBi  WT* 
livrum  ornalum;  omnia  ex  arhs  scientki ,  ci 
itx  ipm  ta^miUE  penelralibu*  depromia  t  In 
Véra  aetor»  Uttanm  fintìUut  qtm 
e.r  ipsa  finnlr  eniinens  gravHas!  gutn  sitavi- 
i<Hi  msfr/  q^  gesttul  ^uqsorti  Uignitasi  qum 
dm^vut^Mitu  eorperU  dm  orvlfom  qe/^br- 
mnlio!  quam  pm/r/it-a  concitai  Ho  sitéììtii ,  ipso 
oMurgtHte  i  qutuiUf  tuspetuio  auiitenUum  ! 
qutmtùt»  ad  fidtmfèehlM  fouoortm»,  fimM- 


i  Ofere,  VI,  336,  3*7. 
f  l*aliriarchl.  Lett..l(7<t 
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f««  H  i$Ueoer  animtu,  «i  ttiadendumt  Sci- 
Scet  ad  fitec  i$  erat  a  natìirtt  cmtparahu,  qui 
poterai ,  omnea  habena  numero»,  in  tvfiocsttttn 
muméere,  et  tulvermrio  ex  leatpere  respon- 
dere.  et  ptm  et  éUueUe  «Hmt»  «fN«  «/lo  ap- 
piu  uhi  ,  nec  diuliiia  oralioitt^  fali{ìnri  Oin'ii 
piurat  Caueum  foKaretius  orabat  ;  tinceba/ 
UUem;  atMInimeqìte  «mlkmle  rTemplarhtab 

universa  cilUnlr  prjìrrlnl!tnì'!:y. 

In  ooa  lelt«ra  dei  Patriarchi,  bene  rgii  è  delio 
patria!  HbtruMi  é^mtaH  poUua  ^wm  aar- 

rerfnri     E  UH  |IM<ÌbIIWIH  del  pOfMl»  MO 
arguzia  diceva: 

>       Gran  pipa  lAinlM>rlIni , 
Gran  fl^pn  Fusrnrinl; 
ReiBooicu  pa{)essa. 


'Btgrti«iliH«rt     tr^lM  Mita  Maatia. 


la  MMln  icUcralur^  può  vaoUre  esenpi  di  «b- 
baaèae»»  tmaaiia ,  noW  «H  fariSa  eba  Cleanae 

nominara  loqttentia,  n>oUiR«inii  di  q^elln  che,  a 
dirla  •ìnceraiDeole,  si  cbiamerelilte  loquacità:  pe- 
di di  vcn  alaquenta.  E  tra  t  podii  sor  da  con- 
lare pafToihi  tratti  di  qitésla  orazione  di  Marco 
Foscariiii  ;  i  quali  dal  dialetto  vogliamo  recare  in 
lingua  cornane,  per  riTendicarli  al  donainio  della 
elsquao»  lUdiMa,  o  percbè  m»  podit  dillia  caae 
qvl  dette  poaaono  applicarli  tirMnntaMi«deiie 
di  molle  (irovincic. 

U  tetoa  è  quealo:  soleva  la  repubblica ,  per  co- 
iMseeie  ti  aedo  tarnl*  dai  pawf  natoti  dalla 
vinrjf,  r  ,V  querele  e  i  bifopni  rin'saddill  ,  man- 
darvi di  tanto  io  taoto  un  magistrato'stiaonUiario 
disttoto  Mi  aam  di  alodaco.  U  Mli  «oMMIa- 
dinc  da  pran  tempo  era  ila  in  dis^l^o:  e  al  sen- 
tirla di  nuovo  proporre  que'  corrolU  patruii  icva- 
nNM»  Iran  ronore.  Sona  il  Fowarini .  e  parlò ,  c 
vinse:  e  tra  gli  argomenti  che  addirne  •  fniMPe 
dell'antica  islìluzioiic,  son  quetli  : 

•  I  beni  negativi,  quelli  rhc  consistono  nel  fre- 
mr  il  naìét  mm  •  beo  giudteani  difOdii ,  cbi 
non  M  aapfila  latesdard  Y  eflkMlt  o  naia  Toirlin 

Per  pfilini:ir>i  di  i|iiaiiIo  noi  sinmo  deliilori  nllf» 
censura  pubblica  nelle  Provincie  esercitata ,  ooo- 
wrrdil»  poterriHarai  da^pMiBaiMill,'«lacllerBe 
via  qu(>'  tanti  sindacati ,  altri  deliberati  per  aolo- 
hlà  del  senato  o  del  consiglio  de'  dieci,  altri  av- 
Tnlonli  dalla  ioviate  ooofenna  delle  ecceileoia  va* 
sire;  e  veder  poi  qtiala  tant'aiaì  la  lapufablieÉ  ai 
troverebbe  oggidi  . . . 

•  Dette  le  quali  OQae,fo  potrei  rendere  lin  qa<^ 
alo  iMfo  bea  alDarb  d'aver  aaddistoUo  airufOiio 
alo:  ohe  In  bene  orinala  repabbliéa  alterehè  si 

guinge  n  ilimn^tfurc  uiiu  pro|iosizioiip  rnirrurinr  a 
a  ad  isUluto ,  è  fatto  abbaataosa.  Ma  quale 

i  i4«.aii. 


istituto.  Dio  baaao,  questo  del  quale  tralliatnol 
Istilula.raeéoroandato  dalla  relifirione,  la  quale  ci 
esorta  a  veglierà  che  in  ogni  luogo  giuitiiia  regni, 
iatilulo  11  eoi  Una  è  l'amoN  de'  popoli ,  quell'a- 
HBera  ebe .  aBcaodo  1»  lilMd»  md  por  nostre  na 

roreMìrr.',  fu  principale  Vlt  •  tati  JMlva  |llMÌ,.di 

lerribilì  an^slie ... 
f  Forte  artomaato'  a  napettar»  d'alem  «or- 

riitkla  egli  è  questo:  che  ai  governi  di  Dalnaa- 
LVA  renio  trent'anni  son  scorsi  senza  pubblico sia> 
dacalo ...  Io  noo  vi  trovo  i  sindaci  ordinarli  eba 
per  dugcnl'anni  avevano  tenute  in  freno  le  due 
Provincie.  Se  salgo  oltre  il  1696  non  vL  trovo  ^1 
secondo  provveditore:  onde  veggo  aggruppala  1> 
an  aoio  la  miHtare  potesià  e  la  pallllcia ,  U  eco* 
BOoUca  e  la  gludixiaria.  la  civile  «  h  ■erìminale. 
colle  lan fai  Ire  care  nec^saric  al  reggiaicnto  degli 
Steli;  graviaaéoia  naia  da  s^ventara  imiiai  41 
rara  falalMIo,  di  lala  taalaaeaidle.  di  tona 'vltf»- 
rosissitne.  Ed  è  ben  da  eri  t n  he  queliti  si  gnn<li 
eoo  s' abbiano  a  trovar  sempre  io  «i|  twlo  uooio 
«aoglante  :  e  paia .  «e  qaalebè  trieMla  tra 
tanti  fosse  mai  corso,  dove  lahino  dei  delti  uffici 
si  trovasse  neglello,  piniictoM  pratiche ,  o  tolle- 
rate 0  fomentato,  prosi  arbillil.li«viMi  a' popoli 
nocivi  all'erario;  egU  i  a  temer  forte  che  slmile 
corrntìela  aia  anco  ne'  tempi  seguenti  eontinaeta. 
La  virtù  che  basta  ad  antrveoire  un  abiiso,  a  to- 
glierlo via.noa  baala.  Sanaaahii,  PMiadpUna  neUa 
qaale  abbia»  laielati  aaareMal  faaarnt dille pfo- 
vincie  ,  fa  spenr  «<  nnirc  ;il  nuovo  provveditOK/ 
cb«  del  pari  tranquillo  gb  patterà  il  sao  trienioi 
Pai  lo  aaatipta  la  dMaaaa  del  laUM ,  li  ical* 
Irez7a  dei  mlniflri  lo  ineoragprlsce,  e  le  f*1i  arti 
di  colorare  ogni  arbitrio  gli  rassicuran  l'anioio 
da' primi  Hjaarì.  A  dò  s'aggianga  «a  aiaaMa|o 
rigruanlo  di  non  far  Iorio  a'  predcc<«sori  eon  nnovi 
onliiianiciiti  ;  ondi'  ò  che  nes^uoQ,  mai  smette  le 
anale  usanic:  e  dobbiaoL  quasi  cbiaaMral 
di  coloro  che  pi^  e  più  non  le  aggravano, 
bciliialma  ad  uomo  che  solo  ammUnstra  tìKte 
le  ragioni  del  principato ... 

•  Cba  cosi  sia  por  tioppo  aweauto  rìa0alto.al- 
r«eomiiaia ,  è  «ift  gran  t^pa  Hka  \  angMaill 
cooiìoiiiii  i  se  no  avvcprpimo,  che  il  senato  se  ne 
risente.  Hilllo  indizii  abbiamo  die  i  dazii  son  di-  ' 
spennti  Mata  Paio  dfineaoti,  •ensa'.l'ialarvfail* 
de'  rrtlofi  ardiaarii  :  rnn  che,  tnltc  tra^^,  il  p«- 
Irimonio  pubblico  non  potrii  mai  rlavcn*.  Più 
grava  diiordine  espongono  -  neli'  ultima  acrtttan 
gl'Inquisitori  alle  cose  del  LoxTinle,  cii>è  che  siano' 
negletti  i  giudìzii  di  prima  istanza  o  frastornali, 
che  si  ileeida  delle  fortaae  de:  soddìU  in  fomu» 
sommarie  e  militari;  che  si  proceda  a  gastigbi 
inconvenienti  e  alle  persone  e  alle  colpe.  Che  al-' 
Irò  è  qneslo  se  H'in  iiiaiilr'Der  neila  pace  gli  usi 
violenti  dell'armi?  Veggano  dunque  le  eocelteaie 
vaain  ma  aiHiara  l^aeaMaaiia»  la  giaittria  al- 
lltara;  a  iragllaIHa  «baia  tanto imdaaaiaiad'ii- 
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Staffi  giKrreielie,aÌDieDo.l&  mtUiia  ooaserviM  ibi- 
'lilanv  <ilo«l6  è  dM  lft«oae.ritoiinf«»  iiil  rMfc> 

àulico,  e  ';i  In^cinn  lìnnlmentc  goslare  ai  sadditi 
i  frutti  della  i>ace.  h&  sia  chi  dica  teonvenire  ai- 
i'iiidQÌc  delle  piovlMie  ollrmtriM  eert»  male- 
ano  di  riposalo  governo.  Arroieisco.  n  s<'reiTTS<im()  i 
iaai;xi«r  Consiglio,  arrossisco  in  rispoaderc  mlnl)- 
bleìiipjii  ili  Ulo'patiim.  A  fon»  lo  espongo,  pcrdtò 
min  sehn  ribrezzo  le  ho  sentite  cu'  proprU  miei 
nrecclii;  e  In  ospoago  pÌH(tn»to  come  indizio  d«'  cor- 
r.illi  |ifii-ieri  'Iella  eli  noslr-t,  clu' cimiP  validi  ;tr- 
{[«iiVflti  i  quali  oopveoga  ser^amenlo ribattere  . . . 

•  «  Swiiéo  iNHieotori  dai  gtnlarao  tenato*  fi- 
nóra in  Albania  ed  in  Dalmazia,  tuttoché  In  <K)ppi;i 
diavoce  a:.k>ceaM  cote  dispiacevoli  -a  udirsi  alle 
mMikiammkmi*.  m  fravItAa^wm.  Mt  eba 
voglia:  io. difendo  um  tleirslo  del  senato,  obbe- 
disco.alle  leaigìt  servo  alt  niliuo  mio.  Ultreccbè  mi 
pesa -tuil'.anima.  come  raceonianJato  alla  mia  fede, 
il  pàtrucinia>li  dkie  aflVUe  provinciek  te  qaali  at- 
tetidono  .dalKtfiltf  di  «luesta  causa  '<K  aairezza  u 
dispcra;iionp.  E  perù  nessun  ritegno  di  |>riva(i  ri- 
(l)ii0lt  jB^Jiapedirà  aoddisfere  nell'udafiM  deil« 
oanBfàU'inipóflafia  4i>  Unto  ifiudlzHk  I  diwnlinl 
alla  fine  non  vengono  soli  nè  sempre  ék  chi  go- 

ilmiu  Ci  -ìmw  parta  i  Atbistri,  i  mMM,  il  tein- 
»i^J'ia«uitM<liinillt-MeMiaa»k  Mtan  mf> 

rose  iiu-Knalo  a  ^pegglS  a.  0  «Ibil  «M»  Mipcriori 

all'umana  vigilanza,^*.-  ^  •  •  » 
••I.  MifM  nugsiaii  MMw^pa  vaiato  -  •H  Otado- 

jDO  Ijoredano ,  quattro  volle  proweditor  generalc- 
a  cui  liisognò  pubblico  sussidio  per  essere  decen- 
temente sepolto  ;  e  non  avevano  messo  in  dincn- 
Uogoa  l'atto  di. DoDMfiieo  Trevisano  che  ppimn  di 
nuotltra  la  flotta.  oompateiid»«IIe  angustie  puh 
blicbe,  rinuii/.ió  a  tutto  quante  l<  uiìliij.  r  \\t;r- 
itao  «I  mensuale  assegnamento  delia  «arica  ge> 
««Mlirit.  J'ik  noli»  d«pOi)  Giaeon»  J'oMarini  prp- 
(■(ie  In  DaUnazia  Irenlamibi  (locati  del  prnprin, 
l^^a  per  quc'  tempi  riicvaulissima.  Eppure 
I  JlWil  Miiffori  stettero  fermi  nella  massima  di 
dover  rivedere  le  provincic  con  indolite  magislra- 
ture.  £. a' giorni  degli  avi  nostri,  quulc  eiiempiu 
^  conliBenza  Antonio  Lippomiai^ciic  slato  prov- 
Tf4iU>r  fipfterale  in  Candia,  e  posci)  alle  Isole, 
«})p  nii>ri9ltsciò  spogli  j'  figliuoli  d'ogni  dome-  - 
stico  avere,  degni  però^  che  la  repubblica  li  re- 
slaunusB  con  ìirga  jnujiifioenia  fijsc,  lajilo'«scittpio 
deD'Uimto  eastum»  fateriio.  E  a  tatti  è  ooln 
tbc  ilullu  giuria  c  dello  conquiste  del  dogo  Fnui- 
i^gi^.  i|ur<isini^  allro  visill^ilc  /vVaggio  uuu  god<- 
-  rjAUi(tre  fwlflritV«Br<>Mi  rotioavo»!*  ìacriuonc 
Sicbljiil'i  alta  ptirla  dello  scrutinio.  M;V?ie  qtie'M  O  ' 
rabi.il  uumiiu  (ussero  qui  pre.<i<-uli,  e  di  Iriscu  tunt.iii 
4af  goyerooL.al^iiu'IMlMilaf  o'  conforterebbero  le 
fccclleaze  vostre  a  non  inlermelifre  così  UnIcvoIÌ 
pratiche;  poieitè  non  conviene  chela  stima  dovuti 
ai^  buoni. citl^iiiiMi  ,  c  id  lulucki  pubblica  m  om 
IHMla  t  mettano  ostauolo  alla  «everìlà  dolle  leggi». 


•  Facchuno  da  ultimo  OMltla  memoria  anco  ilaà 
lìani  nniri,  afie  bÌM«t  paria  di  noi  tnlene  ftt 

In  relazion-^  di  Hiriiiaino  Delfino  procuratorr-,  rifat- 
tala coli  tanta  forca  e  libertà  senatoria  intorno 
agli  jibusi  osservati  io  Levante,  che  ben  si  ve- 
deva rìvoiia  a  promnoverc  rigida  inquisizione  sol 
governo  della  Morea  ,  f  sulle  oorrullelc  ond'cra 
;.-irisi;i  la  marittima  disciplina.  Infatti  la  Icttara  di 
dctu  relaziona  fa  cagiooa  a  orear»  iu|  nogiitMto 
nella  eità  eoa  Ineark»  di  rtaaeltar  qoalla  «Me. 

Per  opera  ile!  '|uaie,  es.sendosi  ^ià  inle>ui  la  ne- 
cessità di  venire  a  gagliardi  provvedimenti,  il  ao* 
oato  alava  la  sbt  paolo  di  farlo;  te  noa  olio  I 

Tiirclii  fiiron  più  presti  nd  invaderei  il  regno,  che 
noi  a  mandare  gi  inquisitori  nostri  per  consolarlo 
e  tenerlo  In  fede . . . 

•  Queste  cose  imparai  da'  maggiori  nostri  ,  so- 
liti governare  la  Dalmazia  con  pulitici  avvedimenti 
e  chiamarla  propugnacolo  della  nostra  eiUà.  An- 
tonio Pfiali  ledi  nome  di  regno,  sebbene  ristretta 
a  (|Uft'  dl  Dèlie  «ole  spiagge:  senatore  sapiente,  il 
quale  ben  conosceva  come  gli  Stali  non  si  misu- 
rano ma  si  pesano ,  e  valer  meglio  provincia  vl- 
eiiMI  eke  ngito  Ioatano.  Somma  vlgltann  pcrft  Irò* 
vasi  usata  in  quel  ^'overno  da'  provveditfiri  t:.'iirnli 
del  .  secolo  scors'i,  per  équilibrare  lo  forze  del  paese» 
a  ea««ora  offoi  OMd»  d'iavlferirle.  OodO;,  fta  gli 

nitri  <riedii-ii!i.  ni  iinlavnio  di  tempo  in  tempo  la  do- 
scruioue  degli  abitanti  di-itinti  secondo  le  età,  odel 
bestiame  secondo  le  specie.  Cosi  trovo  in  molle  ro* 
laziuni,  e  fra  Jc  altre  in  quella  di  Daltista'  (ìri- 
mani  del  itH,  che  p<-r  ogni  buon  ri.spetto  tengo 
presso  di  ai&  E  noa  è  da  far  maraviglia  che  tali 
indagiai  si  sicno  intermesse:  roa|rle.  era  bella 
l^Kindo  regnavano  quelle  arti  beoafiohedi  governo 
onde  la  provincia  ogni  disi  vedeva  aumentare iit 
popolo  ed  in  rieeheua:  ma  ne'  tempi  più  prossimi 
eomineid  a  deeodeia  It  praUeo  delle  aatMie  dlH- 
(renzc ,  per  tema  che  que.sln  f.iniiNSfro  occasione 
di  cercare  come  e  per  col(^  di  chi  le  coso  della 

pìt»viDdi  sampia-eadeaMco  io  fiegirlo*"^  ' 

•  Tre  cose  ho  provalo  essere  a  mal  pariito:  biade, 
pascoli ,  moneta  :  la  prima  necessaria  alla  vita  , 
l'altra  all'agricoltura  ,  la  terza  at  sioarovinaalo 
dell' umana  suciclà.  Or  tale  essendo  la  civile  am- 
ministrazione di  que'  luoghi ,  cioè  viziosa  ,  e  per 
duro  gpvenio ,  e  per -la  troscoranza  do' pubMIel 
iolerem^f.ebaoqp'  avrai  io  a  dire  dell' altre  a»- 
terleT  Che  <Mfa  ^traTasfone  del  pubblleo  dentro 

ra''coito  nelle  pi  iu  im  ir P  i  lie  della  nessuna  cu- 
s^Mlia  e  dello  sperdimentu  de' pubblici  allrezzi! 
Gbe  de'  booebi  distrutti  por  trarne  sortente  di  vtJ 
lissimo  trafflc/i!  Degli  olif,  lasciati  navigare  alle 
'■mute  scalo  del  golfo  «en  venale  indalgenza,  e  di 
mille  altra  fonti  di  sordMIeaimo  peculelof...  RI»» 
derna  nsanza  è  pur  qMollr).  d"nv»r  ]ios|.t  una  <pp- 
eie  di  itailafntìo'.  ad  c.^empiu  di  Costantint>poii.  o 
[«rofondcR  rogali  ai  comoadanli  ottomani,  e  in  da- 
naro 0  in  preiiow  manlfottarr  ;  oooa  per>rian«ini 


Digitized  by  Google 


non  solita.  Alla  ragionf,  poi.  che  <>e^  no  nll^ip. 
Sff'ealirrate  le  usante  dc  Turclii,  nulki  risiioftdeM: 
amo  anch'  io  credere  mntad  i  rosluoii  do'  barbari 
piultoslo  che  i  nostri. 

•  Sarà  malerìn  alla  censura  del  sindacato  anc<< 
il  ncKOzio  delle  fabbriche,  sotto  il  quni  tilolo  s' <• 
IratU  duir  erariii  gnu  copia  d' nrn  :  iriacchè  mi 
si  ^-antano  cUtadcllr  erette  dalie  fonihmcnta  ,  r<- 
(tauri  inllnili,  quartieri  di  cavalleria,  palarzi  pn  • 
lorii  più  volte  riedincali,  e  quegli  eterni  lazzaretti 
di  Spalatro  e  di  r.asttlnuovo.  lo  ilesidrnivo  poter 
dire  qualche  cosa  di  cerU)  alle  etrrltenze  vostre 
intorno  al  compimento  e  alla  solidilù  di  tali  opere  , 
ma  non  l'avessi  desiiloralo  mai  I  chò  cercand<in>' 
lume  ne' dispacci  p'tieralizii  ,  son  caduto  in  più 
tenebre.  Cbi  ritorna  dal  sostenuto  uflizio,  afTcrain 
die  ogni  cosa  è  llnito  :  e  cbi  lo  incomincia  ,  rap^ 
presenta  rovine  ,  e  manda  note  sterminate  d'  ur- 
genti bisogni.  Ond' è  clic  le  spese  incerte  le  quali 
trent'anni  fa,  per  le^^e  prescritta  dal  maKistraln 
economico  ,  passavano  di  poco  le  cinquanta  mila 
lire,  ora  ascendono  a  i-inquecento  niigliaja. 

•  Se  i  nostri  roagitiori  sorgessero,  riconoscereb- 
ben  eglino  piii  la  Iwro  Dalmazia  ?  E  se  1'  antica 
era  data  in  governo  .1  quattro  cittadini ,  ed  era 
visitala  sovente  da  sindaci ,  non  vorranno  le  «r- 
cellenze  vtttre  visitare  una  volta  questa  nuov;i 
Dalmazia  ?  Nuova  per  acquisti ,  nuova  per  gra- 
vezze, nu&N'a  per  fabbriche  militari  e  civili,  nuova 
per  tante  furtive  pniln  he  e  licenziose  maniere  di 
pnbbliim  amniinistnizionc  Y  Rivolpamoora  nell'a- 
nimo i  leggieri  molivi  che  furono  già  sufficienti 
a  istituire  il  sindai-ato;  para(;oniamoli  co'preiienti , 
e  Iroveremo  che  queste  prevalgono  in  mille  guise, 
o  si  guardi  l'accrescimento  delle provincie,  0  l'in* 
solito  intervallo  del  tempo  lascialo  senza  missione 
di  tale  magistratuni ,  0  i  riguardi  dovuti  alle 
nuove  conquiste,  n  tlnalmenlc  l'eccesso  de' mali  , 
dalla  parte  c  del  popolo  e  del  principato.  In  taiHa 
ebi^mza,  mi  astengo  dal  venire  a  panifr')ne  più 
stretto,  poich'oggi  io  voglio  che  nell' animo  delle 
«ecelicnze  vostre  operi  non  altro  che  il  sem{)lìcc 
aspetto  delle  coso  e  la  nuda  forz.T  del  vero. 

•  Dne  sole  diversità,  fra  le  tante ,  non  posso  e 
non  devo  passare  in  silenzio.  La  prima  si  è  che 
per  r  innanzi  noi  mandavamo  sindaci  a  fine  di 
notare  se  le  leggi  di  qua  trasmesse  alle  provincie, 
fosser  tenute  in'  osservanza  ;  e  ora  dobbiamo  cer- 
care quali  sieno  le  nuove  lepgi  composte  a  que' 
popoli  da  chi  lì  ha  governati  a  proprio"  talento 
L' altra  differeoz.'t  consiste  nei  tristi  effetti  che 
dal  rigettare  questo  sindacato  deriverebbero.  Al- 
lorché r  uso  di  tale  magistratura  era  famigliare 
Ira  noi,  poco  importava  se.  proposta  una  qualche 
volta,  fo«se  stala  dal  serenissimo  maggior  Consi- 
glio rigettata  :  se  ne  sarebbe  ascritta  la  colpa  al- 
l' iDopportunità  de'  tempi,  0  ad  altra  nascosta  ra- 
gione, non  mai  a  totale  mutazion  de' pensieri  nella 
r»«piibblica.  All'  opposto  .  s«  oggi  si  rigetta  il  de 


munì  hi 

erelo  .  deliberai  INibolizìone  '  del  siwdaerfto  jwr 
.«empre:  chè  non  so  erederc  chi  d' ora  innanzi 
avrà  cuore  di  sostener  da  questo  lungo  l'assunto 
medesimo,  dopo  fasciala  sfuggire  una  tanta  occa- 
sione, fi  accompagnata  da  tanti  e  cosi  alti  rispetti, 
t^al  sarebbe  allora,  Dio  boono,  lo  sorte  deMe  no- 
stre Provincie  t  E  quali  uomini  sono  mai  questi 
che,  lontani  dalla  pubbHca  vigilanza  .  liberi  da 
og'ni  pericolo  di  censura  avvenire,  in  mezzA  a 
scorrettissime  consiietudinr,- Itnend»  in  *ìs  I»  su- 
prema potestà  delle  cose,  avranno  a  serbare  l'a* 
ninao  intemerato  e  cittadinesco  ?  .Se  daremo  retta 
a  lusiflglH»  silTalle,  si  finirà  di  perdere  colKamoh? 
dei  sudditi  i  pochi  avanzi  delle  rendita  che  rimart- 
gono  ;  e  vale  a  dire  che  perderemo  le  provlpclc 
per  mano  de*  nostri,  mentre  Dìo  ce  le  sah-a  dtfllà 
violenza  ottomana.-  ' 

•  Ma  poniamo  pure  che  le  virtù  più  rare  ab- 
biano d'  ora  Innanzi  a  diventare  famigliari.  Vor- 
ranno donqae  1'  eccellenze  vostre  «omm«lterc  la 
felicità  d'un  popolo  all' arbitrio  di  un  cMladlno", 
piuttostocbè  assicurarla  con  la  sapienza  delle  leg- 
gi f  Se  così  dev'essere,  io  non  conosco  più  fórma, 
nè  ordine  di  repubblica  In  sul  primo  io  mi  do- 
levo che  tutti  gli  iffllzii  del  principato  fossero  me» 
colti  nel  solo  provveditor  generale:  parevami  qnelh» 
essere  troppo  grande  autorità:  nondimeno,  sere- 
nissimo maggior  Consttsiio  ,  io  beri  veggo  esser 
lecjto  il  tollerarla  senza  offesa  della  cosa  pubblica, 
ma  per  qnest'  unica  ragione ,  che  al  provveditor 
generale  sovrasta  finalmente  il  severo  giudizio  del 
sindacato:  or  questo,  cancellato  che  sia.  In  pote- 
stà generalizia  diventa  imoffèriiiilo  in  libert 
città.  •  1  o"  «-^f  '  •  ■ 

•  Taluno  forse  dirà  etsen  In  ]»tere  de'suddfli 
richiamarsi  delle  sofferte  violenze  a'  tribunali  f 
allo  stesso  senato.  Cosa  in  vero  speciosa  a  dirsi  \ 
ma  dimostrata  vana  dall'esperienza,  vana  ricono- 
sciuta dalle  costanti  pratiche  dei  maggiori,  i  qmH 
tra  le  più  solide  ragioni  dello  spedire  Insolite  ma- 
gistrature ,  contavano  questa  che  gli  oltromarini 
l>eoano  troppo  a  intentare  accuse  conlw  I  rappre- 
sentanti, e  stignatamentG  contro  H  governatore  su- 
premo della  provincia...  Ma  .se  in  tutti  i  tempi  era 
da  porre  nelle  spontanee  querele  ben  poca  fiducia, 
or  poi  nessuna,  a  cagiono  di  certo  circostanze  re- 
centi. Sino  a  treni'  anni  fa,  chi  deponeva  la  reg- 
genza oltremare,  se  ne  ritornava  a  Venezia  spoeto 
d'ogni  autorità,  nè  più  riteneva  sulla  milixi«  im- 
perio veruno:  di  che  manifesta  vasi  agli  ocehi  di 
tutti  r  ottimo  temperamento  delle  nostre  leggi*. 
()nd£  uno  straniero  di  grande  stima  conta\-a  fra 
le  maravigiie  della  città  l' aver  \-edulo  8»bo»ttanA 
Veniero  glorioso  per  la  battaglia  dc'Ciirzolarì  pas- 
seggiare la  piaxzit  confuso  alla  folla.  Questi  esempi 
al  presente  sono  perduti:  chè  l'eccellentissimo 
senato  non  volendo  lasciare  oiiose  [lersone  esperta 
^nclle  faccende  militari,' istituì  loro  un  magistrato, 
in  cui  rendere  ragione  principairtìenle' ìtrila  prò 
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A  ben  considerare  t|u<>sl<»  Ire  opere  di  tre  chiari 
ingegni  DapoieUni,  si  troverà  forse  ^h*  ti  pìù-an- 
lieo.di  tempo  h  il  piik  rniUiro  di  senno;  cosa,  a 
dir  Vh«  ,  TMlh  itotla  detto  Mteré  ttaltano .  non 
n«ov«.  Fu  disputato  se  iJ  libro  di  Ferdinnnil  i  ('«a- 
liMi;  in  molte  parli  imperfetto^  io  alcune  erroneo, 
m  -wt  tottlTla  dm  in  Itnfh  tace  delle  dottrine 
etioBOmiche  «i  puft  v'Jr  ''■'?cr<^rc  rcn  prnlìtln,  j-,nò 
agli  adeiiziali  moderni,  quando  ad  eiocuzion''.  es- 
aete  rimprovero  m  non  modetlt^  fù  diapfktrto  s'è'  po- 
lessèmi  credere  hivoro  d' wn  (riovane  di-vVnl'flnnl, 
e. fu  detto  che  te  note  dal  Ualiani  aggiuntovi  in 
più^  tarda  oU;  n«n  rcffond  ti  pfragone  né  per  la 
solidità  della  tdana.iikper  la  gravità  dello  stile, 
m  questo  gioniM  di  Vsnt'nhil  $Ineeram^nte  con- 
fessi» d'esseri'  r<laUka|OlÉlo  da  uomini  di  dottrina, 
al  qnati,  so  così  pina»,  pui^  «scriTeTsi  il  miglior 
^nèi* ^op«n.  Eia  IMle d( ltagn«  tra  Coperà 
friovanilp  e  le  giunto  nort  passatelli"  irot^ibilo  ditTi- 
reoca.  Quaoto  ai  prìnclpìi,  il  volerli  anipliarce  per- 
IMNiare  sarebbe  stalo  uii  rifondere  il  iìhn,  thllet 
flka  non  a  lutti,  gli  autori  h  gnidlla.  K  noterò  che 
tt  lungo  uso  della  lingua  e  delle  lettere  francesi 
e  quanto'»  parole  e  quanto  a  cose,  nella 
maniera  del  <Miaal»  già  vecchio,  fodiun  diversi  li 
pià^  grava  MMoni  cke  quella  da  talanl  notata  tra 
il  l(\sto  0  le  giunte. 

La  Diccotina,  lavoro  di  lealtà  e  di  buon  senso 
plalloalo  che  di  dottrina  «nova  e  profonda,  ornato 
di  citazioni  opportne  e  sapientemente  collocate  ad 
Ulaslnre  qoaicbe  Mcoodìla  verità,  ma  non  puro 
d^'^ponldoiii  ioatiinente  ardite .  «  da  qnell'  a- 
crìmonia  ch'è  ^^  vizio  diniciimcnte  evitabile  dagli 
animi  retti  viveati  in  tempi  di  corrusioac  e  di  mu- 
iMMula^  'la  Dkmtima-  non  diraoatrn  forse  «osi 
chiaramente  il  senno  del  Genovesi,  fjiianto  il  dis- 
corso iiitomu  al  line  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Se  negligente  e  talvolta  declamatorio  ò  lo  stile 
del  Genoveoi,  neglìgeotissimo  i  quello  di  Mario  Pa- 
gano ;  e  la  aCfettazione  con  la  ineleganza  si  con- 
fondono in  modo  spi<i<^i.'iite.  I  due  primi  Saggi  delle 
(Origini  della  Società  sono  quasi  inienuaeale  (oo- 
daii  sopra  imagioiiloni  vane,  noni  ilnentite  dallo 
studio  attento^  di''ir  aiitichìiii  e  dalla  rai(ioii  delle 
eosr.  i%r  oonoscere  quaoto  forte  (osse  io  materia 
jf  MWdWagà'i*  infetleer  Ragnar'  hasla  nnmMittire 
<fce  il  Boulanger  spcssr-  volli'  è  recato  da  lui  roni'i 
illlorìlà  ;  Qhe  tutto  uo  secolo  era  a  Im  quel  di 
Aeate  Girolamo  e  di  Dante  Alighieri;  per  oouosccre 
come  in  fatto  di  ragionamento  egli  si  lasciasa» 
menare  alf  opinione  corrente,  basta  osservare  che 
Il  enden/a  in  Dio  'égli  la  stima  originàla  dalla 
pam»  e  ne  adduca  la  il  noto  versa  latino. 
Ma  quaiiao  inadiiao  t'iaaipl  omo  bui,  allora  egli 
H  Mi*  e  pl6  nUgldiMidi  qanalo  is  qanod».  • 


si  intin^  più  cirro<[H  tlo  ;  allora  svolgo  ed  aniplilìra 
liilvolta  ic  dottrine  del  Vicu,  l't^piratore  delle  pili 
noblH  idea  «tei  PiguM>  pensala. 


Ma  nnl  porne  in  fronte  a  qn^'iio  scritto  i  noni 
di'l  Pagaou,  del  Galiani  e  del  Genovesi  ooo  era  già 
nostro  intendimento  trattar  di  pfOpoaito  della  opera, 
loro.  Il  mondo  e  la  scienza  da  novanta,  da  trent'anni 
mqiia  sono  avanzati  di  non  piccob  tratto;  nuove 
i|iiisliiii)i  s  ti  sorte  più  urgenti  ;  questioni  die  i 
più  acuti  ingegni  delle  età  passale  intravidero 
ila  IoataiM,  e  eiia  al  oosIto  toccava  di  rlnèontrar« 
in  tremenda  evidenza.  A  taluna  di  queste  di(>de, 
non  dico  soluzione  addata,  ma  espressione  elo* 
(Ideate,  vaa  sette  novella ,  eh*  assunse  II  nome  di 
roligionn,  pfrrliè  in  qiir-.f,,  m  ,ti[ii,  che  pare  taut'a- 
cerbo  disprezzalore  d'  ogn'  idea  religiosa ,  dapper^ 
ludo  la  religione  s' insinua,  «  afona  amtd  e  nanlei 
a  pensare  di  lei;  e  coloro  slessi  che  negano  d'ar- 
cnltarla  come  soccorso, debbono  a  lei  ricorrere  come 
1  strumento,  la  debbono  paventare  come  l'unica  for- 
za che  renda  formidabile  l'inimico.  Questa  breve  dl- 
saoiina  fenderà  dunque  a  cercare  in  taluna  delle  an< 
nunziate  opere  i  germi  dilpiin  Simonismo  *;  cercare 
l'elemento  delle  verità  «e  degli  errori  dà  lui  predi- 
cali ;  appranarlo  in  parte  eon  te  parole  di  tre  scrit- 
tori napo!(>lani  del  s;  r.;|ri  nndndi.  .A-Lnltinnio  da 
prhna  l'ecAonfi/^on  d'ambastadeur ,  Ferdinando 
Galiani. 

Ocf'Mpnlo  noi  dimostrare  l'utilità  della  mnnet.T, 
egli  VI  farit  senz'accorgersene  una  profetica  pittura 
del  sistema  d' Olindo  nodriguel'. 

•  A  voler  dunque  riparare  questo  incomodo 

io  pensaf  se  si  potesse  vivere  in  comuue,  poidiè 
essendo  per  esperienza  noto  che  le  piccole  sodeH, 
quali  sono  molli  ordini  religiosi,  felicemente  e  ma- 
glio degli  altri  vivono  In  eonunanxa  ,  mi  pareva 
che  anelli'  i  cur:!!  grandi  e  li^  >  ill'i  i  ri^'iii  po- 
tessero in  comunione  vivere  beatamente<£d  io  trovai 


1  Pochi  .laianaow  i»  Italia  ebe  non  .-it>blano  mal 
sentito  mover  parola  del  Saasimonisii  ;  a  qaesil  po- 

('Ili  ri>>l  Tiireniu  sapere  c|io  una  «cuoia  religiosa  e  po* 
Irli,  il  t'  ìurU  in  Fr.tncia,  t.i  quii  predic»  una  nuova 
tlistrtbuzioiie  lìa'^U  avun  e  d''^li  urii/l'nla  {atìi,  h  giu- 
dizio de'jNidr^  pr«rscfllt  a  ciu,  secondo  I'  uriline  delia 
capatllà  d*.  Intelletto,  d' amore  e  di  forza  ;  predica  un 
no  no  modo  d' edaeaaione ,  di  ammlnisìmlooe>deile 
iinvate  e  delle  pabbUdie  rendile,  predteaT assoéla* 
71IIIII'  ai!  uti  lini-  ivjtnum' ,  1"  Ufrujplianza  i>  fami(;Iisre 
e  civiIl-  0  lors'  uncO  polili>:a  ile'  due  sussi  ;  v'  agK'unge 
.-Licuni  principii  retigÌo»i,  die  sol  primo  parevano  luii- 
Jer«  al  pànteisflBO-,  ora  si  vengono  «  eomygendo^ 
alanen  palliando.  In  questo  scritto.  (Riev%  notarlo)  noi 
non  iu>  parJiamo  si?  nonfome  istorio!  ;  a  dover  dis<;a- 
Utc  si  granili  ;irS''Oi'?iili  rii'liU'.IiTtlilH-si  più  luii^ 
lavoru. 

9  Tomo  1,  {KL,}.  Ili-Ili.  iato  la  suwi>a  di  Gio.  Sii- 
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«ki  aw  li  pab  in  <|««il{.  ebt  md  aoeo  rtptenl  di 

gvDle  scelta  e  virtuosa,  orJio.irc  clic  ciasrui'u  la- 
vori e  si  ailalichi ,  e  riponga  la  sua  opera  io 
ougtttini  aperti  a  eomani.  mT  quali  pooa  trovar 
riposto  da  altri  artefici  lutto  quello  chi'  a  lui  bi- 
sofna,  n  preoJer&clo  u  suu  piacere  ;  iiionlri;  il  |n>l- 
tniMallora,derrau(iandoil  pubblicodella  «uà  oporti, 
vimbte  iDfiuitaneale  delle  altrui  laiictie.  Inoltre 
non  d  sarebbe  modA  d'arriediire  ni  d' impoverì  re  ; 
oiplt  1'  Hitlustrio'it,  non  iiinvcndolo  lo  sprone  del 
guadagno,  meo»  telicberobbe  ;  il  pigro ,  sperando 
■egli  aKrai  sudori,  opoeo  o  nulla  aiktlo.  Ma  in 
quesl'  ordine  di  vita  comune  tutti  vorriaiio  viver 
bene  dei  pari ,  e  perciò  quest'ordine  non  ai  può 
■Mlaacfp.  Per  amadur  qóeaio.  danqae,  lo  peoaai 
eha  si  pot<«a  far  co^i.  Prtirebbe  tenersi  conto  di 
quanto  ciascuno  fatica,  e  pui,  sorotido  quel  ch'egli 
coll'iodaslrie  me  giova  alla  «ocielà,  dovrebbe  delle 
altrui  parliicipare  e  non  più.  Quindi  si  dovrebbe 
ooslituìrc  che  ognuno  che  porti  i  suoi  lavori  al  ma- 
gazzino ,  ne  ricevesse  un  bullellino  concepito  in 

questi  tenaioi  :  •  Che  il  tale  ha  rimena  ne'  ma- 
gazziui  pobUici  lanln  qnantitt  di  tale  roba ,  di» 

clamo,  per  esempio,  i-enio  li  ij  i  ili  scarpe,  p<?r  il  va- 
kwe  delle  quali  resta  creditore  sulla  società.  •  Si 
dovria  indi  a tabillr»  elM  ninno  potetse  toecnr  nnlla 
dai  mnt,'nrzini  sema  presentar  qualche  bullellino 
de' suoi  crediti,  e  niente  prendere  più  di  quel  che 
iaporll  U  valore  e  le  qnanlllà  di  quatto  ano  cre- 
dilo, pareggialo  il  quale,  con  aver  pran roba  equi- 
valente, dovria  lauiare  o  lacerare  II  ballettino. 
Inoltre  conoecendo  qoanto  incomodo  saria  se  nel 
bullettiBoii  esprìmeiie  soltanto  il  diritto  che  uno 
ba  acquistalo  di  provvedersi  di  nn  solo  genere  «li 
coic,  Jicendo,  p<'r  esempio,  che  colui  che  ba  ini- 
meise  ie  cento  paja  di  scarpe  meriti  perciò  di  esi- 
gere Bilie  libbre  di  rane  e  non  altro,  eiechè  qneelo 
bullettioo  al  solo  magaznno  di  l  pnne  fosse  accet- 
tato ;  vidi  cbe  bisognava  che  sulle  porte  di  tutti  i 
MgBBiBi  al  rieafeawre  liberamenle  i  Mglielfi. 
sicché  ognuno  si  potesse,  di  quanto  mai  gli  può 
bisognare,  provvedere.  Per  ciò  fare  era  necessario 
cbe  il  principe  eoetllalwe  «ne  vaiala  a  tatto  le 
cose,  ossia  su  d'una  comune  minuni  regolasse  la 
valuta  d'ogni  cosa;  dichiarando,  per  esempio,  che 
lo  stajo  del  grano  corrisponde  a  tanto  vino,  tanta 
carnea  olio,  veeti.  cacio,  ecc.,  secondo  la  qnale  mi- 
tara  e  tariflb  si  saprebbe  poi  qoanto  si  appartiene 
ad  ognuno  di  ricevere  per  quel  ch'egli  ha  fallo,  e 
quando  i  che  il  suo  gradito  è  pareggiato.  Infine 
sbavila  da  dare  al  principe  nir  eerto  nomerò  di 
bullellinì,  i  quali  da  lui  ^i  p-'l-^sscro  distribuire 
alle  persone  cbe  servono  all'  intiero  cirpa ,  ac- 
«ieechè  qacsti,  secondo  qaelht  lanlana  cb'i  prò- 
ponionata  all' inrportanza  e  merito  del  hrp  im- 
piego, vivessero.  perchè,  come  ognun  vctie  ,  h 
anomarìo  in  questo  sistema  che  i  magauiiii  non 
abUaa  maggior  ilebilo  io  bullcttiui  di  quella  quan- 
titk  di  roba  eh'  cglmo  hanno  veramente,  io  trovai 
Da.  ÈiL  Parte  Ani. 
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ceser  aeeessarlo  cbe  si  ubbli|ji»keni  (alt*  i  ritta- 

dilli  a  portar  gratis,  cioè  senza  nceverno  scunlro 
di  ballettino,  tanta  quaoUli  di  merci  ne'/oodadii 
quanto  k,  hi  SOOina  di  latto  quel  cb»  al  di  al  prin- 
cipe per  distribuirlo  a*  ministri  delta  jocielà  • 

La  soluzione  dell'enigma  il  Galiani  la  Iruva 
nella  istituzione  della  moneta  ,  la  quale  i  niezxo 
(li  tutti  gli  acquisii  ,  camhiu  di  luti'  i  Im^dì  ì,,^. 
getti  a  prezzo ,  mercede  di  tuli'  i  lavori.  .Ma  qui 
potrebbe  un  Sansimonista  levarsi  e  rispondcffli  : 
secondo  la  vostra  idea, Don  Ferdinando,  la  quan- 
tità ed  il  valor»  do*  balletlini  dorrebbe  mere  pre- 
porzionala  alla  quantità  ed  al  valore  del  lavuro  pre- 
slato  da  ciascun  ciUadino.  Ma  cosi  uoa  è,  panni, 
ia  «eHe  soeieti  di  eal  Icggtoaw  la  storia.  Sono  io 
esse  uomini  che  lavorano  di  mollo  e  che  rii  c^\f>- 
sii  bulicliiiM  u  banuo  ben  pochi  ;  buvveiie  clw. 
nulla  fanno,  e  cbo  alAondano  dei  bulleltini  d 
comodi  che  voi  sognavate.  Hjvvì  di  qiielli  ehn 
sono  dalla  fortuna  posti  in  istalo  di  ai^|uistaruo 
con  poca  fatica  moltissimi  dei  bulleltini  sud- 
detti e  0»  n'  è  che  impotenti  a  collocarsi  nei  posto 
dev'è  hdle  il  procaccianene,  consomaoo  la  vani 
sforzi  per  arrivare  a  tal  postn  quel  tempo  che  po- 
trebbero spendere  in  ufOaii  piti  nobili  e  più  frut- 
laosi.  Da  qoesU  Verìtft  »  dalle  liinle  oonseguenzt 
che  ne  derivano,  voi  rnndesimu  non  Cfnvato  gréa 
tratto  lontano  allorché  scrivevate:  .. 

•  Veramente  nel  aoslra  secolo  ia  cui  il  mondA 
ha  proceduto  tanto  innanzi  del  cammino  della 
luce  e  della  verità ,  cbe  pare  cbo  a  qualche  gran 
termiae  a'  accosti ,  e  non  ne  sia  lootano ,  i  Md 
sono  pervenuti  a  th>vai%  l' ìminntabiU  misura  e 
la  meravigliosa  unione  fra  il  tempo,  lo  spazio  e  il 
molo,' le  tre  grandi  ini<ure  del  lutto; avendo  rag- 
guagliato il  tempo  dal  corso  dei  sole  e  trovalo 
modo  di  dividerlo  In  perlieelle  oguuii ,  le  quali 
fanno  misurare  dalle  oscillazioni  del  [H  ndiilo  ,  c 
dalla  lunghezza  di  esso ,  giii  ne'  vari  sili  delia 
terra  determinata ,  e  dalla  veloeilk  delle  osellla* 
7i  irti  ritrovate  sonosi  queste  tre  grandi  misure  con 
perpetuo  vincolo  congiunte  insieme;  ma  il  prezio 
della  dose;  dob  a  dira  la  proporzione  loro  al  nostn» 
bisogno,  non  ha  ancora  misura  (Issa.  Forse  si  tro- 
verli.  lo  per  me  credo  ch'ella  sia  1'  uomo  isles- 
so,  perciocché  non  vi  è  cosa  ,  dopo  gli  elenienli  , 
più  necessaria  all'  uomo  che  l' aooo ,  a  dalia 
varia  quantità  degli  tfomini  dipende  il  preno 
di  tutto.  É  ben  vero  che  quasi  intlniln  distanza 
è  fra  uomo^ed  uomo,  ina,  se  il  calcolo  giù- 
gnerl  «  trovarvi  va  termine  medio  queato  «tri 
certo  la  misura  vera;  mentre  l'uomo  fu,  i. 
sempre  e  in  ogni  parte  il  medesimo  • 
Ed  altrove  con  più  vivace  eloquentn: 
.  Qui'lln  che  dee  e^'f^re  il  %o\ù  ojrgello  della  loro 
virtuosa  avidità,  perche  è  vera  ricchezza,  è  V  Como, 
creattm  aiaai  plA  degna  d*  cnarc  aonta  t  tenuta 

I  i>ag.  141. 
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cai»  da*)tiioÌ  9\m\n.  di  «ruet  di' elfo  imhi  è.  lo  vorrei 
poter  avere  cloqucuTn  atta  a  runiunicitrc  a  luUi 
qaolla  passione  cii'io  ho  per  i'umaitiU,  c  sarebbe 
degno  del  nostro  eeeoloeliecli  Mniiii  ooBifaMfa»- 

sero  ad  amarsi  In  h  rt».  Niente  mi  pare  più  mo- 
struoMi  v'iie  vedere  \ilipi'!>a  c  falla  siliiava  e  come 
bestia  Irattala  um  parlo  di  creai um  simili  a  noi, 
il  qiial  costume,  nato  in  secoli  barbari,  uulhlo  da 
sozza  superbia  nusira  e  da  v9n»  stirai  di  corte 
fstrinspclie  qualità  ili  color  di  |ifllc,  fattezze,  ve- 
sUmeiiii  0  d'  altro,  dura  ancora  a'  noslrt  di.  Ha  a 
dif anqiie  è  dc^iio  -d' esser  nato  nomo ,  deo  «ner 
n<il()  i  lm  il  lll.lS^inlo  di'' doni  fallici  in  (niesla  vila 
dalla  divinità,  è  stala  la  compagnia  de' nostri  si- 
mili elio  diceti  Società; die  Adaenoftì  II  più  Rran 
dn  linppratnri'  avendo  pacifìcamentc  posseduto  la 
trrnt  intera^  ma  it  più  miserabile,  a\-endola  colle 
sue  mani  zappata  *. 

•  Voi  ben  vedete,  [)(in  Ferdinando,  a  qual  fine 
tendono  i  mici  di.Torsi  ,  voi  che  avete  sapiente- 
menle  oaiervito,  clic  •  la  ruina  d' uno  stato  al- 
lora avviene  quando  lo  pubbUdw  rendite  a'  im- 
piegano dal  principi;  a  premiare  i  rei ,  cri'  imme- 
ritevoli, pli  oziosi  ».  • 

AUe  quali  cose  polrdibe  il  Galiani  rispondere , 
vvDoraMle  e  eariMloio  padre,  troppe  eoa»  avrei  da 
ridire  alla  vnvin  pri  iica/ione  ;  ma  in  luogo  di 
risposte  periiietletewi  di  grazia  un'  interrogazione 
sola  :  a«  vero  è  ebo  I*  «odio  ala  la  maggiora  rie* 
chezza  dflla  società,  (huiip  farrste  voi  a  vaiolare 
cotesla  ru'cliezra,  a  cambiarla  ?  Con  qual  computo 
ridurrete  voi  a  contanti  la  capacità,  l'opera  mo- 
rale dell' uomo  7  Come  sarete  voi  certo  di  non 
v'ingannare  ne' vostri  giudizi!  sul  presente  ,  sul 
lontano  e  sempre  incerto  avvenire  ?  rapacità 
mia  sarà  misurata  da  voi:  e  la  vostra  ?  —  Dalla 
cfpndtk  del  padre  mio.  —  E  la  capacità  del  pa- 
dre supremo  ?  . . .  Chi  dice  a  voi  che  fra  tante  ca- 
pacità non  ve  n'abbia  una  maggiore  di  quella  del 
vostro  padre  nipramo  fin  (ni  raso  la  capaciti  ml> 

nwc  vrrrfl.>be  a  css<t  giiiili.'o  liolla  niaggidr,',  iu- 
convcuieute  cb'  è  la  principal  cagione  di  tutte  le 
mlwrio  di  queala  mfwra  terra. 


GALIANI,4SEf«>VBSI,  PAGANO 


M 


a  i!  Fansìmonisla  poirrblie  rispondere:  caro 
(ì(;i>o,  io  non  amo  le  interrogazioni  alle  quali  i 
fatti  ed  il  tempo  daranno  rlspodla  snlllcleolo  :  io 
ricorro  all'  aulorilà  vostra  stessa.  «  Quanto  sia  ne- 
cessario ne'  conIraUì  il  consenso  de'  due  che  con- 
trattano  è  cbiaro  ;  quanto  sia  diflìciload  ottenerlo 
da  Ijnella  porte  che  conosce  la  frode  dell'altra,  non 
richiede  dimostrazione*  •  ;  cosi  voi  saggiamente.  — 
Ebbi  iii' !  Iti  uno  Sialo,  dove  i  molti  lavorano  pe- 
no»aiuculc,  e  appena  trovano  di  cbo  mlenlarc  la 
vila  ..dove  i  pochi  nnlla  o  qoasi  nnìta  fanno,  e 
sono  della  loro  iiicRia  luvniiati  con  tanta  lar- 
ghezza, tulle  le  mercedi,  i  lavori,  i«  imposte  non 

'  t  P»K.  Igl,  1». 
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propoRloMlé  aott  tatti  eontntU  fradolenli;  • 

quando  i  più  cominceranno  ad  accorgersi  disila 
irode  ,  non  varranno  più  stringere  contralti  tali. 

•  I  dazii  (voi  dite  altrove),!  triinili,  lottefecdldei 
magistrati  allora  sono  giuste .  quando  som»  onli- 
nalc  ad  accrescere  la  nostra  quiete  daiulo  il  so- 
stentamento a  quelli'  |icr>one  pili  savie  e  virtuoso 
dio  sappiano  manleoere  In  pace  e  la  regolata  li- 
berti. La  tirannia  non  è  altro  che  quel  cattivo 
ordinr  in  cui  acquista  ricchezze  colui  che  ad  altri 
non  è  utile ,  o  è  pernicioso  *.  •  Ed-i  altrove  ancor 
|dù  diianubaole: 

•  Da  quanto s'{'  Un  qui  ili'lto  diviene  nianilMtO 
quel  cbo  si  convenga  giudicare  dell'altro  malo, 
cioè  oko  si  (dga  mi  m»  per  dora  ad  un  altro,  in 
voci  assoluta  mia  tal  sentenza  è  degna  di  detesla- 
xione;  poi  ch'ella  è  la  definizione  appunto  della 
tirannia ,  la  quale  è  quello  stalo  di  goverm*  co- 
munque siasi,  0  di  molti,  o  di  pochi,  o  di  un  solo, 
in  cui  hanno  ingiusta  distribuzione  i  pn  mii  e  le 
(mne.  Ma  se  coloro  a'  quali  si  toglie  sono  OMBO 
bisognosi  di  quelli  a  cui  si  dà ,  è  giusta  l'opera- 
zione ,  non  risonandone  altro ,  se  non  ciie  I  pesi 
dello  Slato  sono  portati  ,  com  e  dovere,  da  quei 
che  il  j^ossODO,  i  quali  non  solo  pagano  il  prindpe 
ma  ritanno  a'più  poveri  il  danno  dell' impòsitionfl 
■,:i'niMaIe  •. 

SU  bene  (  qui  potrebbe  rispondere  il  Galiani 
sto  bear,  ma  nd  Inogo  da  vai  ditto  lo  non  te- 

connavo  ad  altro  che  all'ataunanlo dd  valore  ddio 

monete;  e  voi . . . 

La  logica  noainè  ierribile,  eeow  hi  ddtomesi 
sono  al  parlamento  di  Francia. 

Perdonate,  buon  padre;  ma  voi  che  citate  cusi 
volentieri  le  mie  dottrine ,  avreste  ancora  potuto 
citar  la  seguente:  •  Ricco  èoolui  il  quale  Im  modo 
di  poter  godere  delle  altml  l^tlcbe ,  senza  dover 

presin  e  un' n;ni\ lilcnto  fatica  in  allo,  avendo  presso 

di  sè  le  fatiche  sue.  o  da'  suoi  maggiori  falle  prima 
e  convertito  in  danaro.  Perdò  è  rkeo  ehi  ha  motto 

lì  innrn,  td  b  ereililore  delle  fai n'he;  il  pigerò  non 
ha  danaro;  ma  n'ò  creditore  sul  ricco  mediante 
la  saa  Mica  di'cgU  a  Ini  devè;  dodrè  stando 

nelle  opposte  bilance  il  danaro  e  le  falicho ,  il 
ricco  è  il  debilor  del  danaro  ,  il  povero  è  il  cre- 
ditore •  ». 

Don  Ferdinando,  quando  voi  scrivevate  qiip«:fe 
parole  da  quell'uomo  faceto  che  foste  vi  burlavate 
di  noi.  Se  il  povero  dunque  è  il  ereditare  dei  ricco, 
io  vi  potrei  rispondere:  faccia  il  ricco  la  grazia 
di  divenire  povero  un  poco  ,  (ler  essere  anch' egli 
creditore  uiì;i  vnH.i, 

Ciò  che  può  forse  avere  d'esagerato  qudia  mia 
sealenni  te  (ampeni  ftltnmiat^t.qnaBdolHiiNtN 
bisogno  il  vendìtoreeil«oafnlion,aempnl  pi«Bri 
sono  moderali  >  *. 
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Ma  qui  non  si  traila  solaiucnlc  di  (iroz/i  mo- 
dali; Inllasi  Hi  persone  che  con  lrop|io  lavoraro 
vivono  penosamente,  e  di  persone  obe  ooa  iw  nulla 
nuolano  in  lulte  le  gìocondiUi  delli  tIIì.  Voi  me* 
desimo,  signor  Gaiiani,  deplorando  la  sproporzio- 
naU  dislhbuiione  delle  imposte,  osservale  clie  •  i 
polIroDi  e  i  neghiltoiil  tono  UdIo  {Aù  àegtd  di  pa- 
gare, quanto  seni'  accrescere  le  ricchezze  dello 
SlalOb  OHMOnuno  non  solo  le  proprie  ma  h  atra- 
nlmtMdM>>. 

SI:  M  dftlit  pit  «giale  diatriliintota  dilla  iai- 
foiletlii... 

CI  eom,  lo  i»;  ow  Mi  siamo  «omini  tarribll- 
menle  lojrici.  E  i  nostri  prinripii  non  sono  che 
cooseguenze  di  quel  ragiuiimnciito  che  voi  tenevate 
aemfasni  U,  quando  inlendovalo  dimostrare: 
•  Quinto  sia  gran  male  il  eongragarai  e  eoiare  la 
moneta  in  poche  mani  a  ristagnarci.  Cift  proviene 
sempre  da  vizio  che  sia  negli  ordini  roii  l  iitunliilì 
dal  flnraraa;  «  pardò  ai  Ina  infallantemente  die- 
In  h  matnione  intiera  di  «no,  •  eod  mio  al  sano 
iloma  aiitim  ,  'lacchè  si  sottrasse  da'  re  finn  alla 
prima  guerra  punica,  non  ebbe  altri  accidenti  che 
la  Mi  originata  dalla  dliognla  rieeiiana  daToMi 
rilladini.  la  quale  quando  coli' acquisto  di  nuove 
(erre  colle  colonie  e  colle  leggi  agrarie  fu  emen- 
dila, mvtoaal  la  npabUica  e  da  arìsIoeraUca  di- 
venne democratica,  tanto  che  alla  (ìi>c  restò  d'un 
solo,  secondo  l'ordine  naturale  di  somiglianti  mu- 
teioni.  Le  crudeli  usure,  la  serviti,  I  tamuHi 
popolari,  l'abolii^iono  de' debili  nasceinno  tuli! 
dalle  riccliezze  disuguali  ;  e  queste  principalmente 
traeano  ongìnc  dalle  guerre,  si  perchè  furono  con- 
linue,  si  perebè  si  feoerano  a  apese  del  soldato , 
cioè  di  quel  villano  cIm  attandomm  il  lavoro 
de' campi  e  la  rin  1I;ì.  Perciò  al  senato,  composto 
tallo  di  danarosi  e  d' usurai,  ere  a  cuore  il  goer- 
NRiare-'B  aleeona,  «amliaUeBdo,  Il  popoto  di- 
venne forte  e  apHio  vittorioso  ,  i  frutti  drlle  ra- 
pine gli  furow  di  aalHefo,  e  la  virtù  acquistai» 
flidiada  iatae  «Oiaggle  a  molar  la  forma  del  go- 
verno da  aristocratica  iii  popolare  Sono  adunque 
le  guerre  cagione  primaria  dello  stravasamento 
delle  rìccheSH^  lo  qatU  aMho  a'  giorni  nostri  nei 
tempi  di  cucrm  li  veggono  rsgonarsi  lotte  in 
mano  de'  provveditori,  de*  negoiianti  e  degli  alBl- 
latorì  dei  inbii'.i  '  >. 

E  DOa  lolamante  in  quest'odio  della  guerra,  cfao 
da  talont  è  oggigiorno  tonala  come  nniea  faple 
di  lilwrlà  .  VOI  ci  avcviitfj  prfcorsi  ,  Don  Ferdi- 
aando  ;  ma  in  quei  principio  ancore  già  soita- 
aato  M  Locko,  «ho  •  iqnaalo  miwne  I  paganNUti 
più  suddivisi,  tanto  più  danarosi  aggirerà  emen 
ne  resterà  negliiltoso,  ammucchiato  *.  •  E  del  no- 
stro aialMMi  M  naUlHara  le  propriatl,  iquaiì  pro- 
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fetico  lampo  sono  quelle  vostro  parole:  •  le  chiese, 
Ijli  ospedali ,  i  mnnti  e  tanti  nitri  luoghi  pii  do- 
vrebbero estere  ricchi  solo  delle  rendila  do' de- 
biti pubblici ,  come  quelta  elle  noti  riettiedooo  la 
cure  e  i  pensieri  del  padrone  :iflr7Ì(irin[o  e  vigi» 
lanle,  sono  sicure  dalia  cattiva  amministra/iono  e 
oam  CHMMle  a  vioanda  dlliilalUi  a  di  adagure' 

Quante  cose  potrebbe  il  Gaiiani  rispondere  a  qua- 
sto  ragionamento,  il  lettore  sei  vede  assai  mcgiio 
,  di  ma;  ffiovenUw  pirt  cho  una  franca  o  leala<di- 
scnssione  potesse  anco  in  llalia  Istitoini  ra  qua* 
sto  importante  argomento. 

II. 

Importante  e  tremendo.  B  par  conoaearo  quanto 
tremendo  sia,  baila  tCfiM»  U  MgMnto  pano  dal 

buou  Genovesi. 

•  Ben  mi  è  noto  che  vi  saranno  molti  i  quali, 
come  son  oggi  i  coitwni ,  ai  rideranno  di  qucito 
regola,  avendola  per  dottrina  di  anima  vili  e  Imimì 
Diranno  che  finchk  non  si  rubi  ,  sia  a  ciascuno 
permesso  e  giusto  far  valere  la  sua  diligenza  e  fa- 
tica, ad  arrtedilr  Mmpic.  Ifendevilla  Ihrii  i'alogki 
di qintoanime grandi  ometterà  l'airidità  di  acqui- 
star all'  laUnito  tn  le  malie  le  più  necessarie  a 
carpi  poHHd.  Piaalinto  dinarf  cbo  I  fflonl ,  i 
quali  ragionano  a  questo  modo,  son  per  ordinario 
di  coloro  cui  la  fortuna  non  ha  mollo  favorito;  i 
qnoll  pmiò  dettano  delle  regola  nvara  ad  aspre 
per  uno  spirilo  di  vendetta. 

•  lo  non  fui  mai  cinico:  ma  non  po«so  non  ri- 
dermi di  queste  animé  GaANDi,  che  non  son  grandi 
cha  eooM  i  ImìmI  gnaalalori  della  tana.  Bafiaaan 
mal:  FineM  non  il  raM.  t.  Ptersoslenere  la  con- 
seguenza di  questo  lorij  m/i  tcinio  bisogna  o  ne|ra- 
re  i  principii  della  naturai  giusUsia  e  dire  die  non 
vi  è  ni  divinili  nè  leggo  di  natura  ;  dio  gli  nomini 
sono  figli  della  terra,  nò  nascono  con  altro  diritto 
che  con  quello  della  fonu,  nò  sotto  altra  legga  se 
non^la  di  fUMi»  mime  fnmdi:  S»  ptoM 
£*  lice  ;  0  mettere  certi  uomini  nella  classe  degli 
uomini-Dei,  tutti  gli  altri  in  quella  delle  bestie  de- 
stinate al  piacerò  a  oomodo' degli  uomini-Dei  Per- 
chè, se  voi  riconoscete  questi  principii,  voi  rabata 
tanto  con  i  sovcrcbi  acquisti ,  quanto  togliete  di 
sostegno  alla  roolUludine  la  quale  non  In  vi  ni 
dove  porre  ri  piede  che  ne'  fondi  alimi.  Dunqoe 
0  è  Mio  il  principio  o  è  empia  la  eonwgoenia. 
H.  Diansi  per  falsi  quei  principii  di  una  legge  di  na- 
tura aosieuuia  dall'autoriU  di  Dio,  e  di  una  egua- 
Hlk  di  diritto  Ingeeiia  tra  gli  vonini,  resterefete 
a  disputarsi  la  questione  sul  principio  della  uti- 
lità. Ma  egli  ci  può  essere  dei  tanti  stolti,  che  cre- 
dano ehe  f  soverchi  acquisti  di  eerte  hmiglie  e  di 
certi  Stati  ehe  lasc'ano  nel  hisopnn  o  h  nnoltitu- 
dine  de' cittadini  o  il  resto  delle  nazioni,  possano 
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a  lungo  inalare  non  rovinarle^  t'arebLe  non  Cfi- 
noscéfa  In  sloria  degli  uomini ,  nè  intenderne  la 
Miani.  Perchè  l'inegualità  senza  alcuna  ciustizia 
désta  natnnlmente  invìdia,  a  l'invidia ,  stimolata 
dal  bÌ60(rno,  n  presto  o  lardi  vi  dovrà  concitar  con- 
tro il  resto  degli  uomini.  Queste  sono  siale  le  a- 
gtoiti  delle  perpetue  guerre  dvill  nelle  repabbll- 
clic  di'iiii>rnili<-lip  anlitiio  e  moderne;  e  fu  la  cau^^a 
per  cui  nrgli  ulliiui  tempi  rovinò  la  repubblica  di 
Vene^;  per  cai  li  moMrebte  di  Spaim-  fu  de- 
scinta;  piT  cui  sotto  Luigi  XIV  la  Fmncia  fu  de- 
vastala ,  c  ppr  cui  cadrà  la  gran  Brettagna.  Ap- 
presso ,  quel  soverchio  non  può  mancare  di  non 
corromprre  la  diligenza  e  la  virtù  delle  persone  e 
delio  SUato  c  rimeuarc  alla  povertà  ed  alta  mise- 
lìt:  il  che  vedesi  ogni  giorno  nelle  famiglie  di 
«gni  Stato  troppo  ricche;  e  quuto  n'oorpi  civili 
vedesi  nellloip^ro  romano,  in  quello  de' Pmtmi',  ec 
Finalmente,  -^i'  la  vostra  massima  diviene  univiT- 
sale,  chi  potrù  essere  sicuro  in  me22o  alle  sue  hc- 
«henet  OffnI  altra  fuk  Tatara  qmnta»  |m6  le  sue 
terre,  onde  oasrerà  una  faOTI  Iflleittin,  nelle  qaelc 
niente  è  di  ninno. 

•  lo  perle  da  Ileaofo  ed  t*  illeiefl;  percbi  mi 

vcrgopnerpi  di  trattare  la  prosentt»  questione  ron 
nn  cristiano  ,  amante  e  rispeltoso  delia  sua  lepjre. 
So  eke  molti  casisti  autorizzano  questa  dottrina  , 
allargano  le  vele  airambizione,  alla  capiditi,  al- 
l'avarizia,  a  tutte  le  passioni  dtela  legge  evangelica 
richiede  ehe  $i  frenino.  Ma  si  potrebbe  .seriamente 
questionare.  Questi  casisti  erano  essi  cristiani  t  Ave- 
Vene  essi  Mio  l'evengeltot  lo  aarrt  fmprobeUli- 
«la  ti-  rliOi"><ii  di  SÌ.  Erri)  i  te^ti;  perchè  la  nostra 
questione  è  un  caso  di  testo ,  anzi  è  l' essenza  di 
questi  tesll.  A  dirvi  4t  tero,  dice  lo  len  Matteo. 
édif/kUtche  un  ricco  entri  nel  rrgno  dr'rv'ìi,  ne! 
quale  testo  è  adoperala  la  parola  nlsv^ts;,  cne  pren- 
desi sempre  per  le  soverchie  ricchezze.  In  san 
Luca  guard'tir  i  (ini  soverchio:  perdic 

non  é  net  soverchio  ia  viia  di  noi  altri.  Dove 
i  Mi  primo  luogo  la  parola  n>iavi{(a,  la  quale, 
eoiiie  si  vede  per  oiolli  laegki  di  Platone  e  di  Ari- 
eloUle»  praadesi  aempre  iu  senso  di  un  sovereblo  ai 
biaigni della  Oetura;  e  nel  secondo  il  verbo  :tc^>e- 
dtwt*  cbe  te  U^mcidesiiao  rapporto.  San  Paolo  a 
tlm.  1, 1, 9,  It .  detnieoe  ne'  lermiiii  asedesloi},  ed 
anzi  più  itrettaiuente,  la  nostra  regola  di  acqui- 
stare^ rldoceodo  al  <iti;p«f«ti  villo  ed  alle 
iH}«Mmt«Mare.ì  Padri  teww  talli  pattalo  sei 

Biede'inifi  jf_'ii<ìn 

•  Ma  qui  SI  vogliono  rilevare  due  estremi  para- 
d«rii  dldae  celebri  fìlosofi,  Tommaso  Ohbes  e  Gio- 
vali (ìiaoonio  itossù;  il  primo  de' quali  ei  dà  uii 
difillo  ingenito  ad  una  proprietà  universale  ;  e  l'al- 
tro il  ci  ne^-M  riii.  In  (1  Ile  più  piccole  porzioni. 
Tommaso  Obbes  ragiona  cosi  :  Ugni  uomo  ci  nasoe 
con  no  diritto  a  tatto  quel  che  gir  è  neeamrio  per 
esserci,  i  [  rr  T'oserei  col  minimo  de'  mali  :  dunque 
ugni  uoniu  uuscc  col  diriUo  ad  ogni  con  di  questa 


terra  ;  e  ad  oi;ni  uso  di  tali  cose  senza  escluderne 
nessuna.  Paralogismo  manifesto,  che  dee  far  vergo- 
gna all'autore  dell'arto  dei  computi  •  ;  perchè  dal 
dirìHo  indeBnito  a  quel  eh'  è  necessario  eid  a  quanto 
è  necessario,  diritto  determinabile  dalla  qualitka  ' 
quantità  de' bisogni,  ooncbiude  un  diriilo  «selaiiv»^ 
ad  ogni  eoiai  oooie  se  dil  è  invitato  ad  un  gran' 
pnin/n,  nvinilo  un  diritto  indefìnito  ad  ogni  pie- 
tanza, volesse  concbiudere  cb'  egli  abbia  un  diriilo 
.  eadaslvo  a  lotto  qael  cb*  k  preparate  per  tatla  la 
brigata  ;  ed  a  questo  nin  ln  si  mettesse  a  voler  cac- 
ciare ogni  altro  e  mangiar  solo.  Questo  sarebbe  il 
caso  de'  due  ghiolii  ad  un  tagliere,  che  dicono 
i  Toscani  io  proverbio  che  sta  male  Questo  filo- 
sofo aveva  scrìtta  una  buona  logica  ;  ma  anche  i 
buoni  logici  in  teoria,  sono  poi  cattivi  in  pratica. 

•  Pel  contrario  Giovan  Giacomo  itossò,  pel  di- 
riilo di  «muBlone  anfversele  pretende  di  privar 
l'uomodl  ogni  diritto  a  qualunque  proprietà,  il 
quale  non  è  an  minore  soflsma,  jpercbè  dove  pri- 
vate raiNno  di  posaeders  ia  piVielk  quel  «te 
serve  e  qaanlo  ferve  a  vivere,  voi  gli  rendete  inu- 
liic  il  diritto  di  comunione ,  che  è  quanto  dirs 
ne  '1  private.  Perchè,  domando,  posso  io  o  aa  aer- 
virmi  del  diritto  rlie  lio  in  <]iielch'è  comune  t 
E  se  posso,  pojsi)  quanto  iio  bisuRuo  e  mentre  vivo. 
Dunque  niuno  è  clic  possa  turbarmi  in  quel  che 
m'!  ne  servo.  Qual  sarebbe  questo  diritto,  se  mentre 
ho  un  pomo  in  mano  e  sto  mangiando,  voi  me  lo 
strappiate,  c  me  lo  strappiate  per  un  ugual  diritto  ? 
Ora  il  caso  del  pomo  è  900!  medesimo  eh'  è  di  una 
pianta  cb' io  te  per  mio  uso  coltivata;  di  un  pajo 
di  buoi  che  ho  domati  ;  di  un  pezzo  di  terra  che  ho 
sboscato,  aralo,  seminalo.  L' uso  di  queste  cose  deo 
daian  qtNNilo  io  e  ta  mia  ftmiglia  abUaa  di  M> 
<!op!io  Si'  i;Me5t3  il  la  proprietà,  è  un  cenello  eoa» 
traddittnrio  olii  mi  dà  un  diritto  al  comune,  e  Oli 
niega  poi  il  diritto  alla  proprietà  anche  di  un  piede 
di  lem.  Essendo  dunque  falsi  questi  due  «'i^Iremì,  eioiS> 
il  diritto  di  potere  occupar  tutto  di  Obbes,  e  quello 
(il  iw  n  poter  occupar  niente  di  Rossò  ;  seguita 
quindi  la  regola  di  natura  da  serbarsi  nelle  occu- 
pazioni di  proprieti.  esser  quella  della  quantità  del 
bisogno  reri'e.  ^ oinposta  del  presente  e  futuro;  della 
natura  e  dello  sialo  di  noie  di  coloro  a  cui  Siam 
per  natura  leautl.  eoo  un  poco  degli  aeeideBU 
della  vita  :  e  la  ragione  h  che  tra  due  falsi  oppo- 
sti per  diametro ,  di  iiecessilà  vi  debbe  essere  uo 
mezzo  vero. 

•  Ma  dicìam  qui  d"  un'altra  non  roe  m  irraglo* 
uevole  pretensione  dell'autore  del  IMtcc  deUa 
natura,  riputato  da  molti  opera  del  Rossò  med*< 
Simo.  Stima  egli  che  la  comunione  universale  sa- 
rebbe di  maggior  gìnvamentu  all'  uomo  per  vivere 
felice  ;  che  la  partizione  e  proprietà  subito  fa  na* 
scere  quella  che  Piatone  chiama  phUocrtmatì» , 

(  0  aok  loglea  col  titolo  ira  ceaipvla» 
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ropidiift  di  avere,  nella  qunl««  1'  una  famigli  t 
sempre  superar  l'altra,  donde  viene  la  guerra 
universale  che  fa  l'uomo  all'uomo,  la  qoale  op- 
primo di  misi^rii^  la  Tila  umana,  lo  non  discon- 
vengo dell'  eflrclto,  ma  chieggo:  è  egli  questo  mal'< 
vnggiurc  di  quel  cte  mebbe  imt  nascere  dalla 
eoBiunilà  t  Dova  non  accordale  una  partizione  per 
dirìttA  e  regolata  per  leggi,  la  si  vorranno  aver«> 
per  violcuza  e  «on7.,i  nessuna  N-p^'f.  l'i  i  i  In-  ^  |. 
bmif  Ile  degli  uomini  le  quali  ingombrano  la  terra 
potenero  eaiera  rif  un  ptedoi  nom^n ,  polreMie 
di  Ii  gpiori  avf-ryi  b  paro  anchf  nella  rnmanitè,  e 
sarebbe  inutile  e  pam  ogni  divisione.  Dieci  mila 
fcrnlgUe  sparse  qua  e  là  potrebbero  assai  paciiica- 
mente  vivere  in  Italia  nella  primitiva  società.  Ma 
cooM  vivervi  senza  divisione  due  milioni  e  mezzo 
di  femiglie  ?  Dove  non  date  toro  delle  porzioni  in 
pnprielà  da  coltivarle  «  viverne,  la  comunità  di- 
verrebbe assai  maggior  cagione  di  guerra,  che  non 
e.  ijii-  IIa  philocremazia;  per  la  «igitme  clip  ogni 
uoQM  vopl  esMr  servilo  pioUosto  clia  servire ,  « 
flir  MMre  altri  pinltoslo  di»  hvortrsfflt  OMde» 
Simo.  -Allora  i  più  %n\\.n  p  piii  forti  sarebbero  I 
tiranni  de' semplici  e  deboli,  e  tutta  una  repub- 
Miei  sarebbe  eonposta  di  poebi  Itmni  «  di 
molti  schiavi. 

•  Platone  nella  sua  Repubblica ,  per  parer  di 
dtoeoaltrai  II  niniao  possibile  dal  diritto  primiero 
di  comunione,  vuole  che  le  terre  e  gli  altri  beni 
Steno  divise  con  egualità  fra  tulle  le  famiglie  del 
corpo  civile;  il  cbe  non  è  un  minor  assurdo.  Per 
potersi  «OMarvart  quetlt  eguelllà  di  beni ,  dice 
awedntanwnta  Arìstolfte .  si  vorrebbe  prima  Aire 

che  i  lempfram'Tjli,  pi'  inpf?ni,  \r\  dilifriyn,  Ip  l\n.e 
fossero  io  tolti  gli  nomini  e  costantemente  uguali, 
docebè  non  bi  Mio  mal ,  uè  bri  la  attira  ;  « 
I* ednr^zinn»  cr.rrrfrp--'  In  fri(7ioni  non  la  somma. 
Noti  ci  è  dunque  metodo  meno  s«);:2etto  a'  mali 
qvanlo  la  proprietà ,  aflnehè  dasenno  impari  a 
vivere  da  s*.  F.  questo  raptodn  «nr^libe  divinose  si 
potesse  mettere  in  testa  agli  uomini  la  legge  della 
moderazione. 

•  Ma  dirassi  :  che  farà  un  savio  legislatore,  per- 
chè i  beni  non  passino  tutti  in  po(;lie  mani .  la- 
sciando gli  altri  nella  mancanza  di  ogni  cosa?  Li- 
cargo  divisa  di  nuovo  ed  in  ponioni  uguali  tallo 
it  contado  sparlano  ;  iDclodo  pericoloso  perebè  ri- 
volta i  possessori  •,  ed  inutile  perchè  non  dore- 
Toie.  I  Romani  con  le  leggi  agrarie  posero  un 
flcrto  lamliM  afll  aeqataU ,  onKaMMto  ebe  I  pa- 
Irizii  non  potessero  occupare  più  che  $09  mnjr^ìR 
Ma  il  lusso  nato  dalla  grandezza  della  repubblica, 
f  ambizione,  la  frode,  la  prepotenza  ,  vennero  a 
rompere  queste  dighe . .  ■  Federico  secondo  ,  so- 
vrano di  gran  coraggio,  ordinò  che  le  mani-morte 

•  Lfcurpn  fu  In  continovo  [/ericolo  di  es»«re  an;- 
mamio.  Vctli  Plutarco  nclln  di  lui  vit*  {Nota  dtl- 


non  potessero  più  noqnistare  degli  stabili  ,  ed  es. 
sondo  loro  lasciali  .  dovessero  in  certo  tempo  ri- 
venderli sotto  pena  di  conflscaiione. Questa  legga 
è  rioiasla  nelle  noitre  cosliluxioni;  ma  è  in  pra- 
tica in  Venezia  che  la  rioevelte  da  noi.  I  Toscani 
nlqiianti  anni  addl-itro,  i  Lucchi'«.i  e  i  Bivaresl  in 
Oermania,  la  Casa  d'Austria  in  Milano  ed  in 
Mantova,  hanno  alllmamenle  Imitala  questa  n» 
il  -sinn  poli/ia  :  ma  che  non  rimedia  che  ad  una. 
parte  del  male,  restando  tuttavia  aperta  la  itrada 
per  gli  acquisii  sterminali  a  mòlllfalml  avidi  di 
grandezT'j  e  di  stato.  Tiberio  credette  che  II  Insso 
de'  ricchi  dovesse  servire  di  rimedio  alle  loro  gran- 
diose occupazioni.  QucMo  metodo,  e  l'equipollenaa 
che  ha  il  danaro  nel  rappresentare  gli  stabili,  sono 
di  gran  forza  a  conlrabilancìare  dalla  parta  di  chi 
fatica  la  soverchia  possessione  degli  slabili,  di  chi 
non  fa  cbe  maneggiare  Ma  perchè  questa  foraa 
non  venga  rotta,  si  vuole:  I.*  proteggerà  la  Tl- 
berlà  de' celi  bns<i  d»lla  violenza  de'grandi ,  che 
era  la  massima  di  Carlo  V,  percbè  dove  nasce  la 
sebiavitA  Mi  collivalori  dall'ara,  ìiè  H  llin»  né 
il  danaro  ha  più  vtTnna  forxa  dr>  comiv^iisare  . 
%•  aumentare  il  commercio  c  la  navigazione  dov' c 
nara;  e  dove  no,  la  libertà  del  tralQea  lerRtlf». 
con  regolar  le  finanze  in  modo  da  non  amlira 
il  corso  dell'  attività  di  quei  che  mettono  a  va* 
lore  le  terre,  il  loro  iupegno  ,  \.\  lor  for/.i'  La 
legge  evangelica  sarebbe  la  più  confaeente  se  gli 
nomini  potessero  dispersi  ad  esser  pi6  servi  di 
Dio,  meno  della  cupidigia  :  sppmr  più  \^  natura, 
meno  la  moda;  ed  è  qnod  superut  daU  paupe- 
WftM.  Ma  1  primitivi  eristiafil  davano  la  prsprie- 

non  t  fr:it1t  ■  vfndcvann.  Anch'  io  conosco  ch'fc 
fuor  di  stagione  il  parlar  di  questa  virtù i  è  iuago 
tempo  cbe  sembra  a  molti  troppo  austera,  ad  al- 
tri stoltezza  Sul  che  dirò  due  cose:  I.*  che  senza 
essere  eroe  si  potrebbe  essere  giusto  da  coloro  cbe 
hanM  À  troppi  fondi ,  e  sarebbe  il  dividerli  in 
ponl«ai  mdiMri  a  livallo  o  censo ,  o  eoflieusi , 
wa  diserelo  peso  a  eotora  die  11  possono  lavo- 
rare  e  non  hanno  un  palmo  di  ti*rra;  2  *  che  dove 
questa  giustizia  si  (rasaadi,  poa  è  facile  cbe  ooo 
aweaga  «■»  dalla  dna,  o  cha  la  arti  saslanlalrirr 

1  Par  si  richiederebbe  un'  altra  legge.  IVon  vi  ifis 
inalknabiUlà  di  «tabiii  Al  tra  v-'dr»'ii'  Che  l'indù- 
fctìia  fari  le  dlltercnie  delle  pcestssioni.  Quindi  nasce 
la  ragione  di  un  fenomeno  perpetuo  nella  storia  ama- 
ne :  di  etnto  famifUt  «dMU  «  «nie  pistar 
dine,  éopo  quattn  sta  m  ftwansfe 
più  dtlU  noMi  che  dtlU  contadine  (N.  ifcll'A«eie>. 

S  Cosi  nelle  persone  come  nelle  repabblldie  la  fé* 
iKllà  e,  dice  ArtstiHiio  tPoIlt.  lib.  IV,  cap.  Xli ,  il  vi- 
vere T»i»  aiit/i5»nre»,  o  MfOrtda  dtilavitla  o 
forza  non  iaipediU  dal  far  quello  a  cui  per  iiatum 
(md( ,  ma  aotamanle  regoiau  perché  si  vada  ptt 
driti».  L'agrlMiior»  vuol  ngolare  la  fora»  nairttlva 
delle  piante,  ma  non  impedirla;  l' Impedimento  é  VB 
gelo  per  cui  le  piante  appassiscano  e  seacaao  (/fola 
dell'  Autore). 
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dello  Slato  vadano  ritiiieiKio  con  ruitia  di  tutti  i 
proprialarii,  o  che  natca  qMtdie  gran  torlo,  dmre 
i.poMecsorì  diventino  non  poss«s»ori. 

•  Aristotile ,  dopo  aver  fallo  nella  sua  politirn 
eonsidenrc  che  i  rorrscìamenti,  le  dissensioni  i' 
, gli  atroci  tetti,  ia  tutti  gli  Siati,  e  prìncipalmenic 
nelle  rafHAbllelie  popolari ,  dmgooo  appnuto  da 
qu'"-l;i  iiìw-n  (li  ir  esspr  i  soverchiamente  ricchi 
pocbi»siiai«  e  mollissimi  i  aovercfaiamenta  poveri, 
ei  roetta  una  tegfa  dcf  Tnwlial ,  dw  floè  di 
mantenere  !:i  rpptiblilica  unita  c  pacifica,  i  riccin 
avevano  accomunali  i  loru  beni  con  i  poveri 
itfit  xf*i*<*,  quanto  all'uso.  Qoaslo  non  mi  par 
che  si  pos^a  intendere  in  altra  maniera  se  nOn 
che  in  questa,  che,  ritenendo  i  nobili  ed  i  ricchi 
la  proprietà  de'  beni ,  davano  quelli  in  nturrutto 
•'poveri,  con  cbe  venivano  ad  ntarao  vivere  tutte 
«  due  le  parti.  Ma  ha  ella  ntento  dt  singolare  e 
imnvìglioso  questa  legge?  K  l'uso  di  tutti  i 
paesi  dove  la  plebe  non  è  «dilava  ;  nè.  può  es- 
tera allrimenti  dove  1  «oMIt  ed  i  rieelii  wn  vo* 
gliono  coltivar  rm  lo  loro  terre,  custodire  pli 
aaioisU  e  far  tulio  per  tè  iDedeaimi:  cosa  ripu- 
flwote  alla  ooatttniooa  dalla  MbìNà  •  della  rie» 
chetie.  Non  è  (IhMmi)  che  questo  metodo  è  senza 
niun  paragone  più  giusto  e  più  nobile  che  non  è 
quello  0  di  comprar  degli  schiavi  che  coltivino,  o 
di  rendere  Hsbiava  la  fante  del  contado  come 
usane  ift  Turchia,  in  Polonia  ed  altrove ,  e  come 
usarono  i  settentrionali  nei  governi  introdotti  in 
Italia  dai  quinto  secolo. -Pare  non  aaoora  soddisfa 
alla  perfetta  gimttsiB,  sé  togllo  f  motivi  d'Invi- 
dia, d'odio,  di  ntmicizie  ,  giova  gran  fallo  a 
miglioiare  lo  possessioni.  Se  non  è  possibile  che 
I  Hoehl  «d  i  noUli  ooHIvÌim  per  aft  nedMimt.  il 
metodo  più  giusto  e  più  giovevole  al  imiihliro  sn- 
rebbe  quello  di  dividere  -le  terre  in  porzioni  di 
una  mediocre  grandem,  c  darle  a  livello  o  oensat 
Questo  mcludo,  facendo  ai  possessori  riguardare  i 
fondi  come  proprii.li  rende  più  soddisfatti  e  più 
pronti  a  migliorarli.  Questa  miglioria  glovt  • 
render  più  rioea  InUa  la  Bastone  *.  • 

Il  SsBsfmonftli'^  mollo  più  M  dw  l'abate 
Genovesi,  e  propone  ben  più  forti  rimedii  alle  pub- 
bliche calamità  che  nascono  dalla  stralwccbevole 
tieeiena  ffaoente,  odioso  alimento  atrotlo  eor- 
ruttore  e  alla  superba  viltà.  Mn  voi  trovate  in 
questo  passo  toccate,  le  più  vive  piaghe  del  corpo 
sociale,  in  modo  cbe  onon  grandemente  il  senno 
del  niosufo  napolelano. 

E  similmente  intorno  alla  gran  quistione  dei 
diritto  di  prsfirMà  il  Genovesi  presenta  alcune 
Idee  che  troppo  mprilan  d'r«;«i?re  incdilalf.  L'u- 
,  sarpaitone,dic'egii,non  SI  puoinuì  prescrivere  que- 
sto è  «  nn  ailiao  delln  naiun  di  tutti  gli  uomini,  e 
questo  senso  k  la  swfeote  di  tante  rivoluzioni 
de'  popoli  e  degli  Stali  *  •>  E  pM  iananii: 

I  T.  I.  pa?  TO,  Ifa. 
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•  Vi  som  ìli  tutti  gli  Stali  di  molte  famiglie 
che,  per  simili  modi  strarieohile,  sarebbero  obbli- 
gale alla  restituzione  ancbe  per  politica;  perohà 
qnesto  strarlcehire  non  pu6  hrvf  sena  die  crasoa 
la  molliludiiie  delle  famiglia  pr/zmli,  r  dove  que- 
sta cresce  è  imminente  una  catastrofe  o  di  reddi* 
done  0  di  disantone  *  (pare  cb'egli  prfsentiss* 
le  migrarinni  irlandesi  e  alemanne). 

•  Fra  tull'i  popoli  le  soverchie  ricchezze  non 
hanno  avola  giammai  boona  luna:  li  ohe  non  è 
sriln  prr  mnlivu  d'invi^lia  ,  ma  per  quel  senso  di 
cguaiilii  0  di  cel  ta  proporzione  a'  veri  bisogni,  cbe 
tutti  gli  uomini  nttunlmcnteacnlono  anene  quando 
non  ragionano. 

•  Aggiungo  che  leaoverebie  ricchezze  son  sem- 
pre inutili  e  dannovoli.  Inutili,  porrtiò  il  sover- 
chio a  che  può  egli  giovare  se  non  ad  opprime- 
re? Le  rieebezte ,  dice  gravemente  Daeone ,  son 

coni--  rnmiri  r  il  b;(gagIio  (ti  un  snidato;  non  se 
ne  vuole  avere  più  di  quel  che  serve;  se  non 
serve  Impaeda.  Dannavoll ,  perdiè  allargando  la 

fiinla'ia,  danno  un  infinito  corion  qii/illc  pn?<!Ìoni 
degli  uomini  che  Platone  leggiadramente  chiama 
agrias,  cioè  bsatiall,  cbe  per  essere  felici  vogliono 
essere  tenute  comprese.  Ve  n'ha  di  duo  generi 
di  quiete  passioni;  perchè  alcune  soau  di  animali 
slupidi,  ed  altre  di  fieri  e  carnivori.  Claudio  ro- 
vinò r  erario  romano  par  io  prime,  e  gettò  i  semi 
di  mettere  all'incanto  l'Imperlo.  Filippo  II ,  dopo 
aver  rovinalo  i  Paesi  Rassì  e  la  Fiandra,  impovòtl 
la  Spagna  e  devastolla  per  le  seoonde. 

•  SI  diri  che  questa  flIosoRa  i  attao  ralIVwMaro 

e  indebolire  rindnstrin  ,  nir>!ln  principale  iti  n^cni 
Sialo,  ed  oggi  massimaioectc  che  tulle  lo  nazioni 
earspea  san  pl4  eonnereiall  che  militari.  Cbe  f«> 
nhbero  gl'Inglesi,  gli  Olandesi,  i  Veneziani,  i  Ge- 
novesi, gli  Spagnuoli,  i  Portoghesi,  se  pensassero 
a  questo  mmio?  Sarebbe  il  caso  del  buffno  dell$ 
api  di  Mandeville. .L«  nazioni  s'impoverirebbero, 
spopolerebbero,  e  tornerebbero  a'  boschi  ed  alle  ca- 
panno. IVr  quanto  appariscente  sia  questa  oppo- 
sizione, non  dee  muovere  cbi  professa  di  vivere 
non  già  sotto  la  tirannide  delle  poastoni ,  ma  nel 
giui^lo  imperio  della  ragione.  Questa  regola  non 
estingue  l'industria,  mala  regga  «governa,  aflia- 
ébi  giovi  più  cosi  alla  persona  come  alto  Slato*  •. 

Ni)ti  ?!  può  Imitare  del  diritto  di  proprirlà  jenza 
penero  a  quell'atto  per  il  quale  ia  proprietà  vieo 
trasmessa  a  persona  cbe  io  essa  d  dava  sueeedera 
dopo  la  morte,  per  il  quale  sovente  agli  inde^mi 
vengono  conceduti  mezzi  abt)oudevoii  di  mal  fare, 
0  di  vivere  quella  vita  di  morto  eh'èno  continuo 
misfiUOk  Giova  rilagfen  intorno  a  inasto  to  belle 
parole  della  Dkeothui: 

•  Lt  legge  di  natura  ri  dà  la  facoltà  dì  servirci 
di  ciò  cb'è  nostro  per  nostra,  felicità,  non  per  in- 

t  P.lp.  348. 
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fóiicilar  iiui  0  t;li  altri  '  .  .  Nè  iifllo  sialo  «li 
natura,  aè  nel  civile  ti  ba  diriltu  di  Irasferìne  il 
profNflo  danilBto  te  tllrl  em  dna»  di  diioebeMii. 
j'er<'h>'  la  legge  del  moudo,  dando  dr;'dirìl(i  per 
esser  lelici,  non  ce  ae  può  dv  neuuuo  da  iofeii- 
dtor  fli  «liri  tmm  dMnipn  ■*  iI«m».  Ua  di- 
ritto di  far  male  agli  altri  per  far  bene  a  noi  non 
potrebbe  nou  esser  cumiine,  essendo  ia  tutti  eguali 
idihtiì  ingr'DÌti.É  ua  comune  dirillo  de'cicanti 
nati  da'  denti  Kainiti  di  Cadmo  per  rai  peri- 
rono tulli. 

•  ...  11  dirillo  di  tra>r»TÌrt>  il  ilommio  nasce 
dal  jtts  ulendi ,  dakici  dalia  natura  e  garanliloci 
dalla  len«  dell'iiDiwno.  Ma  II  f%u  «Jendl .  n»' 

v-'iui»  iìj!  bisogno  deliri  prf=r-ntA  vili  non  !ii  pDi'j 
estendere  oltre  «quella;  dunque  le  donazioni  tnor- 
N«  CMMM,  i  iMlHMOtt.  i  laiitt  .   1*  flaCOMitoDi 

uh  intcxtaio  noB  ntgoBO  pel  diritto  prìtniiivo  di 
natura,  ma  0  per  eoaraoi  patti  delle  uationi  o  per 
fan»  di  l«Rl  elvyi,eiaè  par  un  pMte  dalla  Mflia 

di  un  medesimo  corpo  *. 

•  Per  la  medesima  ragione  per  cui  le  donazioni 
morti»  cautsa  non  ban  vigore  cb<>  per  li  patti 
di  coloro  cha  foprawivono,  a  dalle  lecgi  civili ,  i 
MtanMvti  attreit  non  tratferlicene  propriatft  per 
diritto  priiiiilivi»  ti i  fili  lesta,  ma  per  coii^-nsodci 
vivaoli.  1  primi  uomini  vitaero  io  comunione  dei 
iwri ,  «  la  divlalona  non  ta  Mia  che  par  paia 
espressi  o  laciti,  che  vale  a  dire  p*  r  convenzione 
0  per  (aUi  eognlli  e  lollenli.  Dunque,  morendo  il 
pvapfMarlo,  i  bani  M  par  aft  tornano  nel  oomane 
patrimonio;  e  tv  si  lascino  a'  Tigli  o  agli  eredi 
scritti  nel  tatamento,  o  per  le  leggi  dicltiarati  sue- 
oeaaori  ab  iniettato,  tutto  è  o  pel  jutgMliimi,eìoé 
per  quel  patto  de'  popoli  cbe  è  detto;  o  per  vi- 
gore di  legge  civile  cb'è  anch'essa  un  paltò  pub- 
blico I  Romani  uvcvatio  ciò  iiileso  n  piuttosto  ri- 
ItfMlo  dairantico  slato  di  naUiia;  pervbò  non  fa- 
av«aao  i  loro  taatomeoti  eh*  eona  la  loro  leggi , 
ue"  poini/j  calati  o  per  pubblici  suflTragi.  E  sicco- 
me le  loro  leggi  non  «raoo  cb«  gli  anlicbi  loro 
eaalvaai  ridotU  in  aedltan  plA  «erti  •  Sari,  ed  i 
loro  coslami  discendevano  in  g:nii!  pnrtp  dal  pnmo 
slato  sociale,  cioè  da'  patti  ;  a  quei  uodesimo  modo 
•a  Taaacra  i  iaalaaMOli.  'IHia«|ua  quando  Taeilo 
ba  scritto,  apud  Germanos  svi  rviq<f  Uberi  ha- 
redei  et  nuUum  testamenlufn  ,  siipiKxiendo  che 
ì  fgll  tneeadoaa  uh  intutaio  per  diritto  di  na- 
tura ,  e  per  leslamenlo  per  diritto  dvila,  non 
ba  inteso  nè  la  natura  uè  l'origine  del  domi- 
nio. Quel  gran  romore  adunque  che  si  è  fatto 
da  cerio  punto  ia  qua  sul  diritto  da'  tastameati, 
nan  è  segno  di  vouM  fftndi  ed  Mali  dallaari- 
tint  dalia  casa  umana   »»  di  qnisla  puerili  qta- 

t  T<  rn.  I,  pag.  Siti 
4  Pag.  ÌD6-Ì91. 

t  Tra  g)'  Irlandesi  Odo  al  secolo  passato,  come  nio- 
ri%»  ua  capo  di  famiglia,  il  capo  del^  Ulbè  divideva 
di  BBon»  taui  I  ftaal  a  tulle  le  Hnlglla  della  madesi- 


sIìoijÌ  V  iH>  M'iupre  in  tutti  ^li  Stati ,  dove 
i  depositarli  delie  leggi,  fiocale  il  capo  00"  codici, 
aan  veggoao  |4A  la  II  *  *. 

Tulle  le  toccale  quc-tioni  che  p.ijono  si  dispa- 
rate, si  risolvono  in^due  parole  ;  oziosi  e  fiUicanti; 
oaieal  prNiìaU ,  litieaaU  fimaliei  etratagllall'  e 

(|uesto  dell'olio  è  fanlasmn  clu'  -^\m>o  tiirhavn  le 
visioni  lilosofiche  del  buon  prete.  •  L' ozio  di- 
strugge la  buona  maral*;  1'  «da  di  aaa  natura 
tende  alla  diRsoInrione  de!  corpo  civile  *.  •  Mi 
piace  il  detto  di  l'ulTendorr:  un  uomo  |>cr/ella- 
mcnte  ozioio  è  un  peoeato  ambulante*.  —  L'ozio 
dioevaao  gli  aaUebi  sapienti,  sia  punito;  ad  a  «!»• 
wnao  sia  tedia  accusar  l'odoso  *. 

•  Molti  ?ono  de'  nostri  fratelli  la  cui  vita  h.  pn«so 
a  poco  un  ooolinovo  osio ....  Non  si  desidera  da 
loro  ab*  pongaae  la  mane  alli  mga  a  agli  altri 
strumenti  d«'ll.'  urli  rlii'  si  dicono  vili ,  ma  sob 
che  si  sltiiliHiii  a  saper  essere  guida  od  ajolo  a 
coloro  che  per  M»tegno  loro  e  nostro  la  prnfwmnn. 

•  Può  t'(,'li  essere  che  ciò  sia  slimato  o  troppo 

0  vergogiiuso  a'  tlgliuoli  di  Adamo  ,  a  cui  Dio  il 
futuro  stato  del  genere  umano  svelando  disse  obe, 
nvreàber  éomdo  man§i»  dti  pam  m/riso  nel 
snclor»  doloro  i«/tft  Poi  li  prego  a  cditslderare 

1  he  grilluslri  antichi  patriarchi,  molli  de' quali 
erano  eguali  a'  gran  ra,  puM  ebbero  a  disdegna4i 
eeereHaiu  la  paalonla  e  l'agtieoMan,  le  due  arti 
fondamentali  e  di  prima  nrci^ssilà  di  lutli  pli  Stnti; 
che  Dio  non  iscelse  tempre  i  rp  ed  i  profeti  d'I- 
srado  dalle  nobili  stirpi ,  ma  qoalobe  velia  aa< 

corri  cliiamnili  d;il!e  ni  ni  iri'  v.  dal  ctmlado  :  che  i 
pr,tuu  apuìluli  deità  nostra  adorabile  rcligiooo  si 
-'On  gloriali  di  essersi  piueieaiaia  calle  loro  mani 
ciò  che  loro  aiibisogaava  per  vivere;  che  i  santi 
anacoreti  della  Tebaide  sostenean  la  vita  colle  arti; 
che  i  primi  istitutori  du'  iiuslri  ordini  monastici 
prescrisaero  a'  Ipro  mooaai  il  lavoro ,  e  cbe  eeii 
loro  lo  insegnareno  eall'esaoipio;  cbe  S.  Baaillo 
Ira  Io  r-  t:'  II'  della  vita  cristiana  e  monastica  niuna 
tanto  ue  inculca  quanto  quella  di  dover  lavorare; 
ceniMndande  rarchilettura,  l'arte  de'  bligaamC 
de' fahbrl  e  in  ispecialità  ragricoitnra;  che  molli 
ecclesiastici  e  religiosi  hanno  esercitata  ed  eserci- 
laaa  tallavìa  con  gloria  loro  e  delle  loro  nazioni, 
e  sopra  ogni  altra  dell'inclita  nostra  Italia,  la  pit- 
tura, la  scultura,  il  basso  rilievo,  l' architettnre , 
la  nautica,  1' astn  iH  inla,  l'ottica,  la  meccanica  , 
il  livello,  la  farmaceutica,  1»  tipografia,  l',agn> 
mensoria,  Tagrieoltuiu  »  «d  inllnltt  altrl  a  raih 
polli  a«Uiavl  della  Batanadiebe  a  ddla  vara  fi- 
ma  (irW  Storto  iatW  gaaaio  aaemaw  dipliwe 
el  vivo  ta  far»  a  aataia  della  pn^trieià .  e  quella 
da'  leslamenli  e  deU*endit4,di  qualunque  sede  sisap 
(JV  (kit- A.). 

i  Pap.  3IM-305. 

9  Tomo  II,  pag.M. 

I  Pag.  117. 
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m  (ìALIAMf,  GENOVESI. 

fiAi  cbt  fanno  lo  nazioni  non  Mo  lllutfl,m  ric- 
•bf,  grandi  «  poleoU  *  ». 

III. 

HtrìO  Ptpno,  tieeoma  più  prossimo  a  noi  di 
tenpo,  vede  più  chiarameote  e  il  male  e  gii  ef> 
felli  del  male,  e  li  espone  con  più  ferie  evtdeDia. 

•  Il  dominio  è  un  diritto  propagato  dagi'  io- 
lami,  panonali  a  primogenil  dirilU,  cioè  a  dira 
da  qnallo  di  atlalara  •  di  vhrera:  ria*  cireoseritis 
1'  prcfiiiilo  dal  diritto  cli«  hanno  gli  altri  tjnmmi 
aacora  di  enara  tu  la  terra  e  di  soslenUr  la  vita 
dal  pradoltt  di  qvalb.  La  pianta  disteodar  piA  le 
lue  radici  per  quanto  dalle  vicine  le  venga  per- 
laesso,  cosi  cL'anch'essc  abbiano  donde  nutrirsi. 

«  Il  diritto  pertanto  del  dominio  è  proportio- 
nato  oa^nora  al  numero  degli  uomini  ed  a'  loro 
bisogni.  La  natura  cosi  parla  a  ciascun  uomo:  wt 
tu  calpestando  la  mia  volontà,  animalo  dall' am- 
UiioBe,  dalla  vondtà .  aploto  da  frivoli  biaagai , 
«Hicpaiaeral  i  preaerilll  ooafliit,  e  «lerWeBiidoti  II 
mio  prediletto  figlio  stiincni  i  lni>j  confratelli  seni 
nati  per  la ,  a  d«lia  porzione  loro  dovala  li  spo- 
gHcnd  edbi  ff«da  •  «ra  vIolaMi,  attaadl  imra  ta 
Bla  vendetta  • . 

Scosso  al  vicino  spettacolo  di  tveolure  ineaar- 
laMU,  fiafelloa  Pagano  aaalH*  ta  oaeaaiilà  di  ri- 
tmmn  ad  f!!f'H7Ì;tli  riforme 

Piaoemi  recare  un'  idea  di  lui ,  die  menta  Ui 
plieggiarc  sulla  piena  di  qaolta  Inta  «al  filane 
da  cui  siamo  inondali. 

•  Conosciuta  la  necessiti  di  rattenere  nella  aqa 
linea  i  diversi  poteri  ,  ed  intesa  rnrigino  tli  lì'a- 
boso  della  misteua  che  dipendo  dal  volere  usur- 
ptfB  é  eMUervara  l' nrarpmlona,  d  si  apre  per  sè 
una  facile  via,  ppr  cui  si  possa  liberamente  cammi- 
nare sena  die  s'urli  ne' due  estremi,  o  dell'  iua- 
alona  dei  corpo  aoolita  •  Mli  pfonit  «Ofrotione 
della  stabilita  ensliturione  S«  destinisi  un  altro 
separato  e  leinporaino  rappresentante  del  potare 
tribunizio,  che  non  «bbia  alcnna  funzione  nò  le- 
gislativa, nè  giudiziaria,  né  esecutiva,  che  non  sia 
perciò  mosso  dall'  interesse  nè  di  accrescere  quei 
diritti  che  non  esercita,  nè  di  consi  rvare  quell'u- 
sttriwsiona  che  sugli  altri  non  pub  (ara ,  quaata 
tale  tribultia  potestà  aait  coma  il  btlnardo  dalla 
costitazìone ,  il  tribunale  supremo  d<  ' poteri  ;  il 
custode  della  linea  che  non  debbono  oltrepassare 
«•loro  dw  «aanilam»  le  soivniM  ftindonl  :  e  inlal 
guisa,  sema  produrre  quell'inattività  che  dall'op- 
posizione dei  poteri  dee  per  necessiUi  nascere,  si 
avrà  il  vantaggio  della  potestà  tribonixìa.  Deb- 
boDsi  però  tali  stabilimenti  fare  in  modo  che  co- 
tesla  tribunizia  potestà  non  possa,  come  accadde 
a  Sparla  ed  a  Roma,  usurpare  le  funzioni  o  de' giu- 
dici 0  dal  poterà  aaeeattvo  :  paralMcbà  allor*  s'in- 

I  III4II. 


PAGANO  —  GELLERT 

ciampcrebha  o  negli  ttóiai  o  in  diseniwi  mag- 
giori. • 

Sa  e  quatto  mede  eansaaalnio  nagll  aoritleri 

'le'5<>coli  andati  il  germe  di  qm  11?  idee  che  com- 
movtfoo  il  secolo  nostro,  sifTuUe  indagini  darebboro 
■odwlla  agli  eodani,    pimai  wdiimto. 


GEILERT- 

Nacque  il  Gellerl  in  llaynicken.  città  di  Sas- 
sonia, nel  17iS,  da  un  buon  pastore  non  ricco. 
Nel  1734  si  reoà  a  Lipsia  a  studiare  teologia,  piar 
angustia  di  CiBiglla  ooslreUo  a  tonarsene  in  pa- 
tria, quivi  ai  dieda eli' eloqaena  del  pergamo: 
ma  un  riirenamento  di  memoria  accadutogli  in  sul 
bel  principio,  lo  aiolso  da  quella  via.  Dopo  il 
atrinaa  anlddi  col  tiopeloek  e  eon  altri  itlmlri. 
Ne!  1744  fu  eletto  ali'  università  professore  di  bi'll» 
lettere;  e  in  Lipsia  scrisia  quella  (avole  e  qua'rao- 
conti,  oovc  il  gusto  della  lingua  alamanaa  ai  aaalt 
riformato.  Cagionoso  com'era,  compose  un  tralla- 
tello  religioso  sui  conforti  della  vita  infermioeia; 
verso  il  47M  lavortra  nqocile  odi  e  canANtfapf- 
rituali,  dove  il  suo  cuore  apparisce  !>ì  b-i'o 

Profeesore ,  fu  grandemente  ouuralo  ed  amato; 
e  ì  Lipsia  accorrevano  a  lui  giorani  da  tutta  GOf* 
mania.  Nel  4781  ebbe  cattedra  di  filosofia,  ri  teou  la 
allreai  la  retloriea,  eoa  utilità  degli  allievi,!  quali 
istruiva  non  tanto  con  retcole. quanto  con  l'esame 
delle  aoticbe  bellezze,  e  con  la  critica  delle  coin- 
paaMoal  die  gli  vanivano  preaenlamte.  Sentiva 
d'amare  la  Indf  e  lo  nnif  scriva:  sofTnva  !<•  p^r- 
i»8Cuzioni  dell'invidia,  e  quelle  della  ocja  con 
pace:  tendeva  ad  educare  il  euora  da^  giovani  tra- 
viati, ne  ricondusse  alla  virtù ,  ne  acquetò  turbo- 
lenti. Un  barone  della  Siesta  gii  assegnò  un  annuo 
onorario;  che  riflulato ,  quegli  donò  alla  buona 
madre  di  lai.  Steie  le  sue  lezioni  di  morjlp,  ri^ct>i 
tale  eon  avidità  tino  da  gran  numero  di  nniiii.  &i 
che  II  Mia  scuota  pareva  un'anticamera  d' un  ca- 
pitano d'esercito.  1  principi  di  Prusaia  Cario  ed 
Enrìco.lo  visitarono;  ri  Enrico  gli  dooàll  avo  ea- 
valla, quello  della  baltuKiia  di  Frcjberj,'.  11  gi-nt- 
rale  liuiseo,  tenne  esente  da  gravosi  acquarliera- 
BMnli,  in  ossequio  del  Gellerl,  Ibynicfcen,  ta  dtlà 
sua  nativa  Padri  o  madri  accorrevano  a  lui  per 
consigli  suir educazione  e  sulla  scelta  d'  un  aio, 
giacché  ^ti  dava  in  sua  casa  lezioni  di  quella  che 
ora  è  chiamata  pedagogia.  Da  uno  de'Suoi  più  cari 
discepoli,  il  conte  Vorìtbr.  di  BrubI ,  gli  fu  asse- 
gnata, senza  che  il  (ì^llert  cono.icessc  il  benefat- 
tore, annaa  pensione  di  talleri  IM.  Sempre  cbe  il 
prindpe  ddtare,  dopo  la  paee,  da  Dmdt  nevati 
t  Upsto.  il  Gdierl  leaevR  IczioiM  alta  pnaema  di 
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UELLBRT  - 

Ini  iltHu  r.utiigli3  Sita,  cicli  > '.)rtf  :<>  iiell7M  quel 
jaffio  uomo,  rbe  fu  poi  IcUerico  Augusto  ili  re 
4i  SnsoAh,  fN  donò  II  prtiiri o  rìintlo  •  m  pr»- 
Tioso  portafoi^Iin,  cliir'ipnfioj.'li  in  cafiibio  le  sue 
lenoni  di  morale,  non  ancor.*  5Uiii|inlr,  per  trarne 
pfDflIlo  a  ben  vivere.  IH>c(i  di  poi,  risapute  le  cre- 
HCOti  inferniità  dol  vecchio,  gii  maiutò  in  dono 
na  ravallo  macniflcanicnle  liardalo.  Infermò  gra- 
vemenle:  il  prìncipe  gli  mandò  il  più  riputato 
■dUmddl'aaivwsilè,  •  «èe  ffiorMluMnt*  rifanne 
CM  iMmgfle  M  «ora»  del  nwls.  •  Ma  H  oMle 
I' awvn  /ì.i  oonilotto  <>$lri-nii  ;  a  ANI  ({iHlail 
•offtrti  roo  fermo  aniiuo  lu  lioi. 

1(1  «a  cfNMto  flMiva  hfvr»  regMn»  d«gH  itti 
più  notabili  della  sui  vil;i  lìr^nefìiti  a' povorplli  ; 
dcyii  sladeoU  bisognosi  teneva  nota  |ier  rainmcn* 
tafNM  it  iMipo;  fM«fa  cwnre  degli  infermi  in- 
digniti. Anico  buono,  riroiio»:riilr'  igU  altrui  br;- 
Mlrii,  prodenU-,  inudestu,  semplice,  di  sù  poco 
pvinle;  abbondante  lodatore  di  iiKrili  altrui; 
Irail»  polA  MU'ingigoo  lempenlo .  perebè  l«  lae 
|Mmlc  «Tevtni»  loc«  ed  •«torità  dagli  eMmpi. 

Si  doninnderà  ?o  la  Taina  de' versi  del  Geilort 
ala  Itela  o  no  mehUta.  Di  ciò  sieno  giudici  i  pe- 
lili dalla  lingua  ladeiea,  hqoaleai  gforiadipaeti 
più  fecondi  e  più  aniili.  lina  dote  hannn  quc'versi 
cbe  alla  presente  poesìa  italiana  manca,  la  popo- 
larttL  (M'inai  MaNaiii  mm  adi,  MNlilaM.  bm- 
noloyhi.  non  inni,  nfii  canliri,  non  preghiere.  Lo 
stile  scelto,  ma  non  senipio  naturale  nè  iolelligi- 
Mla  ai  più.  Qui  sento  gridare  infiniti  elM  laaeiano 
me  ed  altri  di  volere  confondorfl  il  lingnnggin  della 
poesia  con  quel  dflla  pros;i.  Non  il  linguairgio,  io 
riapnodo;  la  lingua.  Nnn  $\  tratta  di  dare  alla  poe- 
aia  l^adamaolo  della  prosa;  trattasi  di  far  in  modo 
«he  la  poesia  llalfana  dlTentf  un  po' più  accessi- 
bile agl'llaliani^  n-ii)t(',  t'ho  |>nri^   .«i'i    kirgn   di  li- 

eaaze  paetiche,  non  aa  usò  mai  se  imo  di  quelle 
«ha  me»  la  pnaa  •  la  llaioa  partala  dal  aao  tempo 

ammetle\-a.  Il  PHnrcn,  qtinnloa  lingua,  è  più  iii- 
leiligibiie  di  molti  viventi  oggidì:  l'Arioalo  è  la 
steaaa  erldiiaia.  Om  cU  lamasat,  dd  nato,  che  la 
dUareTT.-!  d<>lla  lingua  poetica  poaaa  dMraggan  la 
paaaia,  non  si  pnò  disputare 

Vadsle^aato  taaa  Oenertt  •  La  adi  a  la  eas» 
wnì  sarre  formo  al  mo  cuore  «ffetluoso  i  compo- 
aimentì  più  solenni  che  eirli  imprendesse  a  fare  in 
aaa  vita.  Ci  si  preparam  ( mi  cnra,  si  studiava  ron 
latta  l'anima  di  sperimentare  la  verità  da  senti- 
menti da  esprimere.  Scesliera  i  momenti  piA  se- 
reni; e  metteva  nn  fiuiiiclie  intervalle  ili  tmipo 
per  riprovare  più  viri  e  freschi  io  sé  quelli.  Po- 
pokriaaiBBa  aa  dive«M  to  liraw.  Un  carbonaio  venne 
con  un  baroccìo  di  legne  alti  cn?a  di  Ini  rlnninn- 
dando  s'e'  foaae  quel  Gellert  i  cui  libri  facevano 
Inalo  iieaa,  ad  oHVen dogli  qoalPamilIriteto  dalla 
sua  gratitudine.  Un  s^rci^nti^  i  nitsinno  deviò  dalla 
strada  che  k>  oonduceva  alla  sna  ranlglia  per  rin- 
gnoiara  il  Odiait  dd  plaaan  eht  IH  avaviM  Mio 
jNs.  B$L  Pana  Sta. 


S.  GtROUMO  ISi 

li>  sur  I  >:\'  rv.  •  Que^f  c  gloHa  veli  ;  (tu' 

ha  desidenibilc  ad  ogni  uomo  di  cuore. 

MMa-am  patria,  ladagiai  ésl  CBaeiico  Ct|«r. 

Frasmo  di  Rotirrdara  ,  toccando  di  ofitoro  ehi 
vtirrebbcro  san  Girolamo  nato  nell'Istria,  dice:  CO- 
ilesta  sollecitudine  d'alTello  a  me  paro  aaa  degaa 
d' uomo  di  senno ,  d' uomo  cristiano.  Cbinnqne 
etitrerl  bene  nollo  spirito  di  Girolamo .  chiunque 
y.i\trk  dep^nnrnenle  imitare  la  vita  di  Ini,  quegli 
ìiarà  vero  concittadino  ano ,  foaa'  anche  nato  nalla 
lontana  tngliinerni  *.  IfolnoBintandiatnoebeirne- 
st.i  spiilcrita  cada  sul  Capor;laeui  risposta  tende 
non  solo  a  rimettere  il  vero  nel  debito  luogo,  cura 
sempro  lodevole^  qaand'  aqeha  ai  traiti  di  adahaa 
cose;  ri  fornisce  più  certe  notizie  de^li  ami- 
chi con  lini  Ira  Pannonìa  e  Dalmazia  ,  c  può  forse 
l'ondurci  a  qualche  scoperta  quando  si  dia  mano 
a^li  scavi  da  lui  proposti  nel  silo  dell'antica  Siri- 
dune.  Egli  è  vero  che  quel  silo  al  pres^intc  è  in 
potere  deTurehi  :  ma  codesto  speriamo  tra  poco 
non  più  nsiacolo  alle  indagini  dòiderai^.  Od  «ha 
Il  lettore  può  cbieden  In  simili  Indagini,  li  è  la 
brevità;  e  la  temperanza  <1n  o?iii  arrimnria  e  da 
ogni  boria  era  fui  tanto  pià  necessaria  i  ohè  il  vaa- 
tarrid^verdUoadonaMlaaltaa  IViffhie.lad  aa 

paese  ben  piccolo  pregio.  Il  santo  sle^^n,  rhe  oscura- 
mente accenna  la  patria  sua,  de' costumi  c  della  coh 
tura  di  M  parli  eaa  troppa  chiareaa.  la  msà  eadaa 

patria,  riutiHlatfs  vemacula,  Ihnts  vrnler  e*i, 
et  tn  diem  tiri  tur  :  et  sanctior  est  i  Ile,  qui  ditior 
eitl  Notate  la  fona  del  ruttirifatfs  «ernacKlf, 
die  è  debolmente  tradolto  da  rutttco  patte,  giae- 
ehè  vemaculitt  vaio  proprio  del  luogo ,  natio  di 
quello  •. 

Questo  confo^^iio,  egli  è  giosifsia  rifiHirdaro  k 
cosa  dal  lato  opi  osto,  e  moatrareeome  la  raalMItl 
della  patria  di  sjn  Giroluino  rnMi  era  forse  lauto 
quanta  quelle  parole  sembrano  denotare.  L'autore 
ha  già  toccato  dell' cdàeatloae  aaeanla  «h'cUMll 
s.mln  da' suoi,  ha  rammentate  le  ville  cli'ei  pos- 
sedevano vicino  a  Stridone;  e  ne  ba  de«lolio  che 
la  aaa  pwliaMlawala  neo  aarè  alali  in  quelaoghi 
la  sola  fnmiplia  apinln,  posseilifrice  di  ville  On 
r8giate7j.a  loiuJucc  con  più  o  meno  cultura. 
Quelle  slesse  parole  r  lu'  attestano  la  voracità  a 
r  avariala  degli  Sindoocai,  oe  attestano  insieme 
la  rledNBB  ad  11  ìwuè.  Tali  Indizii,  gli  A  vero, 

noli  pmvano  ir)  fulluni  de/I' ii)pe(:iii ,  e  il  vedere 

che  Girolamo  ancor  fanciullo  è  mandalo  a  Itoma, 

r 

i  Vit.  S.  Hier. 
t  Kp.  ad.  Gbroa. 

.3  PMa.  IUm  panittana  a(«NC  termulm  MaUm. 
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iwlrclilw  diiixislnin-  ni mcatiia  di  edaeilori  ne'luo- 
glii  vicini.  Ma  (juoslo  slcsso  bi&ogno  da' gcniluri 
tenuto  di  mandarlo  ad  educare  in  un  de*  centri 
della  civiilà  di  qttel  Uisiio.  indica  auioiie  non 
ru»lic9  afllitlo.  .  • 

lìrasnio  rd  altri  credono  che  Girolamo  fosse  bal- 
tmalo  in  Roati;  lo  suppongono  mandato  quivi 
bMBbiim.  Ilt  U  iMtond  fMlt  ippaniiM  nott 
parlo  dt  battesimo,  loen  dallt  f«ltodi«l«liOlie,M 
bfn  lo  nmrostito. 

Allr»  trgooMnlo  pi»  «ria  adlnra  nella  Dal- 
mazia d' allora,  iiolrelbcro  essere  quei  monasteri 
cbe  nelle  isole  Ui  lei  sorgevano,  e  de'  quali  parla 
il  santo  in  du9  Inotfii,  dk'Jo  lanmento  bene,  ma 
eli*  ora  iHW<«preÌ  eoa  liniMB  indtoan.  Egli  è 
vero  che  in  ano-  di  qvtf  luoghi  il  unto  dios  co- 
lesti mollatici  i  essere  manlenuli  da  privala  por- 
■ow:  ed  è  vero  altresì  che.  i  monaci  d'allora 
MB  taeeg Hevino  i  luoghi  più  frequentati  e  più  colli 
a  soggiorno  ;  pure  5c  mi  si  vnlrssc  concedere  che  i 
inoNpSleri  jKissouo  altootarea  que' tempi  una  qual- 
cba  eivillà,  lo  oe  aepeet  gndoal  Mtor& 

Uo  teno  arponirn'.n  rlir  prova  e  la  Dalmazia 
non  cssorc  stala  allora  i>i  rustica,  e  san  Girolamo 
aasm  dalmta,  abbiamo  nel  passo  di  lui ,  che 
sfuggi  nÙa  diligenza  del  Capor.  Dice  mi  libro 
contro  KuOqo  cbe  gl'impropcrll  da  RuUnu  landa- 
tigli, -a  lui  dinioreule  in  liellemmc,  de  iUUiaci 
urte  Romaatque  DaùnatiasertBta  vengrunt. 
Come  mai  da  paese  tanto  lontaao  Venire,  al  aanir> 
novi  llii  dell'  ingiurie  vomitategli  contro  tial  suo 
nemico,  se  quiVi  non  era  un  barlume  di  civiltà  ;  se 
OtaolaM  BOB  avm  ia  q«a^  ImiM  •  paranU  ed 
aaiiei?  Questo  passo  mi  pam  il  pli  torta  .di  tntU 
a  recidere  il  oeilo. 

Che  aau.Oirotamo  non  sia  istriano»  raolera  oe  lo 
ilimoslni.  Clic  questi  aliLiia  licnc  inlcrprclato  le  pa- 
role: oppidd}  Stridoms ,  quod  a  Got/tis  eversum. 
Dalmatis  q  uotuiam  Pattnomisquc  con/iniuni  futi, 
vaie  a  din  cbe  il  quondam  «i  debba  aUrìbuire 
al  eoaSM ,  noo  al  raveMdanwnlo  della  vitti ,  cel 
dimostra  c  !;i  storia,  giacche  i  tioti  timi  potevano 
mollo  tempo  iuoauù  a  Teodosio  invadere  quella 
paHeì  e-la  tastone  della  llatoa«flaediè  il  «non* 
dam  non  è  posto  innanzi  ad  evcìsuvi  ,  inn  dopo 
UaHwUiSi  e  l'aulorila  di  Erasmo,  il  qual  dice; 
imn  tem  a  CedMÙ  omnia  potuUanUbus  etmmm. 

E  qui  gio\-a  recare  nn  bel  passo  d'autore  coe- 
taneo, il  quale  mostra  comu  i  cuubui  della  Dal- 
IMIÌB  te  qmrt  tanp»  ondaiscro.  più  là  che  altri 
uon  creda ,  e  occupassero,  parte  di  quella  '  he  ta- 
luno potrebbe  reputare  Pannooia.  ObsidUme  solu- 
ttu,  dice  Claudiano,  PannoniUM,  potorgue  fiata  *. 
Ii.j^yo4ul()fi9tw,aoa  entrava  nel  quarto  secolo 
neUa  PanacMia.  fon  ai  può  dunque  più  temere 
che  san  Girolamo  venga  ai  Dalmati  da' raimonii 
rapilo,  e  ««>  comprova  meglio  quel  passo  del  santo 

LPtlmuL  SNUf*. 


recato  anche  dal  nostro:  tjuiil'/uid  iiiler  M/ics  et 
l*irencum  est .. .  Quadus,  Vaiuialus,  Sur-maia, 
Alani,  Ggpides,  Berìlli,  Saxonet,  Burgundiones, 
ÀUmtUKi,  et(o tugetuta rupiMica.'J  /tosies  Pan- 
wmt  ttutarunt  *.  Si  potrebbe  ,  egli  è  vero  ,  in- 
tendere rhi!  Ili  scriUori'  ciin  qupllii  esclamazione 
voglia  mostrar  quasi  orrore  del  vedere  i  f^ooonii 
ffiMaileidal  boom  fomaBo;nHi  •'egli  ti  eradeva 
Pannone,  l'avrebbe  detto  più  chiaro. 

Poi  quel  riporsl  ch'egli  fa  sempre  tra'  l»^aì^ 
ipui  «hiamr  nostra  la  Ui«aa  d'Italia,  iadiaa . 
parmi,  origine  non  barbara,  quale  sarebbe  quella 
del  sangue  pannonio  *.  Nel  libro  contro  RiiSno  si 
legge:  unde  me  pulabam  benemereri  de  latinia 
meii ,  inde  in  culimm  veni.  E  poi  :  eiUtionetn 
quam  diligenlissime  mendatam ,  aule  annot 
idurimos  tiiecB  UitQtM  AcMliBtfftlW  étdL  Ed  al* 
irove  più  volte  >. 

Queste  cose  ci  piacque  aginungere  al  forti  argo- 
menti dal  Cajior  arcuuniliili  l'n  arpunicnto,  e  dei 
più  forti,  io  aggiungerò^  iniUo  dall' indole  di  qaeato 
(•aoio:iBdolaalMtaaM  ad  aera,  adep«aa  efmieB: 
iHiisca  segnatamente  verso  sant'Agostino.  Tale  è  il 
carattere  illirico:  onde  un  giornale  francese  parago- 
nando gli  biavi  a'  Germani,  aola^ MS  AM^p  fiAw 
diaud,  l'ius  vìf,  plus  ti'f/er  coule  dant  leurs  vei' 
net  Se  a  ciò  s'aggiungano  i  due  molli  che  la 
tradìziona  d  Iw  coBaervati. l'ariwaeBte aagaiiiart 
pili  valore. 

Una  questione  mi  resta  o  proporr»  Le  ville  cbe 
il  padre  di  Girolamo  possedeva  a  Stridone,  l'edu- 
cazione che  questi  ebbe  in  iloiaa  lo  diiaoetraao 
d'origine  oon  volgare:  ora  GIrolanw,  rensBMn- 
lando  la  taccin  npposlapli  da  Giovanni  Gerosoli- 
mitano, d' esser  diventato  di  serw  chierico  >,  uoo 
ta  ■OMalitea ,  ma  raoa  la  diaealpa  aiirili  mm^H. 

Qnrsla  roiitnui(!Ì7.ir»iii'  io  non  veggo  come  conci- 
liarla, quando  non  si  suppoueasc  che  il  padre  dì 
lui,  sorto  da  umile  stato,  polihloniiiflindiNBrinaa 
invMiabila  a' ricchi  iteiid. 

Olire  a  quel  luogo  in  evi  Girolanio  tooca  dalla 

cose  scrìtto  da  Itnlìno  in  dispregio  del  BOma  BMO, 
die  gli  veoiiero  di  Itum,  d'Italia  e  di  OallBaBia{ 
un  allro  ve  n'ha  dov'agii  domanda  a  omo  ftufino 

l'Ili  abbia  dis«riMìti;ili  <[ur(^li  srritti  in  Huma  , 
per  r  Italia,  per  I  isole  di  Duinuzia  Altrove  ancora 
SI  duole  a  sant'Agostino ,  che  la  lettera  acerlta  di 
lui ,  anziché  pervenire  in  Palestina,  sì  fo»^e  divul- 
gata in  un'isola  dell'Adriatico  ♦.  Facile,  clic  i  uio- 

i  Altri  legge  ,  0  iugmda  rtt  t  e  suppone  p«l»l«ca 

intruso. 

s  SUI.  I.  I  Siiv.  4  flnmoNlMSgue  |bras. 

3  Prmf.  M  ìHImnIbib;  a  pM  volle  Ut,  gufi». 

t  Globe. 

ì  Ad.  Theoph,  ^ 

6  Bitr.  ed.  Veronese  I,  CU.  »,  MS,  m. 
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i  ,  i  quali  in  delt<>  isole  avevano  »i>Ì7ih  ,  vi 
ifllalift  «  Mduido  T«no  Orieale»  porUuMro 
N««fto  «Nrinf,  itiediè I  timiMl  m  tan^ (ti«> 
come  tra'  poUpgrini  i  mpn  sospetti  e  più  rispfl- 
laii,  e  più  patienti,  piò  curiosi  tielle  co*e  di  ipi» 
rito)  dflfvmw  «ImniiMm  mI  ommÌ»  le  mnétt, 
•  tir  le  veci  mr-n  sovente  di  corvi  (io  vo'credem) 
«le  di  coloint>e.  Per  mezzo  loro,  siccome  in  Eu- 
nftt  ti  baco  da  seta,  cosi  trftpttiMVM  di  lana  la 
lem  «•  libri  e  dottrine:  né  wnm  perchè,  novcfenlo 
anni  dopo ,  affidava  l'Allìghieri  ad  un  frale  cor- 
riere una  cantica  dei  suo  poema.  SareUie  arga- 
nenta  di  «para  ftaltaosa  c  piacevole,  Miti  di  più 
opere  varie,  ta  ttaria  delle  peregrioaslaBl  relifiàse; 
e  degli  fMW  che  vennero  alla  civillà  dfll'Eu- 
ropa.  Ma  dell'essersi  gii  acrilti  avversi  a  Cìiroia- 
mo  dMM  fai  pravhMla  «m  dalla  qaal  m  la  Oal- 
mM'vù.  io  diedi  e  do  perra((ione  Tessere  lui  nativo 
di  quella  lem,  e  t'avere,  non  dico  Raiiao,  e  mollo 
neao  AgoallwK  bm  t  aMNiNtorf  di  tana  e  qaarin 
mano ,  e  gli  abbojalori  impotenli,  che  jono  i  più 
arrabbiati,  l'aver  voluto,  dico,  avvilirò  il  iionit- 
dalPoocDo  nel  cospetto  de' compatrioti i  suoi.  Ognan 
sa  cbe  più  riuolc  l'essere  disistimato  da  coloro  che 
pià  ci  appartengono;  e  ognun  sa,  come  gli  uomini 
saliti  in  fama,  massimo  se  poveri,  trovino  dispre- 
giatori e  detrattori  in  neno  a  queilì  delia  aMdt> 
sima  terra  ,  a'  quali  barrarti  viali  eraaeerc  •  iln- 
diare  e  vestire  come  tutti  pli  nllri  ,  e  men  bcm 
deiK-ijriMt  e  commettere  forse  più  abagli  degli 
altfl  i^mtgk  {rift  atrani ,  par  boom  ratloiM  di 
non  li  avere  in  isti  ma 

Ma  del  sito  per  l'appunto,  nel  quale  Girolamo 
naa^Mir  li>flMMi>pare  a  na  dlapaiala;  «hè  eoMi 
nomi  ai  DaImsTin  e  -('inirico  avevano  significato 
non  i>ene  definito.  Cosi  la  guerra  guerreggiala 
da  Tiberia ,  «te  dopo  ie  puniche  dicesi  la  roagr 
giore  (e  pareva  che  i  Dalmati  fossero  ispirati  a 
oorabatterc  tanto  animosamente  non  solo  dall'a- 
■er  dalla  patrio,  ma  dal  pre.sentimento  de'  tristi 
padraM  «be  aaviaslavano  a  ìUmiu),  qvciia  goem 
irienaa  è  da  altri  etifeanala  daimaliea,  da  albi  U- 
lirica,da  Ori  siu,  pessimamento,  germanico,  accioc- 
d>è  da  lui  comincìaase  quella  atrana  coafoaioDe 
eka  teuM  ««lai  cke  par  fi  leaiaa»  ladvillli . 
tra  Slavi  e  Tedeschi.  E  all' lllirirn  ernnocflnfmi  uri 
tempo  l'Italia,  il  ^orioo,  ia  Tra£ta,  e  la  Mace- 
do«ia,il  DaaaMaad  II  mam  Rè  a  determ inaia fwl 
silo  giova  paato  il  passo  della  lettera  dove  par- 
lando di  Paoliniano  suo  fratello,  Girolamo  io  dice 
ritornato  di  patria ,  e  passato  dalla  città  d'A^al- 
leja:  cii'e'  poteva  venire  sin  colà  di  lontano. 

Cli'e'fossc  di  sangue  illirico ,  ci  è  indizio  l'in- 
dole dell'oomo  ,  lanlo  notabilmente  diversa  dal- 
l'indala  degli MriilAri  ediiericid'alIraicnU. Egli 
k  piò  fiidle  imaginare  rbe  dire  il  tranalamealo 
delle  stirpi,  e  la  oonfusinne  de' sanpui  rlm  s^Kui\n 
io  qoe'  secoli.  Girolamo  cbiama  sè  Romano,  cioè 
ooma  dell' Impera^  *  liarbari  gli  slraniert.  Romano 


era  a  lui  quinto  spazio  si  slamle  Ira  Lo&lautino- 
poli  e  l'Alpi  Giulia  >.  la  un  l.uogo  e'  distingue  dal- 
Pllllriao  il  soa  paaaa  muoia  ragioaando  de'  ga- 
sti;rhi  divini  •  lestimono,  .esclamava,  l' Illirico,  te- 
stimone la  Greoia,  tesUmone  il  suolo  jiel' quale  io 
«M  nato. dava,  Inumali  eiala  a  li  %tm  aipninl 

cresrcnii  e  il  cupo  delle  f' ireste ,  lutto  rinanlo 
peri»  Le  quali  parole  traspurlano  peuu&aincDte 
il  pennero  alla  Mwwla  d'adesso,  dove  sin  lo  fo- 
reste perirono,  e  conwse,  parlata  vis  da  torrenti, 
ia  terra,  e  invece  d'erbe  e  d'alberi  pare  che  ger- 
moglino e  crescano  sassi. 

.Otta  volle  anoora  Girolamo  nomina  la  Dalnt^zia- 
L'ima  nel  namarara  fattele  provinele  da' barbari 

(le^-astate:  e  quantutniue  l  i  I);ilniazia  fnsse  delle 
più  pieoole ,  non  poteva  egli ,  anco  «fae  ooo.  sua 
patria,  dlaenllearia  L'altra  Inago  è  il  aagaente  : 
•  Ciascheduna  provincia  ha  le  sue  proprietà.  I 
Cretesi  veramente  chiamali  dai  poeta  Epimenidi! 
sempre  bugiardi,  aaala  bealte,  larda  vwliaje,  l'A- 
postolo conferma  esser  tali.  ?t  I.ilinn  ?\<)TÌ<y<  hnlle 
i  Mauri  come  vani  c  i  Djimali  come  fc-ruci.  1  poeti 
lutti  fanno  strazio  de'  Frigi  come  di  gente  timida. 
Che  in  Alane  BMoana  più  agili  gl'ingegni  è  vanto 
da' flioaafl  loro*  *.  Pare  che  la  DalmazU  a  (lirolamo 
slesse  a  cuore,  su  q\jésta  provincia  egli  rammenta 
aoeaato  a  grandi  Bastoni,  o  ad  iUnilri  eiUAijM  il 
Uaabna  di  lei  non  «aatts  dl  oomprovara  eoa  le 
proprie  parole,  come  fa  de'  Crelesi  ;  ami  di  quel 
biasimo  reca  uoa  testimoniann  sola,  e.coj  vo- 
cabola  putmtfàn  oba  se  na  dolga.  E  notale  ^ 
feroce  nel  blinr)  non  ha  .osi  forte  ivenso  mnM 
nell'italiano  moderno:  nei  otodcrno,  dtco;  poicbb 
nell'Allighiari  /towoa  vai  qaati  siparba  aomo  In 
Orazio  *. 

L'indole  dell'ingegno  e  la  qualità  dello  stile 
dimostra  Girolamo  non  Italiano ,  sebbene  nutrita 
di  lettere  romane,  oltre  a  quanto  portava  il  tea^w, 
elegajili.Baa  lostfiecaoèpiO  latiaoebe  di  malli 
Latini  d'allora,  non  è  maraviglia  a  chi  pensa  quanti 
Polaccbi  e  quanti  Ragusei  nella  lingua  deil'aalica 
Itali*  li  laeeaiero  eoaploa«nenla  parili:  cb'ansi 
cotesto  sentire  e  posseder  la  bellezza  delle  altrui 
lingue ,  è  facoltà  propria  degli  Slavi.  Giovanetto 
andò  Girolamo  a  Roma  ,  a  cominciò  a  molla  taf» 
mré,  a  a  aarivìm  opuooit:  giovaoelio.  inlamfnva 


I  I.  WS.  3t9  :  Vi,  stt. 

3  VI,  «8. 

3  I,  313.  .S«y(M<im,  Thraciam,  Mactdmiam,  Daréa- 
niiim.  Daciam  ,  Thetiatiam,  Athaiam  ,  Bfirat,  JM« 
maUam,  caiutaif  m  Ammmm  ,  fiottNi , 
OMadaa,  Àimtià ,  Amnl,  FiandaHL 
stoni,  inhoA,  rapinai.  <Hil  veggiamo  le  stirpi  più 
paramento  Slave  maoameaae  da  razze  meno  civili,  e 
d'origine  mcoo  stava  che  garmanlca, 

S  vili,  416.  tl7. 

5  far.  XXII.  V  ajuola  eho  ci  fa  lulo  «md.  Hor. 
Od.  I.  la  Ytwit  prmtidio  ferox  pedes  nmrim. 
Parla  della  feracla  di -Paride. 
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gli  IHNMlni  di  diitlrina  ,  ascoltava  le  aringhe  nv- 
VMilesche;  «anch' egli  con  la  sua  zanertna  lungn 
«d  in  Ioga,  dedranva  reltorìcb»  dicerie.  Ma  ben 
prttlo  le  declamazioni  insipienti  Tennero  a  noja  al 
MIO  schietto  e  severo  ingegno.  Ond'e'  dice;  •  Altro 
i  lodare  per  luoghi  comuni  il  defunto,  allr'è  n:>r- 
rare  le  virtù  che  furono  proprie  dell'uomo  •  *. 
L'oscurilà  che  viene  da  confusione  d'idee,  a  lui 
doveva  essrre  grave;  e  fiarlaiido  di  Hullno  ,  per 
dire  ck'e'ooo  intendeva  sè  slesso,  ha  un  motte» 
tremendo  :  •  IM  ftt  legenda  patior  quod  tu  poteri» 
in  scn'firiìdo  •  po%f  nirtiti^  alli  proprielà  dcldìrr: 
code  loda  gli  tlorici  che  distinguunl  inter  verba 
nbUHier.  Il  diopalaro  ittaHm  pertooloM^m-rl- 
chiedeva  l'ammaestramento  pabblico,  come  debito 
•acro;  e  delesta  coloro  •  che,  vinti  da  livore,  vie- 
Imo  agli  nomini  dotti  «oanictr  li  dottiiaa;  e 
mentre  che  il  Signore  comanda:  va  edlaqutsto 
pojwlo  id  rgliiiu  gridano  il  contrario:  Ho»  par- 
tare  nei  nome  del  Signore,  massimamente  se  que- 
gli che  iDMcn»,  noi  Cuoia  per  tarpo  iufiio  e  bo- 
ria od  oofentBlone;  ma  teranente  atTalfle  de"  let- 
tori e  degli  aSToKanti  prov\ejrvrn  •  Non  n^  Icv-jiio 
di'ogii  ne'  libri  pii  nolatse  i  solecismi,  e  io  chia- 
mavaae  Mcrilefo;  ma  Girolamo  noe  osava  centro 
la  coscienza  propria  lasciare  In  fonte  del  vero  ,  e 
leoer  dietro  a'  riveli  delle  opinioni.  E  sapendo 
ebe  l'olio  è  fa  raniae  deiringogM  e  del  senno, 
andava  lino  in  Alessandria  ad  approfittare  dcll'e- 
rudotoiic  di  un  Didimo  *  :  sebben  ripelesse  cui 
Savia  qaallo  parala  Iranaode,  cbe  aggiangm  iden^ 
a  è  un  aggivager  dolore. 

Dico  che  l'indole  dell'uomo  tra  me;la  e  serena, 
Ira  affettuosa  e  sdegnosa,  mi  mostra  la  patria  suu 
meglio  d'ogni  Qlaxioae  erodila  o  oongellan  geo- 
grafica  ,  o  acaro  di  lapidi  o  di  macerie.  Ci  senti 
nmi  «in  che  di  non  itnli:.i)  i  odi  più  che  ilaliano. 
i  i>agaoi  gli  pejoDo  femminelle  ;  più  deboli  che 
malvagi  Le  donno  MAara  ed  jweaiwpnaaB  del 
tempo  suo.  Le  Amazoni  filoflofanti,  palpitanti  e  sec- 
canti ,  egli  giudica  e  scusa  insieme  con  questo 
mollo  degno  di  an  TléRo  eriiliano:  tiutfartque 
procacftate  defendnnf  Ifhitlinent  qvain  f.rgrrftì!. 
Detesta  i  vìgliarchi  clic  quanto  insegnano  in  se- 
greto, in  palese  disdicono.  Non  vuole  ambignilà 
di  parale^  non  vaote  gii  si  dica  cosa  che  posn  in 
dae  mniafe  «esere  Inlesa.  Aborre  quel  timore  che 
insegna  perfìdia.  Ti  inc  di  non  essere  ìntemineiitc 
sincero  dioanii  a  so  slesao  :  •  quaml'io  n'adiro , 
dke,  o  eka  penso  alcana  cosa  di  male  nell'animo 
mio,  n  che  m'abbia  deluso  un  f  iihiMu  j  imiiur 
no;  non  ardisco  entrare  le  basiliche  dove  i  giusti 
ripoMaa;a  lollb  il  eorpo  el%nlnio  denlro  mifavma* . 
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Ln  solitudine  era  a  lui  più  gioconda  d' ogni  fre. 
quenza,  e  scolpandosene  quasi,  diceva  :  •  sicooot'ie 
non  condanno  o  riprendo  quel  ch'altri  llMBa,eori 
condonino  eglino  a  me  te  inif  debolezze  '  ». 

Amava  la  solididino;  ma  l'ospitalità  gii  era  a 
cuore;  e  chiunque  venisse  a  lui .  con  amorevrio 
allo  e  con  lieta  fraole  aeoogiieva.  L'aaicisia  n 
lui  sacra,  la  vera  amieisia.  «ni  non  l'otllità  degli 
averi, non  la  iìres>?nza  della  persona,  o  l'adiilnzione 
coDciiia,  ma  l'amore  delle  cose  iumortalU  £  dice 
ebe  la  vma  amlei^  non  deve  dtaalmalar  dò  «he 
sente;  che  ogni  visprlto  f:  da  toglierne,  e  parlare 
eod  con  l'amico  come  con  un  altro  aé  fteaao.  •  Se 
tt  a'allonlaaa  dagtt  aadii .  non  t'asn ,  pngo.  di 
mente  l'amico ,  che  lungamente  si  cerca  ,  rado  si 
trova ,  difficile  si  conserva.  Altri  pure  rtspicada 
nell'oro,  e  nelle  pompe  santuoH  superbo.  Non  si 
compra  l'affetto;  la  carità  non  ha  preaa.AmieÌBÌa 
che  può  finire,  non  fu  vera  mai  •. 

Tome  la  sincoia  anima  di  lodare  portino  i  me- 
ritevoli, per  oon  taoomia  intaoda  d'adulatore \ 
lena  non  peja  ebe  eolio  «eoailone  di  predicava  il 
beni',  egrìiitenda  insinuarci  ne' paiaui  e  cercare 
la  familiarità  de'  potenti.  IMie  celamilà  de'  luoi 
tempi  dia»  pwole  libare  ed  alle,  ma  aMlmuamanle 
accorate:  compi:in;,'e  le  cose  volte  in  peggio  «  e 
quel  cbe  pareva  ronzino  superare  il  destriero;  eom- 
piaaga  i  principi  InOltt  prima  dall'Ignomiaia  dalla 
servitù  che  dal  ferro  nemie  i  ;  conipiaiige  i  gio- 
vani nella  catti vilà  generali,  «  non  curanlì  della  li- 
bertà Ch'agli  ignorano.  •  Queste  coae  slesse  ch'io 
dico,  sono  pericolose  e  a  chi  le  parla  e  a  obi  le 
odo:  neppure  il  aospiro  non  è.  iilkero;  e  non  a'ba 
nè  coraggio  ni  «MN  da  tlli|<W  IHl 
friamo  •.     ,  ^ 

A^onahwa  4  natione  nel  cospetto  del  menda. 
Girolamo  consiglia  umiliitro  le  nnimr  nel  cospetto 
di  Dio;  ti  erigi  voiumiu,pro$lermmur  *.  •  La 
virtd  dell'anima  (diee)  è  il  aoh»  valora;  nb  Mn, 
né  ladrone,  n6  tiranno  pu&  [oiWetv,  >.  E  però  non 
rispennia  i  ricchi  crudeli;  e  in  questo  nomo  com- 
prando i  sonatori  e  1  grandi  del  arando^  aonato' 
ribus  huju»  iaculi  qui  in  popnlo  oplimn/vs 
suiU,  et  princijìcs,  et  vacanl  deliciis  ;  non  rispar- 
mia i  potenti  calunniatori,  e  grida:  *  Mii  «hi 
si  vanta  nella  nobilti  di  sua  schiatta;  chi  n«>gM 
onori  Invanisce, pcrirft ;  chi  si  gonOa,  perirà».  .-Vi- 
trove  poi:  •  Toglierà  via  il  Signore  I  nomi  vani 
di  boria  e  ammiraztoee  iUaa  che  riucontraosi  naiia 
Cbiem,  dove,  al  dira  di  Jacopo  apostolo,  ò  ono- 
ralo chi  porta  iit  ditoaiud  d'oro,  ed  è  disprezzato 
il  povero:  cbe  al  venire  d'un  gituiioe  o  d'uu  ae- 
nalora  o  di  «rualunqoe  ^  rieeo,  tatto  II  popolo 
s'al/n,  e  al  povero  «anio  non  è.  dato  luogo  uè  pure 
>la  ^ture  rilto  nel  rousesso  di.'  grandi  Toglierà  via 
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il  Si^-iiiirc  il  notili-  f'Zijniliii  ih  (lue'saoenloti  eh»' 
vaaaiucolc  si  applaudono  ncll'uftliio  di  veMOvite 
•wAHi  diffillà  41  prate.  on  im»  mmi»  a«e«rdeli  iwll*o- 
pCT(^:che  1  titoli  fallaci  eglino medono  innnn/i,  pip  ì 
le  male  op«re  cassano  il  nome;  che  al  secolo  del 
pari  e  a  Dio  si  pensano  poter  servire,  e  soddisfare 
a  duo  padroni;  clic  dovendo  militare  a  Cristo, 
s'ifupacciaiio  nelle  raccende  niomlnne,  e  il  mede- 
4aio  CMij0  4Aono  a  Dio  e  a  Celare;  e  dicendo 
pur  d'mera  sacerdoti  di  Cristo,  i  ilgliuoli  propri! 
consacrano  a  un  re.  Gli  sta  bone  avere  un  uomo 
a  re,  se  non  vollero  Dio  '  •. 

Ili;  Girolamo  ,  ccaie  suole  nelle  anima  forti ,  i 
aens)  aemi  s'altemano  a  al  eonfmidoao  al  irnsi 
delirtiti  in  mai)ii'rn  ch<>  alle  anime  deboli  pare 
iDoonpreoMbite,  abominanda  alle  vili.  Tal  cuore 
noD  potava  non  aealin  l'indvlfana  •  te  earl- 
(n.  A  lui  -^on  lutti  frati^lli  ;  oilin  non  pli  uomini 
ma  gli  erruri:  nel  dare  mal  senso  alle  parole  al- 
imi, va  a  rilento,  perchè  •  se  difflcile  (dice)  si - 
lenificare  con  cliiarma  i  sen«i  nostri  propri!  ,  or 
pensa  giudicare  gli  altrui  >  Desidera  che  ullu 
Kwilà  del  giudizio  loi^g  in  dietro  la  cle- 
■enza;  che  si  perdoni  alla  colpa.  E  la  correzione 
del!' errore  non  è  agli  occhi  suoi  se  non  un  per- 
taionamentn  il-ll';iiiiinn  :  gi.ircliè  all'uomo  reo  un 
qualche  bene  manca,  ma  non  i  beni  tulli.  E  Gi- 
reiamo  sevo  stesso  ft  twfn»;  o  eoo  al  si  «degna 
quiiiil'tfr'i  h:i  pet-calo.  •  Il  giuslo  che  vince,  sn- 
|j>eudo,CMi  quanto  travaglio  egli  ha  superato  i  pc- 
flMir;  tM  pid  pnmUt  H  perdono  a  dil  falla 

A'  suni  dptnitlori  talvolta  fu  acre,  ina  non  sem- 
pre, nè  fobiio.  •Queste  cose (scriv' egli)  volli  a  te 
domndm  MUdentlmeiile  ptaltaalo  oke, 
ertlo  .  pnbblicamente  iiifurinrr;  ticfinrchè  tu  t'n^- 
corga  com'io  con  puro  animo  onori  le  riconciliate 
uaMàit,  e  oon  loglii,  secondo  quel  fletto  df  Pteolo, 
con  l'nna  mano  tenere  la  pietra  e  irlTrire  il  pnne 
con  l'altra  '.All'amico,  (juanl'èin  ino,  non  vorrei 
fare  oflTesa ,  noppure  se  ofTeso.  La  mia  coscienza 
■'è  leatimoiM^  die»  dopo  riconciliato ,  non  fu  io 
IM  rancore  nè  smania  d'oHìendere ,  ch'anzi  con 
tutta  cautela  puard^i  dio  pur  k-  apparenze  del 
tuo  aoD  si  potessero  torcere  a  malevolena.  Non 
ffmm  mordere  ehi  mordeva  me.  Qnant'era  In  me 
r  CI  in  iiHidn  ohe  la  mia  offesa  non  fosse  accula 
di  le.  Che  mi  clitamino  falsario,  e  tra  le  spole  e  i 
IrM  delle  donniedoole  mi  faeerlno ,  a  me  giova 
nefitffere  più  chetorrrr  l'acnsn.  Nè  d'impa- 
llcnn  0  di  temerità  mi  potranno  riprendere,  &e 
dopo  tre  anni  mi  muovo  a  parlaiv.  Lungamente 
aizzato,  divorai  in  silenzio  il  dolore.  A  mal  mio 
grado  io  parlo,  e  dnl  dolore  la  lingua ,  riluttanle. 
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al  dire  è  s.i.spiiita  •.  Ma  stanco  fìnslnienle  pro- 
rompe, e,  di  ciceroniano  fatto  oraziano  *,  grida  a 
quel  meeeliino  Ranno:  •  Mmidoiie  AettfaM  f»* 
tis  ».  Posso  ali."  rarme  archclanui  .  le  minacce 
non  temo  • .  Lo  sdegno  suo  non  è  rabIMa ,  ni  or* 
goglioaodiipma:  ch'anzi  ai  sdegna  Inalo  penM 
dà  troppo  peso  alle  dicerie  e  alle  contumelie  ne- 
iiiicbc.  E  distingue  in  un  luoicu  il  dispregio  che 
consiste  nel  non  curare  la  roalignilà  allnl ,  dal 
disprezzo  che  consiste  nel  non  riconoscere  l'allnU 
dignità;  chè  il  primo  è  coraggio  ,  superbia  il  w 
condo  », 

Girolemo  era  adcgnoio^  iracondo,  se  vuotai  ;  non 
era  superbo.  -Se  (diee)  loti  pejo  poee  eloquenle, 

a  te  che  fa?  Leggi  autore  pliì  facondo  Non  le 
Ione  in  noi,  pu  l'animo  è  da  giudicare.  Se  alcuno 
di  •  aotte  HMdllando  nella  lagg*  del  Slgaan,  ab- 
bia mappiore  «tuilio,  mappiore  ingegno  ,  e  tempo 
e  grazia  del  Cielo,  e  possa  dir  cosa  accettabile  in- 
torno al  presente  argomento,  la  non  invidie^  non 
disprezzo;  ch'anzi  desidero  apprendere  da  allrol 
quel  ch'ignoro,  e  volentieri  lui  professerò  disce- 
polo, pur  che  istmiieano,  non  detraggano  •.  Il 
povero  solitario  fUlpafa  4  anch'agli  professor  di 
qualcosa:  profeea  l'arie  di  apprendere.  E  plA  volte 
in  più  modi  invoca  il  saprr  do'  mìxliori;e  chiede 
scusa  del  suo  iosufOciente;  e  la  propria  imperitia 
oonllMsa  In  plA  eeae,  ami  sebMIanento  la  propria 
ignoranza.  Meglio  «.timi  riprendere  lia  sè  IVrror  suo 
che,  vergognando  di  parere  inesperto,  nell'errore 
eaUaarai.  Girolamo  delle  lodi  datagli  olire  al  wn» 
arrossisce:  sicuro  sr^rno  d'umiltil  non  menitnce  f' 
che ,  quando  ^li  chiama  si  stolto  e  ingtgouocio 
il  «na,  eaal  aentn ,  eal  prava  il  valer  eaaera  ben 
persua«o  dell'opinione  altrui,  che  sia  migliore  della 
sua  ,  innan/i  di  accbclarvisi  :  quitna  mea  displi- 
mtrint  debent  proprìr  sua  ut  explanationi 
eorum,  si  vera  fueril  aqviescamus.  E  de'  suoi 
biasimatori  di<^eva:  •sperimentino  un  po' si  slessi 
c  dniia  fatica  prapita  Imparino  eompalirB  a  dil 
a'aflktica  *, 

Non  la  eaaann  In  aè,  ma  la  eentan  awdenata 

dall'odio, ammiserita  il.illa  me^ftiina  inotulana  ma- 
lignili, dava  adja  alla  semplici  ti  sua  severa  e  ma^ 
gnanlnw.  Si  duale  iM  ano  neonieot  ch'abUa  tenta 
curiosità  detratti  suoi,  da  fnipnn»  in  quel  ch'egli 
dormendo  facesse  o  dicesse.  La  miaulaglta  garritrico 
gli  h  uggia  ■:  ed  invara  qtHiia  vaaa  Ialina  da  Ini 

pe' suoi  bisogni  roniala  capirebbe  molto  spesso  da 
usare  alle  anime  groerose;  pregando  Dio  che  lo 
liberi  ab  ira  et  .odio  ci  a  minulalibus.  Lo 

tacciavano  d'inviilioso,  iovidirtso  rli  pi»iil*>  mi- 

I  llor.  In  tnatOM  oMperrimut  parala  toUo  tomua. 
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nor  d'ogni  invulia  '.  (ili  amici  stessi ,  <]ue'  cusif- 
fatli  che  si  rhiapiano  amici  por  impunemente  an- 
nnjare  straziando  ,  e  annojando  straziare ,  accu»i- 
vano  lui  di  ipocrita  *.  E  il  grrande  Agostino  uscitu 
allora  dalle  miserie  manichee,  e  dagli  abbraccia- 
menti d'una  muliercula  tanto  veramente  amato  , 
ohe  potò  lasciar  luogo  ad  un'altra  muUerculu  , 
il  grande  Agostino  si  compiace  tnch'egli  di  mal- 
menare la  canizie  del  |>overo  solitario.  E  dopo  avere 
con  aria  compunta  deplorato,  nelle  risse  Ira  Giroln- 
mo  e  Runno,  l'umana  miseria  *,  nell'allo  di  sgridarlo 
come  uno  scolaruccio,  perchè  il  povero  vecchio  gli 
sludi  suoi  severissimi  sulla  Bibbia  ave\'a  detti  lu- 
sus  \  chiama  quella  di  Girolamo,  oliosa,  annosa, 
studiosa,  mgeniosa  diligenUa.  Rufino  non  iscrisse 
mai  più  cnideti  ingiurie  di  queste  lodi.  Ma  intanto 
l'oziosa  e  annosa  diligenza  ilei  povero  Oalmatu  fu 
compensata  dal  premio  più  grande  che  possa  inia- 
ginnre  l'ingegno.  Girolamo  fu  degno  di  tradurre 
e  diflrondern  per  lutto  il  mondo  cristiano  la  pa- 
rola ispirala  da  Dio.  L' imperio  di  Roma  è  una 
VMchia  «  ormai  severamente  giudicala  memoria; 
e  le  parole  di  Girolamo  sono  con  riverenza  ogni 
di  ripetute  dai  discendunli  e  dai  nemici  di  Roma 
per  tanto  grande  spazio  di  terreno,  che  il  dominio 
romano  è  una  piccola  provincia  a  quel  paragone. 
Da  quattordici  secoli  nel  deserto  e  nella  reggia  , 
nel  chiostro  e  sul  campo  della  l>allaglia  ,  con  le 
parole  d'un  (mero  Slavo  si  loda  Iddio.  Quante 
ispirazioni  e  d'alti  pensieri  c  di  afletti  ardenti  « 
d'opere  generose ,  quanti  ajuti  e  consigli  e  con- 
forti iwndevauo  dal  lavoro  di  questo  solitario  sopra 
nn  codice  ebreo!  Ecco,  o  vescovo  d'Ippona.  quei 
ch'ita  frullato  Y oliosa  diligentia  di  questo  vec- 
chio che  tu  riprendesti  come  un  fanciullo. 

GIULIARI- 

«■Il  y  'Vj  iiu 

ttm  c«l«bri  d«lla  Mita  iiitiM*. 

Libro  indirizzHlo  alle  donne;  e  di  libri  simili  è 
grande  il  bisogno.  Peccalo  che  l'autore  alibia  voluto 
.sempre  imrlarc  alle  dame.  Se  egli  avesse  trovalo  luo- 
go a  qualche  ooosiderazione  sullo  stalo  delle  donne 
iion  ricche,  accresceva  al  lavoro  uliliU  senza  sce- 
mare bellezza.  Ma  soii  coti  rari  i  libri  che  mirano 
a  fine  più  morale  che  letterario,  <•  in  qne'  po<-hi  è 
s)  rara  aconciliarsl  la  dignità  dello  slilecolla  dignità 
delle  idee,  che  noi  non  osiamo  condannare  il  prete 
veronese,  se,  lasciando  da  parie  i  germi  di  poesìa 
nuova  e  di  erudizione  pellegrina,  che  il  suo(ema 
gli  offriva  ,  ila  voluto  star  contento  alle  parti  di 

I  II,  681.  £00  nuN  fili  cuHtlorum  gtoria  mordfar, 
«<  lam  mistr,  ut  iù  quoque  invidtam  qui  non  m«ren- 
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moralista  assennalo.  Molli  pas&i  |)utr«mnto  addita- 
re dove  il  senno  religinsu  scevro  d' obliosi  eccessi, 
e  la  morale  mansueta  sono  vestite  di  conveniente 
linguaggio.  La  naturalezza  è  qui  talvolta  offesa 
dalla  sovercliia  cura  del  numero.  Questo  del  nu- 
mero è  pregio  che  nelle  provIncie  venete  i'  osser- 
vavo costante  (lìn  troppo)  anco  ne' predicatori  men 
che  mediocri  ;  ma  in  Lombardia  ne  trovai  rari 
esempi  anco  negli  scrittori  più  colli,  sia  colpa  del- 
l'educazione ,  sia  disposizione  derivante  da  diver- 
sità della  stirpe. 


GOZZI  GASPARO 
I. 

Ori(iu. 

Al  principio  del  secolo  decimo  quinto  trovasi 
nel  rtergamasco  la  prima  memoria  de'  Gozzi  ;  uno 
de'quali,  di  nome  Pezolo,  con  milizie  assoldate  a 
sue  spese  conservò  alla  Repubblica  Veneta  dall'armi 
milanesi  In  terra  d'Alzano  ;  un  Pietro  nel  1S92 
venne  ascrillo  alla  veneta  (  illadinanza  ;  un  Gìmco- 
mo  nel  1G26  ebbe  investitura  su  certi  beni  feudali 
di  Spinaredo  ;  un  Alberto  nel  1M8  aggregalo  alla 
veiictn  nobiltà,  e  parecchi  di  loro  con  famiglie  pa- 
trizie slrinsero  parentela,  eoi  Ticpolo.  Corner,  Zuc- 
cato.  Dona,  Moro«ini.  In  Ragusi  è  la  famiglia  Goz- 
zi, fregiata  di  nomi  in  quella  repubblica  non  oscuri, 
non  i^'ooli  all'Italia:  un  Giovanni,  verseggiatore, 
lodato  dal  Poliziano:  un  Niccolò,  al  quale  Paolo 
Manuzio  scrìvevvi  :  graiulor  mihi  de  amicilialua 
atm  qua  ncque  regum  opes  ncque  ulla  fortuna: 
bona  conferò:  un  Paolo  nel  decimosesto  secolo, 
perito,  per  iperbole,  di  cento  lingue:  uno  Stefano 
poeta  illirico  de'  più  Imiati  :  un  Niccolò,  scrinare 
politico  :  un  i'ielro,  maestro  in  Parigi  :  un  Luca, 
creato  da  Leopoldo  primo  .  nubile:  un  Arcangelo 
che  nel  1660  ricusa  il  vescovado  di  Stagno:  un 
Giovanni  che  nel  cinquecento  ricusa  un  vescovado 
proferlogli  in  Francia,  e  si  gloria  d'essere  maestro 
nella  piccola  sua  ma  libera  patria.  I  Gozzi  di  Ra- 
(;u5i,  venuti  d'  Erzégovìna,  erano  di  pretto  sangue 
Slavu:  ina  perchè  Un  dal  trecento  li  rammentano 
le  storie  ragusee ,  non  è  cosa  impossibile  che  un 
ramo  se  ne  trapiantasse  in  Italia.  Se  i  Polo  ven- 
gono da  Sebenico,  se  da  Sebenico  i  Sagredo  ;  so 
da  altre  parli  di  Dalmazia  altre  famìglie  della  più 
antica  veneta  nobiltà  ;  se  de'  Patriarchi  della  Ve- 
nezia più  d'uno  fu  Dalmata;  non  sarebbe  diso- 
nore ai  Gozzi  venire  d'Erzégovina,  da  quella  terra 
che  il  Vico  stimava  di  tutte  più  fertile  dopo  l'E- 
gitto. E  non  sarebbe  strano  che  Gozzc  e  Goui  fosse 
tulio  un  casato,  se  tuli' un  nome  è  Gasparo,  Ga- 
spero,  Gasparro,  Gasparri ,  com'  altri  chiaiiiaronu 
il  nostro,  ed  egli  nominò  in  vari  tempi  sè  stesso. 
Singolare  varietà  della  lingua  e  delle  lettere  ila- 
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litBe,  che  neppure  i  nmtl  di  lnllei'dM  likM 
unii  •  lè  «leni  t 
L'arac  dnT  Gotsi  è  va  efhm  con  lopK  «m  eo- 

I  'mba  porl  iiile  in  bocca  un  ramo  della  medesima 
piaota  :  al  pedale  sta  scrilU^  *ignum  paci*.  Sullo 
Mudò  un  eappello  era  pcBUodiio^  •  Mvn  il  eap- 
ppl'o  una  cnlomba  con  l'ali  lese,  e  in  hocca  il 
ramo,  cui  motto  :  nitnqmm  inflcia  :  lieta  Inse- 
tM,  •  éBgm  d'iMNMli«oM«dÌMrHlaft«iflgtirt«. 

II  titolo  f!i  ponte  pli  venne  per  n!?ir«io  dalla  inve- 
tlitun,  noD  propriamcote  feudale,  data  al  bisavolo 
4fi  Ci^pwa,  di  pachi  caonplla  FrinU. 


IL 


L' avo  di  lui  ebbe  moglie  uoa  de'  Groiupo,  Bo- 
llilo Itaaivlla  padornm,  estinto  or  on,  la  qaal  par» 

che  fosse  Imparentata  «'Borromeo,  se  credisnio 
a  corte  ottave  vernacole  che  saranno  rammentale 
:ì  5UU  luogo.  Giacomo  il  padre  prese  moglie  ona 
Tiepolo,  dalln  qual  ebbe  quattro  fìgliuoli,  e  cin- 
que figliuole  ;  Gasparo  il  primo  nato  in  Venezia 
addi  4  dicembre  del  4713,  e  battezzato  a  d!  8  wt- 
tembre  del  tedici  co' nomi  di  Gasparo  Cesare.  Igno- 
imI  In  casa  dov'egli  nacque;  ma  a  quella  dove 
abitò  fanciullello  fu  fio5l:i  pi  r  iiicniDria  un'  iscri- 
xione  dall'  alMtc  Zcoicr ,  cbc  di  parecchie  altre 
cHO  lUttÉM  volle  infornalo  •  lo  straniera  «  il 
cillrxìino;  il  cittadino,  tiirn,  talvolta  plèmlCttraDle 
e  più  immemore  cLe  lu  stcsio  straniera. 

La  (-ai.!  de' Goni,  al  dira  di  Carlo,  era  «no  ape* 
date  poetico  ;  la  letteratura  ivi  (Ifrilm  unn  <]<w\ 
epidemia.  Giacomo,  il  |>adre,  uomo  liuoiio  e  largo 
spaadilore  in  cani  c  in  cavalli,  e  in  altre  cose,  mise 
in  eollegioi  due  maggiori,  Gasparo  r  Fnnirr^'  D, 
cbi  le  facoltb  domeslicbe  ancora  glie!  luDipuria- 
^-ano  :  n'  due  minori  non  fece  a  tempo.  Ma  Carlo 
e  taluna  eziandio  delle  femmine  preacfo  il  male 
die  11  Caslelveira  diiama  della  tertf/teatoiu,  nette 
adunanze  letterarie  tenute  in  c;isa,  ove  doveva  re- 
citare vml  o  cosa  simile,  anche  Giacomo  il  pa- 
dre t  del  quale,  e  del  B|tinolo  Franeeseo,  ebe  in- 
sieme con  Casp.iro  difesi  bt  i  pmayco,  n''  ho  ivo- 
Tali  in  una  raccolta  per  nozze  del  conte  Franee- 
seo Griniani  e  di  Cecilia  Algarolti,  lonlla  all'amico 
del  re  di  Prussia.  E  in  nccoMe  del  tempo  ho  tro- 
vali versi  d'Angela  TiejK)lo,  di' è  forse  la  madre  ; 
e  Tersi  di  llarina  Ticpolo  Gozzi,  eh' è  non  so  se  la 
lia  0  la  sorella  ;  e  versi  di  Girolama  Gozzi ,  che 
poi  fa  moglie  a  un  Corner.  Dagli  avi,  dal  padre, 
da'ti),  dalle  zie,  una  vena,  tuttoché  scarsa,  passò 
ne*  Ifiioeli  di  Gasparo  aosUoi  due  de*  quali,  i'  a- 
MeGfSttlntlfst»  e  Franeeseo,  laielaronoll  none 
loro  in  alcune  di  quelli'  raccolte  da  me  solo  fra 
tulli  i  mortali  ficartabellale  più  o  meno  d'un  sc- 
erto dopo  useite  «H» 


E  poiché  siamo  nella  genealogia,  accennerò  dm 
delle  cinque  aoratiodi  Gasparo,  Gliiara»  la  più  fio> 
vtao ,  Mirò  nomea  nel  eonvedto  dbgtl  Anfeli  in 

Pordenone;  Laura,  maritala  ad  un  Ut  venali,  nobile 
d'Adria, fu  ava  d'un' altra  L.aura,  la  quale  è  moria 
diani ,  lasdando  eenventimila  lire  a  (Bodan  nn 

ospizio  de'  [loveri;  che  Cirio  minore  di  più  di  dieci 
:inui,  non  ebbe  moglie;  che  d'Almoròod  Ermolao 
vive  un  nepole,  portante  il  nome  di  Carlo  Gozzi; 
rhe  de'  cinque  figliuoli  di  Gasparo  le  tre  femmine 
ebbero  flgliuolanza  ,  la  qual  vive  ancora;  il  prete 
morì  in  eiit  giovane;  Francesco  ebbe  tra  gli  altri 
iiD  figliuolo  Gasparo  di  nome ,  il  qual  vive  nella 
terra  di  Mertre. 

Ora  tornando  cuiitu  treni' anni  addietro  nella  casa 
del  conte  Giacomo,  importa  cercare  quivi,  innanzi 
(incora  die  Gasparo  nasccMe ,  l'origine  delle  siis 
l'Ttinnrl  sv.niurc.  La  quale, a  me  pare  che  siali 
uiatrimonio  d' un  nobii  uomo  del  Friuli  con  una 
geaUI  donna  della  dltk  dominante.  CU  ha  ponto 
I  «iserx'ato  Tesilo  de'  matrimoni  disuguali,  il  quali 
(:  come  la  moralità  di  questa  gran  favola  che  chia- 
masi la  disuguaglianza  delle  condizioni  umane,  sa- 
prà Imaginare  qual  disordine  dovesse  portare  nella 
testa  c  nella  casa  d'un  uobiluccìu  di  provincia, 
splendido  per  natura  ,  sbadato  per  letteratura,  una 
moglie  avvezza  alle  pompe  miose,  a'oonandi  as- 
soluti ,  alle  inuguaglianze  nette  aliftndint,  netrn- 

uiorc  ,  e  5i?i  iì'%\\  alTt'llì  ;  una  moglie  che  io  fa 
ricco  di  nove  figliuoli  ;  che  non  sa  vivere  in  cam- 
pagna ni  sola  ;  che  mw  intende  ragione  del  rispar- 
miare ,  perché  nacque  di  quella  pianta  di  che  si 
fabbricano  le  dogaresvei  che,  pel  privilegio  de'  na- 
tali, pretenda  d'anre  nd  palrimonki  «onone  un 
palriinittiio  suo,  un  governo  domestico  nel  gover- 
no; donna  insieme  che  condiscende  a  esser  mo- 
glie ,  e  n'esercita  saporitamente  i  diritti,  ma  noo 
indovina  gli  uffìzi  di  consorte.  Quando  senlian)o 
da  Carlo,  che  un  memoriale  ricbiedevasi  in  quella 
casa  per  ottenere  un  ducato  o  un  pa]o  di  scarpe; 
che  la  madre,  dd  rcslo  buona,  aveva,  per  vizio  di 
sangue  ,  in  predilolone  éertnni  dePsnoi  figliuoli; 
e  nondimeno,  c-i  u  iniiinslur;!  da  iiludix  fors<!  sé 
slessa ,  diceva:  tagliatemi  un  dito,  mi  duole;  ta- 
giiateni  un  altro  dito ,  nebe  qodlo  mi  duole: 
quando  leggiamo  nelle  lettere  dell'infelice  Gasparo, 
come  ella  fino  agli  ultimi  anni  volesse  aver  beni 
da  amministrare  per  sk,fl  tooesse  contratti  furtivi 
per  frodare  il  suo  proprio  tiglio  e  i  figliuoli  del 
Ugliu  suo:  ci  avvediamo  allora  che  le  tribolazioni 
dell'Osservatore  incominciano  in  radice  dal^ono 
cbc  il  conte  Giacomo  mise  gli  occhi  addosso  a  que- 
st'Angela discendente  di  Baiamonte;  ci  avvediamo 
come  Gasparo,  il  quale  lasciava  per  eredità  al  fi- 
gliuolo tanto  d'averi  quanto  servisse  a  famiglia 
maggiore  ddta  sua,  non  poteva  mal  dirsi  povero, 
ma  sempre  impiccialo  e  di  'pntpnì  e  degli  impicci 
paterni.  E  se  la  lettura  del  presente  ragiooamenlo 
gionsse  a  penuadere  dtc  a  nessun  uomo,  anche 
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nobile,  si  cunvicne  tor  iiio;.'1ìe,  reinmitia,  dio  >ia  o 
•i  cnda  punto  punto  più  nobile  di  lui,  oiassiuia- 
■Mito  M  flolcilo  ItfdM»  è  p«r  mifsign  iaMicilà 
UUmUo,  voa  wné  ipm  iadnM  l'oftn  mia. 

Ili 

ttffUa. 

Sj^-coik];!  \ii.ì^s.  del  Gozzi,  dopo  la  madre  gentil- 
donna, fu  la  moglie  letleniU  i  Luisa  Bergalli,  nata 
mi  IfU  In  Vencxla,  a  AMwiiaBte  4'uq  cahcolajo 
pletnonlesc,  octiwchè  nella  rasa  di  Gasparo  s'u- 
MlHara,  eoo  te  due  estreme  coiuliziuui  sociali,  duo 
dalia astrcne  contrade  d'Italia;  a  quel  modo  ap- 
punto che  la  vita  di  lui,  alternala  tra  la  città  e  la 
campagna,  tra  la  ricchecza  e  le  angustie,  tra  ì  ver5i 
e  I  conti  del  grano  a  dal  vino,  doveva  delle  incorno- 
ditii  stesse  giovarsi  ad  csercilafaaafllMra  t'iogagno. 
Luisa  Pisani  Dergalli,  tenuta  a  balteslmo  dai  patriaK 
che  le  diedero  il  proprio  nouio,  vhb-  i  \'nmi  in- 
Mgnameoti  da  pittrioa  riooinala  a  quel  tempo  in 
Europa ,  Ronliia  Garrien ,  poi  da  Caterino  a  da 
Apostolo  Zi  ni);  r  p^r  la  cultura  dcH'ingejrno,  rara 
in  donna  segnalaotenle  povera,  sparse  tal  fama  di 
•è,  ck'aUw  tBvni  di  Milano,  di  Kana,  di  Polonia, 
di  Spapnn:  ma  piO  nnorevolc  titolo  b  n'pcllava, 
di  moglie  a  Gasparo  Gozzi.  Di  veiilitrù  .uhm  siaiapò 
•na  tragedia  ,  ed  anche  gli  scelti  coniponimonti 
poetici  icUo.  riniatrici  d'ogni  secolo;  di  veoticin- 
que  anni  un'  altra  tragedia  ;  dai  ventiquattro . 
mano  mano  fino  ai  trenta  ,  Terenzio  Iradutio;  di 
liaala,  una  oammedia,  dedicata  all'illustrissimo 
aignor  Aeopo  Antonio  Goni  con  qnaala  parola: 

•  Signor,  sig.  Padron  miti  Colendissimo.  —  Ha 
per  l'appunto  no  anno  che  mi  faceste  comando , 
liliHlrMaoSigBanb  di  lerifan  m»  qaalobaeaa* 
nirdia:  e  ciò  che  non  mi  Insinsfava  di  poter  otte- 
nere per  fona  di  mio  proprio  islinlo  ,  mi  venne 
Iklla  per  Tolam  di  vn  vostro  cenno.  Ella  è  questa 
MHolata  m^venlure.  del  poeta  ;  delle  quali , 
goardandn  in  un  certo  modo  a  me  stessa  d' in- 
torno, mi  prese  talento  di  scrivere.  Non  so  poi , 
se  ranlka  servitù  cb'io  tengo  presso  voi.  e  prin- 
cipalmente presso  la  ft.  D.  Sig.  Angela  Ticpolo  , 
inlendentissima  e  generosa  vostra  consorte,  deggia 
Untarmi  a  acrivara ,  o  piuttosto  lacere ,  le  vostre 
prerogaUve.  So  certo  cbo  «'lo  m  parlo,  li  dirt 
forse  che  gli  obbliprtii  miei ,  e  che  quella  partico- 
lar  lodinatiooe  onde  per  tutta  la  vostra  casa  son 
lo  portala  a  dlapoilt,  aon  lo  ragioni  che  così  vi- 
\'amenle  animnno  le  mìe  parole .  e  che  tanto  ad 
innalzarvi  m'insegnano  ....  Permettetemi  dunque 
«to' io  dica  come  d'antichissima  nobiltà  potete  van- 
tarvi, cosi  che  furono  i  vostri,  quelli  che  diedero 
i  primi  fondamifflti  alla  RepubMiea  di  Rangla:  il 
dia  basta  sapere  per  crederò  che  fosser  uomini  di 
gaacfOlilà  a  di  valore  dotati,  com'esser  debbono 
coloro  eba  •  dar  principio  ad  un  qua  Idia  Stato  ai 


ponjfuiio,  Di  là  jMssali  furoiu)  tra  noi,  cJ  ascritti 
alla  nobiltà  di  liergamo  ;  le  cui  storie  non  sono 
scarse  dello,  loro  imprese  e  delle  l  io  li.  Quei  di 
die  più  mi  coasolo,  è  l'aver  a  vedere  la  vostra 
fainiglia  sempre  piti  che  mai  stabilita  nel  suo  splen- 
dore e  nel  suo  decoro  mercè  la  bell'indole,  c  l'am- 
mirabiia  taleoto  da'  voilri ,  ancora  gtovasetli .  fi- 
gliuoli. • 

//  indili»  : iotip  ìiai'Hi'Oliire  che  la  signora  Lulat 
sante  per  ittita  In  casa  dei  signor  Giacomo,  o  la 
ludi  flba  dft  otta  btWimM»*  a^ammlratilt  la- 
iftito  de'  suoi  giovaneUi  figliuoli  .  dicono  :i«s:ii , 
che  la  dedica  andava  non  tanto  a  Giacomo,  uomo 
Konarooo ,  «pMnlo  a  Gasparo ,  sulla  cui  fresca  eli 
U  vent'anni  la  Musa  di  trenta  avea  fatto  gili  fiao- 
liaiuento.  Tanto  pìii ,  che  maestro  alla  Luisa  ara 
.\ntonio  Sforni ,  parroco  di  San  Jacopo  a  Rialto, 
umico  di  Gasparo,  che  lui,  morto,  pianse  iOSieOM 
con  essa,  non  ancora  sua  moglie. 

IV. 
«leia. 

Nello  scegliere  le  cosi-  (!i  1  Gn77Ì  che  pajono  a 
me  Ira  le  piik  degne  di  vita,  ho  stimalo  doverle  a 
qualciia  modo  diiporra  in  ordina  di  materie ,  al 
perchè  la  mente  de'  leppitorì  nvesse  più  agevolezza 
u  raffrontare  le  osservazioni  di  simil  genere,  e  ri- 
oonoaòmw  U  w»;  ai  pareliè  da  tale  ordine  ve- 
niva alle  cose  note  grazia  di  novità.  Nelle  morali 
più  che  nelle  letterario  ho  voluto  abbondare,  sic- 
come piii  accomodale  a  maggior  numero  di  !>  t- 
lori.  Di  versi  fui  parco:  da  quelli  che  non  sodo 
nella  collezione  dello  Opere  ,  ma  dispersi  per  li- 
briccini  0  raccolte,  ho  trasceUi  i  notabili  ,  e  nel 
Proemio  innestati.  A  questo  fine  avrà  scorso  più 
di  damila  Ira  opuieoialli  vari  eneaalla  pcrMB» 
0  per  monache  Da'  manoscritti  del  Goni  o  dalle 
slampe  ho  razzolale  le  varie  lezioni,  siccome  buono 
studio  di  atiia.  Brevi  nolicine  lio  apposta  qm  a  là 
per  additare  taluni  (non  tutti)  de' modi  men  prò» 
pri  :  ma  se  avessi  dovuto  fare  il  simile  sulle  bal> 
iene,  troppo  era  lungo  il  lavoro.  I  miei  son  cenni 
che  mo>'aoo  il  giovano  lettore  ad  altre  sifTaltooa» 
servazioni  da  se,  e  discerneudoil  men  i)eiIo  i'aJuIlM 
a  tempra  piO  panfalamanla  aonrala  varabeltaaa. 

SAGGIO  DBLLa  NOTK. 

•  Ci  diedero  un  grau  capriccio  di  paura  >.  — 
Antiquato  per  racc^n'ieeto. 

•  U  apaoM  è  il  solo  ben  ebo  aan  inganai 

Conduce  al  lln  l'uomo  pensoso  a  morte  •. 

Ecco  il  germe  delle  opero  qnast  tutte  del  Fo- 
«*olo.  Un  vorso  di  Giree. 

•  Avea  ell.i  imn  «o  quali  donzello  •.  —  Qw^ 
»l"  altro  dia  non  pare  cleganlr,  massime  cosi  po- 
spoeto. 
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Torma  di  tluut^lle  •  —  uoii  è  bellu  ,  te  già 
n  ngiurdi  la  oon[u»ii>iie  e  riiii|H-lu  dogli  apiKtiti. 
Truppo  aoveule  ha  il  Gu/zi  arrecare  ptf  reca- 
ly,  eh' è  più  semplice  r  «nello. 

•  Tu  con  gli  alti ,  col  ranlo  e  il  fatto  mele 
t>flU  tua  falsa  c  ti  crrduu  lingua  • 

Rtpetiuone  bella. 

•  liai  fino  a  qui  uditi  a  ragionare  •.  —  Troppo 
'Spesso  usa  il  Gdui  Va  col  vedere  e  V udire.  Aosiì 

^  può  e  giova  ometterlo. 

•  ftuf%e  Iniuozi  alle  rbiuimr  aor^  ed  ornalo 
tM  Febo,  c<'me  inoanzi  olU  l>flli-uta 
Nulla  Fortuna  resUno  e  Ricrhc/ia  .. 

Sulla  restano.  Trasposizione  amliigua.  Auree  ed 
ornate.  Insoave. 

•  E  Don  eerclii  qualche  mexzo  per  cotifortarlo.  • 

—  Ifeoo  qui  non  ò  punto  improprio:  ma  badino 
gli  scrittori  moderni ,  che  cotesto  nuzzo  in  vece 
di  tfiodo,  o  simile,  troppe  volte  sa  di  francese. 

•  Se  io  lo  era  ».  —  ilo  per  lAte  è  modo  gallico. 

•  Egli  credMtle  perdute  del  fatto  suo  femmine 
ebe  l'avevano  In  odio  •.  —  Qucsla  fumia  di  dire 
del  fatto  imo,  eh' è  pur  buona,  ritorna  troppo  fre- 
quente nel  Goizi. 

•  E  (In  dtlla  corl)>  di  Priamo  mi  facevo  venire 
tutte  le  gale  *.  —  Corte  di  Priamo  è  quella  di 
Luigi  XV.  Vaticinio  del  cadere  prossimo  d'una  no- 
vella Troja. 

•  Tale  era  la  vita  mia  in  .Micene,  quando  crebbe 
la  fama  della  moglie  di  Menelao;  di  che  ebbi  tanta 
rabbia  al  cuore,  che  fui  per  disperarmi,  ad  udire 
che  quasi  per  tutta  la  Grecia  non  si  faceva  altro 
che  ragionare  della  sua  bellezza  •.  —  Pare  che  ac- 
cenni alla  Pompadour. 

•  Ricevemmo  una  gratistima  accoglienza  •.  —  Si 
badino  i  moderni  dal  troppo  uso  dell' xn,  die  sa 
di  rrsoeeM  «pnso. 

•  lo  m'iulntterrò  seco  lui  • .  —  O  seco,  o con  lui. 

•  Usare  una  continua  maschera  di  dissimulazio- 
ne .  —  Continua  maschera  non  bello. 

•  Impiegare  in  altro  c^-rle  poche  ore  che  mi  avan- 
uno  • .  —  Usisi  con  parsimonia  cotesto  impiegare 
troppo  moderno. 

■  Pensa  tu  in  qual  formati  potea  raffigurare*. 

—  I  Toscani  ci  apporrebbero  l'io. 

•  Sappi  dunque,  che  quando  quaggiù  discendono 
r  ombre  da  qiie' luoghi  •.  —  Dunque,  quando 
qiiaggtù  que',  fanno  luat  suono. 

•  Far  loro  visacci  e  cefli  •.  -  Par  ceffi ,  non 
accade  dopo  visacci. 

•  Acquistare  onoratamente  il  pane  per  me  e  per 
una  eerta  mia  numerosa  faaiigliaoln  •.  —  Certa, 
è  bellezza  che  rammenta  il  sovrano  versodel  Manzoni  : 


A 

S»lu  d' 


non  !<<>  r|ual  P' 
un  fabltro  N;i/ 
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•  Ubliiigalo  a  menare  le  braccia  e  le  roani  per 
^ulvarsi  •.  —  Obbligato  in  qui-slu  senso  h»  dei 
francese. 

«  Ma  diooli  ..  -  Dicoii,  raro. 

•  nipu landò  di  aver  a  contrastare  colla  prole 
del  sommo  Giove  •.  —  ()ui  riputare  é  alquanto 
alTeltalo:  e  forse  non  proprio,  trattandosi  non  di 
giudizio  fermo  ma  d' imaginamento. 

•  Se  non  di' che  tu  se' Alessandro  •.  —  I  To- 
scani aggiungerebbero,  se  Ih  non  di'. 

•  1  lupi  non  le  trafughino  • .  —  Non  proprio 
de'  lupi. 

•  La  furia  ci  somministri  l'arme  •.  —  Non  beo 
tradotto:  furor  arma  ministrat, 

•  Gli  sia  spezzato  il  te.<ichio  •.  —  Teschio,  d'uora 
vivo,  non  si  direbbe,  crcd'  io. 

•  Ei  >.  —  £i  nella  prosa  sovente  afleltalo. 

•  Con  cui  vuoi  tu  avere  conversazione  7  •  — 
Chi  più  semplice.  E  avrebbe  qui  miglior  suono. 

•  Rinfacciare  più  d'uno  di  tale  stravaganza  •. 
—  Rinfacciare  a  è  il  proprio. 

•  Era  caduto  maturo,  anzi  pur  guasto.  • .  —  Esa- 
gerazione ìucianesca;  non  frequente  nel  Gozu,  che 
pure  amava  Luciano. 

•  Non  è  quella  medesima  terra  in  coi  abitai  gii 
quando  fui  in  vita  ».  —  Il  numero  non  cosi  snello 
qui,  come  suole. 

•  Sicché  dimenticati  del  tulio  di  esu  • .  —  Dtf, 
di,  non  è  bello. 

•  Guidalo  dal  vigore  del  suo  ingegno  • .  —  La  ca- 
denza non  denota  vigore. 

•  Le  genti,  inclinate  per  natura  alla  scorrezio- 
ne ».  —  Natura  guasb. 

•  Nè  quelle  infocate  tinte  di  prima  •.  —  Info- 
cate sa  della  scuola  veueziana  troppo. 

•  Non  alTaticarci  l'intelletlo  •.  ~  Se  diceva,  come 
i  Toscani  sogliono,  non  ci  a/faUcare,\aria\Tit\  suo- 
no; e  la  grazia  era  più. 

•  E  colesti  uomini  di  lettere  da  una  certa  boria 
particolare  e  da  certi  visi  stralunali  e  stentali  in 
fuori,  non  acquistano  più  cIk-  gli  uiiri  uomini;  e 
forse  forse  ne  cavano  meno:  non  vedendo  noi  per 
lo  più.  dM  siano  così  agiati  ne'  fatti  loro,  che  pos- 
sano moverò  Invidia  negli  altri  •.  —  I  gerundi 
non  spinpre  accu/./3iio  bene  le  membra  del  periodo. 

•  Non  accostumarsi  ad  udire  senza  intendere, 
perchè  altrimenti  la  sareblie  in  fine  come  s'egli 
non  avesse  udito  nulla  ,  o  a  cantar  uccelli,  o  un 
mormorare  di  riumc  •.  —  Ma  anco  il  canto  degli 
uccelli,  e  il  mormorio  del  (lume,  è  linguaggip  vivo 
a  chi  sente. 

•  Dh  so  io  dire  che  ...  •  —  So  io  dire,  pesante. 

•  Degiiq  di  venerazione  e  di  stima  ».  — Silimn. 
è  debole  dopo  t'enera2Ìone. 

•  Tuo  umilissimo  servo  6  schiavo  >.  —  inclita- 
vo,  è  troppo. 

•  Cosi  acuti  veditori  che  possano  comprendere 
ogni  cosa  • .  —  Acuto  e  comprendere,  IraslatI  che 
non  l>cn  si  eonvfìigniio  insieme. 

st 
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•  Ma  i  focriMii  di  qtMi  Mpicnte  gli  ecavlBccrà 
cQ  meiHcoKoa   —  UMioto  icoaMrdmxa» che aoit 

•  Alza  la  barba,  guardami  ìd  viso  ■ .  —  Noo  lia 
qti  H«M9i>  ugttl0.eka  i«  DuU*»  Pmr§.  XXlk 

•  A<.<i'con(bnilo  il  volere  •.  —  Troppa  (flesso 
rba  li  Gozzi  pd  i>enii)lice  secondare. 

■  Studia  nflle  azioui  dAgli  uomini ,  e  rkordali 
Imm  ch'essi  baaao  due  cuoci  **  OaiBlcadersi 
con  discrezione  e  oarUii. 

.  Doi)o  di  nvrr...  ..  - GìowiìUm  ItfwUu  la- 
ssare lo  glrasctco  dei  dL 

■  GbvmUw  dt  flwri  Invito  mI  moto  ul- 
quDiìtL'  Tiiinuxìa  che  gli  pareano  uooilnUo  di  bar- 
be •.  —  Slraiio,  oon  comune,  mainquaslo  luogo 
«fHeaea. 

•  Mercurio,  posto  boccatUtkl  tniMlM —  Uo  To- 
scano noo  lo  direbbe. 

4  Non  so  quello  cb'  io  debba  fare:  sUrnii  come 
in  Ito ^  0  cambiariBil  Noa  m  v<  —  Belli  ripeti- 
tiòBe,  ebe  fi  lentire  li  vom,  aiotoiuBte  inportu- 
pa,  della  coscicota. 

■  sa  se  possono  guardare ,  peccbè  voi ,  8«- 
condì  h  Mtuni  da^peiei ,  Hodiito  gl'tefuiui  *. 
»  Ma  gli  aoinioi  possono  guardursi  dn^l'ìnganni. 

•  Aadare  in  casa  d'  oueslegioviitu  a  (ar  di  quei 
MU  cheooB  ittoono  Imm iu ottdil  «mpiCBo  >. 
—  E  del  non  compagno? 

•  Infilzarmi  nello  spiedo  «.  —  Più  proprio;  ùi/I- 
larmL 

•  EU  mali  dUposiziODo  lui  non  è  looon  di- 
vwrali  riMto  uk  mimo  •.  —  Né  tutto  raiiina  Ivo. 

•  Esaminare  il  midollo  d'ogni  coisa  »»  —  Bumt 
e  midollo  non  istan  bene  insieme. 

laig^  della  f attorti,  a  iw  imiMl. 


«.OiMeflI  MlbtodiHiBMffliik  dar  figilttoll.  dilli 

faccende  Allo  buono  si  ricrea,  nllo  mslinconiclie 
ai  siHgolUsGft.  Ad  ogni  parola  ba  una  (accia  nuova. 
Ifmim  Mt  per  liccnziani:  aou  vuol  cbe  vada  si 
toslo  *.  Appena  si  può  risolvere  a  lasctarlo  andare. 
Le  ulUme  sue  *  vuoi  sono:  ricordatevi  di  me:  ve- 
nite: vostra  è  la  casa  mia  in  ogni  tempo  .  .  . 

•  Connito  BMMHMiMHMito  por  MftoMUto  *, 
per  iadiern)  tml  non  ftifiHla:  bnrtwro  pirli.  Alle 
lodi  volgi  niM  Jispello  le  spalle.  Udendo  p:irolr  che 
ma  *  «igailicaQO,ai  addormento,  o  ibadiglii.  Mei- 
l'Ulr  II  niMoi  di  m  unto».*,  al  iHrtato,  1» 
Minn,  gli  «inno  to  hgrinM  

.  1  •  Della  moglie,  de' flgliuoli.  deitoMOtMQOMtoa»* 
tixia  gli  chiddo  >.  M^lio  U.teatou 

3  •  Oli  p««iil  il  loiio:  die*  «gii    MigDo  qui. 

3  Onteeao  tua  nagUo. 

»  •  Ninno  ablirieda  •*  B  plh  Mito  :  •  tìlt  eerimo* 
nic  volta  >.  Mo^io  Uri  lesto.  Mioolteqni  meglio  che 

volge. 

5  .  Poco  sipir  fli  li.  I   .  Meglio. 

6  •  l'n  uomo  dubbeoe  •.  Meglio  avi  u»lo. 


•  Noo  è  iarai  Mi'' nomo  Lucio  f  ben  .-fatto  d| 
corpo  <t  NM  lalà  barn  ralla  persoint  Con  giAo 

dan7.a  ,  cnn  pnzia  «  anta.  A  tempo  o  m'HÌi?<In  fa- 
vella; in  tutte  le  cos^ooosto  compiace  oon  affabi- 
lili:  in  iNigata  «  èdi  UMo  umon:  voliollart  apm- 

de.  Nello  sceii:lìpre  omamealì  *  fenninili  ha  buon 
gusto ,  è  cima  d'  uomo  


•  Se  due  leggono  in  un  canto  una  lellcBl,  Quin- 
tino struggesì  di  sapere  che  contenga.  Se  If  co- 
nosce * ,  si  affiena:  se  non  li  conosce,  i  nl  i  un 
ippiooo  per  iddomeilicaral  Due  che  si  parlino  * 
ilt'onoehto  Itono  di' «gli  tòlto  l'inlim  ra«  tnlla 
da  quel  Iato,  e  non  intendo  più  chi  sno  frivella. 
Interpnto  oeani,  occhiate;  o  te  altro  non  può  * 
crai  uninoTCÌIt,c  qui  em  udita    to  mm.  . 

•  Quanto  dico  a  Giulio,  gli  ■  solletica  l'auiorc 
di  sè  -medcfimo. 

•  Silvio  va  I  Yìaitire  alcuno,  mai  noi  trova  in  ' 
cMsa  Ha  buon  ingegno,  ma  non  può  farlo  ** 

:i]iijarire.  I  nemici  suoi  dicono  che  "  u  n  c  ,ìUo 
a  QUlla;  i  meno  maievoii.  al  vederlo,  nelle  spalle 
si  strinfomk  Non  è  bratto  nono;  «to  dram  *'d^ 

cono  che  ha  un  ceffo  insodribiU'.  Starnuta,  e  "  non 
vi  ba  chi  se  ne  avvegga.  Silvio  non  ha  danari 


•  Intorno  ad  uno  stanzino  sedia  loflici  aprono 
le  braccia  a  chi  v'entra  '*  per  inlrallenere-con  grato 
conversare  una  giovine  clic  ijuivi''  in  un  lello  si 
giace . . .  Occhi  soavi,  risolino  celeste,  guasco  in- 
cmittne,  bionde  cMomoM,  bracchi  e  mani  d'a- 
VWiO^  I  mille  altre  nliraltivo  e  incantesimi  ti  al- 
beclino.  —  Oh  promulgatore  della  divina  parui» 
vedi  beni  dm  l'eloquenza  lui  non  mi 'dipingi  ni 
fatta  Maddalena.  .Malvolfiid'ri  il  mio  cuore  ili 
roccia  si  spiccherà  poi  duii  alcova  ,  per  seguirla 
dietro  a  le  *•  nd  deserto. 

■  In  una  ÌHilloga  dn  i  iiT,'  '',  allorniato  da  molti 

1  •  Non  ben  latto  della  persona  ».  Meglio. 
3  •  Conversazione  •.  Meglio  il  lem» 
3  •  FomlmenU  *..||igito  II  laata. 
»  «  Oonoaeendoll  •.  Ifigito  11  tatto. 

5  <  Parlino  piano  >.  Mi  glio  il  lealo. 
0  •  Può  illevare  ».  Mi'ikIìo. 

7  •  E  qual  cosa  vMuta  >.  Meglio. 

8  «  Tutto  gli     ila  più  eiOcacia. 
»  A.  Megito  Al. 

10  .  Noi  (a  •.  Meglio  II  Mto. 
It  •  Di  lui  >.  MtflUo. 

IS  •  Dlrono:  non  •.  Ueglio  il  tf sto. 

13  •  Uomo    dirono  lo  donne     Jil4%liu  U  (e&to. 

11  M^n>:.;  r  •'.  Mc;;lio  appofvdO» 

15  •  Quattrini  •.  Meglio. 

16  •  QaM  entra  >.  Men  Immi. 
n  Omeaao  ««foi.  Meglio. 

fg  •  Chiome  bionda  *.  He^o. 
19  •  Cosi  fatta  •.  Mcfilio. 

30  «  niplro  allf  Ilio  (Kirole  «.  Men  iH-ne. 

31  •  111  un.)  l'uii.'cn  'li  'niie,  Senpnttlo,  attornialo 
da  molli,  ioda  Meglio. 
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lo«l3  R<»l)«rlo  1.1  FMllù  ad  alla  vocr.  -  (inai  '  a 
rbi  vuole  la  n>l»a  nllrui  !  non  fa  prò,  ci*me  Ivragh 
cuocf.  Itidio  fece  If  mijure  ili  quollo  che  *  iliv 
)ifl<s«dere  of;ntfno  *.  Non  mnllnvi  mano  ■(]  una 
spilla  del  prussimo  ,  se  una  s|iilla  mi  facesse  ro. 
Pura  cotcioizi  è  in(">(imabtlf>  ricchezza.  Questa  è 
la  gioia  mia.  —  Bolla  gioia  ?  *  rispondono  (ulti 
quei  *  che  l'acccrcliiano  ....  Il  c.'«IT<  lliere  dice: 
Ila  stanotte  il  (ìrariìgna  rutxili  duemila  zecchini 
al  padruo  suo.  Ecco  *  il  fruito.  Fu  colto  '  dui 
liirri,  e  *  hakò  iu  prigione  

•  Bflla  e  di  sellici  anni  è  Caiisandr».  L'  alleva- 
rono in  virtù  padre  e  madre,  ora  poveri  ed  infer- 
micci. Piange  la  fanciulla  tostato  loro.  Parenti  dn 
lato  paterno  e  materno  la  compassionano  nelle 
compagnie;  ma  in  casa  sua  *  più  non  vanno:  idi 
amici  sono  spariti.  Curio  io  sa  ,  cerca  di  vederla. 
Appicca  aero  amicizia  sente  pietà  del  padre  e 
delta  madre  di  lei.  Per  soccorrerli,  manda  il  mer- 
catante, acciocché  la  fanciulla  si  elegga  '*  a  suo 
piacere  vestiti;  il  più  perito  sarto,  la  miglior  mano 
che  usi  pettine  e  forbici.  Cassandra  ba  stafHere , 
gondolieri  '*,  delicata  mensa.  Esce  mascherala  con 
Curio  di  giorno  e  di  notte.  Entra  seco  ne'  teatri  ; 
dove  sono  passatempi,  seco  "  si  trova.  ... 

•  Dell'uomo  è  Silvestro  ;  ma  i1i;ura  «Miza  intel- 
letto. Quando  si  presenta,  trac  gli  occhi  de' circo- 
stanti a  sè,  eli  non  altro  ..  Vuol  parlare  in  sul** 
ffilTeY  acconcia  per  modo  i  suoi  pensieri  i«  e  la 
ravella,  che  in  Qnc  non  sa  quello  che  abbia  detto. 
Annoja  le  donne;  e  crede  di  averle  posle  in  pen- 
siero del  tallo  •*  suo.  Se  ridono  di  sue  balordag- 
gini, e  gli  scherzano  intorno  p4>r  belTarlo,  dice 
che  f  invitano  ad  amore  *<>.  Salvestro  si  c  ammo- 
ftialo  . . . .  Jla  condotto  a  visitar  la  moglie  Rober- 
to, giovane  grazioso  e  d' ingegno.  Palesò  a  Roberto 
ìd  preMOa  della  moglie  vari  S(>greti  che  spiacquerp 
a  lei.  Salvestro  lo  *'  fece  per  vanità,  a  dimo5trare 
ch'era  amato.  Parve  alla  moglie  in  suo  cuore  di 

1  •  Guai,  dice  •.  Ueglio.  •        -.^^  , 

S  •  Di  qotnto  dee     Megbo.      ,^     x  ..- 

3  •  Ogni  nono    Uch  bene. 

4  •  Gioia,  è  vero  • .  Men  bene. 

5  •  Coloro  •.  Meglio  II  lesto. 

6  •  Eccone  •. 

7  •  Collo  •. 

.  8  Senza  r«.  •  . 

9  •  Albi  casa  dt  lei  •.  Meglio  il  llfio,'  *. 

10  Amiciiia  seco.  Meglio.  ,  . 
14  Scasa  ti.  Meii  bene. 

11  <  Gondoliere  •.  Meglio. 

13  Manca  leco.  Convieo  cite  ci  >ia. 

4*  Senza  1'  «.  Men  bene. 

49  Sul,  senza  l' in.  Men  Itene. 

46  f  Pensieri,  e  favella  •.  Men;>  evidente. 

47  •  Alla  One  >.  Meglio. 

4t  t  Dell*  amor  •.  Meglio  forse. 

49  •  Giura  •.  Troppo.  ^    .  ^ 

tt  Meglio  che  «morr.  *  . 

fl  <Cld».  Pensante.  •  '■ 


essere  accusata,  appresso  a  quel  garbato  giovine 
di  mal  gusto.  Affidò  a  Roberto  nella  seconda  visi- 
tazioo^  il  suo  pensiero;  ed  '  egli  la  ringraziò,  « 
le  si  offerì  per  vero  amico  ».  Non  si  spicca  mai 
la  moglie  di  Salvestro  »  dall'amicissimo  Roberlo. 
nò  questi  da  lei. Oh  fortunata  me!  «esclama  spesso 


in 


Salvestro.  Chi  sta  meglio  di  me  in  moglie 
amico? 

•  La  Gcva  conladinella ,  Ire  •  mesi  fa  ora  ài 
buon'aria  e  lieta  . .  .  VaghetU  naiuralmenle,  poco 
si  curava  di  ben  coltivati  capelli:  '  un  fiore  a 
caso,  era  suo  ornamento.  Perchè  è  divenuta  oggi- 
di  •  malinconica  e  taci I urna?  .  .  Geva  alla  venula 
di  Cocco  arrossa  e  imbianca  ad  un  tratto.  Oli  altri 
guarda  con  occhio  sicuro;  lui  »  non  sì  attenta  di 
guanlarc.  Slizzosella  ad  ogni  detto  di  lui  rispon- 
de. .Quando  egli  parte  le  si  ammortiscono  gli 
occhi ,  che  alla  sua  venuta  brillavano.  Dov'egli 
v-ada  ,  non  chiede  mai  :  dirizza  gli  occhi  se  altri 
gliele"  domanda.  Se  d'amore  si  favella,  non  vuole 
udire  '*;  coglie  se  slcs.sa  che  sospira  di  furto.  Di 
suo  sospirare  adduce  fillaci  scuse",  se  viene  udi- 
ta ;  se  non  le    sono,  credule,  sia  ingrognala  .  . 

•  Vengono  Quintìlia  e  Ricciardo  a  visitare  an 
infermo'».  Al  primo  entrare  chiedono  di  suo  stalo. 
Udito  che  pessimo  è,  inarcano  le  ciglia  e  ^^  si  at- 
tristano ...  Quinti  lia  di  tempo  in  tempo  chieile 
che  dicano  **  i  medici . . .  Ricciardo  compiange  i 
parenti,  protesta  di  essere  amico,  •*...  Rimasi  soli, 
ragiona  ella  *>  di  un  ventaglio  che  si  è  dimenti- 
cata d'andare  a  prender  alla  bottega;  ed  egli  ** 
l'accerta  che  non  sarà  chiusa  ancora...  Quanto 
mai  si  arresici^  il  medico  oella  **  stanza T . .  An- 


4  Meglio  senza  l' ed.  • 
1  <  Amico  vero  >.  Meglio.  • 

3  Senza  di  Smlvetlro  :  non  so  sa  meglio. 

4  •  Oh  me  fortunato  •.  Più  spedilo. 

.  5  Meglio  che  ed,  ma  star  meglio  in  non  è  lieilo:  a 
pini  tosto. 
•  •  Sei  •.  Meglio  tre. 

7  •  DI  coslraire  con  soverchia  puntualilà  i  capelli.- 
Meglio  il  testo.  Ma  non  bello  neppure. 

8  •  Oggi  à  divenau  • .  Meglio  II  testo.  Ma  o^^idi 
non  bello. 

9  <J.ol  quasi  •.  Meglio. 
Quando  Cecco  si  iwrle 
Gliene  •.  Meglio. 
Ascoltare  >.  Medio. 
Scuse  false  •.  Meglio. 
Gli  .. 

lin  amico  infermo 
Chiepirono  •.  McRlio. 
MciJilo  senza  1'  e. 
Dicono  •.  Men  bene. 
Attesta  e  prolcsia  che  dorerà  sempre 
L'  altro  più  snello. 

50  •  Rimangono  soli 
Ma  meplio  rimati. 

51  Meglio  senza  \  ed. 
ti  •  In  quella  •.  Più  L«IIo. 


40 
41 
4S 
13 
14 
15 
«fi 
17 
18 
19 


Meglio. 


Meglio. 


amiro 


ella  •.  Meglio  ella  proposto. 
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tliamo.  dico  Hicr  iirdOL  Ito,  i  rbpetMl'elto.  Bol  ri- 
chie(l«  la  deceoxa  •  


Quantunque  «  uscio  di  naturai  vasello, 
F«in  i  tilt  m  di  plcfbi  alla  finn  iictito, 

M  VaMiMIi  *  «  di  ilmón  ittni*.  * 

Non  perciò  intero  *  l'uom  pasto  è  di  tomba. 

Dell'opre  generose  eilplle  infami 
Resta  il  nome  di  fuori:  esempio  quella  * 
E  IWM  de* nipoti;  e  le  seconde 
De'  secoli  avvenir  *  ribrezzo  e  slizza. 

Questo  ^  con  filosoflco  fervore 
Profrrla  un  giorno  Aristo;  o  luoa  di  boia 
N'  dbbe  per  piamo.  Gridar  mille  ■  pn 

S'  udirò  intomo  a  lui  femmine  e  maschi  : 
SanUi  virtui*,  noi  negMtm,  se'  bella 
Ptr  imtdar  ttfdd,  H  tfUt^  e  «IfteM. 

Oggi  d'altro  si  vive,  oh  saggio  e  dotto 
Predicalor  per  lettere  a  Lucilio. 

Cerio  il  iloMfiu'  «on  è  da  pani  • 

<  Eh.  Meglio. 

S  •  Chi  fami  osdo  di  •.  Meno  bene. 
S  «  Sia  di  «HIant  o  gloriosa  stirpe. 
Sili  dete  stirpe  da*  TUlaait 


a  •! 


Ortad' 

_  taMfo  r 

tauodBlI* 
Meglio. 
9  •  Esempio  e  lutne. 

Ite'  nipoti  le  prime.  •  Meglio.  * 
•  «  IV  aaeoU  avvenir  olilwebrio  ed  ir»  «. 


Dpslan  dl<iprlto  •. 

f  .  Cosi  dicea  con  ^^^^^  petto. 

ArIslo  :  e  ancor  segala  ;  ma  le  parole 
L' bapertefrllO  Aitato;  e  le  parole 

Italie  eh' et  pur wfroia.  ^/So^^J^**^ 

Db  rumor  di  sbadigli. 
Vadocelt  di  sb.-idigii 

Gli  mosso  in  gS!m'mnS!lir« tbadlgll 
De' ctrenaianti. 

iMontanenie  gli  «onero  hi  |eln  • 

Con  taono  di  shadigii  ;  e  dicetn  talli. 
Asineschi  sbadigli  ;  e  dirsi  ndio  : 
Onorale  r  altissimo  qui  piiinto 
Amliastiaior  Ji  Scnef.a  Jk  Lucilio      Motte  cose 
gai  meehu. 
a  •  Certo  il  niosolar  cosa  é  da  passi. 
Non  toanno  oraedd  le 
Piero,  ta  'I  aal.  Lo  ggHalaar 
Di  sapienti  odi  vinaie^  è 
D»  lappati,  da  panni.. . 


Tempo  già  fu,  che  al  gran  Tonnnte  pIWi  * 
Si  porfean  par  aver  sani  inleltelli 
In  stDl  «dqd;  ora  scambiato  è  il  prego. 
Odi  o  sopNOM  eorreltor  del  inoad6: 

  f riniio  agn  •àm 

Vari  di  daiebedono  

QttM  «IhiM  i  qaeelo,  dM  liMMIe  *  o 

Convulse  rende?  0  Ippocrate?  son  vezzi. 
Lunga  è  l'arte,  ben  sai;  la  vita  è  bravo: 

  F?5a  nnl  campo 

Siede  oonducilrioe,  e  in  mano  i  nervi 
Tiene  e  torce  *  a  eoo  aORM,  1 1  ÌM 

In  faccia  altrui  

  E  sono  donne 

Queste  nostre  ^,  chincsi,  o  di  MombMa  ? 
Ai  veder  tolte  d'ogni  luogo  fogge 
E  d'ogmi  reiflone  abbigliameaU  •. 
Siam  da  par  VMù  «  

Quella  praoÉlo,  asti  valenta  iotomo 

Qual  caravelln,  cnn  Immenso  grembo  *  ' 
Di  guardinfante,  pettoruta  e  gonfia  '* 


Se  in  colto  aanerin  Damo  vai 
Misura  occhiate,  e  vezzosetto  morde 

L'orlÌPJ"iuz7.in  di  suo  vermiglio  labbra, 

E  spesso  move  "  in  compassali  ioebini 
La  leggiadria  dello  aMlatolaeelw; 

Il  nobii  cor  di  m'apilrwa  donna  '* 
Ride  di  Damo:  evie  più  ride. allora 
Che  di  Iti  vada  kriUrtrioo  taita 

Di  giovanotti  "  svolazjinrsi  intorno. 
Ride,  ed  ha  sdegno  '*  che  al  ceiosie  dono 
Di  podice  beltà  lodi  aidlOM  » 
In  suspir  moni ,  e  da  non  sagge  '*  lia|ie 
A  cui  nulla  giammai  porse  l'ingegno. 


I  •  Buono  t-T'  allor,  quando  [torgeanli  preci 
Per  aver  menti  ferme  In  sani  rorpi. 

'   Or  altra  e  il  pater  noairo  :  U  tu  che  io  cielo... 
—  Pngaii  or  d*allr0b  •  • 

g  •  Gli.  >  Man  lienei. 

S  •  Donzelle  •.  Meo  bene. 

♦  •  E  nove  rose  a  noi  scoperte  ha  il  lempo ..  Sro. 
perle      la  sua  lielleua;  m^  l'altro  (une  più  spedii». 

S  t  Storce  i.  Men  Iwnc. 

«  €  Acconcia  i  gesti  >.  Men  bene. 

T  •  QA  aastialt    Men  bene. 

g  •  Al  veder  di  si  vari  TcatiMMi,  Slaan . . .  •. 
PiA  tireve;  na  l'altro  pHt  cncoee. 

9  •  Giro  >.  Più  semplice- 

10  »  Grave  •.  Forse  meglio. 

11  •  Spesso  movendo  ».  MctflO. 
il  •  Di  nobile  fanciulla  >. 

M  •  DI  bcgt' imbusti  >. 

U  «  Ami  al  adegna  cbe  U  *.  Maglio» 

Ig  •  Travi  ano  lodi  •. 

It  «B no» perite*. 
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DebboBSi  I  a  Prinr.  a  Callinìce,  a  Flora 
Siffolti  iDC«fl$i,  e  all'  iflilnito  stormo 
Deile  sdoechfl  e  volubili  civ«lt«. 

Credimi,  amico:  da  si  DobiI  daMM'i 
Non  ò  diverga  la  beala  figlia 
D'Apollo,  Pdesia ,  -de'  cari  ingegni 
Rm  fom ,  e  dell' «olmo  orBamtato. 
TfHkMt  is  neata  *;  è  sua  beltti  «riwte. 
Non  piace  *  a  lei  che  iiinumembil  lurba 
Viva  in  atu  di  fuor,  morta  di  denlro  ' , 
La^tH>la«*i  *  ■  «MH  e  mao  t  nan 
Nè  si  nlli'pra,  se  le  rone  voci  , 
Avvezze  *speaM)  ">  ad  laoalzar  al  ciclo 
MI»  CMMar, -arifOT^A  Hlw  • . 

Quei  iKit  hi  cerca  »  iodalori,  a' quali 
Dirr        arti  •  dottrina.  D»  Kqwr  «tilt» 
aical'è '*  etoantra  ......... 

mrit  ,  ........... 

E  può  di  t><~>r>si;i  "  oom[ir?ndpr  quata 
'  Sia  fateriw  e  durevole  bellezia. 

Gino,  sovviemmi  ancor,  quando  nel  fiore 
l)fgii  anni  miei     con  l'archibuso  in  mano 
Inselvarmi  wlea,  giù  per  paludi 
Spesto  d' aooegcia  o  beccaccioo  a  caccia  **. 

....  O'erbo  tritale    o  frutte. 
Fatto  boeaUa  d'Mariea  doaulla, 
Pimai  a  poaa; 

Ali,  Itti  bea  pano     cbè  aagli  anai  primi 
Kaa  pmMi  gli  mIw Il  la  par  vadai 
Maia  tebiaacata^  e  prima  lisco  e  forti 

Vedea  trar  dietro  a  sé  cocchi  dorali  ^ 
F  shufTar  fuooo  dalle  nari,  e  intorno 
Con  briosa  andatura  iunalzar  globi 
Mpalw  

1  •  iaidaie  x  Frioe,  a  Caliiniec,  a  Flora, 
Caaaaadra  e  Cella.  >  Magli 

I  «.Da  eoetei  divena 
Nm  è  la  iiiilia  del  bcato  Apetio» 

Poesia,  r)p)1r  (;randl  ...  *  MCn 

3  •  lo  ti  rictirdo  • . 
i  «  Giova  •. 

5  «  Di  deoUo  morta  •.  Meglio  il  teato. 

6  •  A  caso  applauda  *. 

7  'Seaipre  *.  Meo  boaa. 

t  ■  Saba.  •  Meglio. 

9  .  Chiede  .  %  .  A  col  • . 
la  .  K  quel.  •  Meglio  il  testo, 
ti  «  E  pdolP  (Iflli  Dea  ..  Mofilw  il  teaiOb 
la  •  Detretit  mia  >.  Meno  bene. 
O  .  D' accegge  o  tieccaorini  in  fraecta  •. 
U  •  Di  trttate  erbe  *.  McgUa. 
M  «  Bea  fai  pam  *.  Magli». 

II  .  t.oeMa  aMm.  a  prtaaa  nUa  «• 
bene. 

17  *  Nabi    Hcao  bma. 


Or  muro  fuor  di  squodra.  e  mai  condotta  * 

Ròm  *  mi  trovo;  colle  scliiene  in  arco 

Vado,  c  baleno,  e  borboUar  mi  sento  >  . 

Dietro  alle  spalle,  or  guattcro  or  fantesca  * 

Con  labbia  enflatc:  o  venerninli  padri 

Di  gotte  e  d'ernie,  qual  da' vostri  albargbi 

Anlicriati  a  lòllalU  *  uscir  vi  Cura» 

A  nimar  gli  altra!  psissi,  e  Aire  Ineialapo  * 

Alle  umane  faci  rnilr' ?  Cosi  lintln. 

M' urtaao  iaipazienti,  e  passau  oltre. 

la  «Mballo,  ad  aadaoM    ok  divo  Apallal 

10  son  pur  tuo  vassallo,  lo  son  colai  * 
Cbe  colf  ale  *.di  roadioe  veloce 
Salti  al  Hnm  tao  par  coglier  InaL 

Pur,  te  consigli  vuoi,  porgi  V  odilo  ** 
Al  padre  d'Escolapio  .... 

.  Andate 

Ad  uà  lamiM^  •  gaali  ;  è  la  fiagaaa 
Mìonlaglla  aottarri  enti*  rag! 
Appàgati  con  tutti  :  non  far  conto  <* 
Più  d' una  grinn,  anzi  squarciala  palle, 
THalanglaB  dal  tu»  apirU»  aaaon. 
Vinto  non  lutto  dall'  andar  degli  aaal. 

 I  luoghi  cerca 

.Solitarii  ed  aperti,  ove  dell'  erbe 

11  balsamo  e  de'  fiori  ne'  polmoni 

T'entri  coli' aria:  fuggi  il  peso     c  il  ghiaccio 
De*  gravi     filosofici  pensieri. 
Laaga  i  Boaiìi  a  gli'Epittati  :  laggi  ** 
Tilar  la  «nannanie  deT  pSatI 
Imitaturi  di  niitura.  r.ascia  * 
Agli  esorcisti  le  fumanti  teste 
Dal  taalaatial  tbH.  É  plik  lo  aleni» 
Del  penetrare  in  qupll'  orrendo  bujo 
Di  ppnsier  lambiccali  e  aeree  frati, 
dir  il  sollievo  '1  d'udirii.  Essi  hanno 
Pel  mio  Pindo  lo  aobi,  ed  il  fragers 


ì  •  lUjizun.  •  Meno  bivis.  Muro  fuor  lii  .squadra, 
rammenta  il  parieli  inrlirni  ■  dn  '■nhui 

5  •  Vado  e  tralMiUo,  onde  garrir  mi  senio.  ' 

Vado  e  Mabano,  a'barboiur  mi  senio  Meglio, 
a  •  Or*  fiutiaea,  ar  aervo  *.  Maglie  paoMsr». 
•  «  Diavoli  d  aathrieli  i.  Meno  bene. 

6  •  Intoppo  • .  Wr^iir. 

7  •  Io  baleoanito  esclamo  • .  Meno  bene. 

8  «  Pur  tao  vaiaallo;  to  aoo  par  desso  *.  Meno 

bene.  • 
t  •  Ali  • .  Meglio. 

10  «  Pur  vuoi  coosifili  f  Or  ben  pretu  gli  orecchi  •. 
MMó  bene.  Ma  areeeM  negllo  d'udlfa.* 

H  •  IM'  lM?  cosi  s'  UfTUAKlIa  .V  sommi  regi 
Meglio.  .  Minuiaglin  agli  eroi  t'uguaglia  e  a'  regi 
13  •  Non  curarti     Meno  lieoa. 

13  •  Oi  uno  spirto  • .  Miglio. 

14  ■  piaggi  II  piomitf) ..  Meglio, 
ti  *  Da'neaU  >.  Meglio. 

tt  •  Boato  ed  SpItMo.  Leggi  •.  Meglio, 
ir  •  DiMIo  IbtgllA. 
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Do'  neniUi,  por  granilez/;!  di  parole. 

Hidi  di  lor  >  fnisluoiio.  H  se  •  mai  fannu. 

Come  r.argcnto  vivo .  insieme  palla  .  . 

Per  coiiimendar  di  fantasia  lo  (urie  * 

Di'  fr»  luo  cor  :  quesla  moderna  scuola 

F.  la  r»bl)ia  de' cani.  Un,  due  ne  cnors«; 

Due,  quattro  :  questi,  s«i  :  pieno  è  ogni  luogo 

D' ira,  di  spuma,  di  volcn,  di  ba\-a 

Ad  Omero,  a  Virgilio,  a  Dante,  a  lui 

Che  tanto  amò  1'  avignonese  donna, 

Spesso  s'  oppose  tal  maligna  peste  s  ; 

Mai  non  li  estinse.  A  poco  a  poco  al  ntoiido 

Uier  di  nuovo  salute.  Si  vedranno 

Tal  mrraviglie  ancora,  io  son  profeta 

Donna     a'  miei  filosofici  pensieri 
Aprì  il  tuo  coro,  ognor  •  benigao  ;  ascolta 
Di  Guasparri  *iDvecchiato  i  passatempi. 


.  .  •  .  Un  caoe  in  varie  fogge 
SAimbia  t  trastulli  v  del  maestro  a'  etani, 
liattc  la  gente    palma  a  palma,  .   .  . 

 Attento  fluU 

Le  spazzature,  degli  alberghi  "  agli  usci 


Solea  coi  polso  di  bracciale  armato 
E  volando,  cacciar  la  palla  '* 
Grossa     per  l'aria  impetuoso  . 


Or  clic  coir  ernia  '*  per  le  ^ic  cammina, 

Più  non  è  nolo;  


I  •  Tal  •.  .Men  bene. 

5  •  Qnandu  •.  M4>glio. 

3  •  E  di  lor  fantasia  lodan  le  furio, 

Promptlcndo  a  sé  opnun  fama  a  vicenda. 
E  promettendo  a  sé  • .  —  Ueglio. 

*  •  Un  r  altro  mornc. 

S'allargò  il  malo;  o  in  ogni  laogo  d'Ira 
Tutto  6  ripieno,  di  vrleni  o  |}avc-.  Meno  l>en«. 

I  •  S'op{iose  in  altri  secoli  tal  peste  >.  Meno  bene. 

6  •  Ma  che  n'  avvenne  Y  a  poco  a  poco  al  mondo 

Dier  la  primi  salute.  Si  vedranno. 

Ha  che  n'avvenne  ì  ||"^rò 

Che  fa  gli  nomini  oicrni,  col  suo  raggio 

,A  poco  a  poco  medtru  gì*  ingegni 

Tutti  Sì  vinse.   Si  ve^lranno  al  mondo 

Tii  meraviglie  ancora,  lo  son  profeta  •.  Megfio 

qui  alcune  cose. 
La  salute  del  mondo  il  letterato  la  pone  nel  leggero 

Virgilio  I!  il  Petrarca. 

7  •  Trona  >,  il  nome  della  donna  a  cui  si  volge  il 
iweta.  Mcn  bone. 

8  •  A  me  •.  Meno  bene. 

9  •  Scambia  lrai>iulli  •.  Meno  .bene. 
iO  ■  Turba     Meno  bene. 

II  •  fi*' palagi  >.  Meno  Itene. 
13  >  Grossa  • .  M<>gllo. 

13  •  Palla  » . 

U  •  Or  iii"ernio*ii  ..  M^lto 


Reco  l'arguto  inioiiUibil  Saccbi, 

Già  d'  udienzi!  universale  amore  ' 

Odesi  zufolar  orremla  voce  *. 

k  agli  orecchi  inluonar  >:  Otniè  !  tu  riivecehi. 

Più  non  ^  se' quegli  a  cui  pronta  la  lingua 

Era  al  crìtico  sale  ;  e  -non  ti  rende 

Dts|)0Slezza  di  corpo  agli  occhi  raro. 

Già  infrettda  il  tuos  teatro,  e  la  tua  vista 

Di  tedio  e  di  sbadigli  empie  le  logge  *. 

Sngti  slampiUrl  di  T«Maii. 

• 

Dagli  scrini  che  il  Goni  dellava  come  sopran-. 
tendente  allo  stampe,  non  solamente  raccogliesi  la 
condizione  delle  arli  tipografica  e  libraria  iu  Ve- 
nezia ,  ma  per  modo  lanto  più  rrcdidilo  quanto 
mei)  diretto  ,  vengonsene  a  trarre  notizie  intorno 
allo  stato  delle  lettere  italiane  a  quel  tempo.  Co- 
nnsc4>si  inoltro  .  insieme  col  senno  dell'  uomo  ,  il 
senno  della  Repubblica  ,  la  quale  con  le  sue  isti- 
tuzioni e  tradizioni  ispirava,  anco  a'  meno  esperti 
delle  cose  civili,  tanti  salutari  consigli.  So  traggasi 
la  troppa  fede  data  al  valore  de' privilegi  irf  fatto 
di  slamp<\  vedranno  i  lettori  che  molte  delle  con- 
suetudini allora  viventi  gioverebbe,  accomo<bin'lole 
a'  tempi,  risuscitare  ;  che  il  nuov'  ordine  di  cose, 
e  questa  crescente  civiltà  di  cui  tanto  si  mena 
vanio,  non  lian  saputo  sanare  t  mali  dell'arti,  nè 
della  lctteratui*a:  vedranno  che  la  costituzione  del- 
l' arti  in  antico  era  più  sociale  assai  che  non  ora  ; 
e  saranno  forse  avviati  a  cercare  In  fonne  nelle 
quali  la  società  privata  ,  lumniettendosi  con  i» 
universale  de'  cittadini ,  no  vengano ,  anzi  cli« 
a  menomare  ,  a  render  più  piena  e  più  forte  la 
vita.  • 

Utttra  ti  Eamoiliai. 

• 

Gio\'anni  Antonio Remondini,  mercante  in  Padova 
di  ferravecchia,  nel  16S#  comprò  dal  Crivellari  in 
Da.ssano  un  torchio  con  pochi  caratteri  e  alcune 
imagini  :  nel  sessanta  aveva  due  volle  stampato 
il  poema  del  Tasso;  e  dopo  dieci  anni  possedeva 
già  quattro  torchi ,  uno  calcografico  ;  diventò  in 
breve  ricco  di  po<leri  e  negoziante  de'  più  rag- 
guardevoli E  setnpro  più  fiorente  divenne  la 
casa:  la  quale  tuttavia,  dopo  tanta  vicenda  di  tem- 
pi, conserN-a  più  operosità  che  non  paia,  e  dilTonile 

1  •  Univergal  diletto  >.  Meglio, 

a  •  Zufolar  l'urrenda  voce  •. 

3  •  ('tie  gl'  iiiiuona  agli  orecchi  Meglio. 

4  ■  Non  più  se'  i|uegli     Meno  tiene. 

5  •  InfreiliUi  il  tuo  Meglio. 

0  •  Di  sbadigli  e  di  sonno  empie  le  logge  •.  Meno 
bei». 

7  Uissi-ggio.  Ili  Rissano  e  de'  Bassnne^i  illusIM, 
pag.  ICt  e  seg. 


GOZZI  >>.0|IAVINA 
prr  II  pwli  d'I- 


di libri  solidi  e 
bliapiù  remota. 

L)  cagione  c-bc  lul  ilfi'l  iiiiwsa  Ira  i  Rfmoti- 
diiti  «  i  Bag^^i  éiAennu  della  quale  à  di- 
seoèw  adi*  liUm  del  Orni,  è  BcoMmlt  in 
«Mtleiuoltd'dna  ÌM4aa  dal  Mrianhial  Oa»- 
Bari  '. 

•  |j  couipagoia  di  questi  libaai  s'anamliiiò 

cpiilru  il  Buglioni  pcrcliè  fi  ci»  loro  uni  •ioleiiiie  di- 
cblaraùuue  ili  iiua  vulcr  |jiu  innUUi,'  i-m  essi  , 
n»  >0lo  per  i  suoi  libri.  Cuagìur  iiniju  di  stampar 
l*«p«w  di  cotnlo  Mfodo;  e  il  BmiioiuIìm  e  il 
&ffa  aM  maiKBDo  di  parola  * . 

Dalle  lettere  del  Gu^/.l  ii|  |ìjri.«co  corno  il  Remoii- 
4ii>i  gli  UMSM  più  d'Ulta  volta «ortesia  »  d'aooo- 
fUeme  oapilaii  o  di  nttloed  di  poM  vaiorr;  nm 
_  dì  quant(j  scrive  esso  Gozzi  a'rif<iriniti)i  i  n|iiiari- 
sce  clje  la  riuouuscenn  non  faceva  velo  al  suo  retto 
giudizio.  Da  quptia  Miva  ataatvadÉilcli*  I  pa- 
trizii  Veneti  anch'essi  accettavinxi  l'ospilalilà  nella 
casa  di  que>to  stampatore ,  che  atiesso  è  patriiio 
in  Bassano.  Se  alcuna  cosa  pelMM  tpportl  al  Imhm* 
Gasparo^  aarelilwro  le  troppo  amorevoli  profferte 
date  ÌB  rioamMa^  l«  quali  avran  forse  fello  s  perire 
al  Iltiimmlini  patrn.  inio  più  valido  dal  suo  canto. 
Ma  al  Heuiondiiii  uou  laoeva  punto  di  bisogno  la 
prataioM  del  Golii.  M  polrteU  «aneU  «Bu  per  ini. 


fiRAVINA  (G-  V.)- 


Il  Gnvim  ba  indovinato  eerta  vtriUi  elio  a  molli 

j'-iiii  mr.in  iihli'i, d'A  si'iuglicrc.  Se  talvolta 
egli  preude  le  cose  troppo  da  aito,  la  sodezza  della 
riecTaeompma  l'ìnopportunitìi;  se  telvolla  par 

cti''  tri'iilictn  If'i.'-trrTii  t  !ilc  cprli  r  ccrii  libri, 

ricorre  a  tempo  quella  parola  putente  cbe  mostra 
li  iNfon  panaaton.  La  pèdanleria  di  quaicli»  prin- 
cipio è  compensat.T  dalln  animosa  gravità  dello 
stile,  da  molto  splendore  di  ti-opi,  da  compostezza 
di  nunaro ,  v  da  quel  colore  italiano  che  è  raro 
a  trovarsi  negli  scritti  moderni ,  tuttoché  di  pu- 
frm  affettata.  Ma  nel  mcoIo  «  nella  patria  del 
Cnviiia  ,  crrto  viritù  non  si  poteva  che  intrave- 
derle, e.«primerie  con  quella  indelcrmiiialezza  che 
agi'  ingegni  ìicarsi  dìm Onlla,  ai  fervidi  dice  trop- 
po ;  ;u  sJBt-'i  è  scintilla  di  iim \.>  ■.lU'n.  Codesta  in- 
deienninalezza  si  rìoonosoe  nel  principio  del  libro , 
ove  paria  dal  vero  •  dal  Anto  ;  M  qiial  principio 
stringendosi  la  teoria  dell'invenzione  poetica,  eie 
questioni  in  che  si  vengono  trastullando  parccx^bi 
Mtmti  iliIiani,.iioa  nrl  forfè  imitile  rafidnarne 
àlnin  poofti. 

1  l.cum  39».  Nella  bMioieM  del  Soninario  dt 
dovt. 


•  Il  giudizio  vero  l<Uro  il  Gravina)  dal  falso  dif- 
ferisce ,  poiché  il  vero  contiene  la  cognizione  di 
quel  che  si  giudica,  il  feho  ne  eonltem  o  parie 

0  nulla  ».  Ben  dice  la  rngni^ion'*  di  qiipi  ,  hi  -i 
giudica  ;  perchè  in  un  gndi/io  falso ,  può  es^ru 
ben  falw  tutto  quello  che  appartiene  alla  cosa  cfto 
si  giudica;  mi  tatto  aasolutamente  e  iti  ".vii  re  , 
non  polnbb'eaaar  Mao  mai  C'è  sempre  qualche 
co^.i  ili  verii  che  mi  fa  credere  vero  il  falso:  sart  OD 
vero  estraneo  alla  coaa  cb'io  fiwiHoo:  ma  mnpn 
un  Viro.  U  tolto  adunque,  iir  ifOMto  è  MsDb  non 
l>u^  mai  appagar  l' in tol letto  nè  il  eÌM«dbll*lloau>; 
ma  iu  quanto  egli  ba  un  iato  di  varo. 

Tra  11  faiao  ed  II  Unto  suol  peni  quatto  éwtoi 
che  il  falso  non  ha  di  vero  che  l'appirenra  ;  il  llnto, 
la  somiglianza  del  vero.  Ma  se  si  pensasse  che  il 
vero  non  può  essere  altro  da  quel  eh' è,  s'intende- 
rebbe che  somiglianza  e  apparenza  di  vero,  6  tut- 
l'uno.  Questo  principio,  ehe  pare  cosi  arido,  e  forse 
»  taluni  solistico,  rivolto  alle  coso  della  letteratura, 
vi  ùk  sopra  una  luce  singoiare  a  a  certi  errori 
noB  pvnto benigna:  onde  eon  la  ragtone  e  eoa  h 
esperienra  $\  verrebbe  da  nUimo  a  dimostrare 
cbe  la  verisiniiglianza  ,  tanto  vanlala  -^a'  reto- 
ri, tM  è  che  la  falsità  rinvolta  o  più*dopplI  di 
apparenze  che  la  fanno  ai  più  parere  vera.  Ma  qui 
non  é  luogo  a  rnV  Basta  intanto  stabilire  eb»  il 
finto,  quai  ch'egli  si  alai  la  tonto  pinee,  in  quinto 

1  simile  ai  vero. 

Un  enore  di  eoloroche  più  penetrarono  in  que- 
sta teorica,  si  è  di  credere  che  il  verisimile  sia"  più 
del  vero:  poiché,  dicou  essi,  il  vero  quale  noi  io 
veggtomo  nelle  eoae  di  qnnfgit,  è  «n  vero  ma- 
teriale, e  quasi  un  pezzo  di  vero:  ma  il  verisimile 
è  il  vero  universale ,  6  1'  idea  somma  che  sta 
riposta  del  vero  nella  mente  dell'uomo;  è  la  ma- 
trice, la  ragione  de'vm  particolari  ,  esistenti  e 
poseibiti.  Ma  non  a^aocorgooo  questi  ragionatori 
che  linattanto  die  1'  idea  del  vero  universale 
sta  in  noi ,  vaio  a  dire  floatlanlo  cbe  resta  nai- 
vermle ,  non  è  ilgBUleaMle  con  imagbti.  doler* 
minale:  il  quale  appena  incomincia  a  diventare 
idea  ooncrala,  prende  forma  dei  vero  particolare, 
diventa  binto,  Hnafline ,  come-  aoona  II-  voeabeio. 
Se  l'uomo  fn^si-  Dio  ,  rifili  mento  sua  l'idea  del 
possibile  sarei  111'  n ne  ^lucUa  dell'esistente,  sa- 
rebbe infinita.  .M  »  iti  un  enle  finito,  non  c'è  d'in- 
finito che  il  desiderio  dell'infinito  medesimo,  il 
sentimento.  Tutto  il  resto,  se  non  è  precisamente 
finito,  deve  di  necessità  es.sero  indefinito. 

L' uffizio  pertanto  della  poesia  non  è  già  di  spa- 
ziar nel  pofsibile  per  Invanì  nn  vero  ptd  grande  di 
quel  di  '  vt^'^iamo;  non  è  di  cangiare  il  partico- 
lare io  universale,  ma  si  di  trovar  l'universale, 
in  quel  portieoinn}  «bed  eenoioe  e  dipinge;  Que- 
sto sentimento  del  vero  universale  che  abbiamo 
in  noi,  è  ia  sorgcnle  delle  idfce  astratte,  per  le  qnali 
il  noitro  spirito  è  ngtonevoto  e  si  distingve  dal 
brvto.  OncrtosenUoNilto  essendo  sempre  con  noi. 
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applica  sé  ail  ogni  vero  particolare  che  rtscoiilria- 
iiio  in  ualura.  Cosi  conviene  cbo  ciascliodiin  vero 
parlicolare  sìa  un'  allusione,  un  ricliianio  a  qucl- 
r universale  cb'è  quasi  la  nostra  sostanza:  la  quale 
allusione,  quando  s'intende  dall'anima  (e  tutti  più 
(I  meno  la  intendono  in  quelle  cose  dove  non  sieno 
corrotti),  desta  qui'li'apiKigamento  ch'èconic  un'om- 
bra della  felicità  goduta  nella  intuizione  divina. 

La  poesia  cerca  dunque  l'universale  nel  parti- 
colare: non  trasforma  l'imlividuo  nella  «itecie^fa 
riconoscere  nell'individuo i  caratteri  della  specie; 
e  quanto  più  ciliari  e  più  molti  ne  li  fa  riconosce- 
re, vale  a  dire  quanto  più  ampia  è  l' associazione 
(Ielle  ideo  che  si  convengono  a  quell'oggetto  ch'ella 
dipinge,  tanto  la  poesia  ò  più  sublime.  Perocché 
questo  vero  universale,  che  nel  particolare  si  trova 
quasi  specchiato,  è  la  Iure  riflessa  di  Dio:  dì  che 
segue  che  senza  religione  non  liavvi  sublimità; 
perchè  senza  il  sentimento  di  Dìo  non  si  danno 
idee  astratte. 

Parte  dunque  di  vero  e  parte  di  falso  è  in  que- 
sta sentenza  del  nostro  Gravina  ,  che  •  la  poesia, 
colla  rsppresentazion  viva  e  colla  sembianza  ed  ef- 
ficace similitudine  del  vero,  circonda  d'ogni  in- 
torno la  fantasia  nostra  ,  e  tien  da  lei  discoste  le 
imaginì  delle  cose  contrarie ,  e  che  confutano  la 
naUità  di  quello  che  dal  poeta  s'esprìmo  t.  La 
IKirtc  di  vero  nella  citata  sentenza  si  e  che  la  poe- 
sia circonda  d'ogni  intorno  la  fantasia  nostra  per 
modo  da  non  la  lasciar  vagare  In  quel  generale 
vago,  ch'è  etere  a  terreni  spiriti  non  lenlabilc, 
Ossa  le  idee  nostro  in  un  punto;  e  in  quel  punto, 
che  par  piccolo,  ci  fa  vedere  taluna  di  quelle  idee 
universali  che  sono  le  grandi  leggi  del  mondo. 

Qui  comincia  la  scala  misurata  a  gran  pena  dallo 
spirilo  umano.  —  Nei  primi  tempi  della  società , 
le  cose  esterne  occupa\-ano  di  sè  con  forza  l'atten- 
zione e  r  affetto  ;  ma  c' era,  in  compenso,  una  forza 
di  sefttimpiilo  intcriore,  la  quale,  non  ancor  con- 
sumata dalle  prdve  abitudini,  nò  rintuzzata  dall'or- 
goglio nemico  de' pensieri  e  degli  affetti  profondi, 
fpinge^'a  l'uomo  all'ìnsù,  lo  astraeva  dal  mondo 
visibile;  e  da  quel  vero  particolare,  cosi  intensa- 
mente amalo,  lo  richiamava  all'universale  cb'è 
centro  d'amore.  Allora  0{;ni  oggetto  della  natura 
facex'a  l'ufllzìodi  tale  richiamo; e  così  potentemente, 
che  l'uoino,  a  poco  a  poco  sedotto  dalle  apparenze, 
tentò  confondere  l'universale  col  |>articolarc,  e  d'o- 
gni Individuo  si  fece  nn  Dio.  Questo  delirio  della 
ragiono  sviata  dall'affetto,  e  sedotta  dal  bagliore  della 
fantasia,  pare  a  noi  si  poetico,  perche  manifesta  il 
bisogno  che  quo'  primi  uomini  sentivano  di  co- 
desto universale  a  cui  tutti  aspiriamo.  Li  poesìa 
mitologica,  nata  di  tale  delirio,  tanto  durò  quanto 
gli  uomini  si  o<tinarono  a  voler  conoscere  negli 
liggetti  sparsi  della  natura  una  potenza  indipcn- 
ilentc.  una  coscienza.  Or  s'è  svanita  Hn  l'ombra 
di  tale  persuasione,  ciò  «ignitica  che  In  spirito 
uuiauo  ò  salito  un  po'  più  allo;  che  lu  vcrilh  uni- 


versale e'  vuol  ritrovarla  In  oggetti  che  la  oon- 
teugaiio  più  capacemente  ,  4)1  ù  chiaramente  la  ri- 
l>eltuno  al  cuore.  E  tali  sono  gli  oggetti  spirituali. 
Nè  si  creda  perciò,  che  salila  all'ìmagine  degli 
oggetti  spirituali,  la  poesia,  confondendosi  culla  fì> 
losoda,  penta  l'essenza  sua  e  la  sua  splendida  ve- 
ste: non  fa  che  allargare  i  proprii  campi  e  il  pro- 
prio abito  variare.  Poicbò,  se,  p»r  quanto  l'uoin 
faccia,  non  può  che  con  imaginì  sensibili  esprimere 
le  idee  delle  cose  iiniualcriali,  il  poeta  non  dovrà 
temere  altro  inconveniente  se  non  di  dare  a  code- 
ste idee  generalità  troppo  vaga  ;  di  non  le  lissare 
dinanzi  all'  occhio  delta  niente.  Quando  dunque 
il  poeta  avrà  bene  particolareggiata  l'idea,  per 
quunto  spirituale  essa  sia,  sarà  vero  poeta  ;  e  tanto 
più,  quanto  l'idea  è  più  spirituale, cioè  più  cap«M 
di  quell'universale  cb'è  l'anima  infusa  al  gran 
corpo  delle  cose. 

lo  non  veggo  perchè  debba  essere  più  poetica  in 
Virgilio  la  personifìcazionc  d'Atlante,  che  non  sia 
nel  libro  se$to  l'accenno  alla  grand' anima  mon- 
diale: non  veggo  perohè  la  narrazione  d'Andromaca 
che  incontra  lo  spo.so,  debba  essere  più  prosaica 
che  la  visita  di  Tetìde  a  Giove.  Guardiamoci  dalla 
poesia  che  non  crea.  Del  resto  non  si  paventi  al- 
largare gli  spazii,  fatti  già  troppo  angusti  a  que* 
sfarle:  non  si  paventi  di  lasciar  nel  suo  nulla  II 
mondo  mitohigico,  quando  il  genio  può  crearne 
mille  a  sua  posta  più  dell'intelletto  rigenerato: 
credasi  potere  in  una  parola  essere  più  poesia  cbo 
in  una  descrizione  lunghissima 

I  Mi  sia  li<eito  qui  recare  poche  osservazioni  sy  que- 
sto proposito  da  me  scrino  dell'eia  d'anni  17  innanzi 
(li'iu  leggessi  il  Gravina,  o  altro  autore  d'altra  criti- 
ca letteraria.. 

L' iinaginitzione  apprufltta  e  delle  idee  gonanli  a 
dello  parllculari  :  ma  volge  le  generali  alle  particolari. 
U  poesia  e  II  lingnsfrglo  dell'affetto  c  delU  imagi» 
nizione:  l'alTetlo  e  l' imaginazione  hanno  sempre  di 
mira  oggetti  particolari.  Se  la  volontà  ascende  al  gè» 
ncrale.  vi  ascende  o  per  cercare  in  vtm  le  partleulart 
qualità  dell' ogi^tlo  amato,  o  per  ricercare  c\i  ofigetti 
che  le  qualità  di  questo  amalo  oggetto  in  .<ic  contcnco- 
110,  0  per  ricercare  le  qualità  cito  negli  aliri  oggetti , 
fuorché  nell'amato,  non  si  ritrovano,  acciocché  più 
onore  all'oggetto  amalo  ne  venga.  Como  dnoquc  U 
poesia ,  cbo  è  il  linguaggio  dell'  ImaRinozIone  e  dol- 
^a^ettOrdov^àes.v^^eguidaU  dalla  fllosofta?  La  poesia 
dovrà  attingere  il  generaln  lilosollco,  e  riguardo  all'  i- 
maglnazion«,  e  riguardo  nlla  volontà  ,  ne' modi  sud- 
detti ;  dovrà  [>oi,  perché  sia  vero  linguaggio  dell'I- 
niaginaziouo  e  dell'  alTetto,  volgere  li  vero  generale  a 
pariicolari.  Dunque  II  tiello  della  poesia  non  Isti  nello 
sfoggiare  idee  fllosollche  ;  sta  noll'appllcare  II  generale 
fliosoflco  al  particolare  («oetico,  su  nel  vedere  là  con- 
venienza della  costa  di  cui  si  iralU  in  poesia,  oul 
principio  niogoflco  cui  ella  mediaumente  o  immediata- 
mente appartiene.  Sta  noli' accennare,  non  nello  spiat- 
tellare a  lungo  simile  convenienza.  Il  p^cla  innanzi 
di  scrivere  .  per  potersi  cliiamaro  iwcu  lilosofo  ,  dee 
pensare ,  o<l  aver  pensalo  ai  principii  del  soggelto. 
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GRAZIAN  I. 

storia  di  Borgo  Un  Sepolcro. 

Cauiata  d'Lg\uciotit  dilla  Fuggiiiola 
dtt  l'isn  f  elfi  twrffi. 

Por  modo  di  paragone  ,  pongo  una  narrazione 
tentala  <Ia  me  del  jacco  di  Lucca  commesso  da 
t'gucfione  eCaslruccio,  nella  qual  narrazione  non 
è  agfiitnlo  al'  '  '  i  se  non  quel  tanto  d'ima;;iiii 
che  valga  a  :  iti  alto,  e  che  secondo  proli:i- 

bililà  pu6  tenersi  siccome*  vero;  la  pongo  ioDaiui 
alla  storia  da  me  Iradotla. 

Er3m>  a  quel  tempo  due  segnatamente  importuni 
tiranni.  Uguciionf:  il  iMiIrc.eNeri  il  figliuolo.  n:illa 
Faggiuola  ai  i-ogiioniinuv,iiio  :  ignobii  castello  dcllii. 
tiallia  togata  sulle  halze  dell"  Apennino,  lorpsdna. 
'  i'ial  più  tristo  e  più  spietiito, 

I  re;  se  non  che  il  padre  a  in 

I  a  violenza  più  pronto  ;  il  figliuolo ,  nelle  arti 
ira  più  waltro.  Narque  Uguccionc  di 
n  c  più  oscuri  didla  Jiia  patria  ;  ina 
•grande  di  corpo,  d'animo  audace  e  fiero,  gran  nome 
'  '  '  rva  acquistata  trai  più  faziosi  di  que'ru- 
■i  E  della  Faggiuola  o  d'altri  rast«  Ili 
intorno  ..  iia  aveva  occupato  il  dominio,  sì 

cbe  a'i'  i  >  .'  ini  n'andò  il  grido  c  la  stinta 
di  sua  potenza.  A.««)ld»to  da'Tarlati  tiranni  d' A- 
nllora  in  guerra  da' Fiorentini,  e  presa 
;  ;.4  i-.  ir  arti  belliche,  c' s' imbevve  di  tinn- 
nici  spirili;  a  che  gli  apersero  l'adito  i  fori  umili 
Ilo  ardimento:  onde  poi  ajutò  gli  Arr-- 
1  'Te  i  Tarlati  ;  e  sulle  mine  dell'alimi 

tirannide  venne  preparandola  sua.  Quindi  a  mili- 
tari gesto   '  nella  parteggianle  To- 
Ktna,  ni'              ,         onore  ;  nè  solo  d'ardilo 
di  .valoroso  ebbe  fama,  ma  di  avA-cduto  ancora,  e 

pnii)..  •        .«,  , ,  .1  1-  ,<•  [.Tra. 

lido  neir  imimn  per 
l     '  I  I  '1  de  Fioreiilini  cbe  olle  altre-ciitù 

ne  iii  ligniti  siivrastavano,  collocò  in  inalri- 
-onio  la  sua  lìiiliiiola  a  Corso  Donali  di  Fioren/n  ; 

li  e  più  pr>t<  nti  :  il  che  tornò 
"V  -,,  Me»**!.  Peri  hè  i  Finrrntiii» 


'iluiiiin.ilo  <:wsi  1 


iiilt 


'  I  ne  i><\  il  cuore 

I  r^:ii  (juasi  :  i.,  (irofonda  in--- 

lierc  la  Tore  alln  poetica  mi  indja. 
I  :.ire,  il  p<«  ta  fare  una  lonpa  caicna 
dal  generale  al  parlirolare  m^getto,  non 
'    tulli  gli  antin  di  qufsta  calena.  K^'li 
•  ultimi,  or  l'nllimo  <•  l'un  di  niozzn  , 

'  per 

.  1   I      i  nio- 
ila  non  disgiunta:  ma  ehi  n«ii 
1 snelle  M  non  intende  la  Oli>.  ' 
•  la  luutano  aceennjbt,  i\cti  aentirvi 
'  vivalo  c  rummoss». 
•  Ani. 


di  ciò  kprt'ia Imeni*  iiiito>pellili,  kpekso  ki  tjomni*»- 
sere  a  gravi  sedizioni  per  csicviarlo  in  esilio.  Da 
iillimo.  mentrechò  per  iscamparc  alla  furia  dri  po- 
IMdare  tumiillo,  egli  lenta  con  la  fuga  filtrarsi,  da' 
nemici  insegiimii  fu  morto.  Egli  che  prima  tenera 
da'  nobili  .  lasciala  la  loro  parto  s'  era  dato  alla 
plebe  ;  e  mollo  in.siinjalosì  ncIU  grazia  di  quella, 
non  a  torto  era  dagli  avversarti  aeeusato  d'  aiubiln 
lirannidei  Onde  la  plebe,  sentendo  ehc  il  suocero 
Ugiiccione,  chiamato  da  Corso ,  <\)n  buone  forze 
veniva  ad  in^'adnre  la  repubblica,  tanto  fu  mossa 
•la  quest'accusa  di  tentata  signoria,  che  non  solo  lo 
abbandonò  ma  con  1"  armi  dicdesi  a  perseguitarlo 
accanitamente;  e  presolo  nella  fnp.  vivo  lo  rime 
nava  in  cillà  Egli  temendo  esser  toslo  a  tormentosi 
supplizii  stnisrinato,  poiché  ebbe  tentato  di  lusin- 
gare con  grandi  pniroessc  coloro  <'be  lo  condiicera- 
no,  e  impetrare  lo  scampo,  vedendo  rigettati  con 
di-sdegno  i  suoi  preghi,  si  lasciò  tader  da  cavallo, 
e  da  un  di  costoro  fu,  con  ira,  IraHllo  di  lancia. 

Uguccione.  parte  con  questo  pretesto  di  vendi- 
care la  morte  del  genero .  sempre  alla  fiorentina 
repubblica  fu  molesto  e  nemico.  Chiamato  da' Pi 
sani  come  condottiero  a  respingere  le  tìoieiiline 
armi,  che  dopo  la  morte  d"  Enrico  imperatore  li 
premevano,  in  breve  «li  uffizii  della  giiemi  e  della 
paco,  e  tutta  in  fine  la  repubblica  nel  suo  arbitrio 
raccolse  :  e  la  potestà  concessagli  per  punire  i  ne- 
mici iLsò  per  opprimere  i  cittadini.  Soggiogata  Pisa 
a  violento  dominio,  trasse  a  sè  la  vinna  Liuv.i , 
non  ultima  fra  le  città  toscane  ;  e  tanto  coi  flagello 
di  guerra  1' afnis.se,  da  costringerln  al  giogo  di 
una  medesima  .serA  itil.  Con  le  forze  di  due.  si  no- 
bili città  e' non  reggeva  soltanto  1"  acquistata  ti- 
rannide, ma  all'occasione,  sotto  pretesto  ^li  ajiitara 
parte  ghibellina,  con  ingiuste  armi  tendeva  insidie 
alle  altrui  libertà  conlinovc.  E  vinti  i  Fiorentini 
in  battaglia  a  Monte-Catini,  o  fiaccatili ,  aveva  in 
tutta  Toscana  dilTuso  gran  terrore  di  si,  e  giik 
Volterra  e  già  Pisloja  ,  con  l'armi  e  con  l'animo 
cupiilo  minacciava. 

tir  codesti  due  tiranni  avevano  invasa  la  città 
nostra ,  sito  ad  essi  opportuno ,  che  tiravano  ad 
Arezzo  e  a  Perugia,  e  non  molto  «listanti  dalla  Sa r- 
sina  e  da'castelli  eb' e' ()0.ssedevano  sopra  l' Apen- 
nino :  onde  toltaci  liberta,  che  fino  a  quel  giorno 
•San  Sepolcro  .aveva  conservata  intatta,  sotto  acerba 
e  dura  .«cn'ilù  ci  premevano.  Nè  speranza  o  scampo 
alcuno  mostravasi  a'  cittadini,  onde  sottrarsi  a  si 
misera  peste  :  avevan  già  sottoposto  il  collo  al  giogo, 
e  con  fiacco  dolore  portavano  la  svenfiira. 

Cario  ,  oltreché  l' ingiusta  calamità  della  patria 
fortemente  Io  coininoveva,  era  de'  Neri  altresì  pri- 
vato inimico,  non  solo  per  odio  della  tirannide  ma 
per  animosità  di  fazione  contniria.  Egli  nella  casa. 
dei  re  napoletani  educalo,  e  guerriero  sempre  di 
lor«>.  p^-r  le  cui  forze  e  autorità  lutti  i  Guelfi  di 
tutta  Italia  !>i  rei;gevauu.  aveva  quasi  «ticciylo  «-«il 
latte  l'fxlin  dei  Gtiibellini.  onde  «limaiidu  <it>vera 
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vendifnic  Ij  [>:!tria  da  .irulflr'  irif.irUiii;  >  .  con 
lultu  io  sfoiz<t  dell'  uDiiao  u  questo  utloudt-va.  Rac- 


colli  anaci  il' ogni  intorno,  iiici(»ti  dui  iiicdesimo 
odio  di  f»rltt  pr«gò  i  Perutini  segnalauente ,  a' 
quali  «ra  stretto  da  pnbblid  vincoli  (aveva  un  teni- 
pocOflMndi))"  il  l'ipi  ( 'mti  ilai,  li  pregò  vulossrrn, 

0  foste  a  liberar  ii  patria  fosso  a  coiubaUrre  il 
nemico  comune,  titttarfo.  ConsiffliAnon  mlfrissero, 
in  tillA  sì  pm5>iin:»  iil'n  In,  \c  forze  de' tiranni 
distendtTiti,  {ter  poi  iniiiacciare,  i^c  a  tempo  non  vi 
si  ostasse ,  lutti  1  |iopoli  cireimvioiiit  :  eonsii;iiò 
spcgiipssrro  quali' Incendio,  massitnameute  a' Guelfi 
niuletilo,  prima  rbe  serpeggiasse  più  innanzi.  Mos.s« 

1  Perugini  e  !' unn  rosa  eTaltni,  e  la  pia  sulleci- 
tudinc  di  Carlo  nel  recare  all'oppressa  patria  soc- 
corso, e  della  vicina  tirannide  st  1'  esempio,  si  la 
forza  0  la  frode,  per  nulla  favorevoli  alla  libertà  loro. 
Fatta  orma  di  soldati  quanto  fMiira  sufflcirnla  a 
compirà  l'impresa,  li  diedero  a  Carlo. 

Il  quale  senza  punto  indugiare,  avvisali  per  se- 
creti messi  •  del  suo  di$«gno  e  della  venuta  i  cit- 
tadini, corse  al  Borgo  con  quanta  mai  ei>lerìll  ri 
poteva.  De' due  tinmni  l'uno  fin  ;il  l'ii  tri,  Neri  ; 
e  a  stal)ilire  ia  signoria  con  astuzie  e  rapine,  copie 
i  lirtani  lORllono.  a'adopnva.  Ebbe  tntt'  insiemo 
improvviso  l'annunzio,  che  Carlo  veniva,  che  c'ora 
già.  Sbigottito  del  subito  caso ,  ciniuscendo  rumo 
il  presidio  che  aveva  seco  a  tenere  in  timore  i  cit- 
tadini, non  fosse  as<ai  forte  a  soslenore  l'inrontru 
di  Carlo ,  vedendo  gli  animi  de'  Borghesi  levarsi 
a  n\iiiva  speranza,  sf\m  pur  tentare  battaglia,  men- 
tre già  Carlo  era  sotto  alle  mura ,  par  V  opposi.^ 
porte  usci  di  città.  Parve  questo  essen  «tato  quasi 
l'augurio  della  prossima  mina  che  lui  colse  e 
il  padre  suo  e  ia  fainiglia,  Giaccfaà  la  siguoria  d' U- 
gvodone  ebbe  lai  Une  da  ineal#re  stupore  e«go- 
mento  «'tiranni 

Stabilito  eh'  cffli  cbba  questo  medesimo  Neri  si- 
gnor di  Lucca  con  titolo  di  pretore,  costui  perraf- 
fsnaarsi  nel  grado ,  ri5<i!?e  di  lo^flicrc  di  mezzo 
Castruccin  Castracani,  giovane  di  esimio  valore  e 
nobiltà;  ma  caccialo  che  l'olibe  in  carcere.  Vide 
la  citltt.lutta  si  altamente  turbaU,  clic  per  consu- 
mare più  slcunmente  II  misfatto,  chiamò  da  Pisa 
Utucciniie  sui>  padre.  Qursli  frcKolosainenle  ve- 
nuto cuu  una  banda  'di  Tcdesclii  a  cavallo  fu  dal 
figliuolo  accolto  a  lauto  convito  :  fra  il  quale,  men- 
tre che,  ghiotto  com'era  e  vtiracr  .  Iri|iuiliava  a 
gola,  reco  venirgli  ia  niiuva  che  i  Pi^ni,  per  la 
sua  tsswu  preso  animo,  ri  samncotero  e  con 
gmnde  liimuHn  ,  i.|sor,i  ;*n'  nviui  Hi-i  primi  an- 
cora i  Pisani,  nomil  i  (inumili- d' U^MUcione,  o 
intenti  a  scuolore  gio;:o  sì  duro,  avevano  ron;;iu- 
nito:a  oocultaioente  confurlato  Casiruccio  e  altri 
Loccberi  dei  primi  ad  osare  il  inc<lesimo,  e  (antn 
piA  COVavaiid  il  nmcore  neir animo,  eado}!iii  .u-- 
eastone  di  sfogarlo  anelavano,  che  Òguccìoue,  te- 
mendo appunto  di  d&.  aveva  morti  alquanti  di  loro 
die  piA  sospettavi  11  qua!  Umore  d'essere  a  uno 


n  uno  di  giorno  in  giorno abbaccluali  accrebbe  l'o- 
dio e  la  pressa  di  non  più  diflVrirc,  senza  scemare 
it  C4)raggit>.  Nuli'  altro  dunque  aspettando  che  il 
tempo  di  egctluare  il  consiglio,  non  perdettero  l'w 
casione  dell'  assenni  di  lui.  Ugaeeione.  o  poca  fedo 
['restassi'.  Il  |ii;.'li.i~M'  a  t;i.|jlir)  la  aisa,  ikik  se  ne 
turbò  lauto  da  voler  u«cir  di  pranzo  prima  d'essere 
■Ilo  ultime  vivande  e  alle  frutte.  Se  fosse ,  «omo 
bi;50frnav.T.  subito  uscilocol  infus  i.  v  v^Iioint  sirebbo 
venuto  in  tempo  a  sedare  il  tumulto.  Ala  quando, 
ben  saiio*  •  piano  di  cibi,  «'eanreta  da  ultimo 
Verso  Pisa,  sputt  eh' ofmi  cosa  era  dtsppritainf  nto 
perduta;  che  già  i  Pispini,  trucidati  i  servi  e  l« 
guardie  di  lui,  avevano  riacquistata  la  lil>crtà,  eia 
cittii  fatta  di  proprio  diritto.  Escluso  a  qursto  modo 
da  Pisa,  e'rìliravasi  a  Lucca,  ma  anche  quivi  pure 
trovò  la  sorte  ugualmente  nemica.  Chè  i  Luecheii 
alla  nuova  e  all'esempto  dnlla  Pisana  sonaona  , 
anch'e^lino,  prefse  learmi,  Iraggono-Caslruceto  di 
carcere;  «  da  lui  guidati dlMMcelano  i  Neri  e  t  «- 
lelliti. 

Però  ad  Uguccione  in  nen'ora  spogliato  detta 

ilop[iia  tirannide,  fu  non  sen/a  saie  rinfacciato  una 
volta,  cb'ei  s'era  divoralo  iu  un  pranzo  due  città. 

Visse  poi  presso  Csne  delta  Sesta  tiranno  d«l 
Veronesi,  e  da  lui  r  da  Spinella  Malaspina  ajutilo, 
per  mezzo  de'  Luiifrancbi,  de'  più  polenli  Ira  :  cit- 
tadini di  Pisa,  tentò  il  ritomo  nella  perduta  signo- 
ria: ma  scoperta  la  trama,  fu  rotta,  e  i  (.anfrin- 
chi  a  furia  di  popolo  malmenati.  Però  d'ogni  parie 
rigettato,  e  battuto  dalla  fortuna,  fu  da  Oinn  messo 
capitano  alle  sue  milizie;  e  nell'assedio  di  Padova 
esule,  povero ,  e  dell'altrui  potenza  satefflle,  egli 
che  un  giorno  tanto  aveva  abus^tt:*  l:t  propria,  tiKiri. 

Neri  il  figlio,  caduto  da  tale  altezza,  raccolse  sè. 
•  ta  hmiglla  là  sopra  11  Borgo  in  alcune,  eastelta 
dell'Apennìno ,  e  spesso  letilò  di  oaectarsi  sì^i  re 
del  Borgo:  ma  ioganoato  di  sua  speranza  ricadde 
nelf  inopta  di  prima ,  linlantoebè  i  Fiofentlnl  di 
quelle  sles<e  cailclla  lui  c  lo  stia  (  lolf  privarono. 
Vivono  aacora  i  puslcri  loro  in  un  caslellacciodi  po- 
che case  ne'  medesimi  monti,  che  ri  chiama  Cor- 
neto;  ricaduti  nella  bassezza  o  povertà  di  ll'origi- 
ne  antica.  Ostentano  i  monumenti  e  i  diplomi  del- 
l'amplissima  avita  fortuna,  di  nuli' atiro  «vedi  se 
jion  dei  nomi  di  Ugucdone  e  di  Neri. 

Carta  (  per  tornare  al  proposito  )  dopo  la  fu^a 
liei  tiran-m  ,  viene  acciilló  cm  somma  alli  b  ri 
.dei  popolo  congratulante.  Entrato  in  città  tra  ie 
fauste  gri<ta  dio  lo  diianravano  padre  e  liberatore, 
lagrimando  di  gioja  ed  egli  e  i  vecchi  più  di  tulli, 
venne  alla  piazza,  dove  tanto  età  il  concorso,  cbe 
ta  donno  sleioe;  non  ratteMite  dn'rigamli  del  de- 
coro e  del  sesso  ,  accorrevano  In  folla  ,  e  si  m%- 
scolavano  alla  turba  degli  uomini ,  desiderose  di- 
'.  cderlo,  e  olcnne  di  parlargli  e  toccar  la  sua  mano, 
-1'  del  ritomo  e  della  vilioria  congratularsi.  Cario, 
iK}ich'cbbeslrcltameolealibncciali  i  più  prossimi 
a  sè:,  Mio  dal  banditori  silensta,  laoi^ndo  lutti,  in- 


Digitized  by  Google 


ORAZIANI  - 

• 

<*frftì»n. (Jiotiido,  quanto  dolore  av*«e  sentito  d*l- 
ntina  rifila  sua  patria:  indi  discorse  delle 
'  iT  liberarla,  e  rese  a  Din  Rrarie  che 
^,1  .  iicodulo  poter  senxa  ferite,  senza  san- 

gue, e  «rata  pericolo  o  danno  alcuno  de'  cilindìni 
jefeeeiare  11  tiranno.  Confessava  ciò  essere  oltre  la 
sua  «perallza  avvenuto  ,  perch'  egli  creiieva  .  che 
■on  lui  solo  ma  la  patria  ancora  sarebbe  dovutn 
,Mponi  per  la  comun  salute  a  pericoloso  cimento. 
M*  poiché  per  ringoiar  dono  di  Dìo  ciò  non  fu  . 
ripreudessero.  con  propizio  ajulo  del  medesimo  Id- 
dio, le  abolite  leggi  (che  d'ogni  legge  teneva  po- 
c'anzi vece  il  capriccio  del  tiranno),  e  la  pristina 
liberti  n  isserò,  e  alla  custodia  di  lei  con 

tanto  piti  ui  i.  :e^ro  di  vigilanza  ,  quanto  più 
acerbo  avevano  provalo  della  perdita  il  danno.  Poi 
ROtA  che,  dopo  Dio.  molto  dovevano  al  poixilo  pe- 
rugino, dalle  cui  fonu)  princifialmente  aiutati,  po- 
tederò  ricuperare  la  patria  e  la  liberti;  ed  esor- 
landoli mandassero  ambasciatori  a  Perugia  a  ren- 
der pubbliche  grazie,  sciolse  la  radunanza.  Indi 
lonnKo  a  casa  e  dato  luogo  alle  oonfEratulazìoni 
e  agli  abbracciamenti  de'  suoi  ,  acciocché  grave 
'ina  fosso  alla  cstlà  travagliata  ed  esausta  il  ritorno 
ideila  mililar  moltitudine,  condusse  fuori  l'esercito: 
e  giunto  sul  Perugino  ,  lo  congedò.  Egli  con  gli 
ambasciatori  che  lo  ave\'ano  seguito  dal  Rorgo.anda- 
t»D«  a  Perugia  ,  xi  presentò  alla  si^rnoria:  e  rin- 
graziata con  largite  parole,  quale  al  merito  si  con- 
venivano, la  cillii,  diss«  che  perpetua  rimarrebbe 
di  tale  beaelilio  fra'  suoi  la  memoria.  Cortesemente 
risposero  l  Feruginì  recando  tutta  la  lod«  del  pro- 
spero sueoesso  alla  prudenza  e  al  valore  di  Carlo  : 
ed  egli  ritomb  tosto  «Ila  patria  con  tanto  oiiorti 
mlvata. 

I  Doatri  in  consiglio  di  popolo,  per  comune  seu- 
tenz&  e  decreto,  non  solo  altissime  grazie  resero  a 
Cario,  ma  quanto  d'auloritii  si  poteva  salva  la 
repubblica, attribuire  ad  un  solo, gli  attribuirono, 
e  lo  crearono  podestà ,  il  quale  onore  a  nessuno 
de'  cittadini  era  stato  per  innanzi  reso  ;  poiché  , 
giusta  pure  l'uso  delle  altre  città,  quell' ufllzio  so- 
leva agli  stranieri  afiidarsi,  non  a'  cittadini,  nflizio 
in  eoi  risiedeva  il  supremo  potere  di  vila  e  di 
morte  si>  -  <<iti  tutti.  Carlo  con  tanta  lode  di 
moderazi  .  ^'ìustizia  lo  sostenne,  che  nessuno 

de*  cittadini  ebbe  a  dolersene  mai.  Soli  i  Bolognani 
pur--  lontassero.  i  quali  sebbene  a  Carlo  con- 

giUDi.  ,  iiità  ,  ma  spes*o  avvezzi  a  comondarf 
nella  città  perle  forte  della  fazion  ghibellina,  mal 
sostenevano  cbe  tanto  potere  fosse  conceduto  ad  un 
cìlladino,  ni  capo  di  parte  avversa.  Aggiunsesi  nel 
decreto ,  die  la  porta  da  ^ui  Carlo  entrft ,  prima 
detta  del  Castello  ,  quindi  innanzi  Libera  fosse 
rbiamata. 

Pocb'anni  fa,  quando  il  vescovo  rifabbricava  il 
maggior  tempio  nostro,  e  in  altr' ordine  disponeva 
gli  altari,  fu  trovato  il  sepolcro  di  Carlo,  cinto  da 
strisce  di  marmo  lunense:  sulle  quali  strisce  ver- 
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gale  fl'oro,  il  frese*»  a  vedere  che  parea  maravi- 
glia,  erano  wolpitc  spoglie  gucrrien'.  Nel  sepolcro 
non  apparve  vestigio  di  corpo  umano,  ed  è  credi- 
bile che  il  dente  de'  secoli  l'abbia  consunto.  Erano 
scritte  sulla  pietra  queste  poche  e  rozze  parole: 
Carolits  domini  Buoni  rf--  Gratianis  hicjacct. 

È  presso  noi  anco  il  ritratto  di  Carlo ,  dipinto 
al  vivo,  e.  per  opinione  di  tutti,  somigliantissimo 
al  vero.  Bionda  si  vedo  e  lunga  la  chioma,  e  bene 
ccmpo.<:la .  rosa  (come  portava  il  costume  di  quel 
tempo)  la  barba,  virili  fattezze, da  cui  traspare  il 
gran  vigore  dell'animo:  purpurea  la  veste,  pur- 
pureo il  berretto,  o  foss'uso  comune  o  fosse  inse- 
gna della  pretoria  dignil'j. 

A  questo  Carlo,  o  fratello,  deve  [a  nostra  fami- 
glia moltissimo,  ch'ebbe  dal  suo  valore  e  dai  suoi 
meriti  grande  incremento  e  di  splendore  e  di  fama. 
.Sali  egli  a'  militari  onori  ben  allo  e  (che  vince 
ogni  lustro)  di  tanto  amore  arse  della  (talria,  che 
il  lilolo  bellissimo  n'ebbe  di  SaU'atorc.  E  quale 
havvi  dignità  più  prestante  di  questa:  bene  me- 
ritar della  patria?  0  qual  merito  può  pareggiarsi 
al  merito  di  colui  che  i  proprii  concittadini 
da  fiera  servitù  sottratti  a  lìbiertà  riconducef  Ma 
alla  gloria  del  nome  troppo  fa  il  lungo  ed  il  tempo 
in  cai  l'uomo  nasce:  e  non  è  assurdo  ciò  che  nar- 
rasi detto  d'un  Greco  non  so  quale,  che  non  tanto 
per  industria  propria  quanto  per  la  chiarezza  della 
patria  in  cui  sorse ,  acquistò  rinomanza.  Ed  in 
vero,  di  quanti  cbiarissìmi  fatti  la  memoria  peri, 
perchè  a'  luoghi ,  in  cui  seguirono  ,  mancò  luce , 
onde  dagli  scrittori  furomfo  ignorati  o  neglelti? 
Quanto  grande  non  sarebb'egli  Carlo,  quanto  dif- 
fuso il  suo  nome  ,  ch'ora  appena  si  sente ,  e  tra 
noi  ,  che  di  lui  nacquimo,  vive ,  se  tanto  illustre 
benefìzio  avesse  egli  reso  o  a  Roma  o  ad  Atene,o 
ad  altra  città  della  Grecia  antica,  dove  per  la  gran 
copia  degli  scrittori,  non  .solo  non  era  alcuno  egre- 
gio fatto  lasciato  oscuro;  ma  ei  mediocri  e  i  dap- 
poco venivano  con  parole  magnificati.  E  io  desi- 
dero vivamente,  o  fratello,  che  di  quest'  uomo,  di 
questo  fatto  bellissimo,  perpetua  nella  famiglia  e 
nella  città  nostra  si  stenda  e  fiorisca  la  memoria; 
e  sienó  eccitati  i  posteri  nostri  ad  ambirne  la  lode, 
ad  imilarne  l' esempio. 

CRISOSTOMO  SAN  GIOVANNI 

OiMUa  al  popolo  d'&iUochlt. 

Benedetto  Iddio  cbe  confortò  le  addolorate  no- 
stre anime ,  e  diede  fermezza  a'  nostri  titubanti 
;  pensieri.  Poirhè  dell'aver  voi  ricevuta  opportuna 
consolazione,  fa  prova  la  sollecitudine  vostra  e  la 
prontezza  all'udire.  Chè  non  può  anima  addolorata 
^  e  comprosa  da  nube  di  mestizia  ascollare  con  vo- 
I  glia  quanl'altri  dicono:  lad'love  io  veggo  voi  con 
'  assai  buon  volere  e  ftrte  cura  badare  a  noi,  e 
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tulli  i  dolori  rf'^pitiKero.  r  ctm  l'ilWtodelle  ftoslre 
parole  combaUere  la  soprastonle  IrMem.  Però 
con  TTO  ringrazio  Iddio,  «he  h  avmlon  non  lanenll 

il  vuslro  senno,  ne  la  pavm  allonlò  il  nerbo  vostro, 
»c  l'amizione  cslinse  raffeUc,  nù  il  iw;ricolo  appassì 

10  telo,  ni  il  Umoro  degli  uomini  vinse  il  desi- 
ar rio  di  Dio,  nè  In  diflioollà  de'lraipi  deprcMo  i 
voleri. 

B  BOO  pure  non  depresse,  ma  corroborò  ;  non 
ptire  non  allentò ,  anzi  gU  tese;  noo  pure  nou 
ispciise,  ma  più  rinfiammò.  Vota  è  la  piana,  la 
chiesa  piena:  (iiiclla,  spcllaci)lo  di  dolore;  questa 
cagione  di  gioja  e  spirituale  delizia.  Or  dopo  sialo 
ulla  pian»,  o  diletto,  vedutala  deserta,  e  sMfi- 
palone,  rifuggi  alla  madre:  e  li  .  Mn^nlrrà  tosto 
cori  la  moitiludine  de'proprii  Tigliuoli,  e  mostrerà 
a  te  intero  II  con  dePItalelli  «ogni  seoranento  da 
(e  scaccfrù  Per  città  desideriamo  vedere  uomini, 
come  se  abitassimo  nel  deserlo;  e  se  nella  cbiosa 
corriMM.  la  calen  d  prema.  E  come  se  per  molta 
tempesl»  freme  il  mare  infurialo.  11  timore  stringe 
Ittlll  •  fuggire  dall'alto  nel  porto;  similmenle  ora 

I  tlulU  del  foro  e  la  leinpcsla  della  città  tulli  d'o- 
^-ni  p  irte  alla  chiesa  sospinge,  e  col  vìncolo  dd- 
i  jinore  siringe  fra  loro  le  membra.  Dunque  rio- 
{jraziamo  anche  per  (luoslo  Iddio,  che  V  afflizione 

11  ha  frullalo  si  grande  guadagno,  cbe  tanta  ab; 
biam  colla  utmt&  dal  cimento.  Senni  eimanto  non 
è  corona .  sen7^»  I  i  i  u  premio,  senza  pericoli 
non  onore,  senza  ambascia  non  respiro,  senza,  verno 
nè  state. 

n  questo  non  ili^'li •uniiiiiii  «^oli.  ma  e  de'iemi 
allresi  puoi  vedere:  clic  quivi  pure  molla  piuirgia, 
e  molto  conerà  di  nuvole,  e  mollo  gelo  convien 
rhe  si  fania  ,  «'ha  a  sorgere  rhiomante  la  spiga. 

II  tempo  dilla  .s<iiu:uta  gii  c  tciiipo  di  pioggia. 
Poidiè  dunque  ora  impcn'ersa  il  verno  dell' ani- 
me, non  d<  ir  anno;  seminiamo  ancbe  noi  in  que- 
sto verno  pt  r  laietcre  nella  stale.  Non  è  mio  questo 
dire,  i  prtìfclico  annunzio:  Chi  semina  in  lagrime, 
in  yicga  miele  ^on  oosi  la  pioggia  discendendo 
fa  germogliare  i  semi  e  eresoere,  come  Ftemor-delle 
i.i^TiHic  \frsalo  disia  il  f^cme  della  pitl'i  c  !o  pre- 
itara  a  tlorire.  Esso  affina  iu  spirito,  rinfresca  la 
ncBie,  h  in  breve  svolgersi  il  germe  delie  dot- 
trina. E  jier  questo  un  In  profondo  bisogna 
aprire;  e  di  questo  ci  ha  il  i'rofcta  ammoniti  di- 
erado  cosi  :  diemdait  a  voi  ttieei  il  terreno,  e 
'non  seminale  Ira  spine  *.  Or  siccome  chi  af- 
(tanda  1'  aratro,  squarcia  il  terreno  preparando  ai 
semidcora  custodia,  sì  cbe  buttati  di  sopra,  non 
giacciano  a  llor  di  terra,  ma  riposti  Be' seni  di 
4|uella  ,  sicnmmente  vi  mettano  ridici  ;  e  cosi  t 


noi  convien  f^ui 


une  aratro  ubando  1'  affli- 


zione, aprire  il  profondo  de*  cuori.  Questo  ci  cou- 
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>ivrlia  anche  un  altro  profeta,  diceudu:  SquOTCltU» 
i  cuori  wslri,  e  no  i  vesliMenli  *. 

.\pri.ini  dunque  i  cuori  ,  acijioccbij  se  nli  un) 

mai' erba  o  pensiero  di  frode  h  in  noi,  da  radico 
lo  sdiiantlamo^  e  netto  ai  seni  della  pletft  prepa- 
riamo il  terreno  Che  s'ora  un  m        rh ,  s'ora 
non  si  semina,  s'ora  nou  si  piange. eli' è  i ulto  o 
digiuno ,  quando  mai  verremo  noi  a-  oompoagi* 
mento  ?  Allor  che  avremo  riposo  e  diletto?  Ma  im- 
possibile ciò.  Cbè  il  riposo  e  il  diletto  suole  a  non 
curanza  disporre,  cosi  éome  I'  afflizione  indirizia  a 
sollwitudinc.  e  la  mento  errante  di  fuori  e  in  di-  . 
verse  cose  dispi  i^sa,  entro    riconduce.  Non  ci  la- 
gniamo dunque  di  tale  tristezza  ;  piuttosto  riugra- 
7i  inione  Iddio.  Perchè  multo  dall' afllizione U  gua* 
d.igno.  Cbe  anco  l'agricoltore  quand'ha  seaid^nati 
i  .semi  con  molta  futti-a  ac(  i>lli,  prega  che  il  inai 
t«rapo  venga.  C  un  uòmo  semplice  vedendo  lutto  * 
codesto,  «e  ne  farà  maraviglia,  e  seco  forse  dtrk  : 
■  Che  mai  fa  quest'uomo  ?  Disprn.ln  il  rìr.-nlìn,  e 
nou  disperde  solo,  ma  lo  riinesuola  cou  iiiulU  cura 
albr  terra,  ai  ebe  raecocllerle  twilmente  non  r»* 
sa:  e  ni>n  sitlo  riiiiosoola  nella  terra,  ma  prega  cbe 
venga  forte  la  pii>ggia,  che  infradici  ogni  cosa  get- 
tala, e  CieciesI  mola         si  turba  vedendo  tuoni 
rompere,  e  cadere  folgori.  Ma  il  villico  non  cosi: 
che  gode  e  gioisco  vedendo  il  mal  tempo;  che  non 
al  presente  riguarda,  ma  il  futuro  aspella  ;  i  tuoni 
non  bada,  ma  conia  le  manne  ;  non  i  fradici  semi, 
ma  le  spighe  granite  ;  non  ii  grave  pioggia,  ma  ' 
dcll'aja  la  polvere  cara. 

£  cosi  noi  non  guardiamo  all'afflizione  presente 
0  ni  dolore,  aaa  al  bene  elie  ne  ricaoe,  al  froModa 
lor  generato.  Aspcliiumo  ili'li'nja  le  manne.  Per- 
chè se  usiamo  astinenza,  molli  possiamo  raccoglierò 
di  quei  iìmpo  i  finitli,  «  riempiere  le  dtipeMe  della 
mente  nostra:  se  osiiiuio  a?liiien7'.i,  tioii  solo  nessun 
male  da  afflizione  tuie  iiiUncino,  ma  e  migliaja 
coglieremo  dì  beni.  Che  se  anneghittiamo,  la  lou- 
ima  ci  perde.  Perchè  allo  sbadato  è  questo  è  queilo 
nuoce;  a  ehi  vive  con  cuia,  entrambi  giovano.  E 
siucome  l'oro,  anco  cbe  in  acqua  sia ,  la  propria 
bellezza  dimostra,  eie  nel  orogiuolo  cade,  più  ri'  ' 
lucente  diventa;  e  la  mola  e  l'erta,  seelt'aeqaa 
mescolala  sia,  quollasf  stempra,  questa  infradicia, 
e  se  in  fuoco  cado,  queiia  secca,  questa  arde;  cosi 
l'nom»  fi«»te  e  Knem  pecederakClM  qndlo^  ae 
gode  di  riposo,  rimao  lueenle  com'oro  tuffalo 
nell'acqua;  e  se  cade  in  dora  prova,  si  fa  più 
nette ,  com'oro  travaglialo  dal  fuoco:  ma  li  pee-  * 
calore,  se  riposo  gli  tocchi,  si  risolve  c  corrom- 
pe, siecomo  l'erba  eia  mota  insieme  coli' acqua; 
«  ee  dura  prova  aaaliene^  aodae  lidMà  eom'erba 
0  mola  per  fiamma. 

Non  ci  smarriscano  adunque  i  presenti  mali.  Per- 
chè s'haì  peccali,  li  dilegua  e  strugge  di  leggieri 
il  dolore;  e  se  virlà  bai,  riluce  e  splende 
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Cli0  se  stai  fermo  nell-j  vigitan/a  e  n<fl!'ailinenza. 
Mini  maggior  d' ogiu  dauiia.  Puicliò  non  la  nalura 
da' (toatli .  ma  la  flaeduca  de' rimenlati  vain  a 
portar  le  caduto.  Onde  sa  tn  vuoi  jfoderp,  e  rijiofo 
gustare  e  dulcez'.a,  non  chiedere  dolcem  et  riposo; 
M  chiedi  animo  pictvo  di  cofferenza,  •  A>rto  aso- 
glaaere  «d  allMMltre.  Cha  se  qaeslo  non  bof,  non 
solo  (a  ten(«dODfl  ti  confonderà ,  ma  il  riposo  al- 
lr«i  verrà  a  perderli,  e  deprimerli  |iiù.  Che  nnn 
l'anatto  ila'Bali,'ii»  la  Oacctaena  della  mente  no- 
bili', sovverta  la  noelra  Minta,  odi  Critlo  come  io 
dice  •  filini.  (IP  ode  queste  parole  mie,  o  le  ope- 
ra, sarà  simile  ad  uomo  eaggio  che  murò  la  sua 
«•9B  Mi  ramo:  e  aeaH  la  irioggia ,  e  vennero  i 
numi,  e  soffiarono  i  venti,  e  ilii  ilm  in  quella  casa, 
c  non  cadde:  perch'era  fondala  sul  masso  •.  E 
fOl:  •  Gbionqae  ode  questo  mie  parole,  e  non  le 
«pera,  «ari  cimile  ad  uomo  stollo  che  murò  la  %»n 
casa  in  rena  :  e  scese  la  pioggia,  e  vennero  i  lìu- 
mi;  e  sofitaroao  i  venti,  «  diedero  in  (jiielln  casa, 
e  cadde,  e  fu  la  ruina  sna  grande  <  >.  Vedi  come 
non  gU  assalti  delle  tentazioni,  ma  la  slolteiza  de- 
gli  edificanti  portò  la  cadula. Perchè  e  quivi  piog- 
gia, e  qnl  pioggia;  e  là  flami,  e  qui  flami;  e  là 
aMltt  de^ venti,  equi  lo  slesso:  e  qoevli  mnrò,  e 
qaesti  murò;  e  lo  stesso  eiliflcatore ,  e  gli  stessi 
aisatti:  ma  la  fine  non  la  roe«ieiima  ;  cliè  non  la  na- 
Inrs  dell»  tontailoni ,  ma  la  slollein  degli  edlfl- 
cnnli  portò  la  ruina.  Perehò  dove%'a  anco  la  casa 
murala  sul  masso  ruinare;  c  punto  di  eiè  non  le 
accadde; 

Ha  non  pensialo  che  della  casa  queste  cose  sicn 
delle:  dell'anima  è  il  ragionamento,  la  qual  con 
la  open  o accoglie  o  respinge  l'udienza  delle  di- 
vine parole.  Cosi  edificò  h  propria  anima  Giobbe. 
Scese  la  pioggia  :  chè  fuoco  cadde  dal  cielo  e  di- 
vori tutti  l  greggi:  vennero  i  fiumi  ,  cioè  {IMI  a 
continovi  e  l'un  dopo  l'altro  delle  sventure  i  mes- 
saggi, quelli  delle  ntandrc  * ,  questi  dei  cammelli 
e  quegli  de' figliuoli  n.Trranrlo  la  morie:  soffiarono 
i  venti,  gli  acri  disoorsi  delia  moglie,  la  qual  di- 
ceva: mttteélettì Signor», e /Mtei  *:enoii  cadde 
la  easa,  non  fu  soppiantala  l'anima,  il  giusto  non 
bestemmiò,  ringraziò  anxi,  cosi  dicendo:  it  Signare 
-liaéalo,  n  Slgnion  *•  rfMlP.*  oomeml&ffnore 
piacque,  e"  segnilo  Vedi  che  non  la  natura  dei 
cimenti  .ma  la  dappocaggine  de*  negliittosi  suole 
cagionar  la  caduta.  Chida  il  Unric  nonob  faffliiloae 
lo  fa  vie  più  fòrte. 

Chi  questo  afférmat  Uomo  nell'aflIistoBe  alle- 
valo, l^oio  santo,  che  dice  cosi:  Per  dolore  per- 
fttkmuti  la  paziensu,  per  pazienza  t'estrdxio 
deW  Mimo,  per  eatrtUlo  la  speroni»  •.  B  liceo- 
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Mn!  i  robusti  tra  gli  alberi ,  l'incorrere  de'  venti 
iiioalzanli  e  d'  «tdii  parie  sospingenti  non  schianta, 
nia  più  fermi  e  più  robusti  li  rende  con  tali  as- 
salti ;  cosi  l'anima  buona  c  che  vive  con  pietà  , 
l'invadere  delle  tentazioni  c  de'  dolori  non  la  smo- 
voiio,  ma  a  meglio  sostenere  la  apprestano;  sic- 
come e  linealo  GioblM  fecero  più  ciiiaro  «  più 
venerando.  Adesso,  un  uomo  con  noi  Vadira,  un 
uiimo  ch'ha  le  ntistre  p.i'-sioiii  ,  i;  niiini;i  quale  la 
nostra,  e  abbiamo  temuto.  E  allora  contr' esso  era 
irato  il  demonio  tristo  e  feroce;  e  non  solamente 
irilo  esso  ,  nin  (ulli  i  marehinnnioiiti  moveva  ,  a 
;iiloperava  ogni  inganno.  Quegli  che  uomo  è,  ora 
!>' adira,  or  si  muta;  e  puro  slam  morti  dalla  paura. 
Allora  il  fji.ivolo  en  il  e  imbatlenle ,  che  mai  si 
mula  xeno  l' umana  nalura;  ma  che  mossa  a  lei 
guerra  senza  patti,  e  disleale  battaglia:  e  pure  A 
giusto  sprezzò  le  sue  treccie.  Or  qua!  difesa  avrem 
noi  e  quale  indulgenza ,  che  umano  cimento  cosi 
mal  soffriamo,  noi  romiti  della  Gloso6a  della  grazia  : 
mcntr'  egli,  innanzi  la  grazia  e  sin  nella  vecchtM 
Testimonianza,  l'intollerabile  guerra  tanto  generoso 
sostenne? 

Questo  cose  sempre  ditoorriamo.  o  diletti,  fra  noi, 
e  con  tali  diseoni  eonforllamoei.  Pòiebè  voi  siete 

testimoni  e  la  coscienza  vostra,  qiirinlo  gmdngno 
ebbima  da  tale  cimento.  Che  lo  scapestralo  s' è 
ora  condotto  a  tempcrana.  Il  lemcrarin  a  conve- 
nienza, il  neghittoso  a  sollecitudine  ;  e  qn/:'' ehn 
mai  vedevan  la  chiesa,  ma  assidui  ne'  lealn',  ora 
nella  cliiesa  s<>ggiornano. 

Per  questo,  dimmi,  ti  duoli  che  Dio  col  timore 
li  ispirò  diligenza?  che  col  dolore  li  condusse  al 
sentimento  ilclla  tua  profiria  salute?  —  Ma  la  co- 
scienza tua  si  martora:  ma  tutti  i  di  la  tua  mente 
è  ferita  dall'aspettazione  della  morte .  e  da  flcn 
minaccia?  E  pure  anco  di  qui  viene  a  noi  accre- 
scimento a  virtù;  cbò  per  ambascia  si  fa  la  re- 
ligione più  Intensa.  Gli  è  potente  Mdio^  a  tatti 
fcio^licre  npr^ji  slovsn  i  mali:  ma  finché  non  vi 
vegga  pnrilìciti,  che  non  vegga  seguila  la  conver- 
sione, e  perilimenlo  saldo  e  incoycusso^  lf  IMO  dl- 
scioglie  11  dolore.  L'orefice,  in  fin  cbe  non  sia  l'oro 
purpto ,  noi  leva  via  dal  crogiuolo:  e  cosi  Dio 
non  dilegua  quesla  nube ,  che  non  ci  abbia  bene 
sanata  la  mente.  Perchè  quegli  clie  permise  ii  d- 
«nento  ,  egli  sa  il  tempo  del  Bnire  II  dmento.  E 
siccome  il  citarista  nè  slira  le  corde  da  romperle, 
ni  allenta  oltre  misura,  per  non  far  danno  ai- 
l'accordo  dell' anaonia,  cosi  Di«;  cbc  ni  la  ripoM 
lungo  nè  in  dolore  cT/titinovopone  l'anima  nostra, 
or  r  uno  or  l'altro  facendo  secondo  il  suo  senno, 
chè  non  diventiamo  sbadati:  nò  poi  ci  lascia  ea- 
sere  in  dolore  conlinovo  ,  che  non  s'abbia  a  ca- 
dere c  a  venir  meno.  A  lui  dunque  commettiamo 
il  quando  abbia  la  sorte  a  mutare;  e  noi  preghia- 
mo intanto  ,  noi  piamente  viviamo.  Perch'iCgli  è 
opera  nostra  volgerci  a  virtù,  opera  di  Dio  sciorei 
da'  mali.  Più  di  le  dia  M  cimentato ,  egli  ama 
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«pegncre  questa  flamna  :  iM  atpttto  li  salvem 
lua.  Adui)«|ue  siccom  dal  riposo  Mic(}ii«  doloiv, 

così  conviene  aspellare  dal  ilolorc  rip  isu.  Che  non 
leropre  verno,  e  non  sempre  siale;  non  sempre 
tmipe»la.  e  non  sfmpre  «alma;  non  sempre  ntle, 
c  non  sempre  giorno.  Cosi  non  snnprc  i!olore;fl  sarà 
anciie  riposo;  purché  nel  dolore  sooii^e  rendasi 
grazi*  c  IMo. 

Clic  auro  qne'fiiovanelti  furono  nMla  fornacfl  pet- 
taU;  ma  neppure  li  scordarono  il  senso  ddla  reli- 
giODe,  nè  li  Abbe  5(;onicntaU  te  ianuaa,  ma  con  più 
affetto  di  chi  sìihIc  nella  sua  caoirra  e  nonsoOi^ 
alcun  uiale,  es«i,  circondati  dal  fuoco,  innalavano 
quelle  pngbiere  sante.  Per  questo  il  fuoco  divenne 
lor  muro,  e  la  fiamma  abbiKlìaaM>nlo.«U  fornace 
fontana  ;  c  accoltili  legati,  li  rendette  disdolll.  Ac- 
còlta mortili  i  ii'i^ii  ,  e  come  ili  immurLili  s'n- 
sleone  ;  conobbe  ia  natura  loro ,  ma  rispettò  la 
pi<4à.  ,11  tiranno  twinsa  i  lor  piedi,  •  ì  pMl  av* 
vinsero  r  impelo  della  fiainim.  Oh  mirabile  cosa! 
i  legai^  ia  Uamina  sciolse,  ed  esu  fu  da'  legali  av- 
vinta VcM  la  rcliirioiie  deTtiovaMlti  rnvUik  la  m- 
tun  (ielle  rose,  nit/i  imn  mutò  la  natura,  ma  (di' 6 
più  mirabile)  mulo  1  operare  d'essa  natura  ,  che 
rimase  qual  era.  Cbh  non  ispense  il  fuoco,  ma ,  ar- 
dente, lo  fece  impotente.  E-  più  nuovo  miracolo) 
codesto  segui  non  solo  nelle  sant^  persone,  ma  e 
negli  abiti  a  ne' calzari  loro.  B  siccome  negli  Apo- 
stoli i  vestiti  di  Paolo  scacciavano  i  morbi  «  i  de- 
moni?, e  l'ombra  di  Pietro  fugava  la  morte ,  cosi 
pure  i  ealtiri  di  <|U>'Sli  Kiovaiielti  spensero 
la  vemeoia  del  fuoco.  Non  so  come  dire  :  cUè  la 
maraviglia  Inaotnda  ogni  caporre  d' umana  pa- 
rola. Era  spenta  quella  forza  .  e  n  m  nts  :  in 
quanto  s'aggirava  intorno  alle  persone  di  que' santi, 
cns|witi;e  hddovaeoavmivt  S|Mnare  i  vìmoII, 
non  era  spenta  ;  chè  i  vincoli  ruppe  e  i  talloni  non 
toccò.  Vedi  quanto  accosto  t  E  non  errò  il  fuoco,  e 
più  là  ^  vinooti  non  aaò.  Il  tiranno  legò ,  e  la 
fian)ma  pro<;eiol«;>;  :  accioeclife  si  vede^sie  e  la  du- 
rezza del  bari)aro,e  1'  ubbidienza  dell'  elemaito  '. 
• 

I  ne'  miracoli  di  Gesù  Cristo  e  della  dUbnumloro 
dalli  operati  sotto  1*  anUea  Legge  imporu  arrecare  le 
iMlle  parole  d*  AmoMo.  •  I*olre«le  voi  ftorn  Indicarci 

fra  quanti  magrhi  fnronn  mai  nel  Innpo  cnr-so  i"e"  se- 
coli no  solo  che  maravietie  simili  a  quelle  di  Cristo 
abbia  operate,  pur  li  millesima  parte?  e  sen/n  furia 
d' tBCaBlamaoii ,  senza  sugbl  d'  erbe  ,  nfnr.^  arcana 

■Inlatraalana  di  aaoil  IHMaal,  aenxt  amnainicou  rj-  e- 
stsma  «oaa«  laaaa  omafraaia  di  «iti  t  Tuio  quello 
eb*e*  fece,  lo  fece  nelhi  virbfe  del  suo  nona.  B  etoeehé 

é  ben  proprio  (Mia  diviniti  e  di  lui  depn-'.  nulla  di 
nocenic.'di  funrsiD  i.pi  rn  :  ma  unte  ni:iia<i;.;lif  di 
miseri^-inlia,  di  vjim.' ,  i|unsi  fonte  di  p:-  u?ri  <■  mu- 
nifica liberalità.  Or  che  direte  Y  en  egli  dunque  mor- 
tale, era  egli  coma  uno  di  noi  quagli  alla  cui  parola 
i  languori  tag^ron»  «  f  mecN  e*le  MiM  e  ttM  i 
UMloriY...  Cqnealaeoaa  k»  neaenanv»  par  aommi capi 
**n  pfteM  siano  queait  ani*  la  prava  di  sua  gran- 


Or  percbè  li  1^  «gli  avendo  a  gettarli  nrl  (uo- 
co  tPcfeliè  ftwsff  II  miraenlo  più  srrande,  più  stu- 
pendo il  jiinili  rin;  clic  non  >i  credesse,  leciHevU- 
dute  essMv  inganno  degli  occhi.  Che  se  que)  fuoeu 
non  «n  fnoeo,  non  divommi  legami  ;f,ebemoItn 

più  è.  non  s'nvvrnlnva  a'solditli  di  fnnri  !-fdenl|. 
Ed  esso  in  que'  di  fuori  mostrò  sua  potenza ,  in 
<|uerd'«alro  aun  «bbedinifa  mottrlk  Or  v»di  9«m< 
pre  come  il  demonio  con  qiifUr  m^o  c^e  " -inl  atts 
i  servi  di  Dio,  con  queste  la  fori»  propria  indebo- 
lisce non  volendo;  ma  Dio  sapiente  a  prudeSln  In 
armi  e  gli  accor{(imenli  suoi  volge  contro  il  sno 
capo.  E  codesto  qni  pure  segui.  Che  il  demonio 
sofilando  in  quel  tiranno,  non  volle  recisi  da  ferro 
i  capi  dai  glulii  nè  dati  alle  bestie,  ni  d'altra 
pena  timlle  martoriati ,  ma  buttati  nel  fuoco,  ne-  ■ 
riif'rhc  iifp|)iir  li-  n'ilqnie  restassero  di '|uei  Sin  ti 
corpi  distrutti,  e  il  cenere  loro  alia  cenare  da'ser» 
n«nti  miaeblaflo  Or  ld<tfo  di  questo  mederimo  al 
servi  per  fonfomiere  l'i  inpietà:  e  dirò  come.  Tra' 
Persi  il  fuoco  i  lenulo  per  Dio;  e  l*oooranA  tut* 
Invia  «m  gmu  eulto  i  Imrbnri  di- quél  pnan  nM« 
tanti.  Volendo  adumiup  Iddio  togliere  da  radice  il 
soggetto  della  profanatone  ,  permise  tal  maniera 
di  pena  acciocché  negli  occhi  di  tutti  che  lo  ado- 
ravano desse  a'suoi  servi  villoria,  persuadendo  co* 
falli  che  gli  dei  de'  Gentili  temono  non  Dio  sola- 
mente ma  puro  i  .lervi  di  Dio.  ^ 

E  vedi  ia  corona  della  vittoria  tessuta  dalla  (orw 
avverse;  a  fotti  testimoni  del  trionfo  gli  sleaai  nt- 
mici.  •  Mandò  (  dice)  Nahucodonoior  il  re  ragù* 
uando  tutti  i  magistrali  o  i  capitani  e  i  prafàlti 
«  gli  andani  t  i  signori,  •  le  nulMità.  e  tutti  I 
rapi  delle  provincie,  venissero  alla  dedicazione  della 
statua:  e  si  raguoarono  tutti  *  •.  il  nemico  ap- 
presta  lo  aiMltnoolo.  •  convoca  gli  spHIniort;  «gli 
apre  l'arena,  e  teatro  non  d'uomini  a  caso  nè  di 
privati,  ma  d'onorali  ed  in  po<iestà,  acciocché  pres- 
so motti  facaiasi  fededegna  testimonianu.  Vennero 
per  altra  cagione  chiamati,  e  dopo  veduto  ben  al- 
tro, tutti  n'andarono  :  vennero  ad  inchinarsi  alla 
statua,  e  n'amhrouo  della  statua  ridendosi,  e  at- 
toniti della  polena  di  Dio  pei  minoidi  tktii  in 
que' giovanetti  B  gunnh  dot»  tprasi  alidiolil». 
Non  in  citta,  non  in  una  cAmpagiit;  ma  ampie  a 
sgombre  pianure  accolgono  questo  spettacolo  della 
gwtt.  GlM  nel  pian  di  Dnbu  flioridelln  eillà  poca 

b  stitit;i,  p  il  banditore  aruhndo  grida\'a  :  •  .^n- 
tiuri7.iasi  a  voi,  nazioni,  tribù,  popoli .  lingue:  in 

dcm;  ctii  dappoco,,  oso  din ,  apporrebbero  ailluii 
argonwnit  sa  noi  potassimo  abbraedara  eoi  penslerA 

da  quali  recni  e;;!!  sia  sceso  a  noi,  a  In  nome  di  qual 
I  principe  o  padre.  Le  cose  da  lui  operale  non  orano 
i  eia  a  p-impa  vana,  ma  per  assennare  gli  uomini  duri 

ed  incredoli,  noli  esut  già  false  lo  sue  promesse  ;  per 

ajntarct  a  conoseara  dalla  bealgnllà  de'  miracoli  qual  . 

aia  quat  M»  (te  agli  veniva  aannnilando  e  rivaiando 

iriln  Mm  ». 
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qualunque  ora  uJiulo  \uc  'A  Irotuba  o  «li  piflTcru 
I!  di  celerà  e  «l'arpa  e  di  Miterió  e  d'armonica  e 

*  (li  tuli' altra  sorta  strumeutt,  abbassati  adorata  la 
sUtaa  d'oro  (uiveiOMloraro  l'idolo  era  Abbassarsi): 
«  ehi  non  si  abbnna  ad  adorarla,  svIFatto  sarà 
(Malo  in  foriKi     l'.i  fuoco  anlent'*  >. 

Vedi  cbe  diXlicil^  aia  la  baUaglia  o  di  Tiolnua 
c  d'faiflidif,  e  eome  ftoodo  l'abfsao,  •  di  qua  •  di 
la  prci  ii  in^i  Ma  non  temere.  Quant'accrMcc  sue 
iDacobinaziciai  il  Hcmioo,  tanto  più  dimostra  il  va- 
km  d^fioTOMtti.  Pn*  qwstoil  tanto  ooneentodi 
strumenti,  pfr  qiipsln  la  fomat-e  anlpnlf,  i  lif^n  di- 
letto e  paura  us.'^'diasse  l'annui  tk<i\ì  a^Unti. 
Aeerbo  è  taluno  tra  gli  astanti  c  resliuf  L'am- 
mollisca (dice)  rincant3trì«>e  melodia  degli  accor- 
dali slruDienli.  Ma  tgli  h  magjtiore  di  tale  insidia? 
Lo  sgomenti  e  percuota  1  u.<>|^H?tlo  della  lianinia. 
E'  c'  era  paui-a  «  dilello:  questo  per  gli  orecchi, 
e  quella  per  gii  ocdii,  penetrante  nelP  anima.  Ha 
la  genc-rosità  de'ginvnticlli  non  fu  nb.  da  qurstn  ne 
da  quello  confusa.  Ma  siccome ,  caduti  nel  luoco, 
étmivnao  in  Barn»,  «ooì  coacopjwnma  • 
l'ambasci;)  srht^rnironD.  Giacché  tulle  queste  cose 
per  loro  ave\a  il  diavolo  preparate.  Cbe  de'  sud- 
dili  non  dubUnvi.agli,  ma  folte  ai  eonldava,  nra- 

-  suno  contrasterebbe  alla  legge  del  re.  Dopoché 
tulli  si  cur\arono  e  cessero,  vengono  i  giovanetti 
soli,  condotti  nel  ineuo ,  acciocdiè  la  vittoria  di- 
venti pid  spteDdkla ,  e  in  tanta  moltiludina  soli 
tKA  'rtbiano  del  vineere  il  vanto  ed  il  grido. 
Che  non  era  tanto  mirabile  se,  non  cadendo  ve- 
runo .  eui  venivano  primi  al  dmenlo.  Quesl'  è  il 
grande  «  ('  inaspettato  ;  chi  il  nomerò  oadirti 
non  li  ebbe  sgomenti  o  fiaccali,  ne  dif^tio  tri  sa 
di  quelle  cose  cbe  molte  volte  si  sogliooo  dire  : 
•  So  Bsi  furimi  ••«oli  laduiimo  ad  idonra  In 
statua,  sarebbe  colpevole  il  fatto  ;  ma  se  con  tante 
migliaia  questo  tacciamo ,  chi  nou  ci  vorrà  per- 
donare ?  obi  non  dagnarci  di  scusa  ?  •  —  Ma 
nulla  dispero  o  pensarono  di  Ifte  oaair  wmréuaé» 
9I  cadere  di  tanti  tiranni. 

Di  fwia  or  notate  la  malizia  di  qiie'die  li  ag- 
gravano; OOQ  jobe  malvagità  a  che  amarena  li  ae- 
euan  oooloro.  £*  c'  0  (dice)  Giudei,  cht  tu  pone- 
sti capi  ai  lawri  del  paese  di  BcUHlonia  <.  Non 
aomplieemeato.  rammentaroM  la  mmono,  dm  0  la 
dl|nitt  memioMnono,  per  aooMtdere  l' ira  del  rr. 
E  ^     I  ilici)  che  Udu  dii' 1111 1  :  Sprv i,  prigioni,  spiizn 

civile  diritto ,  facesti  soprastanti  a  oui.  (Piloro  e 
Ibn  torto  a  tote  onora,  e  strapanano  ehf  li  onort. 

Pffò  dicono  :  /  Giudei  rhr  (n  hai  pnsH  capi  ai 
latu/ri  del  ìtaese  di  BabUonia ,  non  ubtridirono 
alla  sentenza  Uuti^  f rftMff  tuoi  non  adorano. 
Cnin  lode  1'  aceon  ;  e  le  denunzie  diventano  en- 
ivtniii,  0  non  sospetta  la  lestimonisnxa ,  sr  nemici 
ia  fanno 

£  il  re  ?  oomaod')  fosstr  traiti  nel  meno ,  per 
I  nao.  Ili .  la.  . 


I  d'o<;ni  t>arte  atterrirli.  .Mu  nulla  li  sgomentò.  Non 
l'ira  regia,  non  l'essere  soli  lasciati  in  mezzo  a  tanti, 
non  la  vi^ta  del  fu«>eo,  non  le  trombe  sonanti,  non 
tutu  riguardanlia  loro  e  alla  fiamma  :  ma  lutto  quo- 

,  sto  oose  prcndendoa  giuoco,  come  sein  fresca  fonie 
d';u  (]ui-  si  tufT.issfri)  ,  entrarono  nell.i  foni n^e  , 
mettendo  quella  beata  parola:  «GÌ' iddìi  tuoi  uou 
adoriamo  ;  e  alla  stotoa  d'oro  eh'  hai  poeta ,  non 
l'i  rincliiiiiiitiiii  • 

^on  oziosanieule  ho  mosso  discorso  di  questa 
storia;  roa  perehè  apprandiate  eh*  eoo  tolto  te 
sdryno  regio  e  I.'  insìdie  de'  soldati ,  prigioni»  • 
solitudine  c  tiaiunia  e  fornace,  e  mille  migliaia 
di  guai ,  nulla  potrà  confondere  il  giusto ,  nnila 
potrà  spaventarlo.  Che  se  quivi  dov'  era  un  empio 
re,  non  temettero  1  giovanetti  la  rabbia  del  tiranno, 
molto  più  a  Mi  oantone  incuonrci,  cfa'  abbiamo 
un  priiicipo  amano  a  mito ,  e  saper  grado  a  Dio 
di  aiflbtta  afiliziono:  dalle  coso  detto  apprendendo 

i;he  le  ufnizioni  l  i  fanno  più  cari  a  Dio  c  ngli 
uomini,  a  saperle  con  generosità  sostenere.  Perche 
se  questi  non  ermo  servi ,  noi  hen  eoDoaeevamo 
la  libertà  :  ^"  pri^'h  iii  non  orano  .  non  sapevamo 
la  nobiltà  ddl'.anima  loro:  se  la  patria  di  quaggiù 
non  perdevano ,  non  ooDOM»vamo  h  viriA  oh*  H 
fece  drila  cittadinanza  superna:  se  non  s'ndinva 
a  loro  un  re  dulia  terra,  non  sapevamo  la  benevo- 
lenza che  aveva  ad  essi  il_  regnatore  dc^deli. 

E  Ih  (iunqufi  ,  s'hiii  qurslo  pn)pizio ,  anco  che 
in  fornatc  In  cada,  non  ti  smarrire  :  0  così  s'egli 
ti  sia  avverso ,  anco  nel  paradiso  non  avere  bal- 
daoa.  Cbè  nd  paradiso  era  .Adamo  ;  0  poiché  o(- 
(Me  Dm,  non  gli  giovò  il  paradiso:  io  fomao» 
eran  quelli  ;  e  pereln'!  fecero  buona  prova,  la  for- 
nace non  nooque.  Nel  paradiso  era  Adamo;  e  per- 
chè spensierato,  eaddo;  sol  «ondo  sedeva  Giobbe; 
e  perchè  vigilava,  egli  vin?e.  Or  quanto  ni-^rli  '  il 
giardiiw  del  concio  ?  Ma  pure  non  giovò  ia  virtù 
del  rito  agli  aUtanti,  porehè  tradì  sè  slesso  ; 
come  punto  non  nncque  l' inflmczza  'Ii-l  luoyo  al- 
l' uomo  munito  dì  virtù  d' ogni  parte.  E  noi  duo- 
qua  antenriamo  l' anima  nostra  :  cbo  anco  se  so- 
pravvenga danno  d'  averi ,  anco  se  morte  ,  e  che 
nessuno  ia  religione  ci  tolga ,  noi  siamo  tra  tutti 
i  più  fortunali. 

Questo  ingtuMO  ancbo  Cristo  dicendo  :  Siate 
avmdftU  come  serpenti  *.  Che  siccome  quelto 
ìiìr'A"  innanzi  tutto  il  reslo  del  corpo  a  fin  di  ?3l 
vare  il  capo  ;  onà  e  tu,  se  convenga  lasciar  ire  gli 
sveri,  se  la  minto,  sola  prfesento  vite,  se  lotto.* 
prr  '■(Mi'^prvarc  la  religione  ,  non  ti  sfonieiihire: 
che  se  tu  le  ne  parla  posseditore  di  quella,  ogni 
cosa  ti  reoderi  con  maggiore  splendore  Iddto^  « 
il  corpo  con  più  gloria  li  ridarà  nuovamenlo  ;  e 
invece  di  ricchcz/c  ,  quc'  beni  che  passano  ogni 
dire  di  possente  parola.  Non  sedev'  egli  ignudo 
Gtobbo  sulla  immoudona,  sostenendo  vita  più  dif- 
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ligione  non  rigcllò  ,  tulio  quel  di  prima  in  iku 
copia  gii  riveniMj,  la  lalulc  c  il  dnuro  dui  curia., 
de'  ngiiuoli  il  numero  intero,  gli  averi,  e  (il  [>iu 
d'  ogni  cosa)  s|ilendìda  la  corona  del  suo  soJfrirr. 
Perchè  siccome  .ilbtri  s(  K'i<-'  .  clic 

cuDo  tolga  vja  il  (rutto  con. le  (ronde,  aucurclic  i 
rami  tatti  reelda.sela  radice  resti  intera,  di*  con 
più  bdlma  1' albero  si  rialza,  cosi  pure  in  n<ii 
se  la  radice  della  religione  rimaDga,  anco  clic 
li  riocheaa  tin  loUa,  meo  eba  U  eorf»  Inltadiei, 
ogni  cosa  di  Imi  nuovo  con  ungffion  ooon  ri 
toma. 

Adunque  hgcltaudo  ogoi  molestia  •  turlinucinR 
sovercbia  dell'  animo ,  ritorniamo  in  noi  Stessi  e 
il  corpo  c  r  anima  adorniamo  ocl  beffo  dalla  vir- 
tù, facend'arme  di  giuslizu.  non  arme  di  peccalo 
la  meml>ra  dei  corpo  noslro.  £  prima  di  tutto  ad- 
destrlarao  la  lingua  a  ministra  della  grazia  dello 
Spirito ,  ogoi  veleno  e  malizia  dalla  bocca  scuc- 
eiapdo,  e  II  pensiero  di  parola  turpi.  Cbè  noi  siain 
rignori  di  (ara  orgam>  a  di  malizia  e  di  giasUiin 
ciascuno  delle  membra  nostre  Ascolta  come  quelli 
facessero  arme  di  peccato  la  lingua  ,  di  giusliziu 
questi  t  La  lingua  loro  é  tpada  acuta  *.  E  in 
«alllil,  della  lingua  propria  dice:  la  lingua  mia 
i  penna  di  scrivente  spedilo  *.  Quella  operò  la 
morte,  qaala  acrUsa  ta  l«gi»  divtiM:  però  spada 
quella  ,  e  questa  era  pènna,  non  par  prapria  na- 
tura, ua  per  elezione  di  cbi  ie  adoprava.  Cbè  la 
nalun  odi  questa  lingua  c  di  quella  er' una 
l'opendooa  non  una.  B  della  bocca  altresì  è  da 
▼edere  il  simile,  etiè  quelli  amano  !a  botea  ri- 
piena di  frati ict urne  c  malizia  però  li  nirnlpava 
dicendo  :  la  bocca  loro  di  maledizione  e  ama- 
rezza  abonda  K  B  di  questo  non  eosl ,  ma-s  te 
bocca  mia  paj-lerà  sapienza,  e  l<f  meditazione 
del  mio  cuore  prudenza  *.  Gli  altri  per  simile 
«mane  mani  HtghuOxta  t^itlgne,e  te  d»$tra 
loro  «'  empie  di  'presenti  *.  Ma  questi  aveva  le 
mani  non  ad  altro  esercitate  che  a  tenderle  al 
ciclo;  rade  di  esse  diceva  :  t  innalzarsi  delle  mie 
mani  é  sagrì  fi  zio  vespertino  *.  E  del  cuore  è  di 
vedere  il  medesimo.  Cliè  d'  altri  il  cuore  era  va- 
M  ;  di  questo,  verace  :  onde  di  costoro  dice:  il 
cuor  tara  Mito;  <  del  proprio:  Pronti^»  il  mio 
cuore  in  pafola  (R  bene  *  B  delPudilo  si  vrde 
il  mede>imo  :  cbè  quelli  avevano  udito  ferino,  im- 
mite e  implacabile;  ed  e' li  condanna, e dioa  cosi: 
xom*  é^MpiUe  «onte,  elk*  chiude  gli  oneoki 
«ifcf    dova  radili»  di  l«l  era  ricallodicll*  divine 
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I  parole;  a  queslo  stesso  Uidiiarò  egji  i'on  .dire:  /«•( 
cMnerò  ailepatabolBeoreecMo  mio,  aprirò  in. 
armonie  il  mio  concetto  '.  ' 

Queste  c<^e  pensando ,  armiamoci  di  virtù;  a 
cosi  da  noi  acnolerano  lo  sdegno  divino  :  e  l« 
membra  del  corpo  nastro  facciamo  arme  ili  kiu- 
slizia;  c  gli  ocelli  e  la  bocca  e,  le  mani  e  i  piedi 
e  il  enoTB  a  la  lingua  e  tulio  il  corpo  educhiamo 
ad  usi  di  virtù  solamente.  K  ricordiarnoei  dello 
Ire  cose,  delle  quali  alla  vostra  canta  ragionai  ; 
pregandovi  non  aveste  alcuno  a  nemico ,  nè  mal 
parlasla  d'alcuno  di  que'cfae  v'afflissero, e  il  tri- 
sto vnzo  de' giuramenti  scacciaste  dalla  bocca  vo- 
stra. De'  (lue  precetti  in  altro  tempo  il  iremo;  ina 
la  presente  seliimana  tutta  vi  parleremo  intomo 
ai  ginrm,  dal  pià  kdle  precetto  dicendo  oobìq* 
ciamenlo.  Che  non  è  travaglio  punto  il  vincerà 
l'uso  de' giuramenti ,  se  vogliam  porvi  pura  m 
poflo  di  cura,  l'm  raltr»  «wertendo,  assennaiMkv 
oi^servando,  cbladcwlo  Qonto,  •  beeodo  fiosllsia  « 
chi  manca. 

Imperoccbò  ed  a  qual  pn>  ^'asteiuni  da*dbi, 

i  Irijti  abili  diil' anima  non  camam  via?  Foco 
quest'oggi  abbiamo  compita  la  giornata  lu  di;;iu- 
no  ;  0  stassera  porremo  mensa  non  simile  alla 
mensa  d' jeri,  ma  mutata  epiù<aanta.  Or  polrcblM 
alcun  di  vtri  dire,  eh' anco  la  vita  sua  oggi  fia 
mutata  siccome  e  la  mensa?  mutalo  il  tristo  abi- 
to, siccome  il  cibo  ?  lo  noi  credo.  Ur  cbe  prò  del 
diffinnot  Per  questo  lo  prego,  e  dal  pregare  non 
cesserò,  che  prendenrlo  cin.M  un  preci  Ilo  da  sé,  due 
0  tre  di  consacriate  all'  adempire  queir  una  E 
eteooraa  tetniri  è  die  Ihnno  n  gara  ndnHtincna 
de' cibi,  con  emulazione  maravigliosa,  e  questi  pas- 
sano iuteri  due  di  senza  cibo,  quelli  non  del  vino 
nolo  e  dell'olio,  ma  d'ogai  Imlittwligiooe  interdi- 
cono r  uso  a'ia  propria  mensa,  m8ni:iandn  pana 
e  acqua  solo,  e  cosi  consumano  la  quaresima  tulla 
quanta  :  e  simiknenlo  noi  gareggiamo  insieme  a 
diradare  il  fioccare  de' giuramenti;  che  questo 
è  più  utile  di  ogoi  digiuno,  e  d'ogni  austeritii  pi& 
prollcuo.  K  la  cura  die  all'asliiicni.!  de'cibi  ado- 
priamo ,  di  quella  facciam  prova  ed  all'astinenza 
d^giuracMnli:  perch'egli  è  «n  voler  aoggiacere 
a  colpa  d'estrema  demenza,  trascurando  le  e;iso 
vietate,  e  delle  iodifTcrenli  pigliando  ogni  cura. 
Ittperoeohk  mangiare  non  è  vietalo,  ma  gHirare*è 

vietato  :  e  tsoi  ,  dalle  lerii"  r^  iso  n'Icnr'iiijo'^i  ,  le 
illecite  Osiamo,  l'erò  prego  la  vostra  carità  fare  un 
qualche  mulamenlo;  •  Un  d'ora  cooinciiateM  II 
saggio. 

Che  se  con  lalo  cura  compiremo  il  presente  di- 
giuno ,  che  ia  questa  seWnMM  ci  rfceca  di  non 
mai  gitttue,  e  idralln  apegoere  l'in,  e  ia  quel- 
t*  altri  tor  da  radice  ta  maldicenza,  e  nell'altra  poi 

eitrri'iiBere  più  coso  ancora  ;  cosi  a  poco  a  poco 
avanzando  in  via,  pcnerremo  alla  cima  della  virtù  : 

I  «al.  XLVlir,  u. 
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•  dal  prcseDl<  pcricofo  siampprcrao.  E  ri  n  ii  Ip- 
ROio  il  Signore  |>ru|)izio:  i;  ia  fmiueiiza  u  rivcrni 
mmiMMile  mila  nii  <;  c  a  fugfftuvl  iMefiiflmno 
affidare  ma  a  luoghi  icuniti  o  n  ricclti  lonl:ii)i 
0  wlingli'i  le  sporaiiSK;  tlella  ns>>lru  saIvcTjui,  im3 
si  nl'  t  n  li-iono  (Icir  anima  ni  alla  probità  ilei 
cusluuti.  E  casi  autjuisterent)  i  lieiii  c  di  qui  r  ili 
ÌUtò;  de'qmli  oh  aiam  loUi  noi  degni  per  U 
grazia  e  l'amore  del  Signor  noslro  Gesù  Cristi • , 
per  il  quale  e  col  qaalo  al  i^idre  sia  gloria  iu- 

SiaiDC  col  SulO  Spirilo^  «m  •  MDpM  •  M^MMlit 

Goal  fi», 
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Nel  prefetto  ho  lodata  I.i  vuIIlciIuiJiuo;  cIìp.  \  i' 
deudo  la  città  couluriiaU,  e  tulli  pensare  alla  fuga, 
«NW»  «  li  bii  oooforlati ,  e  a  iNUwe  spenaie  in- 
diritli.  Ha  p*r  voi  mi  sono  vergognalo  e  arruffi i, 
ciie  alU»i««goasto  d' c^tcruu  coofurlo  dopo  querotiltì 
alnagbl  amnooi.  Avrei  voluto  mi  s' aprisse  la 
Ivra,  c  nascondcriulvi,  quando  lo  udii  parlarvi  or 
eoororlatido,  ora  accagionando  codcsla  imporluua 
e  irrai:i<,iR'vo!c  viltà.  Che  non  voi  da  csjo  convc- 
qiva  esM-re  aounaesliali,  ma  voi  agl'iatedeU  tulli 
&rvi  maeslr).  Paolo  non  peroiss  eaaefe  gfudlealo 
dagli  infidi:  e  tu  di  luaeslri  di  fu  ri  abbisogna- 
ali  dopo  tanto  esortare  de'  padri.  £  servi  fuggitivi 
e  C9'  ìMéi  dello  aendiaeio,  nuovamenlo  wlievarooo 
tale  città,  e  in  fuga  sospinsero.  Or  con  quali  oc- 
elli riguarderemo  gì'  infedeli ,  noi  così  tiepidi  e 
.Vili?  Con  che  lingua  gli  parleramOb  persuaderemo 
cora^'gio  contro  i  mali  sopravvcgnenti ,  noi  falli 
d'ogni  lepre  più  timidi  per  tale  ambaM:ia? 

Ecbeiarc?  diotno.  J^iamo  uomini.  —  Perquc- 
ft04ppualo  bisogna  non  si  confonderà:  cbe  uomini 
abmo,  e  non  bestie.  Questa  ad  un  ramore,  ad  un 
siii'Hu,  tutte  5Ì  spi  l'ikuio  ;  (  liù  QUII  Laiiiio  ragione 
possente  a  scuotere  la  paura:  ina  tu  di  ragioni! 
olonto  «  di  razioeittio,  eone  caschi  tu  In  bas- 
sezza tale?  —  Entra  aleaioT  Annunzia  incorrerò 
di  soldati?  Non  ti  turbare.  Ma  laacialo  ire  costui, 
^ina  le  gloocebia,  prega  il  Signor  Ino ,  soapim 
dolorosamente;  od  egli  sballerà  via  la  svcnlnn 
Tu  nel  svilii  re  il  giunger  de' soldati  non  vero,  cui- 
rcsli  pericolo  d'esicit  strippalo  di  Tilia:  e  Giobbe 
il  l>ealo  al  sentire  messaggi  mano  mano  vegnenti, 
aoounzianti  sventure ,  e  aggiungenti  la  inlulirra- 
bile  luortc  de'  tÌKliunIi ,  min  riiisL'  iniprccnzioni  o 
sospiro,  ma  all'orazione  si  volse,  c  ringraziava  il 
Sigaore.  E  tu  lo  imita.  Quand'atoun  viene  od  an- 
nun/.ia  che  i  soldati  hanno  circondala  la  città,  e 
die  suono  per  predar  le  sostanze,  al  Signor  tuo  ri- 
fnggi  e  di':  H  Stgnon  died»,  il  Signore  Aa  ritol- 
10  ;  come  a  Dio  piacque  è  ieguUo.  SìsM 
Di*.  Kti  i'aiie  Ani. 


dei  'iffnon  bemleUo  n«- teroli.  Lui  nonalierrlU 
prova  da' Mti  ;  e  le,  pur  l' udita  V allcrra 

E  da  file  siamo,  noi.  so  dovendo  sfidare  lino  la 
morie,  ci  lascianlo  cusi  da  un  rumor  falso  aitrrrare? 
Chi  si  confonde  fa  essere  reale  anco  il  terrore  non 
vero,  e  lo  scompiglio  cbe  non  è  nemmeno  a|>pa- 
rcnl.':  nu  l'uomo  formo  e  in  calma  di  spiril  ',  (-^U 
anco  la  realtà  fa  svanire.  Non  vedi  i  piloti  che  tra 
il  mare  infurinnic  ,  e  le  novole  ammontale,  e  1 
laoni  sooppianli,  e  mentre  che  tulli  Irg'iio  5i 
perdono,  essi  seggono  al  limone  •k^azii  smarrirsi  « 
confondi rsi  ,  c  all'arte  propria  badano  per  eom- 
Uatlcrc  la  soprastante  tempesta?  E  tu  qucMì  imi 
la;  e  prendendo  l'Inoora  «aera  della  spcmnza  m 
Dio,  rimanti  immobile  e  fermo. 

•  Ognun  ch'ode  queste  mie  parole  (dio' egli),  e 
non  le  open.'sarii  siaiile  ad  nomo  stolto  eb' edi- 
ficò la  sua  casa  in  rena  :  r  rm'ili  la  iiiotrgia.  n  veli* 
nero  i  riunii,  e  suffiorono  i  venti,  e  s' avventarono 
in  quella  casa,  e  cadde ,  e  Ai  la  raina  sna  gran- 
de ..  Vedi  cho  proprio  dalla  Slollezza  è  cascare  e 
rivolgersi.  Se  non  che  noi  neppure  a  quello  stolto 
Siam  pari ,  c  piil  miserabilmente  di  lui  slam  ea- 
duti.  Cbe  ta  costui  co.sa  dopo  le  fiumane,  dojn»  il 
prccfpitar  Mia  pioggia  ,  dopo  il  ballerò  de'  votiti 
ruinò.  E  noi  nè  scrosciando)  acquazzoni,  nè  fiumi 
inondando,  nò  venti  assalendo,  innanzi  la  prova  dei 
maifl^  per  Pndlre  aoMel  idamo scombuiati  ;  e  tutto 
quel  ch'andavamo  filo.iofando,  .svani 

Urqual  credete  sia  desso  il  mio  sentire?  quale 
la  oonrMtooaTqaalèl'abbattiaMntoT  quale  II  no- 
so.*e?  Se  non  mi  facevano  molla  fona  i  padri,  non 
mi  sarei  levalo  nò  detto  parola,  intenebrato  di  tri- 
stem  per  la  pnaiilanimilà  vostra-  E  nè  pur  ora 
posso  in  me  rinvenire  r'si  lo  sdegno  e  la  tristezza 
m'assediano  l'anima.  E  chi  non  si  cruccerebbe , 
chi  non  sentirebbe  gravezza  ,  quando  dopo  tale 
ammaestramei|ilo ,  abbisognato  di  pagani  maestri 
ad  esaera  oooaotati ,  e  porsuasi  a  generosamente 
sostenere  il  presente  spavento*  Priviti;-  iluiiqun 
che  sia  data  la  parola  alla  bocca  nostra,  di  potere 
aeaolera  «dialo  aecramento^  can  po'riaveroi.eliè 
innHo  s'abbattè  la  nostr'tniauL  Della  Tcrgogoa  daNa 
vostra  pusillanimità.... 


GROZiO 

Il  Grozio  pone  Ira  il  diritto  naturale  e  irdirillo 
delle  genti  certa  piuttosto  divisione  cho  distinsiono, 
la  quale  il  Vico  per  buona  sorto  non  vide.  Di  qui 
forse  al  Grozio  consecni  cho  ru  llo  ■ifsd,  si^rvile 
«'non  vedesse  cosa  alcuna  cootnuùa  a  natura i 
cbe  ffiodieaase  lecito  ingaerra  non  solo  devastare 
I  paesi  ma  le  cose  sacre  gua.stare,  incrudì  liru 
nelle  donne,  si  quid  gravius  admiserinl.  Dopo  af- 
fermalo die  le  case  predoaB  aon  meno  de*  sudditi 
ebé  dei  re^  pone  allrava  non  aner  ooairaria  al>M- 
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dolle  genti  cLc  lo  Ikrc  sclv:iggo  sii  no  di  '  r Al 
MRSO  del  pudora  e  al  diritto  delie  sepolture  il 
GffOBio  nr^le  me  oondderazioni  di  luogo,  non  però 

quanto  il  Vico  Nel  Grozìo  il  diritla  civile  è  nssai 
volle  accoQciamcnle  intreccialo  al  politico,  ma  mm 
iiNllieato .  oome  dil  Vico ,  in  potente  mììh.  Net 
GfWfo  più  palpnliilo  ronlin»»  (Idlo  malorip  ,  noi 
Vico  più  sulcndido  l'oriJiiir  ih-ll'iiler.  Il  prnsioro 
dd  Vico  talvojla  nnn  cliinro  (mt  troppo  ptitenli' 
feneralità;  nel  Crocio  non  ilctcriuiRalo  per  troppo 
mcsctitnc  miniwic.  Il  Vico  poesia,  il'  Groiio  prtis;i  ; 
quegli  c'onltmplantc  clic  vola;  quoti gflIlMioeDle 
cito  cammina,  e  talvolta  a  ritroso. 


REIIP18  (DA)  TOMASO. 

.oiardlMtto  <i  r«M  •  vili*  dit  (t(U. 

Opprollo  degne  del  nome;  spiranti  alla  soavità, 
piene  d'anoM  aiiondante,  e  di  mite  sapienza,  ch'k 
qjmA  laggto  rifleno  ddh  firtù  eonlmplante^ 


LEONE  MAGNO. 
L 

OMO  ai  dopo  eimueraip  Ai  Pantt/bu. 

patii  la  mia  bocca  le  laudi  del  Sipiorc ,  n  al 
nome  suo  santo  l'anima  mia  e  lo  spirito,  la  carne 
c  la  lingua  benedicano.  Perchè  non  di  vereconda 
mento  Fan-bbe  imlizio,  ma  fl'inpniln.  lid  re  i  b*^- 
nefiùi  divini:  ed  è  cosa  degna  a  consacralo  Pon- 
tefice da'sacrtflili  di  lode  il  ano  ministerlo  eemin- 
cisrp.  Cliò  nella  basseTxa  niijtra  fi  ricordò  il  Si 
gnore  di  noi  e  ci  benedisse;  fece  in  me  maravi- 
"glh  grandi  «gli  aolot  Che  eon  Palfcfto  delh  virtù 
ini  vedeste  pn'spnie,  intanto  che  necessilò  di  liincn 
pcrogrinraiono  mi  teneva  lontano.  Adiini|iie  rendo 
grazie  ni  Dio  nostro,  e  sempre  renderò  per  quanto 
ni  fece.  E  la  scelta  eziandio  del  favore  vostro  coi 
debiti  rìngraziamenli  commendo ,  perchè  veggo 
chiaro  quanto  possa  il  vof^lm  iifTcIto  prestare  di 
revercnsa  o  di  fede  sollecila,  a  me  desiderante  con 
paaloral  cura  la  aalveiaa  delle  anime  vostre ,  .s  - 
avcle,  non  pr  <v  I. n  ìn  un  riti  mìei,  proferito  dì  ni" 
giudizio  cosi  buono.  Adunque  per  le  misericordie 
del  Signore,  pRfo  gioviale  con  fe  proel  eoinl  die 
co'  sulTragi  promnvesle  .  acciocché  e  In  spirito  di 
grazia  rimanga  su  me  ,  ed  i  giudizii  vostri  von 
gano  con  l'opcn^  confermali.  Din  in  comone  il  l>cn' 
della  pace  a  noi  talli,  egli  die  infonda  in  noi  nna- 
nino  deMerio ,  acdiicdil  IntU  I  A  di  mte  irtla 
pronto  al  aervlf^o  di  Dio  onnlpataBlo  •  all'oiaaiinio 


I  di  voi ,  eon  fidiieia  io  |K»sa  chiedere  al  9igaofla^ 
I  0  Padre  saiuo,  quelli  chn  mi  hai  dati,  conìuntM 
net  tuo  nonir  '  :  ;ì>  (  :ni'ehè  avanzando  voi  sempre 
a  salute,  l'anima  mia  renda  lode  ol  Signore;  ac- 
ciocché nella  retribuzione  del  futuro  giudizio,  presso 
alpiu^logiudicela  m^rinurdcl  mio  sacerdozio  sta  resa 
per  modo  obe  voi  per  le  Imooe  opere  vostro  sialo 
allegrezza  a  me,  rei  corona»  voi  dw  di  Iwoa  w> 
Icrc  avete  nella  vita  presento  al  aUMlMM  (eiliiHO- 
nianza  di  me  profferila. 

Ooorevolo  adunque,  o  dllèKissfmi,  fece  a  a»  il 
giorno  d'oggi  la  degnazione  divina:  la  quale  in- 
nalzando la  mìa  bassezza  in  grado  eccelso,  ha  di- 
mostralo ebe  ninno  de'  suoi  le  è  dispetto.  Onde  , 
sebbene  necessario  sìa  trepidare  del  merito,  è  però 
religiosi^  cosa  godere  del  dono;  perchè  Colui  che 
mi  ha  dillo  l'onore,  egli  mi  dani  all'amministra- 
zione sostegno:  e  acciocctaè  sotto  la  graodeata  delia 
grada  11  delwle  non  cada,  ooneedarft  fona  ohi  voKo 
concedere  di;rnitù:  ri rnrrendo  pertanto  il  di  che  il 
Signore  volle  che  a  me  (osse  oomladannenlo  deH'of- 
tizio  episcopale,  io  ho  vera  cagiono  di  rallegransi 
alla  gloria  di  Dio  ,  che  molto  cose  mi  prrdonò  , 
per  essere  da  me  mollo  amato.  E  (nr  f»r  am* 
mirabile  la  grazia  sua*,  amrferì  ì  doni  propri!  in 
tale  nd  qual .  non  trovava  suffragio  di  meriti. 
Con  la  qnal  sua  opera  ,  rbe  altro  il  Signora 
dicu  a'  cuori  iioslri  e  cln^  rin  i  oinanda,  se  non  che 
nesìiUQo  della  bontà  propria  presuma,  «  ncsstgio 
della  divina  miserioonlia  difUdlt  La  quale  allora 
più  evidentp  ris.iila  quando  il  peeculori  li  i  trrnzia. 
e  il  dimesso  si  leva,  l'ercbè  non  dalla  qualità  delle 
opero  noatre  dipende  la  misura  do'  doni  dei  doln: 
nè  in  questo  secolo,  che  tutta  !i  vili  è  una  pro- 
va, a  ciascuno  è  re«o  quant'cglj  si  merita:  dove 
se  il  Signore  guardasse  alle  colpo,  Masimo  fO* 
Irebbe  il  giudizio  di  lui  sostenere. 

Brillate  pcrtanlo,  o  dilettissimi,  il  Signore  meco, 
c  rek'brianio  il  suo  noinc  a  vicenda,  acciocché  tutta 
r odierna  festività  sia  recala  ad  onore  dell'onlor 
suo.  Perchè ,  quanto  appartiene  proprtamente  al- 
l'alTrlI-i  .1- H'.nnimo  mio,  confesso  che  delia  divo- 
zione di  voi  tulli  io  gioisco  grandemente.  E  quando 
veggo  qneda  di  mid  venerabili  oonsaeerdoU  fra- 
quenza  splendidissima,  sento  fra  tanti  uomini  pii, 
di  trovarmi  quasi  in  angelica  compognia.  E  non 
dubito  che  pid  abboodantemanlo  saremo  quest'oggi 
dalla  grazia  della  divina  pn-senza  visitati,  poichi 
qui  insieme,  e  d'unito  lume  lisplendouo  tanti  or- 
natissimì  tabernacoli  di  Dio»  fililo  IMmbra  OOOOl-  . 
lenti  dd  corpo  di  Cristo. 

e 

III. 

Godo ,  0  mid  dildlissioii ,  nel  religioso  allUto 

della  ili'Vii?ii>rit'  viiidn  .  e  a  Dio  rrinln  grazie  nel 
riconoscere  in  voi  lo  studio  pio  dcllacrisliana  oniià. 

1  GlovaMil  VII. 
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Ptrebè,  simime  hi  vostin  fri  quenia  allosta,  Ix'uc 
itiWMhite  la  oomaiemonuiOQO  di  qa«sto  di  tiaera 
ftitt  di  CMBii*«  ■HtgtwBa,  «  «lebnrrt  l'onore  dt 

tolta  la  gre{?|?ia  nell'annua  solrnnilà  ilpl  imstnro. 
Peroliè ,  sebbene  sia  la  Chiesa  di  Dio  |M;r  distinti 
flndf  ordimto,d  chi  dilla  mraibni  vario  formisi 
Klntereira  ti»)  corpo  snnln,  ptirn  noi  tutti  ,  rniHc 
dice  i'i^ilulo ,  io  Cristo  (ìrsu  siam  uno  >,  né  ò 
«hi  ila  diviso  dall' ufDtio  deH'nliro  per  ffoitt  die 
non  si  coBfìanfa  col  capo  cia.ochfKiunn  pirfp , 
pcp  uoiite  ch'ella  sfa.  AdunqiK^  nclb  unità  della 
fril  '  0  lU-i  iKilIcsitno  abbiamo  indivisibile  società, 
dileUissimi ,  e  dignità  oomnne ,  seoondo  la  voeo 
mli  d«l  beato  AfNWlolo  Pfeln> ,  che  d}«e:  e  voi 
come  pietre  vivo,  snpnu'diiicali  sicto  in  dimore  spi- 
rituali ;  sacerdozio  santo,  offreali  ostie  spirituali; 
MteflsMI}  ■  DiO",  fMir  GrMo  Octft.  B  ai»presBo: 
Voi  proppnic  elcltn,  rcpa Io  ?arprdo7.io,  pente  santa, 
nozione  d'acquisto.  Perchè  lutti  i  rigeDcrali  in 
Cristo  il  segno  della  croeefli  tmn  r»;  talli  l'an- 
none dello  Spirito  Santo  consacra  sflcordoli  :  nr- 
eioechè,  fuori  di  questa  speciale  scrrilù  ilil  mini- 
stero nostro,  tutti  coloro  che  in  ispirilo  p  rapioiie 
a  Cristo  s'aniscoDO,  eoiMiMano  sè  del  regale  li- 
gnafrpio  e  delPnfRcio  neerdolale  consorti,  fmpo- 
rtwliè  0(1^1  (■  rf'frafc  liinto ,  quanto  l'animo 
suddito  a  Dio  governare  la  vita  de'  senti?  Qual  cosa 
fast»  fBflirdotalt  <rnan1o«Mr»  a  Dh»  «oariena  pan, 

•  lull'altar  (IpI  cuorn  venire  pcirtnn<ÌD  ostia  di 
pietà  immacolata?  Il  clic  es^^iiidu  |i«r  Clizia  Hi 
Dto  Mli  ■  fotti  comune,  a  noi  pare  tuttavia  reli< 
gioso  c  commeDdevolc  atto,  godere  del  giorna  della 
eieziouc  nostra^  siccome  d'onor  proprio,  acciocché 
io  tutto  il  corpo  della  Chiesa  si  celcbrìt  eoHM  con 
una,  il  PoaliOeal  sMiamenlo,  il  quale,  siccome  un- 
jrueolo  di  benedfcdoTW  dHtaao,  se  più  copiosamente 
si  nel  r.ipo .  non  peff6  ManaBMnle  •!  nato 
del  corpo  nevenoe. 

Or  qotntan^  dlleUtalml,  Il  consorzio  di  Mo 
oUìrin  sii  a  noi  grande  materia  ili  comuni  alle- 
grezze, pure  più  vera  cagione  di  godere  e  più  alla 

•  Mi  Mié  sa  BOR  «I  arreilate  nel  rlgoarÀmento 
della  nq^lra  pochma:  essendo  cosa  mollo  piA  utile 
e  mollo  più  d<^a  innalzare  l'occhio  della  mente 
a  conlemplare  la  gloria  del  b<^ti5Simo  Apostolo 
Pietro,  e  questo  di'celebraro  nella  venerazione  se- 
gDalamenlo  di  lai,  che  dal  fonte  stesso  di  tutte  le 
grazie  fu  di  si  copiose  acque  irrigalo  ;  per  moflo 
cba  avaodone  rioerate  di  molte  egli  solo,  nessuna 
ala  na^sool  soQoessorl  sona  partecipaziono  di  Ini 
derivata.  Prr  ht'  la  parola  era  già  incarnata  e  abi- 
tava in  noi,  acciocché  Cristo  a  riparare,  il  genere 
mnama  spsndaiaa  InUo  sé  stesso:  e  nolla  «ra  Im- 
pnparala  a  tale  sapienza,  nulla  arduo  a  tal  pote- 
alh;  a  gU  elementi  obbedivano  ,  gli  Spiriti  mini- 
ttOMù,  gU  Angeli  servis'ano;  e  non  poteva  in  ' 
«■mi  iMdo  cnaNinsracaee.U  mistefocJiol'nnilli 

f  Gsr.  f». 


insieme  e  la  Trinità  divina  operava.  B'pim  da 
tutto  il  mondo  Pietro  eleggcsi  salo  rhe sia  preposto 
'e  alla  vocazione  di  tulle  le  genti  et  lutti  gli  Apo- 
stoli e  a'  Padri  della  Chiesa:  talché,  sebbene  nel 
popolo  di  Dio  molli  sieoo  i  sad'jxtoti  e  molti  i  pa* 
slari,  tatti  per»  proprlamante  regga  Pialra  ahe  ntll 
sonoprioolpaiaMata  da  Cristo.. . . 


IV. 

Nèl  9e$t9  anno  della  tua  MMMenwjow 
in  PwUtfieù. 

Siceome  la  dignità  de'Padri  è,  dilettissimi,  oniir.' 
a' flgliuoli ,  cosi  gioja  del  popolo  è  la  allegrezza 
dal  aaeeidola;  la  qoala  vanendo  da  dono  di  Dto 
(perocché,  com'è  scritto ,  ogni  l)cne  ,  opni  dono 
compiuto,  è  (lall'allo,  scende  dal  Padre  de' lumi), 
dobbiamo  all'autore  di  tutti  i  beni  rendane  rin- 
graziamenti Poiché  si  ne'  naliirnli  incrementi  come 
ne'  morali  istituti,  egli  ci  ita  fatti,  e  non  noi  da 
Ulti  stessi.  E  ciò  confessando  con  piò  fedeltà,  noB 
in  noi,  ma  si  nel  Signore  ci  gloriamo.  Il  tempo 
rìnnovrfh  frottnosaasnito  In  noi  le  preghiere,  e  le 
f  -(i\  i!à  religiose  vengono  ad  essere  allegrezze  gin- 
sle;  s«  io  esse  vA  ingralamente  si  tace  del  dona^ 
né  ai  preaiime  svperliameDb  del  merito.  Tatto 

dunque  l'afTettn  e  la  caii'^a  e  la  nii?ione  dell'o- 
dierna solenoità  rechiamo  all'  origine  e  al  capo 
suo,  e  con  la  debita  azione  di  grazie  lodiamo  Lai 
ch'ha  in  soa  mano  i  gradi  degli  urikii  ei  mo- 
menti de' tempi.  Che  se  a  noi  e  agli  atti  iiostn 
;:u  II  diamo,  appena  troviam  cosa  da  poter  compia- 
cercene: perchè  di  carne  mortale  circondati,  e  alla 
fragilità  della  eorraiione  soggetti,  non  slamo  mai 
liberi  tanto,  che  qualche  assalto  non  r' impugni  ; 
ni  iu  questo  campo  s'ha  mai  felice  vittoria,  che 
Un  dopo  il  trtonfo  non  riaaseann  la  battaglie.  Onda 
nessuno  è  tanfo  perfetto  pontefice,  prelato  si  ni  vuln, 
che  le  ostie  di  propiziazione  abbia  a  offrire  sol- 
tanto per  le  colpa  dai  popolo^  •  non  insieaM  pai 
proprii  peceslì. 

Dalla  qual  enniiizione  .se  tutti  sono  i  sacerdoti 
in  comune  tenuti,  quanto  più  ne  siamo  e  gravati 
e  stretti  noi,  cui  la  stessa  grandezza  del  preso  as> 
sunto  è  firequeniìssima  occasione  d*  inciampo.  Per- 
ehò,  si  bbeiie  eiasehpdiinn  dei  pa^^tori  con  ispeeiale 
sollecitudine  al  suo  gregge  provegga,  e  sappia 
eh*  delle  peoorelie  a  lai  aflldato  sarft  per  render 
nip:ione;  a' noi  tfitt  ivi-i  con  tutti  quanti  ^.comune 
la  eura;  e  la  amniiiiislrazionc  di  ciascuno  non  re- 
sta d'essere  parte  della  fatica  nostra.  Onde  ooooor> 
rcndosi  da  tutto  il  mondo  alla  sede  del  beato  aprt- 
slolo  Pietro,  c  riehieiiendosi  dal  nostro  provve<li- 
mcnto  quell'alTetto  della  Chiesa  universale  che  fu 
rvcontandato  a  esso  apostolo  :dal  Signore,  tanto 
maggior  peso  sanUano  •  noi  sopiis(af«,fBanto  II 
debitMiostrosi  ènttggtorsdl  tatti,  h  Cute  ^anqoa 
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l  agjonc  di  trepidare,  qiial  fldann  avrcmni-i  noi  di 
sciogliere  il  dovere  della  iìer%'ilù  iiu&lra,  $e  non 
fosse  quegli  'che  guarda  Isnelff,  il  qoale  non  dorme 
nè  nssniinn,  o  i  ho  a' «noi  di^-copoli  ha  dello:  Erco 

10  souQ  con  voi  lulU  i  di  |>er  inOno  al  compitncnlu 
del  aeeok»;  s'egli  non  Regnasse,  non  wk»  enere 
cuslodc  delle  pworolle,  iim  pastore  degli  pastori 
«lessi  T  il  quale  con  lo  sguanlo  del  corpo  non  si 
veda;  na  bau  eoi  enoro  apirìtualmente  si  sente; 
aliente  con  la  carne  che  io  faceva'nianifcstf»,  pre- 
sente nella  deità  nella  (|ualc  egli  è  tulio  in  ogni 
spaxio  di  luogo  e  di  tempo.  Perrhò  il  giusto  vìve 
di  fede;  e  questa  è  la  giustìzia  del  credente,  ri- 
cevere nciranini"  quello  ohe  non  gli  viene  dai 
senio.  Aaecndendu  il  Signore  in  alio,  la  schiavitù 
meno  schiava,  diede  airuroanit&  i  doni  suoi,eio4 
1  a  fede  e  la  sperama  e  la  carità ,  i^hc  peri  sono 
grandi,  però  stono  forti,  però  preziosi,  perocché 
ipiello  che  con  gli  occhi  corporei  non  s'attinge, 
quello  «ol  mirabile  affetto  delta  amto  si  crede 
e  spemi  ed  «ma. 

Vili. 
IMteolaMoiftw  *. 

.  .  .  Abbia  misericordia  de*  poveri  «hi  vuole  die 

a  lui  Cristo  perdoni:  non  5ia  difflcile  ad  alimen- 
tare gii  sventurati  cbi  desidera  pervenire  alla  so- 
detl  dé'fedeli. 

L'uomo  non  sia  vilr  airimmo  n&  si  disprezzi 
in  alcuno  quella  natura  che  il  creatore  delle  cose 
degnft  fkre  am.  Or  a  chi  dei  neeessitesi  potremo 
noi  negare  quello  ctir  Cristo  professa  esser  fatto 
a  sii  proprio?  Ajuliamo  il  conservo  nostro,  e  ce 
n'è  grato  il  SignON^  Il  cibo  del  misero  ò  prcuo  : 
del  cielo;  o  il  non  avaro  de'bi'ni  ten)pon)lì,  ac- 
quista l'eredità  degli  elerni.  Or  donde  si  tenue 
siwaR  meritò  essera  tanto  generoismento  estimata  1 

I  Nel  principio  M  dire ,  parlando  del  gfndlilo  ìb- 

prcmo  nel  qaale  GcisU  prumiiti'  atiribnlre  si  (fran 
prcTio  alle  opere  <li  miM»ru-i  rdia,  h  i  ')u»>ste  bilie  pa- 
role; «  \jl  mist'rii"o:  ili.i  ,  ò  lli>siiin  ,  i;  l,i  |.'iil-li2ia 
di  Dio  per  la  doUrina  del  Signor  nostro  iUsu  Cristo, 
con  iienigna  parole  espose  a  noi  in  forma  si-rliata  delie 
•ne  roiribociool ,  o  predisposta  Hn  dalia  cusUtuiione 
del  mondo,  aeetocehé  ricevute  nella  mente  le  slgnifl- 
can;;>'  tl<<l  v,  rr>,  ]<■  <  '     rVip  r red la mo  ventare,  COBO- 

<i'essiniu  CdOio  pia  cuiiaunuiti'  • 

3  Altrove:  •  K  perelic  il  lieto  datore  piace  a  Dio, 
tuono  Imponga  a  sé  pio  di  quello  che  la  possibilità 
eoa  permette  :  tra  st  ed  il  povere ,  ciaaehodano  sia 
fciudiee  giusto,  nllegra  sia  la  misericordia  e  sicnn. 
Non  una  ò  1.1  misura  deull  averi,  m.i  pno  essere  pari 

11  iniTiiii,  s_  ir.1  le  diverse  (|uanlil&  dell' ollerla ,  I.i 
fAcolu  con  r i menzione  si  agguagli.  Perche  Dio,  rln' 
non  bada  a  persone,  similmente  accetta  il  dono  e  il- 1 
ricco  e  del  ppvcfo;  sleoome  quegli  che  sa  qoanlo  ab- 
bia dato,  qnanio  non  abbia  dato  t  dasenno^  o  naltll 
del  compenso  sar.^  giudicala  non  l'apiMiem  de'iMrt, 
ma  I*  intentila  del  volere.  • 
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non  perche  il  peso  delle  opere  <ulla  bilancia 
della  carità  si  misura  :  e  amando  r  uomo  quel 
che  Iddio  ama.  colIMnveslln  sè  detl'aMto  di  tal. 
merit.inienle  ;i«-f  eiii)e  ;il  suo  rejrno  •.  Alla  pia  cura 
pertanto  di  tale  opera,  dilettissimi,  il  giorno  dagli 
AiHMloti  istitoKiB  c'invila,  nel  quale  la  prima  ool- 
lella  delle  smie  oblaTimii  è  «tala  dn' Padri  prov- 
videntementc  e  utilmente  ordiitatu:  acciOc^iè,  sic- 
come in  questo  tempo  una  volta  il  popolo  pagsmr 
più  siipcrslìziosainente  agli  idoli  senivn,  rosi  al 
contrario  delle  villiuic  profane  id  empio  celelH'as- 
^i  ila  noi  rtilTerta  stentissima  delle  elemosine 
ni»trc.  La  qual  cosa  essendo  agli  incrementi  della 
CliicDa  slata  assai  fruttuosa,  piacque  che  diven- 
t;issc  iverpetua.  Onde  esortiamo  la  pietà  voslr», 
che  nella  feria  quarta  per  la  Chiesa  del  vealro 
potse  mettiate  insieme  ad  uso  di  misericordia 
quanto  dulie  vo.'ifrc  f.ieoll't  porla  la  possihilil.'i  di 
ciascuno  e  il  volere  :  acciuci:bò  possiate  quella 
beatitudine  meritare,  nella  quale  godrk  sema  Une 
colui  che  ha  intelletto  delle  miserie  del  povero. 
A  questo  iuteiiilere,  o  diletlissimi,  vegliar  convieBO 
con  amora  sollecito  ,  aiKioeckè  poMian»  scoprire 
(|;iei  |)4)vero  che  dalla  ihodestia  irallcnuto,  e  nella 
sua  verecondia  ristretto.  Perchò  son  di  quelli  che 
dì  cbiedera  palesamento  nelle  lora  4nd^eiiM  w- 
rossiscono,  0  vogliono  piuttosto  in  Inril;»  miseria 
languire,  che  essere  da  pubblica  ailttiinandagione 
confusi.  Sono  da  intendere  questi  dunque,  e  l'^« 
eulta  necessità  alleggerirne,  che  tanto  piti  godano, 
vedendo  provveilulo  insieme  e  alla  loro  povertà 
oi\  al. pudore.  Perchè  rettamente  nel  poveni  enei 
bisognosi)  conosccsi  la  persona  di  Gesù  Cristo 
stesso  Signor  nostro,  il  quale  rioeo  essendo,  sio- 
come  dice  l'Apostolo,  povero  s'è  fatto  a  lini!  di 
arricchire  noi  delia  sua  povertà.  E  acciocché  non 
parwese  msncsre  la  tfoa  presenn,  temperi  per 
modo  il  rui-trfii  ilr'iriin;il!;i  '-n;i  cilill.i  pj.Tia, 
che  lui  medesimo  il  quale  poi  re  e  Signore  nella 
maestà  del  Padra  adoriamo,  hri  potessimo  n«'sm4 
pi»verelli  sfamare,  e  cosi  nel  Ireineniln  giurno  li- 
berarci dalla  condanna  perpetua,  e  ntercò  le  iiti- 
srrie  del  povero  intese  nell'anima,  n'coo^priii  dei 
regno  celèste  coraunioara. 

IX. 

Dell'  npr  sidlica  tradizione,  o  diletli^sinii,  gli  isti- 
lli li  osservando,  con  pastorale  sollecitudine  vi  esor- 
tiamo, che  il  giorno  il  quale  essi,  mondalo  dalla 

siipersli/ìone  paptna,  rid  opere  di  inìsericonlia 
consacrarono,  noi  divolamente  secondo  la  religiosa 

>  Altrove;  •  Ccmu^.-.i  >cslr.->,<  in  ciascuno  degli  uo- 
mini la  muubile  nostra  c  caduca  roorUbtà  :  e.  per 
.amore  della  comune  eondixione,  a  eiaaenn  dd  genen 
umano  renda  socievole  aifetio:  pianga  C9*piangieaU, 
eo' Remiti  degli  addoIoraU  gema:  sleidnl  ali'toimmo 
disnfriat.imcnte  coricalo,  e  nella  smorta  nudità  di  Chi 
ircma  dal  freddo,  si  aenla  geUrs.  • 
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cvfrtóih-ltidine  celebrUiiK»,  (Uiiiosli  aiiilo  ciw  l' auto- 
rità, tb' iiiaggiori  è  viva  (r  i  imi,  e  la  uoUrina  lurn 
MMcrvtsi  nHIc  (ipnv  <lo  itopoti.obbMlieiiti.  Pcr- 
ehi  questa  l;iiit'utilo  e  yjtiiU  coslituir.i<MW,  non  so- 
laiiiPiilL'  al  toiiijio  pof.sato  pruvvido.  ina  ed  «H'cti 
lH<»trn  «iaiiiiio:  accioo  lic  quello  i  he  ad  tSM  vnls*' 
»(UfitrugKrro  il  nuU,  a  noi  giovasse  agCiuere- 
ineflti  (M  beo*.  Or  di«  è  «lie  ala  tanto  aicconcio 
alln  U\h ,  tanto  iimvt nienti'  alla  pietà,  iiuanto 
giovare  a' poveri,  aver  cura  agi' infórmi,  sovvenire 
atta  MMntth  de'ihitolli;  aall'allrui  dorare  delia 
caBdi/.if)iio  propri:!  rirordarsi?  Nella  fjuale  opera, 
^nUt  iTascbeduno  possa,  a  (lusnlo  iioii  possa, 
t|aC(li  solo  disoemc  venc^incnto,  che  sa  quanto 
egli  Ila  dato  a  ciasciiuo.  Perchè  non  solo  lo  «pi- 
riUtali  ricchezze  c  i  doni  (viesti  ricevonsi  da  Dio 
dtoataRt  Mt  anco  le  terreno  c  corporee  facoltà 
daHa  sa  Moaiflonua  provengono:  onda  a  ragione 
ehiederì  eonto  di  quelle  eba  non  aelo  ba  dato  a 
possedere,  ma  lo  ha  a  dispensare  affidale.  Adun- 
que de' doni  di  Dio  è  da  4iaar«  con  senno,  accioc- 
ebè  quel  ch'era  stnimento  d'opera  baona  non 
(liv,  iiii  MI .  ,-.1  i;,  .1;  pwrilu.  Pen'liò  le  rict-hrac, 
quanl  è  aitu  sostanza  e  forma  loro,  sui)  buidic,  e 
aH'waaiHi  sodati  protttevott:  im  no,  il  dissipa- 
tala la  apreca  e  l'avaro  le  occulta  ,  sì  cbo  peri- 
moÌM  o  male  accumulale  o  .spensieratamente  dl- 
ipene. 

^Mr,  !«ebbcne  lodevole  cosa  sia  ti^n  l'intem- 
peratua,  evitare  i  danni  dello  brutte  volutUi;  e 
(ebbene  non  fo<^\  per  loro  niat;iii!i(  di  I 
gnino  sollerrare  lo  propria  dovizia  e  neil'afflueu- 
rn  in  esse  vì\'ano ,  vivendo  abbiano  a'  schifo  I 
vili  c  sordidi  risparmi,  nono  però  iiicn  <l.i  itc- 
dece  infelica  la  costoro  abbondanza,  o  la  frugalità 
*  da  stimare  virtà,  aa  a  tare  sali  fanno  servir  la 
rftcbezza.  se  de'Ior  hnii  non  6  (tiovato  povero 
nrtSuiM),  nessuno  infermo  confortato;  se  di  quanto 
ad  essi  sopravana,  non  ha  la  schiavo  riscatto,  il 
prlli'irrino  rnns*daziono.  Tesole  sowenimenlo.  Ric- 
ciii  cosifTalti  sono  più  d'ogni  iiidigente  necessitosi  : 
-peiaedli perdono  quelle  rendite  eh'  o'  possono  avere 
perpetue:  c  mentre  si  restringono  a  brove  e  aan 
sempre  lilwro  godimento,  non  corano  d'alcun 
cibo  di  giustiria,  d'alcuna  dolcezza  di  miserici  r- 
dia  nutricttsL  Di  foora  splendidi,  dentro  bui: 
abondanti  dcHe  eoae  tonponli.  delle  eterna  aearsi: 
perchè  essi  da  se  affamano  le  proprie  aniUM,  e 
laidamente  le  spogliano,  e  di  quel  cha  alOdarano 
al  t^eni  gfn»j«  niente  dapeser»  ne'tesori  del 
Cirio  '. 

Ma  son  forse  taluni  de'ricdii,  i  quali,  tuttoché 
non  sogliano  con  largizioni  a' poveri  della  Cliiesa 
ajiilarn,  gli  altri  precetti  divini  però  cUBtodisoono; 
e  in  niexzo  a'varii  ineriti  dt  fede  e  di  probità 
«UmBDo  peràonatiìla  d'una  sola  virtù  il  ntanea- 

I  Altrove  :  •  GM  ba  nodpdt  tjfMM  t'alilttto.anol 
b,  è  temo  iniquo,  qfianio  chi  |  deboli  opprima.  • 
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mento.  Se  non  «he  questa  ò  vii-tù  foA  grande , 
che  le  altro  senz'i^.^a,  quandn  pure  vi  Menu,  gio- 
v.irt!  iiun  posMiiio.  Perchè  quantunque  uoni  sia 
ciedenlo  e  casto  e  sobrio, o  d'altri  buoni  ooslumi 
ornato,  s'egli  non  è  misericordioso,  misericordia 
II'  Il  nìcrita.  InuM-rocchi'',  due  il  Signore;  lleali  i 
miéericordiosi ,  percbò  avrà  Dio  misericordia  di 
loro.  Or  quando  verrfc  U  Hgfie  dell'uomo  <,  nella 
sua  maostà  sarti  visto  sul  si  ptrin  della  gloria  .sua, 
e  raccoltesi  tutte  le  genti,  sani  de' buoni  e  de'  non 
biunri  btU  la  eema;  di  «ha  saran  eglino  lodati 
coloro  che  staranno  nlla  dnstn  di  Dio,  se  non 
delle  opere  di  beiievolon^ui  c  degli  iifiìaì  di  carità, 
i  quali  Gesù  Cristo  conterà  come  resi  a  sò  pro- 
prio? Perocché  egli  che  la  natura  dell' uomi^ ((190 
sua,  in  iiiuna  co«a  distinse  dall' umana  (IraleÀa  sè 
stesso.  A  que'da  sini>tra  [mi  che  sarà  egli  impu- 
tato se  non  il  poco  amore,  la  dureua  disuqsuia , 
e  la  misericordia  a' poveri  dinegata  T  Quasi  (iw 
nò  altro  virtù  abbiano  que'da  destr:i,  nè  allrn  reità 
que'da  manca.  Ma  in  quel  grande  suprema  giu- 
dico tanto  sarh  giudicata  o  la  libsniiiUk  aMluoaa 

0  b  tenacità  spietata  rlic,  sirromn  quiMla  ffi^se  la 
pienezza  delle  virtù,  qmsla  la  suuani  ile' torli, 
per  un  aolo  bene  gli  uni  sieno  introdoUi  m  i  re- 
gno,  per  un  solo  male  gli  altri  laaciaU  al  fuoco 

siiiipilcniQ 

Ni'ssuiio  pertanto,  dilettissimi,  lusinghi  se  slesso 
per  meriti  di  buona  vita,  se  gli  mancano  opera  ^ 
di  carità  :  nè  sia  della  mnndena  delle  pn^trla  ' 

1  ii-mlin  fic'iro,  i-hi  pt  r  eli  inchina  alcuna  iiQn 
cura  pucitìcarsi.  Perchè  le  elemosine  cancellano 
i  peccali,-  la  morte  vincono,  spengon  la  pena  del. 
fnnrn  eterno.  Ma  chi  sarà  vuoto  del  frutto  Ioni, 
non  avrà  miicè  d'indulgenza.  Dice  Salomone:  Chi 
si  tura  gli  orecchi  per  non  Intrndelv  il  d<d)ole, 
nuch'egli  invocherà  il  Signore,  •  non  sarà  chi 
l'ascolti  t.  Utido  Tobia  islmendo  il  figliuol  suo 
ne,' precelli  del  vivere  pio:  Del  tuo  avirc  dice  a 
lui ,  fa  limosiDe  ,  e  non  voltare  la  faccia  da,  po* 
vero  aleano  ■:  cosi  da  te  non  si  volgoranno  gli 
occhi  di  Dio.  Qnesla  virtù  fa  essere  profittevoli  le 
virtù  tutte  quante:  e  con  la  sua  congiunzione  noi 
ravviviamo  la  M»  stessa,  di  cai  il  giusto  viv^ 
la  qaale  aam  ropers  è  moria  *.  Penbè  sieoenw 


I  In  aiiro  Sermone:  «  00.111  saranno  i  fatti  colà  non 
collui-ati  in  aporlo,  e  non  tliseojxTti  "  Quali  le  cosciente 
non  disvelali'?  Ivi  nessuno  puli  i  \  r  iun  nlc  gloriarsi 
d'avere  II  cuor  poro,  o  liticro  da  [«.iccalo  ;  ma  sopra 
il  giodisla  esalandosi  la  misericordia,  e  i  doni  delU 
ciemema  masàndando  ogni  debito  di  giusUsta,  Mila 
quanta  la  società  de' mortali  e  la  diversità  dall'aaiaQl 
tulli'  sua  misnrala  a  una  regoti  sola:  si  che  non 
saia  falla  nu  inorla  d'alcuna  col|)a  là  dove  [icr  con- 
r.  <isi.Mio  (lui  Creatore  rlnvcRaanesl  aiu  di.'carltà.'* 

3  Prov.  XXI. 
3  7o\}.  IV. 

«  Rem.  I.  Sai.  ili.  tib.  X.  fac  II. 
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Ti«'lln  Ma  è  In  ragrlone  ddt«  open^  «ori  MiH'opsni 

ò  ii  vigor  (lolla  (ctl<>. 

XI. 

...  Or  ppretiè  dio«  Dio:  Ameni  il  Signoro  Dio 

tuii  fon  lulto  il  euore  •  CUI)  tiillH  la  incuto,  c  il 
pn>s:f>iu)o  cuino  Ip  stesso  <;  riceva  in  sò  l'anima 
fedele,  la  rariift  immareeseibile  di  chi  I'Im  crcott 
c  là  rpggr,  p  (iittn  «ì^  stessa  al  valore  di  liti  snt- 
toiviiifta  ;  nelle  cui  opere,  e  no'giudizii  niiUa  e  i  Le 
non  si»  verità  dì  (^uslizia  c  miserit-onlin  di  bontà. 
Perwi'lic  t] fiif»  taluno  sia  da  pmvi  disagi  e 
trdvajrli  affaticato,  ha  [>ur  buona  cagione  di  soste- 
nerli, se  inleiule  di  avere  a  essere  dall'avversario  n 
corr«tto  0  messo  alia  prova.  Ila  la  pieli  di  oodesto 
«nòn>  non  paft  essere  perfetta  se  non  s'ami  enehe 
il  iiriis^iino.  Nel  qiin!  nonii?  wm  rnloro  snllanlo  si 
lianiio  a  coinprenilLTe,  clic  sono  a  noi  per  amicim 
o  per  snnirtie  contcinnti,  ma  tutti  qnanti  (di  nomini, 
rnn  i  quali  eoinuiie  è  a  noi  la  natura,  «ii-no  ne:ni("i 
o  c(iinp<igni,  sicn  liberi  u  servi...  A  noi  altri  i>oi 
diede  dell'amaro  il  prossimo  r.iK>oni  ancora  più 
forti  rainjMer.ra  dflla  prazia  cristiana,  la  r]uale,.pfT 
tutte  le  piii  U  del  iiiondu  intero  stendendosi,  nessu- 
no dì'prma,  e  c  '  insejcna  non  lra.«andarc  nessuno.... 

Volendo  pertanto  Iddio  che  buoni  noi  siamo 
per  oiò  oli'  ejdi  è  buono,  nessuno  de' giudizi!  di  lui 
deve  a  noi  «lispiaeere.  Perchè  il  non  Rli  rendere 
grazio  (li  luttc  le  cose.,  die  altro  ò  «e  non  iti  qual- 
'che  parte  volerlo  riprenderet  Ardisce  talvofla  l'n- 
niana  sloIli>//:ì  cmili  i)  ri!  un  Ooatnm  nnn  solo  del- 
l'inopia ma  e  dell  abbondanza  alti-esi  monnoraro: 
qnerala,  se  alcuna  «osa  manchi,  se  atir»  sopravan- 
lino,  injrrala.  Chi  fa  prantle  racroilo,  la  pienezza  de' 
suoi  granaj  ^li  è  venula  a  iioja,  e  l'affluente  ven- 
demmia gli  trasse  un  sospiro:  nè  dilla  copia  del 
frutto  si  rallegrò,  ma  de'prewi  e  dell'utile  dimi- 
nuiti si  dolse.  Se  poi  la  terra  fu  de' semi  affidati 
parva  oltre  l'usato,  e  dagli  ulivi  e  dalle  viti  colse 
men  generoso  provento;  allora  accusasi  l'anno, 
tncotpan<ì  gli  elemoiU;  liè  all'aria  si  pendonh  nè 
al  ci.  !  I  M  i  i  discepoli  della  verità  *  fedeli  e  pii, 
quel  che  più  li  rende  coa)meude%'oli  e  forti  i  la 
lode  a  Dio  perseverante,  indefessa,  aooond»  che  dice 
l'Apostolo:  .^cnipre  godete, senza  interruzione  orate, 
dì  lulto  rendete  gruzie,  perchè  questa  è  la  volontà 
di  Dio,  in  Cristo  Gesti,  in  ORDÌ  cosa.  Or  di  silTalta 
divo/ione  ciune  potremo  noi  essere  partecipi  scia 
vaiiulà  degli  avvenimenti  non  eserciti  la  costanza 
dell'animo;  si  che  l'atoorea  Dio,  nò  |icr  prospe- 
rità insuperbisca,  nè  per;  avversità  venga  meno  ? 
Quel  die  a  Dio  piace,  piaccia  exiandio  a  tntti  wA 
di  qualsiasi  misura  de' suoi  tioni  godiamo.  Chi  t>a 
bene  usato  del  molto  bene,  usi  anco  il  poco.  Tanto 
oott  l'abbondai»!,  quanto  col  rfapamiopravredesì 
all'ottle  noatnk  Sempra Im  da  donare  qiieiiU  acbi 

lilaii.XXn. 
tThsa.  5. 


il  b^on  volere  non  manca  A  tutte  dmi  tu o  dil«l- 
lissinM»  l'opere  di  pietà  ci  giovi  la  condiziono  del- 
r  annata  qusinngue  ella  sia,  aeeìoeehèla  benewo- 
ieoz.1  cristiana  non  sia  da  drMcoltà  temperali-  im^ 
pcdtta 

XIL 

Quello  che  la  ragiona  del  tcmpa  e^h  eansaeln-. 

dine  della  divozione  nostra,  o  dil^'tlissimi,  ci  con- 
\!iUii,  a  voi  con  pastorale  sollecitudine  raccoman- 
iliamo:  celebrare  il  digiuno  del  decimo  meae,  eoi 
i|uale  dopo  compiuta  la  raccolta  de' frulli  della  ter- 
ra, a  Dio  loro  larjjitore,  de^;nissima  largizione  of» 
feriamo.  Perchè  qual  cosa  efiicace  più  del  tliginnoi 
i»  virtù  del  qiiaU  ci  approssimiaflio  a  Dio,  e  ro* 
sisfendo  al  demonio,  le  blandizie  del  male  viaola- 
1110?  .Sempre  alla  virtù  i  il  m  si  iin  il  digiuno  Dal- 
l' astinenza  poi  vengono  i  casti  pensieri,  le  ragio> 
nevoli  voionfk,  i  salutari  eonsifli:  e  per  le  apoo' 
lanee  nfilizioni  la  carne  muori'  nllr  r'iiicnpisccnze, 
alle  virtù  lo  spirilo  si  riuuovtlla.  Ma  poidiò  non 
col  solo  digiuno  acquistasi  la  salute  dell' anime  no- 
stre, con  le  misericordie  de'  poveri  compiamo  il 
digiuno  *.  Spendiamo  a  virtù,  (juel  che  soltraesia 
voluttà:  torni  in  ristoro  del  povero  l'astiiKinin 
dd  digiunante  Procuriamo  la  difesa  della  vedova, 
l'utilità  de' pupilli,  la  consoLizione  de'  pinngenU. 
da'  rli<ci)rdi  la  pare.  .Vccul^fasi  il  pcllpgrino,  si  sov- 
venga all'oppresso,  vestasi  l' ignudo,  curisi  affel*. 
tttosamenio  r  infermo .... 

XUI. 

Nel  campo  del  Signore,  o  ditettlsshnl,  del  qnti 

rompo  siamo  cultori,  conviene  con  vigilanza  o  pru- 
denza esercitare  la  spirituale  cultura,  acciocclin  con 
industria  preseverante,  facendo  quel  che  ne'  lcgit> 
timi  lempi  è  da  fare,  siam  poi  dal  frutto  di  sanie 
opere  consolati.  Ma  se  in  pigro  ozio  ed  inerte  le 
trascuriamo,  nulla  produrrà  di  generoso  il  nostro 
letreoo,  a  oecopato  da  epine  e  da  triboli  non  darà' 
raecolto  da  riporre  ne'granaj,  ma  sì  da  gettare  allo 
[l'iinnie  Or  «nii\s|(i  campi) ,  o  dilellissimi  ,  è  irro- 
ralo sopra  dalla  grazia  di  Dio,  è  assiepato,  cscrd- 
tato  da'digtunl,  ieminatodi  elemosine  *,  d'onolo» 
ni  feeoii  1 1!  \  si  che  laddove  noi  piantiamo  e  irri- 
ghiamo, radico  amara  non  pulluli,  nocivo  tremo 


1  Più  .sotto  :  •  Nelle  oraziMii  inanliensi  la  fede  di- 
retta, ce'  digiuni  innooento  la  vile,  nelle demosl&e  la 
meoio  benlgaa.  < 

I  Altrove:  •  I  dlfdnnl  d  (ànno  più  foni  eontra  -1 

pi^r.-nti  ;  i  flip:iuui  vinc4)no  le  concupiscenze,  le  tenia- 
zìuni  Ir  -.liin^  iiio,  t.T  superbia  abl>a.s$ano,  mitigano  l'i- 
ra, e  ogni  affli/Il  iir'  di  liuon  volere  nulrisconn  lin  i  .i 
maturità  ili  viriu  .  se  però  .issumano  la  carila  in  fyni- 
[•.ignia,  ed  in  opero  di  misericordia  provviilamentc 
s'eserciUno.  i  noslrt  digiuni,  o  dMeiiissimi,  aboodino 
di  frutti  di  generasHb.  «  aien  facondi  di  doni  benigni 
ai  peveMlll  di  Cristo.  • 
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non  rrr:ic.i  ;  ma  ^ptud)  <  r*ii<flMltelH  itth^ Vaoga 
msm  al>oiidfvole  di  \irlu. 

Il  diffiuoo  pertaBlo  «W  dceinf  «mm  ,  ti  ifual 
■ppiano  la  carili  vo^n  p<'r  religioso  propusit'i 
irefiarafai,  dov«nd' essere  -da  nuì  ,  i-uii  l'njuto  <li 
Criito,  celebralo  unanuuenirnlo  ,  v' eK)rtiaiiio  cliu 
ap«iiO{,  Mcondo  la  misura  doUa  poMibititt  chn 
l«  rteevttla  ila  Dio,  ftelle  buone  opere  rt  dimo- 

S\t\^.  Pocn  è  qiipllo  che  al  jha.  ri»  lusla:  nò  il  villo 
di  lui,  lù  il  vestilo  è  cvn  gntve.  Quello  di  elie 
•fH  IM  km,  «fucilo  di  eh'  esil  ha  sete,  poco  co- 
sin;  p  1,1  DHiJilò  sua  chiude  efscr.^  ;opiiln  ,  ihui 
cJlicde  csisens  uruaU^  E  ooodinicno  il  5ig>iure  tio- 
slrt  è  delle  o^it  noalra  fladioe  laato  pio ,  esli- 
malon?  lanfo  benigno,  cUc  purn  d' nn  biccliicr  ili 
frese'  acqua  rcudiTà  hi  incrttdo.  E  sìltouip  giu«to 
rsgRuardatore  desili  animi,  egli  rimunererà  non  il 
callo  aoltaato  deU'  opera ,  na  dell'  operanla  l' ti- 
Ut»  ■  . 

XV. 

U  MMimlIè,  dirrttis<itiii.  ilMIri   grazia  di  Dio 

tatto  gioriMi  opefB  qui  aiu  uc'  cuori  cristiani,  clin 
fl|Bl  di^Merio  sia  dalle  «lae  terrene  alle  celesti  ele- 
talo.  Mn  p  la  prr<:ritt(>  vil.i  nitnsì  rlall.i  ninno  di  l 
Ùvatorc  è  cond.illa,  e  soslenula  dalla  sua  provvi- 
deoza  ;  perchè  il  donatore  de' beni  temporali,  è  egli 
■cdcsimo  il  promctiitor  degli  fltrni.  K  Moiomp 
sella  speranza  della  fclicilà  a  cui  corriamo  luerci; 
li  ftsde,  dobbiam  rendere  grazie  a  Dio  che  a  lauta 
altem  ci  vien  preparando,  cosi  per  qae' vantaggi 
«damNoclw  H  volgere Jl  ^seanannoel  apporta, 
1(1  it  tliiamo  onorare;  c  loiinic,  dio  in  tal  modo 
abbia  sin  dal  principio  dispobla  la  fecondità  delia 
lem,  la  M  nodo  ordinate  a  eiaseàn  germe  e  seme 
le  leggi  del  produrre  i  fnitU  loro,  di  ri:i: 
qaeNe  si  dipartissero,  ma  nelle  cose  creale  il  pie- 
toso fovemo  del  Crcalon  llnroafabllmeale  eppa- 
ri5«r.  Ojrni  posi  pertanto  chf  ngli  ii5i  drgll  nomini 
danno  le  messi,  le  vigne,  gli  ulivi  ,  nbonda  tatto 
dsih  larght  zza  della  divina  bontà ,  che  variando 
rH  ftenenti  de' frutti,  ajuta  clcmcnlc  alle  dubbie 
IMIche  degli  agrìcoHori;  e  fa  i  venti  c  le  pioggie, 
il  freddo  p  il  caMo^  1  stomi  a  le  noli!  servire  al- 
l'utile  nostro. 

XTI. 

Il  Ino  beoebtiorft  U  vooie  benrfieo;  e  quegli 

die  dà  a  le,  comanda  che  tu  ad  altri  dia,  dicen- 
do: Date,  e  vi  sarà  dato.  Tu  devi  abbnicwaro'con- 

,1  Alirove  :  •  Per  questo  la  giasUsia  di  Dio  ponnise 
che  I  poveri  ressero  4a  diverse  moleslie  tiavagHatl. 

aeeiocchi^  pi'  Infelici  per  h  paiicnia  e  i  niserleonliesi 
p<^  la  carili  rirovcssiro  un  di  corona.  • 

Altrove  ancora:  .  Non  solo  alla  c^nlinonza  itcl  di- 
giano, ma  alla  cura  delle  eleaiosioe  altn*»  conviene 
pnr  menip  acciiKf  lió  iì»\  icrrcno  del  coor  nostro  nasca 
getm  di  giostisia  o  frullo  41  carità  :  e  acekioM  con 
l' Sfera  nisetleocdkuda'jwveri,  la  ailscrlcsfdia  diUo 
■ÌNilisa^  • 


frratulaiulo  la  i  oudiiione  di  (ale  pninn  ssa.  Perelié, 
sebbene  (u. non  ebbio  ss  non  qael  t^'bai  ricevatp, 
non  p«èl  fÉtfft  »o«  avere  qdel  eb'sTNi  dato.  Oii 
dunque  ama  il  danarn,  c  !>niiia  niolliplicar  le  rie- 
chc77.p  con  troppo  pninii  ;iugnincnU,  scélga  piul- 
t0!ilo  questa  maniiTu  d'usura  benedette, e  con  W 
tirte  arrioQbiica  sòslmo,  da  non  aspedarcul  varco 
le  mcp^à  degli  uomini  angnsllati,  aecioc  hè 
sn«  fn  li  i,im  lo  facciano  cadci«  ne' lacci  di  debili 
iusoiubili,  Biaieaila  |fi.ci|iM(»8  a  frau  frullo  di 
Lui  elio  diearlMifteill^Wll  dato:  «Con  (jual 
miitim  misurerete,  verrà  inisuiuto  :\  voi.  Infcdt«le 
od  iniquo  è  r  uomo  che  il  bene,  che  secondo  lutè 
degno  d*8vor^  nonvQolpddièàfef'ept'rpetno.AQié- 
nirnti  ed  accumuli  <[innto  vuole,  qtmijto  viìkIl'  na- 
sconda ;  di  questo  mondo  .s«<  n'andrà  povero  ed  i«- 
digciitc.  DloirOlvide  profeta:  Qusnd'ei  inorrh,  iRM) 
piglierà  eosn  ieoo,  né  scendcrfi  In  si!:i  magnificenja 
con  esso.  Che  se  fosse  pielosoall'iinnna  propria.cgli 
affìdercbbe  i  suoi  beni  a  lui  eb'6  idoneo  malli* 
vadore  de'  poveri  e  readilqns  4^  oanra  abbondan- 
tissima; ma  l*aviiMv  lOrdaVìriiMibla  ,  la  qual 
dice  (li  prestare  !«  n  i}! io  quando  inganna,  non  crede 
a  Dio  prumetlilorc  verace,  cretlc  all'  uomo,  palleg- 
giatore fuRsle:  e  strmando  più  eerto  il  pretenlo 
che  il  ful'iro,  iii'-rilamcnlo  le  accade,  che  cupidi- 
gia di  luiTo  ingiusto  le  sia  di  non  ingiu.sto  danno 
cagione.  Onde  qwdiuqne  sia  l'erto  ,  i  conti  del- 
l'usurajoson  sempre  errati,  cliè  a  male  gli  toma 
e  scemsre  e  auguinentare  il  ilanaro:  o  sfortunato 
nel  perdere  quel  ch'c'dicde  o  più  .-f-  riiiM.du  ancora 
nel  prendere  qMl  che  non  diede,  lìll'è  dunque  al 
tatto  da  fDggire  I'  iniqntt&  deiritsura,  da  cannare 
il  lucra  spof  ilato  d' umanità. 

XVII.-  :     .  4^: 

I  pre&idii  della  milizia  crisliana ,  divinamente 
istituiti,  0  dilettissimi,  a  purificare  le  nienti  e  i 
oor{)i  Rostri,  col  correre  dc'di  e  delle  stagioni  in- 
cessanlenenle^  si  vengono  hanoTetlando  a  questo 
line  abe  la  nedielna  stana  ci  (heeia  delle  infermità 
no>tri'  avvertili.  Pcrdic  la  natura  instabile  è  pel 
contacio  del  peccato  mai  sempre  soggcUa  a  morie, 
seUwn  fM  ndenta',  e  nel  saero  balteslmo  sia  rinata. 
In  quanto  è  passibile,  rH'è  inchinevole  al  peggio: 
e  la  comunpwebbe  il  carnai  desiderio,  so  lo  spi- 
rituale ^nto  non  le  sovvenisse.  Perchè  sieeome  mal 
non  te  manca  pericolo  per  cui  cada,  cosi  sempre 
le  ò  p|■c^lo  sostegno  per  cui  si  rogga.  Dice  l'A- 
postolo: Fedele  ò  Dio  chi-  non  pennellerà  eialé 
tentali  olirò  a  quel  cbo  potete;  ma  farà  corrìspoo* 
dere  al  cimento  11  aoeeorse,  acch>cefaè  po.<)$ia(e  re- 
sistere. .\duiii]ue ,  sebbene  il  .Signore  protegga  i 
suoi  comballenli,  ed  egli  ch'è  possente  in  battaglia, 
li  rineori,  e  dica:  fton  temete, petdtéMtonintò 
il  montto;  gli  b  prrò  th  ."s-pcrc,  dilettissimi,  che  da 
tale  conforto  la  paura  è  tolta,  ma  non  la  ballaglia: 
e  rintomlo  H  pungolo  del  timore ,  rifflane  perfr 
la  csgion  ddia  prava,  la  quale  V  ■ocorto  nenieo. 
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nel  furore  ilplln  pcrscotiyinnff  ri  prpscnia  in  a«prlto 
terribile,  ma  \nii>  porlarctla  anco  ioUo  sembiun/a 
éì  pace.  Perchè,  luddove  sarù  palese  il  comballi- 
iDcnto,  è  in  rhinn  hK"<'  ullrrsì  l;i  ntroiia.  E  qtie>lo 
slesso  alrnienla  eil  accciidc  la  forUm  tifi  palin'; 
c|iè,  proMiDM  eisendo  la  lrii)ol»7.lone,  è  vicina 
trcsl  la  promessa.  Cessali  i  pubblici  assalii  degli 
cnipi,  e  i  su|iplizii  ile' fedeli  e  le  stragi  arrestale^ 
accioecliè  la  perliiineia  della  cmdellà  non  si  niul- 
tiplicassc  in  trionfo,  frane  il  Deiiiico ,  e  le  ioiiui- 
cizie  sanguinose  ravvolte  In  SBOose  iMidie, Beeioe* 
cbc  coloro  eh'  e'  iiuri  poli:  vincere  con  fame  e  con 
gelo,  con  fìanama  e  con  ferro,  ozio  li  liacdii,  cii- 
piUii^ie  gli  abballano,  ambizione  gH  enfll,  «olaltL 
gli  corrompa. 

Ma  e  questi  o  tulli  gli  ailri  mali  di  distruggere 
ba  li  mllteia  cristiana  pocseoU  diCeaaailwniiTin- 
ciirici,  poiché  T)ii'  fnint'^t  o  i  suoi  militi  sì  che  in 
tpirilo  di  viirilà  la  luausueludine  esUogua  l'ira, 
la  gcnerosllà l'kvarida, famore l'invidia.  U  destra 
dell'Eccelso  immutando  i  cuori  di  molti .  f;i  che 
il  vecchio  si  riabbia  a  novilà;  e  di  sen  i  lìcl  maie, 
•  Ainitlrf  riescano  di  gilistiza.  Da  continenza  lus- 
suria, da  umiltà  armganTa  fu  vinta;  e  gl'imnoadi 
d'impudicizia,  brillarono  di  castità. 

Ad  avvalorare  siffatte  mutazioni ,  o  dilettissimi, 
mnno,  provvedente  la  grazia  di  Dio,  aggiunti  i 
santi  digiuni,  de'quali  in  certi  giorni  da  tuda  la 
Chiesa  si  ricliiedesse  devola  generale  osservanza. 
Perchè  sebbene  sia  rosa  bella  e  lodevole  che  cia- 
scuno de'  membri  del  Corpo  di  Cristo  abbia'  da' 
suoi  proprii  unizil  ornamento  singnlare;  lutlavia 
più  eccellente  azione  e  nota  più  sacrosanta  gii  è 
quando  i  cuori  lutti  de!  popolo  pio  In  un  propo- 
silo solo  concorronri,  acciocché  quegli  al  quale  la 
nostra  santilicazionc  è  supplizio ,  non  solo  dalla 
partp,  ma  dalIMnlèio  aia'  vinto.  Alla  quale  o^era, 
0  dilellissimi ,  olTresi  nilesso  il  decimo  mese ,  che 
con  la  qualità  della  stagione  ammonisce  noi*  in 
certa  guisa  a  non  laaelarel  dal  ledio  delIMnredeliù 
intiepidire,  ma  tenerci  diillo  spirito  di  carità  ri- 
scaldali Piiihè  dugli  stessi  clenTcnli  del  mondo, 
siccome  da  pagine  aperte ,  le  sigoiflcazioni  della 
divina  volontà  riceviamo: e  mai  non  cessa  l'ammac- 
slramenlo  supcnio,  dacché  le  cose  slesse  che  ser- 
vono a  noi,  ci  divéngono  inse^^nalrìci. 

Perchè,  oltre  n  quella  sentenza  apostolica ,  cbe 
assomiglia  gli  uomini  vuoti  del  fhifto  ad  alberi 
infecondi ,  dobbiamo  evitare  anco  l'imagine  di  quel 
fico,  del  quale  dice  il  Vaogdo,  ohe  Gesù  Signoro 
per  non  avere  in  esso  travato  di  ebe  adiglunarsi , 
a  slriililìi  ptrtiflua  lo  condminù.  nreiocfiiò  iiilcn- 
dessiuio  noi,  come  chi  non  ristora  l'indigente  af- 
malo.  ^i  bega  il  cibo' che,  dato  al  povero.  Gesù 
conta  come  largito  n  ."^i'  stesso.  R  siniile  eondrmna 
sarà  a  quelle. piante,  alle  quali  il  giudice  dirà: 
Bra  aftimato,  e  non  mi  deste  mangiara;  asselalo.e 
non  Ix  re.  I.eqnnii  mrilii  cnrilnnsi  n  una  tinn.nc- 
(  iocchó sappiamo  che  non  sarà  dinegata  misericordia 


a  chi  pure  una  parte  di  liilFafta  opera  fsep-ulrò. 
Ma  l'anima  che  non  giova  nessuno,  s:iru  come 
albero  sensa  fruito,  quando  in  essa  nessun  con* 
torlo  di  carità  si  rinvenga.  —  Adunque  il  drgiiino 
del  decimo  mese,  ch'è  quel  della  stagione  invera- 
naie,  v'invita  alla  mistica  collura,  per  cui  con 
cure  spirituali  educare  lo.aMail  a  i  traki  e  gii 
alberi,  onde  venga  all'tlmina  mlserra  sdstcnla^ 
mento;  acLÌo<cliè  il  catiipo  di  !  Signore  da  sè  s'ar- 
rioehi^i  ed  esso  che  mai  non  dovrebb' eaewe 
senza  frutto,  divenga  nella  propria  ubeHA  pM 
fecondo.  Il  che  la  siinlit;'»  vostra,  o  dilettissimi, 
intende  all'  utile  di  tutta  interi  la  Cbiesa  riicrirti 
del  qual  utile  nella  «fede  è  41  fenuet  nella  speraim 
l'incremriit  ) ,  hi  malurilà  ndl'amore;  perchè  le 
astinenze  corporali  e  lo'prq;biere  intanto  allora 
veramente  ■purificano,  quando  l'eleenoiiBa  aaHla  la 
faccia  della  sua  mondezza  rilucere  Dice  il  Si- 
gnore: Date  elemosina  e  tutto  avrete  mondo.  Adap- 
que  il  mercordl  «11  venerdì  dlgloniamo:  Il  sabato 
poi  al  sepolcro  del  beatissimo  Piftro  eelrbriamo 
vigilie;  con  l'ajulo  e  il  volere  di. Lui  che  col  Padre 
e  -eolio  Spirilo  Santo  r^iua  ne'seeoli  dfaceoli.  Stau 

XVIII. 

Il  digiuno  di  primavera  in  quan '.Mina  ,  (jud  di 
state  a  Pentecoste,  d'autunno  nel  mese  setlioiOj 
IMnvemale  in  questo,  ch'è  il  dedmo,  oelcbriano; 
intendendo  riie  nessun  temjin  ^  vuoto  de' divini 
precetti,  e  che  per  l' insegnamcnlo  nostro,  ai  Verbo 
di  Db)  totH  servono  gli  elementi;  polebèl  cardlirt 
sles.«i  del  mondo,  come  quattro  evangeli,  ineessailte- 
mcnte  ci  ammacslratio  di  quel  che  s'ha  a  dire  e  ope- 
rare. Perchè  se  il  Profeta  dice:  I  cieli  narrano  la 
gloria  di  Dio  ,  e  l'opero  dellf  sut^  inani  nnnunria 
il  lirmamento,  il  giorno  al  gioniu  invia  la  panjia, 
e  la.Bolleulla  notte  accenna  la  scienza  *:  cheò  che 
non  slapnaio  noi  linguaggio  del  Véro?  Della  verità 
le  voci  Odonsi  nel  di,  odonsi  nella  notte.  E  la  bel- 
I(  7711  (Ielle  cose  formale  per  magistero  dell'  uno 
Iddio  »  non  cessa  insinuara  pegU  occhi  del  cuor 
nostro  le  parole  della  Ragione  maestra;  cbe  Tin» 
visibile  di  Dio,  merci!!  le  opere  da  lui  falli',  s'in- 
tenda e  scorga,  e  non  alle  creatura,  ma  si  al  Crea- 
tora  servìgio  si  presti.  Or,  poiché  tulli  i  visil  la 
continenza  combatte,  e  quanto  l'avarizia  anela,  e 
la  superbia  ambisce,  o  la  lussuria  agogna ,  ò  su- 
perato dalla  saMezn  di  quarta  irIrUt ,  «M  non 
vede'quanti  beni  dal  digiuno  vengano  compartiti? 
Nel  quale  s'ingiunge  cbe  non  solamente  de' cibi, 
ma  da  lutti  1  materiali  dnMerli  ci  temperiumio^ 
Altrimenti  è  Inutile  raccogliere  l'affamato  ,  e  non 
Iscacciare  il  volere  ingiusto,  togliere  a  &è  del  cilw^ 
e  non  desistere  dal  peccato.  Digiuno  carnale 'mM 
giù  spirituale,  gli  è  quello  dove  il  corpo  solo  po- 
lisce; e  lo  spirilo  rìmaue  ne' mali,  che  d'ogui  der 

I  f.ura  XII.   •  •  •  • 
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'  lizia  son  più  noceuli.  Che  giova  all' anima  operare 
di  fuori  quasi  signora  ,  g  Jcntro  servire  schiavn  ; 
•Ile  memkn  proprie  comaixlare .  ti  ppnlerc  il  di- 
ritto delh  sua  propria  lìb^rlàt  E  meriUmenle  tal- 
Tolia  dia  patisofì  le  riU-ilioni  del  sesso ,  ella  che 
non  rende  al  Signore  la  debita  servitù.  Dìgiunan- 
do  pertanlo  il  corpo  da'  cibi,  la  loeaU  digiuai  dai 
Tfsii:  »  eoa  la  leirge  del  ino  R«  gladl^l  le  cure 
e  le  cupìflilà  dtlla  lerra.  Si  ricordi  i-lie  il  priui'i 
amofc  a  Dio,  il  secondo  è  debito  al  prossimo;  che 
totU  gli  aflMti  bau  a  «lers  eon  quota  refoto  in- 
dirizzali, che  runiiua  non  Va!ti>ntani  né  dal  ciilìn 
del  Signor*  suo,  né  dall'  utile  dèi  conservi.  Or  quul 
oiln  cali»  Modefo  •  Dio,  so  non  fttr»  é»  qoonto 
a  Ini  place,  pjafciii  anco  a  noi,  nè  dal  "itn  comnn- 
dmento  sbalzi  lontano  giammai  il  nostro  aUelto. 
piMtbèM,  quanto  egli  vuoto,  vogliamo,  l'inrenDllft 
nostra  prenderà  vigore  da  f-^trt  ,1»!  nvrà  ri- 

cevuto la  stessa  volontà.  Perctie  Uin,  l  onif  duro  l'A- 
poclolo  *,  è  quegli  che  compie  in  noi  il  volere  ed  il 
fere  Sfrondo  il  proposilo  buono.  Nè  superbia  da  ui- 
tiiuù  sarà  ch'ettiìi  l'uomo,  nè  che  disperazione  l'af- 
franca ,  5é  de'  beni  da  Dio  concedutigli  ,  userà  a 
fine  di  gloria  e  richiamerà  il  desiderio  dalle  cose 
che  sa  dover  loniaro  in  suo  nocumento. 

XIX. 

...  :  Ell'è  cosa  piena  dì  pietà,  piena  di  giusti- 
zia, che,  compiuta  la  raccolta  de'  (rutti  della  terra, 
rrodaittl  grazie  a  Dio ,  e  col  digiuno  insieme  sa- 
crìfìzio  di  misfricordia  presentisi  a  lui.  (ln<la  cia- 
scuno dell'abondanza  propria,  e  si  rallegri  di  quaiiti) 
ba  riposto  ne' suoi  granaj;  ma  per  modo  che  di 
quella  abondanza  godano  i  poverelli  eziandio  ,  e 
alla  fecondità  delle  messi,  all'esuberanza  delle  vili, 
ai  parli  degli  alberi  sia  imitatrice  la  copia  dellV 
nimo.  Quel  che  la  terra  ba  dato^dieno  t  cuori  al- 
tresì, che  possiamo  dir  eni  Profeta:  La  terra  nn 
'tra  ha  daU)  il  suo  frutto.  Perocché  Dio  vero  agri- 
coltore sovrano,  non  solamenle  di  corporei  ma  degli 
spirìluall  fralll  i  l'aarore .  e  questi  e  qne*  semi . 
e  queste  e  quelle  piìtitc  insegnò  es.  rcltan"  con 
doppia  collara  ,  dando  alle  campagne  lo  svolgersi 

errati,  diodo  airtoìmeìl  ereoeero  dello  virtfi, 
i  quali  beni  siccome  da  una  Prowidi'nra  hann'a- 
vuto  principio,  cosi  tornano  da  ultimo  ad  un  tino 
■ledeìlmo.  Perchè  l'uomo,  fello  ad  imigino  e  so- 
miglianza di  Dio.  nicnle  ha  c(i«i  proprio  aH'onorj 
di  sua  natura,  come  l' imitare  la  bontà  di  lui  che 
fo  fece,  il  qoalf,  siccome  pio  largitore  de'  dooi  suoi, 
cosi  n'è  pur  giusto  richieditore.  rhi  ima  noi  al 
consor/io  dclit;  sue  opere  stesse.  Talché  sebbene 
noi  non  possiamo  creare  natura  niuna  ,  possiamo 
però,  per  la  grazia  di  Dio,  esercitar  bene  la  mu- 
leria  da  Dio  ricevuta.  Perchè  non  cosi  all'  uso  no- 
Siro  «MIO  eonecsol  i  beni  termi,  che  wrraiio  m> 
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lamcnte  a  solleticare  c  satollare  i  sensi  del  corpo: 
altrimenti,  non  sarebbe  dilTerenza  veruna  tra  noi 
e  i  giumenti  e  le  fiere  ,  le  quali  mm  sanno  allo 
altrui  necessità  provvedere,  «  di  sè  e  do'  loro  parli 
soltanto  sanno  prendere  cura. 

Gli  animali  che  non  hanno  intelletto,  non  sono 
ammaestrati  da  precetto  nessuno;  non  banno  rìoe> 
Tula  legge,  daccbènon  hanno  ricevuta  ragione.  Ma 
ladilnvc  i  Iw.ii  -  dì  raginne,  «  i  è  pur  distiplinadi 
pietà,  la  quale  deve  amore  a  Dio,  amore  al  proe- 
timo.  Chè  non  allrimonli  d  dimostra  l'uomo  ama- 
tore di  M',  se  non  si  manifesti  amante,  e  supru 
dell'  autore  di  sua  natura ,  e  allato  a  sè  de'  con- 
■orll  di  «na  oalura.  Vcnmonto  da  questi  duo  pro- 
cetti  dipende  tulUi  la  legge  e  i  Profeti.  Veramente 
l'ampiezza  di  tutti  i  trattati  è  slata  nella  brevità 
di  poeho  porole  iplotabi  lo  pieno  compendio.  Amisi 
Dio,  amisi  il  prossimo,  per  hh  lo  che  la  fomo  del- 
l'amore  del  prossimu'sia  tolta  da  quell'amore  con 
che  ci  ama  Dio:  il  quale  anche  a' non  buoni  è  buono 
e  co' doni  della  sua  benignità  giova  non  solo  que' 
che  l'adorano,  ma  quelli  altresi  che  lo  negano. 
Aminsi  i  congiunti,  aminsi  gli  stranieri,  e  di  quel 
eh'  è  dovuto  agli  amici,  ridondi  il  soprappiù  nei 
nemici.  Perchè  quantunque  la  malignità  di  taluni 
per  nessun  atto  d'umanità  s' addolcisca, non  .sodo 
però  mai  iofrulluose  lo  open  dalla  carilà  ;  cè  la 
benevolena  ba  mai  perduto  quel  che  adopórè  per 
gì' injrrali.  Nessuno,  o  dilettissimi,  stimi  alcuna 
opera  buona  aliena  da  sè,  nessuno  delle  proprie 
angustio  feecla  aenaa,  come  ehi  appem  basti  a  aè 
stesso,  nè  possa  giovare  ad  altri.  Grande  presento 
e'  può  fan  di  piccioi  fondo.  £  nella  bilancia  della 
gioatiila  divina  pesasi  non  la  quantità  del  dono , 
ma  sì  ralfello  dell'animo.  I.a  Vedova  del  Vangelo 
messe  nei  tesoro  due  piccioli,  e  avanzò  tulli  i  doni 
dei  rioefat  Nesrana  pietà  negli  ooehi  di  Dio  h  eom 
spragevolib  nessuna  viserìoordUi  inTrattnosn.... 

XX. 

mia  fomià  («  Koitn  Signore. 

R  nato  oggi ,  dilettissimi  ,  il  nostro  Salvatore  ; 
godiamo.  Nè  può  aver  luogo  tristizia  ove  nasce  la 
vita',  la  quale ,  dilfiruato  il  timore  delta  mortalo 
caducità,  con  le  promesse  dell'eternità  ci  consola. 
Nessuno  dalla  partecipazione  di  tale  allegrezza  è 
diviso,  ('na  e  comune  a  tutti  è  la  ragione  del  go- 
dere ,  |)erchè  il  Signor  nostro ,  distraggilora  del 
pffialo  e  della  morte,  siccome  nessuno  ha  trovato 
libero  da  colpa,  cosi  a  tutti  insieme  è  venuto  re- 
care libertà.  Esulti  il  bnono  «ho  s*  avvicina  alla 
palma,  gtKia  l'errante  eh' è  invitato  al  perdono, 
sorga  il  Gentile  eh'  è  chiamato  alla  vita.  Perchè 
il  Aglio  di  Dio  nella  pienezza  del  tempo  che  l'al- 
titudine impcrscrutahiln  d^I  cnnsi<.'lio  divino  dl- 
s|N>se,  assunse  in  sè  la  natura  del  geqero  amano 
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per  rìcoMiUan  qudla  al  suo  Crealore;  acciocché 
il  diavslo,  ìovenldir  della  morte,  per  quello  per  cui 
vinse  già,  fosse  vinto.  Nel  quale  combattimenlo  per 
noi  Mstenalo  cbbesi  ad  osservare  un  diritto  mlra- 
bil«  d'equitt.  Signore  onoipotenle,  al  nemico  em- 
delissimo  fece  contro  ,  non  nella  niaeslìt  sua  ,  iiki 
nella  nostra  bassezza ,  opponendogli  la  medesima 
forma  e  natura,  parleei|>e  ai  della  mortalìtt  nostra, 

nna  iti  tulli'/  1  1  (ini  |iriTntn,  In  quesla  Nalivil j 
non  ha  luogo  quel  che  di  tulle  si  legge;  Niuuo  c 
{Miro  dt  maedita;nè  pare  II  bemblno  eh'lia  anlta 
terra  la  viln  <]'m  di.  In  qup>ia  Natività  singolari- 
non  trapassò  punto  delia  carnale  coocupisceoza,  nè 
ponto  «hllo  legge  del  peccato  in  enn  tnieone. 
Vm  verdine  recale  della  stirpe  davidica  ^  sciMb 
ad  incingersi  nd  feto  sacro ;o  la  divina  e  umana 
prole,  nel  pensiero  prima  è  c.itHvpila  da  lei,  ohe 
nel  seno.  E  iicrcbi;,  ignara  del  consiglio  superno, 
all'  inusitata  ispirazione  non  si  sgumcnlasie  ,  da 
uiT  colloquio  angelico  apprende  qiiel'cbo  dovoMO 
lo  Spirilo  Santo  in  esaa  operare. 

Adnnqm  il  Vèrbo  di  Dio.  cb'è  Dio,  il  tìglio  di 
Dìo  ,  ch'eM  nel  principio  con  Dio,  pel  quale,  il 
tulio  è  stato  crealo,  e  nulla  seuz'esso,  a  liberare 
l' nomo  dall'  eterna  morte  ft  Citf  uomo.  Ad  aoeo- 
glicrc  la  lassezza  nostra  si  china  ,  senza  diminu- 
zione della  propria  maestà ,  accioccbè  rimanendo 
quei  di'  en,  o  quel  elle  non  era  aMwnendo,  nnlne 
la  tera  formi  di  servo  alla  forma  nclln  quale  egli 
i  uguale  a  Dio  Padre;  e  con  tale  alleanza  facesse 
ccasorll  le  due  nature ,  cbo  nè  la  glorificazione 
consumasse  l'inferior»',  nè  la  supcriore  per  l'assun- 
zione fosse  punto  diminuita.  Salva  pertanto  iu  pro- 
prietà dell'una  «  dell' altra  aoalanza,  e  rdccolte 
entrambe  in  una  persona,  la  maestà  per  tal  modo 
assume  in  sè  la  bassezza,  la  forza  l'infermità,  l'e- 
terno il  mortale ,  e  a  pagare  il  debito  della  con- 
dizione nostra,  la  natura  inviolabile  è  unita  con 
la  (MSSibtle,  e  il  vero  Dio  e  l' uomo  vero  si  tem- 
pra in  unità  redentrice,  acciocché  (siccome  appunto 
ai  m^i  nostri  si  cmveniva  ;  quesl'  uno  e  mede- 
simo mediatore  di  Dio  e  degli  uomini,  potesse  per 
r  una  morire,  0  per  l'altra  risorgere.  .Mcritamenle 
.pertanto  non  reco  punto  di  corruzione  il  parto  di 
salvie  all' integriti  verginale;  poicbèdare  alla  terra 
la  Verità  ,  non  polev'essore  die  rost.tdia  del  pu- 
dore. A  Cfisto  virtù  di  Dio.  tale  uua  nalivilà,  di- 
iettiulmi,  ri  eoDveniva  ebe  a  noi  e  per  l' umlltfe 
disccndi'sse,  e  coti  la  divinità  sovrii^la.sse.  Perchè, 
Se  non  fosse  Dio  vero,  non  recherebbe!  ii  rimedio: 
s'  è' non  fosse  uomo  vero,  noo  porgerebbe  l'esen* 
pio.  Però  dagli  Angeli  rstillmii  n  i  n.i^crre  del 
Signore  giuria  uegii  allisiMiiii  a  Dio  si  canta  ;  e 
pace  agli  nomini  in  terra  s'annunzia.  Accioecbò 
veggUO  la  Gcrusalemmo  celeste  da  tutte  lo  ;,'eiili 
della  terra  venirsi  edilicando  :  della  quale  uteii.ir- 
rahile  opera  di  iiii.>ericordia  divina  ,  quant'  ha  da 
allegrarsi  l'umiltà  degli  uomini,  lanl'  ha  l'altezza 
degli  Angeli  da  gioire.  Itcudiamo  pertanto,  dilel- 


tissimi  ,  grazie  a  Dio  Padi'e,  per  il  Figlio  di  lui, 
nello  .^{lirito  Santo,  il  quale  Dio.  per  il  mollo  amore 
onde  ci  amò,  ebbe  misericordia  di  noi:  c,  morti 
ne'  peccati,  ci  ba  conviyilìcati  con  Cristo,  aocioo- 
cbè  rnssimo  In  lui  fóltora  novella.  Deponiamo  doa- 
ij'.ii^  r  noiii'i  Vf'cclii.i  (  ijii  gli  atti  suoi:  e  partecipi 
della  generazione  di  Cristo,  rinunziamo  alle  op^ 
della  carne.  Rieonosei,  cristiano,  la  lna-dignitii:  e 
f  illn  ."onsorte  della  divina  nnluni.  non  volere  con 
degeneri  abiti  rituroare  all'  abbiczione  di  prinuu 
Ricordati  di  ebe  eapò  «  di  che  eorpo  set  pòrto: 
rammentati  che,  tratto  dalla  potestà  delle  tem  bro. 
sci  stato  Iranslato  nel  lume  c  nel  reguo  di  Dio. 
Pel  saeradlenlo  del  battesimo  té  at^fatto  tempio 
ilrllo  'Spirilo  'J'into:  non  volere  .*caerinr'L'  con  pravi 
alti  da  le  abitatore  sì  caro,  e  risuggellarti  alladia- 
bollea  schiavitù.  Perchè  il  sangue  di  Cristo  è  tuo 
prezzo  ;  che  fjiudiclierà  le  iii  Vfrità,  rlii  in  mise- 
ricordia l'  ha  redento.  Il  quale  col  Padre  e  lo  Spi- 
rilo Santo  Nfna  ne' secoli  def  seooU.  Sia. 

XXI. 

Esultiamo»  dilettissimi,  nel  Signore,  e  di  spiri- 
tuale giocondità  con<oliaraaci...  eh' è  sorto  a  noi 
il  dì  della  redenzione  novella,  della  rlparaiione 
antica,  della  felicità  sempiterna.  Si^  rinnova  a  noi, 
col  volgere  dell'  anno,  il  sacramento  della  salvezza 
nostra,  proni i  --  !  ìil  |iriiu  ipio,  concesso  al  suo  ter- 
mine, interminabtlinenlc  duraturo.  Degno  è  che  t 
cnori  nostri  levati  ad  allo  adorino  il  divino  m1- 

v|(-ri(,  ar'i'iucrhé  quanto  è  sl.il  i  np'  ralo  per  >i  ;:r>ì\ 
dono  da  Dio ,  sia  dalla  Chiesa  con  grau  giubilu 
celebrato.  Perishè  Dio  onnipotente  e  clemente ,  In 
cui  natura  è  hnnià.  il  cni  mL^'f  è  pnlrre,  il  mi 
operare  è  misericonlia,  si  tosto  come  la  iiialignilà 
diabolica  d  contaminò  col  veleno  della  sua  toridia, 
•ir'L'Ii  «tiT^si  prininrdii  del  ni'indo  di<ef^nò  i  riine- 
liii,  óalla  sua  pielà  pretlt  sliiiati  a  riiiiiovarc  i  mor- 
tali. .  .  . 

Quel  che  crediamo,  è  fuor  dell'  umana  con<iio 
tudine,,  ma  fondato  nella  potenza  divina,  che  ver- 
gine abbia  oonoello,  vergine  pariorilo,  vr  rgine  sta 
rimasa.  Qnl  non  si  pensi  alla  condizione  di  chi  dà 
In  Ince,  ma  all'arbitrio  di  chi  nasce:  il  quale  na- 
sce uomo  così  come  voleva  e  poteva.  Se  cen  ili  il 
fallo,  riconosci  nella  materia  l'umaba  natura:  se 
gnardi  alla  ragione  dell'  origine ,  inrbìnatì  al  po- 
tere divino.  ViiMie  Gcsi'i  Cri^^Io  a  togliere  via  i  no- 
stri contagi,  nou  ad  imborsenei  non  soggiacere  agli 
effelti  della  colpo,  ma  porre  a  quelli  rimediò:  venne' 
a  curare  n^rni  lan^ruore  di  cirrn/idOf,  nvrii  i  iri/i 
dall'anime  contaminate;  onde  conveniva  che  con 
ordine  nuovo  nascesse,  cbl  negfl  umani  corpi  do- 
ypva  infondete  nuova  graxia  di  sincerità  immaco- 
lata. (Conveniva  che  la  incorruzione  nascemlo  cu- 
stodisse la  prinaa  Integrità  delh  madra;  e  ebe  la 
infusa  virti'i  dello  Spirito  divino  serbasse  quel  ehÌ4H 
Siro  di  pudore ,  queli'  ospizio  di  santiii  pel  qua! 
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ti  cttmpiacque  ;  «'Ssa  virtù  eh.-  aveva  destinato  ri- 
jbbilire  le  cose  ablnttulo,  risaldare  ìc  affnnlr.  e. 
donano  moltiplicato  il  valore  della  pudicizia  contro 
le  blandizie  dalli  carne;  acciocché  la  vo^lolli  cii<<. 
BPgli  altri  corpi  non  poteva  essere  salva  (r^nérintto, 
fosse  almeno  imitala  per  fede,  e  nelle  anime  si  rin- 
lefrrasso .... 
L'inviolata  veitìnilà  una  conobbe  concupiscen- 
ali*  ineamazione  sommtnistrft  fa  sostanza.  As- 
sutno  ('?Ii  (Iella  mailrr  I;i  ;i:itiin,  non  (fià  la  folpa 
oroana  :  creala  fu  la  forine  di  servo  sania  la  oon- 
dbira«  cornane;  e  l'aono  naovo  oontemperafo al 
TMebio  per  mc<lo.  rhp  avessi^  la  realtà  del  (T'  Iutp, 
m  11  vìzio  dell'  origine  da  sè  sbandisse..  Hitorna 
nell'  ooon  cao  h  natara  ouMoa  purgata  da'Teodil 
contaci;  la  morte  dnlli  m  irle  <•  distrutta  ,  la  na- 
scila dalla  nascila  è  riparata;  poiché  la  redenzione 
lefKe  fa  servitù,  la  rìffenerazione  mnla  P  erigi  ne, 
la  fode  piusliOra  il  pwntnro 

0  <}ualanqoe  (u  sei,  che  con  fede  pia  li  glorii 
M  (itolo  diCri9(Tnio.a1h  «ioii  di  tale  rieofielll». 
Tiono  rìvolffì  atlpnlamenle  il  paMiero.  A  in  giit  avvi- 
lito, a  te  discaccialo  dalle  aedi  del  paradiso,  a  te  per 
Isogbi  eallii  niorirate,a  tela  polve  e  eenera  dialatto, 
fhe  pnr  nnn  avrvi  speranza  di  vita,  l'Incnmn/ionp 
df\  Verbo  dona  poter  da  lontano  ritornare!  a  Lui 
che  li  fece,  riconosc^^re  il  padre,  di  sen'o  divenire 
libero,  di  slranra,  fl(;lìuolo;  dona  a  te,  nato  di  cor- 
nittibìl  carne  ,  rinascpre  dello  Spirito  di  Dio  ;  e 
qoello  che  per  natura  non  avevi,  por  frrnzìa  otte- 
nere; i\  che,  conosciuto  per  ispirilo  d'adorione  il 
Figlitiol  di  Dio,  tu  li  faccia  ardito  a  chiamare  Dio 
liaKecol  mme  di  Pidn  *. 

XXII. 

Note  sono  certamente,  o  diletlissimi,  a  noi  sono 
ndit»  di  rrequento  le  cose  che  al  mislero  dell'  o- 
dir^rra  r<"i:taappiirten(OQo:  ma  siccome  questa  luce 
visibile  appella  «gli  oeehi  sani  sempre  nuovo  di- 
letto ,  cosi  «irti  oeehI  sani  di  gradio  perenne  la 
nntivit^  lini  Silvilnr-,  !a  qnale  non  è  mai  da  pas- 
sarsi in  silenzio.  Perchè  non  a  quel  mistero  sol- 
tanto pel  qmto  U  Figlie  di  Di»  è  eoetaneo  al  Pa- 
dre ;  ma  eriandio  a  questa  nascita  dove  il  Verbo 
è  fallo  carne ,  crediamo  doversi  appropriare  quel 
dello:  la  generazione  di  Lui  chi  narrerà  come 
aia*?  Iddio  adwque,  figlio  di  INo, aatim  aguale 

1  Poi  loeeando  di  coloro  che  nella  Natività  di  Gesù 
oca  iteoooaoevniio  le  non  la  feau  del  aote  nascente  : 

•  qnella  tMA.  dtee.  <|n^  aaplenn,  qoelle  naealà  è 

'   da  adorare,  che  ereó  dal  nulla  l"  universo  del  mondo. 

*  in  quelle  forme  e  misure  che  volle,  ron  ragione  on- 
nipossente prodosse  r  la  ifrri  na  e  la  cfU  '.ifi  sostanza. 

<  U  soie,-  la  luna,  le  stelle  sien  comixli  all'  aso,sìcn 
•  brill  di* nasetto;  ma  per  manlan  ehe  nndinai  graale 
aCeMn,  e  «dwM  U  Dto«eliB  cnAi  aem  li cieaMn 
daam.» 
sii.Lv. 


MAGNO  UT 

e  me<lesima  del  Mk  e  col  Padre,  il  Signore  ehe 

creò  l'imi',  (^rf  -»,  pgli  che  lutlo  è  presente  per  tutto, 
e  di  tùlti  (»iu  erande,  nell'ordine  de'  tempi  che  ven- 
tanno ^ersua  disposizione  correndo,  elesaeaaèiiaeito 
Kìorno,  in  cui  nascere  d;ill;i  Vrrtj^ine  beata  in  sa- 
lute del  mondo  ;  nascere,  ninanendo  intero  il  pu- 
dor  della  madre.  La  verginità  della  quale  non  Al 
violala  pel  parlOi  coti  come  pel  concepimento  non 
fu  tocca;  aoeiooehè  s'adempisse,  come  dice  il  Van- 
gelista, quel  che  dil  Signore  fu  dello  per  il  Pro- 
feta :  Ecco  la  Vsrgioe  concepirà  e  partoririt  an 
•gtiaolo,  e  sari  chiamato  il  none  ano  cròmanaele, 
che  sisrnifira  Dio  roii  iir,i  l'iTrhì;  questo  parto  me- 
raviglioso della  Vergine  sacra,  in  una  prole  diò  in 
Ines  nn  venoiento  «mua  e  veramente  divina  na<- 
tura.  Che  l'una  e  l'altra  ^rslnrr/n  n  ii  così  le  pn>- 
prtctù  suo  ritenne,  che  poless' essere  distinzione  in 
lei  di  persone  :  né  la  cKalnm  fta  asnmbi  In  eom- 
pn^rni  i  del  suo  Creatore  per  guisa,  che  f[ii^^5(i  ^<>$^f 
l'abilalore,  c  quella  l'altilacolo,  ma  si  che  fossero 
l'una  con  l'altra  natura  congiunte. E  SdilMtneaio 
Ira  sia  la  assunta,  e  altra  l'assumente;  ciò  non 
pertanto  la  differenza  delle  due  riesce  a  tale  unità, 
che  uno  solo  è  il  figlio  il  quale,  stcoooM  veroao* 
moj  dice  aè  minore  dei  Padre,  e  come  vero  Dio 
profesA  sè  uguale  al  Padre..!.  Adunque  nell'intera 
natura  di  vero  uomo,  egli  nato  vero  Dio,  lutto 
intero  e  nelle  proprietà  sue  c  nelle  nostre.  Nostre 
diciamo,  quelle  che  in  noi  da  principio  il  Creatore 
formò,  e  volle  poi  riparare.  Perchè  que' difetti  che 
•l' ingannatore  v'  indusse,  e  che  l' uomo  iagannalo 
ammise  in  il,  non  laselaMno  nel  Salvatore  vesti- 
gio^ N6  per  aver"  oiìiniini  le  infermità  unniiie  ,  e' 
divenne  partecipe  de'  peccati  nostri.  Assunse  la 
forma  di  servo,  nonmaiediln  dieolpa;  teanaiie 
qualitfi  trasse  in  alto,  non  abbassò  le  divine.  Pe» 
ruccliè  quello  esinanirsi,  d'invisibile  farsi  visibile^ 
fu  uD  inchinarsi  della  miaerioordia ,  ww  già  nn 
venir  meno  delia  fjrnndezza. 

Acciocché  duii*|U(;  djgii  originali  impedimenti  e 
da'  njondani  errori  noi  fossimo  all'  eterna  beatila- 
dine  richiamati,  egli  discese  a  noi,  che  non  pote- 
vamo ad  esso  salire;  perchè,  sebbene  ncM'  anima 
di  molti  fosse  amore  del  vero,  la  varietà  dell'opi- 
nioni era  dall'astosia  do'  demoni  fallaci  travolla,e 
quella  sciena  ehe  cosi  fiilsamente  si  nomina  Inevn 
in  pareri  diversi  e  reimgnanti  tra  sò  l'umana  igno- 
ranza. A  togliere  tale  ludibrio  che  refldeva  lo  menti 
sdiiave  del  snperbo  nemico ,  non  beslava  V  am- 
maeslramenli  i  d 'Ila  legge  mosaica,  non  per  !e  sole 
esortazioni  de'  profeti  poteva  la  nostra  natura  es- 
sera rinnovata;  ma  dovevasi  alle  IsUtnzioni  umane 
aggiungere  la  verità  della  RedenTjone  ;  e  l'origine 
nel  principio  corrotta  ,  doveva  con  nuovi  comip- 
ciamenti  rinascerai  Bn  da  oflHn  n  lieoneltlaafone 
un'  ostia  che  fosse  del  genere  umano  compagna  , 
ma  dall'umano  contagio  aliena.  Conveniva  che  il 
proposito  di  Dio  del  cancellare  il  peccato  del  mondo 
I  maral  It  nascita  •  ta  possioM  di  Gssft  Cristo,  «i 
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•eeoli  di  lutle  quante  le  generazioni  si  disleii Jesso  ; 
c  t  misleri,  variali  secondo  la  ragione  de'  Umpi , 
non  ci  confondessero,  aoit  ci  eonferanmrD,  eum- 
docbè  la  fede  nella  quale  vIvlauM»,  per  nenpM  età 
variasse. 

Cessino  dunque  le  querele  di  coloro  ohe  an'em- 
|iu  mormonr/.imje  oppon'^ndo  rilk'  ilisp'^ri=a7Ì'ini  di 
Dio,  dicono  tarda  la  Natività  del  Signore,  come  se 
al  tflm^  passali  non  soddlafìwela  quel  eb'è  n«i> 
l'età  succc(lt'n(c  avvenuto.  L' IncnmaT.ionc  del  Ver- 
bo, e  da  (are  e  falla ,  recò  i  beni  slessi  :  e  il  Sa- 
«intento  della  salvie  nimu  in  nettano  tpaito  del- 
'  ;i:i1ÌL'hilà  non  cessò  d'opmni.  Qoel  che  predi- 
carono gli  Apostoli ,  quello  hanno  già  annunziata 
i  ProlMI:  ni  tardi  adempito  fu  ciò  che  è  slato  cre- 
duto sfmprn  Anzi  la  sapienza  «  benigaìUi  di  Dio 
con  questa  dimora  dell  ' opera  di  salute,  ci  fa  piu 
capaci  dell'alta  vocazione;  acciocché  quella  cosa 
die  da  molti  se(rni,  da  molle  voci,  da  molli  misteri 
era  stata  per  tanti  secoli  prenunziala  ,  ne' di  del 
Vangelo  non  pi  l.^s'^c  - -^sere  dubbia:  e  questa  Na- 
tività che  doveva  lutti  i  miracoli  e  ogni  misura 
<r  intelligenza  trascendere  ,  generasse  in  noi  cre- 
denza tanto  più  salda,  quanto  più  antica  e  previ- 
denlo  era  stata  la  predicazione  cbe  a  lei  precedette. 
Non  èdonque  nuovo' ennsìglio  né  tarda  niserloor- 
'lueito  onde  lddi>i  ri'»"  ninano  |''r':i\\'ide  ; 
ma  sin  dal  cooiinciainenlo  una  causa  medesima 
di  salate  a  tntte  le  anime  ttabilt.  La  gratta  di  Dio, 
ilalla  quale  fu  -nnpre  rì  usti  ficaia  T  università  dei 
tanti,  col  nascere  di  Cristo,  ebbe  non  già  princi-* 
pio,  ma  angnmento.  E  iiaeslo  Saerunento  di  piett 
i:rm  l'\  del  quale  già  tutto  il  mondo  fu  pieno,  era 
tanto  potente  fin  ncgl'indttii,  i  quali  lo  signiGca- 
«■nob  cbe  nViqnislafono  non  meno  coloro  che  cre- 
dettoo  alla  promaasa*,  di  eoloro  che  aceolsera  il 
dono. 

Or  poiché  tanto,  o  dileltissimi,  e  tanto  manifesto 
sono  lo  gra7/le  in  n«ii  dalla  bontà  divina  diffuse, 
che  per  chiamarci  ai  beni  eterni  non  solo  ci  serve 
r  esempio  di  quanto  proeedetlo,  ma  la  stessa  Ve- 
rità visibile  in  forma  corporea  ci  h  apparita,  dob- 
triamo  con  allegrezza  non  tarda  e  non  carnale  fe- 
steggiare il  giorno  dell'  alta  Natività.  Il  che  da 
dascuno  si  fari  degaamente  e  con  intelligeoza  del 
Alto,  se  dasdiednno  ti  rammenti  di  che  corpo  sia 
membro,  e  con  qual  capo  comunichi,  acciocché  il 
santo  edifizio'noo  sia  in  modo  discorde  compagi* 
nato.  OoQsIderate,  dilettissimi,  e  secondo  l'illnmi- 
nirinne  dello  .Spirito  Santo  ponete  ben  mente  chi 
ci  abbia  in  s«  accolli,  e  chi  sia  cbe  noi  abbiamo 
aeoolto  In  noi  ;  pendii  alooome  il  Signore  fece  sè 
carne  nostra  nascendo,  ensì  imi  «innio  fatti  rosa  di 
lui,  rinascendo.  Perù  siamo  e  membra  di  Cristo  e 
tempio  dello  Spirito  Santa  E  per  questo  il  bealo 
Apostolo  dice:  GloriUcalc  e  portate  nel  corpo  vo- 
stro Iddio,  il  quale  insinuando  in  noi  la  forma  della 
sua  mansuetudine  ed  umiltà  ;  di  quella  viriti  ci  ha 
imbevali  con  cai  ci  ha  radenti.  Lo  stesso  Signore 
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promette  :  Venite  a  me  tutti  che  siete  travagliati 
e  gravati,  ed  io  vi  riavrò.  Ricevete  il  mio  giogo, 
e  apprendete  da  me ,  che  lo  sodo  mite  ed  wnin 

di  nniri'.  r  ntrnviTi'le  paee  all' anime  vostre.  Ri- 
Ci'Viauo  adunque  il  non  grave  né  aspro  giogo  della 
veritk  che  ci  ragge;  e  siamo  somiglianti  all'amiltà 
di  lui  ;ill:(  ''ni  ploria  vofriiamo  essere  conformali. 
Quegli  ci  ajulorà  e  condurrà  alle  promesse  sue,  che 
secondo  la  gnnde  ma  misericordia  i  poaaentea  ean* 
d'Ilare  i  perenti  ni>slri  ;  e  in  noi  compirà  i  doni 
suoi,  Gcsji  Cristo,  nostro  Signore,  che  vive  e  regna 
ne'  secoli  dcT  aaoolL  Sia. 

XXIII. 

Sempre,  dilettissimi,  in  vari  modi  e  in  molte  mi- 
sure la  twntà  divina  al  genere  umano  provvide,  c 
molti  doni  della  sua  Provvidenza  in  tulli  i  secoli 
addietro  clemente  impartì:  ma  nei  novissimi  tempi 
superò  ogni  abondanza  della  .iiolila  benignità  ; 
([uando  in  Cristo  la  iiiisericordia  stessa  discese  ai 
peccatori,  la  verità  stesia  agli  erranti,  ai  morti  la 
vita  ;  allorehè  il  Verbo  oocilaneó  e  coeguale  al  Pa- 
dre, nell'una  sua  deilii  a.s.sunse  l'umile  nocini  na- 
tura, e  Dio  procedente  da  Dio  voile  nascere  uomo 
da  nomo.... 

esultino  adunque  in  lode  di  Dio  le  rmime  dei 
credenti ,  e  i  figliuoli  degli  uomini  confessino  le 
maraviglio  di  lui  ;  poiché  In  qoasf  opera  di  Dio 
segrnatamente  la  no'^lrt  i^ochezza  conosce quant^alto 
stima  abbia  di  lei  fatta  il  suo  Creatore.  Il  quale 
aveva  all'origine  Mttna  dato  di  bmHo  lluandoei 
all'imapìno  sua,m:i  alla  nostra  rinnova/ione  mollo 
più  ha  conceduto,  quando  alla  forma  d  umiic  servo, 
egli,  il  Signora,  se  staiM  adatti.. . 
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Delle  raccolte  da  più  uomini  benemeriti  compi- 
iate ia  uso  specialmente  do' giovani ,  sola  quella 
di  Cesare  Ganlù,  ch'io  sappia,  porla  noie  indicanti 
talune  d<'lto  voei  autii|uale  o  non  apjoprate  con  as- 
sai proprietà  :  del  qual  genere  d' osservazioni  io 
avevo  molti  anni  prima  dato  saggio  ndia  Lettore 
Italiane,  lavoro  che  intendo  con  più  severa  e  ab- 
bondante scella  rifare.  D'esse  mie  note  do  alcune 
poche  tra  quelle  die  riguardano  non  gli  osi  an- 
liquati  0  viventi  (di  rhe  pn=snni  aver  dato  sip 
gio  lo  noie  agli  scrilU  del  Gozzi),  ma  quelle  cbe 
riguardano  la  preprioli  delio  siile  o'  la  verìH  del- 
l' idea. 

Sono  alcuni  si  poc<{  discreU  nel  voler  pur 
inosirart  H  muuonr»  •  di  9mMn  qwUo  ek$ 
per  toro  n/mtm  4l$i9trt„,  (Booeaedà.) 
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Da  per  si.  Iton  è  cliiar(>. 

Come  f  osservanza  (fel  cullo  divino  é  la  ca- 
siane  dello  grandezza  degli  Stati ,  U  dispre- 
gio divino  è  cagione  detta  loro  noim.  (Mom 
ohiaveUL) 

Meglio:  11  iHsprcRio  delle  cose  divina  o  •imilf. 

Quando  uno  è  sialo  buon  «flifco  ha  tMMlf 
amici  tMoora  lui.  (Lo  sletto.) 

la  gnminatiea  vuol  ri  din  efti.  1  Tncanl 
tuL  Ma  nelle  ciiD|»|iie  plft  ri- 
mole,  meno. 

Al  vno  Stato  che  ita     maggior  parlo  dot 

'     lempù  OZiOPi,  ÌIOll  P''}:^:'ni  vro^rrm  fMMPifitf  IWffe 

faccende  eccetlenli.  (Lo  stesso) 
telmdl:  dove  gli  oonini  stanno.  8Wo  ohe  tta 

fa  rrird  sii-^'II'T. 

A'on  solamente  t  ingiustizia  espresta ,  ma 
tzbmdio  la  molto  strOla  ftuotLsIa  é  fn^ttwff- 
zia.  (Bahli.) 

Qui  sta  per  aperta ,  mera.  Non  è  molto  pro- 
prio 

lasciate  abbaiar  chi  vuole  contra  le  noitre 
operazioni;  basta  uon  sentiamo  contro  dlnot 
medoitmi  i  rimorsi  del  nostro  interno.  (Gigli.) 

Interno ,  sostantivo,  <iiii  non  è  molto  belio.  In 
altre  guise  s' adopera  tuttavia. 

Ditto  M.  tHccclò  Leónico  ver  lassar  un  li- 
ranno  che  aooa  faitemenie  fama  di  liberalo': 
Pensate  qwmta  Hberaliià  regna  te  eoohd,  dte 
non  solntncn/e  dona  la  roba  tVtt,  Uta  ancora 
t  aUruL  (CatligUone.) 

QaesU  due  incisi  che  rimano  l'on  eoo  T  altra, 
costui,  allri'i  fanno  iii^rralo  suono. 

Dicendo  un  gentiluomo  una  espressa  bugia 
tt  M.  AffotthìO  FàgKetla  e  alftmandxOa  con  ef- 
ficacia ■  .  (Castiglione.) 

Efficacia  dicevano  un  tempo  invece  di  forza. 
Ma  oon  opn  fona  pad  Arsi  effleaee. 

Arcndn  aiUivquc  il  Cor(ff;inno.  nel  tnollcg- 
guire  e  dir  piacevolezze,  rispetto  al  tempo,  alle 
vertono,  al  tuo  grado ,  e  di  non  eteero  in  ciò 
troppo  frequente  {che  in  vero  dà  fastidio,  lutto 
il  giorno,  in  tulli  i  ragioiuunenli  e  senza  pro- 
palilo, $lar  tempro  tu  gvtilo),  /keei»  poM 
ttter  rhinmatn,  ijuardando  ancor  di  non  essere 
tanto  acerbo  e  mordace  che  si  faccia  conoscere 
per  maUgno,  pungendo  tenza  eanta,  oover  con 
odio  manifesto  ,  ower  persone  troppo  potenti , 
che  é  imprudenza,  ovvcr  troppo  misere,  che  è 
er%a»ltà,oiaoor troppe tetìkmat,  cA«  ivaa^ 

(r.n  xfe.tw.) 

k  le,'gereàa  il  ridere  degli  umani  vizii.  E  giova 
Sfmprr  distinguere  la  modesta  e  sapifnto  faco/ia 
dalla  derisione  sguaiata.  Non  c'  h  persona  o  cosa 
al  mondo  che  merita  deriaioaa  •  non  altro. 

Non  pen.sar  ,  fìgliuol  mio,  a  ciò  ,  risposeffli 
il  padre:  queste  pere  tono  di  tal  natura  che 
H  MHO  oTVteeaiaù  Ut  mMo  iaro  «Ito  trlUe. 
{GoìmL)  . 


.\|ipìccar  la  salulu  non  ù  tx>llo. 

Ccr/0  cose  tpHorce  intristiscono  non  di  rado 
pria  di  /Unirò,  o  eerto  non  pervengono  elio 
troppo  lardi  atta  beltà  di  una  nobllo  mtore- 

volezza. 

Prta  ikmUoo:  cori  beltà.  Hon  «neodo  punto  mea 

hclli  prima  e  bellezza  giara  pf«Mie|Ìlerli ,  ap> 
puntò  percbè  più  noli. 
Una  reta  moelAi  e  toeehHtta,  In  ifuale  allora 

sbnrrìnrn  ,  otteiìììc  il  vanto  di  f  ;(?v.<«  da 
quel  savissimo  vecchio  a  immagine  di  una  de- 
ttderata  economta.  (Lo  eletto.) 

Mpglio,  in  qupsto  liiupo,  deshlrrnhilr. 
Era  in  una  boscaglia,  presso  a  dove  egli  pa- 
teooa,  una  fWa  maeoMa  di  pruni,    oliera  e 

l'i  vHiirrM  .  . .  (Cam.) 

ìilurefiio  .  che  ofuidi  corrottampnlo  pronun- 
ziano Filncchio  0  Vì'uppio,  è  il  convolvulo  tri- 
colore. Ha  il  fusto  volobila,  e  s' avvolga  ai  corpi 
vicini. 

Pensando  il  leone  che,  uccidendo  il  topo,  gli 
sarebbe  riputato  orandittima  viltà ,  ed  a  da- 
scun  topo  troppo  grande  onore ,  latclollo  an- 
dare .  ■ .  i  V'olg.  d' Esopo.) 

E  a  tutta  la  razza  de'  topi.  CUatcune  veramente 
ta  eonsidenre  gli  oggetti  de" quali  si  parta  anno 
a  uno. 

Ha  fecegU  più  prò  e  utilità  il  forte  lamen- 
tare... (Lo  tIotÉO.) 

Pro  e  utUHà  sono  teoopptali  sSma  utitilà  molta: 
bastava  l' ano. 

Alletta  il  luedo  daUa  iperanza  di  earteg- 
riinrr  iji  >ni  luogo  ampio  ,  c  dispregiata  l'an- 
tica abilazionc,.  nuotò  verso  la  volta  del  porto* 
(Gozzi) 

Alla  volta  più  comune  e  più  snrilo. 

Un  picchio ,  sdegnandosi  di  far  più  il  nido 
nel  tronco  degli  alberi . . .  (Baldi.) 

Più  proprio  sarebbe  sdegnando.. '^d^iìnnrsicspri- 
rae  sdegno  d' ira  ;  sdegnare,  sdegno  di  disprezzo. 

Un  ramo  d'  un  fiume  entralo  in  un  campo 
virinn,  cominciò  a  compiacersi  del  ripoto.  A 
cui  disse  un  non  so  chi:  ma  tu  li  immardrat. 
{l.o  sletto) 

Immarcire  non  i  voce  usitata.e  odn  i  proprio 
d«l  fiume  che  stagna. 


LIVINI  G.  B  ANONIMO.  , 

BMI'livmne  iili* iaisiHn.  —  Mta  vai  aiiflil. 

Gli  antichi ,  nelle  menomo  faccende  delta  vita 
dommlica  a  delta  eivite ,  badavano  a  seaitsars  gli 
otfgelli  e  i  suoni  d'  augrurio  meri  che  fausto.  Cnn- 
vien  dunque  dire  o  che  i  nostri  padri  fossero 
gmidMuanlB  defoneralì  da'  lofo  amfoll,  o  «bt  i 
vani  cattivi  siano  d'otttiM  nogarto  par  la  più 
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spric  imprese  dì  quMto  moinlo  Giarcbè  non  era 
lf»fit<i  tlivonlare  paroco,  vescovo,  lirli^'ato,  laurrar- 
M.  monacarsi,  mRrìloni,  morir",  sfuz"  ossero  mor- 
Itflrnti  rtn  ima  pnndinn  di  versi,  e  di  sonolli  se- 
Knii!aiit''iilo  ;  mclm,  i  ome  ognun  sa,  cardinalmente 
amoroso. 

Oro  r  ìnnu(?n7.a  de' veni  coiBÌocia  a  passare,  e 
1'  ufri7i'<  d>  l  mpproitenlareta  privata  <•  la  pubblica 
'gioja  comincia  :i  cadere  sui  {lovcri  Iiibli.itc.  ;iiii  , 
i  qitnli  non  sempre  banoo  alle  mani  un  opuscolo 
nuovo,  elopanle.  ameno,  brevf  sopratufto  (ehè  tale 
è  la  oonimissione)  da  ponseRtiare  ;illo  stampe.  E  in 
-simile  imbroglio  si  trovavano,  crini'  io,  i  due  bt- 
bliolfcarii  edilori  df  q«i«sli  da»  Itbrieelni ,  ambe- 
due d' :iu1(>re  n  inn  n  ^roiinsi'i ufi» ,  niiilioilue 
di  itile  terso ,  ambe«iue  slerlU  e  malinconici.  - 
Arcade  mnbof  —  Equivalgono' insomma  ■  due 
annoili  per  n  ir/i^ 

Nelle  duo  orazidiii  della  vera  nnhillà  dello  sposo 
5i  dispaia  gludlzialmmle  qoal  «ia  dejrli  sposi  il 
più  nobile:  quello  che  ha  mapnanimo  il  inoro, 
o  quell'I  a  cui  scende  da  Im/ihl  ftiagnnuh/ii  il 
sangue  La  questione  \\ln\>^:i  di<l  demoi  ralu'O  :  e 
non  saprei  spiegare  enniesi  fosse  las  lata  stam- 
pare a  Vc^fiia  nel  K\i  ,  se  leggendo  la  dispula 
non  -ni'  aceorstessi  che  la  melensapirìne  ii';iinliedue 
eli  oratori  {rii  rende  arìsiocratici  ugualmente  am- 
bedue; 0  aml)edue  democratici  ,  se  cosi  piace.  I 
(riudici  che  avevano  a  deciderla  lite,  devono  essersi 
trovali  in  jmpeedo.  lo  per  me  penso  cbe  la  .quc- 
Ktlone  trattata  rtalllnoerlo  nntora  ne  snseila  on'al- 

Irn  :  se.  dovendo  «-corrliiTe  ,  sia  più  'n;rpi,i  rosa 
alla  donna  scegliere  un  nobile  sciocco ,  o  uno 
.fcioceo  non  nobile. 

Or  le  due  orazioni  ristampatisi  in  grazia  d'un 
nobile  matrimonio  :  lauto  è  vero  che  II  gtoila  è 
bìmm  eome  la  Cina  ;  che  i  matrinotti ,  per  fe- 
lici ohe  sieno  ,  non  possono  mai  fufrjtire  (ulti  p  i 
ioconvcnicnii;  e  che  tutte  le  censure  del  mondo 
non  servono  a  prevenire  tutti  gUabvsl  deplorabili 
della  slampa.. 

L' opuseolo  intorno  al  diletto  dell'imparare  e 
dell  111^  ^'uare,  è  cosa  anch'esso  aeeademica  ;  e 
r  autore,  dopo  avere  accademicamente  esaurito  il 
suo  tema  e  la  pazienTa  degli  accademici,  con- 
chiude che  l'insegnare  è  cosa  più  llilfrvole  del- 
l' imparare.  —  Lo  credo  I  —  Son  tanti  quelli  che 
insegnano,  e  si  pochi  ebe  imparano ,  che  la  cosa 
deve  e-srre  quale  ce  la  dimostra  il  signor  Grego- 
rio Livini.  E  ben  vero  che  l' insegnare  può  es- 
aere  perieoloso  e  ebe  l' insegnante  talvolta  è  eo- 
stretto  a  imparare  ccrie  cose  che  avrebbe  volentieri 
ignorale.  Certo  è  nondimeno  che  moltissimi  si 
aenlono  una  voeaitona  incredibile  ad  Insegnare  : 
e  ciò  prova  ad  evidenza  che  l' insegnare  h  una 
gustosa  evuntaggiosa  cosa.  Nessuno  lo  può  sapere 
BMglio  4^ giornalisti;  i  quali  dopo  -.W'T  imparato 
non  pwo  da  un  libro,  si  mettono  poi  a  voler  giu- 
dicarlo. È  ben  vero  che  anche  i  giornali ,  come 
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tutte  le  scuole  del  mondo,  si  potrebhono  ridurre 
a  scuola  di  mutuo  insegnatìiento.  .Ma  i'  inse- 
gnare ,  r  ioscgaara  poro  e  aempliee,  è  con  prft 
bella  I 

L0R6NA  ANTON  MARIA. 


Edaeato  in  Verona  ed  in  Padova,  èbhe  maestro 

e  lodatore  il  Poloni,  ebbn  tillievi  tri!  nl  iiini  del 
collegio  militare  di  Verona  che  lo  venerarono; 
ebbe  figlia  la  Società  dei  quaranta  Dotti  italiani, 
nella  quale  egli  vive  lutlavia.  Per  poco  sappiamo 
della  sua  RÌovane7.7.a ;  se  non  che  schivo  de' roen 
degni  Iraslulli,  m4>ritava  già  lode  d'inge«no  pel» 
legrino.  Fu  brigadiere  della  RepiiliMira,  ro'nnnello 
j  dogi' itiirogneri  militari,  direttore  e  professore  nel 
!  oollrgi<}  nominalo,  die  fondalo  nel  i77#,  diede  in» 
gogneri  valenti.  Fu  interrogalo  d'I  come  regolare 
•   il  cors«»(li  d  versi  fiuaii  del  Veneto,  di  Lombardia, 
di  Toscana   La  piena  dell'Adige  nel  1774,  fti  da 
lui  riparata  :  e  del  regolare  il  corso  del  fiume  aveva 
già  scritto    con  la  nobile  francliena  eolla  quale  un 

•  nomo  iMie^lo  ed  illuminato  deve  Irntlar.'  la  causa 

•  comune,  senza  riguardi  particolafi,  senza  quella 
-•  indegna  politica  che  tatto  infetta  ».  Che  s'egli  errò, 
siccome  allri  piii  (Ti'iìetlc  poter  di  n  i-lrnre.  non  fu 

dell'animo.  E  perchè  ocl  1778  pareva  che  le  polle 
di  Reooaro  avesse  a  coprirle  il  diroparsi  del  mente, 
egli  non  solo  pose  riparo,  ma  tre  nove  p'd'e  trovi't 
inutili  sin  allora;  e  rifece  l'analisi  dì  quell'acque 
fatta  ffii  incomirivtanNnta  dal  Bcoeariin  Bolocn*;  « 
propose  maniera  di  oonservan  ad  essa,  portale  km- 
t.ino,  la  nativa  efficacia. 

Lo  invita  il  Portogallo;  lo  lodiN  Federico  di  Prus- 
sia; il  Piemonte  lo  fece  cavaliere  di  San  Maurizio 
e  Laz/.aro,  titolo  allora  non  tanto  accomunalo;  lo 
SpnIlantaBi  (die  più  \'ale)  lo  chiami^  amico  suo, 
artefice  sovrano  nelle  maiemaliclic,  giudice  nelle 
scienze  naturali  shilissimo.  Ed  egli  favoreggiJS  i 
chiari  ingegni  :  forse  più  sinceramente  da'  grandi 
onorato  perchè  seppe  vivere  lontano  da'grandi.  Am* 
roirft  de"  Francesi  ta  scienza  mnvella.non  s<>guitft  le 

dollrine  negatrici  dell'umana  ditrnilà  NM'auslerità 
di'l  le  scienze  lo  fece,  come  di  tanti  accade,  stupidoalle 
giojc  del  bello.  Nè  la  prontezza  rara  delta  mente  to 
fece  sprezzante  de'  lunghi  o  il  (  ili  studii,  in  cui 
perseverò  con  virtù  e  coragjjio.  Sempre  volse  gli 
stadii  al  cornami  vantafg io.  Ebbe  gravitk  di  ma* 
nifTo  In  aspetto  sereno.  •  Moderalo,  umano,  pia- 
cevole,  paziente  neh' adira,  grato  nel  risponde- 
re, pietoso  ai  miseri,  liberate  agii  amiti.  •  Mori 
a  di  28  di  giugno  del  novantasei.  L'acnidemia 
eh' è  in  Verona  d'agricoltura  ,  d'arti  e  di  com- 
mercio gii  pose,  eome  a  suo  promotore  benemerito, 
un  busto  nelle  sue  stanze.  Egli  era  giii  noto  in 
luti'  Europa  com'  uno  de'  più  notabili  uomini  del 
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$00  tempo.  E  nifritanit ni'  {«rcbè  nelle  mate- 
imrticlie  ebbe  eoac«lti  da  recare  iacremenU)  alle 
seteHee,  e  te  lefni»  eondnne  a  versai  dHla  vlfa. 

Scrisse  del  corri';n.'pr('  f  tiilun  i'  m  iprt'  trropra- 
fiche,  della  balutica,  Ui-I  moto  dt  ilf  navi  per  iarm 
di  tmì,  della  RtlificMione  de'  baromelri  MOipllci; 
del  jsradunrp  i  liminiiMln ,  fli  I  tiiiirlitii;in'  l'uri;! 
di  Mantova,  del  doicilicaro  1'  acqua  manna,  tiell'i»- 
rigtne'dd  itatro  e  del  dtpinfBra  a  otte  in  mode 
che  i  dipinti  ^'wn  salvi  dalle  «ifTcse  dc^'h  unni,  ilei 
dipingere  con  cera  punica;  arte  smarritasi  e  ri- 
IfWili  dslle  detto  IndagiDi  sae:  scritti  che  se  non 
in  Intlo  adottati  meritano  tulinvìa  «  he  sirn  letti. 
(Giudicarli  iu  non  presumo;  nè  a  questo  intende 
il  mie  Ara. 

Delle  cose  vedt-rtdo  i  vari  a«pelti  ,  non  poteva 
non  ci  rinvenire  novità  E  pruponeva  a  sè  stes.^ 
din  leltoiito  qvH  eiie  e^era  da  dire  di  nuovo  E 
giudica^'*  •  al>u!!o  de!  tempo  il  rifarete  cose  fatte, 
non  cnn  altro  merito  clie  dell'  averle  rifatte  in 
altra  guisa ,  fbss'aneo  più  breve  «.Oede  la  nra 
lode  data  a  saei  serilli,  che  titilla  in  essi  ozioso. 
Nè  l'amore  del  noovo  lo  sp^ng^ta  a  trarre  da  par- 
Ucolari  yperim''nli  precipitate  ronsp^unize,  per- 
ch'ali le  sue  osservazioni  faceN^a  attente  ;  e  con- 
tininv*  faKolta  qtrolidiane  per  lo  tpatio  d'un  anne: 
provi  di  mi  ilf?li;i  f  di  «cnnn  Trattandosi,  dice,  di 
scoprire  una  legge  c  di  fondare  un  pnncipio  d'e- 
spericnn ,  non  Vè  elroosp«Klone  elle  betti»  Ogni 
minimo  errore  riesce  di  pessiitut  eonsej^ueiiza  e  si 
perpetua,  siccome  quello  che  si  trasforma  in  tutte 
le  eoneliilloni  e  in  talli  !  giedttii. 

I  ra)rn!i.se  non  li  avesse  otindolti  a  quella  .sem- 
plicità nella  ed  efiicace  cbe  i  matematici  chiamano 
beiliiAente  cl(-(;'.Hi7:i  ;  rifondeva,  e  rìdavt  il  ano  la- 

TOn>  COITrllo.  I.n  modestia  :ip[*arisee  ;ii»ro  nf'll.i 
maniere  del  m<'Uerc  in  luce  i  iimprii  coiicriii. 
•  Crido  non  essere  il  primn  clii^  l'alibi-.i  f;itti'<,  per- 
chè Di  |Nir  cosa  elle  s'olTra  da  »è  ag^volmeule  ; 
ma  potrei  jessere  il  primo  che  l'abbia  manifesta- 
to. •  Altrove  nel  confutare  un'opinione  del  La- 
grange.»  confessa  l'inicegno  dell'uomo  maggioie 
delle  eoe  ledi.  •  Non  die' egli ,  mia  tnlenikme 
distruggere.  •  Con  le  sue  considerazioni  non  mirava 
cbe  ad  «  aprire  all'altrui  vista  il  d novo  orizzonte 
che  s'era  aperto  alla  soa,  perchè  ciò  dia  campo  ad 
altre  indavjini  iiur.vf.  .  Egli  teneva  che  un'inven- 
zione •  noi)  fosse  che  un  anello  aggiunto  alla  lunga 
catena  delle  eognisioni  anlerlorl  dalle  quali  em 
pende.  »  —  «La  posterità,  e  hn\  lirtln,  godrà,  dice, 
il  frullo  delle  presenti  cure.  >  —  •  Il  connettere 
tulio  lonleme ,  e  rendere  Ihittuoce  eilandio  quei 
di'o?pi  pofi  sembrare  d'infrrnndn  spr  culazioii  -,  e 
opera  del  tempo,©  spesso  dì  non  prevedute oceor- 
rtnae.  •  Le  virtù  disgregate  pejom»  eonlraddi- 
centi  tr:i  sè:  per  l' unità  son  possenti.  Ond'f"  che 
scioitcì  un  nodo  capilatule  si  ravviano  tuli' a  un 
tratto  le  niu  elle  vi  mettevano  capo  d'ogni  intor- 
no..— •  Queste  ed  altre  sentenze  mi  pajono  degne 


dell»  SI  Udì  )  cli>'  il  Galilei  generò;  o,  a  meglio dlra^ 
risitsctiù  dagl'italiani  spirati  antichi. 
Fu  merile  non  tanltf  dell'aecredilalo  sapere , 

qnniilo  rl;i|  f.  riiio  voi,  ri'  ed  itiiiniict  ilo  rln'  Viiloii 
.Maria  Ldigiia  potesse  mellero  in  atto  il  desiderio 
del  grande  Moralnri;  potesse,  privato  e  nen  ricco, 

f(Mid;»ri'  «l'fir.i  sussidio  nltnii,  ì;i  pni  i^lu^tr^  li  lle 
società  dulie  ch'abbia  l'Ilalia,  delle  poche  che  noi 
possiamo  tnltava  alle  oadoni  estere  moelrare  eoo 

vanto:  dicn  la  Siciek'i  rli  ' ipi  u-iirl:!  p^'- 1  nacque 
[ii;iluiu  :tJ  oiiori'.  ne  ki  vili  'li  s<»diiU  e  più  anni 
la  fece  decrepita.  Fin  dal  primo  la  dissero,  uno 
de' peculiari  fregi  d'Italia,  unica  n<d  «iim  ;,'<-iiere  , 
esempio  dello  spirilo  clic  dtivrcbbc  ispirare  le  al- 
tre accademie:  conVssarono  codesto  essere  islitulo 
da  fare  arrossire  molti  allri  slahilili  assai  prima,  0 
sostenuti  dulia  munilleenza  de' principi  •. 

Non  è  però  da  lacere  che  qm  l  sidiin  fu  di  no- 
bili accademie  più  fecondo  cbe  il  nostro.  Dell'I- 
stituto di  DoloHfna  era  ampio  il  concetto.  Quattro 
accademie  fondò  Benedetto  decimoquarlo  iu  lloroa, 
e  ravvivò;  di  storia  eccittiaslica,  di  liturgia,  dei 
concili!,  d'antichitli  romane.  Un'altra  ve  n''rra  al- 
l'agricoltura,  all'arti,  al  commercio.  Quella  di  To- 
rino cbe  dopo  i  Quaranta,  è  la  più  cospicua  d'Italia, 
e  quella  di  Napoli ,  allora  ebber  yìi».  Nel  4749  i 
lieorgofili  <li  Finir/c,  che  Intl.ivii  si  maiileij^rono 
in  non  affatto  disuguale  commercio  co'  dotti  d'Eu- 
ropa. I  primi  voinmi  dell*  Accademie  di  Siena  e  di 
Padova  certo  sono  alquanto  più  rilevanti  d-  gli  ul- 
timi. Nè  solamente  grandi  ctllà ,  e  dominanti  un 
tempo,  qoall  Padova  e  Mantova,  ma  Belluno,  Go- 
nrjrlianri,  Capodistrìa.  I'iratin|  Salò,  e  luoghi  simili 
;iv>'\:iii  <  acciideiiiie  operosamente  vulle  alle  non 
ignobili  utilità  della  vita.  Operosità  grave  e  mo- 
li t>  la.  In  Vicenza  altaccavansi  alte  cantonale ,  In  - 
vere  de'  c^irlclloni  del  teatro  Fn  tfnnio.  i  quesiti 
dall'accademia  (iioposli  d  i  ii  ihIo  di  meglio  col* 
tivare  la  terra.  Quella  di  .Mantova  che  abbracciava 
l'economia,  la  filosofia,  la  politica,  proponeva  ar- 
goim-nii  fecondi,  e  tuttavia  nuovi:  dei  come  con- 
ciliare con  le  franchigie  del  commercio  la  sicurezza 
dell'annona  pubblica; come  equillbrarela [lopolazio- 
nceil  commercio  delle  c  iliit  col  di-lrcld)  ;  ilcgli  errori 
che  ingombrano  l'arte  agraria;  della  vahatà  dei  ler» 
reni  della  provincia  Mantovana;  argomentocon  molta 
(ipporliinilà  proposto  che  non  quello  dal  pre- 
sente Islitulu  delle  Scienze  Venete,  il  quale  impo- 
neva td  un  oooio  solo  ln*on  solo  discorso  tratiare 
df'Iln  pnttclu'  agnirie  del  Vendo  tutto  quanto. 
Questa  Slesia  accademia  di  Mantova  ,  domajidava 
dall'un'  lato  che  le  insegnassero  oome  filare  Por* 
lic;(  :  ■  d  ill'nltro.  se  giovi  coltivare  insieme  più 
scieiue  anziché  una ,  e  se  s'abbia  a  dare  a  poeti 
aolorftè  verana  in  lUto  di  storia.  E  ehi  guarda  al 
temi  prf'pnsti  a  quel  tempo,  s" accorare  che  quegli 
uomini  eniuo  in  cerle  cose  più  innanzi  chc^molti 
di  noi.  Il  quesito  cbe  bo  détto  di  Mantova  circa 
l'autorilà  storica  da'  poeti,  rtmiaanta  quel  di  Bel- 
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luno  circa  l'urigittc  della  UitoHigit:  dagoi 
tranibì  del  secolo  illustrato  dal  Vico.  In  Udine di- 
inoslrasi  la  negala  utilitù  delle  scuol«<  pulLIicIn  : 
in  Brescia  propoo«6i  uo  proemio  a  chi  icrivcru 
novelle  da  leggerle  con  frullo  I  foncinlli.  A  Milano 
f  oerrasi  d'una  farmacopea  accomo(laI:i  ;ille  augu- 
slie  del  povero:  a  CoDegliano  domaiidaosi  lo  norme 
dell'arte  non  facile  dello  sperimentare!  a  Belluini 
del  come  fare  non  solo  mup^mre  iiin  iii=.ifmt'  l'ni 
scelta  la  ferlililà  de' terreni:  a  Udine  couic  pone 
argine  a  torrenti  al  tempo  nostro  ancora  arrenati. 
L'accademia  agmrin  .  rh'ho  ikllo  di  Vcraiin  ,  du- 
tala  di  rendile  dal  Cunstrglio  della  cillà,  proponeva 
dia  si  trattasse  e  delle  piante  tintorie,  e  della  con- 
servazione de' boschi,  necessità  sempre  più  iir^renle, 
e  da  più  d'un  secolo  colpevolmente  negletta;  e 
intorno  all'utile  e  al  danno  de' Corpi  d'arte,  ed 
al  libero  esercizio  do*  mestieri,  sul  quale  argomento 
fu  disputato  con  rara  franchezza  e  sonno.  E  in 
della  accademia  espiMn  vm  i  i<  y;iudicavansi  i  trovati 
novelli.  E  il  desiderio  dd  nuovo  era  tranquillo  ed 
unanìni''-;  perchè  non  Ispirato  da  odII  enpidi  ma 
da  nobile  afTello.  Nò  sulamente  in  forma  aicademit  a 
gli  uomini  di  studio  s'associavano;  ma  la  grande 
raccolta  del  Muratori,  il  giornale  de*  letterati,  e  il 
Co^,  dimpslranu  dip  l:i  ncbiltà  de' nuovi  iiiten- 
dimenli  insinuava  novello  spirilo  di  concordia. 


MACHIAVELLI. 

Mi  come  iegfcre  autori  di  storia 
•  di  Itsaeia,  •  icggeade  corrF,T{(ra  a  ifHirs 

Piglio  ad  esempio  un  autore  del  4|aal6fo  sover- 
chiamente forse  abominato  l'animo,  e  soverchia- 
mente ammirato  l' ingegno.  Il  Machiavelli  degli 
cseni|  1  I  he  offriva  il  suo  tempo,  e  non  l'Italia 
solamcule  (Luigi  XI  non  era  italinn'^) .  foce  mas- 
alma,  e  come  segue  a  chi  da  po,  In  |,arlicol3ri 
Inleada  ascendere  a' generali,  imputò  sovente  alla 
nalnra  umana  I  visli  degli  uomini  depravati.  Tal- 
volla  e'non  loda  ma  narra  :  narrare  II  male  Knzn 
biasimo  non  è  cosa  lodevole  certanu  pure  non 
è  consigliarlo.  Ma  codesta  potenza  del  vedere  ne' 
CilU  la-vertUi  generale,  foss* anche  potema  abn* 
sala,  h  in  sè  preziosissima  :  e.  pi-' tempi  che  il  .Ma- 
chiavelli ne  offriva  i'  esempio,  meravigliosa.  Perù 
gioferebbe  le  sentenie  di  lui  vere  dlaaemera  dalle 
false.  Di  questo  Irntianm  un  saggio  iul  principio  ; 
de' discorsi  intorno  alle  Uecbe. 

UAmuK.  I.  S9  la  città  ó  fondala  fn  tuogo 
fenile ,  conviene  con  teggi  educarla  a  «iOi  la- 
boriosa  c  guerresca.  ' 

OMKRVAZioM.  Le  leggi  non  valgono  senza  b> 
consuetudini  :  lo  consuetudini  hanno  radici  nelle 
tradizioni  inasiimameule  religiose. 


ACHIA  VELLI 

11.  FeUce  io  alato  che  trova  uh  or4inalwe 
prudente  ;  infelice  quello  eh'  è  costretto  fior- 
limarsi  da  se. 

L'  ordinatore  nasco  in  islato  ordinabile.  Egli 
interpreta  il  bene  votato  dai  pid,  non  lo  crea.  Il 
Machiavelli  si  coulratldiot'  ym  alTi  nnaiido  :  Quello 
che  non  aveva  fallo  un  ordinatore,  lu  fece  il  caso. 

IH.  VitUtt  data  fiuttizia  nacqtte  a  imo  dal 
veiUre  come  foste  cota  utile  fan  il  tenere tuh 
ci  va  il  mate.  . 

Nulh  è  casnale.  Il  beoa  non  è  èonoaeiuto'per 
beili-  in  quant' è  utile:  è  ttUla  In  quanto  è  bene. 

IV.  Le  congiure  eran  fatte  non  dai  timidi 
0  dai  deboli ,  ma  da  coloro  ette  dt  ftXMdezta 
d' animo,  ticc/te2za  e  nolriltà  avanzattitto  §tt 
altri. 

Non  sempre.  Pospongasi  distanza  da  gran- 
dei?  a  d' animo  a  ricchezza  e  a  nobiltà  ili  sangue. 

V.  Gli  ottimati  succeduti  al  principe  si  (/over- 
navano  laccando  le  leggi  ordinale  da  loro. 

Alcune  poche  ordinavan  cast  :  le  più  conser^. 
vavàno. 

VI.  Licurgo  diede  te  jioTtf  «ire  ot  re,  agli  ot- 
timati, al  popolo. 

A  una  parte  del  popolo,  se  n'  erano  eeoetii  gli 

schiavi  11  pojHdo  partecipante  al  govsrno  era  in 
certa  guisa  ottimate  :  e  ottimati  i  re,  perchè  tem> 
perato  il  potere  loro. 

VII.  Salone  per  ordinare  solo  lo  stato  popo- 
lare, fondò  repubblica  sempre  più  agitata  e  di 
più  corta  vHa. 

Ma  più  gloriosa,  ma  meno  ingiusta,  ntt  piùbe» 
ncmerila  all'  umana  società. 

Vili.  Il/tnedt  Ramato  e  degU  attrt  fu  f&ndaré 
un  regno.  ' 

Non  nel  senso  moderno  di  regno. 

IX.  Ordinando  due  eonsoH  che  stessero  nel 
luogo  del  re  .  vennero  a  cacciare  di  Homa  tt 
nome,  e  non  tu  potestà  regia. 

Se  la  potestà  consolare  aomifliava  alla  resria  , 
dunque  la  regia  non  era  tanto  rofia  quanto  noi 
moderni  intendiamo. 

\  Tanto  gtt  fis  fkmretote  la  forlana. 

I  Romani  erano  men  pagani  che  il  .Machiavelli. 

XI.  Rimanendo  mista ,  fece  una  repubblica 
perfetta. 

Non  perfetta  ,  ma  potente  :  e  non  percbà  mista, 
ma  perchè  virtnosa  d' alcune  TirlA  naturali .  e 

credente. 

Xli.  Alla  quale  perfezione  venne  per  la  di- 
tunione  detta  plebe  e  del  eentUo, 

per  t.i  re^islenii  delia  plebe  alle  ingiusle  volontà 
di  l  senato,  e  per  l' ubbidienza  alle  giuste.  Cosi  dei 
senato  In  parlo  verso  la  plebe. 

Xlll  /•■  necessario  a  chi  dcpnii''  i'>:'i  rcpii(>- 
hliea,  presupporre  tulli  gU  uomtni  tsscrc  caC- 
tivL 

Imperfeiti ,  eorruttibilì ,  non  nni  interamente 

corrotti. 
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XtV.  E  eh'  rniiiio  (dihinmi  sempre  ad  usare  ^ 
ta  muliyniliX  dell'  animo  loro. 
Sempre,  i  impossibile. 

XV.  QualunqM  volta  ne  abbiano  ii^a  oc- 
eoiione. 

Più  libero  è  ruoDM  (bene  Illuminalo;  dl.sce< 
glierr,  e  meglio  scoglie. 

.  XVI.  Pare  che ,  cacciaii  i  Tarqitinii,  i  nobili 
tttemro  deposta  quella  loro  superbkij  e  fimtero 
dìtmtaU  if  animo  popoigre.  « 

Il  MachiavcDi  non  conoscevi  la  costituzione  di 
Honia.  I  nobili  fun  ny  sempre  i  mcdosimi  ;  mn  hi 
plebe  coi  lempo  s' accorse  cbe  Iq  stalo  poteva  a  li-i 
tarsi  rocn  grave. 

XVII.  (ìli  uomini  mn  operano  mainMa be- 
ne, le^noH  per  lucetsUà. 

Beslenoila.  • 

XVIII.  La  Cam.  «  ta  pbverià  fimnogUaemiat 
indnetriMi. 

•Cò  de' popoli  poveri» ulEtmaU  «loerli  L'Indù» 
stria  viene  da  tre  caun  unite:  bisogno ,  infigM , 
forza  di  volonlù. 

XfX.  Eie  leggi  li  fitnno  buoni. 

Le  leggi  soie,  di  per  sò,  li  fanno,  al  più,  furbi. 

XX.  Dot  '  è  buona  milizia  convivile  che  sia 
btion  ordine. 

'    Duoli  I  in  rispclto  alia  milizia,  non  al  resto. 

XXI.  La  buona  educazione  naice  dalle  buonei 
leggi. 

Dalie  Luonc  islilusioni. 

XXII.  O'jni  città  dMeaume  imUmedi  con  f 

quaii  li  popolo  possa  i/bgare  r  amMzioue  tua. 
Misera  cosa  ridurne  b  tibe^  ad  ambiziooè. 
^Wll  I  desidertt  di  popoH  Uberi  rade  tolte 

sono  j-'^Thi'-iòxi  aV.n  Hhertà.' 
Se  ciò  tossii,  la  iiljerU  non  si  peci^crehbe  mai. 
XXfV.  <^wnMfa>  le  ofmiomi  del  popolo  fossero 

false,  c  v'r  il  rimedio  fìf>lr  C'^^ncioni. 

Questa  loassioia  apprese  il  Macitiavelli  dal  re- 
tore Livio. 

XXV.  /  tumulti  furono  cagione  della  cneo- 
zkwe  de'  tribuni. 

OccasIcneXIii  lumuiunva,  sapeM  ^IloebV 
si  volesse  :  ma  si  paò  lumuiUiure,  e  non  ne  as pere 

Leno  lo  scopo. 

X.XVI.  Quelli  che  prudeiìlemenle  hanno  co- 
slUuitu  una  repubblica  ,  ira  le  piiì  necessarie 
eose  costituite  da  toro ,  è  stalo  eosfitutre  una 
guardia  olla  liberi». 

L»  guardia  veglia  fioche  uon  sieoo  corrotti  i 
eostomi  :  e  con  loro  si  corrompe  La  vera  guardia 

sorte  duiiqiii^  i  ri.st'Jnii. 

XXyil.  In  Veneiia  quando  parve  loro  essere 
tanfi  che  fossero  a  sufficienza  ad  un  vivere 

pubhtir'ì  ,  i-!ii!i^r,}iu  1(1  lia  a  lutH  qitrjli  altri 
che  li  leniiscro  ud  abitare  di  iiuoio,  di  poter 
eontontre  ne"  lare  governi. 

Non  era  quelita  la  niKifuc  del  far?i  «ignori.  Tutte 
rjii.iM  lo  nulizir!  M>pra  Vi;nc7.iu,  ^Uigiialc 
Dì;.  Bit.  Pane  Aot. 


t  alluni  ih 
dallo  am- 


. XXVIII.  Vulcniio  li», '.A  l:  i,:>c  le 
tumulti,  Icvam  ancora  le  cugioni 
pliare. 

Confonde  l;i  ^'nniifzza  clic  vinir  «l  illii  lil"  rl;t 
con  qui  il.i  che  dalle  comjuisto ,  c  die  da  ullim» 
iici'ide  la  libertà. 

•XXl.X.  //  amr^'ifri'  ^'  il  veleno  di  SiWdH  re- 
pubbliche, conte  Siturla  e  Vtnegia, 
,  Di  loiie,  se  r ampliare  vlmo  da  oonqnbta  ;  eie 
crea  sudditi,  non  alleali. 

XXX.  Piit  sarebbe  stabile  la  repubblica,  se 
fosse  in  i(i  costituzione  olfffgeeUe  le  proibisse 
l' ampiiaret:  *. 

La  costituzione ,  so  1  postomi  matasserò  ,  non 
varrelibe. 

XXXi.  Avendo  ordinata  una  repubblica  atta 
a  mantenersi  non  gg^tUando ,  se  la  necessità 
9g  rorui I/resse  Od  ao^tUare,  si  tsfrebbea  flirta 

rovinare. 

Godesta  .sarebbe  sempre  neeeuM  immaginala , 

non  vera. 

XXXU.  Credo  clic  sia  necessario  seguire  l'or- 
dine remmo,.e  non  quello-  deie altre  repub- 

bliche. 

Seguire  I'  ordine  di  nessuni .  ma  coiifurinc  la 
passata  vita  di  eiassuna  nazione  pgomuovere  In 

vita  avvenire. 

XXXIII.  Quelle  inlmieizie  che  tra  il  popolo 
e  il  sena'o  ììasnc.^sino  ,  tollcnirlc,  pit/ìiandolO 
per  un  inconimienlc  necessario  a  pervenire 
alla  romana  grà»dezsa. 

Come  se  lu  romana  grandezza  fosse  alle  repub- 
bliche tulle  possibile  e  desiderabile;  come  se  l'o- 
ditTsia  mai  necésaarioC 

XXXIV.  Oì/al'niQìir  volta  si  vede  ehc  le  forze 
esterne  sieno  chiamale  da  una  parie  d'uomini 
ohe  vivono  In  una  dtiù  .  si  provvede  al  btlto 
cnn  ordinarli  le  accuse^  alti  assm  gitidici  »  e 
dare  riputazione  a  quelli. 

Quando  ambi'dui'  le  fazioni  son  Cprli,  YuMMn 
s'acqueterebbe  al  giudizio.  Si  viene  all'armi;  e 
il  perdonle  invoca  l' ajulo  straniero,  se  nou  abbia 
Virtù  «  senno  da  broo  aensal 


MAITMONTEL 


tnMttid  «oasi. 


Filosofia ,  b  la  divisa  dèi  secolo  deeimollavo. 

Quaiìdo  5i  pt'n?a  che  il  Locki--  n'era  il  culmine, 
SI  «a  che  cosa  ubbiasi  ad  intendere  per  qucslo  vo- 
cabolo, lo  non  vorrei  però  si  credess«  ctic  la  filo- 
sofia sia  stala  proprio  madre  della  rivoluzione  :  gli 
erano  due  grandi  cirutti  di  cause  lonlanc ,  come 
sarebbe  il  cadere  d' un  pomo  o  l' urlar  d' una 
lampnila. 

li  Maniiuulcl  vi^sc  nei  secolo  delia  filosofia.  Tri- 
•  39 
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sto  non  rrn,  n^a  piofoln,  e  ì  i-ifco'i  sono  sovciUe 
inaligiii,  perchè  comlnninno  lultr  le  i*ose  che  non 
intendono.  Le  'jiiali  coso,  s^rid  in  nninoro  errando. 
La  qiinlifìi  del  suo  ing«>gno  è  certa  tinrat  che  è 
masclirrn  alla  mwljocrità. 

La  niP<iiocril;\  si  nel  nionflo  lollonrio  rome  m  i 
sociale ,  è  costretta  a  continue  Jbransazinni.  C  le 
opere  del  Marmonlel  «ono  qnati  tutte  transazioni , 
frn  i  ^rnlinirnli  suoi  ed  i  ])rogiiult7Ìi  del  «ofilo. 
Allontanarsi  aOallo  dal  secolo  in  cui  si  vive ,  t- 
impossllrile  ;  e  sarebbe  rmdersegrtl  Innlife.'o  peg- 
gio: \m  1' «onio  granile  asoolla  !' t  vininn  pub- 
blica, nun  le  .««n'Oline  segue  gl'impulsi  ([uanlo 
lilso^'iin  a  ìiiflirizsarli.  Il  Marmonlel  non  era  da 
tanto  ;  nù  da  lanlu  erano  uomini  mnggìori  di  lui. 
Le  memorie  delia  sua  vita  pri  R'nlano  lale  un  con- 
Irapposiu  dei  primi  tomi  con  uH  uliìmi,  delle  pa- 
role con  lo  Intenzioni,  del  sctilìnieuto  con  l'opi- 
nione, che  per  non  \i  vedere  entro  (itolla^^inibecil- 
litù,  convieu  pur  riinfcssnn  i  un  poco  di  malafede. 
E  tale  contrasto  scntesi  anche  io  qvcsli  racconti . 
dove  l' amone  del' bene  e  del  eonvenicnle*piir  sem- 
pre alle  preseceli  l'anuir di  piacere  a  pir^one  cIm' 
|tongono  il  conveniente  nel  pMcolu  e  ncll'  aflollalo. 

Qnello  del  Marmonlel  era  tempo  di  eonten- 
rr.ù'i  !  iinmi  delle  co^e  più  ;'nivi  nveviiHo  |ì(t- 
duto  r  antico  valore,  e  actjuii^lnlnnc  uno  contrario, 
cbe  bisognava  intendere  tino  »  m  eerto  a^iMW  « 
nrm  più.  C'era  troppe  (■■<<o  importanti  da  dissi- 
mulare ,  da  altolirc  :  c'  conveniva  soslituime  deì- 
r  altre ,  e'ti  modo  più  comoda  parve  qudl»  di 
dare  importanyn  nd  nlrnne  piecolezrn ,  le  quali 
ciil!e(!iindosi  ai  |ieiisieri  grandi ,  fossero  prese  in 
ii^eamliio  <li  quelle.  Il  Marmonlel  non  era  un  eroe; 
e  i  suoi  racconli  lo  provano  La  morale  entra  quivi 
rome  per  isliieco  a  roiidirc  la  gnlanliTÌa  ,  a  far 
passare  TaLuso.  Si  mette  In  ritìicolo  <<rii  pe/ie 
di  Visio  ;  ma  iiilaulo  IF  dipinge  ,  si  fa  parlar»  ;  e 
il  male  st  i,  clic  ìf  vizio  ,  qnando  parla,  ha  quasi 
sempre  più  sgirilo  delta  virlii. 

La  concliiusìone  dui  racconto  è  «aviissinia;  ma 
per  arrivarci,  bisogna  traversare  certe  vie  cosi  In- 
iirirlie  ,  così  piaeevofi,  eli' è  uno  spnv  i  i  li!  I"  ;ìI';i 
fine  lo  5Co(io  ulliiuo,  non  è  mai.  una  di  quelle 
verità  solide  e  grandi  cbe  si  fanno  sentire  anche 

.>;eii/.i  rajulo  di  eseiiiiiliiirnziniù  o  di  favole;  è  di 
quelle  mezze  venta  clic  haii  due  facce,  che  s' in- 
terpretano comoilanienle  in  più  modi,  e  cbe  quando 
si  viene  alla  pratica,  la<;rian<i  nelln  spirilo  una  in- 
determinatezza comoda  che  ò  la  tregua  della  cu- 
seicnta  col  rimorso. 

l'er  giunti ,  gli  esempi  dd  male  son  traiti  da 
quanto  c'è  di  reale  nei  «tstunii  del  secolo;  e  piac- 
ciano in  quanto  soii  verità  ;  gli  esempi  del  bene 
son  ludi  cosa  idealo ,  iiell'  orizzonte  ultimo  del 
pos^bilaQaesl'è  che  rende  la  virtù  più  amabile, 

10  lo  so  ;  ma  que.*»!"  è  che  ne  rondo  più  disper;ilo 

11  possesso,  c  pili  scuì.abilc  la  freddezza  di  clii  ne 
dispera. 


WII.II 

Le  mogli  saggic,  le  madri  iMioiie,  i  veri  amici, 
ì  prnilenli  mariti,  sono  ili|>inli  In  forma  si  rara  da 

shigolliie;  i  inodi-lli  ih'Ila  iralanleria  .  ilella  frivo- 
lezza, dell'inezia  maligna  sou  Iralleggiati  cosi  al 
natnrale  chi  qnasi  è  fona  compiacersene.  Qnesto 

io  r.tin  rri'do  ctie  ven/i  d;. Il' animo  dell'autore, 
viene  da  debolezza ,  da  siiiunia  di  piacere ,  da  ti- 
miditè.  Non  basta  mettersi  a  scrivere  un  libro  con 

buon  i'Mi>re  e  r.in  Inimie  iiiteii/i'itù  :  Ms<t;.'n:i  cbe  il 
tine  dello  .scrivente  sia  lurido,  Ie;:iUiiiio  in  o^ni  >cu- 
so;  sia  e«na  stella  polare  che  non  tramonta  mau 
Queste  macchie  nmrnli  m.iuu  ;illr(-i  Iiltcrarie f 
perchè  le  due  cose  non  vuitno  mai  di^^giunte  ,  c 
quantunque  sia  facile  il  rid(  r>-  della  parola  moni- 
lUn,  è  però  diftìcilc  non  la  sollintenderc  in  tutte 
le  parole  che  l'uomo  più  corrotto  proiiuioju.  Co- 
desta afretln/iiine  d' indiar  fedelmente  il  frivolo  spi- 
rilo d(fla  società  del  tuo  lampo,. rende  II' nostro 
scrittore  frìvolo  anch'esso,  rercbè  s'egli  è  lanto 
diflìcile  fermarsi  a  ossi  rvare  e  a  biasiinnro  un  di- 
fello senza  contrarlo,  cbe  9^  del  volerlo  «paitarof 
In  questi  raooonli  dunque ,  dall'un  lato  sover- 
chia minuzia,  dall'altro  sovcriln.i  eliniuenza  d'in- 
gegnose, allusioni;  che  sono  inot^  vulte  arguzie 
leggieri  «omo  i  ragnnteli,  Ma  inchindono  un  ve- 
leno da  vipera  fn  1 1  rie  frivole/ze  che  paj<Tlio 
puerili  è  soUinleso  suveiilc  il  disprezzo  d'ogni  cosa  * 
pià  santa;  è  ridotta  In  oompendio  la  malv:igilà  ; 
f:li  è  insomma  il  (fertjo  dei  tristi.  Il  Mannoiil*  lci 
studiava  senz  accorgersene,  io  lo  so  bene;  ma  ci 
s(udia\-a:  e,  beaeo  male,  il  brav'uomo  ci  riusciva. 

h'allro  difetto  l''n<'rnrìo, che  viene  aii'  li' 1 --mi  ila 
un  de' notati  diletti  murali,  è  l' inveriMiiii^'li.iiiz;! 
di  tante  fm  le  avventure  eh' e' narra:  inveì isimi- 
glianza  che  un  rooimzo  può  bene  evitare,  e  nndlo 
più  una  novella.  Ma  a  certi  lettori  imporla  poi^ 
della  convenienza  ,  basta  una  serie  d' iuipressioni 
che  li  tolgano  dalia  ooja  del  presente;  e  quanto 
più  rièra  del  bnono  è  lontana  da  ciò  che  si  vede 
tuttodì,  tanto  meglio. 

Un  terzo  difello  che  nasce  in  parie  dal  testé  no- 
tato, è  la  troppa  rapidità  con  cui  le  vicende  s'in- 
calzinn.  tu  questi  racconti  non  c'è  di  Ini);.'  )  (.he  i 
dialoghi.  \i  se  si  pensasse  quaolu  sia  diflicilc  so- 
stenere.un  dialogo  con  verità,  qoanto  prerto  si  cada 
neiralTetla/.ion«  del  naturale,  intanto  che  si  credo 
aver  còlla  la»  natura,  quanto  sia  raro  cbe  un  dia- 
logo aggiunga  evidema  alia  narrazione  «  al  ea* 
rat  Un  ;  temefcbbcsi  qufsU  parla  delio  stile  più 
ch'altra. 

La  rapidità  soverchia  della  narrazione  conduce 
spessissimo  al  falso.  Accumulaiidu  i  casi ,  non  si 
dà  lempo  al  lettore  di  pensare  ai  sentimenti  che 
debiioiio  averli  accompagnati  nello  persone  elicne 
sono  il  soggetto  :  or  nella  fattura  d' un  libro,,  il 
lettore  ei  mette  dd  suo  quanto  ce  ne  pò»  metter 
r  autore,  !?orvolando  pertanto,  ciò  che  hanno  d  in- 
titno  i  falli,  e  che  |)cr  conseguenza  è  piti  morale 
nel  nicoonto,  l'autore  iipn  tenda  dw  a  far  pompa 
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di  w.  a  «tivrrlih^  ctil  r«{rg«.  mi  è  im-bbiiato  lutto  ] 

til  t  pijucrt''  ili  i  rai  L\jnl;4i'.  Qii«'<!.)  ilifitlo  il 
Mdnzoiki  Ila  in  |>jilo  cvttulo  con  oriKiiialilù  si  su- 
pìnitc  dii  sgoinc-iilare  i  romanzieri  avvenire.     "  | 

Fu  I inii»rovrn>tri  iill'inilorc  «ici  l'/'nìiirs-:i  .<!><>si 
S'jM  i  i-liia  cura  di  dispurre  i  falli  in  uuido  din  luUu 
v,i'!;i  u  Unir  troppo  Iwne.Qurst'ò,  coitrt-sw,  il  difotto  ; 
4Ìt  ll.i  cljiiisa;  tu'l  rrsl'i  non  <;i|irri  iiiMil  IT'- r(mi;iii/.i>  ^ 
Ut  fare  j<iu  largo,  ove     firei»slan/.c  con  iiaiiu  in-  ! 
v«rì»tiiiiie  enllem  si  eerdiiiio  |«r  comlneiorsl.  ' 


MATASAIA.  . 

dvu.StuM  del  stMlo  un. 

in  «]iit'«ln  (inadeniu  «orivnnsi  le  ciilnto  e  lo  sp(-<i 
dì  Hadonna  Moscada ,  vedova  di  Spineilo,  lulricc  l 
de^smf  UffiMK  Spinti».  Aldobrando,  HMatanla  *  ì 
c  fTgolinpIla:  il  qiinl  Mnla^ala  poi  pro<(Mn  mofirlip  I 
Ald»brandesca,  «d  ebb<>ro  un  cilolo,  e  due  citale  '• 
che  gli  mttten  nome  Tnn  e  Oini|Mi«lii«  Seri- 
Tomi' di  mese  in  mi"if  io  "^pn.^r  più  m-nnlc  in<:i-  ' 
M  •  un  denaro,  cioè  olla  duodfcìma  parie  deÌ5ol-  | 
do:  le  tpew  di  dae  e»|fNmi  ed'mi  pofeeiiino.  di  j 
(hip  bicchieri  p d'una  guffitada.  d'un  ferro  Hn  mulo 
e  d'un  coKpIIo  da  lato,  della  tw'ndn  di  Mailuiina  <<^ 
dei  calzari  di  Spinrlio ,  della  snpraslierpa  di  Ma- 
ialala e  delle  manieh(>  della  fanccUa.  Sorivcsi  da 
qual  fonie  di  {ruadngno  Eia  tollo  il  danaro  spo;o; 
lanli  soldi  dall'una  ,  dall' nllro  tanti  (ifriari.  Scri- 
Ton<i  l  >  entrate,  che  «nio  del  fondaco .  dell'orto . 
.  delle  pigioni,  def  maHno ,  e  del  imilo  Tlie  lavora 
4H  inalino.  Scrivonni  anco  i  guadagni  pmtuti;  la 
qdal  cosa  se  tulli  i  mercaali  e  i  padri  di  fami- 
gHn  facessero,  se  n'evrebbero  buoni  nmmaestrn- 
inculi  piT  il  lemiM)  avvenire,  c  Inioni  in  lii'ii  de] 
Vivere  de'  tempii  passali.  Cbi  legge  questi  cenni , 
elio  la  melft  son  di  nanieri,  o  delle  medesime  parole 
rii!<  1!    s  rii|irf  min' usa  no' l'onli,  prende  alTcIto  a 
Madonna  Moscada  e  a  Matasaia,  e  gii  par  di  ve- 
derli:   «ndare  per  Sieit  con  loro. 

Or  rrco  in  pooU  nomi  raccolte  mr-morìc  di  di- 
versi 5i'Coli  e  nazioni:  cllèda  Matu.mirninie,  scn^a 
vseire  della  medesima  casa,  slam  irasporlali  a  U^'o- 
lino;  e  Moscada  ci  richisina  a^'ii  nrrhi  quella  Mo- 
sco, valorosa  donna  cantala  nello  grei  lio  l  a  izoni, 
che  seppe  si  follemente  conibatlcre  c  con  le  sue 
pari  morire  «.  E  l'italianocd  il  preco  h  nome  odo- 
roso, nè  pochi  sonò  i  nomi  di  donna  clic  vengono 

<  1,1  cirismo  Matasaia  :  ma  foiso  in  antico  pronnii- 
zlavarij  Mutatala,  coioh  Sfìuelè,  Abnvn,  e  simili. 

2  Noro  moscada,  siponc  muAfadaio,  uva  niM^-ailll  i. 
vino  muscadeilo ,  moscado ,  nwacolo  (per  mMtchìm  , 
aMWooieato  (die  sa  dl  .niiaelrio),  nascalo,  muscliiat  J. 
nAiacliioso.  Nel  greco  moderno  ^ssxsjSsìù  (mandar 
■grato  odore),  /<of/.»f*'>^<;«'  (sapore  di  muscbio),  con 
altri  ptù  di  quindici  derivati. 


da  erbe  soavi  e  da  liorv.  La  religione  nostra  si  uia- 
nifi  sla  più  (li  tulli.'  uiiivei>alc,  come  in  altre  cose 
a.ssai,  ti  uc'uomi:cb(;  (ìiuscppee  Atanagio,  Luigi 
e  Slanislao,  G'sarecd  Oscarre,  Ugo  e  Annibale.  Ari- 

slid<  e  Ciro,  FrjincHj  e  Guglit-lnio  ,  son  nomi 
d'uomini  butlezv^iti,  numi  oraiai  coutuui  a. più 
lingue. 

r;:tilti)i  ll  I  I-  Tt  '  <  ifhfi  abbiauj  nel  Il.i.'ca.i-i,») 
e  alln  li,;h  di  Mitasala,  furunu.dali  alalia.  Ègià 
!R-ì  secoli  che  (juesto  male  aerpeggia  per  taeillàd'l* 
lalia:  nò  gli  odii  civili  fanno  |iiù  lauta  inaravi;,'lia 
quando  si  vegttono  donne  afTelluose  cosi  ueiiiicbe 
del  sangue  proprio  e  di  sò.  Il  balio  d'IJffoliuella, 
che  viene  a  riscuotere  il  prezzo  d<ii  latte  iklla  mo- 
glie sua.  e  Piarìnala  cbe  non  crede  in  Cri$lo,  sono 
due  malcdi/ioiii.  ihc  l'una  rende  Nfioiie  dell'al- 
tra in  troppo  cliiaro  modo. 

In  questo  quaderno  de' conti ,  la  lingua  ,  che  i 
Idi.  r  iti,  anni  fa,  dicevano  creala  d  i  DjmIc,  vcdcsi 
rurmata  innanzi  clic  il  padre  di  Daule  na.ncesse:  e 
le  parole  e  le  cose  lestitponiano  civiltà  piit  inalara 
che  i  più  nr^ii  aMnaiin  iiiiaginaln  fin  (|ui.  IIimi 
guardando,  puUvasi  giù  Vedere  clie  lin  d^l  secolo 
lindecimo  la  rlci^n  e  la  polenia  e  II  pulito  In- 
degno della  Contessa  Matilde  sipmilicavano  c  do- 
vevano originara  in  Toscana  cu.lumi  e  bluJii  in- 
di innvoli  a  gealilezza.  Poi  consi'b'ranilo  que'  veni 
di  Folcaccblero  senese,  i  quali  [irete  do  An^relis 
dimostra  che  sono  d'innanzi  il  dugento;  e  cinsi- 
derando  le  l  illure  senesi  che  precedellcro  all'  li  i 
ronlinc  e  d'eli  e  di  bellezza,  potevasi  sospettare  che 
la  cìviltft  senese  fosse  delle  due  nel  tempo  la  pri- 
ma, .\I  i  li  -  ;r!iiva  la  in  ii;^iurc  a}:ililà  degl' ioga» 
giii ,  clic  ilou  icuevaiiu  del  luaciguo,  come  Danto 
ebbe  a  dire  de* suol  tanto  tempo  dopo:  e  la  mi- 
nore inislura  do'  y.tuzw]  ,  la  «pi  ilr  cm|  iriiipo  ba 
dalli  alla  scliialta  linrentiua  più  vigore,  ma  ricitie- 
ii>na  il  lavoftì  d'alquante  generatlooi  per  eoHoa- 
tniar>i  all'imlrV  i':!!i  iii3.  Quella  stessa  che  Dante, 
(:Iii1m-ìIiiu),  cliiamava  vanila  senese,  era  «'giio  d'in- 
gegni snelli;  e  quel  mollo  di  dispregio  Ul  luptt 
puftaurfjgin  ,  diventa  litol  d'onore  in  quanto  di- 
mostra elio  l'odio  non  bolliva  a'  Senesi  nel  san- 
gue, e  ch'eglino,  secondo  i  rispetti  o  di  giustizia 
0  di  pruden» ,  bob  secondo  il  furore  di  parte  si 
governavano  :  la  qua!  cosa  ai  Fiorentini  e  a'  Pl- 
saiii  era  meno  a^>vole,  parte  de' quali  portavano 
nelle  ossa  l'orgoglio  e  la  ferocia  ghibellina.  Cbeo- 
<  hè  sia  di  ciò.  Pisa  la  ghibellina,  ebbe  cultura  d'in- 
gCjZiio  1  ili  larJa,  e  ra/,/a  di  dimiìo  meno  rag- 
guardevoli per  delicata  bellezza  :  ebbe  arcbilelli  e 
scoilorì  ;  scuola  di  pittura  sua  propria  non  ebbe. 
E  gli  M'titl-jri  pisani,  chn  nr'I  secolo  decimo- 
quarto lionronu,  quasi  tutti  nacquero  fuor  Ui  cittì. 


1  Scorcio  di  contessa*,  non  infrequente  in  quel  tem- 
po, noia  il  signor  G.  Milanesi:  ed  0  forse  memoria  di 
aiaiilde,  come  al  tempo  nostro  II  nomadi 
ma  patrcbbe  essere  scorcio  eziandio  d'altri  nomi. 
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Ma  Fircuzc,  npiiunto  perchè  sorta  più  (ardl^  é 
•Ifgtinto  in  sul  primo,  potè  a  poco  a  pooo  (eonie 
piccola  ngihl  di  Romn)  si^'iiorcpririar  le  wrelle,  e 
iipgringcpni  suoi  più  clelli  arwpi  iiro  mirahil- 
itiente  la  venustà  col  vigore.  Di  quella  prisca  roz- 
x«na  fiinno  fede  t  molli  co'qunTi  il  nobile  nomo' 
Farinata  incntninria  snc  ilirrrir-;  l'arinal;!,  alla 
«-UÌ  carità  patria  è  «luvulu  die  avessimo  un  Uaiitu 
ti  an  Giotto,  e  talle  le  (prandi  cose  die  questi  doe 
nomi  inclihidorio  t-i>mc  in  gcrino  Com'  asino  sape, 
fiosi  minuzza  raite  :  russi  capra  zopìHi  se  il 
lupo  noH  la  intoppa:  cosi  ragionava  in  consiglio  il 
nemico  <ie'  puilil.  Or  facciasi  parnjrono  di  crtdesto 
liiifruaggio  con  lo  parole  di  i|U('Sl<t  oscuro  Malasahi, 
o  di  clii  coniincii)  scrivono  quoslo  <iiiadcrno  tren- 
t'nnni  innanzi  la  balinglia  di  Monlapcrti;  delia 
duo  narrazioni  d><sa  ballagli»  stampale  dal  Porri 
facciasi  paraifitnc  con  la  cronaca  del  Maicspini. 

La  storia  della  liagua  e  dell' incivilimento  d'I* 
làtii  tj^Tf  S'^rHIfl  ancore  ;nè  I  documenti  sul  quali 
fondarla,  bei  nuli  ].<'  firipini  (lol!'ll:ilia  nii  iK-rna 
recano  il  pensiero  alle  origini  aiilicliissiine,  le  quali 
ITfli^hor  Abéte  Cioberli  non  ablnstansa  illtislrO , 
lipclontfo  por  duo  volumi,  senza  nn  pnna  ll^  di- 
chiarazione, che  gl' Italiani  sono  stirpi;  pelusgica. 
N&n.to  qna'hto  s'abbia  ìi  por  mente  all'antica  tra- 
dizicn'^  clic  i  Tirreni  fa  discendenti  dai  Roti;  la 
quale  renderiibbe  ragione  percbìì  dal  Trentino  ve- 
nissero all'Italia  uno  de'))i(i  grandi  filosoR  e  ano 
de' più  armoniosi  cantori  eh' eli' abbia  avulj[  mal. 
Non  so  se  giovi  dar  peso  al  di  llo  di  quell'Irlan- 
d'cse^ltè  dalla  saa  liugaa  materna  eb1)e  lume  a 
scSprìré'^i^' qualche  senso  nelle  lapidi  ctrusdio; 
nè  come  convenga  intendere  fondala  da'  Scnoni  la 
gentile  cillii  di  Siena.  Certo  è  che  nell'idioma  di  lei, 
qual  ci  apparo  nei  presente  quaderno,  riscoolrìa- 
mo  alcune  conformili,  pi6  cbo  liorenlfno,  eoi 
lurehrsc  e  !■  !  \Mrln.  AMiinm  1'?^  ptft  frequente, 
a  giitvidie,  murio,  invece  di  ltollega,fnori, 
gk/te^:  ehe  si  raccosta  II  senese  al  siciliano, 
del  quale  il  sipnor  Vipo  di  Aci-nale  nlrov.i  ve- 
stigi apertissimi  innanzi  il  mille;  se  non  che  la 
senese  ì  qui  lingua  già  piò  formala  epift  accon- 
cia a  farsene  siile  Al  veneto  si  avvicina  neirnso 
dell'a;  che  Vènare  dicono  i  Veneziani,  corno  qui 
tenardie,  e  (erra  o  simili  pnoanzlano quasi  coma 
farà.  E  nel  fiorentino  stesso ;>r)5«flHrn  e  stinzae 
dola  ,  e  sarà  ,  per  senza  ,  potenza,  dote,  seni. 
Vedete  qui  di  Mainsalem ,  o  Malusala,  fatto  Hata- 
sala;  lettere  che  dei  resto  si  scambiano  come  in 
fr^cMRAl^an^lUarc,  per  grmtriaie,  annasare. 
Se  Cicerone  dicesse  vero,  che  l'i/  è  Utlera  di  suono 
insoave,  certo  de'  più  insoavi  sarebbe  il  parlare  <li 
Siena.  'Ma  dnelitfgae  più  belle  e  pifi  nnticho  della 
Ialina  ,  la  sanscrita  e  la  slivn  ,  di  questa  lettera 
aboudaao    S'avvicina  al  veneto  altresì  nella  for- 

Catone  :  ÀmpH$time  ImiJ^i  i  fXiflimabnlHr  qui 
tattlabatur.  —  Terenzio;  UuUdicere  desimni  ,  m-i/c- 


ÌB«  di  molle  voci;  dito.  Unii .  ^(^B^t^g^ ■ 
pmiii,  venti.  E  nd  quaderno  oìra 'scf iveaf/oTori 
(/'■'');  ora  rasn,  ora  ra,  ch'è  pure  in  f)antr.  e  nel- 
l'uso odierno  di  certi  parlari  toscani;  c  corri- 
.'•piìnde  al  greco  scorcio  òù  per  £ò^n<n  che  nel  greco 
ditveva  dappiima  essem  breve,  e  eoiromirron,  come 
il  ilomus  latino,  l'na  volta  in  Matasala  h  serillo 
l'^ii,  cha  tuttavia  si  pronunzia  cosi;  conia  se  l'a- 
sidrazione  avesse  ad  aett^ungersl  con  la  voce,  sema 
Sc'.'narla  con  lellcre  Alira  rn'iformilù  del  senosu 
col  veneto  ci  e  iis<lic;<!;i  lii'ili»  scrivcn;  razonc  in- 
Vice  di  rat/ione,  che  s'accfisla  a  rocoa:  tì  dimo- 
stra la  Zeta  dffrii  antichi  Senesi  ossero  profTerìla 
Còllie  tuttodì  da'  Lucchesi  e  da'  Veneti  come  un's 
pid  0  meno  addolcila.  La  quale  conformiti  del 
dir  veneziano  con  li  lucchesa  non  èti  caso;  e  da- 
rebbe materia  a  congetlure,  che  son  da  tacersi 
linchè  non  vengano  sorrette  da  prova.  Il  singolaru 
si  è ,  che  questo  medesimo  idioma  lucchese .  ctie 
dice  ammntstt  per  ammazzn  ,  dice  porhin  per 
p'M'hino ,  tronca  certe  vori  ni  modo  die  i  Ve- 
neti fauno.  De'  quali  Iroiicaiuenti  Matasala  non  of- 
fre esempi  m  non  radi,  fnvoee  di  in  uno  o  fn- 
nuno ,  talvolta  e*  pone  nn  come  se  scrìvesse '>;«'; 
dove  I'mmo,  accorcialo  in  un,  diventa  «';  corno  e 
Veneti  e  Toscani  fanno  n9%  co,  di  <MMl  e  di  con. 

Alfra  conformità  più  nolntnle  del  senese  antico 
col  veneto  ,  parrebbe  additata  dallo  scrivere  cba 
fa  Malusala  scempie  tulle  le  consonanti  cho adesso 

i  Toscani  profferiscono  doppie  :  off»,  sete.  E  que- 
sto m' è  indizio  ad  argcmentara  due  cose.  La 
lirima,  che  i  Veneti  d'  un  iMnpo, lieooino  di  fibra 
più  robusta  che  ora,  (acenrano  meglio  sentire  le 
consolanti  doppie,  cioò  le  vocali  lunghe  ;  di  che 
abMaino  traccia  nell'isolu  ili  Riirano  (più  fodelo 
al  parlare  antico)  dove  esse  vocali  lunghe  sono 
cosi  slrasclcate^  cbe  la  eonsonante  cbe  segue  vien 
come  a  essere  doppia,  Ossenazione  non  mia  .  ma 

venticiuqu'anui  fa  sentila  di  bocca  a  proto  Antonio 
I 

r 

fucLi  ne  MHanl  ma.  —  S..II1MI0:  h\iho  qwriUir  dt 
naliu  a  sua  genui  humanum  quod  imiKciUa  atqwttfi 

òrtvii  Vep(;asi  quanto  «bandi  questa  leilera' 

f  esate.  —  Livio:  Adjectumque  ne  a  Capm,  quam 

ii  lebant,  ateederent  pmuquam  eipugnauint.  ' 
Virgilio  :  •  t 

Àlque  «^fius  quanta  «QMrttnjtfa  faftii  ' 
tline  calure  inetpktm  *  '    '  7 

Utuioniam  pingui  glandem  mutavU  arista  ^  ^ 
.  .  ..  AfmlHM  prosMlta  nnmtta,  Pàmtt^^ 

itras'io: 

A'umjHdHi  (liHioiDrts  u(  trabt  Cfipria  '  - 
J/^rloum  pavidtu  nauta  sMCl  matti  ■  ' 
Ovidio: 

loiiartl  vidiios  pinAifo  Isià  nuAitJ    -  , 

lo  quesiì  maierta'  jiNi  la  citazione  è  (naNfV 

più  prova,     "■         -  - 


"I 


il. 
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SIATASAU 


'  Rosmini  ,  ingegno  che  spesso  c  nello  granili  ii's»>  1 
0  uclle  |tirro!i"  si  dimostra  s?ratiil<'.  lo  ilao  flu- 
ii parlare  VciiL'Ii  iiiilulii  crn  uiiiK>'iiiù  liisr.ino, 
i>  quel  di-"  Tu^canì  più  vciiclo  ;  0  die  in  quesU 
iivisrni  tirra  le  tliversiCà  sJ  de'  suoni  e  si  de'sMisI 
v.  iiii  i  o"  Si  coti  faivndoji  più  fe'ravi.  [K-lle  aiili- 
(lic  c^iiruriiiilà  ritiiaiigono  veslìKÌ  tuUavia  Degli 
nuKi.li  delle  tiUfc  e  nc^tiar^cHl  ,  dove  il  vecchio 
lingoai;\rio  si  consiTva  \>ìà  p'.iM  N'  In»  iiotuli  a 
questi  ulUaii  giuria  due  Ufni  die  mi  |>;«juiio  da 
dover  rammcnlaro  Quand*  io  leggevo  In  Dante  : 
Gtii'-c  nln  sti  i'Ki  a' tuoi  df.ntri  coti/ìni,  «luc'cuii- 
ttoi ,  mi  suuaavaiiu  slniuo  assai.  (ìiorui  fa  sento 
gridare  por  una  eontradn  dì  Venezia  :  in  giusti 
CGii/ini  ('•  sialo  prnln!\i  . .  ;  e  iiitcinlt  v;i  di  [lic- 
rui  trailo  di  strada.  HtHdiare-  ti  jhi^su  uuii  un 
giungeva  oriiMl  onové  In  Danio,  dopo  tenlito  in 
To>«  aii:i  ,  donde  lo  tolse  il  Manzoni  ;  e  sa)>»»vo  h 
voce  greca  dalla  quale  il  modo  dei  iva  :  ,quanil'e4:cu 
lempo  fa  di  una  donna  di  Geneda  lo  sento  ancora 
(liù  pr.  nriiriile  usato  clip  adesso  in  ToìcsìM.  Fate 
presto,  le  diccv'  io  ;  ed  ella  a  me  :  studicrò. 

Quando  nella  Siena  del  dugcnto  si  liggo  pa- 
squa rnsada  e  higomo,  e  nella  Dalmazia  dell'  ot- 
tocento funduccto  e  bocce  ,  pronunzialo  al  modo 
loseano  ;  quando  nella  Firenze  di  Dante,  ponta  ^'r 
punta  ' ,  c  nclln  Venezia  d' oggidì  aidUt  per 
udita  *  ;  non  i^i  può  non  rig^unrdare  senta  eonso- 
laitOlitt  c  speranza  r|Ui:-l'  noiià  latente  da  lanti  se- 
coli sotto  laute  e  tanto  lagnuievoli  diversità.  Ala 
ciò  slesso  che  aveva  a  essere  tentilo  oom'  arra  di 
pace,  fu  daifl"  Italiani  cuii\ir>o  in  Hrmc  di  guf-rra  : 
e  ptrcliè  na'  «lialclli  delle  altre  parli  d' Italia  Iro- 
^-aroDsi  modi  loscanl ,  fa  da  cerlani  gridalo  di» 
spir-jlamcale  alli  Ii  SL-aua  .-u  rojan?;!.  Diqni  sdicniì, 
itopropcrii,  minacce:  e  quel  che  ooìai  non  si  po- 
teva col  ferrt) ,  ftir  colla  penna.  Li  maledizime 
pa»,  prn/i  ni  r.ipio.  n  slala.  Cancoliato  dairauimo, 
ma  noa  dal  peusiero ,  u  italiani ,  queste  memorie 
«alulevolmente  verfognose,  acdMeliè  I'  «sparienxa 
passato  vi  nsfpiii'i  per  T  avvenire  , «e  sappiate 
rallciierc  voi  àles5i  quando  il  demone  della  dÌ!K:or- 

*  dia  v'  allemi  pw  i  capelli  »  per  gettarvi  da  ultimo 
per  trrn  spossali  e  spumanti. 

La  seconda  cosa  eh"  io  intendevo  argomentare 
da'pivmessi  indizìi,  sì  e  ipi^ta  :  che  i  vcecbi  Ita- 
linni  sapevano ,  profferendo  ,  distinguere  lo  vocili 
lunghe  senza  raddoppiare  la  lettera  consonante,  e 
pronunziavano  mezzo  brevi  certe  sillabe  rliu  ndi , 
raddoppiando  le  consonanti,  alimtgbiamo.  lo  credo, 
pe  r  esempio,  clic  faccia,  che  venisse  da  fìttiat 
o  da  facies,  lo  sc*il(iis<cni  ih'Mio  di  spdHarciii; 
tenne  da  ttnuii ,  meno  di  penne.  Ma  perchè  gii 
uomini  moderni  negli  organi  della  voce  perdet- 


I  rimile.  1  iKh.'-  XX. 

3  Star  in  nliliu,  \kì;  inoruchi.  Aldtre,  pir  audiic 
inndlt  e  cìi'é  in  Dante Jnf.  XXXVI)  eomc  atdatìa  pir 
andacùt. 


liT'i  ptirli'  ilrll'anlii' 1  npililj;  e  negli  orifaiti  del- 
l'un  aliio  ,  |»arle  di'lld  s|uisile/za  d'un  tempo, 
>j!iand>j  le  lingue  erano  moiU'rnle  dal  metro  più 
elle  dal  ritmo  ;  però  eii  te  sillabe  brevi  non  le 
P'il(>vauo  gì'  Italiani  cosi  le^jtrermenle  profferire  , 
rune  i  Latini  ed  i  Greci  ;  o  per  dar  loro  corpo, 
le  ingrassavano  con  un  quasi  ditlongo  :  c  dicevano 
non  solamente  iiopo ,  ma  uttpara  (per  opera) ,  e 
ii'iui-e  (l'.i'l  iniiiiof").  rome  vefir'^'i'O  in  Malusala, 
E  vcraineiile  .su  mi  us  fa  nttovo,  non  c'  ò  ragione 
che  il  simile  non  faccia  novem.  Ma  quando  la  pa- 

Kila  ba  |iiù  di  due  sillabe,  nllora  In  pili  breve  dì* 
venta  si  agevole  a  profferire,  cbc  il  difticilc  «  quasi 
allnogaila  ;  e  di  qui  viene  la  regola ,  che  s'abbia 
:i  s<  ri  vere  niiovo  e  ttoHssftnn  ,  tuona  e  tonare, 
.Mie  finezze  nielricbe  del  linguaggio  1' in(;rossato 
orecchio  de' moderni  è  ormai  sordo;  e  gli  stessi 
Si  tillori  più  accurati  poiH).  ci  pongono  mente.  Ma 
clii  bada  al  dire  de' sommi  antichi,  e  del  popolo 
meglio  parlante,  s'aeeor^'e  che  ne' versi  italiani 
stessi  è  una  prosodia  lalenle,  nella  prosa  una  mu- 
sica; e  non  può  non  desiderare  die  nuovi  maestri 
sorgano  i  quali  aprano  a  queste  delicate  bellezze 
il  senso  de'  giovanetti,  e  per  l' arte  virtuosamenle 
esereihita  riconducano  in  alcuna  parte  gli  umani 
I;ii^'nat';:i  nll.'  i{i;i7ie  della  nnlura, 

Ma  per  tornare  alle  consonauli  non  raddoppiate, 
se  questo  non  fosse  net  nostro  quaderno  uso  ov- 
slauti\  [lotri  idicsi  dire  fntlo  pensatamente  per  me- 
glio ramiuentare  le  origini  del  vocabolo  :  come 
qirand'  e'  scriva ,  Nicolò,  indiga  (che  par  conferà 
ii>-.in'  In  pniiinnzia  de' Greci  niodeniit,  fnezo,  (jr- 
najo,  fcl^rajo,  magio,  che  a  tutta  Tosiaiui  i  unusc 
nel  mó^/o*. Ha  veramanle assai  volte  l'antica  pro- 
nunzia senese  osscm  b<Mic  le  origini  ,  come  lad- 
dove, in  .Matasala,  legjfiamo  inartidie  (se  non  che 
dicevano  altresì  hinìUie),  laddove  leggiamo  fó/e/o 
per  fotscto ,  che  pur  tiene  del  tutu  ;  e  si  ne  die 
invece  di-se  ne  die  ;  e  li  lo  impromise  *  invece 
Ai  glielo;  e  recarvilc  per  n'carvele  ;  niur/ata 
anco  la  erro ,  appunto  come  da  januarius  kcc&i 
gennnjo  eh' è  vivo,  mentre  die  primajo,  simi- 
lisMiiia  forma,  è  oramai  disusato  II  popolo  in  qnc- 
slc  cose  talvolta  segue  più  fedelmente  le  nonne 
poste  a  sè ,  che  non  l^cdano  gli  seNttori.  C  cosi 
nella  i  impagna  hieebese,  ricordandosi  del  riCHt, 
dicono  vienile,  laddove  gli  antichi  dicevano  venite 
e  tiene,  e  Matasala  nostro  rivene.  Ed  egli  ed  altri 
vedendo  da  qui'  farsi  rlir,  i»  luogo  di  questa  e 
qua  ,  scrivono  cliesta  e  ca  :  ina  Matasala  ,  quasi 
rawodendosi,  una  volta  in  luogo  di  che  serive  quf, 
e  qtiiuqiif  yn  cinque  V.  «ireouic  da  deccm  altri 
fa  dieci  e  diece ,  cosi  .Matasala  c  quelli  del  tempo 
suo  da  vfglnli  facevano  e  vfnU  e  «Olla  *  ;  e  ade* 


I  D.inte,  nel  ploralo,  mai.  Purg.  .\XX. 

t  T>nnic.  Purg.  XX.  per  ptaerrtt. 

!  >  11  1  Bibbia  del  treeenio,  sovente  .diu^K ,  per 

tlnifijli. 
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R n  o«Ar«Uo.t»bbia«»  ««^^  avevano 


R  (luanio  •  P'  A-uUo.t^bt'»»»®  •'T^uchi  avevano 
fri»<*P<"-"';  f^'C  Ma  ^  (orbale  «, 

selva  (oi«e«o  >  «»)  •  „  (*'«»*2|.;LSfl:  (r« 

lo  -os«    S«.        ver  marnar 


I  i 

1' 


ai  Quantlo  l'*  Soli  p>»  »«* 

^  '  •      ....  i  lenes&e  iot  dictt»-  come 


gunifOM---      ,„osWtf»aw""-        i  umor 

manca  1  acqu  ^  ,iar  nj»  w-^oWI* 

ai»  i»--  • 


,,,0.  quasi  per  aiHOlarc        ^^^^.,,,,«io  prcccdcwle 

?JLo  Ua'quali  vedo  •^"«''^.'i^^J'^vevaoo  dolce 
SS»«.che  1.    •  !•  f  3;re  «loro  V» 

Ino.  Mollo  .nono  7  t*^' "lì 

luna  rimarrebbero  »^^»^^-  non 

il  Monli  c  i  suoi  n.eno  '"R^ej^j  ^  Or«^  . 
Minnci ,  iM  gli  sics«»  Accavicmwi  ^^^^^ 
;Sr«;n,pl,  imitabile  SoU-t'-^^^^^^^^^  ,,na 

j^uUu  meli»  del  du genio    d  uauM      g^j^oi»».  l 
h.»  «ggiOHirl  sapere  '  .^l  ^V- 

.■  fili  qunJe,  «noor  prima  che  la  | 

.  ro.  ..rw  r  OWIO  4ÌHI'  etó  MOO««W»>«j  ,  \ 

Mollo  uiJKpior  d«-l)ilo  ci  correva  d»  ^^^^  . 

liei  «o»lro  lesto  ccrli  scorci  di  seiinaca.  •  .^^jj,^.  * 
fpotlatore,  ch«  dimostrano,  dlrcbb'  aUn,  ^  ^^^^^  \ 
si»  ili-il'  idioma  ;  ma  ebe  kanoo  alUcs)  de"  \ 


iacea*) 

\.o  duca,  e» 

--^ 

riiiai  SI  n*  . 

-  s;,M»   17'-  _(MMt(*V''' 


f]HMiatore.  cbe  dimostrano,  oircuv.     ■ ,  ^^i^   

>ia  .HI-  idioma  ;  ma  ebe  Uanoo  alUosl  dell  •»»  « 

'  .,^1  11  '11'*'  ' '  '  .^(Ugl'"*^ 

1  im...  Pnn».  -XXI  :  .  tuo  vi  -ì.a  ,«vce  -  ri"  \    ^  \ 

<,m-)  n  drf.  V  V-ìrnrrrs.  o  T>.m,Il-,  :aiUi  t.nni^  ««.'l  ♦  ,,,.,,1;»  *r 

die  n  ,  rrù.  ,ì  r  ...  Cria  c  tl.-..,»lU«>aVi  :  U  „c.  XVl-  PUf8-^^l^ 

2  ii>  AtU.riaii>j, 
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Moscada  e  nelli  '  MuU:  la  :  di-l  i|(i.>l  >h>]>\>\'> 
scorcio  ce  ne  fosse  hatil^l  >  alinen  uno  !  a  po- 
tessimo dire:  •  all«  pitghc  dMisKa  e  «Ilo d'Eu- 
ropa . . .  •  ■ 

Chi  abbia  studiato  un  po'  l' imioic  dello  lingue, 
«la  oornspondnan  dada  parata  al  pensifro,  eab> 
bia  (limilo  .-T  !;iflr;itto  inlondiiiK'nlo  un  qmlcho  esor- 
diio  di  siile,  s'acrorge  <;be  qursta  di  Mulasala  c 
Kapia  Ibmiala.  adatta  a  dipingere  tntle  l«  pieghe 
e  lieir  iilcn  p  (ÌpII'  affi'lto  0()"!'(>  Insposiiinni  soii» 
a  quel  modo,  pen  ile  c(i*ì  vu^'lir^n  «^st-rp.  non  iii.i 
che  to  seriveate  pnoMivl  seguire  la^fitnua  lnliii:i, 
0  ipno'ron/a  vi  l'adii.  Tulio  il  latino  di  che  Ma» 
lafaia  sappia  o  vo|fiin  far  mostra,  è  questo  qui  : 
5miI  c  spese  in  ordeo  e  spelUu  um  e  attrt»  te^ 
(ftiminis:w\0t9  tmilUus  *.  Delle  forne,  proprio 
fMncest  poi  aessuB*  Arma  :  e  <|ni»lo  importa  no- 
larp.  Perchè  in  due  opinioni  si  (varlono  ^rli  «cril- 
li>ri  italiaoi  nel  giudicare  le  antiche  corrispondenze 
drlf  Italia  eoi  reslaate  del  mondo.  Chi  fa  di  lei 
non  sfi  che  più  allo  dflla  Oi  r(i<:;ili  niroe  lerrcslre  . 
e  poco  più  basso  della  celeste  ;  è  nulla  al  suo  pa- 
ngoae  tolto  l'anlieo  Oriente,  nulla  II  Sélleniriono 
i>  rOn  iiirutr  ;  l.  i  sola  maestra  e  donna  e  KKvrdo- 
l(95a.  Altri,  vergognoso  di  laji  vanii ,  cbe  provo- 
cberpbbero  i  dis|n«c1  delle  altre  nazioni  se  non 
merilassero  la  compassione  degli  sIpsjì  nemici,  ec- 
cede nel  contrario;  e  vorrebbe  cbe  siccome  da 
Fnncit  Oggidì  vcnc;nno  ali*  Italia  Hoggie  di  vfslirp, 
e  romanzi  e  ginmali  f  ^pertinze  providaniente  de- 
luse, cosi  le  VL-iit»s*ì  (iua.H)  intera  la  lingua.  Il  se- 
coi^o  eccelso,  come  più  modesto,  è  meno  invidioso 
del  primo  :  cbè,  se  meglio  i  dar  che  ricevere , 
meglio  è  sugnare  d' aver  ricevuto ,  che  vantarsi 
d'  avere  donato.  Ma  M  ne*  poeti  amorosi  da  nczzo 
il  dìigento  in  gii»  rincootrtamo  maniefo  provenzali 
0  francesi  .  qoand*  ance  parecchie  di  qwlle  non 
fossero  proprie  ad  cnlrtunL»-  1^  lingue  sorelle 
pialloslo  dialelticbe  lingue);  non  oonviape dalle 
rime  «moroM  di  poehi  cantori  gtudiearo  la  elviltà 
d'  un  popdlo  liilfo  qur.Mlo.  E  tlii  puardi  a  (\y\v 
libri  ciM  per  loro  natura  più  d' allri  ritraggono 
l'intimo  dfttla  nadone,  diea.  i Rifattali  nllglosi.  la 
cronncbe,  e  le  memorie  domesliefae,  vedrà  die  la 
vena  delle  olegame  Iraucesi  non  k  ponto  confosa 
alla  dteifain  di  quelli.  t 

Questo  seinpiiee  quaderno  rf»^'  conti  è  non  fuire 
caro  docunw^del  vecchio  linguaggio;  ma  e  della 
Vita  religion,  civile,  demisUa  delta  dolce  dlU 


1  In  lineili  lo  (licinmo  pure  :  ora  ntUi  è  appunl  ) 
in  l-a  Bilìhla  :  Ih-  lo  padre  e  la  madre  ,  che  non 
f  punlo  più  irii|>ii>(if iu  li^  I  i-i>niune :  pfr  la  vUa  f  la 
morii.  Essa  Bibbia  d' i  figitwoH  per  dei.  Abonda  il 
li  In  «ingoiar  modo  la  questo  d*  «n  autor  del  irccenlo. 
•  Benedite  il  Signore ,  lutti  li  suol  eletti .  >  MtiiiO' 
zione  $Hlla  p'trertii  di  Sun  FranetMo,  stampata  con 
•niiTe  (la  Enri(!o  Hindi  e  liì  I'k  Iio  K  nif  im. 

t  Da  rtndita  «  rtditu*  (a  un  com(H/Siu  Malasala. 


3IATASAU  2?» 

(Il  Sieri, I .  il  i  iMin  i.rr ,1.1  ili  |.  j,  ij.  Il"  icullura  , 
dell'  iirli.  li  sotto  quei  nutucri,  chi  »a  ceriafo,  rin- 


viene la  poesia  sdiletta  e  viva.  La  prima  sp^sa* 

nol-il.»  (■>  un  (  ITO  per  Siin  Nicoilò.  poi  varranno  il 
cnltcllu  da  lato,  c  la  soprasberi;a  *  dì  Malasala,  c  lo 
ctrseeUien  di  Malasata  e  di  .Spinello  ma  «il 
ci-rn  per  primo.  K  «iiii>tlo  per  «fan  Nici  uiri  e  iiia',:irii<- 
ro  che  per  Siili  Desiderio,  e  per  .'^aiil'Andiva,  e  per 
Sanl'Anlonioalial^e  per  .<aiitt>  .Marie  d'agosto,  e  per 
San. Sai  valore,  e  per  Ceppo.  Me/za  liMira  di  r-m  vale- 
va dodici  denari  •  or  gli  allri  ceri  erano  di  Oieci  de- 
nari u  dodici  ;  (jurllopcr  San  Niccolò,  di  vensfi  e  an- 
vbo  più.  E  IMO  è  senza  ragione  nè  faenza  aucurin 
buono  il  cullo  dalle  Chiese  greca  e  Ialina  coneonle- 
menle  prestalo  al  Santo  de'marinari  e  iley;li  scolari, 
do' poveri  e  delie  fanciulle.  Per  Sanie  Marie  Cau- 
deìorto  >,  Madonna  Moscada  fa  benedire  un  libbra 
di  cera,  e  vi  spende  vensei  li  un  i  :  eliache  la  candela 
per  ca>a  comprava  a  dodici  denari,  cioè  un  soldo 
alla  volta.  Bquaodo  le naereAldolnundo,ella  manda 
due  capponi  allesuore  Di  1  resto  non  è  da  lacere  che 
iu  questa  pia  casa  ricevevasi  il  gnnu  recalo  il  ve- 
,  nerdi  ttmliù  *  e  in  di  di  domenica:  se  non  die^  forse 
è  da  intendere  ni>;i  reerjlo  ma  r>- tri -'min  ([upl  giorno. 

Del  grano  variano  i  prezzi-in  questo  registro,  se* 
eondo  i  tempi:  o  cosi  dell'altre  aemenll.  E  per  de- 
durne notizie  certe  di  commercio  e  d'aprricoUurt, 
converrriibo  sapere  molte  altre  cose  cbe  questo 
quaileriió  non  dice.  Pur  giova  sapóvanco  queste. 
E  sinnlniente,  laceiiriDsi  del  numero  deHe  genti 
di  casa,  nou  si  può  dire  quanto  grano  mangiasse 
ciascuno.  Ma  le  proporzioni  Ira  prezzo  e  preno 
danno  un  qtialclie  lume;  che,  per  eseaipio,  nietzo 
stajo  di  ceri,  compro  nel  marzo  (Iemp4  di  quare- 
sima), vale  iiiidiei  denari;  c  il  grano,  dS  Ire,  quat- 
tro cinque  soidi  lo  alajo,  secondo  l'anno  e  i  mesi 
delf  anno.  Il  mulo  del  mulino  guadagnava  a  Mti- 
lasala  lìn  dieci  stajn  q<ialelie  mese,  eioi?  un  «olila 
ai  giorno.  Tre  opere  alia  franlura  delle  ulive  * . 
venaelte  denari,  deè  nove  per  Ulo;  meno  dd  malo: 
ma  con  nove  denari  compravano  piii  d'un  quir» 


t  Villani:  «Mille pedoni soprassegoall di soprasbe'r- 
gho  blandie  •.  »  Tegeslo:  •  L'usbergo  minore^  con 
5oprasber^  di  cuoio  d'orse*  a  spaveniare  i  cava|l«vi 

de"  nemici  •. 

*  Vipeiiu  •  Cervtlliera  o  elmo  •.  Cron.  Velimi. 
<  Con  una  spada  gli  d\ò  in  salta  testa  :  aveva  U  cer- 
vclllera .  non  gli  fece  male  —  jCSereecilO  tiene  pitt 
di  «rtòrum. 

t  Sottlniesto,  futa  Sente  Mori».  La  Cmdtlwa ,  di- 
fesi In  Dalmazia  rome  a  Siena;  ciò  serive  il  Clilalire- 
ra.  Forse  da  (andelorwti:  eh*  candclo  è  noi  l'araji.so 
di  li.inie  !■  in  frale  Giordano. 

4  Santio,  scrive,  e  conImu-c,  per  più  dulcezia:  come 
da  pteNfO,  ptongo,  da  tetw,  lieto;  e  la  Bibbia  «cefeUi. 

5  Scrìtto,  olive,  più  latioamento,  come  nel  Petrarca 
e  In  Dante;  ma  ulict  ha  più  frequente  il  trecento:  0 
ni  ci  10  .1  vofderdrtie  coiróso  dell'M,  die ba  non  rado 
.Mal^is^ila. 
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MATASAI^\ 

non  si  sa  al  (oraio  il 


leitMe  (ii  eci'ì.  Dcllu  Icgn 
prpuo,  dacché  non  è  <lcllo  il  vaiorci  ma  ne  com- 
pravano di  selva  ili  Lnfc'o<clie  costava  mono  e  prr 
Yalorp  e  per  rccalura);  n«>  compravHno  on  Irrii- 
ladue  denari,  ora  tre  soldi,  ora  dodici  soldi  ;  e  quc- 
atichc  in  grnnajo:  il  die  prova  phe  non  se  ne 
facessero  provvishi  in  tempo,  o  iiinttosto  l;i  f.tnii" 
*lc' campagnuoii  la  desse  altura  a  buon  patio.  In 
paglia  una  volta  spendono  due  soldi  e  einqne  de- 
nari, venlidue  deniiri  in  sajrgina.  In  selle  fhjr\  ili 
sale,  quindici  soldi;  venlicin^e  denari  in  me?/ > 
quarlerone  d'olio,  cbe  put^^ìheme  un  meae;  in 
un  cr.pjir  (la  olio.niezzo  soldo. Tredici  «oMi  li-i  pnr- 
cdiinu,  Ireutasclle  un  porco,  un  altro  quarautollo; 
nn  mexzo  quarto^  (re  soldi  e  sei  denari  ;  due  cap- 
poni Ire  «oidi;  per  carne  a  iiKqnn  (l'uova  ,  dni' 
soldi  e  Ire -denari;  olio  soldi  e  ine/./.o  per  carne 
tra  di  vaeca  e  di  porco  a  pasqua  di  Ceppo. tem- 
pre pasqua  di  Cep|Mi  è  più  solenne;  la  speronane 
il  cominciainenlo  dei  Ix'no  sempre  più  allegra  del 
bene  dopo.  I  dolori  compito;  e  sempre  l' inverno  è 
stagione  di  convito:  InvUot geniali»  Ig/ems cwras- 
que  resolvil.  • 

Da' quali  conti  appnrc  rlie  <luo  lililirc  di  reni 
«OlTispondevano,  in  pfenodi  moneta,  a  più  d'uno 
Blajo  di  sale.a  meno  g||«Jo  di  eeei ,  a  an  quarto  di 
stajo  di  grano,  <:v  più  or  meno;  elio  quattro  gior- 
nale d' un'opera  davano  slajodi  grano;  che  due 
capponi  eoaiavano  ua  qimlo  di  porwtlina 

Quanto  al  vestire  e  agli  abbigliamcnli,  noteremo 
per  saggio  alcune  coso  soitanlo.  I  caiwri  di  Spi- 
nello ^ovanallo  oostaaoora  novodonari,  ora  ven- 
tidue, ora  vensetle,  ora  tre  soldi  :  quelli  di  donna 
Uoscada  e  di  Matasala,  cinque  soldi  ,  meno  quat- 
tro denari;  que' della  fancelia  ,  sei  soldi  e  altret- 
tànti  denari.  Io  letigo  che  qui  fancelia  valga 
serva  *,  ma  che  il  numero  sia  sbagliato:  non  di 
noUo  però;  e  ad  altri  indizj  sì  scorge  le  (ancelle 
Nsere  slata  allora  tenute  bene.  Adesso  a  Venezia 
r  amico  k  *chtavò',  allora  il  senx»  tnfaule,  ani- 
naie  elio  parla  e  ra^nonn. 

La  soiatuni  de'  calzari ,  due  soldi  ;  gli  osatli  * 
di  Matasala,  sei  soldi  e'meizo;  un  pajodi  zoccoli, 
venti  denari .  un  terzo  a  un  di  pre??o  del  valor 
do'  calzari.  Le  maniche  di  Spinello ,  due  soldi  c 
meno;  l«  maniehe  di  Madonna  Moseada,  or  quattro 
ora  cinque  f oidi  ;  le  maniche  della  fsncclla  ,  ven- 
tun  denaro.  In  un  manlelio,  dodici  soldi  e  un  ler- 
lo;  in  un  allro,  quattro  e  an  qnarlo;  sei  soldi  e 
un  quarto  n»  1  dnmhnsrinn  di  Maialata  del  saio 
farsetto  ^  i>c'  |ianni  di  verno  e  d'estate,  la  spe.st 


4  N'  11.^  Uìl.Li.i  «litica  ffinciuUo  per  «no. 

%  L'osa  e  usauo  (dlmlouUvo  del  primo),  calzare  di 
rnojo  p«r  dttirodere  la  «ami». 

5  Damliagioo,  tela  di  ni  di  Umbagia  :  e  nel  Villa- 
ni, haml>awta,tom  ha»tiart.  Saio  faruUomn  *)  ri- 
piene inniii'  S;>i»*^lanateria,  (otrsetio  la  torma.  SiMo 
rm  (anno  leggiero. 


varia  da  una  lii.i  a  Uv.  ì\i  l;i  curalur.i  d-.'imnni 
ora  quattro  ora  quattordici  soldi;  per  legnitura  * 
ttttasctno  >  delta  nmtra  fanceltà,  olio  denari;  per 
to^-^in''  Ireiila  l'iMreia  di  lovalìa^,  da  dicci  sdMi  e 
mezzo.  Per  cucire  i  |>anni  di  Matasala,  quaranla- 
trè  denari  ;  per  racconciare  il  farsetto  di  Spinello, 
ijtiallordici  ;  y-iv  cucire  quel  di  Matasala,  soldi 
due;  per  racconciare  il  pilliccione  *  di  Madonna 
MoMada,  qnalira;  per  raeeoneltra  ailFa  pelle,  «din 
il  bamb3.<;cino  di  Madonna  Molenda,  vcnlilri^  sol- 
di; quello  della  fancelia,  ko  tu  no.  La  coltre  d'essa 
fancelia,  due  soldi  e  mezzo;  la  lignitura  del  panno 
d' un'altra  coltre  ,  forse  d'allra  fancelia  ,  quattro 
soldi  meno  quattro  denari.  Una  benda  di  Madon- 
na, quattordici  soldi  e  mexzo;  una  soprasberga  di 
Matn<al9, sette;  un  coltello  da  lato,  cinque  escilo 
denari;  on  bicchiere,  qua  Uro';  una  coppa  con  nna 
gua.slada  ^  venticinque;  una  chiave, dicci;  110 ferro 
da  mulo,  sei  ;  un  pettorale,  otto. 

Vcdesl  da  queste  nolo,  coma  il  guadafnio  dtl' 
l'arti  fosse  maggiore  che  quello  della  eanipapna; 
se  in  solatura  di  calzari  avevasi  il  valsente  di 
messo  sUQo  di  grano,  e  co»1  per  eocire  un  far- 
si ttn  Convien  dire  cbe  fossero  ben  vivi  e  forti  i 
colori  di  quella  collfO  della  fancelia;  che  ii  tiu- 
gerla  costò  quattro  soldi.  Con  due  p^Ja  di  ferri 
da  mulo  s'aveva  mozzo  stajo 'di  gnmo;  Ooa  •nt 
dozzina  di  bicchieri,  uno  staio- 
Moltiplicando  simili  radronti ,  e  rSccogliendoitt 
altresì  da  altre  memorie  d.' allora,'  si  verrebbe  a 
risuscitare  la  domestica  vita  di  qae*  tempi  aoli- 
ehissimi  ;  0  nella  domestica ,  a  nii"gliii  riconoscere 
la  civile  ;  e  la  cagione  nascosa  di  molti  tra  gl'i* 
biUtni  e  pretti  ed  emrt 


sAooio  m  urna. 

Uno  staio  di  farina,  che  rivene  dal  tnu'ino. 

Nel  >i  n^d  del  francese  re  cent»  :  na  K  orione  nou 
è  i>iin(i)  francese.  Venire  ,  iti  questo  sei^r»,  .'•  eo- 
muuii  tuttavia;  il  ri  non  signiiira  sulaniculc  npc- 
tislone  dell'alio.  V.  Barlaam,  3d:  •  Donde  riviene 
questo  malvagio  riuomo  ok'io  odo  dito  •. 

*  I  Tigniiiira,  non  ba  esemplo,  cliMo  sappia,  ma  ne 
ha  itttjniiHrii.  T'ìigfre  e  Tfn'iiUutx  dicono  ì  Senesi; 
e  tulli  pr  Itali.un,  ilrtllo.  Tenzer,  dicono  i  Vl-bcIi;  e 
1  Senesi,  vento  per  rinfo.  Tegniliira  ti,  non  m  pnnio 
più  «bigliata  del  peUarcliesco:  umida  gli  eeehi. 

t  Boselntfi.non  so  se  sta  sbaglio  di  seritiora  per  barn* 
trascino,  o  abbia  che  (are  eoi  tasoistn  de*  Veneti  :  di'A 
una  specie  di  sottana. 
;i  Titoliti,  cum-j  iiiiliti  in  Uanle,  P.ira.t.  XXVI. 

4  <'ii'iia»otii' e  nel  HociMccio  e  in  altri.  /*Lnt.t  c  pi'lui 
liaii  Kitse  un"  (iripine. 

5  lA  guasiada  (più  grande  della  flala)  col  collo  lonfO 
e  con  piede.  Fona  lo  ^osbtMbs  de*  Greci ,  vasi  cosi 
delti  dal  ventre  ebe  luinno  grande,  parlortrdno  legus' 

sl.ide. 
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per  ilisfjesa  del 'a  rnsd 

P«r  (nuMsMe:  imditpender*  »  io  più  uMcbi  di 
tnfew  8ÌBfoian>,eli«cUi|M«iMniUM»ilMiMaipi 
netta  Crusca,  che  del  BeOibo;  il  quii  fon»  l'avrà 
iello  in  più  aolittlii. 

tmmrttrme  dToHo. 

fili  esempi  rij?nnr(l;nn  stIo  il  qinrio  chp  fa  la 
luaa;  na  ecco  la  voce  ricbiamaia  a  tifniflcaio  più 

porco  rhe  fi  varò  inirrn 
Varare  i  di  Fia  Jacopone ,  il  vnro  poeta.  E  in 
CtUò  Aopaiina,  a  Sn  s«  tn  Fhinto .  iMiano  tw> 

mre  nel  «?nso  dri  «empiici  miigfan,  Mnnavl> 
A'ttà,  né  fuiia,  nò  eccesso. 
Anto  uóptm. 

Il  Dizionnrio  che  nota  tante  varìplà  del  dur . 
nessuna  dei  Ire:  nemoMoo  il  Iree  di  Dante,  Dal 
Ire*  prolaoiata;  foem        poi  Irate,  eoma 
•  simili. 

Mlaro  a  pestare  l'uUve. 

Vive  in  quel  di  Lacca  e  twl  Sco'éMk 

raccnneinlura  la  Mopa. 

Zappa  ?  ij  >apo,  mosto  cotto  per  condimento?  Al- 
lori s'avrehbe  a  Io).'gere  nrcivicial>ira.  Ma  tin'jf'K' 
U  primo,  proonaztala  la  zela  per  s,  al  modo  ve- 
•elo  e  Iimhon;  Mei  Cod.  Pistoiese  d'AlbarliM , 
diiessiom,  tmuaul,  ^ittukmi  ttmamzt.  Giam- 
pi.»- 

coitiuHn      .  • . . 

Pnre  dica  unnìlrr,  fiir?o  s'tin  1  l.-'trfffro  dr^ll'o- 
gnilo,  cioè  dello '^tto  0  t^nt/e.  che  starebbe  per 
/iMttf,  /heoAnv,  al  nodo  ^areU»,  oolt»  «  simili. 
Igne  è  in  Dnntp  Afjnilc,  valeva'stalla  degli  agnelli, 
a  Similitudine  di  ovile:  ma  io  sto  pel  primo;  tanto 
pi*  oh»  #9fiarftfM  dieevasl'  Il  fooolare.  Ma  hi  pa- 
niì.  ripeto,  nel  Codlcfl  noB  li  l«cga  dilara. 

laianiaccio. 

1k  Dalmazia,  Urara  al  bersaglio,  dicesi  tnltavia 

tirare  al  tavolaccio,  perfh*'»  quella  tavola  awa  Tor- 
ma di  targa  0  brocchiere ^  onde  venne  imbrocf'arc 
par  oofliar  ne)  lecno. 
Ami  uno. 

Serirevano  0  dioetano  inn,  en,  in  del,  e  nel:  e 

ì  Veneti  in  lei,  come  i  Sanai  ài  <M. 
mute  di  dkml/re, 

Rammeata  ptd  II  menti».  Osai  ancha  na^  Godici 

Veneti. 
tcpedauQ  di  Maialala, 
Safipediano,  topiiidiano,  tapfMiam^  in  la  Ora- 

SC9.  11  noslro  b  più  pretto  Cns^a  ìm<n  (dice  essa 
Crusca)  che  niitieaincntc  si  teneva  iiilurno  ai  letti. 
la  definizione  ha  tre  mancamenti.  In  certe  casse  di 
nobili  all'antica  usa  in  oeiti  luoghi  tuttavia  tali 
casso.  Né  le  si  potevano  tenere  intorno  ai  letti,  ma 
dappladìf  come  il  vocabolo  suona.  Poi  conviene  dei 
daa  «ampi  «iella  Vita  dì  Santa  Margherita  e  del 
mitone  foro  un  paragrafo  da  sò,  perchè  quivi  trat- 
tasi di  cassa  di  pietra  da  seppellìK» 
i  denari  tiatò, 

INa.  Al.  Parie  Ani. 


SciaUò  meglio  che  icialù,  indiA  ina  C.  Milanesi 
senese.  Siaiò  forso  ò  la  forma  più  sntiea ,  coma 
tempUee  è  prima  di  iwmpto,  e  dUtipare  prima 
di  tcipare  0  «cn^por», 

Antoinit. 

Fona  enttra  di  panna:  ma  forse  è  una  drile  io< 

lite  metatesi  ,  come  grolia  toscano ,  e  fnuo  per 
fabro,  veneto;  frabbo  e  /refibe,  senese. 
Uvrt. 

lÀ'Tri,  nel  Novellino.  Non  è  franCMa.  Il  eomaoa 

UvpUo,  ha  la  b,  nell'origine. 

vaigli. 

Pt  paglia,  nal  Godica  d'AibartaiNk 

islovtlie. 

Come  vigilia  e  veglia,  stosIgUt  a  etovegHt. 

staio  di  farim  al  petào. 

Pars  che  egli  abbia  volato  fir  sentirà  quell'altra 
consonante  ch'èin  pensum. 

a  la  signoria  d'Orlando  di  Lupo. 

Alla  signoria,  come,  al  tempo;  •  Al  lampo  dm 
regnava  il  re  Baoooeo  •. 

San  Vii  io. 

Vigilio,  come  villa  per  yigiUa,  la  Katanla  a  nel 
Villani,  e  lino  in  i  Davanzali.  I  VeoaiaDl,dÌ  SOH- 
tAftotltnare  fanno  Sani'Aponale. 

ckMuno  anno. 

Si  conosceva  calano  ,  cailauno  ,  cadunn  ,  rln- 
scheuHO ,  ciatcoHO,  Chiedano  è  scorcio  di  cia- 
eeMhauK  ftUeqne  unu».  Foi  diri  daoemmo. 

qunl  noi  piacesse. 

Senza  Va,  r^mo  in  Danto  più  volle  il  lui  come 
luUora  il  mij  ti,  si.  Gran  danno  cba  al  bel  modo 
siasi  lasciato  aniìquare! 

La  pena  data,  lo  contrailo  tenere  fermo. 

Scorcio  bellissimo  li  mancamento  non  sx^inglicva 
il  eontnIlOk  dopo  data  la  muiU.  Dora  penuu,  alla 
latina.  11  Miara  aoHinlanda:  ta  mxatiato,  eeriiio. 

la  casa  si  discipasse. 

Dtzztpfw  dicono  io  Dalmazia  per  isàupare. 
afe  mfa  dMpaw. 

Si  dimentica  di  parlnrc  in  terza  persona  t"o>ì 
nel  viaggio  d'Arrigo  VII,  Append.  ilrcA.  SUjr.  tV, 
c  N:  •  QaalH  dello  tao  WMiglI»  catom»  ai  Oda-. 

vano  come  a  podere  avreblwno  studialo  lo  prode 
loro:  e  slate  di  buon  auimo,  né  vi  disperate  ». 

10  perfarà. 

Rifarà  del  danno.  Da  per  faccrc,  ci  è  rimasto, 
per  fello,  che  Dante  adopra  come  parlicipio;  ma 
il  verbo  0  tutti  i  suoi  simili  .se  ne  con  Iti.  Man" 
canza  che  ne  indica  allre  gravi. 

Serice  di  Val  dt  Fogna. 

Serice,  interpreta  C.  .Milanesi,  .^c//cff,  selcialo.  E 
i  Veneti  dicono  solizzada.  L.a  r  per  la  /  è  fre- 
quente ,  come  carza  per  eatzti.  SeHee  ft  io  Fra. 
Gionlaiio,  e  .Vonselise  0  Mo>iSvl''S'\  terra  nel  ve- 
neto. Scucialo  nel  Viviani  e  nel  Uuooarroli. 

signorie  que. 

11  qitc ,  rìiiia^n  in  unqu  ,  a  io  qttolttnque,  lo 
troviamo  qui  pure. 

M 
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DietariiHi. 

Dio  lavvivi,  0  luegtio  avviva,  aflérniando  cod 
oerlem ,  i  più  bdk»  dit  IN»  (f  toM,  c{cbe  D<o 

talleri, 
dato  grano,  e  da  (era. 

Soltloteio  una;  di  qacffU  Kfw  eM  tanto  tono 
tpremti  nel  din  noderiM. 

Tedora. 

Cosi  Tebaldo  pur  Teodobaldo. 
razoHé. 

Hazone  più  «'accolta  •  ratto,  «d  è  ia  altri  to- 
scani. 
teiicia  io  ffrano. 

Goal  fiaeleHzaiù  friteOtardaiM^triBO  mIB«o- 

oarroti  iriiiiorp.  • 
Onore  barletato. 

M  mhm:  meiHo  ebe  Iwtaolora.  BarMUrio.  Arto 

di  fare  l>;irili,  bariletti,  barlflli.  barlcUc,  botli,  li- 
ni, ecc.  Oggi  sì  dice  l'arte  del  bottaio,  lo  crederei  che 
di^birleltai  sì  distingocMero,  alOMOo  in-  qualche 
luogo,  ì  bottai,  se  boUnin  h  itti  Ri\V\,  botte, bolticino- 
fro«ice//e, nel  Villani,  nel  Boccacdo,  in  Frale  Gior- 
dano. Di  codesto  saddividersl  di  nic.^ien  nel  leiiipo 
d'allora,  abbiamo  esempi  pareilcbi.  Esso  Villani 
distingue  i  pianellaj  dagli  zoccolaj,  ed  lia  pure  un 
tano  niertien  per  altre  caintan^  il  cui  nome  ora 
.  più  non  raramentik 

ha  potto  ta  piami  da  genaloimlMro, 
Posto  forse  in  sene»  di  proBO.  ComImeU. 
vbnlomoM  OfMl 

Venthiove.  VhUo  per  vmtt ,  come  moro  per 
mora. 

delle  plaze  daUa  casa  dal  Comune. 

Par  voglia  dire:  br  preso  qatiìi  delta  piazza , 
quell'area  cli'è  dinanzi  alla  casa  del  comune.  Piaz- 
za, perispaiio  in  geaere,  è  nel  Petrarca:  •  E  in 
pooa  ptaaa  ta^minbil  piww 

Belino  fibiaio. 

fielllno  Obbiajo.  Altro  bel  nome,  e  altro  uesUerc 
perdalo. 

ad  Alascia. 

Adaiascia,  i4de/(M/a,  come  co/imc/a.  Quindi  i'A- 
lagta  di  Dantab  e  Adetaide. 

stette  rn  mndonn. 

A  servire,  pare.  Hello  quello  stette,  come  se  il 
ser\'izio  >  llilp:l^'lli;l.  lì  però  (liet'Si  cht-  Ja  st^rva 
ajuta  la  padrona  a  fare  tale  o  tal  cose.  1  riocbi^ 
più  de' poveri,  han  di  bisogno  d'ajalo. 

sere  liuonoricovero. 

Belli ,  ripelo .  questi  nomi ,  cbe  lutti  buno  nn 
senso.  Cosi  è  nelta  tfngbs  stara. 

deto  di  sopra  indietro. 
Disopra  indietro ,  pleonasmo  in  Dante  :  lassù 
di  sopra. 

ir  l'gol.ino  Tìdrarioni 

Forse  in  luogo  di  Berlacioni,  come  interpelra- 
T§  por  AiMrpraAirv.  A  pag.  n  Irorcrano  Br*- 
tntìùni. 

B 


muiestrtt. 

Majesttt  s'ba  nei  C;isa.  Mujcstro  dicono  tuttavia 
in  certi  luogbi.delta  OaloaaM  ,  di  cb«  SOM»  e»t^ 
zonali,  p>  rollò  Mia  sanno  Qitaro.|lataaata.  - 

colitori. 

Raccoglitori  dell' imposte.  G.  Villani:  •  fece  una 
colta  sopra  i  l'isanijdi  S4>ssanlauiiln  lìoriui  d'oro». 

E  anco  certe  collette  soa  colto;  colgouu,  ina  non 
nel  seffno.  •  •  ' 

di  prima. 

Li  deve  di  primo-  Ura  dicano  arreCmM.  Qnal 

nioii.i  Mv,'  in  Siena,  me  l'allastall  signoa Milnnaii. 
lemifinaro  la  (erra.  ■•  . 

Avrebbe  a  leggersi  :  terreflimn.—  Terrai 

tiare,  negli  esempi  <!(  Ha  Crusca,  vaio  esiliare  . 
come  il  confinare  odierno.  Ma  il  primo  scuso  dei 
due  è  segoata  i  «anllttL 

viari  di  Val  di  Pogne. 

Magistrati  che  soprintendevano  alle  strade.  Ilaui- 
meota  il  lltaaeaM  «oifrii.  Vm»  e  tteni»  aan»  in  . 
aiiinri  dal  settaeeato. 

serige.  '         ■•  • 

Strige  per  «erJMv  esosa  boMAspia  per  tomAM». 

Hencivenc. 

Bencivene,  meglio  di  Ltcnci venni,  cbe  sani  stalo 
prima  Dcucivieni 

lavorascione  della  corligela. 

Corticclla  ,  nel  senso  di  curie  del  medio  evo: 
casa  0  podere.  DI  qal  futa  viene  il  certe  de'  Ve- 
neziani,  plamla  eon  «ssa;  e  dicono  corlesetla  la 
corte  piccola,  fn  Venecla,  come  in  altrs  città  (oa 

Hill  MJ(!/.7.u  all' ncque  è  più  bctlu)  vivOUO  nMBNfM 

(li  campagna,  oom' alberi  tra  palazii:  la  corte,  ta 
Madonna  MV  orto ,  fi  broglio ,  cli'era  proprio  a 
San  Marco,  e  rammenta  il  brolo  di  ro.'ic  intorno 
al  capo  de'  seniori  di  Dacie.  Purg.  XXVIII. 
Stais  di  grano. 

L'j  eliso  ,  come  nel  verso  del  Petrarca:  •  Eeoa 
Gin  da  Pistoja...  * 
^rono  che  «<  traete  dettaretle. 

Arra,  ripn^tiplio  sntterranro  del  (rrano.  o  sUo$, 
è  in  Dante.  Arcile,  come  fienile  c  simile. 
vendési  d'aprUe. 

Dante,  Purg.  XX:  •  Perdè^i  •.  ro<:i  pronunzia- 
vano. Però  manicòsi  non  è  scorso  di  pciiiiu.  E  Uunte 
ftaaso,  Pwg.  XIV:  •  parlimi  •. 

per  suo  prfzo 

Prezzo  per  mercede,  assoluto,  non  iia  esempi, 
ch'io  sappia, se  non  nel  Inslato.  Praw) della  per» 
sona,  i.terribitaeoaa. 

OHgorlo. 

Donde  pili  Ghirigoro,  ttuna  iagbilese,  ch'è  In 
Dante,  e  nelle  Ciane.  - 

«Ito  eorelo  di  Utakitata. 

Annaliira  del  cuore;  nel  Boccaccio.  Giustacuore 
non  era  poi  più  da  guerra:  poi  venne  ii  panciol- 
lo;  dal  onora  alla  panda.  Poi  veona  il  dal- 
l'Italia alta  FTaneta. 
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una  carta  Hcolilura. 

Ritcallo.  -Boec.:  •  Sn  mi  prestate  cinque  lire  . 
ricogli«r&  dall'asurajo  la  gonnolla  w\» • . Stor.  Pisi.: 
•  I  prigioni  si  rioolguno  per  mouotii  •. 

Ad  Aldnbrandlno  Gargalone  dùiH>si,  quando 
9§  roterà  KimeatUt,  netta  sua  ganeih/ccia . 

Pare  unn  Mosctida  hanihina.  Ma  qiiMio  Gari/a- 
lone,  cti0  fa  ie  spese  «oco  della  sepoltura  <H  Spi- 
nello poi,  pare  un  impramllfore  di  Mllerralttre,  w 
noi)  era  un  amird. 

e  fue  lo  grano  che  canpò  d'ano. 

QD»l-elM  diede  qatsta  spera  fu  il  (nuno  aviimto 
d'anno.  Ceccbi:  «(juclpocn  (iella  ricnl  la  clic  campa 
foro  (a'  brachi),  non  basta  insino  a  manco  » .  Ma 
qui  «li  è  ««ohito:  etmpftr»  dilTener  lanciato. 

/*  il  moqln  si  vnu'h'n. 

Le  mogia  si  venden.  Dante,  Purg.  XIV:  <  E 
ctNlo  miglfidt  eofw  noi  mHi 

sicrfttn'  npjmre 

Il  com'  del  Petrarca  non  è  dunque  licenza. 

Frralo  per  ffunrna''ra,  cbc  h  nrll'Ariixtto  e  npl 
BerolH).  Par  che  la  voce  rimanesse  vì\ti  nel  Fer- 
rarese e  nel  Ventlo  al  secolo  km». 

fraire. 

Patte,  maire  in  Dante. 
sopriore. 

Per  toUo  pHor«:  è  nell'OUimo. 
«Konai»  1^  ^pAwflo. 

Della  morto  del  fratello  di  M:ilasala  In  questo 
senso  è  nel  ^nihDl.  Più  bello  amniversario. 
Ctepo. 

Pfr  cieppo  cmip  rù'ìn. 
rUtortuntnto  dela  tera. 
MMo  delia  tana  Ma.  Danto:  .<  SI  nodo  per 
ristoro  ..  "AttTjr.  XIV; 
ispazo. 

OcaaaMla:  •  apoao  lailri«to  o  anMnaflooalo  . 

Camajuolt 

Camajolo  na  un  antico  in  senso  di  carnefice . 
Ma  li<n  cMaro.  Ma  il  aenso  e  di  quel  luogo  o  di 
(\t\f$\o  ,  è  macpilaro:  e  camajolo  è  più  propria 
voce  sì  di  macellaro  e  sì  di  beccajo.  Nella  biblio- 
teca di  Siena  (mi  dice  il  signor  Milauesi)  a>n<>('r- 
vansi  gli  Statuti  de'  Carmjftoti  in  volfare  del 
Sarebbero  da  stampare. 

quaro. 

Per  qiuUtro.  Cosi  ^quadragetima,quwresima. 
toti 

Tolsi,  dal  laUno  Ihff. 
in  presto. 

Osai  taMnrta  In  ^oriaho  dialetto  Teneto.  Impn- 
ilo  i  npl  Bcmlìo.  imprettanMa  nel  Gua. 
Sirice  deli  muumi, 

YMJaTia  dicesi  lastrico  dimUani  loUocUaon 
sten  lastre  i  inaltooL  .  * 

Petronela.  ,  . 

Per  Petronilla,  «OMM^fto  par  Ute.  E  di  11 
ronelta. 


«MonMda.  DÌmoI  nel  Lvodiasa 


T(maseH»a. 

Come  basciOféi 

mezedima 

•Murcnriii,  ini 
e  nel  Pisloje^ 

Sfojiia  tra  tutto^ento  soldi. 

Monta  sena  l'«;  coma  nel  nodo:  mi 
unfiruUo. 

wio  hro^tn. 

fira.jia  di  Danti'  vivo  In  CManelanO. 
Arrigo  Mirangiuso. 

Come  dira  «HaprnAme,  acqtuuhota:  sopranome. 
al  s  hf  .  diTMialo  eogWMQfc 

■  orale. 

Eia  non  mio  nn  fregio  del  eapo  vaato  da'  Pon- 
tefici, con  oro  argento  ;  ma  gli  era  pure  il  me* 
sero  delle  donne,  e  aaoo  la  pezzuola  da  sudore. 

fondmeo. 

Fondaco  e  bottega  a  aiagaalBo:  aoa  l'ano  o 

l'altro  a  terreno. 
CDijiiatoma. 

Cognato  mio.  pf-r  all'uso  solito  del  Se- 
nesi ,  come  i  Fiorentini  dicono  tuttavia  mia  per 
m/ei. 

t  i'  daremo. 

Volge  il  diieonoa  qualcuno.  Per  esempio,  a  donna 
Gemma,  a  cui  deve  rendere  quindici  soldi  più  sotto. 
Viaggio  d'Arrigo:  •  E  si  scusavano  a  quanto  nuMk^ 
aiaegoando  ebo  ooil  tosto  asina  qaalto  da  Panigia 
saperanno  —  Il  dlstgiggariano ....  a  «cmo  po« 
veri  e  Qebulì  >. 

OgnennU. 

Nel  viaggio  d'Arrifa  :  •  Tudoiato  ».  Ùgné  per 

oQiìi,  negli  antichi  frequente. 
ponticello  del  fondaco. 

Questo  ponticello  potrebb*'  avor  firn  fare  col  pal- 
co. Perchè  fosso  pari  il  suolo  agli  uomini  ed  alle 
merci,  potevano  rialzarlo  con  un  palco;  e  quindi  II 
ponte  per  iiesodera  ftiori,  e  larvi  pasain  lo  merci 

Àbo. 

Ho.  Dante,  Inf.  XXXII, 
AI)9rto  dolo  tianale. 

Scrive  Aberto.  Cosi  io  altro  toglievano  1'  e 
facevano  attru.  Gsal  GoiMto  per  CumUe,  0  Orna 
per  Genma. 

Abo  fìtta  mtoM  ekt  lo  grano  eh»  ti.  rfeot$9 

al  tempo  Bernardino  di  Pio,  che  toperchiò  al 
tempo  Alterto  dato  Canate,  eh'  è  tulio  venduto 
«mawieato. 

nipote  il  che,  come  sogliono  fli  aertltori  fUDi- 
gliari:  e  giova  a  chiarem. 

giolaro. 

Scorcio  (li  niorolare,  più  prossimo  all'origine 
«he  ijitiilare.  Oioladro  hanno  i  Gr.  S.  tìirol .... 
GioitarOt  il  Barberino.  Giullare  s'attieno  ali*  il 
di  giuoco,  come  in  eerti  dialetti  veneti  zu§ar. 

détto  che  coriva  ano  quaranta  due. 

Può  dire  o  lo  diente,  come  interpreta  il  signor 
HtUocei  ;  ovvero  :  io  lo  diltbo  a  lui  dal  42  Détto 


Digitìzed  by  Google 


per  deolo  nel  Lombardi.  QucMo  sfyonda  dovrei» 
b'Msare  più  vero  ;  perchè  siamo  all'anno  «1  Ma- 
tiMli  fece  aspettare  il  ginltor*  Twf  uni. 

ffuaracia  dela  volpe. 

Co»\dicc\ imo:  le  frecce  (te//'oro,  invece  ched'oro. 
Vesconti. 

Viiconih  Vec»-OMk.  (Hide  VomooU  è  forma 
più  italiana. 
Dazio  deli  quta^nta  denari  per  centinaio. 
Badisi  a  questo  nriin  •  cnioero  de'daiii. 
aleheta. 

Arcbetla,  por  il  fro<juf  iilf  5r:iiijI>io  della  /  colla 
r.  Culvo  per  curvo,  e  umili,  vive  in  Siena  e  in 
Pireine. 

ghiesa. 

S'accosta  ai  francese  égiise,  come  granchio  per 
cancro,  gatUoo  per  eattioo. 

giudido. 

Pare  rammenti  che  ii  testamento ,  così  come  il 
fMUkK  è  atto  di  sovmilà. 

Ispiiiello. 

Alberlano  :  litefano. 
nolorto. 

Questa  è  la  forma  pia  antioa  :  rimastoae  twAi* 

riaio. 
ntoMo. 

Ittvére,  oome  ravvedersi^  per  rfoVMcforii. 

Nel  Passavanti.  I  VbimII  dMtétl$. 

calciando.  • 

Per  eompularo  è  tn  fra  Giordaao  «d  in  altri. 

rivencro. 

Rivénnoro  tiene' più  del  venerunt. 

OMMO. 

Annona  Ita  il  Crescenzkl  per  biada. 
Bencivene  Peneio. 

AsmmMii.  I%reeebl  1  nent  dMTeaion  da  fwmio. 

Penneto  h  eopnome. 
di  guidurdone  Ionio  tempo  itieiero 
Di  fratto  pel  tasto  tempo  che  stctl^ro.  Delle  eiissi 

del  che  rccliimif)  un  e^^pnipio  di,  Dino,  clifi  n'ha 
tante:  •  Ucciderlo  il  di  menasse  la  donna  «. 
ffasia4i. 

Oa  ^iMulMfp;  cono  Rmigi  da  Raidflo. 
I  Greci  moderni  Tasi,  e  sempre  In  i  turni  tali. 

caria  del  mulino. 

Fatta  delia  pigione  del  malino.Faoevanogià  carta 
di  lutto. 

vieto. 

In  senso  di  trito.  InfalliJ  viene  da  vtlu»,-  ed  è 
meno  spreglatlTo  di  oseeiUo,  ohe  da  pstulKS. 

furiano. 

boriano.  E  credo  sia  una  foggia  di  veste  dm 
prese  nome  dal  panno  soriano,  cioò  di  Scria.  Così 
noia  il  signor  Milanesi  iioii  dalla  furma.  Sw 
riano  tiene  di  Syria,  clie  i  veeclii  Latini  dicevano 
Suria,  come  lacnma. 

varonlorio. 

Vot  ptrtniatto  è  nel  BoMirdo  e  mi  Oivitea. 


Giit'jlfhtir. 

tili  anticbi  nel  significare  i  suoni  delle  lettere 
9i,  9H  non  avevano  norma  «erta;  nè  i  mgM  mo> 

ili  rni'son  facili  a  cIjì  apprende  a  logfc^rn ,  nè  In 
lutto  fedeli,  perchè  due  se  ne  adoprano,  dove  se 
ii  >  vorrebbe  mw  aolor.  L'aMMieio  ehTO  elrOKaM  Iti 

Idia  sola  lettera  composla  di  gl,   c  una  di  gn',  ft 

[liù  ragione  che  I  Greci  della  >  e  della  X. 

demolili. 

Oiemmoglidi.Comodo  poter  eoai  ineorporara  doe 
pronomi  col  verlio.  ■ 

5t  a'  dato  «MldOfNI  JTofliMto  e  JIMsMlM  s 
missere.       •  ' 

Sopra  nomina  noia  la  madre,  e  tace  di  sé,  e  parla 
li)  plurale.  Ofn  il  llgllaolo  è  emaocipote. 

da  Pésa. 

Porse  f^sete  che  diea«aal  Pena,  eamo  Brwtrta 
i  Ven  ti  n resta.  Il  Signor  Mitaneii  leggo  Mm. 

tregento. 
Omo  AvoMl». 

Bìtonensigna. 

Forma  più  antica ,  delta  quale  resta  '  insigne, 
significare. 
Santa  e  sei. 

Santa  non  è  forse  scorso  di  penna  per  ses&anta. 
I  Greci,  invece  di  tesseraconla,  dicono  saran^, 
ofanno  il  nomee  il  a^Ko  sarando  sarandnpiUo 
(dai  santi  quaranta  martiri,  come  in  Ancona  c'è  il 
III  un  di  balicsimo  Santiqualtro,  e  come  io  GoffA 
il  monastero  de'  Santi  dieci).  Or  sarando,  sarmk' 
dopMA»  vale  Quaranta  flgliuol  di  Quaranta. 

Imvo. 

Somigfia  al  lavo  de'  Veneti,  e  olla  louva  do'  Frani* 
cosi.  Nei  ledesoo  M<r,e  nello  stavo  VHit  è  la  t>. 

Spineti. 

Ecco  l'origine  de' cognomi  in».  Il  genitivo  latino. 
Cotazi.  Nome  che  rammenta  Goilaxio  e  Golltttno; 

e  fa  passare  il  pensiero  da  Gemma  a  Lticre^ia,  Anoo 
la  desinenza  in  /  rammcnU  Gobi,  e  simili. 
tore. 

Tutuvia.  pronumiando,  diooiw  lerimte,  bob 
torrione. 

iffino. 

Come  ad  100,  aUato;  cosi  da  iJi/bio,  tfàao, 
OuaMert. 

Come  altre  per  altrr 
di  la  dispesa  la  sua  pissione. 
Par  ohe  dina:  della  apcn  doUa.sua  pigiooa. 
La  per  della  è  frequente     quadcmOb  E  tnllova: 
a  casa  il  medico. 
Mumblerto. 

Per  monastero  «  anoo  la  alM.  I  Gwl  M«m« 

per  monot. 
ispiUanwi. 

Forse  errore.  Forse  Malasala,  vedendo  ehe  Vi 
latino  sovente  dagl'Italiani  vollasi  in  e  eredclledi 
li.  n  tradurre  spella  in  ispilla,  per  far  l'uomo  dotto. 
Siielta,  del  -rcslo^  dicono  i  Veneti  con  Danio, 
«lìeida. 
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suola. 

Db  sotmn.  L»  «lesia<-iuui  plarak  si  conforma  dun- 

.Mnffeo  (tei  (Irrro. 
'  Qu«sli  nomi  dimoslrano  corrispondenze  delia 
ittrp»  gnet  nan  mIo  mM'AdrMIeo  na  •  nel 
Tirreno. 

mmieUo  dei  sunguegno. 

De/  per  <N;  di  eolor  miffiiicii*.  Hiu»  nffgfliffno 
è  npl  Villani  :  rosi  assoluto  rammenta  qqd  <N  Oaillc: 
•  liDj^pmmo  il  mondo  di  sanguigno  *. 

fotteila  di  Spinello. 

Anco  d'uomo  nrl  Hnccflflcio •  nel  Petnras. 

ditpese  d  uguono. 

Vìve  nel  LucebcK».  per,  quesTtna». 

uva  tlodicina. 
[Sei  Boccaccio. 
rhitrt-. 

CooM  MMd,  tcnwMt. 

'Ami. 

/n»,  ndJoppialo,  cnmp  nello  voci  composi^  in- 
mmorare  e  timiU.  Il  Cod.  d' Alberlano  scrive  par- 
Isrffo  e  shnlli,  qaad  neeeniiMido  til'IUiMiii 

q\  iir!aiola  d' olìo. 

Cile  sia  come  il  quarlucciot 
UM  kt  $ertUa  iettn  Awoto  B. 

Dal  C'>nl''<!<'  pnrrol)be  che  i\n\  »i  traiti  di  i)anca 
—  Le  tavole  de'  cambiatori  ic  quali  stanno  sempre 
evidie  di  fhniBi.  Ed  m  lavoUere  •  tanclilan. 

■  eÌK'ihìi'. 

ii  li,  anco  nel  mezzo,  ritiene  il  suono  dell' 

Come  pHetfi,  p  esbiloro;  e  prtela  per  VMra. 
ricoiU  da  filo  di  mezzo. 
Dalla  mexxerkL  Belio  aeoraloi. 
pretta. 

PandoUlDi:  •  Vonwrao  (i  eooladiBi)  prisna  li 
coMpfrì  loro  il  bne,  le  pecore...;  poi  dinaandeii 
le  presta  per  pagare  i  tuoi  cndilori  •« 

un  VescxmH  giudi». 

Un  gindie*  Ittoa  VUeonU  «•  pai.aiideo  di  Danto. 
Piirg,  Vili. 

•  Brmekt  di  itanfOrtB  verdello  e  nnùqwaf».  • 

Mono  gli  h  pìidrr.^  1'-^  'Vi  s^fnnip .  che  il  de  di 
j^ondc. Simile  a  verdello  abbiamo  bigello,  nerello. 
~  <^rro,  nota  il  aiffnor  Milaneil,  per  quarfo, 
dicesi  in  Sicnn  luUavia 

fleto  conpagna  di  Malasala. 

Urne  netta  eomp^Ma  (società  di  irafflco). 
Compagna  in  questo  iOBSO  ka  cecaapi  noti, 

tumegna. 

Oramegna  dicono  i  VeaeH,pià  praesiinonflm' 

tìten  t>pgna,  tutta  Italia. 

ApuUese  notaio. 

Dicevano  allora  AtniHa  h  Pnflta.  B  molli  ì  ca> 
«li  tolti  dai  luogo  natio. 

Capechio  nteeo  Ma  carte. 

Pare  che  sin  d'iillora  l  messi  delh  ginstiiia  awa- 
li-io  non  so  cbc  tra  l'odio^o  c  iKridicolo. 


.isbergo  sin  del  Bor^iini.  Sopra:  paro  gii  abbia 
<l:ita  pegno  f  usbergo. 
li  qum  éeamri  et  vt  conAO  dodid  «tela  di 

grano. 

In  «eoe  di  dire:  ntf  qua»  danari  etmfò  dodM 

ftaia  di  gratin  cio^  ìc  coniò  fAmc  il;innni  vivo, 
dice:  li  quali  danari  si  vi  couliù.  Cof\  dicesi 
tuttavia:  la  eaea  ehe  ci  etn,  per  din:  Ai  taea in 
mi  sto.  Vingglo  d'Arri-o  VII:  .  Lollrre  ir  (]\u\ì 
grandissimo  rilucea  in  esse  i'aflTello  •.  Modi  e  gen- 
tili ed  eflieaei,  per  ehi  li  nppia  adoperere-. 
di  'un  mrsc. 

Siccome  da  esprimere  i  Toscani  spremere,  da 
imagine,magine;  eosi  da  uno,'  no,  emergo  da 

usbergo.  , 
argaldo. 

argandunt,  soprabilonc  lungo  e  Ini^o;  che  nei 
vecei»!  documenti  è  spiegato  con  labardo  c  con 
balandrme.X  see^ì  FVinoeei  Io  chiamano  argani, 
gli  Siou'iMioli  tnUora  aryoipo. 

Smana. 

Semmana  è  in  BranaUo,  od  in  altri;  per  «Mf» 

ìiitnui. 

Gunisci. 

Gntntet,  eome  in  Dante  Dderiei,  per  Galnegt  « 
Odertgi;  Gntnlsci  come  rascione,  e  simili. 

due  Midi  per  la  decima  di  vinti  soidi  per  ta^ 
irecela. 

Pare  che  qnesla  treccola  rtovc?se  veni!  soldi  d'im- 
po^ki,  e  che  Matasala  ne  pagnssc  due  intanto  per 
cjsn,  die  forse  vendeva  delle  sue  merci  o  cosedel 
podere.  Il  signor  Milanesi  dice  pasrnlo  per  il  po- 
sto della  rivendugliuola  in  piazza.  Ma  troppo  mi 
pare  clie  lin  d'allora  pagaaaeii  io  epasio  all'aperto 
dei  cielo> 

noveeUttadt  opéldave  arasoM  di. 

Cosi  nel  Codice^,  inveea  di  «Mdiiift  •  di  vhnOx 

Nepoleone. 

Singolare  th«  in  dialetto  ore  tanto  abbottano 

gli  a,  farcia  si  Xrpnlcfìyr.  Più  [irossimo  a  Pi'eajìoleo. 
Nel  nome  di  Napoleone  è  l' idea  d' una  nuova  cillè. 
Ife  agli  non  la  seppe  edlfleareoosl,  eone,  novello 
Anlione ,  poteva.  Nel  viaggio  di  Arrigo  VH:  Allu- 
po/Zone, che  dicesi  in  Corsica  ;  e  comune  è  Lio- 
ne. Napoleono  è  nome  milanese  e  toscano  ,  forse 
ili  Toscana  pa«sato  in  Corsica  ,  comò  !n  famiglia 
lUionaparte.  Nel  quattordici ,  certi  frati  vede\ano 
r ioperalora  proletato  nell'Apo/Aion  dell'Apocalis- 
si ;  c  poco  prima  certi  altri  cupersliiìosi  d' altra 
fatta  vedevano  in  quel  nomeon  leone  «d  un  nappo 
for^r  in  nmniDria  di  Bacco  domatore  drlle  Indio 
e  per  compararlo  anclie  in  ciò  ad  Alessandro. 

Sfeltana. 

Fof^o  emiliana. 

del  grano  cA«  ecanpò. 

Si  feen  avamare.  GmiNinaoon  vaio  salvarsi  da 

pericolo,  se  non  per  traslato:  nel  proprio,  uscire 
del  campo  dov'era  per  essere  consumalo  ùtmpare 
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ilfl  grano  è  pi  l'i  |ii  oprio  i  liP  di  qualunque  nl(r:\ 
coM.  Più  sirttno  salvare  do'  Vendi  per  serbare; 
dtf  Pfttnno  i  Toscani  in  snlratlmu^.- 

C<ifjiiir<ruli 

Sempre  ia  g  per  l.i  c.  *  * 

Corriva  ]<fr  rnrrrrn  dire  tuttavia  il  p(ipo"f>  Se- 
nese e  redi  digleUi  veneti.  l\-lrarca,5o/ìa  [ter  solca, 
tm  sfora, 

Nnn  I uro  nnl  (rcnprito  ,  ma  li  usavano  fin  noi 
dupoiiln.  Dal  mcllfre  sulle  tombe  de'  morti  bru- 
ciali (buxta)  le  inrngioi  loro,v«nne  forse  bvittoi 
signincare  quella  pnrlc  del  corpo,  e  poi  i'sUlA  O 
l'arnese  clic  la  cojiriva  e  reggeva 

èeravetlerc. 

Steeonw  d»  eerebrum,  eeharo,  cb'è  nei  Casa 
«d  in  alirt. 

gflutiiiain. 

Dugcnto  ò  rimasto  comune. 

Hanlo  ,  ìxf.  XI;  •  bi*caz7a  o  fonde  la  sua  fa- 
culladc  •.  Ma  qui  ha  senso  più  mite. 

Ritira  è  KtoRodi  Riuoco  pnbbiico;  e  forse  vf«Q« 
da  (/f>  0.  ^  roiondell  desebatlo  de' dabiUlnl 

dicesi  biscliello. 

Rondpmmo,  pi  nlmimr.-  ri  diod^ro  l'opera  o  noi 
rendiamo  in  danaru.  Cu«i  va  spiegalo  il  rendersi 
die  dic«vano  del  flirsi  rrtle«  eieè  darsi  a  Dio.  Il  re 

non  h  spniprp  spprin  di  ripetizione  o  dt  rlvolft- 

nionlo,  ma  spioplicemcnte  intensivo. 
(lisìvsa  rninuto. 

Avverbialmente ,  eume  Waneo  WttUo.  Dante  » 
Ptirg.  Xir. 

Ira  i  rifondare  la  casa. 

Consolidarla  alle  fondamenta.  Come  se  len^ase 
trrifìmdart:  «I  modo  ebo  ^InkfHUmo  •nnoll'- 
ipgiiiimo.  E  i-osi  iminedìelM;  oome-.AmiMiUea- 
biie  per  in  mediiuMle. 

paieM. 

Pvoi  da  jtost,  «ooie  piuH  da  fwft». 

isgudario. 

Scvdaio ,  flhe  Al  aendi ,  è  in  Dante ,  aceaDlo  a 

sjmiìnjn  .  soììajo ,  frenafo.  Il  vivprr  nnlico  chie- 
deva in  assìii  I-ose  più  arti  e  più  distinte  cbe  l'o- 
dierno. E  questi  non  erano  semplleenMnte  mésiic- 
rl,  ma  arti  davvero:  cliè  si  ci"  p  si-udi  richiede- 
vano ricchi  fregi  e  belli  urii:inicii<i  II  mestiere 
non  era  allora  diviso  dall'arie,  nè  l'arte  dal  viver 
civile:  onde  e  l'arte  più  modesta,  e  il  mestiere 
ii  rendeva  più  nobile;  ambedue  ministeri. 

ehf  hi  collanti  quunlo  deto  sopra 

Ebbe  tanti  denari  quanto  è  detto.  (Omesso  Vè , 
al  RKido  latino).  Qwnti  cosi  Iraspoato:  Dante, 
hif.  XXVI  :  yiMiilo  il  villan,  che  al  pofcio  si  ri- 
posa •  ;  e  dopo  Ire  altri  versi: 

•  Vede  Inedole  tiA  per  la  vallea  ». 

primuia. 

tnf.  V:  •  Cerchio  primajo.  • 


I    die  rtmpin  Buùnamieo  wméttutrì  o  «iflili- 

sala. 

Coniar  di  iwgim.  Bel  modo. 
jAgttaw  plé  io  grano  cA'ete  Piero  tivoM  #• 
nitri.        -  ' 
Che  prendova ,  riebiedtmi  dt  plè.  Otonf  lotlé- 

vìa:  qiie";tn  spesa  mi  pi?1i:i  tanto. 

recutu  lo  stajo  dell'  affilo  fU  drilo  staio  <U 
Siena. 

Ridotto  lo  stajo  rlie  iis;a  sul  poderr?  dell'affitto, 
al  ver»  e  lepale  slajo  di  Siena.  Urunctio:  •  diritta 
innilro  •;  S;ilvi;)li:  •  diritto  erede  •. 

Ugolino  data  Scartata  si  fece  isbaudire  Ma- 
tasala  per  PagantUo  da  Orgiale ,  per  l'erede 
Ihunu'vi  MastineUi 

Bando  di  confiscaxione  per  debiti,  o,  meglio,  sem- 
pliee  intimazione  o  chiamata;  nel  qual  senso  ab- 
])].uìu>  imfHtndito  il  convito ,  cb'è  d'uso  amico. 
Cellini:  «  la  città  aveva  per  nuoni  legge  sbandilo 
die  non  ai  portasse  più  tali  dotare  *.  Qui  dunque 
Ugolino  cita  Malris:dn;  Pitrnnello  forse  i;  il  mesiso, 
e  l'erede  di  Rainieri  è  quegli  nel  cui  nome  si  cita 
da  Ugolino  II  latore. 

RaMeri. 

Più  prossimo  all'  origine. 
Sere  Fcrante,  giudiet  dtìa  pod$$tA. 
Il  podrsl;ì  menava  seco  i  SOOl  gfttdtd. 
Questi  so'  ti  denari. 
È  In  Giacopone  per  stmo. 
da  Buon  fitto  wfli..  tff  eeiiA»  oMo  lift.»  dM  éUo 
Giordano. 

Cioè:  nota jo  deJ  detto  Giordano,  di  tOM  lir«.Trn- 
sposiziooi  simili  abbiamo  notale  anoo  in  Oaale. 
cartorejo. 

Cartolare»  ohmrMnium.  drlolaro  i  ndl«  Vtt. 
Plot. 

Per  nostra,  modo  di  proDontiare,  noo  abogtto 

di  seri  Un  ra. 
die  marOdt». 

Come  dieeai,:  in  di  di  Minio.  —  Marti  dieoqo  i 

Veneti. 

à  fata  razone  co»  Vitìiantdol  fiUo  deU  maUmL 
Fatto  qni  vnle.  ('om**  in  tutto  li  trecento  0  pift 

lardi,  quel  ulic  dicesi  c/farc. 
tra  sai  e  di  Ma  tamia. 

Di  sua  parte.  Soi  dicono  i  Vendi.  Ddl^iaUllO 
sui,  smi  e  soi,  come  da  duo,  duui  e  dai. 
erano  soperchio. 

Ava!i/.avano  al  cre<lilo  di  parte  nostra. 
Stjperchio  (avverbio,  come  troppo)  è^ncl  Boe- 
caccio. 
raxone. 

t  Veneti  scrìvono  anche- niiMi.B  nei  Viaggio 
d'Arrigo:  ììtcArximn. 

mi  veniva  a  éVatasala. 

Veniva  a  me  Maltaala.  Scrisse  primo  mi;  poi 
nrnrdandosi  dHIt  lem  perafliia,sof|Ìanse:  o  Ma- 
tasala. 
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MI 


ttUtifJC. 

■  Ge,  non  yhe,  Iteue  dell'origine o/vo^/Mkrte.  Pub- 
Meo  vive  e  puMfokt  è  iiMrio:  betUfe  è  morto 

e  Mìeghe  vive. 

•  Testimonio  n'é  di  queste  coso. 

Il  M  MCBDto  al  f/i  è  |)ltfOiiasDiu  (i8:ilo  pure  agli 
antichi.  Dante  ,  Pnrr<Hso  \Vi:  •  BasU  ito' miei 
maggiori  uilirm?  questo  •. 

da  fii'c  a  valté. 

Da  qui  in  giù.  J  vaV»  ia  Daato,  Inferno  XX; 
e  in  oHri. 

MfO  è  vooohi  ToMODi  .  e  in  rnuUi  Uialelli 
odimio,  por  àteo.. 

Aritjieri. 

Atìghieré.  Forse  ambedue  veiigoiK>  da  Huyieri. 
Ket  nomo  di  DMUelaarabbefiollon  il  poema  dot- 

l'AriiiSto. 

M  VoROto:  munnH,  I  mugnarl. 

fi  !' ivi/ranln. 

Dice  sempre  all' etUrunle.  e  ixn  ali  ertila  che 
il  CraMOBzio  dioo  «OMii/oaeiu'aKro.  Mo^ioda  di- 
slingii^fM  in  p^n^rrifo  d  i  <^c,  fnllo  ridovola  dali'i- 
InUa  uscente  dei  |iuvero  Aiifrcloiii- 

gfvUUe. 

Pare  dio  «i  rioonii  dei  Jt^Uor. 


poverU  di 

l'isiuja. 

Enricn  fììndi  e  Pietro  Fanfani.  dogai  OOllori  dello 
loscanc  eleganze  ,  hanno  fregialo  di  nolo  eloffOnU 
qneif  aureo  libretto  ,  nel  quale  alia  bellezza  del 
din  aatico  è  poUnlemeote  congiunta  la  purità  e 
Hbrrtii  dd  ponakio:  noo  prosa  pooUea,  ma  proaa 


MICHELESSt  DOMCmCO. 

Versi. 

Domenico  MichclessI,  prete  ascolUano^  venuto  a 
Venezia  dopo  il  settecento  sessanta,  è  ben  dipinto 
in  questa  lettera  inedita  del  Patrian-tii  al  Gennari. 

•  L'alnte  Michflessi  era  peraoDabeo  veduta  dal 
doge  ed  era  accolto  o  trattato  da  lai  con  tolta 
l'amorevolezza  e  la  famigliarità;  e  eerto,  sn  fosse 
viisolo,  un  canonicato  in  Ascoli  non  gli  sarebbe 
mancalo.  Cagione  di  tanta  benignità  ed  alRnione 
fu  il  grido  di  valniite  po-dn,  che  si  Sfinrse  in  Ve- 
nezia di  lui.  U  «loRe  ne  chiese,  volle  vederlo;  gii 
piaeqm:  ed  invitandolo  a  conversazione  ed  a  pran- 
zo, il  forestiere  vi  andò;  e  n  poeo  n  poeo  lrovo<!si 
im|ieirnalo  di  scrivere  un  poenw  in  lode  della  fa- 

I  Fuacarini. 


miglia  Foscarini  ,  dia  di  volta  in  volta  ,  secondo 
che  r  andava  facendo,  leggeva  la  sera  a  sua  Sere- 
nità ;  e  (|(iindi  l'annninKlone ,  gii  appianai,  I'a»> 
dar  in  moda,  la  dime^tichma  e  In  pni;rin  del'doge, 
delle  dame  di  casa.  e  . de' parenti  tulli  di  lui.  Sua 
Sereiiit.'t  voleva  icrivere  al  (lapa  di  suo  pugno, 
aerili  provvedeste  onorevolmenle  un  prete  suddito 
dcll:i  santa  sede  e  se  il  Sibiliato  ecc.  questi  serei)- 
he  stalo  lettore  con  più  vantaggio  drilO  Studio  «,  e 
decoro  delta  cattedra  dello  lettere  umane.  F.ccovi 
tutta  l'istoria  che  spetta  al  Micheli^ssi,  giovane  ve- 
ramente d'indegno,  di  sapere,  e  di  onorato  eoslB- 
jnc;  e  parente,  per  parte  di  donna,  dell' aliate  Laa- 
larinl.  Intanto  e^  si  beccherii  venti  lecchini  per  fo» 
razione  »  .  i'  Tir-'''  quaii-lir'  cosa  ili  più  (itr  l'ita- 
liaità.  che  dee  ordire  aucbc  per  il  procuratore  Pi* 
•ani  •  •. 

Il  discorso  dello  dal  Micbclessi  nel!'  accademia 
Svodeac,  e  altre  cose  di  lui,  stampò  il  Guzzi  a  Va- 
netia,  •  prtmlM  parole  rivenoti  all' autore. 

Or  iti  vedendo  la  difTì  renzn  che  corre  grandis- 
sima tm  ia  rozza  traduzione  del  discorso,  e  la  fran- 
cheiia  del  canne  la  loda  di  re  Gustavo ,  ardiseo 
sospettare  che  alla  traduzione  dr!  rnrnie  abbia  qua 
e  là  [tosto  mano  (ìasparo  Gozzi,  se  non  rifatta  di 
suo.  Ad  (^ni  niodo>  s' io  stwglio,  mi  sarà  pMfdO» 
nato  l'errore  in  prnr.ia  dell'avere  richiamati  alla 
luce  versi  notabili  |ier  altro  che  per  far  parola 
d'un  re,  e  che  diresti  non  essere  slati  ignoti  al- 
l' autor  de'  Sepolcri  ;  dell'  avere  ridotto  a  notizia 
dei  bibliologi  un  libretto  dimenticato,  la  cui  cnno- 
scen/a  io  debbo  all'  abate  Beretta  vice  biblioteca- 
rio nella  Marciana,  e  dell'aver  reso  onoro  ad  an 
llaliano  il  quale  ha  in  lontani  paesi  oaonla  la 
patria. 


MINIATI  ELIA. 


Nelle  due  prediche  Italiane,  della  Fede  e  della 

Carità,  che  siile  abbiamo  di  lui  ,  dette  in  Napoli 
di  Homauia  alla  presenza  del  veneto  provveditore 
generale  ,  lo  stile  inumato  ,  par  che  [wcxàlk  qvaat 
vieppiù  risaltare  la  sincerità  della  copiosa  eloquen- 
za. Senti  il  fare  del  Segneri,  ma  con  libera  emu- 
lazione seguito,  anziché  con  cura  servile  imitato. 
Gii'  amti  parecchi  difetti  della  eloqueoia  dei  Sa* 
gneri  seppe  il  Miniati  evitare:  que'gfiioehl  di  pa- 
role e  di  concetti, quegli  accenni  inopporlunamenle 
proboi  «  à ,  roauimo  diletto  del  grande  Italiano  » 
quel  movere  contenzioso  contro  gli  uditori  a  guisa 
di  avvocato  che  tratta  una  eausa,  non  a  modo  dì 
sacerdote,  d'  aulico,  di  fratello,  di  padre. 

I  .  .  .  non  brogliava  la  indegno  modei. 

a  ni  Padova. 

.1  In  multe  del  <loge, 
k  Patr.  I,  378,  mi. 
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•  Due  iscrizioni  asciti  JtlTcreiili  si  vedono  negli 
altari  dcilu  Diviaìlà,  adurala  in  terra.  L' una  «U 
Dio  noto,  fra  gli  Ebrei  nella  Giudea;  i altra  di  Dio 
if^nuto,  fra  gli  Ateniesi  nella  Grecia.  Là  si  legge: 
Nottu  in  Juihea  Deus,  che  si  aveva  fatto  cono- 
seera  con  tanti  miracoli:  qui  Ignoto  Dea,  che  non 
si  avrà  prrinche  folto  conoscere  coi  lume  di  vera 
fede.  Quale  ili  qurste  due  iscrizioni  vi  pare  pr«)pria 
da  scolpirsi  sui  nostri  altari,  creili  lanl'nltn  su  le 
rovine  Ui  quelli  di-l  giudaismo  e  del  gentilesimo? 
Cqr  vostra  pace,  io  direi  quella  d'Ignoto  Deo.Sì 
noi  crediamo  a  Dio;  ma  iioj  non  ^il/.i:iiiii>  inai 
occbi  per  sollevarli  ai  ciclo ,  e  averne  una  cono- 
scenza degna  di  lui;  per  ammirar»  1  segreti  della 
«nn  l'rnvvidcnza,  per  cntrarn  nf^li  abissi  ilella  stia 
sapienza,  per  iscoprire  le  maraviglie  della  sua  mì- 
serieordia.  Ignoto  Oso.  Noi  eradiamo  t  Gesft  Cri- 
sto;  siamo  nati,  ormai  invocchiati  nella  sua  scuola; 
c  noi  non  sappiamo  tuttavia  nói  miracoli  della  sua 
vita,  nè  la  verità  della  sua  dottrina ,  nè  i  meriti 
(IpIIp  sue  ?ofTprnn7r>  ,  nò  i  vniit-ipgi  delle  sue  glo- 
rie, lijnotu  Iho.  Nui  siamo  acila  Uiiiesa,  ed  igno- 
riamo cosa  sia  essere  membro  d'ttO  oorpoìd  amtai. 
Hot  cclcbriano  le  sue  feste,  senza  sapere  le  sue 
intenzioni  :  noi  ubbidiamo  alle  sue  leggi  senza  ri- 
llftlera  alla  sua  provvidenza:  noi  riceviamo  i  suoi 
aacramaali«  senza  conoscere  i  loro  effetti  :  noi  sia- 
no testimoni  delle  sne  auguste  cerimonie,  senza 
penetrare  i  loro  misleri.  If/noto  Deo.tiio  Dio,  che 
mi  giova  d'essQT  nato  in  pieno  giorno^  circondato 
da  laoti  lumi,  quante  sono  lo  lue  verità  che  mi 
hai  proposto  a  eraderc,  se  voglio  portar  meco  le 
mie  tenebre  o  la  mia  notte?  • 

La  predica  della  fede  è  più  brev»  eho  l'altra 
della  carità,  propoi-zione  giustissima,  conforme  ai 
dettati  c  agii  esempi  evangelici.  E  di  questa  pare 
potrei  reeara  assai  laogiil  di  vara  «loqtìam,  alMii- 
daole  ma  non  verbos-i,  enldn  ma  non  convulsa, 
ingegnosa  ma  non  ailL'ltata.  Paragonare,  come  fa 
il  greco  signor  Rizo,  il  Miniati  a'volgari  mìssiò- 
narii  della  Compagnia  di  Gesù  (non  parlo  di  quelli 
che  a  prezzo  di  pazienza  e  di  sangue  dissemina- 
rono nelle  terre  de' selvaggi  e  dell'Asia  la  parola 
redentrice);  silfolto  paragone,  io  dicevo,  dimostra 
die  II  critico  CosianliDopolilano  eoofàso  1  aennoni 
del  nostro  con  quelli  d'aiewi  altio  grsco  Oratore 
a  noi  sconosciuto. 

isfiia  A  tnlnisM  «s'asnsmi  tessi 
d'UaldalalL 


•  Iddio  che  fece  egli  dell'uomo,  e  l'uomo  che 
fece  di  DioY  Iddio  dal  giardino  delle  délitìe  prese 

dplln  terra,  la  model!')  li  <:ua  mano^  l'animò  «tei 
suo  spirilo,  la  stampò  dell' imagioe  sua,  e  fece 
l'uomo.  —  L'uomo  sul  Golgota  ridusso  l'urna* 

nato  Iddio  scn^rnmin  pieno  di  sangue  e  di  pia- 
glie,  iactiiodaio  ad  un  legno.  U  veggo  un  Adamo 


quale  Iddio  lo  formò,  viva  imagine  del  suo  Pal- 
lore, coronato  di  gloria  e  d'onore,  padrone  delle 
creature  che  sono  sotto  la  luna,  e  godenti  di  lutto 
le  terrestri  dolcezze.  Qui  veggo  Gesù  quale  l'uomo 
lo  rese  ,  senza  più  bellezzii .  senza  più  aspetto 
umano,  coronalo  di  spine,  condannato  vituperosa- 
mente fra  due  ladroni,  nell'  agonia  di  dolorisissi- 
ma  morte.  RaiTronto  1'  una  con  l' altra  imagiue , 
d'Adamo  nell'orto,  di  (ìe>u  sulla  croce:  e  penso 
elle  Dol)ile  cosa  fecero  dell'  uomo  lo  liberali  maoi 
d' Iddio,  0  cfte  tristo  tpeUaeoio  fecero  deirUosM- 
Dio  r  eni|>ie  mani  dell'  uomo.  Li  coiioseo  nella 
creazione  dell'  uomo  queU'openi  con  la  quale  Iddio 
coronò  tutto  le  opero  «ue  ;  qui  cOooooo  nella  imo» 
sione  di  Cristo  un'iniquità  colla  quale  rnuniu  tutte 
le  sue  iniquità  consumò.  L.Ì  scopro  l' immenso 
amor»  di  Dio  vcrao  raemo,qai  1*  inmsnaa  tafn^ 
litiiiline  dell'uomo  verso  Dio  ;  e  non  so  se  quella 
più  ammirare,  o  più  questa  riprendere.  Questo  se 
die  del  pari  mi  eoavlene  ptangero  l*innooante-«ÌMi 
patì  tanto,  e  il  colpevole  che  tanto  osù;  r  non  p  isso 
l'uno  dall'altro  dividere  nel  mio  compianto  Che 
quando  piango  i  dolori,  veggo  de'  dolori  la  Iònia, 
quando  numero  le  piaghe,  scorgo  le  mani  che  apri- 
rono quelle;  quando  riguardo  il  crocitissu  ,  miro 
insieme  i  crocilissori  ;  c  ncll'uccisiouB  hlgtuala  del- 
l' Uomo-Dio,  veggo  1'  uomo  uccisore  •  


•  Vedeste  mai,  Cristiani,  una  pìccola  navicella 
in  ampio  mare,  lontana  da  terra,  abbandonata  d'o- 
gni arte,  d'  ogni  soccorso,  combattuta  daeontrarH 
veemenlivsimi  venti,  flagellata  dal  (lutto  feroci^  elio 
alla  fine  la  ingoja  l'abisso?  Cosi  imaginate  dive- 
dere oal  mar  aangninoso  d' amarissimi  dolori  II 
Figlio  unigenito  della  Vergine,  rapito  alle  braccia 
materne,  senza  H  aiuto  e  la  compagnia  dei  disco- 
poli  eho  lo  Asciarono  o  fuggirono  via  <  >.  .  .  . 


•  Tremenda,  a  chi  non  la  pensa,  la  morte.  Sono 
taluni  che  vivono  nel  mondo  quasi  alberi  grandi 

che  con  le  radici  profondamente  dtsiese  si  attac- 
cano alla  terra,  e  con  forli  ed  ampi  abbraccia- 
menti ed  avvolgimenti  s'  attengono  alle  cose  ter- 
rene, alla  ricchezza,  agli  averi,  al  potere:  alberi 
che  portan  alla  la  cima,  e  levano  in  superbia,  in 
albagia,  in  vanità;  alberi  che  gettano  ombra  molta, 
hanno  riputazione  e  faoui  di  nome.  Tali  alberi  uou 
temono  i  venti  ;  nomini  tali  non  pensano  della 
morie.  Dissi  nella  polfn:n  inin  non  ^(u  ò  scrol- 
lalo giammoÀ.  Ma  quando  Ui  subilo  soffia  Iramou- 
tsno  violento,  e  che  seliianta  l'albero,  o  che  dt- 

velle  «nn  !p  n  ii'-i,  e  In  riiiiu  {■.'■.•'•\\  In  terra,  n  via 
portate  le  frondi,  e  l' ombra  dileguala ,  e  secchi  i 
rami,  0  selicggiati  in  uso  del  fnoeo,  in  «he  si  ri- 
duce  egli  codesto  albero  grande?  In  crnen\  Così 
quando  viene  la  morte  nel  punto  che  quel  vano 
man  so  l'attondo,  quando  rieoa  •  svollero  irn'a- 

i  Della  (*assionc. 
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Dima  slrettamenle  (onuta  dai  mondo.  (au(o  furie- 
nenie  attaccata  alla  km,  t  lo  fella  entro  nella 
aipoHani,  oh  «ba  itoaot  ok  dia  aAnnol  afe  dia 
IcrriUla  ooaal  • 


■  Tre  pvote  moriall  fti  aqwrdareno  il  petto: 

e  noodimeno  di  cosi  I;>r?n  piirtn  m^n  fti'o  nuriir'» 
i'aaiim  dolorosa.  Si  protende,  si  risini,^si  scmiia, 
balla  Tarla  co*  pMl;  toke  con  le  maai  ora  a'ea« 
pelli,  ora  alla  ferita  ;  (rira  con  sptvafrgio  giiataro 
gli  occhi  feroci  ;  sospira  aSannosamciile  ;  lattgue 
fino  negli  uiUtni  anelili,  non  pQÒ  Db  morire  dì 
vivere;  intanto  cbe  la  morte  non  i^nngOi di nllla 
morti  sente  in  sé  l'agonia  <  •. 


•  Abbi  un  po't  prefo.  di  pazienza ,  ascolta  po- 
che parole  eh*  hot  dirti.  Per  liberare  l'ano  do' dar, 

Cristo  ovA'ero  Baral>li  i  ,  iitri  In-  inlorro^arc  il  po- 
polo degli  Ebrei  ?  Tu  ben  sai  cbe  costoro  son  tutti 
aemid  a  GeaA ,  ni  cba  I*  hanno  dato  a  te,  perdiè 
lo  vogliono  rnorlo,  non  già  por  alcuno  suo  fallo, 
ma  per  t' astio  loro  (  lapenra  cbe  per  invidia  i'  a< 
vaiano  4alo  in  ano  nani  ).  Tn  sai  11  maf  Itlrato 
ad-il  gfndlab  E  la  pnle'^tà  r>  h  <:enlenza  è  in  Im 
nani  Innocente  ò  Ge^u  :  lu  da  te  Io  confessi.  Da- 
raUià  è  coipevola:  lo  vedi  da  te.  Gli -Ebrei  aba 
aecnsanr>  <iV?ù,  jono  aperti  nemici  a  lui,  per  in- 
vidia l'aceusauo;  lu  Lìù  sai.  Non  è  egli  vero  co- 

I  Per  aanfo  d«*difMll  di  qneito  dicitore.  Il  sagoeM» 
basU: 


•  Spunto  dalla  splendida  porta  del  bellissimo  Oriente 
fa  eandMa  aeisaKj^ra-dcl  sole  dalle  dita  di  rosa,  i'au- 

fura,  porutiict;  ikl  ili.  E  sutóiu  coni"  i-lla  comincia 
iieil'  argt.-ijU.'OiJuraia  {accia  del  cielo  a  (li|iingere  il  bion- 
do Apollmc  chu  già  viene,  allora  il  leggiadro  coro 
delle  stelle  affretta  veloce  a  ruggirsene;  sparisce  l'or- 
rore cupo  dalla  imabroan  noti»;  la  varlotelraia  luna 
mal  sopportando  quella  splendida  flamma,  di  vergo- 
gna si  vela.  Vna  suavc  armonia  composta  degli  slrit- 
nji?nil  di  tanti  wuhinti,  fver  la  verde  foresta  si  spanda. 
L' nomo  sepolto  in  dorino  profondo  si  desta  a' suoi 
dlveoi  tevori  :  e  la  gentil  mcssaggcnda  tutte  le  parti 
anmatia;  «co  U  di  s'avvicina,  ecco  apleoda.  Sisiit- 
■ente  qnest'oigl  dalla  pona  ood*  esca  la  Inoe  come 
corrente,  spunta  la  forma  lucidoflammantc  dell'.Ar- 
faiicel  di  Dio,  il  jiuro  e  splendido  Galiriclo  :  e  sì  (osto 
rumi-  Cui  saluto:  Air,  a  pii-na  di  grazie.  Il  Signom 
è  con  (e;  annunzia  al  seno  innocente  delia  divina 
madia  Maria,  l'avveohnenlo  dell'  eterno.  Sol  di  gin- 
nUa;  eceo  Ineonlnela  ratto  a  raggile  la  nemica  del» 
IWIo  vero,  adorastone  degli.  Idoli  neneognerl.  Boi- 
nano  dell'andrà  legge  ì  siniUili  iwuri;  e  f  instabile 
congregazione  degl"  Ink  ik  li  mal  soffrendo  la  luce  Ion- 
ia no-ariitTi  te  del  vero,  co[ire  in  silenzio  la  faccia  irri- 
verente. Le  bocche  de' sacri  dottori  non  posano  datr 
rmiUicBbUi  nieledie  degl'Inni  divini.  Il  genere  alba- 
no  sepollo  Jn  totaffO  d' Ignonuiu,  si  desta  all'lncivl- 
KBieiHO  della  diritta  feile  ;  e  una  quasi  tromba  di 
fpir.iiv  divino,  por  luna  il  mondo  rtHIonde  la  grazia 
nuvella.  Ecco,  Eil°  ha  concepito,  e  avr^  un  FigHo. 
JNs.  bf.  Parie  Ani. 


desio?  -  F  che  cos'è  verttù*  .Mi  rispund' egli, e 
mi  volta  le  spalle,  e  va.  —  Fermali,  Pilato;  li 
scongiuro  nel  nome  di  Dio.  Voi  dunque  e  luagi- 
slriili  (  trinilii'i  della  lerrn, quando  portale  pm  li- 
zio,  alla  verità  non  guardate  ì  La  bilancia  cbe 
avetok  non  h  di  glualtìda,  da  pesare  il  vero  etpn* 
mente?  —  //  vero  che  è*  Ti  ripelo:  Non  mi  dare  più 
noja.  Glie  senio?  La  verità  dai  Tribunali  bandita? 
Pensa  bene^  Pilato,  a  quei  eba  la  HiL  Tu  aalvl  Ba* 
rabb.i,  ma  egli  è  tin  mnivivenle,  uso  a' ladronecci 
ed  al  sangue  :  nella  circere  e  ne'  ferri  ove  slette 
tanto  lcin|<o,  costui  non  è  mutato  dell'  animo.  Dì 
nuovo  andrà  ad  infestare  le  vie,  di  nuo\o  ad  uc- 
cidere, dt  nuovo  a  spargere  spavento  e  loirore  in 
tutta  la  Giudee,  di  Doovo  far  male  peggio  di  pri- 
ma. E  lu  ne  sei  la  cagione.  Che  di'  tu  ?  che  ri- 
spondlT  —  Nulla  risponde  Pilato,  perchè  una  pa- 
rola gii  ha  l'Iiiusi  gli  occhi:  •  Se  tu  lo  liberi,  iiun 
sei  amico  di  Cesare  *.  Pe'Qoi  suoi  non  riguarda 
l'iniqoo  giudice  al  vero,  non  fa  gluallzto.  —  Ma 
i  tanti  mali  cbe  n'hnnno  a  seguire?  —  Periscali 
mondo: a  me  non  importa:  ho  i  miei  lini  cbeood 
mi  eonslgliano  :  io  mb  vo^  perdere  I*  amicizia  di 
Cesare  —  Un  ladrone  degno  di  croco  va  assolto , 
e  r  adorabile  figliuolo  di  Dio  muore  in  ccuce.  Que- 
sto segue  allorché  il  gloditio degli  Qoninl  Ancasa 
da'  privali  lini  loro  • . 


Basta  (dico  II  llasaraeci)  leggera  i  Sermoni  del 
Nostro  per  avvedersi  come  senza  accezione  di  pc^ 
sone  egli  flagellasso  l' umana  malvagità.  Chè  pift 
volle  incomincia  da'  polenti  della  terra,  da'prelatì, 
da'preli^  e  passando  per  tutti  gli  ordini8«)ciali,  batto 
rranesmente  dì  quanti  viali  vedesse  In  quelli  l'esem- 
pio.  DifTondcndo  insomma  dal  santuario  de]  vero 
magnanimi  sensi,  desta  la  sua  naziuoc  a  sculiro  la 
gravem  dell' oUomanieo  giogo;  a  ispirando  col 
caldo  suo  dire  l'nmnrc  alla  patria  ,  a  queste  pié» 
parò  neil'  avanzare  dell'  età  anni  piti  lietlt 


■  F'  qui  prostralo  agli  immacohti  luoi  piedi,  non 
allru  II  chieggo  che  l'iii\ilta  tua  dife^  ,  la  quale 
soccorra  e  mantenga  il  popolo  folelo  a  Gesft,  iBlia 
possa  discacciare  c  fiaccare  il  nemico  oppressore. 
Pino  a  quando,  o  purissima  Vergine,  il  popolo  di 
Gestì  infflicissinto,  ha  egli  a  giacere  ne' vincoli  di 
insopportabile  icbiavilùr  Fino  a  quando  metterà  I 
piedi  sul  nobile  collo  di  lui  II  barbaro  Tmee?  Fino 
a  quando  la  ine??,»  luna  ilomiiifrà  'niesta  terra  nella 
quale  spunta  in  forma  umana  dal  seno  tuo  sante 
il  Sole  miatleodi  gìusUiia?  Oli  Vergine^  in  Grecia, 
prima  che  in  altri  luoghi  assai,  rlapIcDdctlc  il  vi- 
vifico lume  delta  fede  vera.  La  Stirpa  ellenica  fa 
d'Bnropa  la  prima  che  aperse  lo  braccia  ad  aeco- 
glierc  la  buona  novella  dell'Unigenilo  tuo;  fu  la 
prima  che  te.  conobbe  la  vera  madre  del  Verbo:  fa 
la  prima  a  contrastara  a*  tiranni  dio  con  tormenti 
innumcrabili  tentarono  svellere  dai  cuori  fedeli 
il  nome  tao  venerato.  In  questa  stirpe  che  diade 
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MIMATI  -  M()?E  CORENESK 


•1  mondo  Bieslri ,  i  quali  colla  liicc  sanln 
dottrina  illumiiiaro  gli  oUcnebrati  iutelloUi.Ondi*, 
0  piclosa  Muria,  te  jircghianio  per  quell'Ave  die 
t  DM  portò  l' allfgrexn,  per  quell'angelico aunun- 
sio  clw  fu  il  primo  suono  della  nostra  salute:  dona 
al  popolo  tuo  r.'inlir.i  ili'coro,  levalo  (lai  f.ingo  della 
■er\Uù  io  seggio  Ji  civile  Uigui li,  dalla  prigiuuia 
•I  reffno ,  dalle  catene  allo  scettro.  Che  sa  non 
ti  muovono  queste  vrici  a  piolù  ,  ti  imiovano  (jtie- 
ste  lagrimu  elio  ci  cadono  amare  dagli  ucchi.  E 
se  qnesie  pare  non  bastano,  li  inuovauo  le  vik-ì 
e  {preghi  di:' Santi  sudi  cLe  iric»^snnlriiuiile  trti- 
dano  da  tutte  lo  rarli  dell'  Eliade  svi-i>lurjla. 
<!rida  da  Creta  Andrea ,  Spiridione  da  Cipro , 
(rrida  Ignazio  d'  Anliochia,  grida  Dioni(;i  d'  Atene, 
grilla  PolieariK)  da  Smirne,  grida  da  Alessandria 
Caterina,  grida  il  Crisostomo  dalla  imperiale  liltà; 
e  mostrando  la  dura  tirannide  degli  empi  Agareni, 
sperano  dalla  tua  grande  pieli  il  nlvamento  del- 
l' Ellenica  |j;f  iilc  •. 

Nello  quattro  orazioni  dt-Lle  a'  Proncdilori  ve- 
neti snlla  fine  dri  loro  refglmenlo  a  nome  del  co* 
mimo  0  di  Ccfalonia  o  di  Naiiuli,  cciifc  ss  :rrmo  i^o- 
prabondare  le  lodi:  ma  tale  era  il  ve&eu  dd'lompi. 
E  d'altra  parte  i  goremanti  d' allora  dìArivano 
non  jioco  da  f]iiclii  che  i  veci  hi  tntlavis  Viventi 
rammentano  aver  veduti  neli'  l>ole.  Che  se  questi 
ullimi,  con  tutti  i  loro  difetti,  lanciarono  di  se  me- 
moria benedclln  e  rinn<iV3)a  cou  lagrime,  die  dob- 
biamo noi  pensare  di'^lt  uomini  che  sulla  fine  del 
secolo  decimosctiimo  (ecero  delle  tor  vele  c  del 
Lnedo  argine  alla  Grecia  e  a  tutta  la  cristianità 
contro  1*  impeto  dell'  armi  oKomaae  incorrenti  ;  uo- 
mini clic  col  pericolo  della  vita  mantenevano  ai 
pepali  sbigottiti  il  bcnclizio  delia  vita,  dell'onore, 
la  patria,  la  lingua,  le  municipali  frandiigle?  Nò 
le  Iwli  del  Miniali  sono  aride  di  generosi  consigli. 

•  Ov«  siete ,  grandi  della  terra  ,  a'  quali  non  è 
coeve  la  lilieHà,  che  qnando  h  sottratta  dal  tribu- 
nrde  di  111  cfiscienra?  Vdi  che  pretendete  d'essere 
più  civili  Oli)'  css4?rc  meno  divoli ,  e  non  vi  pare 
osecndere  a  più  alto  grailo  di  riputazione  se  non 
poni  le  liti  piede  sull'  Evanr'elio?  \'(t\'^  ad  iini)a- 
nire  da  la  massimo,  giustissimo  p  clementis- 
«imo  Signore,  chi  vuol  scrl);ire,  nella  ^!V.  !i^l  di 
vero  giudice,  afTctli  di  vero  i»adre,  e  natura  d'uoaio 
in  ligura  di  principe.  Voi  seni'islo  di  guida ,  di 
premio,  d' af)SHig^'io  a  cbi  iia  battuto  la  via  della 
virtà,  né  mai  sotto  di  voi  si  «enti  lamentarsi  nella 
privasione  delh  dovala  ricompensa  il  merito. 

•  Io  non  su  (|ual  p  ilitica  insegni  a' grandi,  die 
il  far  vedere  spisso  il  vullo  del  principe  sia  un 
rendersi  troppo  tamigtiare.  Quesl'è  rhe  l'antica 
Itoma,  0  non  vediva  ni>n.  ud  ora  astretta  a  pian- 
gere quando  lu  era  ki.'it«»  di  vedere  quelle  sue  furie 
incoronate,  qua$  non  adit^  guUqtieM,  tton  al- 
toqui  aiiik'liat ,  fciw'iras  ^r.vf/^tr  se  ■rchrii  ;•■(■ 
captaulci,  »cc  um/HutH  ex  soUiudine  sua  luv- 
tleuntet,Hiti  ultoUtudinmfiicereHl  (Plin.,  Pan.) 


,  •  Massima  fallace  ed  inumana.  E  cbi  non  sa  che 
l'aiTabililà  è  la  maggior  moneta  de' principi,  eolla 
quale  solo  arricchiscono  altrui  ,  senza  impoverire 
8è  medesimi!  Clii  non  sa  die  la  difficolti  deli'  u- 
dienzc,  la  tardanza  delle  risolozioni,  la  dilasMNM 

1  delle  grazio  ù  1;)  febbre  elica  delle  si>erauze;  e  quel 
vivere  dietro  una  portiera  sempre  calata,  è  un  m*- 
rire  di  foeee  lento?  


Fu  la  sua  morte  accompagnala  da  lodi  sincere, 
pcrdiè  nè  timore  le  moveva,  né  rea  eopidigia.  La 

luiiarono  i  Ccfaleni  in  versi  e  italiani  e  latini  :  i 
quali  diinu^lrano,  non  foss'  altro,  come  la  collura 
italiana  nelle  Isole  ionio  avesse  già  nuasepesfénde 
railici.  I.a  qnal  memoria  giovi  a  conservare  alcun 
vestigio  d'alTetto  Ira  popoli  cbe  la  corrente  do' tempi 
ba  ormai  in  breve  spulo  divisi  per  tsal^  Intervallo 
e  il'  idee  e  di  spesameu 


MOSE  CORENESE. 

Nato  nel  distrctlo  di  Danm , -nella  borgata  di 
Gorene^  dibe' quindi  i  nomi  di  Mbsè  Corenese.  Lon* 

glii  fece  gli-studii,  e  sacri  e  profani,  e  di  molte'  delle 
orientali  favelle.  Fu  dopo  l'età  di  veni' anni  man- 
dato a  rarfinarli  in  viaggio  elle  abbracciò  la  Sirla', 
r Epitto,  la  Grecia,  l'Italia,  Gerusalemme,  Ales«an- 
dria.  Coslaiitinopoli ,  .Mene,  Uoma.  Conlrapcsl»  di 
n\iMiiorie  da'  quali  la  fedo  trac  sublimi  armonie. 
Gli  archivi  d'  F.de.sfs-).  rlie  abissi  egli  chiama,  ^iircò 
leggermente,  iuleiKi  ud  altro:  e  ^olevasi  (unse  non 
aver  lin  d'allora  pensato  a  raccorrc  alla  sua  storia 
documenti.  In  Palestina  si  ferma ,  e  ne  cerca  le 
dottrine:  ehè  le  tradizioni  apostoliche  dovevano  la 
parie  vivvTci  tuttavia.  In  Alessandria  poi  a  luugo^ 
a  conoscere  te  analogia  cioè  l' inlimo  della  lingua 
greca,  da  giovarsene  alta  traduzione  e  atriafarpr»- 
tazione  della  ?nnta  Frnl'uni  O  iivi  culi  ha  per 
maestro  un  Platone  novello,  (orse  quel  Cirillo  Ales- 
sandrino, dal  quale  dice  aver  tolti  gl'insegnamenti.... 
Iluiiia  appena  Inccò  :  cliò  la  sede  della  civiltà  agli 
uoutiai  d'  Oriente  era  altrove.  E  il  modo  com'egli 
i>o  parla,  dimostra  quanto  paresse  lontana  quella 
terra  aaoo .  all' ubbidiente  rispetto  degli  nomini 
pii 

Pio  davvero  Mosè,  e  di  cuore  umile,  e  per  que- 
sto veramente  onorato.  Isacco  principe  Arzeraoio 

lo  dice  ministro  delle  grandezze  di  Cristo  ;  e  con 
riveicnz;!  gli  scrive ,  inchinando  il  diadema  alla 
btola.  CU'  e'  presiedesse  alla  costruzione  di  Teodo- 
so(»oIi  è  tradizione  alla  quale  ripugna  l'età  del- 
l' uomo:  ma  dinn  Ira  in  che  opinione  tenessero  i 
posU-ri  i'  uutoriU  c  il  sapere  di  lui. 
Ad  Isacco  prìncipe  ttagratide,  che  nel  richiese  . 

i  Lil>.  Ili,  c.  61,  C3.  Ltluna  dii|Uejte  uolizie  debbo 
ai  Padri  della  Gongregulono  armena  di  S.  Laziaru» 


Digitized  by  Google 


m 


non  conosi-iu(u(ii  pcc^ona  inJiri/zA  In  sua  slurin,  iiinn- 
da  d'adaluioDi,  eaanpio  del  «omc  d«blia  proto  o  uo- 
mo vtn  parlare  a  n  *.  E  diiaro  noma  cran  quMli 

Bagralidi  ,  cho  fino  a'  (empi  rtccMli  repuarono  in 
Giorgia.  Scriuo  la  storia  vccdiio  da  circa  il  460» 
.a  h  -coniimM  al  Eli.  E  cmveat'anni  Tias'cgli  j 

vwhipzra  nnn  robusta,  ma  fccomla  di  opere  linone 
e  di  scritti.  Nelle  Iraduziooi  principalmente  occu- 
palo *  éUf  «fli  ;  «hè  della  lellorafura  arroenlca  il 

più  di  qaanlo  a  noi  giiin^P  è  luco  rcfl«<.^5n.  E  a 
queste  ricchezze  recate  di  funri  ilcve  la  lingua  la 
picrbevolcoa  sua,  a  l'IdOOeitH  u  tulle  dire  le  cose 
dello  spìrito  c  lo  corporee  ;  devo  forse  l' ingegno 
armeiiu  quella  temperanza  di  formo  die  all'europeo 
ra\-vicina.  E  dimostra  la  modestia  de' beucinerili 
coetanei  di  Mose,  queir  intitolare  cb'e'  raccvsoo  sò 
traduttori  :  titolo  profanato  dai  braccianti  e  dai 
mercatanti  delle  lettere,  ma  di  tanti  illustri  oscniiù 
onorate:  uffixio  che  aflralflia  i  popoli,  amplia  l'ere- 
dità dette  Mbialte.  iodoeUlsea  I  linguaggi. 

Ebbe  Mose  forse  iiiano  alla  tradu/ionc  de' libri 
biblici,  allo  lavoro  di  bellezza  e  di  fede.  Popolo 
eha-pnò  leggm  la  voce  divina  rata  iena  errori 
in  parnli''  nlofnr.ti.  lin  in  tpipl  litiro  liti'ari'a  di 
tutta  grandezza.'  Espone  ancbc  il  seuso  delle  ce- 
fanenlo  della  eblasa  armaiM  :  diè  beo  vedan 
quanto  fosse  la  liturgìa  nobile  cosa  ;  c  come  il  non 
intenderla,  turpe  a' fedeli.  Gl'inni  suoi  sacri,  can- 
tati nell'armena  uffìziatnra,  ammirali  per  potcnlo 
parsimonia  di  dm;  alTi  llitoso ,  meritano  oich/ìimip 
eziandio  per  l'acconcie  armonie  che  li  ventuno.  E 
'della  Trasfigurtizione  scrisie  un  panegirico,  tema 
non  tanto  raadilato  né  caro  agli  artisti  quanto  po- 
trebbe. E  «MAe'nDa  storia  della  Vergine,  la  qual 
contiene  le  Iradi/ioni  raccolto  for>o  in  Palt'slina  ; 
e  una  storia  dell' imagioe  dj  lei^seritta  apregUiera 
del  priitLtpo  di  ixli  Arcmmll.  6  notisi  die  Ciriaco 
di  Gaiizaj;,  imn  a  mniiiiMld  ma  dice  a  pro^liim. 
Poi.  un'  panegirico  di  Santa  [tipaiaia,  il  cui  mar- 
tirio è  narralo  da  Agalangelo;  e  del  maschio  tcalo 
aposlotico  d'una  delle  conipiiiriic  di  lei  leggesi  nella 
storia.  E  la  narrazione  del  viaggio  delle  Ripsiroiane 
dl^  Romn  la  Armenti.  B  airebbe  open  gravo  in- 
sieme ed  amena  ,  e  calda  di  nobili  alTtrtli,  eurcare 
quanto  alla  dilTusìone  del  vero  e  della  carità  ab- 
biano, 0  come,  cooperalo  Jo  donne. 

Nè  gli  stadii  profani  parvero  a  lui  dispregevoli, 
dia  tutti  li  cousaci-ava  con  lo  iiitcìi/iuui  sue  puro 
0  dvili:  vescovo  cittadina  La  storia  degli  avveni- 
menti segHiti  alla  distruzione  degli  Arsacidi  andò 
perduta  col  quarto  libro  dell'opera  maggiore,  nel 
quale  (e  non  so  se  in  altro  seritto)  e' promette discor- 
rtre  d' Isacco,  il  suo  patriarca  iHnstre ad  amatOk  * 

1  «Cile  ti  credo  nono  dal. oonnioe, patirà  ugaa« 
glMo  a  noi  :  e  non  comò  dicono  I  poeti  cbe  i  pria» 
eipi  siano  parenti  stretti  della  aeliialta  e  dei  sangue 
de' nomi     Uh.  Ili,  cM. 

i  Mi).  Ili,  c.  65. 
3  l4i>.  Ili,  C.  70. 


Perduti  kIì  scrini  Glosufiet  anch'  ossi.  I  principii 
raltoricì  intitulali  Crj0,  consuonano  a  que' di  Tei<no 
d'Alessandria;  «^v'innesta  anco  discorsi  suoi  pro- 
pri a  mo<ln  d'c<cnipio;  e  (  il.i/.iimi  clic  di  Ir  ri 
smarriti.  £'  li  scrisse  alla  chiesta  d' un  tal  Teodoro, 
diseopolo  sQo.  AmAvano  gli  anOdil,  per  soddisfarò 
al  desiderio  d'un  nonio,  scrivere  un  lihro;  pcrchò 
il  desiderio  dell'  uomo  in  tempi  di  società  concorde 
raro  è  cbe  non  aia  comune  ad  un  ordino  di  per* 
sone,  se  non  al  paese  tutto.  I  fnmmenti  p-nMima- 
lienli  che  sono  nel  trattalo  d'  un  Giovanni  Crzin- 
ghese  di'l  tredicesimo  secolo,  e  i  IratlalalU  rdlo* 
rici  cli!ì  al  Corencsc  allribuis»  oubi,  forse  son  opere 
d'  un  altro  Mosè  del  secolo  ottavo;  sebbene  11  tema 
fosse  non  indegno  del  Nostro;  ohè  Vi  miser  roano 
de' più  alti  ingegni  di  tutte  le  regioni  ed  età  Scrisse 
.Vosè  da  ultimo  una  Geogralla  preziosa  per  le  ci. 
fazioni  d'anlii'lii  geosrali  e  matematici,  e  per  l'e- 
salta d-scrizione  dell'Armenia  d' allora  :  dove  seguo 
ne'ealodi  Pappo,  ne'  prolegomeni  Tolomeo. 

Ma  quel  che  pili  onora  e  il  senno  e  il  cuore  ili 
.Mosògli  ò  la  storia  della  patria  sua.  Scrive  a  istanza 
d' on  prineipo  ;  ma-par  Indagare  tol  o  la  rtlrpo 
•11  non  fa  Iorio  al  vero ,  ned  ombra.  Ama  forlo 
r  Armenia  sua  *  ;  0  puro  i  mali  di  lei  svela  aperto, 
e  i  passati  aeremente  riprende,  ed  annanda  gli  av» 
venire.  E  prrclic  \f<  nazioni  disccrnono  ,  presto  o 
tardi  ,  il  liii^rua;,'j:io  dell'amore  vero,  l'Armenia 
sua  lo  Ter  ra  c  i  ama,  c  ijuc  ic  dure  parole  ha  come 
sicre.  Egli  le  colpe  de' principi  non  dissimula  *; 
ma  laddove  trattasi  di  presce,{liere  re  proprio,  egli 
col  maestro  suo  consiglia  il  soffrire  I  suoi  mae- 
stri ama,  coma  padri  deli'  anima;  trova  a  pian- 
gerli parole  di  teaerrzza,  allo  dorico  rare,  e  pure 
splendenti  di  .slorica  dignità. 

Oaeslamcolc  verace,  qual  dea  sierico  e  pocbi 
sono.  Il  ninbilo  non  ama,  e  lo  dice  *.  Kamndn 
dell'  invenzione  dell'  alfabeto  nrmnio  ,  lo  aJBerna 
ispiralo  da  Dio  doq  per  visione  o  apparidOM^  ma 
per  rivdadone  dd  Vcrlw  ailn  meole  dd  buono 
orante.  Tanto  più  ti  gno  di  riverenza  quando  narra 
di  cose  da  ailri  storici  non  attestate, da  allri  con- 
traddette. Le  iiarmiool  inoerte,  egli  di  par  incerte  : 
le  favolose  discerne  con  tanta  accuratezza,  che  ta- 
lune e' caccia  in  fondo  del  libro  primo  a  mo'  d'ap- 
pendice. E  le  favulose  ripete,  non  che  a  lui  piac- 
ciano ,  OM  por  tare  d  Bagralido  prova  di  sua  di* 
li;,'enza  >.  Non  taae  le  opinioni  dìRerenti  od  av- 
verse    e  da  vari  sn-frlie  al  possibile  il  vero. 

AUioM  a  quanto  (boti  poteva:  cronisti.'  e  ero* 

\  i.ui,  ni,  c.  C8. 

%  N-irr.-it  j  dclli  viiUi  di  8.ipore  il  Persiano,  fallo  si* 
gnorc  d'Armonia,  dice  ad  Isacco:  •  Questa  paitiCOto* 
rilà  reco  ad  isianaa  tua    I*.  Ili,  e.  88. 

3  f..  IH.  c  83.- 

i  l.i'.i.  It.  c.  8,  7»;  I,  n,  Si. 

r.  l.  li.  I,  (.  «. 
c  l.'b.  1.  c  r.. 
7  l.ib.  I,  c.  6. 
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liiridgi:  atti  degli  arcLiviì,  falli  da  Alt'ssandro  tra- 
darirv  io  ereco,  a' quali  attinsero  forse  eCefalione 
«  Abidcno  e  altri  storici ,  il  qual  comando  onora 

allanicnle  il  senno  del  giovane  conquislalori',  e  luva 
parie  del  sangue  da  lui  per  boria  crudele  versalo  > 
t  dimoaira  come  gli  slrunentl  di  dialniziciw  tao- 
da  la  provvidenza  strompnfo  di  rivilica  cìviU\. 

Manca  a  Alosè  serie  continua  di  patrii  docu- 
menti *:  tna  ne'municipii  conservavansi  le  me- 
morip  M  riislrcfl",  del  viliri^'frio,  fin  delle  sinjjoie 
fami;.'lÌL'  in  rarnlUTi  {irrsirini  c  ;;rfci.  Il  ^liù  aulico 
(irgli  sfTillui  i  al  quale  c' pollasse  aUingcrc,' gli  era 
Mar  Abas  di  Catina ,  del  mcoIo  secondo  innanzi 
r  era  nostra,  di  nazione  Siro,  cbc  scrisM  per  cenno 
deiramieDO  re  Valarsacc.  Per  quel  cbe  spella  alla 
«onione  origine  delie  geuU,  e'  fi  reca  alia  Bibbia. 
Cita  anco  gli  anliclii  discorsi  de*  savi  '  c  la  si- 
Lilla  Dcrosiana  a  lui  diletta;  e  ne' canti  del  popolo 
scolo  la  storica  luce  che  n'esce,  uulla  al  calore  : 
pfft  storie»  in  ciò  e  più- poeta  di  molti  de'Grcri 
e  de' Romani  e  di-'noslri.  Qu"l  fia  qiipH'iiomo  di 
Siria,  mollo  savio  c  letterato,  al  quale  egli  accenna 
aon  ni;  ma  pare  altro  da  Mar  Alias <CaQna.  ■ 
Degli  storiri  più  recfnli  riinni^nlr»  Africano,  vis- 
suto all' elìi  d'Origlino,  tli' aneli  l.uscbio  lo  raiii- 
nenla;  I>orubnaKO  d'  Edessa,  Olimpo  ponicflce  pa- 
gano, Dardasanc  l'crosiarca.  Ardite,  Corobuto,  Ce- 
fiiliono.  Molli  de'  suoi  coetanei  vince  egli  in  eru- 
dizionè  c  i n  ori  lerìo  ;  qua nlo  a  scienza  delie  •Dtidiilki 
minore  solo  d' Africano  e  d' Eusebio. 

Egli  è,  quanto  a  storia,  veramente  il  Vosè  degli 
Armeni,  fn  lui  ,  tome  in  fonte,  rnccolte  le  sparse 
acfiae  della  .tradizione,  purificale  ,  ed  uscenti  con 
qnìeta  artnoola.  Nelle  tenèbre  del  pa.ssalo  egli  aniea 
guida:  a  lui  .dew  l' OlDanità  le  memorie  d'una 
nazione,  piccola  di  minerò  e  non  prepotente  per 
coerriera  Ingiaslizia,  ma  cellegata  alle  grandi  d'O- 
riente e  d'Occidente,  come  sorella  e  cognata.  Da 
Mosè  conosciamo  alquanto  dello  relazioni  oU' el- 
r  ebbe  con  g'Ii  Assiri  al  tempo  di  Seiniranride;  con 
gli  Elii»((i  c  co'  Greci  asiatici  al  tempo  di  quella 
cbc  dicono  guerra  di  Troja.e  cli  è  simbolo  (come 
'  -Erodoto  ci  la.^in  indovinare)  della  misteriosa  pu- 
gna fecondatrice  tra  Oriente  e  Occidente.  E  il  sa- 
pere che  la  quarta  Armenia  stendeva  le  sue  colo- 
nie fin  nella  Cappadocia,  ci  mostra  l'Armenia  af- 
rralcliala,  più  prossimamente  d'altre  geati  aaiatl- 
cbc,  al  sangue  cun)|)eo.  Che  fraand'anoo  non  si 
vit(:!i,ì  tcniTC  [ut  Titiii  i  i  Ih'  Ciiuiìiì;-iln  sia  \oce 
darivala  da  Caiuir  U^t  Cappadocia)  *  e  questo  da 
•fiotaor .  e  Cimbri  da  Cimmerit  (ebe  i  Calali  e  i 
Calli  rollegherobbc  con  gli  Aicani)  cerio  in  colesti 
scontri  non  ogni  cosa  è  fortuito.  Ma  la  storia  ar- 
'iMin  ila  «lie  si  voglia,  riguardar  eone  pronima 

. ,  ^  .  _    ■.  ...      ,       ■  : 

V  .  .■  Vi^  ■■ 

1  LIb.  I,  e.  4. 
t  f.ib.  I,  e.  f. 

3  Llh.  I,  e.  8.  * 

4  I.ib.  I,  c.  U.  - 


all'europea,  sia  rbe  come  lontana ,  c  |)cr  1'  uno  e 
per  l'altro  rispetto  merita  cbe  sia  fonaaciuta  ;  per 
quale  più,  non  saprei.  Corenese  si  per  la  eceranàa 

de' <l(icunientì,  si  per  la  fretta  del  comporre,  c  si 
per  il  moào  tenuto  da^li  storici  lutti  di  non  trat- 
tare della  narione ,  se  non  in  quanto  ella  è  rin- 
cilrice  0  vinta,  tumultuante  od  opprp^'^a,  non  del- 
l' ordinario  ed  iutimo  essere  siv>  ;  poex)  dico  delie 
costtlulenl  del  regno:  nn  fpne  più  eh'allfl  atertai 
'd'altre  genti  celebrate.  Ciovórobbe  raccorre  quanto 
egli  sparge  qna  e  ià  circa  le  relazioni  de'satnipi  col 
monarca  ;  e  con  raitoelnio  prudente  questi  fram* 
menti  di  notizie  comporre;  e  vedrebbcsi  che,  .sic- 
come suole  nelle  monarchie  primitive,  l'aristocra- 
zia temperava  gli  arbitrii  e  del  bene  e  del  male,  e 
Ira  il  pòpolo  e  il  re.a' Interponeva  quasi  insupe- 
rabile muro.  Le  resistenae  al  crìstianeriroo  op- 
poste in  Armonia  più  che  in  Persia  e  lu-II' Indie, 
ce  ne  fa»  fede:  ic  quali  venivano  dall'ordine  dei 
patrizii ,  e  a  desiderii  de'  re  conlrastaTano.  di 
qui  venne  forse,  che,  vinta  la  loro  ostinatezza .  le 
nuove  dottrino  si  radicarono  taul'aito  nell'Ar- 
menia, e  fruttarono:  perebè  II  patriaiato  •  delle 
hiionn  e  (Ielle  men  buone  ìstìtUziooi  è  tenace  ;  a 
Ira  osso  e  il  popolo  ci  corre  quanto  tra  il  sillogi* 
smo  e^l  il  canto. 

Ogni  menoma  notizia  d'autore  sì  diligente,  e  per 
certi  tempi  quasi  unico,  si  fa  preziosa.  Gli  accre- 
sco fedo  il  modo  semplice  dei  narrare:  semplice 
con  gravità.  Ogni  sovercUo  fugge  con  cura;  s'a- 
stiene da  quelle  oraiioni  ébe  a^li  storici  relori,  e 
a  non  retori  ancora  ,  sono  ambiti  ornamenti  ;  e 
danno  pretesto  di  cacciare  quasi  di  furto  nella  nar- 
razione I  prapri  sentimenti.  O'ad  disoorso  tratto 
dal  vescovo  Isacco  dice  che  non  lo  reca  alla  Icl- 
tera,  perchè  le  proprie  jnrole  nè  l' ordine  del  ra- 
gionamelo non  sa  Ha  si,  atfoocerrena,  essere 
in  suo  proprio  nome  eloquente  ,  come  nella  (ine 
del  secondo  libro  e  di-ll'iiltimo.  Dalla  pompa  orien- 
tale si  gnarda.  Solo  «pia  e  là  un  qualclie  tocco  , 
quasi  corda  giovanile  che  suona  tra  le  gi-avi  del- 
l'clà  consumata  nella  virtù  e  negli  sludii.  Qualche 
comparazione  bizzarra  e  alluopta;  come  d' na 
paese  al  viso  umano  •tdeH'insepnamenlo  alla  ema- 
nazione delia  luce  de' cicli  ^  ;  bizzarra,  non  falsa. 

Conciso  non  arido  :  igugualc  un  po'  :  qualche 
loeafione  butja,  qualche  perìodo  intralcialo ,  mas- 
sime- Il  dove  dal  «narrare  si  ts  al  ragionar*.  Pora 
dicono  la  linpiia,  ma  con  ellenismi  pnrrcohi  ;  che 
non  è  anellazione,  ma  frullo  dcll'ammacslramenlo 
.  alessandrino,  dello  stadio  nelle  Intere,  gred»  eea« 
linuo,  d'  Ila  tmhizin-ip  dp!l:i  Cilibia  dal  greco,  dove 
ciascuna  parola  conveniva  pesare,  e  volgerla  in 
mente  per  rinvenire  la  ODiTispondenle  delta  llngu 
natia.  E'  dice  elMara  die  IjMnpo  gli  manca  di  eoe- 

1  Uh",  ni,  f.  «5. 

»  I.il'.  II,  r.  4J. 
>'   t  Uh,  111,  c.  OS.        •  •  •  . 
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ffia  le  Tod  :  onde,  ripeto,  colcsta  non  è  ambiziosa 
mÈsSk  di  peilcgrtaUài  è  al  più  tnseonnzn. 
Ir  AnÉtèràin  l'nMitM  fa  in  prinn  stami^nio 

Mosè;  poi  Mi  IW  dtl  \VhìMoi)  ;i  Lon'ln ,  r  nel 
17  a  Venni*  ;  «  quf  nel  1021 ,  di  nuovo  con  no- 
bMK  Tarìanli  di  tìnqm  namneritlt  e  eoa  rami.  I 

fnilclli  Guglielmo  eClorpo  Whiston.  che  non  ave- 
vano, oltre^alla  stampa  olandese ,  che  un  codice , 
■M  itf  migliori,  Mon  dhloiwrle,  senz'  ajuli ,  fé- 
opera  mìnbilp  ppr  qufl  tempo.  F,  rio  fossero 
piò  gravi  i  difetti,  sarebbero  di  gran  lun^'n 
tfniBli  A'ineriU.  Aotichè  spendere  il  tempo  in 
autore  difficile, dilinjrnadiffidlo, autore appeottoolo 
di  iinpia  a' dotti  non  nota;  iitvccc  di  crearsi  a  tal 
•Qsoun'lessìcoda  sè.cnellainlerpretazioMqvtSl  dis- 
perala d'  un  cnslrutlo  tortnentarf  rinpetmo,  pote- 
vano mercanteggiare,  oziare,  !>viil;iiiifr;;i;irc  altri  ; 
Bol  frcero.  Gratitudine  a  loro!  Hanno  iinch'  essi 
porìalo  un  po' di  ceoRnlo  al  grande  edifizio;  liaa 
mam  un  paf^o  per  avvicinare  l'Oriente  all'Oc- 
chiente, luì  11  fillf)  opera  di  i|u<'lh  che  pu" 
dalle  radici  smovere  le  montagne.  Sia  benedizione 
alla  loro  memorio. 

Deve  l'  Europa  all' Armenia  la  preziosa  open 
d' Eusebio,  e  forse  col  tempo  altre  ricchezze  na- 
dovii.  Fa  l'ormena  dello  prime  geoll  alPo- 
cri<tnni>  acquistate.  E  la  temperanza  del  cli- 
ni 900  c  degl'  ingegni  la  fan'i  forse  interprete  al- 
Ithtmio  do^  eonoetli  europei.  Collocala  fra  la  civiltà 
e  la  bartiarie;  fra  il  mondo  antico  e  il  novello,  fra 
il  traffico  c  la  scienza,  ora  più  che  mai  ia  si  sente 
MMre  nozione,  e  la  lìngua  de' padri  suoi  caslodi- 
see,  e  ne  aamenla  di  pura  ricchezza  il  retaggio. 
Le  cure  della  Congregazione  dì  San  Lazzaro  Iddio 
fecondi  !  Suonerà  benedetto  un  giorno  sulle  rive 
dell' Eufroie  e  del  Tigri  il  nome  di  qaesl'isoletla 
die  li  veneta  ospitalillidiè  rifugiò  alle  medilaxionl 
ed  agl'inni.  Non  pensava  allora  Venezia  clie  il  no- 
bile dono  sarebbe  a  lei  più  durevole  fregio  d'ogni 
ItMnfvliwlo  «onqoMa. 

Da  HoU  CoraitH. 

a&Goio  M  jmàmmtmw. 

•  Debbo  io  piangere  sulle  .<cvrnturo  del  mio  pae- 
ae?  0  sull'avveniraT  Cbì  diri  con  noi  qursii  mali 
oonsentendo  alla  nostra  trislecatoehi  ci  ajuieWi, 
eon  noi  solTerendo,  a  ridire  i  nostri  dolori,  o  ^nlin 
pietre  scolpiti?  Destali,  Geremia,  destali piangi 
Mlb  tue  profeto  le  miserie  ehe  tbbiam  sofferte, 
e  che  abbiamo  a  soffrire  Prónun7Ì3  il  venire  ilei 
posteri  ignoranti,  come  già  fece  Zaccaria  in  Israele. 

•  t  dottori  ignonnll  o  incapoDiU,  mereaiando  l'o- 
nore e  non  <$biamati  da  Dio  ,  eletti  dal  danaro, 
non  dallo  spirito  :  avari,  astiosi ,  sprezzanti  man- 
saeladioi,  in  che  Dio  si  compiace;  odiveolali  lupi 
sbrananti  1'"'  prep^'e  proprie.  1  monaci,  ipoerili,  or- 
gogliosi e  vani,  amanti  più  gli  onori  che  Dio.  Gli 


m 

re.^'e-in.'-liei  «^tiperbi,  giudieulori,  eianriad.ri.  acci- 
diosi; odiano  le  scienze,  e  lo  ammaositramento  de' 
dottori,  nmimo  il  traflleo  e  le  bnlRmerie.  I  disce- 
poli freddi  all'apf  ren'lrre,  e  smaninsi  d' insejrnar(^, 
prima  che  fondati  in  iscicnza  ieolo^ti.  Il  popolo  al- 
tero, insolente,  vano,  scioperato^  mordace,  misfat» 
tore,  avverso  all'eecle.^iii'^lieo  sUlfo^  loldali  ingiu- 
sti, smargìassoni  svogliali  dall' arme,  pigri,  volut- 
tuosi, iolemperanti .  sacebeggiatori  degni  emuli 
de' niasnajlif ri.  I  prineipi  rilu  lfaiili,  riiinpnfjni  do' 
latin,  avari,  enpuli,  (  rid,i!ori,  devastatori  osceni 
pari  dell'  anima  a  schiavi.  I  giudici  disumani,  Cllsi, 
iiig;iniialori,  venali  ,  spnzzatori  del  giusto,  inco- 
stanti, coniraddieeni;  E  insomma  ogni  carità  e 
pudore  caneellalo  da  lutti. 

•  E  quale  1'  elTrlto  di  tanto?  se  non  che  abban- 
dono di  Dìo,  c  gli  elementi  cangiiire  natura.  La 
primavera  arida,  la  state  piovosa,  l'autunno  ghiac- 
ciato, inverno  intenso,  procelloso,  allungato;  i  venti 
tnrMnosi  di  neve,  ardenti,  morbiferi;  le  nuvole  in- 
fiammale, graiidtini  (i  ;  lo  pioggic  inle!i.|ii  >li\ e  ed 
inutili;  l'aria  gelata  pruinosa;  il  crescer  dell'acque 
inutili,  o  il  erioi»  troppo.  La  lem  non  dark  (nitt, 
e  non  moItip!i''her?i  gli  animali.  E  am  o  scosse  e 
tretniioli,  e  sopra  tanti  flagelli  da  per  tulio  tram- 
inisii,  siccome  è  detto:  Non  poce  agli  empi. 

•  Chè  i  re  saranno  liranni  ilnrì,  esecrandi,  che 
imporranno  pesi  stragrandi  e  da  .scliiaeeiare,  e  da- 
rann'onliui  inlollerobili,  i  superiori  ,  senza  cura 
di  giustizia  0  senza  pleli.  Gli  amici  tra  liti ,  e  i 
nemici  in  trionfo.  La  fede  venduta  per  questa  fu- 
tile vita.  I  masnadieri  innumerahili  da  tutte  le 
parti  Irabocdieranno.  Schiavitù  delle  case  e  preda 
de'poleri;  catena  a'càmpi  e  prigioni  a' maggio- 
renli;  csìglio  a' lilieri,  e  mi^rie  alla  moltitudino 
ìnnumerabili.  Le  ciltà  prese,  e  le  rocche  distrutte; 
desolali  i  borglii,  e  arsi  gli  ediflxii;  e  carestie  io- 
rinite  p  malatlie  e  morti  di  generi  mille  Scordato 
il  culto  divino,  r  inferno  a  piedi.  Da  questi  mail 
Cristo  Iddìo,  guardi  noi  e  quanti  IMorano  In  ve- 
ri l;ì  !  Gloria  sia  a  lui  da  noi  (ulti  sao  creolure  t 
Sia.  t 

ROTB  A  lios£  Couitm. 
•'0  caro  Itatelo  e  eorrè  *.  • 


Be'  uaU  Aloni, 

•  Il  cielo  e  la  lem 'partorivano; 
Partoriva  il  mar  i>urpurco: 
Nel  maro  narque  una  cannuccia  rosselllna: 
Dal  bucciuolo  della  canina  usciva  fumo, 
Dal  bucciuolo  della  canna  usciva  fiamma; 
E  dalla  fiamma  un  giovanetto  bal^iava  : 
Questo  giovanetlo  aveva  cJiioma  di  fuoco, 

i  Mi  ai  perdoni  la  voce  twm  a  drooiaio  colftyo 
dei  regno. 
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Egli  nvova  barba  di  (ìninma, 
OcdiicUi  cb'  cran  due  $oii  K  • 

•  Sali  ti  n  Titorom  Ardasese  sul  bel  nonifo. 
B  tratta  la  fon*  A  cuojo  rn>^i>  n  nnfll:i  (l'oro, 
B  rarcato  com'aqniia  ratlo-volanle  il  fìuine, 
BuNft'Ia  fHQe  di  eaojo  rosso  a  anella  d^oro 

A' fianclii  della  priiiciprsisn  Almn, 

E  slririse  con  dolore  il  lianco  alIaKciilil  principessa, 

Ratto  Iracndola  od  suo  campo  ■ 

•  Cosi  fu  |iorlnlo  e  scpollilo  Ardasese. 

E  intorno  alla  sua  tomba  .«pguivano  spontanee 
morii 

•  Or  che  tu  sei  partito,  e  tcco  portasti  il  paese 
lutto. 

Io  come  regnare  fra  queste  rovine?  *  ». 

«  Se  tu  vai  a  caN'allp  a  caccia  sul  nobile  Masis; 
Ti  prenderanno iprodi.tnencrannosal  oobiiaMasis; 
Ivi  resterai,  e  non  vedrai  turo  » 

•  Yartkès  fanciullo  partitosi 

Dal  dislrelto  di  Dui),  preno  il  flniiM  Cani; 
Va  a  »i  fama  salla  collina  Seréa, 

I      •  PariDriana  in  dolora  ti  elei,  la  lem 
Ed  il  parpvreo  mar:  ntMiae  dal  mare 
Uni  oinnaeela  ili  color  Masino  ; 

E  fuma  iMi'i-i  (1.1  vnn  •  di  H.i  (-jinn*. 
Fiamma  il.tl  vana  ili'ìla  canna  u:>t'ia; 
E  balxo  (Ulta  llamma  un  giovammo, 
R  il  glovaDCilo  ave»  cJiloma  di  fuoco. 
Barba  dammanle^  e  oechinl  coma  aoll. 

Onero  dà  al  mare  il  colora  del  vino;  deerane  lo  h 
porporeggtante  dal  ade. 

I       .  II  forte  re  sali  5ul  Ivi  murcllo, 
£  tratto  il  i;uójo  rosso  a  ani-Ila  d'oro, 
Varcò,  raltovolantc  a()Uila,  il  Huine, 
E  Kagliu  'J  cu»jo  rosso  a  aneUa  d' oro 
Della  fanetidia  degli  Almi  al  Ranco, 
E  slriz7o  'I  flaoco  alla  cnlll  fanritilla 
Con  doglia,  0  al  campo  suo  trassela  ratto.  • 

a  Gregorio  Makl^dn^s  o  Migislro,  valente  si-riltore 
nrmeno  del  soeolo  XI,  ri  ronserrO  In  una  lederà  un 
prcsioso  franunento,  cbo  per  la  nativa  beltaaa  acm- 
km  dalla  eaaioni  di  Gòliài,  conaarvala  dal  nociro: 

•  Oli  ni  darà  del  tanainolo  II  nimOi 

K  il  festoso  mattln  del  Navasorte? 
E  dflle  pervio  1'  imi>elo  1  e  de"  rrrvl 
Il  saltellio?  iNiii  SMtiavam  le  irtiml"' 
(Coni'  usa  i  r-'i.  noi  pcrcoirmmx  i  liinpaui. 

4      Tu  ti  (larl'sli,  e  ne  portasti  loco 
Tutto  II  paese  :  ed  or  che  farò  iot 
Come  ngoar  sn*  a  mneeblo  di  mino  t 

B      So  ravali^ndo  vai  snl  Massi  a  cacala 

I  prodi  di  lassù  ti  proti. Ifranno, 

TI  condurran  sul  dosso  n\  n  ilill  monle: 

nìinarrai  quivi,  c  non  vedrai  ptu  lume. 

Cbi  sa  che  Macsis  non  abbia  roriginealaa»  di  «omo. 


Presso  la  cilt;i  (rAnlimcl,  predio  il  fiume  Ca^np, 
A  tagliare,  a  scolpire  la  |Hirla  d'Eruauto  re  *.  • 
Ondo  faaeoo  II  grande  e  Mearepo  ci  mandarono 

in  Alessandria  per  isttnliare  h  liiiinn  elegante,  e 
farci  davvero  di  quella  accadamia  Tilulogica  *. 


MUSEO. 

fro  a  Laanlra. 

Questo  carme  che  attesta  II  privIK^pio  alla  Hre- 
cìa  eoncesso  di  conservare  fino  agli  ullitni  secoli 
più  o  mcn  puro  II  candore  della  eleganza,  negata  * 
alle  moderne  leticralurc,  stanche  qu.Tsi  dal  iin<:r<>re, 
qui'slo  canno  fu  tradotto  già  da  Demanio  Tasso, 
dal  Baldi,  dal  Salvini,  dal  Pompei,  e  da  altri  di- 
ciassette ;  da  neasnno  però  in  lem  rina.  Il  tra* 
dutlore  novello  aeppe  nel  diOIdlè  inefio  aarbarsl 
r(  d  ie  al  testo,  od  «MCM  talvolta  più  franco  dal 
greco  stesso. 

E  ehi  prendesse  a  eonfhmiarc  questo  poemetto 
con  le  duo  epi?(oIe  d'Ovidio  ,  cercando  dove  sia 
più  parco,  dove  piti  vero,  dove  più  delicato  l' af- 
fetto, travereUN  da  i^i  osaervaaniii  non  InnUII 
e  DQQ  eonani 


I       V;irp'\so  fii.>r  delti  provincia  move 
Do'  Dui,  lÀ  presso  dd  Casaeo  all'  onda  : 
Mova  Inclnlloi  e  di  8erè  sol  poRglo 
Poo  eoa  stansa  vidao  ad  Ardimela. 
Citta,  eh'  è  presso  del  Casaee  all'  onda  ; 
E  d'Eruanlo  re  taglia  la  porta 
Taglia  c  scolpisce  

9  Lo  scopo  di  tata  spediziono  era  conoscere  a  fondo 
la  lingua  greca  In  Alenandrla ,  oone  meglio  ebe  ah 
trovo  Insegnala,  e  divenire  quasi  mvmbrl  di  quella  !&• 
mo»  leaola,  retta  allora  dall'  illustre  Cirillo.  La  voce 

recata  In  accademia  è  gemarun ,  che  vale  quanto 
KiprraTo;,  luogo  di  pMteygiala:  ma  quella  Che  dl- 
.  iamu  filologia  é  vfrapanuliun,  eh'  é  pure  di  forma* 

ziooa  simile  alia  greca  «•«^•yiB  i  ed  ba  qot  aeaao 
lato,  pia  qnl  I  PP.  Armenh 

•  Quel  senso  forse  che  le  dava  un  de*  più  grandi  o 
scrittori  e  capitani  dell'  umanità,  e  certo  ile'  più  lon- 
tani da  pedaiit.  rie,  inlil.  l  indo  il  suo  libro  :tl«  analO' 
già  verborum.  E  vcratnenle  l' analogia  iS  delle  lingue 

10  spirito,  e  dà  la  ragiona  del  vincolo  dello  idoa.  CU 
non  ha  qoesia  misura  o  per  istadio  o  per  iatlnto^noQ 
si  pu6  dire  ohe  nppla  nna  Itngna.  Nel  tradurre  n  li* 
bro  pili  gravi. lo  ip  ,ini  p  varii  sipnitlrali.  rio-  alìl>rac- 
ria  tulli  I  t<'P.;ni  c  gli  sparii,  e  le  dui' ii.ilure  dell'uomo 

11  liiiru  iuiii  Ut  mediatore  dtjr  um.inilii,  più 
elio  mai  era  necessario  delle  analogie  dotta  lingua  te- 
ner  la  ehIaTC.  Noi  liadndamo  /Beteflfn,  per  dhiareaaa  ; 
che  romiirende  lo  studio  MMlogleo,alo  Confiderà  ael 
più  alto  su^  punto.  • 
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MUSSATO  G.  F. 


Questa  orazion»  Ai  rillM^  Ira  foRli  della  fa- 
miglia Mussalo:  ma  tonti  nome:  molti  iudixii  però 
li  conducono  a  credere  eli'  essa  non  d' altri  sia , 
(ho  <lì  quel  Gian  Francpsro  ,  t  li'^  S<KT;ite  per  la 
dollriua,  e  Trasea  pel  costume  fu  nominalo  *  ;  uo- 
no  dolio  d'italiano, di  laUno,  di  greco,  d'ebraico, 
di  ii(iIi7Ìo  lìlosoficlie  e  sacre;  al  cui  giudi/io  molti 
letterati  del  seeolo  si  recavano  a  grande  onora  po- 
ier  sottoporre  ittnanzi  la  slamim  le  opere  loro  *  ; 
che  ad  esempio  di  ?f)crale  nulla  ni  ):'H=t  ri  l  iscii") 
dei  suo,  tranne  poche  iscrmuoi,«  pocliissimt  vcr>i 
greci,  fMf  eum  wtftiuonim  laude  ptUtìterrbtui . 
tersibus  maxime  (frtrris  pangendis  ,  et  orafio- 
uilius  conscriOcndù  contendere  niarilo  posse 
ejristimalur.  Questo  parola  del  Riocuboni  indiret- 
tamente ralTermauo  la  nostra  credenza ,  che  della 
presente  orazione  sia  Gian  Francesco  l'autore;  tanto 
più  che  dall'  orazione  stessa  raccògliamo  aver  lui 
pntaaato  cloquema;  e  sappiam  poi  dall'  abate 
Òennari,  aver  lai  privatamente  spiegato  Aristotile 
ai  giovani  d<  II' Accadi  mia  ,  non  mai  all'Uni- 
versità, da  cui  tempre  con  rara  modestia  si  tenne 
lontano.  Il  Santioi  neli' orazioiM  laHu  iteitnta 
*  Ufi  (j6S  ,  quando  apersesi  l' accadciiiia  de^Ii  Eie- 
rei  <  di  venti  giovani  composta ,  dice ,  che  Ikr- 
Budo  TomilaiM»  •  Oian  FniMseo  Muiaalo  eran 
00(00  i  due  perni  su  cui  l'orbe  acc-jdfMìico  s'ag- 
girava. A  ciò  consuona  l'argomenti)  drtl  orazione 
Bwdesima ,  che  è  dell'ascesa  dell'anima  io  cielo 
poidiè  i^  emblema  dell'accademia  degli  Eterei  era 
nn  carro  tiralo  da  due  cavalli,  l'un  bianco,  l'altro 
fosco,  questo  in  attedi  cadere, quello  di  levarsi  in 
allo.  ct>i  molto  :  Victor  m  loUit  ai  auras  *. 

Di  quest'accademia  è  inedito  vn  cenno  sopra 
unii  minuta  che  a  me  venne  liùvat.i  tra'fuj:Ii  slcssii 
della  quale,  siccome  ammaestramento  delle  fraterne 
ioteazioni  con  cai  dovrafcbersl  strìngere  le  letto» 
laru'  atlunanit',  <|ui  porremo  una  i>artc. 

•  Essendo  sialo  pensiero  assai  sensato  d'alcuni 
de'sigDorì  aecadeiifei,  dM^  fondandosi  h  preMOte 
accademia  in  questa  città,  casa  propria  all' accade- 
mia, pubblica,  e  per  el  più  formata  de  quei  modc- 
«imi  tagcetli,  cbe  eostituisoono  aneo  quest'altra , 
"•l  i  !  ar  l  ene,  che  nell'impresa  universale  si  dt- 
iuu.strt  liualcbc  f^lationc  o  rispetto  di  quei>la  con 

I  Intenzione  alia  sua  statua  nel  Prato  della  Valle 
la  Pado\a. 

l  V.  (ìennarì.  Saggio  storico  sopra  Is  aecadmi»  di 
Padma,  nel  tono  t  del  Saggi  di  dens  Accademia. 

3  Orn/.iiitic  stampata  l'.nnno  st.'<so  .n  Vontzia. 

4  A  >|iicsio  aixcuii.i  (une  un  som  Ilo  del  Tasso  a 
8ci|É>nc  Gonzaga,  fondatOMaeapodiqttell'aieeadeBiila: 

Quinci  Celeste  carro  •  SOBBO  dOOB 
n  scorge  a  graD^kl'ooor* 


quella,  acciò  non  piiia  r!ì--  si  vpnp.i  ora  a  fon.lara 
una  quasi  anli  r:i-,,  iiiia  alla       delta  pubblica. 

•  l*erelÒ  vi  .  rln  pensa  poter  senire  per  im- 
presa comune  dell'accademia  l'iuiagino  di  Castore, 
situata  nel  meridiano,  ovvero  mezzo  della  spera 
stellata,  col  motto  :  aiierna  tncrtt  ndem^M  di 
Vcrg."  nel  VI  dell' Eneide  .. 

In  questa  orazione  si  vegga  come  la  sa  piai  ^  i  jioo- 
tica  e  la  fìlosolla  sian  luti' uno;  come  lo  studio 
delle  astratte  dottrino  apra  il  varco  ad  una  alo* 
quena  poetica,  «  alla  poesia  flloiolla,  di  eoi  Oralo 
e  il  Pelnret  mio  UgU. 

Gli  aaimi  anani  cai!aU  nella  crala  mortale  ' 

e  alla  guisa  di  c!ii  v-i  rmi  t  i  faccia  velata,  scono- 
scenti di  loro  divinila,  lenebrali  nella  ragione,  ap- 
parirono  sotto  lo  rome,odi  leone, terribili, od' al- 
tra belva;  vili.  a!tl>ielli,  violenti  .  cupidi  ,  e  seni 
dell'ambi/ione  :  lieta  crudele,  di  tulle  le  umane 
cose  perturlKitrice,  corrompìlritie  degli  nttiuii  in- 
gegni, di  sanguinosissime  guerre  suscitatrice.  Fu- 
rono però  certi  pochi,  i  quali  (per  non  avt  rp,  in- 
nanzi la  loro  dìsoeao  dal  cielo,  dal  calice  oblivioso' 
di  Bacco  sovcrcllia  quantità  tracannata  *)  meo 
ebri  degli  %ltrì  s  »|  risvegliarono  alquanto  ;  e  da 
questo  infurili  ordine  ritrwardando,  sospettavano 
che  della  gran  macchina  esser  dovesse  invisibile 
uno  arobitelto,  le  cut  opere  si  gli  avevano  Teli  li  di 
maraviglia:  maravii:lia,  ctie  fu  dell' umana  filoso- 
fia prima  fonte;  e  perù  sotto  l' imagioe  •!'  Iri  fi- 
gliooia  di  Taomante  da'podri  nostri  adomliraia  *. 
Ma  conoscendo  questi  poi-lii  non  potere,  senza  il 
soci^orso  della  luce  divina,  alla  stwsa  divina  luce 
arrivare,  si  diedero  torto  a  risvegliafo  le  sacre  scia- 
tine, dal  terrestre  soggiorno  nmmurzato:  risve- 
gliarle, dissi,  col  liato  del  celeste  amore,  eh' è  la 
vera  lìlosofia  dal  divino  Platone  divinamente  indi- 
cata, li  dove  disse,  lo  spirilo  umano  ri  volar  sem- 
pre alle  cose  divine,  che  non  troppo  sensibile  ma 
strettissima  con  lui  serbano  cognazione,  .^e  non 
che  quando  videro  nei  corporei  cancelli  non  esse- 
re fellcltli,  si  slanciarono  ▼creo  la  splritoale,  sin- 
11  ni,  inconlaminata,  eterna  bellez/a  ;  e  per  satiro 
alto ,  dopo  aver  la  divina  grazia  implorata ,  altri 
l'ala  adoperarono,  ed  titri  certe  scale  opportune , 
cho  coodoccaeMO  alla  deridetrala  sobliaiiik. 

I  Ad  lllastrare  la  preaenie  oraaiono  gloverfc  la  lei* 

tura  del  Fedro,  non  dialogo,  Ba  dilUanbO.  GOBt  lo 

chiama  lo  stesso  Platone. 

i  11  Crisliano  p  r  iinii.izione  di  Platone  rti m  uU  Pa- 
gano, ma  il  paganesimo  di  Piatone  viene  a  p.ircru 
cristianesimo,  eomparalo  alto  dollrine  e  a'mo.li  di 
Certi  letterali  e  seleniiali  modefat,  taluni  de'quali 
dicono  pure  essere  cristiani. 

5  Crun  parlo  «kiia  iilaiuoii'A  s.j.i  -ii/.a  è  un  <iiimo 
delia  giudaica  ,  ingrus<>ato  tUll'  Ignoranza  de'  tempi, 
dalla  inreiielin  delle  tradiilonl, dalla  làBlasia  de*|)oell, 
dall'atto  da'Jerofanti. 

4  eaw^;«i,  naravigliarc. 


bigiiizea  by  Google 


MUSSATO 


E  cominciando  dall'invocazione  drl  ci'!i»sli:ilc  soc- 
corso ,  incretli^'le  ò  a  dire,  cutuc  quella  m<ìu  ^'li 
•bbia  fotti  degni  di  «saera  subllamente  dui  peso 
di  loro  miserie  alleviati,  miserie  clic  in  ciò  ronsi- 
blevauo  princi[>ultnenle,  clic  dalPunn  e  dal  smplice 
Mi  molteplice  e  nel  couTuso  eran  gli  minìitra- 
sviaildo ,  caduti.  J'eroecliò  ciascmi  nomo  uno  es- 
sendo ,  e  creato  dall'Uno ,  le  idee  di  (atte  le  cose 
dapprima  con(cn)(ilò:  poi  in  s4  stesso  speci-liian- 
doti,  comprese  l'idea  dei  Uniio.  insieme  colle  cause 
nnlTersali  dello  cose  terrme:  Indi  al  corpo  si  volse, 
e  per  le  singulc  forme  dolio  <  slt  riiii  (use  truscorse: 
dipoi  lloaJmealo  abbracciò  la  uialeria  stessa  eoo 
la  Amlasit ,  e  con  l'appetito  aenslbile;  e  per  con* 
pregare,  [;er  rMUiNnc,  ]>er  trasmutar  h  matorin  . 
adoprò  la  natura  <iuu!;i  slrunicnlo.  l'er  quattro  gradi 
pertaolo  (mente,  racione,  opìnìooe  a  mlara)  i'aòi- 
ma  umana  dairunic:)  cnusa  di  Indole  cose  sdriir- 
ciolò,  u  dir  cosi,  noilo  mollo  operazioni  corporeo  ' 
e  allora  fadmienfl  le  parti  di  sè  più  nobili,  quasi 
da  mortai  sonno  aggravale,  e  le  inferiori  all'impe- 
rio supremo  anelanti,  c  tutta  sè  medesima  da  in- 
testino luiiiullo  agilala. 

All'  orribile  perturbamenlo  niun  altro  rimedio 
era,  se  non  della  fatale  varietà  delle  cose,  rfoorrera 
noveihinii lite  alla  necessaria  unità;  per  lo  (|u»]  line 
le  filose  \  dietro  al  cenno  di  Giove,  lo  parli  del- 
P  anima  umana  assonnate  rìsoosscro,  le  perturbate 
composero  :  Dionisio  •  le  rivocò  al  vero  culto  di- 
Vìdo  ed  all'uso  doUa  mente:  ApolUoe  la  mcale 
slessa  al  sommo  apice  dell' iotelUpna  miriose: 
Venero  coleste  infloe  a  Dio  medesimo  iReststibil- 
lueutc  lu  trasse  *. 

Cosi  r  aninia  rinnovellato  girò  verso  il  eieto  il 
sno  rorohin,  il  rf^rrliio,  <!i<i>.  si?Tiilloan|p  la  na- 
tura sua  lul!n,  dei  quale  auiiga  è  la  mente,  capo 
dell'  auriga  è  la  semplice  natura  dell'anima  slessa; 
il  desiru  r  buono  è  la  ragione,  cho  della  natura  i 
portenti  considera;  il  mal  cavallo  è  la  fantasia  inOr- 
dinuta  e  il  sensuale  appetito.  condotto  questo 
ooccbio  sovrano  al  presepe  celeste ,  cioè  alla  con- 
templazione della  divimi  belli>m ,  qoe'  pochi  sa- 
pienti pervennero,  e  quivi  adagiarono  i  lor  destrieri, 
cb'  ò  quanto  dire  le  lor  lacolli^  saturandole  d'am- 


f  Menu  signiflra  la  catena  d'idoc  generate  iromc- 
diatamenic  dalla  roscien»  pur»  Rtgiime ,  opt>r8- 
zioni  "Urri'Ssive  tloll'  atlcnziuni'.  f  »/iì)uiim  ',  l,i  frililmi'  i 
della  fantasia.  Satura,  l'im^NTlo  più  o  meno  l>i'rico- 
luso,  rlic  In  ragione  più  o  mon  rclUmeaM  moSNa  deità 
(anlssia,  sulle  cose  esteriori  va  esercitando^ 

t  ManUeno  Capetto  Iti».  I,  segna  a  claaeona  lina 
Il  suo  dolo  -.  ed  é  ponsior  <tl  t'lnUine,le  Muse  contem- 
pertno  quella  moludlu,  cir«  maiidrtU  ilaF:li  a»lri.  Cust 
la  Uosa  ù  l'arinoitiit  del  |>otl-^iero  rolcslialo. 

3  Da  e  toji,  Jotn  meH$.  1/  elmiulogia  addila 
la  ragiene  niosoflca  della  miiolugla. 

i  Venera  Oglia  d«l  cielo  c  drl  di  [dia  (emmioioo). 
Tutt'  altto  dalla  Venere  Terrena. 


brosia,  e  di  oéllare  abbeverandole,  io  qaeHa  t^atoiM 
divina,  iti  quella  immortale  Iclitia. 

Ma  per  non  lasciare  intentalo  meno  Tcrmio  di 
toccare  la  mola,  si  fabbricarono  questi  snggi  certe 
s^eale  ftrjuissimu  che  direttamente  mettessero  al 
ciclo  I.  La  prima  si  è  quella  conoscenza  ,  i  cui 
primi  gradi  han  segnato  sopra  sèil  nome  di  saga- 
cìtà  *,  di  prudenza  i  secondi,  i  seguonli  di  scienza, 
di  sapienza  i  supremi  '  :  sapienza  ,  che  non  s<)lu 
per  le  aeienie  speculative  s'awolgOt  aia  per  le  at- 
tive, e  comprende  l'esterna  lielleBat  comprende 
hi  iKiiura  dolio  inolili  cnicsti  comprende  (quanto 
ad  Uitroo  è  dato)  Dio  slesso. 

L'altra  aeala  da'  saggi  innalala  a  toni'  uopo, ai 
6  quella  del  virtuoso  appetito  ,  i  cui  primi  gradi 
portano  scrillo:  giusUzia.i  più  aiti  le/nperanza, 
fìtrtezta  gli  alUssimi.  Per  ciutltla ,  temperana 
o  U\rU'rn,  pli  nninii  umani  ritornano  belli  a  colui 
cbc  li  foce,  ed  imparano  a  non  solTorire  in  sè,  ned 
in  altri  commeitcrc  ingiuria,  a  domar  le  libidini 
con  le  vigilie,  col  sudore,  col  digiuno,  a  fortemente 
portare  le  cose  duro  ,  e  la  morte  stessa  per  Dio  , 
por  la  virlù  ,  per  la  patria.  E  cosilTalta  di  questi 
gradi  si  l  la  natura ,  che  qua!  lien  pose  il  piede 
sopr'uno,  può  tulli  agevolissimamente  aormon- 
t.irc  ». 

Questa  duplice  ascesa,  dalla  benignità  degli  Dei 
Immortali  allo  spirito  umano  dimostrata,  chiunque 

di--proKia  ,  e  dallo  torri  doU' ignori -i/i  ■i'-ll'  nr- 
goglio  minaccia  il  ciclo,  non  che  toccarlo,  verrà , 
alla  guisa  da'  Titani  e  de'  Giganti .  dalla  folgore 
acuta  di  Giove  flltr»  alfa  terra ,  e  ad  orribili  pene 
oondannalo;  or  del  rimorso,  obe  quasi  avoltojodi 
Tizio  gli  dilaoerì  P  anima;  or  della  cupidigia,  die 
qua«i  Tanlalo,  gli  renda  Inestinguibile  nèll'abon- 
danza  la  fame;  or  della  sventura,  cbc,  imprudente 
del  ÌMne,  e  aprezzalore  dei  virtuosi  consigli ,  alla 
guisa  d'Issione,  lo  slri'oH  "^rdo  il  fremere  dell'aspn 
ruota  ;  ora  delle  speranze  vane ,  che  gii  facciano 
sempre  volgere  il  sasso imuaoe  di  Sisifo  «sempre 

{ia\oul;irlo  cadente. 

Ma  non  sì  tosto  suonò  la  fama ,  che  un  adito 
non  era  inttr  1  i:  agli  uomini  in  cielo:  c  questi 
a  torme  esuliandu  da  tutte  parti  concorsero  a'podii 
sapienti,  i  quali,  alla  guisa  d*  Aoflone  C  d'Orfeo, 
dinioslianilo  qunsi  a  dilo  la  via,  i  mortali  più  fatti 
di  pietra  ncll'  inlelicllo,  ammollirono,  ed  alla  mito 
civile  coltura  aoavemNite  condnssen». 

1  L*  ale  appartengoM  all'  iniélleMo ,  le  scale  alla 

\o1ontà  :  ma  tal  volti  6  più  facile  II  perdere  requllt* 
tirio  dì  (piclln,  rlic  non  di  queste.  Talché  la  presleiia 
maggioro  ò  da  m  i.-'ioro  |r  ti  -.ilo  coni|H>nsata. 

3  Paiono  i  gradi  di  Dante.  Purg.  IX. 

3  Tra  scienaa  esapienia  11  dimiv  vedilo  nel  Theag. 
di  PUlone. 

I  Dante,  Pnrg.,  IV. 

Questa  montagna  è  tale 
Cbe  sempre  al  cominciar  di  sulto  é  grave; 
K  quanto  uom  pMI  va  su,  e  meo  fn  osale. 
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NIPOTE  CORNELIO. 

IMulM*  éi  MMllCB  MWt. 

Docli$,  l'ipU'^!  ci  lahoriosis,  cliiamava-Calullo 
le  carte  di  C.  Nipoln  ;  c  ben  lo  piileva  egli  che  il 
titolo  di  dolio  aveva  ricevuto  da  Ovidio.  E  di  mo!l<^ 
s\,>rk  e  anlithe  e  rtiodiTnc  possono  per  la  profiHi 
(iilù  della  scienza  civile  c  slorica  clliainarsi  doUc 
al  modo  i^lrsso  elio  quelle  di  rorD«tio;K  pare  di 
Cornelio  soa  le  vile  die  aljbiamo. 

Che  direste  voi  di  uno  storico ,  il  «luale  dripù 
aver  ootalo  che  Milziade  nel  Chersoncso  aveva  di- 
Ciiiià  di  re  ma  non  titolo,  soggiungesse  che  Mil- 
ziade net  Chersonea»  ebbe  per  lutlo  il  tempo  che 
ri  dimorò  dominazione  perpelin,  e  vi  fu  chianmt.» 
tinoDu?  Omnes  autem  elhaOeììinr,  etdicuntur 
tyranni  qui  polestate  $tmt  nerpetua  in  ea  dei- 

/«V  lihrr!'ifr  11.^(1  <      Queste  parole  oltre  :d 

provare  la  Icuacilii  di  memoria  ch'era  nello slorieu 
nostro,  d  provano  quella  sua,  tanto  dai  fframma- 
liei  modertii  aniniinitn,  eleg;itiza. 

In  geueralc  può  dirsi  che  i  Ialini  scnllori,  na- 
tivi di  Roma  stassa,  sovrastano  agli  $criltori d'altre 
p.irli  il'Itnlia,  e  se^'nnt-itiientc  a  i)uelli  che  in  Ronu 
mii  passarono  gtau  parie  dt  vita  :  sovraslano,  dico, 
pcragevotecaadì  siilo,  pnjprictà  di  lini^uaggio.dol- 
e  7.71  (Il  numero  Virgilio  s' eccetlui  ,  d' origine 
maiilovana,  ciuc  druse.*,  Virgilio  il  cui  stilo  è  un 
nrraoolo:  cone  ì'  anima  sua.  Ma  quand'anche  Cor- 
nelio fossp,  specialmente  ndl'  artifizio  della  coilo- 
caziuiie  e  del  numero,  più  commendevole  che  non 
è,  oonverrehhc  allonlan  irlo  dall  ?  mani  de'gìova- 
neiii ,  per  ia  falsità  delle  massime  sue.  Doloroso 
vedere  in  tulle  quasi  le  scuole  un  lilnv  nella  cui 
prima  p-ijriiia  insegnasi  «  che  non  prassi'  n  tulli 
le  medesime  cose  sono  oneste  o  vergognose ,  ota 
cfae  d' o^ni  cosa  si  giudica  secondo  gli  usi  che 
abliiaiiio  ricevuto  dai  nostri  antenati  •.  E  questo 
uou  annunzialo  già  come  semplice  fatto  (che  pur 
troppo  è  frequente),  ma  come  verità  generale.  Per 
iscusare  tale  scella  d'  aiitiire  non  rcs'.n  ;i  dire ,  se 
noo  cbe  i  faiKiulli 'non  intendono  puuto  quel  clic 
rUcggono  •  traducono  «  apprendono  a  memoria  : 
perchè  guai  se  iotendessero'  simili  ind^piitiil 

I  Do  «juì  la  serie  de'  pj^si  di  Nipote,  e  poi  anche  di 
Curzio.  rhMo  lepuierei  più  oppononi  a  iradnrsl  dai 
giovaiieUi. 

UiiUiiles.  IV.  Dariui  auUin  quum,  ulU  line. 
TlwBìsioeles.  IT.  At  Itrwet,  nemop§lii  V.  ehmii 
«t  devkta. 

ArUlides.  I.  .lrftlf(i«,X,vffm«cM /IKus  — priNjgKiHir 
peno  Ubtrarelw.' 

Dis.  At.  l>arie  Sax. 


OMERO- 

OlUiM,  tndultal  dtlla  Zamagu,  del  Pladcnoito, 
MU  s^aca  iala4sd«m.  •  «  MsmI*  OtlvikiilU. 

DtLLO  XAMAOWa. 

Per  tradurre  meglio  ,  il  Ialino  parmi  convenga 
air  Iliade,  l'italiano  all'Odissea:  quella  ha  pi& 


III.  À<1  (luaes  if  Jtfìcamtas,  alla  (Ine. 
(^inion.  IV.  Ilunr  Mliruitnses  —  acerba. 
Lysander.  IV.  àtqu»  hoc  loco,  alla  Une. 
Ttirasjrbnlns.  I.  ThnugMui,  Ud  /IMtu,  alla  fino. 

Epamiiwn  las.  !  al  IV.  p«-  Chahrium  AtkmSmHm, 
V.  Vìiil  ti  dian  ins  —  utendìm ,  non  paìmttu.  VII. 

Fiiisfi' pnUc<iti'!f\ .  \.  fiiifff  l'itiut  Gr(rei(r. 

l'ekipi.t:is.  l.  l'ìia:bidas  laceda-numiM  quum  IV  p»-o- 
xiJdiJ»  Epnniinond<r. 

AgeaiUos.  VU.  diiftio  jkmI  —  poUuimm  mm- 
$(m  oròf Imboiilitr. 

TimoiLoii.  II.  Diona  StfroeiuU  imUrfttla  —  ìegOni» 

exprriri  Itrerfl. 

Hannibal.  III.  tum  patre  in  //i  p  ijìmi;i  proficlui 
est  —  in  Itatiamqwe  pereaut.  V.  Uuc  pugtta  pugnata 
—  campa  eattra  poiwft. 

AUicus.  XIV.  JNVmo  fonrfrio.  —  XV.  FugUM  rtip. 
procuratiiitum.  XVII.  De  pittate  aulem  ACtfCf.  —  XVIil. 
Fropàgineà  pnxtnm  «ogMum*. 

DA  Cl'ItZIO. 
I.ill.  III. 

111.  Paino  tNore  Ptrtwrum  —  tu  kotU  conUmpuraL 
VI.  Sral  inkr  «oWto .-  Mliit  prosanfe  dee. 

IX.  Ilac.  tiim  piofii>fra. 
\iì.  EJui  non  cepit. 

Uh.  IV. 

I.  Inde  od  SSdomt  —  dIKonf  fjui  adjictt. 

II.  Jam  tota  ^r{a.'lV.  BvmmutmaMaatidiHti  ac- 

qute$eit. 

VI.  Bcltm  egrtgi'ì  eiliUi  —  uicni'-iifd  Victoria  fati. 

VII.  4ùfj>tu  oUm  Penarum  —  avertati  iunt. 
XIV.  lUe  «uMcRi  eoafMtm  Masma»  —  «NsmfW 

iHlerfììtitant  ailoquebattur. 
XVI.  At  ia  Uno  —  tagi^i**  vope  oecM. 

Lib.  V. 

I.  ì'mlo  pmi,  Àlerandro  imH«ri. 

II.  JiiiHi'K'  S»«'i  aUitiiro  —  debitwn  tthi  reddo. 
XII.  Jamque  nox  apptt*bat  —  cutloda  procul  te- 

giietotur. 

LIb.  Vi. 

Il  frbs  trai,  —  vrntio  crapln  <  sf.  Junt^  rfXlrf* 
Urna  UurtankB  —  profngit  in  Judiccm. 


é 
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delia  romaBa  rÌKonanza  c  fierezza  ;  questa  nicgliu 
s'accorda  alta  italiana  soavità  cil  aboiidaiiza.  Le 
ilifdcollà  dei  lavoro  fanno  più^maravigliosa  la  lem 
copia  delia  ZamagDa;e  rendono  scosaltila  la  idìd- 
conn  di  talana  delta  tinte  più  delioata ,  elw  tm- 
dazione  latina  non  poteva  rendere,  per  aevrana  che 
fesae  *. 

Vedete  «oUlo  nel  uoondo  vctm  : 
tft'nf  tipi*  nttìiiif*. 


OMERO 

clic  il  Pindenioiile  traduce  : 

!>'  Ilion  If  sanrii  lorri, 

cJ  é  aggiunto  sacro,  perchè  raiutiicata  la  divina 
origine  della  eiltik.  perchè  fa  ripnuare  la  pena  ee- 

lesle  clieaspotlnva  i  tcflnri  (thtniUori  di  Pergamo; 
perché  ci  npitresciila  ckìuc  sacra  l'origine  d'ogni 
civile  società,  i.o  Zaiiiajrcia  ,  iinpodito  dal  llielro« 
dovette  lasciare  l' ouicrìeo  aggiunto, 
li  ter»  verso  : 


XI.  7khi  «ero  vmvtrta  —  mi«friconUa«  mundi. 

l  ih.  VII. 

I.  Philottim  sicul  recentibitt  —  DoiitUfet  oceiétrt, 
exhiheretur. 

II.  GoNCMMM  delnd*  dtoitn».  tv.  Jltne  /trcnltt  gjieiii. 
V.  ìfitar  Btt^rtanmtm  rtgloiu.  —  Attmmin  tra* 

dituri  ducuut. 

V.  Inde  proctttil  ad  —  ntcantur. 

Vili  .Mm«M  bue  «vpar^aL  tX.  Non  4$  in  fuitu 
cerlamen. 

XI.  Vna  ma  peÈn  —  tatola  nttelm. 

Llik  Vili. 

lY.  7/m  composilit,  lerliti  mentt  —  lub  rryf  i  n-nlU. 

V.  Jamqxu  omnibu»  prcrparntif  —  eashaalu  din 
ignovil. 

VI.  Uermolmu,  $ucer  nobiUt.  X.  Jm  leda  mvihmuL 
XIV.  Umqm  a§mm  —  «mm  «MMeL 

I.ib.  IX. 

II.  ,4t!ari(ja  gloria,  —  Fallaz  mirootlum  jnt- 
parant. 

IV.  ànguita  muri  eorùneu  VI.  Ibi  stativa  hahuit. 
X.  .AmitatiM  jtafrit  Uteri.  —  crudeUtati  luxttrta 


et  pace 


Ltb.  .X. 

T.  |ii|r(MM6ltt  taerimw  oborttr.  —  r»tf 
trubuil. 

VI.  Cietenim  Babylont.  VII.  Concurdia 
firmala. 

W.Perdiccatwiicam  tpttn.  X  AVmjMi  Uonos  hfibtlnr. 

l  >on  temo  d' aggiungere;  alle  poesie  tla  doversi  tra- 
durre con  lihera  scliicltezia  l'Iliade.  V  Agammmom 
AMdtt  il  Peme  àmie ,  la  CimoiM  dotte  comlUe 
traccia,  aoooagKlonll  di  poca  inporianza,  quasi  sem- 
pre, al  conu-;i:imeiito  delk-  prinrliuli  1,.  ti  "zzc  ;  per  i|Ue- 
sli,  rhe  al  preco  stile  si  Immh.;  euiivi-iiK'Jno ,  1' il;»liaiio 
si  fredda  e  Inngue;  p'-r  fju.-^li  la  rapldiù  che  è  la 
prima  dote  d'Umeru,  vieue  itnpcdiiacd  aiiranla;  e  la 
alwa  aempllcllàcul  s'avviaaoo  tlradmiorl  fedeli  eosi 
dlagrvire,  non  può  toccarne  che  danno.  L'incITabile 
armonia  del  ritmo  omerico,  la  Inìmilatiile  collornzione 
delle  v,iri  ,  !■  Trinili  ;i  s;ipie:iz.i  dl'IIi'  piiroir  lia.<iC0!<(a, 
qua.sì  ia  ^clce  .«.cuitilla  ;  e  quel  icmperalu  «guabile 
splendore  di  Qgure,  non  però  punto  noeenle  all'  Innato 
candore  dello  aUie.  soa  pregi  che  voler  «ntti  nella  Ua< 
dosione  Insbndere ,  di»perau  opera  sarebln.  Dovrà 
dunque  rinunziare  il  tradullore  di  Umero  ìlle  ili  li7i«' 
di  ipitllc  serunili-  h-  llez/e,  rlie  in  altra  lin^,'ua  poste, 
son  eome  fiori  si'n/.i  fopiif:  e  ilovra  tenersi  cnnteiiio  ili 
cogliere,  quasi  dico,  l'omerico  seme,  e  (ar  si  ciie  oel 
proprto  terrsoo  «•  si  rallegri  e  s'alMIiaca,  se  non 
d'uguali,  almeno  di  Mmigiianli  gtrnNflI. 


fu  Inulolto  dill'  oraziano  iiolissimo  ; 

Q»i  ment  hominum  muttorum  vidil  ci  w  bfi. 

E  lo  Zainagiia  : 

. . . .  vnUlonm  mmt  iufeta  tt  wriu 
nt$  hmtmm; 

dove  r  inspcxit  rende  meglio  del  viilil  il  doppio 
(e(«,  (yvw.  Ma  il  preporre  l'idea  de't04/«//H  al- 
l' idea  delle  eiil&  non  è  bello;  ed  era  iiteviiaLiic; 
e  Orazio  stesso  non  potè  farà  altrimenti 

Il  Pindemonle  : 

Clic  citta  vide  molle  c  delle  genti 
L' indoi  coaobtw .... 

Indol  non  è  irreprensibile,  na  rende  il  green  «m« 

meglio  di  mores  ;  o.  quella  è  pnmfn  ini|Hirlante. 
Ulisse,  al  dir  ilei  poeta,  coiioblic  la  lucute,  l' animo, 
il  seuno  di  molli  uomini  «ulti  in  eivHo  società. 
Conoscere  i  costumi  è  poco,  senza  comprendere  Io 
spirito  pubblico  cbe  di  tjue'frutli  e  radice.  E 
I  dice  nppuntn  In  apirilu,  perebè  viene  dn  ***•  oh- 
dnrr,  moversi,  e  (pie-'i'  ei  riebiaina  al  ~i<^, 
radice  prol<al)iledi  onde  Ira  la  vore  esprimente 
il  senno  umano  e  la  vooe  tigiiificante  Iddio  corra 
analogia  degna  di  essere  meditala.  Analogia  più 
notabile  ancora  quando  si  pensa  cbe  vale  inol- 
tre, accennare,  cflmc  il  imo  de'Latini;  onde  fecesi 
Hunten  ,  voce  la  cui  sapieiiu  ò  meritaiaente  am. 
mirata  «tal  Vico. 
Nel  ^uarlo  verso  : 

SltlXi  i'S'/  («  iMVty  ssèSi»  iiytm»  •«  aursì  dtjti* 

le  ultime  Ire  parole  non  potè  tradoire  lo Zamagna ; 

u  il  Pindemonle  sì  : 

Molli  dentro  ihA  cor  snlTerse  affanni 

E  qui  notate ,  vi  prego ,  difTerciua  Ira  la  piotasi 
dell'  iliade  e  deir  Odinea: 

ilalisc . . .  «iycli»  »»  x«T«  dv/né* 

Nella  prima  il  dolore  è  pe<ii  impo;(o  sopra  e  aldi 
fuori  dell'  umana  natura;  iioU'allra,  interno  male 
dell"  animo.  , 
Mei  quinto  : 
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U  Miao  b«  su*  ImM«xm,  ht  l' ilaUtiM  te  sur 

Mi'niri^  ri  rii.inl.ir  l;i  Mn  vìin  intenda, 
R  i  'iUui  <  oinpaKoi  n  rirandur. 
Phm  ilM,i<iMi  MCifi  «WHInm  parai. 

Nflla  prima  è  sovprclilo  eOTO  n/'K  <'lic  tldraf  al- 
l'alia iiMffine  dall' «roo;  nè  «là  i  duo  iniinitivi 
tot  belli.  Ed  k  eon  n«(abii«  ctw  dlnflnìliTÌ  nnn 
ibooda  I'  aniirn  popsia  Ialina  o  prn  n  <^  ila'ia- 
na ,  e  ne  Icogono  luogo  ì  nomi.  Nella  seconda 
mtnn  l'idea  delta  viti,  ed  è  bello  qneirs^«'i»«««< 
■ì.>x^.' ,  perebi  par  di  vederlo  alfemre  h  vite  rbe 
f li  fHfPf  e  leoerla. 
n  «Mio  : 

«n  ioipos&ibtii'  ri.'iiilcrlo  con  fedeltà.  Quo' due  ui- 
fini^edi  ci  ranni»  sentire  come  più  poetiche  dell*^ 
iM'trc  fossero  le  greche  pnrticplle  ;  e  come  una  lin- 
inia  ricca  di  (larliccik-  posila  congegnare,  snodare 
i  concptli,  cuicar  sugli  uni,  scorrere  agcvotiiieiitf 
wgli  altri,  osnrc  poriodi  di  luDga  lena,  aocrumu- 
laie  insieme  luu  periodi  cene  lissem  iiit  solo. 
Falìcissiaio  qui  il  Pindmonlo  : 

....  ma  i  idarno 
Ricomlur  desiava  i  $uoi  compagni. 

Uni  felice  lo  Zama^rna  : 

 ni  illos 

Provìdut  hamd  vaiuit  nigro  fubdueere  Ulhn. 

Mei)  felice  da  un  canto,  ma  più  fedele  nel  subdx- 
we,  che  vale  appunto  ì'tppjc'jx-:^.  fìirnmiur  è 
tlHKliato,  e  qui  non  era  difficile  trovare  meglio. 
Ma  ripeter*"  rnmpagni  suona  bene  ;  è  ripetizione 
Tirfiiliana,  come  il  :»«iÌ6»»  «»&^4»!tM»,  e  il  ^siisr 
Siyvh  ebe  ramoMoUi  l' EiMÌde. 

.  niuf(u»i  <-(  tt'iris  jatialm  ti  alto 

.Wu//a  (\uftf\uf  et  bello  pa*tui. 

F.  i'Ein  iiie  rammenta  la  Gerusaleiiune  : 
Milito  egli  opru  

Mono  aofrt  

£  le  imitazioni  1  un  t  izioni  si  vengo  :o  così  pro- 
lagando.  c  rendendo  la  letteratura  eco  d'eco,  e  so- 
po  di  sogno,  E  II  Tasso  ,  imitatore  d'Imitatori , 
dhe  i  suoi  imitatori  anch' «  kIì  ;  e  piaccia  a  Dio 
ette  non  abbiano  imitatori  gì'  imilalori  del  Tas^o. 
E  dopo  imitate  le  imagini,  gli  affetti,  i  modi,  ven- 
nersi  imitando  le  ìkouiIm  pamlf  ;  e  il  trecento 
fu  profanalo  dall' ammirazione  stupida  d'uomini 
che  mTo  II  nostra  secolo  ciarlone  poteva  prodarre 
In  queslii  maledizione  non  sono  compresi  già  tutti 
i  coiitraiTattori  del  Irecenlui  ma  basterebbero  tre 
0  quattro  per  atleslare  Mu  solo  la  deoadema  della 
Tmiu  1 'Ucrattini,nM  «m  Yen dosradosioae  dello 
spirilo  umano. 
Nsll' ottavo  veno: 


EKU  •  ff» 

'  ben  fi'i  e  lu  Zuinagna  ad  omettere  «fUL'ir  epitelo  ; 
e  n«lt'  italiano  il  tole  Iperìon  nulla  dice.  Chi  vo- 
tesse  conservar»  r  ifgiimto  dovrebbe  Iridarlo  eli- 

mologioanirntn,  e  dire  :  allo  «i>le  .  o  simile  K  in 
generale  (lare  a  me  che  il  modo  del  Lampredi  non 
j  sia  riprovevole:  omettere  quegli  aggìanli  che  o  non 
j  hanno  sen.'^o  Irridotli,  d  n'  han  poco,  e  in  luogo  di 
;  d.ire  al  numero  più  impeto  e  aculeo,  come  fanno 
.  nel  (Noo,  lo  lardano  e  rinluaano. 
Nel  sevuenle  : 

'AvTsèo  •  tet«t«  iftiXtT*  »»«ti|i»v 

I  il  P  i  1 1<  I  emoute  conserva  il  bei  senso  MVituft  vol- 

tando  , 

r.hr  <1fl  nUini  I  il  di  lor  non  addu.<.4e  • 

ma  non  rende  la  forza  dell  se^kìits.  LoZamagna 
più  liberamente: 

Qn«  frcpUr  «cMI  millu  Dtiu  i/M  paUH  : 

dove  <ini -u)  M»  ritrovata  la  eoda  apposta  dal 

Piodcmante  : 

 e»l  irrlL'iro  il  numi'. 

Omero  d«l  nume  irritato  non  parla;  dice  che  il 
sole  tolse  loro  It  di  del  ritorno. 

E  non  so  s' in  m' inganni,  ma  tra  questo  cenno 
c  quel  dell'Iliade 

è  differania  degna  che  sia  notata.  Nell'Iliade  gli 
del  son  più  deboti, più  ambhiati,  più  matti;  nel- 
l' Odissea  |iiù  tranquilli,  vtte  a  dire  più  sapienti 
e  più  (urti. 
Poi: 

L' italiano  eon  due  versi  e  Bsoofai  •  iofedaii  : 

Deb  porte  alnett  di  SI  ammirande  cose 
narra  anco  a  noi,  di  Gtove  flgna,  e  diva. 

Meglio  lo  Zamagna .  quantunque  lunflello  an- 
ch'esso : 

Ergo  kanun  nobu  da  rtrum  evolvere  parUm, 
Diva,  pmer.  eiopnl  JMt  e  pitfcJUrrtmo  prole». 

Se  non  die  te  agg innie  dello  Zamagna ,  magni . 
pulchrrrinia,  son  più  omeriche  di  quel!' fl»i»ii- 
raitde  che  rammenta  i  vanti  del  ciclico  oraziano, 
0  Ihnno  versi  migliori. 

In  una  cosa  il  Pindemonte  sovrasta  qui  alto  Za- 
magna :  nel  narra,  ch'Ì  r«««  d'Omero.  E  qui- 
notale  difTcrenia  tra  il  ^^nplii  c  dell'Iliade 
e  questo**'*''*  rincalzalo  dall'i'^':  lìliade  canta  ; 
l' Odissea  dice  ;  quelte  invoca  una  voHa  la  dea  ; 
i|aesta  si  vnltre  alla  musa,  poi  di  nuovo  alla  dea 
figliuola  di  Giove  :  ma  nell'  una  è  la  dea  stessa 
che  canta,  neir  altra  il  poeta  prega  la  dea  che  gli 
dica      <w«itt«       »••<*<  L' le,  la  più  brutte 


SM  UMf-RO 

pnmia  dd  «Ib.ionario  inonlo  .  I;i  più  b  -lln  parnl;i 
(dopo  Dio)  del  diziuuario  tìlofulìco,  uitu  delle  più 
HgRlon  parale  dal  dixionario  poelieo,  già  oooiiBeia 
a  meitcrsi  in  iii'nln  iii  li'  Oili-^  n 

In  questa  il  pacU  donuiuda  fia  dello  parie 
ilelle  cose  accennale;  in  quella  si  eanla  l'ira  .  e 
non  altro:  nell'Odissea  rominciasi  a  distlngiiero, 
n  dividere;  si  comincia  a  conoscere  che  la  poesia 
non  può  lutto  abbracciare  un  soggetto;  nell'Iliade 
il  soggetto  ò  uno  per  sè;  non  si  può  non  lo  com- 
prendere intero.  Quivi  si  diping;e  una  passione  : 
it«;viy,  neirOdissra  un  uomo: 

Osservale  da  ultimo  il  ««<  Non  vi  die' «^11 
cbe  predecessori  all' antere  dell'Odissea  furono 
altri  poeti .  i  quali  cantarono  Ulisse  e  il  ritorno 
di  Troja?  Questo  non  ènell'  Iliade;  questa  notizia 
ietierarla  all'  Iliade  manca,  «  ì1«m  di  per  sèaoto 
indica,  s'io  non  erro,  dtM  poeti  diversi. 


Voi  qui  trovati'  ripetuto  ^-tjyw  contro  i  precelti, 
o  le  astuzie  dei  nostri  astutissimi  retori;  eomefilil 

sopra,  contro  npii  leRge  del  numero,  fpiale  io  In- 
londono  i  nostri  numero.sissimi  retori,  trovate  vi- 
cini :  y:J-iiiJ,  &ijt,  Sv'yaTfp,  c«a<u 

Ux  ragione  di  queste  violazioni  inoscasabili  dei 
preeelli  rettorici  si  è  che  Omero  non  conosceva  1 

frrri  lti  n  lim  ici.  I,a  rolpa  non  è  tutta  fiiiii  ;  uè 
colpa,  ma  disgrazia  grande,  è  del  Petrarca  l' aver 
ripetalo  in  sette  versi  d*  «n  sno  bel  sonetto  (re 
voIIp  1.1  voce  fic'.fii  e.  ili  DjuIc  l'aver  quattro 
volle  usato  a//u  iiflle  prime  terzine  d'un  canto  -. 
L'arte  di  scrivere  non  era  aneer  pertaionata, 
coni'*,  per  h  vnrnx  di  Dio,  aggiorni  nottri. 
Torniamo  allo  Zamnsjna  : 

Jant  Danai,  qvMqwti  Icthi  crudelia  fata 
Incolumei  fu'yrc,  rt  pento  «I  morlS  lOllltf 

AtUgetnnt  palrmm  

Già  toni  i  Greci  che  l.i  ntra  l'arci 
H:iliiti  non  a\t';i,  m;' loro  altKTghi 
Tuor  dell' aruif  sedeanu  e  fuor  drU" unito, 

Feliri  ainbidiit».  Notisi  però  die  il  greco  non  no- 
niiiia  i  (iiTci:  Tv^  e  lo  z.iroagmavnBbljepo» 
luto  più  letteralmente  tradurre  yrt//i<7we  alii;  ma 
segnatamente  nell'italiano  mi  parrebbe  più  beilo  : 
Qik  mtU  git  alirt  eh»  la  nera  farai. 

Cfeet  qoi  pvml  pn>sairo  e  non  vero;  e  il  soliiii- 
tenderlo  iia  non  so  che  di  groco,  dì  pnirio  vom- 
mente-  —  La  nera  varca  è  arcadico;  meglio  li-ihi 
iritilelia  faia;  meo  bello  anfji'.SMt  inn»  diV|uel- 
I'  «ixùvcbe  eoAgiunge  all'idea  dulia  morte  l' idea 
d'allecca,  l'Idea  di  profondità;  la  fa  venire  dall'alto, 
la  fa  sprofondare  nell'oiulo;  è  in  somma  un  di 
quegli  epiteti  vergini  cbe  col  cresoere  delle  idee 
se  ae  vanne. 

1  Sdamo,  «move.. . 

3  iDf.  11. 


M,i  puanlale  l-t  -i  rrnnn  a  rasai  E  poi 
ditemi  se  non  è  inconiparabilmerilc  poetica  una 
linsoa  alla  qnale  è  lecita  (ale  famigliarilà  ,  nella 
«|ii  ilp  t  irila  M'iniillcilà  noli  sembra  MUicola  ;  ditu- 
mi  .se  non  sia  deplorabile  indizio  del  decadimento 
iulellcttoDle  e  dvile  questa  nostra  moderna  im- 
vil-j  ili  !ìii^'iia$ì;i:ii>-  Lo  ZiimaKoa  ci  dirà  utfigt'runt 
piuriam;  il  IHudcmoute  »e' /oro  albergiU  sedee- 
un.  lo  non  Incolpo  to  Zanagna  die  sovranamente 
lr:i:lus<e  quei;' altro  n  i  ,,„io  vi  inorte  xotttd  e 
l' ileva  qui  dire  ronsetkrc  domi;  ma  se  il  Pin- 
deinonle  poneva  case  in  luogo  di  atlterght,  non 
aviebiic  commc<:-n  cktìIcjtìo  contro  l'epica  poesia. 

Ne'  SPftueiili  bellissimi 


r.t-covi  per  la  Ier7.a  volta  v^'irej  in  Irrdiri  versi. 
pi«r  iii-Kn:irvi  che  il  fu;rpire  simili  ripethioni 
adoperando  due  voci  sinonime,  o  la  proprietà  po- 
spnni'ndo  n  una  mespliina  ricchozza,  è  accorgimento 
'I''  reiMri.  Il  i>,t.  !  M;r.uie  con  Tcni  facondia, dio 
ui  II' ultimo  si  fa  alquanto  aspra:  . 

Sol  dal  sa»  regno  e  dalla  easu  donna 
BlmaRca  longi  Ullsm:  li  rìlenea 

Nel  r.ivo  sen  ili  soiliarie  rrolle  t 

hella  venoniliile  Culip-;  !, 
Che  unirsi  i  Uu  di  marìl  ili  nodi 
Bramava  pur,  ninfa  quautuoqne  e  diva. 

Zamagna: 

....  .S'ofrini  hiirir  nrcchnt  amato 
Conjugà  a  gremiti,  magnoque  ardebal  amort 
Rm  sub  MRcfM  SMjMlf  /ìmimm  (Mypso. 

Il  latino  «  plA  pareo  e  perciò  sifHiso  piè  greco. 

Il  regno  c  la  casta  donna  sono  idee  più  moder- 
ne. Omero  parla  del  riluriio  e  «iella  donna,  lascian- 
do ni  poen.a  il  dimostrare  la  saacastitk.  Cosi  quei 
?'>finfaU  nodi  aon  cosa  moderna.  Ma  il  Pinde- 
in  i:tle  potè  rendere  11  senso  di  w9tv<«.  bellissimo 
<  ;  >ict„  che  ci  dimostro  conw  nelle  nazioni  noir 
{.'iiasle  sappiasi  congiungere  on  senso  di  riverenza 
al  divino  senso  detta  bellezza;  e  In  Zamagna  po- 
teva (|ni  proli  il  a  re  di  quel  sovrano  di  Virgilio,  lad> 
d<.vc  A.scanio  giovanetto  ad  Eurìalo  gioranetto:  j»c- 
vertmd»  pmr. 

.Ma  Pili  s'intendo  alcun  poco  della  lingaa  Ofi- 
Riiialc ,  e  legge  una  traduzione ,  deve  e  per  pro- 
prio ditello  e  per  debito  d'eqnit&  distinsfuere  dalle 
Iii  lle7/e  po^?i|)ili  n  rend'TP  .  quelle  die  sono  alia 
originale  si  proprie  come  al  volto  di  viva  donna 
la  cute  ed  il  aanipie. 

Ne'  seguenti,  per  esempio: 
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T>otè  !••  Z;i(ii:<;;iM  rciìtkre  ia  (una  diqttvl  iicllii«i- 

LVgfir  ^raWs  pu'.so  titslalni. 
>'«>ii  è  tla  spngiaro  però  la  panttratìi  U«.-l  Piii«lc- 

IU<>lll>>. 

....  in  cai  l*3nli<n  MÌepm 

l'rint.i  nrni  si  sl.iniM.  l'Iw  nlti  sua  lem 

V  iìlilO  fit-st'  il  ;.TÌIlii  illllslri'. 

QuttT  iiiliiiiu  sa  tK  1  IrrS-Iiaii!,  In  s-iuiissaut  t  i 
1/ra-t.rt  l'ilf'iil  St  iijmiir;  ma  non  m  facile  itii- 
lU'tv  V  y.:  tiiitf.  soloiiiKM'pitt  to  omerico,  elio  raiu- 
tufiiLi  tome  tutte  le  nvnwc  iSianànrA  si  tocmtro 
ia  sui  prìnii»  originale  da  potfiixa  divina,  poi  oitn« 
(rapp0ne$«>rsi  ad  «ssa. 

DI  NICOLÒ  DKLVIMIOTTI  *, 

'  B  01  imuTo  puwnimK. 

Fin  da' vnnl' mini  r-aiido  rocarw  qualclin 

autore  proci)  tn  liiiRiia  iliili.in.i  il  Dchinlotll  ne 
rliii>i}(>vn  al  BrtUncili  coiisiglioi  E  questi  a  Ini  ri- 
«ponilex-a: 

•  Vorrei  il  trl'^  iMt-i^'li  rippnrliini  sullo  suo  <ln- 
mande,  ma  tutti  liip^niloiiu  dal  genio  9  dalla »pon- 
tanea  Tomionr,  a  <\\u-f-i9  0  n  iurlln  iKvllti.  CMIima 
è  l|urlla  di  Imliir  ilnl  prcco  :iv('ii;|n  dia  le  due 
liainic  in  pos.«os$u  più  d'ugni  altro  ,  dopo  Cesa- 
rotti. Qiiat  sia  de'  Grvei  piw  atlo  a  tradursi,  0  mal 
tradi'llo  siiioni,  0  non  tradntin,  ella  può  suprrlo 
in  lina  Venezia  piena  di  libri  e  d'n|K>rc  Irtidolle. 
Cesarotti  ftnb  ginvarie  In  tale  esame piA  di  me*. 

Altri  riit  f^'i'i  ^rcro  rlif  II  Ce-arolli  avr>va 
rilulia,  il  (juali>,  seijben  lo  sapesse,  diresti  abbia 
tradAllo  Demostene  del  franeese.  Ma  dio  di  molli, 
Ili  It:ilii,  pot»'«':iTn  nip;:liM  »!i  (lui'ì^lt)  Con'iresc  re- 
cure III  vmi  IHMii^scaj  non  direi.  L  il  («Hra^oiio 
aegiuente  parit  quel  di  più  di' io  non  ooo> 

Soot  7o<7«  ttmiiiirti  «/tc^vt» 

AtcÌT/Hi  fiif  ifx'^o'^-.n  i:ttl  «9t«(  jwx' (v«nii&H» 

T«!«         MMtwi,  «iati  3tT<^à»  r,i  »94/ttt 

raiBlllOHTt. 

Essi,  lldando  iK-lle  r.-vlle  navi, 
.    Pcf  favor  di  KettuiH»,  il  vtuiio  mare 
In  Qo  istante  varcano  :  veloci 
Cune  rato  0  il  pensier  sono  i  lor  iegnl. 

MbVIMVni. 

P  1-1 1  lìiirini-.-i  tH  II.-  rr.it.^  navi 
lil  Inìini'iisi  lliiUi  vrirt'ario:  lai  possa 
Die  Nettuno  a'  Foari  :  i  cDSlor  l(  pni 
vaiano  come  i'  ali.  od  il  pensiero. 

I  Ti  !i  '  di  im  nfftonamcnlo  inedito  ìnlornn  a  Nic- 
culu  Del^imutli  e  ai  vinroii  della  clvil|.i  Ionia  coll'i- 
tatiaaa. 


Si'  f'ùxtti  fidun:ti  h  n\  \\  rjlln  del  t:reei>.  ne  rende 
vimitiuegliu  tu  spinto;  prrcliù  /idurc. dico  piutto- 
sto ia  lineerilà  deiln  fede,  che  l'impeto  dell'ardire. 
ìli  tiii  is'iiiit  ■  liuti  è  nel  j;ree<i ,  i.i'  i  i'iprio:  ciiè 
fsiitnle  e  varcare  sono  iuiagini  pugnanti  tra  sè. 
Immensi  ftmtt non  fcnsi  semplint  eom«  l'omeri- 
e»,  ma  dipinge  nif^lin  ,(|.'  rnsln  mure;  dijiinire 
f  col  suono  0  nd  seusti.  Pvr  favor  di  Ntiitumj  è 
rmnnne  e  languido  anch'esso.  Nel  preco  gli  è  un 

(■i>>lnillii  d  i  se.  e  da  (-((desti  iin  i-^i  lii  '  H  r.i  1:1 
M'iuo  rotnpiuto,  la  lingua  d'Omero  e  d' Eruiiulu 
•l'iluce  belleoa  o  polena,  vigor»  ed  agilitii;  con» 

liiHipi'sIn  uìIl-  ii\viliiii|';ite  rinM.tdi»:'ii/i;im  di  pi- 
livelli  fra  gliseiillon  iiKidetiii.  ulliiiio  vorsodel 
Veronese  pare  (atto  per  misorare  un  andari;  lardo 
e  forzato  .  aiizietiii  l'a;;ile  «eiv(dare  de' lp{?iii  sul- 
l*aec|He.  Nel  Cdreire-e  !<•  sillabe  leugiero  eonror- 
niiio:  e.  oeiie  ii.  t  le>l<j,  il  verSo  ba  line  ii.  Il"  due 
iiii:i;,'ini,  :de  e  p(  iisii m  :  laddi»vc  nell'altro  ditpn  le 
:d'!  c  i  (H-ioien  veu;,'(»a<i  i  legni  :  i  lor  l  'gni  qiia?ì 
rimorcliìati  coDlr'aoqua. 

'Qitt  'tif  niìceo  «lyÀD  iriicv  xt  cclnvKt 

nxDRaoms. 

Clic  d'Alcinoo  mau'ii  iiiimi.)  l'au^n^to 
Palagio,  cbiaro,  qual  di  sole  0  luna. 
Mandava  luce.  Dalla  prima  soglia 
Sin"  ^\  r  n  io  rurivan  due  di  maisiccio 
Ranie  ii.iii  li  rUpleielenli.  c  un  fregio 
I>i  ceruleo  melai  pirav.i  ininrruj. 
Perlo,  d'ùr  luUe,  l'iita>ncttdSA  casa 
Chindean:  S'ergean  dal  Hmiiar  drbronao 
Saldi  pipiti  argentei,  ed  un  argenteo 
Sosleneano  architrave:  e  anello  d'oro 
Le  porte  ornaTB. 

MtVlMKIlTTl. 

« 

Penoetaèeome  il  sul  rafrgia  e  la  luna, 

dd  re  spiendea  Tallo  palagio. 
Da  fondo  a  cima,  di  massioelo  rime. 

Di  «pia  di  la.  s'ergeam»  le  pireli, 
i'Mì  d"  intorno  rnrrea  cernirò  fre'^jo. 
Porte  d'  oro  i-himK'.m  la  niaplon  forte. 
Soigean  dal  bronzo  d«ila  soglia  in  aito 
GII  silpiti  d'argento  a  ter  soaiegno 
Ml  argètiteo  arcliìlravu;  e,  MtlO  d' ora^ 
.Splende»  l' anello  .... 

N(d  principio  la  versione  (lei  Pind«nMH»(*  s'at- 
tiene alia  Ietterà;  ma  i\acìl' auguM  paU^d^ 
magmm^  AMnoOp  ba  troppa  della  nncsià  e 
della  corto  modcma.  It  mandar  rAloi'a  luce  • 
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non  ilu'e  quanto  il  iPinpllci^  raggiaro  ;  i:  il  rol- 
l«H)arcon  Umcru  prima  le  imsgiiti  del  hiIc  e  della 
JuM,  poi  vraire  aHa  -OM  d'Alcinoo  ,  »la  ineglio, 
DiviilctT  maxhicrio  da  rrfHJ  c  fon  qudlo  con- 
cliiudcre  l'uno» con  <|unsto  cotniociare  l'altro  verso, 
non  si  coDviHM.  Ho  ii«o  Imctò  d'altra  parto»  che 
s'ergeatlO  le  pareli  h  ra^mitr;  e  s*-  il  dire  del 
PiiidrinoiilB  è  soverchio,  e  U  uM  un  for»''  l' iinngin^ 
chiara  diper  afc,il  J«  Ik  crederò  ciu>  mu>  di  mw 
fos*<  ro  lo  ninraglip,  c  nmi  la  pietra  viva  ricoperta 
di  rame.  H/of/ion  forte  (lice  c(>\  suono:  inconcussa 
raiu  dire  debole  suono  ullimo  il  contrario,  c 
5'ailonlan»  dnl  greco  :  d'òr  lutto,  MVcrctiio  .  che 
lo  stesso  Delviiiiutli  Ita  più  «^otto;  «  in  lui  d'oro 
gplendea  è  ambiguo,  facendo  quasi  parere  che  l'a- 
nnlln  non  sia  oro  inaisiceio  ma  splenda  d'oro.  Chiii- 
deaii,  s'enìean  è  scontro  spiacente,  o  le  voci  non 
rirliifslfi  dal  prcro  alioinlnim  più  nel  trailutloro 
di  Veiona ,  ma  uicnu  acconciamente  disj>o&te  che 
nel  Coreircse. 

livree  òi  iiìiSfifx.  ti9uifi  iiif'j«fi  TCÀiàowiTff, 

luRiKi  ri  yìv'tfitt  mti  iimmt  tu/ tsv^ic/i. 

Tàov.  t'-i-'  /f.-7Ì;  3!Xft}ìtttatt,  évt  flcno/f  i.Tfi 

l'I.NDEViiNTE. 

Alle  vi  crescon  Mrdeggianli  piante 
11  pero  e  II  melagrano.,  e  di  veralgUa 
Poma  earioo  II  melo,  e  «(4  soave 
Fieo  nelUreo  la  ctnnia  oliva. 

>°é  il  rrnito  fjtii ,  ftiiii  la  siato'o  ti  veroo, 
Pare,  o  non  i  n-i-  fu h-  . . . 

liLLVlMiiTTI. 

.  . .  venleggianli  rd  alle 
La  (luriscun  le  piante.  Il  melagrano. 
Il  pero,  il  melo  di  vermiglie  poma. 
II  dolce  Beò.  e  di  tacenti  baeclie 
Carco  r  olivo.  Kon  di  quosil  mai 
A  fallir  viene  od  a  mancar  il  fruito , 
Ma ,  verno  o  aiate,  cvvi  perenne. 

Nel  Nrroncsp  rrv^cnno  verdeggiatili  pianle, 
Son  suiiiii  non  insi  ^<  lii(>lli  nò  agevoli  <-hc  dipin- 
gano la  b«  i;r/./a  (Tuibi-ri  di  rullo  leprino.  .Nel  di- 
scendente di  Délviiit»  il  suono  è  più  agile,  e  l'inia- 
gine  del  fiorire,  che  si  stendo  non  al  lieife  soltanto, 
ma  a  tutto  intero  il  vigor  della  vita,  rende  l'ome- 
rico con  liberili  fedelissima.  Vi  crescon  non  è 
punio  elegaiile.  Omero  iiironiineia  ilall'f  c  il 
Delviniolli  almeno  colloi-andola  ii<  1  principio  s.> 
non  «lei  eosirullo.  del  verso,  gli  ila  ris  illp.  Meglio 
fccL'vano  e  l'uno  c  l'altro  a  dir  con  Omero,  i  peri, 
i  melagrani,  che  non  -i  punto  basso,  e  fa  meglio 
vedere  II  litio  degli  alberi  quel  |topolodi  verdura. 
Ma  il  I'in«l.  indiitp  sl;ìrr.in«:lo  i  rrmiglic  ila  poma 
e  sopraggiungeodo  il  carico,  toglii»  di  bellezza 


all' unica  vuce  del  gnoo,clie  il  Deh  iniulli  aluiena 
raccoglie  in  un  vcrso  solo.  E  gcucralmeute  |»iù 
dirsi  cbe  distaeeare  raggiunto  dal  nome,  a  con 
r  uno  roiu-hìudere  l'uno  de' versi,  ron  l'altro  inoo- 
luinriare  quello  che  segue,  roni|ic  e  l'iinagineel 
numeri,  anntilla  la  poesia,  ctie  in  tanto  è  poeaiaiQ 
quanio  tende.eocile  minime  «  nella  massima  eosei 
a  unità. 

Soave  e  nettareo  uniti  insieme  non  dicono  il 
doUe  d'Oli»  ro.  E  a  me  piacerebbe  dolci  fichi  pln» 
rale,  che  non  è  punto  men  nobile,  se  pur  non  si 
voglia  inelterc  la  monarchia  anco  tra  (iilii 

CuMuta  oliva  è  Iraduùone  inledele  del  cauo 
vii-i:iliano  elle  non  suona  canaio,  ma  che,  sioeome 
raudens,  dipinge  o;:tiì  luce  nel  suo  genore  viva 

Il  Dclviniotli  di  tanto  la  vince  qui  sul  Piodc- 
monte  di  quanto  perde  raUWHilato  ad  Omero. 

Di  questi  il  frutto  ben  dice  Oiiiiro  nm  qurlla 
dignitosa  semplicità  cb'è  il  profirio  della  poesia 
traente  dal  ^opolo;  «  nmaeDia  i  senpiiei  nodi 
(hiniosrhi;  i  quali  (iuid)lMm  rabtifivtdtre  I  poelaoli 

nii  (liTiii  : 

Dopo  ciò  poco . .  . 
(km'eUiedello  «IO... 
Poeda  «he  m'ebbe  ragionato  qnesio 

Con  qunle  ftenil,  e  con  altre  con  esue. 

Il  Uciviniolti,  invaghito  del  modo,  lo  rende  alla 
lettera,  ma  il  qualo  ilaliano  snccedendo  all'env- 

iiii  raziiMio  di  fruita  varir,  |iar  Vf>>:Iia  Don  indic  in^ 
die  l'ultimo.  Il  greco  distìngue  l'andare  a  male 
del  fhillo  vmnto  già,  e  il  non  venire:  nèneirnno 
i\<\  iliip  lt"i'!M!t>iri  Ih"'  nr'irallpi,  la  cosa  è  re-;  i  '-imi 
quella  Schiettezza  evidciilo  i  h' è  ben  pili  che  il  pre- 
ma  la  naoewiUi,  del  parlare.  L'deganxa  eba 
<ta  iiiassimnmpnte  nell'evidenza,  i  moderni  l'ha» 
falla  sua  mortai  iiemii-a.  Che  se  la  posa  dell'ultimo 
verso  del  Delviniolti  è  mal  ferma,  la  dizione  almeno 
c'è  snella,  e  non  ci  abbiamo  il  regno  d  Ila  slate, 
e  il  reijiio  del  verno  che  ramnienla  il  ri-gno  ani- 
mnlcc  il  diiHMrdlneebe ftf^Ng,  ail  morbo r^ipianf«. 
li  |K)polo  green  non  si  sen'a  di  ■codesto  traslato, 
se  non  per  accennare  a  luce  spenta  la  luce  del  sole. 

Sebbene  il  Delviniotli,  Corcirese,  amasse  il  poe- 
ma, che,  quasi  cipo,si  terge  nell'acque  del  Joaio 
serene,  come  in  suo  flume;  non  è  già  che  II  Del- 
viniolti non  rigiKirJasM'  (xm  ammir.i/ioni'  più  alla 
all'  Iliade,  che  negli  ultimi  mesi  di  vita  ^ua  rileg- 
geva come  cosa  nuova,  e  al  modo  che  si  eonlnn- 
piani.  1.' .vI:i;;i(iMÌ  iliH' :,iino  rifarcntisi  con  costatile, 
p  Tpetua  varictìi.  niiiiembranza  iiella  dell'Iliade  è 
in  un'ode,  cbe  canta  le  precipitosa  viltoria  mpo- 
leoniebe. 

K  rimlKiml  an  le  ripe,  e  di  spezzate 
Armi  e  ìacj^rv  insegne  e  corpi  eslinlt 
'   OotgDglian  le  nere  onde  afTalifrìite . 
Ind.tmo  amiche  a'  vinti. 

iìuesi^  è  nobile  e  libera  imiiauone,  «be  in  «« 
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rtno  ra«60glifl  le  imafini  di  tutto  bu  cauto ,  « 

fctttJi  (Kilanterip  niitolopìi  In-  (chp  -invetilp  p'ijdiio 
in  ramo  a'  vd-ji  parentesi  con  cUaìV-ioni  di  |>atjiii;i 
e  di  rat'iioUi^ .  snna  pedanlerie  roiloloiricho  ntm- 
mcu'.-A,  inficine  coììo  spumarn  repiipnanlr  del  Sniilo 
alle  stragi  d<-'suui,  il  covrano  verso  del  luliiiu 

01  iMuv  loKlcitaiN  ttiidtt  rr/lHCiiNòtit  midlt. 

CwteDopiD.  in  niM  lrltm,cli  consifliava  «llai^ 

farsi  wlb  drsirizioiied»^!  llunif,  e  g\\  nc;i  i  vpfi 
Writelni  del  Doileau;  ne' quali  gli  acpurgimciiti 
delh»  *iile  non  celano  IMafelidià  della  lingue,  ni 

qiirl  difctio  finn'i  mulinovn  ripli'ampiifìi'nzinnp  r 
della  circonliicuziuni',  di  cbe  la  |>oesia  dc'Frsnce&i 
i  gn«e. 

Jbtpied  il"     '  it  iflnl>  (ufre  mille  niKtrrir;  r , 
li  KWm  IrannuUle  (t  fìrr  du  progrés  dft  ift  eauT. 
Àfpui/é  d'une  main  tur  ton  urne  pencliante, 
Dmrmait  m»  bntit  fiaUiwr  4$  w»  ernie  nalM—te: 
lenfti'iit»  crf  tevf  à  eovp  ttM  dt  mitt»  crtt. . . 

Kolabile  pfrt  nella  lellera  del  Dnpin,  injrejpio  dato 
ad  altri  sluilii  elio  i  poetici,  l'acurn*!  dell' ciS'orvnrc 
le  Mleute  dello  siile  e  del  numero,  minule  ma 
vn».  viTa  parte  della  bettma  del  lutto  e  condizlo- 
ne  all'  ffriinciadcl  dirpeairirniimi  Inli^  frc^chflB» de- 
gli (crillori.  La  qoal  cosa  mi  K^ova  itulare  ad  oaofe 
di  Cirio  DoplD.  e  degH  studi!  francesi,  nien  leflr- 
ppri  di  qu<  I  elio  li  {rridiiioccrli  Italiani  vniii.  Allesso 
cbe  s'è  fallo  debito  di  amor  patrio  in$uUarc  al 
«mie  franoeae.  e  con  tanto  serfili  Ire  con  quanto 
wrxile  stiprr^li/inne  «nrrifiravitsi  dianzi,  adesso  io 
tengit  fói>er  bello  renderle  l'onore  eh' è  debito,  io 
che  i  Pnmoesi.qoand'aimatapidanwole  imitati, 
iladiai  dttnnente. 


....  rn'Àoìt  iiS^r, 
Mifvt  x'm%Ì!9*9  Svew  T*<c«à  *ii«e«  iitiiti 
ixie^'««i«  .  .  .  Odia.  (. 


I.a  signor:)  traduce:  •  Il  lepnn  dì  redlV  ridotto 
in  ìscbeingc  ed  altri  aromi  bruei-intisi,  spargCA'apo 
da  hingi  un  grato  odore  nelle  più  remote  parli 
dell'isola  >. 

Direi  con  ìeggien  varielà:  •  E  lonlano  l'odor 
del  cedro  In  ischegii^e  M  altri  aromi  bmelati  per 

tuftri  I'  i.o[;i  iili-z/iivri  . . 

Non  vorrei  omesse  le  cungiunsioni  dalle  quali 
Il  eortmtto  hwomineia ,  die  donano  al  dire  ome- 

rirr)  un  andiinerilo  nrient'iK^  insieme,  e  cort'aria 
di  faruigliarilj  leggiadra^  che  collegaoo  i  pensieri, 
•  fan  con  Patirò  li  roBROM». 

Anco  In  collocazione  delle  vn  i  ;inii>r.  i  elie  [0550. 
iMjlemlo,  S4-rbata.  Lontano  \\\  sul  primo  piviitislo 
ad  odore  lo  fa  pniprianienle  sentire  lontano. 

K  poiché  abbiano  nel  greco  *è,ar;  (>on  i-." ''">««■ 
giova  cercare  due  voci  -  italiane  ch'abbiano,  come 
ledile  BTvdie,  radice  oomiin«,q<nli  od<ar9,i^zsarc. 


liciti'  il  rti/rii  in  iSi  liigiji',  nu  ne  torrei  viar/» 
doUo^  ai  perdiè  non  a  (Tal  lo  necessario,  sl'peecbl 
l'asmlnto  Ai  Isclipgge.  dice,  non  mìo  ratio,  ma 
e  In  possilMlilà  ;  mule  rumpietule,  come  il  irreci- 
c  jxtwtoie,  due  idee,  ed  è  |>rrò  più  cattante  del  fi»- 
sin*  Ialino,  cl»e  diee  la  poeiibllitA  aen»  l'atto. 

Giatcliè  'irj->:  ii(in  (|j  a  noi  idea  nessuna,  parca 
ine  brìi  Iradollu  altri  aromi.  Tanto  più  die  sic- 
IJDme  viene  da  cosi  z i-- .i?  foi-se  viene  da 
npf  cir esprime  e  dìpintte  il  levarsi  Ic^uiero  nel- 
l'aria del  vapore  odoroso.  E  traducciido  e  scrivendo 
111  j  itiipo  melile  alle  radici  de' voeaboli  con  gran 
(•ira,  massime  alle  più  certe,  ebe  mi  son  guidai 
conoscere  la  proprietà  e  a  wntìre  l'etegnnza. 

l'rr  le  itiii  rciin.i/r  }un  f,  ilrll'  ishlii ,  pare  cir- 
conlocuzione oziosa,  ina  non  è,  poicliè  queir:e»y  ba 
lauta  fona  cbe  certo  l'Italiano  iier di  per  sè  non 
lo  rende.  Citi  nandinieno,  avendo  noi  di  loutaHn, 
0  da  Uniyi,  m\n  si  rende  necessario  il  rimoto,  e 
forse  iter  t'isola  tuUa,  n,  ali* antica, di  jMr  fiMAi» 
0  mcglioi,  wa  per  f  fMfai,  direbbe  abbnstana 


aanio  di  tiaioslMM  Ml'UMa. 

•  Temette  il  viT.'hio  e.t  ntiliiill.  Si  mosse 
Tarilo  liinpo  l'onda  clic  muj;!;ia,  , 
E  la  Sblingo  orava  al  rcfje  Apullu, 

Cui  paiUiri  U  Oca  cb'  ha  d' dr  le  chiome. 
Odi.  signor  dell'arco  argenteo ,'cta*anl 

Crisii  e  Cilla  divina  .... 

Tacque  e  sedette.  ApantHriimn  l'eroo 
Signor  (lì  genti,  dolornmlo  alzossc. 
Ira  d'Intormi  al  mr  negra  s"  aduna  , 
E  l'occhio  bieco  à  lacapuggianle  fiamma; 
Tate  di  gnall  Una  venne  a      Ino  detto 
Mal  fuor  i-li' amaro  .... 
Torvo  gli  grida  Achille:  0  re  TesKlo 
DI  incttiani»!  0  «vato  cor  ;  .  . 

  Chi  Ila, 

Chi  In  dm  nie  pi*  serva  in  guaio  o  in  pngnnt. 
He  non  trascina  in  guerra  odio  de'  TTol  ; 
Che  non  di  buoi  .-non  di  desirier,  non  d'ove 
Frodar  la  pingue  Flìa  (se1vac;.'i  munti 
S'atnno  a  schermo,  e  mufTKhia  il  mar).... 


Arse  il  Pelide:  entro  il  velloso  petto 
Ro^ngli  doo  penster ,  se  sguainala 

La  s|vi(la.  e  rollo  lo  r.  nuin  rini-al^.n . 
Sull'Atride  lanciarsi,  0  chiuitrr  l'ira 
E  la  foga  «IleMama  , . . 

tSosI  sedendo ,  al 'soni  bouó  lo  scettro 
D'aurei  chiovi  distinto.  E  «fik  riaide 
AFfaroennon:  ma  l'onlor  di  PHo 

.Nestiir  qui  iiui-;se  li  canora  e  dolce 
l'iù  rlie  ini  le  Mill'inle  aurea  favella. 
Due  <i<  Ile  uiiianr  fiali  ei  vinse;  ed  ori 
^ell'ailQa  Pilo  al  terzo  seme 


Tìi-isc.  ultMiIillo  Alriili'   all' ai  me  lutti 

1:01  r«n  gli  araldi:  e  lutiu  in  arme  il  campo. 

Corrono  I  rrgi  a  poff li  in  ordimma . 
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'  tn/KOmà  man  4m  «am  «1  tnnM». 

>(•  ncll;i  i-iii  !  ri  inij;m;i  si  roiisidorassp altra  c«?a 
che  il  ratio  .rum  !  ■  ila  doium.  le  vonildl''  il  ri: 
ninrilo  lraii()uill;uiioi!l»'  adirnto,  equi'llo  spellai'.  :  • 

iiiiir' UKualfi  «li  ballabile  e  Ai  morti;  ma  la  \ni- 
piia  r  il  rflceonami'otodidue  belli*  p-iioni/ioiii  ini  ■ 
dal  mcdtfsimo  vtvfo  e  divìse  ma  il  riflusso 
ileiroccldcnle  sull'Oriente,  e  i  frammenti  d'anfi-. 
ca  I'.  ìli  pati!'  »logi'neial:i  civilU'i  i  hr  i'niidn  vìiit  ili  ii  e 
portò  dal  Sim  al  seno  cuboico;  ma  una  guerra  in- 
somma it'idee  |)iù  che  d'armi,  dove  «Ite  pià  acute 
riin;.!!  yriiii'ic  il  Irioiifd:  sr  in  qufllp  iimU*  dfll'ii- 
aialica  pompa  recale  sulle  navi  8cli«€,  oseimiìo  <ii 
vita  più  gpntilA  «  i<iù  molle;  s«  in  qudlo  schiavo 
cdit  InuU)  lifTt  llo  I  ciin  si  vivnc-j  odii  rivendicale, 
«  o|»i»r«prialcsi  con  uh7M  e  rila  solenne;  se  in 
qnflie  rìmemlmiitt  d'antica  ospitalità  rìchiam  ile 
M»l  i  nnijM»  «n!i;riiinM^<i.  e  in  «ine'  enmbi  e  in  quelle 
uralia&cerio  ,  e  in  ijuel  palladio  che  seco  porta\*a  i 
dentini  dell'Asia,  sottratto  alle  trojane  speranze,  si 
iir()nos(*e.«ee  islilitito  un  ettinniercio  di  principii 
nli(?io'i  e  monili  elie  con  le  navi  preelie  dovrà 
poi  dilToiidersi  in  l:ir.!:i  parte  di  mondu;  se  qui  i 
Vulcano  i  he  tempra  le  armi  del  nemii-o  di  Pria- 
mo non  già  prima  del  suo  pailirc  da  Sciro  ,  ma 
sulle  rovine  trojane;  quel  .Meieiirio,  c  quella  Vi  - 
iiero  c  qncU'Api  Ilo  ,  simboli  d'eloquenza,  di  rie- 
chnea,  di  sapere,  di  poesia,  d'avvenente  f  man- 
suefalla bellma  .  ebn  eomballoiio  eonlro  il  dui  > 
senno  guerriero  di  i|alladc  e  il  geloso  orgoglio 
dellt  venrrtada  Oiànooe .  fosseni  contemplati 
uomo  simboli  di  dae  mondi  die  celebrano  la  ior 

K  Palla  in  mezzo  con  l'egida  in  mano* 
Lneente,  incorrallibiliì ,  immortale 
(Pendonel  aitorno  ernco  frange  d*oro, 

Cìnsinina  ili  l  ^^\:■f  il' un' oritluitilv-)  : 
1-1  [l'.-a  li.imiii  Ulti'  Ira  pi:  Aciicl  r.unmina 
E  mi  ir  t'I  iij'  11'  r;i  ,  e  fai. 1m  ardire  in  peli.i 
Scende  a  ciascun ,  cbe  della  mischia  il  langut 
Fa  pld  dolce  parer  die  *l  patrio  nMo 


.  .  .  .  Amil  ognuno 
l.'aM  i,  tv  scodo  apllfCSti,  I  d-«lrier  pa^oa, 
Esamini  sOu  CMcliio  e  a  vincer  pi-usi. 
Tutto  doflian  combatteremo  sempre: 
Kè  partirci  potrà  se  non  la  notte: 
Sodar  dovran  il  cool  dell'ampio  scodo  , 
Sudar  dovrà  la  nnn  «■  It  .  l:i  lnii"ia  , 
Sudar  do\ran  pll  aggup^Ui  cavalli. 
K  rhiunque  vep;;' io  fiicfiir  la  pupna  , 
Non  fuggirà  coslui  gli  uccelli  e  i  cani. 
l>ell'AtTMe  al  parlar,  gli  Aelwi  moggiro, 
Qnal  flntio  sool  da  Noto  ai  lidi  spinto 
Coiitra  AupcrlM)  aoogtiu  u  cui  di  aolto 
Ho^gliiano  Tonde ,  e  llscbia  intorno  ti  vento. 


i  <Jh(i  fosse  gwatA  nailonaK,  raltei»ta  Erodot». 
iih.  I. 


eooiini.-.(ie:ir'  enu  -^:i;'riri/io  ii  «nnjriie:  se  .!i  ulli- 
in.)  iulle  liilain  e  ili  l  e  drpli  Dei  s' iin  i;.'inii<>e  eoi 
dcsIiUi)  d'F.ll  ii'  lilii-ilo  il  destino  di  Sei.^t;  e  di 
Dario  e  di  Alauntrllo,  il  ib  slino  di  quelle  contrade 
da  cui  venne  la  luce  e  da  cui  for»c  verrà  un  jrior- 
111^  il  eakio  vivilli'alorc  il.  ile  anime  irrijiidit'^  iii>l 
dubbio;  ae'con  i|tteala  lento  si  guardasse  l'Iliade, 
CI  apparirebbe  fecondo  di  mille  vite  il  sanane  che 
sempre  vivo  nbolie  i).'!  v.  rwi  d'OniiTii  ;  ei  appa»*!- 
rcbbe  il  pcrcliè  quelle  lontane  Iradizioui  di  morte 
ci  sieno  da*  secoli  trasmesse  come  sacro  retaggio; 

perchè  In. ti  .  ('Ili  Ii..s;i^Si'  lein  ^ol.j  nelle  aiiitiu' 
givelic,  ma  c  nella  Persia  '  e  nella  Siria  *  e  nel- 
r  India  *  c  neH'Armenia  *  quella  al  soave  e  si  forte 
.-ì  ii;r'i:ile  e  >i  varia  ,  si  jiosala  e  si  rapida  melo- 
dia; peiehè  non  paghe  dj  ripet  rla ,  le  anliebe  c 
le  motlerne,  le  liorenli  e  le  sfruttale,  lo  colte  k  le 
barbariche  Itller.dure  si  lompiaecssin»  in  aJal- 
Lilla  alle  mutate  eLindi/.ioiii  dtdie  credeiizt?  e  vie- 
usi,  in  ampliarla  con  nuove  fantasie,  quasi 
germe  cbe,  purlatu  il  suo  frutto,  rilurua  alla  tcna 
e  la  ralle)!:rH  di  nuovi  gi  rmotcii. 

IC  cosi  forse  \ri  r.'ldw  si  a  « (  iojiliere  la  questiuni' 
deiresislenza  d'Omero,  d'uomo  cioè  cbe  ic  Iradi- 
zioui per  tutto  <liirns«  d'uno  dei  più  raemdHilMii 
fatti  dell' uin.tnilà  racco;:liendu.  e  bi-vendole  quasi 
con  l'aria  che, n«pirava ,  e  cogliendo  dal  lassato 
gl'interi  canti  dio  su  quelforgoineiAo  currevniio 
variati  ne'  p  .i  lieolarì,  nuifnnni  nello  spirilo  e  nel 
tenore,  ne  consehlasse  non,  solo  le  imagini ,  ma  1 
venti  ancora,  e  ne  fonnas*e  un  poema  cbe  poi  dai 
rapsodi,  da'  priiìcipi.  da'  l 'gislalori  in  alcune  p  irli 
0  varialo  o  iulerpoluto  o  accresciuto,  non  è  mara- 
viglia se  mostra  omissioni ,  contraddizioni.  E  gli 
arliitrj  ehe  la  fanlasin  c  !:i  puliti,  i  ^rrccli.-  presero 
sul  cargre  d'Omero,  crau  quasi  ricbicsti  dalla  na- 
tura del  genio  greco,  dalla  natara  de^  tempi,  dalle 
vanità  munit  i;  i!i  ,  d  ili' l-tiutu  de' (u-ipoli  e!ie  la 
tradi7Jone  coli. vano  coma  terreno  secondo  la  »ta- 
Kione,  fecondo  di  frutte  varie,  dalla  popolarità  d#llo 
prsle  chi'  il  ['  1.  ti  cintò.  Tutti ,  secondo  il  di  tlo 
del  Vives,  intorno  a  quella  gu.  rra  famosa  voil.  ni 
scherzare  a  Iwr  posta  >:  quindi  i  versi  nllribuiti 
a  Talami '!'■.  a  Deniodoco.  a  Teniio;  quindi  la  pic- 
cola liiiid-  clii'  dici  vasi  composta  da  Omero  alla 
scuola;  quindi  la  littna  di  Priamo  a  M.  imonc,  e 
la  narraziciiie  di  .*»isifo  Cco,  scrivano  di  Teucro;  e 
qiitila  di  Àarpeifoiie  trovata  in  un  lem  pio  *,  e  l'iu- 
no  di  Paride  a  Vfeom  ^ ,  c  l'aKr'inno  ad  Apollo 

{  KIwno. 
i  Abuir.irafrio 

3  Uione  Cbrysusl.,  Or.  in  llom. 
«  Vlllolson.  Proleg. 

5  0;  Trad.  diseipUn.,  V. 

6  Simili  modi  di  seo|)erti  fiinni.j  nnaginali  pe'  litiri 
.il  iKir.li'  ili  l)illi,  di''  'inali  ■;  liii.t  p  il  I  ii'"slii  ro- 
manzieri nulla  hanno  mM'iiUUu  ne  >li  pili  |)..irli.-o  ni- 
di più  lopiilo. 

;  V.  Pabr.  It.  u.  |jb.  I,  c.  I»  a.  »,  n.  —  Ct,  o.  71. 
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«npostoda  CarUloNico,  il  primo  npioda  inno 

•t(ribui(o  ad  Om m.  cime  ;i  Oanlc  il  CitiIo  o  la 
Induzione  de' Scilo  Salmi,  come  a  Vh^mIh»  il  ('u- 
llee  e  I  Prlapei.  Lo  s«iidod'Ercnl,>  $ti$><).  qn  mIio 
più  che  srulfura  jio»tÌr;(  ,  altriiuiito  ad  F.simId,  p 
comenU»  delle  idee  oiiit  ricbf  .  coniptito  defilo  del 
fBDio  gTMo;  atto  a  mostrare  coni  '  (lotessero  in^'c- 
irni  tali  innestare  rami  più  /iavarii  sull'antica  pian- 
la.  e  animarli  tiella  n>odesima  vita. 

Ma  quello  eh' io  volr  vo  inculcare  sì  è  que?!'  i- 
MìdIo  continovooh'è  nella  greca  poesia  di  conien- 
lare  le  tradirioni  omeriche  e  il'ampllarle.  Sli-si- 
coro  vi  eanla  il  ritorno  de' Orrci  kIIh  fKilria:  Af^ 
tino  vi  dice  del  Palladio  e  degli  alleati  d'Etiopia, 
cose  da  Omero  taciute;  e  insomma  il  dram'ma 
iliaoo  f-i  compone  di  tre  ^'r;i;iili  alti,  alil  niceiaiili 
le  gesto  die  precedettero  le  cose  narrale  da  Omc- 
TD,  e  le  omeriebe.  e  qaelle  eh«  seguirono  alla  mori» 
d'Achille  ».  Si  pensi  che  fin  da'  tempi  di  Pericle 
ineomiactarono  gli  scolii:  che  i  comenUtori  d'O- 
nero toTenle  eran  poeti  eglino  stessi  *;  ehe^  noo 
polomlo  far  altro,  pur,  per  a g;e>ungervi' qualcosa 
del  proprio ,  Sotade  tradusse  l' Iliade  io  vern  dal 
suo  nome  diiainati  sòiadM  ;  altri  a  ciasenn  verso 
(1'(ìmero  $ogf  iailM  un  suo  proprio  che  continuasse 
il  senso  saaia  punto  turlrario;  altri  rifece  l'O- 
dissea toflkndo  jdal  primo  cauto  le  voci  che 
eonteneiaero  la  prima  lellep  .  <l'd  secondo  quelle 
che  la  seconda ,  e  vìa  Ano  all'ultimo  :  e  si  com- 
prenderà come  inevitahile  fosse  in  popolo  tale  , 
rhc  il  fiume  delle  tradiiiooi  nel  suo  declivio  ve- 
nisse ingrossando. 

E  a  questo  fiume  non  pure  attinsero ,  ma  por- 
laren  di  suo  i  men  poetici  ingepiii  del  Lazio  :  e 
Calullo  il  cui  gentile  lavoro  dev'essere  imitazione 
di  eanlopiA  antico,  e  .Maero  che  delle  cose  ìliaelM! 
al  ritMcva  a  cantare  fin  da  Ercole  • ,  o  Tuticano 
•  ^tmtàtt  e  Petronio:  e  colui  che  inflamma^'a  il  be- 
stiale  estro  agl'inccndii  di  Roma,  Nerone.  Nèsolo 
i  libri  d'IgiDD  >  e  d'Apollodoro ,  ma  le  tradizioni 
e  le  storie  romane  salendo  alle  memorie  di  Tri>ja, 
munliiii'vaiiii  accaso  qui'^to  f.jni  Ira  la  Grecia  e 
l'Italia,  tra  i  secoli  della  poesia  f.  quelli  dell'elo- 
quenza ;  e  un  nuoto  M  aeeendeono  che  illuminasse 
l'abis.<o  il  qual  cominciava  a  dividere  la  [iifrana 
dalla  cristiana  società;  mala  voce  stessa  de'  po<'ti. 
Quinto,  Trifiodoro,  tm.  Coluto,  sembrava  eom'eco 
risyinnlrre  sommessamente  al  grido  achilleo  del 
grui  cieco;  e  ripeterlo  a'  secoli  della  l»arbarie  clie 
fiii  beavano  sentir  di  lonUno  le  ruota  frementi 
de'Ior  carri  guerrieri. 

1  Scoi,  a  Pind.,  II  Kem. 

S  Htrtea  kd  Psbr.  T.  I.  pag.  403. 

a  P.  e.  Filcta. 

i  Ov  l'unto,  I.  IV.  (>l.  ult.  nelle  nozze  di  l'eleo  c 
di  Teli  i'avca  p  ia  un  [n'emA  il  K^iodo. 

S  Fav.  dalla  9i  alla  US.  —  Ma  temu  aneto' lo  collo 
Shelwlsro  che  liriho  el  sia  giunto' ami  mutilalo  (Viss. 

die«i.'ff  st.  n.vj.) 

Dti.  E*t-  \'*iir  .Kni. 


Qucll' ultimo  sofiio  di  irreca  Ictleralur.i,  che  spì« 
rava  tra  l'umhrc  del  liealo  Kllcsponto,  ri|>elc  an- 
ch'esso omerirbe  tradirioni,  le  quali  poi  troveran- 
no in  I(:ilia,  sa  non  eco  più  degno,  animo  più  uHc 
a.  sentirne  la  fraaia  a  la  fona.  Giovanni  Maiala 
ionsnal  il  seento  nono  *  Ineomlneiando  la  sua  sto- 
ria dui  Sol»'  li(.'liu(d  di  Vulcano  e  condueendula 
tino  all'imperatore  (iiustinu ,  si  ferma  sulle  me- 
morie iliache  con  amore,  e  per  l'istinto  della 
nuova  civillii  che  jciìi  slava  piT  m  rt.'i  ri' .  sulli  rito 
di  cogliere  il  vero ,  ma  per  bìsogau  insieme  di 
quella  verità  eh' è  risposta  nelle  prime  (radiiioni 
de' popoli,  smanii'Si  iracci  ppinr?  la  favola  con  la 
storia,  cita  sovente  in  conferma  del  suo  dire  Si- 
sifo Coo ,  e  il  MaptmtliHmo  Dilli  ebe  I  casi  di 
Trnja  iv.\rrh  riti  f.'delinente  d'Omero  *.  Poi  sor|^ 
Isacco  Porti roireu ito  che  le  cose  da  Omero  irala- 
aciate  prende  egli  ad  espone*:  poi  Costantino  Ma* 
nasse  *  che  in  i  srcoln  duodecimo  la  storia  sacra 
alternando  mn  le  umeriche  rimembranze,  dimostra 
come  lepa;:ine  del  poeta  fossero  cre«iute  ormai  ap- 
partenere alla  «Uoria  dell'umanità.  Coetaneo  a  (fue- 
stu  lodatore  della  corte  bizantina  troviamo  in  oc- 
cidente un  Bernardo  Moriaocnse  ^  che  piango  cosi 
sulla  rovine  di  Troja  come  molti  de'  erodati  non 
piaoaere  sullo  rovine  di  Bisanzio ,  e  con  sudala 
barbarie  eanla  :  . 

Bergami  jh're  tfn'o  filo  Dmiis  \laUi  tolOf 
Su/o  rapla  doiu,  c-iptiì,  icilacta  toio. 

Pochi  anni  dopo  cotesto  Bernardo,  un  più  fnnoo 
interprete  delle  Aiemorie  omeriche  ritroviamo  in 
quella  Inghiilerra  dalla  quale  doveva  venirci  tanta 
parte  di  nuova  tradizioni,  d'un  nuovo  ciclo  epi- 
co ;  la  Tavola  rotonda  e  la  aorte  d'Arid.  Devonto 
Iscano  •  dedica  bi  sua  poetica  purafrasl  di  Dareto 

f     Prol4«om.  I  dell'Hodto,  n.  («:• 

2  S-riU.  lii/;ìnt. ,  t.  XXIll,  pa?.  U.  Qniiini  vnlte  i> 
Citalo  DiUi:  n;.4  non  lulu-  l€  erse  irLjanr  trasio  Ma- 
iala da  lui  solo.  V.  n.  33  dfH'/foJ.o  al  liti.  I,  c  n.  r.S 
al  lib.  V.  Ciò  non  fa  però  che  un  altro  Dilli  avesse 
Maiala  sotto  gli  occhi,  amanitMl  poscia:  basta  tenera 
riit^  ir  altri  autori  aasarritl  «gli  approBtlO,  per  aaempto 

di  Sisifo  Ctx). 
i  Car.ii-trre.'. 

4  Ann.,  n.  45,  ed.  Meurs.  —  Visse  circa  il  USO- 

5  II  «00  piceoto  earme  é  recato  dai  Baisio,  ad v.  XXIL 

—  Vissuto  innaosi  il  ISOO. 

6  iscani,  de  bel.  tnj.,  Ilb.  VI.  Amsierd.  I70L  — 

Siti-.»  '  ira  il  iJlJ  e  il  iììO.  V.  frcfazionc  del  Uresmio. 

—  Lj  side  e  lanlo  miRliore  del  tuo  secclo,  che  due  lia- 
h.-niidii  800,  e  parecriii  Tedeschi  loatlriliuirono  a  Cor- 
nelio I^qKMe,  come  U  libro  di  Darete,  di  cui  questo  è 
parafrasi.  L'Obreeio  inveee  (Praf.  ad  Devon..  ed.  teti) 
vuole  il  tiliro  di  Uar<  le  compilalo  da  quello  d' Iscano; 
ma  Contro  ogni  prolMlnIiia.  Nun  è  perù  che  Devonio 
(allro  nome  d'tscano;  s" allena;»  a  Dante  sempre;  nel- 
l'enumerazUMie  delle  navi  egli  ha  seguito  la  fav.  97 
d'Igino.  iCanebeSebosll,  voi.  e.  ili,  pag>  S  deli» 
Irad.  del  raro  a  me  prof.  Tipaklo. 

vi 
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al  celvlira  vweovo  Tumniso  di  CHnl«rii«ry,  come 

(MT  imlicarci  quanto  vpnerdta  cosa  fossero  ripu- 
lat<!  <|iir!i!>;  l'ovìiK!  tli  Troja  ,  cIip  più  vcncnihili 
dovt'vuiio  apparireaKl'Il'iliaiii  agilalida  ;;nfrr«'  li 
nniiiclR» ,  (la  amori  procelloM.  piliicati  aJ  iiilofl- 
dcni  la  voce  cl(K|u<nlt;  (Iella  sventura,  «ia  Virgilio  aiii- 
tiiacsl/ali  a  coiiUinpIure  nei  penati  di  Tk  ju  i< 
aldo  delia  ipvndma  ialina.  Quindi  è  ch<!  le  tru- 
jaiM  vieei^e  tengono  onorato  luogo  nelle  primo 
storie  d'Italia,  e  agli  eroi  di  quella  ^mm  »nti- 
«bissimi  Dante  dà  rieello  nel  suo  lulemo  <  «  nel 
Pindiso  *;  e  trae  da  qne'  fatli.  come  dagli  ttorì- 

ci,  lloeutHi'Uli  <li  civili' s;i|>i('ii2:i  f  ili  religiosa  vir- 
tù Cuiì  ciò  die  iu  Uanlt!  pare  cu|jriccto,  è  il  ca- 
raltera  del  suo  secolo,  in  Ini  quaxf  in  fignra  Ideale 
iiiodellulii;  St  ellili  nmi  im  no  avido  di  vi  rila  dir  ili 
poesia,  torte  a  trarre  dal  prufgndu  del  viro  «or- 
genti  di  vena*  poetica,  fòrte  a  spreofiero  dalla  po«- 
ticbe  fronde  il  Miieo  nulrilivu  del  vero;  credenle 
0  credulo  peicliò  biioguoiu  di  creare,  di  (ondare; 
amaole  da' sìmboli,  o  acuto  a  intravedere  psTveli 

della  favola  e  della  storia,  ili  Ila  rolipioiie  e  ilnlln 
lìlosolia  ,  noti  so  i  lie  i.nano,  che  uell'alinieiilarr 
rafTello,  esercita  l'inli  Metto  a  lo  ionalia. 

Inc-uuiinciare  da  Tri>j.i  ia  ii  irrn/ione  delle  (o¥i 
italiche  è  gem  nln^jia  pillili  a  faiuigliare  aVoelaiu  i 
«li  colui  clic  Ili  .1  iiioilev.inii)  virso  accoppiava  il 
papale  atnmauto  e  la  vittoria  d'Enea  K  Quegli 
atraii  elle  piglian  le  mo!<se  dai  principio  del  mondo 
(•  anch'in  ciò  gli  scriilori  ilaliatii  somigliano  a 
certi  poeti  del  ciclo  omerico),  queglino  stessi  alle 
cose  di  Troja  assegnano  luogo  distinto  ^;  e  se  la 
Fiorila  di  frale  Guido  d'un  brevo  cenno  s'ajjpa- 
ga  * ,  bea  coiopcnsala  è  quella  parsimonia  dalla 
tanta  parte  che  le  nirmoric  iliache  tj^ngono  nella 
Finrilà  irArinniiiiiiio  ' 

Ma  la  più  larga  fonte  di  tali  tradizioni,  non  l'I- 
liade 0 1*  Eneide,  erano  I  libri  di  Ditti  e  di  Owelr, 


1  Kel  Itnbo ,  Clelira ,  Stiore ,  Knra ,  Penleailea , 

ii.-i  ccichii>  de' lussuriosi  Elen.i,  Achille;  più  aotlo 

l'Iiitso  u  Diiiiiiede  (c.  IV.  V,  X\Vi(. 
S  Kifeo  (c.  X.  Pur.). 

3  Purg.  XII .  61.  Poi  nel  XIV  e  nel  XVll  ciU  con 
folti  storici  MU  mlit^ogtei. 

(  Nel  XVIII  co4.  delta  Oaddisna  é  una  di  queste 
cronache  iorormi  che,  [yet  venire  a  Fiesole .  ci  fanno 
passare  (ler  Troja.  f.  |>;ic  71  a  "H. 

5  Nel  ciitJioe  L.WXI  della  Hìccardiana  e  una  Mi»<'rl- 
laaaageograllca  e  storica  d'On  frate  Guidu  Carnx  li- 
laao,  aenua  In  Ialino  (o  oon  ao  se  del  medesimo  Goidn 
delta  Ptortlà),  che  net  Uh.  T,  do|io  narrati  r  prtmordìl 
del  mondo,  si  ferma  si  nAiUi  sull-  nume  ili  Tnji 
—  E  similnvnle  aell'.\tiijnlm<j  li'inpiano.  V.  jinluiugta, 
is4;l(cmbr«  18^1,  lellora  VII. 

0  Lib.  1,  rubr.  9i,  idix.  bologn 

1  Armanuiao  c.jmm.  ia  dalla  BIMlia.  segottacon 
Siaaio ,  itareta .  Virgilio ,  e  riasee  •  THo  Uvio  ;  Tito 
Livio  In  coi  eriika  non  ai  diparte  gian  ratto  dal  cirlo 
ircjano. 


citati  giii  da  Kliano  e  da  Isidoro  *;  Dilli  e  Darete, 

ch'alirt  rifri'Miia  le^riHiini  slnriei  e  ile!  ti-mi  n  disila 
guerra  Cile  narrano  *.  altri  colloca  nell'eia  di  Cur- 
ziii  5 .  allri  fa  |»r»«teriori  airi.<^no:  ma  senza  di- 
fenderne l'auli  iilieiliì.  si  può  l)en  crederli  Iradolti 
0  rafla/./oiiali  sopra  originale  greco,  e  assegnar  di 
i|iii  >iii  I  i  tigiucai  prilDi  S^lì  di  Cristo,  e  tenere 
che  gli  autori  nvnwno  veduti  molti  de'  cicli  ,  e 
Imllc  da  loro  quelle  minute  e  $pe$so  pn>$aiche 
particolarità  eli'aglì  uomini  del  trecento  parvero 
autorevoli  e  belle.  Che  se  il  Perigonio  sognò  quando 
scrisse  cotesti  esser  libri  composi i  per  far  onta 
alla  religiiHii-  cristiana  richiamando  alla  luce 
Irudizioui  del  mondo  infante;  a  confermar  questo 
sogno  vien  quasi  opportuna  la  retigieea  cfHlemtt 
!•■(  r  tanto  tempo  da'  cristiani  a  quelle  uarn/ioni 
prestala ,  e  lo  spirilo  novello  che  io  quo'  cadaveri 
infuse  la  ringiovanita  hntashi  d'una  finenilone 
(su  così  posso  dire)  nulnta  a  un  tempo  di  cristia- 
no pane  li  di  latte  pagano.  . 

Traduttor«  »  ampliafore  di  Dilli  e  Darete  fn 
nel  t'JH7  Guido  delle  Colimiie.  giudii  "  ili  Mi  ssina, 
che  con  Eduardo  Primo  viag,.h)  ili  Mi  ilui  iii  In- 
ghillerra,  e  scrisse  delle  cose  inglesi  :  ilelle  quali 
in>lÌ7ie  olln  si  ^'iitvaroiio  poi  *.  HI  in  Caniliridgeo 
in  (Kford  sì  rinvengono  codici  di  questo  suo  li- 
bro trojano;  e  durlradozii^  le  n'bonno  francesi, 
e  più  tardi  una  in  lingua  spagnuola  *;  e  einque 
volgarizzatori  no  conia  nel  «iirolo  XIV  l'Ilaiia  , 
Uiiiduccio  dello  Scelto,  il  Ceni,  il  Uellehuoni  •,  un 

toscano,  ed  un  veneto.  A  Ditti  e  a  Darete  affenna 

I  Singolare  che  Maiala  ed  BosUalo  diano  non  mat 
Darete  ma  UiUi. 
S  OompagnonI,  lon.  I  della  Cotieoa  dd  Sonsugno. 

a  Sdoppio,  Pttrad.,  V.  —  lx>Sctiocll  eolliN-a  la  ind. 
di  Miti,  men  barbara  dell'altra,  mi  leizo  o  nel  quarto 
se'-olo.  .Ma  iriippo  nin.irp 

4  VoYsio  ,  Uisl.  /al. ,  p.ig.  t9»-V.i2.  —  Altri  nega  U 
leitllninnianza  del  Vi'.viix  |ii-r  r.-ifiioni  cronoloci'-lie:  mo 
primieramenlc  la  data  dei  i1S2  non  A  Inìalllbile»  o  no 
altro  codice  porta  tM6:  poi  II  Vosalo  ella  nn  anioro 
che  delle  meniurie  di  Ouiilu  Giudice  a(inr..il;t.  . 

.'»  Il  Footaiiiol  i Aminin  difffft,  pap.  2i)7M  Ìla  que«l'e- 

di/lonC  (ti  SlVl^'Ii.l,  <■  ^illr  ^l:l  rllr'  III  l  il   U'  N^in'-sc 

si  rifa  dal  principio  del  mondo  ;  onde  il  M-<ngiu>re  (Bi&t. 
SU.)  eongettwa  cbe  questa  fosse  Topera  da  Caldo  in- 
eomiaciau  per  ordine  dell'areiveacovo  della  Porta,  e 
inlerrotlB  poi .  com'egli  accenna  neirntlima  pairina 
della  sua  slorln.  1  anln  imi  ••li.'  iirlT  rdlzii  in'  -pr.^niiùla 
t  una  dedica  al  dello  ari  ivc.M'uvt».  liioverthKe  osser- 
vare quesl°  liIizImiic  e  nuiarnc  le  varietà,  per  vedere 
«e  il  libro  41  Guido  aonlgli  alle  allre  Fiortlà  conosciuto. 

<  fjB  bfhllotfcbe  di  Flrense  tra  private  e  pubbliche 
hanmi  di  qiiinitici  codiri  della  sliiri  i  v^  'cai  izzala  ;  quasi 
unii  il'  l  o  n.  Un  di  questi  lìl  Gj Mun  -,  p  al-  o  ^0  , 
c.  .IH  il.'l  uifjxcviii)  porta  una  stri?i  l,u>'  auin  iaiionc 
fatu  oell'annu  quando  Pisa  occupala. da  Gino  Cap- 
poni (frette  Dti  et  meHMs  Ji».  HoptMff  el  S.  DfM- 
Mfni),  venne  sotto  il  dominio  noreniino.  Dice  dunque  : 
•  Solari  e  giovtoli  uomini  sono  i  Guelfi,  e,  giusu  la 
iradisìooi  «legli  asuolughi,  benigni,  grstloai ,  venaro- 
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Guiili)  l'^s/'f^i  f'^ilr-lrin'iil'' nllriiulo  '.  r  -i  lo  !l'::v<'r'i 
aUcl  tiati   eoli    più  UUI|>1<*   lliclnfuit'     riiliui  r  ill- 

grvfsionì  oeewrenH',  t  Hpiviid«  Virgiiio  Ovi> 

iliii ,  Oiiirro  (l'nvcr  nian^iito  alh  vrritt  t  con- 
Ir'Oaifcro  srgnatatiifiil)*  in  urt  luo^(i'»'avv*nU  con 
lincolar»  r<>rv«n>  di  mio. 

Tra  \f  ninlti'  di^iv^sifuiì  ilil  {riudii'o  «icuin  in- 
nestale alla  ii;irr;i/i<)ii<'  di  Ditti  ,  ó  l:i  storia  <'.i 
Trollò  e  dffTli  amori  di  taf  eo*  nrìfoiiln,  non  irià 
In  scfrnvfl  r1'\rhiH<'  ,  ma  una  lifrliunla  del  vr- 
scovo  Oli'. tritili:' :  e  Calcanti»  notale)  non  il  prrco 
imlovino .  iita  il  l-r  >jano  discrlor.'  rdc  p-  r  vo- 
kre  degli  passa  al  campo  lie' Grfri  *;  Troilo, 
Matioalo  appena  nell' Iliade,  ma  con  lodo,  accani» 
ad  Etioro*;  Tmilo  che  fra  ìp  pitlure  delta  nvcin 
eutafilwae  io  c!im|uI'  v<fsi  è  deliaealo  come  un 
debole  M^]kl'  giovanetto,  ma  delineato  st  riie 
ni-^'uno  im|iasln  i1i  colori  vprrphl»'*  a  rilrarlo  più 
vivo  *i  Troiln  cliA  da  Teocrito  e  Licofrune  dioesi 
aMtrfo  per  mano  d'Achilie  in  odio  della  ferlwta 
liudicizia;  Igino  o  Zeze  più  lo  mpiiri-scnlano  prop  ; 
Darete  io  dipinge  ^  grande,  beiiissijDo,  nel  nerlm 
dell' eli.  cupido  di  vlilà;  DìUI  loatlnta  e  per  ve- 
ri rondi;)  r  lu  r  )  r<ìltil;i.  ^i  !:nnt:)iii'  lìtc  [v^r  hell<;7/a. 
amalHl«  e  accetto  al  popolo  *;  l'I&cauo  allarga  in 
tnaUro  «mi  l'elogio  di  Darete  *;  AmwDDino  lo 
fa  iinmo  eli  grande  affiire.  e  tìmHr  mnìln  n  l'I- 
lorc  di  persona  Ma  dt'gli  amori  di  Troilo  con  Bri- 
wida  **,  deiraodanene  che  fo  quaata  ai  Craei,  ri* 
chtestB  dal  padre  di=rrtor'>,  ri-^iririnini'  rnrtj  cIk- 
fi  ht  DIoncUe,  non  parlano,  a  mia  nolir in,  altri  elio 
Gaid».  e  il  Boccaccio  nel  Filostralo  e  gli  altri 
rh.!"  primn  del  IJorfar^-io  atlin«f>ro  questa  narra- 
zionu  da  Guido.  ^-itTalle  varijuli  d<dla  tradijcioix; 
pseUca  giova  Mierrcra  roma  qu«llc  cIm  c'indicano 

btn  nella  farda,  di  belle  aspetto,  padAei  e  miti  e  re- 
Kfriosl.  Air  Incontro  I  Satornlol  e  t  llanltli.  qaall  al 

tuuip  rii'>  M,inr<  t  GliihWiini.  soD  iitsit,  maliiloaf ,  !»• 

■foodi,  superbi  pfl  irrpqniiUl  ». 

I  Lo  Zeno  scriveva  al  MonR'Iorc  d'aver  vo(1»iij  jn 
l^dova  io  Santa  Uaj-ia  delie  Uratie  un  codice  di  Guido 
nel  4}nale  era  detto  elie  Goldo  leiaedi  qoe'due  ll.le- 

no  pn  rc. 

1  l>;i  uliìmopprodi  Virgilio  dice:  ftiem  nikli /«|i<i( , 
rlie  Mii  rri'  iiUi  il  d.T nti  sro  :        (ulto  ttfpt, 

I  Pie  119  al  maKliati.  46.  p.  IV. 
«  Lfb  XVIll. 

S  bib.  XXIV. 

a  Ub.  I,  in.  —  hApiilien,  lo  dire  Orsalo. 
:  C.  iì.  C.3I. 

8  IV.  ». 

9  L.  IV.  Menk  qicjnf,  'Ptatepuer,  nullique  tfnoulnt. 
tO  Briseida  da  Darete  4  dlpial»,  «  bella. non  d'alta 

Matura,  di  capei  Mondo  e  norUdo.  dglia  raggiante, 
orchi  \  iphi,  corpo  ugnale,  leftfriadra.  rerrconda,  d'a- 
nimi «.fnipUc.  pia.  Armannino.  nel  lil>.  V  .  rhinma 
Tf<»ìli,  il  pili  piovine  figlio  dp|  re. 

II  il  piai.  «9 .  inf.  della  Goddlaiw,  c.  H ,  eonllcns 
Baila  per  siogolar  raso  la  aiofla  di  Goldo  o  II  nio- 
«ratn. 


la  natura  e  il  proC'-'!>-ii  d-dla  pò»*!;!  po()olarf  Itr- 
clitamo  pjrtp  di  i\M|o>la  nari-u/mue  die  sani  un 
quadro  non  disameno  della  olanturia  «  dalla  ci- 
vptlf'ha  M  dugenlo. 

'  Troiulus  è  molto  a  mal  airio  pi-r  la  richiesta 
elio  Culeas  avea  ndi  i  di  >m  ff^hn  Hrìseida;  però 
cir<  i  l'amava  di  tutto  cuore,ed  ella  lui.  £quan« 
d'olla  seppe  che  andare  le  ne  conveniva  nell'oste. 
»i  w  hi  lìiolln  a  mal  agio,  e.  cotiiinriiN  a  (.ire  un 
gran  duolo.  Allora  disde:  •  Quanto  dolore  sento 
quando  mi  convene  partire  della  terra  ond'ioson 
naia,  e  dfdtc  genti  tra  <miì  io  soii  midrila,  per  .in 
dare  tra  gente  istrani<-ni.  Ahi  Truiulii-s  bel,  dolce 
e  caro  antico,  che  sovra  tutte  lemse  ni* avete  ama* 

li!,  e  1.1  rnvnvi  liill.i  ntio  iMi.>rr;  doii:i1o  l'Ii"  io  IMO 
Mt  aim'io  po!»i»a  s«n/a  vui  viveri*! .  . . .  » 

•  E  se  Brtseida  è  dotarono .  Ioato  le  pasaù  quel 
dolore;  i-lift  molto  lo*»!"  le  iM! "/io  ,  f  si  tisrnò  .su' 
autore  e  suo  cuore  alale  clic  giamitiai  non  1  aveva 
veduto,  Md  olio  lai.  È  tate  la  namoria  delia  fem- 
mina, che.  coin'elln  lia  pinnto  l'uno,  sì  aova  l'al- 
tro Si,  t.ouo  iiiovibili  per  iiatnra  ,  che  poco  dura 
lor  pensiero  o  dolore:  e  quand'ella  avrà  amato 
uno  sette  ansi!,  tulio  in  un  plorilo  l' abbandonerà. 
Ancora  ha  la  friuiiiinn  un'altm  natura:  che  quan- 
d'ella avii  rata  una  lauta  cos'i,  tuAW  senlm  eho 
ppr'^ona  ne  la  debita  riprendere  uè  hiasìmarlsna: 
è  <|n''<ta  tropiKi  isconcia  cosa  a  non  conoiicere  sua 
dìil'alia  di  «;ua  gran  povertà  di  senno. 

•  I  a  damigella  vorrebbe  morire  quand'olia  viene 
a  partire  da  coloro  die  tanto  la  solcano  amare,  e 
loro  prega  molto  doleenientc  cb'cllino  non  l'ab- 
bandonino, che  tutta  sua  vita  non  sari  ad  agio. 

Troiaio  la  prega  cb'dla  si  ricordi  di  lui,  e. 
perchè  si  di|iartono,  rhVlla  noli' abbandoni  di  «no 
amore.  —  Cosi  si  promisono  c  giurarono  di  ciò 
rare.  E  tanto  l'acoompagnò  Troiolus ,  ch'ella  hi 
fuori  della  ciltii.  AlIoiM  la  renderono  a  coloro  che 
r  attendeono  ;  n  quelli  la  ricevettono  mollo  gra- 
i^sanienta  a  con  gran  gìoja:  ci6  fin  UHsaoolNo- 
inpde<,  Io  re  Tebimone,  lo  dura  d'Atene,  e  tutti  i 
nwggion  dell'  oste  de'  Greci.  La  damigella  pian- 
ipeva  si  doramante  obo  nnlla  cosa  la  poteva  rleon- 
fortare:  e  d'altra  parte  Troinlus  si  ritorna  alla 
città  molto  discoofortato.  E  come  la  damigella  fu 
tra'  Greci,  DIonedea  ai  miM  ja  oaala  di  lei. 

•  A  tanto,  parla  Diomedc5  alla  damigella  in  que- 
sta maniera,  e  si  le  disse:  •  Molto  si  potrebbe  te- 
nato  bene  avvantntmo  eolai  che  di  voi  poiesa» 
aver  sipnoria,  e  vostro  amore  E  io  sono  che  b^n 
volentieri  vorrei  aver  vostro  cuore,  in  tal  maniera 
ch'infossi  vostro  a  lutti  giorni  di  miavÌia.Eaobano 
ch'egli  è  troppo  Insto  a  ei6 'ragionare, aodò  <di'io 
vi  veggio  molto  isconforlata:  o  aa  ciò  non  foose. 
io  a  voi  griderei  ÌMim»ntanenta  IBerek.«lM  voi  mi 
riceveste  a  vostro  cavaliere . . .  • 

•  Briseida  eha  molto  era  saggia,  li  ria|»uoie  in 
questa  maniera:»  Mollo  m'avete  Iwlatn  ;  e  s'io  me- 
nassi gioja  ed  allegrezia,  molto  mi  devereste  ,p«r 
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olle  Utaere.  E  voi  m' avete  detto  vostro  piac«re  : 
si  r  ho  ben«  inlno.  Ed  io  non  vi  conosco  aneoira 

si  oli'  io  possa  ritr.irrn  clic  di  ciò  voi  sialo  vfiro 
liiccnle.  E  si  è  già  a  molte  dame  e  damigelle  in- 
Ifirvenulo,  ehe  molli  cavalieri  Itanno  riebiesle  d'a-  ' 
mori',  e  (inilo  per  provjrle  e  qii;ile  (•''r  toro  in- 
gauuare  e  bcflare.  Eii  «gli  è  mollo  {cnive  cuì>ìi  a 
conoscere  in  qoal  l«ofo  l'vomo  «i  possa  afOdare 
di  roettrrvi  suo  ciinro:  fi  molle  fialr  inlorvifno  chR 
|ier  ana  die  u'è  itela,  ne  sono  tre  «loleitti.  E  però 
ri  sono  a  mal  agio.  An«ora  bo  io  gran  paura  di 
nvprc  p^gRif»  :  clic  chi  lia  lanlo  dnlorp  in  suo  cuore 
eom'io,  non  li  sovviene  lievcmoDlo  d'amore.  E  da 
altra  parte  io  ho  laiciato  mio  amico  in  ini  ho  la- 
sciato me  0  mio  more:  o  si  noi  t-rcdo  niìi  rive- 
dere; ond'io  sono  tanto  a  mal  uj;ì<>.  E  d'altra  parte 
non  era  al  raomlo  rìcchez/Ji  di  ch'io  non  fu^si  da- 
)iin  :  0  quando  io  mi  sonlo  di  rio  privala,  non  è 
maraviglia  s'io  sono  dolente  e  cnlioio<a  E  si  do- 
vete sapere  che  so  io  vi  donarsi  a  t  uslo  il  mio 
amore,  molto  ne  dovrei  essere  biasimala.  Che  quelle 
che  octetamenle  l'adoperano  in  loro  camere,  non 
possono  sì  cctatamentfi  fnre  che  moiteflate  non  i)>> 
sia  Tillananwntc  parlato.  E  io  »ono  come  in  una 
foresta  tanta  compn{;nin  d'altra  dama,  si  ch'io 
non  vorrei  fare  f'o<a  laond'io  jìossa  essere  biasi- 
mala. E  io  conosco  tanto  vostr'alto  coraggio,  se- 
condo ehe  a  molli  bo  adito  ritrarre  di  voi,  rh'  io 
non  vorrei  clic  voi  credeste  «L'io  faecssi  niuna 
«■usa  se  non  verace,  lo  »o  bene  che  non  ba  ai  mondo 
si  alla  dama  che  8**110  vol«sse  mo  enore  nwllere 
ad  amore,  ch'ella  nolìn  im[ii(drisse  bene  in  voi  : 
nè  io  non  vi  rifiuto  i»erò.Ma  tu  non  bo  nè  volontà 
nè  oonggto  d' amare  nè  voi  nft  nullo  altro.  B  già 
Iddio  lì'i't  riì*  ai-con-^entl  ch'Io  nullo  ami.  • 

<  Diouiedes  clic  lM>oe  intese  suo  parlare,  e  che 
iie««  eonosee  eh'  «Ila  non  è  troppo  selvaggia,  si  le 
diSSa:*  Or  sappiale  ch'i»  Im  nir«:';n  in  voi  luHa  mia 
Isperanza...  •  Assai  avn'i»be  delio  più  parole  Dio- 
nmies  a  Briseida:  ma  egli  era  già  presso  alle  l«n* 
de.  E  quando  vede  che  non  puole'più  tenere  suo 
parlamenlu,  si  le  grida  niereJ.  E  poi  le  tolse  un 
suo  guanto  :  6  quella  fece  sembiante  di  rio  non 
s'avvedere:  «  sì  ne  fu  Diomeiles  molto  alleirro 

•  Quando  il  termine  delta  triegua  fu  compiuto, 
e  gl'inaverati  ereno  guariti,  egli  s'apparecchiarono 
di  toro  armi  l'nna  parte  e  l'altra,  e  alla  domane 
s' assenbiarono.  E  Diomedes  giostra  contro  a  Tre» 
iolo  per  amore  di  Briseida.  e  sì  l'abbatte.  E  prese 
mo  cavallo,  e  diello  a  un  .«tio  scudiero,  c  ni  li  disse: 
Vattene  diritto  al  padiglione  di  Calcas,  e  si  pre- 
senta da  min  parte  questo  cavallai  a  sua  (ìjiIki.  <• 
sì  le  di'  che,  per  Dio,  ella  non  riliuli  mio  presen- 
te, però  eh*  ella  è  tutta  mia  spenna,  il  valletto 
fece  il  comandamento  di  suo  sijriiorc  ,  e  si  le 
presenta  il  ca\-allo  ;  e  si  le  disse  eh' chi  l'ovca 
madagnato  sopra  Trololo.  E  si  vi  manda  a  dire 
eli'  <  è  a  tulio  vostro  r.  mandamento.  ---  La  da- 
rtiigella  prt"^c  il  cavallo  e  disse:  Vattene  e  di'  ai 


tuo  signore  che  malvagio  amore  mi  porla  qaan- 
d' egli  odia  coloro  cbe  m«  amano.  Ha  io  eredo  die 

ne  riceverà  (rnidrrdoiie  :iii7i  die  molti  piorni  sieno, 
però  clic  Truiulo  uuu  è  uomo  che  molto  soffen  di 
sna  onta  vendicare.  Va,  ritoma  indietro»  •  di'  al 
liiii  <igi)(  re  che.  jrniii  mercè  E  io  avrei  |fran  lortn 
di  iuì  odiare  poiché  lu'  ama  tanto.  —  Il  valgilo 
si  ritorna  al  crudele  ìstormo,  e  st  trovò  ano  al- 
(rriore  :  e  li  enuta  ci,')  i  h' ei!i  bs-  da  BHseida.  Dì 
chi;  inulto  fu  Kiuioso  in  mio  cuora...  * 

•  Diomedes  è  dolente  e  emeelaso,  ptuò  cbe  «ao- 
re  il  tormenta  sì  ch'elli  in  nulla  maniera  punte 
posare ...  E  si  nudava  DìorocUes  bovrale  vedere 
colei  cbe  in  eli»  il  lenea:  e  quella  cbe  molto  sag- 
pi.i  era,  e  che  bene  conosceva  n'  sembianti  tpiel 
cli'efc'li  aven,  sì  (;li  moslnva*  più  dura  e  piu  cru- 
di N-.  E  ciò  è  naliiralo  cosa  nelle  femmine:  che 
quand'olia  saprà  ch'altri  l'ami,  immantinente  ne 
s:u.i  più  orgogliosa;  nè  nulla  Gala  riKaa^d>^ril , 
eh'  e'  suoi  occhi  non  sieno  pieni  di  Serena  e  di 
diiidcgDo.  E  mollo  vendono  caro  loro  bene  avanti 
ch'altri  l'abbia ...  E  gran  maraviglia  èeomeeiò 
l  uole  addivenire:  e  assai  più  forte  cosai  quando 
ali'  uomo  conviene  pregare  quella  cbe  sotTerìre  non 

-  pnole  ;  e  avrà  perduto  II  mangiare  e  il  bere  e  1 
dm-mire,  e  in  lagrime  sè  medesima  striis.'geriì  ,  e 
ciin  lutto  ciò  sofferni  di  farsi  progare  di  quel  cbe 
e: la  tonte  amerà... 

•  Di  queste  parole  ebbe  Hriseida  gran  gioja  :  che 
ben  vide  cb'  egli  è  preso  a  kuo  laccio  :  e  sì  gli 
baglio  una  manica  di  sciamila  d'un  ino  aergotto, 
e  qi]''i!ti  il  riceve  n  pi-nn  ^'ìnja.  OMil|MMteinO  C0> 
iioscere  che  è  amare  femmina  • 

Questa  narrazione  traggo  lo  da  un  eodioa  Ma- 
t:l::din>!ii:inn  rhe  porta  nell'  iittimH  pajrina  *: 
•  l  iiiilo  ii  libro  del  Trojano.  È  questa  la  verace 
istoria  di  Troja:  e  trovato  fu  questo  libro  nell'ar- 
niari"  di  San  Pn^i  ln  in  Hrecia  ,  e  San  Paj:<i|i)  fu 
t:r<i  i).  E  iiiiilli  libri  si  lio\aoo  di  quesla  isloria 
e 'il  lima  e  in  prosa,  là  uv'elli  hae  molte  memo-* 
glie  Ua  quest'è  il  diritto  libro  di  Troja  ,  san7a 
nulla  arrota  e  sanza  nulla  iiiaucanza  •.  Dalla  metà 
in  uiii  questo  co  lice  si  scaatn  tfatto  dal  lesto  la- 
tino di  Guido,  coma  dal  posso  recate  si  pu&  ve- 
dere 

Diversa  altr  si  dalla  tradnzlone  del  Ceffi  è  quella 
d'altro  codice  Magliabccbiano *  del  1323; «  diecsi 
triislalalo  dal  francese  per  cura  di  llindnecìo  dello 
Seello  senese,  traduzione  eli'ininte  di  narrazione 
veramente  poetica  :  poetica,  dico,  per  le  particola- 
riià  con  che  l'autore  francese  avviva  quelte  di 
Guido.  Reehiamone  nn  saggio  : 

I  Sf-piie  a  narrare  o<mi'  Trmlo  ferisse  Achille  o  Ut 
alitiaiieuc:  tanto  poco  ri&pelto  ha  l  'autore  nostro  d'O- 
ni  ero  '. 

:<  P.  4,  cod.  4B  ilno  a  pag.  70  è  la  iraduitena  dot 
cui .  poi  alua  coaa.  te  cfcdd  il  resto  iraduslona  di 

fa^.•l  irancese. 
3  t>ag  i,  e  4S. 
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.  La  Jainlgella  facca  suo  arnwe  apparecchiare  ; 
e  frce  suo  ricco  svere  metlare  dentro  a'  gonfuni, 
•  tuoi  (Inppi  lorsare  (cosi)  e  «iri«m:  p©laccon- 
tia  e  ;ippari'(.i  Imi  ^uo  r(ir|»o  molto  riccamcnio  df?' 
più  ricebi  gUttriitiueiiU  cti'eila  avca  c  de'più  cari. 
Ella  TMl»  suo 'corpo  di  ono  ricco  follano  d'arme  I- 

lino  fiidur.ilo,  i  li' .  r;i  il'iiim  dnppn  di  seta  lavo- 
ralo ìb  oro  iuuito  riicamcntc,  clic  fu  di  molto  gmii 
valm:  gli  era  il  longo  «ho  Ano  Ma  Ima  le  trai- 
nava ;  ri  dillo  le  iti  l>pi{e<Inntc  a  suo  i  iirpn,  p  molto 
le  avvtDiva  geuleiuenle.  Suo  uiaiilello  era  d'  un 
drappo  tetto  p^r  nuraviglion  snabrauza  e  pt  r 

Iimavìplio«n  «nllilità:  e  "1  fccpru  iii;i(";'ri  di  la- 
fromanzi;!  m  India  la  iiiug^iori'.  EUi  tra  di  sì 
falla  ienibran/.a  conrio  vi  dirò  ....  Era  più  ver- 
miglio clic  nulla  Ci  ?a  nel  mondo,  e  più  l)ian<'o  clic 
(:ij!li*):  (>  così  il  iacea  lo  k>""^>'  di  più  di  sette 
coiori.  Si  non  i  aotlO  lo  cielo  bestia  né  uccello 
hétidre  ch'altri  non  avosso  trovalo;  in  qneldrap- 
|io,  tìgurdto  e  ritratto. 

<  Troìius  prese  la  retina  di  suo  palafreno  iirr 
l»i  piA  «nome;  cb&  l'amava  molto  aaii»urata- 
mnile!  ma  ora  (iatlirè  Inm  amore,  ciò  credo.  Elli- 
no  piaoirevano  e  sospinivano  di  cuore  profondo 
Ha  io  dicovi  che  se  la  damigella  BriM-ida  è  ora 
inla,  dia  aarii  tosto  rìoonfortala,  siccom*  io  eredo; 
Ae  tale  la  riconfnrlcn»  che  mai  non  la  vide,  a 
cai  alla  lomerù  losto  »uo  amore,  e  suo  cuore  al- 
imi. SI  non  è  dì  «ift  punto  da  maravigliare;  che 
fi'iitiii;<  canilii;!  tusii,  suo  ror.ii-'^ii',  e  pom  Ir  i]iirn 
sua  ira  e  suo  UuoUi,  «di' ella  piange  dell' un  occhio, 
e  de  rattro  ride.  Elle  tono  in  Hò  mollo  «avic  ; 
che  tutto  ciò  ch'elle  linnniì  in  ^iWe  aoiii  airalo. 
dimcuticano  elle  in  due  giorni.  EIU>  non  vogliono 
niente  lor  duolo  longamente  nutricar»  >. 

Qui  la  iinrra/i  tn'  nriT.sia  ni  eodii'c  ^fap■linll^' 
fbiano  citalo,  e  diiuoslra  esser  c^uelU)  rontpilazione 
dell'opera  di  Bindoecio ,  o  piultoslo  «Itro  libero 
vol^nri77.nmrri(o  d>'l  liliro  francese  di  Giovanni  di 
Meun.  Ma  il  lavoro  di  Uinduccio  è  pili  ricco  sem- 
pre di  paflfoolari,  e  più  eirgante  assai  voile. 

•  I.a  rfinn  Ecnha  ,  o  smp  (ìclinolc  con  più  di 
cento  damii^elle  e  ligliuole  d'altri  baroni,  disarma- 
raao  Troiins  dentro  alla  camera  deiralabaatrn  *: 
e  quando  l'ebbono  di.ssrmato .  rltrnn  li  trovnroiin 
luUo'l  eorpo  pinolo  e  liviilo  de'  nilpi  ch'ev'li  avea 
lo  di  ricevuti  :  si  gli  aveann  fallo  più  di  cento 
margini  le  maplic  dì  suo  usbergo,  donde  nsciva 
sanarne  .  . .  K  eli  hanno  dittalo  sopra  le  spalle  uno 
manlj-lh)  dì  jcarralto  bianco. 

•  Bel  figlinolo,  diceva  ia  reina  madre,  mollo  ne 
vendono  caro  li  Greci  nostro  paese  e  nostra  cittli... 
F.^lì  è  gran  pect-alo  eli' io  tanlo  vivo  in  sì  fallo 
dolore:  ch'io  liu  tanto  perduto,  di' io  non  deggiu 
giammai  ginja  avere  né  nullo  bene:  €i  ti  dieo^bel 
flgBttolo  »  dw  aa  Don  lime  per  lo.  lo  sarei  gran 

I  DI  lineala  camera  fece  pià  aopra  nna  ramanaeaea 
pfimra  che  nanea  ancb'caaa  nella  namiiene  di  Oaido. 


OMBRO 

p.  zzaniort  r  ma  tu  iobmente  in  cui  è  mia  inlen- 
ztutie ,  mi  fa'  vivere  solamente  o  durare.  Ua  mio 
cuore  è  in  troppa  smisurata  paura  di  te,  perciò 
elte  in  I"  ?•  teliti  niii  vila  e  Ititla  mìa  speranta: 
e  s'e(?ii  avvenisse  ch'io  ti  penlesse ,  io  non  vìva- 
i-  'i  piti  ana  sola  ora.  Che  solamente  la  paura  ch'io 
Iki,  mi  dislregne,  più  (iute  lo  dì,  lo  cuore  dentro 
ili  ventre,  di  tal  inanìern  ch'io  so' come  moria, 
nd  llgliaolo  ,  io  prozìi  li  Dii  ehO  li  guardino  da 
ingombro  e  da  male  e  da  pericolo,  e  che  ti  man- 
trni:hino.  si  come  a  noi  è.  bisogno ,  e  si  come  Io 
V  .  liii.  .Mit  ri  cominciò  la  reina  a  pianitere  mollo 
teiiemmente:  si  li  mise  lo  braccio  al  collo,  e  lo 
bacia  e  abbraccia  più  di  e«>nto  Hate.  Aiti  lassa,  eomo 
suo  cuore  sarà  tri<lo  e  dulorosn  e  distretto  ìii  brevo 
termine  !  Ove  potrà  ella  tante  lagrime  prendare , 
come  lo  eonverrk  piangerei 

^Troihi'  .«a  ni'ilto  Ijphc  cinforliìri''  sua  madre 
che  vede  tanto  disconfurlata  e  spaventata  per  lui, 
con  mollo  belle  parole  e  savie.  Appreaso  dò ,  bn 

di-llr»  Troìius  a  site  suor"  o  nll'allrp  d-imijrfllo 
come  la  tigliuola  di  Calcas  l'avi-a  lascialo  e  ingan- 
nato e  tradito,  •  eom'eil*  amava  suo  nenie» 

inori  ile  • . 

Ora  per  conoscere  quanto  la  traduzione  di  Bin- 
ditceto  latta  dal  libro  francese  sia  diversa  da  qui  lia 
del  orti  dal  latino  di  Goido,  gioverà  di  quesl'ul- 
liliiu  dure  un  sap;;io. 

•  Briscida  ...  teneramente  con  voci  lamenlevoli 
manifestò  li  suoi  dolori,  bat^nandosi  tutta  di  cor- 
ri nti  lagrime  si  che  pareva  che  conllnui  rii^l  abon- 
danti  d'acijua  uscissuno  dalla  fonte  de' suoi  oc- 
elli Allora  Troiolo  le  rasciugò  le  lagrime  del  v'uo, 
le  rpiuii  in  tanta  abondama  erano  seese  giù  per 
Io  vcstiineiita,  che  se  state  fo.ssero  premute,  avreb- 
l)ouu  rendute  acque  in  quantitale.  Ella  si  slrac- 
•  lava  colle  sne  unghie  la  sua  teneriaaima  heeia; 
e  li  suoi  ni  l'Ili  d' oro, >ciolli  dalla  legite  del  legamo 
della  candida  cotenna  del  suo  capo  divelleva...» 

Ma  poiché  ia  tradoiionedel  Celli  è  già  notaco- 
niechfjsia  ptr  li'  due  cdi/ioni  elio  s'  iì''!rioiM>.  il 
breve  saggio  che  a  dar  ci  resta  tlvl  lavoro  ili  «iuido 
(iiudiee  e  della  dUbrenia  eiie  tra  esso  corre  e  I 
due  codici  «opra  ilhi-^tmli,  lo  Inplifnmodal  volg^ 
ri/zaiuento  del  pistojesc  liellebuimi  '. 

•  Ma  tu,  Troiolo,  qual  credulità  giovanile  ti  co> 
strinse  che  tu  creilt  ssi  alle  lii^inglievoli  lagriMO 
di  Briscola  ed  alli  ingannevoli  inganni?  In  Veri- 
ladc  a  tutte  le  feuiniine  è  naturale  che  in  loro  non 
è  nulla  ferma  costatila  ;  delle  quali  se  l'uno  oc- 


I  llco<l.  2168  della  Fticcaidiana  conlienequesio  vol- 
firarisanteDlir;  e  porla  io  Itne:*  Questo  liliro  belteboo- 
uo  «  di  Bernardo  Davamatl.  IW8  *.  —  l'altro  codice 
clic  ella  la  Crusca  (lav.  degli  autori,  n.  coma  v'e- 
<loto  dall' accademico.  Stritolato,  non  so  dove  sia>  1/$ 
due  ediiìoni  ,  fuiia  drl  iju  iltrtM-i.iMo  ,  l'altra  d.^1  no- 
cento,  quf  Ila  di  Venezia  e  questa  di  Napoli,  danno  U 
tiadailooe  del  Crffl,  scorrettissima  «  sprclalBeole  la 
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•::iio  latthuta.  l'allro  ritU  di  (raveno;  dallo  quali 
h  mnttmnito  «  lo  varìmento  «ompre  oonrince  n 
M-hcrniiv  pli  lumiini  E  qunnrio  inappiiìrc  ::morfl 
innslrono  alti  uomini,  inconlenenle,  rs-srndo  sulle- 
eitaledall'aitro.  la  dimmlraiifM  d«l  «no  amore  non 

prifftJn  Hi  stillili)  vnria  «•  rotninilln.  E  por  av- 
ventura  non  a|i;i;)ri>cc  alcuno  scllccitatorp,  sì. lo 
vanno  c<>ic;iii(lo  quando  vanno  ppr  via ,  •  sttnno 
sprsso  nlln  l'mc^Sra  ,  fivvrm  fiiiaiidii  «cpporio  rulle 
piajM'-.  srrapic  aspf  tlaiio  chi  le  vagheggi  con  fur- 
tivi <  eliiuii  niiirionamenli.  Menna  spmnxa  è  v^- 
rtitvmfnlc  fanto  f:tl!.i<v  <"iiii<»  q^flln  rht>  ppio-do 
(Mlu  f('iuniin;i.  Omlr  vi  rawinriilc  quello  giovane 
si  pitele  rìpulari'  macto  ,  lo  quale  Me  fieno  pei 
lusiugamcnli  dolie  femmìDe  »  e  si  «otiopone  alle 
loro  dimoitrazioni  •. 

fi. si.  soi'orido  r  iiij.'o{.'ii(>  «lei  mnipilnlot'i'  r  l'jn- 
dttle  do'  Inogbi  r  ilr'  Icinpt.  l'opcni  ili  TmiI'Iu^ ili- 
vflinta  romanzi)  popolan-,  si  veniva  raflCuzzoiiacido. 
^tl>Illlonlll).  accorointiilo.  E  utt  tllro  esempio  di  que- 
sta jiinania  di  puiv  aKgiunfrrrr  alcuna  m'^a  tlol 
prrtjirio  alla  trtltitione  comune,  cc  i'offro  un  ro- 
«lipf  l.niirrn/i  Jiii  •  rlip  Ponli(>no  l'opera  di  Guido 
iu  dialt'Ko  voncsiano:  compendiala  ìnalcitnc  t  arli, 
in  aMr»  (edehnimte  Iradona.  Ma  non  è  telo  i)  rom- 

p^ndio  c'Ik'  si  rniilnili  di  Ti-Iringcrt!  e  «li  rfriijp- 
re:  e  il  ritratlu ,  per  esempio,  die  fa  Guido  di 
Troilo  »,  nelle  seiruenti  parole: 

Troihix  irrn  Hr.'t  fuit  torpore  innijims  ,  /a- 
inm  fiiit  corde  magis  maynaiiimits ,  yloriosus 
mnnum,  ted  mnltam  heAnU  In  animo  suo  tem- 
iwrirm  Difcrtiix  e^t  phiriìmna  apuelìis.  ijuntn 
ipse,  aUquHiem  servaudo  moUesliam  ,  dele.cla' 
t^nr  in  UH».  In  vtribtt»  nero  ttrenirìtale  be'- 
lavili  fuit  aliiin  flerlor ,  irl  neriindn.^  nb  ro 
In  tota  eiinn  regno  Troja:  juvenis  ntiUtts  futi 
tanti»  viribu»  rei  tamia  owitoeto  fftorUisHt:  qne* 
alo  ritrailo  il  \"fit'^/i  ino  lo  riMi'l.--  mM: 

•  Tr«ulo  lo  qiiarlo  lìn  dri  re  Priamo,  fo  «rando 
di  persona  e  anìinnsihe;  aveva  tempemma  :  è  molto 
jcpa  nniado  daKo  7r.v:ini>  donzelle,  e  rii  qiii-llf  olio 
ve;ciiiva  lostu  mi  i>!lfllo  E  de  fi>rza  e  fìc  pof^anra 
e  de  combattersi  un  nitro  Rtior  si  gnudo a  quello. 
E  in  tiitlo  lo  rnfcno  di  Troja  imn  fo  alcun  zovrne 
rte-lanla  fnr/a  nfc  de  lauta  auilaria:  p  mollo  jrra 
superilo  <  jiii  II  (l(>  ira:  ma  l<iftii  li  passiva  ».  Se 
codesto  è  Iradurri'.  l<Mlioa  l'aliale  Snhini  s. 
■  Ora  dal  Troilo  1-  dalla  Brisi  ida  di  BhhIii  pio  ri- 

I  l.^in  iijiil.,  15:!.  Il  Bcnri  U  rr*tlcv.i  una  iradu- 
71.  :i"  (i  dPli-  .  ed  al  prìnripio  :  poi  conlncta  ad 

I  mt-tiorf  luoglii  passi,  quindi  ad  aggiungere. 

1  Ul>.  V. 

i  Qui  non  Oniscolio  t  duennenil  itti  »  mostrare 
qnanlf»  ìa  storin  «ti  Cnido  fosse  a*  l.'Uorì  ai-ceìiA  e  a?lì 
auliiri  111  IMI  nim.  fi,i!h-,i  I,itip.-ii7iani»  io  IroM.  li  me- 
di'-iui.i  iiurr  iTii.nc  dl.idd.,  I.XXI,  da  p.i?.  0  a  li»  Ni>| 
Dm-  d.|  r.iili^'  st.ssM  M  una  descrlzii-nc  In  >i  r>i  ifiin 
pftljzzo ,  iT.\  U-  CUI  |)lt;ure  si  trova  ■n<-he  Tr»»©.  f. 
Oandtot,  calai.  III.  70. 


salile  hI  Troilo  di  Virgilio  e  all  i  Hris-'idi  d'Ome- 
ro; e  se  in  quello  viaggio  il  voslro  pi  usuto  nulla 
rincontra  di  nuovo  e  d'imporlnnle,  io  vi  condanno 
a  rileggere  ugni  inese  per  lutla  la  vita,  il  Filo- 
sfrato  del  Doceacdo 

I  Uà  nella  lama  ncpiiRr-nza  di  quella  poesia  boc- 
caceesca,  spira  qua  e  la  l  i  frrazia  rtella  lingua;  jpira, 
setibena  piti  rara,  la  grasta  del  eoacello.  Il  Buecacelo 
ebiama  la  Rglioola  dt  Calcas  tìrfsetde;  ed  «  oniprlea 

ir.iilizl  in"  ipii'siu  f„rla  tulli  njrliiioU  d'un  -a.-.ri)  te, 
o,"  come  II  Crffl  dice,  d'un  vescofo.  N«l  B'ccaccio, 
TnMo  tieaio  atiulto  dal  lacci  «moroii,  non  ai 


Che  airx  rr  diuMnsse  d^trp  al  raggio 

in  quo'  vaghi  orchi. 

Ma  vcdalala  •  sotto  ramtido  velo  in  bmoa  vwta 
Invaghì.  B 

Oreultamente  il  soo  alto 
Stirava  di  lOHUino. 

Quindi  io  canta 

L'anima  è  ina.  eiie  mia  i 
Poi  si  vergogna  deli'amer  sno,  o  dico  ira  sé: 

Ch.-  %i  dirà  di  tft  fra  gif  altri  amanlt* 

Ouando  un  giorno  rhc  stava 

Nella  cann'ra  sua  Tfoilo  pi^n-soiio. 

Viene  I>«ndaro  a  Ini,  e  rIì  chiede  a  rlu-  tal  dolore? 

Che  eid  si  sia,  non  ti  n  curare,  aini^-o. 
8'alcana  fede  al  nostro  nmor  lu  hai. 

'  •  '  «...  Lascia  . 

Qal.me  combatter  rolla  mia  amliaacia. 

rudaro  io  coof)»rla: 

Prosa  ebe  meco 
Ragionar  puoi  come  con  esso  teca. 

Troilo  sledo  sol  leilo^  supino 

Piangendo  Ihne  e  naaamdemlo  II  viso. 

Ha  nllimo  cW  rn'iiiiiii  lìiis>ìda:  ond>'  Paiidiro  ni-r.-. 
pr«>  più  pll  fa  rniun:).  Trailo  all'udirlo  si  confortava. 

£  più  uel  J.UO  amor  si  rarivndr.j. 

Ptandaro  allora  va  a  trovar»  Griselda . 

Oulvi  con  risa  e  con  dolci  parole, 
Con  lieti  motti ,  e  con  ragtosumeMi 
Parentevoli  assai,  si  come  amile  • 

Parsi  talvolta  tra  congiunta  penti . 
Si  stelle  alfinanto  ronip  quei  che  vuole 
Al  f-no  pri'posto  r.in  nuovi  nr^^onienti 
Venire,  se  il  potrà:  e  nel  bel  viìto  . 
Omineìò  forte  a  rignardarla  liso. 

Qrisetda  sorridendo. 

Divsr;  capin,  non  mi  vaflvaii  moti 

Panrtaro  1.-  i  isp^^nde  : 

Ma  m  m  |.ar'  più  cb^  l' usato  assai 
n<-IU,  ed  lial  pia  di  rlie  lodare  Iddio. 
Griselda  disse:  cbc  vuul  dfr  eudesiof 
Percbf  piti  ora  che  per  lo  pa»»to? 


Digitized  by  Google 


OMKRO 


Il  fctto  fi  è  di« 


Il  ffgasr  Éenci  era  ìaeerlo  di  qasi  «pert  fra»- 

rme  fosse  tntdurione  quella  di  nnnliicr!fi;  «ira  i» 
IruMt  nel  Moiilfiiiiron  '  qucsii  lim-  imiuh  mi  i 
d'una  vcrsinne  (li  Diircic,  ch'è  Di  ll'Aiiil  roM ma  (li 
Milano,  (il  orn  pii  di  Vinceii»»  l'itfflli;  Vdsioiir 
cb(>  »1  UuUo  Fiauc'i-sc  (larcva  di'l  duodrciiiiu  »fi»k> 
eim: 

£t       Ut  hnn  tn  son  kril. 

E  RinHuccìu:  •  Salomone  lo  tranvio,  ne  iase- 
cua  L-d  'imm\ifi\n  in  suo  libro  •. 

Qutslii  tr:i'lii7Ìonc  in  vdsi,  si  .~l!:.n)ii  a  una  nolo 
«lei  codice  29S  della  bibtioleca  di  Monsieur ,  è  la- 
voro di  Gieivnnni  di  Ifeun  fatto  sulla  Iraduzinnc 
io  prosa  francese  di-I'o  scrillo  di  Cuido  II  pasit» 
cberArgelali  ne  reca  *  corriaponde  aacb' ciao  alla 
tradnzion*  di  Bindacelo  e  dlOMMlra  iBitMM  li 
fn)ncii*-zz:i  rd  il  seuoo  del  traduttore  toscatio:  pcT- 
etiè  que'  due  versi 

CM  reit  aceti  uh  «ini  fi  ère 
Fa  ét  i»jt  pirt  (t  de  «a  «ere; 

nindurein  Iradoty:  qu9sto  Pelien»  arem  un  suo 

fra'eHo;  '•  umii  ;illrc. 

Vedck  dt-rivazioiie.  [htì  liliro  di  Guido,  la  prosa 
francese  contenuta  n«-l  1S3  della  biblioteca  di  Mon- 
sieur;  da  questa  prosa,  In  poesia  del  codice  Ani- 
.  brosiaoo  ,  e  da  quella  poesij  ,  verisiuiiluicute ,  la 
pruflt  di  Kwltteeio  di  Siena. 

R-sla  a  tHìvare  l'aiilure  e  il  Indiiftore  della 
parte  cunlcnula  nella  seconda  inoià  del  cudicc  À'i 
Magliabeelklnio,  e  putrebbesi  più  facilinenie  t«  si 
foiitscejse  meglio  l'Amlirosiano  cilalo  ,  e  i  Fntn- 
ecsi  che  il  Denci  ramnieata  ;  non  solamente  (|uel lo 
de'  quali  fornisca  am  qnilelia  nolixia  ,  ma  e  gli 
altri  s<  i  dal  nomerò  LXiit  al  LXVIll  di  cui  nulla 
nppiamo.  e  il  CCCCXCI  della  biblioleca  di  C:ir|)en- 
tias.  Poi  ni'li'indicit  dei  man()«eritti  della  real  bi- 
btioleca di  Turino  *  è  cilalo  ii-litolo  di  una  «^lo- 
ria  di  Troja  .  se»*  altro  cenno.  Ciovt  rebbe  cono- 
icerlo. 

S*  aggionge  nuovo  sospetto.  L'Argelati  cita  un 
codice  della  storta  trojana  con  prologo  diverso  da 
quello  i  ti.  ;  (  liane  i  codici  noli.  •  Naluralmcnto 
la  genie  si  diletta  di  vedere . . .  e  dice  cbc  que- 
sto codice  era  nella  tilwerla  del  marelwBe  Gabriello 

E  qui  Faodaru  le  palcaa  coaw  la  stia  bclleaaa  piace 
ad  un  uomo 

Oluo  uianA.  ai  cke  se  ae  atiee. 

I  Pah«'og.,  p.  IH. 
i  I,  34t. 

^  r.o(i.  u^tK<  <       t  vano,  eoi.  t. 
i  T.  11.  pax.  ti». 

S  Argel.,  add.  e  correa,  seconda,  fog.  BM. 


Rieeardi,  «egnalu  III.  \>ux 
que.«t<>  a|'|iunli)  soou  a  un  dipres'50  le  itìiii'-  j  n- 
role  del  prologo  che  sia  in  fronte  alla  t'iorilà  di 
Guido  pisano  •  allo  Pierilk  d'Armannino.  Goido 
da  Pisa:  •  Tulli  pli  ui  rniui  .  sicim.tip  clic  <rrive 
ArtsUtlilc  nei  principio  della  AletafKieo ,  naluiiti- 
lueoln  dfsldmno  di  sapere  •.  Araiannioo  da  Ho- 
iiV"i  i"  •  Tutti  u'ii  unintr.i.  si«ciindii  elle  dice  Arisi')- 
tilt-  nel  principio  della  l-'i&ica,  desiderano  di  sape- 
re •,  S«  dunque  aul  detto  codice  di  Guido  mm 

cade  slKr,;liii.  ;.'iiiViT''h!ii'  Ir'ivtfric  l'cosn  non  faeilc 
giaeclié  1,1  iilni  iia  ilei  iimrclM -^(•  (Jabi  h  IIo  Iticc.irit 
è  altra  cosa  dalla  ltiic:ii diana),  e  vedere  IO  000- 
tcii^;i  I  I  storia  nula  d*  l  (ì indice  di  Me&.snin,  n  una 
coiiipilaziunc  similo  n  quelli'  scop  rie  o  indicato 
da  noi.  Cerio  è  n  i  i  .i  >  che  le  dui'  ri  ii  ilà  d'Ar- 
mannino e  di  Guidi),  bea  diverse  tra  loro,  linnnn 
a  un  dipresso  la  medesima  introduzione:  c  che 
siccome  linidu  >:»  Pi.sa  allinse  da  Arinanniiio.eoal 
ArnMonino  da  Guido  delle  Colonne  trasse  gran 
parte  di  quel  che  narra  della  uruerra  trojana. 

A  questo  !<'ai;t:iun|fa  il  prolo^'o  diverso  che  da 
un  codice  francese  di  Guido  d<  lle  Colonne  trascrive 
il  BenrI  :  •  OommenI  it  tolt  coùtume  de  meltn 
(  '.ns  c  par  pcrit  . .»  •:  e  si  vedrà  che  non 
tulle  le  vurte  lezioni  di  questo  romanzo  sono  an- 
cor conofeinte. 

I^iiMpiliilianii).  —  Gli  accadi'iiiici  della  Crusca 
accennano  due  volgarizzamenti  di  Guido:  il  sì- 
gnor  Beaci  ne  scoperse  altri  tre.  Noi  abbiamo  tro- 
valo clip  'jiie'iti  tri'  da  lui  «lirunli  vfìl'^rnr iz/.;iinenli 
1:0110  il  niiuaiizo  ui< didimo  accorciato,  allungato, 
rimpastato  ;  e  cbo  quello  di  Binducelo  è  enea  pift 
bella  dello  stisso  lavoro  del  Ceffi.  Alìbiaino  inoltre 
scoperto  un  nuovo  compendio  nel  Gadd  7t,  e  parto 
d'altro  Invnro  d'anonimo  autore  avvertita  ^ià  pri* 
ma  dal  dotto  bibliotecario  della  Magliabecbiana 
Follitii,  nelle  brevi  illustraiicni  del  codice  4t, 
pag.  4.  Ha  dò  cba  non  era  stato  avvertito  finora 
è  la  reiaxione  che  il  detto  eodico  e  il  lavora  di 
Dinduceio  hanno  con  fAmbrosiano  aecennato  dal 
Montfaucon  e  dnll'Ar^elali.  Itisla  ora  a  esaminare 
più  atleutammte  l'Ambrosiano  suddetto ,  il  US 
della  biblioteca  di  Monsieur.  quelli  dello  blblio- 
tceli  •  firitKoi,  quel  della  torinese,  quello  che  ajH 
partiìno'a  aila  libreria  di  Gabriello  Riccardi,  e  (a 
Iradnilone  spagnola. 

l'aaliM  •  la  um  amJJtria. 

Les  insliliilion*  clu  valerrsques  ,  inuntne  (oulef 
les  clioses  qui  ont  apportò  qucique  grand  cbanga» 
ment  dans  les  alRiires  d«  ce  monde,  tiennent  Hi  dea 

lois  i^'éi.i'r.ilc-s,  i]iii  d''<-i/Mli'nl  tie  l;i  i^rilnr.'  di' l'honi- 
nie  mèmc  ti  de  la  sovieic:  ellisse  montreiil  plus 
OD  Boios  évidefttea  dana  toutes  let  époquea  oft 
r  hvmanilé,  ae  brauvanl  è  Tiiroitdansscaaacica- 

»  Bibl.  Nons.  n.  «I. 
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MS  cnviiloiipeo,  lend  &  Iratwigrer  daiu  un  cori  » 

nouvf'nu  à  il*  rt'friir*»  Pr<iir  s'assurrr  de  v.c  <|i;e 
j'avanco,  il  ne  f;iiU  i»as  s  alt  u  lu  r  :iu.\  foniics  txli!'- 
fieurcs  do  la  chcviilerie,  mais  saisìr  son  o<i[irii,qiii 
pourrail  rormiiler  cn  cok  dcux  mols:  la  religimi 
l'I  l'aniour.  Cps  deu\  forci  s,  en  Merini  i  II  f»  s 
rimat'iiiatioii  t(  ki  volonlé.  donnent  l'essorà  d4niX 
des  facultét  Ics  plu^'  pui!'saiii«»  de  nolre  naCtirc;  l  i 
religion.  au  surplus,  imi  éimnt  flnHIiepiioc,  it 
«n  faisaiil  cnln  voir  loul  un  ordrc  d**  vérilés  siipi  - 
rieures,  idéalise  le  ccrcle  loul  enlierdcs  connass- 
nntei  ;  et  toal  en  parelsniit  l«  limilfr  pnr  Ir 
tei,  l'élrnd  par  la  confiaiui'  ipi  i  11  ilr  ;i  la 
filiblo  ot  doulcusfi  pensée  de  la  crcaUire  liumaiite. 
Or  vons  xtmz  que  plas  nne  re1igf<m  est  hTorabto 

:iil\  liltrrs  flPVPIoiippmoii(<  ilr  I ol  plus 
brge  est  la  pari  qu'elle  donne  ù  la  fvnune  datis 
MS  instilvlioitt,  dans  scs  fnidlllMt  et  dm  tn 

mystèrcs. 

Daos  la  cbcvaierie,  Ielle  quc  je  la  ronsidèrc  icì 
■ous  ses  tormcs  les  pitw  Is(iiiws,(anl4t  It  religion 

preiid  ics  caraclèrcs  d'un  amour  tfiMirp  et  emiri- 
f:cn\,  tantòt  l'amour  se  rnonlit'  roiiniif  une  n-h- 
tioh  resfWdlieuse  ci  prufonde.  El  cVsl  ti>ujouis 
dans  le  rpnouvfll«niriit,  ou  du  rooins  daiiE  la  rc- 
conslruiiion  partioiip  des  sociélés,  que  ce  phénn- 
mèoe  a  lu  u  ;  c'est  vers  hi  Un  orbts  rei  mundi, 
emniM  dts«ot  les  carie*  da  moyeD-àgeen  parlant 
du  dhlème  «iicle.  En  elUrt,  dans  t.^  toeiété»,  h\cn 
«u  mal  oonslituéps,  vous  ne  reconirerez  aurun  des 
élémcnU  de  la  cbcvalcrie,  ni  l'amour  du  mrrvt-il- 
ieuT  ni  le  inerveilleiix  de  raoioar.  En  É(r>'ple, 
p;iy>  ninUidió  s'il  ni  fiit,\nu<  trouverez  des  con- 
quérani.s,maispasde  cbevalìers;  vous  irouverezdes 
cériaionli»,  mais  poinl  d'extases  :  et  oomment  Ics 
femmcs  pouvnìpnf-fllrs  oMcnir  aucune  espfece  di' 
culle  li  où  Ics  oignuiis  en  uvaicnl  un  ?  Ainsi 
ooome  une  grande  parila  da  l'Orlent  est  stalion- 
naira  de  sa  nature,  vons  y  Iniuvrrmi  la  femmc 
pTOMlque,  et  Ics  trailitions  relit^ieunes  inuténuiìséos 
par  une  ìnlerprtHallon  liticralc  qui  tuo  Icur  esprit. 
La  raop  d'Ismael,  deslin^e  dés  son  origine  à  une 
vie  orageusc  el  diangcante.  elle  scale  a  te  secret 
des  aventures  :  elle  seule  fall  de  la  vie  guerrière 
une  elegie,  el  une  é|tO|)éc  de  l'amour;  elle  repaml 
en  Europe  Arislote,  la  galanterie,  el  la  roman  ;  lan- 
dis  que  suU!t  un  guiivernement  plus  conslitué,  nou:^ 
voyons  les  aulres  pays  iuondés  par  l'islauiismc 
perdre  tout  senliment  de  eoartoìsie,  d'amour  et  de 
gioire.  Ainsi  la  firère,  ;i]irè>  Tlioiiii-lm  li-,  commen- 
^nl  i  Gxer  sa  deslìuée,  u'esl  plus,  ci  ue  peul  pas 
ètre  dieralereaqae:  et  il  y  a  plus  d'avenluret'dans 
la  vie  di'?;  |i;iHirares  qne  dans  cellr'  iIp?  (Mritem- 
porains  d'A^pa.sic  ;  parcc  qu'il  y  a  plus  de  vague, 
parca  que  «fest  une  sociMd  qui  se  séparé  de  la  to- 
riélc  ancienne  poiir  déprjser  daii!;  quclque  lii  ii 
écarlé  les  gerines  d'  une  natiuii  iiouvellc.  Ainsi 
nomo  après  la  conslilniion  arìataeraliqua:  aiaai  la 
Frane*  aprbs  Frao;o4f  \« 


Le  vagua,  qui  ajoulc  au  mysterìeux,  à  l'indM- 

ni  ;  la  Iil)ert6,  cnndllion  nécessaire  de  rainoiir.  vnilà 
Ics  sources  de  la  rlu'valeric:  voi!;»  ee  (lue  les  an- 
ciens  rooiancier.'i  ont  peint  d'une  manière  si  lieu- 
rense,  parce  qu'ils  le  sentaieni:  voilà  ce  que  l'A- 
Hoslf  a  su  di'viiier  et  rcndre  non  seolement  par 
i  ririiit  de  riniilalìoii.  mais  par  la  lournure  natu* 
relle  de  soo  (aloni  j  voilà  ce  qua  le  Tasse  a  aow- 
veni  móeonnu.  Il  a  fait  A"  ms  liéros  dea  eourti» 
snns  aiTiimplis;  il  ;i  fail  <!<■  (iiKlefroy  un  mnnarquc 
gbsolu  ;  il  a  coagulé,  refroidi  ce  qui  élail  cpars, 
IneoliérenI,  et,  par  cela  mftme,  vivant  et  harmoni» 
que.  T'i'sl  iiiir  f\|u'';lilÌMii  ri/>ii!c  ([ur  la  sionne; 
ce  w'vii  pas  uuccroisadei  titus  cescbcvaliersagis- 
aefil  el  parient  ti  prn-prts  eomtne  un  cbumbellan 

d'Alphoiiyi'  (ITMp  ;  lMir<  (Vnrnn.'nU  ORI  qudqtte 
cbose  de  syniélrique  el  de  oaleulé. 

Mais  comme  la  monarchie  est  de  tons  lea  goa* 
vernfinf'nU  celili  qui  (end  «e  (iirer  ilans  des  for- 
Ines  toujiuirs  plus  raidcs  ci  rooins  vagabondes,  elle 
esl  enire  tous  les  gonvemaoieAti  la  plua  anneni 
ili  N  iii-!i!ti1ions  clieva!eresqiii'<;  nn  lieu  qne  le  plus 
conci iialdi'  avec  elle.»  est  une  arlstocralie  déiiiocra- 
liquf.  qui  d'un  còlè  lend  fcs'éteTerau  dessusda 
peuple,  del'aulreà  piacer  une  partiean  moinsda 
peuple  il  snn  iiivrau.  L^s  oripines  de  lons  ces  drmi- 
dieux,  chevaliers  erranls  du  monde  ai>4  ien  .  touS 
ces  aecouplenieiits  d'èlres  liusnains  el  divìns,  loules 
ces  généalngies  rappelées  avec  tant  de  snin  par  les 
héros  homériques.et  doni  le«  mmanciepsdu  moyen- 
à^e  eux-mémes  funi  lant  de  cas,  ne  sonlqu'une 
jireuve  de  ce  (\w  y  vfens  d'affirmer.  La  ehevale-  . 
rie  Irouvc  une  sociélé  qui  v.i  <e  ili^Munlre  parca 
qua  l'esprit  lui  manquc  ci  que  la  matière  s'alour* 
dit  de  plus  en  plus:  elle  s'eflforoe  de  la  ranlmer 
il'itn  r<prit  iKHiveriu  ;  elle  y  npiinrtc  un  (^lém^nl 
de  lìberlé;  elio  cheniie  ^  tixer  celte  libertc  par 
dea  formea  de  eonrenlion  nouvallas  qui  ne  soient 
ni  trop  lar^es  ni  Irop  réirécies.  Lorsqne  Ics  for- 
mes  de  convenlion  prévaleol  sur  le  fond,  lorique 
l'esprit  de  llberlé  vieilllt  et  est  étoulK,  alari  une 
nouveiic  .li--  iiiiiion  s'npprocbe,  alors l'bamaniié  a 

hesoiii  il  (iiir  flji'\aleru»  innivellc. 

J'ai  dit  plus  haul.  que  la  religion  la  plus  favo- 
rable  aux  dévcloppeinenis  liltres  de  riiumanilé 
esl  en  méme  lemps  la  plus  favorable  à  la  femme. 
Tont  le  christianisme  est  fondi^  sur  l'Iiistnire  de 
deus  femmes;  ce  soni  des  femmes  qui  pleureril  te 
libèrateur  souHVnnl.  qui  parfument  d'amour  et  de 

larmes  ses  p'nis  i'(  «a  loinli.';  l  'i -(  la  f-'Hime  qui 
devail  vaincre  l'élrc  insidieux  et  rampanl,  auteur 
de  notra  eselavage.  Bn  tout  lien  od  tous  tronm 
1111  pmnd  mouvenidit  --iviiil  .  c'est  In  femme  qui 
y  prcnd  pari  d'une  manière  dircele  el  puissaule; 
eu  tout  lieu  oo  vous  trouvea  llibroliHeaiant  da 
l'espèce  piii^  nu  moins  acherè,  c^ealla  femnaqui 
cn  sougre  le  plus. 

C'est  en  cela  qua  le  cbrìatianisme  nons  monire 
aa  gnndaur.m  faiiani  un  devoìr  religians  dal'i- 
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à  p4>r-  I  nainabl^  ri  qvalqarfoli  méffle  !  rétoolTiv.  Crst 

péttiité  II'  V(  iil:ih'i'  tsiint  i!r<;  in<f iliilion^  rhcvn-  j  pnurquoi  la  inylholoftin  ancienne  fui  par  Iinni- 
lorc'qiit's,  l'M  ulli.iiil  II'  irspi'i  t  .1  i'iiiiimir,  ni  rrii-     mes  du  tnoycii-jige  r<*|»riso  Pii  sous  a'uvre,  el  com- 

tnciilc'i'  d'une  fanon  8i  iiiziirre.  Ils  se  soni  faitdcB 
héros  dr  Virjtilc  ol  d'Il  'inòro,  ilc^  rlicvrilicrs  do  l;t 
tnl)li>  romle:  ils  onl  pris  dans  llouii  re  ri  dnns  Vir- 
gììe  d«s  (raiU  pour  peìndre  c«  s  rhf'vali<'r>:  lif^  niit 
d«viaé  par  inslinel  ce  qiie  bipu  plus  lanl ,  Vico 
lai*m^e  n'aarait  passu  phiUisophiqucmrnt  oxpli- 
quir  Ainsi  dans  In  Divine  Gomódie  cf  n'est  pas 
une  élraugeló  sana  raisoo  qua  oet  accoulremeiit 
d'allttnions  mytholo^tnias  sur  l*hitl«ire  dea  peu- 

pli'S      :  I  ^  l  i  I  I  r  irt:  c'csl  que  (ou(  ct'la  ctail 

aussi  mele  dans  la  tele  du  poèta  qu'il  élait  lio- 
mofène  en  aoi-mène.  Et  si  le  poU«  nla  poa  n  dai' 
miicnt  dislingiier  la  vèritf  du  *-yml)o!p,  on  nedoit 
pas  lui  en  vouloir.  puisiiue  Ics  philusophes  méiue 
de  profession  ne  l'oet  polat  Mt  juaqu'iei:  car  Mi- 
liti fi-  TiV'iait  pas  son  ròle. 

Si  voiis  cbercliez  encore  dans  i'anliquilc  les  ger- 
mes. d'une  cbevalcrie  future,  on  Ica  restea  d'une 
elievalciie  plus  ancienne,  je  vous  citerai  l'pxprdi- 
tion  de  JasoM,  qui  reswml)!*'  un  peu  à  la  rccher- 
cbc  de  la  Saint-(iraal;  h >  ji  iix  d'IIuinìrt';  leschaa» 
8M,  les  délis,  les  lournois  de  l'Eneide;  les  ónigmes 
de  la  rcine  Saba  et  les  reponsesdn  roi  Salomon; 
It'S  cliants  d'Achille,  de  Phcmius,  de  Jopas,  Inm- 
iMdours  de  la  Grèce  et  de  Cartbage;  lea  jardins 
dea  UespMdes,  le  ebeval  ftilé  de  Bellérophon,  Ja 
pruderie  d'At;i!aiite,  Ics  travaux  civilisaleurs  de 
Tbésée,lés  inoiistres  domplés,  les  sortiJéges,  les  ar- 
mes  eaebaiitéea,  les  apparitions  dea  ombn»,  Cout 
le  mervc'illeux  de  l'ancicnne  épopóc.  Ajoiilcz-y  l  au- 
lorité  dont  les  fetnmes  jouissaieut  cbcz  ics  anciens 
Oenmina;  les  nuevra  dea  Arabea  avmt  Mahomet. 
tels  (]\ic  le  pni^mc  d'Antar  nous  les  peinl;  les  Ira- 
vestissemenb  que  Molse  dcfcndil  dans  sa  loi;  le 
Dom  dea  gaerrìèrea  quo  les  anciena  bAlhes  ne  lenr 
demandaient  jamais  avant  de  les  avoir  fnitcnicliC' 
meni  aceueiljis  duns  iuurs  maisons;  les  armurcs 
presquc  semblabes,  legoùt  du  nonveau,  lerespect 
de  l'ancien;  ajoulez  les  bardes,  Aitila  ci  !•■<;  Mc- 
bclhungen  :  ajoutez  la  ri'ssfuiijlanco  frappante  en- 
tre  les  béros  des  cliants  scrbcs  et  ceux  denos  ro- 
nians  ;  eptre  les  discordes  du  camp  de  Cbar- 
lemagne  et  oelics  da  camp  d'Agameninon  ;  entre 
une  guerre  de  jalousie  et  une  guerre  do  rcligion, 
qui  ont  loutea  lea  deux  poor  réaultat  la  réaetion 
de  l'Oeddeot  snr  rorient  imoin  et  déebo  de  wd 
ancienne  crandeur;  qui  onl  pour  resultai  l'iinpor^ 
tatiou  d'idces,  de  moeurs,  de  vieti  nouveaux ,  le 
mélange  paciflque  de  ploaienrt  penples;  é'est-i< 
dire  !a  fornvation  d'une  inuiviilie  socióli' européen- 
ne;  ci  vuus  aurea  des  douaées  plus  qu'il  uc  vous 
en  ftui,  ponr  eréer  le  roi  Artliar,  et  .tonte  eetle 
riTi^t'  r.iti''  t:ni'rricrn»i-t  galante  qui,  cvininc  loules 
ies  cbose^  d  ici-bas,  a  fuil  tauldcbieii  pendant  uu 
oertilii  temps,  et  paia,  podrvflf  teoips  noa  noiitt- 
coarl,  lant  de  mal. 

M 


d  iul  la  frinini'  un  rlrc  \(jrilablrini;nl  rrspt i-tabl  •, 
en  la  (ii  robanl  à  l'eselavage  de  sps  (lenelianl!»  dans 
lequel  elle  elierehe  aujourd'liui  'ju  "i-'  quell.^ 
lìberlé  de  désespoir  ol  d'ennui.  Et  cepeml ani  ■  e 
métne  speetacle  qne  la  femoie  prdaente  da  nos  joui-s 
est  digiie  de  la  plus  baale  aitcniionidans  le-niu- 
laise  el  le  bouii  vi  r  si'nii'nl  ^l'H^nil.  elle  se  seni  inal- 
bcureuse  et  inquiète  ;  elle  cric  au  secours,  elle  le 
demande  non  pas  k  soi-tnéfne,  mai  aux  Instila- 
tious;  elle  fa  il  de  la  «pii'slmn  nuirali' une  qu»'slinn 
poiiliquc  i  elle  uieie  lo  blasphéuic  ù  la  plaiute,  lo 
paradoxe  aus  larmee,  l'bymné  k  la  tbéorie  ;  elio 
se  p.ir."  di'  «^es  plaies,  elle  craittt  àc  Irs  vnir  refei- 
mées,  clic  antbilioune  la  duuieur  et  la  bonle.  C'c»t 
eucore  une  époqae  de  diasolttliea:  il  neos  faut 
dono  des  institulions  nouvi  llr?i  dan-s  les  ipiell' - 
Vieuneut  se  rallier  de  nouveau  la  nligiun  et  l'u- 
JDOIir.  Nous  en  avuns  dejà  senti  les  approchn. 
Lafayclte,  Mirabeau,  Desuiuulins,  la  (iirumle,  Mane 
Antnnu  lte,  Josephine,  Napolcoii  ,  O'Conell,  àkrzy- 
iii  ki,  i  l  l'olugne  et  rirlaode,  D>s(pce  pas  là  de  la 
lioiioe  chevaleric  ? 

An  reste  nous  Irouvons  le  germe  des  coulumes 
chevaleresqucs  du  moyen-àge,  dans  loute  i  i 
un  peu  ressemi)lante  k  celle-li.  La  reneontre  Uvs 
pmniers  |)alrìarebes  avee  eeltes  qui  allaioit  dc- 
veiiir  leiirs  femmes  ;  ce  qnc  Jacob  fait  et  soulTiv 
pour  Rachel;  Moise  qui  lue  ^i^{yptien  oppresseur, 
et  qoi  troave  ane  ^use  dans  la  vierge  qu'il  a 
lou(-à-fait  galammenl  défentlin';  l'asccndanl  a'Oni- 
pbalesur  Hercule,  et  de  Dalila  sur  Samson;  l'bi- 
tioire  de  Penlhesilé  et  de  Gamille,  de  IMborab,  de 
Judith,  do  Clélie;  Ics  avenlurcs  des  femmes  chré- 
tiennes  dans  le  désrrt;  les  lionneurs  pubiics  reu- 
dtts  aox  prèlressas  de  la  Grèee  et  de  Rome;  le 
cntrrvues  m«'mes  de  Numa  et  de  la  nymphe  fje_ 
ct)uf«uds  à  dessein  l'bistoire  et  la  fable),  tout 
ecta  D'est  que  de  la  cbevaleric  plus  oa  moins  poé- 
tiquc.  El  qu'esl-ee  aiitrc  eFio-r  iv\f  l'influence  in- 
caiculuble  cxerce*-  par  la  fenune  sur  les  deslinées 
des  grands  homnies  el  dos  grandes  nalìons?  Anssi 
ce  ii'rjl  (|ue  dans  le  tcmps  de  eorruplion  et  de 
prose  «|ue  celtc  iiiQuence  a  èie  Lafouee;  c  esi  à 
l'agonie  de  la  rf-publique  llnreiilìnc  que  Pulci  chan- 
te  à  lik'  table  de  Laurent  de  Mèlicis  sa  parodie; 
c'est  au  dix-bnitième  siècic  que  soni  réservés  Blc- 
dardetto  et  l«  PuceUe,  L'amoar,  Ini  rasai ,  vit 
de  fui. 

Et  nème  en  le  regardant  da  còtédelarrilgion, 

l'esprit  chcvab  n  si|ue  est  iussi  vieuxquc  le  monde. 
La  vie  nomade  des  premiers  peuples,  l'ebibllissc- 
raent  des  première  soclélés.koomman{catien  plns 
profoiidénient  scntie  des  choses  visilil-s  avec  !•  f 
eboscs  iuvisiblesi  luul  cela  devail  crùei'  de  bornie 
Iwaro  une  peMe  où  la  flotion  reconvift  pw4-pea 
In  vériléde  srs  voiirs,  jusqu'à  tt  midre  némi- 

T)tz.  Kit.  l'arie  Ani. 
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*gU  wMM  MriUtrl  n 

ODI,  Libro  f. 

Odb  I.  Il  diioorso  si  riduce  a  provare  che:  de- 

0  vomint  san  varHgH  appetiti.  A  cbi  pinceiono 

1  cavalli,  n  ibi  gli  <iiìi»ri  cunili,  n  (  hi  il  morrato, 
a  chi  la  zappa,  a  dii  il  vino;  a.cUi  l'arnii.  a  cbi 
i  ani:  l'edera  «  Meeenate;  «d  Orazio  i  balli  de' 
StUll  con  \o  Nii)f,>.  Forse  (piosl'  o<lo  snr;)  st.il;i 
compoita  ne'  priiui  tempi  delia  conu^cciiza  il'Ora 
zia  con  Mceemto:  forse  stri  slata  la  dcdicii  d'un 
fibercolclto  prcscnlato  .lielro  Icousijrh  .L'ireltitiio 
Virgilio,  che  a  Mecenati'  aveva  già  parlalo  tl'Ora/.io. 

II.  Seorravole,aniionlon;ma  ci  »nnti  il  suono  del- 
l'ioBcgno,  non  quello  M  ciiorr.  Parrà  troppo  lunga 
la  digressione  del  secolo  di  l'irra;  ma  1'  uTo'rius 
oflM^  non  è  forse  senz'allusione  ad  Aiii<inii>.  Nel- 
l'invocazione  agli  dei  il  poeta  dice  tante  Ixllc 
cose,  che  nìoslra  chiaramente  «li  non  aver  sapiilo 
abe  dire.  1/ ultimo  pensiero  dove  prega  Celare  che 
non  mnoja  presto,  e  quasi  vorreblM  pregarlo  clic 
aflatto  non  muoja,  è  dilavate  in  do«  strofe. 

III.  Non  si  può  non  sorridere  di  qu.slM  Ione- 
rem  che  maledica  le  navi  e  cbi  le  ha  inventate. 
Quella  paura  de*  mostri,  qti«1h  «nidirione  d'Ereo- 
le,  di  Prometeo,  di  Dediilo,  quel  wligiosfi  Irmi  ire 
deci'  iracondi  fulmini  di  Giove,  al  Marmuntei  pa- 
Jooo  cose  poetiche. 

IV  Diin  lunghi  comuni  compongono  l'ode:  la 
primavera  e  la  morte.  Parecchie  volto  Orazio 
accenna  alla  primavera;  pift  spesso  alla  morte. 
Atfmnrarr  nniitsima  tua,  dire  l'Fpinirpo;  ci 
peccabis.  Ecco  come  uno  stesso  prineipio  può  far 
via  a  eoRsegnenn  oppoela.  ti  migtior  verso  che 
spiri  più  l'aura  della  primavera,  parmi: 

Nnnc  Cythti'ta  chorot  dunt  IVfiui,  imminmU  Luna. 

Venendo  al  secondo  luogo  comune,  la  morte  che 
pìeebia  del  piede  e  alle  captane  e  alle  torri ,  la 

notte  che  iiremc  gli  uomini.  In  vuole  cale  Piale* 
niCf  e  Licida,  sono  imagiui  lien  ritratte. 

V.  Pieoeato  die  a  Pim,  non  ad  una  vergine  in- 
genua, «ia  volli  quc^C  ni|p.  ili  candore, 

VI.  Questi  verài  son  falli  per  non  voler  fare  ver- 
ei  Nèque  km  dlare,  tue  grovem ,  parmi  pas- 
saggio prosaico;  tanto  più  che  dal  particidarc  si 
passa  ati  un  luogo  comune.  Orazio  nel  lodare  i 
grandi,  travtvaai  spesso  in  codesta  don  aridità, 

1  Dopo  queste  note,  cosi  coiBe  furono  scriitc  all'eu 
di  vent'aani,  par  uso  mio,  pure  a  «ositare  l'iniendi- 
meoto  (III  quale  vorrei  gakialo  lo  slodio  degli  anti- 
chi. Ognun  vede  del  resto  che  Odi  aceconanll  ad  amo* 
re  non  sono  letton  pe'  giovani  dslis  scoole. 
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la  quale  non  nnhidri  in  lU'  -  dire  e  nello  epiMolc. 
Nel  culpa  delerere  ingeni,  il  suono  dipinge,  t'ul- 
tima ftrofa  è  la  miglion*.  perchè  pl4  di  vene. 

\  ll.  Queste  enuiifTii/ii  ui  sono  troppo  frequenti 
in  Orazio.  L' udi^sue  quasi  tutte  sono  enumera- 
rione,  nmplltkwEkme  ed  «sempio.  Podie  rìncalmtio 
r argomento  sino  alla  line.  Ciò  prova  cbo  sema 
un  afletlo  nun  si  fanno  odi  vere. 

Qwnto  ai  tessuto  dell'ode^  si  noti  cbe  Planc/i 
avi'va  in  Tivoli  h  sun  villa,  e  l'aveva  Orazio.  Ecco 
perchè  parla  a  l'iantu  di  Tivoli.  l,e  fazioni  avevano 
lungamente  agitato  l'animo  di  Plancn;  molti  viaggi 
e  Innsja  loidnnairza  dnll;i  patria  cbb'egli  a  siwte- 
nen .  EtTo  perchè  si  uomini  Teucro.  Plnnco.  essendo 
pref<'lto  della  Callia  coniala,  fondò  Lione,  nidìili.-.- 
sima  colonia  romana.  Ecco  perchè  toccasi  di  Sala- 
mina.  Non  vedo  ragióne  di  dimembrare  in  due  odi 
<iuest'nna. 

Vili.  Questa  è  lor&e  la  Lidia  cbe  parla  ed  opera 
nell'ode  IX  del  Libro  tif.  L'invidia  lo  fa  diven- 
tare predicatore:  e  l;i  povem  J.idi.i  è  pcr^r^'uilnta 
con  cinque  cur  ed  un  quid.  Si  liaiscccou  l'esem- 
pio di  Achille. 

IX  I/ode  non  e  che  un  brindisi,  ma  leggiadro. 
Orazio  forse  l'aveva  intuonalo  a  qualche  tavola;  o 
scritto  percb'aitrt  lo  recitasse.  Le  due  ultime  strofe, 
gajolle,  eleganti. 

X.  lauo  forse  da  cantare  alle  feste  Mercuriali, 
lo  non  crwlerei  che  per  suo  trastullo  un  Epicureo 
si  meltes?e  a  cnidrire  a  Mercurio.  Molto  lo<ll  son 
bene  accumulate  in  pochi  versi  :  e  se  il  furto  e  ' 
la  frode  ci  vengono  commendati  qua!  cosa  santa, 
la  colpa  non  è  del  poeta,  l.eggiadrn  la  strofa  lem, 
e  quel  ridere  d'Ap«dlo  rubalo  della  faretra. 

XL  Metro  lungo,  monotono.  La  predica  poi  con- 
tenuta nell'ode  ò  ormai  tanto  ridetta  ,  che  s'ac- 
corge delle  ripeti/ioni  anco  cbi  non  abbia  letto 
che  queste  dieci  prime  odi 
.  XII.  Orazio  doveva  o  voleva  lodare  Augusto  con 
una  canzone,  e  nun  sapendo  a  che  arrampicarsi, 
risolve  alla  fine  di  cominciare  da  Giove  padre;,  di 
passare  in  rassegna  i  principali  del,  semidei,  crad, 
in  fanti,  femmine,  e  tiri;  e  casca»  in  Augusto. 

QMm  Vitum  ani  hn-oa.  Il  eomincianienb»  si- 
gniflca  proprio  eh' e' non  sapeva  cbe  dire.  Seguono 
tutte  le  piagge  d'Elicona,  e  le  vette  di  Pindo,  e  il 
gelido  Emo,  c  la  non  c:dd;)  digr('?<i<ino  d'Orfeo. 

Quorum  simul  aiba  naulis.  Quando  -il  puela 
cortigiano  può  aprirsi  un  Campetto  arcadira  da 
spaziare  a  suo  agio,  ciin;i'  ci  \:i  «idlellrindo  per 
entro!  L'umore  die  cade  da'  sassi,  i  tenti  che 
ooetoRo,  le  ttuM  «Jke  fìtffffoao,  V  «nde  dteé' ap- 
pianano: e  da  ultimo  il  .■^tr  loluere.  Sia  falla 
dunque  la  volontà  di  Ca^lorc  e  di  Polluce,  fratelli 
d'Blena. 

Sitprr!in<;  Tav'iuini  fnsces.  Debole  quel  si/fìrr- 
IfOS,  dice  l  Allieri.  Cosi  li  avrà  toi-se  chiamali  .Au- 
goato.  Ma  Orario  h  l'ultimo  sfogo  della  sua  lì- 
berià  con  quel  noM/e  Mkum.  Sebbene  minile  ft^ 


Digitized  by  Google 


ORAZIO 

Uivtn  non  iJÌL-a  (tran  tli<<  Ora/io  i  li'/liiioli  di  Onjii-    dicava  buio 
tu  Arrio,  pmiiKlii  bnlur  li  ,  li  cliinina  pnr  uohilc 
ftatrnw.  Nobile  vien  itu  turno  ;  v  (ulto  ciò  ohe 
può  conoscersi  è  n«tl>ili'.  Però  Lxs  wt  :  Scortum  no- 
Nte.  —  Orazio  misurava  gli  i'pitftì  s-um. 

Geutìs  hiiiitaiKv  pater.  Nobili!  volo.  Il  qua!  (mi 
b:i  il  mcrilu  di  conneKcre  a  qualche  modo  il  prin- 
cìpio con  la  fine  dell'ode.  Ma  da  Castore  a  Ro- 
molo è  pili  stilo  clic  volo. 

XIII.  Questa  di  Inili'  lt>  sio  ora  veduto  a  me 
par  la  migliore,  e  a  <|  >  [uesta.  la  quinta;  poi  la 
fine  della  nona.  L;i  chiusa  della  presente  parmi 
difmsionA  ben  più  afletluoea  e  più  inorale  die 
<titell*  de'  monti  Cerannil. 

XIV.  Passinriui  da' I.i<li:i  alla  Rt-p.  Rimana,  e 
da  Telefo  a  Bruto.  Di  cattivo  soldato ,  Orazio  su- 
bflamcnte  si  fé  boott  polilloo.  Cosi  è  delle  inlere 
nazioni.  Qiianilo  lìni.^cono  d'operare  ,  rormii'  iatui 
a  ragionare.  Il  consìglio  d'Orazio  è  dato  con  si  mal 
garbo ,  eb«  par»  ancora  eolla  navMo  nello  stoma* 
co.  del  primo  naufragio.  L'o  quid  ariisT  posante. 

XV.  Piacemi  l'opinione  di  chi  vuole  in  Paride 
ed  Eleot  flmintl  Antonio  e  Cleopatra.  Se  no,  eoo- 
verrebbe  dire  che  questo  è  tema  datogli  da  Orbi- 
lio  il  picchiatore.  Esclamazioni,  enumerazioni,  ri- 
neaubniue  omeriche  tessono  tutta  l'ode. 

XVI.  Questa  palili  ' fin  paro  una  vieppiù  acerba 
satini  sul  fare  di  qm-lla  a  (lanidia:  ma  più  deli- 
cata di  quella.  La  digressione  oratoria  contro  il 
pecMlo  dell'ira,  il  mare  Adriatico,  le  noriche spa- 
de, Prometeo,  Tieste,  mi  sanno  di  canzonatura  as- 
sai. Ma  la  locuzione  è  polente:  ruen$  tumuttu, 
rim  leonis  apposìiisse,  ullinirv stelerecuiUt9.hà 
due  ultime  strofe  di  bellezza  rara. 

XVfl.  Come  a  Saflb  e  a  Baeefciinde.  potrdibero 
essere  messe  in  bocca  a  questa  Tindaridc  poesie 
parecchie,  e  farla  cantare  di  Penelope  e  della  vi- 
trea Circe,  e  della  protervia  di  Ciro,  con  qualche 
apostrofe  alia  ghirlanda  amilbla  e  alla  Unica  la- 
cerala. 

La  vitrea  Circe  può  voler  dire  più  coso  -  -  N  il  i 
sul  mare ,  oone  altrove  Orazio  vitreo  ponto  — 
splcadida  e  bella  —  «ebfelta,  perebft  le  Tindaridi 
tanno  anch'esse  la  loro  schiéttewa.  Cosi  nell'odi'- 
tigiMiile:  Arcattéque  ftdes  prodiga  perlucidior 
vitro.  —  Di  brera  durala,  eomo  nello  ntlre  vtirta 
faìiia. 

L'ode  del  resto  non  mi  pare  un  invilo  ma  un 
salve  n  TlndarMe  capitala. 

XVIII  Forsi"  dall' nmrno  I.iirrclilc  .snrt  passato 
il  poeta  a  visitare  U  superba  villa  di  Varo,  a  quella 
gniM  (Am  il  Fanno  veloce  del  Liceo  passava  al 
Lucrclile.  Quivi  avrà  egli  inluonato  il  suo  brindisi  : 
Sullam.  Fare.L'epistola  quarta  del  libro  primo  por- 
ta anch'essa  le  lodi  del  vino;  ma  più  spiritose  e  più 
rapide,  rom' è  sempre  Orazio  nelle  epistole  più  che 
nelle  odi.  Convien  dire  però  che  gran  risse  sovente 
5i  mischiassero  alla  gioja  de'  conviti,  se  Orazio  cor- 
UgiaDo^o  n'  suoi  puri  e  a'  DUggioi'i  parlando,  pre- 
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l'nriianilA  delle  miMìs^-.  I  Roioam  , 
dalla  virtuosa  rosticilit  trapassando  ad  elTeiiiinal:! 
puliiia,  coHritli  di  questa  confusero  la  darein,di 

quella. 

Il  metro  e  il  pensiero  dell'ode,  è  loltoda  Alceo. 
Qua*  pochi  fraranMnU  del  Lesbio  nnoedono  i4A  ad 

Orazio  che  se  avessimo  le  alcairlie  intere,  poiché 
scorgere  in  que'  |)ochi  imitazioni  tante,  fa  sospet- 
tare del  resto  oltre  al  vero. 

XL\.  Gentile  E  anche  quando  e'  nomina  b  eli- 
cerà altrove,  sempre  lo  fa  con  dolcezza  di  versi. 
Non  credo  però  che  la  Glicera  di  Tibullo  ram- 
mentala nell'ode  X.X.MII  sia  la  stcìssa  d'Orazio. 
Allora  quest'ode  samhb"  mia  scherno  alla  .sem- 
plicità di  quel  Tibull  i  i  li'fn  il  candido  gindice 
de' suoi  sermoni,  di  quel  Tibullo  al  quale  gli  dei 
avevano  data  e  bellezza  e  ricchezza,  e  l'arte  diffi- 
cile dt'l  podrrne. 

QucB  nitùl  oitinenL  Questo  venooadenfo  o  tpf«i> 
tante  Ih  on  Ihseio  di  tutte  le  eorbellerìe  ch'el  ere- 


leva  dover  cantare  in  lode  d'Auirn 


Mrcenale, 


di  Agrippa,  lo  quali  a  lui  nihil  atlinebant.,  non 
gliene  importava  niente. 

XX  Gli  h  1111  hiflictlo.  E  repistfila  quinta  del 
libro  primo  ò  pure  un  biglietto.  Ma  quanto  più 
bello}  Qui  radntesione  è  Ano:  e  doveva  gnstara 
a  Mecenate  quel  vino  Imbollifrliafn  nel  di  de' suoi 
plausi.  De' cibi  non  parla  ,  parla  de'  vini ,  i  quali 
veramente  distingoOVano. lo  grandi  dalle  piccolo 
mense.  Orazio  potava  nverrere  dal  desco  del  pe. 
sciajuolo  Una  triglia  di  due  libbre ,  un  cignale 
prato  al  aoMara  dolh>  seimecD,  una  murena  pro- 
gni, un  pavone,  un  lupo  marino:  ma  il  Falimin 
e  il  Formiano  non  era  cosi  facile  averne. 

X.XI.  Dicevano  forse  i  fanciulli:  Dìmtm  AN*> 
ra  dicite  vifgHm,  Lo  fanciulle:  InUmtum,  pueri, 
didtji  Q/nMum.  1  duo  ultimi ,  tutti  insieme.  I 
niR'^rhi  :  j  os  liPtutn  /7i/cn.v  ;  le  llBiaBÌno: «W  ?^MW- 
pe.  Hic  beUum,  insieme. 

i  titoli  degli  dèi.  Il  luogo  de' templi  lon»,  t  loro 
amori:  a  questo  accennavano  sovente,  più  clic  alla 
moralità,  i  cantici  de' Pagani.  £  quel  relegare  la 
pesto,  la  forno,  la  guerra  in  Persia  od  In  Ingbit-' 
terra,  non  so  se  sia  prego  da  piacere  a  Latnna,  So 
che  se  adesso  un  poeta  italiano  facesse  il  medesi- 
mo, I  poeti  inglesi  potrdiboro  assai  bone  rispoii« 
dergli  per  le  rime. 

XXII.  Bello  il  principio.  La  prima  strofa  da 
sloieo.  In  seconda  da  nIor,  rnUimada  opknreo. 

Quel  vamqne,  co!  q-inlc  rpli  reca  sè  stesan  nd 
esempio  dell'uomo  ptiro,  è  comico  assai. 

I  Inoghi  eomoni  ahondano:  ma  tà  tanno  lettura 
volonlieri. 

XXIII.  Qui  vediamo  una  Cloe  fanciuilella  iono- 
cente,  nella  XXVI  del  terzo,  donna  arrogante; 
nella  Aona  del  modeaimo,  signora  del  ctwro  di 
Fiacco.  Nella  settima,  anaCloe sciupata  ostacolata. 
È  ella  la  medesima  Cloe? 

II  luogo  comune^  occupa  due  terzi  dell'ode:  ma 


bigiiizea  by  Google 


non  è  tanto  comune,  perchè  l' allegoria  gentile  lo 
vela.  Sovpnie  il  luogo  comune  è  ad  Orazio  velo 
di  verUà  ch'e'  non  osasa  forso  ospr.rrp  più  si  liiollo. 
Che  «•  tulle  intenitessimo  le  allusioni  de'  versi 
suoi,  ei  parrebbero  forse  talvolla  ben  più  delieali. 

XXIV.  Convien  diro  che  la  morte  di  Quinlilio 
Varo  foisc  uoa  di  quelle  cose  clic  al  poeta  nihU 
attìn^mt,  se  la  non  (rii  ha  potuto  ispinra  altro 
che  luoghi  comuni  L'ode  niente  quasi  ha  che  sta 
proprio  del  soggetto:  ma  l'eleganu  è  studiata  as- 

'  Mi,  coma  cosa  cIm  dovm  esser  letta  dal  baon 
Virjfilio. 

XXV.  Ode  di  caldo  movimento,  e  delle  belle  d'O* 
ratio,  fieonlo  eh»  to  sim  nwvìfo  aieno  a  dmne  tali. 

LnISt  Mcenna,  secondo  DM,  •!  leggHO  vestito 
che  uavino  quelle. 

XXVf.  QneMo  Lamia  «ootIm  dira  «ha  rosae 
uomo  da  qualche  cosa.  Ma  non  mi  ricordavo  ch'e- 
gli era  un  potente.  Amico  se  gli  professa  Orazio 
anche  nel!' fistola  deoimqaarla  dei  libro  primo. 

Il  non  volerne  saper  di  politica  òli  mn^sim!!  de- 
gli epicurei  messa  in  versi  continuamcnie  d;)l  no- 
stro. Questo  èfione  ma  hriadisi,  fitrscun  1jìi;cIì<'1io: 
certo  il  poeta  non  ne  facew  gran  conto  Pnzieiiza 
tremenda  de'  traduttori ,  sudare  intorno  a  simili 
cose! 

XXVII.  Ode  piena  di  vita.  Quelle  che  piùsaono 
di  satira,  sono  le  meglio  tu  satira  o  l'amore:  ecco 
le  due  vie  del  poeta. 

Severi  Faiemi:  forse  vai  pretto;  forse  vale,  la 
rota  palle  severamente  impostami  a  bere,  secondo 

la  Irt-'ge  invioljliile  d"'  rniiviti. 

Cessai  voiuHlas:  mi  pare  stentalo,  in  ode  sera- 
pKea  erapiiia  quale  qva»ta.  ' 

Ttitis  aurihux.  Ironia. 

Charybdi,  flamma ,  sagttta  :  metafore  tropiio 
aaeoalale:  ma  eon  troppo  pedaiteaoaiieala  ripetala 

sereril:"!  condannale  dai  retori. 

XXVIIt.  Se  non  imaginassi  che  qui  s'asconde 
usa  qualche  a  noi  sconosciuta  alliisifino,  djrei  che 
quest'ode  è  del  tempo  quando  Orbilio  drtlava  al 
nostro  i  ver»!  d'Andronico.  Chi  sa  che  in  Archita 
non'sla  adanlmlo  qualche  persona^rgìo  dell'età 
parilo  per  naufriiifio,  <i  di  sìmil  morte!  Della  dot- 
trina pitagorfoa  che  a  Virgilio  piaceva  (come  dal 
sesto  deirBaeide)  qnl  pare  dio  Orario  si  rida 
un  po'.  , 

f^lhoMem.  Questo  meseolafe  Tantalo  reo  dan* 
orilo,  cui  l>uon  Titiiiic;  e  Min^1^;^:l^.  pi u d i rn  dell'i n- 
lèrnu,  con  Pitagora  liistruggilor  deU  iafcruu,  tiene 
del  eonieo.  E  nedcrianmeole  niktt  «/fra  mr- 
V1tt,o,  j udire  le,  sente  ddl'irunin.  F.  cosi  Vundc 
poieat,  che  rammenta  quel  dell' «'piatole. 

 rem 

Si  recU  pouii;  ti  non,  qwKUtnque  modo,  rdn. 

XXIX.  Quest'ode,  o  piutl.isto  satiretta  lop{;iadra, 
parmi  scrìlla  d<>pt>  l'epistola  \lll  del  primo  dove 
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rimprovera  ad  ledo  la  dlosoAa  e  l'avarizia.  Qui  lo 
vndiamn  guerriero.  E'fìioeva  il  {rmrriero  e  il  'flk>- 
<ofo  rome  avarizia  mnVeva  Digl'lccii  ve  n'c  lanll. 

XXX.  Pommi  da  un  lato  la  li.  la  ili,  la  Xil,  io 
XIV  di  questo  libro  che  sono  le  più  famose,  edat- 

I  alln»  quosli'  due  strofe:  io  sceglierò  le  due  strofe. 

XXXI.  La  modeniziooe  della  pregliiera  diffon- 
desi  nello  siile  dell'odf.  Ma  cbi  sa  che  pnriaodo 
ad  Apoiiiti.  vjfW  non  ìnlendesn  parlare  a  Neoena- 
te  0  ad  Augusto? 

XXXII.  Se  con  quest'ode  avesse  volnlo  apparee* 
cliiarsi  ad  un  carmi»  <|u,rli'  il  s^'co'am.  avrebbo 
preso  tuono  più  gravo  come  nell'ode  Vi  del  tV. 
Finìsee  oon  dire:  miht  cvmque  mUvb.  Qoesta 
non  mi  pare  pr.'prir  i/ione  ad  un  inno  drlrrmina- 
lo.  Forse  gran  tempo  era  eh' c' non  iscriveva:  e 
fatto  qoari  slnnlen»  alla  eetra,  doleemente  la  presa 
e  se  la  fa  amica. 

Qui  ferox  bello.  U>serva  la  poltronerìa  di  quel 
tnmcn. 

Sive jactmemrtU^araL  I  soliti  tiv^  lopid  dot 

poeta. 

.\X.\III.  Elegante;  <l  (rn  i  ^u>re  mandata  % 
Tibulloi.  La  ragiono  con  cbe  lo  conforta,  panili  plA 
(Trave  ebe  td  altri  non  sembri.  La  inefliblla  ca- 
Una  di  simpatie  ed  antipatie  che  foma  nella  re> 
pubblica  de'  cuori  quello  elio  nelìa  eirilo  è  l'iou- 
guagllanta  dello  condirioni,  e  però  deT  bisogni,  roe- 
iita  d'essere  meditala. 

Ipsum  me  melior.  La  similitudine  ultima  è  pos« 
sente:  e  Vaeripr  non  dice  iostabila ,  ma  non  so 
iliL>  d'impetuoso  inaleme  o  di  vortieoso  e  di  coT' 
rodeo  le. 

XXXIV.  Orazio  era  di  qno' molli  ebo  vedendo 

o  credendo  veder  faUa  la  propria  rtlifrioiir,  qiiflla 
diseccano  nel  proprio  cuore,  ed  iiii°  altra  una  ve 
ne  rifondono:  e  cosi  di  dubbio  in  dubbio  oiideg- 
(riandò,  con  molla  inerzia  di  riccrrarf!  il  vero,  e 
con  baslanlo  indegno  periscorgeio  il  falso,  vivouq 
a  seconda  delle  occasioni  e  del  proprio  piacere. 
Non  credo  pr  ròche  in  q\iest' ode  Orazio  abbia  vr*- 
lu:o  per  siipriippiù  burlare  la  religione  del  volgM, 
(^omo  par  che  voglia  il  Gargallo.  Nella  Sat.  V,  lib.  I , 
«lice:  deot  dkiici  éBcurum  agen  «mmi:  qui  ri- 
tmtlandosi  dice  alPinconlro:  Giove,  Dio.  U  fortu- 
na li;i!iiìo  sulle  cose  morlali  e  volere  e  potere;  o 
me  'I  provano  le  corporee  e  le  civili  perlorbaxioni 
del  mondo. 

Pi*i  lic;i  I-i  liizioiii'  ilell'oilc;  ma  leggero  il  tcs- 
i>ulu,  trattandosi  di  tal  soggetto.  E  cbi  da  codesta 
naturai  loggemia ,  dall'indole  satirica  e  indillfe- 

r  :ì''^  iI'Oi  I/:  I  vii'i'-s  -  indurre  chi'  l'ode  c  una  sa- 
tira, 10  non  saprei  cbc  rispondere;  ma  crederei  pura 

II  contrario. 

XXXV.  Alili  e  r'iinn  di  Cesare  si  .<ar;(  forye  porlo 
da'  iiomani  aicuji  volo,  o  coniata  alcuna  moneta  , 
od  eretta  alcun'ara.  Qafndi  avrii  preso  Orario  i'ar> 

);.imcii!o  d' un' mie  Con  cui  lusing.ire  le  t)elliche 
dciibciuzioni  d'Augusto.  L'aboudanza  de' iuogiii 
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wmUHi  chf  la  lagiinno  qna  o  h'i,  fa  vcilcro  lIip  il 
poeta  non  sapeva  Ueirurgoinento  suo  i-lie  si  diro. 
Le  prime  Ire  strofe  aooo  un  luogo  comune:  In 
i|urirl3  è  al  proijosiio.  S'niiro  nii  luogo  c«>miinp 
d'ailre  tre  strofe.  1/ olluva  Ionia  ul  proi»osilo:  le 
(lue  ttliime  spttooano  «n  altra  luoi?»  retorico  os- 
ani  vaislo,  por  vprody-e;  ma  di''  il  poeta  trasvola. 
Augusto  |iol»  va  anche  v.ffeiidnrsi  di  col^-sla  ^aiiirra 
di 

Magnifica  p  r  ailm  è  l'idea  della  colonna  intatta 
ancora  dnl  piede  della  fortuna:  pittoresca  la  de- 
«•miiHK'  del  corteggio  di  costr  1,  die  ik  Wt  mal  con- 
ckiudesi  con  la  comica  idea  delia  donna  spergiura 
ed»*  botUdni  beviitt  infine  alla  fi%eit.  Oratlo  aveva 
a  «atircirpiiirc  sempre.  Le  inlfmipazloui  alla  fine 
sano  cosi  ammoniate  e  confuse,  e  quasi  uguali  di 
senso,  che  nen  pajon  dX)nnio. 

AVf  pn/ìnlus  frcqi'riìs  Psro  che  si  trniesse 
ipiak-be  Inrauilo.  Qucsl'  ode  forse  (u  scritta  al 
principio  del  rrgnare  d'AngQslo. 

Strvrs  ititrum  Ctrsarcrn.  Che  sljalzo?  Dopo  la 
Jtccia  de'  Rum  Iti  appare  Cesare  armato  contro  gl'ln- 
.  gicsi  Ila  questo  A  un  volerle  betfe e  degl'Intesi 
e  <ii  Ct5an.  Qni  lln  dun  «trofc  che  sole  parian 
il'Aupulo,  |oirt'l)bero  forse  congiiioRcrsi,  e  dopo 
purpurei ìitetuii ut  /yr^mmi, soggìuncersi  :  le  sem- 
per  anteìt  Dopo  jiigum  parUer  dolosi  —  itijU' 
vioso  ìie  pede.  Ueiic  ieuaginano  coloro  che  cre- 
il«iiin  la  pitUira  della  Fortuna  tolta  dal  quadro  an- 
thile  I-'  di  vero,  Orazio  non  k  mai  com  imaginoso 
conie  qui.  forse  a  (|ursta  Fortuna  facea  fare  Au- 
gaslo pubbliche  r'rrii ;  forse  quest'inno  fu  cantato 
a  nome  di  quell'  esercito  che  minaceiava  il  mar 

XXXVI.  Culi  elio  .seniplicilù  (>oiido(ta  (luf-sriulfl 
I>are  una  8chielt.T  narrazione,  un  parlar  famigliare. 
E  pi>rft  più  bdta  delle  afli»l1ale  ioterfogasìooi  della 
|.rn<<<icnto.  Que'MMt  ammonticcbiali  »  lon.  pam 
eleganti. 

PrmipttBmodtti  dmp/iorm:  eomediemse  :  ppom« 

jilìs  amp/!(>ris:  che  non  disse,  perch'era  barbaro. 
Un'anfora  sola  eni  poco  a  Damalide,  a  Basso,  .id 
flmio,  a  Numida,  a  Lamia,  e  a'  cari  commensali 
nr»';  r.'iminali. 

XXXVII.  Simile  d'argomento,  roa  non  di  spi- 
riti), è  a  queata  la  nona  dell'Epodo.  Da  ogni  cosa 
tira/io  Irne  prelesto  di  bere  e  'di  ballare.  Vuol 
egli  separarci  dal  volgo?  Ecco  le  danze  delle  ninfe 
co' satiri.  Vuol  egli  scusatti  dal  far  versi  eroici? 
La  scusa  è  l'amore,  le  ragazze  e  il  vino.  Vuol 
egli  parlare  dell'lnvcrnof  ordina  la  diola  saòina. 
Vuol  egli  predicare  a  'I-euconoc?  Vina  liquet. 
Vuol  egli  invitare  Tindaride?  Leuffrc  innocenlia 
])0cnAi  LnbU.  Ptaeare  Vèneret  AAirfcum  patera 
turi.  Congratularsi  cnu  Numida?  Neu  promplCB 
modut  amphorte.  La  sua  cetra  è  grata  ai  convili 
di  Glov»  Il  suo  Teucro  parla  di  valore  dopo  aver 
bene  bevuto.  II  p.nsier  drlln  m<ir(e  Io  fa  bore.  Qui 
moor  Cleopatra i  c  il  Poeta:  Nuncest  bibendum. 


lA  con«(»'gtJon7n  non  isià  bene  nel  sistema  d'Ari - 
~!i)Ieie.  mu  bciiis^iaio  in  quel  d'Epicuro.  Cleopa- 
ira  ;;li  spiaeeva  pcrcliè  aaita  ne  fai  dtprùtuntrt 
iUecubutn. 

Dementes  ruinas.  —  L'armi  pietose. 

Quest'ode  non  rede  in  bellezza  alle  più  lodate. 

XXXVIII.  Quaud'Onuiu vuol  dir  troppo,  dica 
meno.  Questa,  nella  sm  teonilà,  ò  pur  genlile. 

£Ar»ll. 

I.  Chi  dov'ss.'  iiic(Hninciare  un'ode  italiana  con 
queste  parole  :  la  guerra  civica  nuuta  fin  dal 
roHMiato  di  MtMto ,  si  traverebbe  impacciato. 
Qui  nel  ialino  la  semplicità  non  nuoce  alla  u  billfi 
«Iella  frase  e  del  verso.  Ma  iu  diflicollà  d'altro 
caso  l'italiano  avrebbe  fórse  il  vantaggio. 

BelUqìif  raiis.^as  rf  lilia  etmoilot.  Li  guerra 
civile  pre&a  fin  dall'origine,  esaminala  nelle  cause,  * 
ne'  viiii,  negli  eflUti:  le  amieiile  Infide  de^  grandi 
che  precipilaruno  la  repubblica;  le  batlaglie;  que- 
sto pare  a  me  soggetto  storico  più  cbc  tragico' 
Lascia  mi»  ilan  che  di  floggetti  tanto  recenti  non 
si  facevano,  e  rado  si  fanti  '.  Inp  die.  F  1!  verso 
che  dice  Cecropio  cot/iurìiO,  indica  t  he  Pullione, 
-alla  guisa  di  tutti  i  Romani,  i  trai^ci  temi  pren- 
deva da' Greci.  Orazio  gli  dice:  Ora  lu  scrivi  la 
storia  (//ar/a.;),  cessa  per  poco  dalla  tragedia;  poi 
ordinala  la  narrazione ddlè  pabblidio coae,  Intirt- 
Kodia  ripiglienti. 

Ludumqiir  fortuna'.  Piti  nobile  nella  Sapien- 
7Jt  :  htdens  4n  orbe  terrarum.  —  Farmi  in  que- 
sta strofa  vaticinala  la  maniera  di  Tacilo. 

Arma  Nmévm  exptaiis  uncia  cmoribtu.  Cbi 
<a  se  queir  «nr/rt  non  sia  del  copista  |«>r  lincia? 
—  Virgilio,  IV,  airos  siceatmi  vetta  cruore».  Un. 
crtinrtbM  è  inelegante;  e  i  due  IraalatI  alUB,  ef- 

rr  ri.  rlie  dicono  il  iiiedr-simn,  sono  difetto. 

Ateoi,  metafora  non  acconcia  al  soggetto. 

lotm  SMppttilo»  ehurt.  Vaol  dire  ebe  la  fiam- 
ma sotto  il  console  Metello  apprc^nsi  non  era  • 
spenla.  I  vizii  avevano  avvilita  Roma ,  non  cstin- 
lovi  ogni  aBntire  anlmoMk 

Jam  nunc  minaci  murmure  rornuum.  Si  gelfa 
in  uu  luogo  comune;  è  già  stufo  del  tema.  Ma 
forse  accenna  .ascnza  volere ,  alla  storia  retorica , 
della  (|ualc  il  secolo  dava  In  Livio  al  apleodidi 
esempi.  .  , 

Litui  $trepimL  Ifon  fAmt  bd  modo. 

Jam  fulgor  armorum  fuguces.  Terrei  eqwt» 
equilumque  vuttus.  Appena  dato  nelle  trombo , 
viene  la  fuga.  Pittura  degna  d'Orazio. 

No»  inéesore  puivere.  Epiteto  freddo.  - 

>llroce»i  anlmum  Cattmtiì  Beco  i  don  vmà 
che  roi'ansi  a  (esliiiiunio  dell'oraziana  lil>erli.  Di 
tatti  i  sensi  d' atroce  nessuno  è  di  lode. 
!    Jnno  et  Deomm  qniaquis  mntefor.  Pochi  tome 
avranno  badalo  alla  novità  di  questo  concetto.  E 

percbè  riiro  te  ne  trovaa  di  simili  nel  Nostro  , 
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imniii  iJovere  accot^lierlo  con  rivemiza.  Congiun- 
pTf'  gli  udii  di  Giunone  e  Giugurta  a  qurata  modo, 
non  è  atsorlazione  d'idee  da  cadere  in  injEcgno 
comune. 

Qtits  non.  LMnterrogBzione  della  prima  strofa 

jiarmi  più  fi  line  di  quelle  iloH'fW»'  XXXV  d<  t  pri- 
mo: ma  il  qtii  gursescon  quanto  segue,  panni  si 
tenue  e  ti  dkadomoche  tornir»  bene  come  Orasio 

per  C05P  lntrrimf'vnli  non  era  naie.  E  In  «oiiti'  nn- 
cli'cgit:  onde  finisce  col  ripararsi  soltu  t'anlro  di 
Venere. 

L:i  i>rima ,  la  Msta  e  la  mUìo»  stroh  «M  di 

vem  bellezza. 
II.  Questo  lungo  costniUo  rieace  pur  ebiaro , 

nrrr^  In  linRua. 

Exlento  <vvo.  Dante:  S'iuptlura  la  Ina  vita. 

Uhm  arjel.  Ripclizionc  dni  primo  verso.  /Uc- 
tneute  solvi.  Virgilio  forse  non  l'avrebbe  detto. 

Heonìun.  I-orse  qui  vuole  accennare  ad  Augu- 
sto. Ma  giova  non  lo  rriHlcre  ,  e  non  ci  ponsaro. 
Grande,  l'idea  dell' ultima  strofa,  considerata  in  sè 
Slesia  :  e  belle  le  ultime  tutte  e  quattro. 

ili.  So  tutta  l'odr  corrispondesse  alla'  prima 
strofa,  Pindaro  potrebbe  far  di  berrelto  ad  Ora/io. 
Ma  ti  rf)Slo  non  è  che  un  eomento  del  primo  pcn- 
sirro  E  qu'^sli  comcnli  rho  fanno  i  podi  a  s«  non 
volendo,  son  pure  la  (wricolosa  cosa.  Coineuto  del 
fi0&M«  fi»  ardttlf  è  II  prìnoTCfio  della  ilrofe  se- 
conda c  i  tre  ullimi  della  siisla  ;  cemento  dell' /« 
bOHts  sono  le  quattro  strofe  seguenti  alla  prima; 
oomento  del  merUvre  oon  le  qaatir'altime. 

f.nhnrat  lrepi(lnrt>.  Fra5o  ili  pii^fo  non  puro. 
Meglio  altrove:  —  per  planuin  trciAdalcuin  mur- 
muré  rhnm.  Ha  la  strofa  j>  gentile. 

Aimiittn  brpves.  Altrove  più  hrrvc:  breve  lilium 

Amtena.  Atmna  corrisponde  al  greco  (>KTivr«: 
anUdue  ftgli  d'amore. 

lìcit,  prosaico. 

Sororum  fiia  (riunì  paltitnlur  atra.  Im  l(>ganle. 

Camlia.  Dellio  mutò  parte  da  Antonio  ad  Au- 
gusto. II  tradinwnin  p)i  frutlA  In  >:rt)i  o  palaizi  e 
villa  su|)eiba.  l'oro  lV;Hcur<'u  griiirlirizza quest'ode. 

Flavus.  Tempo  non  in,  dice  l'Allierl,  di  ma- 
Gclii  epìteti  il  tempo  d'Augusto.  Io  poi  non  sosc  ma- 
schi epiteti  si  ronvengauo  ad  ogni  minima  cosa. 

Hceres.  Orazio  era  il  nemico  mollale  degli  eredi  : 
sm'entc  e' li  nomina,  e  sempre  scandalezzato. 

Inacho.  Nel  tento.  Quantum  tUstel  ah  tnacho. 
Enidizione  esotica. 

IV.  Barbara,  lìa  luogo  c4MDUoe  ei  voleva  per 
non  perdere  l'abito.  Strofa  Inutile  E  fadempius 
Heclor  trudidit  non  mi  pare  bello;  o  rfK/fz/i/i/f/^ 
accanto  al  Udii  (a  non  leggiadro  riscoolro:  e  il 
lanfor»  uau  non  auanaelcvaale.  Gfaa  la  sia  strofa 

Interpolala? 
Mmret.  Aflèttalo. 

La  tersa ,  la  quinta,  la  sesia  genlili.  La  satflca 

è  il  metro  più  felicementp  trillato  da  Onttio^  COR 
4Ìg«itosa  facilità,  con  franca  armonia* 


V.  Quante  graziose  iwagini  per  esprimere  un 
semplice  pensieruzso!  Son  queste  le  amplificaxiotti 

che  l'arie  rfttorica  nop  insipn;! 

JuvtnccB,  Altrove:  equa  Uima. 

Pikoftw.  Una  Folce  pudica:  accennasi  nell'ode 
XXXIII.  lib.  I.  rn'alira  Folor  ilipinsi-  i'.<pM(rnrc- 
trice  del  pudor  giovuuilv.  Ly  Foloe  qui  acueunala  . 
è  un  che  di  meno. 

Cf/rxì  N  m  è  digrossione:  ma  ghirlanda  al  v«- 
nuslo  lavoro. 

La  qnaita  è  la  man  bella;  bellissime  l'altre. 

VI  Si^pfiiHt.  Amico  d'Orazio  era  questo  Settimio 
Lh'cgk  in  un'epistola  raccomanda  a  Nerone.  La  pri- 
ma stroftèOonialasullaseeondadelXXlIdel  primo. 

Jti^n  tinstra.  Qnnl  uox/rn  in  bocca  (i'Orazio,sl 
h\ìi>a  cilladino,  si  buon  soldato,  fa  ridere. 

Unda.  Tocco  retorico. 

Ln.^st).  Qui  fa  del  viaggiatore  stanco,  del  noc- 
chiero intrepido,  del  gran  capitano  invecchiato 
tra  ranni  Panni  vederlo  dettare  que-Jl'ode  tra  gli 
avanzi  del  naufrago  legno,  l'elmo  da  un  lato,  dal- 
l'altro la  spada:  ma  lo  scudo?  Lo  scudo  per  non, 
so  quale  avventura  s'è  smarrito  non  bene.  Per 
fare  la  commedia  compiuta  V  vuole  che  l'amico 
pianga,  com'è  dovere,  ncHa  morte  sua:  deMfftto- 

rriiiia  l.'nltinia  slruf:!.  comcpiA  VCn  C  più  Sem- 
plice, è  di  tutte  più  beila.  . 

Vtt.TmpM  in  vttinm».  Pnanta. 

Fugam  sensi.  Il  poeta  senti  dunque  tntla  la 
forza  del  suo  fuggire:  ma  io  uoroociie  ride  della 
propria  viltà,  tensi  non  mi  pare  proprio. 

Fracla.  Quattro  versi  più  su  :  dlcm  fregi.  N6 
la  ripetizione  biasimerei,  se  frangere  diein  mo- 
rtmtm  non  mi  paresse  impropria. 

Turpe.  Il  vilissìmo  chiama  turpe  chi  muore. 

Laura.  Gli  allori  del  fuggitivo  ?  ' 

Bacckatm.  in  più  luoghi  si'  paragona  a  bac- 

cante. 

Fnrere.  Bella  sarebbi'  la  rhiusa  se  infame  non 
fosse  il  resto. 

Vili.  Chi  non  sente  la  bellezjui  di  quest'ode,  non 
sentirà  mai  lo  spirilo  dell'  aura  poetica.  Quanta 
Onezza  nel  principio,  quanta  velocità  poi;  quanta 
ftirn  nel  Iwsuto  del  gracile  componimento  1 

Oeiuiau'ue.  Non  inutile,  come  pare ,  rammeo* 
lare  indirettamente  a  bella  donna  la  morte,  a  spaT" 
giura  un  testimonio  immortale. 

SìmpUees.  Intendi:  tuttoché  sempHel. 

Aura.  Dovrò  io  (Icflnirc  riuoll'aun?  E  chi  lo 
può?  Chi  l'ardisce  ?  Chi  non  la  sente.  Anacreonlo 
al  pittore:  Dipingimi  la  chioma  ;  e,  se  pUOl,  llaunt 
odorosa  che  intoino  le  spihi.  Ma  l'aura  d'amore, 
pi^difUcilt)  ancora. 

IX.  Luogo  retorieo  il  eomineiamento;  luogo  re- 
Ipih'i''  il  nrr  tibi  vc^peri ;  lunga  rrtorico  l'osem- 
pio  d'Anliluco  0  Troilo:  non  c'  è  di  proprio  cbo 
l' adulazione  ad  Augnato.  Bel  conforto  a  un  che 
idangs:  Cantiamo  l' imperatore  !  Del  conforto  par- 
taffU  dei  Caspio,  dell'Armenw,  dei  Gargano ,  del 
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tCccìjÌ"  Ncilare,  delle  frinir  ^  ivIIl':  Ala  st^  mento 
è,  da  ogni  campo  saptr  e»;: iicro  ghironda  td  Aa- 
gasto,  non  è  srmst  merito  I'hiIc.  , 

Sentper  nsque,  iiiense$  per  nmnes  :  pcjanlc. 
Por  più  ooUo  :  amaper  urffes  M;/stcu.  omnes  or- 
nos, ftevere $etnper.  Properzio:  lacrimia  urgere 
teinUcntm:  mmn  ardito  del  Nostro,  ma  pur«  lm> 
pmprio.  Un  spp<»i(:ro  si  può  in  qualchi'  inoilu  pre- 
mrre  se  non  con  una  lagrima  con  allru) ima  pre* 
mrre,  urgere  nn  morto  col  canto! 

Lnborant  Danl»^  :  cui  vento  affùlica. 

peceduni  amores.  Stentato,  parlando  dèi  desi- 
dcHo  d' on  morto.  Più  semplice  :  Te,  venienle 

dìf.  !t\  drirtlcnlc,  cinrhat. 

X.  informes.  Meglio  questo  breve  concetlo  che 
non  nell*  ode  precedente  il  lungo  non  emper. 
Qui  non  molta  è  la  vita  j  rtin  «econda  sti-ofa 
ripete  la  prima.  Truppe  imagini  nella  terza,  ette 
dicono  per  l' appunto  il  medesimo.  Il  pensler  della 
quarta  è  rip^tuln  ncl!'iillima.  Ne!l' ultima  rilonin 
altresì  rima(;ine  delia  prima.  Il  coucettu  d'Apollo 

^èflreddo.  N«in  l>el  lezzo  rare,  ma  neanoo  difelti  do« 

;  tallii  f'ime  ni,ir  altrti. 

X     \l.  lieinittas.  .Sentenza  da  vile  epicureo.  Non 
•  '  semper.  In  tre  odi  il  medesimo  pensiero  espresso 
in  Mfniln  modo. 
Luna.  Male  scelta  i'imagine.  La  luna  ritorna 
•  pifna.  Poi  ntbene  non  dice  gnu  die. 

A:ffnus.  Altro  «ai^io  che  l' epicureo  lascia  an- 
dare contro  la  vefili. 

Vncti.  Questa  parola  wtvpa  ogni  imagine  ^ 
-  TOintlè.' 

Vevtum.  MI  rammcitla  qoel  deli'  ode  a  Tinda- 

ridc  :  devicv  olenlis  iirorcs  ìnnrili.  Lide  stava  di 
asa  alquanto  loulanoi  diè  deviui  ba  pur  questo 
senso:  e  ha  quel  di svenltto, o quel  ^J^impenhit; 
eotnc  in  l'roporzio  :  <lci  ia  liminn. 

La  fino  ò  leggiadra.  Comincia  coli' esposizione 
generale  del  suo  domma  :  nella  seconda  e  tersa 
strofa  ne  reca  le  f  rovr:  le  ultime  danno  la  con- 
seguenza. La  ditusa  somiglia  all'ode  settima:  ma 
più  languida. 

XII.  L*  titìmo  vrr^.i  <  li''  iMiù  forf-rduro  e  lan- 
glUo,  «prime  a  maraviglia  r  impetuoso  tremito 
dell'  amore. 

XIll  Le  digressioni  die  Orario  prende  talvolta 
per  non  saper  che  dire,  i  relori  le  cliiainano  cosa 
ispirata.  Se  l'ispirazione  consiste  nel  dimenticare 
quei  ette  s' è  prima  detto  e  che  più  Ci  moveva,  i 
relori  avraimo  ragione.  Ma  se  la  passione  ribatte 
sempre  il  suo  punto,  ofniuii  vede  che  s' a  bina  a 
pensare  dell'affetto  d'Orazio,  il  pericolo  di  morire 
doveva  ad  un  epicoreo  fornire  argomento  d'un'ode: 
ma  r  argoiiicnlo  iinn  era  lirico:  oiid'cirli  cnmin- 
cia  dall' ailKTO,  e  linisoe  col  Te  Im>»Iì«;  d'Orione:  co- 
mincia da  un'  invettiva,  e  Unisce  nelle  lodi  d'Alceo, 
buona  nieniorin. 

ilìe  et.  L'udv  coulru  l'aglio  lia  Minile  cuuiin- 
ciamento. 


J'arl/ios.  beili |>[L  .ululalore.  Ma  capita  poi  l'exa- 
clos  tyrannot. 

liibil.  Strofa  di  grande  bellez/a.  DcmiUitnInUi 
rerrmnlur  (inijurs  •  hkmIi  polenti 

XIV.  l-^/ieii.  Princ  ipio  che  fa  paura.  Chi  s'aspet- 
terebbe la  moralilà  deUaipendere  il  tempo  in  bere 
vino? 

Languido.  Tranne  questa  parola  potente,  il  re- 
sto è  luogo  relorioo.  Nella  precedente  Cerbero,  lo 
Furie.  Prometeo ,  Tantalo .  Orione;  qui  Plutone , 
Gcrione,  Tizio,  Sisifo,  le  Oanaidi. 

Poniificum.  Ceco  il  soggetto  della  predica:  tu 
hai  del  buon  vino;  giacché  siamo  morlall,  bevìa- 
molo  iiisii'irie. 

XV.  Non  polendo  dir  male  del  principe,  dice 
male  de^  tristi  eiTettì  e  delle  cagioni  del  principato. 
Aujrusto  ^,1  gloriava  iiioreiulo  di  lasciar  Roin.i  niar- 
merea.  Vero,  luvticedcgli  uomini  ci  mise  le  pietre. 

XVI.  Comineit  colle  solite  cntuaeribloiii.  Que- 
sto Pompeo  Groelb  è  laccomandato  io  un'epistola 
ad  Iccio. 

Nola  II  Mnf&iitf  tanto  eonventente  a  euijjUo. 

fxntfì  risii  :  h  il  sorriso  del  sap^'ir>. 

Absluiil.  Fine  peusìero.  Achille  muur  giovane, 
ma  ramoso.  Tifone  deaneirilo,  me  imberbogUo. 

Clòro  m. 


XVII   I.C  prime  due  strofe  spirano  afTetto.  Vien 
poi  il  cortigiano.  Del  resto  la  quinta  epistola  dei 
libro  primo  dimostra  non  tanto  il  coraggio  d'Ora'' 
zio  quanto  l' aSielto  eh'  aveva  a  lui  Mecenate. 

XVIII.  ffon.  A  questi  tanfi  non  potrebbe  taluno 
rispondere:  lo  sapev.imo.  Om,  avorio,  trivi  d' I- 
mello,  colonne  d'Africa,  eredità  d'Alalo,  porpore: 
bastava  di  tante  cose  ana  sola. 

Piturcrcmque.  Di  qutate  sopra  ogiri  cosa  Ora- 
zio si  compiaceva. 

CtrOor.  Un  palaao  l'hai  all'. altro  mondo  di 
certo. 

i'tdis.  Il  principio  e  la  fine  son  cose  comuni:  ma 
da  ttt  fide*  a  «o/m,  poesia  vera. 

XIX.  Forse  in  qualche  solenne  convito  sarà  stala 
ciinlata  quesl'ixlc,  lulla  linea.  Nola  segnatamente 
la  strofa  s^iondii. 

Ccrberus.  Qui  la  brotlcsza  di  Cerbero  è  come 
nbl»eiliia  dalla  mansuetudine  nuova.  L'impelo  cho 
txiria  il  poeta,  non  gli  lascia  vederi  la  delormiià 
degli  oggetti. 

Nella  quarta  strofi!  toccansi  le  pene  de*  nemici 
di  Racco;  iiciia  quinl;i  f  s.-U  la  potenza  dit  vino; 
nella  settima  negiiM  clie'i  vino  ammollistiaj  nella 
ottava  adiftnbrasl  eome  il  vino  prolunghi  la  vita. 
Ogni  cosa  con  impoto  e  velnoii:!  ridonante. 

XX.  Dcedaieo  ocior.  Questa  dieresi  tende  la 
fona  del  volo.  VirglKo:  Ter  tunl-imtMt  fmpo- 
ncre  Pelio  Osòum. 

Visam.  Altrove:  Uefcrur  in  iit«/«  vendeulcm 
ihH*  et  orfom. 


L 
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Ha  ia  m  ffloria  egli  credeva  o  diceva  più  de- 
bita a  Mecenate  che  al  proprio  ingegno,  Si  me 
ratibtu  ititeret.  —  Tuqie  "si. 

Dnu«  Satiri.  Uèrù  11.  t 

I.  Ilorrentia  pili*.  Risponde  a  questo  la  para- 
frasi del  Parini:  «Con  rereliio  orribile.  ()m<ì  e;iiii- 
(10  di  biade,  il  suo  pal<i(;io  attorniano  Tetiiute  taii- 
cie  ol  qwde  •.  Quest'i  il  scuso  (i'  horrert,  Vlr» 
gilio:  campis  cum  messis  iuiiomdi. 

RecaldtraL  Or  va  ed  alza  al  ciclo  la  geiitiU-/'/.u 
della  corte  d'Augusto.  Questa  melaftm  de'calei 
vegga  altri  quaalo  senta  dell'imperatoria  maestà. 

Nam  VmMSfmu.  Parentesi  die  accenna  a  idea 
perduta  per  noi.  Ma  l'import  unì  là,  se  tale  è,  di 
questa  digresstooc,  c  compensala  dalla  liricanenle 
faceta  eseJamazIone:  o  pater. 

Scrt'iu.'s.  ISeir  alto  eh'e'si  sousa  del  io»  Tllio, 
con  grazia  ci  ricade. 

II.  FU  bene  a  dire  eli' «'non  parla  di  suo:  mala 
.Mnn  bbero  tali  precetti  in  bocca ^eortigiaiio  d'Ali* 
^usìu  :  Epteuri  de  grege. 

Qtio  perUMtl  i>reRl«.  non  osservalo,  d'Oraiio, 

si  t'  I;i  fi'rniidii  v:iri(Mà,  ln  rapida  I«'g(:ia<lria  deili^ 
poi  liclic  ar|{oaientay.ioni  fc;'<arel)be  st  ilu  un  bu(ni 
oratore  a'Iempi  di  Crasso. 

PrcBsentes.  In  tutta  questa  satira,  che  pare  delh- 
lucn  belle,  e  certo  era  delle  più  diflìcili,  senti  (ti- 
gliosa ed  ornata  agilità.  Ogni  comi  in  atto:  in 
'terrogazioni,  esclamazioni,  ma  tutte  spedile.  In 
ccntrentasei  versi  sua  dette  cos^e  eh'  altri  non  di- 
rebbe in  trecento. 

Particulam.  jQuestc  tre  parole  sono  il  fiore  di 
qaaalo  disse  dell'anima  la  pagana  filosofia:  c  sono 
.pure  imagine  materiale. 

AffigU  humi,  rammcDla  l' ad/wtii  tMvimeHio 
tuttnut  M0o> 

.  Hie  Ht^t  Tallo  di  peso  da  so  epigramma  greco. 

1  Saggio  di  Itadutiont. 

It  POCTA. 

Chi  lo  salire  mie  vuol  acri  c  ardile 
UUrt>  al  du\er,  chi  Hacclic;  c,  veril,  esclama. 
Simili  a'  luui,  se  ne  fa  mille  al  gkino. 
Cile  degg'k»  hr»  Trcbaziu,  eli  >> 

Trbbazio. 
*  BtaU  clMlo. 

Il  Poeta. 

non  ter  plA  vwsli 

tmAs» 
«•*• 

*  IL  HORA. 

DavTcr  gli  é*l  meglio: 

Jto  non  iwMo  (loriDir. 

TSCBAIM. 

Clil  vuol  di>rmire 
8*«Bga»  e  Ira  volla  11  Tebro  pa&si  a  nuuio, 
B  lieva  all'inlimlr  ben  di  veri  pretto. 


ni.  Ptatom.  Anco  a' filosofi  attingeva  l'amaDle 

(li  Cinara. 

lìemovil.  F'iiniii  cniìlinovi  a  parlare  intiuo  a 
eslo  ul  libct. 

Regcs.  Anctii-  .\;i;rn'-(M  ? 

Vclul  sih  is.  I^iiiv'iiia  Miiiililui'.ine. 

Malcr.  Rapiililà  profonda. 

Scribe.  Si  voljre  al  creditore,  no  al  debitore. 

Avaris.  Cofrli  avari  itamculc  ce  l'aveva  il 
poeta 

lìer.  Anche  Augusto? 

SU  ógii.  Verso  che  %'ale  per  vn  irallalo  di  lo- 
gica: e  a  confutare  interi  trattati. 
Longo  fusie.  Dipinto. 

I'nui>er  Opiintns.  La  narrazione,  il  lepido  dia» 
lo;,'0,  quel  lr;ip;(s.-i(  felice,  sim  cose  sovrane.  V«rO 
dominio  della  lingua  c  del  pensiero. 

Aheneue,  Hudtta,  Salto.  Verameale  satirici  con- 
(i  .i[>|iu-ti.  Spendere  II  suo  in  tanta  Ulva 0  star  nudo 
in  bronzo. 

ffeff  f«m  Cdaglirla. 

Dii  lilii  linilaln  ila  Onicfo.  ^ 
l'tii  iuse.  Estro  vero. 

Seeteritqw  tumultu.  NoUlissimo  modo. 
I.'Tiiai.  Quest'i  originalità;  quest'i  raiuùwsdta 

scria  davvero. 

Sec  tfutcquam.  Forza  di  ragionare  poolìm. 

Peiìf.f  tp.  Oiiniiti  be' modi  prr  esprìmere  la  pazzia.  ■ 

If/iicm.  Scoli  ii/a  pitaj^(-ri(^i. 

J tippi ler.  Qui^ìiì  eomim  inre  di  lancio,  .vo(rgiiin- 
ge«i(ii.  jHii  il  (Ili  e  il  come  d<  l  discorso,  ha  varieli  e 
forza  e  grazia  Anche  Dante  lo  fa,  e  da  par  suo. 

Sic  vendas  omnia.  Degli  scongiuri.  E  priina.  DH 
le  Dcmjìie  donent  tontore. 

Accipe  Tratto  die  corona  drgnamcnlo  .la  satira. 

Major,  lo  porrei  questo  verso  in  boeoa  a  Dama- 
sippo. 

IV.  Eleganza  e  finezza. 

Pcccalton.  Cmnii  u  il  iMmiiu  iarc  da'coinpliiiii'nli 
come  Della  consulta  a  Trebaziu,  ucl  dialogo  d'Aga- 
mennone, nella  palinodia  di  Ganidia. 

[jììicja.  runiii  o  ciiiiiinoiari'  dalle  ovn. 

lieaftB.  L' ironia  dell'  uflimo  verso  ravviva  la  sa- 
I  ira  tulla  qnanla.  Vedi  quanta  parsimonia  di  panie 

in  descrivere  taiitn  inti  nijn-nnle  cimivìIo  S tra 00 
teina  del  resto  m  bocca  d'uonm  epicureo. 

V.  Quel  eb' avviva  le  salire  d'oia/io,  (ili  è  il  dia- 
logo, die  miinic  la  iH'jn ,  lericiiliì  di  tal  poesia.  E 
il  dialogi»  può  CSM  reai^i  iiicuia/.innecfiicace  Op|H>r- 
tuiiissinii  ìnlerloculori  qui  Tin'sia,  ed  Ulisse,  l'ere- 
de dell'anni  d'Achille:  bene  itilarsiate  la  canzona- 
tura di  .Nasica,  e  la  celia  ili  Ila  vecchia  tebana.  Cori 
l'ottava  del  libn)  primo  c  una  prosopopea  di  Pria- 
po,  la  nona  i  un  dialoi^o  anch'essa  vivacissimo; 
la  prima  del  secondo  è  il  consulto  del  dottore  Tre- 
ba/iip;  la  seconda,  la  liln.'-'ilìa  del  vecchio  Ofelia, 
la  teiTu  la  pn  dica  di  Damasippo,  laquarla  il  Init- 
laU»  di  Cbzìo.  Ugni  co.^  rapido  e  caldo. 

.Mfglìo  del  resto  pony  in  bwca  al  profeta  Tl- 
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resi^  la  wlira  degli  uccdialuri  di  Icstanicnli,  ohe 
090  gridare  contro  la  costoro  rilwlderia  il  ^rido  di 

Turdus.  Ridii  oln  cnmindamcnio  fa  questo /i/r- 
dut  in  capo  al  verso;  e  ramincnla  la  predica  di 
Ouio  che  comincia  daO'ova.  Crudi  bellram,  t9- 
"nui  scrntone  perardv ,  non  nolale  dai  jiìi'i  Ag- 
giungi quel  leggiadro  dUtoiet  cbo  iuipt^una  l'ali 
ai  lordo  donato  al  voocbio  norlo,  e  qml  tWMnh 
bilior  lare  (/fr^s,  dieadl'amioBia  «IcsM  lift  non 
so  che  silirico. 

.OiNMitfo.  I  quamris  di  quesla  satira  son  W* 
mìci  proprio.  Quamvis  l'aoino  «la  virtuoso,  sen- 
z'oro non  vale:  quamvU  il  veccnio  ric>rn  sia  fra- 
tricida, egli  è  piùvMKrabUe  de'Peiuiti:  quamtit 
tanto  furfante  da  chiamare  in  gindizìu  a  torlo  mar- 
cio an  boon  uomo,  code.oln nulla  fa  s'egli  non ba 
fì^liuoli  né  moglie  feconda,  .^pjfiungi  il  fMMWte 
della  caaicola,  e  il  quamtis  <li  Penelope. 

OomftM.  lo  leggo  JuppUer ,  aon  Furiti».  La 
satira  «la  a«o  od  nominario,  nn  nel  neareil  «io 
verw. 

CubUo  iUmtm  —  admrimnt — eastts  p«érum 
egcn'f  lìrllfzze. 

flagnut.  Nula  che  il  vaiso  in  cui  fluisce  4a  lode 
d'Algosi» .  eoaiinda  la  nlira  di  Gorano.  Il  mo- 
gnus  d(;ii'iiiip  ritonconriipMdeal  jMiootfm  della 
figlia  di  Nasica. 

Mniter.  Esaurisca  proprio  II  nio  tema:  che  neiie 
satire  e  Ddle  epislol»  h  qaasi  aonpra.  B  di  rado 
eccede. 

Expugnare  ..  frode  . . .  gustavlt.,.  ut  eottft 
modi  f  ri^ritiiili.  Il  cuojo  unto  gli  rammenta  il  fnt- 
terello  dell'unto  cadavere  di  vecchia  trista.  Gli 
era  il  pnafo  A  convertirà  rinsegoaneDlo  io  na^ 
razione  per  ean«ar  la  soverchia  uguagliana. 

Non  sileas.  Il  supremo  dell'arie. 

Obsequio  grassan—earnmeapitt  —  vlgUanf. 
Ogoi  cosa  mirabile. 

Sepulerum.  L'arte  df  Hresia  accompagna  il  po- 
vero vecchio  di  Vi  dalla  (oniba. 

Valeque.  E  Uliiise  oon  paria  più.  Egrcgiaineatel 

V{.  Schietto  e  franco  comiDdamenlo. 

SiìK^quc.  Pi  iiiHld  |iieno  c  limpido. 

Ambino.  Ben  fa  ad  accoppiare  l'ambizione  collo 
sdroeco  e  eelle  teranei. 

Aquila,  kaeo  il  sermone  ammdta  e  vuote  1  suoi 
«nameDli. 

CSmcMtora.  Facciia:  ben  coromifa  da  <|nd  .a>» 
Trano  Orus!  E  quo^(e  sono  aposlroll  dm  i  hlOflli 
rettorici  non  insegnano. 

bmtSbuu,  Ecce  l' epicureo. 

Proenet».  Fa  lacera  ^-ederìo  ciandar  co'Itooi 
iorri> 

butlfiU.  Meo  tdIgreHione,  ma  porte  viva  del  l'as- 
sunto quel  porre,  per  pift  varieti,  la  brola  sleasa 
in  bocca  di  Cer^ùo. 

SoUicUus.  Ardito,  ma  bello. 

RxMiev».  Narraaionc  piena  d'aria  di  wopiiett» 
JMl.  KM.  I>8rie  AM. 
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(ti  |if  I  i^iM^e,  di  silo.  T'  ifli  fiorii  a  quel  (opino  si 
parco,  si  ospitale ,  si  riguardoso,  si  dodle  ai  pva- 


celli  delle  fifoaolhi.  Le  frasi  umane  accondalc  eoo 

mn'-.lr:i  .  !r;;:iiiz,i  a  ijiir  L'orazioni'  del  topo 

cilladiuo  è  la  |tarodia  delle  aringbe  e  duUo  likMO- 
fle  riliadin». 

vn.  J:  Niìuiium.  Stalo  «Il  penottoad  asooRara 
alt'  u^clll,  entra  e  dice. 

Anv.  Peti  buflboerìa  qnad  canHmlaHk  b  filo» 
sttfare  il  suo  servo. 

Jmla.  Tremeado  epiteto. 

Rut  opla».  Dvnqiwmm  vera  qid  ddr epistola: 
Me  constare  mihi  sris  et  disccdcrc  Mslem  Qua»- 
docunique  traJiunt  invisa  iiegolia  Romam. 

Oleum.  Ep.  I ,  i4.  <^Mm  Ismiet  «fOeiiera  toga 

nilidiqiie  rapini. 

Forlassis.  Qui  eto  furae  c  Leìlusimn.  E  quel  por- 
liaajo  di  Crispino  eh' è  il  professore  di  Davo,  non 
è  egli  una  satira  deTilosofl  e  della  lilosotla?  Gtì.è 
COOM  porre  in  bocca  al  bidello  un  pezzo  di  lezione 
di  professure  eiuco. 

Non  ss  guod  iimuUu,  Eloquente  brevità. 

Altercante.  Se^tesi  nel  verso  it  contendimepto 
ed  il  Ircniìto  d»  !  (Ii  .-idiTirf  nella  paura. 

téla  lumen.  In  un  verso  è  difesa  la  donna. 

Quaiuvi$.  Quanla  forza  Ineino  alta  finet  I  rln- 
proveri  l'un  l'altro  s' iiinil^aiiu. 

Ruit.  Nota  la  collocazione  delle  parole^  e  la  posa 
dd  verso. 

CAg«f.  Questi  doe  verd  valgono  piùddl'iolcn» 

sonetto: 

Si  traviato  ò  il  tulle  mio  d<.^tu. 
Vili.  Satira  eradele  e  pettegola,  e  non  da  nomo 

ilaliliiT)»'. 

AUica  virgo.  Tratto  degno  d'Orazio  ;  come  it 
fìnvkbt  qued,  e  Via  9t  /ÌHhì.  • 

PoriX'rfa.  Nota  la  povi. 

Lucanii.  Sento  l'amore  de' luoghi  ove  nacque. 

Ennota.  Utn  L 

L  Rude.  Eeoo  ti  fflioolo  del  libertiiHk 

Purgnfa  I.a  mpionc  die  in  piiri^alo  nn^eehio 
bisbiglia,  suona  cbiaro;  ma  io  oreccbioni  sudici 
di  rocda,  non  può. 

Ci  nox.  (Quante  e  che  varie  «oae  aceimiilatB  la 
un  solo  costrutto  1 

Oamtsa$.  La  nlaerla  umana  b  consistere  Ja  sa> 
pienza  nel  positivo  non  tanto,  quanto  nel  nepitl- 
vo.  C  questo  è  della  teoria  non  meno  che  della 
pratica. 

A>  curi'.t  ea.  S'avvicina  alla  sapienza  evangelica. 

Ut  propitis  sperfes.  Verso  dell'alta  commedia. 
Le  utilità  della  :  ici  tic/.'n,  Ora/i.)  riduce  al  diritto 
d'un  miglior  posto.  E  dove?  Ai  teatro.  E  percbè? 
Per  vedere  i  drammi  di  Pnppio  ligrimod.  Non  sai 
se  lagrimcvoli  insieme. 

U.  PleniM.  Eeco  l' uffizio  del  poeta  :  dire  il  bene, 

u 
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cdiriocoii  più  pil  li, >77.a,  e  (Ut)  piti  forza,  pcrcliè 
ciMi^più  adeUiiosa  brevità  del  lliofofo. 

fùffitnu  Vmo  notabile. 

Srditione.  Ru(<iili  e  Veri  e  dfgDi  àXtmrù  l  ri* 
Irjili  de'  due  poemi. 

ImmwtahUh  undis.  DI  questi  versi  potenli , 
BclV  (h]ì  f'  II'  ha  pochi.  ' 

Excors.  U' amore  indegno,  &  Iwiliasimo. 

Vi  iittfìttent.  Non  è  qoi  iaeuoa,  conti  «teonf  vo- 
{riiiiiiii.  Ol  iti)  aver  dolio:  cui  )Jiilrruin  fuil  in  vie- 
liiits  dar  mire  -dies . . .  allacca  ben*?,  ni  juguten{'- 
furpunt  de  noele  bttrones.  Di  quesla  bella  «pi- 
fMiì  l'iiili-iiiliiiirnto  è  ino-fniro  die  Oiii' ro  i'  pri'- 
Ci'lture  di  vera  savima  :  che  questa  oellc  sue  ope- 
rp.  «  in  tatto  le  op«re  amano,  eoorvien  corei  re  :  cbe 
i  lilui  danno  luino  atla  vita,  che  l'iumio  div  con 
lu  studio  domare  gli  affolli  inquieti  per  polor  poi 
con  ranloM  Innquìllo  plA  ^ivanente  godere  gli 
sfilili.  Mr>^r«hini  siissidii  all'iimana  d(>bolcz/.:i  ;  m:i 
il  tempo  non  dava  di  più.  li  passaggio  dal  narrare 
•irari:omt'ntarc  &  d'arte  vera. 
•  Vifjil.  Itipcic  vigit  per  vietarci  a(Bitto<di  qai  s<i- 
speltaru  lacuna.  '        ^  , 

OeutOi.  Idi  .i  5ìiiulenol  ^-angelo. 

Sapere  aude.  Filusoflco,  e  salirioo  imieme." 

iMbitìir.  Verso  omerico. 

Empia.  Kelle  odi:  DedccorumiwHiosus  emptor 

Intìdia.  Val  dicci  verri. 

SI  eessas.  Vuol  dire:  h  quel  che  paol. 

III.  II  ciiiiiinn'  di  siili'  che  tutta  ,  come  rag- 
uiu  Ui  sole,  veste  questa  epistola,  si  può  vedere, 
non  dire. 

Comprdc.  .\v(>sse  detto  catenam,  sarebbe  Irns- 

latu  siliddalo. 
Pindarici.  Dopo  questo  verso  solenne .  oome 

biMi  ti'i  in  rill;i  seiiiplii  il  j  de!!" cpi-lnl;!  :  vt  rahfl* 

Ajiiiiuilaliir.  I  Ituinaiii  forso  uuu  cblxiro  retta 
idea  della  tragedia.  Vinebè  Roma  fto  grtnde ,  fa 
rozzn:  culi;!  corruzinn.'  inn'iue  il  foalrn. 

Tliami.  Che  agilità  in  questo  verso  IL'imagine 
dell'ape  ad  Orazio  piaceva.  Vii^llo  ne  feoe  re- 
pubblica, c  nel  gentile  BoggeUo  atfeDtt&  gloriosn- 
mcnlc  si  stesso, 

Inuriiia.  Reco  l' ordinaria  ragione  delle  amane 
anticizie  c  tiiiinidzle. 

Juvenca.  ^ello  odi:  l/f  Invcr  solvei  vitultu. 

IV.  Tacitum.  Mistn.  I  m  ìlurno  e  soliO^  doveva 
esaera  qiu-i  ircniilc  spirito  di  Tibullo. 

Petetore.  Illogio  invidiiitiile. 
//t/c/-.  l'rt'dii-a  epicurea  :  nu  inutile  ad  uomo 
nato  alla  solitudine  ed  agli  agctli  delicati. 

V.  SHpre$no.  Non  è  desinare  si  gajo  cbc  pos^a 

para.;o;isrsi  □  gnja  ri>ii:i. 
Ltves.  Sou  le  sperauzo  kggiere  che  affuudauo 
•  falvoUa  gli  nomini  gravi. 

Tniili'rc.^if.ì  ilic  i  (Ii.-ci'i>i  nilui;i;!ui'0  I.i  nolle; 
m»  e' sua  tali  die  a  iuu^bi  di  tun;;ii  notte  eijui- 
valgono. 

Quo  miki.  Vi-r»o  di  gt-Ho. 


Aildocet:  qui  più  potcfllo  dell'edòcef,  che  Ì0- 

dii  hcrelibc  inse^tiainniilo  più  ncciiraloeceaipIttlOi 
.  l'altro  è  più  subito  e  ijua^i  infuno. 

il  vino  addocct,  non  edoi  ct  :  manda  gìH  la  sa- 
pipn7-i  a  boccali  e  si  fa  dottore  indigrosso. 

Ko  fldos.  Aug'isto  avrà  cerio  abbisognalo  di  # 
spi  %  p«r  sopire  l'nllino  guizzo  dtita  liiiertàrpe^ 
om.ii- 

VI.  I^pislola  più  8d(^gnoì»  cbe  dignitosa, 
l'ii  iis.  P.i  lieo  modo. 

Si  concedei.  Cioè  se  non  avvenga  die  cìtHCia 
retigno.  • 

1  Vsrcr/\  In  quattro  versi  ehedi.il.igo  vivo  e  pieno! 

iiidere  decoruui.  Fconosciulo  ai  più  ;  diflìciie  iu 
iscrìtto  a  neor 'più  che  In  voce. 

Forte,  l.p  siinifitudini  e  le  nnrr.iì'inni  di  questa 
eiùstula  tutte  di  rani  eleganza:  lo  pere  dol  cala- 
brese, la  differenza  dejic  moneta  dal  lopiol,  te  don- 
iinii  consigliera,  i  caviali  di  Menelao»  Il  destino  , 

di  Mena. 
Lfplux.  P,  troppo. 

Cointuf.  Attico.  In  cinquanta  versi  quante  eose^ 

e  cnnip  dette  I 

Srijiìgii  aut  horreL  TU  è  te  retetiooe  che  corre 
tra  glandi  e  pioooli. 

rHmittìtur.  Non  it  IMa  I  modi:  Jubelur  Ire 
irnpi'sltus  t/innni$:  ptrtuadtttM  menetur.C»- 
ffiieu  veramente. 

Obie$tor.  li  eomlooqni  s'accoppia  a  noo  io  èh* 
gt.ive  e  quasi  patetico:  il  pianto  confina  col  ris^ 
c  a  vicenda. 

Vili.  Toma  il  povero  Celso,  cosi  pettinalo,  nd- 
I'r;ii'lil,i  (iT/.T.  e  ([Ili  rao'iiiicin  per  le  fc- 

ik-.  Orazio  qui  la  del  Cutuiic.  Badiamo  al  tono 
diverso  di  qaente  epìstole  e  salire,  bene  altempe- 
Mlo  al  soggeltd.  T.n  qnul  •  varìi-tù  dimostra  COOO* 
84:4-nza  degli  uomini  e  delle  cose. 

ffec  reele  nee  «MWttsr.  Storia  di  tatti  noi  quasi. 

irascar  amfcit.  CoA  previene  te  ire  di  Gelio,* 
le  rintuzza. 

Ut  tu  fortunam.  Verso  sovrano. 

IX.  Epistola  line.  Videi  lite  valdiut  i|fwo:èpn»* 
prio  da  eurligiiino. 

.\.  Qucst'  è  for^e  quel  Fos^eo,  a  cui  vuole  Orazio 
ch'^  i  suoi  versi  arridano  (.Sai.  I,  IO)  ;  quegli  cho 
lo  lascia  tra  le  branche  dei  ciarliero  omicida  (I. 
s;:l.  9). 

Humperc  plumbum  —  trettidat  cum  murmu- 
re  fipum.  Armonia ,  nelle  odi  rara.  In  questa 
epistola  più  elle  in  alile  i;i  pi)esia  è  iosieue  Alo- 
Kuiita  c  dipinlrice.  E&lro  proprio. 

Sub  paupere  teeio.  L'epistola  XVil  non  s'ae- 
cord.i  gran  fatto  con  >{uesta.  Ma  queStU  è  scrìtta 
nella  freschezza  do'  campi. 

Cerens  equum.  0  che  il  cervo  in  Imeni  fosse 

;ini!!i;ile  pncrrieto,  o  eho  Sle-icurii  iiivcntnri'  <li  l- 
r  .q>ulogo  volesse  acveiinure  alla  debolezza  di  quelli 
coiiiro  cui  qite'd'Fmcra  diiamax'ano  in  soccorm 
Falaride. 
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.  Pallore  melailis  liU  rtule.  ^  Mirow  :  Xi'ctfia 
diHliis  Arabtm  Uberrima  mulo.  —  E  l'aflro: 
QttiU  est  liberta»,  nixi  ut  cor  piiriim  ci  finn  ( 
ge$titc»'i  Versò  cfa«  vale  più  d'una  ini<  n  tm^r  !,  • 

fyiprabu9.  Val*  fu  latino,  mnlvngio ,  vii*-,  iufa- 
m*",  pclulanle,  <t«(vno,  deformo,  froiltil'^nlo  ,  insi- 
ziabile.  Significati  acconci  ad  uomo  clic  noa  sa  col 
PMni  din;  Me...  nitdo  aecorrà . . . 

Sipedenuijnr.  Vfrsn  «<i\r:iiio. 

XI.  Nidaque.  Coousc-iuUi  da  le,  e  conosciula  \n\t 
hmk.  «. 

Penula.  Tutte  lo  siinilìttidini  di  qufsla  slaniH) 
ki  sui  caldo,  o  io  sul  fredd«,  o  sui  wnli.^ 

Xlt.  Vtl.  Co'  da«  «fi  laoipm  un  po'  la  liolla. 

Qua;  mare  cotnpp'^rnnf  Ni-1  «irijiiJo  di-IIo  flr  «r- 
giche  è  un' enuraemiODL' simile,  con  1m>IIc«cc 
prie  di  qo«il'MiiiM  delicata.  Qui  noto  li  vr)-M: 

Qatìl  «fUt  oKl  ponU  rmm  «OMorrite  diieors. 

Sen  pisces.  Grazioso  dilemma,  e  facdo  passnfrfrio. 

Vilis  Vio  buon  curii|;ian>'),  so  intanili  df  qm  /'ì 
amici  die  dìww  tromstli,  molti  ne  cdiiipnT.u- 

Ne  tamen  ignorrs.  Qinnd'Onzio'scrivpva  .  pli 
slava  sempre  in  mpnto  ili  far  l^jy^n  re  a  Miv  phiìIo 
e  ad  Au$(usl<)  le  sue  hagallr-Ilc  Nola  però  qu:iiiln 
«oso,  e  quanto  It^ppiadramcnle  delle. 

XIII.  Si  denifue  potcet  Altrove^  AVii  derlro 
tempore.  Placet  Verbo  peraitentam  non  ibuni 
Co-xans  avrem. 

Victor.  Parole  di  line  facezia,  difficili  a  tradurre 
e  •  Motire.  • 

Ut  riislicu.%  Qiiosin  ammonlarp  rmiiparn/inni* 
giocose ,  Aggiunge  agilità  e  gajcz&  al  pensiero 
prindpale. 

S'è  narre.<i.  Cl>dp5t'^  il  vniilo  di  molli,  rli<>  nrl 
naoodo  uoa  fanno  ullr'uriìziu  cl|p  ilt  somieri. 
XfV.  immerfiUenae.  PetranA:  •  Quei  didr{< 

col/i  ov'io  b^fiai  me  5lr':»so  .. 

lies.  Comprende  anni  i  servi,  ch'erano  in  conio 
di  eoM. 

fmmunem.  Dall'epistola  selli  ma  pare  cb'inco 
a  Mcconat'!  Cinara  piacesse,  e  forse  per  questo 
tlglbne  sari  Orazio  piaciuto  a  Cinara.  L-i  (junk- , 
come  (iall'ode  XIII  c^l  IV,  morì  giovane  e  bella. 

XV.  'slum.  Il  figliuolo  del  lilierlino  ba  per  me- 
dico il  medico  di  corle. 

lo  noa  so  come  si  posta  dir  male  delle  paren- 
tesi. Come  avrebbe  qui  Orazio  potuto  dir  lante 
ctisc?  Prima  di  cornluuinrn  qiifjrt i'ì-li)b  si  pro- 
Tioo  i  censori  a  rifarla,  e  dire  a(|fclUnlo  in  al- 
trettanti veni  e  sema  parenlol. 

.Vntttfidm.  Onesti  qnatlio  versi,  confinsiamo,  son 
languidi. 

Spe  dtvUt.  Parentesi  potente. 

}ri>iii'/s.  Che  ci  ha  clid  far»!  Menio  wm  Musi? 
Osserviamo  che  quest'epistola  prende  di  mira  il 
Inno  delle  ville  j«aane ,  del  quale  in  molti  luo- 
ghi parla.  Paragonanti  dunqiir  cf>di  ?ti  si^rnm  .:li 
a  quel  Menio  che  nella  s:tlira  Vili  ilt't  l.e  n<-^:a  I 


del  II.  egli  nol.l  (Vii  titolo  di  hnrToti.'.  I.  >i  romi' 
costui  lutto  il  $db  consumava  nel  voiitro,  .  ..  I  ir.i 
cosi  nelle  ville  E  siccome  nell'epietoia  oliava  di 
i|u«fSlo  libro,  volendo  iiire  un  serrnoncinn  a  G  l.oo 
lo  mito  iJ  velo  d'una  eoiTfc.«sionn  de'pmpriì 
piccali;  cosi  qui  pure  domandi  (pens'in),  persi 
quelle  cose  che  ^^lli  signorotti  aman  sapere  pri- 
ma ehe  vadano  a  villeggiare  in  un  luogo.  La  One. 
che  toK  a  delle  ville  in  genere ,  conferma  il  pen- 
der mio. 

fNmindh.  Non  i  Hcnio,.e«pn(>  fln  qui.  ma  Ora- 
zio '  lir  ]  urla,  c  pmip  a  i'i  Ixm  )  il  .Iim  or-i  clic 
vuul  biasimare,  lo  sono,  die'  c^li,  tome  .Memo: 
guardo  ai  mio  ventre;  e  perA  vo' sapere  qute  ttl 

ht/Cil>f.  e  tu  <c]  <\i"^v.'<  di  SOriVi'pli^  ipi.       e..-»';  e 

io  dcblK»  crederle  a  le.  Holla  che  viene  a  Vaia. 

ì'orlifer.  (Comico.  ' 

XVI.  \  un  Quinzio  Irpioo  va  l'mle  seconda  del 
libro  iccojido. 

Loquat  itcr.  Non  tanto:  ma  forse  lo  dice  per  fare 
■o^'Sjare  a  Quinzio  l'amara  medicina  eh' è  iu  iuiulo 
al  ^so. 

Couiìiiìri  iiìonfes.  Pittura' rapida, «  Iterili  vìva. 

Neo$  wtcs.  Vcf#)  sovrano. 

Tenemtifiis.  In^cijiiaso e  difficile  a  dire:  ecome 
hrevcmrntc  drtlo 

òV  clamet,  Argomenli  dal  cootranò,  potenti,  che 
la  logica  non  Insegna. 

Qui  consulta.  fUspusta  di  Quinzio,  of!'un  ter- 
b>:  non  ci  cade  dunque  rioterrogaliro.  ' 

Sum,  haaus.  Quanta  vivacità  in  4(»^o  dialogo  ! 

.s^;/i  //(,',r  .Non  ìH  wc^.t  cmne  Orazig,  ma  rome 
dist^adente  degli  austeri  .'sabini. 

Tribunal.  Parlando  de1i'1|iberi»ia,  paglia  vogfin 
collocare  n<'I  forn. 

JhUcra.  Epilelo  pien  di  sale. 

(JM  metior.  Da'  furfanti  in  comune  diseendo  pe- 
culiarmente agli  avari  F  ihiH'odt'  del  ||  {aroelie 
Quiuzio  fosse  d'avarì/ia  ni  iccliiaU»^ 

OàruUtir.  i;.miiiieida  i  post  che  .voltano  cuf  petto 
fli  avari  nell' inferno  di  Dante.^ 

I.Inca  Pel  quadro,  e  dello  spazio. 

\V1I,  .AmicHlus.  (Icnlile  il  inoilo;  wU  ra?*iinl0i. 

Si pranderet.  Li^Bgiadro  dialogo.  F.  ArisSi)>p«  e 
Diogene  avevano  e  ragione  e  torno.  Nc«!iun  de'  due 
seguitava  la  vera  via  di  piacere  a'  principi,  uè  di 
piacere  a  sè  slesso;  onde  potevano  francamente 
sbeflhrsi. 

\on  cuivk.  Simiiitudine  inglnriosa.  Corinto  o 
i  grandi  ! 

VhUiter.  Questi  cinque  versi  fanno  d'Onzioan 

troppo  neri»  ritrutlii,  r  vorrr  i  po'.  r!i  annunziare, 
con  qualche  omIìcu  alla  mano,  intniiii. 
fVÙef.  Nota  le  fimllitudini  tgnqldii  di  questa 

epistola:  s(or//<r  mi  nnctum  —  ilii  ftlmi  viinun  f 
quadra  —  corvus  —  adire  Coriiitlum  —  tw- 
retrMe  MumAi»  —  /hieA»  erure.  La  salire  di 

questa  epislùla  "••fn  Me  simililfidiiii  sue.  li  i  pn- 
raiJiinMlcll' idea  rrtuaduni  icritntcm.  ' 
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oriAZio 


XVIIf.  I'(  tHatrona.  ^ivr.ìiia  siitiilitiiilinc 

CadenUa.  Osservazione  line,  e  lutaucnle  della. 
Episloto  lintnt.i  3.vs»i. 

Praxeps.  Epiteto  acconrio. 

Patiuntiir.  FaccEia  delle  arjrulc 

N0£  tua.  Ecco  il  modo  di  vivdv  alquanto  Iran- 
qiiilio:  lo  proprie  iadiìtàsÌoiiÌli&D  esalUre»  noo 
hinsiiiiaic  le  altrui. 

AVc  cnm  venati  fino  a  prolinnx:  viln  concet- 
to, espmsione  eoo  più  cbe  comune:  ij  resto  sino 
•Ila  flne  bene  espreèt^e  iHeno  di  befleóe  noUibiii 
ma  non  da  notarsi:  Le  son  massime  applicabili  al 
comao  vivere^  non  die  all'uso  do' grandi. 

MatmofMim.  SoBOluiaei,  Ictton^ilelo  dia  dica 
eosn  [liù  sqcra. 

Tua  r/s.  Vile  motivo. 

Inopi.  IH^teale  cpilclo. 

Mediocrtter.JGnn  parole,  se  presa  net  vero  si- 
gnificato. 

Pun  artmqttilltL  Paee  e  limpidezia:  eccp  la 

wni  virtù. 


ini 


Me  quotici  Vrrsi  d'affetto,  guastati  AM  aìfiuum 
i  taiimttm  ipse  pambo.  StoUcda  mu 


della. 


SfiC.  penduUts.  Dice  col  Minno.  , 

Donai  et  aufert.  —  Dvminus  dcdU,  Duhiinus 
ttb$tuHt.  A 

XIX'.  Exmplar.  Soluzione  di  molle  questioni 
letterarie,  tnoran,  religiose,  sociali. 

Imitaìores.  Non  parla  de' suoi.  0  e' non  n' ave- 
fa ,  o  gli  en^i^patnwiajó  di  Meceoii^e  cbe  glieli 
aeqniglava.     '  i.       •  * 

Gli  ultimi  due  rsersi  o  alliinono  h  circostanza 
ignota  a  noi,  0  all'invidia  degli. emuli  poeti  de- 
risa een^^nel  sorite^i^ta  gara  ebe  trascenda  al' 
r  ira,  dell'  in  ebetiriaimicisjafdeiriaimicisia  cb« 
a  guerra. 

L'efitsiola  è  Inogbeda,  poiehi  non  d'altri  e'ei 

p.^rln  olii''  di  s«''  Ai  Hinnìbi  sc'ìrnatarneiilc  aiwiiii;! 
la  Mi>.  Altri  ^mc  gli  avr^daio  i^ti' imitatore:  ed 
rffli 'piglia  il  tratto  iinann ,  eoniro  gli 'imitatori 

gridando. 
XX.  Frivola  ina  briosa. 

£aif0W/.SaL  11,^.  Languì^  i»eiMfiatJm^ 

se  conviva  rcponcl. 

Ilerdatn.  Manda  il  suo  libro  quasi  relegtiìo  in 
Ispagoa.  E'  non  sapeva  cbe  l' avrebbe  Mio  H^ele 
Ctrvanles. 

RUebit.  QoeMi  i  versi  più  gai  deli'epiriola. 

studii* morali  lagU  «bUcU. 

Importerebbe  notare  le  bclleue  0  brattezze  mo- 
rali de' vecchi  Latini,  Riudieandole  con  le  norme 
d'una  morale  più  alta.  Del  quale  eaercixio,  che 
^  nelle  scuole  dovrcbb' essere  oonlionvo .  mi  piace 
offrir  qualche  nggio. 

IdM  reliffioea  nulla  agli  enti  beneflei  dalli  naton. 

,   ,   ,   ,    .    ii'f  ii'/ù'i-  (i'fìc  fnfi!t(  ^:l.•rSB 
 Mantt  »ut)  ime  frignio 


Iddìo  chiamato  assolutamente  padre. 

Jam  laitt  UrrU  lOvUt  afguedine 
GrwuKNii  «ilifl  Pater  ..... 


toHU»  parenlls 


GmUU 

Falsa  Meo  d'amor  patrio. 

AiuUel  civa  ariiisu  ferrum. 

Quo  griive<t  Pintr  mclios  perir»i$. 

Falsa  ideadi'llH  prc^jhipra. 

.......  prca  qua  faligenlT 

VirflnM  lenfjff'  miunt  nmlinilrm 
 Ciirwiua  Veilam  f 

Un  Dio  iJiLtlialore.  —  Incarnazione. 

Cnf  dabit  pariea  scelo*  exptamB 

Jupileff  Tandtm  venias,  precmnui 
■  Nutte  candenUs  humeret  amictut, 
 ÀHfvr  ApoOo. 

Iocarna?ionR 

S(ve  mulatà  fuvcnem  figura 
AUl  in  Urris  {éOurtMt  OhM» 
Rtitt*  Haìa 

Malerialiti  un' anima  aggravata  da' sensi  cbe 
s'annidano  anebo  nella  idea  èj^rilualK 

 anlHw  dinidlmn  aiece. 

UH  robur  «<  tn  ìrifUtst, 
<%nea  pceUH  eroi  .  .  .  .  ^  . 

Idee  di  tiranaide  trftcporlaleancho  nd  mondo  sen> 
sibila  In  tempi  servili. 


......  tahiem  Noli 

Quo  non  arfoiie%  Haària  ■ 
ìk^vr  .  .  *  ;  .  .  .  . 

Meft'mi?'''ro  d<  lla  diviniln.  • 

i 

Necquidquam  Deus  alneidU 
Ftuimu  Otumo  ifnoOtMU 

Terras  

idee  di  male  e  di  bone  lnvoIt«<  » 

.  .  .  »  m  .  li  lavun  icn^lie 
Non  tangmda  raln  tmntiUunt  vada» 
Auéaa  omHb  p^rpctl 
Gim  bina  ano  ruu  per  veiiium  tufat. 

Peccato  originale. 

Posi  ignem  tetherià  domo 

Subduclum,  Macie$,  et  uova  Fehrium 
Ttrrit  incrilìUit  riitinrn. 

SemoUque  prius  tarda  tuceuiUu 
IM  emripiM  frodimi. 

Nel  male  della  volontà  è  sempre  deboleoa  di  mente. 

Ccelum  ipmm  prtimun  sluliiti.l   .   .  . 

La cooveaiciiza  èmadredella  Dcliczzac  della Grai^ 
,.«..,  derens  Tenui 


Oralia  decente». 
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Un  solo  amore  nè  alI'uAmonè  alla  donna  non  ba 
sta:  vuoisi  o  l'amore  di  IKo  p  la  PoUftlia, 


OH  vzio 

Falsn  itle:i  della  giustizia  divina. 
Tu  parum  eatU»  iaiolea  mUkt 


L'astuzia  *•  iiniata  «n  vm  parola  cbe  distroggv 

 dapllcto  imwi.  . 

QmHì  im  aianant  cVè  dirln  dtf  lalmii  ¥M» 
oamail  |MKÌf  di  Sparta. 

 patieas 


kapiaan  di»|Wi^i  .ripoa||Ml.viMK  ^ 


 .sapìi'ns  nnirc  nWMMlD 

TriitiOnm*  viueqntllalwna 
deiU,  fUme$,mio  .  .  . 

8apiu>  Tina  llqaes. 

RassegnadoiM ,  lagaiU  da  una  srioccBom  d' in 
cmlttla' 

ttmUU  Dtvit  feltra:  «al  tlmal 

Slrncrrc  retifo/ rrTiior*  fervide 
Dtpralimiei,  tue  ciq>re*ti  , 
ilte  «ttanM  uflm0ut  mnd. 


Pensiero  cbe  poftgiovya  asdia  alla  tak^  é*m 

cristiano. 

Quem  Furi  d^rum  mmqve  dabil,  Uurù 


Gli  ps.prcizii  ilf'I  corpo  conducono  ttivHlà 

che  r  ese  rcizio  della  lingua. 

Qui  fen$  cullus  hominum  rcc^lum 
Voce  llwaMllH'  fiifiin  <<  decora 


More  paleslrae. 
Idea  vile  della  speraUza,  quando  non  si  pensi  ad 


Katrinoiila 

Ftlket  ter  et  ampliut 

Qunt  irniplA  lenet  copula,  nec  malU 
Dtvultus  querinumiU 

SupV^  citiut  Molvft  amor  dir. 

Pare  talvolta  che  gli  uomini  abbiano  patteggiato 
H  propria  «Mia  « 

Dtbej  tu^brium.  cave. 

Tanto  voltala  rabbia  si  veste,  al  dire  dell'Aiaeri, 
a'guiiadi  wnna.  • 

^  Jam  gaUam  FtUm  Ò  apM«> 

Currusque,  ti  rabicm  parat^ 

La  mollena  sovniip  è  fiTufin. 

 Yriitiit  pr(etiilnì  ftrox. 

Dell'aggiunto  dell'ira  cbe  illustra  cfuel  di  Dania 
Trtm  /IMMM,  Inf.  V]^  • 
TMMta  «  <  •  Ima 

Idea  bassa  della  Divioilèi 
la  preaeotaoo^n  mota. 


«Bavila  aecooda. 


SCCT- 
TOCl 


Prodigi^  muam  ....  • 
La  nenaidlà  dalla  torta  ba  «Éìdca  di  (xnmBhnza, 
•d'alMBi,  a  Ut  bdlam  aj^. 

fami  pnaf  r  '  "      nn'ru.?  npto 

Cum  iure  ruiiliui,     •  ♦ 

Coalraddixioai  dell'adulazione:  dopo  aver  ^(Alo: 
•  me  ti4«<  ir«(M4«M"»  MciiiMiiMh  dita: 

...*.«  tVt  secando 

Gcaon  rcfass. 


taCla  la  idee  eba 


{pie  mens  (imimIIN. 
'l(ipn  tnntcriale  dell'anima.  , 

Skrtur  |y-«HwMMM.  adOtre  principi 
Unto  caacfMt  panieala««BdiqM, 

Deswlam,  e»  intani  (coni*  . 
V(m  (lomo^  apposniaaa  uo^fù. 

Una  menta  altJla  ncn  trova  plft  la  llaaa  dw 
ne  il  rotto  datibfta.  QoIimIì  \àm  UvnAU  a 
frantcse.  ' 

Qmm  far  atqxie  wfat  exigoo  flae  liMdiiuim^ 

JXiMnMMtMW. 

Falca  idea  d'amor  patrio. 

Mie  btllum  lacrimos'^m,  We  «tdsroai  famm 
Pe$lem9u»t  a  pofulo  et  principe  C(nare,4n  ♦ 

JVrtas,  atque  Briliinnot 

Ytsira  Trtofui  agel  preu. 

Irrofrcnaliililà  del  dolore  in  anima  non  n'^giosa. 

Quii  daideriù  jU  pudor,  («1  OUMloa 
7«as  cari  caplwr  .  .  •  . 

Limiuziooa  •'ogni  ben*  Hn*^  tomnamento 

espressa. 

Tu  frustra  più»,  iMf  von  Ha  erediuiiB 

Qtttnetilium  Deot. 

emdelc  ilei  de&tino  da'  popoli. 


/  fiHl  tulf  Anto 

Jtfx  gtìidit  «tehMtar  er« 

Quid  Taidatem  t«Teal.  nnitH 
Seturut  
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OHAZHJ 


Vcn  idn  disila  guerra. 

Ami  «km  Farla  tervo  sfieetaeiila  Jto^ 
Bnditt  di  peccato  e  di  pniè.  • 

Ntglifit  immcrìiis  iKKiJurim 
i^tawdo  le  oatis  fraodfni  ««onaillcret  Fort  et 
Mtta  ima,  ttmtìu  tHpirhm 

Te  maneant  ipmm. 

Nella  volultà,  ctìoierliè  Inrp'^,  mira  semprM'iinora. 
Venrremque,  et  UH 


di  mlrlmonii  •  d'amori. 


Sic  visum  Veneri,  cui  pltuet  imiMrcs 
formai,  atqm  atUmot-Aub  Juga  ahe»ea 

teTO  «liUin  «IMI /0Mb 


LVwTMfiw  oelladoona  èqnella  ibe.qiiaiulogitft 

(TP  ad  innnmorare  «j*uima*4||an,  plA  tenace- 

monte  la  logr». 

fpiium  nis  M)/'/)Vir  (jtium  ;)i'(i'r)'t  ¥enu$,  ^ 
Grulli  ili  hiunl  c.nnf  i-di'  Mi/i  tale 
MiberUna,  (retit  AUUìtJtqdirùB 

Stona  Idea  dello  ooM  d^ndam. 

 Atee  ofSum  tepaa 

Cìtm  stridii  acuto  % 
il*  Me  jionOiM  paudet.  ^ 

IVeiemik  eLe  vale  peteia. 

jprmm»  «ei  tate  inllera  *  gimiit. 

Ihteriaiitt  d'eipn^ai.' 


Fodiina  di  mare:  Insp  allf||a  aacoii  l'opi- 
nione aotica.      ^  ^ 

.  Il  éMataoM  «fuorbi 

La  linMtà  neasa  innanri  alla  fnrUma  indleava 
ad  Onzìn  In  fntniiii  delta  oow,  a  noi  la  immiila- 

bile  provvidenza, 

#  • 

scmper  anteil  «èva  IVeMiifroe 

Te  tpa  ......  eoUL  ^ 

EpAelo  della  corruzione. 
OmA  te  AnwUi  pnires  .  * 


Epitelo  della  smodata  apennia.  « 


quidUbtl  impouni 


Simili  ps^reizii  facondo  poi  soprn  Oanic  ,  m'  ac- 
corsi lii  qiKi  itc  verità  la  roligioor  cristiana  ci  aves- 
se largito  il  rclaggioj  v«ilà  intravedute  si  djlla 
eoacienn  del  genere  amano,  ma  dubbie,  mn  mn- 
fii-;*'  ;if(  rrrrri  .  ma  disjcrogale  Ira  si'.  Ben  è  vm, 
die  Dante  è  Ira  tulli  i  poeti ,  dopo  la  Bibbia ,  ii 


più  crisUano,  vale  a  dire  il  mm  falso;  nn  lo'o 
lo  vioee  di-  verìCI  jnorale  ,  un  Italiano  .  un  vi- 
vente: Manzoni.  Questa  è  sembrata  r  sembnrà  be- 
siemnùa  csccrabilo  a  molli  ;  tanto  più  ^iredo  oiio 
debito  il  dirla. 

Qucvfj  tii-t^simi  Mudi!  con  intendimenti  nio>o- 
fiei  t.-niundo  al  modo  del  Vico ,  raccoglievo  dol- 
cissima witt;  e  per  esempio  l'usar  che  i  Latini 
facevaan  openri,  o  faccrc  |kt  sm-ri finir p.  ìW  in. 
diceva  efie  fa  relie:ione  agli  anlicJij  ^  T  aaiono 
per  eccellenza  ;  e  il  modo  sic  se  re»  Habet  mi 
dicex-a  che  la  realità  pos.«;eile  in  certa  pulsa 
stessa  .  ha  in  sh  la  rapione  di  .sè  .  d'  onde  viene 
che  la  v^rilM  somma,  cioè  rni^ione  di  talleauaica» 
è  Dio.  . E  cosi  dall' ori|Sné  di  cogifiirc  fco-ajjo)  ; 
•  det^BOdo  aUtar  atqVe  deducevo  il  tcndire  che 
In  osni  prn=iero  ,  sino  in  «|ut)  delle  dillf^renze 
l'anima  all'unità.  Dall'etimologia  di /j.vra/o- de- 
ducevo l'«colMDa  ener»  ■esazione ,  imiterfe/jontì. 
E  ossi  diecomodA 


4aU' 


ni  Via  sa(*n  i'mnn  pi  i  «in-fini.-'  snptio,  . 
r.Ti-  i  .ìii'  [M  iH.miio,  !•  luti.»  m  qiii'llr: 
M' intopi^ia  un  lai,  di  nome  a  me  fot  nolo. 
Per  man  mi  piglia  :  e.  gioia  mia,  «he  ftilf  — 
Bane-li.  cosi...  rispondo^  n  e  in  gli.i.i  sii  - 
Com'è'  e* attacca,  lo  (io:  Vool  ntiiia?  -  e  i 
Tu  sai  chi  sono  ;  un  womn  di  ii  i.  —  E,i  io  ; 
C««avrò  più  puslo  —  Invan  cen-u  s-uscJaigli  ; 
Ora  porro,  or  mi  r  rnio,  or  ncli'oreccid» 
Bisbiglio  al  servo:  c  InQno  alle  calcagna 
.}  Cola  il  radore  ;  e  penso  oh  le  felice 
Bullaao,  e  la  tua  slim  !  Egli  rfanriava 
Lodi  drborphi  .-ili  ciUalo  :  io  ziiio.  —  . 
Tu  viiDi  sc,ipis.irmi  ;  io       li,  v-'-o.  esclama; 
Non  farai  nulla  ;  i'  li  terru  J|-n  <[i«Mro. 
Dove  vai  ?  —  Non  occorre  sealmamirii  : 
Cerco  no  cbe  noa  oonosoi  ;  e'  ita  dagli  orli 
DI  Ceaare»  lontan,  pamio  l' àcqva. 
Moa  ho  die  fare,  e  ho  buona  (ramivi  :  rengo^'^- 
(Alno  (rii  orrcphl,  come  ciuco  ufflluo 
Da  ni:.-^'i'  r  ^ mi:.  Ei  fa.  —  S'il)  lii'n  m*eaUmo, 
Tu  'non  Visco  li  rr.ii  non  Vario  amico  ' 
Da  piti  di  me.  Chi  far  più  versi  a  an  irallo 
E  ehi  menar  pia  morbide  carole  f 
B  d'I^mOBeae  n  canto  Invidia  al  mio.  ~ 
Era  qni  luojro  a  domandare  •  llii  Irò, 
Conjriunll  a  cui  prcm.i  ili  u»  1  —  Nessuno. 
Tull^li  sotlorrai.  —  l-.  liri:  lii  re«te> 
Finiscimi.  Una  v. ,  i  iii»  ne"  Salielli 
Disse  tri!«la  ventura  a  me  teaclallQ,  * 
E  l'indovino  bossolo  yolea  : 
Te  non  veleni,  aeelar  nfmlm,  n  seiatlea.* 

NA  tosse  o  pi-lfi.  rn.ì  un  ■■iarlnn  f 
I  Piarlon,  %f  h  ii  f  ui.ti/.M,  :uliilio  r\iia.  — 
<  .'ra  .1  Vi'M  1 .  e  più  lardi  rhe  tona; 
E  qu.-i  dtìvea  (ler  vincolo  di  leggo  * 
Rispondere,  e  se  no.  perdei  la  lite. 
Se  n'  emi,  or  lieomi  compagnia.     Ch*  io  muoia 
Se  a  star  valgo  Inglodftlo  o  ao  di  hwte. 
■  «i  che  .ho  fretta.  —  lo  non  no  e|«  mi  (acria: 
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Se  te  l.iM  i  u  l'.alTji.'.   -         me  —  Qoor  HO.  — 
K  mi  precede,  lu  uilx  llarsi  è  duro 
Al  viDOilor)  lo  segno.  —  B  M!f*  ti  ii(? 
Cmoio  la  pam  leooT  -*  Uomo  di  pochi, 
B  di  «Itrwilo  uno.  —  Hai  beo  gbeato 
La  taa  fwama.  Avwttl  tu  gran  riMalm. 
Qn.cbe  (krrtfKe  le  ie«oode  parti. 
Sé  pr>'*eni.'i';^i...  qui.  Mi  rasrlii  il  nn«ì 
S«?  ri -n  II  sUUi  tulli  —  Oh  !  non  $i  vive 
(..>m;  i)ù  più  di  i|uHUt'  rasa  al  mondo 
Pura  .e  aUmrnuile  da  siBàili  guai.  * 
8' altri  à  jpMl  rioM»  0  «tolto,  lo  non  no  adontro. 
OaMODo  al  luogo  MO»  —  ▼o^.oott  sliaot, 

°  Da  non  credere.  —  E  par...  —  Vtepptà  m^Meiadl 
Ch'io  m>.'  gli  attacchi.  —  s     i  ryctu  lucapo 
Tu  sc'uom  da  siiunlarU:  ni  «■'  -.i  lascia 
Aii-o  rtiiUBiiare,  e  pero  inn  difi  sij 
U  prime  vie.  —  Now dubtur  cb'  io  manchi. 
lÉr  Macìe  a'  lervl,  cogliere  I  nfbaieatl, 
Aeelitapparlo  ne*  trebbi,^  Itolo  glik.  a 
Tutta  a'  mortati  A  on  (Tran  Itror  la  vllik  » 
llentr"  c'  si  sbrai-cia,  crniii  Ari«tio  amlCO, 
E  bene  conoscea  quel  ciUaplasma. 
Ci  lermiam  :  Donde  1  Dove  ì  Oiìmu  Éepoado. 
lo  iiialcarlo^  e  «cnoiergli  le  braccia 
Cbe  ipauolatio,  e  «etano,  a  loreo  gU  oc^l 
Che  mi  stampasse,  lì  catliv<>l  so^^rlitgoa 
B  fa  li)  gnorri  ;  c  me  mangia  la  ^ile.  — 
Ila  volevi  in  s'  i ■i^i  i  n  nn'  dir  cost",... 
Cwo...  —  1.0  so  ;  turemo  a  miglior  tempo. 
Oggi  è  11  trcntcsrao  |ateto  :  vorresti 

.    A*Ciiftlei  far  cilecca  r  —  Io  xion  ho  ubbie.  — 
Ke  bo  lo:  son  testa  debole,  son  voliro 
Scnjanii  ;  ad  altri  volta.  —  Oh  il  ruTn  iole 
Sortii  per  me:  S^ipna  e  mf  lascia  il  (urbu 
Sotto  al  otiltcllo.  Il  liti^.inte  irata 
Eai)  >cairu,  VI,  dove  vai,  hirlantel 
Gli  mòna  ;  e  a  me  :  Boon  testimone  !  h>  lesto 
Spurgo  l'orecchio.  B  se  lo  porta  al  pialo. 
Folla,  gridio.  Goal  n'  ha  lalvo  Apollo. 

OVIDIO. 

le  irtlclw  digeiit. 

Un  «tdcrcizio  insegiialoini  da  Seliastiaiio  Melai) , 
dirò  qni»,  che  mi  giovò  grandemente,  lovrce  di 
notare  alU  rinfusa  i  Ixi  luudi  (le'grandi  «"rillori, 
e'  me  li  fece  disporre  per  online  di  niaU  t  le  in 
qaaderai  arcnli  ciascuni)  il  mio  alfalirlo  ,  e  desti- 
nati ciascuno  a  distìnl  i  m  itt  iia  :  Dìo  ,  la  mente 
umana,  ((li  alTelti,  il  i  urim,  il  cielo,  la  terra  ,  gli 
animali  ,  i  vegetanti,  e  via  dlsoirrendo.  Cosi  1'  e- 
Krdzio  pedantesco  dèi  notare  le  frasucee  si  ion- 
verKvar  in  esereizìo  delF  intelHi^enKa  ordinatrlc«  ; 

e  la  ini  nii  ria  ii'av<'\  i  airi  vii'i //ì  ;  e  |nriia\'a  pili 
(Aitilo  rinvenire  le  ctaa,  notatu  ;  e^  da  que'  tpnli 
modi  raccolti  aiMJivano  non  aolo  modi  nuovi  di 
dire,  ma  peusi.'ii  e  nialerin  di  eon-^hlera/iimi  vn- 
rie.  G«i  S|H>gltai  le  Metamorfosi  e  altre  opere  di 
Ovidio,  d'OnBìii  gnm  parie»  e  di.Ciceroiie;  «  più 


~  OVIDIO  m 

lardi  qualousu  d<  I  l'elran-a  e  di  Dante.  E  sebbene 
di  tale  lavoro ,  pucrilmeute  fatto ,  io  non  trami 
tulle  le  ntilitt  die  dovevo ,  qualevna  ne  Iraaai , 

certa  liccherj.a  di  dire,  p  crrla  varietà  di  maniera, 
l'abito  di  disporre  sotto  varii  capi  ogni  idea,  la 
pnntana  dislioguara     sUll  deTvoHi  ecrittori. 

le  a  d ieia«<ii'1f 'anni  potevo  al  senlin»  un  verso 
Solo  Staccalo  di>cemerc,  quasi  scnzayfalio,  se  fosse 
di  ViiTilio  o  d'  Ovidio  o  di  Tibullo  0  dell*  età 
cbe  dicono  dell' argento  ;  cosa  fors.-  m^n  facUedM 
a  riconoscere  le  maniere  varie  de' pittori. 

Di  tali  quaderni  ritróvo  un  foglio  strappato  ,  e* 
lo  reco  per  saggio  della  rìocbvna  grande  che  i 
grandi  ingerì  aanbo  dare  allo  stile  senta  punto 
^ar  forza  alla  rni(;iia  ;  a  dilTereiiza  dei  timidi  e 
degli  audaci  cbe  si  Invagiianio  in  ambizioca  po- 
vertà. 

Qua  ntmium  placui,  tellus,  aut  i^tiee,  tei  itlam. 
Orna  fttft  «I  I4far»  nmlMide  p»<lc  figmram, 

 adimam  tilt  naviquc  /i^^nim, 

Qua  libi,  quaqic  ptuces  ntairo  imptyrluna  nuiriio. 

• 

ObtlHpuii  forma  Jave  natia,  e(  <e(/Are  iwndens 

Omtmmmmt  

JVtc  u  dissimuUU  ;  tanU  ttt  fi^tuia  f»rmce, 
Qiite  quamquam  jiuia  ah  cura  tamen  adjuvat .. 

Ulqite  Dmm  tUUt  formaque,  cfwitq'ue  deeoratu. 

 *  vim  «iifrq»(iu  (moline  pmui, 

SpteM  intxpldo  wnàattm  (wntae  firttum, 
 'i'     (unM,  «et  «taa 

^<  mtffjtquwn  fugiat. 

Het  tigor,  tt  vire$,  el  qmm  modo  tita  plaeebant, 
iKeeeryiitmMMf^fnendamfModaawntml  Bfli». 

 Ih  forilloilsitaw*  «Ud 

Contfiictrii  certo  

jywwni  II  IkMe,  /naamm  ynMsrr^aiw  «llir, 
illira»  9M»  orimi  Jlabwfl,  prtrlala  pwUis. 

 «f       /brina  :  qium  dteito  cnttu 

^i^vbal  .  •  •  .  . 

Sputai  iHornatot  collo  pendere  eapillot. 
Ki,  quid  li  «omoMturt  oti.  KIdSI  lym  «ìMnIm 
Stdtrtìna  sfmihs  ocnloi  ;  «fdftvOMMlo,  fiw  ne» 

K*l  vidUta  tatis  ....•« 

Tarn  qmqtu  vita  dtcetu   .  •  .  . 
AuctaqM  forma  fuga  «(.... 
torma  rnitU  lumM  >  .  .  •  ^ 
Fama,  ethrv»  «M.  rcuHnlnini  fMnfna  fvwiml'f 

Qaam  te  cotnposuit,  qmm  cintuwuputtl  MMhH, 
£(  fitueU  eullum  ;  et  meruil  formata  vSittL 

i 

 cUtriaima  forma, 

MMtnmtiu  fiat  §ft»  fnofdloM  frocomm. 

1    <M  «ueoirii  /bnnnr  nwNfNem  mU  fiuf  pttll»  m» 
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QatmvU  forti*  tram,  formosa  nomen  habeham  ; 
Ifu  mea  me  faeUi  nltm'um  [aiulala  jutabat  ; 
Quaque  aUw  gavdere  foh'nt,  e^jn  rustica  dote 
Coiporit  eruM,  erimemiue  piacere  pulavi. 

£(,  quantum  ira  $Mt,  formota  .  .  .  .  ' 

IMIOMCla  parata, 


Bocca 


OVIDIO 


Dttittor  fànmu 

4 


CMlPiMtar  tfMM  .  .  . 

'FertenUtq%ie  aurat,  veliti  e 
Or»  traMl  


Or»  JMt,  Mo  fteri  defurmia  rietu. 


»    ■    •  • 


.  .  .  .  ara  JM  «m4M>  ronnUto  tafte 

....  et,  rfitm  Iktt,  otcula  junff^ 

brUa  fallati  quotiff  iledit  ouula  fonti  ! 

....  gtUdit  ili  vuilibui  oteuta  llgent. 

....  pmiceo  mixtoi  eum  umgmfte  ftuctu 
Ort  vomét 


Ora  loqmi  , 

Prtmrat  ore  imo  •  .  .  . 
CHnatei  viltà»  ad/tabat  onHtUtut  crii. 
.  rigido  txmntmrt  roitro 


Ora 


 oieitia  Jwngit, 

the  moderala  iaUt,  nie  $ie  a  firgiiu 

Onwtofw  Mvhftt     •  *  •  • 


Jfnporit'»  frnfH  mori(>»in<i(i  rrlan^<(  ore. 

Ipiaque  dtlalanl  paluloi  convicia  riUu$, 

 duclìu  antu  Ulu*  eegrt. 

 trtpiditq^» 

Ora  polnt; 

OauUaftrt 


 dtdil  oscula  nato 

IH»  Utnm  nfOuidti,  tuo  .  , 


A  fMNlam  viihi  fot  ad  vot  incumbtre  non  eit, 
~      ì  *w  arlu,  ti  ad  ouula  nostra  venite. 


Or»  funwtt  

•  .  .  .  .  dataque  oscula  virgo 


Vimla  trahU  galett,  qvet  pretto  suòdUa 
faveti,  et  re^framttt  ilerqus 


.   .  .  .  MfM  taMp  «H«  AlMl  «MlUt 

Jfoaoifwaa  wMlB  «ppoMi  tac. 

Card  mullat  todalibut 
 disidit  otcttlo. 

Ita»  IléMiriK  Mor«iie(  MI  Mnite 

C»Tfc«m,  au(  racWi  «(rfidn  nrr;,ir, 

(/•UE  poMmte  »ia0w  (^aiu^l  eriyi , 

r 

 puer  furtnt 

Impresiti  memoretn  dente  labris  notom. 

c  , 

Braccu. 


AmphUrlk. 


Martin» 


Injieere  angulpeitm  captivo  brachia  calo. 

Inque  patrit  blandis  harfnft  r^rke  lacertis. 

lUa  tUam  if/f^pltx.  Argo  quum  brachia  velkt 
Ttnàm,  mm  katMtV»  kragUs  ftwlcrri  .Affo. 


BroMapomxtt  .  •  1  .  . 

Quii  ami  «olla  fma  Moidir,  tgnan  loturHtf 

K(t  Incus,  in  gtminoi  ubi  brachia  roneatal  arctu 
Scorpiui,  ti  tauda,  fltxisque  ulrinqut  ìacfrlU. 

Ter  Ntrtanv»  aquU  cum  (omo  brathia  %uHm 
tcnal  


 ontrataque  brathia  ttlit. 

Altera  depoiita  tul>jteit  brcukia  paUm 
Circumfert  ....  brachia  .... 

ITricftto  «MnMufagtiii  . 

 paulUwìqUi"  Ii-Viltns 

Àd  cìrcumtlantes  Utuinn  sua  Oracfua  sileat. 
Qmmqve  ego  porrexi  (ibi  braclua,  pon  igu  ullro 


 talMO  taeeriit 

Vinculti  ■  

Voi  hahil  infdis.  qme  tnatri  brachia  («miai.. 
i'trcuUl  iHiiignos  cloro  plangore  lacerio». 
Nitaqa*  vipenk  tMmìmt  tradta  mM. 
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  incrmin  /rit'llni 

Bracliui  teitdcattM  

 marna,  oiUqKoqM  bntìtia  fendetti. 

 il)  parks  lUveniu  droekfa  IntdOU 

Obtliltl  

 ptr  traeWa  mola  Ictate 

iA«  pendebant  ..... 

Qn||ivM  iUé  ime  tomptfxta  eoUa  lùttrUt. 

» 

 acruBre  poronfem 

 ItntMcw  tradkM 

• 

.....  mania  eomphxihus  aufer. 

 alUrnaque  brnthia  dticent. 

 txcastaque  brqchiajacla. 

A  qtdbtu  ad  calum  UimUa  Iwwehto  lUMbiti. 

 MS  BirocM»  rtUen  fMtw* 

 fttlrfotqiie  iMirtfc 

BUtuda  tenens  hwnfrot'  

.....  colUt  drcvmdala  braehia  .  .  • 

.....  dottnm  coNipInraf  1  •  • 

hlmdmt  palnuìs  

 tati»  piangort  lacertU. 

AmpUxuque  petit  

 panili  uàttuH  colla  IncertU. 

 rùlhi  ]ir(i  iitein 

........  lihus  tiitreus 

fittonicvi»  lenmt,  aviMtqfi*  an^fltSibui  termi. 

 «rea  .... 

  braehia  ....  • 

.....  cytdo  .  .  .  ocHnwlarlw 

 dtlolto  

fracUqÌM.miiwittl  

E  non  sono  tatle  qui  le  locu7.ioni  da  me  rac- 
eolte  iolorno.  alla  bellezza  e  la  bocca  e  le  brac- 
ata; in  tllri  quaderni  n'avevo:  e  i  mù'i  spojjii 
non  escivano  qol  d'Ovidio  e  d'Orazio.  Voglio  che 
r  abbondanza  nell'uno  sia  impropria  talvolta,  e 
neir  altro  la  parsimonia  lalvolta  impropria  ,  so- 
««Ble-  alBDtala  ;  ma  che  dira  di  una  lingua  (a  non 
drile  riediissimc)  che  Uiiila  dovizia  di  modi  ci 
porge?  Coiue  paragonara  la  varietà  scuipllce  drp;li 
fattori  Ialini  alla  pOMMa  liiot»ia  nella  qualo  ab- 
Uam  noi  cotfittUk  iteoplMo  Mioim  nnlrot 

TwriNo  «Il  fmiiM. 
SpogHo  fUMM  dal  P.  PiMMcaco  Fiadìani. 

{Da  Mlm) 

. .  •  ». 

Grazir  J<"!1' eletto  suo  doim  e  d  i!  ,  iiicnioria  af- 
-fcUuQsa.  Ella,  ha  (atto  un  lavuru  ifruuòe  in  Iciiuo 
MfgelU»  i.ed  è  «  doleni  cho  iiiv«ee  di  sfftaiim 
JNs.  Ai  ^«rio  A9t 


OVimu  -  SUI 

iiilunio  nil  un  ;iuli>ii'  sdln  e  mi  un  vulg^rizzii- 
iiK  iilu  la  (lo^a  fatica,  Liju  uoit.abbia  da  tnuili  scrit- 
tori 6  fiiù  aalortvoli 'colto  il  fUHre  de' modi  piò 

vivi,  C  illiKlrilu  l;i  M-i-Ur,  si  ntri  la  :-.|iiìmU  . Ta- 
llitane ilimosliMla  (]ui  e  ai  CiJti  I'  u^u  deilc  Viventi 

lo  avrei  :imHt4)  che  scmprè  al  nitido  antico  Ella 
avesse  \m\tì  a  fronte  il  tcstaiio  d'  adesso ,  conto 
li;i  fallo  per  esempio  a  fglsi  capelli  soggiungendo 
ItosUcci,  cho  sia  dello  con  paca  del  sioKn>,ih)- 
ccijlto,  è  anche  più  proprio  o  vero.  Nèivoitei  cibili- 
nia^e  Tuozzicafura,  e  iiiibitan-  se  ^ia  da  regi-striria 
17'  per  Ì9,  cba  non  h  più  ignobile  di  per  Dei 
e  di  tanti  altri  1K)b  moM»  dhoessaKl  elle -vivi.  Ma 
ranlii'(i  li[ifrti;ti5fiio  illuslr.ito  co' dialetti  viventi, 
bpaudcn  iriie  a.-'.-^ai'  lut-c  iulla  sluria  della  liugmi 
e  della  nazione  stessa,  sulla  lilusolìa  e  sulla  lujf^ 
sic^di  lutti  i  lijigoaggi  umani  e  sulle  relazioni 
Gsiologichti  de'  suoni  con  organi  della  voce. 
Poche  sono  ft  forma  che' noi  ripOttamo  aiitiql|^ 
le  qoali  non  vivano  in  quaicne  angpio  di  Xinmii, 
e  poche  sono  le  Jofiie  defili  Altri  dlalcta  ,plù 
esli-aiii  al  Tobc«n<i ,  che  in  questo  non  abbiano 
corri.spoodeiuc  uiaravig^use,  e^da  oonsobre  ii.pen> 
siero.  E  eoteste  «otrApoDdenze  di  libri  cod  NMIb- 
gua  liei  popolo ,  e  d<'l  li»s(  -mo  (  on  gli  altri  dia- 
letti, vorrei  si  natassero  con  amore.  E  per  toccare 
d'ftKre*corri^QiDdenze,  «àffiAt  potevasi  furso  re* 
c'ari'  a  scxja  pi  r  il  facile  (raniiilaiiieii'n  diille  duo 
lelteiti  ;  e  illustrava  gailetu  coti  la  nu»un^  (;pan- 
reso  malfalli,  che  è  mcila  dininuilVI  eliei  imnpm 
e  nel  greco. 

Taholta  Ella  soggiunge  osservazioni  sulla  op- 
porlunilà  dell'  usar  corti  vocaboli  o  ^pdi  ;  S'io  le 
vorrei  frequenti  ;  ni.  (tusato  sop^a  avvcrli- 
mento  la  linaiole  *  raeoordatrice  per 

iiiore,  e  le  fruxm  pavtpanate,  cfii;  della  vite  in- 
tera può  dirsi ,  ma  non  doll^roode,  quaod'  anco 
distìDguaai.  con'  è  dehito,  Ira  Atnutee/lvUa.  ^ 
però  col  Glteranlini  insif-me  si  mostra  forse  troppo 
severo  a  quel  puvero  qui  che  sia  invece  di  quivi, 
ed  è  taMido  piA  apedili» ,  e  ^he  V  oggetto 

al  pensiero  ,  srnza  che  ne  possa  vcftre  «ubiguiU 
se  min  in  tjualcbe  caso^assai  raq^.  " 

Tra  i  be'  passi  e  nt)n4eomuni  eh'  Ell2  reca  a 
conferma  dc'modi  'del  suo  autore,  non  T0ITri,C0np 
fesso  ,  trovare  il  Sannazzaro ,  scrittore  I  cai  maili 
buoni  già  rinconlninsi  in  altri  più  autorevoli,  e  I 
iton  buoni,  cioè  affettatamente  inusitati,  cho  sono 
troppi,  non  meritano  che  siaiA  citati. 

1  niodi  dell'  arco  che  inai  chia  il  cielo ,  e  del 
rvssorù  che  .mtuxtUa  la  faccif^,  dopo  avvertito 
ehe  non  imitabili ,  converrebbe  fono  AsUngiierlI 
in  line  paragrali ,  e  illustrare  o  scusare  il  primo 
col  pelo  maculato  di  Dante,  e  con  allri  modi  si- 
mili tuttavia  vivi,  dacdii  l  colori  dell'arco  variano 
appunto  le  mUt  ilU^  trahou  wio$  odvern 
mie  colures. 
Né  spiei^ierei  .fai  per  /«  odi' «aempio  :  i  «eiitf 
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die  tn  scoiti  Imi  no  ji:  '  '  cufjio„  di^yi'  1"  in- 
le^idere  scoprirc'Ù  Ici  :  I  'Hn'  ^jaglima  ,  e 
che  rafliAcnta  iP'fSir/.  \  irgìlio  quel 

ilei  PeTj-^r(ra  U/nidii  yl^ocvJu.  li  (jufstcniii'fa  sov- 
venire il  cadere  del  pian!  >.  «l'  Vi.  •.'iiA'ji 
sog'ri'niiiijero  clic  ^l^i jmm 
ina  il  suono  dei  ianA) ,  o  l  uiiiui^tiia  :  crecide- 
rinil  mitrmui  is  anf^.  Nt'  in  fililo  di,  s|)iptra/.itii)i  • 
lui  ^juadpl'  oc  dicl]toV;^o  per  semplice  alliinga- 
^  '  modo  di  biu  e  simili ,  ina  t;li  darei  il 
A4,  che  va  ,i^ftlralo  da  sò.  Da  at  pjrò 
110(1  vorni  nisistra^i^^BbVH^i  a  ull>Jo  di  sosfpii- 
livu,  clic  «llura  di  TOn^vtihi  a\rebb((si  a  fare 
il  jneJesilDU.  l^i  ««.-iifil.dl ^  uiiKTei  meglio 
dispósU  SdcouJy  r  ordini!  dcHi'  idee  ;  eUt  sebbene*! 
il  suo  lavoro 'non  si^uu  (liziuoai  io  pfo^rjo,,  nieri- 
"  bc  di  reiiiSersi  aiitorcvtilo  aiiejic  per  queslo 
iclto,;ronrò  per  altri...  , 
»  del  n  slo  potrcW»cr«  ndere.e  alla  lingua  e  agli 
slmili  fl^ulilr  pilAirt^oiiO' servigio  Incendo  uno  o 
più^u^nii  di\giuiitc,  dove  (jli  es»'ii>pi,  olire  al- 
l' (il^re  nuova  rlbc|if7.A;t  di^)j^onarii>,  Tossito  un 
lesom  di  8eiit«'i«e  vere  e  d' iniairTiii  Lolle.  Cbi  ri- 
guarda I  !1 1  e  1  ;  I  ;  lido  anco  ^-u^c 
le'vifti  f  i;iuieule^sccno 
o  ignobile;  nm  iittlainlo  uelle  prole  e  ue^niodi 
più  elelli  rseilipi  che  diruno  ea*e  turpi  o  fal<e  o 
sctoeclt^dirclibc  dieiiuo.iia  part^|^ucl*graude 
l8\oi;M^L  s^ta  compilala  a  ^  (li  bulTaili ,  di 


IDI  persuau 
inlH^4|||>ii 

fffì^^i  uh 


clal^ini.^i  donnajuoli 


peggio.  Io  vo'sperare 
cUÉ[P^  a(4%dehiici  ijiteiMano  linaluicutc  puff  arto 
a  ffenta  scabbia  ;  ma  lerao  che  ne'  quadi-nii  iriù 
usciti  ne  sia  liiiia.slo  tuttavia  qualche  poc^lt  ii- 
bn^b  io^>  (iropongodi  fare  sarelil>edi  dileltevole 
i;  frlWuf*;a  lettura,  c  potrebbe  contenere  óltre  alle 
OKinULsentcìm  dei-Hì  scriltoii^ùù  uandi  («e  lra- 
*  ^d^^ovorcbbe  soggiungere  tI  .letto  e  sarebbe 
Maulo  bi  lli^sinip  siile)  contenere ,  die»),  i  pnv 
verbi  uoi»  iuieora  registrili,  che  son  pur  tanti ,  a 
nncp  i  motti  che  e^cotio  .si  freriue'tUi  <li  bocca  alla 
povera  gente  di  roteslo  .luo  paese  bealo,  ne' quali 
invento  a ppar^^i^v citila  d' iinagihf  li  ggiadra  una 
afTcItuosa  vemÀ. «lo  per  mio  conto  La  prego  in- 
laiilu  d'  dll  il !lr(k lavoro,  ilistaniperannnsi  quando 
chG£Ìa  i  miei  Sinonimi (fuali  tante  voci  cmodi 
mancano,  e  mancherebbero  quando  pure  e'  fossero 
doppio  volume  di  quel  della  Crusca.  F.ecolene  al- 
cuni che  io  desidererci'disljnli  per  cura  sua  c  del 
Guasti  e  del  Dindi ,  e  di  chi  altri  n  Lei  paja  po- 
tersi ainorevolini'nft  prestare  a  tale  fidici.  Quel 
che  più  gioverà  gli  è  notare  le  forme  della  lingua 
viva  .  e  a  ^i-opojjt(}  di  un  notilo  dare  anco  i  suoi 
derivali,  ne' quali  il  linguaggio  parlalo  è  si  co- 
pioso. 


PANDOLFINI. 

nel  governo  della  famiglia. 

A  IruJc  della  civiltà  di  Firenze  e  della  sua  lin- 
^'ua,  basta  citare  il  (rattalello  d'  un  mercatante  c 
;;onfa!oiiiero  di  <iueil' Alene  novella.  Il  Perlic:iri 
nel  suo  volume  ha  dimenticalo  additare  trattali 
de'  mercataiili  di  Palermo  o  <li  Todi  ,  da  potersi 
cónti-apporrc  a  queslo  del  Pandoliini ,  e  ine  ile 
duole  per  la  sua  lingua  illustre.  Quanto  alle  idee, 
par  elio  l'autore  abbia  avan/ato  di  quattro  secoli 
e  meuu  il  buon  senso  <1<  Franklin.  Molli  passi  ha 
questo  libro,  che  potrebbero  convenire  itila  scìesiza 
del  buon  uomo  Riccanloi^  E  gioverebbe  dilTonderlo 
per  le  mani  del  popolo  con  qualche  nolarella  per 
le  frasi  autìcate,  o  piuttosto  scegliendone  i  (ratti 
più  St'iisali  e  più  pieni.  Gli  Italiani  contano  ,  tra 
inilKiI.samaii  c  fradici  .  un'iiilìnilà  di  Classici  che 
fa  s[i;ivento.  Tra  p')co-s;irà  diflìcile,  non  chfl  pos- 
sederli ,  averne  il  conipiul<i  calulogo.  Ma  di  Cl.is- 
slci  leggibili  dalla  nazione,  non  so  quanti  ne  ab- 
biamo. 


PAOLI  (DE)  PASQUALE. 

l'Olili  sono  i  reggilori  delle  nazioni,  i  quali  ab- 
biano lascialo  dì  sè  nohte  più  venerato  c  più  $i- 
1  nrnnioutc  iniiì:ibili  e.^enipii,  che  Pasqunlr.  De 
Paoli:  li  qualdiide  ciuicordia  a  una  gente  divis.t, 
a  una  rivoluzione  diede  forma  di  sapiente  governo, 
iiJ  uii^iiHda  angusta  e  povera  diede  spl(;n<lidn 
luogo  nella  sluriu  dri  mondo.  Dirò  di  lui  non  tulli 
i  filiti  e  non  tulli!  le  lodi,  ma  toccherò  quelle  cose 
da  cui  può  dedursi  più  chiaro  aniiiiaeslramcnlu  alla 
;)itbblica  vita  de'  tempi  presrnti. 

Al  nume  di  Pa.-iquale  (poca  mei»  che  riduvoleog- 
;^:idi,  forse  per  l'uso  che  ne  fecero  frali  Ignoranti), 
iiome  che  rammenta  il  riw'rgcre  delle  umane  spe- 
ranze ,  c  ni  qual  corrispoiide  Ira'divci  qii  llo  di 
Lambro,  illu.strato  da' guerrieri  dell'Eliade  rinno- 
veliata  ;  i  genitori  aggiunsero  quc' d' Antonio  e 
l'ilippo:  p<rclu!  sogliono  i  Corsi  tuttavia  non  so- 
ìuniL-utc  nel  battesimo  dare  più  nomi,  ma  nell'uso 
quotidiano  serbarne  due,  come  per  accumulare  so- 
[ira  un  medesimo  capo  in  più  dovizia  memorie  e 
benedizioni.  Dionisia  Valentina  sua  madrti  era  nata 
non  lontano  da  quel  Puntenuuvo  da  cui  le  spc- 
ninxc  corse  dovevano  cadere  nel  sangue ,  e  rile- 
varsi a  nuovi  non  ancora  ben  noti  destini.  La  ma- 
dre, sciolta  da  un  primo  vincohi  avuto  per  nullo, 
lo  diede  alla  luce  in  un  villaggio  di  quella  pieve 
di  Kostino  d^lla  quale  il  Paoli  diceva  •  che  non 
^a^a  ricca  non  nella  storia,  avendo  .«parso  più 
singue  d'ogni  altra  per  la  libertà  della  patria  •. 
Egli  amava  la  sua  pieve  —  di  grato  c  ardente 
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mondo'.  Nnc<|ue  in  aprilo  dol  iTU  ;  nir^  ibliii 
ineiii  i  I  >  ■  r.  fi(>  nnir  aprili^  del  53  doveva  sIkip- 
nir-  _  ivt;riia(orf  iloH'i'oln  ;  iipII' ansili! 

I  di  Roma  \  '  'rt'  a 

ii-.i' .  Il    '  Itti  la  stia  pr>  ,  .   .  ,  .uH'^i- 

prilp  del  90.  dovrva  rasili.'  i  l'arigi  non- 

M'aiuiic  ili  l  !>d  cMcriì  chjn- 
I     ilio  ^Jv       •       :  ii'  lT'ivrili' 
'  alla  patria  m 
'■a  clip,  la  fiatur,^.: 
I       ■     .     ,  noi)  è  di'l  P:i  ''i  I 
Giatiato  iiuo  {Tadre,  mai' 


I  •   ..     !     'I   •  I  I     1  I  I  ,1111.  il. 

>  perchè  r  aalorc  dflla 
iri^iiiia  noi  d<-ilieons  a  Pasquale  dfì'l'aoli  )l 
li>  iirtiUdi  noLiI  uomo.  M.  I    >  -iiGia- 
liicriro  i[>  gioYoatù:  i  uimo, 
I  braccio.  K  medici  furono  alti»  fia  ro;cgi- 
iiióti  di  Corsica  :  ina  il  SaliccU  «  il  Po/zo- 
iib<)rj;<i,  avvu.;ili. .  Veraincnle  il  medico,  11  quale 
l  i  e  con  le  debolezze  del  ricco  <■ 
ile  sacra  e  Irciiicuda  in  s6  ed  in 
condanna  della  comune  ì;rnoranza  e  nii- 
hcpu,  r  !        '  pprcmlo  il  senso  dell'u- 

guagliali, furie  conipu.sstonc.  non 

ò  non  ispirare  fiducia  nel  popolo»  purcliè  creda 
in  Dio,  e  non  dispregi  gli  stndii  che  si  levano  più 
in      della  mal'-ria  ,  <*ome  o.tIì  medici  d'  oggidì 
Gineinlo  medico  crisliauo,  e  or- 
i  .  .L  ,  Malo  già  l'oratore  e  lo  scrittore 
'ione,  incominciò  davvtro  a  educare,  In- 
^cesse  suo  tiglio,  pn'parandngli  in  sè 
aipi  di  virtù  generosa  c<jn  semplicità 
unente  anlimenttìsa.  Vendette  i  suoi  l)cni 
!  [IR  il  frutto  alh>  necessitii  della  patria; 
I       iijiio  mos^e  altri  a  simili  sacrilìicii;  elio 
qualunque  sia  1'  esito  delle  cose,  non  vuuno 
•    '     Conobbe  Teoddro  fin  dat  primo  non  es- 
i  di  re:  ma  conobbe  che  in  quegli  estremi 
1  da  lui  procacciati  potevano  reggere  il  co- 
popoli  :  n  però  lo  ress<i  ;  incliinandose- 
cosc  da  poco,  nel  fallo  servendosi  di  lui 
Ila  patria  :  finzione  non  irreprensibile  ma 
i. HI  un. iva  in  iitorie  piti  seriamente  Ielle,  anzi 
ammìnite  dal  volgo  de'  politicanti.  Nel  1739  ve- 
dendo disperato  il  resistere,  ajutù  il  Maiilebois  a 
restìfuire  la  pace;  ma  non  rimase  a  goderne;  e 
pi«so  seco  il  fìgliuolo ,  scelse  esilio  volontario  in 
quella  terra  ili  Napoli  di  dove  altri  esuli  dovevaao 
un  giorno  alle  riii>i  della  sua  Corsica  ospitali  ap- 
pcodarc. 

Na|ioli  che  aveva  h  teconsentimonto  di 

Uoma)  ouorevotmc:itu  .  .  i  i>  di  pensione  asse- 
gnata suir  arcivescovado  di  Monreale  il  canonico 
Ortieoni .  esule  venerando  ,  accolse  Giacinto  de" 
Pniifi  .  come  tenente  colonnello  del  regginiinlo 
un  buon  stipendio.  Meritava  Carlo  terrò 


itiaì 


ilie  ttU- 
•iì<i 
'Jiu- 
!!|H>ri«! 

r.ii»4ni  f  il 

-i.'  .  V'ipo- 
tto 
Ilio 
liie. 


eb'>  fos>e  onorilo  il  refrijo  Uìn  di  lab-  ^cpif.'.  ni 
i|ii:ili.'  nnni  priiri;i  fn  pi^la  (dlci>iHi  lalutii)  l'in- 
I  E^nio.  l;  I M  |N  oiifi  in. 

tiiriei  .l'I  liu  iiwiiif  ..iiiio.io  o  degno  di  fama  ,  non 
.«l  vengano  a  raccorrò  ,  ((ij:i^i  co'igiunti  ed  affini 
In  grado  più  o.memi  -  .Uri 'meriti  somi- 

glianfi,  ond'è  ch^  laLaiiiia  i:  I  liene.  per  ?è  dff- 
fu.<i\a,  crea  pfsecolr^nelle  penerazioni  odIWril- 
lori  olii  gj^rrierio  di  ili  <;n\ii  m^r^ 

iiuSli  certuni  ,1   i  'i>:iHaip<% 

I  lì'  un  M(^(>  -   '  - 

ildeniienle  .wrvfli.  (' 
ch'ebbe  il  Geiiovr-, 
cot^,  il  YoUnin-  p  il  T^issol,  non. 
e  il  Minibrau,  poi  ■  ' 
Li  favelle,  visitalop 
letine,  allievo  seonoscent*  il  r 
Orazio     '      eJie  in  Corsici  ji 
(e  me;,  ;.er  l'onor  sur»  Il  j..  . 

che  non  avrebbe  Visio  la  nuova  Erodi  imi- 
zolare  il  Caracciolo  all'a^be^  della  sn.i  i.i]>it.i.ia); 
ebbe  detrattore  il  ^'(àney,  «^ljtnalori  Federico  di 
Prussia  ,  Giorgio  lerio,  Leflpold()5<'eoi\jjo,  e  I^orrf 
Gijilforil,  in  cui  j'as;  "  ■''  qiiesli  coloni  dei^'anr 
fica  Ffcide,  di  i|n<  i  Italia  minati  in  Ln- 

c«HÌemoni ,  fomentò  forse  <|iip|  sì  generoso  anior^ 
alla  povera  Grecia  oppressa.  Fiic  liln  ih!  Pvmn 
la  Grecia,  fiFlodhto  dall' .Mfieri  q  va- 
lore Là  dove  il  CùrM)  impavido  s' iii.s  di 
ambedue  popolani  con  orgoglio  ,  sei n, 
nelle  viscere. 

Di  '1  "  '  i  anni  lasciò  la  Corsii-a  il  P.ioli  :^ 
alla  <i\i  ■  ">n  la  mente,  ma  1'  aninìo  ,  ha  gi'i 

ricevute  ii;  i  irtdolebili,  che  sorto  come  cn- 

raltcri  abbr.  \i  iti  ronchiudenti  la  vita.  1%  frìJi  gui- 
dato dalla  mano  del  padre,  portava  neirrgilio  l« 
Corsica  e  il  tesoro  delle  invilla  speranze.  Dleei 
anni  cresciuto  fra  i  rumori  di  guerra,  sì.  r'rtifrefcò 
negli  operosi  silenzii  della  pace;  è  si  feee'nieriili»- 
volc  di  iìgnoreggiaro,  e  le  proprie  ivassioni  ,  e  le 
alirui.  Impani  dal  padre  a  «'si -ni  p  enn  fi  T  MÌn 
dignità  la  sventura,  a  non  il<  i  > 

gli  (xiii;  Imparò  la  grand' arie,  ilifi  il  i  'MI  ■ 

turati  c<«ì  come  ai  felici,  J' arte  del  s  i  i  n- 
dere.  I  primi  clementi,  dic'cgli,  della  mia  educa- 
zione, non  furono  diretti  che  a  questa  grand'opera. 
Tulli  i  pensieri  dell'anima  sua  eran  volli  ad  un 
fine  ,  certo  quanto  all'  oggetto,  ma. indefinito  del' 
tempo;  al  contrario  di  molti  innovatori  d'oggi- 
giorno, che  pretlniscono  il  quando,  non  dellni.Hcono 
il  che  Esercitò  la  mano  alla  spada,  la  mente  agli 
sludii;  nella  società  wrcò  non  gì'  interessi  ma  gli 
uomini ,  ne'  libri  cercò  i  grandi  esempli.  I  più 
illustri  storici  dell'  antichità  gli  eran  cari .  per^h^ 
nella  storia  gì'  insegiiaioenti  sono  tanti  quanti  il 
senno  di  chi  li  considera  e  l' esperienza  de'  secoli 
può  accumularue  ,  cioè  8en7.a  humen»  Abitò  per 
suoi  uffiz4i  militari  Ctilubiia  e  S  eilia  ;  e,  dopo  i 
p.ieselli  (li  CorJi'n,  r  Italia  aii;  '■  ulto  le  terre. 
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Vocflii'»,  .-i  (luirva  di  non  più  rivwJcdn  ;  c  a  "Na- 
poli avreUid  dcsidepto  lasciar  le  sue  nsai|,- unite 
a  tpttlki  tarpudn.  Al|ef»  wì  AVU,  n»1  e|n<fnim- 
(ncinqno  ogli  h  ponrn'c  rflmnìirJanfn  rJrir'^nrmi 
|ìatrtc,  acclamalo  addì  jjuiudici  luglio  dalle  libere 
voci  di  non  piccoli  parte  del  fOfioto;  utaanime 
\uA.  Venne  in  Corsica  siiiiil(ii''>nt«',  educato  in  Ara- 
Viocenleilo  d' Istria  ;  ma  vpnnn  per  fur-ii 
straniera  domlDaziori^,  c  tiranno.  Vcimo 
e  dopo  nociva  per  la  patria  fa  mogllK 
Jt  «angue  pn)prio/chiese  i!  titolrf  di  "Vi- 
ceré )*•  non  roltennr.  Di  illciolt'anni  il  RrIìuoI 
di  Sampicro  g;à  ^  capiUbio  de'Cùrsi;  il  figliuol 
dtO%Mto,>  di  trenta;  «  Imo  riahiedewsì.mi  pjpno 
vi(iontTltir*  tA,  pit-no  il  Rp'nno  a  vi  -ìit  di  ^ciorre. 
corno  vorsoggiava  suo  padre':  Il  gran  litigio  a  cui 
■l' Baropa  affead&  Dal  padrt:  eR^lr  apprew  alfrasl 
la  rara  virtù,  più  eh'  aito  .  di'I  coninndan^  l'on  ri- 
sp(>tto  ;  «lai  padre,  il  quale,  scrivendogli  enn  quel 
ralhto.  ^  stnnpilcilà  c  gravità' che' abMIisec  il 
Jempw  antico,  rtiinmavn  lui,  signor  figlio;  così 
come  Sanipiero,  il  signor  Alfon?n,  !:<TÌve,  c  il  si- 
gnor Anton  PrAeéÌKO  miei  iì^U  :  i  lIi  mandava, 
•«on  la  benedizione  ,  consigli  d'  esperienza  sicura. 
V^i  quanto  più  composta,  tanto  più  pia  lenerem. 

Aliifia  approdalo,  senti  non  solo  i  poteri  del 
suo  ministero  ma  i  debiti  e  i  pericoli  :  i  pericoli, 
dif>)'ibcélie*fl  IriiKmenlo  aveva  pafdteml  trrm- 

(nla  l;i  viln  del  suo  valon)50  ed  eloqucnlf  prcdi'- 
cessore,  Giampietro  Caffori.  E  nel  succt^dcrgli,  ram- 
«#Ìliif!«IMoRla  Mie  parole  dette  dalla  Comolla 
del  cinquantatrò  a' Còrsi  tulli  -  •  Ra'tsnmigliateKii 
"nella  fede.  ncU'aniorc,  iirirnlten7iiiii(',np|Iacostanza 
n  prò  c)i  !!.i  pnlria  ;avvi(iui  alle  cure,  indefessi  alle 
fatictic,  prudenti,  intrepidi  nel  pericolo  ;  irn urnit- 
tibill  all'oro  ,  al  favore  ,  alle  parentele,  air  ami- 
stà ;  invincibili  alle  otTertced  alle  minacce,  ed  ecco 
rìsorlcin  voi  e  vìvente  il  consiglio,  il  coraggio  e 
laprawidcnzft  deir estinto  nostro  campione;  ed 
eccoci  insieme  liberi,  concordi,  lriin(iuilli  e  sicuri. 

Si  mise  all'opera  il  Paoli  con  isperanza. modesta 
iiia#miia;'SritiÀF«  <eh«  la  plaga  della  patria  en 
l'odio  simbolegKÌato  dalle  ducanliclic  città  di 
Mariana  e  d'Alesia ,  delle  quali  1' una  volevano 
«9tidalai«to'[fario,  el*altn  da  Siila,  l'odio  di  sin- 
gne,  l'odio  d'ambizione,  o  l'ndiT  di  rmrle,  ina- 
sprito già  dagli  slessi  reggitori  Còrsi,  che  divide- 
vano per  imperare  ,  esulceralo  dalNt'^ptasala  in- 
fiastizìa  de* governanti  genovesi.  Onde  il  «tin  senno 
insieme  e  la  necessilà  delle  cose  gli  addilarono 
fin  dal  primo  l'unica  via  di  ricreare  le  genti  e 
di-règgerie;  dico,  far  imtàcm  là  dov'eran»  parti, 
fMidero'tatti  del  pari  oblMfeiflha  legg^bèn  certa 
e  pmnl.TiiK  lite  i  seguita.  Perché  nel  p;iudicare  assai 
più  cbc  neil'  animioistrare  consiste  il  governo  ;  e 
i  ftoinani  i»ol  \t>r  dare  l'inttiidevano  troppo 
Itene.  Chi  anlminìstn,  ha  le  chiavi  dello  scrigno  : 


dulo  doiiiinalorc  permeile  i  li.  i  sudditi  nmmlrtl- 
strino  lor  fitccendo  Ua>è,  purché  lascino  a  lui  giù- 
dicfrli^-  ovvero  le  mbéHe'lOéli' amministfMoitC^ 
compensa  con  retidere  la  giustizia  tu  nudo,  «e  non 
umano  ,  uguale  e  sicuro.  Ma  l' iniquità  è  pcggior 
cosa  dell'  ingiustizia  ;  e  più  'della  erodcltà  pesa 
all'anima  umana  l'arbitrio  :  perchè  al  male  noto 
l'anima  suol  ra.sse^iiarsi  come  a  cosa  fatale;  ma 
il  male  indcHiiito,  e  confuso  di  buja  speranza  ,  la 
sgomenta,  la  (a  sospetto^  e  perù  sconoscente.  Onde 
il  Paoli  giuriin'do  nel  I7SS  dì  amministrare  1a 
giustizia  prontamenle ,  e  sentendo  la  necessil.i  di 
lai  giuramento,  co.si  che  ugni  piccolo  ritardo  gli 
faceva,  orrore  ;  poi  nel  ITtI  feilKando'  die  l  ma- 
gistrati semo  II  f'  iviTti  )  (inliiiari  I  delle  itrnviiieic. 
e  noi  1l<t2  scrivendo  che  il  Còrso  non  è  per  s^ 
stesso  crudele,  ma  vuole  g{n«lina  rigoroai  «  ini» 
parziale  .  ed  avutala  ,  mette  V  ammo  in  pace  ,  si 
mostrò  »L«perto  invero  dell'  umana  natura  c  del- 
l'arti del  ben  governare.  Oravo 'enore  di  molU* 
in  fatto  e  di  politica  e  d'  educarione  e  d'  auìore  e 
d'igea,  gli  i  quel  credere  elio  i  molli  IralLiineiili 
si  il  i  i  I  iù  conducevoli  al  bene  slare:  ma  nò  il 
fanciullo  uè  la  donna  nè  il  popolo,  nò  il  corpo  nè 
lo  spirilo,  non  temono  il  rigore;  anzi  di  questo 
men  che  ikdla  indulgenu  .si  sdegnano  ;  la  quale^ 
attestando  fiaccliem  e, in  cbj^.dà,oi|i  cbi  riceve, 
alilwsia  i  pensieri,  ed  enfia'  le'i^glie. 

Il  Paoli  coniintiù  .<;uIiito  a  trattare  la  patria  sua 
con  amoro  severo  ;  e  a'  cosluini  de'  secoli  (en  ei 
■^oppose  non  aolamenfe  col  seihd  moderno .  ma 
con  fermezza  da  uomo  de' secoli  ferrei;  qii,isi  coe- 
laneu  insieme  al  Genovesi  agli  Ornano,  conscio 
di  vivere  SO  qMlla  terra  dove  Catone  governò,,  a 
comhattelte ,  a  quanto  lo  tradizioni  raccontano  ; 
Carlo  Martello.  case  ai  Còrsi  potenti  erano  torri, 
ai  poveri  la  macchia  era  lizza  ed  asilo:  e  gli  oinf* 
cidi!  spargevano  per  le  rupi  i  banditi .  e  (ht  le 
terre  il  terrore;  e  la  vendetta,  quasi  palla  che  in- 
faticata, rimbalza  port;indo  la  morte,  pa^^sava  di  fa- 
miglia in  famiglia,  di  generazione  in  gcneraxioiie  ; 
e  le  genemioni  avevano  memoria  tenace,  e  le  fui - 

miglio  abbracci  ivniin  pK  ";]  interi;  e  l'auiorr  .pirisi 
acqua  in  gran  liamma  faceva  l'odio  riardere  dila: 
tato.  Ha  più  amora  che  noo  paresaa  era  in  ifuefo 
l'odio,  en  nella  ferocia  pietà  grande;  ora  un  sm 
di  rettitudine  nello  stesso  misfatto  ;  perchè  nel  ven- 
dicarsi ,  il  misero  Còrso  pensava  a' cori  sud,  1 
qii.ili  e'  non  credeva  potere  altrimenti  che  col  san- 
gue dissetare;  e  pensava  alla  crudeltà  de' suoi  li- 
ranni  ,  che  stipendiava  1'  omicidio  e  no  riceveva 
stipendio,  della  quale  e'  non  credeva  potersi  se  non 
con  nuovi  omicidi!  liberare.  Tanto  è  ciò  vero,  che 
fuor  de'  monti  natii ,  non  fu  mai  al  Còrso  impu- 
tata la  sete  del  sa.ngne^  n^  aUll' oOisasore  abban- 
dònantesi  atla'$ttìl"g!ismMftl13&'ìH^  Il 
cuore  di  pigliare  vendi  Iti.  Eccu  cmiif,  in  t.uiuo  del 
diritto  naturale  uccidendo,  e  in  nomo  del  natiunla 
wMé^tìÉktaif&lti    ilio  n^^tmUtilc  staio 
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Ma  se  il  Pnoli  non  livesfv  alln  Corsica' fallo  al- 
.lro'l<pnf>.  clic -iliiiirxlrarl.'i .  d'ipi»  «n  r.li 
•parc  (li  p«-ilnno,  rivrl^rh  n      sl-^-n  piii  niii;i;);i 
e  più  pcncni«ri  cli'.-lln  imn  si  .t.'iIimi:  jur  .  i,". 
'  '  ■'  •■.•blic  incril.it.)  da  lei  prnlilinlinc  eterna.  E 
ne  <i  mVrih  d.i  noi  filili,  che  con  la  fcdfi 
dimosirnld  la  nalurn  iiinann 
(*t  I  i  f  ,  r-r  r  '    r--':  lia  creduto  che 

5''  Ito.  conic  vii-- 

rhio  il'il.j  iiismiu'iiiDylo,  (.'('lliir  da  «^i  la  vendetta, 
cred('U(k>,  jilicrha"roniandnlo.eiiM>idirono.  Anco 
ftncrrn  condolfa'da  Sanipiero  nvcva  sedalo  le 
•  '         lesta     Iccpcde'Tnati  inorrili 

intcrroiiip. 

'  '  '     '  '  l  orre  dai 

.  fn  Ircn- 
l'iiì  di  vcnlotto- 
ì      (n  r  11,111  drlh  vendetta  pcrfU, 
"fo  afl'nnno,  iii«[li  più  che  per  nian 
i  iuallr*anni  del  Pardi  .  di 
M  Ire;  e  sempre  meno.  Più  di 
o  ;  11  forte  e'  civile  povernn  di 
hii'e  che  cenvenflsefte  oini- 
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DeT>ho 

r.òT  ' 


rtienrinne 


III  Vl\. 


1  i 


I  a  f|lle 
di  dimen- 
ìi si;rn(>r 


Srnor 


I  di  di  lettere, 
!  lune.  E  sono 
lini  Arena  .  del  quale  h  h  nola- 
na narrante  le  et^e  di  Cursiea  dal 

■V"  :\\    -      ■i't:ri,n  e  ■  i'  :ìl-i  ip  A'r- 

ento 


illa  corto 

I  lli.nii'lli,  il  'I  •  '  '  '  ■ 

(anto  t<wnpo  l  , 
'leone  per  fre^finnje  il  vo-  { 


il  signor  corftnndante  CiavaJdIni 
di  rartli(Pi*d'Orenia,  diswndcnic  da  uomini  be- 
netneri^i  dell»  pttria;  il  signor  Cnlnnna  di  Vico, 
(aigriglia  lealmente  amifa  al  Paoli  ìi.  1  -d  ai 
•tìaqpap«rle  ;•  il  signor  maith^se  (ioni;  1  edn, 
a  ctii  deiibovle  lettere  Ira  il  Paoli  e  lo->  ghuisieul, 
stampate  ma  rare  come  se  iguole  ,  e  degnft  del- 
l'uomo; il  srgnor  Francesco  Ferramii  della  Pielnr 

^  rde\-allrft  famiglia  al  Pa«li  cara;  i! 
l  i     enzo  Galeazzi  delia  Penta  in  Casirfra.  [-ivc- 
dHor*  di  tnolte-  Mtere  onorevoli  al  singiii*  suo  ; 
il  sip'  ijlierc  Gregori,  che  ci  ha  dafo  con 

dotta  |i  II-  e  congiunte  le  storie*  del  Cimeo 
e  del  I-ilippiiii  t>  gli  slaloti  di  Corsica,  0  ad«so 
nl|pnde  a  una  stona  compiuta  ,  che  -^itta 
nell'idioma  palrfn  ,  a  cui  rimane  s!i\.  1  de- 
^  1  ' ,    Il  I  ni  siHceniriienfe  onoralo  dagli 

sii  s>i  I  raiii  "  >i  ;  il  ^ignor  cju'alicr  Limpentni,  giù 
deputalo  al  Parlamento;  ora  cnn.solo  di  Francia  in 
Veneria;  il  cui  padre  fu  parte  di  due  Rrniidì  ri- 
Volgimenti  di  Corsica  ;  Il  signor  Aclùlle  Morati . 
consigliere  alla  corte  di  fìastia;  erede  d' tin  nome 
de'  più  cclelirati  ;  il  signor  Giuseppe  .Multcdo  di 
Vico,  autore  di  versi  italiani  annoni»s;imenlc  ele- 
ganti ;  il  signor  OnlroDi,  giudice  di  pace  in  Niolo, 
al  cui  padre  il  Paoli  scrive  «pessn  e  con  famiglisi 
cordialità;  il  signor  Andrea  Padovani,  dimorante 
iu' Livorno,  acuì  debbo  le  ultime  lellcre  genero*!- 
del  vci'cliio  gif»  prossimo  a  morire  ;  il  si;:nor  Ca- 
millo Pieri  di  Sarlene,  del  quale  l»  il  re^'ìslro  pre- 

di-;  11,  ,  1,1       .,\  ,11,  ii( 

Antonio  Luip  Rairaelli ,  nw 
naie  di  Corte,  e 
conio  Rivarola,  . 
valoroso  nell'  anni 

Di'''    '  ■     ■     ■  ' 


t  '  Antonino  in  Dahi 
Ialino  dell' 
Paoli  era  /  , 
toccai  dello  stile 


iiinislnizione 
1  ;  il  signor 
^10  al  Iribn- 
•;  il  lignor 
.    1.  ..    ;iiiii/  ■  hrilannicbe, 
generoso  nel. riliuto  df ricca 
!tft  d'Fgillo; 
I      velli  di  Saii- 
:i  mc  '<lcl  carme 
1  l'Ui  la  madri*  (t<>l 
1  11  ijual  carme  ìrt  tI- 
acciocchè  nella  A-cnerarione  del 


Paoli  5'  unisse  l'épPra  d- un  COrso  am 
lieri,  e  d'un  Palmata  oceurr».  e  d'un 
di  <|ii 

signor  I  i.ii.r. 
di  IKisfia,  magi 

il  .signor  |ircsidrnle  liuivam  1 
Viale,  nolo  all' Italia,  c  agli  r 
tepB  0  altri  .documenti  sono  a 
voli  opi-re  '      '    -ignori  Arri^lu.  Ij: 
pei;  altri  ancora,  saniiino  in 

t'ituali  io  chieggo  u  It-  spi-ro.  I  -fogli 

!'   'mti  e  gli  alti  dell:  '  ! 

i     :  in  che  lo  tencvaii'  1 
darnno  nel  saccheggio,  r!  i'-tleal  tu 

!  'rjuti:  perdita  depluMbn.'  .illa  patria,  i.i  lu 

[  ii  a  riecheziu  oon  le  meinnne.  Egli  della  ym> 
pria  Vita  mflDorie  non  l  é  a  lui  non  ili 
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s^jrnà^'ano  vanti  ii&  senso.  E  tanlo  più  da  kludtiirn 
$011  le  suo  loUcrc .  cito  ben  si  vede  c^i^gli  stri- 
vendo  non  p«n?Rvn  allu  stnmiia.'Mcm  n  ^scontro 
gU  alti ,  le  parole ,  i  spnlinienti  segreti  di  Ifuc- 
sCantnoin  tempi  di\*('r^?s5imi,  ci  si  ricouosw  (Iran- 
nc  pocjjp  contraddizioni  leggiere,  e'yh'i  d' appa- 
rénia'  che  di  fatto)  tale  nnilà  e  Ini  coslanz;i ,  die 
rari  invero  la  storia  de'  più  {rràndi  e  virtuosi  uo- 
mini ce  ne  porge  gli  esempi.  '•  '  ^  " 
GJi  sbagli  'he  avrò  conunuiai  nello  stampare  e 
neir  illustrare  questo  lettere,  si  jfrrdonhio  all'in- 
tenrione  dell*  aiiinn? .  riverente  e  aiTultUKSa.  Nel 
eonwneiidiir*  le  azioni  deJ  Paoli,  nel  respingere  le 
accuse  di  taluno  fra' suoi  crudeli  ni?niin,  ioho 
guardalo  a'  tempi  ne'  quali  'egli  xlssc, ,  a'  ginéici 
suoi  d'alloni;  ho  seguilo,  come  soglio,  la  ini.i  co- 
sèienra  ;  mi  sono  nttonuto  alle  prove  scrill>  ,  ai 
falli ,  alle  tradizioni ,  non  alle  parole  di  questa 
parte  o  di  quella,  nè  al  sefitire  di  tale  \)  tal  Uomo. 
Del. predente  non  parlo  :  c  se  ne  parlassi!  saribbe 
ingiustizia  il  farlo  i"on  isdegno  e  rancori'.  L'avve- 
nire i  nel  segreto*  di  Din. 

'  L«(t«ri  al  daca  di  CIioUodI. 

^ntrò  loClioisoul  ili  corrisponilen        '    li,  per 
cihuolidarc,  die' egli,  la  ft-licltà  <!.  i, ,     ;  .  \  tn 
foro  due,  per  esporgli  Usuo  lisl'ma,  e  11  si  i 
del  re  (lo  Chojseul  aveà  un  sistertin).  Il  Puoli 
scrive  italiano:  ch6  l'Europa  noi  -s'aveva  ancura 
volonleposamente  messo  in  col  h  lin- 

gua frances*',  e  if  Paoli  e  i  Chi  m  >.:i,iiv;iii.)  <i6ita- 
l'utni  '.  Il  duca  intende\'n  ,  quamlo*  \oleva  inten- 
dere; nn' Iwldovc  egli  voUa  il  Ve/oro  di  fJenova. 
nl'4|uule  i  corsi  promeliflvano  iw-efa  riguardo,  e  lo' 
volta  in  glorin.'non  era  ignoninza  la  sua.  Pas<]nale 
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PAOLI 


Costrtlli  da  cosi  prexFnnfi  mnUi  i  c  sodi-  rn- 
giani  a  far  la  guerra  nuche  }>er  mare  alia  Re- 
piUtbttea  noitra  nemica,  d  prote$liatito  nondi- 
meno voler  vsnrf  H vinfi^ior  rtsprtlo  ed  f  riguardi 
possibili  (I  luKi  I  principi  dell' Hunpa.  e.  di  volfr 
praticar''  ed  oaMfOttiv  II  itggi  e  eimsvrlf/diiii 
inlrodotta  ed  ammetsr  nelle  guerre  mar  il  tini  a 
unehaDtTtùi  Oenovesi,  quando  t  medesimi  colle 
solite  loro  irregolari  ed  inumane  proudWtfUm 
ci  cQttringmo  ad  appartarcent. 

Di  Teodoro ,  (nà  prossimo  al  tmniw  delli  fu* 

commi-dia,  abbiamo  in  hnrhiii'i  frin.  i  -'  una  pri<l;i 
I»  cui  Bacca  e  ampollosa  verb<>$ilà  giova  porre  a 
coollviito  <>oa  la  modlnla  ptriimoBii  e  iipl«ote . 
(li>  f;).  lu  i  (ii<ndorno  stile,  esemplari  le  lettore  di 

Pasquale  de*  J'aoli. 

L'arma  del  Regno  clt$»i  pOM  «Ut  emrU  teo- 
grafiche  di  Corsica  è  mggUo,  tettata  però  la  ea- 
lena  di  Teodoro. 

Teodoio,  mllitanle  eoo  gli  Spatcìnuiii  in  Omno. 
fa  io  Qua  sorlila  falto  priginno  ilo'  Turchi  ,  o 
ncMagli  la  cat<>n3  al  pi«Hli>:  di  qui  ni-II'nrinri  di 
lui  la  catena.  L<)steinm:i  è  siml»olo  c  augurio.  Ed 
è  simiralo  e  »ii|.'iirio  quel  portare  die  fa  ilpovNv. 
Paoli  ad  fsi'iiipio  deirarme  di  Corcira  fanne  di 
Fnncia. 

Alla  signora  Maria  Domenica  Rivarola,  mo- 
neta ereettna. 

Sorrlh  dei  eoiile,  donna  d'alli  spiriti,  arresa  di 
grande  aiuune  alla  patria.  Avcvansi  di  lei  molte 
lettere  al  Paoli:  ni  duole  mmi  se  ne  eooterri 
pur  una. 

/  sari  palilici  Spagnuoii  compresero  sino  d'al- 
lora che  fOland»  lOera  era  un  emirappeeo  atta 
Francia . . . 

Coti  Napoleone  ccdi'vn  alla  libera  America  la 
bella  rvgiono  della  Luigiiinn  por  coìitrapppxo  alla 
potenza  britaoniea.  Questa  parola,  recala  dal  Barbe 
Marbols,  è  pii-na  delh  vreebia  politica  italiana,  e 
dice  più  «  ino'^lio  dclln  tiii/nicia  n  Mi'  e</iiililirio. 
Fosse  stalo  sempre  Kapuieuoe  così  av\-edulaineute 
feocfoaot 

Avrebbero  po'i'.'n  i  ììfmrf  ììpI  lìorijo  :  ma  gli 
Ajacciotti  non  si  mcriluno  da  noi  tiolenze.  La 
truppa  popola  non  pH  ha  hUereeeaU  di  dieet 

lire . . . 

interesse  iu  senso  didanun:  iìIomjIìco  assai. 

Vot  perì} ,  come  no  zinnale  ,  inlcf^sa/ni  vu 
poco  in  gvestt  riflesti  ;  e  la  mania  del  i  nese 
ptrre  ve  li  farà  vedere  non  tanfo  disprcgcioli. 

Così  cliiaiiri  con  celiu  urbaaa  l'amore  della  (la- 
tria. A  tale  uoiDo  era  lecita  simile  celia.  Adesso 
non  pocbi  fanno  le  viale  di  pariam  daddovero  di 
cose,  che  no  riilniìi.  in  cuore. 

Patrimonio,  li  dicembre  17tit>  — . .. ,  Avrebbe 
taro..,.  M  oUeneeel  la  paee  d^A^eri  o  dt  Tw 
nUi? 

E»ì»cndu&i  un  legno  iuuesiuo  arreuatu  sulle  coste 
dell'iaota,  il  da'  Paoli  CBeovaltoppan  il  lefoo^  «  lo 
[Ma.  KsL  Parla  AM. 


\  nnvii»  C  ini  (lue  de' suoi  ufilziiili  :il  Li  y,  il  quali-  in 
hconuseimenlu  gli  oiandò  un  citvallo  con  sella  la- 
vorala a  oro,  Mafle  e  britriin  di  artrenlo,  due  utrnVxi 

e  min  li.Tf  II  ìiii's>o  tji']  pri>M'ritrirj:li«i .  im  -si  h 
maini  yJi  i  frnnie.  di>s«':«  Il  signor  mio  ti  saluta  e 
li  vuol  beilo  ..  Ma  questa  lettera  par»  onteriMs  ti 

fatto  del  iririio;  e  dimostra  l'anliveir/eniadel  PlBoH. 

Achille  Morati  comandante  in  capite. 

•  Ai  tiille  Morati,  loconquérant  deCaprara,  qui 
(  «ria  la  désolation  Jnaque  dans  Gcnes.  à  qui  il  m 
iniiiiqua,iiourètrennTnrenne,quedes  cireim'ilaueps 
et  un  Ih'  iitre  più?  \  ,  lit  res^iuveiiir  aux  eoni- 
pagnons  de  sa  gioire,  qo'ii  étail  teou  d'oo  acqué- 
rlr  enoore,  quo  In  patrie  «n  donger  avait  beaotn , 
non  d'iningues,  où  il  ne  s'entendit  janiai«  .  mai^ 
da  fer  el  du  tea  •.  Qmì  scriveva  Napoleone  lu 
una  lettera  del  IffS  slampala  a  Parigi  nel  ISM. 

Quanto  Inn'^p-flu'n  n!  ivjivstn  r  slntn  l'a- 
pertura delle  osldità  incominciale  dalle  Irupjki 
francesi ....  {Il  Generale  e  supremo  CoM^ito  dt 
Slfitn  del  regno  di  Comìi  n). 

Paragonisi  questo  editto  coll'amplifiearionc  del 
Bolla.  .  Secondava  il  cielo  I  giusti  nostri  deside- 
ij;  già  i  nupili  si  dileguavano,  già  il  <:ole  sereno 
splende\-a.  giù  tornava  la  calma  ai  nostri  desolati 
IkIi,  più  di  p<iss<-dere  in  pofle  la  prcxlosa  noalm 
libertà  ci  auguravamo.  • 

lettera  di  M.  B.  ad  Antonie  Rttotefa. 

Oi'vold  «.  rvitoro  di  f'nrii  in.  |,.i  b  Itera  dimostra 
lu  stalo  delle  cose,  e  le  upiiiiuni  della  parte  con- 
traria al  Paoli,  «Ornella  siearenaebe  viene  agli 
uomini  amici  dell'utile  dal  jiotere  iinpuneir:i  ni  ' 
nianifeslare  lo  loro  trop|Ki  prudenti  dottrine.  La 
risposta  è  mirabile  nempio  di  Mellà  alla  avaala- 
ra .  e  di  quei  senno  severo  e  sereno  che  non  mi- 
sura la  giustizia  dall'esito. 

l'crmclletemi  che  prima  io  vi  assicnri  deHn 
mia  onestà  (aUa  quale  per  altro  voi  mele  reto 
giueHzkt  net  fidarvi  di  me);  onde  eiale  cerio  eer- 
tisi'irnd  (he  ìtrss'im,  tcihiì  tiHii  la  vostra  lette- 
ra, poiclié  so  quanto  devesi  ad  um  confidenza 
amichevole.  (Risposta  del  Rivarola  a  M.  B.) 

Le  rapioni  che  con'^ifrli  ivaiio  il  Itiviirola  otlan- 
l'anni  s*mo  a  nascondere  questa  lettera,  ci  coust- 
gliaM  adesso,  aaii  abbligano.  •  darla  In  luce, 
acoificcliè  sin  resn  a  <  !;i'<  imo  il  suo.  lo  non  son 
Córso:  non  può  dunque  alcuno  de' ('ùr.si  .sospelluro 
(he  amor  di  parte  OVODdolta  m'inciti  ad  additare 
una  macchia  di  on  avversario  del  Paoli.  E  colui 
che  ha  tanto  dnramenin  accusalo  11  degno  uomo, 
del  \oler  togliere  la  faioi  a  cliì  iion  poteva  la  vita, 
colui  che  ha  aman>:ggiata  ia  vita  del  Paoli,  e  pro- 
vocata in  Conica  la  gterra  civile,  dovrìi  egli  an- 
dare  iiiipiiiiito?  Diivrem  noi  frodare  ^'11  iinimi  one- 
sti e  generosi  d'una  consohiiione,  frodare  la  patria 
e  l'anamlà  di  enei  nobile  esempio  come  è  bi  let- 
tera del  buon  Rivarola?  .\l!a  quale  se  lutto  il  re^lo 
dei  volume  uou  (us«io  cbc  cumcoto.  sarcl)l>c  heao 
spana  labi  servigio  un  volume. 
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lìnsfa  rfic  ti:  lirlù  xiiinv  nei  l'riii'-ipali  d'una 
RepuMitica ,  per  insinuarsi  poi  da  queaU  come 
un  seme  a  poco  afoeo  lM  popolò.  ^Ispod»  &A 
Rivarola  a  M.  B.) 

Nu.  Il  maggior  numero,  cuti  l'opinione  irresisti- 
bile e  roti  l'tscmpio  sforra  i  pochi  ad  cnen  vir- 
tuosi, oct  almeoo  i  (tra  alti  di  virtù. 

Era  meglio,  Mnmrfo  me,  che  la  Franeta  a 
mano  armala,  cotnc  l'rrdinandu  Corte:  nel 
Messico^  fosso  venuta  a  ballerei,  a  sterminarci. 
(Risposta  del  Rivarola  a  M.  B.) 

In  una  canr-one  del  bri^adiprr Grimaldi  del  Pog- 
gio di  Moriani ,  tenuta  a  memoria  e  deltata  dal 
D04J0  Simeone  OallltU,  veedilo  ottaagenario  di 
Corsela  di  Nin!n,  il  tliriltoi'la  svrnlnn»  drlla  Cor- 
sica sono  lametiUiti  i-ou  disadorne,  ma  quasi  pro- 
fcUcfea  parolt: 

0  Crisiianis»imo  montrcii  iovillo, 
AMor  dèll'onMo  cnuk»  Miao, 


Ahi  €ha  ffeltisalMM  ittviu  vandeiu 
11 CM  aal  peiMI  Blaaeeia  eafrelia. 

Il  Paoli  ti  Bhmora.  ^DhIMvJRmMv 

prete  le  cose.  iVìNi  to  M  polmmo  maniOMrsi. 
Vi  saluto. 
Lettera  deffia  d'un  Malnota. 

Sr  rjf  liig!("!i  non  fossero  intrigati .  rome  lo 
sono,  e  licr  l'Amerivn  e  ficr  U  ilhs,  sarebbe  ine- 
titabUe  i/ualeh»  ardila  protesta. 

Tremendo  avvenario  de' ministri  :  un  pezzetto 
di  0'  Conoell,  ma  con  astai  memi  altezza  d' inten- 
dimento, e  autorità  di  parola. 

.  .  .  Ordiniamo  a  tutu  i padri  di  Comune  e 
podestà  maggiori,  e  capifant d'arme,  a  dare  im- 
medinldt/in'lr  In  imarini  a  tutta  (/iieHci  >ji  nti' 
che  sarà  possibile  a  dasctusdun  vilk^yio  della 
loro  p(0tw;  aedoecM  con  te  steseo  per  tre  fhml 
$t  rih-iiì  ina  if'j-'ti  ,iii-(i  di  II  non' ora  in  Zozzano. 

Marce  Mmiii  sono  ordinate  contro  l'Abalucci,  e 
dimoslrane  eome  il  PaoH  Mandaci  ai  popoli  »  li 
rciidi-^sf  Mt'ii;  e  lasciandoli  Cu«  da  aè  li  provasse 
■  (ure  pvr  la  {lutria  e  per  lai. 

Era  il  suo  governo  un  miscuglio  d'istituzioni 
libere  e  di  dispotismo  di  fatto.  Sovenle  di  sua 
sola  autorità  faceva  incendiare  le  case,  distrug- 
gere te  campagne  di  lutti  quelli  che  venivano 
da  M  gmiifléaU  ottML  (Arena,  Delle  com  di 
Gorrita.) 

Ma  se  mussano  rliiamava  ingin.sti  tali  atti,  sciano 
è  elle  il  ihioii  Don  li  faceva  a  capriccio.  E  il  sin- 
dacato d  poteva  eaaera  eneo  per  Ini. 

Londra,  2  ottnlìic  1778. 
Dal  setUoU  al  settantotto  ci  maucauo  iellcrc  da 
cui  rile\'are  I  pensieri  del  Paoli.  Ma  poche  di  certo 

e' n'avrà  scritte,  pm  lit'l  »  ^v.  iilurt  d*  ' furti,  mas- 
sime se  iODiuenlala,  non  «>  loquace;  ne  il  l'aoli  era 

uomo  da  paieerti  a  Innio  d'Imagioaria  spcfann^ 


nelle  quali  i  poveretti  d'ot^gidi  s'addotnHolnno  e 
sugDano.  Clemente  nel  1771  M-rivevu  &i  (^-iprara 
al  Mnnil. 

»...  Un  giorno  sembrano  le  cose  disposte  alia 
pace,  l'altro  disposte  alla  guerra:  niente  vi  è  da 
con  la  re  •. 

ti  valent'uomo  poteva  da  un  molo  d'Epropa 
nsprttare  qualche  vantaRflo  alla  patria:  pur  non* 

«liineud  m\\  ile<i<l('rava  arrabbialanuntp  la  guerra, 
uè  la  vede^D  tutta  le  maltiue  venire  con  gioja  di 
matto.  Ma  venuta,  l^vnbbe  abbraeeiala  con  ftirio 
e  l(>p:ittimo  amplesao. 

lÀ  miracoli  deli»  ttborlà  sono  più  frequenti 
e  pHi  pruHdioptàbotio/leiaiquomdl  SoHtAn- 
Ionio  da  Padua. 

Intendendo  per  lil>»  rlà  l'adempimento sionlanpo, 
|)ensato  c  franco  di  lutti  gli  umani  doveri;  c*rto 
è  ciie  questo  non  si  può  fare  seaia  la  grazia  di  Dio» 
cb'è  il  magifior  dc'mlraenlt. 

Antonio  (ìcntili  all'abati'  Andrei. 

L'Andrei  fu  deputato  di  Corsica  ai  Parlamento 
di  Pnncla,  amico  delle  libere  istltnxionl  ;  na  oo- 
r.i^viiiMj  ìif  iM  II  >1.  Ile  credenze  de' padri  «noi, 
quando  il  ditendcrio  era  sOdam  la  morte  e  il  dts- 
prezzo  defli  uomini.  Mori  parroco  in  patria. 

. , .  Ho  iii/cso  rnn  rjraii  piacere  che  siate  stalo 
impiegato  a  cotesto  teatro  (Gentili  all'Andrei.) 

L'abate  Andrei,  come  l'abate  Mctustasìo  e  altri 
liliali  (non  parlo  dol  iiii*<Mahilo  Casti),  scrisse  dram- 
mi per  mugica.  É  sua  la  .\i)ta  pazza  per  amore, 
Kila  r.iniosa  dalie  melodie  del  MOVO  Pailiollo. 

.1/  ciivalicrc  Luigi  Uuttesli. 

Ancor  finvane  e  cavaliere  di  San  Luigi,  e  nel 
lìoie  dello  speranze,  ruppe  a  ^ò  la  via  degli  onori, 
prT  seguire  nell'ora  dell'esilio  il  suo  Paoli.  Il  l*aoli 
lo  trattò  eardiatmente,  con  vera  stima  ed  amore'. 

aviiil(;i\a  i  M:iii  frain'lii  ciaiMiili,  e  ni'  lo  runria- 
ziava  &iuccru.  lliloruali  i  Francesi,  il  degno  uomo 
vism  pmitrailalo  ed  o«enro,  in  poveri4  digniloaa. 

I.rt  ff't/niii  mmiiii-if!  •:('  itllritiprmrmi,  to- 
sciuudomi  soUtmeule  tal  sorte  di  nemici. 

L'indegnità  de'nemiei  gli  i  nwl  anguria  Ce- 
neroso uomoi 

Quanto  ho  jhUuIo,  /io  ruulnbuilo  a  fare  amr 
mettere  Francesi  ne'tnbitnali  di  giudicatura.... 

Per  la  ragiona  che  lia  dello  dell'imparxiaiilà  dai 
uiudizii,  necesaaria  maatlmein  quel  nraoiento  prò* 
calloso  d'ire,  ili  iliflidynzec  di  cupidigie. 

//  convento  di  Zuani ,  né  alcun  altro  itotrà 
sussistere  alla  condizione  eh»  vi  diefttaiio  re» 

.'./itir  triiH  frati  in  coiiiunità.  Tutti  vogliono 
viceré  da  scapestrati;  e  se  stassero  uniti,  ogni 
giorno  verrebbero  olle  «tatti. 

r.rnn  quasi  lutti  mi  rti  o  decrepiti  i  btMMi  • 
valorosi  frati  della  prima  guerra. 

OrganitxaU  H  battotOoni,  procurerò  tf  in- 
siti iiarc  che  ne  siano  posti  nelle  fortexu.  Jlto 
per  fioco  quelli  di  linea  si  offetulono. 

Dd  parafona  co'niliU  dèlia  nttiona. 
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h  che  non  ho  nnilo  in  patri/nonio  la  dop- 
piezza e  la  tìerfalilUa  del  caraUere,  debbo  dir- 
Mto,  «  ricordavi  dItméU  mM  froMU  ni  io 
meritammo  4' essere  ila  mi  trn  tinti  con  taf  e 
ftarbaric,  perché  la  vostra  indi/f^renza  i/mlc- 
tìma  a  nostro  rifìiianln  vi  deve  pregiudicare 
presso  la  posterità  più  remota.  (B.  A.  al  Pnoli.ì 

L'uomo  cbe  nel  13  parla  coti  al  benofollore  dolln 
patria,  è  il  immImìido  cha  nel  M  gli  voIIp  fxuaU 
m»  BlilMi;  •  il  vccdiio  pravideBla  rifluiava  e.  prfi- 
gan  ella  lo  taacfatsMO  almeno  morire;  e  l'A... 
volle  ri  fona  che  jrli  fosse  rir/ala  una  statua,  il 
Paoli  adesso  lo  aciisa,  leacodoio  prr  uno  scioora. 

Mbi  9ogHamù  etaar  PrtmeaH ,  9  /Iw  alf  ut- 
timo  respiro  i)taiìU'rrf  i>ì''t  !<:  ■uf^iituzione,  e  sa- 
remo unili  alti  nostri  fratelli  del  contmenle . . 

Ma  a  palle  f»1ntend«i)  clw  i  naiwnf  rlmampra 
frdf'i  rills  Vera,  ^io^  iimnna  rd  nnr»<Iii  i>  rdigiosa 
IìIktIù.  Il  Paoli  disse  nell'Assemblea  che  l'imeni 
Ma  ima  «!•  «a  fioranonto  alla  niiartft;  eka  con 
aufsta  inlm^iofip  ppli  (riuniva  la  Costit07Ìnno  di 
Francia.  I  Kiuraincnti  politici  non  possono  srioglipp' 
fli  obbUgbi  civili  e  morali. 

n  tignar  A...  lagnandosi  di  me  anch'esso,  mi 
punì»»  dell' ingiiista  parzialità  che  per  lui  fin 
avuta. 

Fono  nei  proteggerlo  al  tempo  de'  moti  di  Ba- 
atla.  pravoctU  dilla  iHpndoraa  di  colon  ahe  par- 
iavan  di  popolo  Mtti     oBWMcra  né  cnnra  del 

popolo. 

S'awrmo  novili  in  Cortina,  ko  ricanto  di 

ineschiarmici ,  e  d'odoprare  tutti  q mi  fne::i 
cìte  tmitw  giovare  alla  salvezza  deiUi  tmfria .. 

Per  questo  egli  accetta»  la  carica  di  tenente  gono- 
ralr.  tanto  minore  della  sna  autorità  e  de^anoi 

menti. 

//  popolo  aprirà  gli  occU  tafNW  U  merito  di 
certe  prelese  aquile  d'ingegno,  e  sopra  il  loro 
MffMai»  disinteresse.  Se  la  cosa  andava  avanti, 
ti  fimnavano  delle  case  comode  e  ricche. 

Qaaatoooaaanoo  acritla  quando  il  Paoli  no»  pen- 
•Bva  a  aapararo  la  Corriea  dalla  Francia:  «d  atte- 
siano  la  oorruzioiif  moislf  irilroilotta  iii^II'  ì=n'a 
sotto  ia  maiohera  dell'esotica  liberti.  La  qual  cor- 
nuloM  è  altetala  danolU  hrilara  viventi  e  degni 
di  fede. 

Testimoni  infami  che  non  vogliono  parlare 
il  piMtiieo;  giurali  a  fkeela  éi  onrttmt  ehe 

non  wiliorio  fare  ti  loro  riofere  Oh  ehe  infa- 
me gruftpol  Se  ne  scrtviamo,  si  diffama  il  cn- 
nUtn  nazionale. 

Ecco  perctiè  lo  afortnoato  cittadino,  piuttosto  che 
perdere  il  tempo  in  accuse  Mondalose  ed  inutili, 
presentati»  a  gnnto  die  non  1*^  poteva  nè  uscull  ire 
né  intendere,  credette  meo  tristo  partito  dividersi. 
Oli  pesava  esporne  la  aita  diletto  tailoiMil  dìiprem 
degli  stranieri. 

m  teritt»  aitabate  Sivori  che  la  facililà  che 
mostra  tt  imiKfkf  nUt  fnrarrasiBatf .  oiuaiMea 


ora  la  ripugnanza  chtì  si  Ita  tlA  aifl1IMlW<rfo 
nella  sala  del  Palazzo. 
Sempre  l'idea  «  il  biaogno  dall'ordhML 
Avete  rarHoìH'  n  'Unni  rhr  ^ir/r  mìilento  ilclla 
nuova  amtniiuslrazionc.  La  vostra  opinione  è 
totmm  étiU  applausi  iti  potalo.  Àglteoao 
cm  toamatnparaialiiàofmaoatanolto  «pe- 
dizitmi. 

Non  nega  le  lodi  a  chi  le  merita:  i  diifimi  a 
i  dispetti  MM  gii  eeacertevaoo  l'anima. 
Stme^  ti  ttfotr  LeoaotU...  JVon  i  ntìta- 

perlo  favore  cho  ttpttsla  ad  ali  n.i  unlit  i,hii. 
Ch'egli  deve  fìmdart  la  tua  importanza  poti- 
Uea,  «M  InuaaimareéMnteirettato  od  Impar- 
ziale pttr  la  causa  pubblit  a  :  ed  viflne  nel  pro- 
porsi per  modello  in  lutto  e  per  tulio  la  condotta 
diV.S.,e»o  toppo  fiurtuadel  fkoora  e  mfit' 
vore  a  tem/m  0  luogo  fondandoli  sulla  pubblica 
utiltlà,  e  ricambiandogli  senza  biasimo  o  mala 
conseffuenza.  Quella,  per  esempio,  se  è  vera, 
com'è  slato  scritto,  eh'  e/jli  mnnilnxse  in  Oletta 
gendarmi  per  cercar  voti  cantre  Gentili^  mi 
pare  un  po'  forte.  (L'Andrei  al  Paoli.) 

Gbi  legge  le  <ii$f)ut(?  del  Parlamento  di  Francia 
tenute  nel  It46,  vi'<l.>  che  simili  cose  sono  apposte 
a  ben  più  potenti  iii-rsonaggi  che  non  era  il  nipote 
del  Paoli.  Se  viveiaero  gli  uonoini  del  novanlatrè. 
laveea  di  aeenears,  amesirriiliero. 

alla  confidenza  che  collocaste  in  me  al  tempo 
do» ttepUmo,  «é  al  tooai  «fW  fiMI  da  tolta 

mio  fnvnre  Tn!e  vinsfrerommi  in  t>i!fe.  Ir  oe- 
cationi,  avendo  di  già  rinunziato  a  tulli  1  van- 
taggi ch'Io  poteva  tptraro,  goUandoad  dot 
canto  delta  ttoorllà.  (L*  abate  Andrei  ad  «n  pnit 

còrso  ) 

S'  ammiri  il  moderalo  e  veramente  cristiano  lin- 
guaggio di  questo  prete.  Game  è  lialhH  nella  eMi!> 
p8s.^onc,  il  coraggio! 

Dis.te  (il  Volni'v;  clic  Paoli  nnn  nmnra  in  Ilr- 
publilica  ;  che  dopo  U  tuo  arrivo  in  Corsica 
II  n'avoit  IMt  qna  Inroniller  ;  cKegHian  ler- 
giversalore ;  che  mai  amò  né  ama  la  Francia; 
che  c'esl  un  frane  egoiste  qui  se  f...  de  moi .  de 
«MM,  al  do  font  lo  monda. 

Nobile  il  linguaggio  di  colui  cbe  aconsfi  il  Pnoli, 
e  che  ha  da  ridire  contro  Cristo  Gesù  t  Uri  resto 
poteva  benissimo  eeaere  vero  ohe  al  Pioli  le  rovine. 
del  signor  Volney  non  Importassero  gran  fatto.  E 
pure  egli  desiderava  in  sul  primo  vederlo  nell'i- 
sola. Non  era  passionato  odio  il  ann;  OM MperieBM 
del  poco  valere  dell'  nome. 

//  pagatore  A...  Ha  nutfraA»  copte  di  maa 
lettera  srrlnafìH  dalla  rnmmissione  di  codesta 
tetoreria,  dalla  quale  si  scorge  quanto  codetta 
gente  «te  fittilo  ad  ottert  prooeeapaia,  e  a  la- 
j  sriarsi  indurre  a  misure  dispotiche,  le  quali  sa- 
i  rebbero  tlaie  trovale  anche  tcaadaloio  tolto 
I  eaiatti»  regimo. 
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lì  Paoli  in  tutta  quella  confosioDe  vedeva  un 
ritorno  alla  pot<>!ttà  sfrenata  di  pochi  o  d'un  solo. 
E  non  s' ingannava. 

Cet  A . . .  refute  aujonrd'  hui  de  metire  let 
fimd*  «ndepAtamf&rmemmt  aux  inttructiont 
di'  la  Tn'sari'rii'  ìinliimuìr.  de.  se  lr<ìi!<:fi''rcr  d 
Carle  conformenuiHl  d  la  ioi,  de  payer  le*  tUS' 
nieof  qit  il  doft  A  la  natkmy  tmreeqM  f  arri- 
vèc  dcs  commissaires  lai  prowet  l' impuntir 
Nous  ferom  notre  devoir,  [orla  da  nostre  con' 
«ofe«e»el  d»  Famoitrd»  pemUe,  ind§ffi4  de  toni 
d'impudence  (Les  .ulnitnitlrateai*  dv  Dlndoire 
du  DeparleniPnl  <l(!  Corso.) 

Dopo  stampate  le  ntvtise  dfl(HA...  eonirn  il 
Paoli,  è  dovere  dar  luogo  allo  arcnse  non  do!  P... 
ma  d'altri  Cù.si  contro  gli  A,.  Il  Paoli  non  parla 
cfac  di  mancanze ,  di  nei.  Tanta  moderaxionc  è 
•gli  oocbi  loM  ««goo  indubiUblle  di  nifioneedi 
probitt. 

Le  prnple  fn'mit.  et  s".  lasse  ;  al  In  mi/sf  lìr 
iout  cela  est  datts  V  intrigue  et  datts  l'espoir 
delapr^eelkm dot  CmmUeatre»  de»  detmté». 
Totilt'.i  ìrs  mitniripniitr's  rrrUimpnI.  ni/n's  qitnìul 
onl  mil  sortir  de  la  terre  des  coloiicls  et  dei 
eapitaines ,  m  o  dnai  de  devenir  tneotentt. 
(Gli  st.-y^i.) 

Si  domanda  so  il  Paoli  doveva  approvare  in  por- 
Itdao  «MtoU  mali,  o quale  allro  modo  pacìflcn  ri- 
nimiM  per  tnellem  riparo  nel  dl^ìrdine  dolie 
etm  francesi,  o  nella  nonourania  che  sompro  qu«' 
di  Parigi  <iimostr«M dette  iMeradt  di*  non  iiloc- 
can  sul  vivo. 

Ma  ecn  9wuH  gludM,  e  eoi»  ptesta  troeedant 
ma  é  flU^tte  eh»  pesta  darti  un  -eaeuto  etefu- 
plare. 

Il  Paoli  die  credeva,  e  reltamenlo  credeva,  l'aia- 

ministra/lonr»  della  giustizia  p^strc  rniralN-lo  della 
civiltà ,  doveva  di  neeessìlù  ctincbiudere  che  co- 
storo di  vera  libertà  non  aapeH«ro  neppor  gli 
«tomenti. 

Ih  tempo  di  guerra  (ardano  assai  le  rimesse 
dfllf  mie  annuniità  dall' inijItiUerra.  Del  mio 
soldo  non  ho  preso  dm  per  supplire  alla  spese 
delta  segreteria. 

La  nazionp  in  pnlildica  oonsulla  nel  1790  aveva 
deatioalo  al  Paoli  cinquanta  miglùja  di  (ranrlii 
«iranno,  i  quali  egtt  rieolviamente  riHalò,  di* 
ci!ndn  chade^suoi  risfismii  ili  Londra  e  ile'siKii 
pochi  beni  di  Corsica  aveva  di  che  campare  la  vita. 
Per  «ola  le  apeia  di  fep«leria,  eame  ^ni  dice,  si 
Itone  una  somma. 

0  che  egli  sia  mal  consigiuUo,  o  che  le  sue 
iiiteiuùìni  non  siano  pure,  mi  pare  ch'egli 
abbia  socrificulu  miUi;  anni  d' islnriri  alla 
sciocca  Mntità  dt  r  y  .  ut  un  (jii»r no  sul  povero 
popolo  di  Corsica.  (Siliceli  all'Andrei.) 

Il  fuluru  Hiini&lro  della  poiitia  di  Nata!  accusa 
il  Paoli  di  sciocca  fxtnUà  tU  regnare. 

Con  tuttoché  la  presente  combinazione  d^e 


ipste  caute  me  ne  svogli  sinceramente,  io  prego 
per  la  libertà  dei  l-raHcesi  ;  iwichc  se  riesce 
(li  despoti  di  abbatleila  e  d'  introilurre  im 
govei-Ho  arbitrario  in'.quetltaafo  paese,  niuita 
altra  nazione  può  tueingartt  di  conservare  la 

A'Mfl  tihi'rlà. 

Uuesl'  t:  un  troppo  dare  aulorilft  alla  Fraocia 
nello  coae  del  mondo,  ma  quarto  dimostrt  die  il 
Paoli  <iairani'itv  iir  ii'inghilioTa  nott  ora,  oom'al- 

Iri  dilava,  iiCLiialo. 

lÀ  vecchi  reggimenti  sono  in/UmUi  per  li 
servigio  rcuL-.  l.'etperieuMet  (làirà  ntàere  fra 

poco  hello  cii.se. 
Profezia  del  se  rvigio  pmlylo ew  tante  prodiga- 

lilà  al  re  novello. 

Les  anli-révolntionnaircs,  ccux  quioni  tou- 
jonrs  resiste  d  l  elublisscment  de  notnt  libertà, 
soni  partoul  les  apologisiee  du  département;  et 
soft  en  san  nom ,  toit  en  eetut  de  Paoli ,  its 
iirDKiiìri'ii!  1' (ir ri i  i>r;,r/in4ne  dea  sviuiurs  an- 
ijlais  ou  espagnols...  ^Saliutti  ai  Deputati  di  Cor- 
sioa  alla  Conveuione  naxionale.) 

(.(iti  -il'oK  è  iiiolln  più  niiiiorlante  che  nei  iiin- 
ccs<o  (li  Hi^raro.  Il  Pauli  dunque  non  aveva  (ormato 
di  darsi  a^i'  Inglesi  ;  penaiero  die  il  Renueei  gli 

tlà  (in  dal  novanta. 

Dans  l' inlerieur  oii  hruie  dcs  tnaisons  ,  oh 
perséeule  ;  et  on  crie  Vive  l»  générai  fiatai.  Je 
vout  en  prèvicns  et  je  wns  jure  sur  hon- 
nettr,  qu'iln'y  apns  un  seni  trio!  >/  tjmjéré.. 
(Salicj'li  alla  Cmivenzid:;!'  • 

Questo  giuraniento  dui  (.itlulino  .Saliceti  ftiill'o- 
nor  SHO  in  questo  luogo  ,  giura  per  l'appunto  il 

l  'ind  trio,  r:  il  po.'^riiio  nnob' «HO  è  nn  givn- 
uieulo  in  contrario. 
n  signor  Mrteotri ,  eommittttrio  e  aman- 

dante  della  provinnn  ,l,d  Nebbto,  atkt  guardia 
nazionale  della  provincia. 
Qneala  letlenè  nn  Meteeioapltn  dell' anHoo 

carnflern  (•nr;o  ,  co'  suoi  pregi  mrl  e  co'  suoi  iinn 
volgari  diluiti.  Chi  guarda  .più  li  cbe  la  scorza 
•Ielle  coso,  vcdri  tra  I  veementi  pindami  di  Nn> 
poloooe  c  la  brusca  semplicità  di  queste  minacco. 
non  so  die  fraternalc  .S4ìn)lgllan7.a.  Che  Cesare  .Mal- 
t.'.)  Petriconi  foBBe  uomo  più  buono  nel  «  uore  di 
quel  che  taluno  da  questo  suo  brontolare  potrelibe 
ffìodicario ,  d  è  prova  il  paterno  modo  com'  ei;li 
rii'onciiiò  nW  pne$«  Mia  Porta  gli  anlBl  divisi, 
(itenucti,  I,  274.) 

V  accludo  una  Induzione  eoeza,  comò  V  an- 
fore Duonarniti. .  (I.'.XinÌp  i  .il  GftìUlì  ) 

Il  Ituonarroli  era  un  nullo  onesto,  un  deista 
pedante:  sozzo  non  era.  Ma  usava  anch'agii  l'a- 
bietto e  pnffo  lingun?!.'io  tic"  tempi. 

Le  (l'unii  dei-onv  i  f  iUaró  all'  aja  ,  affrettare 
la  ract  olla,  c  portare  del  vlnOj  perché  ^  aeQUm 
non  dia  te  terzane.  In  questa  .torta  di  palttt- 
giUldovrtèbe  impiegarti  IHnzuto.  AVi  paesi  é 
nuUoeduto... 
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S' ingegna  di  collocare  I«  p«rsone  pericoloMt  in 
oecMpaziotii  cht>  giovili)  all'  iiii(>resa,  e  mn  ilieno 
Doja  alla  gciitr. 

Parigi  sié  sotlevnUi, 'd  fin  arrculato  ventisei 
itepìitad,  i  migliori  dell' Asg«mhlea.  l  GiacobiHi 
hiiHii"  il  r  ullaggio:  ma  H  diinrtiiaeiUi  tono 
neUe  furie. 

O«»ninoo  i  Còr»l  oondanmra  II  Paoli,  bmd* 
tre  i  Franceki  lodino  •  eomiriangioBa  l  Glnrn- 

dioi  ? 

jVM  non  r)ogUtmo  che  Monnieur  o  aUH  ti  Bla- 

biliscano  in  Corsicu.  O  sarà  la  iedt  Mia  ti- 
berlà,  o  farà  parlare  Uttié. 
Ofiemiiw  profatt«a  O  mwHè,  o  BomtMirte 

Tutta  la  Corxirn  vifiip  rf>n  siri  irata  ft>  IMO 
ttato  di  rivolta  e  di  controrivoluzione. 

La  Conventkme  fa  dmqm  la  prtiM  a  rampare, 
aizzala  ila' nemici  ilfl  Pnili.  FVrfhi»  pr^litrarp  pir 
pochi  Pisola  iiiUira?  Qiii'i(o  rra  un  provocare  la 
diviakwe.  un  volerla  di  for/i. 

Ora  che  i  Frano-si  non  ci  possono  più  far 
mate  ,  vorrei  che  si  balletstrro  alta  dlxiterata 
per  la  tur  libertà. 

Desiderava  il  docoro  di  lutti  ;  ma  non  voleva  che 
It  bmie  altrui  fosK  compro  con  la  dlirnftà  delta 
p;ilri3  sua.  Voler  \w\(-  ai  Fnncosi  e  otiorarli  (|mii 
do  se  ne  sliauo  iu  casa  loro;  quett' è  l'antico  det- 
talo dH  bnoni  IlallanL 

lìixngna  la<jliere  i  pretesti,  e  che  tutto  passi 
per  Ulta  mano,  l  callivi  ed  i  buoni  si  unitcono 
a  qtusH  tt^tamazzt. 

Lo  silojrno,  il  pericolo,  la  mol1ilinlin*>  dello  fac- 
cende ,  non  (niKono  all'  onc-sl'  uomo  la  mento  o  il 
eaore  di  provvedere  •  licbladera  cho  l' amiiiol- 
strazione  sia  prola. 

Quando  il  popolo  grida  contro  te  amministra- 
simri,  bisogna  non  disprezzar  la  S'ta  vorr. 

Sempre  il  medesimo  rispetto  verso  l' opiaiooo 
pabbliea,  sempre  le  medoiime  care  di  bnnn  padre 
di  famiglia  Quanta  dilTi-nniKi  da  lui  a'  (ìgliiioli 
bastardi  e  prodighi  della  libertà  novella  I 

ffon  impedite  ta  petea  deUo  ttagno,  imrM  il 
pesce  sert  '  ni  popolo. 

Parole  di  padre. 

au  «fw  «MI  Is  petea.  te  gH  mmaa .  grenit 

il  soldo  :  ed  albica  som  nrinici  di  più. 

L'oinanitàè  insieme  prudenza,  perchè  noa  può 
imeMMre:  bm  la  priOMita  i«tiw'*  *  i*I*<nm  d'u- 

manilii. 

/  Francesi  sono  baUuli  ;  ma  prima  di  abàat- 
lerU,  vi  è  anclw  t/;mpo. 

Cmt  rispoUa  il  neinico  t  Come  vede  retto,  tino 
neifardor  del  «onlllllol  La  aponoa  uè  lo  edegno 
1  am-Kino:  noo  ■ognavftteri«apra|MaÌlil«,e  trofei 
alia  mano. 

Antimlo  aaatm  i  grvtemtnie  /Mto  te  dot 

hioghi.  La  febbre  ctw.  yli     snpraggimUa  »  fii 
credere  che  non  sopravviverà. 
Osaste  parolè  aon  taamk serillfr  il  Htii  team 


dolore.  Antonio  Gentili  ere  «tato  par  vaif  tBlI  il 

compagno  llilato  dell'  esilin  suo. 

Questo  anjrnto  lo  metteressimo  Ht  depottlo 
nelle  mani  di-i  particotart  »  qtuU  fltrzsnttkno 
di  darci  dan/va. 

Ma  li  forz  iva  con  il  -pefao  Kilt  nHUO.  Altri  MB 
erano  cosi  minuziosi. 

GU  Afnerini  nella  maggior  parte  aoa  tem 

rcpuhh'u  iun . 

Duiiundalelu  al  primo  CoiMole. 

Non  erUieate  la  mia  morule.  É  giutlo  fiuto 
nò  rlif  si  fa  per  ntctitUA. 

gntì^ita  parola  In  qui  nMgUor  senso  ebe  nelle 
ofMwo  del  BomanDost  o  nella  storta  d«l  Thlen. 

Questa  nee<>.<!4ilà  al  euore  del  Paoli  (MMinit:  delle 
sue  parole  più  severo  si  sente. 

Ai>ete  vedalt  le  lettere  di  StMxtl  a  Btumor 
mete,  l  loro  nemici  non  possono  sperar  soc- 
corso che  dopo  la  presa  di  Tolone.  Questa  presa 
jmr  trnpim  lonlnna. 

Troppo  lontana:  se  Letiiia ,  «onere  del  PeoU, 
non  mandava  on  soo  flgliaolo  a  spfeelar  te  Im»* 
eeiide. 

/  Gonovùsi  tolto  mano  se  la  intendono  cotta 
Conwntioae.  , 

Sogno.  Ma  quel  ehe  segue  è  verissi;nri.  I  (leno- 
\esi  godevano  che  il  Paoli  si  (oiise  staccato  da 
Francia  ;  e  non  vedevano  ta  burrasca  venire. 

Pt>r  buona  sorte  la  primavera  non  r  l'^ihiìia. 

Felice  pai  se  dove  a  uw/mì  dicembre  può  dirsi  : 
la  primavera  non  6  lontana  ! 

/  Casacconindii  ch^.  fi  erano  di  posto,  si  sbi- 
gottirono ai  primi  colpi  di  cannone,  e  ai  lascia- 
rom)  poi  persuadere  a  rendersi  al  C. .  il  quale 
dal  servigio  degli  Scagni  del  difiorUmeato ,  « 
ileir  impiego  di  gtudiee  aggiunta  ni  dttlrMIo 
ikliu  l'orla,  se  ne  f>assò  la  Battio  a  far  l'  u/JI* 
ztaliiio  ed  il  bello  fraquaU»  donnacce  rilinU». 

Queato  ti  ebiaM  eUle. 

Bisogna  r.sarjt'  rrwlrli  per  neccssilò 

Uipcie  queste  dure  parole,  por  polttrie  persua- 
derò a  «è  Stasso ,  il  buon  «niioo  di  tallo  il  po- 
polo suo. 

Ognuno  parla  beìte  di  mi  ;  ed  io  son  sicuro 
del  patta,  quando  vi  ti  troponaalla  difiua  pùr 
triniti  del  vostro  caraUtre, 

con  la  lode  parca  tien  desio  II  coraggio,  eon  In 

liilucìa  piena  assicura  la  Teilt . 

Orazione  funebre  di  Clemente  de'  PaoU. 

Sorella  vMTilà  .  alla  parità  ed  al  calore  ia^  ten- 
tini  'iili  (  n-ris|H)nde>>e  in  questa  orazione  la  pro- 
prietà del  linguaggio,  non  teiuerei  paragonarla  alle 
piA  epieodide  prova  ohe  ci  diedero  d'oleqoann  le 
lettere  antielMk  lo  Don  l' ho  potila  laffare  aenn 
lacrime. 

Voi  «opelf,  coro  amico ,  cha  la  presunzione 
della  più  grnn  parte  dft'  nostri  consiste  a  farmi 
sentire  che  devo  toro  essere  obbligaio  percM 
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Noa  n  neadictiido  il  tevors  dti  pwUfiaai.  Co- 
nosce gli  uoniaf  «  tk. 

Che  hanno  amcon  fiio/dto  mkMrmjiIo  d'onr 

Mr«o  la  padrla. 
Laaeio  fMifrAi,  che  fa  mefrtfo  ranmmfara  t'o» 

ripin.-,  fird  Vico  notai;»,  di  iirii!n\ 
li  Còrso  é  bravo  te  ailacca,  sorpreso  si  sbi- 

Li  ri'iilii'a  quasi  troppo  ?evem.  Le  difese  ostinate 
di  Funaiii  e  d'altri  posti,  (ìitnoslrano  die  it  Còrso 
■OH  è  boom  toUiment«  all'umilia 

Codex'f  Qcnii  r<!sru'lf>  in  v*i  hmo'^  ov  non 
possono  spendere  ii  ioro  lUinarn,  mi  lia» mat- 
tai paco  coraggio  quando  tn  fanno  tante  pre- 
Wmré  a  Mpno  che  paiono  sbttccar  di  fame. 

VvMiXk  gli  fa  paura  più  della  ramo:  e  ha  ra- 

fìOtlf. 

Mi  li  aggratM  U  petto:  temo  éi  essere  vkino 
ueatar  U  ttparto.  Poco  m  im  euro ,  wAmdo 

ie  cose  in  questo  sfato. 

In  questa  lettera  ni  pare  raeoollo  tutta  la  vita 
•  tutte  la  oQlaionI  dell' ìmoml  Coniaeia  dal  pra> 
dicare  1'  onr^tn  mndprazionc  r.  astincnrn  :  poi  rac- 
coiaunda  lo  zelo  e  I' o^urusità  ;  poi  la  (1iIìì!<mi7,i 
flldda  Dall' anminitlraziuiie  delia  «an  pubi  ii  > 
pai  la  cura  del  oanare  fin  le  apparenze  del  ruuiu  ; 
del  eoooecere  lo  stato  dellt;  cose  per  non  rimanere 
incannato  dagli  uftlziali  sog;;etli.  Viene  alta  parte 
pulitica  :  confessa  i  difetti  della  CosUtatlone  lo- 
glcK*  ;  spera  possibile  di  etneadarlì ,  esteadoienc 
assicuralo  il  diritto;  si  rallesrra  seco  slesso  chela 
Corsica  conservi  titolo  di  nazione  ;  in  questo  pen- 
alara  aifiella  eonaolato  la  morte.  Le  eoe  aperaoie 
poli  vano  cssf'rn  taficiale  di  eiadBle, ma  noB d'am- 
biziose o  sleali. 

La  Bastìa  ancora  resistè.  Tonti  scandali  che 
ha  ilalo  quella  riitiì,  e  l' avversione  chr  fm  sem- 
pre mostrala  alla  libertà ,  devono  essere  //i<- 
nUlt  oMutUche  e»«i poeto «MtaMrie dio «i pre- 
para al  rato  della  nostra  tmftwtff. 

Nel  minacciare,  prometto. 

Egli  mrrehbe  danaro  :  e  spera  di  poterne 
aver  focUmeule  dagV  Inglesi,  Veramenie  htt 
trovato  U  modo  di  farsegll  amM. 

Quest'  ironia  dimostra  rom'  egli  coiiosfi'?',*'  i 
pregi  della  CoslituzionOb  ma  iosieme  1  difetti  degli 
•ooiai. 

Chr  dj'nvnln  ha  la  nostra  nminirìislrn ziti/ir 
superiore,  che  tanto  fatica  P':r  far  vnlere  le  leggi 
^alto  Ùtmmtlono,  epeukUmeiUe  quella,  che  le 
donne  maritale  possono  In  appresso  succedere , 
oltre  la  lor  doie,  ai  beni  di  quaichedano  dei 
irauui  o  padri,  dia  «eniiat  «  martraf  Una 
decisione  o  spn^nm  d'  (al  sorte  mollerebbe  In 
iscompiglio  tutta  la  Qtrstca. 

i  costumi  della  Corsica ,  patriarcali  ,  in  questo 
«enevano  di  qae'd'Orieatai  La  donna  era  ri«p«tlata, 
«mia»  aolamola  ;  om  cueladlla  e  sommessa. 

Voi  oMie  osala  fmmaeUà  atrea  t  prigio- 


nieri presine!  calnrn  del  combndimniln,  quan- 
ti' essi  trucida  i  nno  nella  calma  della  riflessione 
qufiiì  de'  nostri  che  ttverano  la  d^gratta  ài 
cadere  nf Ile. lor  mani.  (Al  popolo  Cfirso.) 

Il  Renuod  affr-rma  che  solo  l'Ursoni  fu  dai  par- 
liRiaiii  di  Francia  co$l  trucidato.  SI  nati  che  li 
Paoli,  se  non  fpsse  ben  certo  del  fallo,  non  avrebbe 
i»è  degnato  nk  osalo  meittire  nel  cospetto  di  amici 
avvedili!  e  d'  accanili  nemici.  E  ,  fòsse  pure  uno 
solo  di  codesti  orribili  esempi,  li  Paoli  non  n'aveva 
(eh*  la  sappia)  dato  nessuno.  ■ 

.V/  giara  dirvi  che  doi-endo  voi  preml-rc  per 
modello  la  Costiluzion»  inglese,  calcala  sopra 
i  principi  più  sicuri  eke  la  filosi^  la  politlea 
e  l' esperienza  abbiano  mai  sapulo  combinare 
1)er  la  felicità  di  un  gran  }H>p«to,  voi  aceto  la 
facoltà  di  adallarla  alla  tmtra  fiartiealane 
silttasioae,  ai  vostri  costumi  e  religione,  sm:a 
essere  sottoposti  alta  venalità  di  un  traditore, 
né  all' ambizione  di  nn  usurpatore  paletU». 

Pare  cbe  vegga  l' imperatore  vicino. 

Non  parllte  prima  senza  ottenerne  fa  permis- 
sione del  fieiii'valr  ifradi'csp).  Sei  suggerirvi  que- 
sta  precauzione,  io  ho  tn  vista  solamettle  il  t»- 
stro  vantaggio. 

Tanto  era  ali>'iio  (i;il  voler  eseroitar'  iiii;"'rii  ri- 
soluto in  quei  paese  dov'  egli  era  stalo  reggitore 
e  capitano  uiBiec»  parlanti  anni  f 

Badate  bene  cÀa  non  ci  «fs  eomprefo  ùtewta 
nuova  recluta. 

Per  ailnprare  i  gHi  provali,  e  per  aonpensan  i 
prestali  ser\'i}ri. 

La  Repubblica  di  Genova  reclamerà  lianni 
ed  interessi  :  ne  ha  tutto  il  diritto. 

Vuole  giuMizia  anelte  verso  l'antieo  ano  crudele 
nemico.  Or  dove  ha  egli  il  BoUa-  travato  serillo 
che  il  Puoli  ordinò  si  menassero  aobiavi  mitt  I 
Genovesi  predati  ? 

Panattkri  ne  fa  ^trmnamen^  stomacato  r 
ed  io  gli  giurai  eterna  ; ,  >iJ/  '/<( 

Parole  di  Còrso.  Dante  aneli'  egli  rammenta  U 
morte  d' a»  ano  congiunto  nea  vendicalo 
Per  alcun  rhe  dell'  nnUi  sia  consorte. 

lo  son  risoluto  in  questo  affisre ,  dove  sono 
incombcnzttto  persomalaiaiUe  *  fier  etmeUtre  la 
maggior  eMltSiza. 

B  Carlo  Botta,  I'  uomo  che  nelle  sue  tre  Storte 
e  nel  suo  Irsiamenlo  ha  d  mostralo  quella  costanza 

I 'd'opiniuoi  cbe  tutti  sanno,  osa  dubitare  del  Paoli  : 
•  dM  la  Inaga  hmigllarfli  con-  gf  Inglesi  non 
gli  abbia  lasciato  l'animo  iniero  « .  Fani iKlianl.i 
Doa  ebbe  il  Paoli  se  non  col  dovere  e  la  co- 
Sopra  U  htogarle  eoagamwmaaUfUot  equi- 
librio. 

Gli  ambiziosi  nonfispcrano  «in- tanta  pazienz-i  ; 
ma  ingrandiscono  il  male,  aoeiooahè aian  easidiia- 
mali  a  prestare  il  rimedio. 

itvfNflpMsr  wMàtddu  Coirà  lei  vaadé- 
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Ma  partxcfai  errori  di  liogua 
NapòlWAe  t  italiaiM.  Sua  m- 
avera  mi  Imm  iniitralo 


Tuinir,-  N  ii'Mic-'it  OoMport«.«t  repréMnlaai  dtt 
pcuple  Mullodo). 

Leltera  iiirdita.  Il  fatto  medesimo  è  narrato  nel 
libm  quarto  del  Botta  liinghisMinameiite  :  non  ci 
vi-di  però  la  baUtfflia  coti  chiaro  come  ni'tie  sem- 
plici parole  ddl'  HOMO  cIm  ci  fu,  e  «ha  «oaoaea  il 
B>«»licre. 

L'ennenri  y  atali  im  btm  HuaiHm  him- 

gr^ii^  ,  qui  ileft'udil  a.sst::  de  tiijis  pour 
gagner  quclques  luture*  :  et  emcuèrcnl  quand 
Ut  Mt  tirmt  tur  ie  pabtt  dTétre  envtnmnit. 
(Lo  stesso.) 

(!osi  nellu  copia 
sono  vtr.itnonle  di 
dre  diceva  cti'efU 
il  francFie. 

l'unir  les  sceiiératt  qut  M<  traM  la 
tiiiqut.  (Lo  stesso.) 

Gli  scellerati  di'lianno  tradito  la  Repubblica  ; 
tra"  quali  il  Paoli.  È  Naimli  one  che  jiarla. 

//  popoigrlo  vede  ;  ed  aniarcltè  gii  offrittro 
bUtb  eonquiite^  1  mtt  della  fronda  «m»  Jo  de- 
sitlercri  bbcro  mai. 

Queste  coso  si  sono  avvento  dopo .  veot' anni 
dllenjiQ; «dopo milionrdl  uomioi  robatl  q  uccisi. 
Il  grand'uoinu nou  jjba^Miava  se  non  sul  quando. 

Le  provvisto  sullanlo  non  tono  alia  matto , 
tpcnaiincnit!  il  pane;  ma  a  tutto. vt  torà  ri- 
tuedio  col  lemjro. 

Il  maotenert!  tu';.'li  altri  e  in  sè  la  speranza,  ma 
lenza  dare  in  follie  ,  è  proprÌD  de'forii.  Cosi 
giaroo  in  una  li  tltr.i  lUi  Sampiero  (Hd.  dt-1  Mlip- 
piiii,  T.  IV.  A|ipejiil.  p.  37;:  •  Slate  ili  buon  ani- 
mo ;  che  ho  spenin/a  in  Dio  che  le  cose  nostre 
andranno  miitto  bene.  C  senz'altro  ni  raroomaqdo 
perchè  Dio  vi  goaidi  da'naii  «.  <->  Siate  d' bvm 
annuo  :  ie  stesse  pamli'  eli  ■  laute  vi.K.'  fiturnani» 
orile  ietterò  deJ  l'aoji  :  uè  que&li  io  avrà  c«rla- 
inaata  lolle  dalle  leilcr»  del  Sampim»,  che  giace* 

vano  tu  lle  biblioteche  ili  Parij^i  e  di  Firenze,  sin- 
ché uou  1'  ebbe  disottrrrale  il  signor  ciin>iglirre 
Grvgoij.  ila.  la  nazIoBe  le  ba  cooservate  per  du- 
feiito  e  più  anni  (jnesle  parole,  e  (raniniidatrle  dal 
Siimpiero  al  l'aoli  cuna-  lillerj  iletliica  che  invi- 
sibile in  un  attimo  vince  lo  sp.izìo 

Vedele  *e  potette  ironare  cotti  cinqueomto 
grotti  teudi. 

Il  Paoli  chiedeva  in  prestito  cinquecento  scudi: 
e  il  Saliceli  dava  a  luut  ligiiuoia  cinquectMityioila 
fraDcbi  di  dote. 

ilo  iuUso  con  piacere  che  riuscirci*^  ad  oUt- 
nere  quaiche  toccorto  par  i  tMUri  rifugiati. 
(Gèntili  airAiMlKl.)  - 

I  GArsi  di  pnrl''  fnincest  .  che  erano  perù  fuor 
deir isola.  Più  lardi  ebbero  soccorso,  quando  il 
Dettar»  nel  Parlanaoto  disse.  Tra  le  altre  i-osi*.  che 
te  sventura  nccad«-ssc  alla  Ki-pubblica,  i  buoni  pa- 
trioti SI  ncuvrerebberu  itv  CUirsica  couie  Atene  in 
£al»niM.<taMaì.tl,l!l) 


Ha  fatto  riKillo  bene  il  IHretturio  a  topftrtai0r9 
i  giornali  sediziosi.  (Gentili  all'  Andrei.) 

Ecco  la  libertà.  Napoleooa  trovò  pr^ant»  il 
terreno.  Se  no,  0  rtmoava  firiiiio  eoDsole;  0  lo 
s«)uartavano. 

Negli  alberghi  ed  in  certe  OM»  «mi  vi  ti  trO' 
invano  altri  fogli  pubblici',  e  quegli  circola- 
vano nel  popolo  f  gli  aliucinavano  la  lesta,  se 
ìion  lo  spirilo.  (I.o  slesso.) 

Buona  questa  distinzione  tra  la  testa  e  lo  spirito- 
I  Mbili  uomini  Relvetlot  e  d'Holbieli  non  d  aw- 

vari  1  \>i  iiv  ili  I, 

tiene  è  dipinto  dal  Ikitla  il  Gentili.  •  Uomo  d'ia- 
tèra  Ikma,  a  savio  per  natura  •  per  #tt.  • 

/  Francesi  nanna  mrgìin  prevalersi  delfa  loro 
forza:  ncn  hanno  maggior  numero  di  soldati, 
ma  sanno  riunirli  a  propotUoéaUe  ditaertgar* 
mate  in  quel  punto  tlio-fi  vogliono  farsi  ttradtL 

Quest'è  l'aalìco  istinto,  più  ch'arte,  della  ktro 
potenza.  Lo  nota,  te  d«  GtrlooiBfiM.  lapiaiitaciaala 
il  ManiotiL 

U  SaneutotH  an^Unmmo  tempre  avanU,  per' 
che  li  loro  nemici  sono  vinti  mi  fimdad^cìiora. 
Slorica  e  forte  parola. 

Nel  pretente  Httema ,  ancor  ella  f  «li  mois* 

zata  ni''  /"«r^-.s-r  jifhncs.sa,  iu  nOH  pOtM fiOtT 
parte  ostensibile  iwl  governo. 

Tii(lo  oa«r«nm  II  fiudizio  che  dii  dei  Paoli  )» 
Scott:  •  e' bramava  fondare  quella  lilii  rtà  che  pro- 
iPKee,  e  non  ruba  gli  averi,  •  qu^la  che  mira  ai 
bene  praticabile,  noD  a incraudiiDftnli  ideali.  (Vita 
di  .NajKilcone.) 

Poz:ndit>orgo ,  che  ora  più  del  xoUlo  mi  fa- 
vorisci' delle  sue  grazie  ,  mi  lascia  indeciso  0 
f  itinerario  ed  il  disegno  di  tua  Ecceltema. 

L'una  cosa  spiega  l'altra  Quanto  più  cbioso 
nei  fati',,  tant  i  più  cortese  in  parole. 

L' esperienza  ci  hamottrato  che  tono  andati 
tutu  a  emigra  i  ealmutiaiort  o  gFtngraU. 

Rovina  non  sempre  di  fortuna  .  ma  >i  rniirp  di 
fama  E  se  saliroap^  (u  per  più  pena,  acciocché  ia 
loro  ingralitudine 'ila  più  cospicua. 

Per  ora  non  daran  luogo  alta  ristorazione 
(Iella  .Vonarchiu.  IV  si  oppone  la  buuna  saiuU 
di  quelli  che  dominano  nella  Convenzione  ,'  0 
la  pt^liea  dogli  stessi  nemici  della  Francia. 

A  commentare  questa  prufonda  parola  troppe  pa- 
role richiedt-rebbeisi  ;  raiiiinentiaiiin  s.  limilo  clic, 
dopo  eadulo  Napoleone,  poco  mancò  cbe  ia  Frao- 
ola  MB  tiMie  divìsa. 

Si  crede  che  affretterà  (il  viceW*)  i7  suo  ri- 
torno per  abboccarsi  eoli' ammiraglio  delia  flotta 
anch'etto  plenipotenziario^ 

Due  plenipMleuziari:  questa  cosa  alla MaplicMI 
del  l'aoit  doveva  parere  strana. 

Il  getto  fkrmaeett,  e  gattaia  per  ierrainmn 
cameretta. 

il  busto  del  Paoli  :  cb'egli  non  voleva  si  rut- 
ami  «d  *Mi  vollcfo;  par  atrardi  utthMlliWto 
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(•  l'onore  di  calp^'ftnrlo  Cnsi  va  il  mondo.  Innal- 
zano per  gpUar  t;ìù,  e  sfragellait*  meglio. 

/Itf  eontìro  di  me  fiuwtno  vat$r$  lo  tpavrat- 
ehto,  eUt  gl'  Inglesi  ri  alihnudnucrauno.  Questo 
tpawacchio  equwatc  all' asserziuue  che  il  ri- 
può  traékn  il  tuo  gltintmento  eJi  utaf  <Nte 
ressi. 

Dpgno  uomo!  *  ,  . 

.<•/  (lice,  che  ora  SaUceti siain  Gtnovat^lfhigtt 
il  ztHante.  Non  mi  r«oa  marav^Mè. 

Il  Satkiéd  In  OnMnn  poi  (ère  refkdere  onori  pub- 
blici a!i:<  nii  iiiiiri;i  i In"  Còrsi  ilo<';ipilali  dnlla  IIh- 
pobbiica  come  ribeiii,  ì  cui  teschi  stellerò  per  più 
di  cinqmnVmni  alla  porta  del PArco  in  (rabbiodl 
fcrro-  Dci  Saliceti  m'i)  fonie  nlmlto  l'tininio  da 
Pietro  Colietla:  «  Di  faava  varia,  essendo  stalo  islru- 
nmlo  potoottHimo  di  llberift,  ed  al  canfiar  della 
sorli,  aslnlo  minislro  dfl' re  nuovi:  mnii-iiclr»  in 
femiglia,  e  baon  padre;  benevolo  ai^li  amici,  dei  ne- 
mici oppfesaore;  do' partigiani  snoi,  o  tristi  o  buoni, 
SOStraitore  potente  :  allo  opere  di  sialo  ingcgmV 
■issiino;  delle  scienze  e  degli  scienziati  poco  aman- 
te; •  delle  altrui  virtù  ,  per  troppa  o  mala  cono- 
loenza  degli  uomini,  miscredente  •  —  Io  non  di- 
rigi che  la  troppa  ronoM-enza  depli  nomini  fhceia 
l'uomo  Incredulo  alla  virtù,  iim  b  tutin  n  inijicr- 
fetta  conoscenza scompagnata  da  meditazione  e 
da  allMto:  e  credo  che  la  disiiifffi»  dell'altrui  pro- 
bità venpa  sovente  dril  poro  ri-ii  lln  di  ?è  inHe- 
sima  II  Saliceti,  del  resto,  com'  uouiu  cresciuto  in 
.  tempi,  torbidi,  e  aempre  slrumento  alle  altrui  to: 
lonth,  non  si  può  giudii  nre  al  vero,  perchèinon  ha 
dato  a  couoswre  inlenimente  se  slesso.  Napo- 
lOona  dieono  che  alia  sua  morie  esclamasse  d'aver 
perdala  una  deìln  più  forti  leste  d'Europrt.  lo 
noi  vo' credere:  ma  se  qiieslii  è,  forse  l'imperatore 
nel  piudiciirlo  si  laseii')  fare  inranno  dall' or^'oiflin 
dell'avere  a  ministro  della  sua  polizia  un  com* 
nimario  delhi  lleptibbllca  spenta.  A  tne  il  Saliceti 
appare  iiimiim  iii.ii  più  i\\r  mediocre  iiil  I"'rii'  e 
nel  male;  e  questo  a'  miei  ocelli  gli  è  scusa  di 
torti  assai.  Cmne  o  qoando  fosse  simmento-di  li- 
bertfi  fiorrntixximn  non  ve-^'po.  Merlin  In  pindica  al- 
trove lo  slesso  Colletta  s]>crtmenlalo  isiruimnto 
di  polizia:  e  già  quel  modo  sao  di  servire  a  quella 
che  allora  chiarnsvaTio  liberlJi  ,  lo  edix^ava  bnnn 
servo  di  polizia,  ^è  ustuCo  miiiistio  de'  re  lo  direi. 
M  ij^D  lappa  Mdarc  il  popolo  si>  non  col  terrore;  . 
aa  non  nappe  mlivenira  il  misfatto  che  fece  sai- 
tara  iB'arla  II  laiaino  di  saa  fi  irli.'),  e  precipitò  lei 
MBlvira  Ira  le  rovine ,  e  il  nobile  genero  }(ellò 
imnIo  svila  pubblica  via  ,  come  cadavere  d'am>e-  | 
alato.  Gba  amiei  veri-  dVcsse ,  non  eredo:  ma  del  | 
partigiani  o  degli  addetti  li -ne  erri  pi ulejriritore 
fino  alla  ingiustizia  manifesta;  c  quello  il  Colletta 
non  dina  «Maro  abbostanta  e  severo. 

Quel  ridicolo  pezzo  di  9P.s■^  i  ìX'frffifi' e^'terc 
U  aoggfllo  di  un  poema  sul  modeiio  di  quello 


Il  suo  busto.  Conviene  che  sia  pnrc  allenmenlc 
modesto  chi  parla,  de'  proprii  onori  c  de'  proprii 
dispregi  eosl.   '  ■  - 

Son  tu  s!*i'rHio,  -non  ri  sarà  riltclliofìc 

Conosca<(i  in  queste  parole  l'anima  generosa  del- 
l'nomo  cbo'non  solamente  000  «4  Diosso  daaih- 
biztone,  ma  neppur  da  dispetto,  esajn  v;i  jior  rrmo 
alfa  giùsta  in  del  vedere  /atto  cosi  mal  governo 
della  patria  per  la  ^^alo  aveva  operato  e  pa- 
tito tanta  /  • 

Mando  «n  uomo  còtta  tanfente  éeii'<ìffttio 
dello  stagno,  al  t/nale  mi  hanno  amincsao  per 
quarto,  ed  fio  accettalo,  per  dar  mano  olii  lìaesi 
vtam  <ff  petizionaré  per  gualche  irnvagUo  per 
niigliornre  l'aria. 

iien  si  vede  perchè  gii  piacesse  lauto  la  vita 
d'Cptraiuonda.  Questi  acoetiò  di  buon  grado  d'e»< 
sere  deputalo  nl!e  fo^riie  della  cilti't. 

Avrò  per  lui  (jiiet'e  alleuziom  ed  atlaccO- 
rnrnto  che  rerainetile  si  merita,  È  vomo  di  let- 
tere e  di  molla  ingenuità. 

Come  è  dolce  senlìre  dalla  bocca  d'uomò  vene- 
rilo II-  loili  d'uomo  si  degno  d'tmore  quale  lord 
Umlford!  Pili  dolce  che  le  lodi  proprie.  Ma  tanto 
più  spiacevole  iriunge  poi  la  segnenle. 

l'ii: :iiihl)i,rii(t,  che  ha  ainninliiilo  il  vinTr  '/na- 
siera il  cuore  u  questo  buon  giovinetto  (il  nuo- 
vo segretario  di  sialo),  io  to  timoteew .  gli  A« 
scrii  lo  rat  eamiMmefUo  ha  rtspoeto  dH  eemi' 
plimentì. 

Mntt  propoaito,  e,  lasciati  I  riguardi,  gli  aerìro. 

E  certi  iniituli  rifrnnrdi  di  priv  ^'  t  ;:/  firro<ilà  nelle 
cose  piilililjclio  Villino  piislt  rj.Mti  a  eosto  di  parere 
diverso  da  quel  che  uno  è. 

J^n  ri  é  che  il  Paoli,  che  possa  mnnlenrr  la 
pace  nel  nostro  paese  senza  la  forza.  (Il  Gen- 
(ìj  all'Atidrei  ) 

Che  magnilica  lode!  E  quanti  uomini  ne  bauno 
meritalo,  opw«ono  mi-ritame  nna'slmile-? 

Te'iiii  ii.'i.'i'ii  clic  'l'i^'s',  !ini  ii'lr  ivfì  r.<ihneatO 
di  intese  e  di  forza  non  spaventi  U  moì,ido  lutto, 
9  et  eombfnhut  di  nuovo  a  fHrei  abbandonar 
la  fiT'an  preda,  fl.o  st.  ) 

Codesto  doveva  avverarsi  di  li  a  dicioM'annf. 

t/on  c'impediranno  di  penetrare  emetter  eotla 
sopra  tutta  ta  Lombardia  ed  il  Piemoitl».  (Lo 

stesso.) 
Bel  mestiere! 

Fra  li  membri  della  Costituzione  ve  ne  sono 
che  fanno  capitale  per  11  governo  nrnnarcMgo, 
ed  a  famrp  del  figlm  del  dura  d'Orléans 

Anche  di  questo  la  volta  doveva  venire  prima 
che  tatti  i  membri  del  veesbio  Parlamento  di 
Corsica  fossero  morti. 

Tutti  sono  armali:  le  coaquiste  per  confiC' 
guenza  sono  plA  dtfftBUI^  e  enttano  tretppo, 

I  «iiddili  dell' Imperatore  lo  «anno. 
Lolla  pazienza  rmedieranko:  o  il  nostro 
Parlamenlo  Ita  la  fueeUà  di  rimediar: 
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Volendo  ;  ma  te  nou  voleiR-? 

Se  aorò  tkta,  ti  vedrò  al  solilot,  umilWi,  f»re 
le  pfA  bastò  apoOvte  dèlta  loro  vtle  condotta. 

1!  iiioiiioriuli'  tk  S.int'Elrna  è  in  'j^vw  |i:irtp  ui» 
Usiiinu  di  SfiiM.  il  l'ozzodikorgo  detti»  al  signor 
Ci|M>ilgiie  le  sue  aease;  ««ivctli  l«  ilampi  «bImo 

libro.  Des  PiplDimit-s.  II  Saliceli  imi  rpiatclir  innn 
ùero  alto  degli  ullma  anni  &'ing'>giii>  tii  Mjusiirr 
lé  atroci  «ÒM  eoinincssp  iipI  Rfgno  dapprima  l)<  i 
minori  non  parlo.  Non  cmlo  che  il  Raoli  intenda 
con  queste  parole'  accennare  al  Bonaparte ,  cbe 
Ctfto  non  è  da  confonderf>  con  que'  due.  Ma  giova 
nolan  cbti  il  Bonap^irti'  nell'esilio  woli  bitogno 
di  Kmare  gli  aCti  |iro|irii;  e  cfae*  ti. Paoli  oodeito 
bisogno  nuu  srutì  e  non  doveva  scutire. 
//  povero  Cesari  $i  è  fallo  unlire,  e  eia  come 

Qii'  gli  clic  a  Napoleone  disse  Vous  èles  un  in- 
solent;  pcrcbò  il  giovane  non  gli  potendo  (are 
ailnre  in  capo  eerli  suol  «Uiegnl  ilniicgiei,  diaaa 
agli  altri:  7/  nenie  conìpmid  pas.  E  NapolcoM 
per  riS|>etlo  della  disciplina  si  taciiue. 

la  pleeoi»  MAfani  fwriaoono  etUtUo  sotto  tali 
goternanli,  le  grandi  non  se  ne  ritentano  così 
presto,  ma  snìnpre  perù  perdono  della  loro  im- 
porlun:a  e  vigore,  a  S'Qho  cJte  poi  diventario 
anch'esse^  pfdcole ,  e  va$uto  incontro  edta  toro 
rovina. 

Piuci'i;i  a  Dio  che  i|u  slo  v;ilicjnit)  non  s'avveri! 

Mi^spiuce  che  uh  Córso  sia  al  comuulo  delie 
mnkatf  dastiwate  ad  aflr»  contro  il  redi  Sar- 
degna. 

L»  gratitudioc  vince  in  lui  la  vendetta;  la  me- 
■orla  def  ìmaa  \  più  (anace;  cbaipuilla  del  laala. 

Uomo  raro! 

Se  poi  coulmua  nd  eleggere  gì'  impinguii  e  le 
genti  ténati,  non  sarà  che  ;>tT  aggravare  le  sue 
catene,  e  farsi  credere  degno  che  già  Mfioiini 
d'onore  se  ne  scorditi  affUllo. 

Poteva  egli  aoaidanaaa?  Parole  d'aBaanle.  Cbi 
dice,  non  fa. 

Due  0  tre  fUueie  basterebbero  per  eendur  la 
gpnle  necessaria  e  le  munizioni  da  guerra 

Queita^aiaaieFa  di.abarcbi  non  i  «oe»  pazu 
quando  a'tiaiiarta  alineiio  della  «Mazloofl  per  al; 

e  pronta  n  riniil>a{irre  non  a  b;iIlaro.  Co^i  Sniu- 
piero  aeì  i'òH  sbarcò  co^  venti  Cò^>i,  quaranta- 
cinque Provenali ,  dneanto  anAibnìl ,  cinquanta 
selle,     <n  molti  freni  Filippini,  V,  1>. 

Fanno  passare  in  Corsica,  per  ordine  del 
genara^  In  ai^Ua  fittimele,  U  figlio  di 

Zampaylino. 

Grau  partigiani  di  Nupujrone,  presso  cui  nd  Uò 
quegli  cercò  tilDgio  al)'  isole  Sanguinare;  e  eoo  un 
bti^nol  di  canna  ijilii^ta  nella  aii<siii{ji  MiTsie  a 
»na  ma^ra  die  si  salvasse  In  Ca|ti.dai  sefnaei  del 
Paoli,  cbc  li  avn-bberu  tulli  presi.  Non.  uccisi  però, 
comc^sogoa.  taluno.  Quanti  de'auoi  ayvenari  del 
Il  bnil  Paoli,  ucpiso?.  0  gli  iteMS  leguaci  di  lulf 
JMs.  Al.  Pane  Ani. 


M  i  niuiinero  oslaggio  <■  perdi-re  il  destro  delln 
grandezu  presentita  ,  a  Napoleone  «ra  norie.  — 
Egli  poT.  ritornando  d  i:;!itui,  donò  a  Zampaglino 
parl«  dii"  suoi  proprii  beni  per  dotare  la  licita 
donò  una  casa  alla  sua  balia,  cbe  venne  dioanii 
al  vinciioredellePinttidleift  iu»boeela  di  latto, 
e  disse:  «  Furlinol  mio,  non  ho  più  da  (inni 
del  JuUi'  <lol  Qiiu  R'nu,  VI  porlo  quello  dt-lle  mia 
capn;  •.  Ma  notisi  che  Napoleone  non  yoleva  sul 
primo  abarcara.  •  riveder»  la  patria  ;  e  stelte  un 
giorno  e  ana  netto  nel  porto,  prima  di  mettere  il 
piedfi  sulla  terra  materna. 

Quando  conost^sraiino  magUa  i  vantaggi  delia 
libertà  a  del  governa  aoMluzionate,  saprtmaa 
fare  dei  gran  soqxiflcj  par  toalenmrh.  UliOan^ 
tilt  all'Andrei.) 

'  .  Non  il  coneaoQK  I  vantaggi  detto  latituioal  «§• 

vili,  i>  iioii  la  stessa  bontà  iiitririsoca  delie  islilu- 
zioui  civili  basla  a  far  gli  uuiuiui  esperti  della 
*gfa]Ml*arto  del  aapililo;  ma  aoto  il  tfttso  del  do* 
v«%;  oba  aaova  dt  no  prioeipio  ai  di  A  diill'ii- 
maao. 

Ora'cke  hanno  i  FraneeH^  mm  oottfliMfoNO 

bene  organizzala,  adaUeranno  i  loro  coltelli 
all^  leggi  che  si  son  falle.  {Lo  stesso.) 

0  piuttosto  piegheranno  le  leggi  ai  costumi. 

Non  ve  ne  sgomentate  ila  libertà  ka  otierato 
dei  gran  prodigi,  ed  ha  superato  tutti  gUpStt^ 
coli.  (Lo  slesso  ) 

Le  rcatava  anooff  op  nemico,  le  aae  viUorìe. 
,  Ma  la  proclamazione  dei  eommIbsarU  dtì  Gd- 
teriio.  o  fri  rrìiifitlrnzd  che  fj'i  ti  è  inspirata  a 
nome  del  Governo,  gli  ha  iraaguUIitzali.  (te 
ftosatT)  . 

Na(K)leone  eoo-  quella  sua  politica  da  cannone , 
scrive  al  Gfniiti  di  mandargli  i  Còrsi  mal  alletti 
oeir esercito  <!  Italia;  penaavn  «dar  «|lÌ*l'ullÌpo 
pulitura  air  educazione  loro. 

Ho  sapulo  che  in  Porloferraio  vi  erano  an- 
cora le  truppe  inglesi  che  si  erano  rilirata  éa 
.  Bastia.  Non  so  maginarmi  ehe  vogUasià  oom- 
servare  quel  porto.  (Lo  stesso.) 

Ci  annusavano  la  [in  Ja  wnlun 

J'espère  gue  nous  parviendrons  à  toir  la 
'  torse  gouvmtéB  par  le$  seules  Ma.  {lo  ilcno 

al  P'-Ti   (J.ifidta  1 

Le  leggi  de'  soli  preRtli.  Jlla  inlanto  Napoleone 
l'aeeeatuMva  at  soo  foremo  co)  mandarle  dei 

buoni  provvedimenti  di  polizia,  cimi  un  po'  di  da- 
naro Ce  lo  confessa  candidanirnle  e^h  ste>5o  in  una 
lettera  dei  dodici,  di  felibnijo  del  novantasette, 
scritta  dai  campo  di  Mantova  al  ministro  delle  cos« 
•li  guerra  •  .  .  .  .  Je  n'ai  pas  fai!  passer  de 
trmpes  en  Corse.  Nous  aions  l'habitude  d'y 
lenir  cinq  mille  fiommes  de  garnison  :  et  mes 
troupes  m'élaient  trop  néeessabresem  ttattépour 
p»uvoir  en  dislrairc  la  iimindre  partiti  j)oi<r  la 
Corse,  doni  la  iranquiltUé  d'ailteurs  a  éié  mieux 
assurét  par  dm  messaru  UapoUea  iiMrieitra, 

u 
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«I  [Vii-  r.irj.visi  ifMi-  l'v  ,.1  f  iii  passer,  q«e  pv  un 
corp  de  quatlrc  mille  liuiiuues.  »        .  * 

Si  ottenga  ruUttUo  (il  In»»  Òwti«i); 
lanio  basta  a  eAittMtM  ha  xtìé  'éMUtnuafo 

e  nobile 

Ma  cosi  non  la  pensano  quri  mmlici  cht'  vor- 
rol)|)4>ro  prima  vHer  rauiroalato  morto,  die  nno 
|i<>r  cura  iillriii.  Quosl'uilitno  Inltere.  piene  di  forte 
e  Srnna  rasspgnozioi»',  sono  un  tesoro  d'esempi. 

Qui    §pet9  tono  ecceuive:  ed  io -voglio  man- 
tenemi  jMlAt  miii  Htd^femleHsa. 

Qii.  iilo  più  riobil  linguaggio  che  quH  ili  Sam- 
piero,  die  baciava  i  piedi  di  Ciyrlo  Noou  e  di  Ca- 
tcriift  per  txtf  di  ohe  eampere  àh,  h  moglie  e  i 
AcUaòli  ;  infelice  f  Clio  -^i  M  lInsKrlvm  ti  Duca  di 
Guin,  siisceraiissinio  scrniore  e  taitallo.  Fi- 
lIpplRl.  IV.  App. 

Po::odibor(jo  può'aspr  ben  pagato  per  aver 
male  servilo,  ma  sUile  aincro  che  lanlo  ewo, 
eA«  /I  tuo  principale  tono  credutigli  autori  di 
mollo  tlamio  c  vwllo  disonore  a  quitta  earte 
(iui;ic'se).  Non  se  ne  r isenlono,  perché  UtMtna 
4  diÉttèiidem  le  loro  riepeuieeeretttnre  'agva- 
lunqw  coslo. 

Quuiila  politim  pratica,  e  quanta  storia  arcani 
in  queste  parole! 

A'on  credea  che  certuni  avessero  motivo  di 
tognoTti. 

l';irla  (il  i  Còrsi  che,  p.miIì,  rniiio  soccorsi  da  Ini. 

lo  non  voif^lu)  parenti  all'  intorno  ,  e  special- 
mente donne. 

|*arpnli  disamorati  o  vani  E^cli,  del  re*tn,  che 
Mfceorrera  gli  eslninei,  pi  nta,  i|iareuli!  Hrjimiicti- 
tianio  com'u' parli  di  sua  sorella,  del  padre  e  del 
Mtello;  il  qual  fratello  non  l'avrebbe  amalo  tanto 
•e  non  riamato.  Ma  i  parenti  disamorati  e  vani 
$uiìf>  la  croce,  segnatiiiiieiite  (|i-);li  tiniiiini  in  fniiia. 

£  taort»  quella  cAe  atreMo  potuto  ettprmi 
ittUe  fu  tempi  meno  incerti 

Paiv  una  memoria  ili  I  ciin!.' 

È  egU  pottlbiU  che  lìonaparle,  tanto  liberale 
con  U  Franceti,  non  tfogUa  moitrarti  «n  peeo 
flutto  tetto  tanti  smiì  nnzinnnìi  fmtriofdf 

Ulienle  iwr  aujon>  degli  utili  propri!.  Per  do-' 
niiMre  !•  Pnoda  l'aduhm;  h  Plrmela  m  ■'■e*" 

Cur-<e  e  l'ablmiidonù. 

Se  si  ('■  usalo  rigore  contro  gli  ultimi  insor- 
fentt,.nan  Aantte  fnettfeA*  tneetpereei tiessi. 

Accenna  m\\  al  molo  della  Crocetta,  che  fu  nel 
tS,  dove  coniliatló  il  suo  antico  compagno  d'onore. 
Achille'  Murati,  e  i>iT  cui  perì  il  vrcehio  inlrepiilo 
]|invnile  Giatli^rrì.  In  quel  molo  non  elibc  il  Paoli 
parte  nessuna;  pure  n'avrebbe  parlalo  con  più 
riverenza  e  pietà.  Qui  aec-nna  ai'  paai  pnadagnati 
dalie  promesse  di  Russi»  che  vennero  nel  tMi  ad 
annunziare  in  (Tonica  Paolo  Primo,  protettore  ^ella 

l^'Iiiriiiiie  call(i!i.  :ì. 

AVi»  ne  Ito  ai-nto^  da  alcuna  parte  tperanzao 
tttdisia:  e  te  amiere  Menziime  di  far  damerò 


(jualche  cosa  ne  airei  traspiralo.  $  vero  perà 
che  non  mi  pvlerebb^  per  lot  difiertUìO, 
Per  ftiral  ftnoei»  Mìe  apiram  itf  Qini  a  pai 

abitandonarli,  ottenuto  rinteutn.  Se  a  qnc'^!"  yn- 
sdssero,  non  oserebbero  (dice)  farne  a  me  I'a,oli 
parola. 

Saliceli  non  riuscirà  mai  in  alcuna  imprem 
tiiililare  perché  è  inconsiderato.    .  . 

Dal  97 ,  non  era  più  commissario  dell'esercito. 
Napoliione  cn  osdto  di  pupillo,  e  mandava  i  aooi 
latori...  a  balia. 

Sliiiia  (il  Saliceli)  che  il  disordine  jion  posta 
mai  si,  furlemeute  rappteteniarti  ckiei  non 
vomì  cct  tuoi  TevparH. 

Crede  poter  riparare  a  ogni  rli^onliiie,  provocato 
da  lui  medesimo:  come  lo  conosceva  a  fondo!  Va- 
tldnla  ditara  degli  ogMU  preieoeaHiri  ehè  il  mi- 
nistro della  poliria  adopra^'a  nel  regno. 

AV  de  IO  Uujiinrmi  deL\nosiro  nazionale-  per 
questa  ocrasxine:  egH.opera  cma  eapojMla 
fìepubblira  francete. 

Come  capo  delia  RepabbHcaT 

Chi  ama  il  pubblico  bene  è  forzato  a  sacri' 
fieargtt  i  proprtt  sentimenti  epertanatiriguardi. 

In  altra  lettera  ba  ti  medealflM  oonectio;  «  eon 
questa  varìiit.i.  Chi  serve  al  pubblico  Urne.  E  ser- 
vire k  liclloi  perchè  rammenta  il  thituslrare  di 
Grtstol  Va  Napnleone  non  si  tenera  servo  al  bMe 
d"''po|)oli;  n<m  J'inia;;inava  nemmeno. 

Quandi  v'  erano  che  per  nimi  verso  si  crede- 
vano InfigHori  B  fiuempartet  -Se  ttwmmo  nth 
bile  anibiziiinì  e  talenti .  C  etemplò  lumìnOSO 
l'  hanno  davanti  agli  orchi. 

I*aria  cosi  d'un  nemico  vincilonv  Le(;j,';insi  le 
poclic  e  fredde  parole  die  disse  a  Sani'  Elena  Na- 
poleiine  ilei  Paoli  vìnto;  e  si  vedrà  sempre  me- 
t:  ili,  cheall-4  jirandez/a  di  quell'uomo  la  genero- 
•iH  mancava,  cioèadire  che  i-lf  era  grAndena  falsa. 

^  atran  talento ,  foN*  fnduttrta  'potranno 
prosiicrcm  r  nrijìi  onori  e  net  coinnu  r'  io. 

il  cumnicrcto  gli  preme.  Sa  cl\e  gii  onori  pus- 
sono  esser  di  peehi,  a  -«he  il  desldario  hwo  cor- 
rumile  assai  (liù  che  il  cunseiruimcnto  non  appagW. 

Colla  Costituzione  tintile  a  questa,  quella  fa- 
miglia (di  Sardina)  ocrsMa  aeeleurata  la  »• 
berta  dell'Italia.  E  per  interesse  non  poterà  mai 
cessare  dall' alleanza  francete.  Voglia  il  Cielo  che 
il  noMn  patriotto  ri/letta  bene^  quatta  Utea. 

Napoleone,  dice  il  Panli,  non  si  doveva  inimicai' 
r  Inghilterra,  e  doveva  costituire  l'Itiilia. 

Bitogna  atpetlare  un  poco,  e  vedere  il  sesto 
che  prenderanno  gli  affari  domestitì  degli  Stali. 

lolemi.  Da  questi  e  non  dal  fumoddle  vlllorie. 
dipende  il  bene  de'  popoli  vero. 

Votrei  ohe  le  noetro  genti-  una  ooUa  credee- 
toro  fitetOo  Ihloro  dettino,  e  terlamenle  ei  ap- 

plirassero  a  proflttarr  delle  hxonf  njìcrture  che 
l'attuale  loto  tit f lozione  gU  offre,  per  darti  al- 
Pegrkoltwti  ed  at  coamarelo.  QHeeU  messi 
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tnno  anche  ìh 
smnenti  d'ofini  gencré. 

Vuoi  ohe  (aticl)ino  prima  in  rn.«a  loro,  c  poi  chr> 
pmllH;  III  avanzar'  negli  onori.  Si  ricordino  i 
GM     questo  (Mteraa  idfallilula^nsiglio. 

GH  Inffle^,'!' anno  wearmrehe  ti  pane  era-ol- 
tremotio  caro,  fiv  mu  usa  (IfHi*  piiidtc,  c  nih' in 
^ol»  de'.mMttri,  quale  i^raao  eUUe  sereile  im 
hiogó  ìfl  puM. 

Il  siniìls  dM  laar  te,  alla  lavata  ngta  d(  Bra- 
xell^.       •  ■ 

.  Orm  am  ttoMo:  ed  móke"  pMwéM  ten»- 

rali  dri  Goberno  (di  Franoin)  rnr  n  •  rlnudono 
ta  straiia.  Né  me  ne  la{fno,  perdié  non  ìwtea 
fare  eccetf^tenaaaUltatttabkubUattipar^ 

■  C&l  7  verbo  impersonale. 

Qwl  tttobile,  e  H  regalò  fàttonù  tkU  bei/  di 
Tuaui,vorrei  che  reeiaauro  iieUaeàua  della 
cemfhUerwtta: 

La  confratcmila  era  un  spennilo  Qimuno  snrm. 

Se  mai  qualche  accideiUe  inmrovoiiOt  che  Dio 
non  toqHa,  diranffiaste  te  vostra  economkC 

Lascio  ì  francesismi  come  documento  di  storia 
Colui  che  oombaUi  per  la  Coreica  contro  ta  Fran- 
eia.  Mfw«a  aacflio  difamicni  daH'aiait  cbo  dallè 

parole  fnirtcosi. 

Non  nomino  tanti  altri  amici  ed  alleati,  ]>€r 
^tatdm  rtfiet»». 

Non  vool  nuóoere  con  tntempeslive  dimosinziriii' 
di  benevolenza.  Temperante'  neiramorp.  litm  i  Le 
nello  sdegno. 

lo  coadempa ,  a-  ^ttélli  che  avevano  fiuto  io 
tppgOo  in  9mtiéa»  ^wT  luogM,  te  fvftt  tìf  ti 
acean  prese;  e  vnlnit.  vi.r  ne  It  fOifaHfrodn 
tanta  pace  come  loro  firoprte, 

Abm  Mflfltra  in.iMee  le  eoadeou,  più  dM  non 

allri  fiirlinrip. 

La  libertà  fu  i  oggetto  delle  nostre  rivo^io- 
mi:  futtutermin  rmUtà  et  gode  neifitoUt:  che 
importa  da  quali  fnani  ci  sta  derivata^  }fa  noi 
abùiamo  la  fortuna  d'averla  ollenuta  da  u"  jm- 
tlro.empairtotto. 

Cbiama  fortuna  l'onore  d'ao  suo  nemtco!  Oh 
Buonaparte,  ao  tu  aves«i  l«lle  queste  paroi«  gene- 
rose, le  li  ambfiaio  tatto  airrai^pi&d'dgiirtitt' 
pcoveiytt     '  • 

Jfo»  tlaÌM  pH,wme  HpttMni^nboeea  opet- 
la,  aspetlamh  di  essnr  ila  altri  niifrili. 

Bammentino  i  Còrsi  seqipre  queste  parole.  Na- 
palAM  aartyv»  dall'Italia  ai-Rovaraaatl  Uraoeeai: 

•  Difficilp  ;i?5rri  rnnnsi-ir  l>rno  la  CofSir;!  •.  Mn 

nessuno  l'Ita  meglio  conosciuta  del  Paoli,  perciié 
mMfaao  n'ara  più  degno.  NesMno  l'Ita  neglta 

amata,  e  nessuno  il'eblie  piiì  intero  ramorc. 
Spero  che  li  posteri  scaseranuo  le  mie  igno- 


ttómo  venerabile  !  Accogli  le  lagrime  riconoscenti 
di  chi  pintteato  che  ministro  dei  re  delta  terra, 


avrebbe  ambilo  essere  II  captata  delta  Ine  leUere 

r infimo  de'  timi  soldati. 

Se  nn  mt'ie  bisnqun,  cm-o  e  buon  amico,  po- 
tete tirare  la  traila  detti  nata  jrr  «oaffo  /hl/e/- 
to;  ed  altra  eguale  per  voi. 

Itoiwrto  BetiMNi  nel  f^prÉrm  sulla  Corsica  alle- 
sIh  rlie  pora  parte  ilH'ni'rlii  suoi  aivoegnanienll 
era  dal  Paoli  serbata  per  «i:  il  più  agl'inicllci. 

Sé  (a  mtira  amMt  tt  ooette  camontasfe  tf 
pi-'if/rfto  rhf  mi  XìKjnn-ì,  =:(\re$t$  4tùl0  U  prfÉW 
q  conoscerlo  inammissìbite. 

DiVdiiedere  ll  ritarao  nel  dioailDif  di  Fhraela; 
0  !t<<'Milirfi  che  da  altri  sin  ctii(»slo. 

CJiiiulerù  gli  iìcchi  al  gran  sonno ,  contetUo, 
e  senza  rimarri  mtm  tuia  eendoUd  poffffe&  'M- 
dio  mi  perdoni  il  resto. 

Carlo  BotLi  «rive,  <  tic  por  le  ultime  risolazioni 
liro^e  sulla  Corsica  dal  Paafi;  mniddò  a  restàr 
offésa  t  integrità  dei  tuo  nome.  Daa  paiola  del 
Alali  imenlfscé  nn  volarne  del  BoHa. 

rtttii  In  irhia  iiirai  a  della  morte  ilei  mio  ne- 
potè...,  del  quale  non  aveva  tivutamaioagiiui$ 
di  ettere  tcontenlo:  h  tUmam  egualmeitté  « 
t'amava. 

Ecco  in  poche  parofc  di  lode^  sottiuteso  il  la- 
BMQlo.  Balta  ailma  egli  hseta  misarar»  Il  dolore. 

Atsig.  Pietri. 

.Prcfello  ili  Napoleone  iu  &)r.<ica  ;  il  qual  nei 
Udì  quando  fu  scoperto  il  busto  del  primo  con- 
sole nella  sala  del  Consiglio  del  Dipartimenio  del 
Colo, '(fissé queste  pan)le:  .  L'ìmagino  del  primo 
Console  allonlanerà  qualunque  passione  possa  mu- 
tare l'autorità  del  nagislrala  ia.Unania,  e  l'ob- 
bedieandel  popolo  in  aervitfl  •.  Poi,  quando  il 
primo  Console  ffcc  un  pirwlo  mutanK-nio  nf  I  ti- 
tolo,^ ta  Corsica  anch'essa  cantò  inessa,  Inilù,  scam* 
paaA,  iBarilùngaaa»  spaiò  BMrtai,  iteA  alberi  di 
cuccagna,  e  cose  almlll:  (d  cn  ffrvmiala  daltai- 
.ronc  Moraad. 

Ho  creduto  doter'detn.wt  eonlntiegM  detik 
mia  particolare  affì'zione  e  rieonosc^t:a  alla 
Pif  w  iti  Rostiao,  che  mi  ha  veduto  na>ccre. . . . 
provedendo  eHOa  fimdazUmé  (Twi  tettola  nor- 
moie  neituoserlo. . .  assegnando  per  il  manteni- 
mento di  un  eajiacc  maestro  V  annua  somma  di 
cento  zecchini  fìorentknt^  ot^didùgetdOteùM 
grossi  di  Francia,  . 

Napoleasa  lasciò  morire  il  Paoli  teaza  dargli 
questa  consòlazionè,  senza  aden  pirp  lurstn  debito 
sacro.  Ob  i  peccati  d'omissione  pos&ono  dinanzi 
a  0to  essere  più  gravi  di  (fnalebe  omic'idioi  ' 

fio  vilìsuto  às.^al:  e  .ir  mi  fi:,s.<ie  permesso  di 
ricominciare  ia  xnla,  ri/luterei  il  dono  se  non 
fbtte  accompagnalo  dot  tento  v  notbiit  deUu 
vita  passata  .  per  rnrreg'jprr  gU  etTOft  t  Ì$ 
follie  die  l' lianno  lUTOinjuiyniUa,  ' 

Parole  cliQ*defaaiiMataean(^iiidaM  h  vita  dal- 
rnoaronrob 
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fìime  avesi«  »  >4>guire  Vjinlanio;  t  ptTfhè 


S«  ardisco  anch'io,  poco  . meno  che  ignorante  e 
forse  peggio  clic  Ignorante,  toccare  d'un  argnu^enlo 
trattato  per  più  d'un  secolo  da  uomini  chiari  per 
iQftgno  e  doUriaa,  dianzi  illusiralo  da  qtiallOiSaril' 
torà  ts  od  li  virtù,  l'imaginazione,  loMndto  « 
la  sapienza  si  congiungono  in  modo  non  so  so  più 
vcombile  0  caro ,  Alessandro  Mantonl;  lui  sia 
perdonalo,  >per  questo  appunto,  che,  dopo,  fblti  Ja 
luce  e  mostrala  la  vi9,  divien  li  cilo  tr'ncoagn  ine- 
sperti avanzarsi  per  essa.  A  rendere  raeno  tedioso  it 
discorso,  mi  rlkrò  dall' opam  i  fatlt  dolio  npite  "]  n  )-,  tmmamrlj  tulli 
longobardica,  oscuramente  da  Paolo  a^vennali  , 
esporli  di  filo,  come  se  certi  fossero:  poi  vcdre- 
ino  rome  aU«.pmlo  'dl  Pwtjk»  s'oerardl  la  mia 
«óo|eliun. 

Tomai»  i  duchi  Longobardi  a  crearsi  uil  re 
dopo  il  procc'Ioso  interregno  ;  e  si  risolvqno  0 
ciò  non  solami-nle  per  ai^petlo  d'esterni  nemiri, 
ma  per  «ospetto  delle  ombitioni  intestine.  p«r>liè 
un  soprastante  solo  e  mm  i  ni<Mnio  ciì  elilto  da 
Ioro,eioèda  loro  dipeudeotcin  alcuna jiarte  almeno, 
Il  mIvi^o  molti  mexri  ta. vicini  importuni;  perchè 

da  qiipl  frrir1:irt1o  n^r(>nderc  di  dipnìlfi  i  sqjtgelli 
di  ciascuno  di  loro  apprendono  soggerione;  e  ì  pe- 
rlooll,  se  ce  n'è,  danntf  al  «apo,  prima  che  per- 
cuotere d'inferinilà  tolte  qn:mtc  le  membra.  Co- 
di sto  ragionami'iito,  non  mcUilato  ma  sentilo,  po- 
teva assai,  bene  cajn^tara  anclie  que'  ru\  i(1i  s;i(  - 
diei^tlaton;  fiaeolìè  vedevano  inraito  die  il  paese 
iMiiito  da  Alboino  era  sUitn  più  eaenle  da*  dtmr- 
dini  che  gli  iillrì  lulti.  L'utilità  è  gran  iiKusIra,  se 
non  di  reUitadinc,  di  politica:  e  gl'italiani  do-- 
vrpblMr»e9selil  per  frtfi>pa  lunga  esperienn'iwe» 
dui!  die  anro  In  goUMpuii'e  ha  le  sue  furberie,  e 
che  più  tristi  de'. cauainatori  sono  (appunto  perchè 
non  ai  Ma  t  qgel  .cite  fiauo  e  che  almanaccano) 
t  cpBKonatl.  AIl'utiliTà  e  alla  pnnn  np:(!;itingevasi 
P0r6  una  ragione  pili  forte  ,  una  ragione  che  dà 
la  cliiave  di  molti  tra  I  più  grandi  e  più  minuti 
fatti  della  storia  del  mondo:  dico  le  tradizioni,  e 
le  consuetudini  che  dello  tradizioni  snn  figlie.  I 
Longobardi  amnoo  di  bisogno  d'un  re,  perchè 
•ptV)  un  re  erasi  COOSUnaata  la  conquista  d'Italia, 
a  perchè,  quale  eòi  IMaleodevano .  il  regno  era 
come  il  Ulti»  ilei  loro  civile  edilizio,  senza  op- 
primere, difendeva.  L'istituzione  n^devasi  d^si- 
doibìle  al  'viul{  aleasl:  percliè  nello  aristocrazie 
ingorde  e  nimielicvoli  ni  popolo.  Il  re  sopravviene 
come  un  tempi  iiiimiilu  alla  violenza  coli' orgoglio; 
c,  non  foss'iillr.i,  distrae.  ^alM  <óf>é  si  scan- 
(lalezza  eh' io  riduca  l'autorità  monarchica  ad  una 
dislraziunei  ed  egli  la  chiami  con  linguaggio  me- 


dico vi  rrtvdlenle:  diflp  non  Yvnò 

male. 

Al  tempo  de'  duchi  la  cpsior  cupidigia  sciolta 
di  freno,  prìn^a  di  volersi  contrai  consorti,  aveva 
da  pascere  largamente 'sè  atessa  nella  preda  lati- 
na. Molti  pertanto  dé'  nobil'uomini'italiani  furono 
dati  »inòr(e,  sotto  preteslb  (orse  di  disiAttUHail- 
ta;  ma  certo  eon  qu.iìche'  pretesto",  eW  messer 
lupo  ne  ha  sempre,  nè  if  (rrande  appetito  gli  to- 
glie il  tempo  (li  moslniro  (iriiii'4  le  suf  nrgonienta- 
ziqni  che  i  denti.  1  beni  d«gli  uccisi  furono  intera 
proprielk  'deirallo  vincitore  ;  fi  {piale  è  ben  da 
pensare  rjif.  ;i(ìIoniii)  se''tK'!n^rf^.  avrà  «rcito  i  iia- 
ìazii  meno  ruinati ,  le  ville  men  guasto ,  i  meno 
SaacrU  spoderi.  Ma  aminaBarB  ì  nóMIi  ooatinl 
tutti  quanti,  rinè  i  possessori  di  terre  (che  qui 
ndu  ai  tratta  di  patrizi!  descritti  nel-  libro,  d-'o- 

ai  pbléva  ;  «  perebk 

non  tutti  i  duchi  avevano  la  mano  d**!  pnri  le- 
sta; e  perrlif  i  mi  no  rilenuli  dalla  coseipnza  unp 
avevano  {  n  tf^ti  si  ampii«he  pigliassero' conio  io 
rete  (anta  preda;  e  perchè  gli  uomii^  an-ezzi  a 
certa  gradazione  di  diìrniti  e  di  coniando  ,  te- 
mono per  istinto  di  distnigierla  afRilto',  qu;ind*;inco 

Oliai» 
meno  «f> 

curi  I  ru' 'ì  comodi  ad  abitare,  maglio  rrt  Ins  ìar 
ivi  ì  riscuolitori  delie  rendile  pniprie,  e  far  drl 
padrone  non  so  che  tra  II  pnbbtieapo  ed  il  amo: 
Adunque  i  h-ni  (le  /U  urcini  al  Him'tnr''  in  ini  - 
ro\  degù  altri  il  tetzo  del  fruiin  I  debitori  del 
tei^o  frano  divisi  per  (li  ospiti  Longobardi ',  ce- 
gnntnmehte  per  gli  Arimtmni,  i  quali  di  seminati 
qua  e  là  piel  paese,  e  vegliavano  alfes^izione  ,  «J 
esercitavano  sugli  aggravati  la  potestà  del  -forte 
impu:iilo.  I  duchi  intanto  risiedevano  nelle  casé 
signorili,  0  nelle  già  proprie  campagne.  '  ' 
Mn  ri^lriur.ilii  rii  In  ]  tivinvn  il  rv'im.  conveniva 
fornire  di  che  mantenersi  ed  al  re,  ed  a  coloro  die 
slavano  loeo  ;  a  eha,  por  divérai'  ulMi,  tlP  nial* 
straN-ann  ed  erano  del  suo  Seguito:  le  quali  due 
rose,  diro  il mmistero  eia  corte, sono cfaiaiHinciite 
distinte  nelle  parole  dei.tKacono  <.  I  «tadil'^er* 
tanto  cèdono  agli  usi  regii  tufta  la  inpt-i  (felle  loro 
sostanze  ,  di  quelle  cioè  ch'erano  «inventate  loro 
pel  di(^  divino  di  spada  a-  lancia.  .  Godeste  tk>- 
stanze  io  penso  che  non  avessero  a  essere  la,  mag- 
gior parte  della  effettiva  ricchezza  degli  Italiini; 
e  si  saranno  sempre  piii  ammiserite,  nelle  mani 
d' uomini  igtiari  della  tranquilla  fatica,  ignari  del 
oomandare  ail'iitdoiilria  e  det  goveraarla.  Il 

(iella  ref^ta  dunque  rimaneva  ne' durili;  i  quali, 
ollr^  pila  nuelà  della  proprietà  assoluta  ebe  ho 
dalla,  i^MMoloao  ìi.tribnto  i)t  latto  II  paeoa ,  a  n 
questa  ragione  lo  scompartifcdtio  tra  s^,  e  qtiimli 
a' loro  dipendenti,  io  però  non  cicderei  si  facesse 
allóra  oom  parthloiie,  aa  non  in  qnnto  aleqnl 

I  0(Mei]iMO  nel  aeusp  di  seguito,  II,  31. 
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di^LoBtQtifrd}  mftlori  tadni»  ta  «ito  dfi-n 

f  mniitpnpndosi  di  qa«lla  molfi  M\i>  «rwlnnfo  che 
bo  dftito,  i  dnobi,  nman<>ndr.  privali  di  quella  metà 
defH  vmf,  dAVffvano  por  eompfiaM  aeom|NlrfÌni 
in  nuova  profwrzionc  il  tributo ,  e  nón'so  tt  ag- 
^rjvarlo.  Ed  ospiti  sono  propriamente  delti  .  pe r- 
eh*  mecenati  qua  e  là  per  la  terra  ilesniaiii  come 
pellegrìoi  d' iogiaitiziii,  a.cHi  l'otte  iMga  to  smlM». 
•  lav«  i  piè  sfnooAtMil. . 

Ma  appunto  perchè  sparsi  qua  e  là  nel  paosp,  e 
vcgliaoU  tila  sicwrem  propria,  egliao  provvedeva- 
no Itifiemo  all'allnif.  Non  pift  4wiqne  Witooafliio*  ' 
rie  violenle:  la  nipirta  era  Tutta  lejrale,  l'ordiuf  re- 
fDOva  in  Italia,  tion  furti,  non  ladronecci,  nou  a«- 
wM  nllo  pvMIMM  ^  l  LonirolMirdi  prppo^nli 
erano  contenuti  dai  re.  e'daitli  aderen,ii  flei  re;  «ili 
llaliaoi  dispentli  p^-r  fam^j,;  |>er  dolore,  animxi.  rra- 
.||0  Mali  nunaz^nti  o  lifaccìali  ,  e  li  re  novt^lo- 
avfva  «et  primi  tuoi  toiqpi  leguitai^  l'eMmpiq  dei 
trenta  ducili  aininsrinndo  i  romani,  guerriori  '  :  i 
più  itntwili  o  lulii  ^(iiiiii)es^i  jfiiKwano  proslrati 
•qUo-Jo  bfanobe  «tfegli  Arimaitiii:  j^iù^i.di  qifei 
tf.  t»  pnittia  dfl^fravemi  prrpotonti  1m  noi  in^lo 
questo  di  hclip:  r ho  .  pi  r  uHViidcre  più  impaoe- 
tiwute  la  moraliU,  difonde  eerie  siiccie  n  «imliianu 
di  ip^inà;  0  KpannlifiM»  la  Monrctta  'de^  corni 
p»'r  mi  glio  di«:f;iri'  t»  <iip>ità  d  (?  i  spirili. 

Veitpamv  »«  qucsla  narrazi'»  ii>  s' acfurd^  con 
l«  parola  del  Diacono.  Scmoi-i  d<''  Rnoiaiii  nota- 
bili fMrnnn  ob  eiiinHifale/h  uccisi.  »e«no  è  che 
Vflie\'aì>L  lòrrcii>n>  u«mi  cu»«:  ed  infatti  quelle  mi- 
iIbIIIP  diventano  d<-' ilncliì ,  e  cuuie  rvba  loro.  ne 
doatnaairenoreliu:  tubmntinrum  tuarum.  Ai 
noo  amiinanal)'  HiaCtio'  la  pr<i)kriel;'i  ;  htm  ebe 
de' frulli  loro  frngitm  snariitn  del^bono  afrli  oipilt 
il. lami.  Ctw  t'abbia  a  ìnieuderp  l  Loo^obanU 
aver)iffna  Votalo- ti  tono,  ift»i'ÌMr'av<>fBll  luttiv 
ammuzzall  i  padroni  ,  a  nn'  non  \\\tì'  :  p<  r  liè  in 
limili  cose  >i.  eomiocia  dj>gli  atti  più  violenti  :  poi' 
la  .vMouB'i'fCiamlt  »  dall4.^ara  o  dallo  mi- 
plìnr  rrin^nÌ7inrie  dell'Utile,  o  da  nfi  po'di  rimorso 
0- dalla  uoja  eUe  del  rimorso  è  madre  o  lÌKliuola' 
AÓMMtaaraM  I  prini  ion^tliclie  perchè  resistrtuir 

0  tcitìuli  poter  resistere;  e  non  solo  i  liocbiUaai- 
maz7^rwno,  ma  Clefo  re  prima  d'essi  •  t>lò  si  Te? 
niva  inaanzi  col  tempo,  e  più  scemavano  alle  slragi 

1  preleeii  Cb«  M  Paolo  iirtendeva  prìiaa  la  divi- 
sioile  e  poscia  il  naèoMb,  dvribba  dotto  por  JIosÌm 
ajnlea  'dii  isi,  o  simile;  nè  avrebbe  serbalo  a  que- 
sto loogo.ii  locc%ro  del  torio  de' frutti.  llpaMog- 
gio  da  interfeeU  iwtt  o  dryoriofwf-wi^ad  efi 
fìrinndir  è  volutp  dal  nnnicnj ,  al  quale  il  Loh- 
gobardo  erudito  pon  mente  al  ^lodo  suo  ^  ci  ha 


«empii  rMvaatt  fio  Mlh  .Sam.Scrltiiin.  BdagH 
alHio  od  nqfo  ti  «lébfò  ad  dfsiil  tafflniife 


I  «loMMioMlflst  •'Granata  cH.Mlloa«li  a  Molo  ' 

in  Uoral.Rrr.  JlaUs.  flMpl.;  1,4*4. 
S  PM>lb.  II.  31. 


MOMt'M/UXmo  MI 

/rMtNM/.-  Trflratorll,  non  la.,  ao  mm  par  «ttea- 

sione,  sipnifiratrt  di  seni  :  nh  vn\  interpretare  il 
linguaggio  Inttento  del  Diacono  bisogna  sempre 
rieorrerc  al  linguaggio  legale  del  tempo.  E  notisi 
che,  le  molli  de'  nobili  uccisi,  e  se  gli  altri  lutti 
sen'i ,  non  rimanevano  in  Italia  liberi  che  i  I.An- 
gohardi  ;  >>  il  resiante  delli  Hotia  Italkana  divwili 
più  leoelmioo  cbe  ddoì.  * 
'  -fitto  H  rt> ,  I  doebf  dio  oltara  cntNO  f  paro 
ì-he,  eiome  avviene  de' pesci,  !•!  fossero  un  po'niaii- 
giaii  Ira  loro)  danno  la  nielà  de'  loro  beni  agli 
««f  fWff-poroMiMNtodelKpe  dolll  corte.  Ciò  f 
(l'U  bi  per  s^  non  tenessero  la  proprietà  ,  non  so 
(lire  :  codesta  specie  dj  ctiliella  per  fer  vivere 
il  re  e  i  snni  aderenti ,  eoo  aliri  aegni  dhnoilfa 
che  il  re  Longobardo  era  più  un  !<-ir.imé  tra  le 
pmlesti  che  UQa  podestà  pr-minenle.  e  che  alla 
fine  it  n'y  amit  rieri  rfe  ehangé. 
\  NomUmena,  loggiunve  PmIu.  t  popoli  qggrth 
mttt  SONO  dtvtfi  p^r  gli  mpiH  Lmgdbnrdi.  Ag- 
gr'irati  i\\ù  v;i!.'  ni  n  gi-rvi ,  ma  pa^anU  tributo, 
e  dichiara  il  iribuiam  ài  sopra.  Tanson ,  vuol 
dir»  «te^lf  diritto  jnÌHo  non  di!itiirli<tta  0-  diritto 
de'rtuchi,  m*  lo  raff.  rrij  VII  ;  vuol  rtire  che  gì'  U 
tnliiiii  venivano  ad  aver  meno  pericolo  dallo  fo- 
nlmnd^dAwardlo  diPInm  sifpMnf.  ma  ìmmi  troppo 
più  Knwrrrv.  perchè,  quand'anco  la  pnrtixir.ne  non 
nman>-s*>e  p>'r  l'appunto  la  »teswi, gli  osiiili  oifno 
eoolreiH  a  dhpaiid  I.  o  nieno di  «ti  omore,#1tano 
s<ienelianli  ?M:i»'ialli  d«''Franchi.  li  !ivr<'|ihero  trat- 
titi alquanto  più  crist:anami-nte,  quanlo  ciaè  aftli 
stranieri  ia  caoa  aitni  piaeo  Intèndcn^  del  (ri- 
siianeaimo. 

Se/oo  Paolo  dtomdo^  «rnt  mrte  hoc  miraòU$ 
in  regno  Langobardornm  ;  nulla  mrat  violenlf^j 
eoi  resto  del  secol  d'  oro  hNUiobardiop.  11  mM 
eotleoa  fluiti  n<4la  akénte  dal  diaooBo;  o  moaln 

die  la  nuovi!  -irnrl;'!  m  efTi  tlo  del  r^gm  noroUs} 
eome  di  stalo  oalurale  della  società  loogobordji: 

non  iiidireltamenle,  gl'Italiani  infelici. 

Altri  Vfde  nei  popult  non' gl'  Italiani  tutti,  ma 
ioli  t'.non  aveartl,  mercanti  od  artieri,  àie  fngts- 
tero  un  teitalii  o ,  il  qinle  fo«se  iicj  Lmgnbardi 
diviso.  Ma  «Kreelm  qup»tu  concetto  non  oltarctie- 
rebbe  bene  col  tane ,  e  con  la  sentenza  genera- 
lissima^clM  «Imm  dppo;  oHivclii  pofmti  no»  è 
parola  ohe  aeorMtri  indilli  si  possa  cosi  ad  arM- 
trin  re?lriiiifero  ;  in  ilirri  vUe  i|UHlIn  l^nlo  fecinida 
0  4ioiffnMla4Kkrola  contiene»  se  vuoisi,  anco  l' ìm- 
poola  BoMo  ptwowe,  noo  eiehide  PKapOila sai 
beni.  Se  non  intendiamo,  h  eo»a  a  qml  mo  \n  , 
parrebbe  che  di  qaesia  aeeqmla ,  dico  f  imposta 
jmH  tool,  sotto  il  re  000  rimaumo  più  *  titeaia;  • 
efae  i  Longobardi  possedessero  in  proprio  ogni 
coss.  lo  del  resto  non  vorrei  a.sseveranteiDeole  af- 
Minare  che  testatico  a  que'  tempi  ci  ItoHt;  tk  U 
terzo'  de'  frutti  mi  pare  imitosla  leggera ,  qoaifdo 
penso  cba  riaiotitorì  osiosi  «d  amali  aravo  i  I 
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gobardi,  i  quali  l'avranno  coILt  p'notta  di  »peso, 

0  con  qualche  balzello  ocoorn-iido;  quando  penso 
cbe  le  comandate  iwlevano  ampininenlc  Icnm 
luogo  di  tributo,  non  solo  nelle  campaicnt; ,  ma  e 
nelle  ciltii  dove  gli  ospiti  si  afTorzavano  *  ;  qunndo 
pento  che  gl'llalisini  dovevano  da  si  provvedere 
a  tutu  i  dispendi  della  vita  rivile .  che  U  <li5tin- 
zinne  delle  due  l«g$;i  rimana  c  longoltarda  non 
era  che  un  modo  di  esagerare  ai  dttMiK  le  gra- 
vezze, e  cbe  nelle  cause  miste,  le  quali  dalla  pfe* 
poteiiza  potevan  essere  moltiplicate  a  talento  le 
spese  del  processo,  e  i  gaidrìgildi  inlluìti  non  pur 
criminali  ma  civili ,  saranno  slati  ,  com'  era  de- 
bito  ,  pagati  dal  debolo.  -Nella  doppia  legge  e  nel 
doppio  magistrato,  io  veggo  una  miniera  inesausta 
alle  voghe  longnliardiche  ;  ma  veggo  insieme  il 
depositp  ,  0  come  direbbe  un  ducentista  ,  i'  arcile 
dette  italiane  franchigie.  DiVisi  come  bestiame,  ce- 
duti,  ^ingarinti,  vilipesi  ,  non  persero  jiorò  mai  In 
consuetudine  del  governarsi  da  sé,  del  fare  fami- 
glia, dello  stringersi  nel  piccolo  comune  come  in 
catacomba  disagiala  ma  sacra  :  simili  in  «Icona 
cosa  a' Greci  sotto  il  giogo  del  Turco  ;  se  non  che 

1  Gréci  ebbero  sempre  liberi  Qefli  :  e  sotto  i  Lon- 
gobardi, unusquixque  quo  Ubettal  tecurus  sine 
timore  pergebat.  Ma  i  Longobardi  lasciando  a' 
Latini  il  dovere  del  municipio ,  ne  lasciArotib  in- 
sieme il  diritto  ;  dicilom  unn  tiaceola  che  ardesse 
perpetua  nella  lunga  notte  settentrionale  di  cui  que- 
sto cielo  era  ingombro. 

Le  mie  congetture  s'  «coosbino ,  più  che  ad  al- 
tro, al  parere  d'  un  Toscano  non  meno  ingegnoso 
che  dotto  (ed  è  molto  dire),  la  cui  sventura  è 
danno  delle  lettere  iialiane ,  il  -signor  Gino  Cap- 
poni :  .«e  non  che  differisce  in  alcuni  particolari 
elM"l  genere  delle  prove.  L'illustre  uomo  sospetta, 
uon  alTerma  però ,  che  i  Longobardi  fossero  pro- 
genie slava.  Le  |)oche  parole  die  ci  rimangono 
di  lor  lingua,  mostrano  più  attenenza  germanica, 
sebbene  farà  per  generazione  sia  voce  e  alba- 
nese ,  e  in  radice  di  dialetti  slavi  ,  e  faida  (ven- 
detta) significhi  nell'illirico  utilità  ,  quasi  soddis- 
fezione,  ofide  s' approssima  a  feudo  e<i  a  fio  che 
ha  senso  appunto  di  pena.  .Ma  tra  il  germano  e 
lo  slavo,  nati  ambidue  dal  sauscrito,  ben  maggiori 
coofcMinità  sono  a  notare  di  queste,  senza  cbe 
possa  argomentarsene  comune  razza.  Forte  argo- 
nento  in  contrario  è  la  costituzione  civile  che 
nelle  genti  germaniche  è  d'ottimati,  di  re  (come 
primo  ottimate);  nelle  slave,  tende  più  diretta- 
mente a  municipale  uguaglianza ,  siccome  II  Por* 
firofenito  notò,  e  alcuni  fatti  dimostrano.  Ma  dove 
«9M  Capponi  arguisce  cbe  la  longobardica  sia 
forse  un  misto  delle  due  nazioni ,  formatosi  non 
«i  sn  lien  dove  nò  quando,  iq  amerei  cbe  a  cotesla 
oongettura  concorressero  cosi  le  prove  dimtto, 
come  le  indirette  pare  a  me  che  concorrano.  Forse, 
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ben  riguardando,  si  troverebbe  che  kitti  i 
gim'enti  aristocratici  denotano  nn  misto  di  san- 
gui ;  e  alibiamo  di  ciò  documenti  assai  manifesti: 
Venezia  e  Roma.  Dal  ramo  germanico  ebbero  forse 
i  Longobardi  l'eterodossia  e  la 'ferocia,  dallo  sla%'o 
la  condiscendenza  e  la  discordia  ;  da  entrambi  il 
valore:  come  germani,  incorsero  e  uccjseroj  come 
slavi,  lasciarono  vivere  e  s'  accasarono. 

Ognup'sa  .se  a  me  piacerebbe,  cosi'  nel  fare  la 
concordanza  e  il  costrutto  delle  piirole  di  un  lon- 
gobardo, come  In  altre  cose  maggiori  soglio,  con- 
cordare con  Alessandro  Manzoni.  Ma  egli  non  ha 
di  bisogno  del  mìo  siilTragio,"  nè  in  questa  nè  in 
altra  cosa  neMuiia.  A  chi  la  .sua  interpretazione 
piacesse,  io  ne  pi^porrei  una  nuova  conferma.  Non 
mi  pare  necessario  che  nel  senso  da  Idi  voUto' 
popiili  sia  geiiiliw.  Ma  egli,  giacché  ha  fatto  tanto, 
può  fare  eziandio  che  i  popoli  stessi  nITnmati  com- 
partano  ,  cio^  pajano  liguratamente  compartire  da 
sè  pe' Longobardi  i  loro  ricelti  «spitali.  Kd  ò  bello 
veliere  la  tassa  dei  pioveri .  per  pio  desiderio  del 
gran  poeta  cristiano,  incominciare  da'  Longolian^i  : 
è  Mio  ved^-rc  qu«*st'  uomo  raro  ch^con  sì  sapiente 
pietà  deprecava  alle  campagne  italiane  la  benedi- 
zione dell''  rugiade  longobardiche  ,  adesso  quasr 
per  ammenda,  fare  de'  tiranni  altretlanli  friktj  e 
euvalieri  dì  carità  catafmcU.  Ln  liontik  del  suo 
cuore  è  come  un  destino  ni  suo  ingegiip.  E  un'al- 
tra specie  di  destino  gli  è  il  rincontrarij  delle  mo- 
nache dappertutto,  e  dtippertutto  farle  con  la  sm 
easta  e  severa  parola  soggetto  d'  aflettuo^  piett. 
Nell'Inno  aljo  Spirito  egli  canta  pregando:  •  Man- 
cando alle  ascose  vergini  Le  pure  gioje  aicose  *. 
Nella  Morale  Cattolica ,  parole  intorno  alla  ver- 
ginità degne  delle  prime  età  della  Chiesa;  nell'A- 
delehi,  Krmenganla  .  e  Ansa  ,  e  Bertrada  ,  e  quel 
Coro  eh' è  della  più  alta  poesia  di  questo  e  di 
tutti  i  secoli;  ne'  Promessi  Sposi.  Matilde  e  quasi 
qua<ii  Lucia  ,  e  adesso  tra'  Longobardi  egli  tri>\-a 
una  Teodoie  ,'la  cui  bellezza  a  re  'Cuoiberto  io* 
data  dalla  sua  moglie  anglosassone  con  impru- 
denza meno  colpevole  della  semplicità  di  Candaule, 
dopo  servita  ai  re  con  più  che  la  terza  pari**  di 
sè  stessa,  llnìsoe  in  un  moiiiisU  ro.  Il  Honzoni  a|r- 
pena  ne  parla  da  critico  ,.  e  pure  nel  critioo  ,  tu 
senti  il  poeta. 

Paolo  Longobardo  può  rendere  grazie  a  pio  dia 
gli  ha- dati  tali  Saimasii  e  tali  Olìveti.  DaSlcfanu 
diacono  martire ,  di.  nessun  diacono  s'  è  parlato 
mai  tanto.  E  perchè?  Perchè  il  (erapo  narralo  da 
lui  à  c«me  il  varco  tra  due  civiltà  :  come  il  puniti.' 
cbe  divide  due  mondi,  misterioso  ed  amaro* e  ia- 
Unitamcnte  meditabile,  quasi  come  la  morte. 


rwi  Paolo,  Ili.  17. 


DKUU  voci  Fcr»..  * 


fiw,é  è-voee  ^llwiim»  «  nel  proprio  vai*  8«- 

niniza  ;  noi  tr:ish(o,  geiichizionc,  (ainìglia.  Oli  Al- 
b^itm,  iDlrrrogali  dame,  lutti  /is^ndouo  cb*  inai 
qwsi*  vuM  non  sigolAdl  «chititi    tribù  :  m.io 

sarei  per  jrfurnri»  il  <  ùii!nrio,  giunrli  (nt  il  seme 
d' Abnino.  Libri  «Ja  iiittrruKiire  mm  ce  n'è:  5e 
non  il  vocalMluio  dì  cerio  Xyiandér  Icdosco , 
eh'  io  mai  non  vidi  6  «ÌM  U  fiwA  dioo  lavoro  io- 
roiiipiuto. 

Fara  iia  buono  ó  mal  senM,  cosi  cemn  razza. 
1  Cefaleni ,  p^r  odio  forvo  degli  AUm!ìÌ«^  laJroni , 
r  vssho  Mttpré  in  mit  wnn>,  corno  noi  «tri  gmia. 

Ma  cbr  l'abbia  aticbe  Inirnio,  e  chf  Milga  tribù  , 
quaU  fatto  voi  prova  cb^,  al  jw(  di  tull'i  datti 
veri,  è  simbdo  d'aiirl  IhtU  di  molli.  Un  0«feleno 

cdpilanu  di  legno  vcntto^  rni  apniviJuln  in  Alba- 
nia: e  qiii-llu  gente,  o  cbe  I' pngiiie.di  lui  fosse 
veranente  ^pirotics,  o  che  con  qunte  aoooglienze 
voli'^^ffo  !tvarplt  di  ?otto  pólvere  e  palle,  si  mi- 
sero a  gridi» re '/«»■<»  I  e  a  dirio  del  loro.  Du  it;>  pol- 
ve» 0  palle  (come.  lolefMIo  i  capitani  del'n  n  pub- 
blica veneta  cbe  avevano  già  dimculicata  la  liat- 
^iglia  di  Lepanto); ed  essi  a  lui  un  calice  ed  una 
pati-na  d' uro  /ubali.  E  còsi  quasi  seiiipro  nel 
nwniio  i  regali  son  te&liinoniaDze  di  Aiale  e  ro- 
miti al  male  vestigi  di  guerra ,  e  di  ^oerra 
StriiiTKiill. 

11  i^io  Biaestro  di  greco  modento  crede  cbe  fiora, 
•Ifbia  clìe  tene  con  ftpaiss-ftinàt»},  che  cosi  ebii- 

manti  tutUvia  le  càvallf  in  (Tm  ia  e  ni<>  al  tempo 
d'  Erodoto  ;  e  IruNiindo  die  ja^i-  (faruuj  diccvasi 
par  «pàw  (arifto)  lavorare  la  terra  e  sctuiiiarbl ,  e 
cbe  àfyjiy  (arutu)  h  lìrttu  il  ^iviiili.)  mnlerno,  e 
é.pi-T,i  (lirùli:»)  ti  ijadio;  vujjgu  uell'albant-j^,  cb'è 
Kngua  aneli'  qata,  com't>ra  d\coiio,  iodagerpianica, 
il  nn  flr'si:na  w  nif  i  !if»  nella  greca*  e  sospetto  che 
l' efjc  di  [ara  cmuc  quel  di  f  a^«ei  (faióo)  non  sia 
die  lo  spirito  fatto  et^tsonantc  Questo  degli  spiriti 
mi  materiali,  dMle  vocali  die  ae  pe  vanno,  «  che  di 
dvesf  fa;in'  una;  delle  oonìoiiairtl  diè  ai  vengono 

atfiiiìiuljiulu  ,  (IpI  cullili  dio  si  iiiuln  iti  acfeiili», 
e  del  ritmo  che  in  uuiuerti ,  sarebbe  lama  di  libi'o 
profoodtf;  che  oessano  faji  ,  perekè  talli  aiamo 
wA  vayont  della  dviltzza zinne.  slraJk^'inolì  sul 
rotf  dei  progresso.  Tomo  con  voslj^  liÈeuza  in 
Albania. 

Altre  parole  ha  il  greco  cIn  incominciano  da 
fa  e  che  significano  v^rie  genei^zioni  di  |iÌRntc 
Ma  non  si  può  non  pensare  al  /br  de' Latini  ;  che 
pare  <lt'l(o  Oosi  ,  conio  rdtlìina  delle  i  sciiiruli  .  a 
quel  luudu  cbe  chiiuiia»i  grano  il  frumento,  il  fttr 
è  i'^^ior  ;  e  «dloriM  per  iwMiUoa  fiiqa  è  piìk  no* 

1  longobardi. 

I A  6.  Ca^ni  ,'aMore  d' Bn  dolio  Uvovo  inumio 


PAObO  DIAGOXO  SSl 

bile  del  fiancr<ic  bi/inbcnce.  Con  /2ir  eonaOMiBn 
fiiriiìu,  farut/.j  v.  (urs«  farcirò. 
\  <ji  domandate  sé  farà  sia  voce  slava.  Del  dia- 
. latto  di  Serbia,  cbe  è  quel  cbe  parlasi  in  tnilo  il 
melcodi  con  varietà  poche  ,  certafm>n le  non 'è.  Il 
dizionario  di  questo  dialetto,  cfa'è  più  della  lingua 
ilaiiana.  di  voci  cito  comineiiio.ifaiir»e[re  non  em- 
pie doe  pagine  :  •  coleste  voti  tims  le  piy  o  sonp 
straniire  .  o  l  bene  parlanli  le  pn>nunziani>  eiime 
se  coniincianlÀ  dalia  t  o  dalla  p  appanlq  e«me 
I  MaeHhwI.'  non  Filippo,  dieavMo,  nw.raippò.  A> 
popi>ll  ?bvi  il  siimi  I  di'ti'  effi'  par  duro  :  e  nan 
hanno  elTemMiale  uè  le  favelle  nè  gli  animi.  ISè 
gli  AnaMOi  hanno  l'eire,  e  la  di<^no  lettera  dt 
spegnere  i  lumi.  J  (Jr -  i  similmente  della  t  fanno 
d.  e  dì-ila  f>  fanno  l>,  innanzi  l'enne  o  l'emme  per 
y\h  agi  vitlezza  di  suoni. 

Ma  nella  Jingua  di  Serbia  son  parecchie  le  voci 
di  piante  cbe  comindaii  da  fOr.  B  se  vero  è  che 
ralbane!>o  farà  significlii  aiHn  tribù  ,  poln-bbe 
essere  una  quaicbf  a/fipit&  In  ^  «  varo$,  voce 
aerbiea  cbe  vale  e  borgo  è  cHtt.;  eome  credo  «b« 
sia  «iol  leutouìcu  hiinj  ,  e  tunie  Dante  disse:  un 
paese  imborgalo  di  tre  città.  Nè  cotesto  norpt-è 
vocabolo  ornano; 'ma  l.GMtf  Anno  «•rmeMin. 
che  vale  distretto  ;  e  c'  è  Vama  e  c'  è  Varadino  : 
e  la  lingua  slavOni£a  morta ,  die  rimao  ne'  libri 
rituali,  ha  vara  per  roeca,  a  indicare  che  tutti  i 
luoghi  abitali  eran  pure  afTorlificali.  Così  antodi 
terra  non  murala  noi  diciamo  easteflo.  Ma  l'ara 
per  HKca,  ntumienlà  l'fir  i  liraic»  per  monte,  e  la 
are  sf^ii'di  mare  4n  V|]>giyUo,  .«he  p««  cbiamn 
ahc  '  an'atlttra  Atvoea  ovn-'eatlelti  non  erano. 

Priijia  clic  voi  Ini  diinaiidasto  (  i  ,/(?;•«,  io  avevo 
dedotta  dati' e^e. una  cauJiirina  al  mislcto  dalla 
SantiimiAia  tHÌiMt  a  aMa'     poeo  a  «villre.'La 

f     i        t  i      '   ;rsneralrice  -l  ì  tutto:  ^««(flo) 

fw9<;  (Usis)  ;  facio;  »  io  luce  gemmata  staila 
luca;  la  parola,  il  Figlio -obe  apparve  allallem^ 

fotft:  (fào),  ^ìtyy&J  ((fn{C<)).  sai'v'jffcno),  fr'a.  (finii), 

fU^uStimUt  spirito  dell'jamore:  f^«a<x  (énfi),  f^Utt 
(filéaV/b.  Dall' «Ca-eoanfaBdann        vmH  ch'a> 

sprimono  forzà  e  motte  che  esprimono  alTetlo, 
/irmuS,t  fide»  p»p*tferD)  .e  fÀiy»t  (flego). /ii- 
luHOX  :fiMélr^  la  llamma'eil  il  laA.  Ma  II  piA 
misterioso  a  pensare  si  è  cbe  le  voci  significanti 
la.  luce,  I'  apparitione  ,  la  parola  e  la  generatioue 
<>m  sorelle  e  di  sùono  e  di  senso.  La  UUftM  étl^ 
bica  dd  resto,  a  «ni  l'effe, , lettera  compopla^ 
manca,  con  ciò  solo  dimoetn  d'eaeere  più  antien 
del 
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Al  principio  dell'  iqj^pvio  d'Angnato  fiori  Par- 
toioi  4M  quale  mill'  altra  d  laita  alar  fidala  II- 


Digitized  by  Google 


pAirrcMo 


1m-«M«,  i»  «m  trovian^  n«oojl«  novell*  urrftoda 
«eriltori  pi4k  vceehi .  c  "pnuotM  (vai  mmW, 

L'autore  lo  (Iodica  a  Qirnclin  QìIUì  frinì jno,  primo 
lircf^tlo  della  prpviucìa  d'E|{itU).  Gallo,  già  cele- 
bre (ter  l'alnor.di  Licori  .  cioè  |Mr  l'  oRlogo  ihl- 
l'amico  Virgili".  Andip  Pnrlciiio  fu  poeti  amo- 
roso :  pfnx  c|iè  iitm  d' allro  l'url^nio  pan»  cl\e 
Suida  itiUiiila,  narrando  Iti  jmm  stalo  preso  nel 
ieaiiio  àflla.  nulridallca  guerra  «  «'  di  poi ,  jcooo- 
wiota  la  tn&Mtm  fu».  nianomesM) ,  «  che  vìrm 
fiuo  air  dà  di  Tibfno  Ma  dalla  niorlf  di  Mi'ri- 
dale  SODO  àuQi  selUiolaseì  :  vod'^  a  dire,  o  die 
ftt^  presola  Itoeriniana  ett .  «  ch«  in  derrepìia 
morisse,  q  cl/tj  durò  non  già  sino  al  n-piuri',  ma 
sioo  al  fiorir  di  Tiberio,  jcioè  quando  vinse  j  Via; 
delioi  •  i'tinAVi  e  dalla  taa  invia  a  4ari  lenpò' 
non  «arcblx'ro  dio  ntnii  M>i;"ri«iita»pUe.  Allora  potè 
qualche  cosa  aver  lifflicato  a  Tiberio,  e  d;i  ciò 
Snida  ergere  eh'  egli  foi'S  >  vissuto  sii^o  a  Tiberio 
imperante.  Questi,  al  dir  di  Svetmio,  si  Ipvh  iiul- 
tare  Parlenio  n»;'  versi  suoi  II  iiuslm  u'itort"  icriise 
al  dire  di  Kuslazio  ,  ili  Suiil:i  e  di  IMulan'O  ,  lo 
MetanorAiti,  ondo  0\idto  rbb«  foray  pn-ta  l' idea 
<Mlo  me.      .  •  •  *  ' 

Quest>>  naria/ìoiii  S4niotors<- diicunieMto  piùsln- 
rieo  flK.QOir  j'aja.  iu  giMutochè.  loecando  \V  amure, 
•MOMaWalle  origini  He' fwifcli-,  de^oo<iumr,  e 
alle  trtili/loni  dell'  ;ir  e  l'd  iti  qm  ^t'i  suju  anci» 
noUibili,  die  duiiostrano  <|uasì  inaalo  .in  Qreriu  il 
laattBMto.M  diUov^nid>«oliì6iimaoto«niioilla 
gioja  ,  e  dr'l  rapido  pa^sa^rgid  cbB  6  dall'  amore 
alia  uiorU*.  E  »[oeuliMi*no  abcir<<s»i  la  viMa  ac- 
cula data  ai  fritliUKàiiM  di  ooidtitlan  ed  abbal- 
lare r  anima  i^Bana»  coaie  ti*  il-  draniiiia  Kr<<co,  « 
i'ò|>opeja  quasi  tutta  e-  la  salirà  ,  e  la  c«inimì-dia 
stessa  non  fosvr»  pieni  di  sdegni  fallili  e  d' irre- 
parabili Irislcue  ■  come  8«  gi^  COf>  («Mero  k 
•Md^là  dal.Baalanger,'  e  qu«'  Mutalil  llli^U^^I^^ 
lU  Maral.' 


Anteo  d'Alie^maiM ,  giovine  di  regia  «chiatta  , 
fu  dato  ostaggio  a  Fnbio  de' Neiiìli  ,  che  allora 
reggeva  i  Milesii.  Cleobea  ,  che  Uluui  chiàuiaron 
FilaCone,  rodftlie  di  Fobie,  innamorata  del  giovine,, 
molto  00(0  tramò  per  sodurlo.  E  perchè  egli  l'ib- 
l|olTiva,  e  ora  diceva  del  suo  timore  d'essere  sco- 
perto, ora  aildiiceva  a  preleslo  il  di  ri  Ito 'di  ospizio 
•  4Blla  nodosa  ooipuoe,  Cleobea  fosoirerF-nte  ebbe 
In'ànliae  di  VémttaAoiM  •  Vi  chiamava  spieiato 
e  feroc^.  Cosi  coli  andare  iIpI  ti  rnpo  ,  fice  vista 
d''aver  maialo  affetto  ^  e  gettato  una  quaglia  do- 
mcaUoi  intuii  pone ,  pragtvt  Anteo  MiendeMe  c 
la  togliesse.  E^li  volontieri  obbediva  che  nulla*  so- 
spcltuva  ;  e  Cleobea,  gitlatagli  sopia  una  grossa 
pietra,  di  botto  1'  ucciso.  Pensando  «ssa  1'  orribile 
fitto  commesi»o,  e  d'^altronde  anJendo  d' immenso 
amore  del  giovine,  s' impic^^.  Fobio  per  tal  causa, 

'»«ciMt  tmiio  rmipito  AiM 


diaaaro  noa  una  quaglia ,  ma  ira  vaad  d'oro 
•arA  Rd  pdBO  giUald,  coma  Uloimidr»  A'  ~ 
cfeontt  Io  qncfll  «ani  MVApolliBn. 

Il  flglitioi  d'ippocleo  ' 
'  .ÌFobi'o,  rampollo  varo 

IM  kangw  di  tUUa,  ■ 
Consorte  avra  the  sn'a 
*  *       .    Ss^pri  H'-l  nhiuSD  laUiBO  ,. 
Ofirar  I'ti^o  i-  la  s|>ola. 
Anteo  verrà  del  regpo  •  ' 
.         '     Erede,  e  In  lineila  liggia  , 
'    .Slaiià  pcQMaojrogno. 
■ella  411  (torme  Anteo. 
^aalB.Alleón  non  vtfle 
I,'  oiMtK  d'  .\lfe»U)*o;  » 
•    Ifr  liMo  che  a  Corinto 

Fu  gioia,  •  acorno  #1  aangoe 
V   \     b*'tift  taecMadi  ilnle  . 
Aaièo,*irCKiii  diletto, 
>      '     Per  eoi  *il*  amor  -U  àonn 

*vrà  le  furie  al  petfo.  , 
.    E  chiederà  eon  plinto      "    *  . 
r.olp^.  onde  il  Mero  drillo 
,  Sia  ilell'flaiiiido  fnfraata. 
Ila  4cgr  .tnfémri  ar«tnil     *  ' 
-l/iavenÀndo  annao 
*•      •    Sperderà  l'onda  e!  vAMI*.  ' 

f."  rnlpla  al  «<'nlìrsi  irrisa  ' 
-  Oriliià  fmud' e  insidie    4  ^ 

.\lla  r<>mmiii''a  iraiM. 
Vedi  ;  velao'tp  il  aony 
.iMenlo,  nn'vaael  d"ofo 
Caitil'-rol  giA  nel  fnuo. 
Neil''' ri|»;iile  linfe  • 

.  .     .Alle  Elitlil:i(li  unire-! 
*'  Perchè,  con  lunghi  pregili 

'R  eoo  facttndu  allequio, 
8e.  al  Brio.voler  irpligld. 
,    Dhvgvja  doflìna^  «  vai 

Olàso  ani  fàelt  npca,  '  *' 

Sem|-r'<  il  m'n.  iffoll^'aViaV 
Ut  lucit.M  r  Insano  .  . 

S|iiii;:iu,  fatica  a  1 
Della  malenia.' 
Copi'  «I  fu  glA/  la  iiffknie 

Sf.i;n  iH  stia  vt>n  Irit  i 
l.t  liisuillnie  Lraiuf  ; 
J      Die  d"  aml»e  maj}  di  pillilo 
)      A  grave  sasso,  e  II  gìlta 
Sull'Innocente  figlio, 
Cni  l'onda  i  plaiM  ^loga; 
■    Bd  ella  a  iRir  «dm*  *. 
AtMuduMala'i 


Dicesi  che  quando  Achille  coi  stmi  le;?ni  pre- 
dava'ie  isol«  prosaime  al.  eqotiqcnle;  pervenoeln 
LmIÌd  ,  •  ^vi  In  ofiiì  àllà  ik'  rnUtia^  nallavi 

I  Alitene,  flglludlo  dl'feetiÀo elM  Àprtla ,  nn  é«f 

Bjiertiiadi,  aveva  rapito  t'>  r  furza  ;  ondo  irritati  i  Co- 
rinti scacciarono  IBaccbiadi  di  regno.  Seul.  ;  Appoll^ 
IV.  MI.  Afàhla  venia  In  Steilli  t  fpndd  auaen*^ 
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lullo  a  slr:i^<-.  Ma  nbilnnli  dì  Melimiia  as'^i'i 
(orU  gli  conlraslav^po  ^  otuV  egli  non  lapea  die 
riwitera ,  per  pntcr  prendere  h  eìltl  ;  che  eert» 
PisiJici}  (li  Mcliinrm,  lid  r<\  voilulo  Achille 

ih'  muri ,  ue  invaghì ,  e  aiandalagli  la  pulrioc  , 
promise,  eh'  dia  dtnMqrlI  eiitt,  b*  ^gli  poi  la 
pirnde)??  p<>r  mo^^lio.  Efrii  tasto  prouiisp  :  iij.i 
poiché  fu  signore  della  cUlà,  sdegnalo  dt-ll'allo, 
ioeilò  i  «ridali  a  lapidar  la  faiuiulla.  Ricorda  il 
ca«o  aodie  l' autofe  della  fondauoDo  di  Lealw  ' 
cosi  :  ' 

l'oscia  che  l  forte  Erone 
rvr  braccio  del  l'elidi'  a  morir  venoe, 
E  'I  dgtigol  di  LepUonò  IceUpne 
H  aangm  inelinneo* 
E'I  fratti  li  Kli  aone  if»van  iMjistotino 
La  inviti:!  [luaia  del  branili»  achilleo, 
Vi'tU'n,'  .1  lui  di''  [alma,  •  • 

Dal  vollu  suo  la  bella  PisidiO) 
Senti  venir  nammc  d'aaioreàlVaJBa. 
Vide  liriUar  quel jarlft 
-*    Tra  f9rtf  JMmI  lonaM^  •  V  folUke 
fb^e  lo  palato  la  laploiò  conaorta. 

■„   Setilnse.b  «tolta  infida 

[.-:'  ferrile  porti-  >■  d'-l'.i  l'itria  in  s.  n'>  ' 
Tutu  actXil.'k'  r  ai  lna  n.amniri  (•niiciila; 

Sostenne  a  cigliu  isciuiin 
La  slnjie  do'pansoli,  e  la  scguieno 
Lo  siuoi  QL'iit-  sue  dpnna  la  eeppl  addnuo. 

D'.  Achille  «Ik  promeiaa 
'  L*oeehlo  tema,  ctie  frUi.anora  di  Tati 
Esser  par  ale,  e  &aH'^'Uod*|J^  locll'eaa. 

E  la  trm  di  Flia 
Tener,  raoslie  d' Achillp.  Alii  c\w  suol  lidi 
S«>gnl  d'amor  la  inOda  aura  rapia. 
•  Ler  eolla*  patria  Involse 
■   la  in  cecidio  il  tao:  a  Invae  pregante, 
piaadia  <U  saiel  aO'anior  ano  la  loiso» 

t  ^ 

Di  ApriaU. 

Jn  Lesbo,  T/ambelo  figlio  di  Telaiuone ,  juna- 
noratoel  della  giovinelta  Apriale,  molla  eooa  Iteea 

por  piegarla.  Ma  perchè  clld  iioo  gli  dava  naUa  » 
pensò  circoaveoirla  eoo  dolo  e  con  frode;  or  an- 
dando ella  un  gionw  con  l' ancella  ad  «n  lucgo 

del  l'  iilr»  (  he  giaceva  presso  ul  mare,  la  ntrgiiali», 
e  la  Tiiy.ì.  Lottava  ella  mollo  più  pt  r  guanlure  -uà 
*  Ttefinilà,  sicché  iralo  Trambelo,  la  gitt«'t  nel  mare, 
che  èra  mollo  profondo  :  c  in  lai  modo  peri.  .Mn 
Trambeto  non  molto  di  poi  fu  .cùllo  dalla  vendetta 

t  Dillo  fuodazioui  primo  di  varie  clllà,  molli  scri.s- 
aenx  Steboo  parla  del  libro  .d'ÈIIanicó,  delle  QHida- 
4oai  di  naslooi  a  città.'  In  qiu*lo  ilasao 
vetMiMM  DiOBislo  di  Galelde ,  Blisoroote,  frulmaeo, 

Meneoai^r  Derclllo,  Cadmo  di  Mileto,  Callimaco,  A|k<I- 
lon'lo  rodio,  Apollodom  (seeondo  Maixtano  EracUoU) 
(un  altri. 

Dii.  £•'.  ralle  Ani. 
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divina;  peruahc  ijuando  Aehille finiva  COnBMtlla 
preda  lolla  da  Lesbo,  qucsli,  per  soccorrere  a'  vi- 
dnl  ebane  lo  prpp\-aoo,  glifccn  contro.  E  ferito 
nel  petto,  siililhr  c;«(i,le.  Ammirando  la  sua  fona. 
Achilie  gli  duntaodò,  spiianla  ancora,  chi  fosse  e 
di  dova,  e  poleliè  oanobbe  eanr  M  Aglio  di  Toh- 
mone,  dol,  mf.ilo  gli  cavò  sul  lido  un  grande 
sepolcro,  che  auGon  si  chiama  degli  eroi  di  Tram- 
bèlo  *.  • 

B' Alatale. 

•  •  • 

Né  parla  airone  *  netit  btiprecazfeNl 

È  fam9  diéAldnoa,flgllnahdt  Polibò  Corìntio, 

moglie  d*  .\nnioco  di  Drianle,  per  ira  di  Minerva 
impazzasse  d'un  ospite  samio.  Santo  di  nome.  Per- 
chè ella  ,  do|io  aver  condollo  a  prem  Nleandri , 
donnìcciuola  che  viveva  di  sue  mani,  e  fattala  la- 
vorar lutto  l'anno., alla  line  la  cacciò  di  casa,  né 
intera  le  die  la  mercede.  Costei  '  imprecò  mollo  a 
Milterva,cbe  vendicasse  l'ingiusta  estorsione;  onde 
Aleinoe  In  lanto  di  ftiror  venne ,  eh.'  laìciata  la 
ras;i  e  i  figli  leinri.  s'inilmrcò  con  Santo  »,  p  venuta 
a  mezza  via^  preso  a  pensare  sul  fatto,  di  subito 
iribite  hgriine  apaiw,  e  chiamava  ora  il  giovi  un 
sposo,  ora  i  figli.  AHa  fiiH  ,  tiitdìchè  ?anto  tentasse 
consolarla,  e  promettesse  prcnduria  in  moglie,  ella 
lordb'si  fìUd  in  mtivJ 


P)iUSANIA. 

TniMlMe  11  $.  fllaafl,  tut, 

Que'  lojTgiali  che  dalle  porle  di  Atene  andavano 
inailo  ai  Ceramico,  i  moatravaoo  in  bcaaio  i  ri- 
Iratll  di  vnaiUe  dome  $d  «cmM  ebbert  guai' 

cfic  merito  il' (•.';.<! n-  famosi;  quei  Tolf  .  ore.  da- 
vasi  il  viilo  pubiico  a'.benemorUi  deUo  Stato , 
indicano  (in  popolo  «tafnlarB;  ma  nMgllo  r  indi- 
ca no  le  due  statue  di  Giove  Etculcrio.e  di  Giove 
Salvatore,  erclla  in  tnet/toiratiella  mantetmta 
tibertà  (tAlene ,  e  dilla  Grttìkt  »  tempo  delia 
invaiiOM  dB'iledi.  Nè  i  moi^umaiti  innalzati  a 
quanti  ebharo  fama,  a  piacciono  quanto  l' ai- 
lem  nodestia  d' Bachilo^  die  •  ««muIo  pNanlitn 

I  Goal  Lepettano,  Lamnpto.  Palamede,  Pileo ,  sep- 
pelliti in  L«»Do  ,  ebbero  monomeatl  aa^  nìonll,  Cnd 
illseno  in  Vir;:.  Manie  lub  atrio, 

t  Ateneo  la  dice  ,  o  tie  k)il,i  il  suo  poema: 

^nemosine.  Vossio  dice  d'un  inno  di  lei  a  Nettuno; 
fu  divena  dalla  Dlrona  di  Starnala .  di  i^ui  Salda, 
(ietnera  caeda  aiaem  la  ateiaa;  «  pam  ctw  aL  lapra- 
easMoi  aertsae  Bntorloe^  Calllmaeò ,  OvhHa,  ValBrkK 

Catone  scrisse  Dira*  et  indit/natioHcnt,  ch'é  aoml- 
gliaole  arijouicuw.  —  Adesso  abbiapio  i  gionaUb 

a  V.  gn-ioss. 

«a 
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MVviLinnrscgU  li  Ila  «Idi.i  vii  i.  ih'Ii  si  t  uri'>  di  la- 
tiiar  iiUra  uiciuorìa  di  sè,  ma  fu  rouli  iilo  di  far 
solameate  saper  i(  nome  di  ramiglia.  «lolla  patria, 
e  di  eiUre  per  twUiDÒoio  del  lue  valore  la  selva 
Martlonia,  ed  i  Medi  cbe  vt  sbarcavano  *.  Qflest'»* 
pilaffio  non  oiiora  l^rlulii  Iniil'i,  i]ii;inl'  onerano  lo 
spirilo  greco  le  KgueuU  parole  deli'  islorico  ao- 
!4ro  :  •  Lisinwoo  aovverll  Colofone,  da  avèrta  i^anta 
in  versi  h  rovina  il  jiKfla  ginnihii'o  Fenica,  "di 
quella  €itlà  '  l' altro  poeta  elegiaco,  Crmesiaoalte, 
non  lart  stato  più- in  vlhi,  da  qnanto  ni  pan; 
allrinienli  sarebiiesi  lamentato  sii-urainentp  an- 
ih'tsso  ilrl  sowcrlimcnlo  di  Colofone  ».  Questo 
argotneiilare  la  morte  del  {Weta  greeo  dal  si- 
lenzio di  lui  Delia  mosta  delia  sua  patria ò  au- 
bllmp.     •  •  ■ 

E  tornando  ad  Alene,  io  non  saprei  dondt»  spiri 
più  aura  di  gloria  se  da  quei  ucralo  di  Giove 
Olimpio  ove  starano  in  marmo  Mgio  Pertiant 
soati-nciili  un  trijnxlc  di  bronzo,  o  dal  Iiki'/o 
dedicalo  ad  Aglaui» ,  vitlim{»  dell'  amor  patrio  , 
ore  I  ffftwofri  /Smvmiio  ffiununcnlo  estere 
jirovti  (lUa  ilifrsa  drlla  (  ilfn.  Ma  vurreì  un  frani- 
nieiito  di  queir  aliare  della  Miserirordia  eliesurp  a. 
neHa  piaz?^  d'Atene;  •  nume  più  di  qualunqu  al- 
Iro  e  nella  vita  c  nelle  viecnde  un  «ine  soccorre- 
vole. Fra  i  Greci  le  tributano  culto  1  soli  Ateniesi, 
«ome  que'  che  hanno  per  istituto  d' essere  non 
solo  più  misi-ricordion  degli  altri  verso  gli  uomini, 
na  più  religiosi  anco  verso' gli  1>i.  Ed  in  vero 
htfnno  altari  della  Verecondia,  della  Fama,  dcll'A- 
lacrilà,  roanifcsUssimo  essendo,  che  a'  più  religiosi 
tocca  altrellanlo  di  bnona  fortuna 

Quello  che  scus;i  la  Iriiiln  ripr-  si  nll'-n  /zn  pn-r-i 
è'I  vederla  diversa  dalla  liarbuMca  iiu^  inajaltauzn. 
Vicino  al  sacrato  di  OienÌMo  iitiialzano  essi  un 
ctìi/irin  fallo  n  fifìHilwlini'  della  fenda  di  Sci  kc, 
per  eternar  la  uienioria  tlel  barbarico  vitu|  <tio  ; 
na  Bel'ssmto  d'Bsculapio  ò  appesa  una  eoi  azza 
aannatica,  aedo  diiunquc  la  miri,  vegga  cbe  que' 
barbari  non  fono  niente  da  meno  de'  Greci  nel- 
r  r  >;«  Il  iiio  (Irlic  arti.  •  Il  feiiliiiienio  liivIKo  de' 
proprii  destini  pareva,  nei  tempi  più  miseri,  ispi- 
mo  alla  Greela  dai  niimt:/lessi>.  N'oQJvlIentandori 
plinto  lù  sili-;;rjo  di  Siila  contro  gli  Aleniesi ,  al- 
cuue  persouc  setitelamuiito  corcoiui  a  Uello  ^ad 
ÌMAmòtfn  ronidolo,  sp  ornai  foste  destinalo 

che  Atene  dovesse  riinaiure  «ieserla  ?  Fldx'ro  dalla 
Pilla  la  nota  rispii.-lii  ù.  il  utro;  L'atro  si  laaita 
tua  ìion  può  sm,imcrgvsi  «.Chi  avrebbe  detto 
che  dopo  venti  secoli  di  tirannide  odi.lnrborie , 
qucst'  oracolo  dovesse  adempirsi  \ 

Ma  per  uscire  dell'  Attica ,  e  venir  all'  Argo- 
lide,  noi  riooDOsciamo  negli  Argivi  il  vero  spi- 
rito greco  all'udire,  cbe  •  ap|>assionatissimì  ab 

aiilieo  ]i.  r  r  u^rii:ii;Ii;iii/.i  r  l:i  liloTlà,  ridussero 
a  lantu  poco  l' uulorilà  regia,  da  uuu  esser  rimasti 
a  MadoM  di  Ciso  •  suoi  diseondeati  iii«t«  altro 
die  il  puro  nome  di  nfgoo;  pino  a  che  il  popolo, 


<"iitenziutu  Molla  di  l^màdo  e  UÌ4veadeui<-  da  Mi-- 
lione,  non  lo  dqpo^e  aflhtlo  anebé  da  o^^ni  appa- 
renza di  princijiato  ».  Ma  il  vero  spirito  greco  ap- 
paro vie  meglio  nel  passo  seguente.  •  Cbi  d',Argo 
va  ad  Epidanria  vede  a  jnaao  destra  un  edillBio 
soiuÌKliantis>inio  a  piramide;  La  degli  6endi  fatti 
uU'argulica.  Ivi  nacque  aPretuil  combaUimenlo 
eootro  Acrisio  per  ragnoné  dèi  priocipatà  'Affer- 
lo  uio  che  la  pugna  avesse  un  fine  ngnn  e  ,  c 
clic  i.>^  sej;uÌ!^se  poi  ancbc  la  rappacilica/.ioiin , 
oomechc  nè  uno  nò  l'altro  potesser  mantanci^ 
in  una  durevole  indipoiuleii/,a,  Di'  i'iio  ^li  Ar,rivi. 
che  in  queir  incontro  si  ultacoarono  armali  di  scudi 
per  Ia<[u1ma  volta  e  idiie  pretendenlie  l'esercito 
loro:  ai  morti  dunque  d'ambe  le  .parli  (concilia' 
dini  quali  erano  e  d'  origine  stessa)  fa  fallo 
i  lì  un  luonnmrnlo  in  comune  •. 

Se  veniamo  a'  Trczeaii ,  troviamo  l' altare  del 
sole  Eloulerìo  (libero)  iretkt  dopo  cA«  furono  Nbe- 
rali  dal  jH  ricoln  delta  serrili)  di  SiTse  e  tb^l 
l'er.sitiììi  ;  troviamo  i  simulacri  •  dì  quelle  dpbuo 

•  ''IìkIì.  che  gli  Ateniesi  diedero  a' Trexnnii  per 
salvali',  slablllto  clic  ebbero  di  r^)l>niidor)nrc  la 
citlà,  e  di  nontìS|i4"ii,'ire  il  Med»  clic  \.  (àva  adilcsso 
con  forze  pedestri  •.  Queste  memorie  raOTronlate 
collo  spettacolo  cbe  ci  sta  di  prescnUs  dinanzi,  non 
possono  olle  indamiuar^  il  nostro  alTetto'o  la  nostra 
^(letana. 

Ancora  di  Panuaia.  IS31. 

L'opera  di, Pausania è  un  tesoro  di  notizie  ri- 
gtiardanti  le  nligioni,  lo  arii.  i  costumi,  i  pVo- 

j.'inr|i/ii,  !/■  ^venture.  d' un  Jiopolo  merilevole  di 
sludii  alTeltuosi  i'  profondi  ;  d' un  popolo  i  cui  de- 
siiui,  somiglianti  in  parte  al  dosti^d'tlalia,  of- 
fi  Ilio  nìaicria  ad  utili  eoosideraxioal  InUocbido- 

1.' osi  ura  origine  delle  nazioni  ilalìi^e  pu-L  ri- 
cevere qualche  luce  dal  paragone  delle  grecbo  mi- 
;:razioni,  in%'asiooi  ed  alleanze,  che  mescolarono  lo 
I  -  ehiallv  !•  I  vini  ilori  eonfnsi-ro  ai  vinti,  e  nella  sU  ssa 
ciilà  propagarono  il  germe  d'odii  funesti.  Il  «leltimo 
libro  di'  Pausania  6  pieno  a  «fuesto  proposito  di 
iti7.ii  preziosi. 

I  Dori!  che  scacciano  <Utl  Peloponneso  gli  Achei  ; 
^li  Achei  elle  vanno  ad  infesltro  gli  JbniI  ;  gli  Joaii 
elii"  per  tema  d'obbedire  al  n-  lirp-H  Adiri,  li 
lomliatlPiio,  e  soii  vinti,  e  ri>ellali  dagli  Aitici, 
i  quali  t'ià  eomineiaiio  a  («  nien'  i  Oorii  vicini  ; 
Jdiao  elio  in  tempi  antichissimi  eiindnee  Aleniesi 
e  Tespiesi  in  Sarile^na ;  Tcra  leb:inoehei  Laerde- 
tnonii  e  i  Minii  espulsi  da'  Pelas;.'hì  eonduce  a  colo- 
nia; Creleocbe  a  colonia  conduce  gli  Ateniesi  ed 
Jonll;  e  gli  Jouli  cbe  insieme  co'Tebani,  con  gli 

*  lrn<inieiih.  ei>*  Foresi,  cogli  Atiiiiti,  ^ippfo^laiiu  in 
I  Asia;  i  Crclesi  cbe  (ondano  Milelo  insieme  co' Ga- 
I  rii  antichi  abitanti  del^  luogi^  e  t  nfovi  abitanti 
'  l'hf*  tiri'ìdnnu  tutii'i  masiiii  v  spii<an  le  mogli  e 
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1  Giovri  qui  riporlarf  h  twila  nula  dei  Ci<ìin|>). 
•  <>i<ifrvai  allrrtvc  I'  uso  di'  uri  pn-sso  i  On'i-i  luin 
solaiDcnle  di  nomioare  i  oiagUtraU  ed  i  re  di  un  p«- 
l>ok>>  w«  pwtn  «Oli  ^feetK:  con»,  p.  Ci.  WmaiMi  e»! 
AliMMidio:  1  SmoMini  «I  JmM;  i  tandemoiiil  • 
ClèMnbroto.  —  to  «tnso  «nao.  solfle  di  ftire  I«  rc- 

liultMiiiii  ii.ili  ui'-,  il  [io|«iL>,  i  iirmri,  il  gonfiilutiii  r<  , 
oi:,  od  il  ciJiiimu'  (•  piii'tl,  ol  il  ponfaloniore  «li  giu- 
^ll7ia  ilei  jii  pólo  florriilinó.  A  piKCi  a  pin-o  distratti' 
le  repubbliche,  per  man^iorc  brevità,-  non  si  umiiipa- 
vajioVlw  I  prinrliti  mIì  • 


l».\IJ>.\MA 

le  fanciulle;  AndrM'In  Joni«',i'!i('  s<  ,t(  «1:1  «l'I  ii'^o  i  | 
Kit  e  i  LiUii,  cbe  toglie  Saitio  ai  nativi,  kcolnnir  ; 
di  Mfunle  e  Prinw,  fiondale  diL'LMil ,  dopo  ne 
ci'ifiiio  i  Carli  ,  quelli  di  Miniit'  ili  -  |i.  r  p  iliuli 
crt'iicluU'  intorno  alla  terra  vongotftì  ad  aliilarc  Mi- 
Mo.  portandovi  i  rimoltcri  di^irli  IVI;  gli  Atarniti 
«hP  per  *iinil  rnpi.in'"  (m'^s-ino  ;i  l'crirnmo;  i  Crf- 
lesi  (ho  occupilo  le  spia^ft'ii'  del  pat's*  nliilnto 
1»lù  lopn  da'Cnrii,  c  da  ultimo  nft.  li  scrn  ii  i 
Inlli  ;  ì  Colofonii  che  vanno  in  colonia  a«l  Efeso; 
RUJnnii  che  scacciano  i  Carit  da  I^bHo;  i  Carii 
inosctdali  in  Tco  a  ironie  greca,  «'quali  s'a;.':.*iiii!- 
gODo  JoDii  e  fieolii  e  Ateniesi;  1  Lidi,  i  Cafìi,ì  Pan- 
filil,  abitanti  eo'Cfriesi  in  Rriiro;  i  Claromenii  e  1 

Forcn  rti.-.  fmiiiano  i^rin^i  unn  n!lo  radil  i  ilri- 
r.ida,poi  vanno  a  »>g8Ìornare  ià  Jouia,  poi  final • 
menta  in  Ciazonene;  f  Fbeesì  dift  fiaisano  in  Asi», 
e  clii'  por  ni'mnlii  oitTiiirioi  acr]iii?Iaiin  un  tndto  di 
|>ms<;,  e  son  racviili  nt'irallean/a  iotiii^a  a  pallfi 
di  elcgirmi  il  tp  luro  dalla  stirpe  *W  discendenti 
di  Codrrt  ;  pli  l'piii;iurii  o)iifif«i  fo'Samii  :  0  i 
niii  scamati  datali  Bpidaurti  c  dagli  Kf>'>ii.  eh" 
ptrte  so  ne  vanno  a  foodirSanintraciiì.  p:irtp  n 
tonano  alla  patria  é  ne  aoacciano  gì'  invasori  ;  i 
Ctrii  f  gli  Abanti  che  arrivano  a  Chio  ;  Bllore  di 
razza  ouboica  che  uccide  0  soa.-cia  didl'  isola  i 
Cariio  gii  Abanti;  gUJonii  die  tolgono  Smirne 
agli  Eolii;  gli 'Achei  aaMentrali  nefle  dodici  cltià 
de',r!i  Joiiii;  c  altri  miMttgU  di  que'  p<>|i  i!i  :iii'i' Iti 
t$ieo  veri  luUi,  aleno  dalla  tradizione  alterali),  s|>ic- 
ganb  in  pni»  ta'.fwlHielM  «  le  elvill  inngaagiianiw 
p  di«r<irdi('  delle  greeho  t>  ;iiil'|ilii  lif  :  e  piovano 
insieme  a  ri^hiarare,  per  mudo  di  analogia,  la  eon- 
bisa  storta  dell'anticbissimi  Ifalia. 

Nel  lopperp  in  Pau«ania  irli  ultimi  anelilj  dil);i 
grtc;!  Illterlà,  pardi  scorrere  qualche  vergognosa 
paRinn  della  i^turia  moderna.  B  non  è  aolo  Ales- 
sandro dì  Fera  che  vendesse  cametimana  per  pa- 
gare i  forciitieri  assoldati;  e  non  è  solo  Alessandro 
di  Filippo  a  giurare  noli' ebbrezza  dell'ira  e  della 
villoria,  che  fareblie  l'opposto  delle  preghiere  dei 
vinti.  B  rari  af  por  di  Anasaimene  sono  gli  oratoai 
:,iiili  ;i  pi<  ;r;ir<'  AI» s^.ìndro,  e  i  porli  al)ili  a  non  ado 
tare:  ma  rnMiumli  gli  imitatori  di  quegli  Elei,  clic 
|icr  la  vanità  di  celebrare  (  ginodil  •  lor  igió^  in- 
vocano la  pn'scnza  di  Fidnno.  uno  do'più  Insolcoli 
dominatori  cbe  fossero  in  Grecia  ■. 

Ai  vedere  l'IaeodenooH  coti  dalta  lega  Adinw 


^'■pl^a!■sl  r  iiiiivi!,>  guerra,  al  V(  li  re  Filippo  dj 
Di'iin'irio  sfog;;iare  cortigianeria  verso  coloro,  a' 
quali  andava  pili  n  peni»  il  tradire  perpmprio  van- 
tapt'iii  In  palrii'  Ioni  ;  :d  \  i!rr  '  i  tl  i'i-'ini  ^ucrorri'r.' 
contro  FilipiMi  le  greche  città,  e  rovesicurle ;  il  cuore 
si  Nm  di  pldè,  eome  tirebfie  all'aspetto  di  aven- 
tureevwgogne  recenti. 

•  GII  Achei  (r  Pausania  cM parla),  gli  Achei 
prevcdevanii  che  In  luogo  di  Filippo  e  de' Mace- 
doni, cutn>rebbero  in  casa  loro  I  Romani,  e  verreb- 
itero  a -comandare  da  padroni  in  tolta  Grecia.  Fn- 
reiidosi  dunqii  '  nel  sinedrio  molti  c  tra  lor  oppo- 
sti ragionari,  lilialmente  prevalsero  gli  alTaionati 
ai  Romani;  r»gli  Adidnnili  a  questi,  assediarono 
C'irinlo...  D'allora  in  p^i  forino  iliiamnli  allealj 
de' Romani  E  sempre  il  nemico  invocalo  tutore 
e  vindice  di  iiliertè  t.  sempre  le  armi  nemiebe  « 
straniere  fatti' ministre  a  civili  vendetta  ! 
I  Eccovi  gli  Achei ,  per  antica  ruggine  contro 
Sparta*;  dìstruggnn  le  «ue  mura,  aiiotire  lo  eoa- 
•siieludini  dì  Licurgo,  per  porre  in  quella  veco  lo 
arhee.  Ec<-6vi  la  perpeliia  smania  di  ludo  ridurre 
a  una  norma,  di  fotnlan'  I  i.p  u  1 —till' odio  e  per  vie 
di  tirannide  la  libertà  stabilire.  Eccovi  le  querele 
delle  gr«H-be  eiltà  portale  a  Roma  quasi  a  legittimo 
tribunale  ;  ecrovi  gl'inviati  a  comporre  ItOOStin 
che  si  belìaou  de' litiganti. 

E  qui  Pausanfai  viene  nnmerando  ttlmi  de'  più 
memorabili  tradimenti.  <  Gli  Jonii,  flaccali  da  Dario, 
per  tradimento  de'Samii  ;  gli  Erctriesi  domati  dalla 
seitavitù  de*  Medi ,  per  Cadimento  della  persone 
più  consiili  rahdì  della  città.*  Atagino  e  TÌmo;rede 
traditori  di  Tebe  erano  della  prima  sfera  essi  pure. 
Nella  guerra  peloponnedtea  Xenia  eleo .  che  si 
accinge  a  dir  l-lide  in  potere  de'  l.acedemonii. 
Sotto  il  regno  di  Filippo  d'Aminla,  troveremo  che 
r  unica  città  di  Grecia  a  non  essere  tradita  fu 
Lacedemone;  tutte  le  altre,, più  dal  tradimento 
che  dalla  precedenle  moria  andarono  in  iterdizto» 
ne..  Dopo  la  disfatta  ih-i  Greci  a  Lami.i.  Deniade 
c  gli  altri  traditori  di'erano  in  Atene  persuadono 
Antipatro  a  non  penmreaìMtedi  wmm  pe^Gnoi; 
e  ci><'i  nic<-o  spavento  al  piAMioo  de|1f- Al6iiinii 
furono  cagione  cbe  s' inlfodoceneio  in  Alam«Ml 
piò  delle  altre  dtli  le  gotmigioBl  mao«dmi~Coal 

dnni|ne  non  alili-nvhui'frfinn  mai  In  QvMll  gl^to* 
fdli  dalla  malattia  del  tradimento 

E  ndia  storio  IlaMam  eotfl  eome  ndia  greca,  io 
spettacolo  ili  Innle  poerrr-  fraterne,  di  tanti  venali 
coraggk  c  venali  paure,  di  tanti  artifizii  squisiti 
d^tirannide  ealunniatriec  e  insultatrìcc,  ò  confenna 
a  quel  detto  ,  che  siavi  fioco  più  ardente  d'  altro 
fuoco,  lupi  più  fieri  d'altri  lupi,  sparviere  pili  vo- 
loee  d'altro  sparviere 

Della  final  guerra  degli  Achei  contro  itoma, 
Pansania  pndlMaee  questa  terriMI  aentem  •  dM 

ree  cidi  i>rf'nd*<SiTO  a  far  cncrn  e  iinii'n'avcs- 
seni-  buona  fortuna,  |K)tc  avvenir  piuttosto  per  invi- 
dia7ii'*demenii,  di  quello  dio  ce  ne  debba  dar  col|^ 
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ni  conibaltonli  :  ma  la,  Icmnmrii  prosunzionc  «nila 
a  debolezza,  piuUoslo  si  chiama: furore  elio  in- 
liMlanio. 

•  In  quanto  agii  allri  cbc  preiero  parte  alla 
«roma  eontra  i  Romani ,  Mammio  ne  allerrò  a 

iiilli  le  mura,  e  lolso'le  nrmi;  non  aspcitando  rhe 
fossero  mandati  anche  de' consul  lori  da  Koma.  Ar- 
rivali ix>l;'flN«  eanar»  tatti  I  governi  popolarit  e 

islitul  nin;;is(rn(ì  dì  possidenti  censuarii ..  I  dana- 
rosi cbl>ero  diviuto  dai  comprare  de' fondi  in  paese 
foraatiffó.  I  eonitigli  apedali  di  ciascun  papolo , 

corno  il  sinedrio  tclifo,  fjiicllo  dn' Focosi,  de' Beoti, 
rd  allri  in  Grecia  ,  kiruiio  tutti  ui^ualmentc  di- 
sdoltt. 

•  Ma  non  molli  anni  dopo,  i  Romani  <:enlir')no 
pietà  delta  Creola,  e  reslìtairono,  a  popolo  ycr  po- 
polo, l'anlioo  ron?ìplio  Un  pretore  roandavasi  in 
Gneia  tuttavia  a  mio  tempo ...  Non -lo  cliiamano 
pretore  della  Onda  ma  dell'Acala-.  Nerone  rilaaeìò. 
ji'ttreci  libertò  di  tutto,  prr  cambio  fatto  el  po- 
polo ronrano  {guesH  cambi  sono,  come  ogt^no 
Mente,  di  inulo  ekmieo),  die  dioici  ièveee  della 
«Jrecia  la  Santcpna.  Non  rra  pe'Grci'i  il  plorarsi 
del  dono,  perchè,  vcni)to  Vespasiano  al  comando, 
dopo  Nerone ,  delle  ro  in  MiUrioM  dvila;  ed  alien 
Vespasiano  ti  ricliianiò  a  pnjfar  nuovamente  pli 
aftgnvii  ed  all'obbedienza  dei  pretore,  dicendo  che 
i  Greci  avmno  ditimpinto  la  maniera  di  nffani 
a  libertà  ».  . 

R  dopo  tutto  ciò  Pausania  conchiudc  :  •  queste 
«)«e  trovai  essere,  nel  modo  che  ho  narri l  » ,  ic- 
radote  Dieci  aenlenae  di  Tacito  non  direbtiero 
tante. 

M;i  iì(  Ile  rrjoltf  e  non  tutte  fauste  similitudini 
clie  corrono  tra  l' Italia  e  la  Grecia ,  io  vorrei  se 
ne  rinnoviaae  mn  oggigieno;  «d  è  quél  lenti' 
mento  di  fede  nelle  cose  celesti,  elle  al  greco  va- 
lore accresceva  potenza,  al  greco  ingegno  efiicacia. 
all' arie  ipee»  mealà.  Balf»  U  vidore  la  atatua 
dello  spartano  Anassandro ,  primo  viueitore  nelle 
corR'  de' cocchi,  rappresentato  in  figura  di  suppli- 
cante al  Dio;  beilo  vedere  la  stessa  impostura  de- 
gli oiaooli  font  mataira  di  equili  neli' ordinare 
che  aia  di  divini  onori  rimn^tato  il  prode  Cteomede 
lapidalo  dal  jvip  In. 

L»  parte  mitica,  intorno  alla  qualo  Pausania  ci 
(tt  pnxloM  nflIMe ,  non  A  qol  longo  •  trallarla. 
Ranimrnli  i".  snln  la  (ìlosolu.i  nllosione  delle  due 
divinità  ooalmric.  Ernie  e  AuUroU;:  e  l'altra  non 
inen  balla  dall' Apoltlne  Aeealo,  roltigalore;sl  qoale 
s'io  avr?5i  la  (li'jrnria  di  non  eotloRcere  un  Ace- 
Mo  1(1  n  più  possente,  vorrei  volgore  tulli  idi  preci 
1  \i  li. 

in  altra  eoaa  farebbe  baoaoche  i  Greci  fossero 
liegnill  da  noi:  nel  colto  delie  itatrie  memorie. 
(>i;iii  cosa  in  Grecia  era  storico  ,^  c  la  mitologia 
steaaa  e  la  religione  eraa  parte  importante,  di  sto- 
ria pallia.  B  in  tierle  eitti  d' Italia  prfncipdmanlfl 
Ogni  patio  che  voi  faiwiale  vi  porta  verso  m  mo- 


numento di  sluria  ;  e  istorici  -ono  tino  i  nomi  di 
molle  contrade,  come  in  Elide  quella  del  Silenzio, 
cosi  «letta  dallo  spie  che  in  silenzio  vennero  ;id 
esploraro  il  nemico.  Ma  la  n,ostra  è  atoria  oblite- 
rala, impotente,  k  piò.  vieta  che  non  la  favola. 

K  in  Itali.ì  putì'  snnu  parecchi  i  luoghi  i. quali, 
come  perùmcró  l'Aolru  Smirneoi  a' additano  per 
avere  rieettato  l'Omero  Doetro;,e  anco  tra  noi  qual- 
clic  verso  di  naiil(\  come  <|uelli  d'Omcm  tra 'Greci, 
fu  s4*ggello  a  dispute  infinite ,  e  fu  solido  argiT^ 
mento  di 'slorica  autorìli.  Se  nonché,  ripeto,  delift 
patrie  memorie  era n  più  teneri  i  Grw'i  ;  noi ,  cit- 
tadini ardenti  a  parole,  lasciamo  intanto,  per  fame' 
dell'incerto  avvenire. cadere  noli' diUivIoae  tldbo 
's:dutìforo,del  paasato. 

In  atin  cosa  volVef  pur  vedere  l'Ifalia  più  greca 
iiii  po'  che  Ilòti  sia  ;  nella  cura  dell'  educazione 
corporea,  sciiza  cui  l'4otèlleUuale  è  sovente  peri- 
colon  malattia.  Quando  leggo,  un  reumatico  a 
fora  4f  glnnaslici  ridivenire  sano,  quando  \ff:'^'-\ 
fanciulli  loil&lori  e*  addeltrali  già  ad  ogni  sorta 
di  guorreaalii  eaeroM^  quaifeo  lafgb,  una  madre 
vestita  da  uomo  ginnasiasta  nmniapslrar  ncdl' a- 
gone  i  fanciulli^  c  i  due  tigliuoli  di  Diagora  gio- 
vanetti vincitori  portar  aulle  apella  il  vcocbio  pa« 
dre,  e  la  m'dtitndine  coprirlo  di  fiorì  ,  e  grillarlo 
fi-licc;  e  gli  atleti  ^er  lungo  corso  di  generazioni 
astenersi  dplia  camo  e  cibarsi  di  cacio  di  gìu- 
menla;  e  i  fandalli  menoche'bdoiescentì  ambire 
il  certame;  c  un  itìovanetlo  poc'anzi  «scIumì  per 
l.'noiY>7./a  soven  liia  vincere  i  faQcìuili  e  gì' im- 
bibi e  gli  uomini;  e  i  Creìeai  punire  d'esilio  un 
lottatore  sol  pereht  aveva  hito  torto  alla  patria 

di  (lìi'>i  (-(''■-io  :  ijunndit  '.'f-;.'!;;!  in-'H.i  ^'^l:^"a  Iradi- 
zioue  Uiocrva  combatter  sempre  per  Ercole ,  cioò 
la  8ap(enm  sempre  alleata  alla  fona  ;  ed  Ereolo 
vrne ndo  cim  T(  si  o  c  con  altri  ,  rome  liI)era'tore 
d' Ile  [luiililu  Ile  \  ie  ,  c  però  padre  di  civiltà  ; 
liracciirgo  che  i  tempi  migliori  (h>lla  Grei  ia  so- 
migliavano all'et4  del  medio ,eTO  ben  cbc  alla 
nostra.  •■ 

•  * 

PETRARCA. 
■aiiiMH  M.aicM. 

,  Alle  rime  del  Petrai-ca  l'editore  ha  apposta  l  i 
giunta  di  Quelli!  cl\^  sono  a  lui  allribuite  o  da  quul- 
rbe  critico,  o  da  'qualebe  oodieo  ;  di  nuove  n«  ha 
tratte  dalia  TriviilTÌana;  le  già  note  ha  corrrlte. 

Il  se<-onJo  volume  contiene  il  rimario  del  Pe- 
trarca per  vcrM  interi;  quello"  di  Dante,  dell'Ario- 
slp  e  del  Derni  per  semplici  desinenze  I  quali  ri- 
mani danno  luogo  ad  osservazioni  singolari.  Nel 
l'drnrca,  p<'r  esempio,  non  trovi  rimo  in  abbo,  in 
abbi,  io  acca,  io  acce,  in  acci,  in  acco,  io  affi,  in 
aio,  come  in  Dante;  na  le  rime  pid  nervose  in- 
sieme e  piA  moriUde,  come  acque,  aequi,  aire. 
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ngoe.aohi  agiia.ught.ahUt.nUli,  nlilo,  son  più 
frrqiii'nti  n«l  PeUnrefl  die  in  Unnl)>.  Il  Petrarca  ha  , 
iu',1  >[(  -so  la  «ira  df  wm  o«c<)ppinr<«  le  rtme  fh« 
ruii«<  iiiiii  l'on  la  nii'ilrsìtn;!  Ii  ll.  ra: —  <•  cimili  «lo- 
licatcnc,  la  ciiì  osscnazione  può  tornar  più  pro- 
Ocm  «H  regole  motte. 

Utttn  sopra  DB  Cadice  die  ^cevtti  coaimm 


M  mtkmtn  im 
PnglaUtilmo  %•  Kn(f*  • 

• 

Vi'tr^a  Sf  si  |H)Ssa  raccìpezzarc  rlii  sia  rrnitnic 
di  cot«sta  difesa  d<;l  Canzoniere,  o  almeno  di  elio 
IMese.eIn  cbe  tempo  a  uoVi  drea  scrìtta.  Ella 
si  sarà  già  ;u'<  ortalo  che  la  ninno  td  qurtL-  ^i^ri-  ■ 
l'opera  ialera  e  altni  da  quella  che  la  nota  scorbi  i- 
la;.e  avr|  .veduto  se  il  MeoeglielK  e  il  Rosselli 
s'abbiano  qiiafcfic  no(Ì7Ìn  opporliina,  non  dio  il 
Tìnil>osclii  c  il  De  Sade.  Non  intendo  se  di'blKi 
lewere  f  rertiaculo  sertnuiie  editum  ,  o  senz  i 
quella  parlicollo  ;  e  se  ci  sia  il  canzooiorc  tulio.  Se 
nella  difesa  è  qualche  noliiia  nuova  intorno  onlln 
vita  dell'autore  o  alla  fiori  i  dol  loinp/i  o  ai  costuiin 
0  iile opinioni;  quelle  parti  eioverebbc  Irascoglicrc^ 
e  del  resto  offrire  semplie^menle  un'idea  degli  ar* 
gotnenti  a.lalli  a  scusjfp  I.'  liiiic  ;i!nr,r<!-i', pi.iLi  li'- 
anche  qaestu  ippartiine  alla  sluriu  de'  cuslumi  e 
delle  o|dnlom.'E  qui  gkymwblie  recare  eiòdie  dei 

projirii  vr-rsi  ilicp  il  Po  ;.r  e  11.  Ili-  Il  tti T'"'  C  nr-Ilil 

nota  sulla  morte  di  Laura  e  ne'  suoi  versi  slcisi.  E 
sarebbe  tema  d'un  libro  bello  if  venire  esponendo 

come  fa^M'  l'aniorf»  rti'^rli  italiani  canlalo,  ini-nmin- 
ciaiidoda  F(jlcact'hir<r<i><'ii<'s<?cli'è  forf  il  piii  anlii  o, 
e  venendo  al  Leopardi;  distiirgiurr  qinnto  d  po- 
tt^^e  l'ifloa  religiosa,  quanto  hi  filosofii-a  .  far  srnlirft 
quflla  nuova  corda  d'a/^ettoche  la  pit-tà  scirnaia- 
nx  iilc  cattolica  vibra  iipgli  inni  aiiliobi  ch'Uà  Chiesi 
e  ndle  op«re  sacre  da  san  Bernardo  al  Féoélòn.  dal 
fetrarea  al  ifeaoxionì  ;  comparare  Tamore  iIaìTano 
coir indinno  c  col  pn-oi»,  Ialina i-nir;irali  i.  .•  )! 
francese  e  collo  sjiivo;  noliire  come  e  |>erchè  in  cu  ti 
frriltori  la  ..pagina  fosse  men  vasta  della  vita,  in 
(prli  altri  più  ci^ln.c  rome  nell'UMe  nJ-U'altra  lii- 
si.'urdaoza  entri  pedaiitcfia  c  ipocrisia  di  .«^pccinVon • 
Irarìa  ;  come  ne'  ternpi  di  decadenzi  lo  staffi  af- 
fetto rrlipioso  diventi  sdolcinato,  profano.  qir"i 
lubrici),  quale  nel  Lciitene  e  in  parecchi  ((esilili 
modei'ni.  Ella  può  nell'archivio  Jet  Viensseux  d>«'<' 
notili^  della  sooperla  ,  ma  nfin  la  consigliarei  di 
siampare  oirnl  cosa  si^  bello  non  tmise,  .oltre  alla 
lingua,  lo  i-(ile,  I'  iiiigiiirtanti  le  idee  Siamo  fnei'Ii 
di  vecchiumi,  c  grandinati  di.'Te&ti.  Badi  ()c' versi 
recati  se  vi  sìa  varianti: quelli  ^ova  notare, quando 
non  fossero  proprio  sbagli..  In  ij  i-f::  ri-i"  ''  »  e'c 
ancora  da  fare':  il  Marsand  puc^  fece,  qualche 
volta  sdapò.  Per  esempio»  nd  verso  dw  dicwn: 

0  tomi      per  l'amorosa  selva . 


egli  vuol  leggere  tomi:  ma  sé  Diate  ha: 
Ialino  al  ctniro  pria  «onvien  eh'  io  toni 

II)  Dante  sta  bene  per-liè  In  sua  è  e'piar.ii'nr 
dolorosa,  r  perchè  Uanle  ha  più  variato  il  suo 
Kngiianrlo  nft  rintinfe  da  eerti  krdimenH,  massimo 
'<  re  lo  inviti  la  rinn  :  niM  P.  Irnm  il  luniiin' 
sluona;  e  il  tornare  non  è  piint  »  improprio,  giac- 
ché fi  I  antichi  distinguendolo  dal  r/tomiire.  In 
dieevaiif)  ano  ileir'nndarf'  per  primo;  e  i  l()>;rani 
Int'avia  <|iiel  elie  altrove  direbbesi:  Vo' ad  abitare 
nella  c.i<:i  eli' è  alla  canlonala  di  *ia  degli  Aranci, 
dicono:  (omo  al  canto a:>t  Aninoì.  Jer^t-ra  appunto 
leggevo  UM  strana  variante  prupoittu  iu  quu' versi 
ddin  caniMM  all'Italia: 


Che  il  furor  di  laviu,  gi>ntft  rlirua»' 
Viuoeme  d'inIclIrUu,'        ,  > 
Peccato  è  nostro ,  e  non  nalunl  cosa. 

Pi'rehfc  akuni  eodioi  .Man  i  iiii  It-^»-'' fm'or  di? 
la  SH.  vorreblH^si  scritto  furor  d  ■i'a  sufi  gente 
ritrosa,  intende;»do  la  pente  del  Havaro,  che  fiacca 
il  verso  e  l'impeto  lineo.  Il  loìlrutto  che  a  tutti 
^'^  iiileriireli  pare  lonfii'i  i,  a  me  rìeSce  netto,  in* 
lendendo  :  non  è  naturai  ^sa ,  ma  peccato  nostro 
di  noi  Italiani  fi  vincere!  che  fa  l'inleltctlo  il  fu- 
rare di  quella  gp'iili'  l.i^>ù  ritrosa,  eh  •  ora  si  clii;»- 
iiierebbe  retrogradi,  ma  che  dice  più,  perchè  di- 
pin^i^  non  solo  lo  sformo  dell'ire  addi  ti» ,  ma  lo 
Kfur/o  d"II:i  \ ii!iiiif;i  elio  |r T  tun'.^-iM  .1  i]ii-''ia  ma- 
ltiera inìtiusisce  cuulro  ruuianitù  e  contro  il  vero, 
Né  quel  lassù  fa  ponto  dlfleoltè  a  ehi  sappia  dia 
I  Toseani  u-s.im  tuttavia  co>l  a^SDluto  p.irlaiulo  di 
paese  loiitaRo,  non  bene  i.oto,  in  senso  elie  ti<  ne 
un  po'  d.'l  •lì.spregio.  Diranno  a  uno  che  abbia  I 
suoi  parenti  in  luogo  di  questa  falli,  m:is>inie  se 
lo  iniaKinano  in  mont  i^rna  .  dir  nmo  sen/'altro  i 
suoi  laisù.  C'-sì  la  lingua  parljla  ii;>I  volalo  illu- 
stra più  delti  modi  de'graUdi  scriliori,  che  sem* 
pre  dal  sentire  «dal  dira  del  poi  ri!o«atting<mn 
^rJii  li77.a  e  I)  Ile;'./:!,  e  d  i  pri|>rio  i  i  in  'Ui.eio  l'i- 
dea opportuna  e  la  sci^ltii,  l'ordiueed  il  cunge^uo. 
E  il  Pdrarca  giovane  allorché  scrisse  quella  can- 
zone che  le  e  .rti.  d  i  ini  Irizzieale  poi  no  i  a \ 
avrebbero  cerlanii  i^e  ispirata  ,  doveva  l'iù  nci.r- 
darsi  dello  maniere  ddl'idinina  nati»,  e  meno  rì« 

fo;:',rire  dal  farne  belli  i  sui^i  versi.  Questa  e  cal  iti 
le  provi,  bigaore,  il  piacere  ch'io  ebbi  dalia  i»ua 
lettera,  e  la  riconoscenza  del  stio. . . . 


^  t  «OMmèra  itst.  • 

Prsflalisrimo  Signore. 

Sellai  s<-  un  male  al  piede,  oltre  alle  solile  inen- 
niodita  e  oGcupaziuni,  mi  ha  fatto  parer  negligente 
Ho  pNgtto  però  dM  intnio  mi  picstino  il  Baldalli 
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(iliGrchi'  il)  non  lio  lihri)  o  f;iltnini  cm-arc  o  loj;-  ' 
(cliù  «la  ine  non  ptisso)  il  luogo  ove  (occasi  . 
de"  coiijriiinti  glossimi  del  Pelrarca.  Ivi  la  faccenda  I 
della  sorella  ò  della  unn  liaha  spacciata  (>i>r  primo  I 
dal  Filelfo;  ma  senza  addiUire  in  che  huìgn  c.  senia  , 
pnivarc.  S«  non  rheHii  provii  nsull;i dal  ilDi  iiinento  i 
allegato  da  esso  Baldolli,  che  f:)  la  .sorella  del  Pe-  j 
trtrai  nel  14  gift  moglie,  mof^lle  in  Toscana;  e  fin-  { 
pcrr  l'IiP  prilli;»  d'allora  l;i  si  lrriv:issc-  in  Avi^rnnni- 
0  die  la  Iciita^se  Clcoiènlé  non  ancor  papa,  vivo  an- 
eon  GfovanRi  wnliévesiiM,  non  si  può.  Nè  è  da 
credere  che  il  papa,  pi-r  briaco  ch<'  fosso  della  sua 
passiono,  c  per  sciocco  e*  per  vile  che  tenesse  il 
Pdraret,  invooMM  lui  a  aieoano  fwr  aver  ta  so- 
nlia,  lui  che  niassimnmi'nle  negli  anni  giovanili 
dimostrò  spirili  tanto  alteramente  sdegnosi.  Nò  <  itli 
s'era  ancora  invescato  ntrirantorc  di  Laura,  da 
nfiinversi  per  propria  esperienza  a  compassione  de- 
gli appassionati  suoi  pari,  quand'aneo  potesse  pa- 
rer^'li  pari'un  papa  bramoso  di  stupro.  Nò,  palilo 
il  riiiuio  di  Francesco,  è  da-crediare  cbc'l  mal  prete 
ardisse  sfmrare  e  difamare  mezzano  II  fralello  di 

lui  ,  riir  certamcijti'  dovevi)  cssmni'  avviTliln  in 
tempo  e  dajla  sua  voce,  se  non  dalia  coscicnu  pru- 
Itria,  ntlenaio.  Sapoodosi  dal  Pelcarai  steasq  In  ca- 
gione perchi'  quel  fratello  si  n'sc  -monaco,  non  è 
IMjnncsso  imaginarne  iin'aìlni  che  si  reca  a  n»emo- 
rife  di  folto  così  obbrobrioso,  senza  irrefragabili 
dociimeoli.  F.  i;i  [mldilicn  f  iinn  iivrcJdie  divuigalo 
quel  caso  iu  U'ìi\{H  i-hiì  alla  Corto  nowana  non 
raancavano  avversari' arditi  e  acri,  f  podi  «•novel- 
lieri ghiotti  di  tali  avventure. 

Se  vera  fosse  cofnsb.  Il  poeta  che  scrisse  i  noli 
•onolti  d*a«>ni  rtii  ira  rnnipo5:fna  conlro  la  Corte 
fiorrolta ,  non  avrebbe  sfogati  gli  sdegni  suoi  in 
ana  frottola  a  gnlsa  d'indovinello,  che,  intem  così, 
sapn'bbe  di  puerilità  e  di  villi.  N  d  nli^^'p;.^rl;i  r.i:i 
l'intento  di  trovarvi  allusioni  alla  sorella  coiilauii- 
aat8,coafrno  ebe  non  cene  trovo  nessuna  ;  non  perri 
direi  eh  •  omi''  vr-rsi  sinno  vuoti  di  senso,  ma, guar- 
dando allo  allo,  mi  par  di.  vedere  ch'o'si  mostri 
svogliato  dell'amor  suo  e  risolva  sveslimnc-Se 
sia  l'amore  di  Laura  o  un  alh-o,  non  so,  Xìh  sapn  i 
qua!  sia  peggio,  so  sclierMire  con  un  afTello  che  le 
altre  rime  ci  danno  per  sacro  e  suuilo,  e  In  appaiTei,'- 
giano  all'adoreziotte  clie  fannotdella  Veronica  i 
peMegrini;  o'se  inflMfflmtsebtare  a  coleste  con- 
U'inplayjoni  allri  vagheggianiinli  di  lro|:;io  co- 
mune volgarità.  Fallo  è  che  certi  tocchi  delle 
rimo  più  gravi  confessano  non  sempre  platonici 
quo'  sospiri,  >>  che  il  c'nrtipianrt  imitalorn  di  Seneca 
cercò  divertimento  e  riposo  ai  platonici  voli  in 
qnelt'ampleaso     eni  ifli  nacque  ana  Aglla,  Per 

rispetto  e  all'in^^'p-no  e  all'animi'  yr.ri?.  ^u. 
\errbbe  nulla  vuda)  dire  clic  qu»!  ojiiiponi- 
mento  o  riguardi  altro  amore  leggiero,  proce«lcnte 
il  di  sci  d'aprile  del  vensette,  ossia  d<d  primis- 
almo  tempo  di  questo  amore,  non  ancor  diven- 
tato per  gli  anni  e  per  la  riiroslo  della  donna 
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e  per  gli  sltiìlii  e  iiuiori  «lefl'iionoopor  l;i  f  loi.i 
.  ditTu.'^uue,  o  anco  un  po' per  la  *mos(ra  che  allora 
se  ne  faceva  come  d'arto  bella  e  di  gaja  seien- 
JBi ,  tanto  squisito  e  severo.  Del  rr-sto  la  frit- 
tola è  genere  del  suo  tciU|io;  c  Uua  simile  ne 
li -^si  in  Francesco  Vannozzo,  Triviginno.  amici»  al 
Petrarca,  in  un  codice  delle  sue  rìroo'vh'.ò  nella 
biblioteca  del  Seminario  'Padovano. 

In  iiiri'ii;i  ,  [vt  aiTr-rliirc  i'aulorità  di  questa 
narrazione  e  di  lutto  intero  il  codice  scoperto 
da  lei.  bisogna  leggerlo  tolto,  e  Indagare  te  trac- 
eie  .dell' anioro,  e  del  lenijMi  i'  del  luogo  che  fu 
s(  rillo  e  che  fu  copiato.  B  perchè  la  scrittura. 
b  diflleiln,  i  passi  più  'notabili  giovorebbe  «• 
I  i  ii  li  ;d'a  primn  por  non  rifare  a  ogni  indo 
Ja  iioji)*ii  falica,  c  cercare  se  iu  altre  bibliotc-lic 
ce  ne  sia  altri,  o  annunzbre  la  cosa  mAdestamonte; 
0,  volendo  slampare,  .scegliere  il  più  rilevànle.  ?ti- 
perlliio  raccomandarle  che  la  non  dia  tìaio  all  i 
Iruiiilia  per  gli  amori  del  papa  ,  se  non  I»ene  av- 
venti; i^acchè  di  coleste  trivialilfi  il  mondo  è 
stuc^>n,  e  «ni  gli  sciocchi  ne  vanno  jjhiotli,  e  i  Pro- 
t<«tanti  sie«si  onesti  0  dotli  86  ne  moetnoo  sto- 
macali. Mi  creda.*.. 


PLATONE. 

Volete  Viti  se'^rn"'e  .  pneticani^'ili''  IriKnla  ,  una 
delle  più  iiolaliiii  rimebe  della  sloria  lilosoliea? 
sentire  con  facondia  agitalo  le  più  gravi  questioni 
che  tormentino  e  che  consolino  lo  spirilo  umano? 
Volete  voi  nel  niedpsinio  onzr.onto  contemplare  «I 
eri^pusd)lo  delle  tradizioni  orientali  che  trambnlano, 
il  nuovo  crepuscolo  della  ragiono  dubitatrice  elio 
snrgn  incerta  nella  sna  sicnreixif ,  sentire  un'aura 
aiinun/ialrice  di  quel  giorno  che  il  cristiaOCSimo 
dilTundcrà  sulle  geo  li  ^  Leggete  Platone. 

Amatoci  divedere  come negl' intelletti  potenti, 
le  ([Mistioni  [inlili'  lii  •  1,'  iiinnii  e  !e  religio!$i>  e 
le  mctansicbe  furiniuo  luUc  un  gran  nodo,  o  come 
nessonii  di  qnelle  In  particolare  può  sciogliersi 
senza  si  io^iirrl''  ftitlr?  Cime  la  TtRione  uniina 
abbiinloiiala  a  sé  stessa  nou^a  nò  dominare  la  ve- 
rità Ili;  laseinn^t^ne  dominare?  fi  ritorni  sempre 
agli  elementi  «lei  sapere ,  siccome  a  qnelli  in  cui 
risiede  il  critorio  della  certezza?  Come  le  co*e  che 
a  noi  p.'ijoiio  nuove,  sinii  vi'.'eliie.  e  quelle  elle  a 
noi  pajun  veccliic  possano  rinnovarsi  o  rinnovar- 
ci? Leggete  Platone* 


1' 


'^W  a  Vili  d'assi^l'ir.'  .i  Imiti  lii'"  drammi 


iìlosoUci,  imparare  l'arte  di  disputare  interro- 
gando, d'ammaoslvarvl  insognando ,  d'insegnare 
ri'i  ehf  voi  steSi-o  ignontc;  l'arie  di  M'riviTe  un 
bel  libro  lilosofico  ,  l'arte  miracolos;! ,  e  mirabU- 
OMnle  dìlHcile  detto  stilb?  Leggeto  Plotoni 
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.    .  PLINIO. 

laKm  IratolU  ia  P.  <.  ttrwit/ 


Clii  desidera  cùnosCerc  (cosa  rni»  soiiiim'  iii  l 
Biondii)  on'aitiDU  eentile ,  apcrUf  a^li  affetti  d«  l- 
l'amicizia,  doUa  rivciTUza,  iliH;i  ;iiiin»iru/ione,  ani- 
ma iv!igiu.<i;i,  leale,  In  ix-iìcu;  aiiiaiitt-  dt-lla  patria, 
degli  sludii ,  della  sulìlu'dinc  .  d'ogni  cosa  bella* 
d'ogoi  graiulei  clil  desidera  studiare  inqae- 
st'anìon  copie- i  difetti  si  confondano,  al  eoDlcm- 
lirino  a'  {iregi,  come  apparisca  in  quel  lant"  can- 
dore sovercbia  la  «ara  dì  dimoslranr  gcaUlexza, 
Infcgno,  fiicondia;  sicché  scrivendo  all'amico  il 
valent'uomo  par  elic  ii'iisasrie  a  Hiag^'^ir  mi- 
merò di  lettori;  cbi  desideri  conuscerc  uoit 
le  dòinesUdieele  d«iii  «  laretlèrarie  roasuotadi» 

ni,  liia  Io  sialo  rnnralé  d'nrta  società  tlrv'na  dVs- 
scre  conow  iulu  (i^iaccbè  jiun  è  a  credere  clic  l'Ii- 
nlo  fo.<M>  di  tanto  maggiore  del  suo  aaeoto^  cbo 
anima  più  ^'t■llliI^«  ii<in  vivesse  a' mio!  tempi)  lejfga 
le  lettere  di  Minio .  Itudutte  dal. signor  Paravia  con 
fs^eltà  e  sicamttdi  lUlfe^  Par  dare  un  saggio  di 
questa  tndAzionc  vorrei  poter  qui  Vecare  infera  una 
Mtfera  del  quarto  libro,  nella  quale  il  lodatore 
di  Tiajioo.  r  uoniodispMzato  dairAllìeri,.si  mostni, 
iu  fatto  d'educffiuoue,  pyi  Itbcraie,  più  giuslo  cbo 
molli  taotalor}  Ili  ItWri  sflotimnitì  non  abbia» 

fallo  siiior 

il  decimo  non  tratti  quasi  d'altro  clie  fii  faccende 
pnbUldie:  «  sflrova  da  ainm'inirvl  la  spedita  sem- 

plit-iLI  il<*l  pnipum'  e  (l'I  ri-pi^'idi  if.  il  niro  senno  e 
deJi'ÌDipcn*(or<  Mdell'at!iii  u>uj;  la  nuljilo  famigliarità 
clic  tenevano  co''g^rnndi  <iui>,.'li'u.)niini  che  s.a|i*v.iiio 
aiffleoo  adulanf  con  più  linez/a  e  più  dignilà  ihe  la 
barinra  servilità  moderna  non  factia.  Dire  a  Tr  ijnno 
die  dallk  MM  salute  dipende  la  sieurez/ta  del  ì;c- 
nere  uAudo,  èbe  a' suoi  fatti  e  di  tti  è  dovuta  Te- 
lernitft,  sonò  lodi,  adirVero,  n<in  parclic;  ana  «mio 
almeno  inn^niticlie,  e  non  grette  iiisiaOM'e  Smac- 
cate cocne.iier  lo  più  lo  moderne. 

Ma  A'bbnlè  stessa -"ed  il  s^nno  e  di  Trajaoo  e 
di  Plinio,  riiuì(i>lr;uii.  I  mi-eri  tempi  erau  quelli; 
c  come  io  &treuuto  |K>lure  doveva  traviare  aiictie 
i  piineipl  bndni.  Il  eoe!  detto  Ju$  trikm  lUtero- 
rmn,  doè  i  privilei;i'conn'5-vi  n  etti  aveva  tri'  fi- 
^  gli ,  a  (ine  di  proniuvere  i  iiiatrìiuouii,  noi  lo  ve- 
dian)o  qd  arbitrio  disi  prìncipe  dato  per  eecniOne 
o^ì<•(l  a  chi  non  ne  aveva  pur  uno.  Per  ottenen^  la 
ciltudinauza  rnmana  conveniva  rieorrt-re  allarÌM- 
trio  del  principe:  onde  Plinio  ^pmanda  quella 
i^in  pel  suo  tatraleptat  medino  oatore:  profcs- 
sionA  la  qual  dinuisli^  in  die  mnto  tenessero  ;^'!i 
alitigli  quisla  parte  imporionti'  d'igiea.  0^-ni  i<>- 
mnnc  doveva  ciascun  anno  inaiidaru  con  dispen- 
dio non  leggiero  no  pubUioo'  messo  die 'recasse  i 
iitioi  omaggi  non  solo  Ill'ImpcFatore ,  ma  al  pro< 
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side  d.  I  a  |'r  a  iucm  :  <■  iii>ii  fu  <  he  l'.ivvi  ilut.i  ;iiii- 
uiinistraziuiie  di  lUimo,  clic  ris|taniiiò  ai  Uizantiiii 
questa  inutile  gravem.  Non  era  lecite  ediiteara  un 
teatro,  non  compire  nna  fiibbricti  incominciala  , 
non  iledicarc  un  tempio  senza  cliiedrrne  permis- 
sione all' ini|veratore,  che  nulla  ne  poteva  «apereie 
non  quo!  Uinlo  die  da'  grandi  e  da'  prefelti  gli  ve- 
niva riiioriaio:  catena  grave  cfieH  comuni  In  moltft 

palli  d'Hiiii>|,;i  str;i-i  iii:ii)ii  tuilMvi:i.  Fin  ne' pri- 
vati negozii  troviamo  continua  l'ingerenza  iinpe- 
rì«le:  tra*  quali  i  notabile  la  Hsinsa  di  qndi'Ar- 

eliip'io  fllosofii,  aeiiHMlo  di  fil>.)  e  onorato  dista- 
tili' Hran  forzati  i  cittadini  a  ricevere  a  frutto  i 
•lanari  dello  slato  (tanto  ogni  idea  di  pubbKea  • 
privata  felieila  eri- perverlilu  o  i^iinnla),  e  solo 
Tnijino  trova  nel  proprio  senno  (anta  forza  da 
il  In'  invUos  (ul  accipiendum  compellttt  ^od 
fortas^  ^tfte  ottostm  fuiurum  sii,  non  ai  e« 
fHttilto  nostrorum  temponm.  Strana  pd  la 
paura  che  s'aveva  d'ogni  unione  di  cittadini, 
fojs'nnco  economica  o  pur  casuale  <.  Il  buon  Tra- 
iano proibisce  lo  guardie  dd  Aioco.  e  il  raggio  Pli- 
nio projHin"  a  Tnj;uin  ciini'^  en-o  da  deei  lersi  se 
sia  da  viclaro  l'invito  di -più  di  mille  pernione  ncl- 
l' ingrasso  wleoM  d'an'maglitnto.  d'  anodi  di 
nozze,  nella  de<lieazione  d' un  li  mpio. 

Il  più  difficile  a  rendere  nello  siile  dì  l'iinio  è 
quella  arguzia  sua:  riposta  non  già  nel  vi:,'oredd 
concctio,  eh' è  sovente  afTellalo  n  falso,  ii-i  nella 
delicalenza  del  sentimento.  La  quale  dimo>lra  se- 
colo più  incivilito  che  l'eia  dì  Pompeo  e  di  Au- 
gusto: incivilito  non  sol«»«quaoto  all'  rsternageo- 
tilexBi ,  ma  «  ndia  diffielonfi  dì  certe  verità  im- 
pi»rl;\iiti'^siiu.' ;  e,  ci",  tlie  più  nxtnta  ,  nella  raffi- 
na leziui  del  senso  morale.  Paragoniasi  i  vanti  con- 
)inni  che  fa  aceraie  dil-dl-,  e  qudia  gdlbggfae 

del  riiiipmvrnirp  alimi  i  bencflzii  fatti,  cmi  la  de- 
licatezza che  adopera  nella  tteneficenza  ,  nell'ami- 
cizia.  fin  nell'orgoglio,  Plinio  nostro.  Una  lettera 

di  lui ,  come  moilelfo  della  riverenza  che  dee  ac- 
coinivignare  il  benelizio,  cila  l'Addisson  nello  Sp*/- 
laiori'  -.  ii  iiera  a  cui  nulla  di  datile  trwéhil  odia 
novecento  di  Tullio.  ^        .     .  '  - 

Pensiamo  con  quaf  parsimonia  II  «eriìtori  dd 
sr(  ili  d'oro  soglioii  fnr  ii-j  di  ((uello  che  dicfld 
sfiilinieuto.  L'  aria  sentimentale  vicn  sempre,  di 
pari  col  mai  gusto.  Egli  avvieni  dèlia  sensibilità 

nelle  lettere,  qoello  die  in  m'  i  ;;i  fi  I  i  nenie  ^ 
e' meno  si  die«.  Questa  osservazione  tocca  Plinio 
da  un.  lato  sdianto.  Ileoore  di  lui  è  un  bd  cmm; 

ma  ejrli  ne  fa  I'-i>p;i;i  nii'^tn  >■  par»»  che  nelle 
sue  lettere  si  venga  ,  quasi  donna  in  ispcccliio , 
vagbégglandb.  L' anima  di  Plinio  parmi  diplol» 


I  CU  editori  del  Porediini  tìvs  cercano  con  laoln 
cura  le  agginnicdei  nomi  proprll,  nelle  prime  quattro 

licUere  di  rpic<:io  libro,  no  avrebbero  trov.iie  selle: 
J7erwerù.  Uarpocrm,- H'-tiif,  IfaximiUa  ,  Se'ciautu. 
Tktm,  nenntli.  ^ 
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III  luel  verso  di  Seniiu  Augurino  <E|i.  XXVII . 

El  qitant  Quoti  oinet.  fntatqut  AMWi.  . 

L*  acutezza  h  u»  de'  prvgi  firincipaU  dell&  lel- 

te\i  \,\\ur..iu\  cuiii'è  un  tIcMifolli  secolo.  Qu:in!'> 
gli  in;;<-Kni  |iiTiloi»o  in  vaiii  lii  buio  ucquislami 
in  (Incsxa.  di6  dwe  la  furzn  iii3ac;i,  pdrc  enlraio 
i  II  suri  vfic  iiiKi  q'i:isi  furberia  Ira  K-tlfTitria  f 
fi  niiiiiiiiU.  Ce  qualtla-  geuerp  distile,  coiik- 
at>|»uhli>  qui'l  tirilo  lclU•r^dovc  la  fiiiem  drll'in- 
rr  ,-:io  In  più  luogo  jche  YmpiviiA  drlgeoio.  I.'li- 
iiu.  |e;t  Itilo,  scrivtido  lelleiv,'lia  vóllo  quasi  in 
prcpiw  un  «lifLtlu  ilf'l  srci  io 

E'pjiria  (ti  sò  cuii  {liu  cura  (;|ie  Cicerone  *Jessu. 
'<>nd'è  diiiiqu  •  olie.1«  IMUre  di  Plinio  si  leggono 
(1.0  l'iù  |ii.n  iT'  clu'  quelli'  (l.  '.r aitili  ?  P(■n•h^  b 
graiid<>zza  di-1  nome  di  Ciieruu*)  sii  niiuce  e  fa 
os|K^llM-e  daini  cos<>  insolile  ed  alle;  pnvhè  Pli- 
l^tf  piirlii  ;<l  CIMI-.-  più  ch'c  aH'iiigpfrno.  quantun- 
que lo  fai-tia  i-.iu  Impilo  iiigtH^no  ;  pi  ii-lió  fli  ai- 
gomenli  delle  tulliane  Militi  »  iroppo  pinati  o  tioi>po 
'  luiflaiii  dit  ntii,  dove  quelli  delle  pliuijfuo  par,  toe 
cliino  i  tasti  del  euortt  più  arrendevoli  e  accenni- 
lio      bimjio  univeisalp.  • 

11  parlare  die  fa  Fiinto  si  a  lungo  di  sò  non 
par  tnnio  pompa  J'urKoKiio,  quanto  (cosa  sinicn- 
iaie  !j  un  clTi'lUi  ili  m[;i  miiJcstia.  Ouclln  liii]ii;ir" 
BkeJluvrila  (che  iiiciliuere  itoli  può  negarsi  l' in- 
gegno dell'  esre;tio  nomo)  ce  lo  dA  tnlln  ■  cono- 
scer ■  ;  ma  raminiim  Tiereliè  cì;1ì  ei  npri*  con 
piena  liilut  ia  ,  pt  iciii:  ju  ll' allo  di  darsi  a  cono- 
Kere  ,  e'  iuo>lia  di  eoiiOìicere  assai  slesso.  Il 
nitido  di  far  cuiiipatiri-  lu  |iropria  |nediocril4  »i  è 
sidprirla  piullo^u  elu;  piiliìarla. 

l'uiiiu  sembra  un  degli  uomini  nati  per  viver 
bcuc  Ira  gli  uouiini.  Cuore  aperto  ed  innocuo  , 
culto  ingegno  e  sottile.  Non  mendace,  epperò  non 
^u.>p('llato  ;  non  njalit('iiu,  ('jipcrò  non  odialo  ;  non 
superbo,  eppcrò  non  spregialo;  non  aslrallo,ep- 
però  non  inurbnno  ;  non  nmmlmto ,  epperfr  non 
iiivi.li jto  ;  non  ji  iv(  im  ,  rppi  rù  non  n ejf letto  ;  non 
stiahcco,  cppef  ù  non  perseguilalo  da' grandi,  non 
adnlaio  Ai*  mlnlmf.  1  suoi  *pngi  enoo  negativi 
;->-ai  più  rlie  p"  M.  i  eh  società  pulita  non 
Ijiluiiu  >-c  non  |i  quiilu.i  iiL^alive.  Ogni  càralleii' 
elld  risalii  in  L^no  o  in  male  olTende  la  levi^'a- 
Ima  sociale  elie  cliiainasi  politezza;  c  al  ridicolo 
solo  si  la>cia  libero  il  varco  ,  pereliè  per  lo  |iiù 
l'uoin  che  ride  de^di  altri,  non  e  nè  invidialo  nò 
tfuuilu,  emendo  aocU'egli  ridioulo;e  perchè  qua- 
lunque* siabi  r  animo  del  detrattore  egli  è  come 
mi  I. l'irò  ,  the  ijuanlo  lu;.'lii'  aìtrui  .  t;iiil  >  iliMia  ;i 
cui  l'ascolta.  1  suoi  furti  nuu  possono  ^'sscic  dis- 
cari, perclife  sanano  il  nostro  amor  proprio. 

La  ripotizione  delle  particf  Ile  i.  <V  altm  parole 
clic  duna  lauto  vezzo  al  discorso ,  mtsurataraentc 
adoprata,  in  Plinio  Mivrabbonda.  Alte  leticredJ  lui, 
sicoofue  a  tulle  le  opere  del  secolo  detto  dell'  ar- 


iti 

^uul».  niaucii  l'evHlenxii,  pragiv.,uitintu  e  mela  di, 
perfexioue.  Anco  il  periodo'  negli  fcrittori  meno 
eleganti,  vogRiam  più  contorto.  Per  contrario,  la 
vera  sempllottà  luce  in  tutto  :  nella  collocaiione 
ti  nella  scelta  de' vocaboli,  nella  acellà  e  nell'or* 
ili'H'  il'  "  I  i'u>i'-ri.  Lo  ~(ili'  ili  'Minio  ,  siccome  di 
lutti  del  suo  leiufio,  dimostra  clic  quando  il  gusto 
è  corrono,  gU  ornamenti  adopentnsì  ^we  non  van- 
no; e  dove  \au:ìo.  <i  oiiieti  nin. 

È  notabile  1'  artilizio  coj  «|uale  il  Paravia  i  fra- 
stagli del  numero  plìiùano  raccoglie  in  periodi  più 
pieni  c  tronca 'alle  arguzie  1'  acume,  (atte  debole 
dà  s  .tii^lierz  i  sìivercfaia  ;  e  1*  affettazione  della 
Imiiià  Iramula  in  bontà  vera.  Potrebl»  rii.  è  vem, 
notare  certe  piccole  improprietà,  difetto  iiKVitid)ile 
quando  11  traduttore  dalU  lingua  parlala  del. dia- 
letto dee  fare  una  feconda  lradu7Ìoné  nejla  linpua 
scritta,  cosa  non  nctessaria  a  Toscani,  Polabbesi 
anche  racfpmandarg'li  lalvolt»  più  brevità,  perchè 
chi  allunga  il  loncetiò  ,  gli  to(ilie  nerbo  e  colore, 
c  viene  a  fare,  se  vuoisi*»  versione  buona,  ma  im- 
potente. Dove  al  contrario  la  bn  vitù.se  non  Via  di- 
sgiunta da  chiarezza,  dà  .sempre  allo  stile  un  corso 
agile  e  franco,  una  forza  che  fa  sentire  e  pensee- 
•  Avviene  ^wsuì  che,  tradocendo  alla  lettera,  n  e- 
sce  un  sentimento  chiaro,  un  dire  apparentemente 
irreprensibile;  eppnre a  quella chiareacv  raaadierà 
l'evideiiia.  I  Frantr-i  dilavano  il  lesto,  sì,  lo  raf- 
fazzonano ,  è  vero ,  talvolta  troppo  ;  ma  rendono 
almeno  netta  la  Idea*.  61' Italiani  pdNooor  e  deb- 
bono, cerlamc:iti'  i  ,n;riiin;ri  rr  meglio  la  brevità 
all'  evidenza  :  ma  non  debbono  dimenticare  mai , 
come  hnno  sownle,  questa -prineiiMiL  dote  dolio 
stile  ,  da  cui  di«tà  tanto  la  semplice  chiarezza  , 
quanto  l' ingentno  mediocre  dal  sommo.  .\  lai  liiie 
jflova  aovenle  tradurre  ron  sola  "^na  parola  ,  un 
inriso  ;  talvolta  il  'senso  d'  una  pèrula  svolgere 
con  intera  unq  "frase.  E  nelle  traduzioni  spc- 
cialnente  scntesi  necessità  di  dìsiingucre  ne' vo- 
cuboii  il  iborto  dal  vivo;  dacché  le  medesime 
parole  in  tempi  diversi,- esprimono  diversi  eoocetti. 

Le  noto  sono  al»!  i minili ,  forse  troppo,  ma  son 
dilettevoli,  il  Paravia  propone  due  correzioni  del 
lesto.  Narrando  ta  morte  di  suo  zio,  PliniÀ  pone; 
ffon.  h'al.  Sepl.,  che  vale  il  venliquatti-o  d' a'go- 
sto  ;  |K>i  parla  di  Udii  scerbi  c  d'  uva  passa  ,  la 
qual  non  s'  ha  che  in  otloOK.  il  Paravia  l^ge 
dunque  i\i>v.  Art/.;  tua  il  mese  non  sì  premette, 
eh'  io  sappia,  alle  calende,  se  non  talvolta  in  poe- 
sia: come  Miirliis  cit-tehs  (ptid  tujnm  Kc^iendis. 
io  dirci  che  in  qualche  codice  dopo  il  Non.  KoL  (u 
omesso  il  mese ,  che  un  qnaleift  copiala  ci  af* 
giunse  pili  Scfi! ,  clu'  noi  potremmo* affiUOgafei 
Od.  Nov.  l>ec\  secondo  che  piace. 

Nella  seeonda  oorreaioné  IraUaai  di  ftira  d' una 
donna  un  paese,  o  d' 'in  v^'^"  "".i  donna,  .\ltri 
legge  clic  Plinio;  Accepil  r.udiciiios  HeihuB  Caòii 
Baisi  fmmAMMtf  ptricuio  cxierritm)  aitri  legge 
ReiìMe  clas$iarli  Domalidasi  se  la  leMeia  ve- 
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iiis$«  •«]•*•  Retina  moglie  >ii  B:is^u  n  da  un  soldulo 
delia  di  Aettoa  ;  e  alle  ragioui  eht  il  Fani- 
T}».addvce*#cr  It  mòglié  iio(Nl»lMai  aggiiìngefA 

che  un  classiarin,  io'dato  dappoco,  non  ;nn>l>!i- 
■criUa  uua  lettera  a  Plinio,  ma  sarebbe  fuggilo 
lllMId  :  ifoicbè  trattasi  d'  un  solo'  chuiiorio, 
comi?  afipare  dal  lesto  Polnjl)l)esi  anco  aggiun- 
gere cbti  la  villa     UH  cla*starii/' iì  cou  nuova, 

'  éUvflla  non  siguidca  già  paese,  •.i'f«M«BÌ  flOft* 

\  Mrvww  J'-ttM  dei!'  aiUwa  pvntik. 

Mia  aaa  (eiU  ttorich*.  ìuàtflmì  <i  A.  !.. 
♦ 

Le  indagini  dell' Hecren  intorno  alle  fonti  slori- 
ch«  di  Ptotarw  p^maegnaBO  oonvei  convenga  imhi- 
tfnràrf  raatorlll  4ta|H  antichi:  e«'eke  ntalalero 

terrrDilesia  qn^'l  il'-lla  sturiii:  (iiKuila  pniìenza  ge- 
nm»a  rioiiicgga  per  conoacere  il  varo ,  e  .eba  gè» 
Qbmo  ardof^  per  ÌMBiMarlò  a^  imiol  la  Ibrma 
desm.       '     •  ' 

Qui  del  lavoro  di'ti  Heeren  iraicelgo.  ij>assi  clic 
wA  pajbno  esemplari  non  lanlo  per  l'acume  quanto 
prr  la  niorailUi  dalla  cfitki^  par  la  BBoràlità  disila 
atpria  stessa. 

'  «'CBóveml^lM  «li  tutti  gH  alartri,  ind  a  la- 
1^1",  é  anaha,  lAoderni^  fare  un  simil'^  intimo , 
fein.'^i-la  f^Mia  non  può  acquistare  quti- 
raotarllà  /eraia  a  ptaM  eba  la  ncii^la  «rara  di 

'  >  L'estinM  da  ma  gtt  tèiitMo  delle  tonti  slori- 
che c  della  autorità  diH' qi^rn  di  Trqgo  Pompi-o 
a  dcKsuo  cvmpeudiiitore  Giu^liud,  Ua.  dimustraio 
U  pmmia-  che     alail0  UidafM-  paft  tcbìn  alla 

aloria -de' secoli  nntiflti  tt^ifc  voUp  ri  è  dato,  in 
U^e  studio,  salire  àilc  prime  (otiti  ;  nuu  ti  recano 
ae  Dea -gli  scrittori  chic  a  i|èa(l«  Mniw  attinto  ; 
de' «jnnti  1' nutonìà  è  tanta,  qiiaiTla  è  la  pure?*» 
delie  loro  fonti ,  ts  ir  sagacilà  del  mettere  a  pro- 
tnt)  gir  anleeadentl  lavori.  Tutta  l'autorità  dHla 
storia  antica. MI  qoaall  foodamentl  rìpoaa  :  4V*M* 
è  regola  -«nicà  'a-fceriMn  II  oarto  ihl  dobUo  e 
dal-fa\'oloso:  qucsia  infomma  ci  dà,  se  cosi  posso 
dire ,  ia  itoria  della  aturiea  seieuia..  Aprì  qnolo 
arriàffo  óm  Ma  II  Boantorl  aolle  ràe  dlaquial- 

zioni  sulla  fedo  da  iliirc  'iltn  stnria  ili  Honv.\  h>^ 
tirimi  cilM|aa  aaOOli  se  non  cbe  ii<:l  n^i-rcan' le 
foolVdi  Uvlo  a  A  pidbV»  fti  h  Mia  censura,  so- 
nala MB  por  nvàii  ma  tafiulK'  E  Mll'.auto- 

•      •  • 

•  ». 

1  Se  poi  at  voTesse  intondci*  dia  II  Omart»  mttt« 

seriua  la  |(  ll.>r;i  p.  ^  rttit>der  «0060(00  |n  Dome  di  Ulti» 
1»  Reriie  die  ira  -Olii  l'uira,  lo  ris|ioDderfi  che  ad  un 
tUitsnrio  non  i";"  n:o.i  ,1  sciiverOe. 
i  Beaufort.  Hitr  i'  tnctriiluSt  ia  ctng  sUcUt  de 

]faMMi79a        .   -    '  . 
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rità  di  Dioduro,  e  parta  ancbt  d'  Erodoto.  l'Heyna 
e  il  Larcbec,  uomini  diiarlnimi,  avoano  diipa- 
talo.  lo  fli'aedago  an  i  rimilo  ladafina  aopn 

Plutarco,  del  quale  le  Vile  non  tutto  ci  restano, 
ma  quasi  tutte:  tranne  cioè  quellt!  ^tiignU- ,  cbo 
oljrc  alle  parallele  troviamo  nel  catalogo  di  Lam- 
pria  >.  Opera  tra  le  più  prealose  dell' anlichili  : 
delizia  nuu  degli  eruditi  Mtanto  j  n»  0  di  colo- 
brati  politici  e  d'illustri  guerrieri  :  dotta  del  pari 
.c3te  amena .  già  rocàta  in  tulle  lo  .coIIIb  iiugue 
d*  Enropa  :  foAta  abbondantisrima  di  greca  e  di 
romane  istoria  :  lavoro  cbe  comprende  tutti  quasi 
i  periodi  deir^anlìcbUi,  fino  ai  tempi  dell' autore, 
deebè  aofc  v'ha  època  per  li  cui  illiBtrasiooe  aoa 
convenga  rirorrere  a  Plutnrcn  ,  c  talvolta  al  solo 
Plutarco  ,  sinarrilesi  già  le  altro-  fonti  0  coetanee 
O  plb  antiche.  E  ne' tempi  «lessi  illustrati  dalle 
opére  di  sommi  istorici ,  questa  di  Plutarco  ba 
recata  nuova  luce  :  giacché  qui  non  solo  le  im- 
prese dc;;li  aoniini  insigni,  ma  l'indole  se  ne  di- 
pinge e  i  costumi  ;  ed  è  aperto  l' acoeHo  agli  aditi 
più  riposti  del  vero. 

•  Fr.»  tanto  consentimento  di  lodi ,  che  tutte 
daouo  a  Plutarco  il  titolo  di  principe  de' biografi. 
Dessuao,  ch'ió  aiippla,  ha  pamalo  ad  lodagara-  la 
storiche  fonti  di  (jne^le  Vile.  Qiie<t'  è  eh'  io  ora 
imprendo  al  modo  teuulu  noli' opera  di  Giuslino, 
sottodiettendo  cioè  alla  critica  le  singole  Vite,  per 
iscoprire  da  quali  autori  in  ciascuna  ^bbìa  Plu- 
tarco tratte  le  sue  notizie,  quali  abbia  con  pid  fi- 
ducia seguili.  Il  lungo  studio  sarà  da  ma  misu- 
rato io  quattro  diicorsi,  due  alle  Vite  greche,  due 
alle  romane.  iM(Ìoilo  al  cerio  è  l'impresa:  ma  qtii 
almeno  'dbbiaincr  una  luce,  che  in  (^i untino  ri  m 
Trogp  mancava;  io  v^'dire'cbf  Plutarco  stesso 
noa  radè  volte  lui- la  cara  di  oanilnare  gli  aatorl 
(la  5(!  S(  ,'u:li;  chè  non  ai!  nnn  solo  e' s' attenne  , 
ma  si  al  giudizio  più  coaiuucmentc  approvato, 
non  togliendo  a  si  stesso  la  4ibcrt&  di  giudicare 
le  altrui  narrazioni  ,  e  nel  dubbio,  di  scegliere. 
Non  già  eh'  io  possa,  nolizia  per  notizia,  determi- 
nare da  che. fonte  ciascuna  sìa  tolta:  ma  in  cia- 
scuna delle  Vile,  e  nelle  parti  principali  di  quella 
intendo  o  indovinare  0  indicare  gli  autori  ctfe-.il 
iiui^tro  :ivi-va  dinanzi  agli  OOcbi:  co^a,  a  dir  vero, 
non  facile  quaudo  ai  pensa  a  ^uairaiApia  ecudi- 
zioiie  e  dotlrioa  pec  cui  Flularoo  Atvrasta  a  tìi(U 
forse  gli'si^ritloil  dell'età  sua,  siccliè,  a  leKjferlo  , 
ci  par  quasi. di  pascere  l'avidità  nostra-  in  meuo 
ad  unir  biblioteca  riocbiasima.  die  a*  è  pur.  varo  ' 
quel  che  voutiono  alcuni,  che  in  ClKTonea,  cilla- 
deila  della  lieozia,  Mutarcu,  già  veci  hio,  scrivesse 
quasi' apera,  dove  al  eerto  pubbliche  bibliolaaha 
non  erano  ,  convien  dir»'  eh'  egli  del  privato  SUO 
censo  ne  avesse  raccuUa  una  ben  prezi(t$a  •. 


1  Tr«  le.-riue,  quella  d' Epaijiiooada,  di  cui,  soii^at- 
Wllc,  ci  duolo  la  paidila. 
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Criiio  ,  al  Jir  di  Plularro,  rnmmenila  la  siiigo- 
larc  pcrir-ia  de'  Luccdemoni  nel  («{ibridare  certi 
arnesi  «.masserizie,  cfomc  lelli,  segfi^o\e,e  segna- 
famenU'  liiccbieri  Chi  fosse  (■^Kl^^la  Cri/ia,  e  di 
tliL'  olà  ,  non  saprai  (giat-chè ,  C'itnc  rupia  il  Vos- 
sii)  r'.parp  diverso  da  quoL  Crizia  porta,  clic  fu 
liH'IroiUa  tiraRni);  ma  che  anrh'cgli  scrivp'^jio  dolia 
repubbll«!i  de' Lncf demoni ,  cp  l'allnsta  Arpnoo  ». 
Se  noi!  clii'  so^r^riungc  lo  sU'!-''i)  .\..  urn  purlc 

d'  uh'  opera  bt;n  |iiù  graiido  suile-  rnpybblii-lie. 

Tra  le  antorill  ÀI  Plnlareo  abbiamo  nnco  Ippia 
solisi;»,  il  qualo  Iddnva  in  l,icurgo  il  nii>!Iii  vii'nro, 
e  iiou  |H»chc  spedizioni  di  guerra  *.  QiicsC  l{>pia, 
sa  mm  avri  eomposto  sopra  Lieorgo  un  Itraflalo. 
Ilo  ha  rtrtn  potiil'i  parlare  in  un  de'Mioi  scritti. 
Clio  so  non  fiisR»  quol  lilolo  di  solista  ,  il»  sospet- 
terei qtiasi  errore  noi  notuo  ,  e  iiitcìideroi  qucl- 
i*  Ippaso  sparlano ,  e  che  delia  rcpubblÌQi  spar* 
lana  scrisse,  al  diro  del  Laerzio,  in  dnquo  lìbri'K 

Anelic  Sosibio  ,  il  qnale ,  al  dir  di  IMiitarco  *, 
narrava  la  piaeevolena  di  Licurgo,  o  della  slaloa 
dal  fegislaiorp  pofia  al  Riso ,  anchi»  Sosibio ,  era 
di  Sparla.  <  m  >li:  inttlati  ìiìI  m  .m  ;>'la  sua  palria 
aveva  «critii ,  come  narr^  Alouoo  Ij-a  gli  ^|ti1 
IHttaertUzH  cito  titaiH  hparta.  dal  quale  forse 
è  toIlT  l  in<iti'.ia  olio  l'IiiUin  "  ripclo 

Aleiicu  moJosiiiio  aci  tiiiia  I' <i;icrd  intorno  alle 
CMedi'Uioouia  soriltn  da  Arisloorati',  ll^rliiuil  d'Jp- 
l^rco,  in  qnaltro  lil>ri  ahnom):  ijovo  oni  di  llo  elio 
gli  oiipili  di  Licurgo  in  Creta  bnio^uroiio  il  corpo 
41  loi.  . 

\        '    .       •        '*  *  . 

S«l«BS. 

,  Soloue:slQsso  a  l'iularco  era  guidai  le  cui  lo;:^i 
sopplaino  che  o  \tiAte  o  serilfe  in  lavoTe  df  lo/im 
conservavansi  noi  Pritanoo  E  i  framinoiili  poi  (M- 
l' elegia  di  Soloue  ci  anteluno  che  a' suoi  vcrM  c' 
toglieva  soggetto  dalle  sue  proprie'  aidont  e  vi- 
cende Che  Plularro  ne  apprufilla^so.  il  fallo  voi 
mostra.  Avverte  egli  stesso  •  oho  quelle  lavoto  al 
tempo  suo  ounsenavansi  aticoia;e  le  cita  no- 
tando non  solo  il  niimorii  della  lavni.i ,  ma  il  nti- 
nefO  liclla  legge.  Cita,  io  dico,  I9  (avola  priiiiu 
imi  la  tagfeollava**  E  antungeespresaailicntedi 


1 1.  p.  in. 

«  VoM.  paff.  S4$. 

3  Aiheii..      p.  4«)  ;  V.  Ivi,  |a  Scbweig. 
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Inscrivere  le  parole  •  —  Quanto. a' versi  di  Sa- 
lone ,  che  il  nostro  te  ne  facvsse  autorllù,  molli 
luoghi  col  provano»/  '      "  «• 

Non  già  che  ad  altri  soriltori.  e' non  rieurresse, 
■«peoialniontc  jiolilici  ,  oho  avovan  trattalo  deUe 
fiM-mn  varie  di  ifoverno  ,  e  delle  leJrKÌ>  Pflrreino 
(«r  primo  qpel  Didimo  graàaaulieo  *,  -  autore  in* 
signemente  fecondo ,  ebe  fra  i  tremila  Or  cinque» 

l'onlo  volumi  che  seri?  1  nrin  ne  ;ivcva  ilrlle  ta- 
vole di  Solone  diretto  poi|lro  un  certo  Asclepiadc. 
Plutarco  non  fa  eli»  citarlo,'  ma  h  "maggior  conto 

d'  Erndidf  ponliro  ,  porilt"ro  di  |)rc;rii'i  «.  Olir- 
si' FnioJiifo  è  lo  scolare  di  ^^peusippo  e  d'  Arislo- 
lils,  quegli  del  qu^le  ba  parlalo  Diogene,  'del  eill 
libro  sulle  fepnbbliciie  abbiam.tuttavia  de*  foim> 
iiieuti.  •    *  , 


Gbe  ti  Nostro  aveste  tra  mani  ni^n  -■>U<  Ui  opere 
efae  uni  CoiiflMilUlO  d'Erodoto,  oluó,  di  Tuoidi^le, 
di  Senofonte  ,-nia  altre  «ià  involyie  dal  lempo , 
i  iimo  (|ui  Ilo  d"  Etoro  e  di  Toop'mnpo  ,  la  nigioqe 
cel  dm^bbe.  anco  cbe  ne  avesse  taciuto  egli  «tégao. 
Ne  eoasiillò  anco  di  mm  ritidnati,  e  eon  ebe  av- 
vedimento vof!ri  ino.  Qui  giova.awriire,  altro  ^5- 
sere  l' inlento  della  biugraiia,  attrii  quel  dQlla  slOh> 
ria  ;  ohe  però  non  ì^Uivh  egtl  segnlrc  posso  paasó 
uli  storiai,  foisor  anco  i  pii'i  <  hÌ3ri,  nia  eoglierìlO 
(ph  l  chi!  fai  ,  V  I  per  lui.  Ui  eho,  |.i<\a  sariauMUtte 
noi  Nicla  ,  dieeiiilo  ohe  le  mie  dai  |;rajidt.SeHl« 
iiMi  narrilo  dello  ioipn-e. dogli  noniiii!  iila'-iii,  e' 
lo  lidia  ,  ma  segnatamente  bada  a  qui  ile  parlico- 
l  ii  ilù  ehe  sfuggono  al  piti  degli  sturici ,  da  altri 
astori  locca]i  di.  fuga  0  da  lui  raccoile  nu'nioNu-^ 
nienti  '0  ni^  pfebisciti  ;  cbe.'ianouna  suo  tiua  c 
lom  già  tovs  re  una  iiarraiioue  sterile,  ma  dipin- 
gore  vivi  e  venirmi  personaggi.  ImiMirUinlis- 
.Miiio  passo,'  il'qtiale  dWosIra  e  quali  /os.<:ei-o  ,!« 
intriirioni  de!  >.ìi;:;.'ì.ì  hìhhh  ,  0  che  f<  rc.i-<f  e;cli 
UBgli  slorioi  più  cospicui ,  e  toiho  dovesse  gpigo- 
lare  non  poco  aium  da  que'iiUiirt  «he  riferivario  i 
delti  e  i  fatti  memorabili  degli  uomini  di  tri  lli  lo 
lama.  Da  questo  medesimo  pa&su  abbiamo  die  Plu- 
tarco ha  consultato  anco  i  pubblici  monùróenti 
clie  contenevano  tjralt^li  0  le  leggi:  studio  ihi^rli 
altri  storici,,  tranne  Polibio  solo,  troppo  iiogleiló, 
0  ohe  tanto  più  d'autorità  aggiunge  alle* uarra- 
zioiii  del  Nostro.  Cosi  u'avm'  e^i  appnillllato  pili 
spesso  t*che  molli  ne  poteva  (il«imin  monumenti 
vedere  (ì;i  .  ;ivova  -|ioi  la  r.ie.olla  de'  pl.  lii- 
bcili,  couipilaU  dii  .Crutero  di  Macedonia  ,  diver»i> 
per!^  dal  capitano,  compagno  d' Alessandro ,*c»l 
quaje  il  Vossio  lo  oonÀ^ndo.  In  questa  raceolla 

i  Pag.  ass.        ;      •  .     •  ■   •  . 
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IHuteiya  «  die»,  c)i«  il'lmllalo-di  pilte 

>\<'\>'>  !;i  morie  di  Cinioiie.  ssncilo  frn  la  Gn^ria  <• 
1,1  Pri  -ia  ;  <•  Stofano  cifei  di  «jut-st»  Cralero  il  iio(u> 
libro  i)&' (Iccrcli  pubblici.  Ma  (Ì3ll<>  cr>m>  ohe  il 
Nostro  dice  di  Cnlfero  nella  vita  d' Aristide  v*^ 
diamo  la  mm  non  e9s«r«  stala'  una  mera  rompi 
lat^oui^  «li  plebisciti  ,  ti<'ii<^ì  chi-  i|iio<.ii  ilociiiiioiili 
vMivaao  ardtoali  e  illoslrtfli  cua  istorito  ioleo- 
oinicnio.  ■ 

l*ln(ari'<)  p*T  allru  tlislingue  Ib  antorih'i  (Irjrlj 
starici  di  grido  dal  deU(  ùc'raen  repqtali.'dicbia- 
raèdo  iirMcorrnui  «h*  qoeslq  mni  è  «niIhimIo 
da  quelli*  .    .  ^,   ,  . 

 j  

•Doride  ^roio  «  ne!!' Aleibiada  e  nel  Prricb^  è 
iamm»nlalo  con  qnnrfl  dal  Nostro,  il  quale  si  glo- 
ria ili  c$M*co  di'!  suo  »an(!iic  ste^$>o.  Le  storie  di 
questo  Durivie,  al  dire^di  Utodoru,  oomìnciaito  ila 
FKippo  :'e  idbi.  quei  cbe  die».  Plutarco  nc^glicai 
che  la  gnma  deith  AU>nfesi  condotta  ,  sotto  Pe- 
ricle ,  conlp)  Faino  f  ra  da  lui  copitisainnil»'  'i< 
scriita.  ita  Ira  l«  nioll«  sim  opere,  Atooeo  ed  Altri 
iwuMolaw»  «HMti*  df*  U«ltt  de*  SeipH  o 
flone  mei;Iio  li  epe  lo  Schueiirliauser ,  gli  Autu^ìi 
de^.Samii  (upoi).  \i  di  qui  Plutarco  avrà  aitiulo. 
E' si  UmaM  cbe  Divide^  engeif  un  poeo,  e  ai 
uif^stri  avvpTso  ad  Atene;  difetlo  scu»nbilf>,  poiché 
Uuride  era  di  Samo.  E  qui  ludiaqio  Fiuiarco  del* 
I*«v«rc  por- le  cose  d' Atene  consaltali  non  pli 
Aitici  solamente.  Abbiamo  già  notati  quo'  di  Me- 
tani, ed  ora  di  uuovo  «'  li,  cil^  *ti  Pericle  :  seb- 
twne  qui  sìa  dubbb  M  fuH  à^tùo  Mrìllgrl,  • 
delia  c))a>iiQ«,iiiiM.« 

(fit  Iratenrb  fK  ontorj  ;  prìiiia  gli  lecffli  eoe- 
tjn<  i,  poi  quelle  cyerritnrioni  retlnriclip  che,  come 
fTZ  USO  ia  Grecia  ,  tm^sevaosi  per  esaltare  o  per 
depitoefe  gH  antichi  «rA.  Traiprivf  Andedde 
avvérsariii  il' AIriliiadf  :  e  quell'ora/iotip  ed  prova, 
che  ancora  aLbiamo  dì  lui.  Narra  il  Nostro  ch'e- 
gli m  degli  ottimati ,  e  die  accusato  d'empietà 
in'-i'Tiie  con  Alcibiade  ,  per  iscolpare  *h  ,  apcii.«"> 
l'altro  N''l  Temistocle  ne  cit.i  un  Commentario 
ii^-li  uDiici.  perduliy  ma  ne  avrà  Iella  oerto  anche 
qoell'  unzione  ,  lyttoetiè  noo  la  nomini ,  giaectiè 
di  li  pajono  iràt^e  le  cbse  die  narra  della  ▼illorfa 
olimpica,  de'  vasi  d'oro'o  d'argento  del  comune, 
cbe  Akibiflde  ■  usavi  per  suoi.  Consultò  anco  la 
dedamtaw  4'  AiWmla  contr»,  e  «pellt  d*  (so 
Mie  In  twm  &  AlniMnAe^  perM*  amMae .'  . 

Óitnili  slorid  e  I  ffleBoa,  Pliiirtn  npuraaMò 

de'  poeti ,  e  ccl  dicfinn  i  molli  Versi  rh'  ci  ritn  : 
specialmente  di  driinraalici  e  d'elegiaci.  Di'  Im- 
iptik  spasso  fc  raminentalò  ione  nel  Cimoiie  :  iii:i 
dnl  passo  intendevi  chiaro  non  trattarsi  già  d' una 
tragedia  d'  Ione,  bensl^  d'altro  scritto..  È  singolare 
qnA  hMfD  dm  daseriTs  In  céna  alla  quale  assi  • 
stette  «DO  einiMM  Ione  nppsda  venuto  in  Alene. 
E  l'avira  farse  toilo  fi  Neitra  da  quell'opera  in- 


}  liiolala  U  ptrtfrlHaziMi,  in  eni  nnasotaVMl 

1  0  l'arrivi)  rl'iimiiiiii  iiisixni  i  Chio,  o  1  Viaggi  di 

ccleltri  Chii  per  l.i  Givcia. 
I  più  sovente  approAltò  il  Nostro  ds'eMnIel  • 
I  famosi  per  la  licenza  del  nionlere  gli  uomini  som- 
mi. Gl'I  pròva  CIÒ  elie  leggiamo  iic(  Pericle  delle 
cose  contro  lui  d*'Ue,  e  contro  As]  im  i  >  ABasM» 
gora,  ed  altri.  Allri  rimprovererà  forse  a  Plutarco 
i*  aver  recale  si  Alle  eonftimelie.  ma  dovendo  egli 
riirarri'  ilc^''»  onniiin  insigni  non  solo  le  imprese, 
beosi  l' ipdule  aucum,  et  non  ne  doveva  laoere.  E 
ianto  pià  cbe  le  arcennn  sema  darvi  gran  paso , 
come  vediamo  m'I  IVricI» .  .i  rm  1- mi. n  e  calun- 
niare gareggiarono  Gratino ,  Ku(K>lide,  Teleciit^e  , 
Ennip)Mi.  E  «ho  non.i  comici  soln,  san  nd  nlUii 
poeti  contro  I  personaggi  di  fuma  amassero  di  sca- 
gliarsi, col  provano  i  versi  di  TiiniK-reonte  rwiio, 
tlii'  rii  iiiM  mi  Ttniisloclc. 

Non  tutti  però  i  Gred  poeti  si  compiacquero 
ddta  amarezi»  sslirien.  Vediamo  net  Nosirn  1* 
molle  lodi  ila  Simniiide  ilats  a  Tiiiti^iodi'.  Gli 
elegiaci  specialmente ,  alieni  ditlta  lioeuza  de'  co- 
mid  e  deffli  scrillod  di  glamU .  Inlssew  pl«  ad 
ii.iial7.iri'  olio  a  depiiiuere  i  chìHri  nomi.  Tra  que- 
sti abbiamo  Meiaozio  e  Arcbeieo ,  lodatori  di  Ci- 
mono  e  «onlanei.  l 'versi  ^el  primo  Plalnre»  vide: 
quanto  ni|  Archelao  ilisrcpnio  d'Anassagora  ,  si 
rt^'S  all'HuIorilà  «li  Pamzio.  Ed  t  singolare  cbe 
quel  Criiia  stesso.  bOMf*  fra  i  trenta  tiranni,  ledè 
nelle  sue  elegie  Cituonobesmn  nUcalnii.disUenm- 
catone  da  Plutarco. 


Le  indagini  sulla  vil:i  di  l'i  ltipidn  'nrchliero  bea 
più  facili,  se  ci 'fi>sse  restata  U  vita  li' Epaiuinoudà, 
la  quale  pare  scriltà  innanzi  a  qui  lla  di  cai  n- 
gioniamo.  Molta  diligenza  di  v.  PUilarco  averci 
posta  ,  giac^hè  il  più  ammiralo  &é  lui  (ra  tutti  i 
Greci  insigni  era  Epemiaonda.  E  alla  vita  di  que- 
sto, e  di  Pdopida,  ognu  vede  che  dovesn  essera 
comnni  le  fonti  :  ond'  è  die  r  Autore  mdte  cose 
riguardanti  a  Pelopida  deve  av. tp  esposte  nell'E- 
paminoDda ,  come  molte  riguardanti  ad  Epami- 
nondmeoiBnò  nei  Palopidn,  tra  queste  il  rllsn» 
degli  esali- In  Tebe,  e  la  lIlKirazione  dnl  giogo 
spartam:  tttlla  quale  ripete  la  namzione  nel 
GèmlfélSQenUf.  Oinnn  vede  Inoltra,  che  anuni- 
ratore  sicconn'  cslì  era  de' due  grandi  lebani ,  o' 
non  potewa  prrudtpe  per  guida  Senofonte ,  avver- 
aiasimo  ad  Epaminonda  ,  siccome  dalle  sue  storie 
"h  ms^iifeslo,  C^o  rieea  dev'  essere  ia  fonte  a  cui 
nella  Vita  di  Pelepida  attinse  il  Nostro .  giacché 
narra/ioni'  cn^i  ptirticolareggiata  non  è  forse  in 
tutte  ie  sue  Vile,  come  quella  delli^iierasieno  di 
Tnha  «  dnl  rRorao  il«li  smiH. 
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Tanti  storici  ebbe  Siracusa  ,  quanti  forse  mni 
dui  gnca.  Ncmutw  »  Mi  ue  rìmaac  :  ciò  noodi- 
meno  piwiitm  clin  che  da  nmono  i|oaii{  la  storia 

firacusuna  fu  jicritla  sonra  viiio  d'odio  o  d'amo- 
re; (a  acrìtla  da  uomini  o  adui^tori  d«lla  polosià 
«a  anotranàti,  «  calmnfalorl  at  mptM.  Timeo  c 
niialo  sono  i  due  principali:  Timm  sbandilo  dn 
AgatOd^  soo  nemico,  ma  |>er  indole  maligno,  come 
IViiiIrto  tllMla  ,  labò  l'  ufflcio  di  storico.  Ha  che 
dillitentp  fww  *•  ricco  di  molte  e  varie  notizie,  da 
Cicerone  si  sa.  Plutarco  lo  giudica,  nel  ^icia,  co- 
si :  Non  sì  creda  che  noi  vogliamo  imitare  T]me<), 
il  quale  si  mette  a  oonteodara  oon  Tttddide  «fe- 
loffnenn,  e  a  tacciare  Fillsto  di  dlmTrerienxa  e  di 
nullità,  ed  i  kjli  intanto  si  nioslrn  v\ rucvolr  n  goffo. 
Ha  ciò  s' intenda  dello  .stile,  che  quanto,  alle  cose, 
vedramo  die  II  Nostro  si  rlpoHi  assai  aovonte  a 
Timeo. 

Filislo  visse  tra  ia  maadra  degli  adulatori  di 
Dionigi  il  vecchio:  poi  scMeitto  dt  Ini  i*  esilio, 

fu  da  Dionisio  il  piovane  richiamato,  per  consigrlio 
de'  cortigiani ,  affine  dì  contrapporlo  a  Dione  e  a 
Platone,  a'  quali  Filisto  avversò  fieramente.  Ne' due 
libri  di  sloria  sicula.  scritta  io  esilio»  si  diososirò 
•dotatori  vrgllaeeo:  nel  primo  IìIho  trattò  di  Dio- 
nigi il  vectiDit;  m  i  secondo,  del  {thimuip,  fuor  gli 
ultimi  sotte  anni  trattali,  come  ora  dirò,  da  Timo- 
nide.  Altri  storiri  della  Sidlia  ebbe  soMoodiio  Ha- 
tarcn. E segnalamenin della  vita  di  Piom'le  fonti  son 
presso  che  certe.  Ciò  die  riguarda  l' amiciiia  di 
lai  ooB  Platone^  1  viafgi  del  fitooofo  ia  Sirilia,  Il 
rnn?onio  di  Dioniflio,  >;i  tmva  i!  piii  nelle  lettere 
di  Platone  rlie  tuttavia  ci  rimangono.  E  special- 
mente nella  lettert  aolttn»  a' famigliari  compagni 
di  Dione,  ch'erano  pur  qoe^  di  Piaiooe.  traUa- 
sene  assai  eliiaramente. 


Prime  Ira  le  tonti  $nnn  Ir  «Ifj^e  IoIIìtp  irAt^'ssan- 
dro  spesso  citale,  le  quali  furono  raccolte  poco  dopo 
la  «Mrto  del  m.  AHrl  saapeUa  in  ess^trodedf  qaal- 
che  sofista,  ma  non  np  tia  pià  dnl>italo  Fiutando  : 
e  ne'  ptssi  ch'egli  cita  non  trovo  nulla  di  retto- 
rico  ,  0  indegno  dell'Homo.  Certo  rrequonti&sima 
riev' essere  stata  la  corrispondenza  d'Alessandro 
nell'Asia  con  la  madre  e  con  Antipatro ,  prefetto 
di  M;uedonia,  e  oon  altri  amici  ,  a'  quali  striveca 
non  solo  delle  sue  Imprese  goerriere,  o  di  negoaii  ' 
di  statai  nia  «  dt  Mknlim  •  41  licemd*  dome- 

slirho:  rr>;n,  in  tanUowlo  di  |«dhrS  «d^  Viflinde, 
veramente  mirabile. 
Ma  li  più  tn^mmUk  aanalM»  alata  ad  Aatipatm. 

al  quale  narra  Plnlqrco  che  il  re  scriveva  ogni 
cosa,  e  ee  raliestano  i  frammenti  di  lettere  dal 
Noeti»  laasritt  (cosi  l'avssia  Mio  piùtpaaio)  Int* 


taiiti  e  di  gu^rn  «  0  di  pnbl>)ìctae  e  private  cose. 
Forse  glirne'  scritfsn  a  fiae  die  Aotipalro  le  di- 
vulgasse per  '  tiitd  ta  Onda.  6  peMiè  la  ma^ 

Olimpìade  voleva  in  o?oi  cosa  immiselriarsi.  e  ne 
iia^evano  dissapori  Ira  Antipatro  e  leir  !<}  querele 
della  madre  doTevano  dara'spessbiiwtéria  all«lfi|> 

I  ri'  d'Alessandro  II  quale,  sebbene  non  a|ipnivas«a 
1  ambizióne  di  lei,  molte  cose  le  condonaxt,  e  scri> 
t«va  afl  AaUpatro,  potere  piò  Vai  iagrinsa  d'O- 
limpiade che  tutte  le  lettere  di  lui.  É  anco  citala 
una  del  re  a  Focione ,  il  quale  ricusò  ìl'dct^a^) 
mandatogli  in  dono;  un'altra  a'siioi  Maestri  lift- 
nida  ed  Ari.stotile,  dove  rimprovera  a  questo  d'a- 
viT  pubbli(%tij  libri  Esoterici  .  con  di  più  la  ri- 
sposta dì  Aristotile  stesso.  Da  che  sì  deduce ,  che 
Pluùroo  abbia  non  solo  .vedute,  lettera  scritte  da 
Alessandro,  fna  qnélle  ancora-ti  Ini  da  attri.  CII» 
adirile  un' l'pi'^l'iln  <tr!  rr  agli  Ateniesi  /il  piiì  Suf- 
fragio .egli  ambiva)  nell'atto  di  conoederé  loro  l'i- 
soia  di  Sano,  *  '  •  ^  • 

A  questo  mandate  in  Europa  s'asrgiungan  le 
li  tterea'  capitani  e  agli  amici  che  seco  militavano 
in  Asia:  ai  quali  Sjcritvwa'WNi  solo  diipifcrra,nm 
p  delle  occifpazionl  soe  giornaliere,  e  fin  de' tra- 
stulli. Lo  provano  quelle  ad  Efestione  ,  a  l'armo- 
nione,  a  Cratero,  a  i'rup  >Me,  ai  due  roedioT  Alos» 
sippo  e  Pa-jsauia.  Le  pòche  cose  dM  PiatanNfJM 
toglie,  iftovano  tf  eonoieereV uomo; 

Vi(I.>  l'iutri-cd  :iiiiMi  Ir;-  nfritiiTiiii  rp^ie,  e  no  Ir^sso 

urt^buon  passo  sutl' ultima  malattia  d'Alesaandra. 
Dna  volte  salo  lo  dia:  cosa  die  par  singolare , 

giacrhè  non  .sembra  polcssr  ili  ^  denr-i  nb  più  si- 
cura fonie  nò  più  copiosa.  Ha  ^orse  queil'  Efemeridi 
noa  oatolaaoraao  «bò  la  rslaiknd'  dd'  qMtidIaoi 
atti,  come:  a  elio  eira  il  re  «i  fosse  alzato,  a  che 
ora  sacriflca.'i«4' ,  uscissp  a  carcia  ,  e  simili:  imi- 
tnzìone  del  costume  dei  Persiani  ,  che  sCrivet'ano 
gli  aaaali  dd  ragno,  aolaado  di  giorno  ia  giórno 
i  IbtU  a'  i  pam  «d  n.  \ 


Venghiamo  sjtli  Achei  ed  ag|!  .Spartani  dell'età 
macedonica  ,  nella  cui  gloria ,  come  fella  gipria 
de'GrMi  luKI,  d  oonpiaòqae  iMg<lawiBHa  Pia- 
larco;  predilezione  b(*n  perdonabile  all'amore  di 
[■atria  ,  ma  che  tanto  più  severo  esame  consiglia 
sulle  fonti  alle  quali  egli  attinse,  pér'patoi'aa  dé> 
durre  di  qoal  grado  di  fede  la  sua  narrazione  si.i 
degna.  Ineomindan^  da  Arato ,  fondatore  .e  »«i>o 
«Iella  celebre  lega. 

I^tttaroo  qui  c'iodìoa  lo  sue  fonti  fLgA  Ani» 
efesio  aveva  lasefitl  Gommenl^ril  da^fattl  dd  tooipo 
suo,  de'  quali  più  accurata  notizia  dobbiamo  a  Po- 
libio, il  quale  dice  di  conitteiare  laddove  finisce 
ArU»:  non^inaM nardo»  primi  libri ,  «B»  tm- 
gono  luogo  di  proemio,  espone  le  cose  innanzi  al 
suo  temjw  avvenute,  e  attesta  d'essersi  servito  per 
il  pli  da'OaMMDlarii  d'Aiala,  MiiUI  «»■  «Uà- 
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I»  ftdtllà  tisfohrt  Che  il  Nostro  li  ved«Ma. 
•(dAiÀm  d»  fuori*  Yiltt  dove  II  nHmilci  inele- 
ftanit  di        e  ttam  di  fMtl»,  .imi  veridici .  in 

quaiifo  che  If  falsità  n-irnle  ullri,  ocli  omi'lt" 
Condtnn«.speon|  il  Noslro  in  Aralo  i  viUi^rii  ohe 
éken  d«*ra  del  suo  tempo,  flegétlimenle  d'Anti- 


goho  Onnnia. 

È  già  la  narraxIoBo  stessa  di.  PUil»rco  dà  chiaro 
a. vedere  come cf|N  abita  eomullaH  qne^ Common' 

tarii,  giawh^  vi  si  trovano  ente  rho  qiiP'ti  -oln 
polpvn  M{M>rc.  Come,  laddove  narra  l'occupaiionc 
(Uir  ArTooorinto  ,  onde  Al  die  Cnrìnto  aderi  alla 
\efsn  degli  Ach«i ,  dice  cose  -de'  clandMiìni.  con- 
fire^si  dfi  Aralo  tenuti,  che  solo  questi  poteva  co- 
noscere. ^ 

Da  Palemoiy  trasse  la  9a|mioae,  del  quadro 
da*-ftcl(lnH  eflBaemto.  Ridolla  Sidone  pfr  opera 

d'Aralo  in  libertà,  ;it!i^rr;i\ iii^i  ì<'  di«lrujr- 

wevanii  4'imagiai  de'  tiraont'.  Era  tra  questi  il 
rttratls  dPArIsIntt»  aopra  na  carro  di  trioofo,  pit- 
tura bclli5<ima  di  Npflire  .  ritoccata',  k  fama>  dn 
Ap€ik.  Stava  Arato  io  sospeso  se  tere  In  peni  il 
quadro  ;  qvattdb  Nealee.  amico  di  lai,  venne  a  cbie- 
dergli  grazta  qiia?i  lapriniando,  e  direndo  che  la 
guerra  era  po' Vinoni,  ni>n  roii  l'imagmt  loro.  Aralo 
eoaeeMe  che  il  eocchio  e  il  restante  rini.mrsse  in- 
tatto, purché  cancellala  la  fifura  d'Aristrato.  Tra 
le  saalte  opere  di  Pélemone  dal  Fàbrìcio  nnbe- 
rate ,  è  un  Commentario  de'  quadri  di  Sicione  ,  e 
di  q«i  iMrla  attirt&e  la  sua  narraxioiie  Plataroo. 

AfM*  t  eitrawn. 

Di  tutto  le  Vito  del  Nostro ,  queste  due  e  dei 
dofe'GNiffelif ,  «d  Afide  •  it  Gtooneaa  coaqMmti . 

•OD  forse  lf>  pili  utili  e  le  più  diletlevoli.  sia  per 
li  rioeliKZKi  delie  notizie ,  ette  dai  solo  Plutarco, 
talli  «li  altri  esseadft  HMMU.  possiamo  attingere, 
sia  per  l' importann  della  éontesa  civile  sorta,  fra 
dao  ìgrandi  repubbliche  ,  sia  p«r  la  misera  fine 
d'uomini  cosi  singolari. 

L'Agide  nostro ,  terzo  di  qneato  nome,  figliuolo 
d1!ttda|iUda,  prinio  s'aoc^nsea  ristabilire  In  Ispai  la 
l'antica  disciplina  di  Licurgo;  ed  <'i>h«  nel  un 
pC^poslo  suooaisore  Gieomene.  Ma  a'  tempi  loro  i« 

'.^ereritl  dì  Uonègn^nen  ^addicavi  anv^i  piA  t 
t.  lira  rrisiiimi  non  v'jlu'orTo  le  leggì.  Ondc  acca^iMp 
cbe  dopo  la  fuga  di  Geomeae,  Sparta  soggiacque 
t  MtaanI  fpfiNalL. 

ConeultA  anco  Filarco,  ed  è  prolrabile  chi^  da  lui 
traesse  quanto  dice  della  morte  dei  re.  Che  Fiiarco 
tendeeae  nella  storia  più  al  passionato  che  al  vero, 
lo  sappiìmi  da  Polibio:'e qui  infatti  la  narrazione 
di  Plutarco  ha  dell'ornato  e  del  tragico,  oltre  allo 

■  stile  del  Nostro:  ond'è  da  sospettare,  a  certe  par- 
tieotaritè  l«  quali  non  si  vedrebbe  aodfl  lo  storico 
abbi»  potalo  ifiaperie,  che  ci  siano  de'  partioolari 
fantastici.  Tanto  [lìi'i  cUo  r,ìtis:inia  narra  l.i  co»a 
altrinMati.  e  dice  Agide  morto  nella  battaglia  con- 
ila «H  ìMmÌ. 


V'eblm  aUre5Ì  de' Romani  clip  delle  cov  patrie 
MTissero  in  greco,  e  fin  da' più  anlichilempi.  Fa- 
bio plllore.  cu  «ri  no  e  «oetanra  del  Ma«aimo,  ybol<ii 
rlic  in  ;rr*>.'o  6rrivc««o  c\\  ann-^li.  Ir'  ^titri.'  in  li- 
tino.  Pili,  invalso >eiiipre  piùru<o  doUn  lettere 
groehe,  e  Siila,  •  Lnenll» .  a  noKI  allri  In  greeo 
srris*ern  i  lor  fTommenlarii  :  lall•tl^  non  SJipraill 
.«e  più  stprip  di  Roma  sienn  st.ite  da'  noinani  ^erltto 
io  Ialino  od  in  greco. 

Qbe  Plutarco  a  quegli  attingeete.  Todn>mo.  Ma 
non  attinie  «Ile  prime  fonti,  ai  ttaiì  efo*  dei  pon- 
tefici, agli  annali  t\<-'  nnpistnii  ,  ai  pubblici  mo- 
nbmenti:  solo  tra  gli  ^vlori  che  lecevano  at  pro> 
posilo  tao,  aeelae  gli  ottimi.  Onde  «  se  enae  s'In- 
fcMrano  in  quelle  Vite  rhe  pajono  .'idintii  alle 


primo  fonti 
ilfo  la 


tengasi  die  di  seconda  mano, il  No* 


Ciò  che  leggiamo  flfll'aiino  dpfir»  fondazione  di 
Koma  e  di  i)uel  della  nascita  di  Romolo,  è  dovuto 
a  Varrnne,  che  aveva  dicifralo  la  cosa  eon'i'ajntn 
di  celato  Tacorio  matemaiiro  greco,  amico  suo;  il 
quale  computò  sino  il  giorno  e  l'ora  delia  conce- 
zione dì  Romolo:  tanto  era  puntuale  Tacoiìo! 

Nelle  cose  cb«*segiiono.  ntRi  so  diro  qoanto  sìa 
tratto  da  Qiodét  cAto  dica  ifli  iteaso  d'avame 
letti  di  molli,  come  If  nel  tallo  dalle  Sahinr':  tra' 
quali  notiamo  Zeoodato  di  Tmooa ,  il  quale,  al 
dira  di  Dloaigfl ,  seriHeìa  atoria  dagli  Umbri;  a 
fra'  Romani,  Valerio  anziale. 

Appresso  Uiocic  io  porrei  Giuba  re ,  eh'  aveva 
scritta  la  storia  di  Roma,  dall'origine  a'leaipi 
suoi  ;  Plutarco  lo  stima  diligrnlissimo  ,  e  gli  dà 
«loUu  pcio.  Alcune  notizie  attinte  inoltre  da  quelli 
che  avevano  scritto  delle  CagidiItConie  le  notida 
del  bacio  che  davano  le 'donne  pw  ululo  a'noih- 
giunti,  e  del  Tala.«sio,  aeclamazione'nuciaie,  e  dei 
Lupercali  .  e  .liin  simili.  Qoeslo  dell'origine  dei 
costumi,  era  trattato  anco  in  versi;  e  il  Nostro  ne 
dia  di  Bati  a  di  Slnifo*.  |nwU  d' Inecria  «A:  Il 
secondo  i  Dolala  da  Plolaia»  di^  mdalttt  qnui 
stolta. 

Oonsallè  anco  di  jeeHo  Diaalgi  d'Alioamaiao,  hm 

senza  farn**  gran  conto,  .''ola  una  voltato  nomina, 
e  per  dissentirne.  Non  gu  die  in  molte  cose  non 
s'aaaoidin'o  insieme,  ond'é  a  credere.  Oba  altto- 
ambidua  alia  medesimo  ionM. 


Ciaba,  ra  da'  Nnmidi,  sopranonintlo^  è  tanfo  pid 
de^rno  dì  menzione,  che  Plutano'aa  ffone  in  gran 
couio  l'aulorilà.  Era  questi  flRliaolo  dal  re  Giuba 
I  Vili»  dfeCHUik  U  qaàlih  malia  U  padiaboondw» 
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lui  fra' CHttivi  ili  Hoiua  ,  l'cr  nipnaiiu  ili  liionfo.  t 
Kbbe  quivi  il  re  prigioniero  educazione  iititralr  , 
«  ti  diade  WHo  agli'itiidii  iloriei  e  gt-ografici. 
Sotto  il  regno  d' Augusto ,  spo?»')  la  flfrliuola  dì 
Antonio' e  di  Cleopalra  ,  ed  rbbn  da  <|ii*'llu  il  ga- 
VWM  di  alcuni  paétii  delln  Numìdi.i.  St-rissn  la 
ireografia  dell'Africa  e  dell'Arabia,  donde  Pliaio 
trasse  non  poche  aotWtf  di  gloria  naiurale.  Noi 
qui  iiarlianii)  dolio  sue  slorie  rumane  ,  .sciilte  in 
greco,  come  tutte  le  altre  opere  di  lui;  oadètaolo 
pift  Plutareo  lo  dovea  avora  caro.  E*  lo  ebiama 
scriltore  dilippiilijsimo.  Quanti  libri  riv,M'.  non 
si  &a,  m*  era  di  certo  opera  lunga,  daccliè  comin- 
ciava dalla  origliti  prine  di  Roma  .  • . 


NoHo  più  fecondi  gli  furono  i  Coiiiroeutarii  d'Ali- 
1  quale»  secondo  l'uso  dé' tempi,  com'au- 
cbv  Ah'iip|i;i,  scrisse  le  memorie  della  propria  vita, 
e  ad  Aii;ri(i|ia  le  Indirìziò,  e  a  Mecenate.  Dal  fram- 
niciild  di''  IMinioce  ne  ha  conservalo,  si  vede  eli'è 
«crilloia  latino:  e  in  tredici  libri, al  dir  di  Svflo-' 
Mio:  iiè  disoendarano  più  già  della  gnem  canla- 
brica.  cli'^  lìi'irimi  anni  del  suo  |irniripjl(t.  S.' 
paf  lasse  aucbc  della  puerizia  e  della  gioventù,  nou 
tappiamo:  na  certo  dovei  naitajv  a  disteso  lo  eoae 
oiirnle  dopo  In  nìorle  di  Cesare,  cioè  il  Iriunrivi- 
ralo,  le  seguenti  gutrre  civili,  inflnu  ad  Aulo. 

■Mia. 

'• 

Da  Posidonio  nota  Plutarco  easera  IraUa  le  cofe 

che  dico  del  Dome  e  delia  Tntniglia  di  Mario,  da 
che  ileduoesi  cbe  Posidoniu  uvea  Irallulo  delle  ori- 
gini e  dell* elu  giovanile  dì  questo  eroedella  plebe 
0  descrittiiiie  la  uuiile,  di  cui  fu  leslìmonc  quasi 
oealare;  giacché  nelle  istorie  narrava  come,  man- 
dato a  Roma  ambascialure  da'  Hodii  ,  si  abboccò 
con  Uario^  già  iufermo,  a  trattare  di  negosii  pub- 
blici. CarlO^è  die  ifaasi  latta  la  prima  parlo  deila^ 
vita  di  Mano,  l'o-i  irr  i,i  è  d. dotta,  segnatamente 
la  storia  della  guerra  ciAibrica  ;  giuocbà  sappiamo 
«ko  quasli.  pKiMi  di  wrivèro ,  viaggiò  ^  Spagna 
e  In  Galh'a;  donde  era  stala  respinta  l' inenrsi'one 
de'  Cimbri.  Qual  miglior  guida  |Ritea  scegliere  Plu- 
tarco di  questo  storico  osservatore?  E  ciò  che  nel 
Mario  troviamo  dell'indole  e  de' costumi  de' Cim- 
bri, ci  comprova  il  fare  di  Posidonio  ,  d'inserire 
alla  storia  la  descrizione  de'  luoghi  e  degli  usU 
PdMian»  dunque  din  cIm  oalii  aloria  doUa  goarra 
cimtiriea  ci  rettano  in  PInlareo  le  nemorie  del 
gravissimo  storico  irreep  Si>  non  rlie  nel  descri- 
vere la  battaglia  finale  al  Po,  ad  allfi  auloh  in- 
aleuM  ricorre,  a  Siila  ^  a  Catulo. 


Plutarco  ed  altri  ci  attestano  che  Siila,  abdicata 
la.  dittatura  e  ritiratosi  iu  una  sua  villa  vicino  a 
Napoli  icriiM  la  propria  gaala  |«  vaitidaa  Hkri  ; 


e  5veliinio  ci  fa  «nppie  «  he.  I.isijato  per  morte  0 
vigesimo  secondo  luroeapiulo,  l'ebbe  a  finife^  il 
lib4rioGorneliot,Epicade.7-GoìnkMiav«da11airmim 
soriaie.  la  quale  brevemente  passala,  veniva  alle 
prime  dissensioni  con  .Mario,  alla  guerii*  luilrida- 
tìca.  e  alla  civile:  se  della  sua  ditlalura  narrasse, 
ignoriamo.  Peri lissintp  com'era  d^  groook iiHirpco 
scrisse  i  suoi  Commcnlariì,  e  li  intitolò  a  Lvdailo 
ìimit  issiiiin  SUD.  Plutarco  dumiiie  pniù  prolittarne 
a  tuU'agio,  e  lo  lece.  Ciò  si  cuuusce  al  uumiuara 
cba  fa  Siila  assai  volt»,  e  al  pensare  eba  lo  eoae 

dal  Noslio  narrali',  .s.ilo  in  Siila  e"  poliva  rmve- 
uirle.  Questi  iiou  st^iza  jallanza  parlava  dì  sò  ,  e 
non  àrroisl  d'affermare  come  iu  battaglia  costato 
al  nemico  niipliaja  d'uomini ,  e'  ne  pri-dAts*-  iìh- 
que  o  dicci.  Fu  inollrt^  suporsliziosissiuju,  e  scri- 
veva non  v^esscre  cose  più  celle  di  i|uello  cbe  i 
soiini  annunziassero.  Òr  nella  Vita  del  Nostro,  tutia 
è  augurii,  auspizii  ;  tutto  spira  la  su{>crstizion« 
sillana.  E  poi  narra  cose  che  solo  Siila  vnteva  ce- 
noH'^i  coma  il  segreta  colloquio  con  Arcbelao, 
>  ipiUuo  di  intridale,  e  quello  con  «HitridBtfataaii^ 

.Striaiif.  '< 

(luest'è  utifi  delle  più  pivzioso  Vite  di  Plutar- 
co ;  giacché  senz'  essa  poc9  ^apremmp  di  Sertorio, 
sadrrilisi  latti  qàaat  i  dacffineott  dai  fcnpn.  Ci 
mancano  i  libri  di  Livio;  ci  niainaiin  (ine' di  Sal- 
lustio: onde  Plutarco  è  a  noi  la  prima  e  quasi 
unica  fonte-  Tanto  più  dunque  importa  oadneara 
a  quali  àlibia  atììnlo  rgli  slesso. 

Egli,  a  dir  vero,  ne  taci-:  c  ({li  scrini  clic  no- 
mina di  Sertorio  non  tono  che  lettere  o  tioli^bni-* 
eiate  da  Pompeo,  quando  gliele  diede  in  nian^ 
l»erpcnna.  Certo ,  più  a'  romani  scrittori  che  non 
a' greci  si  sarà  attenuto  Plut^rrco,  giacché  pochi 
do^jrcei  storici  avranno  di  Sertorto^xu-ialo,  conio 
non  betf  oooCkoeQll  delle  cosò  di  Spagna;  tanlia 
più  che  qiie'  credili  piaiticiatori  d"Ua  romana  po- 
tenza non  avn-bbero  osato  inlerteoersi  in  argo- 
manto  non  molto  a'  Romani  piacevole,  Salinslio 
stesso  confessa  che  molto  tifile  eprc^ic  inìi>re«edi 
Sertorio  furono  o  per  villa  o  per  invidia  laciutc. 

I  primi  dieci  «pi  versano  sul  tebpo  della  guerM- 
civili'  di  Siila,  quando  Sertorio.  passato  iUiAfri- 
ca,  balleva  Faccio,  il  legato  sillano;  di  cbet.  SilU 
stesso  deve  avere  parlato  ne'.suoi  Coininentarii.  E 
cosi  da  Siila  par  tolta  la  favoictta  dal  groasci adie- 
letro  d'yCnteo  gigante  Itiiigp  seasànta  cobiti,  aca* 
vato  pre-sso  Tfgeona  città  d'Africa;  di  che  Serlorio 
ebbe  tale  sgomento  cbe  ideo  tosto  ricbiudcrc  la 
aepoltara,  per  suo  cenno  aparla ,  e  ìamolM:  dalla 
villiine.  Le  allre  slorielie  ilrlla  cerva  liianra  che 
gli  presagiva  il  («Uro,  c  dell'auguno^  tratto  dalle 
cododIanvaKo,  anche  Valerio  Maiaim»  ea  le  di. 
Ma  principal  guida  a  Plutarco  .  s«b|^ne  noi  no- 
1  mini,  fu  certamente  Sallustio,  che  più  a  lungo  di 
I  talli  deve  nella  sua  slorìa  aver  ragienilki  di  Sar* 
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torio ,  •COItii!  iif<li(  u  1^  l'.n;.'!  itifiilii  il<-j  liliiu  ,  e  i 
rmmftif nlj  ;  i  qi)^ii .  coofronlali  con  le  narrtitiatii 
dj  Plularco,  tn  pareccliie  ««te  conveugMiio.  !>«»»• 
Hie  narn  nel  cai»  «|uarlo  del  valore  im-ii;il<i  il  i 
F«rlorio  nella  {cucirà  ciiulirtra  unendo  sudo  I9 
pivHlftì  lU  Oidio  fa'  mtndatp  in  Ispacna ,  e  |wi 
Hrlla  {;uorra  de'  Marsi,  k'  aliliiiiiiio  nel  rrnniiiriilo 
aallusbauo,  oon>ervalq  da  tifllio..(ì  ciò  ette  imi*ra 
ad  Olito  ottem ,  d^l  dfstdfrio  venalò  a  Sertorìo 

di^lftWfVe  l:i  ^iii'rrn  r  iiavifrari'  nlle  Ì50I"  r<irtiiii;ilo. 
posleviciriualla  Libia, i{iùcoiioscitii<'  lì.n  vu)^h:i<iii>ri 
ìo'trovhmo  nel  ftaminento  di  SalluMio.  (  lic  Acronn 
ri|>oria.  Poi  l'Iutnn^fl  ramiiifula  la  Icdciiid  i  Ponuxo 
scrilla  al  Senato,  che  iiilcry  ti  n-^la  ne  irauiint-nli 
snliwstìani ,  e  di  cui  narra  il  .Nostro  rlio  Pompeo 
minacciava  di  ìoroaro  iu  ilaha  con  le  iegiuai,  h  non 
fit  ai-iMn^ava  da*  pagar  kIì  Mipenilfi.  Finalmmte 
nel  narrari'  la  niorlp  <li  Scrlnno.  «luvut.i  iil  Ir.uli- 
mealo  (li.lVr^uua  .  clic  l'uveva  iuviUlu  a  .c«;ua  , 
e'diee  che  Antonio ,  il  qliale' primo  teA  riufeltce 
giaceva  u  :il  di  supndi  Srtdirin;  e  (|ii(-l;i 

circo^laiua  liv^usii  ikI  fraiiHucnlo  ^adu^tlUllo.  l'us- 
•iaiM  adunque  conci)  indi  re  .  chr^  deH'imporUinU 
spera  dì  Sallustio  i  Ire  primi  liliri  ^ne'  quali, come 
i  frsuMn«4ili  diutoslrduo,  Irallavaai  di  Serlorio)  nun 
tow  iD.ittlld  MMirilil'  .  * 


cruM. 


Neil  urli  dilla  j.aa'.iion  meno  die  della  ijnerr.i, 
ebbe  fatua  Ltiiullo:  aiKorL'Iiù  nella  più  larda  ria, 
f  già  ii^ciaU  )  pubblici  affari,  e'  >t  de»se  aiie  let- 
.  (cre^  tuttavia ,  giovane 'ancora,  alirse  alle  Ialine  e 
alle  yroclie  clei^anze,  oiid'é  che  Siila  a  lui  iiitiluli» 
e  die  a,  oorrc^r^  i  «uui  Cumiticularii ,  ed  egli 
Slesso  tensse  ih  grpeo  la  stori»  della  gurrra  so- 
ciale,ot^iia  iu;ii:iica.  Piuiarco  la  cita,  ma  nou-niolto 
M  ne  potè  giovaj^e  iicKia  Vita  di  i.ucullo,  giaccliè, 
sdiben  questi  nella  sua  gioventù  in  tinoTla  guem 
cotnballé&w,  purnon  ottenne  rmi',  •«  imn  quatido 
andò  compagno  a  Siila  nella  prima  guer/.i  mitri- 
datica ,  come  questore.  Le  COSO  che  quivi  operò 
iotlo  Siila,  Plulareo  le  espone  coix  esalVezza,  e  forse 
in  gran  parte  le  tolse  dai  Comuientarii  sillàni.  Ma 
dopo  la  dittatura  di  Siila,  ocll'ulUma  guerra  mi- 
tridatica, L'ucuHo  sali,  come  «^[nan  ««^  in  tal  po- 
tere* tema  merjtBla,.etM>-iie  diT«ine<  un  >de'  piti 
lUntri  ciliadiai  di 


Quatpnque  siasi  l'ailore  prescelto  dal' Nostro  a 

guida  ,  cerio  è  che  o  d(i\ev;i  i-j-itu  ini  toslruiane 
ocjjlarc ,  0  avere  avult:  uolìiie  da  uu  Icstimuiie 
oealare,  0  davo  famigliar  di  Liieallo.l  sappiamo 

die  I.ucullo  aveva  tra  la  preda  rinvenute  le  me 
morie  di  Vilrid.ile  stesso:   delle  quali  le  cin-0- 
staiuc  più  notabili  non  ò  verisimile  cbe  siano  ri- 
inasle  in  Hoiua  s<'grcte.  Ma  queste  sono  congelfure. 
sulle  quali  nvn^ova  in^-istere  più  a  lungo. 


Le  enie  narrale  uc'  sei  primi  capi ,  del  nabli  e 
dellagiovimua  di  lui,  e  da' pericoli  corsi  ai  tempi 
di  Mario  e  di  Stila ,  quando  ru;rgito  in  lspatrii.1 
vi  •■li  tli' il  iH' siM  ii;ì-i  i»Iii  pcf  otto  mesi  in 
una  oivitrua ,  pajoao  tratte  da  un  medesimo  aa> 
lore,  lauto  som»  collegalo  (ragion».  E  PIntaiao  J« 
nomina:  egli  è  Fenest^lla  ,  \  

■  *  » 

Della  terza  e  maggior  parle^  tratlante  la  sfMdi- 

/io!v  roiilro  3'  Pnrli,  la  rotta  e  la  mortp  di  Crasso, 
non  il  ruiiuiie  ,  r>liri'  a  Dione,  altra  auV)ntà-clte 
Plutarco:  giacché  la  narrazione  atlrilmltii  Od  Ap- 
piano, fu  già  notato  da' dolt:  ,  essere  parola  per 
parola  la  slessbsìina  di  Plutarco.  Tratlan  lusi  adun- 
que di  latti  sì  memorandi  r  da  potersi  (larafonare 
aita  rotta. di  Carlo  XII  e  di  Napoleone,  giova  tanto 
più  rM*rcame  le  slorieho  fonti.  Molti  ^elle  coi» 
<:  '  Parti  avevano  scritto  ,  0  Piulanso  dics  obo  DO 
lia  .coniiuUali  parecchi  .  . 

Tra  Parti  slessi  6  pnibnlnl.^  clic  laliino  ricon- 
tasse vittoria  cosi  strepitosa  :  giacché  e  ttell'  eser- 
cito e  nella  reggia  si  trovavano  de^Greel  non  po- 
elii:  e  i  re  slessi  de' Parti  non  do%Tvan  poi  essere 
tanto  barljon,  .«4-  al  loro  ciisfietlo  recitavan':  i  tia- 
geilic  greche.  (Aie  più?  se  .Artavasde,  re  de;;Ii  Ar- 
meni, il  quale  ri;jellato  da  Crasso,  strinse  on  Ar- 
sace alleanza, e  elio  nell'alto  «he  vfiine  l'atmun/io 
di  lla  vilturia  si  trovava  alla  re.:KÌa  d'.Vrsaec,  sen^se 
e  tragedie  e  orazioni  e  stoiio  ette  «'tempi  di  Plu- 
tarco non  erano  smanile.  Di  II  avrà  pivso  it  No- 
stro le  cose  che  narra  negli  ultimi  Ciipi  dell'  im- 
bandigioni e  delle  feste  ^elebf«te  alla  novella  delia 
vittoria  BdIn-  reggia  Ve' Porli. 

Calane  11  Htnore.  •  ' 

Nel  rìutmcciiu'e  le  fonti  alle  quali  allìosc  Plu- 
tarco .  il  più  dìflReile  è  sempre  indovinare  quelle 
òhe  gli  servirono  alla  narrazione  degli  atti  giova- 
nili de'  suo)  uoiniui  illustri  :  gjacchè  questi  atti 
di  rado  son  (aìi  ebe  possuno  aver  luogo  nello  sto- 
rii'  imlilir'iie  Ma  =ì  pintliKio  n  ne'  Commentarli 
xuile  origini  delle  romane  famiglie,  0  n(4le'Vite, 
o  iielh-  roeeolie  d«' detti  e  de' falli  più  memorar 
■hìfi.  Fori<'  il  Nostro  avn'i  attinloal  Cnlnne  di  Cor 
iielio  Nipote  ,  giaeeliù  -^aiiiiiamo  che  tra  le  Vile 
siiKi  rilH  si  numerava  aiu' he  questa,  e,allbiam  Ve- 
duto che  Plutan»  di  questo  autore  aveva  profit- 
tato gi&  in  altre  Vile.  Anche  da  Valerio  Massimo 
ha  lollo,  cred'io,  sebbene  noi  nomini,  le  due  Dir- 
rasioDcelIc  della  grande  costania  1^  Catone  fsn- 
ciallo  in  facda  a  Pwnpodio,  l'ialoredclln  gu«m 
siKlale  .  e  dfi  iao'finnoo  gindiilo  snlla  linmnido 
fiillana. 
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PLUTARCO 


1  è»  •fMCW. 

l'ir  I'  importanin  de'futli  ,  \<ev  efficacia  cil  olo- 
ganza  di  niiriazioite ,  quf>t'  è  ira  ì«  Vile  del  ^<•- 
ilra,  al  mie  credrn».  la  pi4  bella:  Da' muti  it^One- 
clii  cl'b'  ro  priiirifio  le  {rritifti  ri\*ol<i7Ìntii  di  Rom:): 
degai&siujR  liuiiqui  d  inVi  sli}(»miu<  -"unu  tulle  le 
parllMlarìlà  di  principii  si  fecondi.  Do'molli  che 
ne  avevano  scrino,  non  ci  re«la  ,  olire  il  Nostro  . 
che  il  compendio  d'  Appianu.  Plutarco  t<dun>|uc  è 
ennal  r  unica  fonte.  E  per  conoscerne  lu  limpi- 
don-fiova  ricercare  gli  autori,  da' ^uali  derivò 
le  iM  noUtie  egli  stesso. 

Molti  dice  d'  averne  consullali  ;  tm  (re  soli  o 
(lualtro  ne  nomina.  —  E  uguuuo  sa  cb«  iutoroo 
al  Graeehi  varl*ef«no  le  opInUal  :  'altri  II  lodava 
come  vin  ii'  i  (Il  liln  rlà,  al!n.  e  Gicorniif  fra  que- 
sti ,  impuliivii  tid  essi  le  turbulenu  dell<i  repub- 
blica, e  sin  le  ulUme  gtierfe  dvili.  Plalaite  s! at- 
tiene ai  lodatori  de'firacclii .  ma  non  tulli  loda  i 
pas.si  loro  Consultò  iinmieraiuenlele  orazioni  turo 
stesse;  delle  quali,  al  dir  di  Ciflamaa  &d*Appian<i, 
si  coyseryava  mccolla:  trascrisse  an  passo  di  una 
oratiotte  di  Cijo ,  ed  è  probabile  che  C  orazione 
.ìllril'Uila  a  TiLiL'r:o  noti  si.i  co<,a  retturica ,  ma 
tradotta.  Lesse  anco  le  lettere  di  Cornelia  a  Caio. 
Poi  Cày»  slesso  aveva  scritto  di  Tiberio  soo  fra- 
tello ,  dove  fra  le  altre  co»e  esponeva  le  ri(fioiii 
elle  lo  avevano  mosso  a  proporre  la  legge  agraria. 

In  queste  Vito  Plutarco  atliiiM  con  più  dill- 
genia  at'Ii  scritlori  Ialini  ;  t.nnlo  eli"  fin  da'  libri 
ciceroniani  De  Dii  malione ,  tolse  quella  narra- 
Sloncelladi  Cajo  Approfìtlò  poi  fU  Conelio  .Nipote 
•  di  Fannio.  Cbe  Coroclio  avesse  anco  lu  N'iia  de' 
Gracchi ,  cel  dice  Plutarco ,  tua  sola  una  volta  lo 
cita.  Più  cose  tuli^e  daFauOio  >'  n'iivca  donde. Gli 
è  questi  il  Cajo  Fannio^  figliuolo  di  Manlio,  fanero 
dl>Lr>llo,  amico  de'Graoehi,  il  quale  aveVk  Damio 

di  sì-,  ru:i.-  I  lirui  ,  rjrli  e  Tibirio,  scalassero  In 
rouia  di  Larlagine.  Scrisse  un  libro  di  storie  c 
d^amaU.tihè  coinlopi^  titolo  Clerrone  lo  chiama 

f  l'I  ^!ini  I  II  li:  ti  *  !' ;::i;i1e;  elle  fu  poi  cr>inpetii!i;il(i 
da  lirulo.  A  q^aì  tuiitixi  cnininciass<;fO  non  sap- 
piano, dia  ebe  abbnicciaMe  la  siorìi  coetaosa ,  e 
fone  quesla  sola,  cel  mostra  l'nvt  r  lui  jiarlnlo  di 
Scipione  tiuiiliaiio.  bovea  quindi  Iraltare  aoco 
de*  tiraccbi.  e  bene  a  disteso,  giaccbè  Bruto,  al  dir 
di  CieeroM^  ne  potè  lars  un  coaipcDdio^  »  giacchi  ■ 

ara  inserita  intera  l' oraiioiie  di  Metello  contro 
TibiTio  Alla  quale  accenna  PiularLO  allorché  narra 
cbe  Niteiio  rimpfx>venva  a  Tit>crio  quei  farsi  la 
DoUo  preeedere  eoa  le  laorole  da  raendici  adda-  ( 
ciSMni,  laddove,  quando  il  padre  suo  ritornava  da 
cena,  i  seivi  solevano  spegnere  i  lumi  .  aceioccbi 
non  piinsse  essersi  lui  abtandooalo  alla  crapula. 
Molla  cose  dunque  doveva  da  I-annio  nttni(^rre 
ii,N(Mrtro  e  a  buop  dritto ,  come  da  scrittore  eoe- 
ianta  n  midico.  Qutsta  Ma  gli  dà  Saflvitio.  cbe^ 


nel  primo  «^tlle  i^lorif  ,  ■■ouiineiida  la  lirevilà  in 
Catone,  io  Faanio  ia  verità.  Giov^  ferii,  fom»  av- 
verte Ciorone.  distinguere  ^ueal»  Fannln  dall'nt* 

tni  Fannio,  avversario  dei  prinw  OfMW,  •  par  fa- 
condia liuuntata      .  - 
A  Panalo  *  Ibrsa  da  aggiuntiefe  Lneio  Sisbnaa, 

dell' elà  di  Siila  e  di  Mann,  che  neije  ?iie  storie 
trattavi!  de'  Gracchi ,  giacetiè  incominciando  dalla 
presa  de' Galli .  \Tiiiva  sino  a' giorni  di  Siila, 
del  quale  però  non  parlava  'con  la  libertà  della 
storia.  E  nel  LunuUò  vergiamo  che  l'iatarcu  io 
lesse. 

Questi  sono  i  latini  —  Ila  a'  latini  soli  non  se 
no  syrft  staio  ^Plnlareo.  De'ÒreeI  tflì  tifh  Polibio, 

il  quale  perù  non  ha  Ir.itliit  i  il.  ' (;r.n  <  !ii ,  ma  parlò 
di  Tiberio  padre  loro,  smmoKliato  a  Cornelia.  — 
OonsultA  firn' eneo  (dico  forse*,  'polébè  allrl  lyli 

non  ri  -  tiOniin),  consultò  Rutiiin  Rufo,  il  quale, 
innocenleiueule  bandito  a'  tempi  di  Marti),  sofferse 
con  tele  eoattMaa  PÓsIlio.  die  gif  storici  flesai 
lo  proi>oncvano  per  modello,  ferissi»  ijuestl  tasto* 
rta  dt'i  suo  tniipn,  dalla 'guerra  di  Numanziaalle 
sedizioni  de'Oriicchi.,«  qnindl  all'InifiNM  di  Ma- 
rio. E'  lo  chiama  verace  atorlcò,  e  probo  ;  se  n^ 
elle  troppo  avverso  ai  Mariani.  Aduqqu^  sebbeno 
ne' (■nicchi  noi  nomhki,  certo  è4la-afàdeN.cboiM 
protiltasse. 


V  II  VtieooU,  nell'opera  iwatnm  dalla  leonogralin 

roinma  ,  si  fa  a  cwisurare  acremente  qnesla  vii» 
di  Bruto,  \Kr  le  .soverrhie  iodi  ond' è  piena:  men- * 
tre  dalle  lettere  di  Cicerone  sappiamo  ,  cbe  Bruto 
tale  ìion  era  nella  vita  privata  'quel  nella  pili»* 
blica  ;  ma,  nsuraj»  sfrenato,  con  male  arti  non  nr- 
rossiva  d'opprimere  i  suoi  debitori  Soggiunge  il 
Visconti  «  che  Plutarco  ad  altre"  fonti  non  atttnaa 
die  a  scritti  di  parenti  ed'anifci,  di  Bibulo,  dol; 
suo  figliastro,  nato  dal  pnriKi  niirito  di  Punìa  , 
moglie  di  Bruto,  e  di  Voiunnio ,  a  Bruto  awici«- 
Simo.  —  Certo    non  credo  cbe  all'ardenla  en^ 

bile  amore  della»  lil^trlii  Bruto  mr  ;:innt.'p^  in  sè 
lutte  lc  altee  e  pubbliche  e  private  virtù  ;  ma  .non 
posso  negare  eba,  pitra  agli  scritti  degli  amici  di 
lui.  l'Iularco  consultasse  anche  quelli  di  parte  av-- 
versa.  Da  che  si  deduce  quanto  importante  sia  ri- 
conoscere sopra  quali  fondamenti  s'appoggi  l'au- 
tofiii  di  Plutarco;  poidiè  nn  nono  qud  ùo  il 
Visconti ,  per  non  avere 'a  dft  posto  «ente .  non 
colse  eh-'  iiK'Z/.o  il  mto  E  primieramente  il  No- 
stro ■  nel  jpudieare  di  Bruto  a'  attenne  a  Bruto 
stesso .  giaccbè  cel  dice  egli  ttiedesUno .  dio  a«n 
racrolia  ji  conservava  dt  He  lettere  sue  agli  amici, 
e  degli  amici  a  lui  :  e  parecchie  ne -cita  ,  corno 
quella  a'Pergameoi,^^SÙBil,  ad  Attico,  a  Cice- 
rone AK'unf  ili  queste  ne  abbiano .  tr?  le  cK'e- 
roniaiic  :  e  si  omosce  che  da  tali  ietlcre  special- 
mante  Bruto  è  stato  giudicato  dal  Nadio,  quando 
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M  rili'gg»'  ciò  ch'e^'li  riporta  della  l-^tteri  Al- 
iK'O.  N'Mi  ni!  list»  |itìri)  senza  disccniiinciilo  ;  giacché 
ve  II'  l'I  1  (>  p«r  lui  di  sps|»etta  |?en(iint(ù  ,  cuiiio 
quella  a^ii  agiici  inlorno  allo  sialo  di  Porzia. 


Tra  fe  mtdlort  diPiotarco  è  da  contaro  quella, 
jii'iolié  ciiiiliiiii'  filili,  (il  tMii  qui  full)  ti  i-c>la  iiic- 
tuoria,  altrove  non  altro  clic  ua  barlume. 

A  Plntarto  dobbianM  raoèunta  eaposizione  dello 
slatii  i!i  11'  E^rilto  solLo  □eo[)nlrn  ,  soii/a  rlic  no:) 
s'intcode  il  vero  iiuppiso  dell' ultima  guerra.  B 
cosi  ddia  spediiioiie  d'Antodio  contro  i  Airti ,  e 
(l'-lin  nwrlf  'li  Cleopatra  eh*  ani  DO  MpKIIUIl6,ti! 
«luesta  ViU  uoii  fosse? 

A  Icffarli  f I  lioiiOBOÉ,  die  gli  autori  da  Plu- 
tarco sfj^iiiii  nnn  eraoo  amici  ad  Aniunio.  Solila 
«cibgura  itigli  uomini  che  o  per  svcuturj  o  per 
colpa  cadono  da  alitcsimp  grado  ;  ebe  latti  s' ar- 
ragaiio  di  giudicarli,  o  quaal  UUi  con  imbusta  ii 
•overehia  aoverlll  Non  è  però  che  Ptutareo  proflt- 
^.l^M■  ilelltì  uamzioiii  altrui  seow  sctlla.  Ciuiv.i 
IMirlire  la  vita  di  Aolooio  io  due:  il.  teuipo  io- 
naazi  la  morto  di  Cesare,  e  il  pai.  QimdCo  al  primo 
spazio  ,  abbracclsilo  in  quindici  capitoli,  Plulario 
ne  tolse  in  parto  le  notizie  da  Antonio  sli'S:>ui  giac- 
ché alle  Filippiclie  di  Cicerone,  sì  piene  ooutro 
lui  di  viluperii  (c  segnatamente  la  »cvoiida,  dalla 
quale  Plutarco  lulse  alcuni  fatti),  Anlmiiu  nspusc 
eoa  altre  orazioni  sue,  che  Plutarco  nrllu  Vita  di 
tiiceroDa  nuaaienla.  C  da  questa  &un  tulle  senza 
tillo  le'  cose  che  il  Nostro  reca  coinè  oppustc  a 
Cicerone  da  Aulouiu.  Non  è  dunque  che  <|ui  sia 
d»ta  picua  fede  alltf  iovellive  tulliane ,  giacché 
bea  si  nota  esser  ftlso,  cbe  Antonio  ftisse  hi  «rasa 
dt^^iia  cuerra  tra  Cesare  e  Pwnp^»,  oome  Tallio 
spacciava. 

Le  altre  nolizio  che  in  questi  ftrimì.capitoll  Icf- 

giaino,  soli  trattp  dai  iiipili^simi  nutori  clu?  rainnu-n- 
trreino  nd  Cesare  ;  anzi  ò  chiaro  che  laluuu  da' 
Cuiuiacotarìì  di  Cesare  stesso. 

Quanto  alla  seconda  parli»,  ch(>  comprende  pli 
ultimi  quattordici  anni  della  vita  d'Anlutào,  duvc 
U  étoria  dell'  uomo  diventa  in  frao  parte  la  sto- 
ria delia'npu|J)lica,  qui  si  eqposor  che  la  guida 
di  Plalaroo  era  ano  défII  avversi  a  lui.  E  fu 
niente  inrno  che  Aiii-'iislo  stesso,  dc'cui  Coiurui  ii- 
tarli  gran  porle  abbiauio  uclla  Vita  di  Plutarco , 
il  liliale  d  attesta  d'averli  letti,  «  li  dta  due  tolte. 
Clic  s<>  più  spesso  nul  fa  ,  ahhiam  vedulu  i  re 
U»u  di  lui  qiiclli  lueuo  cilart)  di  cui  più  pnililla. 
Dal  capa  sedicesimo  dunque ,  iosiao  alla  Une , 
Iranno  le  cose  eh  è  poi  ntìlcrcnio,  il  rfslo  è  ildnttf» 
di  Augusto,  la  CUI  sloriu  couliuuava  linu  dopu  la 
noria  d'Aoloaìu,  ecOQleneva  perflt  fasti  e  vicende 
nelle  quali  Augusto  non  polca  separare  dalla  pm- 
IMia  Ja  storia  del  suo.  nemico.  L'assunto  di  lui  in 
questo  liliro  era  gettare  siìpra  Autoaio  Iti  colpe 
Vti.  F.ìt.  l'atti'  Ani. 


della  gucrr:i,  e  II  t  nore  'if!!  i  narrazione  In  prova 
S<r  poi  discciuliaiiii)  ai  particolari  ci  si  ricuoosoe 
l'anima  d'Aujjii^Io,  I'  troviamo  cose  cbe  solo  egli 
poteva. sapere.  Plutarco  incomincia  a  seguir  lui 
dal  momenfo  clie  ,  risaputa  la  morte  di  Cesare  , 
.-Vugustu  entra  tu  Roma  :  donde  forse  egli  st4?sso 
avrik  c^iniuciala  la  storia  .  premesse  pochissime 
cose  dell'  elA  puerile.  Qui.  abbiamo  il  suo  primo 

colloquio,  0  piullosli.  allirca/iiiiic  omi  Ant'Hiiu. 
Nella  istoria  del  triumviralu  Plutarco  uarra  d'  a- 
verna  eoosoltali  pareéehi ,  ma  quel  ebe  nel  ospo 
vigi'simu  primo  dice  dcll'avari/i  i  i   l  i  (  .iinnii 
d'Antonio ,  certo  è  dovuto  ad  Augusto.  Dopo  U 
battaglia  di  Filippi ,  quanto  dice  dd  p'-ffl*- 
d'Antonio  in  Asia,  del  suo  lusso  supeillO»  dell'o- 
zio lascivo  in  cui  »'  immerse  perdendo  il  tempo 
tra  mimi  e  cilari>.li,  intanto  che  principi  e  re  sta- 
vano  fuori  aspettando  :  e  .del  baccanale  ingresso 
in  Efeso ,  intanto  che  Augusto  era  in  Roma  agi- 
tato da  civili  procelle,  è  tutta  merce  di  un  nemico 
di  Antonio.  .Quello  poi  oh' e' racconta  dal  capitolo 
trentesimo  secondo ,  e  della  venuta  di  CleojMlra 
in  Asia  ,  e  dejfii  amori  di  li'i  om  .\nlonio  ,  solo 
Augusto  potea  ri^Mipcrlu:  e  oguuuo  sei  vede,  pur- 
ché rilegga-  Hi  dov*  i  parhio  ddlà  gaem  in  Italia 
eccitata  contro  Augusto  da  Fulvia,  moglie  d'An- 
tonio ,  per  trarlo  d'  Egitto  ,  e  della  pace  seguita 
dopo  la  morte  di  Fulvia,  c  del  malrimooio  d'Ot- 
tavia, sorella  d'Augusto:  sorella,  dico .  non  ute- 
rina, ma  grandemente  amata  da  es>o.  E  nella  nar- 
razione di  Plutarco  sentesi  l'amore  fraterno  Nel 
capitolo  trentacinquesimo  sono  le  parole  da  0,tta- 
viaao  dette  per  riconriitarta  al  onrito.  Cose  da 
Ottaviano  medesimo  traile,  se  ne  eccettui  la  nar- 
razionoclia  delle  imme^sespesedi^. Antonio  e  Cleo- 
patra tati*  netta  àmm  fMm»  efta  H  lli^MUfle 
avere  mlito  dn  I^ampria  suo  avo,  amico  dl^n^la, 
dimoraute  allora  nella  ctilà  d'Alessandria. 

Daltrenlcsimosestoal  cinquanIcsimoeeoondovieÉa 
la  guerra  d'Antonio  contro  i  Parti;  nè  qui  poteva 
avere  Augusto  per  guida,  il  quale  de'  pruprìi  fatti 
scriveva,  non  di  quelli  d'.\iilonii.i.  t  a  leggere  que- 
sta narrazione  ognuno  s' accorge  cbe  solo  un  to- 
silmone  di  veduta  poteva  esporre  ogni  «km  con  si 
accurata  evulcuza.  Vi  si  trovìiiio  li  i  rizioiii  di 
luoghi  j  leggonvisi  i  discorsi  stessi  d'Autouiu.  Più- 
tareo  la  sua  guida  non  dieè,  ma  ad  poadamo  no- 
minarla:  gli  è  Q.  Drilio,  sozzo  uomo,  se  crediamo 
a  Dione,  che  lo  ripone  tra  le  hanlasse  d'Antonio, 
ma  compagno  di  lai  nella  spedizione  pertica,  eoo- 
mandante  parte  di-ireseri'ito.  Slrabone  i1i  luiilicf: 
•  Dcllio,  ami  M  «l'Anlonus  che  scrisse  Ueil.i  giu  rrt 
contro  i  Parli,  alia  quale  fu  ancll'egii,  c  vi  ebbe 
comando.  •  E  Plutarco  lo  conoseeva  cudeslu  scrit- 
to ,  giacché ,  laddove  dice  Dellìo  passato  a  part>* 
d'AujiUKlu ,  lo  chiama  lo  storico.  Da  Uellio  duii- 
(|uu  tutu  questa  Iparto  della  vita  dd  Nostro  è  o 
compeRdiala,*o  talor  anche  tratcrìUa:  a  con  senno. 
Nel  eapitdv  cinqoontesliDOlCRO  ritorna  alla 
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rris4>  d' Alcssaodria ,  o  pmide  di  nuovo  Aujfustu 
per  guida ,  coRsbItando*  insieme  «tettili  aitrì.  Ciò 

ehii  narra  «Ielle  nIT-'sc  il' Oliavi.),  iIoSmoì  consigli, 
-d«Ua  magoauimiU  nel  soffrire  le  oole  da  Anlouio, 
.è  tolto  ecflaiMatt  d'August»;  aegoono  le  contMe 
d'  Anlonio  con  OttnviaTio  ,  dovo  ogtniii  riconosce 
l'interessalo;  uiacihò  numerate  le  accuse  di  An- 
tonio, ad  una  ad  una  le  ribalte,  concbindeodo clie 
della  pucrra  la  colpa  era  d'Antonio  tuM.ni  I>f'lle 
cose  che  narra  avvenuU;  in  corte  di  Cli  opaln,  In 
lune,  :ii  dire  di  Plutam>  stesso,  son  tratte  da  Dd 
lio,  ii  quale  continuava  il  suo  Comuienlario  Ano 
il  momenln  della  pmpria  fugra  ad  Aupiuslo:  ma 
la  (Icscri/idoo  di  lli:  i-'iu  rr-  r  della  b;dta;:lia  d'A/- 
3110  è  dovuta  ad  Augusto  :  e  ognun  sci  vedrebbe 
se  PIvtereo  noi  dicrsse  eirli  stesso.  Noi  stiam  dtin- 
que  alla  fede  d'un  iii  in'  '  1"  Aiit  uiio:  e  certo  sarà 
lecito  dubitare  un  pucu  di  lu  ile  quelle  circoslanzo 
dM.eosI'  per  l'apiMinlo  ci  ei  narrano  Intorno  alla 
fuga  di  lui  con  Clropalra  dì  morj.o  alla  balta^iiia, 
cireostauze  cbe  torse  poterono  essere  siale  con- 
gegnale da  Dolilo  per  guadagoini  li  graiia  d'Ali* 
gusto. 

Quanto  dir  attimo,  la  morte  d'Antonio  e  'di  Ciro- 

palra,  lii  niirra/ii'in'  di  l'Intan  a  lieiic  più  did  ru- 
laaozo  che  della  storia.  Tanto  più  importa  pesarne 
rautolìth.  Alenne  eose  spettanti  ad  Antonio  e  Cleo- 

paln  i  l  I  II  liTi  i  tolto  ilai  Cuninirnlnrii  d'Augusta 
stesso  :  e  Ira  le  altre ,  quel  cbe  è  dello  degli  au- 
guri! e  portenti ,  nmiratlsi  ad  Antonio- lotansti , 
fausti  ad  Augusto.  Oltaviani>  era  d  -dito  a  tifi  sn- 
persli/ioni ,  e  cel  prova  1'  unico  franiujcnlu  clic 
de' suol  Coninieniarìi  Plinio  ci  ha  conservato,  dove, 
dopo  la  morte  di  Cesare,  racci»»ila  essere  apparsa 
una  cometa,  visibile  jwr  sette  giorni,  a  signilìcare 
il  passaiTi^'io  dì  Uiuliu  fni  gli  l^ei. 

Quanto  alia  morte  di  Cleopatra, anclie  qui  c'era 
da  spigolare  ne"  Commentarìi -if  Angusto ,  corno 
quando  descrive  il  c<dlof)iiio  che  Angusto  ebbe 
aeco.  Ma  altre  coso  Plutarco  le  toglie  dal  medico 
Anigliaft  di  Cleopatra ,  Olimpo ,  al  quale  ella 
aperse  il  proposilo  di  voler  morire,  teiiiil  )  n  '?i  osto 
ad  Ottaviano,  ed  ebbe  la  coopcrazioni'  di  hu.  K 
qncsti  delia  Une  di  Cleopatra  distese  un  Conmien- 
tario,  certamente  in  linpua  greca,  tanto  jiiti  dun- 
que acc<  ticvidc  al  ^o^l^<•.  l'i  lì  probaliiliiiente  avrà 
egli  dedotto  quanto  narra  ,  ne'  (  ;iiii  oltantesimo- 
SCSlo  e  «tlantesi  mot  lavo,  della  morte  di  tei. 
cuni  la  facevano  avvelenala  dal  morso  d'nn  aspide 
portatole  in  un  paniere  di  fichi.  Ma  l'Iulari'o  ^^Irsso 
dice  la  cosa  lucerla,  giacché,  prcMnti  .non  v'erano 
die  due  ancelle,  lo  quali  iii«iÌ€Uic  con  la  regina 
perirono. 


De'  greci  e  de'  roiiiani  scrittori  *c'  Irasoeglic'  i 
più  celebri;  njuiM,  se  Tacito  rcccllui,  ne  omette. 


r.\ivi:(> 

De'  meno  iihislri  presceglie  quelli  che  mirrarono 
cose  da  il  operale,  o  eose  .a  col  furono  teslimòDi  ^ 

scrittori  (Ifl  leiiipo,  o  p'i.-itrri  Ili  ili  poco:  0  se  ne 
tro\'a  di  sospetti  o  per  amora  di  parte  o  p«r  oe- 
gllgeraa ,  l'accenna.  Lodovole  giudido  e  raro.  E 
a  Plutarco  dobbiamo  se  di  tanti  storici  monumenti 
perduti  o  notizia  ci  rimane  o  fnininientn,  »  le  coso 
più  inportanll e  llgroeso  de'fkttt.  Beoroedi  que- 
sti autori  seppe  egli  proflUare  Plutarco?  Rac  o^flio 
i  ditti. altrui;  ma  non  servilmente,  e  v'aR^^iungo 
l'opinione  propria.  —  Or  si  domanda:  Le  altrui 
narrazioni  l«  riporta  egli  di  buona  fede,  ed  intero? 
—  Giudica  egli  bene  i  fktti  elle  narra?  —'Quanto 
al  primo  ,  eli'  è  chiara  la  lealtà  di  Plutarco  nel 
rendere  fedelissima  l' ìmagine  delle  cose  namte 
da  altri  sem»  iotenxiono  di  t»r  rnganno  a  lettore. 
Qualche  ini  s;il1i7zn  leggiera  è  colpa  involontaria  in 
tali  opere  iiicviUibile;  mala  fed«t.  nftu  è.  —  Qùanlu 
al  giadizio  suo ,  vi  si  vede  l' nomo  di  senne ,  ma 

più  (  Jnrrilnfo  allo  scrivere  chea  II' oik  rnrr.  Irtvec- 
ebialo  tra'  libri,  e'  non  preso ,  che  si  sappia  ,  mai 
porle  alle  pubbliclie  cose  :  diverso  in>  ciò  da  Tn- 

cnìiili-,  d-i  l'o-j.ii>'iii'  !■  d;i  altri  ;  'r<|uaii  l'es|>iTieiiza 
rni(nr/ava  ed  ilhiiiiinava  il  giudizio.  Ma  iu  Plu- 
tarco tu  ammiri,  idtre  la  grande  dottrina,  un  forte 
senso  del  bello  .e  del  retto ,  amore  vivissimo  di 
liliertà  ,  arguta  critici ,  AIoJi)rier>  senno.  Ad  oflta- 
searo  sì  be'  pre^'i  non  basinii'i  \(<  iinji'itazioni  dri 
lUilford ,  il  quale  per  contprovarc  le  opinioni  suo 
intomo  r  Filippo,  a  Demostene,  a  Dionigi ,  a  Ti- 
moleonte  .  di-jtre'^-e  l'Inlan-o  :  sta  per  lui  1'  una- 
Dìiac  giudizio  de'  secoli  e  d'  uomini  insigni,  tra' 
quali  non  poclii  lo  Vile  di  Pinlaroo  predllMam» 
come  manualr  di  virtù  e  di  pnndf>77a  Pd&qno* 
sta  la  più  Ix  lla  c  più  d<'Mderabile  detl<>  KnIì. 

WaH  m 


Ecco  la  vita  di  l'il  <i>' iiictu> ,  che  dall' antioo.dl 
qnci  di  Clieronea  tradusse,  con- le  altre,  in  greco 
volgare  un  uomo  di  Rodi ,  e  dal  greco  in  arago- 
nese un  frate  vescovo,  f>er  ubbidire  a  un  macslro 
dell'  Ordino  Gerosolimitano  ^  il  quale  eomlKilià 
oo^Véncxiani  in  Rfom,  e  schiavo  de' Tu rcl]J  ,.ri- 
scallalo  a  RimIì,  iiiori  in  .\\i;:!ii(iir.  Dall' ani|.'oùe«o 
la  recò  nella  lingua  nostra  un  Toscano:  il  conci- 
rese  Mnstoiidi  la  fece  Iraserivera  da'jDodlef  In-'n" 
renzc,  e  la  intitolò  ad  Antnnin  Papadopoli  ,  greco 
d'origine  ,  vcsido  di  ealali.' Rodi  e  C4irfù  e  ("lie- 
ronea;  tlerusilenunc  e  Vcn-  zia  e  I"irenz<';  la  Spa-> 
gna  e  la  Franria  e  la  rirceia  e  l'Itali*;  la  vita 
d'  un  giierrirp»  scritta  da  un  tìli'^sofo.  Iradollsi  da 
un  frate  l'i  ;i  i  '  per  uniine  d'un  fmlc  t'oorrun/, 
trovata  da  un  arconte  di  vm^cr.silii,.  «lampula  per' 
none!  Chi  l'ave!<5«'ifHto  a  Plutarco] 

A  ni.>  pule  r  animo  dio  il  Mustoxidi  im  i 
cbc  particella  del  tempo  cousacri  alle  IcUerc  fra 
le  cnrc  onorevoli  e  dolorose  della  {Nitrii,  d^  suo  ■ 
ingegno  illnslrata,  dal  suo  zHo  ^^itesr,  a  tue  gwde 
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l'nniniu  elio  ^uoslo  gciiMIr  anello  ODHilmaaii  Ira 
du«  popoli  d«  Utile  glorie  e  svendiro  alTralcPati, 
(•(ri*  ambedae-ii'  ogni  amieo  del  Mi». 


POGGIO. 


Nello  IcUere  famigliari,  due  sludii  sono  da  fare 
importnnti  dell'  uomo  «  M  ftmfW.  E  MIFwM  n 
deil'^tra  mrUt  d'  osservazioni  s' offre  ablmndanle 
T«  copto  nelle  lellcre  do4  linrentino  bizzarro.  E 
|HT.  hè  nelle  idee  religìoM  viflmi  «  eonoMcr»  più 
chiaro  l'indole  dell'uomo  e  del  sperilo  ,  al.tmi 
frttnmniH  delle  lettere  Poggiane  da  noi  Iradolli , 
diranno  ih  eh,'  stalo  fossesi  hi  religione  al  stto 
Icqipo.  rome  dal  Poggio  lenUta,  come  da  Ini  glu- 
dteala. 

,  •  Che  tu  abWa  eonlnitla  nmin/.ÌA  onti  uii  doli-, 
lionio  e  dabbene,  .siccome  dici,  il  cardinal  di  ^;;ìii- 
t'Aapero ,  {'  n'  ho-  -piaow»  sommo.  Se  tale  egli  è 
qnal  tu  scrivi  ,  non  solamente  d' alTemno  etrii  i 
degno,  ma  d'  amore  e  di  ossequio,  si  per  le  virtù 
xue  proprie,  si  per  ti  seancTza  ch'ò  gitnde  d'uo- 
jnioi  tali.  Tu  vedi  già  qmnli  c'sìmn. 
^  ♦  Rari  uri  mood»  al  par  di  nero  cigno  vedi 
gll-allri  della  medesima  dignità  ,  tranne  pochi , 
c«D  quale  santitt  vivonp,  con  che  prudenM  .  enn 
de  ODOvalesia  :  di  dottrina  non  parlo  :  bandita  . 
«dn  «gai  genere  di  virdì.  I  simulacri  delle  genti 
acn  liitli««i;Dlo  e  oro.  DaU  al  venln  ed  al  soooo, 
gaod  di  lwri«M  anfMrbto,  1  bnoai  i>i«ee(U  del  v|. 
vere  tramutarono  In  ostenlatrice  loquacità:  e  l'o- 
nore  che  nè  per  religio*i  coslunii  si  meritano,  ni 
prr  la  santità  della       vogliono  a  fona  di'ter> 
rore  e  di  fasto.  E^e.  come  lu  egrepiann^nlr  scrivi, 
i  delti  e  i  tatti  degli  antichi  a  lun  uoa  imp^trlas- 
f^'Tn     j  die  questi  de'viventi,  la  fede  senza  dub- 
bio per  Uli  esempi  n' andrebbe  perduta.  Non  co 
Mceano  cba  una  con  :  il  potrrc  ;  e  cotesto  pr  pa- 
scere il  vcntrp  p  furo  pmln  ;  cliè  tutto  a  questo 
fine  si  reca.  Per  i'evangelo  luililao  podti;  1  più 
par  Pollo  e  per  h  riediena  «.  -  Meofr'io  ■'an- 
davo  fu'figendo  la  p«sle  ,  vidi  la  ehiesa  sarishc 
ricnse.  e  cercai  de' libri,  de' quali  mi  scrivesti  già 
tante  volte.  Non  era  aletta»  cka  dieeno  d'oTerli 
veduti.  Uomini  dati  al  ventre  od  alla  lussuria  pos- 
siamo trovare  assai;  ainalori  delle  iettcn»,  pocbi  : 
e  quieti ,  bnriwri,  c  piuttosto  eroditi  a  qnrsUon- 
ceNa  e  •  aoiaml  che  a  dottrina  vora  *. 

•  Quanto  iì  vescovo  bolognese .  uomo  che  io 
flinio  virluosissimo ,  non  'so  dirli  s'io  na  allbtfi 
piacere  o  dispiacere;  ni  dimle  de' suoi  raipnari- 

I  Gio*ona|p. 

•  Ub.  I,  ep.  VI.  -       •  . 
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chi,  spbbem  io  so  di  certo  non  ossrre  a  lai  punlu 
nin:irn  lo  vi,,r  mo/.i  di  cosa  che  tuai  non  tmmò; 
perocché  coloro  che  vogliono,  come  dice  Ago>linn* 
sopraslare.  e  non  prestarsi  al  bene  altrui,  coslor 
non  merilatid  il  ii,,|,„.  ,|j  vwsc.vi  •,  . 

Ma  S.I  guardiamo  poi  come  questo  o«^n?ore  se- 
vero trattasse  gli  «ocicsinitici  lienelizii,  vedremo 
quanto  piii  tacile  sia  MagliarariiDpravarì.dal  ooa 
inenlarli. 

•  Scrissi  rlie  .pn-^io  signor  nrfo  m'avm-a  dato 
una  curetta  della  fiual«  i'  non  facevo  gr.in  conto 
per  non  voler  r.  gg,  r.  al  poso  del  saeerOoiio.  L'al- 
Ir'icri  e' me  iieconftri  altra  di  quaranta  liranelte; 
e  lasciata  ta  prima,  pigliai  (|uest.i  il  benefizio 
non  fosse  cora.  non  eli  igien  i  alln»;  ma  il  peso 
mi  h  gnvp  (ru|:.|„>  Crwto  che  jiotr.") ,  lo  CUbMo 
di  questa,  trovare  uu  benefizio  libero  e  spi,m  cura 
di  lire  venti:  se  questo  ini  riesce,  n  ho  assai,  e 
pili  mm  disidiTO  -.  . 

K  dalle  parole  recale  acquistano  singoiar  luce 
'lurst' altre:  «  Una  cosa  fo  vo'chc  lu  sappia:  que- 
gli satrapi  nostri  osser  vasi  irintrralitndinc;  vi/io 
comune  a  quanti  possono  più  di  quel  die  con- 
venga. . 

Pili  giusto  e  pili  sinoffo,  abbrarria  il  Poggio  e 
sè  slasso  e  lulla  la  corte  del  tempo  suo  in  questa 
.«<nlciiza:  •  Tu  .sai  gli  u-i  nostri:  di  lutto tnte»> 
rami,  fuori  cUq  io  f«Uo  d'ambtiioiia  e  di  eui^- 
digia  »  . 

Ahbinin  veduto  per  quali  lii.i  .v'U  uspir^' ad 
un  benefijio.  Assicurarsi  uno  stalo  era  la  aoi- 
bilione  sua:  non  però  degnava  oomperara  la  !!• 
berta  col  none  di  vita;  nè  smodali  erano  i  soni 

dcs'idirii. 

•  Il  signor  mio*  quasi  aempr» è  in  viaggio, 

errante  ertm' uno  'Scila:  Io  qui  me  ne  vivo  in 
quiete,  .sepolto  ne' libri.  Mi  si  provvede  al  vitto 
al  vestilo:  basta.  Con  tulli  i  suoi  tesori,  pnè 
egli  un  re  appropriarsi  di  più? 

lo  te  conosco  alieno  dal  vizio  dell'adulare, 
morbo  che  suol  essere  liicni«o  a  chi  abita  ta  caaè 
de' grandi.  Ti  esorto  a  lasciare  codesta  maniont 
di  scrivere,  rh^'ebl  l'osa,  può  aver  Uccia  d  adu- 
Inton  e  chi  la  soffre  e  compiacesene ,  d' impu- 
dente Scrivi  sempre  quel  cbe  tu  senti;  nè  Taf- 
fello  a  spinga  p|IA  H  die  non  ehingga  h  verit» , 
nè  liédare  n  quel  ehe  polrc^ii  ^  <;ri|irf  <ii  ilir  tione, 
ma  n  quello  che  l'argomento  ricbiode.  Che  sé 
prendi  n  lodare  taluno  per  «aerdiio  d'ingegno, 
scegli  lale  ehe  le  tue  lodi  pajano  vere  lodi  e  non 
vituperii.  Quale  cosa  più  turpe,  quale  pià  inde- 

I  E|i  VII. 

i  .wtll.  E  ncll.i  .\xi;  .  r^csio  benofiito.  lo 
r  ho  piT  maicn/.i».  . 

3  Ep.  XXXIX.  —  Inporlanii  nolitie  alla  storia  ro- 
ligkwa  contengono  ta  lettera  II  del  Ifliro  i.  tn  XII  d«l 

secondo;  la  Iti.  la  VII.  li  XXtlI  ,1cl  .pwrin. 
4  linrlco  di  Bcaufori,  vescovo  di  Vineh^sler, 
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POGGIO 


irna  di  oomo  libero ,  di*  parte»  quello  dio  eo- 

scionra  iiin  detti? 

.  Ciò  cbP  il  cartlinale  pifHno  scrive  del  spgrc- 
lario, placomi  por  l'onore:  quell'uffizio  del  n^o 
è  non  principio  di  libertà,  nw  offlcina  di  servitù. 
Intendi  bene:  io  non  cerco  libertà  che  ^«  sgoin-' 
hn  (l'ojrni  cura  e  nmlostii,  ma  quella  dove  a  po- 
Hti  almeno  i'sia  toggello»  quella  elio  Tullio  dc- 
nnlsce  :  poter  rWm  t  YOgHa  proptta.  Li  prima 
ò  «liilo  più  santo;  ma  lo  spirito,  dnve  vuol  p^'i, 
spira.  In  quella  vive  Ambrogio  nostro»,  ch'io  eiu- 
dleo  fdicisrimo:  «gli  repata  sterco  ogni  cosi , 
|,f  r  IiicrTc  Qim  CriMo  ;  mn  noi  elio  tanle  for/n 
di  animo  non  abbiamo,  a  <iuesla  mediocrità  do- 
tMeriamo  mionerel  dove  o  seguir  Dio  poMitmo, 
ti  non  alTatlo  vivere  servi  del  moodo.  • 

»  r  (a  maraviglia  eome  qufrsfaomo  di  »1  parche 
voglie  scrivesse  dicci  ;iniii  innuiizi:  •  Sento  rhe 
il  Guarioo  meDÒ  moglie  una  bella  giovanetto,  e 
con  buona  dote,  quod  est  omnium  pHMum.  •  — 

•  In  o  rco  o?iii  via  tri  vmT'"  rnmr  partirmi  di 
qui  a  spese  altrui,  o  spero  che  troverò.  * 

PIA  timido  e  men  (coeroso  che  in  allfe  lotterò, 
si  m(i>Ira  il  Pogpit»  nHin  «cRuentc:  •  Bisogna  fS- 
fer  pronti  anclie  al  ctiinu  de' grandi  per  non  gli 
«BbDdere ,  poiché  sono  più  disposti  a  sdegnarsi , 
ohe  n  ririir  tir  ro  un  fallo.  In  ogni  coaai  prilusipii 
f(jn  ardui  u  didìcili:  e  quel  che  a*TeoÉbi  Itt  «a- 
HOi  è  grato  a  far^i,  e  bell'c  lesto  ,  o  loggtcri ,  a 
mo  costa  o  pena  e  tempo  e  nMlesUa 

....  Ma  tutto  vinca 

Pertinace  fatica  ....  * 

•  Se  (osci  oootonto  del  convenevole,  vivrei  più 
libim  e  piA  retto  e  senxa  travagli:  ora  and»,  vol- 
gendo al  suporduo  i  mici  pensieri ,  e  guardando 
ad  un  tempo  che  forse  uou  mi  sarà  dato-  Coii.o 
ocgnl  di  mio  fratello:  i'  pensava  daifll  moglie,  e 
somministnrc  tutto  il  Tiwssarii»  a  mantenere  fanii- 
gliacallrccoseiiiliiiile  laiilaslicuvo.  Iddio  ce  Intolse, 
0  interruppe  tulli  i  pensieri  mici:  sia  l)euedctto  ne' 
secoli  Egli  conosce  iotcrjroenle  quello  eh 'è 'I  bene 
i\(Mrr<  :  <?  cif\  mi  consola.  Mi  accora  lutlavia  la  so- 
,  liiciiii.f  i!fl Turba  madre,  che,  cadente  dajrli  anni 
e  utalaliocia,  si  oooMunerà  nel  dolure.  Altra  ama - 
rena:  l'avevo  ordinato  la  casa  mia  ocpìtio-  agii 
amici,  e  Piolli  mi  rendevano  grazie  dfH' ;iito- 
giieosa;  ora  giaceii  deserta  la  casa,,  e  squallida 

•  muta.  Sia  lode  a  Diol  -  Credimi:  r«sef«  ri- 
masto cosi  solo  mi  coniurlua,  e  forse  ni  oostrin- 
geri  a  mutar  vita.  • 

In  altra  preeedente,  quand'egli  era  un  po'  mono 
apiato,  de^LTivo  la  vita  sua  in  Hioti  cosi .  • ...  Qui 
poi,  cosa  a  me  preziosa,  non  scalo  novità;  non  di 
gaerre,  non  di  tumulti.  Non  .sento  lamenti,  degli 
apparati  dei  re  di  Aragona,  di  quel  di  Francia; 

1  Traveraari. 
t  Tlrgillo. 


niaoBblnl  il  dan  di  MIano  «  ebe  i 


niiu  -io  ^hc 
Fiorentini.  • 
Il  Poggio  qni  pare  uno  di  qno^ lenii  leUemti  e) 

(juali  siTvin»  per  proprio  vantaggiti  è  religione, 
ma  curarsi  delle  sventure  de' popoli,  è  delitto  o 
sioltena.  •  Non  b  de'.me.  il  gindican  si  grtndi 

ciò  solo  desidererei,  che  sapps.^imo  e  voIeR' 
bimo  tollerare  la  pace.  Or  non  faremo  che  giltiirn 
danaro. 

Trema  lolla  in  K'rrit.ili'  taOHIIlO 
I.'Afrir.i  li-rra  ' 

Ma  di  ciò  basti  Andranno  le  cose  secondo  la  vn- 
loatà  di  Dio.  B  ni  iiremerdkbe  ebe  II  paao  ddle 

prestanze  non  mi  rovinasse  ». 

Non  però  sempre  eC  si  pasce  di  cosi  vili  pensie- 
ri: •  Nb  delle  cose  privale,  nè  delle  putrblidio 
più  resta  a  parlare:  le  tu  tale  stilo  ,  che  si» 
scemano  un  jioeo  ancora  mmio  a  nulla;  dell'altit» 
il  meglio  è  tacere,  se  non  vuoi  aver  ìvwìo,  o  d'a- 
dulatore (nome  indegnìssimo  di  uomo  dabbene),  o 
di  loquace  e  di  petulante.  —  L'aìleente  stretto  fra 
i  nostri  e  i  Veneti  approvo  e  lodo:  molti  peni  di- 
cono che  poco  vi  s'ebbe  riguardo  al  nostro  de- 
coro, massimamente  che  ParWIrio  dolio  peee  di- 
pende da  loro.  Se  lUi  -lo  i>,  vorrei  piuttosto  ono- 
nitamcnte  cadere  che  reggermi  con  vergogna.  — 
Noi  vogliono  quelli  dm  potrebbero  voler^  e  volere 
dovrebbero  •  •. 

0  riguardiamo  nel  Poggio  i  prim  ipii  monili  o 
i  dvtllo  i  politici  0  i  letterarii,  tniveremo  il  bene 
confuso  al  male  in  modo  da  renderci  di  doppio 
ammaestramento  la  lettura  di  queste  sue  letlete: 
dove  lo  stile  stesso  ora  si  abbandona  alle  licenae 
di  dimessa  e  quasi  italiana  latinilà,,ora  si  abbel* 
lisce  di  (ranca  feeondta  e  di  scelta  elegann  >. 

E  della  pura  elegiinza  Iw^n  aveva  uell'anìino  il 
sentimento  questo  ingegno  vcraroeulo  fiorentino  si 
ÀeomeesI  d'kerlnooia;  educato  nello  elwito  del 
libri  e  nello  studio  degli  uomini;  vago  di  colici 
antidii  e  di  costumi  novelli;  dalla  fortuna  e  dalla 
vogita  Irreqnleln  portato  in  itoma,  in  Alemagna, 
in  Inghilterra;  sen'ilore  di  vescovi  o  di  papi;  se- 
^Tulario  della  più  illustre  fra  le  moderne  rt^ub- 
Miche;  spettatore  di  scismi,  di  supplizi,  di  tu- 
multi, di  gnerrè;  condotto  dalla  oeceesttà  a  neodicam 

1  l'iiii  .j. 

i  l.ib.  Ili,  <  p.  Vr;;r;iiisi,  [n  r  uiudi.u  deile  cuso 
politiche  liei  SUO  tempo,  l  i  Itili  i a  .\XIV  Jet  |lb..|.le 
XVt  del  iV  e  la  X&  c  Ift  XXil  e  U  XXIV. 

3  De'sad  prioelpU  morali  vegRail  nelle  pagine  SS, 
}&,S7,  (1,  44,  so,  Si.  63,  131.  Ii7.  171,  IH,  9W,  MO; 
e  nello  lettere  del  libro  primo.  XIII,  e  XVI ,  e  XVIH 
del  secondo  ,  e  V  e  X  il' I  —  OrM  suo  ouore  , 

w,  m.  to7.  toa,  m,  w.  t69,  t:i,  ìtj.  m, 
iVh  m,  m.  so«.  m,  jh.  sw,  sui,  a:,  l'iu  la  i.  i- 
ler»  V.  hi  VII,  la  X  del  bbro  icncu  e  la  XXIU.  —  Dei 
suol ,  lo  pag.  1,  S..10k  17.  30.  lOt.  ««i,  IM, 

m.  ttO,  f73,»5.  t7«,tl7,  M».  MO,  SH»  M3, 

331.  3»»:  c  la  lettera  XXI  dd  libro  lerw. 


i 
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un  cun»|i;iirtii)  "li  vìnp^'in,  |hiì  inniiulnn-  di  pnulc- 
lici,  e  onorato  da  principi  d  da  re  iUliaoi  o  stra- 
nieri ora  slvdiOM  drirctmiM  ,  ora  Innamoralo 
drlla  rloqucuM  do'  Pi  In,  'rti.lii  iiii.iMinjciili  (i<'I- 
l'arte  pagana  ;  Iradulture  e  sloricu  j  ci^ltìilore  o«cini<i 
e  •entcndatore  aenera;  n«mim  tnrlUte  •  tvvcr 
sario  ror!f"=o;  l)jittagliator<^  irrcpoiirtlinliik»  n  (o:i- 
rilialiTi'  ili  umici;  acciisjiloic  inurdace  de' vivi,  <■ 
de'  morti  lodntnrt'  fncondo;  forilo  nd  impulare  o 
;id  essere  imputato  d'onliriili  s<'iitpnz(>;  ora  su- 
p»'rl>o,  or  mod(^slo;  or  arfi'tluoso .  ora  inrvn  atrli 
nniiri  glossi;  uoiiid  e  oo' jironi  e  ne' difclli  più 
modarni)  che  aotioo;  simbolo  de'lanii  coaUnsti 
elle  rcddoDO  -A  mrlaio  •  si  tirano  l'aspetto  di 
quella  niien  «II,  di  qneitt  loeaplleabile  Italia. 

POLIZIANO  A. 

141  CMVfana  is'taii. 

La  br^vft  storia  è  un  pnn'V'rii  o  n'  Medici ,  unn 
malodiziono  a'  Salviati  t-d  u'  Pa/./.i.  Chi  perde,  li» 
il  tafto;  «  !l  Piviali  i  l>azzi  non  eÙcil»  solo 
il  torlo  del  pr>nl(T*v  O^oiun  »a  d«l  mio  qnanlo 
sia  difficiio  iiiudii'aro  imprese  talL 

Di!is«  l'Alfìeri  |MU  facile  consumare  una  congiura 
ebe  tragfdtaria:  e  la  i^ua  Iragodia  quasi  quasi  lo 
prova:  piena  di  fom,  ma  rappresentante  tuff  altri 
uomini  c  tull'allri  co.-tumi  rlie  i  finroiilini.  Iodi- 
rei  però  cbe  poco  meno  difiiciic  d' una  trafodia  è 
la  storia  d'una  conglan  a  cbiunque  noo  ne  fu 
porlo  0  prossimo  irstiiimTir 

Gbl  cerca  nella  maniera  del  PoiiiiiM  la  scbict- 
tota  0  la  gmllà  d'alcuni  fra  gli  sloriel  antichi, 
il  senno  di  que'Fiorrnlinl  illustri  che  loseguinni 
di  poco,  lo  cerca  iovauo.  Chi  vi  cerca  un'clegania 
Imitatrice,  w»  diigluBto  da  iniia,aTrfc  di  che 
coaipiaMifri» 


POLO  MARCO. 

tniitta  pir  la  prlaa  valta  Édl*eff|iBali  tmim 

il  naitldiio  A  Più. 
UluUtlo  da  Tiaetu*  latiari. 

Non  è  mai  intempestiva,  ancorché  larda,  la  gra- 
titndtne  veno  lo  opero  decno^  E  degna  opera  fooe 

il  Larzari  rommenland»  con  l'accurstf/Tj  di  vec- 
chio erudito  il  libro  di  Marco;  degna  fece  il  Pas- 
slai  fomondocn  suiridio  dldoeumontia  tal  uopo. 

"Kinlo  più  gralo  lo  d*'hl>rt  ps^friic  ail  r<:si,  che  ?r- 
beoico,  mia  patria ,  è  quella  che  diede  a  Venezia 
la  hniglia  del  PoIol 


RAMUSIO. 
auUBr«|iti  SeoMera. 

I.a  rarrdla  (che  in  tanta  Iure  di  notizie  geo. 
Kraliclie  è  notabile  tuttavia)  del  Ramusio ,  aveva 
impreso  a  ristamparla  il  Gondoliere  nella  patria 
del  Balbi  (un  dv' geografi  più  noti  al  mondo),  a 
ristamparla  con  qualche  giunterella  di  notine  re- 
centi. Al  qual  Gondoliere  io  posso  ormai  senza  so- 
spetto di  cicca  riconuficenza  dar  lode.  E  m' è  dolce 
notare  ebe  se  lo  Provincie  venete ,  8o  nelle  cittik 
minori,  coniano  stamperie  le  quali  non  disniitìmno 
l'arte;  le  stampe  del  Gondoliere,  quale  per  l' eie- 
fama  de'  tipi ,  quale  per  la  soslanziale  bonià  dei 
volumi,  enino  da  iiuiiirrire  In  Ir-  prime  d'flalia 
Del  resto  la-lle  provincie  venete  men  rado  che  in 
olire  d' Italia  s'è  visto  uomini'  di  collo  lofegno  dar 
iipera  all'arte  dello  slanipnro,  E  recente  la  me' 
mona  dilla  MintTv;)  «li  Padova:  e  il  Gamba  ebbe 
lipognilìa  «Ila,  l'ebbe  il  Cesari,  l'ha  San  Lazzaro, 
l'ha  il  Seminario  di  Padova.  E  il  Minelli  di  Bo- 
Vigo,  quasi  per  ispirazione  diventato  da  aèestam» 
\t:i[i>r>'  e  i^l•l^(l^e,  con  istudii  e  viaggi  e  prove  af- 
felluose  affinando  l'arte  sua,  le  promette  perfezio- 
namento di  sodi  beticcss.  Ste  così  eentlnaala  a 
ampliata  la  eredità  de' Manuzii  e  di  'V  ilpi, 

Ma  dilTondero  la  conoscenza  de'  libri ,  nonché  i 
libri  slessi,  gli  è  quasi  plA  difllcile  cba  stamparli. 
I  giornali  son  pochi,  e  troppo  materie  abbraccia- 
no ;"Tiè  tutti  i  volumi  che  slampansi,  possonsi  aven», 
ne  tulli  esaminare:  e  anco  i  giornalisti  eoo  no» 
mini.  Ond'è  che  molte  opere  degno  della  comune 
riconoscema  o  passano  non  additate  o  rioiaiigono 
a  mezzo.  Gioverebbe  che  lo  pubbliche  biMioleobe 
e  i  più  ragguardevoli  signori  d' Italia  aprissero  ai 
Ifbri  oon  polese  veto  approvati  da  uno  o  pii)  gio- 

iliri  rii  norrif  illnslrc,  so>crizioiie  pi^rpcUia,  desti- 
nando a  ciò  un'annua  somma;  che  sarebbe  a'  li- 
brai ft«M  0  ipKim.  Ma  quarto  dssidsrioè  di  qual 
tinti  a  cui  aegue  lontaaissiBn,  a  quasi  ioppt,  la 
speranxa. 

a 

REZZONICO  DELLA  TORRE  QASTONE 

opere  secNe.. 

L'eleganza  dello  stile,  la  novità  del  linguaggio, 
la  profondità  delle  idee  ,  la  pienezza  della  erudi- 
zione sono  i  pregi  che  rendono  un'opera  degna 
della  ristamiia;  e  sebbene  sia  misera  cosa  trovar 
quc'  pregi  disgiunti, pure  gl'Italiani,  quantunque 
da  gran  tempo  avvezzi  a  coicsta  separazinne,  doli- 
hono  saper  grado  a'tipograii  che  uno  almeno  di 
quelli  preseiUno  da  ammirare  in  m  libro.  Ma 
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tando  assai  voloiilieri  le  decenze  del  suo  sialo  , 
e  semprR  più  indirizzando  gli  »ludii  a  line  sacm. 
Per  ubbidire  al  suo  Vescovo  ,  dedicava  al  confes- 
sionalo  Uuuua  parte  di  tutte  le  $uc  mattinalo  in- 
sino  dall'  alba  ,  ascoltando  con  diligente  pazienza 
i  contadini  concorrenti  anco  da  luoghi  lontani.  A 
novellieri  oziosi  la  sua  porta  era  socchiusa ,  ina 
notte  e  di  aperta  ai  p^^uitenti ,  a'  poverelli ,  ogli 
arililti.  poi  quali  sollecito  s'alzava  da  mensa.  A' po- 
veri Taceva  le  dunicnichc  calcclii»mo  da  sè;  degno 
di  gratitudine  in  questo,  ma  non  nel  premiar  eh' e' 
soleva  con  danaro  la  buona  loro  metuoria.  La  seni 
un  picoul  crocchio  gli  condiva  la  parca  cena,  ni- 
gionaudo  di  lettere  e  d'arti  belle.  •  Dormo,  s(TÌv'e- 
*kIì,  la  notte,  c  sceglio  il  giorno;  slravaganca  grande 
come  ignobile,  per  chi  vive  negli  antipodi  di  Ve- 
nezia: •  Amava  la  gioventù,  le  innocenti  insidie 
della  caccia  ;  vecchio  non  giocava,  ma  se(lc\'a:>i  os- 
servando con  diletti!  chi  giocava  da  prode. 

Nel  recinto  dello  sp<'dalo  s' era  accommiato  un 
casinetlo ,  e  quivi  dopo  le  confessioni  attendvv;i 
la  mattina  agli  sludii  ;  quivi  passava  da  ultimo 
i  mesi  che  a'  suoi  era  costume  dimorare  in  Pa- 
dova ogni  unno.  Assisteva  agi'  infermi  lino  all'  c- 
strema  agonia  ;  mancando  il  cappellano,  dicea  ad 
essi  la  messa,  e  fece  di  suo  cortinaggi  a  ciascuno 
de' letti.  Il  suo  casinetto  era  ornato  di  quella  ele- 
gante semplicilii  ch'egli  non  assai  semplicemente 
chiama  mondizia  lucida ,  e  che  gli  era  cara  nel 
vestire  ed  io  ogni  cosa  :  volto  a  mi-zzodi ,  aperto 
all'  aria  pura  ,  con  un  orticello  dinanzi.  Teneva  ^ 
non  come  il  Mctastasio ,  quattro  ,  ma  (cosa  rara 
a  quei  tempo)  una  cassetta  di  calce  in  polvere 
pe'  sornacehi  degl' infreddati.  Ma  sul  suo  tavolino 
non  altri  arnesi  che  di  cristallo  o  di  majolica  del 
paese ,  la  più  prestante  fra  le  italiane.  Il  suo 
lusso  era  nello  legature  de'  libri  ,  e  ne  aveva  di 
quelli  già  slati  della  jtersona  tropjto  ceteOre,  lìico 
la  Pom|>adour.  Singolare  che  in  casa  d'un  gesuita 
a  Uass:ino  si  avessero  a  trovar  de'  libri  ,  toccsiti 
già  dall(!  mani  di  colei  che  Gian  Jacopo  pos|K)ncva 
alla  moglie  d' un  carlmnajo.  E  nelle  stampe  amando 
altresì  corretlezza  e  prontezza ,  si  impazientiva 
talvolta  con  lo  stampatore  ;  e  ripetc>'a  il  detlii 
dello  Zaiiotti.che  Giobbe  non  ha  pe^^o  la  pazienz;i 
porche  non  ha  stampalo  mai  nulla.  Ma  questo  a 
Bologna  prima  cb' e' ritrovasse  nella  sua  Dassano» 
la  più  doviziosa  stamperia  dello  stato  veneto,  an- 
zi, al  dire  dell' Algargltt,  la  prima  d'Europa. 


R  0  U  B  A  U  D. 

AbaU. 

Nel  1780  l'Accademia  francese-  conino  l'o|>era 
dcH'iibate  Itoubaud  ,  già  coronata  dal  pubblico 
volo.  Il  quale  a  prova  dello  argute  sue  dislinzìo- 
ui,  non  isce^ilic  gli  C54>mpi  più  gai,  ma  i  più  cal- 


«EAU  E  \*OLT.\inn 

Ziinli:  uè  varielà  però  nò  calore  gli  manca.  Nato 
povero,  egli  ebbe  dall'ingegno  e  pano  c  fama:  nè 
la  |>ovrrlà  In  fece  cupido  o  vile;  ma  visse  franco 
amico  del  bene,  e  alla  forza  non  giusta  s'oppose 
talvulla  con  animoso  coraggio.  N'ebbe  in  premio 
l'esilio;  e  nell'esilio  scrisse  i  .''iiioniini  E  gli  uf* 
fizii  in  terra  straniera  prolTertigli  riliutò  per  amore 
di  libera  vita. 

L'opera  di  lui  volse  a  tale  studio  l'attcnzionn 
di  molli;  e  parecchi  libri  su  questo  urgomcnio 
uscirono.  Ila  dì  donne  Si  cumineiava  a  sentire  più 
chiaro  che  mai,  come  la  parola  non  sia  cosa  a  caso, 
ma  porti  in  sè  un  sacro  suggello  che  umano  ar- 
bitrio nou  può  cancellam. 


ROUSSEAU  E  VOLTAIRE- 

UU«ra. 

intorno  al  Paoli  versano  due  lettere  inedite  del 
llnusseau  e  del  Voltaire  a  Gian  Francesco  Man'n- 
tzi),  che  rilrat'gonti  quelle  due  anime  in  diverso 
modo  infelici.  Il  Voltaire  invidioso*'  alìillante  di- 
sprezzo ;  vihncute  delatore,  che  d"  uomo  persfgui- 
lalo  vuole  si  eliiegga  a'  suoi  persecutori  notizia. 
Il  ilousseau  clic  nei  nomi  e  nelle  f..rnie  pone  la 
libertà;  che  i  sospelli  dcH'anima  propria  vorrcblie 
trasfondere  nelle  nazioni,  quasi  che  il  timon-  con- 
tinovo  di  perdere  la  Micilà  possa  <-ssere  fi-lieilà; 
quasi  che  nella  diflidenza  si  possa  fondare  l'alTel  o, 
senza  cui  non  è  patria.  Ma  il  Ilousseau  ,  più  cho 
l'afTetto,  sentiva  la  passione  del  meglio. 

Lo  stile  della  lettera  è  meii  corretto  del  stdito. 
Alcune  voci  non  propriamente  usale  ,  alcuni  co- 
strutti lontani  da  quella  precisione  polente  eli'  è 
pnji'ria  di  Gian  Jacopo  ,  mi  fareblx:ro  dubitare 
dell'autenticità  dello  scrillo  se  nou  no  conoscessi 
la  fonte. 

A'  Mo.NsiEUR  Jban  Francois  Mawrsoo  de  Ua»tia 

CAPITAINK  r)E  CAVALKRIK  A  PaRIS. 

J'apprends  avcc  plaisir,  Monsicur,  par  nos  amis 
communi  et  par  la  lettre  quo  vous  vous  ctes  donne 
la  |M'ìno  do  m'cerire,  que  vos  snnlimeiis  pour  moi 
soni  le»  méiues,  quo  vous  aimoz  constaiumeiit  la  Pa- 
trie, et  que  vousétes  loul  entier  aux  alTaires  publi- 
que«:aussi  je  me  Oalte  que  vous  n'oubliercz  rieu 
de  ce  qui  pourra  faiie  sentir ,  que  toule  nalion  a 
ctó  maibcureuse  jusqu'à  ce  que  Ics  lois  ci  le  ixiu- 
voir  legislatif  aycnt  ciò  etabli  cinz  elle. 

Les  Corse»  ontd'autanl  plus  liesoiu  de  cct  avis, 
(|u'ils  se  soni  jetés  avcc  une  aveugle  conliance 
cnlro  les  liras  d'un  maitre  absolus,  sans  condilions, 
sans  reslriclions  et  siins  rttour.  Car  avee  asscjt  de 
raisoii  pour  seHtir  les  avanlages  d'un  ctablissi-meiil 
politique,  ils  n'olii  lU  ni  a.-^ez  d'ex  perieli  c»',  ni  assiz 
de  phllosophi«'  |<our  cu  plc^oir  et  cn  éviler  les  duu- 
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lirr. 


itilUI- 


!!iJ<«rd'c\«Tt'i<*'t;  dn  i 


^y|,4}oL'0DfÀ  fii  MiU»  lUroitUtépouvoTr  en  r^M, 
fltf  fereflif^s  nujrtiliiwnl  parlimi.  9»»n"'lrr«i>s' 
4|ae  motìsteàT^Ot  Pafttf,  i  la  fìn  piHir  fi  qitcHo^ìi 
f«  ftii  »  donAé,  n  (le  p*ur  q4i'il5  n<'ViiMfn)  ìl  s'ó- 
ju-i<wUmei\l.:QiW'*<il  à  la  patria.  Il  fsl 
^llfAÌttfìl  (f'inc  .  ^111  "iif  Ie5  rènes  d«  Wlat' 
93ieH<nf  |iièini>!>'  ìi^h^J^  tilt  lois.'  '  Pót/fnliora' 

'  tèjvlkt  gm^fi  ^'^"^'"vlo»•fo^'p^*^</1  ».  ^ 

Hiinj^'  irerunré- 

•   •po^'dcrtbf"  »  I  l      ui.u   pur  l^t    ni.-i.tiilinn  fl'un 

t  i)aliinM , 


I  filli  li>ijih«ar. 
-,  lijou-ai-.ii ,  n'io  vous  u^\^f^ó^ì• 

■.;  \  jii-  i^r.-ji  ira 


1         178$.  -^a 

 ,  ;  ,        l<*rtinf«Tfr'r  , 

flatti-  r^  in'iihinMt;.  I 
iji;' TI»,  ifti'ii  '"      nnoi,  «1  U  -  iiijé,i4U'.* 
^«i's  ac'tatkte  .  tieni  tfnn!  «I'«itt^l 


anrti<z-  u<i> 
enx<lal  di;  mi 

\\n  rài  Irop  pcu     ol)(>$e  dansuni;  parrìllu  aSawe. 

iHoiwfèifl- ,  voi  limhW»-«rlW» 
HT»il«ur 


\A  VOIJ  (l'Oli 


•  ,  -VoUaira. 
UlMiIiJbomUM  Or  I::.  u 


Jlhatrttii  •  tradotto  dall' ikat*  ■iriaitint 

.   .-La.cpj'  ili   f  rfpjftì  scTilti  ri 

aqMift|»'Si,  fi  sa  juij^t^Uii^  C(i::  ■      '  ■ 

la  vocsifuic  cltf  la  oecfSRfft^ 
itU  1if«il'-«flo  .Ir  rnra'viUii,  m  . 
ritori  Mci^li 


1 

ira,  ftindliiiRie 

irli  itOc  lig  i 
.te,  ff^ilfb?rr,i 

1 

Dì- 


Ili. <1    !..  i'  '1>1|/...  ii' 

tactìio  ih  M  niHi  pii^f 
"d'igipoSlura,  <l'<5m{i{H^ 


'lui  ic  ;  lysiiitUM  rti'''  '. 

;raaii%na 


inà  'cfii  s  ma  trrjtoii.  > 

(afii)  SII!         lai  1.  r 
ifr  Ri^lDO,  u«|«uii  ' 

Icirte.afrTcfsoJlo.  I  ' 

àmbedli»  fi>r?o  !<•  pn'i  -l  ivù  lio'ifv  J'^kmic 
«d  il  torio),  1a  giusUna  d.^lKi  caiissfcsnalo  sw!vp 

tt  quairclie  nobile' i'i  '  '  'i  •  li  •  ^l"'  P'''  :'l'l"<lfece 

pafftìahwtSi 


«ueludrnrt.Vijtwì  che  pJlV^ 
Ulvotta-  iftioàrfl. 


SACCHETTI. 

1.1  pr^CTTniivv^'lIfl.^*!'''     '  ' 


tilta  lnWftla,  ma 
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iar*i()  del  Goni.  :?cbliciit>  io  i*ol  cnsU»,  o  ^tiè 
o-Tie  liti       Ilio  meno  fliip  di  queUe  che  i>uc^><l*o- 

\':<rn  if  (,  •  ,.  intmof"  -  li"       i^i  «rtno'stìli»,  «3i 

iJj  iiiL'lU'i  IO  mani  iiO(|(h  ;iuli>ii  .iiilidii  pfrndture 
H  (oijiia  iiu>ilt'riia«f<;iic  loCuri«)»i  onUquifc:  uè  to 
t«^r<'i  ora  cc»t^sta  liceou.  Ma  (juaulo  al  loKljefè 
d^fM|Ni  le  <  I  '  siollme,  Irngo  pfr  ff-rmo 
Uf,  cosi  fnf  1.1  .vrvlgifj  non  sohiincnie 

Mi  pur  istutDP,  (11^  <llà  (>UrM7a- ancora» 

aUt  'digiJiUi'iUgli  sludiì. 


-  SA6RED0  GIOVÀNNK 


r-  - 


•Atcpsthio-^agrcdo- pendi  (non  so.se  a  Jorio:  ina 
(inoculi  fui)  che  qiKiiuro  si  nasce  it,'anleiia(i 
iHislri,  corre  dovere  dì.coijoswrii  e  ■ài  /arli  co- 
noscere. Ma  clii  ,  jdrajSfìf»,  .«i  pastoia  della  gloria 
|Mi$$ala ,  egli  i>  tomo  di'w  votecÀa  campare^  .a  cola- 
lìXtne  «l  a  pranzo,  di  caria  di  pecora. 

GrovauDt  Sagrcdo  hi  qiirile  lellffe ,  ilampale 
rtài'?no  11  'fndpnlp,  giu'fi'-n  i  Tr  fn>esi,.e  li  liur|k 
im  I  ma  cun  giud;  4  lie  che  fapno 

I  Fi^iKvsi  alla  Spallo  ncsire,  ci  feriscono  qiiAnls 
pusfioiK^,  Qia  non  ci  giudicano.  In  Italia  si  si  fare, 
il  primo  .con  cnrllà*,  l'aftro  con  abbondanza..  Le 
faceiie  e  i  cannonidi  Frnncia  furfno  nihior  grande, 
u  n  noi  lasciai!  Ir  cose  nello  stalo  di  priWia.  E  <}ue- 
do  li  canzon'ò'ÓBA  gtqcii^lU  da  .fccenlisù; 
I  l  11  sénfi'o  niiitliore  del  ghslo.  Io  prego  il  sfto 
dijcf ""'C'^ò ,  Yo«H«  doMe  m'olfc  còjo  inedite  di 
tale  notilo  largircene  il  più  die  può.^r  per(9iè. 
BW  Vorrà  pRll  assoaiarsi  a' pari  suoi,  e  rinnovare' 
r.éteinpio  (ti  que' gentili  che  njulurono  il  MuralcVi 
»tt^  o/KÌe  st^e  tfigaiUi  ;.e.il  Muratori  slesso  ioii* 
t«A4o.  pli^toiellerò»'  una  raccolta  dl,Tei>ctl  docu- 
ftieoli?  Manca  il  danaro?  —  Fate  conta  fi  sia 
trui-ialo  uu  tpalro.  Speiidfte.  pef  la  gloria  degli 
ovr.i!  pVr  ì'onòr  vostro,  quelle  cbii  spendereste 
per  un  paldiell».  I  pali  cbe  rofifon  Venezia  xor- 
i-<)<tetA  l'acqua  c  r'  rr^ate  moniimeoti  che 

spandano  le  jodi  ;<      ^  .  (utU  gli  sparii,  le  ri»- 
uovelKjt*  per  totfi  l  tmpi. 


•n  I 


Qiiaud'jo  scnro  hiluni  li^^ltare  una  clas5ie  in- 
Irw  di  slHdii,  sìa  parchi  coStoì""  non  ci  veggono 
rhiaro  ,  o  sia  pefdiè  qualche  pedante  o  qualche 
(anlaMictk^  no  alxisa  ,  [xy  ri^nÀcrp  a  cotesti  fllo- 
jofljli  nuova  specie  ,  vorrei  ,  'fra  i  «.inontiui  df;i  ■ 
filali  abonita  ia  lingua  ilaiiàna,  trovare  mi  ma- 


holo  el»-'espri mosse  rmi  graii%  q^uelki  cWii  i  hs  fTi,%- 
.<H>{auii0)cNl*i>i  <  !ii:ii)i;i  if^oraiita. 

^Voleje  .TÒl  |  !  !  ur.ssun* \critii  ).orniinula 
cIm  8ia,.R0^i:  .iipili  iin  vrriia.  per  quajiki 

p^.iì»g»rlni  I  iifliate  tólW- 

lefadl-Fr  I  i  -  incictop<«aica- 

mente  ni.  li I  secolo  X VI:  m 

<|uafruui>  I  «liuiajid.'irvi  :  iinpocta  cdji  '^i 

mollo  Rapi  1        li  piano  "della  piazz»di  S.  MaT«n 
si  ^^a,ab4ilo  con  gli  anni,  e  se  però  l«  coltati  tfel 
{iftlaao.  c<  '     '  ■  i?rosse,  maniM  '^rt^k^.ù 
no  rfì  iiik.H       I   u,  voi  rispouói  :    •  .  >  ijdestiaM 
di  hicra  Curiosità;  e  ignOranne  ifvero  non  nno^fe. 
Non  sigapfe';  qutM  i    '  ■  '   curìosDà        '    Vi  In 
capo,  anni  lono,  :i       ,  /ii;ij"r;s/ 
sto  pcnSjerK  congeUure.  slndii  edfttpemjii:  IfrquaJi 
coi^  /ofae  essem  il  iijjnor  0411)0-10  una^  delle 
orutlftosuo  Dote,  sarrlibonsi  risvarmiate,  se  m  ila\n 
iin'oCi-hial»  alla  li  ltpra  del  .^aus<^\ino.  Ut  .quale 
riesce  doppiiiiiienle  iuiporlanle  ,  nrquantó  r  i  •  |. 
noitzie  arcbUéltoniche  c$p(^v.f,  egli  di<v 
mc(<olle  liiHia  bocta  di  fpieì  cekiiro  artbl»  clietu 
su9  -^re. 


'4  A 


Domenico  Leea,  curato  di  Gnagqo,  av; 
suo.  popolo  nelljjnlessa  giurali  si/t  vangalo  ii 
cedere  al  Francési  tuvsdeol^  <a  .Cflrsuai,  seMin'  *pii 
altri  dal;  giuramento,  ma  «gli.disi4va  in  ^ 
monte  i»  monte.  coF  s^  brevi.irio  e  i>  r 
.selvagKni  vita,  «  iti  una  spelonca  md: 
j-crissé  nirraxtone  pietftsi^  Giót^h  Tllo  <. 
mcifico  alla  Cùrtò,  d'-crfiA  (l',s<#in>  \ìvm;| 
dei  fiarfliuri  e  degli  Al 

loca  il  earm**  Ialino  stniiu  ,|,o 
>ave(li:  che  dopo  loil-do  il  pi;  •    ,ii  ira- 
duce  va  r<yccto  parw^te,  e  ie  o<jU-am«r  . 
rosa  d'Orazio^  c  j  ,i]       MelTv|.i>.hi   1.'  .     r  i'  ;  , 
a  ciò,  q  il  Conte  AUttn  unii  i.  '  li-:  ., 
liale  Rogali,  traduttore  il  \ii 
care*  taluna  delle  odi  d'Onizi    ii   .  i;.   da  ijiniSlo 
Savolii,  e  cantarle  lu>ri«  conv.  i  v,;iiii.i  di^IJ^i^i. 
l.n  altro  "abate,  e  Còrso,  diede  al  l'àisifllò  fe  pj- 
role  della  Nim  pazza,  te  quali  «ri  n  ti  mondo 
['ìtL-{^uiigiiineiite>e  più  lentano  eli'  !L<fli  (li 
Ituànaparte.  Singolar  tenore  tli  rila,  ik:riv«re «Irair»- 
un  1e*t/ali,  stUoro  col  Mjraii^n  e  il  ITollrsplerM 
in  Uarlamonto,  condannare  il  rfr  di  FmrictQ  «iTc. 
Mlio.Vrnjiri'-'       ilo  in  un.  porselo  'l    '  j,^ 
Èsingi^lar.            <"  pifrceclài  d/ fi«  rM  fi- 
d'aprciiti  KHablini.aI  cnnti), cauli'  .r^ 
o.burL'sdio,  ma- iiiin  Jyliano  l  'i 
i  lic  Ttocrilo  f  .Virgilio  «  )l  ;    ,  '  -i- 
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imàmi  <  i  '«•■i^'  Omà$  '  w^Hito  di  R««ol6 .  - 

il  Botta  di  FurBt'  Catirillo.  lA  poPMa'rrrca  Mnnpn' 
quel  eh*  ci  mat»«a;  s«  con  fincfro  amoro  lo  cm.i 
è  tTMlrice  (•  rìnnovatrier;  w  py^r  mostre  o  pt-r 
ptsaiotir  e  sliicchcvoi*. 

La  Inni  ,  i  tifò  (li  <|u«>sto  (ittaTùno  SavMli. 
a  coi  la  madre  dei  Paoli  ere  zia  in  terzo  «rado, 
è  più  àegnn  dt  lodo  ch«  la  tanto  lodala  dH  tanto 
Moto  iDart^hfse'Gargailo.  Ne' versi  sefìitlnli  pa'rin 
il'U-ca  «vlfs»),  il  cu^»  di  Guairno:  onAf  rurono 
da  taluno  alCriliiiili  a  lui,  ch'era  stato  allevalo  in 
Homa/e  sapova  le  M]aifiilezxf<  dello  stile  hlino: 
perchè  nel  Afero  valore  è  (h'li<"alciuui  co»l  d'anima 
ewne  d'ingej^no,  e  II  fucile  puA  star  bentnitno  con 
Kli  -e«am«lrì.-ÌI  cómpontniento,  mandatomi  dn 
valorrf  Vinlei  io  sfrondai  un  poco,  e  il  dtre  resi 
ifna  «  li  pjjù  Ialino;  «ccioccbè  nella  veneraziune 
dAl  Paoli,  s'  unisse  l'ópcfà  d^na  Còrso  amico  al- 
rVlBi*ri,  e  d'un  Dalmata  ojcuro,  d'un  discenJI>i1le 
«ti  qìieHa  p<'rrte  eli^«  Ovidio  chiama  barbara.;  ma 
neiSun,  eoncetlo  ^''nuTGitinsi,  nesmn  cènno  storico 
pe  troncai.  Cosi-  nji-pare  Ma  riiis4iito  uno  dei  car- 
mi Jatini  più  notabili  ch'ailiiano  le  lettere  defse- 
colo- arjoiiteo- \le1fa  lingua  romana  ii\  sino  a  que- 
<1o^«Im  è  airiliitia  s^lo  di  sonito  quanfì  metaHi. 

VI»  HBM0KI8  • 
II.» 

(L,nione  del  Savolli.)     »  '•  ' 
l.iii£n  I. 

Jifir.onm-Urr(g^  dtcu»,  4oror  inetitn  Plutbi 
Tu,  Vta,  qua  t^lUt.  critpato  lumine  adumbroM. 
r,r(tnd(a.  coTfia  virùm  lii  talln  ad  ardua  ,  ttniant, 
PtrficiuntqM  tuo  $ublimìa  numine  ((rpla  \ 
Tu,  Dm,  tu  prtFxehl  [qtumiqm  nimtt  aurtm  fraWit 
/.tu-  ii\imìc<^  mihi,  paìrlot  uM  fravit  penofM 
GtiUia  4ubrip»it)  noUro  $uecvrre  labori. 
néiiije,masfna  jieto.dtut  te  quo<iHe  magna  eaneudo 
JVk  yriiM  ««la  Ugam,  neelendaqw  murmure  enncS<r. 
^ikt  ioqìd  mittrii,  latrvfna  mìanUtr  inanu 
IIIF.IIMÌMU41M  tiltt  topitM  cirrmine  maror, 
CarnUM  ttnifiuo  mortalia  corda  moventi, 

*  **M"^<?  lif^^iUent  ptetorm  Dirimi  , 
NRira.Qtiln  tUam  tobole*  tardiqJk' nepotts 
kxdàiìAn  pfltriir  {tantum  $i  earmina  poitunt) 
ttìhtny  nuo$  rtpftent  :  (iim  forle  Juvaptl 
ftrMtodi  numeri  fngimitfLm  mb  fordt  fovrft: 
SkJOtMui  et  nati  tpltnd*nt  in  imàpine  arorum, 
SU,  cmrtH  tMUto,  dui  lampada  quisque  VMUftm. 
firn  quoque  multa  nuum  mnntbunt  tamia  nomen 
•LiftUmm  hac.eUmm  r^aneifhtrs  unica  funettt. 
Quatti  nan  i§ni$  tdax,  jtoH  lempu*  tdatiui  igne 
4tltnmii,  neque  Irliite  Ugit  arni  f  '  mrmur 
'CcfUfia  tum  tceìerit,  furtUque  iij.  Uff, 

1  rto  per  salcio- delta.variaxloal  da  nt^hUe  tl  phn- 
dlrio  ih-l  ^rroc.  qoale  lo  coropoM  II  S^vellL  fn  qtte- 

•  iU'*pèesKool  diVtilfrlflt  «mtef  dell' àrie  iTovano  'dn 
r*erfttarc  Jl -pensierg. 


m:am<>//i  ìj4 

I   Vel  faelit  plaudel,  t-u  lii<<  iit6<ic(d,  lyraunii  .  . 

I  Sola  rlfHim  virlnt  oblicia  vindieal  orci. 

A>e  (r.  JfMM.  mihi  mutai  numorare  jHtitabar',  » 
Quul  paUia^^extltum,  misera  infurlunia  genti 
Serbel  avarttiu  :  practpt  dal  jura  volunla* 
Qttin  libi  paàt  amor  uiinivt,  (u  prtedita  ràiii* 
Blandilus,  iecum  inéiutri  rulucriqnt  veitnda 
Fi<imfntq  reri  graiiUit  mi$(etur:  Aehtllem 
Indtimitum,  Veneriique  piam  modulaìAine  proUm  < 
Blandiumio  alloUu  litloqut  ad  $idera  pleclro.  t 
.4f(  ego  in  ancipiti,  tttaqut  tt  funerit  haren$ 
Vera  ruitam  ;  btvio  et  quutu  taluni  omne  ciebo. 
Improba  tnateriam  dant  fiuta  aquutque  mirUitral  ' 
Cannula  mente  furor  :  tu  arma  mimttret  Erynnii  t 
Mie  querulat  vueet  tt  lamentaMt  furmtn 
Cunela  rient,  Irittfmq'ue  inducunt  omuKt  (lutum.  . 
flit  trrmui  «»ifcM/<Tiifn  truntit  ttumani  velutiu, 
narritmximque  frement.noctitqve  tilentia,  tt  horror 
l'mbra  elaudénlis  arcum  latequt  riibanlii 
#'unerro  cetebnint  notturna  lemuria  ritu. 
Rupibiu  hit  aqua  pracipitant  delabilttr,  aeri 
ynuta  fraiji  re  Urepetu,"U  ipumant  emuat  alte 
Àuribut  increpilant  ttrramque  uligine  compltm. 

VIR  NI1I0RV3. 
Ili» 

(lezione  mia.^ 
l.mcK  I. 

Àttroruvt  lerrerqut  dtcxu,  toror  i«irl|rl4(  nNi, 
Qua  jugn,  qua  vailti  eritpiito  (iimiae  vttiit  :  " 
Tu  pia,  tu  praunt  iqunniam  nitnit  aurea  fnUiit 
Lux  iiUroird  mitU,  patriot  ubi  fraude  ptnattt 
'Gallili  tubripuit),  nottro  tuuurre  labori. 
Dulte  loqui  miteri»;  lacrynta  iolaptar  int^tui, 
flexanitioque  litèt  toptttu  carmiti*  maror. 
Fbitrru  quin  etiam  toboles  iardique  nepolet 
Exadium  patria  (tantum  li  carmina  poitunt) 
Errottsque  nuvt  reptttnl  :  tum  forte  juvabit  • 
yi'Wutrm  luemori  ingenflam  tub  eorde  focert.^ 
Sic  ^omut  et  nati  tplmdenl  in  imagine  arofitm ■ 
Sic,  furtu  exaclo,  dal  lampada  quinfue  vicitiim 
Tune  qiwque^mulla  mrvm  terrnbuiit  trrcula  namtw  : 
Contcia  (um  tcelrrit,  ifuriitque  agitala  rubttcft, 
Vel  facUt  pl<Mul«l,  virlutt  mbacta,  <;;r<Tnni<. 
tftfi  le.  Musa,  mihi  causas  niemorart  prttabor 
C'vr  t^nla  iniruirint  ekara  in/'orluNtii  get<U. 

SCAMMZ1.    '  • 

yila  tu  KritU  <•  rUipp*  S««I>H.      .     •  '  , 

Gif  studH  sterilii  /ipig1iaoo'da'q^a{cb' aunu-iii 
Italip  ;  ma  poti  co^ì  forti  cSjjw  un  feai^o  M^tjnea 
«hvnle  c  la  sodezza  d'^l  tronfio  è  la' gyaià  <lel 
l^orc  Nell'opuscolo  che  Sergio  Firi(>()0  Scftlofi 
d^lLi  Mta  e  dello  opep;  dbUo'S«aroo7.£Ì  ,  è  d&  Jó- 
tlorrJ'epOdieion&cbc  a1>KraPc:}À  l'ìnloro  ahgorttefltó': 
coni|>rleKa  dr  lavoro  iliriieile  x  clU  irivii  juirte 
noir  gngide,  e.frq  gt'  ^Kctypi  tariti  cbt;  «Rpop»  in 
IliUm  ht  serir  alla  «lilTu^ìone  il'>M(l>k-i  a  d<^lit.V)e*. 
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Upcr«  che  (a  meglio  conoscere  le  patrie  lodi ,  «p-  , 
l»arliene  alle  palrìe  lodi,  anch'  ftssa.  Qnando  la 
storia  dell'  uomo  illnslra  la  storia  d' Inlera  una 
disciplina,  giQva  abbondare  in  noliiic;  d^lle  quali 
fc'li  avvenir**  raccorranno,  secondo  l'apfwUlo  va- 
rio dell'età,  la  soslania.  Nè  al  lavoro  delio >o-^ 
lari  mancano  notìxio  nuove  ^  tratte  da  igtioll  'i\ò- 
nimenti.  Una  non  so  s' io  dica  delle  nfltHà  più 
vecchie  0  d.^lle  singolarilà"  più  necessarie  ,  è  la 
probità  riverente  e  sevèra  con  la  ifiiW  egli  giu- 
«Uca  la  boria  del  famoso  architetto,  e  la  raffronta 
ali* amabile  modeslia  d'  Andrea.  Questo  dislinguprc 
ne' ediari  uomini  il  difetto  dell'aniiuo  dai  pr.'^i 
«Wl'ingrguo,  è  parte  dolorosa  del  letlcrario  mini- 
stero ,  ma  sacra  ;  sènza  la  qirfle  ,  1'  amniiraxiimc 
non  è  ndigiuno  alta,  ma  adulazione  codarda,  e  giù- 

stincatricc  d'ogni  ignobile  esempio. 

'  .*  . 

SEGHf  Ri- 
pensando ai  pregi  ond'  è  distìnta  1'  eloqurtua 
del  Pegneri.  e  al  secolo  nel  quale  ella  sors**,  non 
gli  si  può  certo  negare  slima  d' ingegno  potente; 
poi  pensando  ai  difpiti  che  i  più.8aggi  coiiTrssano 
in  lui,  non  si  può'non  riconoscere  la  forza  ch'ha 
sopra  le  oj>crnT.ioni  della  mente  e  drll'  animo  il 
tempo  e  la  nazione  In  cui  1'  uomo  na?ce  e  viene 
educato.  *Se  non  che  I  preffi  di  questa  eloquenza 
oli' ingegno  e  all' animo  del  Segnéri  .  i' difetti  al' 
secolo  in  fna^simo  parte  debbwnsi  ntiribuire.  I^l<^ 
l'uomo  grandè  nictlersi  alla  le^la  della  sua  gc-^ 
iirrarìMie,  ma  n«n  può  latito  allontanarsi  da  quella 
che  gli  altri  Don  lo  pussaiiu  in  qualche  istanza 
seguirr:  puft  1' uonio  grande  insegnare  con  l'ì;- 
sempio  la  vera  bellezza  di  cui  l' idea  si  è  smar- 
rita ,  ma  rado  è  che  possa  moslr.ire  aiwrtamtfnte 
di  ToJe^e  dar  baiido  a  tutti  que' difetti  dell'  età 
che  sono  creduli  bellezze.  E  siccome  nelle  fliTita- 
zloni  d' altro,  gcbere,  rare  è  che  a  buon  fine  sien 
sempre  ottimi  i  mewii ,  co>"ì, nello  leftcrano  èra- 
rissIni'T  chc^  il  pregiudjiio  roqiune  si  vòglia  tor 
via  senza  prima  in  alcuna  parte  adularlo.  1u  non 
dirft  cbe*«ià  necessario ,  che  sarelibe'far  lodo  al- 
l' onnipotbnza  della  verità,  vale  a  dire  di  Chi  la 
dona;  ma  posso  ben  dire  che  ciò,  per  la  deboN-zza 
degli  uomini,  è  assai  ficqnentA. 

Non  è  già  che  la  (orza  d'  nn  grande  ingegno  , 
|M?r  JorribìlI  ragioni ,  uon  pcAsa  di  por  sè  slessa 
iibbàssarfi  per  modo  clic  i  suoi  d«vianieiili  facciuno 
co- pubi  v«H  cÓntrasto^]ne»pUc3bi)c  :  tba  del  Se- 
nam  lioR  iwrcbe  dò  sia;  paro  pUe-aid  ©echi  veg-. 
gùid  e'^Tn  il  più"  delle  volte  incorso  in  que'itt- 
f^H  che  CPO  gli  «^empi  di  più  sbna  eloquenza 
egli  In  nioik»  Jarilo  eohiIi)g;iaTa  :  |Kir  eh' e' ere- 
des.sii  non  potere  nrvn  dico*  piacere .  ma  gioVarc 
eoj  iì^  .  !o  libehì  dati»  ma- 

sch^a^VCi  iiU.  l'y.  I  li  ci  ^npB»  questo  p^n- 

«efo.         '     ■  '  •  " 


-  >eum:iu 

Neil' incrementa  delle iollere ,  le  quiijUè  buone 
dell'*trniTO0  hàn  \<aric,  se  ndn  più,  mm.in  'if 
le  .buone  qualità  dell'ingegna,  come  neJI  i  . 
zione  le  triste.  Ijuand»  si  consìdom  che  dnU^  u|MM 
ileir  lììlellello,  quiili  che  sieno,  è  inseparaliHe  un 
muto  delia  volontà  ,  vale  d  dire  ua  ussen$o  o  un 
dis^nso  .Tlla  verità  die  si  annunzia  o  si  taM^  si 
soslicoe  o  s'  oppugna  ;  quando  si  oouxkdeta  che. 
la  parola 'e  l'essenza  dell'azione  (sicché,  «MM 
utTerma  sublimemente  un  aulftre  ispiralo^  ehi  rt»n 
peccasse  in  parola  ,  san  bbe  perfetto)  ;  quando  ai 
considera  rbe  il  lìòe  d'.ogiii  lavoro  diflla  mente  é: 
sempre  alcun  che  d'apperlrueate  al  bene  o  ^Ijnal 
morale  tl^ùchè  «{uuiido  mancasse  a  lati  lavori  \t' 
fine ,  questa  stessa  inaucauza  sarebbe  dcpiorain- 
hssima  pravità);  non  si  può/non  vedon-  rmiie 
un'anima  nobil(vpui'»,niansu«-U,  alTelluuM.  ilrl  l' i. 
;i  parità  di  studio ,- tr9&fl»Qdere  nel  mio  stile  pi^ 
vita  ili  dignità,  d'a(It>lto,  di  g'cazia  ,  di  i>a«e,>  rb^ 
non  una  a  cui  sia  pascolo  colidiauo  quanto  Imi  4^ 
cosluiue  di  più  basa<^>  di  più  steAiperata,  di  yiù 
Iruntiu  :  ed  9g4i.utigas I ,  di  ^uù.xiQidlalo  (  percliù 
quello  cho. l'Ipocrisia^  la  doppieau  ,  \è  cerit«ùuiie 
vono  nella  vita  religiosa  -,  iiHla  morale  .  i  ' 
vile  ;  è  nulla  1i'(lcr9ria  1'  atfelt^tzionc  ;  'f, 
prendendo  la  veste  della  bel  lena  ,  come  quelle' 
altre  fanno  doli'  om-stà  ,  della  bontà  ,  dell'  amor.', 
illudo  gì' incauti,  rende  piacoule  il  difetto!  rendo 
spn-gevulc  la  sublime  semplicità;  giungo  ad  in- 
gannare sè  «lessa,  a  tenersi  non-  pur  emula,  ma 
vincitrice  della  grandena  vera,. 

Pieno  il  Sepneri 'deflo  zelo  di  Dio,  e  conoscendo 
l'altezza  dtlla  causa  ch'e'veniva  a  trattare  al 
tribunale  degli  uomini,-  non  poteva  non  sentir  vi- 
variiciite  l' ini-onveirienia  dei  modf  oratorj  d' td- 
lora.  La  rettitudine  delta  rara  sua  menlfr  pnt^ 
forse,  in  mezzo  all' esempio  comune,  agli  atielfa^ 
menti  della  gloria  vana ,  a!  laccf  (he  l<'nde  alht 
ragione  un  ingegtao  agile  e  ricoo ,  falsarsi  :  niM  il 
cuor«>  acceso  di  Di»,  doveva  comandargli'  lin^ùaf* 
gio  più  vero.  La  religione  doveva  metler  iui  stiUt. 
via  della  vera  eioqueìiza,  e  Voi  mise.  Questa  iftiic- 
stra  che  gì'  insegnò  si  e/Oeacemente  a  oansarè 
tanti  dei  più  ridicoli  difetti  del  secolo,  avr«)>Le 
liberato  ti  suo  «t^le  da  quelli  pure  cbe.'gli-  riinR>- 
sero,  se,  com'  io  dissi ,  non  fosse  paruto  aoclie  a,| 
-Segnerl  dcliito  di  accorto  zelo  adulare  alquaui» 
il  pregiudizio  d<ii  itiolli.  E  iaoto  è  '  vero  ìlo\'cr*t 
più  alla  virtù  olic  all'  ingegno  io  spirilo  Che  gli 
lifttò  a  quiindo  a  quando  la  vera  eÌoqu'ni7:i  M 
cristianesimo,  che  dove  l' ingegno  suo  si  n  :  i 
a  sè  slesso,  ivi  11  dire  appare- raiserrr  di;  ^  uia.  Ui 
che  sono  la  Insta  pntpFielà  di  qnel  tempo. 

Prendiamo  ad  «ympiu  la  prefazMWe  ,  ove  nel^ 
r  attutii'  •' prometta  e%'ilan'  le  riilerprcUTzioni  slr^i- 
volle  dd  s^^«ru  tssto,  promelle  sempUeltà  ;  ci  |ta- 
ragui'ia  ulta  predicazione  scandalu^  a  rea 
.  k-mittiiia  che  si  (i^'itrovva^v  di  tapp<iiertej?oa 
da^'fondaobi  dt^la  sua  Ihilcstti^i  ma  daiU  Cgrtlo; 
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iltf*  d'«»»5<»r«'  iindalo  all' arratto  li'addobbaiui'nli  e 
tii  arreUi  a'  libri  sa«ri  :  o.  <ti<>e  eli*'  il  mmish  ioUe- 
ralo  <l«li«  ScriUurc  h  più  valido  del  lìguraU»,  |ii  r- 
flbè  1»  msmi  iiWMle  som  pià  alle  «  Imre .  non 
MMW  le  adofn»:  iHw-  eli«  Ctitta  non  etirS*  tfi  li- 
r^rr  i  popoli  ' d  eielo  |)«'r  allr<'  stroil.-  che  per  la 
regia  di'  ragioni  vmci  :  e       •  le  ragioni  vere 
'•50OO  già  tr|«IMiM ,  lioeMaA  qadle  dM.qual 
nVonola  di  «pnicio,*  son  sempre  in  uso  ;  e  che  è 
difficile  recarlo  in  nodo  cbc,  benché  tali,  rieseann 
canta  gfldo  eoOM  U  OMiMcru  allora  allom  di 
zc^ca  ,  •  e  che  te  egli  •  con  (rirì  inlemiinaliili 
d'  clofiucnKa  e  di  erudizione  av.'Sse  quasi  voluto' 
'••IcQtftre  la  fromitola,  non  Mianienlo  non  avrebbe 
•^■pt^Hlo -i|Mran  d'atterrar  mai  con  um  gigante 
^  tSénm  di  i>riino  rolpn,  come  W  Davide ,  li  quale, 
iitli  sn  puramente  all' arfiirtslo  delhi  vtllnriu  ,  la 
^BkaqqKiò  seou  (astb.;  ma  pinlloslo  av»el<)ie  cou- 
"fKlgBi  «ria  fello  qatBi  i  luUt  «eofrira-da  loiiffi 
il  t  ri',  e  cosi  schernirlo;  tanto  che  all'arrivn  di 
oss»^  t»olmero  poi  dirgli  con  v«rilà  che  gli  si  erano 
«aaiUil»^JalMlMia-Ie  pietre  ii»pagit>:  •  Veni 
suM'rit  iapides  fund<r  hi  slfpufam  ». 

Ognun  vp<le  quanto  fortate  Hnno  tnli  citazioni 
del  4eilo  santo,  qnanto  miseri  tali  concetti.  Scor- 
ia» l' altra  nuA  éai  breve  proemio:  ja  si  Ireverà 
del  medesinxr  trzq.  Dàlia  quni  cosa  s' intende , 
come  dato  a  »<rgi,'<  'ti  d"  eJoqueiiza  profana  l'in- 
-g^no  del  Segneri  sarebbe  riuscito  poco  men 
gusto  degli  jaHri  #tt>lfieMKin  ifoell'eMi  ;  e  co- 
me jll  i  r<^!igiono  dfbbansi  i  primi  sforzi  delia  ri- 
gCoeraUi  eloiiueon.  Ma  veniamo  «Ile  propriclà 
dette  wM.  . . 

It  primo  pretjio,  e  fonie  di  tulli,  è  l'ainore  della 
verità  ch'egli  annunzia:  pregio  che  può  conipen- 
ure  di.BM>lir-dilé|jU,f  cai  difetto  da  nessun  pre- 
gio può  eunn  eompensalo.  Le  redolo  del  luùio 
Sun  tratte  dall'esempio  d'autori  ohe  profonda- 
mente  sealiroim  lo  com  ilolh*  quali  si  /acevauo 
DMMaggi  agli  uouùai  ;.  onde  1'  ^dempunealu  di 
fitte  te  leggi ,  «leoome  nwnli  mA  MIerarie ,  è 
l'afTelto  E  misero  colui  che,  gridando  lii  nri.<- 
titi  delle  regoli*,  non  conosce  la  necetsKidi  qm  ilo 
spirilo  che  di  latte  .è  ragiaaé  t  Oao  .dire  e|u>  per 
profillari'  delle  regole,  bisogna  per  primp  cono- 
scerti 1  iiupotcDja  loro  ad  altiiigore  il  vero  belio: 
.-•teoome  dello  rìccliezzo  allora  si  sa  bene  u&arc 
quando  aeatesl  che  1§  non  son  neooMarji»  a  fitr 
F  «>9(no  fdièe  oè  grande,  Quc»t'a(reito  nei  Scgiuri 

è  ItHile  tlellit  Ver.»  lu  iliv.zn,  iloiia  a  q;i.uulu  a  quando 
al  sua  «iim.  qMsl  calore ,  qi^l'  impelo ,  eh'  è  dote 
àneoiiie'aeiiHnl  fninoep  nn.  «.mqp  t'auimopiù 

d' ov'i-i  nllni-  ,  , 

Qucsl  alllltu  lacileaiuiO  dà  sov^itc.  allo  stile  l' c- 
wàplarp  scmpiicUà ,  ooin^Qa  iadiviàlbllc  della 
grandezza.  L' alTetiuta^  gravi lù,  1*  anjpoltojo  ,  Il  ri- 
cercato SODO  compensi  ora  ridevuli,  or  dclestabiii, 
NODadaAlift  ifmwwml  niMMMwagiiili  ita  nnlea^ae 
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r  t'\  illenza. 

yucili  prejfi  air  eloi|ue!iza  del  Sè(fneri  vengono, 
ripelo,  dall'animo  pìutlostochò  dall'  iiiKe;:n'>.  |la 
l'ingegno  del  Segneri  dimostra  tale  (eooodMèt 
prontezza,  intensione,  da  rispettarsi  anclie  In  nClw 
agli  abusi,  lo  voglio  diro  che  negli  stessi  difetti 
di  quel  suo  siile  è  non  so  ebe  di  dìHUo  di  fraaoo: 
.i  ragionaoNoU  sono  soveala  iaveiU  d'oNoiplill- 
cazioni  inopportuni^  ,  >ìi  «iinililndini  mendimle , 
ma  quasi  sempre  iuininox  ,  efiìcaci.  E'  li  dispone 
con  iirte,  arche  dai  luogo  sio.sso  acquistiu  paUnai 
E  quando  soprabbonda  1'  atTcUo  ,  coni-  \n  j>»re<  - 
chie  delle  secomle  parti  ,  quando  1'  arlilìzio  non 
ha  piA  campo  in  mezto  alla  moltitudine  dell'  i- 
dee  vere  e  iosporUnti ,  che ,  stònate  prind  dalla 
furiDe,  aecomiDO  tolta  qaaki  sflbilate  alta  6n  delta 

pn'Jicn  ;  alluni  1"  itiK'K"*^  appiiriscc  nella  suri  li- 
bertà, gli  afiétli  s' lotreociano  mirabtUaeoto  eogli 
argouienti,  ogni  cesa  prorempe  «m  fmlta  rapida 
varicld  Lli'è  r  Impulso  del  pi'i  in;  nllorà. il  Segneri 
d4  >^Rgiu  di  .quel  che  polri'Ulf  V-si  re  un  vero  ora- 
lore  italiano.' 

Aggiungasi  la  rono?ren7;i  di  lle  dottrine  teologi- 
che, delle  Sorilliirp  .  <l«''  l':idri,  de* moralisti  prò 
fani,  dell'  elu)]U(^nza  antica  ;  aggiungasi  il  modo  , 
talvojta  nuovo,  d'aUega^e  la  parole,  a  la  Ideadaila 
•  Bibbia  ;  aggiungasi  l'vsettplara  «Iwtma  della 
lirtRuii.  e  Ciarla  scorrrV(il<  'za  del  numero  clieron- 
cilia  al  discqrso.  un'  armonia  liUla  agevole  e  po- 
poitAv  ;  s'mrli-ìl  lato  baaoo  iM  nostro  «rtkne. 

Quant  >  ni  difcUi ,  non  basterà  l' afTermare  che 
la  smania  di  mostrare  arlitiùo  lo  conduce  talvolta 
a  awnaggi  da  retore  o  da'avvocate  ;  lo  mette  al 
punto  di  duellare  con  1'  uditore  ,  piuttostochè  di 
ciiuiuàoverlo  :  gli  rende  famigliari  certe  ritmila' 
zioni  da  scuola  ,  certe  esclamazioni ,  certe  ripeli- 
/ioni  giovanilissime  :  né  baelerà  Botare. l'abuo 
do'  concetti,  de^tli  esempi,  delle  simllitlldint,  dello 
narnzioni  prof.in  ',  delle  allusioni  mitologicht'  ;  le 
qdali  alTtittaùoni  talvolta  lo  conducoiio  a  qualche 
y;ijiraKgine  ed  iitconTCoienn.  GoawM  ^MolBaoia 
provar  con  osempi:  e  io  li  Inrrò  dalla  pi  ima  pre- 
dica tulli,  acciocché  non  paja  eh'  io  li  abbia  spi- 
golati qua  a  ta  .  eoo  matlpia  ladmlria. 

.  '       ArliSfii  da  r»tor«. 

L' esordio  della  prima,  predica ,  che  a  taluni  paro 
saggio  d' doqaann  musira,  fandatl  topra  «o  ar> 
inizio  sofistico.  Per  dire  che  1'  uomo  y^civando  si 
jiuttlni  dwicaliou  di  essere  moclahi  ,  per  dire.cbe 
U  èradfua^taà'IrMI  in  perpetui  oeBlFadtftaiMo 
con  opera,  per  annunziare  dcgromente  verità 
tanto  grave,  era  egli  neciìssario  venire  iutonaudo  ? 
•  Un  fanMiìaaiaw  annamio  ...  e  vi  coofBsaa  eha 
iH>n  senza  unii  estrema-  difOcoltà  mi  d  MWa  ad* 
dotl<> ,  troppo  pesandomi  di  avervi  ai.eoBtrialata 
d.allaaAtè  «IL  dalliTfali^^^ 
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questo  tuodo  potesse  dirsi  eloquente,  convorrebbe 
cbr  ci  fosso  alincn  dubbio  che  gli  uditori  non 
ridessero  alquanto,  come  poi  dice  egli  stesso,  di 
un  oratore  che  incomincia  il  suo  quaresimale 
spaccinndo,  »nelie  it)  allo  di  schmu,  o  (>er  prova 
spacciando  ijer  nuovo  un  avviso  si  ricantato. 
Que>la  (•  fliiiiune,  come  di  chi  venisse  a  una  donna 
a  CUI  fosse  da  più  anni  già  morto  il  marito ,  ve- 
nisse ,  por  rilnirla  da  nuovi  amori  ,  a  gridare  :. 
Un  fMnesti<Mmo  annunzio  son  qui  a  recan  i,  o  mia 
riverita  signora,  e  mi  pesa  di  avervi  a  contristare 
allamaite.  Pure,  al  pensiero  di  quello  che  dirvi 
debbo,  mi  Sr-nto  agghiacciare.  Ma  che  gioverebbe 
il  lacere  ?  Ve  lo  dirò.  Vostro  marito  è  morto. 
Mortuus  pst.  Ohimè  che  veggo  !  Non  vi  mutale 
di' volto  I  Anzi  gift  mi  accorgo  che  vi  ridete  di 
me;  e  che  mi  dite:  io  lo  sapevo.  Sciebam.  -  Voi 
lo  siip<  te  T  Coin'  è  possibile  ?  E  non  siete  voi  che 
rideleT  Non  ?icle  voi  che  fato  all'amore?  Rispon- 
dolc  ,  non  siete  voi?  E  voi  lo  sapete.*  Ob  cecità! 
oh  9tupid«xia  !  lo  mi  pensavo  di  commovervì  :  luu 
povero  me!  Son  deluse  le  mie  speranze.  Voi  non 
vi  vergognate  di  fare  come  una  pecora...  •  E  vin 
disGorrendo. 

Creme  i'  aCTeltaziune  rcttorica  ,  e  diventa  quasi 
menzogna  in  bocca  d'  un  uomo  italiano  a  quel 
pUM  :  «  lo  mi  er? ,  qual  banditore  divino ,  fin 
qui  condotto  per  nebbie,  per  pioggie ,  por  venti,  • 
per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per  ghiacci». 

E  similmente  arti  Azio  da  retore  è  quel  gridane. 
V.  •  ob  cosi  r  angustie  del  tempo  mei  peniiet- 
iMM-ro,  coni'  io  vi  mostrerei  volentieri ..  •  QupII'c- 
•damare:  VI.  •  Stupite  o  Cieli .  slulonlitc  o  Cc- 
tesU  •.  Quel  Inlzarc  improvviso  :  XI.  •  Lasciale 
eh'  io  corra  a  piedi  di  questo  Cristo,  e  che  qui  mi 
sfoghi  ». 

Finalmente,  quel  proromiierc  ad  ogni  tratto: 
Vlk  «  lo  vi  diWi  slugollito  con  san  Gregorio  •. 
Vili,  'lo  sono  costretto  ad  esclamare  con  san  Gian- 
grisostomo,  estatico  e  forsennato  per  lo  stupore  • . 
X.  <  Convien  per  forza  ch'io  rimanga  qui  come 
stupido  ad  ammirarla  ». 

BitnttaaiMi  nCtortchi. 

Una  delle  astuzie  di  quella  eloquenza  che  le  re- 
gde  insegnano,  sta  in  coleste  ritratlazioni,  di  cui 
i  I  primo  esordio  ci  porge  tre  esempi.  L'  uno  u 
quel  cbe  recammo  Ohimè  che  teggoì  —  E  il 
sM^indo:  •  Cbe  dovrò  far  io  dunque  dall' oltrp  la- 
Io  T  Dovrò  cedere  T  Anzi  ri>si  assista  Dio  fa%-ore- 
vol«  ai  miei  pensieri ,  com'  io  tanto  più  mi  con-« 
fido  di  guadagnarvi  ».  E  s'ella  è  così,  |ierch^  dun- 
que (diri  l'uditore)  perchè  que' tanti  piagnislri 
che  precedono?  Non  era  che  un  gioco. 

Il  terzo  esempio  viene  subilo  appresso:  •  Toc- 
cherà ora  a  me  di  provani  quanto  sia  grande  la 
presunzione  di  coloro ...  Benché  ,  presunzione  dis- 
«'  io  ?  audacia  ,  audacia  ;  cosi  dove\V  nominarla  : 


se  non  anzi  inscn&itta  temerità  »  .  —  E  poco  8p< 
presso  (III I  dopo  aver  detto:  «  E  percliè  dunque 
in  un'  eguale  incerle7.za  ?.  .  «  si  rorregge  e  sog» 
giunge  :  •  Benché ,  troppo  ho  errato  dicendo  in 
un'eguale  incertezza  >.  E  di  li  a  poro  •  E  tale 
appunfo  pare  a  me ..  Che  dissi  pare  ?  È  cerio  ;  è 
certo  ».      •  . 

LMlt  c«atraiieM  da  avvocaU. 

Codesto  tono  hligiogo  estingue  l'affetto,  guasta 
ogni  persuasione ,  e  cangia  1'  uomo  di  Dio  in  un 
astuto  avversario  ,  che  vuol  confondere  V  ascolta- 
tore e  non  altro. 

I.  •  Mi  concedete  \x)i  d' essere  composti  di  fra-'' 
gilissima  polvere?...  Questo  k  appunto  ciò  ch'io 
volex-a.  Toccherà  ora  a  me  di  provarvi  ...»  IV. 

•  Ma  voi  frattanto  che  dite?  Non  vi  par  vero?». 
V.  •  Pigliate  quante  sono  le  divine  Scritture  ed 
esaminatela...».  VI.  •  Che  dite?  Cbe  rispondete? 
Come  scusale  in  cosi  gran  pericolo  il  vostro  ar- 
dire?... >  VII.  «Un  solo  scampo  veggo  io  pertanto 
che  a  voi  rimaner  potrebbe...  Ma  piano  di -gra- 
zia.. .  •  XI.  •  Che  mi  potete  questa  mattina 
rispondere  a  favor  vostro  ?. .  .  »  XIII.  •  A  quelle 
oenei-i  spello  che  abbiamo  in  ca(K>:  ad  esso  io  mi 
riporto  :  esse  dicano,  esse  sentenzilo  ». 

UclaBMtioii  rtttorlciM. 

I.  •  Ohimè  che  veggo...  Ob  cecità!  Oh  stupì- 
dezza  !  Uh  delirio  I  Oh  perversità  ! ...  Ma  povero 
me  !  •  III.  •  Oh  stupidezza  infinita  !  Ob  stoltizia 
immensa!-.  Ob  co.^  orribile  !  Può  dirsi  di  più?  > 
IV.  •  Ahi  quanti  inganni!  Oh  semplicetto!  »  Vi. - 

•  Ed  ho  cosi  le  angustie...  •  Vili  •  Eppure,-  ob 
stupidità  !...  Oh  uonfiini  ingiusti  t  •  IX.  •  Ob  Cri- 
stiani miei  rari  I...  Oh  che  su|)erbia  !  Oh  che  su- 
perbia !..  •  Alcune  di  queste  esclamazioni  sono,  è 
vero  ,  ispirate  da  degno  affetto.  Ma  le  spurie  tol- 
gon  forza  e  verità  alle  legittime. 

BipcUilMl  eifiUcte. 

I.  •  Ma  cbe  gioverebbe  il  lacere?  \\  dissimular 
che  varrebbe?...  Nessuno  cambiasi  di  colore?  Nes- 
suno si  muta  di  volto?...  Dovrò  cedere?  Do\Trt 
ritirarmi?...  Lo  conoscete?  Il  capite?  •  IV.  •  Di 
affrettarla,  di  accelerarla,  di  far  che  giunga  assai 
prima  del  suo  dovere...  Non  ti  voler  dar  in  preda 
all'  iniquità';  non  vivere  come  tu  vivi ,  con  tanta 
libertà  ,  con  tanta  licenza  ;  non  fare  come  suol 
dirsi,  d'ogni  erba  fascio  ».  XI.  •  Operate  voi 
con  prudenza  ?  Procedete  voi  con  saviezza  ?  » 
XII  •  Quell'uno  fortunatissimo  ?  Quel  si  pri- 
vilegiato? jQuel  si  prolatto?  •  XIII.  •  Chi  gli  ita 
renduli  si  stupidi  ?  Chi  gli  ba  fatti  si  sconsi- 
gliali ?  • 

Il  iiurivdi  queste  ripetizioni  non  è  tanto  la  su- 
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pcrfluilù  ;  6  la  luRlaccorCa  graila/iniio,  oinlc  il  <l- 
c(NHÌQ;iooiio,  non  più  del  primi»,  mu  dice  lovenle 


I.  •  E  tu  prìiicipalinenic,  o  Klin  Vergine ,  che 
(iella  divina  parola  puoi  nominarli  i-m  vcrilu  ge- 
Mirice/  la  cÉM  (U  l«t  «ititencto,  la  coneefiuli  per 
iraii  ventan,  mI  mm;  ta  cIm  df  lei  fMOMk ,  la 
partoristi  per  romun  bcnefi/ii»  alfn  luce  ;  tu  che 
di  BtsoosU  cik'  ella  era  ed  imperccllilitle  ,  la  ren- 
digli MlB  •  miMtté  Mcm  teMi,  l«  fi  ch'I» 
Mppia  maneggiarla  ozm  (!ì  onn  tale  riverenza , 
di'  io  non  la  contamini  con  la  profatutù  di  for- 
mei^  Tane  ,  cb'  io  non  la  adulteri  con  l' ignomi- 
nia di  facezie  giocose,  di' io  non  la  perverta  eoo 
la  falsità  di  stravolte  inlerprotaziooi ,  ma  cb«  si 
»cliicUa  io  la  trasfonda  nel  cuori'  de'  mici  udi- 
tori. <iual  ean  usci  da'  Mgrett  ddie  lue  viscere  ». 
<->  DftiP  c(|QÌToeo  dal  verbo  dlviao  eoa  h  divIiNi 
parola ,  in  questo  periodo  consegue  ohe  Maria  è 
madre  della  parola  di  Dio ,  che  Maria  era  siti- 
toMto  41  CrMo^  leiis  INtrii  eemee^l  H  paralt,  «he 
Maria  partorì  la  parola,  che  Maria  mise  la  parola 
alla  ^ee,  che  Maria  rese  Irattabile  la  parola;  die 
Il  Scftteri  maneggia  Mìlt  me  'pNdJdie  GaiACri- 
ilp,  che  il  Segneri  non  vuole  conlaminare,  adul- 
terare, penertire  Gesù  Cristo.  Seguitiamo.  Il  •  Que- 
sto ci  gridano,  benché  muti,  tanti  cadaveri . . .  • 
ni.  •  Chi  vi  Ta  certi,  o  meschini,  che  a  danno  vostro 
non  sìa  già  bandita  una  caccia  nnìversalissima  di 
hllie  le  creature?  Che  non  siunu  bscioli  i cavalli? 
la&iaU  i  cani  T  •  IV.  •  Tanta  è  la  gelosia  con  ia 
quale  Dio  tn  tolti  ili  altri  dominll  ba  volBlo  a 
rt  riservare  quello  dr!  tempo...  Eh  non  vi  fidale, 
•dllori,  nou  vi  fidate,  perchè  quantunque  voi  ve- 
dlaft  là  noria  aspra  no  iavall»  spossato,  sqnal 
lido,  scarno,  qual  era  quello  su  cui  com|i;irve  là 
tus  deserti  di  Patmos ,  contutlociò  vi  so  diro  che 
faànd'  ella  lia  (ecO  lo  sprone,  lo  .sa  far  correre  >. 
VI.  <  Vi  ha  promesso  di  mandarvi  la  morte  non 
-cóme  un  ladro.chc  move  tacito  il  passo  per  non 
dlgsìarvi  i  ma  qual  corriere  eht  suoni  lootaM  II 
»,  perchè  gli  apriate?  * 


si;pNERi  m 

riguardi  ,  e  iiiìru>i  che  sia  «aldo  ,  t  lio  sia  atagio- 
Dato,  aia  aopra  tulio  reciso  al  suo  tempo  proprio^ 
qual  è  quello  di  Iom  sosm.  Ma-Mw  eari  qoaado 

si  va  per  troncare  legna  su!  inìrrile  da  ardere;  al- 
lora si  va  d'  o^ni  tempo.  Peccatori  lodurali ,  che 
legna  sono  ?  Legna  da  gettare  sai  foooa.  Obi  MB 
lo  sat  •  VI.  •  Il  caccial<»re  mai  non  potrebbe 
t«nere  io  pugno  il  falcone  con  lauta  facililà  e  con 
tanta  franchezza  se  nou  gli  avesse  bene  priaatsir* 
rati  gli  occhi.  E  cosi  ba  fatte  ii  demonio  cmi  raso 
voi ,  vi  htditiisl  gli  ordii,  odilori .  vi  ha  ebiuai 
gU  MoU»  Hi«  ne  li  elòdw  vvoto 


MI:  •  Si  trovano  1^  noli' Africa  fluii  IBimali  He- 
ristnii,  delti  ongi,  i  quali  tanto  Si  Bdano  di  w 
staisi,  che  si  addormentano  dealfo  lo  nMdaaiBe 
reti  d»'  cacciatori.  Or  non  è  questa  un'  audatia 
manvigliosa  ?  Ma  tale  appuuto  pare  a  me  che  sia 
qiMlla  de' peccatori.  Dormono  spesso  a  guisa  di 
Isaii  erigi  »t  V.  •  Sapete  voi  come  Dio  pro- 
coda  cnfli  «aniai  in  questo  aflhret  Cone  ap- 
punto si  fa  co' legni  del  boscrt.  Quando  si  va  per 
recideni  qualche  l«yup  da  porre  in  opera,  da 
-bbMcanM  nao  ssrignò,  da  fonnanw-  ubo  stii> 
dialo,  d»  brae  una  bilhi  statua,  si  va  eoa  centi» 


Tale  sovrabbonda nz:i  d'  imagìni  dimostra  nei- 
r oratore  facilità  d'ingegno,  ed  agevolezza  iu  tra- 
scorreva per  le  relazioni  aaaba  loaiano  deil  oggettu 
medesimo.  Ma  spesse  voli*  portalo  dalla  fuga  sua 

slessa,  r  ingri;nri  trapassa  troppo  prf  cipitosaruentn 

dalle  relaiiooi  d' un  piooolo  oggetto,  alia  gaoarala 
verità.  Duo  easBpi  aa  abbiano  aal  prindplo  di 

questa  predica. 

Incomincia:  •  È  l' nomo  oonaasOMmle  di  sua 
natura  più  incllaSloateflMreBSiIgflHi-parfflaHiUbo 

dispcsto  ad  assicurarsi  •.  Questa  è  la  verità  ge- 
nerale ;  chi  s'  aspitterebbe  che  l'oratore  di  babo 
scendesse  con  un  psrè  atfrilusUwo  tfan  Mie 
particolarissimo  die  aon.  può  assolatamente  pro- 
vare il  principio  posto?  •  Por6  voi  vedete  «che 
nella  uavc  di  (ìiona  un  solo  dormiva  •.  Queslo, 
À  saUo  d' idea,  cbe  non  offeode  ia  roUarioa  tanto, 
quanto  ia  logica. 

E  più  di  questo  il  .«cguirtlc:  <  Come  ii  fsnO 
si  genera  la  sua  ruggine...  co»l  l' uomo  ù  gncffa 
pur  da  sè  la  sua  bmHo  io  aeao,  e  aoa  ae  ae  a»* 

corgi;:  a  seijno  //i/P,  che  un  celi  br<>  CHpilano,  iIpKi» 
il  (^aldoro  impruvvisauH-uU'  mori  •  .bi  uoti  il  pro- 
cedala ddridca:  1'  «tonto  si  genera-  la  aiorla  ia 
seno,  a  aegno  tale  che  Caldoro  ò  morto.  ° 

Continua  il  medesimo  esempio  :  e  dopo  essere 
dal  generale  saltalo  co»!  precipitosamente  al  par- 
tieo>ani,  ritoraa  con  raziociaio^  aaa  «uno  falso,  al 
generale  ,4  sogitiunge  :  •  E  cosi  aioreedosi .  in 
poco  d'ora  inoslrù  quantu  riasi  un  nninn  sia  sent- 
pre  male  infi^-niale  di  cii  che  pam  neil'  ijilino 
disèsiMse*. 

Qua»!  rtie  i!  fatto  del  Caldoro  sia  pm>'a  da  po- 
tersi dislèndrrc  a  ciascun  uomo,  quanchè  la  oon- 
sagoena  da  trarre  sia  qa«ala,cbo  raomadi 
iiif  irtunl't  di  ci!)  che  pas«a  nel  cor|>n  SUO; 
dm  i  lutuno  dell'uomo  sta  il  corpo. 

Infelice  spesso  è  il  Segneri  ne' suoi  freqaeatie- 
slni  esenpi.  Cosi  psrdire  cba.  r«oaM  usa  eanlele 
in  totl'altro  ebe  nelle  ooae  dell'anima,  randieaia 
r  imperatore  Adriano,  il  quale  perchè  seppe  essert  i 
oracolo  che  ai  donioatori  di  IkMna  sarebbe  stalo 
etiaiale  panar  l'Eulhile,  nndè  spenlansamale  ti 
Persiani  rArneaia,  l'Anirìa.  Ni  Neiopajlania. 
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Cosi  per  diro  che  noi  pensando  ol  p<M»  nuBHOdi 
quelli  che  impcnllcnli  si  wUano,  dovremmo  tre- 
marr,  adiiiice  il  timor»  de'  (rateni  di  Gi«scpj>(>  al- 
l'udìrv  cke  an  d'essi  dovav»  restare  in  EgilU» 
prlglonp;  «I  1tiiiore4lri  dodid  «postoli  «IP  udire 
ebe  un  d'essi  dovova  {■.ir'itfiW  traditore:  dei  quali 
iSMipi  il  pdmo  è  alterato,  il  secoudo  non  ì>  vero 
fMrdiè  i  fnMtl  di  Giuseppe  non  tremavano  cho 
l>rr  Beniamino;  e  dppli  ApoMoli,  Giudn  non  tre- 
mò, gli  undici  tremarono  più  d' essere  (iuspellati 
eh*  d'altre^ 

Non  mono  strano  6  l'esempio  del  coalé  Arnol- 
fo, rli'era  lormentato  «no  rolla  dai  dolori  «cu- 
li&siiui  della  pietra.  SiHatti  cfimpi  noaioiiu  ,  imi 
die  giovare,  alia  causa:  non  già  cho  trarrò  dalla 
storia  profana,  e  spoeiaimente  dalh  moderna  ,  gli 
«8<'nipi  non  sia  dr^fnodi  lode  nel  Segiifri.  r  modo 
«ffioeee  di  muovere  l'attenzione,  troppo  negletto  o 
tenni*  dei  pndietlori  odierni. 

elulioni  ' 

Nocckwo  più  die  giovare  le  citazioni  od  inutili 

0  noo  eomlesU  delle  qntli  il  Segncri  non  rade 
volto  fa  pompa.  M«n  dubita  cpti  di  porre  in  h"<-ea 
a'  profani  il  passo  dal  salmo:  Quis  est  homo  qui 
««MI  ei  MM  «MeMI  marttmì 

Non  dubita  di  opplic^rn  r>Hn  morte  tin  pa^tyo  , 
ove  il  Salmista  parla  di  Uiu:  gladtum  suum  vi- 
trmUt,  «uream  Muim  telendit:  e  . applica  rio  con 
questa  interpretazione.  Incomincia  dal  dire  «L'ec- 
cidiu  del  vostro  corpo  potrebbe  avvcirtre  in  questa 
lettìmana  medesima  ch'ora  corre,  in  questa  mal- 
.tiba,  in  questo  JBoaealo  ».  E  un  pensiero  così 
lecribile,  e'  lo  rende  IwirleToIesoiiniinngendo:  i  per- 
chè la  mori''  se  in'  \  i  '^ctinire  :inii;it;i  di  S|>;ida  e 
d'arco:  giadittm  turni....  con  la  spada  colpisce  i 
Toedii  eiiepiA  non  ai  poBsenor^pafars;  con  i'arro 

1  giovani  ebe  «uperbi  canfidann  iiclb  ftiira  ». 
Non.  dubita  di  venire  giocando  sopm  un  altro 

gnmatiHM  paese  de*  salmi  cosi  :  •  Non  si  trove- 
ranno in  casa  a  -verun  falsario  stadere  tali  che 
possano  giammai  dire  bu^ìn  si  grosse ,  se  non  si 
la  che  le  dicano  a  viva  forza.  Però  noiwsonomen- 
«iocee «lolera  in  fitti»  homénurn,  ma  meiuiaces 
firn  iMminim  (n  tUUeHg  •.  Applica  ed  altro  che 
al  SHiis.i  le^'ittimo  il  )>a.sso  deli'Ecctasiailloa:  ttm- 
quoM  qui  evostril  in  die  MIL 

Fa  mMln jiratlledi  qtMtdiTsMa:  AryMA  ptm^ 
<lus  dcdit  st^  vhirographn ,  ove  si  nomina  To- 
bia, pur  per  ismaaia  di  citare.  Cita  un  passo  di 
san  Glroleine,  rispettabile  oartanMote  per  l'nuio- 
ritù  di  qiiet  padre,  ma  nnn  da  addnrsi  in  predica 
popolare;  Vix  (le  cenium  miHtbtis hominum,quO- 

nm  tnaia  full  tefnptrvUo,  munkera  Deoka- 

ber0  vnlulgenliam  unv*. 

Cita  a  pn)pri>sito  di  vcriti  coroonissime  passi  pro- 
fani, come  quel  iV \\>\tiano  :  Sunima;  demenUatit 
eb  rv  leoet  dUcrimn  ingene  subire. 


E  quel  di  Seneca,  reso  inconveniente  sballa  men- 
idotò  del  ÒMì  'Qimt  Mfw  imuU  catusi  «Ut- 
^vando  inventi. 


Ma  non  s:irì  maraviglia  dello  allusioni  pruf4nc, 
quando  si  pensi  allo  milologiclie ,  delle  quali  è 
sparsa  l'cloquensa  dei  Segncri.  III.  Mirale  qunt* 
creature  naicono  nel!' universo,  tulle  sono  Parche 
col  (erro  in  mano  *.  IV.  «  Agitalo  dalie  solito  hici 
delle  sue  furie:..  Noa  v'è  lauro ,  non  dM  rafto , 
ni:i  TK^ppi.ire  iiiip<TÌalc  ché  salvar  possa  da  fulmini 
un  capu  iijiqm)  ».  ÌS..  •  Nè  si  Iroveni  mai  piloto 
il  quale  sia  scorso  Sion  all'Iadie  rtmete  a  lottare 
con  gli  auslri,  a  pugnare  con  gii  afiMm<,  pcf 
riportare  di  colà  eoX  suo  legno,  Invece  di  Qn  veV9 
d'oro,  sabljione  o  stabbio  •  X).  •  Passare  una 
volta  sul  tralwccbelto,  e  non  ruiuare,  non  è  gran 
dltlo:  ostia  praleiione  dei  Gieloi  ossùt  cpmttxiMi 
della  sortii  taIoi«  aeead*  ->  .  *_ 


Gli  aeceonali  dKetli  dantu>  al  dire  aeonTenevo- 
lezza  e  inopportunità  che  olTende  un  poco  gli  at- 
lenli.  Quel  dire,  a-cagion  d'esempio,  ch'egli  vuole 
umanarc  i  suoi  uditori  ;  che  i  peccatori  dormono 
in  seno  alle  meretrici  ;  die  ua  iapenilcnte  sal- 
vato sai^  mostrato  a  (Ufa  én  tutto  U  Paraiito 
come  un  iiroUgiùt  noo  SOM  eaempi  A'awedulM 
eloquenza. 

e  cosi  qnel  foodare  tutto  l'esnnto  isuif  id« 

della  tchirriU'i  d'un  mortale  dio  vive  in  peccalo, 
e  fjuel  ad  ogni  tratto  ripe Icre  la  parola  temcrxlàf 
non  foss'aitro  deve  nn  po'  iDÀulÌdire'4*oreaelilo  r- 
I.  •  Se  non  anzi  insfosata  tfnnenl?i  :  che  per  tale 
'appunto  io  prometto  di  diiuostrarvcla  ..11.  •  ^e 
non  &  questa  temerità  Intollerabile,  rispoodelumi 
qual  5:irà?  •  IH  •  Or  non  è  quesU  veramente 
un'audacia  meiaviglid.sa.?  •  VI.  •  Non  è  un'In- 
sensata temei ilàT  •  VII.  •  Sarebbe  slata  minoro 
la  temerità ,  se  persistevano...  •  Vili.  •  Sbalordite, 
o  Celesti .  all'udir  ^e  tale  di  Iftnia  l<{merità  ». 
IX.  •  E  tulUavia  ehi  non  vede  chequesla  lemcrNà 
stessa  sarebbe-  più  comporlabile?  •  X.  •  lo  noo 
ho  sensi  ebe  ba^no  a  detestare  eosl  siraaa  tenw* 
rità  •.  XI.  •  Se  in  un  uomo  è  somma  t.merìt.'i.. 
Se  dunque  è  tanto  insensata  lemerilà  • .  .\II.  «tion 
eommellele  un'insana lemeritàT...  Quella  tempriti 
rhe  nelle  cose  del  Corpo.. .  •  Xlll.  •  Esse  senten- 
zino se  vi  può  essere  temerità  psri  a  questa  • . 

Co  testa  BOMliia  d'insistere  .sopra  Ju  slesso  pen- 
siero o  parola  io  coadqoe  talvolta  a  non  lodevoli 
piecrdczjse.  ' 

Dice  d'Elia:  •  Non  ò  cerlis!>iiiio  ch'egli  /lM^ 
metile  era  un  santo?  t*oteva  dvrmire  ». 

E  de'  pi  scatori:  •  Dormiemnt  tteul  tìrifteU- 
j  ;  ;  '  Oli  (Il  orribile t  DaraUertmt  tieni 
oì-yx  iUaqucatiiS.  • 
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V.  ih'  hm^émtz    Ob!  acmpllé«tlo!  gli  ilieon«»: 

Voi  vi  vnlrlp  nniiii;i7r.nn»...  «rniplirrtin,  5«>iiipliei't* 
to?  Scu!>al(!R)i$'io  vi  gri<lo:  MUiplieis^iiiiisielsvoi*. 

Ed  appraift:  Ah  crlatlùl,  flrad«lani  ch'iv 
non  pf'Hso  capire  come  ciò  av\ciign  • . 

TraUì  piuUuslu  da  priiicipiuole  iues|ii-rtu  ,  chv 
da  qucll'uimio  ch'ò  il  Scgnerì.  Méglà  loecjitaiDO 
1«  lùw  dttll'iDgnito  animino. 


La  MMTvntIma  dal  vobnto  è  proio  .Kovalte 

•con  soverchia  sollrrididiiic  nnibilo  dal  &'giieri. 
rì  clic  a  questo  lalvKlI  i  pospone  la  precisione ,  hi 
tnoprfoli  e  la  chiari'7/.i  •  Non  siete  voi  che  bal- 
la\-:itc  con  Uuib  alucritii  ncTostini?  Non  siete  voi 
die  Ti  immergevate  con  tanta  profondità  nelle 
cMpuloT...  Angeli  che  sedete  custodi  di  questi  n 
Ji  onorevoli  ascoltatori:  Sanli  che  91ac9te.se- 
.  li  Mito  gli  allairl  df  qaesla  9  voi  ai  'miMtftwo 
basilii-a  .  Che  di  lei  xllihuiida  la  cmicepisti  per 
gran  ventura  nel  seno  ^  die  di  lei  fectmda  U 
fttHorislI  per  «Nnab  beocAxio  alta  huia 

In  line  passi  Sfjriialunii'nti'  ,  da  codMta  rtcerrj 
dd  Duoiero  pare ,  m  non  ullcralu,  il  selcio' inde-. 
1ìq!)I0  :  IV.  «  KpA  i  dWilDn  quello  che  fa  V«dIk 
•  la  morte  sì  r>ipi<1;i ,  non  sono  le  ilisripline  ,  noo 
sono  i  lelli  ^JiSai  duri  •.  X.  •  F.  piT  ti  poco  vi 
contentate  di  andanciw  ««11  ir*  ^  uni  1  intoroo  a 
laali  vMtri  terribili  insidiatori  I  ».  Dove  il  Mof  0 
r  Offof  ci  fUnno  a  pigione.  Chi  scorre  qualaÌTO- 
glia  di  quelle  prediche  scoprirà  ^li  accennali  pregi 
fnnunisti  agli  aocsnitati  difelli;  ^bundauza  d'af- 
.  >  bAo,  esemplare  aemplicili ,  feeoodìtà  d*  ingcgao,* 
artifizio,  dottrina,  agevolezza  di  nunuro  ,  insieme 
eoa  alTettazioai  rcitiiricho  ,  modi  «uuleoziosi ,  ri- 
Intlaiiotii  e  eonfenBa^onl  da  ioioIb  ,  «alraso  di 
e$cta!i);t/i(Mii.  di  ripetizioni,  di  OOBOelU,  di  almili- 
ludiiii,  di  cil:uioiii,  d  tscuipi. 

Uà  Di'll'es;ime  qui  Tallo  ,  noi  non  abbiamo  ve- 
dala die  la  corteccia,  a  dir  quasi,  dell'eloquenza. 
Rcfla  ancora  deila  inaleria.'dcl  disegno,  della  so- 
Jtania.del  dire.  Questo  discorso  è  già  tanto  lungo 
ffae  noi  Boa  poatinutf  qui  torre  ad  esame  che 
.quella  predica  stesaa  di  cdi  ai  è  trattalo  finora  : 
ma  possiamo  dire  con  quuiclie  asseveranza  che 
guasto  di  quesU  osserviamo ,  si  può  eoa  podio 
wlazioiil  dll' altre  distenderei 

L'a>sunto  h.:  dimostrar.'  la  temerità  di  chi  sa 
.  d' essere  mortale  ad  ogni  momeolo,  eppur  vive  un 
'  nnaeoto  lo  oolpa  Morldte.  Oiano  fai  aarle  degli 
argomenti  del  Segncri. 

1.  L' uomo  natuniluieule  teme  tulli  i  perìcoli  ; 
quel  dell' inferoo  non  li»nc. 

1.  Egli  è  in  ooolinuo  pericolo ,  perchè  i'  uomo 
può  ad  ogni  momento  morire. 

s  fi  pencolo  lo  acereioa^il  peooalp  che  affretta 
la  tiiorlc.  ■  • 

4.<Glt»  ailMtita  e«i*fiAU. 
'  Di?.'  JSff.  fAile  Ani. 


'  S.  ll'pericolò    dunque  falò  clic  noo  c'è  tempo 

da  perdale.  Gonvii un  el>;iv>'rlìr^i  subito. 

6.  SI  diri:  tanti  pi-cmlon  vivono:  posso  vivere 
uiieb'  io.  —  Hispusta  :  Cosi  si  tratta  1'  affare  dd- 
l'auimq?  Sopra  imm  poasibilità  si  fonda  la  spe- 
ranza di  tanto  T< 

7  Nelle  faccende  del  n\pnda  usasi  maggiore  •  ir.. 

a.  La  temecitii  sarebbe  seaaabila  aè  si  tr^^sò 
d'arrischiar  tanto  ,  per  altra  che  pei' vili  Imi  di 

9.  E  se  gli  è  temerità  viver  1'  uoaio  in  peccato 
nn  moiMoto;  or  che  sark  gli  Interi  anni?  ' 

to.  Pi  rri'tiif»'  yifl'allii  non  ispi  ri  »alulc. 
.  }à'A  per,,  conoscere  di  queito  disegno  il  manco 
0  rinenicae^,  ataei  laiiHo  pnsealara  an  atiro  di- 
segno della  nicdr  ima  predica,  tratl  >  non  da  altro 
oratore,  perchè  i  paragoni  soa  sempre  iosuflicienti 
a  compiala  dtaMalrMtionB,*iM  dalla  eooiidenaieiie 
del  tema.  « 

f.  Comincisi  da  un  quadro  fedele  dei  pcricnil 
cori  ori  i,  ind  rr.i  ed  esterni,  che  attorninno  la  no- 
stra vita.  Questo  quadro  non  avrebbe  die  afi  ea- 
teie  aempliee  e  fedele  pfr  mellere  orrore!. 

II.  Wiluto  lo  stato  iialiir.ile  dell' uoiiiii,  si  passa 
a  quello  io  cui  lo  pone  11  peccato.  Il  paicato  mol- 
tiplica le  vie  delta  morie.  Quadra  degli  eKsUì  cor^ 
porei  del  misfatto  e  del  virio. 

Jll.  Il  peccato  mette  1'  uomo  in  guerra  cou  la 
natura  delle  cose,  e  «m  Dio  datar  della  morte. 

IV.  Il  pensiero  *•  il  v^rieolo  della  morto  nnn  è 
efficace  se  non  ili  quaiilu  la  morie  s' iiiiygina 
forta'meiile,  (  si  pensano  teeojnacAuenze  di  quella. 
Che  è  dunque  ta  morte  come  separatnoe  di  dup 
Bostame  d  unite , .  come  Isceratrice  delle  nostre 
speraaze,  comò  rivolgi  Il  ice  delle  nostra  idee;eoàie 
male,  come  dolore,  come  timore? 

V.  Che  sta  ta  morte  mom  paiMggfo  %\  moado 
della  realità,  alla  presenza  di  .quel  Dio  dM'iiofi 
lese,  ad  uno  sla,lo  immutabile. 

VI.  Dopo  qucsii  quadri  che  rendono  ragion»  del- 
l'atsunto,  e  fanno  sentire  con  profondilii  l'impor- 
tanza delle  co&e  da  consigliarsi  poi,  allora  gli  ar- 
gomenti del  Scgneri  acquistano  luce;  allora  si  pui\ 
restrìngerli, in  più  breve  spazio;  e  dar  loro  quella 
efficacia  che,  cosi'  dilatati  per  la  prcdim  luti» 
quanta,  miti  h.iiiiiti.  La  cosa  appan[|li. meglio  dalla 
tre  ooi^idcrasioni  sogueoli. 

Primo.  In  toUt  ta  predica  del  ségneri  si  parta 
del  piTii  olu  iiidtterminato  ,  d'una  colpa  mortale, 
di  cui  iiun  si  mostrano  gli  effetti  conseguenti  alla 
morte  da  lei  aOlretlala.  Si  danno  insomma  to  de- 
duzioni ,  sotlointendendo  i  prineipj  ;  e  la  cosa 
più  importante,  vale  a  diro  11.  danno  iiil\,ailu  d^d 
morire  nel  peccalo,  non  è  che  accennata.  Non  bl- 
sta  provare  che  il  peccalo  aflretta  la  morle^  Mso- 
goa  calcara  soli' idee  defla  morte;  questo  è  il  punto 
cardinale  dell' a<>uiil  i  ,  1  ijucsto  dal  i^cjcncri  par 
.come  evitalo.  Egli,  iwxa  qua  e-  là  le  ragioni  di 
dft'cWdice;  ne  questo' dare  un  colpo  e  fuggire, 
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tii  ii  puiilasli)  «Iflja  rn^uicr.!  soliiliiin  ili  tUi  lia  il 
Iorio,  die  noD  délU  sollcdludine  dolorosa  di  cjii 
v«de  ii«t1eU«  «priift  evldenlimma  ed  importanti 

Altro  è  fare  il  qundro  since  ro  (fflif  orrasioni  di 
inurUs  elio  attornialo  i'uomoi  aliru  è  veuirci  a 
dire:  che  •  non  i  bcnvari  orientali,  non.  le  )Mrl« 
innrinntp,  non  pli  ori  potabili,  non  i  giulebbi  fcm- 
diali  QDSSono  piiiiueltcrc  un  sol  momento  di  vita  •. 

Altro  è  dinostrarB  co'  hlU  e  eoo  U  osservazioni 
come  H  peccain  nfVrrlli  la  morte;  ultro  è  portare 
t  oonfermazione  dì  liù  ia  storia  deli 'imperatore 
Anastasio,  e  l'jdna  della  morie  a  cnvailo-,  e  i.'e- 
;einpio  ambiguo  de'  iigliuoli  di  Giobbe,  r  aggUin- 
(TiTc  die  i  giusti  per  lo  più  muojono  a'giqtamenle^ 
e  gli  einpj  per  lo  più  improvvisamrnle  .  se 
uoD  falsa,  Mgffclta  ad  ciocezioni  molle. 

Non  era  oonveniefile  il  falcare  «opra  la  pena  di 
morte  iinprovvi<a  ,  <  ,t;o'  rsirn  ,  e  che  non  meriln 
d'essere  riKUHrdjito  comc.«gusligu  più  jprave  di 
quii  ohe  8ar(3>be  morte  non  improvvisa,  ma  vIo> 
ienU,  ma  atroce,  mn  tnnpiuitr  iJp  sentila. 

Gii  eflolti  del  pcicatu  sul  corpo  dell' uomo  sono 
accennati  di  fuga  in  uh  periodo:  tulio  il  resto  è 
un  contesto  di  passi- SQVcrcbi  all' uopo;  e  si  fluisce 
con  quella  pia  concbiusmne  che  i  peccatori  son 
legna  da  fuoco. 

il  reato  delia  predica ,  oswei  dire  cb'è  una  de- 
viazione dal  tema  ;  a  ben  ao  tse  avvide  ,  pare ,  lo 
ste«so  ornliiir  ,  rlie  a  for/.it  lii  i'i|.''li're  la  pjirola 
letnerHà,  s' ingegnò  di  serbare  l' unità  dell'assunto. 

Dal  eapllblo  arato  eominciast  ad  Inèulcare  cbé 
il  pereatore  dee  conv<>rtir<i  al  piùpiVsto:  ma  que- 
sta è  conseguenza  pratica  da  s<'rbare  alia  fine , 
dojM  avèt' soslenula  rattemieoe,  «  raccolto  l'af- 
fetto con  l'evidcn/a  delle  n<giODÌ  dirette.  E  que- 
i^ta  .^losS'a  nect^ilii  di  ciKivertirci  subilo,  l'ome  tiiui 
si  comprova?  Con.reseotpio  di  Ninive,  con  l'idea 
della  morte  che  lia  apwU  ed  arco ,  eoo  la  aimili- 
tutline  del  falcone. 

L' obbiezione  del  VII  è  maeslrcvolmenle  scinlln 
dapprima:  ma  quella  risposta  pratica ,  ai  dovca 
aerbare  «neh* essa  alta  parte  seconda.  La  folla  poi 
tlegli  esempi  puin}.-"  -.uì  atrgnivare  la  verità  prin- 
cipale, si  che  l'aUcnuonose  oc  svia,  piultostocbù 
ai  ooncenirl  J'aOétlo.  E  la  «ewlene  d'Adriano,  e 
malaltic,  e  guerre,  v  rrrditi,  e  semÌHaRioni,  e  liti, 
e  Iraflichi,  e  l'amo  d  oro;  e  di  nuovo  il  semina- 
tore, il  liancilierR,  il  litigante,  fi  pjloto;  e  tornan- 
do ai  perentori  (affiorile'  nulla  rimaneeie  di  pro* 
prio  e  di  semplice)  b-  bilaiiuc. 

La  parte  secotida,  tranne  il  principio,  appartien 
tutta  alla  predica  dell'  impenitenza,  die  uà  mal; 
vagìo  8)  salvi  difOcilmente,  non  è  questo  H  luogo 
(ti  vliniuslrarlo :  più  ininirdirilo  è  il  pericolo  clic 
in  questa  predica  mjnaocia ,  più  profondo  il  ler- 
Mre  dm  vuoisi  idruro. 

Secondo:  Nella  predita  di^l  Segneri,  l'idea  do- 
Hunaolc  »i  è  (|uclla  dell'utile.  iiisotjHO  oùntxriirsi. 


per  non  M(>r/re  in  peccale  •  iMW  mdtar*  «Cnii» 
ferno.  Qugsto  6  poco. 
Il  disegno  da  noi  proposto  dice  più  cose. 

I.  Bisogna  pensare  alle  Boite^  perchè  l'abbiew» 
sempre- alla  gola. 

II.  Perchè  ì  noslri  peccali  j'aoBelcnuio. 

Ili  Perchè  coi  peccali  oflkiidlamorJatiuatixìa di  ' 
Dio,  dutor  della  morte. 

IV.  Penbi  si  In  vita  coma  la  morte  ènio  dmm»  . 
e  non  bi^n^na  che  iiol  le  opoverllaiiio  ambedae 

in  danii.'i/.ione. 

V.  Perchè  nella  morte  il  maggior  oracelo  aarfc 

d'ayere  abusalo  della  miferìcordin  di  Dio, 

L'Idea  del  pericofo  ,  in  questo  disegno ,  è  sa- 
bordiiiata  a  i(le,i  più  siiMiuie  ,  più  vera:  il  pen- 
sier  della  morie  non  ci  restringe  io  noi  stessi,  ci 
ìiplnge  a'  Dio:  il  timor  della  merle  non'è  solamente 
un  tenori»  .<er\  ile.  è  principio  dì  più  dolei  e  più 
nobili  alleiti:  ia  morie  non  è  solo  il  teatro  della 
giustizia,'  ma  il  varco  delia  misericordia.  Va  ddb 
rniiosren<  non  piT  farla  odiare,  ma  leij^flie,  e,  «op 
la  grazia  di  Dio,  a  [loco  a  poco  desiderare.  Final' 
mente,  il  peccatore  non  è  solamente  un  temerario'^ 
uno  xlupido,  rome  lo  grida  il  Segneri  por  lo  spa- 
zio d' un'ora:  è  un  infelice  degno  dì  compas-sionc, 
uno  sconoscente  spensierato  ,  un  gemico  di  Dio, 
che  DU&  e  deve  dlveolargli  amico  riconctiiamlosìL 
conia  mortr,  con  ta  natura  e  con  sè!  - 

Le  idee  (li  lìamiiie.  di  liinnenti,  ili  li>rineiil:il»iri, 
di  baratro,  dui  gran  peso  elie  giù  li  lira,  dell'au- 
dar  irlfi  subito  nel  pinfoodo ,  dei  lacci  Infemelf , 
del  Demonio  che  ci  chiude  trii  cr-Iii  ,  'i  'm  id»e 
materiali,  che  dìfljcìlmeiite  giungerebbero  a  far  ne- 
'gli  animi  iropn-sslonr  sinorra  e  trfle.  L'amor^t  . 

res<rri7.:i  di  tutte  le  verità  religiosci  al  lume  del- 
l'amore il  iiies>iigg«  ro  di  Dio  dove  far  contemplare 
ai  rredenti  l'inferno  stesso. 

Tento.  L'avere  il  Segneri  omevo  quant'ba  il 
suo  Irma  di  più  profondo  ,  cioè  le  ragioni  vdcite 
lenienià  e  del  lerroiv  che  M>m>.  per  cosi  dire,  i'cs- 
senza  del  pericolo,  fa  ch'egli  .poi  dcbln ' disle»- 
dersl  nelle  osaermlonl  le  quali  dovevano  essere 
raerollr  ;il!a  fine,  e  quindi  ainirh'f|ii,u li'  ^•'w  si- 
militudini ,  con  esempi ,  coq  ciUi/.ioni;  fa  clic  sul 
bel  principio  egli  delAa,  senafaver  nulla  pràraloV 

rieorrere  all'esclaiuaiioni  ,  ag'i  vriv''ii  il  Ilo  Stu- 
pore e  dell'ira,  rende  insomma  .<colarc.>Ma  c  ri- 
cercala quella  facondia  che  poteva  riuscire  si  ma- 
tura, si  poderosa.  PertiiN  è  die  fin  dal  principio 
s'incomincia  a  domandare:  •  K  clic  vi  paro,  aiua- 
tìssimi  peccatori?  —  1*  voi  contutioeiò  non  prò* 
vate  timore  aletfno?  —  E  perchè  dunque  in  utia 
eguale  tnecrtezza?..  »  E  om  ad  ogni,  tratta  alle 
rned-'siiiie  e?i  aiidew'enzc  ,  da  rompere  il  jielto  al 
predicatore  che  ralesse  prouuaziarlc  eoo  la  forza 
che  il  soggetto  domanda. 

Conehìudendo  din'»  t  he  se  iiii>l!i  i:M  Se;nieri 
sono  i  luoghi  che  pcruK.uao  du'uolati  dii'cUinoo 
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rfnrono  al  pcngone  M  vtm .  «•  idaHÌ  a'prfrni 

vi«la  pajono  vivaci,  fuMmli.  e  s.ino  snvi  r- 

rhiammla  retlorìei,  manierali;  multi  all'inronlro 
di  tinelli  che  t  t^lono  pimnno  ttm|iUci  tr('^pn 
p  riimpssi,  iinritan  (lV5<crp  aKrntàmcnlf  o«^>'rv^Ii, 
pffcbè  U  verità  è  così  bella  di  5fe  niedi^ima ,  che 
h  fedeltà  dd  renderla  eoo  tmoK.è  sovente' do» 
4|iieDn. . 

E  poFeliè  «rbhiam  tra  mano  nn  gnnAf  iiorUlorr, 
M  Ini  ri  sarà  più  tindìlo  rito  su  mr-^iiorri  o  mo- 
derni fare  certi  studii  di  stile  rlio  ora  più  che  mal  ci 
pnjono  ft'tare  opporlani.  FKpì  propri  e  dei  difetti* 
della  eloquenzn  iti  lui  in  penorale  si  è  pi.i  <!' Un 
alibaslanzM ,  e  ognuno  da  sii  pqò  vedere  iiel  Se- 
fneri  cerne  In  tinrera  %condlà  ili  Mopre  eon- 
givnla  a  fnnctif/za  <•  u  -^i  in|tHri(à;'r<)iiie  la  sem- 
iflidU  renda  il  dire  evidente.  (»ercbò  è  luce  tran- 
'  qnilb,  non  fnmnMlngliore;  eoo»  leaoloritt  wrH- 
turali  non  iii-ccssarie  airas<iinlo,  a(ra«le1!,irln  si;!  il 
inodostnio  che  profanarle  ;  come  gii  argomenti 
tratti  da'la  pratica  della  vita  sieno,  piirlandoat  ]mA, 
molle  volte  i  migliori  ;  come  nel  Seprncrì,  uomo  pro- 
fondamente penmaso  delle  verità  che  annunriava, 
si  «(Ti!.i  Imi  Millo  agli  arlifìzii  reltorii  i  ipH'Ilii  fiuva 
iucalzaulc,  quella  ispiraxiuqc  come  poetica,  quella 
profónda  a' quasi  lonlana  tenerezn  eba  viene  dal- 
i'affcllo  e  tende  ad  amman?rire  più  rho  a  riirnliat- 
lere ,  a  cfuipuogcre  più  cbe  a  convincere  ;  come 
MMova  I*  Ingegno  ebbedisea  M  enon,  e  non  ne 
sttfTrica  i  ninti ,  rpii  l'oratore  sia  grande.  Ma  ve- 
nendo allo  ftilo  ,  notiamo  II  sómmo  suo  pregio 
d';)vere,  più  ch'i  il  Bartoli,  saputo  la  naturalezza 
conniiare  con  l'dégania  ,  giacché  ,  tranne  pochi 
modi  imitati  dagli  antichi  e  forae'vivi  al  sao  temp^» 
tutto  il  resto  nppnrticne  alla  lingua  parlata. 
.  Per  dire  de'  diletti,  votereoio  come  spesso  ii  Se- 
giierì  parH  di  Dio  e  dalle  eose  delfo  spirHo  con 
troppo  materiale  linguaggio.  •  Oh  quanlo  «i;li 
godei  —  Con  tanta  modestia  e  quiete.  —  li  brac- 
eki^  II-  cuore  di  Dio.  —  La  ripvtaiione  di  Dio.  — 
Man  T'accorgete?  (parlando  a  Dio).  —  L'aculezia 
infidissima  de' libri  ispirati.  —  Cristo  eh' oslwrsò 
ihaangoe.  ->  Spatantoiitiiino  Iribanala  divino.  — 
.Ittlorni  in  mente  di  Dio.  —  Funtr  divino.  -  Pio 
«be  si  sfoga.  —  Il  sufl  gran  cospetto.  —  Le  milizie 
df  Dio.  —  Dio  che  ordina  a  nn  alito,  intima  ad 
naa  umiditi.  —  Lo  voglie  della  carità  influita.  - 
Il  eielo  inlerfR«8lo.  —  Ripescare  il  paradiso.  —  f 
fatti,  le  aziDoi  di  Dio.  -  Dio  che  adopra  la  mise- 
ricordia. —  Dio  die  rimira,  che  registra,  che  sfo- 
dera la  spada,  che  sospira,  cbe  ad  altro  non  patsa, 
che  cambia  maniere.  —  Il  liinru.^I  i  di  Dio.  —  Che 
torri  fare  Iddio?  -  Dio  costretto.  —  L'anima 
Intaglile  dal  diviii  vallo  (la  SoriUnra  dica:  il  lame 
dei  volto).  —  Fate  a  rovescio  di  Dio.  •  Modi  im> 
pmprii  e  irriverenti.  | 

Altra  Impropriatà  ineno  gravi  sono  u-  <e;;iienii  ; 
•  fn  mano  al  caso,  fll  caso  non  dovrebbe  aver 
mani.)  -  Oinlira  di  vita.  (ÌAefìio  alito  o  lume.)  j 


FUI  M 

-  Rilrgvar4i  in  aura.  —  ftitatmra  i  venti. 

-  ^.'omini  signorili.  —  f51)andirr*l'.im!ir3.  Pro- 
mulgare un  edirto  pubblico  in  tulio  il  mio  stalo. 
>  Pubblico  è  inalile. }  Dilaviantedlisanitne.rrroppo.) 

-  Orrendi  «.Iniiarzi  f.Xirgiunlo  non  rii-<i>i|piii  )  — 
R  ef»si  smacco  atroce.  -  Cadente  ai  piali.  (Ca- 
dente dicasi  in  Imslalo  d'aemo  o  di  cosa  {nferaia 

0  nel  proprio,  d'iiurnu.  di  cn«e  in  nlto  di  mdnrc;  • 
ma  venir  cadente  a'piodi  non  regge,  perchè  s<« 
viene  non  caile.  )  —  Facciano  a  lui  bisogna  dì 
colubrine.  (Meglio:  o  faccia  a  Ini  di  bisogno  co-  < 
luhrine.  o  facciano  a  lui  di  bisogno  colubrine.  ) 

—  flcr-iaglio  delle  lingue.  (Piuttosto:  Liersaglio 
alte' lingue.)  -  Fin  d' ab  eterno.  (Il  d<  e  l' ad  sono 
il  nwdeaimo  qui.)  —  Un  tal  isleam  nwmenlo. 
e  Modo  strano.)  —  Come:  per  proliinjr.ipii  un  anno 
di  vita.  (  Invece  di  :  prolungarsi  d'  un  anno  la  vita.  ) 

—  Slénate  deTiuroiL  (trapfo  piccola  qui  l'idea 
della  sfem.)  —  Quanto  cuore  piglia^sn.  (Pigliare 
cuore,  is  buon  modo.  Quanto  cuore  par  modo 
improprio  :  percbè  vi  si  aggiunge  la  quentitt  del 
cuore  pigliato.  Prender  cuore  poi  sarà  meglio  che 
pigliare.  )  —  Ma  crudo  sospiro.  (  Criidn  dice  poco 
e  non  bene.)  —  E  cosi:  Pare  nn  risentimento.  — 
Ci  colmiamo  di  confusione,  non  è  modo  imitaiHie. 
Confusione  risveglia  piuttosto  idea  di  profondità 
rlii  .f  (Ut  .?7.a.  Più:  ci  colmiamo,  indica  come 
azione  spontanea,  che  qui  non  ba  luogo.  —  Aver 
palradni»  d*alemiò.  (Per  patrocinare  non 'pare 
acconcio.  Di  c!ii  ^(xU  il  patrocinio  d'allnii  si  dice 
che  l'ha,  .\ltrove  dice  ; -somininislrare  gnui  patro- 
cinio, che  è  pur  mcnlo  non  imitabile.)  —  Spine 
in«ierao  abbracciale.  fLe  spine  non  hanno  braccia 
come  gli  alberi,  la  vite,  l'ellcni.  N*.  se  l'avessero 
quel  verbo  alle  spine  al  converrebbe.  )  —  SlMrlri* 
cani  il  timore  dairanimo.  (SI  abarbìaa  una  tm-- 
sione.  non  un  sentimento.)  —  Ineendll  Iraeundl. 

1  PiT  inoemlii  d'inicondi.i ,  no;i  p  li.  ilo.  Fiamme 
amorose,  si  dirà,  non  incendti  iracondi  Perchè? 
Perchè  alla  ftamma.  eofue  flemma,  non  ai  puft  nel 
proprio  cnnginng  TP  l'idrn  dell'amore;  ma  nel- 
r  incendio  materiale  è  una  forza  che  potrebÌ)C.«i 
chiamare  iraeanda.  Dicendo  dvnqòe:  iaeratlo  Ira- 
condo, si  incorre  in  min  ambiguità  flie  non  ha 
luogo  in  liamma  amonisa.  j  -  Rimanete  d'atten- 
dervi per  rimanetevi ,  non  *o  «e  si  possa.  Cosi  : 
laMiatela  d'ascoltare,  per  htsciate  d'ascoltarla;  cosi 
fln  illesi  nel  fuoco  slesso,  per  ìIImì  «in  nel  fuoco 
stesso.  (Uivii  il  /in  olire  all'essere  in  ii  In  ii  (-'jIIo- 
calo,  è  soverchio,  se  c'è  lo  sles$o,  E  altrove:  Chiu- 
dete ormai  perfr,  fn  luogo  di:  però  chiudete  tìt- 

mai.;  —  Iii  li  r :.ri'  ion  la  pompa  delln  mictituri  .  ^ 
aggravare  coi  ranchi  de' racemi,  fceuiidaro  con  la 
famigliuola  de' pomi.  (AIIMIeto.)  —  Vi  amsalreta. 
(  Arnissirsi,  non  pare  si  diea.  i  —  I.u  p;inai  .scostu- 
mati. (Scostumato  è  poco  I.upaaajo  perlu|ianare 
non  M  ae  Si  dici.  )  —  Predicator  satuterele.  (Non 
pafe  jiccnneio  od  evidente.  )  —  Lacerare  con  Ila» 
gua  spieiata.  (I  denti  lacerano,  non  la  lingua.)  — 
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Incorrere  in  una  fngiliiii.  (Ni Hi  fnif:ilit:i  il  lihi'ro 
«rbiirio  a*»  elitra  tanto,  impetuoso  tla  |iòlcr  dire 
rlie  l'uomo  v'Incorra.  E  rraKilflè  è  piuttosto  la 
disposizione  elio  l'alio.) 

Ua  questi  tono  rari  néi.  E  lo  siilo  del  Sogu'^ri 
f  rte'iìiù  degni  di  studio»  che  la  MIeratuni  iintin^a 
vanti,  rnv  ITI  (se  d'eloquena  parltaoio)  nella  una 
|«ntn  ncchtiua  •  '     , .  ' 


SEMINTENOI  ARRIGO  (DA  PRATO). 

«'Orine. 

Là  dove  il  yMWhio  tiadutlon^  coglie  noi  dii  ìito 
ili-I  sctiso  ,  lf<  rendi.'  in  p;iro|p  cffionci  ;  là  dovo  c' 
non. sa  iH-nc  qud  ili' e' si  dica,  non  può  di  certo 

1  '     Ad  un  prcdintorc. 

{Da  MUra.)  , 

C'rtfo  Padre. 

Von  è  necessità  eh' BII&  stenda  vrazioni  iL'an'vn 
fOn  eMMTdlo  e  Ire  punti ,  e  tulio  lu  slrasdco  dairarla. 

PrediHiI  hr^vo  o  «llmesso.  Scelpa  le  rhlcse  mvn  am- 
]tif.  E^crcilJ  a  poco  a  i>o<"o  la  > oro,  si  Clio,  senu  Kridi, 
i-scn  rii-IU.  I.:i  rnlsala  eloquenza  i1rl  pulpito  ha  fnl.snto 
auro  I'art'>  dot  derl.iniarc  ;  v  questa  a  vlLvmla,  ir<  f- 
(  ■'  I,  I  f  i  ousn  .ili;»  ri>rruziO!in  ili  quella.  Chi  rwila 
al  mudo  clic  i  più  de'  no«tri  predioilori  sogliono,  par- 
lale al  OMve  non  può: 

Lodo  il  $00  desiderio  iti  piotare  altro!  con  l' Inpe- 
jrno.  Ma  per  nreplio  plovar  eon  r  liisrpno  ,  piovi  prl- 
inieramenle  con  l'opera,  Elli  eti<'  n'ha  il  d-siio  art 
npni  ora.  Nel  confe.Hsare ,  nell'  assistere  a'  malati,  nel 
conversare  eoi  popolo,  come  i  cappucciai  meglio  d'al- 
irl  ordini  e  possono  e  vogliono  (perciiè  meo  lontani 
degli  altri  dallo  apirllo  del  mirabile  fendalor^ .  Ella 
pu'6  attingere  pn*iiosc  e  sempre  nuove  noUile  del 
mori'  umano,  e  rome  parlare  ad  ps-so  con  lemplicilà 
affelhiii-.i,  xniA.  la  qusie  n"n  è  vi  ra  rfii-.ii  i,i  S  KIla 
si  htichiuile  co"  libri  farà  opere  murie  .igli  uomini  e 
f  Itiu-  r)alla  viva  esperienza  delle  anime  umane  ap- 
prenderà- le  eoae  che  «odo  da  dire,  e  quelle  ehe  da 
lacere;  tnimrerà  II  llugoeggto  approprialo  a  eommo« 
vere,  sia  rirÌJIIa  voglia  nsaclo  in  discorsi  morali, sia 
che  in  racconti.  Ma  in  questi  Ella  hen  vede  quanto  si 
■i>ii.inc;a  alla  condizione  sua  slarr'  rrinrdiiico  c  seve- 
ro, per  non  ammollirò  ,  ma  ralTorzare  gli  alTelti.  Né 
ceverìtà  interdico  dolccua.  Del  resto,  pon  sulle  povr'rr* 
eoce  mie  io  la  eonaigllo  fere  quegli  eicictsii  rh'KlIa 
dir>^  e  ehe  eooo  oerlameoie  proHeul ,  ma  sulla,  gerii» 
tura  divina:  ,<cegllerne  quo'  pnssi  rli"  meno  snn  triil 
da"  5nrrl  oratori,  quelli  jiii.ilainente  «he  meslio  s'a- 
ii;iil;>nii  n"  t.  nostri,  echf  dall" esperirne  del  mon- 
do acqui»tano  luce  nuova,  e  la  daniiu  Legga  ne'  i  a- 
drl  quo'  tratti  dove  l'animo  umano  é  più  profonda- 
menie  iodovjaaio ,  e  dovè  lo  splendore  delle  Imaginl 
avvfelna  quasi  al  nostr' occhio  te  suhilmia  de'eon- 
eelii 

Ami  gli  uomini  e  il  vero  Con  nmilià  o  pazienia..E 
perdoni  al  barn  volere;  questi  noB  neeesnrl  eonìlgll. 


dir  lu  ne  Ciovrrehhe  limscrglirre  i  passi  più  lim- 
pidi ,  «■  jdi  quelli  oliare  ii  Yocalmlario ,  giacché 
stampar»  la  tradtiEione  lotta  per  dUlea»,  am  ni 
pare  ccra  degna  dA'valoroil.adtIflri. 


SENECA. 


tnistts  «a*. 


La  traduzione  è  di  fe  leliii  disinvolta ,  e  so  né 
l«ntono  meglio'  i  pregi  a  pnmgon^rla  al  latino. 
Mi  pi;ieerelilie  ìiilviili;i  seriore  |iiù  nct-uralanieiile 
i  oolyri  stessi  dell' aulofc,  e  l'ordine  slesso  duì',^ 
parole,  laddove  sena  sfoiio  si  può:  ma  que«io 
non  è  che  un  mio  (ruslo.  Per  esempio:  (rgri  (inimi 
iita  iaclatio  est,  che  voi  dite:  tale  ini|uietudii;ii 
è  propria  d'un  cuore  InlénnA,  lo  direi:  «Iti*  animò 
infermo  cotesto  agitarsi,  o,  cniesln  dibattérsi. 
Non  è  perù  cho  la  vostra  sia  da  riprendere.  Cosi  : 
/'riiwMlft  artwmnUw»  eompuHm  ntenlU  ecf' 
stimo  posse  consistere  et  secum  morari...  — 
•  Ed  io  m'avvi.so  che  primo  arpomenlo  d'animo 
riposalo  sia  cb'  ci  |<o$sh  rimanerci  in  calma  e  di> 
nwmr  seco  jsteaso.  *  Più  fedele  sarebbe,  non  dico 
jdù  bello.  Primo,  s^o  di  mente  eompeeta  in  5^, 

io  stimo,  il  potersene  slur<'  e  diinorare  .seco  stesso. 

Qualclic  mudo  o  vocabolo,  non  lo  meneFBUuo 
forse  nuono  i  più  sevèri.  Come  :  fìi  In  guisa  di 
renderti.  —  Il  vincitore  coinatuli  ià  che  li  si 
tragga.  —  Agire  —  e  mettere  —  lo  si  moie  per 
fi  vuole,  o  aitri  h  vwHe  o.lo  togHonù'^ 
t'ho  prr  tali':  eonie:  dicono  (ìni/io  ei^i  ri  rrelto 
scrittore  come  Virgilio;  a  \w  yarc  clic  non  lo  sia. 
.Ma  il  lavoro  farà  onore  alla  sempre  utile  vocira 
operosìlii,  iiin»sìniriineiite  se  ornalo  di  note elie  af- 
frontino la  pagana  lìlosoiia  o6o  la  sapiean  cri- 
sUana.  .  . 


SENO  FORT  E. 

Bdonointoo.  ^ 

Tndasloat  di  a.  ritrsus.,  « 

Avvieiniiinto  eoi  pensieri  ilo.»  grandi  epocbe,'dl 
duo  mila  r  quatlrocenrauiii.  liuilanej,  quella  che 
s'apre  dal  Saint-Simon ,  e  quellh  ehe  ineominua 

di  Si-r-nt  • 

And),  lille  cogli  artisti,  co' mercanti,  co' dotti  del- 
tempo"  loro  entrarono  a  stretta  eerrispondenta  ; 
;imijedne  le  doltrine  religiose  rn-deltero  inseparn- 
bili  dulia  sociale  riforinn  ;  ambedue  inlonto  alia 
fifldieia  animiiziBrono  idee,  per  l'età  in  coi  vis- 
sero, nuove  ,.e,  se  a  Senofonte  creiiiaiiio,  tra  hn» 
non  «lb}to  dissimili,  .^rate  noli'  Rconpmioo  «OIM- 
ptange  il  rieeo  -Crilolmlo  •  lemendo  phe  nop  vada 
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i;irintro  rid  un  mt\\f  si>n7n  lirir^lir)  »•  tnin  ri- 
dora  in  ani;usli<^  da  non  poU>rno  ysciro:  •«  'In- 
time Il  |>rvf({ndltlo  da^rlcebi  eoa  qqnla  framiDmlp 
ntiicn  0.  yer  ilirc,  siihIitiM»  ironin:  •  lo  mi  sfuio 
un  Ul  uomo  dm  veng»  accugionato  di  non  sa\<PT 
(Hre.cbe-ehiiMv  «  di  iiMlap  mlMraiMÌA  l'uri*;  i><l 
oltre  a  qii'^lft  felle  s^^mbn  un  diffllo  il  piti  prr- 
jtrio  d'uno  sloKo)  sono  cliiamat^'un  fiovrro  E 
Tertniento,  o  lM»iMeo,  erami  ni  lutto  siromentni.) 
jptf  un  lai  difello:  «e  non* che  «wontnilomi  poo'an/i 
nrt  wvallo  dello  slrsinìcm  Nieia,  vedendo  che  molli 
li  --i  110  ninmlrundolo.  elidendo  elie  mollo  ?i 
ragionava  sopra  di  quello,  io  mi  feci  da  virino  ni 
palafrnilm  •  lo  dlimnHiiI  »  «tqoI  csvnllo  f)o««e- 

dera  di  mollr  ri  rli  7/  ;  e  qupll"  a  me  rivollo«i 
come  se  gli  avessi  falla  una  dimanda  da  pazzo:  e 
eboM'endl  tu,  mi  diint,  cIm  tiw  pesa  un  cn- 
Wllo  ricchewe?  Alien  io  rimasi  alquanto  solle- 
valo udendo  com'eRli  è  pernierò  ad  un  ravallo, 
sebbene  povero^  d'esser  buono.  • 

E  laddove  «crt't  chiama  i  ricchi  oziosi,  bornie 
annunzia  le  dottrine  dal  Saint-Simon  prwiicale.  K 
una  verìtfi,  che  i  Mnsimonisli  non  Innno  mostrata 
Bdl'anpifliia  saa,  si  rsccbiude  ndleseguenii  pi- 
roV,  erronM  wrtonimte  e  mwehtat»  di  quel  pro- 
^udizio  che  tulle  contamina  le  aniiclie  republJi- 
cbe,,  ma  ppr  degne  di  meditazione  profonda. 
•  Q«éll«  «r^  ehe  deltn  Mira  meeeanichf,  ti  ripm- 
rane  in  un  nonio  lilicro,  e  merilamente  di  ninni 
ftiiua  sono  riputata  degne  dalle  eillà,  cootaminan- 
dMl  per  «80  f  dorpi  e  di  4M  vi  si  tniTOflia  odi 
«ll.rt  sopraintende .  coslrinpendolì  a  rimanersi 
■  4|lMsi  sempre  seduti  e  all'ombra,  e<l  alcune  di 
i|ses|p  anche  a  ]>assirr  tutto  i|  (riorno  presso  al 
fica  Rovinandosi  poi  i  corpi ,  anche  gli  animi 
s* iotiliseonn.  Di  poi.  queste  arti  meecaifldie  la* 
sciano  pochissimo  Icnipo  da  potersi  impiegare  a 
pro  degli  «mici  0  io  fcnrizio.  della  eillà; -quindi 
colora  fUM  fn  l«ll  «rli  si  eserdtiino,  sono  ivpatiili 
iiiutili  apli  amici  e  cattivi  difciuuri  ili  lla  patria  • 
Lasciandola  parte  quant'lu  d'esageralo  la  toassinia, 
fianncL  che  «op  ftodut  arti  mseeinlelie,  cmI  ssef' 
citale  come  son  tir.t  ,  ddiililano  c  il  corpo  e  lo 
fpirito;  e  clic  0  ne  terranno  veco  le  forze  della 
Mtnra  messe  a  prafiUo  per  via  delle  maccbii!i',  o 
fi  si  troverà  compenso  ncHa, varietà  delle  (kcu- 
pazioni  a  cui  l'uomo  rordesimn  coiivenientemnnic 
ciiueato  potrebbe  con  uguale,  anzi  niajrgiore  »ili- 
iiUi-  dedicarsi  ;  e  ci  si  traverà  certamenlé  conforto 
nel'e  mifirliorate  kbitttdtni  morali ,  ncUe  rassodate 
rrt.JiTi;!'  ri  lit.'ios.\  r  in  ile  m'^t'Ho  assaporale  con- 
solazioni del  belio.  Egli  è  inlanlo  indubitabile, 
che  di  'iiM»ll<>  srli  Vmréhio  rande  l' tramo  ineit» 
alle  occupazioni  i-ìHTti'schr. 

Uno  de'  più  difiicili  quesiti  d'  Ila  .«cicn/a  politica, 
il  qml»  tatti  in  sè  II  eomprande,  si  è:  «  Dtter- 
■biare  quanta  parto  d' aziono  sia  concessa  a' go- 
vmanli  nella  coniiorvazione  e. nel  progresso  delia 
socktft ,  .quMta  debba  esser  lasciata  alla  litm-a 


forza  de' cittadini.  •  TitIo  »r  oj-ni  p<ìtpre  a!  fovei  ,0 
si  lo'.'lic,  la  sua  dcb.il.'/za  lo  combatto  cd  annulla  ; 
se  (tIi  <i  lascia  quri  solo  elio  riguarda  la  eoQser» 
va/.ione,  e'  si  rend-»- tiini(b>.  avverso  a  ojrni  novitfi, 
propenso  a  S4"arainui  ciare,  a  iiiiporlunan',  più  ne- 
mico de' cittadini  che  padra.  Un  governo  dtinque 
che  voglia  coascrvara  a  frateni»  a  vita ,  d<  ve  di 
necessiti  melimi  ndia  via  dell'  innovazione  ;  e 
per  non  si  lasciare  inai  menare,  non  si  lasciar  pro- 
cedere mai.  Questa  verità  non  era  ignota  a  quel 
ré  di' Persia  lodalo  da  Senofonte,  Il  quale  sani 
mìnistn  puniva  non  solo  1' u'ipr.  77.1  ■  li  in;^-in-'i- 
zie,  ma  la  Irascnninza  provala  nocevole.  Al  detto 
noe  la  via  de'  |iremli  più  dlrattamanta  eondnee 

rlie  In  via  di  lle  pi>ne. 

L' i-ii<afirip,izi<iiic  ili''<udJili,  !k'cuiido  1  saujiiiiio- 
iiisti ,  coniliiiv  .iir  cniancipazione  delle  donne:  di 
che  giuya  udire  le  belle  sentenze  deli'  elegante 
niosofoaleninw:  «  Posso  mostrarti  alcuni  ehedatl>> 
donili'  a  (  Ili  si  s  ino  sposati,  hanno  ajulo  «flide  ac- 
crescere insieme  ia  casa  ;  ed  altri  ai  quali  esse 
sono  cagione  di  ra\ina.  E  di  questo ,  9  Socrate , 
cliì  Si'  ne  dfc  ac:-;ijri<)iKire  .  1'  uomo  0  la  dinui  i  ? 
Se  vediamo ,  disse  .Socrate ,  cUe  gli  armenti  arre- 
chino' daoDi ,  per  lo  pià  '  ne  accagioniamo  il  pa*  ' 
*lore  ;  e  s»  un  cavnilo  sia  spiac  vole,  noi  vilupe- 
riiuiiu  il  paiafp'-iiiere  :  ma  quanto  alia  donna,  si-, 
quantunque  dal  manto  animaeslhlta  al  ben  larr, 
pura  al  mal  far.'  si  rivolpa  ,  forsft  a  ragione  11- 
verrà  essa  incolpala:  ma  s'e'nen  l'avrà  periiimi 
mitdo  ammaesirala   li    {  h  IIo  cIu-  sarebbe  a  lei 
onesto  c  convenevole  di  lare,  e -poi  tale  se  l'abbia 
che  di  quesìo  nulla  affiilto  conosCU,  non  dovrft  egli 
il  marito  a   Imnii  diritto  averne  la  colpa  ?  •  - 
Quindi  seguita  egli  a  dire  :  •  Con  tutta  srbieU 
loia,  o  Crilobato  (poldiè  slamo  qui  tatti  amici), 
dinne  ora  il  vero.  V'ha  forjie  alcuna  persona  a  cui 
più  cose  e  più  importanti  tu  affidi  (Hie  alla,  tua 
donna?  —  Mann  ve  n'bn  al  rarto,  disse-  —  Ra- 
gioni tu  poi  ctin  verun  altro  meno  che  con  In  lua 
donna  ?  —  Se  non  al  lutto,  disse,  con  ninna  per- 
sona, nel  vero ,  non  con  mnltir.  —  E  ben  ti'  sarai 
ad  «ssa  sposalo  meotr*  era  assai  giovane,  e  conrlat 
cura  educata  dut  veduto  e  ndilo  avesse  il  menu 

die  fo-ist'  stalo  piSNibile.  — -Cosi  ò  appunto.  — 
Non  è  egli  adunque  assai  più  da  maravigliarai 
se  di  rili.eha  dira  0  fara  le  si  -  oonvlena ,  aledna 

cosa  pur  ella  ne  s.i[i|  ia  .  cln'  si>  in  o;;iii  cof.x  fnl- 
lire  tu  la  vegga  f  Ma.  coloro  ,  che  tu  dici  avcro 
buone  mogli,  fóraa  ebe,  «  Socrate ,  essi  'nradeiùmi 
le  a-ninacstnr-mo?  Quanto  a  me  poi  piiulico  die 
la  donna,  quando  ella  sia  quale  si  richiede,  sitasi 
perfettamente  a  paro  aliar  bilancia  eoi  marito  ri- 
spetto all'  ulife  che  aiiibeiluo  alla  casa  possono 
arrei-fc  ..  E  <U'  rispcllo  all'utile,  qui 'sogKiua- 
:  :  i<  111  sansimoaistft ,  pcrcliè  non  risprtlo  ai' 
dinlU? 


Digitized  by  Google 


m  SFORZA  - 


SFORZA  ANTONIO. 

I  versi  di  questo  prete,  stampali  dopo  lui  morto 
od  1130 ,  dimostFano  cone  in  Venezia  lo  studio 
dflfli  serittAri  efesnHI  d  fosM  dal  cinquecento  al 
settecento  quasi  continuamente  serbato.  In  prova 
Fumneotefò  due  sonetti,  uno  per  monaca,  il  quale 
nflerta  la  tettan  che  lo  Sfuria  ftem,  non  pur 
del  Petrarca  ,  ma  e  delle  rime  di  Dante  ;  e  dice 
coma-  osso  Sforza  4>iù  ch'altri  ispirasse  l'amore  di 
qmiì»  nel  Gond  giovanetto,  1  eoi  pria!  eoai^ni* 
menti  sentono  il  fare  de' caotorl'die  pnaeditlero 
UÌ  Canzoniere  di  Laura. 

.  DoiMgmiiil  «tea- dolor  del  core 
'  Scritto  oagll  oedd  o  nel  vloo  poriaie 


Qnrat'  altro,  che  nello  siile  è  men  puro,  diventa 
not9l)ife  oppidl  più  dm  ini-i ,  i>'r  I;ì  snavità  (1<'I 
pensiero ,  attinto  a  un  sublime  luogo  del  libro 
dé;  Re;  nel  qnale  ci  si  oAw  la  ptA  «riiAiana  fma- 
pine  rhe  sia  del  potere  divino  in  lutto  il  vee- 
t'hio  Testamento,  imagiae  dimcnttcata  per  troppo 
lunghi  soflollda  poneebi  principi  •  sacerdoti  cri- 
stiani. 

Ei  viene,  ci  viene  t  Ecco  il  Signor  cbe  passa:  - 


•  »  M  rio 

V<8|0  inetespani;  e  snsunar  le  frondi 
Mosso  d'ann  lowro.  —  Oh  «inead  è  DÌol 


8HAKSPEARE. 

L'atiomiaation  de  la  désolalion  ett  eiUrèe 
dant  te  tempie  du  Seignew,  eKlaanva  II  Vol- 
taire a!  sentire  tradotte  d:il  l.etnunipur  le  o\MTe 
dello  Sbakspeare;  pia  ciò  non  era  un  rispondere 
al  l>el  saggio*  dalla  Kontopi ,  nel  qnate  i  dìMlt 
.dello  Shakspeare  non  s^no  pnllinti  con  tnnlacrnrto 
arlifìzio  ;  ma  di  mezzo  ai  difetti  sorge  gigante  la 
figura  del  genio. 

filo!  non. vogliamo. però  comprese  nelle  Indi  do- 
vute a  quesf  opera  io  osservazioni  sulla  necessità 
del  maraviglioso  nel  dnnnu  Inficn,  siooome  nel- 
r  epico. .  • 
•lo  Shakspearo  proMI»  delle  credenze  anchr 
vive  nel  popolo,  epperò  il  suo  ni:»r;n  ijilioso  è  tale 
da.  vero  ;  ma  da  cotesto  non  segue  che  ienja  il 
minUIe  sopranDatorale ,  la  tragedia  non  poss;. 
aver  vita.^  L' interv.  rt,,  ,li  q„clln  causa  invisibile 
cbe  tutto"dispone  al  più  su]>lima  de' fini,  purché 
deguamente  rapprcseolalo ,  Ìo  credo  sia  piil  rol- 
llbile  di  qualunque  personificazione  inventa  mai 
la  iaiaginaslono  d«' Greci,  o  la  fantasia  de'no- 
slr'  avi. 


.-IMMONDI  '  •■    .  .  . 

Madama  Montagu  pone  HOfodo  :ill.' 
opere  dello  Shakspeare  la  declamatoria  poesia  dyl 
Corneìlle,  Quel  senso  di  convenienza  dw'semb'n 
ai  Francasi  interdire  ogni  ramigliarità  di  locu- 
zione, toglie  wA-ente  alla  loro  tragedia  quel  pregio 
di  convenienza  ben  più  essenziale ,  che  sta  nella 
vira  espressione  degli  aireUi  naturali,  proprii  del- 
l'uomo  e  del  •tanpo.  Quindi  è  che  cotesta  appa- 
riscente dignità  è  sovente  in  se  più  bassa  e  più 
ridicola  della  basseau  còmica  del  gran  tragico  in- 
glese. Tutto  in  queir  altlsdmo  ingegno  ,  ehi  ben 
rigoard-i,  ^  coordinato  ad  un  Une,  e  lineile  stesse 
cbe  pajono  stravaganze  od  inezie ,  hanno  una  in- 
tenzione profonda. 

L'autore  in  questo  siifrjyio  tolse  a  eonsidr-mrc 
il  Corneillc  ;  ma  il  Haeine  quante  più  non  otlri- 
rebbc  di  tali  inconvenienze,  velate  con  la  maestria 
dello  stile!  Nella  Fedra,  a  cagion  d'esempio, quel 
Teraroene  che  inculca  ad  Ippolito  l' importanza 
dell'amore,  non  pare  culi  un  personaggio  dell' A- 
minta  o  del  Pnstor  fido  ?  Ed  è  tragica  forse  quella 
precipitala  risposta  ohe  111  il  bUM  ajo  alle  pawri* 
ancor  dubbie  d'ippolitof 

Fcnni  por  votre  orgtieil  ti  long  (empi  mtfrtlH 
FembioM  «Ite  ó  la  fin  jtutifier  Thitétf 

Ippolito  aavlam^te  risponde ,  che  Teseo  alla  fin 

,  (Incera  un  vnl.'n)' imiu.i  ,  r  l'otma  icn-:!!.' :  ma 
Ippolito!  Ippolito  non  ha  te  droit  Ue/aillir  coiiimc 
tm.  Atto  quali  solMieherie  Teranen*  religiosa- 

rm-iite  so;rgiun;rc  : 

..l'i  Hagneur,  ti  volre  heure  est  unt  foi$  marqui» 
£«  c6l  jiif  «OS  reitmu  ne  taU  feM  iT  iitf^rmer. 

E  poi  con  queslp  erudisiono  morato  fneala  l'ar-. 

gomenlo  : 

CroM-OH  te  t*étmrtr  per  la  Iroee»  d'H$renU  T 
Q'iel  eouragt  Vàm  n*»Mls  jnw  4mU  t 

E  finalmente  : 

il  n'en  fatti  paini  donttr.vous  ainur,  routbritltf. 

Cerlaiuenle  chi  slima  simili  soeqc  non  pur  tragi* 
cba  e  isrto,  ma  oonvenieoll  «  belle^  non  può  non 
dire  ridicotoSbalapoaro. 

S  I  S  M  0  N  0  I. 

Optrs  p«UtÌU.  Dtlla  rivereaza  debtu  aUi  mollitadÌBÌ  •. 

(Da  kltera  i  '■ 

Vi  parlerò  del  Sismondi  giacche  il  Sisnondivi 
va  :  e  dirò  ebo  molto  cose  to  trovo  da  todar«  la 

I  A  claiautt  proposiziono  dei  Sismandlnvova  l'au- 
lote  posto  to  nou  II  pumero  dolh  pagina  dèi  tlbr» 
iolorno  alle  (MUuisIral,  dov'essa  si  legge.  Ha,  sorto 
alcun  dul)bio  sui  numeri,  an/iclu-  d."irli  .sbagliali,  crc- 
(llam  »  (liii  rfluto  romelUrli.  giacclie  tulle  quelle  pro- 
P'-lzinrii  snii.j  d'un  libro  solo,  e  in  ptu- la<ighi-ri|l^ 
luU'.  onde  a  ctii  volesse  é  focile  risconlrarle. 

(JVMa  dsirf  dllóre.) 
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i|Ur|  SUO  libro»  Iraiiiie  una  clic  mi  \tart  pnlilern 
(Iclh  qtial  peccano  lutU  i  libenlori  Mvi  6  imUì; 
il  di'Tip  Z7.0  «lei  popolo. 

Or  il  Sismondi  disprcAM  lo  moltiluiiiiii,  di-lir. 
i;ai>ndo  •  gli  uomioi  di  miucoli  e  gli  uomini  di 
pensiero,  •  e  ttìnando  die  1  bnieeiantf  non  pen- 
sino, 0  che  i  pon»aidi  pensino  liciio  tuli  ;  <■'.»■ 
il  Doo  far  altro  die  pensare  sia  cu&a  bellissima. 
Goti  la  loeMb  to  partiti  In  fine  non  cbu»l  ma 
«iporii .  i  pi  iv;;iiiti  o  i  non  prnsnnli,  i  lihfri  e  i  wrvi: 
giaa  liu  I  ili 'Il  pciisanli  •  non  hanno  nè  il  Icinpo 
né  rrs^erci/io  intellettuale  che  rlcbiegROml  ■  ben 
direndere  gli  umani  diritti.  * 

Ha  se  I  diritti  rivili  snn  cosa  tanto'  imbrogliala 
*  cbe  bisogni  penson  i  tulio  il  giorno  per  vederci  ! 
VI  po'  cbiarob  omI^  coteetl  ilirilti  non  «ono  liber-  | 
li.  Onesto  sollsìna  ba  creali  gli  avvocati  e  i  ti-  I 
ranni.  E  invero  la  macchina  qìvUc  e  politica  6 
cotirulta  iu  modo  da  rendere  inevitabitt  gli  av-  i 
vocali.  Àa  l'nomo  amico  del  sao  fratello,  invece  j 
Ji  (Iirp  ff  -rnitimn  i  tutori  del  f/«;wto,  deve  cer- 
care i  mudi  del  farlo  o>cir  di  pupillo. 

Inveee  di  dispnoare  il  popolo,  ainniae<>iralelo,  I 
e  nell'animne<trarlo  imparerete  più  OOM  da  lui  cbe 
n<jD  glie  ne  avrete  a  iosegnare. 

^oo  li  Inlla  di.coiDMiltarlo  Intorno  a  verità 
ch'egli  ignora.  •  se  fan  OQ  viario  plnllotlo  alla 
California  o  alla  CUnt  •  :  si  tratta' dì  domandar 
iTTfo:  votele  voi  essere  fovcmli.  difesi  da  lato  o 
da  Ule? 

11  SisnioD(|i  tetee  un  so68ma  U  dove  dice  •  non 

^nò  l'uomo  delegnre  ad  alimi  sp  non  quello  ch'e- 
gli ba  «.Il  line  del  delegare  gli  è  appunto  trovar 
pervom  che  voglia  pid-forteaientf.  sappia  mcffllo 

e  più  fai'ilnipnte  y^m^n  qnrllo  eli-  vr>t:linni  ii"i. 
«Non  SI  deicida  mica  la  scienza, «ina  si  liu  licrii7.u 
di  bre:  e  se  il  delegalo  non  sapesse  o  non  potesse 
meglio,  la  delepzione  a  clie  gioverebbe?  Cerio 
quanto  al  volerò  ,  il  delegato  deve  volere  quello 
cbe  il  delegante  iudigrosso  desidera,  e  deve  sce- 
gliere i  mem  cbe  gli  pojono  più  cooducevoii  i 
d^:  dw  se  fra  le  due  parti  è  discordia,  impossi- 
bile Vprdm  :i  la  ,  non  rhe  iiborn  sui  ietà.  Or  tutto 
Il  KbfO  del  Sismondi  è  volto  a  provare  Ira  i  molli 
inetti  epoebi  abili  easera  discordia,*  provara  cioè 
le  mnllitudini  essere  illiberabili. 

In  Portogallo,  egli  dice,  e  io  Ispagoa  il.  popolo 
ib  per  gli  abasi.  Di  «b)  la  colpa?  De*  libera- 
tori, che  invofe  di  disitiynnnarlo  con  le  piirolc  e 
co'  falli,  altro  nou  sanno  che  cre^iersi,  col  Sismon- 
di. più  innanzi  di  ini,  è  con  questo  pretesto  spo- 
gliano, imprigionano,  ammazzano.  In  llustsia,  egli 
a;;(riun|;c,  i  più  sarebbero  per  il  reggimento  asso- 
Inlo  Perchè  non  coAoKono  meglio:  mostrale  loro 
il  meglio,,  c  vi  si-'allerranno.  Il  tulio  assai  volte 
■dipende  dal  porre  la  qoestlone:  moHi  cbe  coni- 
halinno  per  un  iKinm  in  ijuitiiln  In  cfiloiio  rap- 
prcaeolanlr,  è  un  dovere;  provate  che  il  dovere  è  j 
altrove;  e  muteranno^  crédetemi,  avvito.  I 


Comod  i  c'o>a ,  col  pretesto  che  gli  uomiai  noa 
intendono  gli  utili  Ioni,  impostessarsene:  e  oomin'» 
dare  In  difesa  de'  popofi  dal  disprezznrli:  jicssuno 
dire  che  i  eaiz.nlai  dcbbaiiu  gitidii-:ir  di  pilliira. 
Ma  •  cbiamarli  ammali  uuvolari,  braci:ia  e  non 
teste,  >  «  un  dirli  stupidi  pei'  nalirra  »  bruii ,  è 

l>"«l('niiiiia,  rowìc  dire  rame  da  cannone;  e  eon- 
diihe  diriito  al  ragionamento  cbe  facevano. le  mu- 
rene di  quel  patrizio  di  Roma,  «h'er*  sé  non/sba- 
glio,  un  iiom  di  pensiero 

Non  direi  che  pane  e  lavorw  sima  le  due  prime 
idre  delia  gente  del  popolo.  Di  popolo  anche 
eorrotlo,  le  due  prime  sono  il  dovere  e  Dio:  e  ba- 
sta richiamarle  a  l>'mp<>  agli  animi  loro ,  perchè 
le  ripiglino  la  perduta  erilcacia. 

I  più  non  sapranno  disputare^  ma  sapranno  sani 
tira.  Cbe  se  l'opinione  de'  podii  si  trova  in  guerra 
col  srnl'n»  ile'  niotli,  sr(jno  che  la  non  è  bfii  vira 
0  lM>n  chiara,  che  qua!  cosa  le  manca.  PiendiaoM» 
«sempio  dalla  lingtm  :  il  popolo  non  saprà  dar  lo 
regole  del  <!  r.^  .  mm  evitare  certi  errori  ;  e  pure 
(tarlerà  più  [iroprio  di  certi  letterati,  e  sentirà  lo 
Improprietii  con  senso  più  acalo,  e  da  lui  dovraii' 
no  >''ri!Uiri  e  gninmaliri  tnrre  le  norme  del  bello 
stile.  Le  iiii;iurÌL'  dal  Perlicari  ^.Tavemente  avven- 
tate ctmtro  il  parlar  il.  Ila  pltlie,  il  Sismondi  le 
torce  contro  il  pensar  della  plebe.  E  il  Perticari 
non  era  ,  mi  dicono  ,  Cristiano ,  e  il  Sismondi  è 
Deista.  F  st  nipn^  (liii  mi  confermo  nel  'credere  dm 
ti  Cristianesimo  è  utile  ad  ogni  cosa. 

Non  è  maraviglia  se,  negata  la  ragione  ai  più,  il 
Sismondi  neglii  i  jiri  aerosi  drll"  utnaiia  ragiunr.  c 
dica:  •  la  saggezza  de'  più  s:iggi  è  iu  un  popolo 
sottosopra  senrpra  «I  medesimo  grado  *.  Non  è 
maraviglia  che  dopo  aver  dato  il  prinMio  alla  m- 
gionc  de' poc  hi,  r'  lo  dia  da  ultimo  al  sangue,  alla 
ricchezza,  :ill  >  I  ma  de' modi,  e  dica:  •  i  beil- 
nali ,  i  corteM  ,  gii  ammaestnti  ,  i  ricchi  dover 
comandare  agl'ignobili,  ni  rozzi,  agi' ignoranti , 
ed  ai  poveri  •.  d  enti  parificate  le  apparenze  con 
l'intima  realila  delle  cose;  ecco  «ki  titoli  dd 
governare  escluso  il  più  nobile  .*  la  virtd.  Reti- 
cenza inevitabile.  Perchè  se  il  Sismondi  avesse 
dello  gl'iodolli  essere  meno  virtuosi  de' dotti, 
avrebbe  sentita  la  fihitt  dd  suo 'dire.  Or  se  le 

moltitudini  soii  quasi  srrniirr  j  tù  Imonr  de'  pochi 
pensanti ,  di  qui  consegue  che  i  tm  n  buoni  do- 
vranno in  eterno'  reggere  il  destino  de'bnoifl.  B 
pei  Ili:  Dionisio  e  Falaride  s'intendevano  un  po' 
pi.ì  del  reggiuiento  civile  che  i  buoiu  abitanti  di 
Av;>  igento  e  di  Siracusa,  avevano  diritto  d>  reg- 
gerli essi  e  simili  loro  in  perpetuo.. 

Di  quella  rh'è  certo  una  grave  difficoltà  prati- 
ca, il  Sismondi  vuol  fare  una  teohcff  ìmpossìbili- 
tb:  e  aflTerma  essere  mal  pro|irio  ddle  plebi  quel 
cbe  fcoofflone  a  liberalorì.e  proprio  ad  essi  anoerpià 
che  alle  plebi.  Il  perchè  tale  o  tal  rcgirimeiilo  non 
piace,  il  che  da  sostituire  è  questione  dura  non  a 
sole  le  nMlliludinl  ma  a  l^ttl  quanti.  C  il  tatto  «d 
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HMcM.  B  il  rimedio  del  male,  il  SisninuJi  slcs.<-o  co 
l'indica:  ■  proporre  ni  i>iù  il  prii)CÌi)io  iiiÙgCiUTalo 
in  rtii  liulli  possono,  convenire,  e  solfo  CUl  Ifi  par- 
lioolari  dilTerenìe  rimangano  involto  ,  c  non  iui- 
pcdlscano  l'opcrtir^  >.  Comuniuiuii  priucipii  sa- 
ranno il  dovpro.  Dio.  l'iinpjttìt'nra  deirfiiciasfitin, 
i  niuiilcipali  (iirilli  ,  o  simili  ^'•lH'r^^Iil{l  di»;  ììvw 
cllieggono  nè  tcienza  uè  sludii  a  essere  intc&c ,  c 
che  dal  piik  sono  intese  mefflio  die  digli  eroditi 
fiiTi  t  I'  intese  Cui  cnorp.  Ma  fino  ni  iMinre  6  dal 
bisuiondi  negalo  ai  più:ciie  li  vuole  •  .scìocclii  in- 
sieme e  penrani.»  li  vuole  •  lignuregginli  sempre 
da  forza  rcIroRnda;  •  come  fc  i  pochi  ertassoro  le 
«azioni:  come  se  Dio  in  mc7.7.o  a  una  nube  d'in- 
setii  nocivi  avfs.se  serliato  un  luogo  d'elezione  a 
pochi  animali  l)en<  fici ,  come  M  la  grandcua  dei 
grandi  consi<ila  nel.  formane  inmwlar» »  o  aon 
piutloslo  neir  inlcrprebre,  aus;umea(artf,  pom  in 
alto  la  fona  e  ji  aenno  de'  popoli. 

Vuote  il  S'nmondi  che*  le  monitiidìni,relragrade 
sempre,  non  abbiano  delernninula  e  s1;i!>ìIp  volon- 
tà:* come  M  le  grandi  cose  operale  nel  mondo_ 
vengano  dal  «okN  di  .pbdii  doftt,  oomc  u  tatto' 
ni  riln  de' palrizi!  o  de' cartiftani  o  defrli  areade- 
inici  fuSM!  il  volere  generoso.  Pretende  i  he  eiasi  un 
Cittadino  <ii  repubblica  'fljierdU  In  sé  •  un  abuso 
ooolinuo  della  potenza/»  come  se  le  repulilllicbe 
dalla  Morìa  dipinte  abbiano  tulle  più  gravemente 
abusalo  del  potere  di  quel  che  facessero  i  re,  come 
«0  altre  repubbliche  non  (ossero  possibili  die  ie 
note  Un  qui:  c^neaepoMlblte  fosse -rìsiiseitiire  og- 
gidì le  r.  (lubblicbe  antiche.  Il  Ssvonnr  In  ma  di 
coulnirio  parere:  •  quando  sono  pià  cullivi  che  re- 
gnano, «no  impedisce  l'altra:  ed  Asendo  la  virtù 
del  regno  sjwrsa  in  più,  non  baimn  taiil;i  forza  a 
fare  quel  male  che  desiderano  <;uaiila  ne  ha  un 
tiranno  solo...  Il  fovèrno  cattivo  di  molti  si  scosta 
meno  dal  ben  comune  che  quello  d'uno;  perdiè, 
avvenga  die  quelli  più  si  usurpino  il  ben  comu» 
ne,  e  lo  dividano  Ira  loro,  cioè  le  entrate  e  le  di- 
(;niià>  niente  dì  meno  rimanendo  in  più,  persone, 
in  qualche  ntodo  taf  beiM^riman  eomanei  » 

•  Parlal  e  delle  durezze  dai  popoli  esereitate  versfi 
i  lor  sudditi,  dell'opprimere  che  i  più  fauno  i  uieuu 
per  abito  del  a  brutal  fona  de'  molli  contro  i  po- 
cbi  sciemiati  e  ^ìrluo'i,  parlare  tii  1-150  tali  con 
sotto  gli  ocelli  le  cene  che  noi  vediamo  e  che  la 
storia  ci  narra,  è  scherno  enidefe.  >  Sarà  ben  ie- 
eilo  ul  >ism<iin)i  ,  uomo  di'l  sornlo  nn<lato  ,  cliìa- 
niare  •  i  preti  demagoghi  Ira  luUi  pericolosissi- 
mi •  ,  a  tal  cbo  tlifrma  i  •  popoli  neniid  a  ogni 
buona  0  onorevole  cosa»  de.votl  a  ogni  reo  vitu- 
perio.  •  il  Sismondi  ha  lùltavla  negli  oreccbi  il 
i;rido  elle  lo  spaventò  giovanetto:  VivaMuria, 
morte  aUa  UbeNàì  «  non  s'avvede  che  libertà 
infemltatriee all'onore  «alla  fsded'vn  popolo. sari 
Mmpifiè  nial.iletta;  non  s'areor^e  ehe  ()uesla  è  la 
cagione  petibè  in.  i'ortogalio  e  in  Ispagua  i  tur- 
temcDV  civili  rimciroM  a  Itela  vaciugm. 


K'ii  ioipiila  ul  popolo,  e  (!ridn:> dacché  il  popolo 
fu  messo  iu  moto,  vedete!*  0  sono  i  pochi  sa- 
pienti cagione  di  tanto  scandalo.  E  i  pochi  da  lui 
chiamati  sapicnlio  virlunsi  invocarono  lo  stri uiero 
che  ai  tempo  di  Viva  JUarial  <viotava  le  donne , 
ruInvB  i  tempii,  insnitava  aiclt1adlnl:ese  i  motti 
ilfiior.inli  e  perversi  facevano  il  simile,  lo  facevano 
perchè  provocali,  0  ahneno  perchè  non  abboniti, 
.perchè  tpreizatl  coma  ut|i  II  Sismondi  lì  spmiB. 
Ma  se  (|i!i'ti  .sciagurati  gridavano  morte  alla  li- 
bcrlù,  uvevuii  dunque  una  volontà  ver  i,  la  (jual 
pure  il  frisniondi  al  popolo  nega.  Vo.r  1  >i  >  pure 
'qual  cosa  coloro  che  difemlono  a  palmo  a  palmo 
gii  abusi.  Viiglion  furc  qualcosa  coloro  che  nelle 
pubbliche  adunanze  sr  scaldano  così  pu.ssionata- 
meiitc  oomc.il  Sismondi  pretende,  Echi  gli  dico 
che  siccome  caldi  al  male,  e' non  potrebbero  <k» 

Sere  al  I)eiie  ?  \-, 

Tulio  il  male  è  dai  molli.  <  1  molli  or  audam* 
ora  vili  ;'i  molli  aibn  pensano  a  quel  diV  stanno 

]>'T  deliber.tri';  i  tìntl'i  'i  riiluno  delle  Jlolfezre  che 
stati  per  commeUeie;  1  inoili  .si  scordano  de' pro- 
prii  doveri  •  :  i  podii  non  sono  nè  vili,  nè  auda- 
ci, non  hanno  nè  bntTuni  nè  adulatori  nè  amiche 
nò  complici,  sou  perfetti.  E  pure  il  Sismondi  con- 
fessa le  sloili/.ie  dc^depulaii  di  I  nneia,  e  (cosft. 
strana)  le  adduce  a  prova  delia  stoltezza  plebea: 
confessa  le  vensognedel  Direttorio,  0  alla  plebe  le' 
apiione;  confcs<a  che  •  uomini  della  plol>e  tratti 
a  sorte  avrebbero  dati  govemaoti  meno  malU  e 
meno  irobrcilli  dei  tanti  cbe  sporcarono  i  seggi 
d' Kuropa:  ►  confessa  elie  •  l'autorilà  non  si  chm 
con  dare  a  pochi  uomini  licenza  di  fare  uu  decre- 
to. ■  So  queste  «oso  son  vvté,  lo  preeedenti  non 
rc/gono. 

Se  vero  è  che  <  i  costumi  della  nazione  ni  ven- 
goi!  >  mi^ilionuido  per  la  pubblicità  de' giudizi!;  • 
che  •  le  assemblee  popolari  in  Inghilterra  e  in  Ame- 
rica ajutano  a  civiltà;  •  non  sarà  dunque  vera 
che  le  moililudini  siano  stupide  di  stupidezra  in- 
sanabile. Se  vero  è  die  le  deliberazioni  generali 
giovino  a  Ihr  conoscere  gl'interessi  ei  voleri  con- 
trari ,  (rinverà  iltini]Ui'  iiilei rofiare  i  vuli  ri  di  que- 
sto popolo  iudlp  cbe, non  ha  nè  idee  uè  voleri, 
interrogarlo  non  flMSiì  altro  per  non  avere  da  esso 

ÌmpedÌ!iìeitto  od  itiejainpo  ,  Il  Sisinoiidi  afferma 
necessano  cbe  •  1  pochi  difTondauo  l'opinione  pro- 
pria nei  paese;  •  perchè  non  è  libèrlà  Italia  par- 
>u;ì«io!ie  rei-ipniea:  i>r  >e  t  più  son  ^ento  da  po- 
u  rsi  e  d  iversi  pti.suadeie ,  e' non  son  solamente 
museo  i  e  braccia.  Allo  opera  del  Ncclicr  e  del 
Montcs4|uicu  dà  lode  (non  so  se  a  diritto)  il  Sìs- 
momii  dell'aver  •  levato  il  velo  che  ai  popoli  na-" 
scondeva  i  segreti  di  stato  ..'Se  vere  fossero  te 
cose  predelle ,  quesU  lotte  sarebbe  un  iusulto.  La 
contraddiziuneècost  grossolana  che  pare  villana  ma>' 
nia  di  ciilicai'e  il  comballerla;  ma  se  questa  è 
la  coutradduionn  quotidiana  di  luUi  1  bbci Atori , 
se^  a  questa  'si*  debbono  lo  Qostra  sventura,  se  tatti 


Digitized  by  Google 


SIS.MO.NDl 


MS' 


A. quasi  tatù  prelenduno  chiamare  II  po|Njlo  al- 
rrsrrcìzio  di  (jue' diritti  a  cui  lo  slimano  inulto, 
iiou  è  colpa  di  chi  combatte  un  errore  la  facilità 
di-l  combatterlo.  ' 

Il  Sismondi  disse  le  moltitudini  audaci ,  insta- 
bili di  volere,  intolleranti:  altrove  afferma  che  «il 
volfro  non  troppo  sicuro  di  sè  sart-bbp  disposto  a 
indulgenza,  ma  che  i  pochi  lo  aizzano  e  lo  travia- 
00.  •  Disse  che  le  faccende  pubbliche  son  cosa 
al  vulgo  interdetta;  poi  afferma  rbft  popolo  non 
Itartt'cipe  al  reggimeulo  delia  cosa  pubblica  è  du- 
gradalu:  disse  che  gli  abiti  dei  pi 0  sono  tristi: 
poi  vuole  che' la  costituzione  dello  stalo  dalie  con- 
suetudini della  nazione  sia  guan-ntila.  •  Nelle 
memorie  de' popoli  e  nell'idea  d'un  antico  diritlo 
è  tale  potenza  ,  che  guai  a  chi  la  «contisce!  • 
—  Volete  ancor  più?  —  •  Non  sofisticato  nè  con- 
tro le  opinioni  nè  contro  gli  affetti  dei  popoli  ; 
ammetteteli  come  falli  :  pensate  che  cotesla  è 
parte  di  libertà  ,  credere  e  amare  quello  che  a 
ciascun  piace  •.  Qual  demagogo  ba  m^i  detto 
tanto? 

«  Il  popolo,  nello  eleggere  a'  più  alti  uriizii  di- 
scerne talvolta  con  senso  acuto  i  migliori  •;t;il- 
volla  no:  Così,  parmi,  anco  i  Re.  —  •  quasi  sem- 
pre ne' tumulti  degli  ultimi  tempi  11  potere  fu 
dato  ai  più  degni.  •  —  Qufsto  è  lrop|>o  adulare 
la  sapienza  de'  più.  Gif  è  ben  vero  die  il  valen- 
tuomo tempera  altrove  la  lode  affermando  che  «  la 
trista  riuscita  di  tante  rivoluzioni  è  da  Imputare 
al  non  aver  lasciato  libero  l'arbitrio  al  senno  dei 
jM)chi,  •  che  governassero  tranquillami i)t<^  secondo 
l'arcana  loro  prudenza  le  cose. 

Il  fallo  si  è  che  parecchi  moti  e  gli  llatiani  se- 
gnatamente, caddiro  perchè  «prezzanti  del  popolo, 
della  cooperazione,  delle  credenze,  della  semplicità, 
degli  utili,  delle  memorie  di  lui;  sprezzanti  e 
i;2norauti.  E  fatti  al  medesimo  modo  simili  int^ 
prese  siau  rette  o  no,  da  stranieri,  abLian  dieci  o 
eeDtomiia  spade  per  sò  tuile  quante  cadranno. 

Se  volete  altro  elogio  del  popolo  ,  <?cco  il  Sis- 
mondi've  lo  dà,  consigliando  ai  probi  d'armarsi 
ue'  tumulti  pt  rchè  i  moderali  cosi  vinceranno. 
Il  numero  dunque  de'  probi  è  più.  Egli  ,  il  Sis- 
mondi  che  voleva  i  ricchi  prescelti  ai  poveri  nelle 
pubbliche  deliberazioni, egli  v'insegna  •  non  essere 
peggio  Urannide  della  fredda  tirannide  che  il  ricco 
per  forza  di  calcolo  es<>rcita  sull'umana  socielii»; 
e  vi  dico  che  il  popolo  è  quasi  uomo  musso  da  Int- 
l'altrì  impulsi  che  \'(goismo;  l'egoismo,  guami- 
ligia  data  per  nostra  conservazione  dalla  Prt)vvi- 
denza  di  Dio.  Or  dicendo  che  l'uomo  del  popolo  non 
è  tulio  di  sè,  per  deprimere  il  popolo,  gli  è  costretlo 
ad  esaliar  l'egoismo. 

Insomma  il  Sismondi  ohe  nega  ai  molti  volere, 
ingegno,  virtù,  desidera  che  dal  concorso  di  lutti 
i  voleri,  gì'  ingegni  e  le  virtù  escano  il  vero  etl  il 
bene;  e  vuole  •  concessa  alle  moltitudini  molla 
larjibczza  di  diritti  municipali,  pubblicità  di  giu- 
Diz.        farli*  Ant. 


dillo,  anni  dlladìn« ,  franchiifia  da  ugni  c«Qsura 
di  libri ,  discussione  de'  nc',{osll  pubblici  in  a»- 
•M'iiiblea  di  suffleitnile  numero  di  deputali.  •  Suf- 
flcienle:  e  perchè?  Se  •  soli  gli  uomini  eminenti 
son  degni  di  reggere  la  cosa  pubblica.  •  E  gli 
eminenti  son  eglino  tempre  in  numero?  E  coni* 
conoscere  gli  atti  dagl'inetti,  so  ai  più  ò  sempre 
chiusa  la  via.  Per  qual  ragione  da  ullimo  do- 
vranno •  i  governanti  abbandonare  nel  momento 
delle  rivoluzioni  le  questioni  tutte  che  non  sono 
confermale  dal  oinseoso  generale  del  popolo,  ab- 
bandonarle a'  costumi  e  a'  voleri  di  eiascnn  parse, 
giacché  quand' anco  e' fossero  pregiudizii  sou  com 
sacre;  combattute  resistereblnro,  piene  come  sono 
di  vita?  •  Perchè?  se  il  popolo  non  ha  voWe? 
se  i  pregiudizi!  d<^  popolo  sono  cosi  ridicola  cosa? 
Il  perchè  lo  dice  egli  il  Si.^mondi.  Perchè  il  po- 
polo sa  resistere ,  (terchè  fa  paura.  Sprezzare  le 
plebi  e  temerle:  che  altro  fanno  i  tiranni? 

Pare  a  me  che  dopo  ammcsao  implicitamente  il 
contratto  del  Rousseau,  cioè  il  principio  non  vero, 
si  dovesse  aminellere  insieme  la  conseguenza  cb'è 
vera,  perchè  conseguenza  d'altro  principio.  E  che 
il  Sismondi  ammetta  il  contratto  sociale,  cel  pro- 
vìino  le  parole  ,  dei  diritti  che  ciascun  cittadino 
non  volle  alla  società  abbandonare,  della  felicità 
de'  privati  messa,  die' egli,  a  disposizione  della  so- 
cietà. Proprio  il  bravo  Sismondi  non  ha  princi- 
pio nessuno,  e  lo  confessa.  •  Non-  bisogna  diro: 
cosi  vuole  il  principio:  ma,  questo  giova,  quesl'è 
spedrente.  •  E  soggiunge  •  non  si  parli  del  diritlo 
ch'ha  ciascun  cittatlino  d'essere  rappresentalo,  ma 
del  diritto  ch'egli  lia  d' essere  governalo.  •  Nè  rap- 
presentalo io  rispondo  uè  governalo  :  .la  prima  pa- 
rola, equivoca;  la  seconda  tirannica  Parltam  del 
diritto  ch'ha  ciascun  uomo  d'adempiere  tutti  a 
nel  piiì  pieno  modo  eh' e'  possa  i  proprii  doveri,  e 
del  dovere  ch'han  gli  altri  di  non  impedirhelo  „ 
d'ajutarlo  a  .ciò,  di  servirlo:  massime  i  govemunli. 
Il  Sismondi  soggiunge^  pur  per  la  smania  di  con- 
traddirsi: •  parliamo  del  diritto  ch'ha  ciascun 
uomo  al  rispello  e  alla  partecipazione  cuneesMgli 
dalla  società  ne'  poteri  politici,  partecipazione  che 
gli  sia  arme  a  difesa.  •  Comet  Rispettato,  egli 
che  non  sa  volere  nè  intendere?  ciascun  cittadino 
avrà  p<jteri  politici?  E  dalla  socitlù  conceduti.  E 
che  cos'è  questa  società?  1  pochi  saggi  o  le  ;nol- 
titudiui  ignare?  I  più  dovrann' eglino  a  sè  parte 
de'dirilli  ch'eglino  hanno,  o  di  que'che  non  hanno? 
I  meno  concederann' eglino  ai  più  parte  dei  po- 
teri che  ricevettero,  o  di  quelli  che  s'arrogarono, 
0  di  quelli  che  i  più  non  vogliono,  nè  sanno,  nè 
possono  esercitare?  E  questi  poteri  son  arme  ? 
Contro  chi?  Contro  i  più?  Contro  i  meno?  La 
società  sarà  dunque  una  guerra,  una  guerra  dove 
il  nemico  comincia  da  concnicrc  le  armi?  Il  Sis- 
mondi che  giustamente  rigetta  la  metafora  sciocca 
dell'equilibrio  de' polen  ,  li  vorrà  i-gli  rappi^ewa- 
tare  con  armi? 
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Il  (lotto  uomo  vuole  a  ogni  cuslu  uu  cuntniUu. 
B'nun  rareiibe  gtucvniio.<Qualcoatrutto,  ilontanda, 
suttoiuette  il  volere  dei  meco  ai  volere  dei  più  ?  •  E 
(|ual  contralto,  doiuandu  io,  suttoinisc  il  volere  dri 
più  a  qurl  dei  pieno?  Findiè  le  questioni  fon  poste 
cosi  non  c'è  modo  di  sciogliurtp.  Il  numero  nun 
fa  legge:  nò  fa  ti  generale  cuosfnto.  Lacorrispou- 
Ueoza  del  comando  a  uu  dovere,  ecco  l' origine  e 
del  diritto  e  della  legge:  nè  tali  nodi  per  contratto 
si  »triiiguno  nè  si  disfanno. 

•  Più  scema,  egli  dice,  il  numero  dc'discordi;  e 
più  il  (lopolo  è  libero:  concorde,  ò  sovrano.  •  Non 
•lirci.  Se  tutt'  un  |)opolu  volesse  il  male ,  cote.sta 
non  sarebbe  libertà.  Questa  iiiit.s$iuia  del  Sismundi 
e  conlraJice  il  suo  sistfina,  e  distrugge  ogni  mo- 
ralità. Ne  da  quL'l  principio  disc4'ndn  che»  ogni  go- 
verno semplice  sia  dispotico.  •  Cìiù  questa  distin- 
zione de'  govi  rni  semplici  e  misti  è  come  in  reto- 
rica la  dbiinuoiio  degli  stili,  pinlaiitcria  e  imbro- 
glio e  falsità.  I'  poi  bel  conforto  che  il  Sismondi 
ci  dà!  Disputici  i  governi  semplici,  dispotici  molti 
de' misti  r  le  moltitudini  tiranne,  i  ricchi  ancor 
più  tiranni;  dare  l'armi  in  mano  al  popolo,  pe- 
ricolo, ma  necessario;  poche  le  vere  volontà,  ma 
tulle  le  vulonlà;  unite,  fan  forza.  Chi  lo  capisce? 
l|.apyen)o,  «distinto  e  messo  in  opposizione  col 
|10^HO,  «  e  Dondinivno  il  popolo  deve  partecipare 
111  governo.  Larghi  i  diritti  municipali*  ma  un  sin- 
daco regio  i^ia  li  ad  infrenarli.  L'opinione  è  cosa 
rispcttaLilu ,  ma  in  America  tutti  i  guai  vengono 
da  questa  opinione  ancora  più  tiranna  dei  re.  •  A 
tanti  mali  saiiete  il  riiuediu'}  Facile:  pigliare  il 
buono  della  monarchia,  dell' aristocrazia,  della  de- 
mocrazia, mescoLirlo  :  l-cco  Tatla  la  libertà. 

Altro  rime<]io:  •  conUro  quanti  diritti  l'uomo  ha 
ceduti  alla  società,  quanti  u'ba  serbati  per  sé.  Gli 
ò  u:i  cakolo,  mi  direte,  alquanto  difficile.  Per  di- 
eifraiio  cousuili  ciascuno  il  proprio  cuore  •  .  Ma  il 
cuore  l'han  tutti. 

E  sapete  voi  quando  la  rivoluzioni:  «livcnti  li^jl- 
Uma?  •  Quando  i  meno  ci  si  sono  voluiitanauKiiti> 
a<?quetali.  •  A  questo  inolio  nun  è  nò  rivoluzione 
nò  governo  legittimo  al  mondo,  né  pur  quello  di 
Dio.  I  tristi  e  il  Diavolo  non  ci  si  acquetano. 

Il  cuore  decide  le  questioni  politiche:  e  le  rivo- 
luzioni chi  mai  le  governa?  «11  ciso,  la  forza.» 
Se  cosi  ò,  perchè  dunque  distinguere  con  tanta  cure 
i  nxno  dai  più?  Lo  so  anch'io  che  cosi  è  quasi 
sempre;  ma  se  il  fttlu  è  diritto,  a  die  fare  un 
libro  per  difendere  il  diritto  dei  meno? 

.Ecouicli'  '  '.«'«gli?  ecco  qui.  fna  buona 

cameni  di  1  ,  .  .  due  eletti  da  ciascuna  pro- 
vincia, due  dalle  principali  città,  dugeulo  da:  bur- 
llihe>i,  cento  cinque  .dagli  nomini  laureali.  Ecco 
dunque  le  Ire  panacee:  per  le  rivoluzioni,  la  forza 
pe' caii  dubbi  di  politica,  il  cuore;  e  |M?rchè  il 
mondo  cammini,  un  centtnnjo  di  deputali  dollori, 
«li'è  qwQlo  dire,  per  lo  meuo  un  cinquanta  a\- 
vocali  Scappa! 


-  .«.MID 

Ma  la  morale  ddla  favola  ò  questa.  U  Sismondi 
Giiiavhuo  nega' alla  ragione  umana  il  libero  esa- 
me nelle  cose  pollliehe ,  e  nelle  religiose  gfìe  lo 
vorrebbe  conoedere;  lo  nega  alle  moltitudini  ra- 
dunate per  la  scelta  d'un. uomo,  e  lo  vorrebbe  con- 
cedere a  ciascuno  da  si  per  la  soluzione  delle 'pi4 
profonde  questioni  dell'umana  natura. 


SMID  CRISTOFORO 

Ogni  cosa  può  dirsi  a  proposito  d'ogni  cosa;iH 
che  erasi  Ircnt'auni  sono  fatto  in  Francia  un  me- 
todo nuovo  d'inscgiiùniptito ,  esageralo  ,  corno  sof 
glinn.-ii  le'  novità  in  quel  pae&i'  più  forse  che  in 
altri,  e  quindi  poi  smesso,  ma  che  lia  pure  il  suo 
lato  Vi  ro  ed  utile  graiidemente.  Pruponcvasi  dianzi 
insegnare  a  proposito  della  storia  sacra  ugni  cosa. 
E  in  verità  se  la  storia  sognal:tmeiite  è  lilla  di  re- 
lazioni con  tulle  le  notizie  che  importnno  all' uo- 
mo, più  di  tutte  si  è  quella  che  iilli-va  quasi  l'u- 
tnanità  dalla  culla,  la  compone  pia  nel  sepolcro, 
la  ridesta  e  conduce  rinnovcllata  nell'imnicnso 
dell'eternità  Possono  i  non  credenti  np;!are  che 
quella  storia  sia  vera;  ma  non  già  che  sia  la  più 
universale  di  tulle,  più  di  tulle  comprcudcnto  lo 
scibili)  umano  ,  alle  necesSilà  della  vita  inlerioro 
ed  esteriore  più  di  tutte  applimbile.  Ur  io  d.i  que- 
sta universalità  per  1'  appunto  e  da  questa  appli- 
cabilità della  Iradizionc  inosaica  continuata  con  la 
crisliana,  cixhIo  doversi  logicainenU;  dedurre  una 
conferma  della  sua  verità;  perchè  veggo  essero 
legge  gcneraiissiina  dell'  intelletto  e  del  viver» 
umano  ,  che  le  cose  più  vere  e  più  buone  o  più 
b'  Ile  siano  le  più  ampiamenle  e  più  costanteniento 
:ip|ilicabiii  Che  se  in  certi  tempi  c  in  certi  uomini, 
in  certi  libri  e  in  certi  alti  la  tradizione  cristiana 
si  restringe  e  isterilisce,  la  colpa  è  delle  menti  o 
piuttosto  degli  animi,  che  lìiuilando  a  |>ochi  uirgctti 
e  meno  iniportanli  l'attenzione  e  l'amore,  danno 
sembianza  di  eccezione  alla  massima  ,  e  angustio 
di  privilegio  alla  legge. 

Se  consegua  di  qui  che  debbansi  e  possansi  nella 
Storia  Sacra  insegnare  ed  apprendere  tuttu  le  cose, 
se  tulli  i  fatti  della  Storia  Saera  debbansi  inse- 
gnare a  ogni  età,  e  posstinsi  in  modocbe  ugni  eli 
ne  approlllti  e  le  tntt'iida;  coleste  sono  questioni 
che  a  me  il  tempo  manca  e  l'autorità  di  risolvere. 
.Ma  quel  ch'io  credo  lecito  desiderare  si  è  che  la 
storia  e  ogni  disciplina  Un  dai  primi  clementi  iu- 
segiiisi  in  forma  che  nessuna  poi  delle  cose  da  ap- 
pri'iidere  e  da  operare  si  trovi  ragionevolmente  ia 
contraddizione  con  quella.  Or  io  confesso  che  nou 
tutti  i  libri  elementari  mi  jujono  coinpi^tsli  cou 
tale  i  revitlciizii;  e,  di  lla  Stona  Sacra  S4'guataiueiite 
parlando,  non  dirci  che  le  dotiriue  della  scienza  , 
oramai  coudotte  a  certez?^.,  siano  con  la  tradizione 
religiosa,  com'è  possibile  e  debito, conciliato.  E  per 
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min  iToarc  fsonipi  Mie  poj oldnc^'iiNi,  i,i  prcrulo  j 
il  libro  lodilo  4'aulorfl  morto,  il  canoiùro  Scbmtd:  1 
«  nel  T*rind(tlo  «I  l»||n,  h  terra  eni  rato  dnrrtn  \ 
e  tac'ta  ;  it  che  non  mi  pnri"  i  ìrrsponda  p«>r  l'iif 
pdnto  air<mxni(  «I  vacua,  che  iiplla  sMu  Vol- 
fnl».  ma  neon  pKk  ncH'Órafoo  fi  i|mì  die  at> 
Ipslnnn  i  delti),  «ccffnna  alla  (rradunta  fomaiionf 
de'  piaiH'ti,  quale  la  vicno  concrellurando  la  sricniìi. 
Carle  è  il  «lire  cosa  tacita  dopo  aver  dello  deserta 
non  dà  nè  ai  bambini  ai  più  d«>'m.i<>«lri  idra 
salda  nessona,i>rherappr<»ndere(»  il  fare  appren  Icre 
vofSibolioscarieainlittriii  nfitu-cn'firìipnp  Si  irgiung'' 
tosto:  ma  ^  tiUtavitt  coperta  ftacqM  prò- 
frmde;  il  e)» ir  ilnaiapHaré  elroppo  dMerminan» 
il  (itnoolto  dello  panile:^/  lenrMtc  erarr  sxji'^r 
faciem  abfwtif  et  vphitus  pei  ferebaiur  super 
«qua».  Koé  it  oaao  ira  lo  tUh  qmsl  ««•rifontiodal 
pianeta  e  lo  spirilo  rhe  so.vrrf  'ulli'  :ir]n  ■.  il  su- 
blima narrtUoro  colloca  riu)a|;ine  delie*  («  nebro  e 
dall' aUm>>  «ha  nan  andava  pnapatta;  «d  h  fm* 
d.i  int^ndfre  ehe  fittp^tiì  nhi'so  di  mnlcrb  n-ln 
non  fossero  .tiicon  te  aeque;  e  a  o^ni  iiiod»  il 
ftaHirsI  chp  ft^ie  poi  Mìe  aeque  dalle  aeque  di - 
BCta  che  la  parola  comprende  in  sul  primo  «  ì  li- 
quidi e  i  fluidi  %'aporosi ,  e  forse  più  questi  die 
fiuelli,  i  quali  eoi  tempo  si  vennero  per  eonden- 
«udone  è  rafrigcTaxiane  formando.  E  chi  sa  che  a 
qncslonoa  ajnlaiseqttéir  alito  ehadovwva  Intorno 
al  pianeta  spirare  per  t'impulso  «M  stio  iiioiimrnlo, 
il  quale,. invece  di  cenlrifueo  ,  ricciorà  forte  da 
fiù  an|rii<l^^  0  plà  steora  voeabeli»  più  ap- 
propriato? Cerio  è  che  spirfh  di  Dio  ben  poteva 
dini  qaeM'alilo  non  irtamente  nell'usitalo  senso 
Miilèa  di  potvn»  e  ammirabililò,  eemè  manti  él 
Dfo .  ma  perchè  il  molo,  fona  tutta  5;piritnale  e 
eoa  le  leggi  della  materia  inesplicabile  [u  t  confes- 
Bidnc  dei  fiiici  stessi .  congiungesi  essrn7.inlmente 
al  concetto  di  creazione  nelle  menti  di  Milione  e 
di  Tomaso  e  di  Dante.  Il  dire  la  terra  cojKrta 
d^ae/tue  dopo  dipintala  vacua,  è  partlcolariti^ .  ite 
«OB  oontndditoria ,  iaeiota  dal  testo  sacro ,  e  fa 
hnaginare  sotto  le  aeqde  nn  terrmo  sodo ,  flie 
dalli  Voipnin  stenta  non  è  «otllulfs^i  II  cTjnonico 
tedesco  (s«  pure  la  Iraduciono  è  fedclp,  il  che  io 
BOB  aeeeilo}  fc  apparire  Ài  fe/ls  enzzwrafiStta 
del  cielo;  e  dopo  questa  vuile  che  uno  parff  lìrl- 
tacqiie  ai  disopra  dette  nuvole  si  rnreogliesse  . 
MB  aohmente  assegnando  di  sno  arbìtrio  il  tempo 
che  l'annrro  del  cielo  apparì  ,  ma  divirli  nd  •  li 
acqae  ceIrMi  dalle  nuvole  stesse  ,  e  colluraiidoir 
Mpra  quello. 

Potrei  segati  qoeeta  disamina,  notando  le 
(finite  «*e  Io  storico  delle  scuole  concede  all' ima- 
ffinazicni"  stilf  pró('rni  in  tnnlcri;!,  ilovr  ogni 
parola  è  pregna  dì  unsi;  ed  è  religione  di  storta, 
non  che  di  fede,  ti  pnntoalmentn  osservarla  come 

tf";limonian7i  unicn  dello  più  anlictir  Iraiii/intii  ilei 
genere  umano.  Ed  esso  Mosè  co  ne  porge  l'esempio, 
cheseeondi»  ropinìoBade'dioUMI  principio  del  suo 


tibni  rHi,'?io';:imenU'  nrrolto  alla  lellera  da  for- 
mule'pift  vetuste,  0  scrìtte  che  (osselo  o  di  petto 
In  petto  po'aeeoli  eemiinirate:  it  <*e  non  Ind^rma 

pnntA  P  isjìiniTioni-'  ilnl  librn,  anzi  più  fi  ';ti(rcrn;i 
dimoslrandoci  nell'autore  non  l'oooio  scrivente, 
ma  la  voce  deP  tempi  eckepglaBle  «IPairtieo  dH 
£:iiiml,  oriiiformanilogfi  II  titolo  tanto  più  subli- 
me qiunlt)  più  Semplice,  dytngii  dal  poeta,  di  le- 
gista ubbiiffente',  titolo  vcrameota  fapiratn,  per- 
chè nell'origine  porta  \' udire,  e  rammenta  la  lo- 
corfone  poti-nte  repeinre  aurem ,  e  l'altra  qui 
platìtavit  aurem,  non  audiet^,  c  la  risposta  del- 
l'altro profeta  pre<lece<sore  dei  re.  e  ai  re  fonia» 
«ma  tremendo:  loqtiere.  Domine,  quia  andtt  aer- 

T  I/J  (lIU*. 

Nè  cradomi  convenienti  llorìtare  di  stile  simili 
n  questa:  A»  terra  eomtudò  tètgtrmmUea  twfw 

degginre  e  ad  (immantnrsi di  triiUfi  fionditi  ed 
alberi  froadosi.  Se  l' erbe  e  i  fiori  e  gli  alberi  vo> 
elifinst  (ntli  efesetvtl  a  an  fnllo,  Il  lecgero  ver* 
i!.>^'::'>.iro  f  t'nmtnnnfnr^i  di  fifìri  non  si  rnnvpn?(ìnn 
in  i<ii)c.  senza  dire  di  qufi  manto  d'alberi;  se  la 
•'gelazione  al  nigradoalft,  conveniva  esporlo  onpo' 
più  chiaramTilr»,  e  dnrf  nlln  f  nrriln  f^f'jrn'».  o  ptol- 
toslo  glnrnuin  :<'1k'  ii'in  smza  \ii>ti\\h  vale  spazio  di 
tempo  liilvfiltn  iniii ierminnto  per  fln  nella  lininia 
italiana),  significato  più  ampio.  In  tutte  le  lingue, 
ma  specialmente  nelle  più  sntìehe,  e ,  a  quel  che 
pare,  nell'ebraica  sopra  tutte  .  b  pernia,  («ondo 
puro  sgombra  d'ambiguità ,  delle  quali  formico- 
hino  le  lingue  delle  con  vantn  anaiffiehe,  enn«erva 
liilLivia  lina  gpni'rnlil'i  piitonìn,  lIu'  ('«ti  ÌI  i  <•  svol- 
ge il  pensiero;  crepde  irongìnedei  primordi  della 
eratdrone,  la  quale  del  resto  parche  si  venga tot- 
t* intorno  a  noi  infntinMIe  cniitlnnan'!-!.  Qrjclla 
gran  legge  per  cui  la  materia,  da  prini  ipto  rada, 
viene  in  »è  medetima  eoncresccndo  e  rafco«t<indo 
le  parti  sue,  forse  per  cedere  il  luogo"  alla  forma- 
zione di  vite  novelle  armonicamente  distinte  ,  par 
che  governi  il  mondo  civil<> ,  nel  quale  le  Istitu- 
zioni, indelermlnale  in  »ul  prìmo  m»  indomita* 
mente  vigortise  e  feconde,  si  vengono  facondo  vii 
vin  più  riinm  ie  e  più  fensibilmentc  dellolte:  e 
questa  medesima  legge ,  intraveduta  dai  llloand 
antidit  nel  aondo  intelfettoale,  It  Rosmini  la  col- 
loca in  alln  tnce.  dimostrnndo  eume  dall'Idea  in- 
determinata dell'  essere  liitle  le  idee  degli  enti 
vengano  originate.  Di  quelt'ind>:>flnilo  che  concilia 
ed  i  via  all'infinito,  le  tradizioni  religiose  ci  sono 
splendido  segno  e  argomento;  le  quali,  come  que- 
sto orizzonte  che  d  copre  e  ci  abbraccia  ,  a  ogni 
minimo  nostro  ro  no  vera  nello  sposto,  secondo  la 
facoltà  visiva  e  It  sito  In  eul  sfamo,  si  vengnno  a 

H'ii  rillrir;T<riilo  o  stringendo,  nn  in  i;?-»  rimrdigo- 

no  perpetua  (nenie  le  stesse.  Il  restringerle  però  o  ' 
Il  rallargarie  non  s'apparllene  ai  libri  di  scuola, 

qn;niire<si  pne^nno  frdrlm'^nt.''  ripfVr.-'  le  panile 
Qbe  1.1  fedo  de'  secoli  e  il  cantico  della  Chiesa  oni- 
vtnale  ha  resé  gii  venerande  e  soimnt. 
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S«  per  religione  del  l«^lo  »arro  rirhiedcsi  elio 
una  versinno  sola  ne  corra  in  Unii»,  e  quosto  con 
a  fronlo  il  Ialino ,  e  noie  appiè  ;  io  non  interni» 
come  prii  iascinsi  per  le  scoole  versioni  più  che 
libere  della  parola  ispirala  ,  con  iriuntc  strane ,  e 
chiose  tutt'aìlro  cbo  necessarie  infranimesiie  n<'l 
lesto,  darebbero,  mi  pare,  naeno  pericolo^  simili 
imbandigioni  agli  adulti,  che  a'  poveri  fanciulli,  i 
quali  non  hanno  ancora  commesso  peccati  da  es- 
serne puniti  cosi  Ocrumenle.  E  non  credo  clic  tulli 
i  danari  concacnti  a  usi  pii  siano  meglio  spesi 
di  quel  che  sarebltero  m  i  fornire  una  versione 
migliore  che  quella  di  Monsignore  Martini ,  con 
note  tolte  da  quelle  tante  0(>ere  insigni  de'  Padri, 
che  onorano  con  la  fede  insieme  l'umano  inlefletto. 
Da  questo;  lavoro  potrebborsi  poi  cogliere  i  passi 
più  accomodali  a  uso  della  gioventù  nelle  scuole 
i  quali,  culla  Volgala  a  fronte,  ajutcrebbero  poi  ad 
apprendere  la  lingua  latinn  ;  e  dovrebbersi  porgere 
ben  distinti  da  quegli  altri  lavori  d'illustrazione 
e  d'applicazione  che  posson  farsi  in  senizio  si  >k- 
gll  •oolari  e  si  de'  maestri.  Tali  lavori  debbono  va- 
riare secondo  i  luoghi  e  i  tempi ,  e  il  grado  del- 
l'insegnamento, e  grintendimf'nli  speciali  Non  a 
modello  ma  a  scusa,  io  recherò  il  fatto  mio;  che, 
invitato  a  scrivere  un  libretto  di  narrazioni  in  uso 
delle  scuole  di  Trieste ,  le  qnali  un  governatore , 
anni  innanzi  il  mille  ultoccnquaransei,  pareva  vo- 
lesse rìnnovellare,  lo  feci  col  litolo  Esempi  di  r/e- 
nerotità,  proponendo  di  cogliere  dalla  Bibbia  quei 
bui  in  cui  fosse  (tiù  cospicua  la  norma  del  U'ne 
(laseiate  da  parte  le  colpe  c  la  punizione  loro),  e 
tra  quelli  stessi  scegliendo  gli  esempi  di  virtù  so- 
ciale: Dello  quali  narrazioni  talune  furono  stam- 
pate col  titolo:  Del  come  narrare  la  Storia 
Sacrai  non  già  ch'io  intendessi  offrire  questo  per 
l'unico  modo  e  il  migliore,  ma  uno  de' molti. 
Giacché  potrfbl)ersi  da  quel  libro  inesauribile  de- 
durre ammaestramenti  più  specialmente  appn)- 
priati  alla  vita  civile,  siccome  fece ,  con  Inlendi- 
mento  più  limilato  nella  sua  altezza ,  delle  cose 
polilichc  il  Bossuet:  polrebbesi  a  ciascuna  condi- 
zione di  persone,  e  a  ciascuno  sialo  delle  condixio- 
ni  varie,  trame  ammaestramenti  peculiari;  polreb- 
besi riguardarlo  in  relazione  col  generale  conccito 
e  sentimento  del  bello ,  o  segnatumcnte  col  bello 
poetico,  0  con  l'oratorio;  o  con  l'alta  filologia,  o 
con  la  storia  universale,  o  col-monumenti  dell'ar- 
te, 0  colle  maraviglie  della  nalun,  o  con  la  scienza 
delle  cote  corporee,  o  in  modo  particolare  con  que- 
sta 0  con  quella  delle  sue  discipline.  E  ci-tscuno 
di  questi  vari  rispctii  presenterebbe  materia  d'un 
insegnamento  da  i^è  ,  e  di  trattatiHi  distinti.  Ma 
varietà  grande  di  questi  potrebb' essere  comportata 
e  richiesta  da  sole  le  applicazioni  morali;  purché, 
npeto,  i  detti  tratlatelli  fossero  dal  testo  sacro  di- 
visi, e  solo  quello  mandassesi  fedelmente  a  me- 
moria .  gli  altri  dessero  soggetto  a  colloqui  e  ad 
escrciiii  di  scriver-.  Ne' quali  colloqui  e  esercizii  io 


crederei  non  illecito  tener  desta  l'attenzione,  t  ;9d- 
de.strare  l'imaginazione  ad  un  tempo  o  il  razioci 
nin,  col  porre  dinanzi  agli  ocdii  quelle  rircoslanxe 
de"  falli  che  il  libro  sacro  non  noia  espresjn mente, 
ma  da  qaanl'esso  di  cesono, si>condo  la  neccssitù  del 
l>robabilc,  sotlmtoie.  Imperocché  il  probabile,  cosi 
come  il  possibile,  e  tanto  più,  ha  la  sua  logica 
necessità. 

Fintanto  che  questo  desiderio  s'adempia  (e  bi- 
sognerebbe alTreltarsi  ,  acriocchò  le  società  bibli- 
che, sebbene  con  poco  frutto,  non  pajano. più  te- 
lanti di  noi,  e  che  molti  non  siauo  condotti  al 
hiodati  t  insufficiente  anche  esso  oltreché  non  fa 
dele,  dalla  insufficienza  del  disgraziato  Martini) , 
sia  lecito  supplic-are  che  i  libri  di  scuoia  siano 
più  accuralumeutu  dettali  che  questo  del  bu»» 
canonico  ,  al  qual  per  vero  non  fa  grande  ottore 
con  la  sua  versione  il  buon  Cereselu  ;  se  pur  n'è 
i'**o,  come  dicono,  il  facitore.  Non  credo  sia  gluuia 
(Il  lui  quel  tarcumaiKlarc  per  l'appunlo  a  propo- 
sito del  inondo  adoli  scente.  ai  bambini,  che  siano 
devoti  e  buoni  come  il  bamhino  Gesù  ;  ma  dirci 
culpa  della  versione  chiamare  Dio  amorevole  ttrrso 
ijli  nomini,  parola  languida  e  impropria  ;  e,  l'or- 
dine della  creazione,  finirlo  due  volte  prima  della 
sellinia  giornata,  con  *ììrp  :  finalmente  nel  quinto 
giorno  . .  .  infine  nel  sesin  giorno  . . .;  e  alla  fine 
ilelln  fini,  da  nllimo  Idilio  creò  f  uomo,  lo  non 
so  quel  die  dica  il  canonico  Schmid  della  luna; 
ma  quand' anco  all' onorando  tedesco  venisse  dello 
che  nel  principio  l' a/nrrn  twia  scinli/lò,  era.  mi 
|)arc ,  opera  di  buon  amico  smorz;ire  alla  luna 
d'Italia  quelle  scintille.  Non  so  se  la  Genesi  ale- 
manna faccia  che  /'  acqua  si  riempia  di  pesci , 
l'aria  d'augelli;  ma  in  Italia  i  pesci  j>eramhu- 
lant  semitas  marù,  che  non  può  esserne  dunque 
ripieno.  E  mollo  meno  V  aria  d'augelli;  i  quali 
se  si  dicessero  alla  buona  uceclli,  non  ne  perde- 
rebbe punto  la  maestà  della  storia;  sebbene  nelle 
campagne  toscane  viva  perfino  Vausgello.  E  que- 
sta preghiamo  che  non  sia  riguardata  come  osser- 
vazione frivola  ;  perchè  1*  adoprare  co'  giovanetti 
le  voci  buone  del  più  comune  uso  non  è  sola- 
inente'comodità  del  maestro  e  avvedimento  lette- 
rario ,  ma  sapienza  civile  e  carità  cristiana.  E  si- 
niilmenle  io  non  veggo  pcrcliè ,  potendo  noi  dire 
alla  schietta  dùiiostrarci ,  dobbiamo,  come  fa  il 
Cereselo,  prescegliere  V addimostrarci  ;  non  veggo 
quanto  ci  si  aggiunga  d'  el.  ganza  o  di  dignilà. 

Ma  finaltanlo  che  pur  questo  poco  si  faccia, 
chiediamo  supplicando  il  meno  iwssibile.  dico  che 
non  si  faccia  una  cosa  ;  che  questi  tali  libri  non 
siano  i  bambini  sforzati  ìion  pnre  a  masticarti 
tutti  i  giorni  mattina  e  sera  .  ma  a  rimpinMn» 
la  memoria  ;  ciré  1'  anima  loro  non  sia  ,  insieme 
con  la  memoria,  da  tali  cibi  aggravata,  ammalala, 
contaminata.  Inutile  rivolgere  di  qoesto  le  pre- 
ghiere ai  maestri  e  alle  maestre,  i  quali,  sentissero 
anco  tulli  e  la  tristezza  del  morbo  e  la  necessità 


Digitized  by  Coogk 


SMin  -  SOFOCLE 


•lei  riineaio ,  non  «vrebbero  arbilrio  di  curarlo 
Fom  è  invocare  il  t^nno  e  la  gluMUia  e  la  mi- 
iiericordi»  d«l  Governo.  Finchò  qne'  libri  ««ranno 
itnpo»ti  in  liilte  lo  scuole,  r  *opra  quelli  dovranno 
farsi  kIì  «ami.  e  «li  esami  con<ìislorjnno  noi  ri- 
pclerc  a  menle  le  parole  di  quelli,  smialassicuran.i 
rhe  nfe  (tli  scolari  e  nt-ancoi  niaoslri  Inlti  abbianti 
bene  intcwi;  linchè  non  s"  indiunga  che,  salv*. 
f|ii5»^oaicn«o  delle  verilà  cnsliane  ridollo  ai  |.iù 
brt«vi  termini  e       si-mplioi.  e  pochi  Iralli  sce  li 
<n  viTso  e  di  prosa,  tulio  il  resto  non  »'  abbia  a 
ri«rir«  alla  lotterà  ma  a  sensti;  l  mai  slri  soUoposli 
al  giogo  di  quel  precello  dovranno  sotto  di  »è 
sofgiogare  le  tnenli  puerili  ;  e  schiacciati,  schiac- 
ciare Perchè  quand'anco  Uluno  di  loro  volesse 
partirsi  dall'uso  comune,  i  maestri  dello  scuole 
superiori  non  lo  perm<-tlerebbero.  non  lo  soffrireb- 
bero l  ge«ilori,  i  più  de'quali  uon  possono  non 
credere  che  il  Covrnio  «a  quel  che  fa;  e  dubi- 
tandone pure,  temerebbero  Tinnovaiion*  come  un 
intoppo  a  tirare  innanii  i  loro  figliuoli  p.  r  la  via  di 
quegli  studi  che  conduono  a  buscarsi  un  salario. 
Chi  non  sa  a  mente  qu.  lU-  tante  facce  di  quc'tali 
libri,  non  passa  agli  esami  ;  |>er  saperle  quei  pochi 
minuti  che  l'esame  dura,  bisogna  ripeterle  per  pi  u 
ore  lolU  i  giorni  dell'  -inno;  e  la  fatica  e  la  n..j.i 
dell' Iropararie  e  del  ridirlo  e  del  sentirle  ridire 
ruba  a  scolari  e  ì»  maestri  il  tempo  e  la  voglia 
rt'ìntcnd.rle  e  di  spiegarle:  e  cosi  quell'esercizio 
che  avrebbe  a  »vol;ierc  l' intelletto.  div^iiUi  tra- 
vaglio d.l  cervello,  travaglio  peggio  che  mecca 
nico.  perchfc  gli  esercijui  del  corpo  potrebbero  al 
meno  corrolwrare  e  ad-lesirare  le  mombni.  Il  ve- 
leno dunque  sta  nella  coda:  gli  esarai.  A  toglierlo 
oramai  non  bastano  i  metodi  di  tale  o  tale  scuo- 
la ;  ricJiiedonsi  le  istituzioni.  Quando  il  Governo 
assorbe  in  sè  lutti  i  poteri,  assume  I  doveri  in  un 
ro'dirilti;  e  non  puJj  richiedere  che  per  far  me 
elio  i  sudditi  *ii  facciano  contro. 

Questo,  del  torrocniare  c  avvilire  la  memoria, 
è  tirannia  orribile,  e  di  ben  più  triste  sequele  che 
non  paja  :  perchè  la  memoria  è  nulrico  non  df  Ha 
fonlssia  edell'iiileilftlo  soltanto,  ma  eziandio  del- 
l'anello. E  s'ella  si  pascola  di  cose  goffe,  tutta 
r  anima  dell'uomo  se  ne  risente  per '.tutta  la  vita. 
Alla  memoria  devcsi  afCdare  non  tutta  la  mabria 
del  vero  da  apprendere,  ma  il  germe  e  il  fiore  ; 
Il  geme  che  poi  la  ragione  cpn  le  inlime  forze 
proprie  lo  svolga  ;  il  fiore .  che  1"  imaginazione 
e  il  senlimrnto  se  ne  abbellisca  e  consoli.  La  ma- 
teria ammontata,  foss' anco  tulli  sana  ed  eletta 
«rebbe  peso  indigesto,  e  però  malattia  :  or  pen.sa 
te  immonda  e  mal  preparala.  Nò  a  caso  bo  detto 
in  sul  primo  che  la  memoria  e  I'  anima  lulU  se 
ne  conlainina;non  solamente  perchè  gli  esercizi! 
servili  corrompono,  ma  per  questo  non  foss' altro, 
che  la  tenera  età.  svogliandosi  della  illiberale  fa- 
tica, si  melte  in  ribellione  col  dovere  a  con  gli 
uomini  che  glielo  Impongono,  ribellione  impoUnle 


e  penosa,  che  comprime  gli  affetti,  fa  ìutm  all'  u- 
mana  natura  e  a'  suoi  lieti  e  nobili  Istinti. 

Alla  ragione  di  moralità  .-opra^iungosi  una  ra- 
gione itolillca  nel  luogo  e  n»>l  tempo  in  cui  siamo 
Da  parecchi  anni  io  sento  |>arlarc  d' e«emo»la  ; 
ancorché  non  mi  riesca  d' miendere  se  tulli  color" 
che  rip«-lono  questo  suono  lo  inlendanu  n<"l  senso 
medesimo,  e  se  questo  peri»  sia  caparre  di  uniti. 

0  d'  unione  che  voglia  chiamarsi:  ancorché  io  uou 
sia  tanto  dotto  di  storia  da  sapere  di  certo  so  ejte- 
m<mia  sia  mai  stala  al  mondo,  meditata  di  pro- 
posilo  dall'  un  lato,  e  dall'allro  involila  in  prima, 
e  gradila  poi  ;  e  con  intendimenti  ed  effetti  puri 
da  opni  idea  di  conquista.  Ma  quel  che  non  h  stalo 
puft  essere:  e  non  rimarrebbe  che  Irovare  alla  cosa 
un  nome  meno  arcaico  e  meno  arcadieq;  Insomma 
men  grfco.  Di  questo  io  non  disputo,  che  non  ènè 
ussonlo  nè  mestiere  mio:  dicosolo  che.  per  quel  poco 
che  lessi  e  intesi  delle  storie,  mi  pare  clic  l'autorità 
morale  e  intellettuale  e  civile  acquistatasi  dnll'un 
(Kipolo  sopra  i  popoli  circostanti  prepanS  seinpr- 
la  potestà  politica  onesta  e  durevole;  e  clie  senza 
quell'apparecchio  la  forzj  delle  più  prepotenti  e 
più  sapienti  conquisle.  dopo  brevi  vittorie,  so  vit- 
torie pur  v'  ebbero,  lasciò  rulne  e  maledizioni,  c 
a  sè  medesima  fu  maledizione  e  ruina.  Quali  siano 

1  destini  serbati  al  Piemonte,  quali  i  desiderati  ad 
esso,  da  chi  ne  ha  in  mano  le  sorii,  io  non  so:  ma 
so  bene  che,  a  dispetto  delle  secolari  e  eongcnilo 
disgrazio  d'  Italia,  il  Piemonte  ha  in  suo  arbitrio 
il  modo  sicuro  di  bcn«"Hcare  lei.  di  chiamare  so- 
pra »è  stesso  benedizioni  immortali;  ed  è,  fornirl.» 
gli  esempi  della  mlclletluale  e  morale  grandezza. 
Qucsf  è  il  positivo  della  politica  e  deila  storia  :  non 
Ul*  interessi,  non  le  passumi  ,  non  la  diplomazia, 
non  la  guerra  ;  ma  le  idee,  gli  afft  lli,  l  costumi,  la 
fede.  Ne  ridano' pure  gli  uomini  pratici,  e  facciano 
presto  a  ridere  di  mollo;  che  non  rideranno  gli  ul- 
timi certamente.  Ma  se,  sprezzali  gli  apparecchi  in- 
tellettuali e  morali,  grincauli  si  airrettassen»  al  con- 
quisto di  maleriali  vantaggi  ;  non  avendo  ric- 
chezza d'esempi  coi  quali  avverare  le  prometìo 
proprie  e  le  altrui  speranze,  provocherebbero  iu 
altri  e  in  sò  spaventevoli  disinganni. 


SOFOCLE. 

l  uckt  d*ll'  Ulpo  M  tirwr  CtaUiaati. 

Eschilo  .  Sofocle  ,  Euripide  ,  Licolrone.  Filoclc. 
Senocle,  Diogène.  Enomao,  Giulio  Cesare,  .^ilanioiic 
Seneca,  l'Anguillara.  il  Bartoiommei.  il  Beverini, 
con  altri  Italiani  ;  il  Corneille.  il  la-Motte,  il  Vol- 
taire,  e  non  so  se  altri  Francesi  di  minor  grido. 
IralUrono  (dell' £pf(/o  o  Colono  non  parlo)  il 
soggetto  a  cui  volge  ora  il  suo  mollo  ingegno  il 
signor  Centofanlt. 


IN  SOFOCLE 


Dopo  quello  tli  Sofocln .  il  più  «ostonulosi  in 
fama  fu  l'Edipo  VolUiir*;,  lavoro  ildl'etit  d'anni 
.  ventano  ,  e  bella  prova  di  destrezza  e  di  stite  e 
di  mt^ntc.  La  tragedia  fu  rappresentala  in  Erfurt, 
te  non  erro,  dinanzi  a  Napoleone  e  ad  Alessandro, 
pendente  il  trattalo  del  Ì8M:  e  se  non  fu  Napó- 
ìmm  sle«M  die  la  volte  ;  certo  oolui  che  ne  foce 
Il  «celta  dov'eMN  «Ilio  un  lodttoto  «vvadiili».  Sì 
V      n  eba  ■  ifori  vano: 

l*mMi  dfm§rtmilimm$  mt  iÈ»m»fiM  im  JMnw. 

Alesnaèro ,  che  en  eon  NtpolMoe  medcdmo 

palchetto  .  slese  la  roano  all'  uomo  fatale.  Que- 
•l' atto,  panni,  confennerebbe  l' opinione  cbe  Ales- 
MBdfy»  fneee  rikm  Intaltt»  «I  secreti  ddh  mente 

di  Napoifóne  ,  ben  più  dm  le  cose  anlccedcnti  e 
6UBSfguen(i  non  pajoiio  dimostrare.  Quel  verso  , 
del  resto,  uon  era  nè  la  più  chiara  ni  la  più  lu- 
(ioghiera  allusione  cbe  1'  Edipo  del  Voltaire  pro- 
tentasse  agli  spettatori  del  secolo  dccimooooo. 

Ah  detiut  de  ton  àgt,  au  it*s\u  de  la  craintf, 
Gnidf  par  l»  fortune  en  ees  lieux  plnn-i  d'  l'tJroi. 
Voli,  cit  le  numetre  affreux,  rmUitdU,  et  (ut  roi. 

E  qaesto,  a  cui  for»e  Alessandro  non  pentm  ad- 
l'alto  di  abbracciar  Bnonaparle  : 

Je  Usai»  non  devoir  et  mon  tort  dant  tet  yeux. 

Bla  il  )>><''  fiTltinalo,  non  dico  degli  emuli  (perchè 
eonie  nini  i-mulan^  un  antico  trattando  soj^getlo 
•irticoT),  il  più  fortunato  degli  imitatori  di  So- 
lide ,  colui  che  della  sua  tragedia  srrircva  :  }e 
imtaUUtt  à  peii-prét  camme  si  j'elais  a  AIM- 
nee;  colui  che  cooleesava  alia  duchessa  du  Maine: 
lottf  ce  qui  étttit  dm»  te  99M  rfe  Sophoch,  fitt 
applaudi  gnirra'rinriit.lui  voluto  essere  Insieme 
11  più  audace  de' suoi  critici  e  derisori.  AI  La- 
harp^ ,  ad  vn  reloro  ^leva  naer  leeHo  «lllMinare 
OOn  ifpRfri'Zza  ,  di  mi  l'ardimento  de' cosi  detti 
•  novatori  ne  offre  l' esempio ,  . /e  Francai*  de 
Vtntewn  ani,  t  muforU  «»  jrtna  iCim  «mfrofi 
sur  le  Gree  ile  quatre-vingf:  ma  il  glo%'anet!o  , 
l'imitatore  Voltaire,  poteva  egli  scrivere, che  1'^- 
d||M)  di  Sofoeto  picaanil  des  endroits  qui  m'  onl 
retoUdt  E:  celle  grnxsicretr  n'csl  plus  re- 
gardée  aujourd'hui  comme  uw.  rmhle  .simpli- 
eMi-f  B:  roBon»  fue^»  ne  connnis  poi},/  de 
terme»  povr  exprimer  une  pareille  absurdilé  ? 
E  finalmente  :  ce  qui  suit,  me  fMrait  égaiiment 
éioigné  dn  seti»  commuti  ?  E  altre  simili  lepi- 
deue.  Non  perchè  Sofocle  abbisogni  di  discolpe  0 
di  Mi,  ma  perchè  parlando  àrn'Bdlpo  freeo.  oni 
veniamo  a  discorrere  dcpii  /^J// /  r  r^n  i,  francp*i, 
italiani,  che  del  greco  son  figli  insieme  e  fratelli, 
e  perebè  qneito  eooaldenurioid  «oadnmnw»  •  de- 
bi(nm''n(c  apprrrjare  quant' ha  di  stimalMlf  il  li- 
vore del  signor  Ccntofanli,  noi  porrem  qui  alcuni 
pensieri  aniia  InUndoni  pnfondt,  ani  mlnblie 


artifizio ,  anili  vera  poe^  delta  enairoiw  di 'Sd- 

focle.  ' 
Ofnnn  «nlo  le  Mteem  del  sagveitet^m  Aglio 

esposto  dai  p>nifnri  reRtianti  nllc  fiere  ,  salvalo 
dalla  pietà  d' un  pastore,  da  uu  altro  pastore  con.- 
dolto  in  casa  d'un  altro  r»,  da  questo  adoKalo 
per  figlio ,  che  viene  scnrft  sap^^rjo  ad  ueoirlerc  || 
vero  suo  padre,  cbe  sposa  la  tnaJrp,  si  n/a  che  ata 
domanda,  una  novella,  un  dubbio  pli  rieliiand  ai* 
r  anima  il  commesso  omicidio  ;  che  dopo  quiii- 
dld  anni  circa  scopre  pt'  involontarii  delitti  ;  n 
che  nel  suo  nascere  ,  nel  cresctti .  nelle  svnntnro 
si  riconosce  strascinato  da  forza  invincibile ,  pre- 
staldiila;  non  sarAtw' argomento  degno  delia  <r«< 
g.  dia.  se  la  tradizione  no!  des.'fo,  la  tradi/.inne  (rui» 
popolo,  la  quale  ipuò  donare  alle  favole  più  strane 
r  antorili  d^  storia.  C  questa  autorili  era  •per 

.Sofocle  :  i  rii'-n':lri,  i  ini^fnlti  di  Tchn  rnm  parte 
de'greci  annali,  di-Ila  teologia  greca:  il  poeta  non 
cerca  un'  avventura  strana  eon  partieoiarìlk  inve- 
rlsimili  0  turpi;  qui'sl' avventura  egli  trova  nella 
oiiiinine  crpdeii7-;i,  no  vuol  trarre  poesia,  e  ad  altro 
«fin  pensa  che  a  rendere  il  suo  lavoro  più  ragio- 
I  <  '  ile,  pit  morale,  die,  poste  le  detto  condizioni, 
.-i  [.ossa. 

Le  inverisimiglianze ,  le  falsità  sulle  quali  l'a- 
zione è  fondala ,  egli  non  pensa,  a  dissimulare  nè 
a  palliare  ;  le  prenda  oomé  fondamento  del  qnale 
l;i  sniiilità  è  tutta  nella  credenza  r  nunn.  ;  r<  «u 
questo  fondamento,  qual  ch'egli  sia,  pensa  ad  in- 
oaliare  an  lirito ,  sempKoa  e  ivgolara  èdifldo.  Le 
ineonvrnii'nze  adunque'  del  fatto  non  sono  colpa 
del  greco  poeta  :  rome  sarebbero  %'  ei^li  V  avesse 
trailo  da  storie  straniera,  0  non  più  crmlutc  nb 
più  credibili,  e  fondate  sopra  «na  falsi(^  slmira 
e  morale  insieme.  Si;  pertauto  egli  avrà  ,  rnn  la 
sapienza  dell'  arto,  saputo  mettere  in  armonia  gli 
elementi  d' una  favola  assurda ,  sno.aarft  tutto  il 
merifn.  B  intanto  cbe  I  suecessoriT  di  fkilbde  fio 
n(in  p  irli  ilei  giovane  Italiani >  ?i  ;i?Tinneranno  per 
conciliare  le  inverisimiglianze  di  tradiiiooe  alte- 
rato da  preglndidl  rdifiosi,  e  dalla  Nnàginasìono 
iM  popolo  greco;  intanto  che  prr  iscusan'  fa  iiv- 
splicabile  noncuranza  in  cui  vivono  Giocasla  ed 
Edipo  sena  eonoaeera  le  dmdamtà  dalla  mortn 

di  Lalo.  pT  ispìpirare  la  varii  tJi  de'le  voci  sparsa 
H\\  modo  ondo  il  re  niddo  urriso.  |>er  tenere sino 
air  ultimo  sospesa  l'attenzioDe,  e  riemplera  io spn* 
zio  prescrìtto  de'  cinqu'  atti,  discenderanno  a  pic- 
coli ingegni ,  a  dichiarazioni  prosaiche ,  e  si  pcr- 
dfranno  in  episodi!  non  solo  estranei  al  luna,  non 
solo  nooevoli  all'eOetto  totale^  ma  disformi  da  ogni 
(radiiione ,  da  ogni  eostume  del  tempo  ;  Sotodi», 
il  veni  poeta,  (c'tta  in  un  verso  la  soluzione  d'una 
diOcoltè,  poi  Irasvoia  al  campo  dell'  affello,  dellii 
passione.  ddPamana  natura;  straiiM  dal  ano  or- 
dito  tutto  quanto  sa  d' intrigo  ,  e  va  dirìtio  alla 
meta,  non  per  non  via  lunga,  se  cosi  posso  dire 
delta  ana  bravili,  non  a  fona  di'radamazionl  af- 
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SOFOCLB 


fiMMM4Ì,di  UiclaiuaziuDi-alicao  «lai  tma.  0\im 
rosa  nel  sao  dis(>gno  è  ■cmpHco,  propria  del  9og' 
petto  :  e  quella  sapienza  ch'altri  pona  in  nno  sten- 
tatù  inviloppo  d' iiindi-iili  comunali,  acco/zuli  pi  r 
,  tirare  Inaaitli  sino  alla  calastrufo  ,  qoMta  Sufuvie 
trofi  twlteesprenlonedi  que'smtinienll  eheMMio 
rtcrnainciitf  j>oe(ivi  prrchì'  riv*'!aiin  il  cuom  d'uo- 
§      nio  posto  in  taeuo  a  circostanze  che  lo  preinooo 
ofat  ptrto ,  Boo  deir  «om»  ailnlto ,  di  «imU 
l*<nlr  ideale  in  cui  ti  raccolgono  i  c:i«i  e  le  qua- 
lilà  di  tutti  f(li  uomini,  il  qual  n  sioru  di  iiiuvcrc 
gli  albUi  delio  ipetlatore  buttandogli  in  faccia 
(juaii'iti-  vt'iiià  pnml»*  raOupoMla  a  no  d'o» 

pigrainiua. 

li  awso  teolo^ioo  della  storia  d' Edipo  ora  nella 
rdigione  da'Grcd  :  io  W  din  la  poteiBa  dei  Fato. 
Questa  oonsldermione  basta  a  fitrci  conoscere  Aie 

la  calaslrufc  dell'  Edipo  re,  è  !^(l^'g<•tt<l  iin  tninoiitn 
(IMO potrebbe  al  più  trovare  luogo  conv^ieule 
nella  mudema  Turchia.  Ha  la  nenie  di  Sobele 
non  s' appagherà  di  Icnrr  dietro  servilmente  olla 
popolare  cr«deoia.  Nel  dramma  di  lui,  Edipo  non 
è  ìilk  m  inBoeenta  atmeiiialo  a  niaAiiU  lamloo* 
lacii  dall'  ira  del  Ciclo.  Orgoglioso,  &ospollo<o,  dl- 
spcezaalOre  delle  cose  divine  ,  uegliKOtto  di  cose 
idn  troppo  doravano  importare  all'  animo  d'  uno 
sposo  e  d'  un  re  ;  esli  insulta  a  Tiresia,  diffida  di 
Creonte ,  lo  minaccia  di  ingiustizie  manifeste ,  e 
in  iiiez/ii  alia  bontà  con  ciU  tratta  il  suo  (topulo, 
dimostra  cbe  nel  cuor  suo  «ova  il  farsM  detta  ti- 
rannide. Sofocle  non  poteva  alterar  t*  Itidole  del 
fatto;  peiiM'i  dunque  a  spiepiro  quello  che  il  fatto 
preteotava  d' arcano.  Quesi'  ò  la  morale  del  dram- 
ina:  fir  nstire  eba  E^po ,  non  reo  dell'  incflak», 
era  (tra  d'altre  colpe  che  gli  avevano  meritato  si 
Vrrlbilo  disinganao  ;  che  dovevauo  aggravare  il 
Mi»  Infertanlo  con  le  IMedalh  dtfperailooe,  eoo 
la  sf'li'Tirlì'ie  della  cecità.  Si  dirà  cIn'  h  p^na  non 
era  pruporciooata  alla  cnipa  ,  ina  lulpe  maggiori 
il  poeto  non  poteva  addossar;; li  senza  cozxareoon 
la  tradizione  noli?«iiua  :  ond' egli  fece  quant' era 
in  lui  per  d  ire  all'  uionc  tutta  la  ragionevolezza 
cbe  r>indole  sua  comportava.  Leggasi  con  que- 
tt' avvertenza  l' ioliera  traiedia  »  «  ai  vedrà  sor- 
gerne nuove  bellexze.  Il  pensfero  dello  Schlegel , 
che  l'uomo  il  quale  aveva  s;i;iulo  sruirrc  ^'!i  enigmi 

della  SAaRC .  a  cbe  rimane  ooigma  a  tè  stesso , 
svaluta  nllla  lentlraenlt  di  cerepaseione ,  non  ni 

l>arc  il  pensiero  dominnntr  il  1  grande  lavoro. 
Purebbeini  piccolezza  alinbuiip  al  poeta  l' inten- 
tion»  d' an  eonlrappo^to  al  aarldentala  a  il  ne- 
^hino  ,  it  cui  merito  sarebbe  non  già  de!  poeta  , 
ma  tutto  del  Icina.  E  cosi  considerala  Ja  favola  di 
Sofocle  diventa  d'  ai^s^i  più  morale  che  non  ne' 
suoi  siiree?snri  In  Sofocle  l' idea  del  Fato  è  con 
artilì/.io  aliauluiiala  ;  ed  è  fatto  risaltare  quant'ha 
d' irriverente  agli  uomioi  e  agli  Dei  il  faro  di 
iiiocasta  e  d'  Edipo  :  uo'  sacoeseori  di  Sofocle,  de- 
claniazlont  sai  polere  dd  Pialo,  inli' inffluftiitB 


del  Cielo  cbe  a  tali  angosce  condauna  una  fami- 
glia innocente,  E  singolare  si  i  clic  tra  qui-sti  de- 
elaniatorì.  il  giovane  libertino  Voltaire  iicm  si  mo- 
stra i!  più  e;il<lr,  li  cinqueeenlisla  An;:uìllara  *,  il 
religioso  Corneille ,  son  quelli  cbe  le  dicon  più 
grosse  :  tanto  è  difficile  In  argòmenlo  alleno  dalla 
iilef  e  da'  eo-iliimi  nostri  serbare  quella  conve- 
nienza, quel  buon  senso,  eh' è,  quasi  direi,  locale  ; 
che  in  SoCaele  diventa  Islramenlo  ilei  genio. 

S'  io  yM((i"!fi  frT:iinni)i,  Ciinie  <l.'<;i,teierri  ,  sulle 
[i.irli(  oinritu  di  que:>l' opera  mirabile  (c  non  è  la 
più  mirabile  tra  quelle  ohe  di  lui  et  rfnangoae), 

s'io  potessi  innstnire  qunnio  11  fare  del  gr:in  |"i/'la 
$ia  lonlaiio  dalla  smania  di  qiicll'  ideale  che  tenda 
ogi-'idi  ad  abbellire  i  caratteri ,  a  generalizzare  • 
quindi  a  render  monotoni  i  punti  drammalici  per 
farli  campo  di  qualche  meschina  allusione  ;  s' io 
|Milessi  d.ir  a  sentire,  com' io  la  sento,  la  poesia 
cb'  è  nascosa  in  queita  dignità  sena  fasto ,  in 
quel  secreto  arllOzIe  di  latto  predisporre  air  ef- 
fetto totale  ,  in  quel  senno  che  a  mediocri  poeti  , 
come  a  lutti  gli  uomini  mediocri ,  sembra  oulla 
pifi  die  comune;  vorrei  persuadere  a  taluno,  che, 
non  nel  rWn  le  lodi  de' sommi  antìrbi,  nnn  nel 
lacere  de' loro  difetti,  noo  nel  copiare  le  lar  bel- 
lezze piik  eslrinsedie  (che,  copiate,  non.  rimangono 
bellezze ,  se  non  in  quanto  consolano  la  memoria 
con  l' idea  d'un  esempio  migliore);  non  in  simili 
spcdienti  sta  il  culto  del  bello  ;  e  che  cercar  le 
ragioni  delia  bdlena ,  a\|uta  a  diBceraeria  e  ad 
emularla. 

M.i  io  delilio  parlare  del  signor  Criilofanli.  I 
lettori  avvezzi  ad  ammirare  i  nomi  dei  Voltaire  o 
delComeitle^  grideranno  alta  Instrainta  s'indirli* 
che-r /vt/ipo  del  tOMano  a  me  pare  men  lontano 
dall' £<iipo  di  SoliMl^  li  signor .  Ceutofanli  poi 
non  nrk  effino,  ipero,  e'  lo  diri  die  il  sue  Bi^^ 
mi  par  frnndi^ineiil  >  Inntanu  dall' £lf/(/;o  sofocleo. 
Multo  CI  dobbiamo  :ispettare  da  <|ueslu  giovano 
iogegno,  a'^l  terrà,  come  promette  ,  applf^tani 
a  sofrirelti  più  prossimi  all'idee  e  a' eostumi  no- 
stri. Certi  germi  dal  greco  poeta  gallali  in  pas- 
sando, egli  ha  svolti ,  o  per  isUnlo  poetico  «  per  ^ 

I  te  nmmeatn  PJtngalltara ,  fertU  hi  ne>»>  aHa 

flaectiezZA  di  queira  tragedia  o  alte  coite  ette  farèb- 
ben  più  die  sorridere  s|>eiutnri  moderni  avvi  éf 
tram  di  nanm  e  d*allMo  manenia  poeiìeL  tm 
esempio  : 

.  . .  '.  iBlanlo  n  re  ah'  avoa  aanlllo 

Pian^tere  la  «ua  piccola  fuoclolla 
|ji  qual  stride»  quanto  potea  più  fo^ 
Per  veder  eii  i  r  s^uigulnoso  il  padn» 
Cliino  vèr  l>'i  r  liisaii^iuinalo  viso 
Pregando  imiavia  de;  non  piangesse. 
Dappoi,  volse  baciar  la  mesta  flglia,  ' 
S  le  maechld  di  sangue  If  viso  e  II  aeno. 

Cosi  in  un  de'  cori  è  nolil>ile  il  movimento  del  dia- 
logo; è  una  vita  di  verità,  cbe  ne'  eori  iiagiet  è  laalo 
desiderabile  qaaolo  rara. 
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•wedvli  incdltatlDOe,  eoa  raro  MtMbio  ;  e  U  sua 

Iragoflla  in  crrip  parli  h  \\\ù  ,  ch«  a  prima 
vista  uoii  pnja.  Ma  iiUrtirlà  di  Cn'onle  ,  ma 
eerte  paiolo  <l«l  saecnioto ,  eredo  mi  sarà  ieciln 
chiamarle  Inopportune  e  inverisìmill.  Certi  locclii 
del  cuore  ,  certe  cspresstont  (spinte  dallo  spirito 
dì  più  adulta  civillji ,  mi  iliinostrano  che,  se  il 
poeta  vorrà  (lo  ripeto)  scegliere  falli  della  sua  na- 
zioae  I9«n  lontani  da  noi  »  troverà  deirno  pateolo 
Uhk  tua  mento  ,  c  dr-frim  premio  di  lodo  allo  lue 
gUi  più  cbe  giovauili  faticbo. 


STAV  tENEDETTO. 


Nacque  nel  1714,  dlfamiertia  che,  ricca  ,  venne 
d*  Anlivari  a  roczxo  il  deeimoquioto  secolo  a  porro 
sede  in  Ragusa  ,  «  di«d«  nomini  beoemeiill  della 
patria.  Educato  ila' n<  suiti,  a  veni' anni  possedeva 
il  verso  latino,  da  esprimere  in  quello  astrusi  con- 
cetti. Diede  iMnv  a  nn  poema  aull'  impreie  d'  0- 
«lenda.  del  qunio  AI-'<:nri(trfl  Fnrnp<p  omo  :  c, 
con)(K>5tine  sei  hbri,  per  avere  il  giudizio  altrui, 
lesse  il  trstlo  dov'era  descritto  il  llaiao  marino, 
il  f]ifn)  Imtlo  rcrh  pni  di  nflto  nel  nuovo  po^wa. 
Miiravigliali  di  quella  i-leii.iuita  severa  ed  antica  frau- 
clirm  ,sli  amici  gli  consigliarono  un  poema  di- 
daliico  :  ed  ^li  scelte  per  tema  la  filowfia  del 
Cartesio.  A  ventiquattr*  anni  il  poema  era  (atio. 
Grandi^  fin  dal  primo  la  lode.  Ne  tr;iseiii;iva  in- 
^anlo  le  discipline  eccicsiasticfae:  tutto  negli  studi 
die  gii  abbelKvaoo  la  tolilodioe  onesta.  A  ventot- 
l'ariiti  ville  Kunia ,  accoltovi  n  pnìml' onore.  Il 
cardinale  Valente  Gonzaga,  al  seotirio  invitato 
professore  a  Torino ,  gli  ollenoo  la  cattedra  d' e- 
loqucnza  in  Roma,  fortunata  che  tin  Glosofo  inse- 
diasse il  Iwu  din*.  Esso  cardinaie,  degno  mini- 
stro al  Lambeitini,  c  non  timido  delle  novità  per- 
fezionatrtci  delia  specie  ,  raccomandò  le  dottrine 
neutoniane  allo  Slay.  le  cantasse  Ed  ej?li ,  inaui- 
miiO  aoelie  da  Crìsliir<iro  smo  c1-'Kì>h  rrutfllo,  i>  Jal 
lloscovichi  fece.  Altri  versi  scrisse, e  tre  orazioni 
in  morie  del  re  di  Polonia .  di  Cleuenlo  2U1I ,  e 
al  Iti)  |MiiiMlci':  le  quali  io  non  vidi:  ma  vidi 
«Uggì  della  sua  pro&a  elegante  e  sicura.  Segreta- 
rio delie  ìetlore  Ialine  a  Clemente,  che  lo  prescelse 
al  Bimnaroico  e  al  Ftibbroui,  dn^dcr  tuttoché  nuovo 
delie  raccende.  |i<r  ><  U' anni  prova  di  prudenza, 
degna  di  quel  ttimro  intelletto:  poi  Del  LXIXse- 
gretario  al  (ìanganctii  de'  Brevi  a'  prinetpi,  o  eoi 
fratello  Crislofòro  partecipe  de'  più  pravi  secreti 
Ebbi'  urriz.ii  altri  l  arcci'hi;  o  poco  tnancava  al  rar- 
dtiialato ,  quaodu  il  Papa  mori,  ^oo  gli  nocquc 
fwr6  la  roodeslta  dell'animo  dbdccnaote  ogni  tre- 
bea  Riiitil/iosa  :  ma  nella  medesima  carica  f  ebbe 
confermato  Pio  VI,  che  lo  tenne  in  ooore.  Pio  VII, 
a  Itti  ebiffdeDlf  ripaso,  iaglttiiM  itomlet*  li  twila 


aiinuMzIaiili.'  il  riordiittnienlri  di'llo  Stalo  :  e  fj  de- 
gno suggello  della  pura  sua  vita  poter  fare  li  voce 
sflà  oonzia  a*  popoli  4'ollle  inviti.  Giovò  Pio  Uno 
all'uHimn  di  pon^i?H,  rerto  non  vHl,  Ntf  j^rim'anno 
dei  «t-eulo,  ottaiilaciiuìiu  siaio  a  lof  A  vita,  mori. 
N<  l  novanlaquallro,  sparsosi  rumore  della  sua  fine, 
il  ritratto  di  lui  e  del  Boscovicll  lu  la  %Nldrt 
posto  fra' celebri  Inglesi.  *    ■'  ' 

Grande  la  fama  di  lui  congiunta,  ch'è  raro,  ad 
alEttio  di  stima,  perohè  consaerato  l' ingegno  dalla 
virtA.  Il  Osarolti  ondalo  a  Roma  a  visitarlo,  dalla 
sd^l.a  iiiluoiK')  ;  fife  palria;  me  ca-nts  ...  que* 
versi  che  deplorano  la  scrollata  dal  trcmuoto  sua 
{latria, 

Ueu  d'antica  lllMrlaie,.a  ileca 

Di  fama  e  d' or  .  .  . 

filosofia  del  Cartesio  use)  nel  XLIV  a  Vene- 
zia e  nel  XLVII  a  Itoma  con  giunte;  del  Newton 
li  primo  tomo  nel  LV  a  Roma;  il  secondo,  dedi- 
cato al  nipote  di  Clemente  Xili,  patrono  ddia  na« 
-/ione  illirica,  nel  LX;  il  lem  nel  XCif ,  tordafo 
dagli  iniiujri  dello  mite,  eleganti  o  ddlic,  rlie  li 
Itoéoovich  lasciò  per  morte  incompiule.  Il  discorso 
praacsaovl  dal  fraMto  Crif  taHon»,  K  onorò  ambo- 
due:  tnle  la  dipriit;i  dello  stile  edc'conpetli  sulla 
immensità  dei  vero  naturale ,  e  sulla  logica  che 
Inpova  le  scienze.  Alle  neutoniane  congiunse  lo 
SIny  tallirò  (ielle  tenrip  d'es.so  lln.-^novlch.  le  quali 
se  noti  illuslr^n^  l'intima  natura  de' corpi,  risve- 
gliano almeno  so  quella  alti  pensieri.  Altre  idee, 
più  recenti  ancora,  mise  a  profitto  :o  noamna  ar- 
duità voile  lasciare  intentala. 

Sentiva  '^gli  t'ainpietza  del  tMM .  «  «al  VOrM 
aropliaslmo  la  misurava. 

te  tsnntaM*  *rU  tii: 


Sentiva  la  grande  artBoiiit  dalle  eoae: 

....  tumido  $t  AidMV  ntttunt 

Tenuia  cum  magnkf  tnm  pareli  «OfMa  vieùtim. 

¥.  quell'armonia  recava  alla  «ausa  vera, ele,'anle- 
Mieiite  iuterprelando  un  detto  del  filosofo  ebrvu. 

Ordiiw  quod  tamtt  rsfof  et  rtnfioMfOtenll. 

La  lemplieià  MIt  Cmn  crcatrioo  vadavi  egli 
D«}le  amtnro  rifleaia, 

....  prodiga  non  est,  . 
Qaamcis  ut  Natura  ferax  .... 

Poclift  dica  le  leggi  che  reggooo  l'universo,  e  con* 
danna  ano*  MaHfntt  «li«- 


u.  Mio  ma  inopiiiM»  aMMIe  proawb» 

Audebant  .... 

con  polente  espre.<sione  insegna 

....  jHMt  terga  relinqwrt  rsntM 
intfrailfiiai  |pneiimm*aidMt 
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Ma  co(e<la  h  troppo  pretendere  ,  e  trnle  delle 
baldanza  tli>l  secolo  andato,  che  tutta  dall'  analisi 
ripeteva  la  scienza.  E  qael  «k'aecMoa  lo  Stay 
della  precellenza  del  tempo  sao,  delle  lodi  dì  Fran- 
cia, dell'origine  dello  idee  generali,  cbc  dulie  sin- 
|0Ìe  a  poco  a  poco  ammontate  si  vengon  forman- 
do^ lo  «oatra  |>iù  ddlo  fliiabo  dolio  ebo  dello  me- 
taUsiclke  eooe. 

Non  RÌà  che,  quanti)  alle  n>Iigiose  e  alle  mo- 
rali, parledpast'  egli  delle  servili  li«:eaae  vantala 
eon'anin  Ilbertk.  E  laddove  tratta  degli  aUStlll  e 
de' (Inveri  umani,  ne  tratta  rnm' inunn  altamente 
conscio  del  vero  Tra  le  molte  senleaie  notabili 
|ier  MIem  •  di  ooneetlo  «  di  Itonw^  ne»  quo» 
■l' ma: 

ajpIcadMIat  ««Ko  «M,  pku  a  vtrMt  fw—il» 
AnxUiù  nOurii  quam  piena  pnmtre  ab  area. 

La  vite  nccliejiza  sempre  il  degno  uomo,  seuz'in, 
dispregia  dall'alto  M  ttno  suo; e  in  mudomae- 
■trevole  acceooa  le  nnoM  povertà  più  terrilNli , 
che.  sempre  dalla  rlcchem  aorrtttlfke  vengono 


«nrpere 


....  prima  antofa, 
L'i^ue  lotet  .... 


STAV  '  411 

So  MMgil  o  gM  InUn»  In  toin  wgoimiU 

elle 

•  .  .  .  Yerbis  rtr  gunl  adeunda  toluti$, 

c  dire  in  tuliin)  cose  cti'npiieim  il  disegno  può 
dire  dalla  viva  voce  illustrato,  noQ  eono.  Pocoat 
didattici  da  ingegni  simili  allo  Slay  non  saranno 
tentati  forse  più  ;  ma  Parmenide  li  tentò,,  Seno- 
fane, Em|H-doclc;  e  il  Leìbnizto  ne  lodò  il  Poli' 
goac.  Due  insegnaoienU  da  si  ciliari  esempli  (se- 
gaiU  che  alano  o  no)  poaaiani  Imira:  che  dottrina 
senza  eleganza  è  decrepita;  qoeata  aenzn  quella, 
infante.  Non  è  degno  dell'  arto  (dloe  Cristoforo 
Stay)  vHmHM  kmtvm  aéUut  «t  smuiut  rerum 

tettigia  p^r.<t>'f]ui  ;  einiviene  ^fitsas  omninn  ut 
saiiiant  adujdrc.  Che  le  dis^Taziale  Mu»e  sia» 
figliuole  doli' ignurauza,  nessuno  lia  detto  in  pa* 
rote,  col  fulto  di  molti.  Ma  come  dalle  profondità 
della  scienza  escano  acque  limpide  di  bellezza, 
ecco  ni  noatn  qmalolligaMO»  alto  Inlnoaando: 


E  lale  al  tempo  quandi^  la  potestà  patria  era  di 
tulle  l'oltinn;  e  vieoo  dioeodo 

....  (tsitre  in  opm  fflOiih 

Jugera  .... 

Ogni  gmndc7.za  ^eompagnala  da  virtù  è  a  lui 
miseria.  E  più  volte  ritorna  su  ciò  il  cittadino  di 
Ragusa,  che  la  politica  stimava  scienza  universale, 
e  di  molte  signora,  di  molte  ministra  ;  e  cu»!  l'es- 
senza di  lei  deiTniva  scrivendo  al  nepote  d' un 
Papa  :  humana  lib«rtati§  u*ttm  aiaiuel  oc  de- 
flniel.  Coslttuinp,  e  etreoacrtvere  ;  nè  quello  senza 
questo,  nè  queslo  si  ] nù  s/rza  quel'.n.  Mulli  si 
credono  costituire  togliendo  il  limite  ;  altri  a  li- 
mitare badano,  a  eoelmire  no:  emnti  o  rei» 

Or  come  mai  Qomo  t.nle  poteva  egli  activero^no* 
sii  versi  degni  dell'  ilubbes  * 

Ad  more$  nam  meiu  prona  «d  fcumatui  ftrttiM, 
Atque  humiltt  fatiU,  asMiM  «aMte  JMMfl, 

Induit  ip$a  animo$  .... 

Ma  qu«5ta  è  forse  1'  unica  maccliia  di  faLsilà 
morale  in  tanta  tace  di  vero;  e  non  è  da  farne 
eolpn  all'animo  suo;  coma  nèall' ingegno  (io  tanta 
rfeehem  d'imai^ini  e  eoneelti  nnori  )  è  da  far 
colpa  di  qualcli'iu (cnno  milglogico  pan'o  e  fugace, 
la  cui  parsimonia  appunto  denota  il  suo  senno. 
Nè  pur  qne*  poetil.  volgari;  e  vel  dicono  i  verri 
dov'et'Ii  (Tomelle  vnlnn  più  alto  che  con  l'ale 
di  Pegaso,  sul  Parnaso  uou  solo,  ma  e  sopra  le 
piA  alfe  terre  e  le  n«U  e  le  alelle.  Orando  Imprem 
per  vero. 

•  •  •  •  CvMtenMt  drei  u$  fuim  nmim 
StntuU  alette  «riim  pm  Mm  ftttUmr  orWs, 
His.  KM.  Parta  Ant. 


Terraimm  «■Ufenc  «oltiu  alqut  tAtrtt 

Atalnr*  «mOris,  aiatMMH  ScptenNo 
OiMis  JTifir  hoÈid,  «IH  «M  maiminit 

XMHI  «ima /imimte  «I  MflflM 


De' più  nobili  versi  efa'abbta  ta  lingua  di  Vinfllo 
risuooaU;  te  fwaa  non  baie  da  notare  il  nec  se- 
eundam,  come  minore  del  vero,  e  cbe  troppo  ra- 
mi ;ii;(  I' nraziano  nec  i  igei  quidqitam  Simile  aut 
secundum,  dove  il  concetto  è  più  cristunamcnta 
teolog1eo,cbe  non  aia  nello  Stay  crlsUsDO. 

K  l'io  dovessi  recare  tutti  quc' palli  dove  la 
faconda  evidenza  della  sottile  diiuosiniloae,  o  Tab- 
bondanto  e  par  levera  leggiadria  delle  inwglnl.o 

_  la  sehictia  grandezza  del  vero  pericrali^siriio,  bellt 
del  suo  fecondo  candort^,  fanno  mostra  di  sè,  con- 
verrebbe recaro  non  poca  parte  del  libro.  Quanti 
versi  citabili,  c  stanti  per  sè  di  propria  bellezza  t 
Quante  franche  sentenze,  e  degne  d'uomo  forte- 
mente cristiano,  sopra  i  pubblici  rcgijimeiiti  I  E 
qoe'  tocchi  del  cuore,  mostranti,  come,  dalooi  ad 
oilrl  soggetti,  avrebbe  late  Ingegno  laeclaf  i 
di  ak  più  profondai  De'Irovttelll: 

.  .  .  vis  primum  in  lumini  orai 
Edita,  pertiuc  vias  proUt  deterla  Jatébat  ; 
Et  loca  vagiiu  eomplebat,  parmpm  tkOHt 
Brachia  tindtbat  non  anvtaMinn  fw«N<iS. 

H  d'Ero 

amico: 

.  cxpeetaiiigiM 


J» 

r.  il  trcimiDlii  (Irlla  sua  patria  !  —  Col  quale,  a 
tutta  lode  di  nuovo  rammentalo,  mi  giova  dar  ùm» 


u 
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STELLI  NI. 


>i>n  allro  titolo  rhe  di  saggio  darebbe  il  Viro 
alia  troppo  d:i  taluni  lodata  opera  dolio  Slelllni  ; 
il  qmle  gii  cooteisa  che  l«  doUrliMMe  doo  sono 

jiltr  1  rhr  iiiKi  int'Tiirclazione  di  quelle  d'Aristo- 
tile e  afieniia  elio  ntv/io  melins  ncque  plenius 
kùmlnein  exenuH  F.  nelle  materie  monili  Ira- 
sporlando  le  ipotesi  fisiche,  dice:  •  lo  la  fo  alla 
ncwtojiiana:  poste  alcune  legi^i  per csperienTa  no- 
te, deduco  le  conseguenze,  scnxa  né  indagare  né 
(toIflraifiMra  la  roftoM  <l«Ile  leggi  «tess^.  • 

ìjo  Sfdllni  difende  contro  II  Gtrorio  h  mattfom 
aristotelica,  che  pone  il  buono  morale  nel  mezzo 
tra  due  eslreini;  ma&sin»  ch'Ita  il  suo  lato  vero, 
mi  puA  ftaere  fueilmenle  fnatén,  e  hr  Vvam» 
agl'incessanti  progressi  e  alla  proprin  pf^rf<"^i(nic 
oeluica  II  libero  arbilriu  alio  Mciltiii  non  p.ire 
tutl'ano  con  la  volontà,  n\:i  ttiserUo  e  implicato 
III  (juclla;  p  o^:\  diri'  i  ln'  ne' beni  evidenti  non  c'è 
liliiTlù,  percli'ogli  l.i  |iuuo  n<I  p<jliT  sospingere 
r  :l^5elllillK'rl^o,  c  nill'asxenlire  pensalo.  Altrove 
parla  di  virtù  poste  uell' intelligenza,  edi  hcoltà 
naturali  l'una  all'altra  contrarie;  e  di  mevlnenti 
lintiirali  deiraniiim.  (he  0  mal  0  ben  rado  conia 

I  agiune  convengono:  eh' è  HO  calunniar  la  natura. 
L'ttinaNa  teUeilà  naturale,  i,  secondo  Ini,  della  mo- 
rale ytiiìifo  /Ine,  e  n  questa  efli  prtninlle  per 
prmiu  (ognuu  sa  quanto  certo  c  quiiulu  sufGcien- 
le),  la  eienivKB  e  la  giocomlill  diella  vita ,  e  la 
copia  dflle  cose  che  coiiforisoono  agli  agi  ili  quel!;!. 
Egli  rijiclc  qui'lla  volgare  distinzione  eh' è  fontla- 
incnto  e  quasi  scufa  alle  dottrine  di  (Man  Giaco- 
po:  dico  la dislinaioue  dell'uomo  In  ttUUQfiUO' 
luto  dall'  uomo  sin-tto  lo  vincoli  di  soclelà'/eome 

I  noino  [)olfss4«  mai  viverne  fuori.  Hipeic  la  fa- 
vola dello  stato  sclvtggio;  se  non  cbc  liei  narrare 
il  {  assaggio  a  civillti ,  gli  mancano  e  le  Ainlasie 
bnje  e  le  «plendiile  vi.-ioi.i  «lei  Vico.  Errori  sono  i 
suoi,  non  di  chi  va  balzelioni.  Onde  a  dichiarare 
vudeslo  maraviglioeo  passaggio ,  e*  vi  dirà  seeea- 
iiu'iite:  crni'ts  ipte  rerum  tmuUtet  aig\tentta- 
lem  mores  conterlerunt. 
'  Non  v'atpetlate,  del  resto,  dallo  Slellini  quella 
profoiidi  nverenra  ih^l  >e!itio  poprtlnr--  cìi'è  come 
il  suiJuello  ilei  la  pramlcL/.a  dui  Vico.  Lo  i^tellini 
cotniiu-ia  il  suo  libro  da  queste  parole:  ftopulorum 
sciliget  insliluiis  ab  honeslalt sape  aifetit»,.. 

II  senso  del  pudon-.  cb'abbiaiu  visto  nel  Vico  <*■ 
Sire  tanta  parie  dril'uniana  dignità,  nello  .^lellini 
limi  &  che  la  vergogna  del  ioale  L' educare,  se- 
comlo  tvi.  dee  pranderecomineiinento  dallo  ttw- 
citare  I  I  n^i"  '  :  <>  ili  gli  aitimi  iasegaamcotl  dee 
essere  quel  della  storia. 

VlliaUe  e  VOdiMua  sono  a  lui  leslimontaon 
(Iella  mecli  siina  <  th  le  cila/ionì,  più  oziose  ns!>a\ 
che  nel  Grozio,-nou  che  provar»',  non  ornano.  Lo 
stile,  scnn  precbinne,  rreddo,e  poveramente  tc^ 
baso 


SUPLICIA. 


satira  traistto  laU'  oksto 


Pietro  Canal,? professore  in  un  piimnsio  di  Ve- 
iiez.ia,  col  trailurre  la  Siilira  di  .^iilpicia,  s'è  dato 
a  eooos4*ere  per  ingegno  atto  a  cose  maggiori,  • 
assume  obblighi  onorevoli  con  In  pri!ria,  bisognosa 
di  chi  rinfreschi  i  suoi  vecchi  onori.  La  francberza 
e  la  proprietà  dallo  stile,  l'acume  delle  interpre- 
talloni  die  in  no  onoro  modo  rischiarano  qual- 
che posso  di  qnrfta  Satin  buja  (alle  satire  è  come 
ili'sliiMi  esser  bujp),  ilenolano  niente  matura  già,  e 
ci  fanno  aspellare  con  desiderio  le  illiutrazioni,  lo 
quali  viene  a  Valerio  Massimo  il  Canal  preparando. 

Hill  'nzioiii  più  die  filologiche,  ove  da' fatti  sa- 
lenti» alle  cause  e  alle  leggi  che  li  governano,  ne' 
particolari  8i-lrev«  il  generale  die  v'è  sempre  na- 
scosto; e  comnienlando  un  milori',  ilTii«tra<i  una 
letteratura  intera  e  I'  uuriiia  iiuUira.  Di  questa 
fatta  conienti  ci  mancano  *,  e  solo  il  UacbitTclli 
nelle  Deche  ce  ne  dà  qualche  saggio;  ma  il  campo 
è  immenso,  e  il  medesimo  autore  pai  olRIre  con- 
sidera zi  un  i  sempre  nuove,  srron.lo  il  proepettodovo 
si  riguarda,  e  l'occhio  di  chi  lo  riguarda. 
Segna  l'abate  Canal  per  la  ria  ek*  egli  s'apre, 

sulilai  ia  ni;i  eccelsa,  e  nel  piacer  di  .salire, più  clic 
negli  incerti  o  languidi  e  mal  distribuiti  applausi 
di  lla  fonte  4i  sodo,  eerehi  alla  btiea  conforto. 


SVETONIO. 

"  D'  alcuB*  IO*  locBiloni. 

{Da  letUra.) 

Le  cortine,  che  Aocnste.  delle  statue  proprio 

strutle,  invia  dono  ad  .\|m.Hìiic,  in  direi  mense.  Il 
tripode  in  sul  primo  &irù  stalo  foderalo  di  pelle, 
e  di  il  forse  detto  cortina.  Monlata  su  cotesto  sga- 
IkMIo  la  .^ibiMn  nrinva,  cosi  come  fane.o  sulte  pan- 
che dell' rniv«i-sila  gli  scoliiri  ne'di  del  tumultu. 
I  trìpodi  poi  si  saren  fatti  di  oro,  con  intarsiatevi 
pietre  care  No'  canti  serbici ,  di  coleste  mense  i) 
me  Elione  chiara.  È  mensa  a  noi  voce  sachi  per- 
chè raninieiila  l'altare,  ma  .se  meiixa  npn  le  va, 
dica  li'i/wUe.  Se  non  che  nella  mensa,  appunta 
come  nella  cortina,  aceendevasi  Iboco. 

Cr.  lincile  5';i!i|)i:i  a  leggere  :  t'cxa/wa  in  turba 
quotUiin  siiùìisaliliorum  die ,  no  sponsaliorum, 
nè  gwmdam  ;  e  vale:  nn  di  di  iiesle  sponsalizìe^ 
urtalo  fra  la  calca  ;  spitnztnato  o  jyfyintn  di- 
rebbero i  Toscani ,  e  il  coraggioso  traduttore  dt 
Tacito  Vexttitu  da  ttho;  heo  lo  diebiara  Aulo 
riciiio. 

Promìsruis  saliilationihus  admiltebat  et  pie- 
b'ìM,  niiinielteva  i  ulilTereuleniente  e  plebei;  pilò 
aiivu  dire  :  ind:.«tiutamciilc  visìle  di  plebei. 
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(JoroM  Murate  possiamo  ben  dire  L:<  iiiui  ilr 
in  altro  «MO  «dopnno  il  Tasso  ed  alici  Nè  co- 
rema  vattare  «rrabbe  Iwrbaro,  poldi'  Ira  1'  ««eita 

medesima  ili  singolare  e  simile;  e  poii^'liè  viillare 
viTbo  io  Dante.  Ma  iiickIìo  ctutreme ,  cbè 
la  corona  vallara  eoa  questo  allro  aome  eblaota- 
vasi:  e  castrense  h,  voce  a' piiircroiisulli  pi'i  nota, 
—  Xyslit  et  nemonbus  roluit  :  adoruù  di  viali 
eoperti  e  iMsebelU.  Lo  aisto  era  paneigiala  co- 
perla,  pfil  verno,  ora  con  portici  or  «etitt  ;  con  al- 
libri cincischiali  e  fuggiali,  coni' usa  luUavia;  ondo 
non  a  C3m  traduce  il  Dal  Rosso  $palliera.  So  non 
le  place  viaU  a^ti ,  dica  loggUtU ,  ma  viale 
comprando  a'b  cotonao  ed  11  Tarde,  la  natura 
«on  l'aria. 

—  rcxiwfvo*  chiama  Augusto  giardiDello,  sic- 
come luogo  ove  r  arti  d«l  pensiero  e  nascono  e 
t  r.'scoiio.  Io  diroi  studio  ;  ciiè  così  cliiamiaiiio  n 
quello  dcU'aulore  e  quel  .dell' artista-,  o  doli' av- 
vocato o  del  nolajo  altrcri,  wU,  come  ugun  sa,  II- 
berali  ed  ameno.  So  simiio  futò  la  par  languido, 
dica  giardino  dell'  arte 

La  diflercQza  Ira  l' ovazIoM  e  II  trionfo  i  notis- 
sima —  •  EiitnN  in  Roma  ovante  due  volto  :  irò 
eblw  Iriooti  solcnui  ;  •  curules  è  prola  iiichiu>a 
io  iHumphOM. 

Dabat  phonasro  opcram:  apprendeva  doclaina- 
zione.  Le  due  voci  si  rispoodono  nella  radico;  cla- 
mo, r««n- 

Quod  bonum  fnuslutnqtip  sit  :  .  che  aia  in  bo- 
ne». 0:  die  sia  in  veaiura  di  bene. 


TASSO. 


Se  giova  correggere  lo  composizioni  degli  al- 
lievi ,  a'  additare  come  le  possauo  corrcggore  da 
sè  ;  dove  correggendo  le  abbiano  migliorate,  dove 
no  :  cerlanieute  molto  più  giova  osson-arc  come 
abbiano  gli  scrittori  grandi  corretto  le  opere  loro, 
crime  le  abbiano  varìamcnle  gl'  inlerpreli  lette  ed 
intese  ;  e  corcare  il  perchè  dì  tali  variell ,  e  Ira 
esse  scegliere  le  più  polenti  Pochi  sUidii  t  rrd' io 
più' di  questo  cooducevoil  a  formare  lo  stile.  Nò 
le  ragioni  della  bellena  aon  sempre  tnaliiMIi  ;  e 
?p  pure  inesplicjbìli  con  lungo  discorso  ,  imper- 
scrutabili certamente  non  sono.  Meglio  almeno  le 
pnò  intenderà  il  ilovaaello.  dm  non  Intenda  i  pre- 
cetti r>aro  strana,  ma  pure  è  naturai  cosa,  che  gli 
amici  delle  regole  retoriche  sicno  acerbi  nemici 
alle  eottsidemtvni  che  diiamansì  estetiche.  E  non 
solamente  giova  notare  i  modi  varìi  coma  lo  scrìt- 
tore  espresse  un'idea  nel  medesimo  luogo  del  suo 
lavoro  od  io  altri  ;  ma  i  modi  altresì  cimie  i  varii 
icrittivi  rapressero  la  medesima  o  simile,  sia  che 
'e  teoeasero  Imilando  l'uno  faliro,  ala  cb*  rincoo- 


Irandosi  nello  stesM'  l  eiiRlcro  11  paragono  è  luce 
ed  esercizio  della  mente.  Onde  invece  d'illustrare 
con  vignette,  eom'uaa  adesso,  le  opere  dogi'  illu» 
stri ,  piovorobho  lolto  ;\Vi'  Inro  pande  sohiorar»'  e 
le  corro/i'Mii  rli' eglino  slo.^.si  fireru  ,  e  lu  Iv'uont  , 
varie  iSe' coiIh  ì,  oì  luoghi  a' quali  essi  attbMCfOi 
e  quelli  dov' altri  attinsero  ad  ossi  Nè  io  sono  av- 
verso a'io  stampare,  do'  poi  hi  scrittori  pensati.  Ilo 
le  menoine  oo-se. 

Tornando  alle  correzioui  dall'  autore  medesimo 
fatto,  lo  studio  di  quelle  i>9ml1a,  non  solo  la  de- 
licatMza  del  sonllro  e  I'  h  iihm'  .leti' iiitondoro,  mìa 
.educa  la  forza  allresl  dei  volere.  Perchè  i'  impa- 
zlema  dfl  limedilara  la  panda,  o  dal  fvla  ado> 
guata  al  concollo,  flaocboiza  di  spirito  vano  ;  il 
tenace  amore  della  perfeziono,  in  quanto  è  concessa 
ad  opera  d' uomo,  a  umilili  dignitosa,  a  quasi  nnr^ 
tirio  tfonoroso  in  nomo  del  Bebo. 

Esseiiil'  io  a  Mompellieri,  io  un  codice  della  bl- 
blioli'ca.iuuslniloini  dalbl  cortesia  del  signor  Kun- 
bolz  potei  consultare  alcuna  inedite  varianti  di 
mano  del  Tasso,  fatte  al  poemetto  del  Honta  Oli- 
veto. 

Il  codice  oonleoeva  altre  vose  non  islampate  , 
delle  quali  taluna  II  profassoro  Gats«fa  diodo  In 
luco  ;  non  tolto.  Delle  varianti  del  poomotlo  che 
dico ,  pongo  le  più  tra  quello  delle  vouti  prim« 
slann,  partt|glft  dd  «omo  iMlnbbo^  mia  studio 
renderò  alla  giovanlù  frutUMMO. 

Tu  i*hc  sol  (li  tf  stesso  il  elei  profondo 
E  il  lieve  fuoco  e  I'  aria  e  il  salso  umore 
Riempi,  e  la  gran  ma^:  a  reni  ti  moadiK  • 
Jfl.  Blempi  con  U  terra  e  tutto  H  mondo. 

Gran  madre  è  iradisiouo  pagana,  che  distrugge, 

0  allontana  almeno  l'idea  di  Dio  creatore. Meglio 
la  terrò:  mala  ctjrroziono  è  (guasta  dal  con /pare 
cbe  Dio  riempia  le  delle  cose  con  la  terra,  o  che 
la  lem  lo  riempia  con  lui.  Ibgvf  II  «mulo  ag- 
ginniovn  un^idM .... 

.  I*  Ingegno  desta 

jfj.      ,  or  desia 

Per  reggere  11  suono.  Hai  qui  come  un  preludio 
de'  monusillabi  alfierianl ,  a  di  quella  concisione 
vdbosa,  «  di  quegli  inp^  alrtcehL 

 savara  legga  IrallgICBa) 

jff  devota 

idea  più  Miave.0  più  dagoa  dtfl  tcnà. 

,  .  .  .  come  statua  o  simulacro 
Al  tuo  nume.  Signor,  solenne  e  sacro. 

Mt.  driiaaia  a  saero 

0  diretto. 

Sintutarro  solenne,  non  ora  proprio.  Solenni 
pulnmuosi  dire  gli  allari  nel  di  solenne.  Ma  non 
piifr«l||»lalua  eMara  solenne  somproi  simular 
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ero  drizzato  dice  rizzato  ;  molto  meno  diretto. 
Il  Tano  voleva  coogiungere  le  iroagioi  di  rizzar» 
e  di 


filà  tr  i  passali,  corno  strai  volando, 
■no  milto  ireeento  e  dodici  anni. 
Olà  come  angai  ptnatf  cnn  volndo 

B«n  mille  cinquecento  o  .  .  .  . 

Agli  anni  più  a'  iwiene  l' iiMgiiitt  dello  strale 
die  dell' ucello.  Pelnica: 

I  di  mM  pM  eoiKBi]  che  «eli*. 

Una  misura  di  tempo  da  poterai  m«cllo  miti- 

mre  in  pcnsioro,  «nrh  iircnTiriinitmlf,  ^tsi',  panpo-' 
nata  ad  uccello  ;  non  un  mìgliajo  di  misure.  Il 
mi.  dice  •Beo: 


Ita  r  tllro  nno  m  ne  va  pM  melkK 

DI  gemino  valor  avea  l' i 

Ut  aveva 

  fHMlaVB 

nirbm  da  mono  idA  pìuo. 

Or  mentre  ch'aiicndetr 
Jff.    Ora  mentre  attendea  .... 

Meglio  il  primo.  I  cAe  ed  altra  particelle  dalle 
«pali  pera  altaagtlo  il  dire,  lo  mdono  talvolta 
più  n(rilr  p  nono  aflhnnoM.  Moa  ogni  «Ilari  di 

vera  lirevità. 

Cosi  perdendo  la  c«>rpcirea  risia, 
ilveigOR  I*  ali»  amiamaBle  al  cielo. 

ib>  Itmaa  viMa. 

Meglio  corporea  ,  si  pppchfr  foglie  lo  scontro 
della  troppo  apparente  salitesi  fra  terra  e  cielo  ; 
si  pcrcbft  terrena  ttata  poirebbcsi  dira  l|aella 
pura  dell'  anima  che  non  guardi  in  olio. 

PervMo  il  petto  e  locldo  la  mente. 
Mk.   B  fervido  

Il  secondo  pift  fnaeo ,  il  primo  para  riceraalo: 

e  lucido  non  dine  luminoso. 

Cbiunque  non  sia  pazzo ,  ba  la  mente  lucida  ; 
haoiio  laeldl  Inlervalll  anco  I  pani. 

Qaal  Greco  ebe  sembrò  fulmino  ardealo. 

 parea  (di  Demostene) 

Semiirare,  risvegliando  coir  origine  sua  l'idea 
di  aomifUaaiB,  I  pià  proprio.  Poi  pana,  par 
voglia  dira  dM  MM  pan  più,  dM  non  abbia  a 

parere. 

B  QOel  fame  purgava  il  caore  immondo 
Drogai  vMoQiwd'  et  aia  doleoie  e  tristo. 

Mi.   lavava 

Veglio  lavare.  Purgare  dice  eAUo  men  immimo. 
Ha  d*  alln  parte  purgare  sta  tane  maglio  eoli'  i- 
dea  del  dolore.- 


Altissimo  pensliT  dia  scopri  il  vero. 
Jli.    Alio  pensier  eh'  a  noi  discopri  ti  vero. 

Allo  {"Ice  plA  che  altissimo  ,  qui  come  altrove 
non  rado.  E  l' a  noi  a^triunge  chiarezza  ,  e  fa 
il  pensiero  quasi  mediatora  tra  la  veritb  e  l' in-  . 
felletlo. 


Mi. 


E  quella  maestà  che  in  Dio  ri 

Eiernamenle  come  luci*  In  luce 


E  la  sua,  maestà  cho  fn  lui  rifplende 

Questo  pire  più  languido  ;  ma  forse  è  da  pre- 
ieegllen.  Quella  indebolisce  ,  e,  parlando  di  Dio, 
ha  non  so  che  irriverente;  poi  fa  vedere  la  maestà 
risplendente  in  Dio  come  quasi  distìnla  da  lui. 
All'incontro  la  sua  e  in  sé  porta  il  pensiero  al- 
l'esìiere  si<>s«o ,  e  b  vedere  la  maestà  di  lui,  noa 
oome  quaiiiu,  nm  oMBa  Iribnla» 

8oa  di  vinA  mea  alta  e  iaterion. 
Son  miBori  opra,  e  di  virtù  asiaora. 

languido. 

B  farsi  a  lai  sembiante,  e  eoi  suo  lame 
Saggio  e  pafieita  d'opra  «  di  < 

Simile  6  più  som  pi  ice  ;  e  II 
tagliuzzato  e  più  piena 

TEODORETO. 


SAGGIO  M  Nora. 

La  falsità  di  .um  imiarii  (•  variabile  ;  sic- 
come  per  lo  contrario  la  verità ,  a  noi  rive- 
loia  per  dono  di  INo.  é  tutta  tmirite»  od  wU- 

forme. 

Vico  :  •  il  vero  è  preciso  ;  il  fiilso  da  ogni  lato 
si  nAweia  ;  peraioediè  la  seienia  non  à  soggette  a 

divisioni ,  r  opiuioiiL'  quella  elio  kch'hi  le  setto. 
La  virtù  sta  in  un  punto  ;  il  vi/io  divagu  por  lungo 
tratto  di  qua  e  di  là  di  queyto  punto.  Il  retto  è 
unico;  innumerevoli  le  guise  della  pravità «.Del- 
l'antic.  .Sa p.  dogli  Italiani. 

ParnU  vedon  efta  i7  giorno  e  la  notte ,  a 
guisa  di  due  amoremU  firatetli ,  per  utile  e 
benefizio  degli  uonttai  ,  f  uno  alt  altra  cor- 
Usenxenie  «f  prt^no  a  fOomda  «  rendano  M 
tempo, 

Aneha  ta  Favota  adombia  qufsta  imagioe ,  fa- 
cendo fratelli  il  lomlnara  del  giorno  o  qaal  delta 

notte.  , 
ncnalaram» ha dMm  U volgerò deUTanaa 

in  due  partii  nW  velia  glnlc  c  nel  remo,  ma 
fra  queste  due  slugioui  ha  collocale  la  primth 
vera  e  .l' autunno,  per  temperare  delVuiaa  la 
frigidezza,  dell'  altra  Cjardoma. 

Belli  por  la  verità  dell'  idea  qui  toccala  sono  quc' 
di  Virgilio: 
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N*e  rtt  hunt  tenera  posient  ptrferrt  laborm^ 
^  tum  tanta  qaica  Irei  (riguaqu$  calortmqut 
MM*.  tt  «iBtp«i«t  cali  IndulgéBilt  iirru 

Quanto  eom»  Mwne  porti  dello  terra ,  le 

^aOti  sortri  tra  loro  rlivi.^i' e  ìmttnne.  m!  mezzo 
A  questo  mare  siano  congiunte  in  cerla  ami- 
dxfa.  Itdieé  etato  fài»  4alia  divina  Prootri- 
demo  ;  la  quale  volendo  mantener  gli  uomini 
tra  loro  in  corcoHmOt  ha  protwUto  ch'eglino, 
navigando  In  loniant  vaeH,  ioooenandoit  tvn 
t  altro  delle  cose  necessarie.  Ulano  par  f  natia 
•NI  ttretlamente  uniti. 
Viffllie 


C' >n  1 1  II  uo  hat  Ugtt  )eU9rDM|Qt 
ImpoiuU  Ifalwra  todt  .... 


Ovidio  : 


pamaerat  aatpklMte. 


àia  Oniio: 


Dt'ui  nbtruUt 
Pnidem  Memo  diuociabiU  Terrai. 


Tiiaisiade  : 


11  Dar  che  Id  anituta 
»  te  fUOMOit  bfMCU. 


Tu  d'intelletto  e  di  ragione  dotalo  e  che  hai 
inoltre  tanti  e  tanti  maestri  che  davanti  glioc- 
eU  II  $on  proposti,  per  insegnarti  che  tutto  ciò 
che  vedi  é  tir, no  della  diirina  Prowidenza  ;  come 
intensalo  e  privo  d'ogni  ragiono ^  non  ti  euri 
di  rloonoteerlo,  né  dftmparar  pure  falfiibelo 
ch'ella  ti  ha  dato  innami. 

Con' è  tteonéo  d'idee  <|iiesU>  moUn!  Come  di- 
finc»  tal  pioeolcm  dettai  nmtM  npimn  *  Il  na- 
i(ro  sapere  non  i  die  un  eompilare  noll'arcano 
volume  della  Natan.  E  foai  m  gli  elemeati  della 
iMNift  wte  lilltae  t  IM  Ma  Ti  l^firlamo  ebe  • 
mveMio  ;  la  oonlrnddiiléM  è  allora  il  nan  IrMo 
do' nostri  mali. 

kUlùkapoelo dimanzi  agli  occhi dogKuomtnt 
la  teneordiiiata  repubblica  e  ii  gimto  governo 
dlokaiui  animali  irragionemll,  perché  ne  pren- 
dO$$ar»  esempio  ;  del  che  è  tesUmonin  anche  Sa- 
Ioaune,  U  quale  esortandoti  alla  fatiche,  dice: 
va  atta  formica ,  o  pigro  ed  ozioso ,  e  segni  i 
suoi  andari. 

Omio  s'avvicio^  a  Salomone  anche  nella  forma 

Mi;  augni  fandea  lèftorli 

//  profeta,  eoneUerando  la  degradazione  def- 
fuonìit  ,  grì'ìnvn:  l'  uonin  ,  r'ssendo  in  grande 
onore  esaltato,  perdette  t  intelletto,  dimodoché 
«Mie  «Ito  AeeitoAMiuM;«  laSeriOiara  kopO' 
sto  agli  nomini  malvagi  a  ttltU  i  nomi  tfi  M- 
rie  bestie  c  fiere. 


Da  qiip$la  veri  là  tra^fono  origine  le  favolose 
melamorlòii ,  e  le  metempsicosi  d'alcuni  lllosofl. 
Giova  notnre  eeme  im  prlneipio  vero  sia  sempra 

raddcriteilalo  d.  ^ili  errori  dogli  uoiiiitil.  L'u  nana 
debolezza  si  stanca  a  riguardare  la  vniti  da  ogni 
iato;  prando  il  lato  piA  mieriale,  •  lo  BMdella  ■ 
seconda  delia  fhelaila  o  dall'aOHIo,  non  ladoToHo 

cornitto. 

A'  semplici  ed  ImioemM  e  di  ^neoro  fMoln 

Gesù  la  Scrittura  xuol  dare  i  nwnì  d^'j'i  ani- 
mali che  hiiniiit  qualche  sembian:a  ilt  scmpli- 
cUà  odf  innocenza,  nominandoli  colombe  e  tor- 
tore; come  fa  lo  sposo  in  quel  mistico  libretto 
de'  Cantici,  con  la  sua  sposa  parlando,  cioè  con 
la  Chiesa. 

Nell'apologo  è  un  lato  morale,  ehe  loeea  il  pai* 
ftondo  delt'IntHlifeina.  AllonAiè  eerta  spede  di  d- 

villJ  vif'n  iTi'jK^endo,  certe  idro  sf'm[iliri  :ippjrino 
rozze,  ridicole,  abbiette;  ma  torna  il  tempo  cbe 
lofio  dò  eft*è  aataralo  divoala  eflieaee.  1  tUmoIì 
del  mondo  corporeo  col  morale  debbono  essere  in» 
dubitati  ad  ogni  spirito  retto;  e  quindi  sacri.  Ogni 
oggetto  dalla  nalon  è  m  vieMaaM»  a  verità  d'or* 
dine  più  sublime.  I.'npolojro  puiN  cf^faro;  ma  le 
iiiiaf^ini  tolte  dalle  cose  corporeo  acquisteranno 
sempre  più  feconda  monlltt. 

Dimmi:  non  r  cqH  npcrfa  contraddizione,  che 
noi  rendiamo  grazie  ai  medico,  il  quale  non 
tato  con  m^iekM  ametiaeime,  ma  eziandio  con 
fèrri  e  con  fuoco  combatte  contro  te  infermi f A 
nostre,  per  non  lasciarle  più  inemdtììre ,  e  poi 
hf  s/emmiamo  tanto  il  nostro  padre  Iddio ,  il 
quale,  usando  infinita  bonignilà  terso  noi,  dei 
tuoi  beni  d  rlémple ,  ed  hufama  con  fiagelH  a 
terrori  ci  va  a  poco  a  poco  assuefacendo  alla 
virtù,  e  la  perfetta  sanità  dette  nostre  anime 

JWWIHJUIflfcw' 

Ffcqiunl*'  rir>'  Pa^nni  rimanrine  di  frrifa  e  di 
malattia  posta  in  vece  all'  idea  di  peccalo  e  di  vi- 
sta Oa'allegoria  eoai  teaerala  divenla  sublime. 

L'essere  disagiato  raffrena  di  modo  gli  ap- 
petiti, che  eglino  stanno  bassi  ed  ubbidienti  alla 
ragione;  né  ardiscono  d^httuperbire  contro  di 
lei .  a  guisa  di  scapestrati  cataltt  dar  del 
calci  al  sue  guidatore,  come  veggiamo  de'  rlC' 
chi ,  i  quoH  m  Ogni  daUeateoott  ottmtéono  » 
voUolartL 

AUiBM  dal  Patmca  qiiart^allcaorl»  loaiUnl- 

airavlaio «  n  Mia Blo dedto. 

//  Creatore  ha  disegnato  a  ciascun  membro 
il  proprio  e  conveniente  ufflcio,  e  di'  tutti  quo- 
sti,  tanto  Ira  loro  dhersi .  fattono  un  Mto  «»> 
mune  a  tutto  iì  ror/io 

È  la  favola  di  Menenio  Agrippo.  Livio. 

liomoHo^»tnz»tmtranirMtoa»iiÌguut' 
die  d' a  labordiirtt  trm  per  /Itm  C,*uima  faoH 
del  cor$o. 
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Ornilo: 

* 

Etgumque  turm. 
Il  Bolktn: 

JBI  la  fari»  qui  veilU  aux  b«rriifu  dn  £oiiiir« 
N'tmi^iHidpai  k$r9li. 

Avendo  i  t  irchi  hisogiìo  dell'arti  e  de"  lavori  | 
dtì"  poveri;  ed  i  poveri  anch'essi  de'  danari  dei 
rknM;  e  fun  FaUro  eomuniemuloti  vicende^ 
votmenti:  le  cose  sue.  mtituatnenle  dipnitlono. 

Qi^tii  luulua  ùttiendenza  è  un'  i(lt>a  vecchia; 
la  qml  p«rb  ti  eara  tanio  di  dimentican* ,  che 
appar  s«'inppe  nuova  La  parola  di  dipendenza 
dei  ricchi  dai  poveri  Aoxrebh' essere  sacra. 

L'uomo  che  il  trova  da  kUUo  arricchito  di 
lunt,  eminda  ornai  «  rieoiuuwlo  e  rinfror 
zUirlo;  fifa  b  Ungwt  in  portare  pkmentè  di 
lui,  e  adora  la  sua  pron  idenza  iter  la  quale 
coli  Ut  continuo  in  ogni  luogo  si  trova  presente. 
'   Il  iMitìRioiito  nalunl«  delta  lalrolta,  aneh«  tk 

l'iioiiio  cirro  del  lume  rivi'lato,  cortft  c>iir('-«sì(Mii 
potenti.  cli«  |»ochi  osservano  ;  ma  clic,  osservale , 
non  fi  posMiiKi  dinmlicaiv.'  Quando  Virgilio  dl< 
ceva: 

. . .  Jo9ts  omnia  pUnat 
iUt  ccAil  furai;  ilU  mta  eontilna  mm, 

forse  non  si  accor^'ova  o^^li  slesso  quanto  fosse  sa- 
blirne  quel  paesani  dnlla  gramlt*  idi-n  d«II;*  uiiiii- 
poleoza  ili  Dio  ,  od  una  sollecitudino  di  cosa  sì 
pieeola  eom'è  II  eollitare  della  tem,  o  l'aver 
cura  d'un  giovine  inj^egno. 

Gli  uominif  se  veggono  passare,  un  ricco,  in- 
coR/awonllt,  dulia  poverA  eatlrv  le  HeehezM 
rivolti,  iiirtiìninriano  a  innicfirh-. 

Queste  coiilraddiziuiii       iiovt  ru  uigMgiio  urna-  , 
no  presentano,  insii-ine  con  un  ridicolo  comico,  | 
molto  amare  meditaiiuui  da  farsi  suila  vaoità  dei  I 
nostri  do$ìderii,  e  sutriguuranxa  in  cui  siamo,  di 
quel  cliL'  <i  tfiuva  chi;  ilrr<' ;i  Dio. 

Mentre  che  sono  giovanctli,  slituano  beati  gli 
uomM  maiml;  air  età  nuUum  vemU ,  cAftt-  ^ 
«Mito  I  fknwtelU  beau,  e  cosi  di  tulio. 

Di  quelle  eoatraddixioni  si  ride  Onuio  uolld 
Sai.  I.  E 'oondiiiide  eon  vcrllà,  ma  tnU'Inaleme 
con  1.1  gofTiigKiuo  d'un  iDgaino  materiale  o  d'u- 
n'aiiiniu  kuusU: 

Huid  eausa  ut,  vu>'ilo  guin  vubit  JnpiUr  amba» 
Iralui  tiiceoi  ÌHfi$t,  nec  $e  foie  po$tkac 
Tom  fuMtm  dfml,  wMs  «1  ^aòMl  olirmi 

Tulli  ijìi  uomini,  Innlo  i  siiddili  quanto  i  prin- 
cipi, tanto  i  servi  quanto  i  patironi,  tutti  sono 
«t'tffia  muun  medeidma;  ma  cA*  fuetAi  specie 
umana  sia  poi  slata  in  vnrif  rondizimidistinla, 
it  peccato  n'g  stalo  cagione,  it  quale  ha  potuto 
Mrothrre  tra  gli  wminìfaiila  dl9ngs$HmtMÈ. 


Dal  che  però  si  può  chi:i>amento  comprendere, 
quanto  Iddio  sia  amico  dell'  ugualità  ;  jterch'e- 
gli  ha  voluto  che  quella  natura  che  da  priaet' 
pio  ci  (Uede,  tino  aUa  fine  eia  intatta. 

Ecco  ano  de*  Uni  della  Redenzione:  la  irran  Ma 
si  svolgerà  co'  tempi;  e  il  mondo  clic  deve  al  Cri-  • 
sliancsiino  l' alwlizione  della  schiavitù  in  tanto 
(erre  ,*  dovrìi  forse  a  Ini  lo  sciovlimonlo  di  tanto 
più  KHivi  quanto  nien  sonlitc  cdcno.  Queste  mu- 
tazioni liiovcrrjnoo  anche  ai  governanti,  c  rende- 
ranno la  loro  aolorilà  piA  aicura,  più  nobile,  plA 
sìncpi-aniente  onorata. 

Dio  ai  malcagi  principi  non  dù:de  dominio; 
ma  la  malizia  de'  sudditi  si  é  di  poi  meritala 
tali  fiovemat(^l.  Quando  adunque  i  princìpi 
sono  perversi  e  tristi,  e  i  padroni  acerbi  e  cru- 
deli, allora  è  dover  nostro  ricorrere  a  Dio  go- 
vernatore del  tutlOt  e  eon  la  mula: ione  de'co- 
elwnl  e  con  caldi  ed  ùMidui  preghi  placarlo. 

I  poviTiii  non  sono  che  rapprf'*(  iitiizioiic  som- 
maria dello  stalo  morale  de'  popoli.  Più  gii  uomini 
ai  lamentano  della  tirannia,  più  la  meriUno. 

Coloro  che. non  laccando  l'nllrui  e  larouìiicnle 
del  proprio  comunicando,  con  l'opere  della  giu- 
eHzta  cercano  abbattere  VinghtetltHi .... 

Ecfo  l'unico  ilesini  mudo  d'assalire  il  male  e 
i  maligni:  facendo  il  bene.  C'ù  delle  espressioni 
potenti  nella  loro  semplicità  e  che  perciò  slesso 
sfu(;^'ono  inavvertite;  qtiPisla  b  una  di  ciisilTiiilc. 

Vedendo  noi  molli  virtuosi,  che  quantunque 
per  amore  della  virtù  puliscono  molti  travagtt, 
lutlavla  in  questa  vita  ne  premio  nè  gloria  con- 
seguiseona  mal;  anzi,  a  guisa  di  }>erle  rInchHue 
e  nascoste  nel  fondo  del  mare,  vivono  incogniti 
(mentre  alcuni  altri  ne  vediamo  ed  in  vita  e 
dopo  morie  eeeere  rinomali  e  famosi),  conehHi- 
diamo  chi'  rxsendo  Iddi  >  giusto  gimllcr,  njli  non 
vorrà  mai  che  la  fedele  servitù  'de"  suoi\amici 
e  le  (àtleoeeòatUigHedsrtHolaoldtttlakm  vane. 

Nitn  l)isla  il  l  alire  e  patire  con  fortezza  e  co- 
stanza; Lisiigna  |»atire  per  amor  del  bene  Quest'i 
che  di!»iiui;ue  l'orgogliosa  dnraoa,  il  diaperalo  o 
insensato  ardiniputo ,  dal  lenno  eongglo  e  dalla 
forra  d'animo  vi-ra. 

V  /  sfr  'tltra  vita  cheta  presmte  non  ci  fosse 
serbala,  sarebbe  fiMo  torto  ed  agli  empii  eàe 
in  questa  vita  seno  puniti ,  rtmònendimu  lanll 
altri  scn:(i  ijnstigo  ;  e  parimente  n'  pii,  i  quali. 
Stima  avere  gustalo  alcun  premio  giammai,  te 
ne  muefono,  vedendoH  lanH  ktr  pari  In  gran- 
dissimi onori  r.  comodi  aver  condotta  la  tifa 

Ingegnoso  l'argomeato;  o  preseuta  la  vecchia 
prova  da  nn  hlo  nuovo.  OaRe  sdogare  de'  buoni 
dalia  priKpcrilà  de'  tristi  nel  mondo,  molli  dcilus- 
sero  la  necessità  d'una  vita  avventro  il  Nostro 
aggiunge,  che  il  vedern  nt-l  moddo  aloani  Iriili 
puniti,  alcuui  giusti  premiali,  è  prova  ancMl  piA 
torlo  di  questa  medesiuia  voritii. 
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TEOFRASTO. 

CtnttirL 

StMii|irp  voloiiiiori  rilc^'t'oii-ii  qucsli  ru^'uli  ri- 
traili adombrali  dal  drtfuu  maestro  di  Mcnaudro; 
rìtintU  m'  quali,  tr»  gli  s|M«iali  linfamcnli  del 

l*;ill!iM  nsiniioniia,  riconosci  In  (rcncrale  p  {«erpe- 
lun  iiiijiruiila  dcU'uiuana  natura;  ritraili  dai  quali 
puoi  imloviimm  qn«nlo  Miei  doTtsacri»  nel  «oneri» 

ixiiii'cii  riu«-ire  {{l'in^rKiii  Brf  i  ,  e  (iiirtnli»  siaiii^ 
a  di'5i(liTarc  l«  oporc  di  Mciuiiidio  c  d'altri  suoi 
(tari. 

La  tnilo«ion«  dft  signor  Leondarakis  non  t«ii> 
pm  è  cosi  sclitelhi  tvme  quelHi  nello  Morso  «erolo 

uscita  iij  Finiizr;  ma  in  molli  hioplii  più 
gaulc  *:  |>iù  parca.  Se  io  «ludio  dell'  eicttanza  e 
dolla  parsimonia  non  noccia  talvolta  a  fcdelU  ;  se 
f.\i  Ifctii).  lulif.jvi'  il  le>if(>  pecca  0  di  i>rolissilà  o 
d'altro,  paJliarlu  un  poco,  b  qursliunc  da  sciurrc 
piutloalo  cmi  buoni  estmpU  che  con  massime  ge- 
nerali. 

« 

TIBULLO. 

.  Tlbollo  con  Visjrilio  ,  per  la  gcntìituui  c  por 
Cffta,  qua^i  mluuU',  pudicizia  d'aflelto,  meritano 
speebfa;  amon  fra  lull'I  ialini.  Ma  a  TibnSlonon 

s'è  badalo  clic  lardi  e  da  pochi  ;  direbbc-i  cho  In 
sveuiurd  ubbia  voluto  perseguitare  per  corst»  di 
I ungili  secoli  qtic.->t':niiiiin  ddicala.  Kè  tradurn 
Tibullo  sarebbe  fadli-;  nm  f  (i  ilf  conservami  in 
altra  liuK'ua  la  fn-H'Inv^a  i  l.i  jii.tzu.  Cirio  >c  non 
li  fosse  rc»lato  Tibullo  c  Virgilio,  imi  avruiiuio 
della  poesia  de'  lAtioi  idea  imperfetta,  anzi  falsa  : 
ci  mancfaefpbbero  i  doe  poeti  dil  roore  ;  che  nò 
ad  Ora/io  uè  a  CnlulU»  nò  a  Properzio  nè  ad  Ovi- 
dio nè  a  Stailo  si  può  concedere  questa  lode.  Tu- 
bullo  uun  ba  la  profondità  di  Virgilio,  uè  ucl  pen- 
siero Ili' i;i'',r;ulill/.i<i  ili'l  iiii,' ;  ma         l  ariuonia, 
t'avvcui  iiza  della  colluca^ioue ,  la  proprietà  dei 
mmii,  ringeoullii  di-i  seolimtnlo,  la  deltcnleiza 
delle  iiiKiuini,  e  quella  ro.n  a  faiil.isui,  quasi  lindda 
di  »p«iidvre  le  ali  più  su  del  cuore.  i;u  dall' uu 
lato  puniiimo  la  semplicità  di  qnVih  ponia  vrrgine, 
d('p;li  s-ivnì  d(  1  itnisi.ri»  r  e,iiiii:i!i  p. r  rialuial 
colore,  non  luiicante  per  li.«ciatuiac  bcllcUo  did- 
l'arte;  dill'aliio,  la  tanta  aOrllazIono  di  cui,  dal 
irrci  iilo  iti  ^iù  iti  tutti  quasi  i  moderni  popoli,  la 
p.«iionc  poi  tica  volle  infardarsi,  airettazioiie,  dico, 
0  di  filosufla  0  d'auior  |>alrio  o  di  tcnerezn  o  d'in-  ', 
gqfito  0  di  inalincotiia  o  di  vivacità:  troveremo 
forse  ne'  moderni,  qua  c  là  iiensieri  più  delicati , 
più  empii;  ma  il  tulio  riuscirà  pesante  per  troppo 
ttnoo,  •  |ier  esagerazioui  ineflicaco.  Tibullo  ìiin- 
«enmenlfl  eonfHsa  d'essere  nn  amante  ioreltce,  nà 
prorompe  In  csclamaiiotti  contro  il  fesso  inCnkie» 


ni  in  lanci  di  furioso  dolore,  ni.di  disperata  tri- 
stmn.  Egli,  0  piange  il  suo  Sisto,  o  va  in  desi- 
dera e  disegni  di  stato  migliore;  »'inii<KÌna  di 
trovare  un'  amica  degna  del  cu(>r  suo,  e  con  la 
speranza  lempm  l' amamn  delta  vnia  poetica  : 
und'e-Nce  un  canto  ben  niodul.alo,  di  due  slru- 
mt mi  e  quasi  di  due  cuori  diversi,  esprimere 
quello  cbe  si  senti»,  e  comesi  wnb>;non  simniars 
uè  amore  uh  dntirina  nù  virtù;  e  non  solo  non  la 
simulare,  ma  non  l'esagerare  in  nulla ,  non  ne 
fare  mai  pompa:  ecco  il  vero  scendo  del  genio; 
rc  'o  il  pregio  de' più  snmnii  tra' Cla-^sici;  eeco  dò 
clic  lalun  de'  Hoiiianlici  jiarvc  ignorare. 

Venendo  alla  traduzione  annunziala,  noi  non  In- 
tendiamo spregiare  il  lavoro  d'un  vali-ul'uomo;nui 
in  genentle  tifTermiamo  che  le  traduzioni  lii  v<  rsi  non 
|Mis«ono  Servire  al  line  per  cui  le  lradiuii>ni  son 
falle.  Ciiigiatcmi  con  la  lingua  il  metro  ;  cangia* 
temi  con  la  matsinMi  parte  de' mòdi  la  cq|locaxio- 
ne  ilclie  voci;  qua  !i\-ti'  un  conc<tlo  ravclunso 
in  una  parola,  di  là  aggiungetene  un  altro;  mellete 
talvolta  in  luogo  drìl'imagiBf  originale  vn«  voKlrao 
per  soll>ttehfTÌa  o  per  capriccio,  o  per  troppa  fnr/a  o 
per  tlcbol(7.za  d'ingegno  ;  che  resta  a  ni-'  lii  11" autore 
lii  io  amo  conoscere?  ?e  a  voi  piact;  far  pompa 
di  linguaggio  poetico  uvver  d'ingegno,  dateci  dei 
versi  vostri,  che  parlino  di  rose  che  tutti  abliiaiu 
sotto  gli  occhi;  ma  se  tiaduecte,  p< r  fare,  a  chi 
non  conosce  la  lingua  deirorigiaaic.seolìre  il  sa* 
pure  strtfniero  od  antien.  rome  potete  voi  mettervi 
a  Irailorre  .d'un  mndo  ilic  di  hm  . -  aj  dee  essere, 
o  in  male  o  io  l)cne ,  quasi  sempre  iufedvlc?  La 
prosa,  lo  lo  so,  disiniggo  l'incanto  dei  dire;  e  le 

piòvi';'.'  lincei  1  rc.-enta  languide;  ma  «-ieno 
l.iiiguiiie,  purcttc  uou  coutorle,  e  non  conlraHatlo. 
1^'  sork  il  peiieicr  deH'noiàre,  spogliato,  se  vuoisi, 
de' .suoi  ornamenti ,  ma  sarà  desso;  più:  nella 
pnxia  possiamo  rendere  sovente,  non  solo  il  pen- 
siero, ma  il  modo  altresì  ,  e  lo  slesso  ordino  dei 
vocaboli;  sicché  ,  oltre  all' offrire  un  ritrailo  più 
fedele  die  si  possa  dell'autore,  la  traduzione  in 
prosa  olire  aniora  un  tesoro  di  modi  da  polercou 
avvedimento  trasportare  nella  lingua  viva.  Avevo 
io  tentata  una  lmda«ione,  in  prosa,  delle  elegie  di 
Tibullo,  e  ardisco  rjui  «laro  -  un  sappio  ;  mm  cinno 
esempio ,  ma  come  siguilìcaziuue  del  mio  deside- 
rio. Aggiungo  qualcbo  breve  nota,  ia  qual  sandibo. 
dìreHa  a  far  meglio  conoscere  apli  ig^nari  del  Ia- 
lino il  poeta,  a  brne  sentir  le  bellezze,  a  rendere 
ancor  più  l  'tieraluu'nte  certi  modi.cbn  all'indoln 
delta  nostra  lingua  non  ps|ouo  ooNvenìro,  ./^^r  . 

Altri  pur  si  raccolga  dovizia  di  Ailfid'oro  e'iengn 
jugerì  molli  di  colia  U-rra; 

Cui  travagli  assidiiamenlo  il  lerrorc  del  vicino 
inimico;  a  eoi  fugUno  I  sonni  lo  manie  trambe 
squillale. 

He  la  mia  povertà  conduca  a  vita  Iraiiqu^lla  ; 
pur  che  d'calgin  Bamma  «nla  11  mto  focolare. 
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io  ^UMo,.»grioonora^  piaulerO  ia  maturo  tempo 
lenm  vili,  e  mill  pom»  con  friaei  rniao. 

Nè  la  sp.cniii/n  mi  vciiirn  innnn;  ma  mannelli 
di  spighe  sempre  mi  doni,  e  pingui  mosti  a  pieu 
Um 

Nò  mi  sarà  (nivolla  vcr^'opna  loiicr  fra  mani  la 
roarra,  o  con  lo  stimolo  spingere  i  tardi  buni. 

Non  an'Dgnelia  od  va  parto  di  caprclta,  desarto, 
<iim«n",ioalo  dalla  madre,  m'InenaMrè  riooffliere e 
ripurUro  a  caa  nel  seno. 

Quivi  io  aofiio  •  iinlnr*  il  mio  rastors  «d  orni 
anno,  <•  stmrgiTff  di  latto  la  placida  pale. 

Perdio  sacro  a  me  (se  ci  vrgg»  «rt»  di  fiori)  sia 
UDO  slipile  abbmdoMlo  M*  campi,  aia  iiovwebio 
aaaso  iu>l  irivio. 

E  qualunque  primo  fratto  educa  a  me  il  novcl- 
l'aiino,  pc>nc5i  liliagioiM  inmnsi  «I  dio  ddia  eal- 
tura de'  campi. 

BioiMli  Canrp!  A  te  sia  dal  noalro  podera  co- 
rona di  tfdebe ,  dM  pendt  iaiMmsi  le  porte  dei 
tempio. 

E  ne^  pomosi  orti  pongati  il  rutrim  enslodo , 

l'riapo,  che  atterrisca  con  la  cruda  falco  gli  urc.  Mi 

E  voi  pure ,  di  (eiicr  un  Icmeo  ,  or  di  pttxen 
orto  cosiedi,  riportale  le  offerte  voaire,  o  Lari. 

Allora  (ina  vilella  uccisa  luslrava  molti  gioven- 
Clii;  ora  un'ugnella  è  ostia  grandi;  di  piccioi  suolo. 

Dii'agnalla  cadrà  a  voi,  cui  d' intorno  la  rustica 
gioventù,  gridi:  io!  Date  mcsfi.  e  buon  vinit 

Siate  p«>pi«ii,  0  Divlt  Vb  sprcifialc  doni  di  po- 
vera mcn^a,  in  i('<-[i  puri. 

Di  testo,  l' antico  agricola  in  prima  ti  fece  la 
tasse,  e  ttMntxMrie  di  faeiie  ar^'illa. 

Ma  voi  risparmiale  il  i  ii  i  jI  i.'n  ,  c  ladri  e 
iupii  da  grande  armcutu  ccnaU)  i^i  preda. 

Non  te  chieggo  le  dovisie  dé'padrt,  nè  I  oensi 
efic  iv)rltN  !:i  messe  riposta  all'antico  avo 

i'ii  ciol  nctilto  mi  basta  ;  basta  potere  riposare 
sul  mio  ielto,  e  «liettoK  le  nembre  steaciw  lalle 
«olile  piume. 

Com'è  dolee  udire  gì'  immiti  venti,  giacendo  e 
ptrint'iTc  la  *iia  donna  al  tenero  seno! 

O  quando  l'iovernaie  Aoslio  venert  gelid'aeqtte, 
tranqalito  leguUare  I  sonni  al  mormorar  delia 

Sia  queite  It  sorte  mia:  sia  ric(x>  (e sei  merita) 
«fai  'I  furore  del  mare  sopportar  puA  e  le  tristi . 

piofcv-'. 

10  già  qui  posso  vivere  contento  del  poco,  nè 
sempre  esser  dedito  a  lungi  vte. 

Ma  cansare  l'estivo  ascpndciilc  della  canicola 
sotto  l'ombra  d'un  albero  ai  rivi  d'acqua  corrente. 

011  pera  quanto  ci  è  d'  oro  al  mondo  e  di  tme* 
raidOk  piuttosto  ette  pianga  aleona  fanciulla  pw 
mtei  viaggi  t 

A  te  guerreggiare  conviensi  in  terra.  Messala, ed 
io  mare,  accioccliè  la  casa  mostri  le  ostile  spoglie: 
Me  rllmeno  avvinto  catene  di  fiiiicìalla  ;  c  seggo 
.   ewtedfe  dloami  alle  dare  porte. 


Essere  iodato,  io  non  curo,  mia  Delia;  purcfa'io 
ah  leeo,  altri  mi  chiami  pur  mollo  ed  inerte. 

lo  slesso,  purché  teco,  mia  Delia  ,  saprei  giun- 
gere i  Iwvi ,  e  tu  soiilaria  moategna  paseeta  il 
gregge. 

'lì  iiurcli'io  possa  stringerti  nelle  tenere  bno> 
eia.  mi  sarà  molte  ii  sonno  su  ioculta  terra. 

CIm  giova  giaoara  la  tirte  kite  «aai'amon 
v'yiio ,  quando  la  notte  vieaa  da  -vegHan  ean 

lagrime? 

Ctiè  aileia,  nè  piarne  nè  eoltre  dipinte  poò  ia> 

durre  sonno,  nè  suono  di  ph^d'acquc 

Ferreo  colui,  che  potendo  aver  le,  volcs.se,  stollo, 
seguire  lo  prede  e  l'armi. 

Puless'anGo  eaoetenl  inoantì  vinte  caterve  di 
Cilici,  e  porre  mando  tende  eul  preso  aonte; 

E  tutto  contesto  d'argento  e  tttlto  d'uro^  segga 
cospicuo  su  celere  destriero. 

In  te  io  guardi  quando  mi  veni  l'nllln'ore  ; 
le  Icnpa,  morente,  con  la  Ian;riiida  mano! 

E  mi  piangerai,  posto,  o  Delia,  sul  letto  vicino 
ad  ardere:  e  darai  misti  ad  amare  tegrim»  I  bael. 

l'ianperai  :  non  son  le  lue  viscere  avvinte  di 
duro  ferro,  nè  ti  sta  nel  tenero  petto  un  cor  di  selce. 

Da  quelle  eseqatoww  tu  giovane,  non  una  ver- 
pine  potrà  ritornare  a  casa  con  occhi  asciutti. 

Tu  non  turbar  l'ombra  mia;  ma  risprmia  gli 
.«ciulii  capelli;  risparmia,  Delia,  le  tenere  guance. 

Intanto  mentre  i  Fati  permettono,  giugiiiamo  gli 
amori;  già  verrii  hi  aràrte  di  leaeiire  coperte  il 
ca|)o; 

Gii  sottenirerà  l' età  iacrie;  nè  a'addirii  più  t'a- 
mare, nè  dar  carene  e  capo  eaautei. 

Ora  à  da  trattare  la  leggiera  Vei>crc;  ocnlre  i! 
frangere  iuiposle  non  6  vergogna,  e  giova  appic- 
care le  risse. 

Qui  sarò  io  duce  e  milito  buono:  voi  bandiere 
c  ironibe  ,  ile  lungi;  e  portato  ferite  agli  uoiuinl 
cupidi. 

Portate  e  rioebesca;  «to  sicuro  del  compoeto  ri* 
culto,  saprò  spranare  I  ricdiia  sprecare  la  im». 

Non. 

Dislic  I  Non  vuol  nè  ricchezza  nè  gloria,  ma 
amore.  1  solili  vanti  poetici  non  lianno  qui  luogo. 
Paria  non  l'ingegno,  ma  11  cuore  fWcM  difttl- 
sce  da  ftnvu^  in  nii'è  biondo  lucido. 

II.  Tniduiione  materiale:  cui  travasa 9MMm 
atterrisca ,  essendo  «ieino  il  nmko.  il  moda  è 
alquanto  contorto. 

III.  Si  sa  che  Tibullo  traiudulo  dalla  riCi:hczzu 
avita.  Quella  efficacia  che  viene  allo,  stile  da  Qtt 
animo  afllitto,  Iraspar  da'suoi  versi,  e  dà  loro  fone 
gran  parte  della  dolcezra  ch'egli  hanno.  —  Trth 
ducal.  Ali  sia  quasi  guida.  Higuarda  la  povertà 
come  meno  alia  péce.  Quate  geatiicaa  d' idea  in 
quel  Tocalwlat  —  J>toeiia.  Era  cannante  preaso 
agli  aalidii  m'idea  aacn  al  Ibcolare,  e  aaieeia> 
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vasi  tir  idra  de*  Lnri  e  di  V«lii ,  cioè  dell'onima 
universale. 

V.  Ecco  di  quelle  modeste  porsoniflciuioni,  non 
inrtinciliabili  con  verità  dciralToUo.  —  Accrvos  : 
inUndi  quegli  acervi  eh'  io  posso  sperare.  —  l'in- 
guia,  mosto  denso,  oh»  fa  vino  non  Irjrgiero. 

VI.  Non  si  sa  se  nell'animn  dil  cavalifre  ritmano 
qur»lo  fosiic  nn  roncello  ideule,  o  una  pratica.  Il 
secondo,  mi  giova  cn-dcre.  Comeccliesia  ,  ad  nitri 
non  sarebbero  parse  le^indre  ne  nobili  simili  idee. 

VII.  Notisi  il  piidral  e  il  pifieat:  non  arrossirò 
di  sarcLlari»,  non  ni*  im'rf scori  di  portare  a  ca.-n 
un'agnella  in  seno.  ìjk  front il</7a  della  socnnib 
idea  ingentìlijice  aneo  In  iirima. 

Vili.  A'  Pagani  era  rito  solenne,  poetico.  Noi  lu 
lasciamo  a  quattro  preti  e  a  qualche  villico.  Prove 
della  p<rfcttibililà I  —  l'/acidani,  amiea  di  pace: 
ma  qneir  unica  voce  dice  di  più.  Fa  ricordare  ' 
bejrli  epiteli  di  Virgilio:  Te  quoque,  magna  pa- 
ltò...  .  A'unr,  renera  mia  l'nlrs. 

IX.  Qaant'è  più  poetica,  più  dignitosa,  più  mra 
h  pietà  di  quest'  uomo,  che  la  secca  e  fredda  mi- 
scredenza d'Orazio,  che  non  pn«S  parlar  degli  Del 
liricamente  senza  ridicola  ipoerisia.  —  Desertim: 
coni'  è  peregrino  questo  aggiunto  I  Un  ceppo  ab- 
bandonato ne'  campi  e  coronato  dì  fiori  :  l' idea 
della  solitudine  e  della  religione,  della  natura  e 
dflla  pietà,  della  bellezza  e  della  morte!  —  Tri- 
vio, intendi  sempre  un  trebbio  ne' campi. 

X.  QwcW etiurare  è  nobilissima  fiase.  —  Agri- 
colCB  :  il  dio  Agricola,  rosi  indetcrminato,  ba  non 
so  che  di  profondo,  di  generale  ,  che  ginstifira  la 
venerazione  religiosa  del  poeta,  e  la  dimostra  ron 
vulgar  sentimento.  Virg.  lovii  omnia  piena.  Itle 
colli  lerrua. 

XI.  In  .«ecolo  In  cui  la  religione  non  era  più  il 
Tanto  de'  cavalieri  romani  .  non  può  non  parere 
mii-abilc  quella  pietà  .  della  cui  sincerità  non  ci 
lascia  dubitare  la  senipiìcità  sua  medesima.  Il 
po*la  non  nomina  gli  Dei  per  far  pompa  d'inge- 
gno, ma  perchè  il  suo  cuore,  appuralo  dalla  sven- 
tura, ne  sentiva  il  bisogno. 

XII.  Que.sta  rapida  e  semplice  e  niente  aITcitala 
Invocazione  alle  divinità  ba  non  so  che  di  elo- 
quente, che  mi  commove;  è  qualche  cosa  più  che 
le  rimembranze  d'una  religione  bugiarda. 

XIII.  Ilo  ron«en'a1a  la  parola  lustrare:  poiehc 
trattandosi  d'idee  non  più  vive  fra  noi  ,  il  voler 
dare  loro  un  vocalwìlo  vivo,  parmi  assurdo.  Giove 
non  si  traduce  con  Pio.  Lustrare  vale  btn  più 
ch'cjtpiarc.  —  Innumeros:  f»ar  messo  II  un  po' 
pel  metro.  Perquanii  giovenchi  s'avesse  Tibulfo, 
il  lor  numero  si  poteva  contare;  e  Giobbe  contava 
i  suoi  diecìmì'n  asini  .Ma  le  sono  di  quelle  iper- 
boli addolcite  dall'uso. 

XV.  Mettere  in  bocca  a'  it'-.lioi  quelle  parole 
semplici,  com  ò  l)ello! 
XVf.  E'  tocca  della  sua  povertà.  Quel  dire  agli 
X>i3.  K^l.  t'!»rìr  Ant. 


Del  cbe  non  isprenino  i  doni  d'un  poivero ,  non 
è  tanto  un  timore  del  contrario  ,  quanto  un'es- 
pres<;ione  di  qael  tento  de'proprii  mali,  che  in 
lui  entra  a  far  parte  d'ogni  altro  pensiero.  Non 
temeva  egli  già  che  gli  Dei  disprezzassero  la  sua 
(wverlà ,  ma  sentiva  che  gli  nomini  corrotti  non 
erano  degni  di  stimarla.  — /'«r^.?  :  quell'aggiunto 
dato  a'  rasi  di  lena,  nobilita  e  veramente  npp  in 
l'idea.  Ma  questa  non  è  l'accntlata  n<n)ill 
viene  dall'inge^'Ho;  è  quella  che  viene  doli' intimo 
'ciilimfnlo 

XVII.  Richiamando  l'idea  degli  antichi  agricoli, 
vu(d  far  sentire  cbe  la  semplicità  di-'  loro  usi  em 
puri,  e  teneva  del  nobile  Egli  si  paragona  tacita- 
mente agli  antichi,  anzi  a' primi  cultori  de' cam- 
pi ;  e  questa  digressione  che  ad  altri  parrebbe  inet- 
ta, è  a  lui  necessaria. 

XVIII.  Se  fosse  un  poeta  cristiano ,  potrebbesi 
giustamente  accusare,  che  do{K)  invocati  gii  Dei,  lo 
proleggano,  si  rivolga  ai  ladri  ed  ai  lupi  che  non 
gli  ni»rciano. 

XIX.  Ecco  l'ordine  delle  idee  fino  ad  ora:  altri 
arrichisca;  io  vivW»,  povero,  ne' campi;  invocherò 
gli  Dei  de' campi;  vìvrò  tranquillo  e  pio  ;  non 
chieggo  le  ricchezze  degli  avi;  poco  mi  insta.  — 
Ora  viene  ai  piaceri  di  questa  vita,  e  a'  compensi: 
il  sonno  e  l'amore,  ma  con  coscienza  pura. 

XX.  Si  licei:  se  la  fortuna  mi  concede  pur 
tanto  —  Lello  e  toro  è,  in  latino,  e  l'uno  e  l'al- 
tro, sì  letto  da  dormire,  si  uno  di  quei  letticelli 
da  mensa  che  usavan  gli  antichi.  In  questo  passo, 
io  prenderei  letto  per  quel  della  mensa ,  e  toro 
per  quel  della  notte;  cosi  lega  meglio  con  quello 
che  segue.  —  Quel  solito  mi  pare  pur  bello. 
Nelle  cose  che  l'abitudine  ha  consacrate,  per  pic- 
cìole  che  sieno  ,  è  non  so  che  di  soave  e  quasi 
d'arcano.  —  Si  noli  membra  levare:  la  fatica 
aggrava  le  membra;  il  riposo  le  alleggerisce.  Onde 
Dante  de'  ri.<;orti,  mondi  e  lievi:  La  rivestita  carne 
alleviando. 

XXI.  Juvat:  l'idea  del  giovare  ai  Lalini  eri 
l'idea  del  piacere.  L'«/*/c,  come  dimostra  l'ori- 
gine sua,  vso.  era  materiale;  il  giovare  più  intimo. 
—  hnmites  è  più  die  il  contrario  di  mite.  La  ne- 
gazione è  sempre  qualcosa  più  che  la  semplice 
privazione. 

XXII.  Gelidas:  fa  contrasto  con  l'idea  del  letto 
e  con  le  altre;  non  è  dunque  epiteto  triviale.  — 
ì'uderit:  osser\isi  la  forza  del  modo;  non  son  le 
acque  che  piovono;  è  l'Austro  che  le  versa.  — 
Securum,  cioè  sine  cura  ,  dunque  tranquillo;  il 
nostro  sicuro  ha  r-.ire  voits  il  senso  duplice  del 
latino  —  Dante:  E  poi  che  senza  cura  mi  vide 
(rassicurato)  hnbre  juvante:  dolcissimo  il  dormire 
al  suon  della  pioggia,  si  pel  suono,  e  si  per  il  ri- 
lassamento che  il  tempo  produce.  —  Queste  minute 
osservazioni,  po-^te  senza  dar  loro  i^overehio  peso, 
sono  tanto  più  poetiche,  quanto  più  semplici. 
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XXIV.  Ritorna  alla  moderazione  de' suoi  desi- 
deri»; ch'era  ornai  virtù  necessaria.  E  però  ne 
riparta  (aoto.  —  Jam  (tu e  ^igniQcbi  ornai:  iiio- 
slrerebbe  ancbr  questo  che  la  modtrazioiM  «nt  U* 
bera,  ma  non  ispontanea  tutla. 

XXV.  Rivo$,  no  rivum  ;  non  tanto  per  il  nu- 
■era,  quilo  percliè  raocoglie  più  intagiBi  in  uno. 
.  XXVt.  AftttaoM  e  laMpaMata  «rImmiIom  (vate 
por  iiiiilU  Jr' voli  lirici  d'Orario  Fiacco.)  — Pwf'/fl. 
parola  comune  per  indicare  la  giovaae  astica.  L' i- 
laliaM  non  ba  voea  eoa!  ddkata  di  hmm. 

XXVll.  Messala  era,  a  quei  che  pare,  il  prolrt- 
tor  del  poeta.  Dopo  dae  veni  concedati  alla  po- 
t«MB,  lilaraa  all'OMm.  —  I»:  balla  itgiona  del 
guerreggiare I  per  mostrar  le  spoglie  iiiitniche 
Forse  il  poeta  non  l'avrà  detto  a  uialiua,  ma  il 
biasimo  c'è  severo. 

XX Vili.  Il  lalmo  ba  lo  scontro  del  vinctum  col 
tmcia;  queste  ripelizioni  non  sempre  son  vizio, 
pOMOiio  Micre  ìbiì  bellena.  —  Fórmota  non  è 
veramente  vezzosa;  lieo  più  dalla  fitnm *  cba 
dal  vezzo;  ma  bella  fanekMB  rendafa  near 
mano-  —  S'osservi  la  tenerezza  di  quel  duras. 
■  ZZIJL  U  pruno  verao  priocipalmeole  ipira  la 
-naiwalcm  IneiMrtle  dall'aMte.  Ovidla  nm  ne 
faceva  do' 5.inì)li.  —  QtiiTSO  ,  pn'gn:  pir  vdglia 
dire,  mi  sareiibe  quasi  un  vanto  ««strc  credulo 
■aaa  dappaea.  pnreb'toaia  caa  te. 

XXX.  RiiiHi-  in  parte  l'idea  del  distico  V,  e 
del  VI,  ma  la  abbellisce  e  rinnova  con  l'idea  del- 
l'amore, ji 

XXXI.  ^pra,  tenero  sinu,  qui,  Unerù,  lacer- 
ti*; sopra,  contiHuitse  ,  qui ,  relitiere.  Tanto  il 
tenero  tinu  quanto  il  lenerit  tacerli!  s'intende 
del  aeao  e  delle  braccia  di  Tibullo  non  già  del- 
l'amica.  Pare  tbino  eb'egli  dia  quesf  aggiunto 
alle  braccia  ed  al  seno  proprio.  Ciò  faribbe  cre- 
dere cli'aacbe  ai  taatpo  di  Tibullo  l' idea  dj  tt- 
«aro  aveaie  non  ao  cbe  di  manie,  eèe  a'awidnava 
airfl/7<:^'i/c/.sc/-  —  Sìt,  mi  'arul'be.  u>a  il  sug^iiiuii- 
tivo  per  la  legge  del  metro j  ma  c'è  in  questa  li- 
flaaia  aan  ao  cbe  di  vera^  perdiè  par  eoaae  etpii» 
mere  il  desiderio  di  qtK  l  t  h' c' stippotic  che  sia. 

*  X.\XI1.  Amore  secutido  :  ma  la  btstiule  giuja 
d'amore,  ma  la  gioja  d'un  amore  non  misero.  — 
Cu  in  può  valer  quando,  c  può  attaccarsi  tifletu, 
con  punto.  Il  primo  è  il  meglio» 
.  XXXIU.  Mmr.  tonp  alla  idea  Mta  aalam; 
non  ne  può  a  meno. 

XXXIV.  Habere:  notisi  la  semplicità  dell'arere. 
Pnfdat:  ritocca  con  una  parola  l'idea  ond'ba 
(MariMialo;  raffronta  sempre  la  ricchezza  all'amo- 
US  —  Stultus:  ferreo  e  stolto.  Quello  SluUus  in 
bocca  di  Tibuliu  pare  gnaaluio;  taalo,  per  sa* 
lito^      è  delicato. 

XXXY.  Agat  tmtt:  yMitàm  frase.  — tforfia: 
piccola  riempitura. 

XXXVL  Contejctut  :  dipiaga  a  la  intera  oover* 
Itni  4aUi  mi,  «aicla  llnpadinMlg  chavliM 


da  quella  ricche77.a  a  ehi  se  lo  piglia  tndoaso.  — 
Conipiciendus:  In  questa  parola  èia  vanagloria  e 
dell'aivaglio  e  delia  pompa  e  quella  fors'an^be  della 
fora  corporale  e  della  belleua.  Negli  epìteti  di  co- 
loro cbe  scrivono  per  sentimento  è  quasi  semp.'e 
un  misto  arcano  di  sensi. 

XXXVIL  Qoate  paiiaggiol  Dal  ttionfo  bdMea 
at  fello  di  morlel  Dal  eolno  della  gloria  agli  eib»* 
mi  dell' amoi-el  II  fiore  del  piacere  colto  sull'orlo 
della  fossa.  A  questo  paue  dimenticati  quasi  ogni 
•antiateala  prafiMO.  La  morte  parMea  e  eonaaw» 

l'aiiioiv.  —  Trncani  :  ricnrdn  il  conlinuisse  ed 
il  rtlittere;  ma  è  bea  più  commovente  e  più  pnrot 

XXXVm.  FkH9'.  aveva  UaofM  di  «aderto; 
però  lo  (!ifr  rnn  tanta  asseveranza.  —  Et:  mi  pian- 
gerai penili  po.<stu  s|l  letto.  TrisliOus:  non 
lagrime  bre\  i  e  leggten,  ma  di  mOK. 

XXXI.X.  ricbis:  Rip<  Uzione  sovrana!  E^i  vool 
persuaderlo  a  mi  stesso,  vuol  gustare  a  sorsi  la 
dolcezza  che  gli  vien  dal  pensiero  di  quelle  lagrt> 
me  ;  vuol  rendersene  degno,  col  mostrarle  il  ano 
cuore;  vuol  fargliene  quasi  an  dovere,  inculcan- 
dolo; vuol  ringraziamela.  Tutto  questo  in  una 
parolai  Quello,  e  anche  più.  Dura,  non  è  qui 
epiteto  osiom.  —  Vineta  plA  efHcaee  «Im  dneta. 

—  Teìwro:  ,i1iM;hu  ipit-sta  p;irola  tre  volle.  Ed  è 
beo  altro  cbe  ripetìzioae  viziosa.  —  ^4^—  ^ota 
evidana  •  famam  di  qoMte  parato. 

XL.  .Allontana  ogn'idea  non  gentile;  non  tooea 
cbe  giovani  e  vergini.  La  oooipasaione  eh 'e'  sante 
di  meritare,  la  diSbode  anlte  attimo  pii  bdte;  «  te 
profeleggia;  e,  non  polendo  in  vita,  la  cort^a  a!  di 
là  del  sepolcro.  Questu  è  ben  altro  cbe  1  amor 
della  gloria. 

.XLI.  fjrrle.  —  f.wdcre,  in  ImIìdo,  ^  meno  che 
openderv .  iu  italiano.  —  Tenerti  :  w\  tenero  an- 
cora !  —  Porco  :  dal  bisogno  d' e&scre  amato  a 
compianto  ritorna  a  un  affetto  più  nobile  ,  il  ri- 
spello della  bellezza,  bico  più  nobile  ;  ed  è  tale 
in  quelle  anime  che  cercano  nella  tK>llezza  dal 
corpo  qualoaaa  di  piìl  vero ,  cba  non  è  la  ma- 
teria. 

XLII  Falli  :  parola  :liicc;-s.i  ;ill'abiludinee  al  me 
tro,  piutiosiocbè  veoeiite  dal  cuore;  oso  aflernar- 
lo.  ->  Worr:  qiMl  ooprirto  il  capo  di  tenobra  «aa 
è  Idea  suggerita  dal  verso;  ba  del  inistiro. 

-  XUU.  Suttrepet:  parola  da  non  potersi  tradnr» 
Nk  —  Jteperv,  aMadafa;  Subrtt$n,  inainuarai, 
strisciando,  insensibilmente.  È  il  vero  insinuarsi 
degli  anni  e  della  vecchiezza  in  un  corpo  cbe  non 
no  vorrebbe  sapere  ;  e  che  giunta  •  iario  tolvaUt 
delle  mentite.  —  C'è  per  altro  una  piccola  con- 
traddizione: prima  parla  di  morte,  e  poi  di  vec- 
diltna;  ma  sono  le  solite  contraddiiiimi4'iMn: 
ehi  te  sfuggisse,  non  Io  sentirebbe. 

XLIV.  Beco  un  distico  che  macchia  la  bellezza 
del  resto.  Ma  se  un'  anima  bella ,  senza  freno  di 
priocipii  religiosi,  va  dietro  all'esempio,  alla  cre- 

9oi  per  questo 
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mànn  ^mI  renio  di  bdliAt.  per  «li  élli  Vliratla 

•opra  il  secolo,  e  combalte  con  osso? 

XLV  Toma  con  grazia  all'idea  del  priacipio. 
Nola  h  vivacità  doli'  apoBlfOTe. 

XLVI.  *  Bfllo  qacl  non  cnran  i  rìeciii  da  un 
lalo,  e  dall'  altro  la  fame  ;  e  i  riochl  leoeira  oone 
■■  Iktallo^  limi*  qaMi  alta  fune. 


IH 


mmo  NICOLO  ■  jacopo. 


Il  sabito  degenerare  dell'  imitazione  pelrarcbe- 
hi  siUl  Beli  dei  secolo  XVI  è  alleslato  dalle 
rhM  di  faesll  dve  Tiepoli.  Il  primo,  forlìito  ver- 
Jifiealore,  ariitixioso  quant'allri  forse  de*  più  lo. 
dati  del  Icoipo  aio.  Bene  è  vero  che  in  lotte  que- 
sto awinl  •  tMeHI,  rmieo  pentiero,  dw  lale 
'  i  km  li  Mfawto: 


Cl)9  le  reme  edesU  (dtU't 
Coi  Bortal  sBo  tal  vel  Ituo  n 
Gh'eaple'l  cor  di  dotoem  e  dii  le  Min. 


Ma  né  un  pensiero  simit>!  uè  un  verso  solo  cosi 
dallealo  v*è  da  liovare  nelle  poesia  d*  Jaoapè,  Il 

quale  scrisse  vor-^o  il  IS70  ,  a  cui  f  Aretino  nel 
IS49  consigliava  di  fare  dì  scrivere  :  •  impercioc- 
ché il  miglior  maestro  che  sia,  è  il  fare:  —  sic- 
ehè  bceodo  farete  faccende  sì  fatte  che  niente  vi 
resiert  da  ferd  •  Ma  il  Ticpolo  non  ha  ubbi- 
dito al  consiglio  dell'Aretino:  fece  pochissimo  e 
mie.  Non  idee^  non  alTeUii  inugiai  vecchie  e  spa- 
nrte,  affla  iaaeh»  a  nitrMo  Imienf»  Mngaaggio  iu- 
9iD|ifÌaip 


TOMMASO  ìl'MIUtRO. 


Sul  cooBiaciare  del  milleoUocenvenaei ,  adi'  elà 
Brta  di  droa-ventHr»  ami.  «eeaattieo*  piò  rara 

elle  mai  a  Irjtjrprf»  In  Somma  di  Tommaso  d'A- 
quioo,  opera  di  gigante,  oomiuciai,per mio  aio, a 
eenpeBdianM  gl'laactaamantl  •  dcdoraa  I  coiot* 
larii  che  mi  parevano  «ci  tMlTe  per  facile  conse- 
guenza da  quelli.  Del  qaiile  lavoro  offro  un  sag- 
gia, pur  per  invitare  Antonio  Rt^M  i  feral 
CQBBpaadiaUMra  ad  iatarpnia  di  lanl'alta  daMriaa. 


Bn  MCMaarlÉ  ina  aeianw,  oltre  aU»  filo- 
tofia  «otaralH;  ic«n»M  kteid  «'«òBrmotaaaaro 


9  le  eornlxlmi  ehé  fumatu  inlettigenza  ira- 
sre»<!i>no  ,  r  falune  di  quelle  che  $ono  fnMiMf> 
giMti  alia  ragitme  ;  te  prime,  acciocché  l'tMm 
eoHMcem  qnei  fine  at  quote  egli  dee  ordinmf 
(ti/fn  .v/  g/rsso;  le  teconde ,  perchè  ciò  che  M 
Dio  può  pensare  trtmana  ragieM,  a  poehi  pmh 
mniememù,  è  dm  tei^M  MM .  a  Ma» 
senza  misto  d'errori.  OKraenò  nuHa  vieta  ehe 
le  verità  ritrovate  daU'uomo  siano  da  Dio  oon- 
fermtm ,  annM»  eem  «arda  iwliifa 

pos^OHSi  dimnfirnrt  MA  MlpHMNtf  •  M  i 

dnio  e  di  fallo. 


I.  f  frlMlpil  dalla  raflona  aiaiM  pura .  ^mi- 

t'uom  voglia,  rischiarali  dallo  splendore  d'un  po- 
tente inlelletto,  hanno  i^empre  non  so  die  incerto 
che  li  rende  malagevoli  a  tenere  e  segaire  naMa 
oecciallà  della  vKa.  La  religione  hif  fennnti  I  do- 
veri dell'nomo  con  lale  precisione  ed  efUcacia,  che 
dairesperienza  vediamo  non  av«r  mei  porrti  la 
umane  fona,  nonckè  eperaado  raffioaim,  im 
neppur  meditando  aaMgoIre. 

Il  Un  (iivnrio,  de' molli,  fr:i  la  divina  scienza  e 
le  umane,  si  è  questo:  che  quella  irrigagli  agètti, 
qwealo  K  aàceaM». 

IH.  La  scienza  delle  sacre  rr.^n  minprende  anco 
la  itoria  di  quegli  aomioi  per  cui  essa  sciena  a 
noi  TMua^  eceioecbt  eli  vokaaa  nagM  ta  writt 
de'  prfncipìi  quivi  insegnali  ,  fosse  costretto  a  ri  - 
pudiare  tutti  insieme  i  fondamenti  della  oradibi* 
lità  umana:  h  mglona  o  ti  aaotinmni»  a  Tu- 
torìlà. 


m  :  è  meno  di 
datt'alia.  e  ^ 


«di  spregio;  è  un 


Lm  mera  dottrina  4  teimua  una,  perché  ri- 
guarda te  rtyae,  in  quanto  sono  da  Dio  rivelate; 
unaé,  inquanioché  Dio  mèfine,ete  creaiuro  ne 
«ano  t^fetto,  ma  tulle  a  fuetto  fiM  onfbMtfa. 

Skoome  netta  metafisica  compreudrsi  la  psi- 
coloffia e  fontoloffia,  cosi  netta  scienza  teolo- 
gica te  scienze  umana  i 
ramento  deit  unità. 


I.  La  dìsaipaziooe  die  mette  aeila  BMala  a  nel* 
ranlBM  ta  mollltadiao  delle  plaeela  oafnlalanì 

senza  centro,  che  viinno  nt  Il'imaginatione  accoz- 
zandosi, come  gli  atouii  d'Cpicaro  e  coi^a  dalirii 
dd  briaeo  o  dell'aamalalo,  pinUflalodiè  nell'i», 
telletto  ordinandosi  coin*  !r  opere  della  m  a/ione; 
questa  dissipazione  è  fomentalrìoe  d'orgoglio.  Ma 
r  «allà  della  leiaBn  divina  porta  aaeo  qndia  sa» 
piif-iiii  !^tiMiii)«  chacaira  diritta  nai 

Ueila  beatrice. 

II.  Uno  degli  «fletti  di  questa  unità  della  i 
u  divina  è,  «ha  in  tiMa  ta  caia 
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fi»  riiMM.  M  kiM  «ImM .  I'mìm  l«lie  dt 

totU  roalcria  di  conlcmplaiionc  altissima. 

ìli»  AUro  cflélto  ancora  di  questa  unitasi  è  i  m- 
Mati  «be  rìsulla  dal  riguardameitto  Male  delle 
cose  errate,  le  quali .  onemla  ciatCBiia  per  sè  , 
pajon  quasi  una  dall' allra  diNOlolt,  te  non  ripu- 
fMnti  ;  ma  la  sciena  divina  le  coglie  in  un  punlo 
«n  tutte  nifibiiaiMla  ai  giMB>(wp  aoonbMiare. 

tv.  Teno  «Allo  di  tato  «tllà  i  r«nlìMn  latte 
le  umane  cognizioni  secondo  il  grado  d' ini(>orlan: 
«kUno.  Gli  iiouioi,  ponendo  l'aiBora  in  quelle 
ooM  w  poDgmio  U  tcniio,  non  vegfoio  lovenle 
più  là  di  qupll'una  urte  d'idee  che  Iun>  pnnia 
olEerse.  Ma  lutto  lo  Mibile,  abbraccialo  e  dispu&lu 
per  «radi  moobnIo  la  aua  nagglore  o  minore  con-  • 
durrvniem  at  gnB'flne:  eoo»  l'ofeni  della  dot- 
trina saci'a. 

V.  Né  questa  unità  ci  vieta  che  le  yiii  e  le  scienze 
umane  diano  agli  uomini  campo  di  riguardare  più 
viciuamcnto  e  più  parlitaaieiitc^c  cose  che  spel- 
lano agli  usi  <M  vivere.  ~-  Uaslu  die  nel  luaneg- 
giara  quote  oato  ti  vegia  die  il  lato  loro  più  bello 
è  qtulto  nel  quale  le  commettono  alta  scienza 
divina. 

.VI.  L'unità  della  scienza  divina  ci  mostra  cbe 
le  ■mane,  non  provano,  ma  comprovano  ta  verità 
d'essa  sricnz-i.  Seno  ^.^uai  i  .!i  i|uui.ta  ,  non  edu- 
catrici ;  pascolo  ai  deboli  e  confubiooe  agli  iacre- 
dnll,  BOB  Beetasarfii»  allBMBto  al  fedeli.'. 

£«  MIrttM  nera  è  tdensa  pfd  tpécutattvtt 

eke  pralira,  licrcM  <li  Pio  principalmeìite  ra- 
glOM.  e  le  altre  cote  traila,  solo  in  quanto  ie 
«MIO,  jter  hm»  di  Dh,  eomtdhtll  Cmrrmde, 
è  vero,  anche  la  pratica,  mi  ima0i)c  quasi  di 
Dio,  che  té  stesto  con  la  medesima  scienza  co- 
note*  «  te  opere  tue.  Ma  gli  aiti  umani  non 

fnno  vrlln  ImloQÌn  ri$gitnr<hìli^  se  non  tH  fUOttfo 
disponyotio  alla  cognizione  di  Dio, 

Coralliril. 

I.  La  virtù  e  raggio  dell'  inIcilcUo ,  rifuso  sui 
eooK.  La  luce  non  può  riscaMare  se  prima  non 

ba  illiimiml!), 

II.  Non  sempre  è  dato,  lua  sempre  può  l'iotel- 
ielto  apeoebiani  la  f  «alle  verilà  ooosolalrid  ebe 

rendono  !'  uonw  degno  di  bene  operare. 

La  nostra  religione  ba  sanlificato  il  peasìero; 
laddove  l' umana  filosola  non  potava  ebe  iadonre 
di  fuori  il  vaso  della  virtù. 

Ili.  La  lilo<>uiia  utorulc,  divisa  dalla  teologia,  en- 
la  l' orgoglio.  Pitagora,  conlomplalon^  assume  il 
■wdwlo  tìtolo  di  iìiogoro,  e  forma  una  sntta  d'u- 
nità e  di  oostanu  maravigliosa.  La  murale  di  So- 
crate fu  madre  di  sette  rià»o»e,  superba.  L'uomo 
«be  giunga  a  ridurre  la  sisleiBa  ana  falche 
ncna  virtù  senza  ricorrere  alla  fònle  dal  bene , 
conduce  quelle  virtù  sue  parziali  d  tale  eoCttSO 
ebe  r  luugioe  del  bene,  vero  dislragge. 


lA  Mtàgkf  mtfnni  r  umane  idem*  l' innaU 

:n  :  sopra  le  speculative,  in  quant'clla  à  specu' 
laltva  ;  sopra  le  praticlie  in  quanto  elfé  pra- 
tica. Sopra  te  speculative^  per  la  certezza  tutt» 
perocctté  le  scienze  umane  alla  ragione  s'  ap- 
poggiano, e  questa  scienza  t'appoggia  a  Dio  ; 
e  i>€r  la  dignità,  perocché  materia  di  questa  è 
tutto  ciò  che  alla  ragione  tovratla.  ^opra  té 
pmiicAe  poi,  pereki  le  praiielie  fondono  at  buu 
c  aita  be  '      .V**  vale  opporre  che 

i  principii  delia  divUia  scienza  vengono  da 
/«no  in  duMio  revocati  ;  ehé  querto  duMo  4 
r  r/Tclto  dt  ir  iìì  fermila  mortak  ,  non  d'  altro. 
E  UH  raggio  solo  delle  cose  divine  spande  più 
vera  hit»  »  più  pur»  efk0  iMRtlbaifHF^Iar* 
resi  re  iiitrllcllo.  Se  poi  si  dirn  che  talvolta  anco 
la  teologia  d'  argomenti  umani  si  serve,  facil 
cosa  é  vedere  eli'  ella  se  ne  serve  come  d'orna- 
Dieiilì,  pittUosto,  che  come  d' istnimentt ;  e  più 
ad  (t/forzare  la  debolezza  della  utnana  mente» 
che  a  reggare  le  fimdamenia'  dtìt  edlfMo  di- 
vino. 

.  La  sacra  dottrina,  ragionando  di  Dio.  eh'  è 
V  altissima  deile  cause,  è  proprio  sapienza; 
cioi  tctenza  ordimlrie^  e  giudica trice,  iciensa 
del  metodo  e  del  criterio  supremo  ;  perché  de- 
r/i'fli"  siccome  eW  è  immediatamen'r  da  Dio, 
non  ita  bitogno  di  prova;  ma  ella  medesima  é 
gnm  atte  umane acfenjse, te  fvaUJn  tantoeaa 
rette,  qimie  tengon  H  M. 

CmllarH. 

I.  CoolrO  la  eertezu  della  scienza  divina  po- 
Irehhfsi  muòvere  un'  obbiezione  :  o  la  ragione 
umana  ba  in  sè  il  criterio  della  certezza  ,  ed  al- 
lora la  adoiza  divina  non  giova  ;  o  non  1*  ba ,  e 
come  dunque  conoscere  la  oertenadella  ateaaa  aalaa- 
ta  divina?  Itispoudo:  che  la  oertezza  dette  amane 
scienze  conduce  a  conoscere  la  certezza  della  «cienza 
divina  ;  dal  quale  conoscimento  risulta  cbe  la  cer* 
letta  ddf  umane  scienze  non  t  che  no  effluvio,  a 
dir  così  ,  della  certcz/:!  dtlla  scienza  divinn. 
punk)  come  la  luce  dei  sole  fa  vedere  il  sole  ,  e 
III  vedere  cbe  la  luce  dd  sole  viene  da  esso.  T 
rivi  mi  m'islnno  cho  c'fe  in  fonte;  ma  lo«lo  eh' lo 
scopro  la  follie  pos5o  giudicare  qual  sia  più  puro, 
qaal  sia  pifi  abbondante  d^  rivi. 

II.  La  religione  riduce  le  ca«c  a  principii  seni- 
plit'i  e  sommi ,  ond'  è  cbe  in  un'  idea  religiosa 
(  ontiensi  la  spiegazione  d'.Innamerevolt  tdc«.  — 
È  dunque  vero  che  una  menoma  parl<"  della 
scienza  divina  ,  purcliè  non  disli  gnta  dal  tutto, 
vale  più  che  le  sparse  vestigia  delle  umane. 

III.  Acciocché  l'aitczr.T  della  sri  n.'a  di  Ilio  non 
facesse  insuperbire  l'ingegno,  I' ap^dicazione  di 
questa  scienza  alle  «ose  del  cuora  Al  Mia  dnao 
dello  Spirilo  Salto; 
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Benché  la  nostra  dott ritta  non  un  l'  argo- 
menlazione  a  comproiHimeulo  dc'prihvijni  suoi 
proprii,  pur  ne  usa  a  sciogliere  U  obbiezioni  de* 
gli  avvtrsarii,  confutandoli  co' loro  tiessi  ar- 
gunienli  e  col  lumi'  drile  verità  naturali,  ila 
le  argomentazioni  sue  tcendon  tulle  dal  prin- 
cipio alla  conseguenza  E  cosi  tulle  le  scienze 
i  loro  principii  non  jtrotano ,  ma  quelli  atlin- 
gono  da  una  saenza  superiore.  Sé  l'adoperare 
l'  autorità  c  i  filosofici  argomenti,  dee  credersi 
indegno  della  divina  scienza;  pcrocctic  duina 
e  gucsf  autorità  che  essa  adopera,  non  uma- 
na; e  gli  argomenti  delle  scienze  mfvriori  on- 
vL'  elio  si  arma  non  sono  che  un  soiirappiù. 

conlliril. 

I.  I  lami  della  scin)z<i  divina  son  tali,  clic  l'in- 
telletto, in  sò  iDcdcsiinu  riontrando  c  Irulandosi, 
non  si  trova  scala  che  pmsa  a  tanta  altezza  nn- 
lunilin<'nlc'  condarlo.  R  1'  uinan»  ragione  fvce  di 
questa  verità  (>er  quaranta  secoli  l' esperienza. 

II.  Avvi  nella  nilura  tanti  fi-noneml  olic  la  legge 
dell'ordine  generale  sola  dicliiani;  e  questa  legge 
medesima  spieira  quelle  apparenti  minutezze  ctic 
nel  grande  cdiliziu  della  fede  ofTendoDO  gli  spiriti 
minuziosi.  Niente  è  piccolo  nel  grande 

Di  metafore  e  di  corporali  similitudini  la 
Scrittura  fa  uso,  per  agevolare  V  intendimento 
delle  cose  divini  ;  che  altrimenti  dalf  uomo  non 
si  potrebbero,  non  dico  conoscere,  ma  né  figu- 
rare. Ma  non  sempre  il  linguaggio  della  Scrii- 
tvra  è  figurato ,  clU  la  medesima  cosa  in  u  n 
uogo  è  per  figure  adombrata  ,  in  altro  luogo 
nudamente  esposta. 

Che  se  dalle  cose  più  tenui ,  non  dalle  più 
spirituali,  trae  sovente  sue  imagini  la  Scrittu- 
ra; ciò  fa  per  distinguere  con  più  perspicuità 
la  figura  dal  figuralo  ;  acciocché  la  debolezza 
dell'  umano  intelletto ,  e  il  fervore  dclf  imagi- 
nazione ,  e  t  arguzia  della  frode  di  queste 
troppo  spirituali  simililudini  non  abusasse,  vol- 
tando l'amore  e  la  venerazione,  non  alle  cose 
divine,  ma  a  quelle  che  più  alle  diirinc  in  terra 
s' accostano ,  o  pajono  accostare.  Oltracciò,  co- 
noscendo noi  in  questa  vita  Iddio  più  per  quel 
chr  e'  non  é ,  che  per  quello  eh'  egli  é ,  questo 
togliere  Ir  figure  da' più  bassi  gradi  della  scala 
fa  meglio  discernere  le  differenze. 

La  Scrittura,  essendo  opera  di  Pio,  cha  ogni 
cosa  comprende ,  i  sensi  d*  essa  sono  di  molti  : 
If  Iterale,  spirituale,  triplice,  cioè  allegorico,  mo- 
lale, anagogico.  Dio  può  fare,  non  solo  le  voci 
significative  di  cose ,  ma  If  cose  medesime  si- 
gniflcative  di  cose.  Il  senso  spirituale  della 
Scrittura  si  fonda  nel  letterale  ;  ed  é  al  lego 
rico,  q fiondo  le  cose  della  vecchia  legge  adom- 
brano quelle  che  avvennero  nella  nuova  ;  rno- 
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rate,  quando  dò  cà»  •  Cristo  taÉnMiP*14l|t 

a  lui  Si  utipai  tiate,  figura  ciò  cJm  mSk  CMmi 
segue  o  seguirà,  ovvero  ciò  che  a  noi  é  debita 
fare;  anagogico, quando  te  co$t  dalla  Scrillura 
narrai»;  sono  un  velo  che  asconde  ciò  che  nella 
vita  seconda  ci  aspeUa.  Ecco  come  una  stessa 
senl'Vt  -  '  '  "'irate  Ha  più  senti,  \é  tale  mol- 
tiplu'iiu  ^  1  confusione  ,  perché  no»  é  già 
la  voce  che  ha  senso  ambiguo,  ma  è  bene  la 
cosa  indicala  dalla  voce  eh'  é  indizio  di  cosa 
più  alla.  Il  senso  letterale  è  quel  solo  da  cut 
trar  si  possa  ad  altri  sensi  argomenlq ,  non 
f  allegorico,  che  darebbe  luogo  ad  equiìroci  ed 
liì  bilrii  senza  numero. 

• 

c«r»UirU. 

I.  L' abbondante  uso  che  do' traslati  fee«,  e  di 
tutti  ornamenti  poetici,  la  Scrittura  ,  dim«>slrj  in 
qual  modo  dcbbasi  agli  uomini  la  venta  in^ii- 
nuare. 

II.  Intima  delle  dottrine  è  delta  da  san  Tom- 
maso la  Poetica  ,  perchè  ministra  drila  dottrina  , 
piuttosto  che  dottrina  essa  stessa.  Non  già  che, 
pri\'ata  di  questa  poesia ,  la  più  alta  dottrina  in- 
lima non  divenga  ;  perchè  ÌGacce|sibile  agli  uo- 
mini, quindi  inutile. 

III.  Il  teologo  dilTerisce  in  ciò  dil  poeta  ,  che 
quegli  adapcrà  1'  analogia  delle  cause,  questi  l'a- 
nalogia degli  effetti.  Senza  confronto  non  è  giudi* 
zìo;  dunque  lutto  è  similitudine  nell'intelletto. 

IV.  Le  similitudini  delle  cose  temporali  culle 
spirituali  «Olio  una  sanlilicazione  di  quelle. 

V.  La  difTerenza  da'  dotti  agli  indotti  sta  nel 
genere  ,  e ,  a  dir  co^i  ,  nella  .serie  delle  similitu- 
dini ;  ciò  non  toglie  che  tutto  non  sia  similitudinui 
anco  nella  menle  loro,  tranne  la  connessione  che 
appartiene  al  giudizio ,  e  alla  ragunc  che  le;a 
giudizi!. 

VI.  Tra  le  ragioni  perche  la  fode  è  virtù,  è  que- 
sta pure:  eh'  ella  cerca  il  vero  da  credere.  Quindi 
i  veli  nelle  Scritture  apposti  alla  verità  sono  oc- 
casione di  mento  a  quelli  che  si  studiano  di  »co. 
prirla. 

VII.  Iddio  certi  veri  nasconde  all'orgoglioso; 
non  già  che  ne  lo  privi,  ma  per  punir*  il  suo  di- 
samoro in  cercarli,  o  il  profa;jo  .spirilo  con  cui  ne 
^•a  in  traccia. 

VIIL  Umili  talvolta  sono  nella  Scrittura  le  me- 
tafore ,  per  mostrtre  che  nulla  è  si  meschino  che 
farsi  non  possa  grado  a  Dìo. 

IX.  L'abuso  delle  analogie  è  la  sorgente  de' no- 
stri errori.  La  Bibbia,  da  questo  lato  guardata,  può 
essere  maestra  di  logica. 

X.  Subirne  è  il  peniiem  di  san  Tommaso  dio 
dice:  quanto  più  sono  lontano  da  Dio  quelle  cose 
da  cui  procediamo,  por  modo  di  somiglianza,  alle 
cose  divine ,  tanto  m«n  lontana  dal  vero  è  l' idea 
che  formiamo  d'Iddio.  Le  niedituioni ,  le  preoi- 
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rlif  ,  libri  M\\  che  parlano  di  Pio  ,  in  ri?)  do- 
vrebbero più  furlemeale  iarisUre  :  ncll'  imoMnsa 
dfsUnn  eh'  è  dall'  aoMlo  •ll'amuIeL  Bewpenliè 
l'umiltà  sìa  sublime. 

XI.  E  s' anche  non  vogliasi  credere  (e  non  è 
MBMNrio)  ohe  tulle  le  figure  della  vecchia  legge 
slan  prnprìij  a  lì^rurarf  dirittamente  il  Messia,  non 
si  vorrà  negare  che  dal  confronto  dell'  una  legge 
eon  l'altra  esca  più  cliiara  l'armonia  dell'opera 
tfTina,  e  delia  missile  di  Gesù  l'eoodlaon. 

XII.  I  più  essenziali  ed  evidenti  aeeenal  del 
naovo ^Testamento  all'antico  sono  dagli  Evange- 
liati  e  dagli  Apostoli  alati  indicati;  e  a*  altri  non 
^Ita  a  qtwlli  mtriDg«ral ,  qiMlt  tlmano  doK 
vrcbbcro  esser  come  le  regole  logiche  ropra  cui 
ataluira  la  probaiiilità  4i  aiflhita'  interpretationi  ; 
■Ifrinaall  ano  è  atran«n  oka  sella  Sertttvn  noa 
al  possa  trovare  adombrila. 

XIII.  S«  Dio  eoo  le  cose  ù  spesso  lia  significate 
la  avaa ,  gli  «worfat  talvolta  «H  «inaata  idofwnza 
lécero  Ci  potranno  felicrmenle  fnr  u^o. 

XVI.  La  moltiplicità  de' scusi  biblici  non  viene 
aa  M  daU'tniti'  ninbUa  dall' iopnM  •  del 
Une. 

XV.  La  scala  di  questi  sensi,  dal  lelleraic  ai 
Mnk ,  dal  ii|anla  al  nMico ,  aagn  qml  la 
scala  de'progressi  della  pBda,aMI1afiPM>dalla 

grazia  illuiuioato. 

XVI.  Avvi  de'looghl  ora  il  senio  letterale  par- 
reblM  nella  Scrittura  o  strano  od  <)«reiio.  Prima 
di  ricorrere  all' a llegorieo  ,  converrebbe  tras|)or- 
tarsi  ai  tempi  ed  air  intenzioni  del  parlante,  ed 
allo  stato  di  naturai  perfezione',  il  qual  sembra 
sapporsi  in  certi  luoghi  del  vecchio  Testamento. 

XVII.  Notisi  che  i  sensi  allegorici  sono  della 
voodiìa  legge;  e  la  nvova  è  stampata  di  tale  evi- 
danza  che  d  dioMMtn  cane  sia  ràkn  dal  sommo 
legislatore,  che  al  senso  pM  aawpHaa  etBtUMMote 
ci  dobbiaaM  altaoere: 

XVIfl.  8ni  iNMnn  eetvm  MHa  «aae  dd  nuovo 
Tf5lamrnlo,  non  tanto  la  «jmiglianza  con  quelle 
dal  veecliio,  quanto  la  ragione  di  tale  aoai- 


lesero  ciò  di  che  non  può  màgglorg  pensarsi , 
aia  »n  corpo.  E  tebltene  Iddìo  si  conosca  da 

li  C0tMM9  MfA  MMM  JM<ftMlUln  dflfte  MrflÉL 


ai  aie» 

Che  sia  Dio  ìiOm  .sappiamo;  (idunqìic  f  eti- 
ttensa  di  Dio  non  ci  é  noto  che  per  gU  effiUi, 
«fMana  ««ir  Hm  detr  $u$re  comprendati  F  t- 
dea  di  Più  e  /'  Lsistetiza  dì  Dio  ri  sia  nota  nc- 
cestarlamenle,  quasi  sema  nosira  si^tuiOf  pcr 
$nUmesU».  Qiùmio  pei  tUT  HUelMIo,  conviene 
che  appunto  jter  la  scala  degli  effetti  egli  salga, 
non  dico  al  conoKimeuto ,  tua  alia  dsmosira- 
giene  éeUa  emtea.  Oh  i  eènUto  da  hitn  come 
bisogno  di  bentìltiila>c ,  »oìì  i  tmosciiito  come  di 
ktaiUudine  fonte.  U  vedere  un  tioMo  che  «'«p> 
mnimn, a U mmmarh, wmémrwm.  Tmte 
4  9»  tan,  9H0  wm  pi  mm  diiM» 


I.  ti  sr-ntimento,  più  che  l'iotelietto,  prende  deU 
r  idea  di  Dio. Quindi  v'ha  M'Igaan—  mmm 
più  aiaai  della  laiania* 

If.  L*tMMM  acato  il  Uiogno  di  Dto;  m  aoi 
sa  che  sia  Dio^  l«  alò  «ondala  to  alalo  11  pran 
quaggiù. 

Iti.  San  Toronaw  oppoaa  a  lè  aCna»  •  Intana 

il  nome  di  Dio,  si  tiotiK  tosto  i-lie  Dio  è  ;  vale  a 
dire  eh'  è  un  ente ,  oltre  cui  non  è  oè.  può  pen* 
sarai  li  anggtora.  Ma  non  potnlib*«0Bci«  di  talli 
gli  enti  maggiore  so  già  non  fosse  >.  —  E  ri- 
sponde:  Dall'estere  oell'  intelletto  l' idea  di  q«M> 
st'  ente ,  non  aagnn  eba  ala  I*  anta  in  nainra.  Il 
Cartesio  lia  rrcdulo  che  appunto  1'  idi  a  di  Dio 
sia  una  prova ,  e  la  più  luminosa ,  dell'esistenza 
di  Dio.  ciò  parmi  eanlfattranto  al  prinoipin 
di  San  TonininHO  Ooe-li  alTerma  che  l'idea  d'uo 
ente  oltre  a  cui  non  può  pensarsi  maggiore,  noa 
è  sempre  l'idea  che  si  forma  l'iMNM  diDio.Qlia< 
gli  dice  che  r  idea  di  Dio,  eome  d'ente  parfellO^ 
è  idia  tale  che  non  può  sceverarsi  dall' aaittcaxa 
di  quest'ente  stesso;  onde  l'anMwn  intallallo ana 
potrebbe  da  th  quesu  idea  aoacafin^  aa  Di»  aat 
fosse  che  gliela  ispira. 

IV.  L'obbiezione  che  fa  san  Tommaso  a  sèaM»- 
desimo  è  la  seguente  :  Che  il  vm>  è  noto  per  sè, 
perocché  negando  anche  ogni  vero ,  sarebbe  pur 
vero  die  non  c'  C-  vero.  Queste  due  obbiezioni , 
dich'  io,  8on  due  (orti  argomenti  dall'  aHilaara  di 
Dio ,  BM  NON  «  prUtti  over  ;  die  è  oi6  dia 
qui  vuoisi  confutare.  Cosi  nelle  stesse  obbiezioni 
sparge  qneat'  ingegno  sonuno  il  teme  d'  altisainm 
mitlL 

V.  La  parola  dell'  ateo  :  non  ù  Dio  ,  è  senza 
senso.  — .  Oli  dice:  è  Dio,  cbe  dice  egli  7  Édii 
crei  roaiwio  a  bm  ateaaa;  è  il  principio  dèlia 
verità  ;  è  l'ente  eh'  io  amo  ,  di  mi  1'  anima  mia 
tenta  invitto  il  bisogno.  L'ateo  dunque  dicendo; 
non  d  JNo  che  die* egli YiDlea:  Noaè  dò  ab'! 
non  è  quello  rhr  m' Im  cmiio,  non  la  fonte  di 
ciò  di'  io  non  posso  ooo  amar  sempre  a  diipaNo 
aiioi...  a  aoarifHantl. 

VI.  Polrehbi  vi  peneralmente  alTermare,  forse, 
cbe  le  argonieutazioni  dell'  intelletto  intorno  ai« 
r  MiilaBa  d*  ano  cnaaa  ^nnltiaai .  allofa  aaraaa» 
piuste,  quando  si  ptti;i?a  a  provare  che  i  delti  ef- 
fetti non  si  possono  attribuire  ad  altra  causa.  Que- 
sta regola  par  cbe  prevenga  lo  soetlicitao,  a  oIm 
insieme  tiietla  in  buona  dubitazione  di  l 
che  pajono  a  prima  vista  evideoti. 
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fetti.  Né  per  dimottrare  t  esistenza  di  Pio  é 
necessario  conoscere  prima  quel  che  Dio  sia  ; 
basta  solo  fermare ,  che  cosa  s' intenda  jier  il 
nome  d' Iddio.  Ma  la  questione  degli  attributi 
non  é  da  confondere  con  la  qticslione  dell' esi- 
stenza. Ctie  se  infinita  èia  causa  di  cui  si  co- 
noscono gli  effrlti  finiti,  ciò  non  vieta  die  t  r 
sistenza  di  questi  effetti,  provi  la  causa. 

CcroIUHi. 

I.  La  fede  i  ud'  infinita  sovnibondanzir  dell'  a- 
morp  divino ,  con  cui  dall'  un  lato  si  convalida 
r  inicllctio  e  l' inifpgno  tracolanlo  si  frena  ;  dal- 
l'altro, la  tcrrcslrr  paisioiic  si  purga,  r  si  rinfiam- 
ma l'afTclio. 

II.  Da  questo,  cbe  Dio  si  conosce  quaggiù,  non 
per  quello  eh'  egli  è,  ma  |>er  quello  eh'  egli  non 
è,  segue  ehian) ,  rhe  a  Dio  pensur  non  possiamo 
senza  pensare  alla  pochezza  umana  ;  onde,  se,  pre- 
gando 0  meditando ,  in  questo  senso  d'  umiltà 
r  animo  non  si  raccoglie  ,  può  dirsi  eh'  e'  non 
pensi  a  Dio. 

III.  Se  vero  è  che  gli  efTelti  dimostrino  la  causa 
suprema ,  sarà  vero  ancora  che  1'  idea  di  Dio  , 
essendo  il  più  grande  elTetto  di  questa  causa  , 
sari  pure  il  più  grande  argomento  dell'esistenza 
di  lui. 

IV.  Rifereodu  tulio  a  Dio,  come  sempre  dovreb- 
b«si  ,  tutti  gli  argomenti  diventano  a  posteriori. 
L'artro  mento  a  priori  non  è  che  1' o(.'erazione 
d'  un  infermo  inti-lletlo  c  orgoglioso ,  che  dulie 
apparenze  t'  appaga.  I  moralisti  rhe  argomenta- 
rono delle  passioni  dulia  causa  all'etTetto,  (T'hìc- 
roDO  toccar  il  cielo  coli'  apice  della  mente.  Tom- 
maso da  Keropis,  ch'esauiina  il  cuore  umano  dal- 
l'effetto alla  causa,  lo  appaga. 

V.  Noi  crediamo  conoscere  la  scienza  delle  cause, 
e  non  conosciamo  cbe  le  relazioni  più  apparenti 
degli  effelU  tra  loro. 

Vi.  La  religione  è  la  scienza  delle  scienze,  per- 
chè tulio  riduce  a  unità  più  unificatrici,  dopo 
lei,  sono  le  scienze  più  bi  lie. 

VII.  La  scala  delle  creature,  più  o  meno  nota- 
bili, che  ne  circondano,  par,  più  cbe  ad  altro,  de- 
stinala a  mostrarci  per  induzione  e  l'esistenza 
dell'  Ente  sommo,  e  la  distanza  eh'  è  da  noi,  delle 
creature  terrene  cognite  nobilissimi .  a  lui.  Se  re- 
gnas.«e  nfl  creato  una  piena  uguaglianza  di  di- 
gnità e  di  bellezza,  l'anima  non  avribbe  occasione 
■  confronti,  nè  quindi  ad  atretli. 

VII.  Lk  dove  il  senso  finisce,  comiocia  la  ra- 
gione, alla  ragione  sovrasta  in  alcune  parti  l' af- 
fetto ;  la  ragione  e  l' aHetio  sublimati  sono  la 
religione. 

IX.  Que'  Ira' filosofi,  i  quali  dal  senso  più  s'ele- 
varono ,  più  toccarono  pnsso  alla  regione  della 
redr. 
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È  Pio ,  Ente  immobile ,  necessario ,  non  da 
altro  veniente,  massimamente  buono,  sommo, 
governante,  e  fine  ultimo  di  tutte  le  cose.  E  si 
prova  cosi  :  —  tfi  II  senso  ci  dice  essere  nel 
mondo  cose  clie  si  tnuovono  :  or  ciò  che  si 
muore  ha  molo  d'  altrui;  perocché  il  movente 
è  in  atto,  e  ciò  che  è  mosso  é  in  potenza,  né  di 
polertza  può  cosa  recarsi  in  atto  se  non  te  da 
cosa  che  in  alto  sia.  Né  la  cosa  slessa  può  es- 
sere insieme ,  quanto  al  medesimo  moto  cioè 
operamento.  In  potenza  ed  in  atto.  Egli  é  dun- 
que impossibile  che  una  cosa  sia  tnossa  in- 
sieme 0  movente,  cioè  muof  ti  stessa.  Adun- 
que ciò  che  si  muove  é  mosto  da  altrui  ;  e  te 
non  si  luole  con  queste  cause  moventi  proce- 
dere in  infinito ,  forza  é  pensare  un  motenie 
del  tutto,  immobile,  cioè  Pio.  —  1.*  Nette  ten- 
sibiti  cose  avvi  un  onUne  di  cause  efficienti  ; 
ne  può  la  cosa  esser  causa  efficiente  di  sé  ; 
cliè  sarebbe  innanzi  d' essere.  Ora,  per  non 
ire  anclie  qui  in  infinito  con  questa  serie  di 
seconde  cagioni,  deesi  vedere  una  prima  —  3." 
Avvi  cose  che  potrebbero  essere  e  potrebber 
non  essere  ;  poiché  altre  di  queste  si  generano, 
altre  per  corrompimento  '*'hg^nti  Or  Ioli 
cose  non  è  possibile  che  sien  leiKkre,  perocché 
quello  che  può  non  essere,  è  un  tempo  in  cui 
non  é  :  se  pertanto  tutte  le  cote  tott  tali ,  fu 
lemim  in  cui  nulla  era.  Or  te  ciò  fotte,  niente 
sarebbe  népur  ora,perchéciòchenonc,non  co- 
mincia ad  estere  che  per  forza  d'  un  ente.  Non 
tulli  dunque  ton  enti  possibili  :  dee  essere  un 
necessario.  Dico  uno,  assolutamente  necessario, 
perché,  quanto  agli  enti  di'  hanno  altronde  la 
causa  di  loro  necessità ,  non  si  potrebbe  con 
questi  trascorrere  in  infinito.  —  4.*  C«  nette 
cose  più  gradi  di  bontà,  di  grandezza,  di  ve- 
rilù  i  ma  il  più  e  il  meno  misurasi  ud  un  sommo 
assoluto, die  sommo  etscndo,  é  per  conteguenza 
ente  sommo.  Or  ciò  di'  ha  una  somma  qua- 
lità ,  comprende  tulle  te  cote  di'  tianno  jìcr 
gradi  varii  quella  medesima  qualità.  —  S."  La 
natura  ha  sue  leggi ,  le  quali  provansi  dalla 
costanza  delle  tue  operazioni;  e  le  Uggi  ten- 
dono a  un  fine,  ila  ciò  che  non  ha  intelligenza 
non  tende  a  fine,  te  non  è  diretto  da  un  ente 
intelligente:  questo  ente  è  Pio.  Iddio  che  dai 
male  medesimo  fa  nascere  il  bene;  Iddio,  Im 
cui  tolontàj  alle  mutabili  e  mal  preveggenti  »}• 
Ionia  de'  mortoli,  irradiatrice,  lopratta. 

CortlltfiL 

I.  L'  idea  del  nulla  non  è  idea  di  per  tè  ;  ni 
può  r  uomo  pensare  al  nulla  ,  in  quanto  i  nulla. 
Da  ciò  segue  diritto  1'  idea  dell'  infinito. 

II.  Il  sentimento  dell'uniti  è  il  sentimento deK* 
l'  esistenza  di  Dio.  Seatimcato^  dico;  perchè  sein^ 
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tll.  L'ordine  delfmlfem  norelfl ,  Msai  più 

cbo  del  corporeo ,  dimostra  l'  esistenza  ili  Dio. 
Poiobè  vedere  oonoe  delta  lolle  coniinova  (i<  n<^ 
lM«sÌ«tl  oen  ridci  unica  della  vlrlO,  sor^n  |  uro 
«'  innierlurLahile  il  numrro  il'  unn  lumonia  su- 
bì imiMÌma,  Don  li  può,  senza  iusicme  conoKcrc 
eh»  a  qtMelo  ineeannle  eonfllio  ma  mente  Ini' 
mutabile  sopraveglia. 

IV.  L'arKomento  delFaieo  è  nn'ipoUsi.  Fognia- 
mo ,  -dic^  fgH ,  «fee  Dio  non  nitta  ,  o  tiplegliiamo 
ciò  che  pli  nllri  cndono  inesplicabile  senza  Din. 
Chi  sceverando  t  ruscelli  dalla  fonie,  prendesse  a 
fptattn  la  dlKMi  de^raseeW;  lo  polrclilM  ali*  mi 
modo,  od  air  atiro;  mn  vcnrndo  airoriline,  li 
suo  argomento  avrebbe  tarpate  le  ali. 

V.  San  Tommaso  trae  gli  oigommU  delPnl» 
stenza  di  Dio  dagli  attributi  di  Dio.  Ciò  tlioioMn 
la  rettitudine  dell'  ingegno  ;  e  dà  anco  a  vrdorc 
cho  l' idea  dell'  csistenxa  di  Dio  è  In  t«tU  gli  a^ 
goroenti.  n  dir  o»sl,pnropparia;  dMpflrb  èdoim 
della  riveluziiuic*. 

VI.  L'idea  della  potetiza  e  dell'atto,  appli- 
«•It  al  morale .  dimostra  clic  gli  uonrìni  fi  v;.r>. 
t«D0  spesso  d!  CIÒ  rh'è  diretto  :  della  potei)/ii  di 
fare. 

VII.  Esistenza  e  alto  ,  è  tuli'  uno.  Ciò  <  li'  è  . 
•pOHL  L'inazione  apparente  della  voloiilù  è  ma'» 
azione. 

Vili.  Iddio  dona  alle  cose  l'alto  dell'essere,  li< 
cose  danno  alte  rose  1'  alto  della  qualità. 

iX.  Dall'  idea  della  potenza  e  dell'  atto  "se- 
futi  ancora  che  ncir  essenn  delf  anima  i  la  li- 
bertà. ' 

X.  L'  idea  dell'  iiiili  finito  è,  per  così  diro,  il  ro- 
vr^oin  di  quella  deli' iofloito.  L'ono,  dell' Homp  ; 
r  ailra,  di  Dio. 

XI.  Coloro  a  cui  pare  die  a  Dio  sia  troppo  fri- 
vola cura  governare  le  menome  frascherie  di  qung- 
giù,  sarebbero  pagbi  se  lor  si  dicesse  che  il  go- 
verno delle  cose  è  nel!a  ra(;inne  ddio  0000 ,  Cioè 
nel  complesso  d«-lle  loro  qualilà. 

XII.  A  conri'pire,  per  qualHie  modo,  fi  ormo 
•Iella  voce  infìnUo  ,  non  è  allro  mezzo  che  ren- 
derla con  la  voce  rmmKtofrMo.  L'idea  deli'unilà 
pare  nprma  11  meno  indegnamente  da  questa 
parola. 

Xill.  La  mulabililà  non  tocca  mai  l'essere 
(peraceM  l'emra  allora  A  (oanMcrddio  eoi 
naila  ) ,  ma  1  nodi  dHl'  cmore ,  a  dic«i  ooQlln« 
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XiY.  L' argomento  del  Cortei  io  potrebbe  rìnno-' 

varsi  a  questa  maniera  :  nel  contingente,  ciò  die 
v'  ba  sempre  di  necessario  ,  è  i'  esiere.  L'  uomo, 
ÌMDClil  oonwlo*doila  propria  eslsteoia,  non  ridur- 
rabbe -questa  n  spirn/a  in  idei,  se  già  n(in  nvc^se 
l' idea  dell'  e»&cTe  a  cui  riHoutruriii.  Per  fuioiare 
adunque  l'idea  dell' cmere,  dee  egli  già  avere  Ti- 


dea  detreiMra 


In  Dio  non  soììo  nreif!r}ìti ,  rr^rrhr  l'acci- 
dente é  al  aulibieilo  come  la  poienza  alt'  atta  ; 
e  Wot  com  gid  «f  dM09>  4  mar»  «Ma:  imrieM 
Dio  è  mero  essere;  e  l'rss"!  r,  in  qfinnlo  t' lata, 
non  può  avere  aggiunta  Ut  sorte  alcuna;  per- 
chi  ftmtmeiUe  eiiendo  hkUo  fonia  jwr  »i,  eowi 
alcuna  jkt  ncri(l>ii(e  in  lui  non  ha  luogo,  e 
nemmeno  accidenti  per  sé,  (lìacchè  gli  accidenli 
non  rhe  effMU.  e  V  id»t  tkif  efnm  Ut- 
rMude  l' idea  4plf»  cama. 


I.  Allorcbè  r  anima,  astratta  quasi  dal  aeoso,  fa 
coneordare  l' intelletto  e  la  volonlfc  in  nn  ogvAto 

unico  ,  allora  tace  la  fantasia  quasi  spenta.  E  qui 
distinguo  la  fantasia  dall'  imaginazione  e  nomino 
quella  la  polena  degli  idoli,  qnosta  la  hoolll  dCl> 

r  imngini.  La  prima  partecipa  mollo  del  senso,  e 
r  idee  ricevute  di  fuori  compone  e  scompone  a 
suo  senno,  o  dalia  Oemplice  verità  le  diparte  ;  ma 
la  seconda  ,  s«mpre  soggetta  alla  niente,  non  fa 
che  M  rbare  1'  imagine  vix-a  di  ciò  the  alla  menle 
più  giova,  e  queste  imagini  per  forza  di  tempo,  o 
per  itili  zza  o  spiritualità  del  .soggetto  spanile  o 
spenle,  qu:isi  co'  suoi  colori  avvivare.  La  fantasia 
in  sdnmia  è  l'uffieiiia  dell'idee  pervenute  da' sensi, 
r  iirinf!in:i7Ìoiie  è  il  deposito)  la  prima  è  la  lenla- 
zione  dell  animo,  la  seconda  il  sostegno  dell' in- 
telletto; la  prima  dalle  rose  spirituali  trae  giA 
alle  corforee,  la  seconda  dall'armonia  delle  cor- 
poree fa  l'uomo  alle  spirituali  salire.  La  fantasia 
cerea  la  varietà  ;  l' imaginaxioae ,  la  belle77.i  :  la 
fantasia  componendo  formo  nuove,  superba  di  que- 
sta ereatione  ,  talvolta  travia  ,  e  quindi  noee  alla 
volontà  ;  l' imailQazione ,  portando  1'  universo  in 
se  stessa ,  avxidaa  il  vero  a  noi ,  e  noi,  quindi  a 
Dio  :  r  una  infine  t  lo  scoglio ,  l'altra  la  arala , 
r  una  la  guerra  dell'anima,  1'  alIra  è  1'  arme  Hi- 
piglio  dunque  che  quando  l' anima ,  l' inlellello 
alia  volontà  eontemprando  e  reggendoli  ad  ono 
scop<i,  fil  laierc  il  prestigio  della  faiilasia  ,  allora 
l'uomo 'più  tiene  della  divina  imagioe  e  somi- 
glianza, in  quanto  Dio  è  allo  mero,  o  non  polisco 
accidenti.  Or  questa  armonia  della  volontà  all'in- 
lellello  non  può  l' uomo  avaria  se  non  pensan.!o 
al  suo  Dio. 

II.  La  fantasia  potrei  besì  chiamare  raccidenjc, 
a  dir  quasi,  della  imaginazione,  peroccbè  questa 
è  ndcessaria  a  coneepire  le  coso  ealemo ,  o  oon 
r  interne,  quasi  din  i,  iTilIegarle  ^'^  a  dimostrare 
l'azione  immediata  di  Dio  siili' anima  ,  è  lieve 
argomento  quesl'  armonia  inesplicabito  delld  ope- 
rsuioni  {\iW  anima  stessa  Perchè  se  a  commoverc 
la  volontà  \uolsi  prima  la  cognizione  dell' intel- 
lello  ;  a  fo  a  pam  la  opera  l'InMIclI»  tvoM  la 
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MmlMiliMM  delta  votanti?  e 

tenia  .la  mat«ria  dello  iiiiii;iiiì  i  «uni  r<izìo>>iiiii 
Mi  fitò  fibbriGM-a ,  ne  stgoo  essere  iropossibil«- 
•  Mtoira  i|Ml  ita  f9ìm  •  mot«n>  e  qaaai  • 

spuntar  nell' uonjo,  l' imagiii  i/'  im  •• ,  ìt  vnloiil:i,  n 
l'  iBt«U«ll».  li  qua!  dubbio  i^ubiinie  è  prova  in- 
lieM  dell'  mitt.  veto  a  «re  «Mta  epIrilueHta  del 

[.iruicipif  in  iM'i  iip'^rink'  ,  p  rtelln  ronptuiiT.ionf 
del  Hwodp  corporeo  voi  momle,  e  <1'  ambedue  vun 

MI-  Pare  che  1'  uomn  ,  faHo  a  soruiglienza  di 
iai  di'  è  puro  mie ,  quegli  au  ideiiti  che  diconsi 
fntalà  ri  negli  usi  M  vivere  •>  si  rit  i  b<^lio  delie 
iirli,  non  do>  reiibe  pol^  soSerire.  Ma  1'  uomo  ri- 
cerca U  varielÀ  nella  vita  ,  appunto  penbè  non 
mille  l'CMOHl,  e  MW  Io  trovando  in  un  accidente 
lo  pers«||rue ,  a  co&i  dire,  in  altri;  rotaMtasèMe- 
dttimu  iiilanlo  d'oggello  in  u^tto  con  insta  af- 
faMOSa.  Quanto  al  bello  delle  :irli  .  n«ii  è  ^lu  Im 
rarietà  l'niseua  dd  iteUo,  e  T  uuttà  sola  e  Man- 
piice;  e  il  piacere  dell* ialino  nel  TaghcgRÌimento 
della  lieileixa  non  <■  gì;)  nel  Uov.ire  <  oiiit'  le  parli 
mie  divenUìcbiiio  tra  di  loro,  tua  piuiloslu  come 
anwmiBndo  cooiponRano  uo  tolto  propordomto. 
L"  idea  delia  proporzioni  ha  il  suo  fondameiilo 
«1  qneUa  dell'  equaziouet  e  l' equazumc  hu  quella 
deH'  anlti.  QoìmK  iero«.  eoae  vedine  errali  qve' 
iiuiiti  Llie  nella  inolliplieilii  degli  oriianieiili.  e.  ii 
dir  quaM ,  mi  lra»Uglio  del  bello ,  ranno  il  Iwllo 
«awielen^  Tento  il  bello  el  baoiio  ai  collega  e 

cuidocia  ! 

iV.  Uumc  yiiud  per  ic,  tiniis  al  co  nwni 
esi  per  ucddens.  Polrebbesi  giudicarenon  irragii>- 
■«VOltiicnlc  della  niMKgiore  o  niinorc  TCttiludiue 
«prvfoudilìi  d  uuu  lucilie,  dal  veder  s'ella  afferri 
dappiioia  il  iientiero  esMUdiic  nel  sogfci  ito  (  he 
a  lei  si  presenta  ,  uvveru*  si  lollenui  oeglilacci- 
dcuti  e  nelle  parlicolanlà  miouxioie.  In  ciò  soou 
■lascbi  gii  aulK'tii  :  questo  froudeg^'i-irr  '1'  ulli  III. 
qoeelu  pompeggiare  di  cuncelU,  uou  pare  cbe  (ui»se 
ta  mela  del  bello  agli  oecbi  kto. 

Iddio  è  setHpiUx,  perche  tton  c  con»p</4/ò  di 
partì,  né  di  materia,  né  dreture  edretUtensa, 
ué  di  genere  c  diffcrcnzu ,  né  dì  sostatila  e 
accidente.  Iddio  é  sempUce,pet  ctté  le  parli  d'aule 
composto  non  el  admoM  eito  per  virtù  d  una 
causa,  e  T>k>  'to'^a  prima.  Iddio  c  sempluc, 
perchè  nel  cotuposlo  è  la  potenza  e  iaiiu  .  ùi  u 
intHonon  é  merapoloHM.  Iddio  finalmente  è 
semplice  perchè  il  lullu  r<jmiy\jftot'  difTvi'vnli'  da 
ciascKedum  delle  svte  parli ,  ma  naia  forma, 
in  fuanto  ella  é  fitrma,  non  è  qneeta  diUht- 
zione  :  ora  Dio  r  forma  prima ,  e  però  sem- 
plice, àia  negli  eHelli  di  Dio  non  può  essere 
faeioHUa  neeeeettà,  perché  tenore  almeno 
tari  dall' esteiua  diverto. 


cereltem. 


f.  Oeanto  ta  nin«a  è  più  semplice ,  Unto  più 

tii'n''  r1,<I!;)  potf'ii/ri  divini;  Imito  [nù  ^'li  4'fT'i'lti  nu 
.-Olio  e->$t'ni:uli.  Ogat  eo-su  cuuipostu  altesta  la  »ua 
impeleoia,  e  la  graveixa  che  air  impolen»  e*  ae- 

fiipjii:).  Quello  prinripi"  ,  ap^'tuMld  ilb  polilira  . 
:ilb  morale,  alle  arti  iM^lie,  e  alle  luaccliinc  aueui^, 
è  fecondo. 

il.  S'  mplii  r  è  (inelto  d;i  cui  non  puoi  punto  le- 
vare veni:)  lo^'liiTe  il  ludo.  Qucsla  forse  è  i'  idea 
più  p4*>iliva  del  semplice.  E  questo  dimostra  come 
1.1  «I  riiplinilà  as5ohita  sia  inìsieme  assoluta  neces- 
sità, e  ">iiie  :ill'eiile  .Ncuipliei-  sia  eàseuziale  ti  peu- 
siero,  per  liè,  levato  il  pensiero,  l'idea  dd'aeu» 
pili  e  ;  nulla. 

III.  Negando  la  spinluiililà  deir:miiiiu  vieniti  ud 
nuuielleri'  un  effetto  iiiiiggior  dell  )  cause.  Poicbè, 
t  voler  aiielie  ihe  il  movente  del  pensiero  eia 
preda  inatoria  .  il  pensiero  però  non  può  mai  II- 
'turarsi  eome  iimli  rìa.  Onde  da  causa  materiale  na- 
.^.-crcblie  un  effetto  spirituale  ;  se  pur  nou  si  dica 
che  il  giudizio  dell*  nomo  sìa  un  pom  di  carne 
aio  hc  cs-^o,  u  un  «tiflio  di  vento. 

IV.  La  seiuplicilà  as^lula  di  Dio  può  provarsi 
anch<*  eoA  :  V  assoluto  è  semplice  .  perdiè  l' Idea 
d.  ir  ente  eoniposl"  è  lupn  reltiliva  nlle  parti  di 
cb'e'  si  coropoDc.  Ora  il  soinuio  a!>8olutu  sarà  som- 
mamente  anche  semplice- 

V.  1,1  teologia  naturalo  connine,  Ira  l'  inima 
uiu.iua  e  Dio  differenza  non  pone,  se  non  l'isvere 
quatta  Anita,  questo  infinito;  ma  quanto  allo  spi- 
rito, nulla  ajrjriunjfp  San  Tommaso  eid  lumi  della 
>ola  -(etdogia  naturale  ,  dimostra  che  per  cinque 
jtradi  d' idee  negative  convn  n  passare  prima  di 
giungi  re  lini!' idea  dello  spirilo  umano  a  quella 
di  Dio,  |iercliè  Dio  non  pure  non  è  corpo,  ma  non 
è  coroposlo  di  forma  e  materia  ,  ne  di  natura  e 
soggetto,  uè  d' essenza  e  d' essere,  uè  di  genere  e 
differenza,  nè  d'accidente  e  eostanz». 

VI.  Pare  ehe  l' idea  di  Dio  sia  qu.isi  li  più  lon- 
tana dall'  uomo  ;  ed  ò  il  contrario.  —  L' esistenza 
delle  oinae  leeonde  come  possiam  noi  acoertata- 
iflcnlc  conoscerla  ?  Tutto  è  tenebre  agli  occhi  no- 
stri ;  e  ta  relazione  di  causa  ed  effetto  è  un  ml- 
sieró  innarrivaUle  all'umano  orgoglio.  Il  solo 
punto  ecrto ,  è  la  nec<  «Mia  dolla  pr  ima  causa 
assoloU.  La  oM'Iezza  luti»  si  fonda  su  questa  ne- 
cessiti. 

VII.  i:ssc  siuc  nthlitioìic  .  rsl  c.^sc  >fi'-ifni>,ì. 
—  Se  applicare  questo  semplice  ma  fecondo  prin- 
cipio alle  eoee  della  niaera  nostra  mente  non  fosse 
profanarlo ,  direi  che  nelle  arti  i!  punto  sommo 
del  bello  si  è  questo;  non  «oflrire  addizione  niu- 
fli.  UnMmagine,  tin  tacco  di  più,  una  parola, 
buia  a  guasta;  ■  ofrui  cosa.  E  in  ciiS  snno  grandi 
gH  antichi  ;  la  moderna  loquacità  erode  <:posso  in- 

gntttfnia  beHenamienuMiala. 

u 
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Vlir.  Pinfijiidr.  il  prinoipiii  di  san  Tommaso:  lu 
due  Diodi  può  dir^i  cbe  un  ente  qudl&iasi  è.  Il 
primo  nodo  è  l'alto  e  il  sodo  dell' e8s<>re.  l'aiiru 
(■•  la  (;oiiipusi/.i<>it  della  pinpovi/.jone  clic  1'  autiuii 
fa  coiigiuiigeuUo  il  pix-dicato  al  soggeltu.  L' esser*- 
e  l'cssimza  di  Dio.  nd  itrlmo  tnodo  (Aioi  io  $è  stes- 
sa) (■■  è  ignolo  ,  ma  non  ne!  secondo  ,  perchè  di- 
cendo Iddio  è,  noi  possiamo  sapere, qucbUi  propo- 
sixióoe  essere  ven. 

Iddio  i  fmte  degli  enli:  però  a  vmrun  genere 

non  upfiartietif....  Onde  segue  <  he  P<o  nan  i>t 
può  definire,  p&xhè  la  definizione  «laluisce  H 
tenere  a  cui  Venie  appartiene,  e  to  difftrema 
t'h'  è  (la>r  idea  di  tnl  (ji'iu  t  i  aW  idi-a  <li't  dato 
enie,  di  cui  si  ragiona.  EU  essendo  tu  definì- 
tioite  la  ba$e  della  iUmeilruztoiu,n»  «fem  an- 
cora t  fie  l'esislen^u  di  Dio  non  ti  pàb  Omo- 
strare  se  non  dagli  effelli. 

CMVllilli. 

I.  Questa  parte  del  trattato  pare  cbe  ad  altro 

non  li  ii'l  i  l  Uea  lilM'rarr  da  lutti  gli  acc'  ~H  i  u  l'idc^a 
di  Uio  ,  e  dimostrare  che ,  senipiico  coiu  ella  è , 
alla  semptieità  stessa  dell'umano  spirito  è  inaece» 
sibile.  Q  I  )ir  v.  tìtà  sono  suUìml  veramente, 
che  iiiseguaiiu  l' uuiillà. 

II.  La  sublimità  inoarnvabiJe  dell'idea  di  Dio 
è  dono  a' m<ittali  della  iiiisi  rn'onlia  inlinila  ,  che 
«juanlo  più  parca  disc  ijui  m  ino&ira,  taiit'è'a  ri- 
cOnosccri'  più  liberale.  Pcicbc  se  l' Idei  di  Dio 
fu>s«  il  cumulo,  a  dir  loi-ì,  dill' umane  argonion- 
taiioni ,  r  afiiiiaiiicutu  dell  aiiru  idee;  i|uanli  sa- 
rebbero coloro  a'  quali  il  conccllo  di  Dio  quaggiù 
sarebbe  concesso  1  Al  contrario ,  esseudo  la  cosa 
com'è,  quaod' in  ho  dcUu  all'uomo:  l'idea  di 
Dio  è  iufluìlaiiiciitr  $u[K>iioic  al  tuo  s<'ai>u  intel- 
letto jiO  gii  b«  data  di  Dio  la  più  nobile  idea  che 
in  umano  intelletto  possa  <  apirv.  ■ 

MI  I  soggetti  talvolta  da  sin  Tumiiia-o  trai 
lati ,  pajoao  o  Miliglicue ,  o  evidenti  verità  ,  di 
cui  vano  è  il  ragionare  a  lungo.  Ma  tutte  te  vt  • 
rilà  dagli  M  ottici  oppugnate  al  nuniu  stesso 
evidenti  ;  uè  tanto  oppugnate  ^ardlbero,  m  i:ouo- 
aceisersi  queste  cbe  nel  primo  aspetto  pojono  sot- 

ligll'  /./<■. 

IV.  Dall  aderiparc  che  l' idea  di  Dio  iicii'  u- 
mano  intelletto  è  negativa,  parrebbe  seguire  cbe* 

l'idra  di  Dio  è  comedi  (irixa^i^Mic  ;  tua  no:  il  pu- 
siiivu  MmuM  bi  è  quello  a|ipuulo  che  fa  iuuccc»$i- 
'  bile  l' idea  di  Dio. 

V.  Polrebbusi  tlubilaii'  se  cosa  l  i  m  i  dulia  qualt! 
dar  fti  pus»a  dettuìuoue  vej-4..ttasta  provarì>i  a  dare 
della  slessa  defimzkme  una  deitnixione  positiva,  e 

-1  vedrà  idi'  c  inij.ossibil»  darla  iella.  La  8tc»o8 
parola  diffarciua  adopcidla  dagli  scolastici  come 
parlo  lutagvaiite  dolio  dednfiiMie,  eonliene  un'idea 
negttiva.  E  del  genere  sena  la  ditiereoa,  rnnaiM 
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uuiilr  Ti'ju  conccllo.  Qucsto  non  poter 

1  uomo  comprendere  il  mero  uuiv^r^al*.  è  appunto 
la  i^Haia  dell'  uomo  quaggiù;  e  d'altronde  que- 
sto sempre  vedere  1°  universale,  oulgrado  I'  amor 
del  particolare,  questo  bisogno,  dico,  di  trovare 
r  universale  nello  stesso  particolare  che  s' ama,  è 
il  lume  del  vuUo  di  Dio  sulle  nostre  fronti  se- 
gualo. 

VI.  Le  trallMÌonl  iiosoAcbe  potrebbcrsi  sovente 
rc:iiler  più  semplici ,  riducendo  più  argomenti 
sccondarii  ad  un  sommo  ;  e  questo  si  può  quando 
e  bene  adulta  la  scìeu/a  o  ila  più  lati  versata. 

Mi.  Usserrisi  come  l'idea  dei  noibi  sia  impos- 
sibile airoeebio  delta  mente  ;  daoobà  la  mede- 
sima neg:i7,ii)iu'.  nisì  raiuii;liare  agli  umani  ragio- 
namenti, à  appoggiata  all'  ailermasiooe;  perchè  se 
qualcosa  non  s' atbrmssse,  nieiile  si  pntrebbe  ne- 
gare. La  neiraziiMir  >\f'  lilosolì  è  totiif  la  repul- 
sione dc°  li»ici  ;  un  modo  di  dire.  E  siccome  la 
repulsione  non  à  cbe  altraiiono  provalenle,  cosi  la 
nega/ioiK  ò  l'alio  della  mente  che  balta  dall'idee 
uuti  unite  (ra  loro,  a  quelle  che  tengono  più  deb 
I'  «no.  Onde  potrebbesi  dire  che  In  negaxiooa  à  la 
seniplilì<  a/iune  dello  iilec 

Vili.  Entrando  nella  incute  del  Lxicko,  ben  si 
vede  cbe  alb  voce  esterna  died'e^i  tati' altro 
senso  che  san  Tommaso  L'esspiiia,  dice  questi, è 
il  complesso  di  quelle  qualità  che  aggiungeodwi 
all'atto  deli' essera  «woo  che  l'ente  appartenga 
a  tale  Jpeeie  piuttosto  che  a  tale.  L'  essenia,  dice 
il  Loclie ,  c  il  complesso  di  tutte  le  qualità  noie 
e  ignote  d' un  ente.  Onde  soggiunge  :  mii  non 
sappiamo  S4'  ttitle  le  qiialilft  d'  un  «Mite  ci  sian 
nule  ;  duiii|ue  non  possiamo  sapere  se  la  qualità 
del  pensiero  aia  al  corpo  essemialnienlo  negata , 
sicché  r  <>nnipotei!/a  d'Iddio  far  non  possa  cbe  II 
corpo  |>ensi.  Al  rhe  -i  risponde:  1"  Glie  nell'ar- 
gomento del  L/M'ke  il  pensiero  è  gnarteto.  come 
qualità  dell'  ente  ;  lalcliè  iht  donare  il  pensiero 
al  corpo  logliesi  1' essenza  allo  spirilo.  J.o  Che  0 
,  in^i.i  lu  ililà  incognita  dei  corpo  do-  ,  iiiusta  il 
l.orke ,  poticblie  essere  1' appiccagooio  del  pen- 
siero, è  tale  che  distrugga  le  altre  sue  qualità:  e 
allOni  r  eyseiisi  è  mutala  ,  ed  il  corpo  non  è  più 
corpo  ;  0  restano,  non  ostante  le  incognite,  le  qua- 
lità cognite,  siccome  la  moltiplicità  delle  parti,  e 
la  lignra  ed  allora  l'idea  che  noi  abbiamo  di 
tali  qualità  è  inconciliabile  con  i'  idea  del  pen- 
siero. Altro  R,  si  dirà,  l'idea  nostra,  e  altro >  la 
realtà  della  .  rl^:l  II  Locke  cosi  dislrii^RcreWv  an 
che  la  propria  opinione;  e  allora  bisognerebbe 
tornare  da  capo,  e  vedere,  non  già  ae  il  corpo 
pus^a  ppnjare ,  ma  l' idea  che  noi  abbiamo  del 
corpo  sta  vera.  Il  ^i^tcma  del  Loclie  trae  non  tanto 
al  raalerialisaio  quanto  al  inrninismo  uno  spirito 
errante. 

iX.  Il  meuo  della  dioioslrwone  è  la  detiai- 
xione  ;  cosi  san  TMnmaso.  E  potrebbe  dirsi  a  vi- 
cenda cbe  della  defloiziooe  il  jneuo  4  la  dlnoilfa* 
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liftnc;  |H»icbè  ilffiuire  ii><u  >i  può  oo.vi  di.ni  itoii 
M  dlmoititta  i'  wiimm,  «  diinoilrate  iuMeme  le 
qvHlà  dM  iMBt  illf*  la  dlsUBffuoDO,  e  »•  fttò 
pgrti  ddh  defnbiOM  hiV^snU. 


£.0  perfezioni  Ueit'effeUo  ikbàono  r$sere  già 

ttmma.  D"  altronde  a  un  fnfe  fsisipnte  ì>cr  sr 
,  ««ila  può  mancare  quel  eh'  hanno  gli  end 
a  porlflC^wM  etttlenza.  Ne  mi»  «MMrr»  che 
t  fìrie  sono  le  perfeziofii  ihujli  enti,  e  che  Dioé 
uno;  perché  U  somHU>  grado  di  perfezione  etclu- 
é»  l«  MrMA;  n4  to  tualUddéUéparU,  per  es- 
sere varie,  cessan  però  (li  trovarci  nel  tutto:  i 
gradi  non  tolgono  che  esteta  un  itene  sommo  a 

etrtlltfii. 

I.  L' «saere  in  Dio  tulle  qnanle  le  |)erfaiiOBÌ. 
porta  di  eonfif^uemA,  die  n^la  eontemplnkme  di 
'  Dio  luUi  sini.o  I  piul'fìri.  Tra  qnc'diillo  -spirilo  p 
liei  corpo  IMO  è  csaenzial  gaom ,  qua)  pare  ; 
po{4>b».  M  ciò  tome ,  né  Dio  li  avreUie  dati ,  né 
In  p  lìfTiont  li  BVffèba  «HittArali  ««prandoll  del 
>uo  velo. 

f  V.  MflNe  dell»  parf«Ki«iii  parlicoiari  a  viomda 

si  escludono;  ma  quniito  ìi  più  miivw'sale  la  pcr- 
(etiODe,  lauto  è  più  vera  ed  una  Qocslo  è  in  eele- 
tiea,  la  morate,  la  fwliliea. .-. 

Ili.  (I  plnnlc  (Il  qur«5to  vocabolo  perfezione  è 
modo  iaaproprio.  Una  dev'  essere  la  pcrfezionei 
aa  iMvferiMW  vooi  éirrf  ;  «  i  varii  bani  «alte  <mc 
dispprsi,  noti  wno  vhp  qn^x^tn  y>crlMOM  madasitia, 
considerata  da  vani  aspetti. 

IV.  Afvieoe  cbe  il  bene  dr-ile  cose  di  quaggiù, 
I'  nomo  lo  oreda  quasi  siis^istonte  da  sà,  sepa- 
rato daUVtmio  ordine  dellf*  cose  ;  il  quale  divol- 
HlMnlO  con  termine  efficacissimo  dicesi  diiitra- 
rione  ,  quasi  strascinamento  she  seguiti  all'  avul- 
sione. E  di  qui  nasce  1'  umana  infelicità  :  p4>rchè 
1'  nono  oavcando  II  bene  dove  non  è ,  resta  il- 
iaco ;  e  arro«ji5C(>  di  confrsjare  a  sé  la  propria 
illusione,  e  tenta  sopprimere  la  voce  gridante  den- 
tro il  fUO  inganno;  e  non  la  pntmdo  $opprìm'>r(>. 
la  fugge  ;  e  dopo  aver  divelle  le  cose  dalle  eose, 
fii  divelle  da  Jè;  •  potinftBdo  vadan  ai  stcMo , 
ff «de  «MB  fMilo  il  ramdiouDlot 

•a  «*1B  anaaan  Aa  paaaa  «M  «Mi»  «  m*. 

(a  è  t>arie  specie  di  soiniyUanza  ;  puictiè,  so- 
mltUmua  eetendo  unm  quakm^tié  eoHtmmfenza 
0  comt/nicazinni'  d'atii.  vnriì  grailì  pr.f.'.-iìxo 
ttre  di  tale  convenienza  o  comunicaztane.  C  e 
Mli  eow  ete  te  «lom /bri»  JI««N«  NoMs  <lM«a 
•   lanì,  tul  «mio  '«<ft«o;  9»  ni'i  cokomìbrM 


(W  foriiiii  0  rrc.<i.''i'uzii,  ma  non  fvnveièieitti  net 
grado  deit  alto  ;  ve  n' i ,  per  ulUmo,  cqnve- 
nitiM  Nofto  /bfNNi  Ut  tmm»,  tu  qwmto  eM 
la  forma  (>  atto  ed  agente,  ma  non  in  nitro. 
Ora  questa  convenienza,  qumd'é  di  causa  ad 
•Ifttto,  a  emuetfa  ntlt^to  re$tenza  Mia 
causa,  siccome  nell'uomo  che  Hene  dall' nonio; 

0  no,  stccowe  gli  effetti  della  luce  del  sole  non 
hanno  contenienza  eot  soie,  te  non  tn  ^nonto 
pv.v;  ste.tu  producono  alcuni  effetti  simile  n 
quelU  del  sole.  E  a  questo  modo  le  creature 
potmmtt  dir»  dmitf  •  M».  ftt  già  letuo  eh» 
Dio  possa  perciò  dirsi  simi'e  alle  crfrìtmf  Per- 
ché l'  ombra  de'f  uomo  è  simUe  alt  uotno,  da 
dò  vton»  »fH  eh»  ff  luim  «te  «ftntfe  «fi*  omh 
Ara  Mwf 

c«r«ll«rii. 

I.  Se  le  crcalure  non  fossero  a  qualche  modo 
'  simili  al  Creatore,  converrebbe  dire  o  che  le  qua- 

liitt  ni'ir.itivc,  pìoi;  il  nulli,  fa  parlp  ilniia  Inio  eai« 
st«nza,  0  die  in  Dio  non  è  ii  sommo  p<».<>i(ivo,  Tal* 
a  dire  ogni  bene,  perehi  lullo  eli  ebe  è  poóifivo 
in  suo  gonrri"  c.  brn»- 

li.  Dfila  divinità  della  Gom^i  è  prova ,  s'  aUre 
naaneasfero,  il  l^ickmv»  hominem  adfmaginm 

1  l  shnilituiliiii  'fi  yi'Ktram-  Quella  sf^migliaiiza 
con  Dio,  che  sublima  lauto  l'umana  ragiono,  non 
pnlc\-a  enarra  trovala  dall'  nonio. 

III.  Altra  scirnTi  pi*1rr'|i|ir>i  ìnvw  ilallo  studio 
delle  i  rmlurc  ,  ìiKiagniulo  dai  lorx  olTetli  gli  ufti- 
7.11  por  cui  Dio  if  enòf  o  almeno  il  grado  d'efti- 
cni  la  in  eh'  olle  .si  possono  eonsideraro  come  meni 
che  nietlonoa  Dio.  , 

IV.  L'omana  mente  s'umilia  pensando  all'io- 
fìnita  \'nrìeiò  d*  enti  che  possono  esialere  nello  spa- 
zio, e  dei  quali  non  cf  possiamo  formare  un'  idea  ; 
pen  ile  se  nm  posseilrs^inio  l'idea  di  tulle  le  forine 
;>ossibili,  allora  solo  varremmo  ad  imaginare  coma 
po<t<ono  esser  tatti  quegli  tinti,  intanto  noi  non 
pos-sjara  che  itupporli  simili  a  noi  ;  qursl'  idea 
è  cosi  piccola  e  bassa  che  altorra  ì'  umano  or* 
pntrlio. 

V  N'ij  non  j.otremnio  giudicare  n.ille  cose  tl<l 
più  e  del  meno  senza  avere  io  noi  una  misura  e 
nn'  idea  ddl'  assofolo  a  cui  questo  più  e  questo 
niL'uo  rapportnre  si  ptissa. 

VI.  La  siiuililudine  tra  refTcUo  e  quella  che  « 
si  vuol  jjnwan  aiecome  causa ,  i  lo  prova  op- 
piini'i  ehc  quella  di  cui  si  tntla  sia  la  Toacaon, 
uou  altra. 

«rt  Noe  11  ii««i. 

Knle  c  Inumo  i;  in  gè  la  iHede.sima  coni  ;  >na 
dittinguonsi  in  cv>,  che  U  buono  é  appetOrihs 
.Ora  ogni  oo»a  é  tanto  oppettMte  quastté  p»r- 
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feUa.  l'Oichc  ciascun  cute  appetisce  la  propria 
perfezione.  La  perfezione  è  poi  tanta,  quanto 
pki  i  rattó.  EieU  buono  H  ^nfHO  datfem- 
t$té§llé  perche  xendo  in  ogni  ente,  fvor  rhr  Dio. 
oUre  alt'  aito,  la  iJOtenza  ;  laddove  la  poknza 
é  più  attutane,  ivi  è  magtlon  imUà  Mf  e§- 
$i'r(\  Onde  quamlo  si  dice  ente  seiupliccmentf, 
l'intende  dell  alto  d"  essere  ;  quando  si  dice 
fummo,  e'  imendo  dt^  atti  d»  atxompafttano 
V  atl9  delf  a»$ere  $tes§o. 

I.  L' uomo  Icnde  sempre  al  reali>,  pi^>hè  U>ii(]e  al 
liiioDo.  Quesl'  ò  il  princi)iio  dell'  psleliea  «omino. 

II.  Gli  errori  delle  si'ienzo  quelli  delle  passioni 
cotiMstono  nel  dividere  1"  ideaìtlell'eiili'  ila  c|uella 
del  buono.  E  la  somma  felicità  della  vila  avvenir*' 
cMsifllerè  in  questo  appuoto,  ad  veder*  concilialo 
flflisshnamentc  il  snititnento  alt*  idei. 

III.  Tanto  !■  più  kTnvi'  il  percalo,  quanto  più 
lenta  offendere  la  vcrilà  delle  cose.  ' 

IV.  A  fonnarel  della  seoiplicilft  del  sommo  Ente 
un'idea  mrn  di^lnnte  dai  vi  im.  piiivn  iicnsarc  ••he, 
M  iwll' Oik<;ere  è  la  WnMt,  l'.Enle  assoluto  è  as-so- 
Inta  hontft;  ^«pertanto  l'idea  della  bontà  è  seni- 

(•H^W^imn  pfrrli?!  indiv  i^ihilc  «Inil'iilcn  ilrlT  i'.s<;(.|n. 
iHiii  -ti\rapposta  a  «juriln.  nimv  alla  dtitolcm  no- 
slia  pare. 

V.  L'  uomo  ora  l  on'-iili'r.'i  li  I'Iidiih  ■^riiza  por 
meni"- JiHVnte  ,  i>ri  l' i  nti-  ^cn/a  jiur  inenle  al 
liHono.  Corti  srir  i)/.ali  !<nniigliano  ai  peccatori. 

VI.  Aslnendo,  >i  pnò  s.rpararo  V  id.>a  del  lieno 
da  i|iiflla  df-ir  essi  re  ;  ma  in  verità  1' ell'etlit  clip 
1  ini.  pi  MÌiu  ■  still'uomo,  b  sempre  l'amore  del 
binino.  K  il  male  avviene  nell'anima  allnra  .■.olo 
elle  la  volontà  si  aRalica  a  forcare  quel  i:he  non  è. 

CMWMt  ailif  TiMwt  ntriBiH  le  pi  igifs. 

La  pbilosopiiie  synUiMlique  a  dan$  Saint  Anito- 
Mg  sonplnsn«bferepr^enlanl:aucun  n  a  mirnx 
que  Saint  Thom:!?  d',\i|uin  fi'v.,ndr  I'an;d\>i'  par 
la  aynthèse,  e(  reudu  utile  cet  instrumeul  &i  dau- 
gereirt  dans  la  main  des  mfeliant»  et  des  faihies. 
Ci'  n'esi  pns  ^ans  niisnn  ipjf  i  ,'tl<-  intcllii;»  noe  bii'ii 
plus  baule  (sinon  plus  vaste)  que  celle  d'Ari»lul< , 
a  du  s'enparer  da  langage  de  Taneien  maitre,  et 
!»'  fairr  sers'ir  à  la  causi'  dr  l  i  \i  rili  .  I.rs  ratio- 
nalisles  du  lemps  triompliaient  de  celle  arme  nou- 
vellemenl  retrouvfe,  et  qui  at-ait  eseilé  des  sonp- 
lons  dan<  l't'gliM'  par  l'ii-agi'  <pi''  ii  m  .vait  ; ;,ìi 
dès  l'abord:  il  Uliail  donc  la  lourner  coiUre  Ira 
raUonaliRtes  eux-nèmes, et  démonirer  quale cbris- 
llanisme  ne  ilécline  aupiine  Ripèt  e  de  combat,  <iui' 
toul  est  niuyen  dansi  ses  maina,  Quwm  tMltatus, 
fiuro,  omnia  traìum  ad  moktni*n. 

La  moine  itaUeo  a  prie  da  coorUsau  grao  ie 


langagc,  non  pas  la  métbode  et  l'esprit.  Sei>  que* 
sUoM  qa  hOQt  pas  des  dìjtputes  :  il  rookerche , 
nula  y  ne  doata  pus.  Il  I  d^l  fwgnH  d'aTCMa 

(a  vérité  qu  ii  vi  >jt  éooucer,  et  s'il  commence  par 
Irois  ou  cinq  ubjecUons,  il  sail  bien  U  répouse 
qu'il  doli  doRDer  à  dMouoe.  Ses  qaeslimif  ne  ioni 
ipi'nne  <uiio  d'aflirraations  très  nettemeni  enon- 
cées;  pàn  une  uquivoque,  pas  un  mol  inutile.  Si 
duna  un  ariiule  il  semble  dépasaareesliailMiBO» 
vcnnes  ou  la  médiocrité  sceplique  ^  renfcrme, 
oraiiite  d'alter  trop  loiu  ;  soyez  sur  que  dans  un 
iles  ariii  les  huivints  il  touolMni  à  J'uutra  «xtré- 
inilé  du  cbarap  sans  JaoMia  en  sortir;  car  il  sail 
jusqu'où  il  peut  aller;  il  poaièda  une  moBure  in* 
faillible,  al  il  a  la  inam  disa  ftmo  «t  l'ttìl  iCSUI 
juste  pour  bien  l'appliquer. 

Supposez  Eon  onvrage  oooi^  deus  dea  hrges  pr«>- 
p<ir1i<iii>  d'iiiir  dissert;i(ion  aninióo;  vuiis  u'ituries 
pa»  cu,  à  beaucoup  près,  celle  ucllclc  do  fonnu- 
les,  celle  mullipllciM  de  vues ,  qui  sont  loules 
pnin  I mi  runipnivs  il  la  jfr.indi'  iinitV".  Ccj  rópnuscs, 
frappaules  à  lanl  U'objections,  ù  presiiue  loules  le« 
objeetioaa  qu'oo  a  «laléaB  dopnis  dix-«aaf  aìtelca, 
VdUs  n'auriM  ita<  une  siicnce  chrétieune.  renscin- 
lil<'  des  iloctnnes  thòologiquc»,  uictJipbysique.s,  mo- 
rales.  et  politlques,  le  plus  cnmplet;  ou.  si  vova 
ainif'i  niii-u\ ,  U-  umins  iiinimplrl  que  li-  getirc 
liumuin  puisM  luonlnr  ;iprt;>  laiil  d  r\peju>ucu> 
el  lanl  éo  disputcs.  Au  aurplus,  quo  «-etle  scienee 
ne  soit  pas  une  scienee  arido  et  déssi'i  lianlo,  nous 
cn  avoQS  une  preuve  assez  évideule:  l'aulcur  de  U 
Dinne  Comédia  était  lout  nourn  de  In  Sommo. 

Slais  justemeot  paroeque  c  esi  là  un  ouvra^e 
d'un  grand  el  baut  desliu  ;  panequeou  y  luucbe 
au\  demiirt»  con:»é<]uencc.s  de  curtaiues  vérités 
.saa«  jaiuaia  sortir  des  limilaa  da  la  (oi;  li  faui 
le  juiter  daus  son  ensemble.  U  ne  dui  pas  s'ar- 
réter  à  Ielle  OU  telli'  phrase,  mai:*  inlerprelcr  cba- 
ciia  de  ses  cin^  mille  arlicies  par  lou6  le  ciuq 
lutileartide».  Saint  ThoaMS.»  cn  tao  iNd»le.  acquii 
le  droii  d'èlre  iag&  pur  dei  obréliMS nvae naf^t 

el  équilé. 

I. 

Idee»  ile  s.  Tkcmas  .%ur  I*  droit  Btturtl. 

Huand  UH  voit  les  grands  auteurs  ebrei iens  enn 
liloyer  des  mota  d' orìfine  et  de  siftntitcation  pa* 
ycmif  s  ;  il  f;nit  ètro  sur  quo  >  e.v  m.ih  uni  dan.« 
Icur  esprit  ou  si'ns  bien  diilérenl  de  oelui  que 
lenr  doanoieot  dea  gena  knlraa  d^utraa  ewyiwees. 
Il  iiiriil.  diia  t  «111,  niirnx  vnlu  forj,vr  des  nuds 
nouveaux:  mais  c'est  ce  que  I.  C.  lui  inème  o'a 
pas  era  deviar  teirii  Amai  qnand  toqs  iranate 
daii?  S  Thomas  le  mot  andirel,  n'iHiv  p;»s  croiro 
qu  ii  enlcnde  par  là  quelque  cbose  d'iudepeudant 
da  la  gHioe.  A  ce  0MB|ito  vniff  dmfrim;  iwìdn^mr 
mm  aratanant  l«  aoina  pàMoMptan»  mais  ToM- 
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llcn  ■  et  S.  Paal  *  el  toat  ceus  <|ui  !ìo  joul  scr- 
vìt  do  ce  mot  daus  quclque  acceplion  qu«>  ce  fùt. 
S.  Thomas  explique  plu^  clairenaeni  quc  tout  aulre 
ce  qu'il  «Dleiid  par  te  mot  Haturel;  i\  coininent:c 
par  vous  diro:  •  i.>8l  aliqiia  \e\  wlcrna,  ralm riddi- 

•  oel  gubt-rnativa  lotiu.s  universi,  io  mciili'  divina 

•  existen«>: «apri» quoi  il  se  permei  d'a>ouler:*e}l 

•  iu  bominibus  Icx  qux'dum  naluraiis.  pur'icipatio 

•  videhcel  ifgis  a^lernir.sccunduin  quam  bonuiii  p( 

•  malum  decernuiit     Quum  omnia  qua-  divloa; 

•  providtiDli»  >ubdunlur  lege  a-tcrna  regulenlur 

•  fi  incnsurenlur,  njaDifcstum  est  qvod  omnia  par- 

•  licipanl  aliqualUer  Ingem  iciernam,  in  quantum 

•  scilicet  ex  impressione  eju.«  hab<'nl  inclinatiouef' 

•  in  pro(iri09  aclu^  el  linea.  •  El  pour  éviter  toUlc 
èfuivoque,  il  ajoQlp:  •  lei  oaturalis  non  i^st  di- 

•  vcrsum  aliquod  a  lege  iclerna  . . .  Ratio  buma- 

•  na,  secunduin  se,  non  est  reguia  rerum  *  Pra-- 

•  ter  uuturalem  el  buiuanara  leffem  divina  qaa<- 

•  dam  *  lex  necessaria  fuii     Ut  homo  abs^jur 

•  omni  dubilalionc  scire  possit  quid  sid  agcn- 

•  dum  et  quid  vitandum  ,  ner-es^ariumlfuit  ut  in 

•  actibus  prnpriin  dirigerntur  per  Icgein  divinilus 
«  datam  ».  I!  ajoule  encore  que  la  ronnaissanrc 
de  la  loi  nuturflle  n%fìl  iiu'une  «^onDais5an<'e  iii- 
coroplfil»'  «lo  la  loi  él<>rn<'lle  elle  memo;  l'I  qtu- 

•  omnes  legei^,  in  i|unnluni  parlii-ipAnl  do  nlionr 

•  recla,  a  It'pi'  (eterna  dorivantur  *  •.  Remarqiirz 
qu'il  ne  parie  jamais  du  droit  nalurol.  il  purle  il<' 
la  loi  de  nature;  mais  qnand  mème  il  auriit  ohi- 
ployé  le  mot  droit,  il  faudrail  toujours  >c  gard(>r 
bien  de  If  prendre  dans  IVception  qui;  lui  d«in- 
Mont  les  incrédules;  puisi|up  le?  payt-ns  eux  nwmof. 
dan?  leur  droit  cnmprenaient  le  deroir. 

Cesi  quaud  il  parie  dii  droit dt>s  gens  qm*  P.  Tho- 
mas emploie  ce  mot.  •  ad  jus  gentium  (wrlinciil  »« 

•  qua"  derivanlur  px  lege  niitunr,  sicut  eonclusio- 
■  UPS  ex  principiij;  ul  jusire  emptionc'i,  venditio- 

•  nes ,  et  alia  hiijusmodi ,  siue  quibus  hominos 

I  •  Un>le  Net'  juslus  inveniu»,  si  non  lllum  natnr.i- 

•  lis  li-'!ÌA  justitia  pri'oed'.b^l  *  Natura  (ilrranUf  *ii2- 

•  goruntur,  quasi  de  pablicn  rensu,  quo  antniam  Di  iis 

•  dotare  dIgnatUiS  e.<l  (Tkht.  tic  ati.).  (juaedam  et 

•  lùra  noia  »uni  ut  ininortaliia.s  animv  peDe>  più 
'  re»,  ut  lifus  lio^'iiT  \)>'iKi  omiii'.s.  (Te>T.  dei  les. 

•  Cam.)  .Non  |»'iillus  D<>um  norunt  nisi  n.iturali  jurc, 

•  non  etiam  familiari,  de  lont(iuqu>;,  non  d»'  proxlnio. 

•  Tebt.  ffc  tprtl.  Ante  lejrem  Moysi  ^criptim,  iepeiii 

•  fuisse  coiiiendu  non  scri|>lBiD,  qoaa  ualuralìitT  Inlel- 

•  ligtbalur  (Teht.  ade.  Judnro$\. 
ì  «  iìenlet  quw  legem  non  babeot ,  naiuraliur  ea 

•  qua?  suul  legis,  faciuni  >. 
3  I.  q.  91.  a.  3 
l  A.  i. 
I  A.  3. 

8  Dans  le  langagi'  do  S.  Thomas  qnudam  n\'s\  pai 
un  i  pi'U  prc»  olcvronlen  ;  c'ott  la  Iraduction  in  la  for- 
DtuI»  vulgaire  unn. 

7  A.  i.  .  * 
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•  convivere  uuti  possunt.  Qiuu  derivanlur  a  le^e 

•  naturai)  per  modum  parlicularij  dptormlnatio- 

•  ni!),  pertinrnl  ad  jus  civile  ,  socunilum  <|uod 

■  quxlil>et  civitas  aliquod  siili  accommodaliim  de - 

•  terminal  '  I.  Ainsi  ilonc,  .^elnu  lui,  l**  droit 
'le>  gcn>,  conime  il  i'appcile,  nVsl  qu'uoe  i-on^c- 
queme  de  la  Ioide  oalure.  Il  Or,  corome  la  I'm 
pour  donner  le  droit,  coinnicncc  par  imposer  Ir 
licvoir ,  le  droit  dcs  gens  osi  le  «orollalrc  d'un 
syslème  de  devoirs.  Ili  Puisque  le  dit  droil  n'est 
qu'uiie  (  onséquence  de  la  loi  naturellc  ,  et  que 
^•elle-ci  nV>i  qu'une  pariicipation  de  la  loi  di- 
vinf;  il  s'ensuil  que  le  droil  des  gens  ejt  fonde 
sur  la  loi  divine.  IV.  Tbouuis  n'accepte  dono 
pas  les  dt^Hnilions  romaincs  du  droit  naturel  et 
de  celui  de  gcDs;  le  droit  iiaturd  n'est  pas  pour 
lui  la  loi  qui  régit  les  hommes  et  Ics  brutes.  V.  Le 
droit  des  gens  n'est  pas  quel  que  eh  ose  de  toat 
il  fait  separé  du  droil  civile,  ii'esl  pas  une  ex- 
L-eptiun  à  la  loi  naIureJle,  ainsi  que  le  disfai  non 
>eulement  les  diplomates  et  les  rois ,  mais  les 
publicisles  et  les  républiques;  c'esl  le  prini'ipegé- 
néral  domine  (>ar  la  loi  divine,  et  qui  domine  la  loi 
positive.  VI.  Le  droit  des  gens  embrasse  toales 
II'»  eonditiop.s  essentielles  de  l;i  sociélè,  sinf  Qui- 
hiis  homines  vonvivcrt:  non  possnnl  :  ce  n'est 
l>as  eelte  scieiiee  arbitraire,  et  ondoyante,  orgueìl 
iles  rsprils  corrompus  el  impuis>;iat».  VII.  Eii 
suboidonnuul  le  droil  iivil  au  droit  dcs  gens, 
S.  Thomas  élahiil  que  le  genre  buroain  est  une 
Stuie  famille,  qu'une  seule  loi  le  régit ,  et  que 
les  c<»de$  difTcrenls  ne  soni  oa,  ne  devraient  èlre, 
quo  dcs  varietés  de  détail,  n'òtant  rien  à  la  grande 
iiiiiié  des  princìpes  el  des  consuctudis.  Vili.  Ce.* 
mèmes  |>eliles  variélés,  devieniient  chosc  impor- 
tante et  sacrée,  puisqu'elle^  mèmes  ne  soni  gue 
des  déductìnns  módiaies  de  la  loi  de  Dieu.  Tel 
est  le  droit  naturel  de  luon  moine. 

Il  n'en  fait  pas  l'oppose  du  droil  dìvin,  il  ne 
(ait  que  le  «listingiier  du  droil  posilif  lì  eil  si 
loiii  do  l'hypothise  de  l'homme  s;iuvage,  qu'il  ar- 
rivo jus(|u'à  dire:  sacrifìcionm  oblalio  àtl  Jus 
naturale  perluiet  et  a  nnmmer  la  loi  niosaiqtie 
aiiotenne  lui  de  uaturc  *.  El  ailleurs:  •  malritpu- 

•  niuni  est  de  Jure  natdra?  ;  non  quml  est  a  oa- 

•  tura,  sed  quod  ad  ipsum,  propler  bonum  prolis 

■  el  inorum  tid<-lc  obsequium,  nati^rii  inclinai  '  >. 
Voilà  comuient  il  faul  inlcrpn'ter  les  i  - 

de  soli  li  vie  qui  ne  pamitraient  pas  ass< 
Par  «xemple:  •  pneceplonim  morali um  judiciunt 
.  a  ratioDe  naturali  alìquo  modo  derivalur    •  1! 
fallali  U'uìfx  aflirmer  celle  vérité  pour  ne  pas  dop- 
uer  gnin  de  cau&c  à  ceux  qui  nous  citent  à  tout 

I  Q.  »S.  a.  i. 

i  Ks  natHra  r<i,iel  tx  eonditto.  U.  i.  q.  57.  a.  i. 

.1  g  8^.  a.  1. 

i  I.  2.  98.  3. 

&  Suppl.  q.  11.  a  t. 

6  i.  a.  q.  100.  a.  I.  * 
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nHNMtt  l«s  navactt»  e(  trarigaomoe  forate  da 

devolr.  Dès  que  S.  Tbonia'  n  mp  fois  admi?  une 
révélalion  et  une  aulente  prinutivcs,  dèa  qu'ii  a 
•ocepló  la  Génèse,  il  n'a  pas  besoii  denom  dire 
quc  la  nison  naturollo  ^st  fmur  lui  un  eomposó 
deia  tradilion  et  de  rinnueiuc  uoiiliniieiltMlu  Vi  rliu 
d*  Dieu  sur  toute  ame  bomaine ,  lo  mot  uliquo- 
modo,  qui  ailleura  serait  cootraln?  ii  la  précisioii 
pliilosophique.daiis  ce  cas  devicnt  tròs  précis  ju«- 
lemeut  parc<!  qu'ii  est  vague.  Aa  reste  l'aalpur 
itti'iiièiiM  «plique  plas  b«tt  «e  pmtée  vm  sa  prò 
cisioii  wdiMlnt.  •  Quodam  snot  quB  ttatim  per 

•  se  ratio  naturalis  cujuslibct  hominis  dijudical 

•  esse  facìeoda  v«l  non  (acienda;  qiuedaui  suni 

•  quae  rabtiliori  oomàdenHom  nfionis  a  sapien- 

•  tibus  judicanlur  {xapienlibus  dans  le  langagc 
cbréUen  ne  veut  pas  diro  savatUs)  ;  qumlam  ad 

•  quc  jodioanda  ntto  bomam  Indifel  ioatra- 

•  elione  divina  •  ». 

ìh  S.  lìiomas  n'a  pai  dil  que  la  raison  bu 
■laiiM  M  aannit  aa  dévaloppw  «n  dabors  de  In 
sociélé .  c'esl  à  dire  que  tìiomme  n'csl  pas  uno 
Ijclo,  et  qu  ii  ne  s'eogeodrc  pas  lui  rnémc;  c  pì^I 
que  persoone  dana  aan  Imii|is  aa  aontanailda  lallr^ 
absurdités.et  qu'ii  ne  pouvail  pas  Ini  vesir  1  l'm- 
prìl  (li>  les  refuler.  S.  Tbuinas  ócrivail  poor  li^ 
petUt  *,  maia  naa  pas  po«ir  les  Imbéclllca, 


II. 


iMh  <«s  s. 


ttr  TMaUvagt. 


Il  ftmldlslinjfuor  Ics  ouvrages  tiu  S.  Thomas  im 
faM  que  cointuenler  Arislolo,  de  la  Soniinr;  cVsl  l;i 
qu  ii  donne  sa  doctrine  à  luì,  t  'esi  par  là  seulemnil 
qu'ii  faut  \e  jugcr.  Enstiite  il  faut  distinguer  b 
sarvitude  de  j'esclavage  S.  Tbocnas  ne  parie  jamais 
qm  àt  la  servitudo,  qui  n'étalt  poor  da  ebréliens 
i](i  uii>'  ecpèce  de  gonvernemint  doinpslique.  Si 
c'est  là  «tra  eoupabie,  Gréigoire  le  graad  i'c»l  aas^i 
iti  (  fol  éuu  aea  leltna ,  parla  dea  serfo ,  et  cu 
anvofe  plus  d'un  m  présent  à  lìo^  pròtn^.  M^ii-: 
nna  vous  quei  est  le  principe  par  tequcl  le 
«briatliaiaiM  tèfla  la  aarvitodef  ht  taÌMm,  dil-il. 
de  cotte  iustitution  n'esl  qnf"  l'iilililó  du  serf  lui 
loème:  in  guantutn  utile  eslhuic,  quodregatur  a 
sapluUIori  *.  Caat  Hi  i«  raiaa»  de  la  légiUmité 
de  la  monarcbic;  ce  sont  do?  regime  dVducati 
ou  de  cb&tiinent;  ce  »onl  dos  imiUitiuns  plus  uu 
mains-douloureusea.  Mais  aussitAt  que  la  sarvitu- 
de  cesse  d'otre  utiir  aii  plus  faihipk .  clic  est  illi- 
citc;  et  tous  Ics  .>uiiiii  dcs  ni<tilrti8  doiveut  lendre 
à  en  abréger  la  duréc.  C'ótait  la  pousée  de 
S.  Tboinas ,  poisqo'il  Irouvc  bon  quo  dans  la  lui 
UMNNiqiae  la  aarvilude  ue  fut  pa»  à  vie-.  y&luU 

I  A.  t. 
^Praf. 

3  n.  ».  ». 


Domimu  Mi  Ir  penwftuuM  a«tvi  «nmtl  *.  Rai 
dans  un  aalre  endroit  il  parait  afBmii'r  que  l'as- 
sujetisaeiiieotoorp<^l  D'est  pas  allégé  par  la  redeiu- 
pUon  \  «atta  propoaittoi»  laeiden  te  doii  ètre  enteodna 
dans  ce  sens:  que  Ihs  efTelsde  la  Ttkleroplion  sur  le 
monde  malériel  ne  sont  pas  au>si  pnxnpls  ni  sassi 
pliins  qu'ii  le  sont  ci  qu'ils  dcvaieni  IWradni 
la  régéneration  des  csprits.  Au  reste  ctttte  inSuéoea 
de  la  rédemptìon  sur  la  malière  est  clairement  af- 
i\vmM  ;iilli  ur!i  pur  Thomas,  là  i»u  il  enseigne  que: 
ptrpattioHem  (tristi  sumus  a  realu  pcente  tìbe- 
roH  *,  et  II  oa  II  ajouir  quo  lo  ri-pentir  pcut  moa 
délivn  r  eli  parile  niente  liu  i  haliniont  l>'nip«rel  *. 
Au  reste  ce  qui  suit  nioalrera  plus  elaireaMMit  eo- 
oorè  ouBbiaD  laa  prìncipaB  da  9.  Thèmi  dtrianf 
élóifirfa  anr  ea  polnt  da  omii  4'Artatole. 

llt  . 

«fWaa  i»  a.  ttsow  aar  la  plagila  «oImìII. 

La  ródeinpiion, dil-il,  ctend  san  ìnduence  jusque 
9ur  U  i  uorps  de  tous  Ics  hooiuirs  de  tous  les 
lemps;  (o«a las  laoipa daivant y  tira  cwttpria paia» 
que  (V'sl  un  saciifice  (■■If^rnc!    .  Tfli  Lumanilai 

•  ChnsU  III  umiios  iniliul  IiuIuidc^  ci  quantum 

•  ad  nnìntaui  et  quantum  ad  corpus     Cum  iO 

•  dindio  (ueril  gratia  non  solum  ut  in  quixlaoi 

•  $inK<il«ri  homine,  sed  ut  in  totiui  ecclesia:  ca- 

•  pil4\  n<ui  .sibi  tantum  sedaliis  mereri  potuil**. 
tt  cuiiune  Ics  justes  soul  eux  aussì  coopérateurs 
à  la  i-édempUon ,  eux  aussì  cootribueol  à  appli- 
quer  aux  cboses  temporelles  Icsbiaafaits  du  grand 
»acrilice.  •  Soli  Cbristo  coovenìt  esse  mediaUMW 

•  simpliciter  el  perfective;  nihii  tamen  probibat 

•  inullus  alliis  esse,  si'  i.m  l  ini  quid,  medialores, 

•  scilii-ei  dispositive  vi  miuiàlerialiler  •.  Aiosi 
le  progrès  malMel  ft  dans  la  rédenptfon  nn  fon- 
dflinenl  plui  forine  i  !  uno  pluk  augtislo  Karanlie: 
I.  C.  le  dirige,  il  cu  iraix}  la  vuie  avec  soo  saog. 
:i.  Tbomas  paaaae  si  loia  sa  doslriaa,  que  laa  ao- 
erenienls  otiv  infm'^  p<;iivont,  s.-lon  lui,  devenir 
une  cause  de  bitin  lualcncl  ci  les  acks  plus 
loalériaU  paavent  par  la  saaraoMOI  devaair  «ne 
soarcc  de  sanoiiiiciiliii;!  Co^l  -.im-i  ijuo  la  joio 
el  la  paix  "  soul  pir  I  Lglise  et  par  lui  cuuum- 
r4as  panai  Ma  dona  da  l'Eaprit  crialoor. 

I  12,  105,  i. 

3  II.  ì,  m,  s. 

3  III.  i9.  3. 

4  Sappi.  XVUl.  a. 
I  P.  Iti.  q.  S»  a.  1 

6  Ib.  q.  ìi.  n.  S. 

7  Ib.  q.  JO.  a.  I. 

8  Suppl.  X.\XII.  i.  (1^  r<  \ln  110'  <  ii:tiui). 

9  •  Aciu»  matrimonUliasumpurmotiUiriasosl,  sì  ad 

•  ip:>um  huintnes  kooooeaUia  vd  JosilUa  virtaia  to' 

•  aaeuilar.  q.  U.  a.  4  *. 

10  II,  II.  q.  tt. 

11  •  Ib.  q.  IO.  La  paix  exlerieurc  cii  uno  Lousequen'f 
wMetssslre  d«  la  paiix  de  l'esprit  et  de  I  barmooie  de 
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S.  TlUMBM  va  {tius  loia  «Booro;  U  (temei  a  ai- 
•ar  di  btain  iwliriels  opolr»  l«qòils  m  «rie 
test. dcpuis  que  les  pn'-tri  !;  niit  L^tiumt'iu*'  à  s'y 
Mnbourber ,  .prulMt>(eiii«nl  u  tiu  que  Ica  |iruir<'« 
Mir—iPM  Mfeal  jafffa  40  law  fiopric  bouclio 

•  Po'isunl  «X  diaritate diligi  tT»<ilur»'  n  nitiiMiali  » 
«  siculbona  qiue  aliis  vuluuiu>,  in  quaiituin  m  ilii'  l 

•  ex  cbariUU;  volumus  eas  cooservari  ad  bouureu 

•  Dei  et  uUlitaleu)  botuinuui.  Si  iemporaiia  bona 
a  cttBsidmntur  utpote  <*uiit  iitilia  ad  opera  vir- 

•  lutum  quibU!>  pei-diielntur  ad  vlUmoetcriiain,  ca- 

•  dunl  sub  merito  sicut  el  uuamaUum  gratta; , 

•  et  omnia  iila  qaibas  bomo  adjuvator  ad  per- 

■  vaaiMMtawr  ia  beatitudiiiem  posi  primam  gra- 

•  tiam.  Taatom  «nim  dal  Deus  juitis  da  Ih>bìs 

■  tenporalibas ,    «tiam  de  maiis ,  quanlaoi  eit 

•  aipa^U  ad  pcrvenìeodom  ad  vilam  .)  t'Tnaiii 

•  Temporaìia  bona,  in  se  coMidefala.  balMut  ra- 

•  tioncm  meroedis ,  babilo  n>spaclQ  ad  mottoMm 

•  divinam,  q«a  vuiuotateis  homiDum  uioventurad 

•  beo  pertMaBda ,  licei  iolerdum  ia  bis  uou  ba> 

•  bmnt-boBia««  raalam  lBleol}<meni*.A{n»ì  quand 
nième  le  rnòiiv(»iiM  Ml  iles  Ixens  di'  t  f  uioiul''  serail 
troublé  par  de  uiauvaiMs  pasiious,  il  duil  à  la  fin 
lovnwr'de  néceaaitéi  favantofe  d«s  jwHn,  «t 
iiu  Irii'Hii'hi-  ilo  la  vórilù.  Cesi  cp  'Ai'li'pi'' 
les  r«\'oluli(ins  H  ietautres  bouleverscineiib  mu- 
IfBta,  ini  !«■  iDlantton»  coapaUn  allea  mèmeiM' 
soni  qiK'  IfS  iiistruiii' 1  1^  bicn  (iiiVIIcs  tt-n- 
daienl  à  délniirp.  L'hunucur  de  Uieu  ircxclut  pos 
l'Qtilité  de»  boinnim .  «Inai  qne  d'autres  ool  l'air 
dt'Ia  Wf>ir<    •  >tMi  l'iiil  |iro|iter  r^'Iiginticni  di- 

•  mttlcnda  (•letali;  (ili  liuiuilies)  uflicia  ,  IMM  «n 

•  bis  a  calta  Dai  tatde  dtslrahamur  '  • .  Maib 
il  n''Mi  "<l  moins  Trni  <juc  iiul  lù- n  ore  n'esl 
«utAaant  au  boubeur  ^;  atumque  le*  et.i>uomistes 
FaMaignent,  au  inoins  par  lears  rélicences.  Il  est 
loujours  b<iii.  nièim  p<  i>ii<>niiqu(*iii(;nt  ,  da  iispèUT 
que  <  prudenlia  camis  <|iih  homo  in  cariialibus  II- 

•  MB  aanstituil  ullimutn,  pcccatum  est  f  Tein- 

•  poralium  sollicìtudo  itlicila  «>»l  si  ea  ad  ulti- 
«  ffiuui  lineai  quwranlur,  vii  si  ad  l  a  proeunnd.-< 
«mparflttun  itudiom  adbtbeatur,  vd  si  niiniiiih 

•  tiDManias  na  imbis  in  necessilate  deliciaui  ^ 
ilea  sealemenl  la  modératioD,  mais  ropportuoité 
det  soins  lcnip<ircls  est  imposée  i-oiuiue  un  vrai 
devoir.  •  0|>orlel  boniiocm  tempore  cwngruiìnti 

•  atquc  opportuno,  non  aulein  eitra  itiad  t«nipu.s 

•  de  (uturis  mse  sollicituin  «  •.  Sur  ces  \>ne> 
vo«s  pouvez  bàlir  un  tnilé  tl'ccoDuniie  toni  uou- 
v«a« ,  rt  tool  plein  de  pfrands  ap<*rrus.  En  wici 

I.  La  malière  etl  uu  moyeii  de  rendrc  buuoeur 
il  Die*. 

i  II.  i.  IDI.  4. 
3  I.  1.  3.  8. 
«  U.  S.  M.  1. 
•  Bib  a.  «. 
t  A.  7. 


Il  Lb  UM:illeur  muyeu  do  reudre  bonneur a  Jl>teu 
,  c'«»t  da  falra  le  bian  du  proabals. 

in  Qii  uiii  il  y  u  tutte  »  Oi«tt  «I  aa  tal  dalvaal 

tuujours  feaiporter. 

IV  .  Les  soiui  cxcefsifs  pouf  acqoérir  le  MaB  M- 
tcri<  l,  soni  i-oupaLlo^,  inulil'  "*  et  peroicieux. 

V.  Il  y  a  une  chi>se  tiicoip  plus  poroicieuse;  la 
craiiite  qur.  IfUr  aiiiuur  l)uu^  iii'^pirc- 

\  I-  LagraDde  ioi  d«ropporlunité,quie»tGnmème 
toiiips  la  Ioi  de  eonvenanoe ,  e»t  lo  cn/eniMr»  de 
ioiit«-  <iix'triiic  é(X)Domique. 

Vuiià  de*  i>riaci|M!S  assez  larg ei«,  ce  me  sembfe; 
et  S.  TbooMB  ne  tea  dément  daua  nui  endroit  de 
ioli  graud  ouvrage.  Il  flélrit  au  contraire  la  vortu 
dearois  •<picicrx  et  dt>s  épkien  raiit<|u'U  appelle 
parvificchfm  ,  fi  (|u'il  dilnil:  •  vitlum  qa«  bo- 

•  .,iiiu<»  ab  iM  pru|M>rtione  dcliciuut  qua  debet 

■  eaaeaevuudumratiauemioteraamplumalopaa**. 
Il  wul  la  «MignUaettaa,  ooauBa  il  vaal  la  m^na- 
iiiiiiiiu  •  quB  iMMluai  ratioaU  pMitcina  mit/m 
bOKurca  *. 

Aprèi  ces  dodrines,  qoim  po«vaMatlaadNdNM 

tol  bollirne  dfs  idevs  bi'  ii  ii<  (lrs  sur  la  préférenre 
i  doQtter  à  la  \ie  de  spccaluliou  »ur  la  vie  d'ac- 
tiuo.  Bn  gdaéral  il  préOre  la  pf««lèra;  màis  il 
ijjiul''    •  "^icumltun  eaguitionem  prasenlis  iie- 

•  o('i>sit;ilis  vita  adiva  «»l  magia  eligenda*.  Po4«»t 

•  aceidefe  ut  aHqola  pina  OMnaliir  aliqvld  aitar- 

•  lutili  :i?<  ndo  quani  cont<^mplando  —  Qnamqunm 

•  viU  adiva  impedimento  sii  vit»  contempiaUvc, 

•  quantum  ad  dtaraaa  aetlonaa  aHiaat;  ad  «na 

■  (;<iuen  ni;i\iii(f  cMiidocit,  quali'tni«i  inicrnas  ani- 

•  mi  alTcclioiit^  uidiiiat  ut  luoderatur    Upus  vite 

•  adi  Vie  eat  duplex:  oMaa  ^nd  at  plaiittt^aa 

•  coiiteiiiplalionis  derivali] r  vìou1  doctrina  et  pne- 
'  dicalio;  ci  boc  prjtftrlur  siiiipliu  cooleflipla* 

•  lioBt  ^  Ainsi  IViiseignemeut  est  un  élat  plus 
iKiut  (|up  la  conlemplalion ,  c'est  à  dire  que  la 
pn<  1 la  imiilitatioB,  la  lecturc.  Il  en  e»t  de  wème 
<l  1.4  prédu  Miiun;  el  VBU  lavaa  que  dans  le  noai 
d<!  prudicaliua  e»l  comprU  tout  acte  par  le  quel 
uu  auaonce  aux  bommes  quelqu'une  des  vénlés 
«Icroellia  *.  La  Ibéorie  se  resumé  eo  oea  motasB- 
blimes:  •  omoit  chriatiaB»  vit«  perfecUo  weBD- 

•  dum  diarilatem  atlaodaBda  *i4  * 

IV. 

U««s  4«  s.  tImms  sur  la  propriétt. 

("est  la  méne  règie  qu'il  joge  le  droit  de  proprié» 
té;  et  il  eu  lire  les  conséqaeoces  iuivaBlai.  »  Hoc 

•  dicìtBr  aaia  raun  unleaiqaa  p«noa«  qaad  ei  se- 

1  Q.  1».  a.  1. 

2  IJ9.  3. 
a  131.  t. 
4  A.  3. 

f  k.  q.  188.  a.  6. 
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l^roportUiilii  cquiliUlem  debctur  •  ' 
AinsidoBe  I.'  Cel(«  dMnitkni  li^daMt  quc  in  pro-  < 
piMlé  personellc.  '-Un  n'impluju*'  pus  l.i  pr<i|iriété 
llMdiinre.  11.  Elle  ne  walpasde  i'égslitctlc  Da- 
Iwar;  «Ae  éUfbHt  hm  écaHté  proporlloBell» .  qui 
esl  la  sCiili"  iuste  et  pn<;5ib!i'.  ITI  Kilt'  nfUruiP  quo 
cetle  proprìèlé  n't-st  pas  un  droit  de  rboiiiiiie 
Individucl ,  iMils  plttlM  un  éevoir  de  li  mriélé. 
IV.  Elio  ii'i  xclnt  pM  II"!  i!a«  <iù  l;i  soriél>  i  l  li' 
méma  paierail  Lette  dette  à  chtque  individu ,  cu 
l'sHhiacbissant  des  simmIs  de  hi  genltofi  d«i  af- 
fitres.  Car  ce  ii*estqn''in  s/,ni  i;  S  Thomii!!  a  <<iin 
d«  I*  dir»  aillean.  Abumlans  divitkirnm  pos- 
sessio  abundantiórem  tiUlecifvdhtém  ingertt  *. 
Il  «joule  qtielqup  rho^e  tU'  h\en  \)\n<  frippani: 
Soitieiluito  qiite  adhibclur  i  ir(  a  rrs  l  ummunes 
ptttbUt  adimoremcMrifnfìs.  Ainsi,  pour  roii 
drc  fps  souois  innoepiils,  il  n'y  u  qu'à  pnjsódpr  cu 
coramun.  S.  Th<Miias  iippluiu^  ssi  maxime  :iiix  com- 
moMUtés  religieus<'»;  mHÌs  rim  ne  nt>u'^  pinptVht' 
de  lu  rcndro  iont  à  fait  génèrde;  au  contrairc  »4-s 
princip«9  nmts  y  Halortsent ,  «insì  qu'on  le  vci  n» 
Inul-à-i'beure.  D'iilmrd  il  dil  quc  subrcnire  »>>■ 
MK<«  «I  l^erMUr  bénefacere,  per  tivnimhih,  re- 
thittttkem'WUItWUthir  ftustili^  skut  imu  ipnii 
'  il  futi  '.  r.'aiiinònp,  sr«lr»n  Im,  n'esf  pos  de  la 
itéru^ilé,  c'e&l  tìe  la  Juslice.  c'cst  l'uccoinplisseinent 
d*it»  dtnmfr. 

Il  y  a  ptn  -  m  i  ir  l.i  vnl  ,  Inii  S  Thoiiiits,  ii  est 
plus  un  vul,  dèj  que  c'est  une  nvccssité.  «  Pnlesl 

•  boM»  in  etitaim  eonilit«liu  neeniiilafe,  ra  qtia< 
«  aliis  siipfrsnnl,  sive  manifesle  sive  oiTulle     •  i 

•  pere,  al>sque  alicujus  nirti  vcl  nipina;  ro»iii  >'. 
Aa  «MtnfM  les  iirhioM  InJtttlM  et  Iiniìi  eeux  qui 
lenr  ressemWent .  -«ni  drs  volf  ur^   «  Si  aliqnid 

•  prineipes  iudehile  rxlonpieaiil  pir  viulHnttouD , 

•  rapiM  MI,  sleut  et  iHtrociniam.  Ond»  Ancnsli- 

•  iiii-     refiiola  jnslilia  qtiidsiinl  rcpin  iiisi  mn 

•  ^'(la  lalmcinia?--  Quia  pI  kilrooinìaquid  suiil  ni:<l 

•  parva  rvfriar  f*riHrii>rs  in  mctlio  rjus  quasi 

•  htpirnftientfspr»'ilam''.V\ié('f{  ad  re$(ituli<i 

•  neui  teneiilur  sicut  lalroiifs  Mt  lanlugmvius  pin- 

•  emtfotin  latrooe»,  qunnlo  poricnludius  e(  ermi 

•  mvniat  omlri  imblkan)  justitiam  aguni,  cuju>- 
>  cuslodrs  smit  posHI    >  Ainsi  douc  le  priucc 

'Ubaste  est  plus  voleur  quc  le  vuleur  de  grand  cbc- 
inin  ;  et  ms  Buniatifs  Mwt,  plus  au  mvios,  sra  com- 
plices,  et  tenni  è  h  mlìtatten  qeand  néme  rin 
josliw  ne  It'ur  auntit  en  rieri  pp'litr  •  Non  modn 

•  qui  aliena  npuerunt .  te  etmii      ii^utlc  av- 

•  ««pUoaìfl  •tifila  nodtt  cairn  Aieranl,  mfUiMiv 
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li  ih  iiiur,  qùii.mqtoan)  ipsi  ò/on  acdeperllit  <.  • 


D'après  ai  diietrltaet,  1!  n*Mt  In»  étonnmt  qot 

mon  moine  snit  riioins  relSdié  que  Oentbnm  et 
nulrcs  modcraes  aa  aujet  de  l'usure ,  et  quii  ea 
parie  oomAie  d'une  cbase  alMMumènl  défendue 

Cf  n'esl  que  di'^  lionim-":  ; -i^'t  r'}niIal)N>so4  aussi 
expcrimcntésquelc.si'ères  ix;  vìsscnt  jtucunc  excep- 
finn  «rfCé  i^1ir^;ma!n  éla((  Meo  de  di«niiév«r 
iM  tlrin<'ii)  l'nbf  Iti  In  rfpl*'  {Ti^nfraU'  d''<  exepp- 
lions  ;  el  de  coiiiiiu-ncei'  p^tr  proclanier  la  doclriite 
le  plus  pure  «t  té  plus  ffénérwùse. 

Dé^in7  vims  une  Ih^orie  eueore  plus  générale 
el  plus  «  laire  sur  la  proprictt;?  •  Cin^a  re<  pos- 

•  tPtM  tanendom  est,  ifuod  poMSBkmes  sint  dé- 

•  «llnalic;  .  !  usus  sif  parlim  comvvni^.  partim 

•  auteni  per  pussessoruoi  voluniaterii  l'immuni- 

•  ee/Mi*  >  >.  Ce  principe  détrait  la  propriété.  lei  ir 
<I«c  mi"!  bourp:e<'i'5  la  roTnpfrnnfnf-  On  assi;riir  à 
chaquf  famillf  une  i>i.s'e<Mon  ,  mais  à  condilion 
qu'noe  parlie  dii  r.  vi  ut!  -«ra  forcément  mis  en 
l  omiiiuii  ,  el  l'iiuliT  p  .i  tti'  -en  volonlniremeul 
d.iniin'  par  le  possessiui.  Ainsi  coinnii' ,  la  pro- 
pri.'tf  ii'.  si  pas  un  droii:  c'cst  te  d-voir  de  Ira- 
vailld,  di'  meld  t:  ni  enninnin  le  fruii  d«  (ravail 
I-I  dcduiim-i  luut  cu  qui  r'^li.  ;<près  av<ùr  puuj^'ti 
..  M";  pmiiresbrMins.  ■ 

Il  applique  ce  principe  ù  la  oi>iislituU<i|jr)i^]M, 
et  il  en  rend  raisón  d^nis  ics  terme.*:  suivaAC»:«  qow 
|K'i  piis-ossiiinuiii  irregularilateinp/«re«  moYiif- 

•  tea  (lestruuntur,  ideo,  circa  poaaeaai^èa  ngn- 

•  landas  trlptex  rem«lìain  lex  a^Kiliuft  'Dbuim  , 

•  ut  sccundai»  numcram  bomìnum  x-qualiler  di- 

•  videretitiir.  Vaile  dldtdr  *  :  piuribus  tiabliii 

•  latìóeem,  ri  paudor^tts  an^uàiàrèni.  AfìaHl 

•  wncdiurii  <sl ,  111  p(i5«i  >sic>nos  non  in  pcrpetuuin 

•  alicmnliir.,.  InsUtuil  lex,  ul  qtiautuin  ad  aliqu^ 

•  usuK  reran  easet  oommuiih..  Et  prtdid  qiMi- 
'  luin  fili  iisTim;  prarcptiirii  est  cnjm:  bovem  H 

•  ovcmfrniris  luierranlemreéiKé$Jktttrilwi^^. 

•  Sccunda.  quantum  ad  tìiicttaB;iii  pauperì&ui 
■  reiinqupri'ul'ir  rnanipiili  iiblilletrnci  rniremaaen- 

•  (es       Etiam  ronmiunicabautur  ca  qu«  naace- 

•  Itanlnr  in  septimo  anno*...  liuHftuil  ut  sé(UÌBo 

•  nino  debita  peniliis  remilterenfur. . .  •  Or,  s!  la 
lui  juive  abulissait  rcgiilièrenK-nt  deux  foia  dant 
UH  sìècie  le  droH  de  propriété,  el  si  celle  Insitlutìop 
IKiraissait  louabìeau  moine  d'Aquin,  sans  d>iulo  il 
devail  atteudre  et  exiger  quelque  cbftte  4e  plus 
des  nattoDS  ffMiveriién  par  la  M  ctti^MèiìiaL 
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V. 

iMlltIMN  4m  fciMaW  i»  t.  «IMMI  Mt  l'iMIf. 

IÌ'''iittte  ce  ne  lont  Mi  qne  d«s  coniéquen- 

CM  nécessaire!  de  ce  qae  mon  motne  ^««^ijrne 
ioucbant  la  cfaarìlé  oovm  son  procbain.- Quutn 

•  fitto  dlHftodi  proximi  sit  ìp«e  t>eus  chari- 

•  ras  non  solum  ad  Dei  seri  eiìain  ad  proximi 

•  dileetioDont  se  extendit.  tdf  rn  spocie  «clUB  est  quo 

•  dllifitar  proximus,  et  quo  Dfus    Non  modo 

•  de  Dei  dHectioae  foit  daoduro  pr»cep(um  ;  s«  d, 

•  propter  miniis  erddilosin       divlm,  Bdiuniri 

•  explicite  oporluil  et  prxfv\^'ju]  de  proximi  di- 
<  iecttonf  •  *.  Almi  ramour  du  procbain  o'e^t 
qoW'tfyoo  féflfebì  d«  liniMrar  de  Dleu;  Unì 
ade  de  cbarìlé  nous  met  eii  relation  direclo  avec 
Dieui  el  «oiaue  par  devers  Dieu  l'homiae  n'a  pas 
dtt  drdlt.  lì  s'emalt  que  hs  pWinats  sacrtllce^ 
ti.'  la  I  barite,  Io  cbrétien  ne  doit  les  regardor  quc 
coiDOie  dea  aceompliiìj«atenls  d'un  devotr.  Cesi 
ra  iwtfl  poar  Ics  noins  lofflqaes  qne  Dica  énonw 
|p  prcceplr  (ìf  l'aniinir  i!n  prm  lniti;  car  il  élail 
iiDpliciteuient  rcuforuié  dans  l'autrc  de  l'amour 
de  Diev.  Alari  loKtesleiooaséqucneefdu  préeeple 
ri**  la  rhririlr.  tnuihatil  la  conìiiiunaulf^  de;^  hiens 
ci  auln>-s,  se  trouveni  dausce  uièiue  préccpio;  (;l 
pfos  llosprit  bumein  sera  dévdoppé  et  d^roasi 
{erndituf) ,  mipUT  it  Ic^  v  vrrra.  Fn  nltcndanl 
S.  Thomas  nflirmc  qiie  ttenefut  iiiia  non  vsi  vir 
ha  fl  chmitaU  distitteia  >;  il  >c  luitc  de  tircr  du 
prtnnpf;  la  cons<^quen<  e  la  plus  simfH»^  d  la  |>luj< 
imtiittJt.it*'.  Nous  en  »i»mmes  cncore  lì»,  no<i>  pau- 
vres  épicicrs  civilistV;  ri  enoorc  notre  l>ienfaisanc<! 
est  p|lf  bien  froiile  et  hiru  oonslipùc  Si  l;i  daiise 
nevcnait  pas  hi  s«'Couer  un  peu.  j»*  ne  sais  vrai- 
nient  pas  si  elle  ne  se  rnidirait  tout  à  fait. 

La  cbarìlé  ,  selon  S.  Thomas ,  n'exciut  ni  Ifes 
ctìupabics  *,  ni  Ics  cnucinis  *.  Nous  devons  aiiiier 
Dleu  avant  le  procbain  *;  mais  l'amour  de  Dieu 
sa  US  celui  du  procbaio ,  scrait  iosuffisanl  et  iai- 
parfail  Rous  devons  aimer  notre  esprit  tur  toos 
aatre  esprit  créé;mais  nolrccorps  loujours  moins 
que  DQtfrircs:  *  seipsum  magis  quam  proximum 

•  secondam  natoram  spirilus*;  magìs  proximom 

•  quam  corpus  proprium  '  •  Après  ces  luaxnnes, 
il  esf  permis  de  parler  de.I'aulté  do  droit  et  de 
l'vIIRIé  «omnmae      san»  «nilldn  qv'on  voas 
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ooafoude  av«c  i.  Jaeqtt9  OH  avec  Betttbam  Lm 

dcoit  tei  que  S.  Thoin-is  le  uomprHid  n'est  pas 
MdlHif,  puisqa'il  est  un  pour  t«us  les  bomomi; 

utiiité  •  nVst  hostili'  pnisqu'olle  est  coni- 
mune.  Ilavaiteu  -.oia  netnr  d'uvaoce  les  mau- 
vaises  passions  qui  font  vivre  la  pottttqoe  de  no- 
Iro  iiiiser<ib]<>  epoque:  •  discordia,  per  quam  quis- 

•  que  ,  quod  $uum  6»l,  inordinate  fteqnitur,  ab 

•  co  reoedeoa  quud  est  alMOii.  iMlU  glNfKTal 

•  sujperiii»  iUaeat**. 

VI. 

tililjij^fc^rjjrlt  mm'Ai 

Apm>  avuir  cntrevu  l'eucliaiiMmeot  d<s  idées 
dtì  uotre  luoine  sur  nliel  j  actcs  el  dcsde- 
iitìaées  huraaiucs,  il  esl  Immi  catiuaitrt;  de  plus 
près  la  nianièn'  doot  il  eooccvail  non  pas  ce  pro- 
gfite  lualeriel  dont  nous  parlions  pliu  baut.  maU 
le  véritublc  progrè!t  qui  n'esl  qn'un  développe- 
iiiont  de  l'amour. 

D'abord  S.  Tbomas  croil  à  la  poaaibìlìlé  à  la  né- 
oessltéde  chancer.  «ffatoralevidelar  natare  tosem» 

•  ut  gradatiiii  ab  imperlecto  ad  p«>r(cctun)  perve- 
ttiat^  La  lòi  civile  doi|  auivre U»  dévetoppn»e»la 
qtiepreod  l'inielligeacede  rhoune,  eBlDlenH^étaal 
(  l  <'ii  appliquant  la  loi  naturelle.  •  I.ox  naturaiis 

<  quamvis  sii  iounulabilia  quo«l  ceaununàa  pct»- 

<  ci  pia.  «ilahiUs  lame»  didtar  eam,  dm»  nuilla 

•  utilia  su  poraddi  possati!,  ff  iioniiulU  5ii1>tr'.itii 

<  qui£  tegia  obaervaatiaiD  prò  teotpofum  varietale 

>  impedire  p«ai«il  *  >.  CeeI  parali  fati  nMb  c'eet 
eu  nieiHclenipsfort  l'.vi-tlii  ite  ;<  t,s.i jf  ne  m<>  tninw  ' 
luul  ittaìl  ortb0d4ae*.  •  ì^tus  booiiDum  vahai  t 
I  potest  eaeukkMi  qmd  h«naAM  dlwwimrtfae 
.  huhent  ad  <>4imdeQ)  l«taai»v«l  pBilietiw  vel  ni- 

•  nus  perfede  *  «. 

Le  pTO|fi»  fard»  to«j«un  la  M  da  cuoeaaaioo. 
MTi    |i;  li  il  u'yaarail  pss  de  progrès.  •  Non  alì- 

•  quiil  ad  perlectuDt  adducilur  statum  a  principio, 
«  led  qMdwM  tenponll  «oeoaiaionis  ordine;  ut 

>  aliquis  priiiH  Tit  porr,  et  postmoduni  vlr  '  •. 
Voilà  ce  qui  i«iud  raijiOD  du  rùlc  que  la  tradilioQ 
joue  daas  les  oh«»  hintaiiMa  •  Alta  mysleria  wm 

•  suot  omnibus  exponemb  immndiate,  sed,  per 

•  majorc^  suo  tempore,  ad  aliosdebeotdeveitire*.> 

i  \  I  rt-st  r,t  (m  dirall  «lAltarAme:  le  net  «atdipe 

tìu  la  rhijse. 
i  37.  i. 
a  1.  S.<97.  1. 
4».  I. 

8  •  Taam:  Nec  aUmmum  baie  Deo  potestaleoB, 

•  pru  lamporom  nnadiribiae  legts  jpraeepU  refonnao» 

•  leni  in  liomlDiB  aalviaB. 

6  loe.  4. 
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S.  Thomas  \<  tit  It-  i  r-tgrès  successif,  mais  non 
pw  le  piiHtrvs  cuulLDu.  «  Augmentuin  spirituale 

•  «hHililia  iHMMhtniil»  aiBlU  Mt  eorporali  aa- 

•  gmento.Aagnientmn  autem  corporale  in  animali- 

•  bus  et  planlis  non  e$t  motus  cuntiuuus  ;  ita  sci- 

•  lioil  ^nad,  li  aliqiiid  augetur  tantum  io  tasto 

•  tempore,  ii«:fss('  sitquod  |iroFK>rtionalit«r  in  qna- 

•  iibet  parie  illiu»  Icuipuris  aitgi>atur,  sicutcoii- 

•  lingil  ÌA  ntotu  locali,  fled  per  aU^Md  lenpus 

•  satura  opnratnr  diyponfns  ad  augmenlan,  ni- 

•  bil  augcns  aclii;  d  posdiiodum  produci!  in  ef- 

•  feclum  id  ad  quod  disposuorat,  augendo  ipsuni 

•  Uiiiml  vel  pltntam  io  actu.  ìtn  eiiain  non  quolibcl 

•  «clu  chirilitlseharitasactu  augetur,  sedqailibel 

•  ac(u>eliaritat:jdi>ponit  adcharilatisauginenliiiii. 

•  in  quantum  et  ano  actu  charìlatis  etiaifrredditur 

•  proDiftlior  ad  agendnm  tlenm  seaindsm  dnri* 
«  tateni;  et  babiiilate  cresccnio,  liomu  proruro^tln 

•  actwn  (erveotiorem  diiectiooi»,  quo  adiuvatnr  td 

•  fltaritatis  profflotam  *  AhMl,  seloi)S.TlNiinn,il 
n'y  aorait  pns  <i'-  |irugri-s  cootinu,  mémc  qaand  oii 
ne  ferait  que  le  bieti;  mais  le  bien  el  lemal  prépa- 

pit>grc5  MUCOSA ifs. 

Pour  n'eo  donner  qu'uo  cxcniplf,  Thooia.» 
reminiiw  que  d«i»  la  fon»  dont  on  peut  sentonlr 

ìi^<  nf|v<  r^l!('•s,  il  yà  progrè$dan<  Ir  mnndc,  ']iioi 
qu  oti  ut  puisae  nitrque  l'adversité,  corome 'tonte 
dottiMir,  Da  Mit  l'dM  plua  M  mina  iaartditt 
du  mal  *  •  Aflv**rsifales  r|iias  palinnlnr  oh^ervn- 

•  Iure»  auN«  legi»,  propter  amurnu  in  quo  ipsa 

•  leit  «OMMit,  firilftti  tolerauliir  •. 

Lt  BWl  se  pe«il  p»s  actnr'lk'm'>nl  diDiinuiir  le 
bÌ4Hi;  il  ne  pvut  que  I  augineiiter  daiis  le  t45nipì> 
avenfr.  •  Gbaritas ,  secundum  se  ac  direote,  nul- 

•  latf'iius  diminuì  p*»lesl     Semper  i  liarilas  ,  m 

•  via,  |H)((>st  tnagis  atquc  magi)!  auguri.  —  Cuin 

•  charitas  alt  S.  Spiritai  pailicipalio  a  lieo  in 

•  anima  humana,  nullus  <-jus  auginenlo  terininns 

•  prafigi  in  liac  vita  potcst.  —  SempiT  rharitalt- 

•  «xcrescentfe,  lìt  habitutad  alleriusaueiii'  ntun  **. 

•  Capacilas  maluranilivnalis  parobuitalfltt  «u- 

•  getur  * .  Ainsi  les  progrès  da  rkaiMr  ^rHatilc 
•irvcloppent  l'intelligence;  les  piDgrès  «l»'  l'inli  I 
UgeaoB  laiiBiM  M»  dcnèchenl  l'anuiar. 

Au  mie .  il  est  bnn  de  te  rripMw .  les  r^<>;>'i < 
de  la  l'harité  n'onl  p  t?  ilp  limili',"     cimi  ita?  \  ce 

•  uaqve  ad  vite  lerminuio  augetur  *  •.  Lo  hi.  n 
souverain  est  temème,  mah  les  bommessoni  più 
au  iiM'iii^  Ji-fiij>t's  ^  l'ii  jouir:  •  Non  polest  liea- 

•  tituiio  una  uiia  major  esit?  ex  parte  obiecii, 

-    T'    "   i  ' 

1  ti.  t.  tB.  i.  te  pére  Nicolai  oommenlatcttr  de  U 

Sotnm   ni  Hiir  .Mi  niati;'-    iit,,dfi  m  ijititiitm  ìuier  illm 
qui  te  I  humuUit  jìrntìUnUr  twUraéturt  mm 
ani.  Paris  ed.  aitvUi  .-i[ti''."'u  a>  u;^i 

1  Th.  S.  L  S.  119.  M.  -i  - 

.  a  11.  S.  SI.  «IK 
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•  sed  secundiim  fruitìimem  cjU'i;  quia  alius  e«l 

•  alio  melius  disposilus  ad  «-ani,  unus  altero  bea* 
.tÌor«rt*«. 

li  peut  dono  y  avoir  oo  aiilrefuis  des  Ikmdbms 
austoi  puissaul;:  et  aussi  bcureux  pnr  la  charilé , 
qa'à  preseot,  et  dans  tous  \cs  siècics.  •  Omni  lem- 

•  pon^  rucrunt  aliqui  ad  Novuni  Teiilamentum  per- 

•  tiiitnlfs  *.  Non  est  expectaodum  quod  ait  ali^ais 

•  status  fatttnis  iaqùo  perfoctius  gratin  S  Sancii 

•  hàbealur  quam  hactenus  ballila  fueril  '  • .  VaU 
ue  qui  élail  le  privilèjjc  et  le  secret  d'oo  petit 
iiiirahrc,  s»*ra  l'htTiUgi-  <'l  la  science  maniffslu'  de 
toulv8  1)'<:  [;*'Mt>>ralions  ;  ceqaiélait  en  tbéoriesera 
rcduil  cu  pnliqiM';  ìc?.  jouisstnces  étint  comora- 
iiiquées  el  rcflélée-  de  tout  còlè  ,  seront  plii^  in- 
lenses,  plus  acttv«s,  et  moins  expoiées  au  daugert 
de  i'orgueil  ;  le  petit  germe  sera  tlerenu  un  «rbre 
immense.  •  Omnia  l«'i!;i^  i>nv,r  im- e[it;t  in  \ptiri 

•  inipUcilc  aul  sub  ligun  lalebaot.  iteclc  dicilur 

•  nova  lez  in  veleri,  nt  frumenlnm  in  spìca,  atrt 

•  arbor  in  s«  iiiiiif  «  onlint  ri  '  • 

La  loi  nouvelle,  dit  Tbomas ,  est  plus  uvaocéc 
que  l'ancienae  oe  qu'elle  nons  apprend  &  nieus 
miiìli  isT  Ii'^  iiiiiin'  tiiriil'i  inléni'tirs  d»"  iintn^  ami>: 
ce,qui  est  le  più»  dtr&cUe;.elU;  ut  ausisi  plus  avancée 
nn  ne  qu^ellè  a  simpliflé  les  rilm  exIérìMrs^  «He  «1 

(ilii^  iiv.iucóc  eli  tv  que  toute>  Ir*  i  hosi's  p:ir  elle 
ajuultf^  à  l'aocieone  loi  tendeni  à  (aire  •  ul  faci- 

•  ihu  ìnpintttr  quod  velus  lex  manddiat  >  ;elle  «et 

<'ti(iii  pilli  ;iv;irici'i'.  \>M-fi-  fin'iiii^  prérfp(<*s  olle  a 
:ijoutc  les  coiiM^iU.  •  Cuui  lo  uova  Ipx  libt<rlalis 

•  sH,  et  «ontilìum  in  Hber»  aetioae  e|as  cui  dn- 

•  tur  ciinsi!'l;il,  cnrivonidifer  in  nova  li-jt*'  o<)n<ilia 

•  quiliu!>  uii  lius  et  r\pt'<iilius  iiommi-s  brHtilurii- 
<  neni  sequerentur  ptieposita  sunt  '  •. 

Et  l'rpppdanl  <  e  nVjl  iri  qu'uu  rial  d'fprrH- 
\e;  •  fini»  cbarilatis  nuii  l'A  in  hac  vita  sed  (u- 

•  (uni  *  ..  Ceci  CSI  ajouliì  pouf  OOOdUBIMr  Ttr» 
riMir  ile»  iinriiiiH's  IJéyruiii-  '.  •  asserrntei*  quod 

•  homo  111  pra'sciitt  vita  lalein  perforlmnis  gradum 

•  IMlesI  toquinTi*.  iiuod  aiiiplius  in  gratta  profi- 

•  cere  non  val>-bit  •  (>  blHNphèmr!  tciulrait  à  ai(t 
II'  progré.-<  daus  tdle  vie ,  et  rabais^senul  III 
>|u  oo  doilsé  rohner  da  liihrile  et  i|Ì^,  ^"' 

dcs  ólus 

Voilà  ma^i^u■s  politiqucs  elnioniles  du  moine 
italico.  Qiiand  iious  piis»cderous  un  corpc  de  ,do- 
i  trìnes  plus  baules,  plus  pures,  plus  ilb^aki»  el 
{Aa>  ncltemeol,  plus pro(ondétn«it,  plus  nndflfle' 
iiieut  exposói.^.  aliurs  il  iious  sera  iiemMs,  si  nous 

le  pouvoiis,  d'uablier  S.  TIioiim<.         "  j  ^ 

"     '  .1      I  . 

♦  .  fMl  i 
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TUCIDIDE. 

f«ltarisMU. 

U  Iraduiioo**  df I  Boni,  fedele,  propria,  nome- 
rosa,  a  noi  pare  un  de'  libri  meglio  sentii  di  quesUi 
miwro  tempo.  Ci  avremmo  desiderato  modi  pili 
snelli  ;  e  l' uso  di  quelle  kicn/.ioni  italiano  che  ren- 
dono a  capello,  e  sin  nel  valore  della  radice,  la 
greca  parola.  Ma  questo  desiderio  non  toglie  a 
pregi  che  nella  traduiione  già  sono. 

Ed  è  veramente  opportuna  lettura  Tucidide  a 
•luesti  giorni  che  la  storia  da  molti  i  fatta,  non 
com'egli  vole\-a,  retaggio  df' posteri,  ma  traslulto 
d'orecchie,  ancella  alle  passioni  e  ai  sistemi,  grave 
di  paludamenti  retorici  :  declamaiione  o  di  collegio 
0  di  for«.  Quella  religiosa  cura  di  tutto  conoscer»- 
di  per  sè,  di  ascoltare  le  due  parti  e  di  svolgere 
dt'  veli  che  lo  avviluppano  .  il  vero,  a  molli  sto- 
rici moderni  vorrò bb'esstre  nu  coiuandalu.  Poi  gli 
stessi  difelli  dello  «lile  liicidideo  ,  I'  arte  troppa  , 
la  brwitt  a  quand<i  a  quando  stentala  ,  e  i  non 
sempre  felici  ardimenti,  die  Dionigi  d'Alirarnassi» 
macstrevolmi-nte  in  lui  nota ,  *ono  inseRnamenli 
pili  d'  ojfni  norma  retorica  frultoosi.  E  da  ulti- 
mo ,  gì*  Italiani  leggendo  per  cbe  misere  ragioni 
che  guerra  crudele  ;  come  la  Ix'llezza  degl'  in- 
gegni aggiunga  sovente  alla  brittezza  degli  atti  ; 
e  come  di  Periclo  sia  successori-  inevitabile  Fi- 
lippo: riconosceranno  nelle  greche  un'imagine  delle 
italiane  sventure  ;  impareranno  ad  evitare  i  tristi 
effetti  della  fona  abusata,  degli  spregi  e  de'  sotpetti 
superbi. 


VAURIANO  PIERIO- 

Mia  laMiciU  «t'Uttmtt. 

Il  dialogo  del  Valeriano  è  pieno  di  peregrine 
notiiie;  e  leggesi  con  diletto,  mesto  si,  ma  non 
vano.  L' infelicità  de' letterati  ivi  è  trattala  nel  più 
largo  *enso.  non  solo  delle  persecuzioni  e  della 
miseria  ,  ma  delle  morti  premature,  violente,  tor- 
mentose, volontarie .  o  cagionale  ;dal  dolore  di 
deluse  speraoie.  Molli  de"  letterati  che  il  Vale- 
riano annovera,  dovettero  l' infelicità  loro  al  sacco 
di  Roma;  molti  di  quelli  notati  dal  Tollio,  alla 
giornata  di  san  Bartolommeo  :  il  traduttore  v'  ag- 
giunge degli  altri ,  tratti  dall'  opera  del  Cor- 
niani,  che  non  son  for^e  stati  nè  i  più  infelici  nè  j 
più  ragguardevoli  dell'età  loro. 

Cbi  face«»«  a'  di  nostri  un'  op<»ra  su  questo  ar- 
gomento', dovrebbe  prendere  più  da  alto  le  cose  : 
cmare  quali  sieuo  i  benetizii  che  la  lelleralun 
può  e  deve  rendere  alla  società ,  per  ro<'ritare  da 


VANNOZZO  m 

• 

questa  '    nnri  -<  (ha  ÉWtiiMn  fare 

la  socu  .  i  ■    tieniti  in  fftéo  é'essnv, 

sena  perieolo,  aaflrtri  dal  vero  —  •  ohe  «i  debba 
la  MieHi  di  certuni  fra  i  eullori  '  llore  — 
a  ebc  la  infiMeità  —  quali  sieno  cb«più 
nocoìono  al  letterato  —  quali  i,  previ  che  pià 
gii  attraggono  persecuzioni  od  invidia  —  come 
correggerà  i  primi  —  come  usare  i  seeondt  — 
come  tollerare  1'  avversa  fortuna  —  come  la  pra- 
spera.  Libro  tale  sarebbe  eosa  migliore  del  dia- 
logo di  P.  Valeriano;  non  però  che  il  dialoirn  non 
sia  buona  cnsa  ;  e  buona  la  traduzione  dell'  ano- 
nimo nostro.  Noi  In  pregber'*mo  soltanto  in  altri 
lavori  di  volere  evitare  alcune  rare  improprietà 
del  suo  dire,  eomn  derivare  una  stirpe  —  rutni- 
nnre  un'  immensa  fbrtuna  —  in  cui  la  virtk 
e  la  calamità  marciarono  di  pari  cammino. 


VANNOZZO  FRANCESCO. 

NpIÌ:i  Biblioteca  del  .Seminario  di  Padova  ,  nel 
Coilit'c  (J\  rurtai'iii,  in  foglio  di  faciv  IM,  OnIìcc 
ib'l  SPI  .Mo  di'ciiiiii4]iiai  t<> ,  Kinservansi  le  i  ime  di 
FraiK  osro  Vuniiozzo  o  Vaniiorcio.  «nm' altri  lo  rhia- 
mano  .  e  d'  allri  del  tempo  suo  Porho  notizie  di 
(jucstu  pupta  prrvpniuTO  a  noi.  Lo  nomina  ap|ieiia 
il  Maff<i  nrllii  y'erona  iHustialu  ,  facendolo  Ve- 
ronwp  ;  e  ne  lecca  di  volo  II  P;idre  Degli  .Xg»- 
stini  nelle  notizie  degli  scrittori  Veneziani.  Pure 
sappiamo  ch'egli  fu  r-aro  :il  Peirarca,  a  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  a  que'  di-lla  Scala.  Qnal  fos>e  per 
lui  la  slima  de'  Carraresi,  ccl  dic«'  un  sonetto  che 
gli  scrivo  Marsilio,  fratello  di  Francesco  primo,  <i- 
gnore  di  Pailova: 

A  voi,  gentil  Pranecscu  di  Vannouo, 
Sovran  maestro  d'  ugni  melodia. 

Ma  che  il  Maffel  s' inganni  a  crederlo  Veronese , 
ccl  dimostra  quel  verso  del  Vannozz*»  slesso  : 

E  ben  che  TrivigUno  a  popol  sia. 

Dell'amicizia  ch'egli  ebbe  col  Peirarca  fa  fede  la 
canzone  a  Gio.  Galeazzo  Conte  di  Virtù  ,  dove 
l' ombra  del  poeta  gli  apparisce  per  mandarlo  lucs- 
saggerò  di  sani  consigli  al  nuovo  signore  di  Mi- 
lano, e  gli  dice  :  ^ 

Uie  dA  quel  di  che  oscilli  delle  fasce, 
\riinrc  in  un  le  nostre  voglie  s«rra. 

|>.4!le  |tarole  che  se^ono  parrebbe  che  il  nostro 
Vannono  non  mìo  fosse  vìssuto  amico  al  Petrarca, 
ma  co'  suoi  consigli  giovass'  anche  a  vincere  in 
esso  l'amore  di  Laum,  od  altra  passione  non  de- 
gna di  lui.  Perchè  dice  : 

E  dall'  onlon  guerra 
Già  mi  levasti  .... 


li  VANmno 

Celesta  canzone  al  Conte  di  Virtn,  ron  l'altra  a 


Cane  delta  S«ata»  furan  già  oel  IMS  data  ,in  luce 
driTM»  teiM  M  ^fnMI»  Mia  Biblioteai , 

ov<»  il  Codice  ?i  conserva  ;  con  un  mio  ComniCTlo 
giovanile  ,  troppa*  minazìoso  ,  del  qual«  qui  sotto 
dmò  •knoanotejllQatranti  i  vmi  più  distinti  per 
«OMttto  c  per  forma  di  dire  La  lodi*  che  gli  ailri- 
IwiMa  Marsilio  di  Carrarn  è  maggioro  del  vero, 
pare  mostra  la  stima  io  eh'  egli  era  tmato  dagli 
uonìni  fuo  tempo.  B  eerlo  i  laoi  ^rani,  flra 
molte  n«gligen»!  di  lingua  e  di  stile,  provano  in- 
gegno franco  eù  ornato. 

Fn  le  rime  del  Vataono  se  ne  trovano  di  Pier 
della  Rocca .  di  Pialro  lloBlamro ,  di  BarlolMMB 
de  OuDlro  Ptehis  ,  d'  un  Ghedino  del  Carrarece 
aoQÙoato,  di  Niccolò  del  Bene,  di  Niceolòda  Sieaa, 
di  «a  Giadiniio ,  41  qael  Doadl ,  anlabrtai»  del 
Petrarca,  ch'ebbe  nome  "^ì  famoso  dall' omlnifio  ■ 
e  d' altri ,  di  taluno  de'  quali  lo  stile  è  più  accu- 
nrto  dM  dallo  alaHo  VaanoMa.  Ottra  alla  riM 
amorose  ,  kawene  dì  morali  e  di  satìriche,  dM 
vengono  ad  essere  documenti  storici,  degni  d'oa- 
MrmkHie.  HavTi  fra  gli  altri  an  ditirambo  coa- 
Iro  la  repiibblici)  di  Venezia  ,  misto  di  vene/.iano 
e  di  toscano,  che  cnniirne alcuni  titeehi  singolari, 
f  rappresenta  forse  una  oplniona  del  aaealo,  della 
quale  non  rimangono  monumenti. 

Ilavx'i  do' ditirambi  di  metro  irregolare,  e  d  an-, 
AÉaMéito  baeeanale  affatto;  hawì  de'tniti  in  lin- 
(r<ia  veneta  qoasi  pretta;  bavvcne  in  lìngua  pa- 
\ana  0  padovana  del  contado;  liavvi  de' sonetti 
(a  lia|ÌU  latina;  e  di  quello  canzoni, delle  quali 
a^àke  paate  s' è  abbassato  ad  olTrirci  un  esem- 
pioT  composte  allernamente  d' un  verso  latino, 
il"  uno  pwenzale,  e  d' uno  italiano.  Ilan'i  de'  so- 
netti sdruccioli  ;  hawene  dove  i  versi  doisoon  tulli 
in  monosillabo  e  par  la  lima  non  sana  troaebe  : 


B  noB  parlar  eome  ootal  dia  mi  n, 
Mt  «rivi  al  eon'WNB  aanio  lertw  da'  ; 


al  moda  di  quei  ddl'Arioilo: 
Che  de'begili  aedil  a  della  vita  aver  de'  ; 

a  «  Datla: 

■  pii  d*  un  mi^ia  di  iravarao  non  ci  ba. 

Biwf  fnflae.  per  togliere  al  Laporaa  da  k  nJieia 

arigìtinii;:<  >ii  quelle  Mie  pueriiralmaM,  da'Sa- 

netti  l.fporeambìci  ;  ecirne  ■ 

Per  andar  forte  non  .si  fa  Iwon  farlo, 
B  per  tar  eaMa  non  si  sa  41 

■  talbw 


III  un  .sonetlf.  Pi.  r  Monlan.Tro  al  Vannozzo  U 
la  proposta  seguente  di  donna  che  da  due  amanti 
piagala  a  dire  qoal  di  lata  ani  fii ,  riaponda 


La  donna  pone  In  capo  a 
Ali'  nn  di  lor.  la  qoal  itiù  dd  MM  «dai; 
All'  altro  una  eh'  avea  'n  capo  donttUdaf 
E  quella  mise  dove  1'  altra  cohe  : 
Poi  di  iktrtirsl  ad  ambldue  comanda  ; 
Ed  altramente  lor  dabMo  non  adolse. 
Or  prega  voi  die  ni  tacciala  ditaro 
Qaal  di  tmttHét^fimm  flu  pM  eaio^d^ti  ^  r 

I  sonetti  di  Dante  da  Majano  alla  Nina  Sicnla 
e  ddia  Nina  a  Dait^,  ci^  atlfMlj^^giianla  aia  tra' 
poeti  aniloa  i' oao  d*  faiUrluarà  iin  aonalto  per 
averne  un  altro  \n  risposta  ;  uso  che  nel  cinque- 
cento imperversò  lifi^eai|>*,  IH)  .ara  aifana  ti 
Yiana  spapienda.  Sa  non  olM  nrt  einqvaeaola  ba> 
stava  il  rispondere  per  le  rime;  dove  nel  trecento 
solcasi  nel  sondto  di  propoaM>  porrà  sovente  una 
qneitiona ,  la  qaala  nel  aai^rilo  d(  risposta  dovea 
(l;il  poeta  essere  sciolta.  A  questa  consuetudine  , 
die  ramuieuta  gli  eoirnmi  dfjiia  regina  Saba  al  r« 
SalaoMiae ,  a  dia  pan  aaar  riaavtta  infaitpv 
dalle  Corti  d'Ani' ire,  w<<\  dnliliiatno  molti  sonetti 
de' Trecentisti ,  e  taluno  di  Dante  &lano.  I^ia 
Mia  MMM  agli  narra  aona  «naalmlla  fawHena 

proposta  da  (ìuido  Cavallanti  ,  e  da  sè  sciolta  in 
un  .Minelto,  abbia  data  origine  all'amiciaia  cba 
strinse  pd  questi  due  nobili  infigkL  La  fMpf^pi 

talvolh  nr  en  diretta  ad  nn  l:ilc  poeta,  ma  pro« 
posta  11  lu  I  .,  e  cbi  megliu  la  eringi u  s^h'  n' avevf 
il  \'anto;  >  un  dipreao  oome  nd  secolo  XVIl  « 
nel  XVIII  iiioponevi^i  A'\  iin  •ii:ili'in;iln"'i  un  (iro- 
bietiia  da  sciorre,  c  invilav  insi  i  dotti  d'Europa  al 
ooncorso. 

La  '])iestione  proposta  nel  presente  sonetto  ,  è 
icK^bitlra;  e  porse  argomento  ad  un'antica  no- 
vella ;  dove  peraltro  i  segni  che  la  donna  offre 
ddi'  amore,  non  sono  gli  steeai  con  qadli  die  qui 
muovono  il  dubbio  degli  amanti.  Qai  fa  donna 
domandata  (|ual  pii'i  ami  de' due  .  :ill' uno  pone 
in  capo  la  propria  {rtiirianda  .  tofite  all'  altro  di 
«  apii  ia  sua,  e  sul  (iroprio  la  pone.  Di  questi  se- 
t'ui  :inibignì  ddl'  innT'^^  approlìltò  il  Not.i  nella 
sua  Lutiiii/kiera ,  imitando  uo'  antica  tradìxione. 
daHa  qwrie  lo  bo  travaia  vasligfo  in  nan  sa  «be 
libro. 

II  VanuoiCAu  alla  quaaUane  risponde  io  uu  («• 
adatUaHa.  —  Ganinda 


i.ìi.'.  Pl.ilu,  il  huon  Virpiliii  •  Ti. Ulte 
Sarian  per  gran  siupor  oggi  conquisi 
Nd  dnbbi  voairì  .... 


B  flviaBa: 
Bdeai 


di'd  ddiea 
Ite  iW 


BlBcua 


fbi'  versi  M  Vannozzo  potrebbersi  trarr*  notizie 
e  del  poeta  e  del  tempo.  Da  un  suo  sondto  obe 

rwa  dftR  attlicM  •marni  M 


TlbaHo  ad  OiPHia  a  IVapwda , 
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vAmono 


di  Stmen«  all'aperto  la  nolM  alle  porle  dplla 
H  dwiderata,  «gli  dtet  él  MB  ran  tè  muk- 
•Mosso ,  Dè  cappuccio  !■  twte.  B  li  rl> 
volge  alla  SM  CifMlIn,  qiMl  pMin  fM  ^  M 

die  di  sé  : 

Gmu  eairiU      ri»  dal  jilo  wJ« 
HMO  li  dMll  e  Millcvir  noi  paol, 

Lflv^ii  quinci,  se  lew  II  vool, 
Clif  I  luoilui  sur  II  noce  e  non  mi  tale". 
Come  ta  vfiii,  il  M  tiiM  r'i  i.'.ifTRì» 
W  >ia  giaolo  a  alar  U  aaia  fona  avaaiara, 


La  sut  povMià       lo  pM 


Il  poter  bawo  col  Tolrre  illero 

V  ha  tetto  roder  oaaa  e  tagollar  iptoe. 


Altrove: 

Io  ardo  e  piango,  e  non  a'aiaaom  il  foco 

dii*»l 

tM  iraw  di  sto  1MH0  !■  tom  ioaci 

Lo  spem  mìo  ni  vai  ntente  o  poco  : 
HavtHà  m'  bm  legalo,  e  non  mi 
8»  mà  t'anoMa  un  ben.  tulio  al 
K      tmm»  M  é  viMO  iI 


Altrove  aneora  : 

Ma  poi  clic  poveni  mi  colse  a  taira. 

H^vvi  ni)  laogo  dove  alla  «tua  sdegnotn  natan  at- 

tribui."''''  il  malessere  suo  nel  mondo: 

Ila  quanto  più  rartnna  ati  oxnbatb» 

Il  mio  ror  fr.inc»  più  <-i»nrorto  iIamI. 
Poi  cb'  IO  canoaco  i  lur  aatmi  baMi 

B  ao  4ii*«i  aan  di'ki  vanio  a  di'  io  M'aaoorgo 
m  mia  lor  «UM  •  pnia  Maa; 
rmù  la  apail»  dita  far  lhfl«te  apaiffk 

Qwslo  medesimo  pensirro  si  trova  in  nn  «^nn^tlo 
di  Malto  dalla  HiMa  ai  Vannono  ;  «lei  quai*  rn- 
II 


....   il  noodv  dia  al  «al  ail  mila 
yaliae  sa  giorao  aiaoea  pannar  mi  iaaai , 

QmMtol^M^^l^liMarto  ^ 

Havvi  anoo  nel  nostro  codit»  UB  MMltd  il  Vm' 
nauodi£arlolom«o(i«  CmAv  PlaUt.  liftlNille 
gli  aowri  a  la  povertà  dal  oMlfO  Mata,  imam 
atank  vani,  al  pam  Maii%  «lamlL 

Di  <)»•>'  vxgbi  peniier  cha  Amor  t' iaipira, 
Ovv'T  'Ir.'li  ,jltri  rhc  fortuna  amari. 
Gli  accenti  lalor  aspri  e  talor  cari 
IMI  li  av  la  aM»,  •  ta-MlM»  •  P IM. 


!  ■  iiiimA  mia  r\\e  cantami'  * 
K  vien  co'  fatti  ioai  più  cti«  del  pan, 
CooNien  -h>>  da  té  aaMn  •  d'  altri  I 

Ome  <i  mur>r  vivemlo  e  ■*!  respira. 

Vorrei,  quando  nella  prima  giovanezza  (rascriSM 
de'  veni  di  questo  codice ,  averne  trascalti  i  più 
storici.  Altri  lo  Aaaia.  Io  qui  darò  dl  qoeilì 

d' altro  affWMUa^^.pM.  aM  p»M  — iiwa'' 
di 


al  9Ì«r<liiio  don'  è  lottlu  c«iUrc 
lai 


Dove  par  KQo  piacer  la  dea  >'  aw—da, 
ladlaa  varso  me  tue  fresdie  fronde, 
gfl  per  parlar  un  poco  non  t' Incrnco. 

la  «wo  U  oor  dei  tao  (ratei  Fraaceaoo 
Quel  e)M  al  eradaiMoia  Aaaor  confoode. 
Da  la  Bl  parto  e  non  eavadar  doode  *:  ^ 
Mia  loortp  fo«rfro  hi  mi  tinte  m*  adeam 

Solo  nn  rirrio^ii.,  irnvo  nlIi  mia  <\rift]\!\ 
Che  ■'  e'  Ila  mai  che  io  le  costei  si  Manéa  *, 
Ta  (uda  larriaaar  eiaacwa  foglia  : 

I  tu  ailMV  tatti  mi»  miao  diCmdaf  «. 
piar  ttadia  la  noo  *  fneoaa  di  vaglia  ■ 
I  (V>ri  e  r  erIiH  està  «ladea  ripfeoda*; 

K  s  ella  VI  UuObiaUa  .  a  clm  piangete f 

avete. 


il 


di 


Aaeke  I»  altro 

giardino.  • 

die  lu  al  giardin  laaeiaili  eoi  bel  piede 
I.' orina  leggiadra  tua,  rh'Amnr  rijpMida 
Pifolawiii.all  d'ioteioo  aiede. 

Ivi  la  laa  parUla  aoa  Mi  lede: 
Pan;  alte  godo  loloo  a  lan  laida. 

iént»  a  Mi  par»  qvieato  aaMHa,  la  eoi' 

pili  pon  wrttarc  dapprincipio  nn  sorriso.  Il  cuor 
del  poalalcte  parla  al  giardiao  dove  è  aolita  pas- 
•agglafo  la  aoa  daoaa .  e  pwfi  ilari  a  la  lafli« 

di  pianirer  p<»r  lui.  e  di  dirle  :  pfefrt  «OH  è 
pensiero  più  peregrino  forse  e  piii  un|ioale  ebe 
nanalM  lantt  da^aooam  p««  non  M I 
di 


I  Qaaatorii  irKtm;>  ilU  nìumoria  il  (lamico  di  Stfrao» 
eeiea  Cto  iovoca  fraU  omto  e  iuor  IwM. 
tVoaaadaod'lo parta  nò  dova  vada.  Patrana: 
f^ka  WM  aa  ove  si  vada  e  por  «1  parie. 

I  Non  gaoHla  la  moderni  ;  efors'aneoll  Patiarelw 
SCO  :  ove  le  belle  nteortira  poes,  e  la  poima  rfanpyw, 

non  .  rissi  puro  «Mnif  il  rcsio  'icl  cauto. 

i  Scoocordanza,  iJeila  quale  abbiamo  i-senipii  ucgl  l* 
laUani.  oe*  Latini  «  nt'  Greci- 

•  Daata:'  «  PaiaHa  aoa  voglia  «m«  oMiaa  •. 

•  Qlodeo.  per  eraMa,  oatlaaio .  d  ioada  aotiaa  ilia 
troppi)  indiaa  c«rta  CTOd^i  npiniuiii  pataaia  iddWtro 
nelle  u-uliiioni  volgali.  Gino  da  l'iKtma: 

0  voi  che  siala  voraoili 
Om  noo  eradoie  il  odo  dir 
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Sia  benedetto  il  Vespro  c  'I  predicare, 
Dove  U  vaga  mia  tal  woùm  «ohe  *,  , 
Che  ttettor  Rtl  oeeM  miei  ora  qoaiits'vobe, 

M;i  Iloti  in  pn-i?  al  soo  viso  mime. 

lo  rrciln  ben  die  Amore  il  fece  fare 
Comr'  rniui  .-II-'  (11  me  si  l'andolse, 
Memitraiulo  't  tempo  die  in  Cuce  mi  uMae 
Vtar  Mi  ealtoto  Agno  »  mHr1au«. 

Deh  qoanto  allor  gioioso  mio  digitino 
Mostrommi  il  Cielo  a  rlgoanlar  MaJonoa 
Seder  con  gli  occhi  cbiuM  i  capo  etùao 

Sai  lato  destro,  e  la  veriuiglta  gooiia 
Partir  col  bianco  t  la  mezzo  en  ora  iot 
La  palma  letto,  e  il  bel  braccio  colonna  ^. 

AMiima  io  Propefiio  «on  Elegia  dove  narra  d'a- 
ver traitta  fk  va»  '(^nzia  donneale,  c  comincia 
«laira;.s<imigli;ire  il  s<»nno  di  lei  al  sonno d'Ariaana, 
e  poi  a  quello  d'Ai^jlroaMda,  e  poi  a  quello  d' un» 

r«K»-«w  «ìM  «Mlbm  qp*flrt  fuMfw 

^^T^^^^^^j        Cd'fff  M^BB  tt^^Mì^  INANKé^Ko 

In  nie77ii  ìmairini  I«C||M|«  tinvvi  un'  nllci 
stmilitudiDe ,  non  men  arMi  «  tnopporliina  ilelti 
aeMUMlo:  ad  è  quceta : 

S((ì  uc  inlenti*  hirvi^ham  /trtm  n«/IUt, 
Argvi  ul  tgnoUk  cornibut  Inachùiot, 

MtviMmtt  a  cenni,  e  imagiiii  più  kggimlre  li;^ 
nella  ina  raczma  li  senello  ilol  nostro  ignoto  lin 
liano  I.a  i  hiu»,  a  dir  vero,  ha  ooslrullo  alquanin 
failnksitloi  ma  il  rioMMUla  è  d'ovideaia  ver» 
MBla  aatlea.  QmatotoMll»  «I  prm  ohe  il  tezb) 
di  dormire  in  chiesa  noo  i  co»  moderna.  Dei  prc- 
dicMort  dal  tnooMato  abbiamo  la  '"''jmgnigai»  di 
Itala  Mi  Pindiw;  e  basta  pei  ceni*. 

4  ìmbu  cttiaua  fico  «  queiU  Vag»  che  oMat  con- 

i  Qiwnd' anche  si  voglia  intvnderc  ùtic  quegli  tio 
erano  i  «  olori  tle'varii  vestili  «It^la  doiin»,  il  M  nMi  i.  - 
ila  non  meno  perple*»»  «lei  rusirmiu 

3  ìm palma  letto.  Dani);  •  ll;i  (atto  alla  guancia  Della 
na  pttaiA  eopplrandn  letio  •.  Petrarca:  •  Gentil lano 
aw  piaeqae  A  lei  di  fare  al  bei  flaneo  colonna  >. 

QÀel  tentile  penatelo  d' amore  ebe  lo  Mae  Sn  dalle 
ralla  a  nutricare  aonaigllo,  é  1»  alM  hugM  «  i|M> 
sto  eaoioniore. 

Si  tteda  pur;  di'  to  vado  e  wno  armato. 
Kmot  m'alttt  die  ra'M  miifliNio. 

K  altrove; 

Amor,  M  MI  ebe  MB  IM  aervo  staio: 
Or  M  «adi  qtl  art  tema  ea««glto. 
Da  qoeela  Donna ,  a  gran  torto ,  caccialo. 
Amor,  tu  mi  »e'  padre,  io  ti  aon  figlio; 
Fancialto  in  Mo  NomaaMoila: 
IdflvmllaMif./.... 


M  aaa  causa*. 

Giunli  che  fummo  ni  terminalo  loro  * 
Verso  man  destra  .i  lato  a  un  cauticello  * 
Fresco,  renwto  e  bello, 
Di  lauro  circonJnlo  '  e  .il  Iiim  fnirgi,  " 
Ella  rispose:  Qui  a  >.Mler  un  poco 
Ambo  staremo,  caro  mio  fraMIO.  ' 
È  ben  che  giovaucello  * 
Ed  inesperto,  si  gran  fatti  a.s»aggi  K 
lo  son  Ih  madre  di  qm*'  saali  ftfli 
Cbeivedi  in  terra  qui  dal  nipa  prati 
THia  4rt  wnda  affnl 

Per  le  corrotte  genti. 
Che  aoonoienli  stanno  a  questa  guita 
GiMH  per  campo  '  fa  gente  derin. 
E  colei  che  non  dorme,  è  mia  sorella. 
Sotto  cui  guardia  *  sten  libere  e  tute  * 

t  Tfi  minali,  l,ic.>.  Ui  iurmioatii  da  lei.  Pist,  tS: 
>  Fa  un  legnaie  (ermimuo  a  ta-«iedealnM  cba  ut  non 
possa  passare  *.  , 

1  À  Imf  m  m  mHUmU».  Rocetuxio .  Nnv.  it .  ti 
.  Allato  iHa  camma  ».  Crese.  «  .  28 .  s   •  Allato  alia 
l''iia  ..  Ciiiiiimc4-llti  e  foRrwt.i  ilall  i  (.iii-;r.  .  ,  canti- 
(fili)  iiuo  s<iia,  »fii!i<>,  mrcnme  assai  più  leg> 

:?udro.  riiilo  v^lr  nnifofo;  !'. ingoio  ba  lail;  («co  ti 
perctiè  dice  à  lato  a  un  caiili«rllo. 

$  Di  Imtro.  Non  lami.  Il  modo  *  Ialino,  Ut  è  molto 
più  noliite. 

4  (.'tovonccilt*.  La  Crusca  ha  f.i-M  a»Mii<>,  gwvtneUOt 
iftoriiutiltì,  ytoveimHlo ,  gtoviMaelto  ,  <;  non  tu  .gi#>  ' 
r  inctlt»,  poco  male.  Qui  fioMiirtilo  gh  dice  noa  per 
l'età,  ma  pel  lemMij  nrad'la 

3  A  «roB  faltt  osHvfi.  Atiao0imr«,  in  orìgine,  non 
"ìigniSea  ehe  Itee  il  saggio,  ossia  proadere  d'naa  coea 
"spenmenio;  e  M  aeneodi  awaperwre  é  ttaata).  DaiiK, 

l'org.»»,  V.  M  : 

•  I.a  turiM,  •  liL  rutJàji  II,  selvaggia' 
P.irea  del  loro,  rimirando  iniorn  i 
Come  colui,  che  nuove  cose  assaggia, 

*«  M  aaMW  prttt.  Cbe  le  virtù  possano  donairc,  io 
eredo  aseai  racilmenie.  Petrarca,  lop.  l»,  t(.  U: 

ita  «e  in  cor  valoroso  amor  non  derma. 

Cbe  dormaan  1  raggi,  noi  ao  vedere  eon  gii  occbinaiei; 
aell  poeta  «ea  et  iiiiih  dieeiKe  «heOvMio  fece 

90mBeebl.ir  In  lacerna.  Rn  irt  lt,  r  \ì.  v.  m.  Jtm  dm-- 
■Htuts  lucet  na  ;  che  Siai4v  leot  dormire  i  UiU,  Teb. 

I.  $,  V.  ÌM; 

ìmbeUi  rmi^nt  i«M  liitora  tornito. 

7  Campo  qui  vale  pyizta,  «iccome  la  Uanle,  Purg. 

II,  y.  IM:  ■  Noi  campi'  di  Siena  •. 

»  Selfo  CMt  guardto.  L' articolo  onneaeo  (a  ti  dire  ipe- 
dM>.  Soocaetlo,  nov.  I8,  |t:  « It  bMn  «omo,  In  caaa 

rui  morto  ora  • .  Oh  pote<i!thM  tVlODOlarCI  tW  peto 

dalla  tirannia  degli  artirot)  ! 

•  ThIk  Dame.  Purg.  i7,  v.  Igg: 
Dall'odio  vnprlo  aoo  le  coea  tote. 

Ubarti  Mwa  MMMu  o  aoa  iato  •  MB  dm 
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Queste  mi*  tili*  n<it«  *, 
Chp  son  dal  mondo,  mlMf*'  t  ateMltla  *. 
lo  cbe  conobbi  l' una  e  l'attra  iMte  % 
Sollicitudo  *,  madre  di  VMattv 
Ed  alia  soda  ante  * 
Costanza  bella  che  vifice  ogni  lite 
Subito  <iiB>»o  fti  oar  mi  diér  teriia  ' 
Ifmi  dolM  «el,  eammam  di  pMtte  >» 
Per  quelle  -consolale  *. 

4  ChiMla  «OHiM»  «hM;  !•  iMt.  In  lIMl  ClMii 

del  nostro  : 

FoxUzi|  0  Tentperanu  mule 
Hon  Milo  IB  tal. 

i  CM  Kiiidal  mnudo,  miHrtt  itUdtt*- lH»Cre» «Wa* 

In  Oraz.10.  Kfnw]   ".l,  47,  v.  ?7 . 

Et  gu  Htgaiuni  vniatr  ul  ertdam,  mùtrt 
I  AtBte.  fmg.  6,  v.  Il: 

Grna.  niaera,  inlurno  dallo  pradl^.  . 
PatfMtB,  aan.  3.  v.  i  : 

1^1  t:'JÌ,{ .  (  '1  -.ini         1  .ifM.v.;  [.■lini'' 

Hanno  <ial  monito  i»frni  virtù  ttomlMa. 

3  l'iuta  €  l'alba  lUHm  Sl«lk;  «bisna  la'SoIlM^- 
UMtne  f  la  Ciot  inri.  1' uii-i  iiinJre  deJfe  viiiii,  l.i  se- 
conda riiMi«l"  Orili'  virili  "Il  f  Dante,  Purg.  3i,  v.  106. 

Nui  «.'DI  qui  tiinlo,  •!  nel  uvl  sein^.MeUc- 

.  «  ««iliMM  aatfiB  lo  |Mwa:  •  Ofi  artillwtl  itak- 

du  III  do.  —  i;'in  i  .jiiunu.i  soIIl'ciIikIo  •. 

5  Ed  alla  omìh  cuU.  ili  quesu  voce  Utina,  più  im)- 
hil>>  c  (liu  |irii(^>iu  li  pilU,  non  a'avea  che  ao  cacia- 
VUt  del  Redi.  Patr»  $»av  ioiaginaré  quatta  Cgataoii 
svatdiana  della  Vlrtà,  rieoperla  di  toda  cuIcobb,  qmiir 
Un  citi'hial'  l  'iilf'n  pero  ilolla  ruto  mi  ^lo"  |it«i  ile- 
K«ala.  HoccA-ciu.  nov.  ^0,  9  •  Voi  lr"-i'.ìni!i»lc  ì!  p^lto, 
e  trorandolo  Mdo  > . 

•  M«  per  guerra.  Tasw,  (ìer.     v.  Il  : 

R  sl«  sospeso  in  spettando  qtialii 
Avrà  U  feri  avvi^nini'-nto. 

7  Mi  mr^hU.  Boccaccio:  ,  Oaiffll  alcaoa  Icriia 
a  etmmtmm  pMtal*.  Lo  laM  artaMe.  MCMM- 

mo,  attero  deNa  virtù  ,  per  gtanRere  al  colno  d( 
perfezione,  nuu  chiede  cIk  no  senso  di  pietà  elio  l<' 
temperi  insieme  e  lo  accresca,  lu  atibassi  ali*::  niismif 
degli  aamìni  e  lo  «aUint  «0(tra  m  steu»,  lu  niuwts 
a  ampasilooe  dèi  vblo.  e  lo  aawdl  ndl' amore  di 
qieHa  vtftd  ch'agli  vede  nel  mondo  soggiogata  dalla 
mfsM ,  «  pM'  spetto  dafla  (wnona .  ^  «olfocata 
nei  naaoeré,  o  punlu  più  rrodelmento  <  non  ii  pu- 
nirafebe  U  mieiauo.  Ma  io  déoaeaticavii  gia  d'eewre 
«MMoantatore. 

iQVMOlMMil  addMltvi,  lo  diMi  Ima 4k4aiiaattV(> 
a  IMllf  anwofoto.  Pairaica,  eoo.  317,  v.  7: 

Vcrroli  III  grtMolHi  a  queXu  «consolato. 

H  tamingh»,  ptrtgrtM.  Poirebboro  «ocre  peregrine 
•  «M  itMiMIlM*  o fMllii|h«  •  HM  iwngrinft.  Hk- 
i|4Mdc  IMI  emaiab  iFirmlm  *  flaM*e> 


Viiiù         *,  v«d«rab  «ifeMli, 
GMClita  Idor  d(4l«  awndaiw  a*n» 

Pev^  Cannone,  allagra  >  va  per  Uilto, 
In  elMMB  porlo  la  taa  «ilt  «ili  S 

E  (]i  Viri  uri  I   i^i-  i  tiglio  itlite;  * 
Cb'  ella  000  è  perdala 
AM»r*:  l'aMvtta,  e  va  tbitlÉid*  l'ali 
Cli«  del  Can  della  Scala  fe  mIì  «n  fritto 
Si  doioa  a  cofdiala  •, 
Ci'otil  «MOM  •  laalo 
Dove  costui  '■.'nppr'"^-<?n    '-'ar  non  poBii^ 
Ed  ha  già  tolto  all«  Virtuli  il  mobo. 
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aiM  fwl  Hi  niMna. 


Poecia  di  (iioh  ui  iw  ìh:!  prato  eatrai, 

E  n.  aedaado  ipprmi  m  ohiiiv  «Mie, 

Con  b«'lla  ed  alla  fmte  >  , 

Giuuae  ooioe  itaelta 

Tntla  soleRa  una  doiM  comodo. 

 •  «  *  •  •• 

1/  iiid«gua  bo>-c:i  porti  a'  msi  pÉadt, 
Aabo,  per  loro  Ubmom  florlMìa,  ■ 
Lewmi  ;  e  r  osa  per  II  nao  m\  prm. 


K<1  esaudito  (osio  11  ai»  dfliùro, 
Allora  avrei  provato  ■■  bej  laarire 


Dicendo.  Or»  t' avinai 

t  Vtrlu  tiijiiiit.  t'inj  i-^rtrir.  .tu  l:i  riuta  .titbi:*  in- 
zrosiKau  quLsi' oiiilji  rti  tìjni^iii,  11)4  c-iou  U.II1  e  veri. 

3  DtlU  wtmémm  Mite.  Il  VafuocMo  |M»<uy|i|||. 

«esM  te  virté  «era»  ift  litiÈ^Ljùm^mm  jf  *- 

man  cuoru  \»t  ceH.i.  CdtSmjmK^^ ,  il  Tetrarca. 
Can».  •  ,  ^ .  S  :  Cama-a  dt-i  afl^f^imi  Dante.  Perf.lté 
iw>ii  ''i  l''»  M  niiire*  :\?pidn?i  r|n^  se  aifll  (>tlniofri^t- 
»ti  A  credi^',  tMla  vieti  c«l«it« ,  e  fm»  «pMiMi  rtor- 
V  I  L'  pi*  »nw  ebe  T  nao"!*»!!!!^  IIMMMlf>' 
s  JVrò,  CamaiM ,  olitpr*.  rodw  camotf  drt  ll»> 
tnrea  «aatano  00  eommiato  sì  geniale  e  si  Drongo. 

4  Cala.  DisM!  v.t  |i.r  uuio,  ura  rtwe.  {crinali  ad 
ligui  Iraiio.  Simigiant'^  iiiHCifiira  abLouda  ne'  Jalllii 
'irat4)ri  e  pueli.  (lii-iTooe,  Tu.sr.  4  ,  r.  5:  •  i*(iiidcr<iii 
liete  oraiMNiw  Orai.  Iib.  1 ,  od.  31 ,  v.  t;  «  |nm« 
ni*» Ur  ditBi  fopitnlte  OfUtìiÒìtX  erro  ,  nmw  rrlror* 

xum  Fi-f'i  iliit  f  .     .  iifgtn 

lì  A1U.U1-.  r(i','«iaiiii.i  Uni*  rl^^nl*»,  Hìi>  non  poA  e«. 
Mrc  dettala  iM  ra$c>. 

a  CorétaU.  kuiuo  netto  uelaioFa  dd,  fratto.  Cor* 
4foi«,  rMonure  de'  caori.  y  laral  dtoaeka  lopw<li 
sono  apritive  e  cordiali.  La  frase  ,  a  dir  vero  ,  è  aU 
qoaoto  bernesca.  A  questo  frullo  cordiale  del  t::an  della 
Si'ai.i  :<lli  i  ivr«l)lw  roHSacr.il  1  iiiU  i-  l  i  mimi  Ciinzu* 
ne.  H»  non  erano  in  oso  ancora  i  taughl  carmi  ge> 
n>  tiiaci,  clw  Ikniibero  morir  di  nevi  gf  ioltail.M  Iti* 
ivudaro  11  poicmarc. 

7  Dott  oDiM  a'oppreiao.  CetSiN  •  ipM  latt' altra 
dw  mi  pnnene  diograglo.  &«K  tot  t,  V.  M: 

Qmtodo  t'  vìa  eoiloi  nel  ina  diurto.  ■  ■  - 


i..'iyui^uu  Ly  VjOOQie 


VANMCEO 


Terraoo  e  ienpo  coi  naiUn  obe  rese. 
Seguita  r  orme  «  (a  la  via  «h'el  Um  ; 
E  perchè  talor  urli,  e  talw  fflOM, 
Neo  «Tff  #  tai  IMM. 

Owiftetli  drillo  In  fiM*; 

Che  la  sua  irH(.cÌH  iKilia  «vigta  flMrt» 
FU  r  ulUmo  sperar  cbe  M 


lo  mi  rìvoisi  <  vidimi  da  lalu 

Uo'sBiiM  gentil  di  gloria  dogoa, 
Qui  tvta  ftr  luflffM 

Corooa  in  CapO^tia  di  iaure;i  miiS 

Gmb'  io  coeobbi  1  ontltra  di  gran  lama 
Che  Mi  M  poilar  ti»  Mi  s'adoitt, 

TeoKi  i)r»:i  fhh\  allora; 

Ma  eoe  subito  ardire 

Verso  quel  Sire  aodar  m'assicurai. 

Credendo!  vivo,  coni' io  'I  vidi  mai. 

Ohe  ét  quel  dì  cbe  uscisti  deHe 
Amore  io  un  le  nostre  voglie  serra 


A  cui  le  stello  e  la  natofk 

Scettro ,  corona  «  sede 

Di  luiigiiauiaiilà  sopra  ciuctM. 


U  dabli  «liM  uia  d'«mra  ombrata 

Don        allor,  <](ianlu  potdli  aiutò 
Cua  dolce  xelo  ed  anorow  afsUo. 

Cke  «lai  tM  laue  «ni  Mlm  è  T«tita. 


Veramente  * 

Non  dico  a  tragger  ferro, 

dispicoue  H  eaon 
Vtr  piidlt        «  luUi  umane  genti. 


Ch«  M  MB  Ivi  lipl» 

9ar'!n  'jnrste  Ir"  nunnf, 
Fcrows  oiioaiie  Iktu»  a  moutouei-o 
M  iMflIiMr 


Qtiuiido  ìsciitcdi  lu  (jurula  grave 
Cti'usci  lii  tHK.'('3  di  quel  f^MlFO 
Mi  >lriii^i  tutlu  quaii(u , 
Crtìdeodu  mai  dui  ver  trovar  la  via. 
Poscia  diceiidu:  lo  mi  ritorno  a  nave, 
CIi'io  t'ito  guidHto  salvo  al  iilo  «Mt«, 
Mi  pi«»e  un  si  gran  pianto, 
Quando  la  dritta  man  porse  alla  mia , 
Ch'io  cnddi  in  torra  in  una  ftniuia 
Sincopi  £/andu ,  e  dei  sensi  tit  ffvatll- 
Ma  poi  quando  novenni , 
Mi  trovili  solo  al  prato, 


Ganiun' uiaestra ,  il  tuo  brave  ranino 
Verso  dal  ml«<ttgBar  prego  cb«  pnnda  ^ 
A  veruno  dìwmto  ov«  se'  statn. 
Di' pur.  ch'io  t'h»j 


SoentaUMito,  M  «h'wm  doo  I' 


«Ma,  ni 


foBTA.  E  che  è  mai  cotesta  iiogua  uDtv«r»«ieUa- 
llanat  La  llngm  di  olascoD  dIaMto,  le  cai  lorae 

sifeoo  ridotta  a  i;ranimatifsi.  Or  bene  :  la  gramma- 
tica potrà  reggere  l  uso  maiale  deil«  «mk  l'e- 
docarioM  •  il  eoMoniodolhi  parto  CMlto  Mia 
uasiooe  potrà  conciliare  certa  nob(ll4alla  favella: 
ma  l'oso  semplice,  proprio,  efficace  della  parola, 
non  vorrem  noi  ricercarlo  laddove  «gfi  è?  Non  h 
forse  llalin  ■tiirh" f";;!  questa  terra  tosraiia?  E  |ier- 
chè  dOB<|up  ntiuiarr  a  luueslri  loloro  da'  quali  ìtp- 
proBderc  non  è  viltà  né  vergogna?  E  che  sarebbe 
mai  di  ootesta  vantata  lingua  italiana  se  tulli  li- 
si toglieesero  i  toscani  esemplari?  Il  diqiostrare 
che  in  Sieilia  vivessoro  prima  che  io  Firento  scrit 
tori  iialiaai,  che  monta?  Un  breve  fior  della,  lin- 
gua vorrà  poreggiar)»i  ad  un  campo  per  eeoio  <• 
cento  unni  fecondo  di  tiori  immortali?  Allorché 
tutto  iosiene  KRoGolte  le.(n>viiioie  italiane  daran- 
no airilalfa  taod  writlori,  e  altKtlaatu  eleganti , 
qiianli  ne  I;i  Tose4iii;<,  iilloni  si  canti  vitto- 

ria. Ma  intanto  perchè  mai  sperare  d'aeoraean  le 
iUliefee  gloiiodeliMad*  al  MmtoMMof  MmM. 
laddove  soia  la  ragione  dee  nvtr  aulorilà  ,  farli 
«eudo  doirautorità  <Fuh  uomo,  e  portare  netta 
liaiiMNi  lo  om  di  BntoT  La  HiifiM  4elle  ita- 
liane cillà,  qua!  en  agli  anni  di  Danto,  l  c.ìh  ror>L' 
la  lingua  che  dalle  città  italiana  è  parlala  oggi- 
gioTMf  Or  aa  i  tonpi  miitaroM,  e  parafeè  dw> 
que  far  pnmpi  d'un  argomento  già  distriillo  da- 
gli «nui?  UucwiquaBl'aoni  eran  oaiìsi  da  «Ile  co- 
mioeiavasi  di  aaiW  h  Jiaptt  all^att  di  PiMto  ; 
tutti  i  dialetti  riteaevano  i  lineamenti  della  ma- 
dre comupe;  le  vicende  poiil4vi»c  d«'  lompt  li  al- 
laiWf  alirów;  ia  Tomìm  U  ijimliliMin  f oèia 
ignota  ti  «Ma.  fAlteèoMlo.  ItotoMail 

sanno. 


Genio  Ma  tu,  poeta  desideravi  potere  addane 
l)>  tue  rmv  per  prova  . . . 

PoKTA.  Della  dbtauza  ch'è  tra  lallagilt  toNiM 
e  la  liogua  de'  nou  Toscani,  io  fp  sopra  meq«es4a 
prova;  c  (icrcJiè  de'  miei  veni  poeso  dk  mala  a 
mio  senno,  e  po^h'io  credo  efe«^  quanto  a  lii 
pochi  de*  non  Toaaaoi  li  painMffloriMi 
cerml.  InoomiD^amo: 

—  In  Ui  meoo  l'a&a  ed  II  maUlDO. 

Questa  dizione  è  tale  che  toscano  scrittore  ooo  l'a- 
vrebbe adoprata.  Ed  ecco  percbà:  tra  mezzo  iodica 
l'eUNi  di  iw  lalOkUfliiWiM.daU'aitrok  •  w  i«tfa  di 
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tempo  che  li  divide  i>«r  lueao.  Idea  taUa;  percliò 
Mbbwe  wcó  DiDle  dall' atbi  iieerDnse  tt  mUÌ- 

no,  tf\i  non  si  può  (li!!<frn('ro  per  forma,  che  Ira 
r  uno  e  e  altra  ua  punto  di  nmo  poua  segnarsi. 
T«dl  tiriiMMitn»  «naie  proprielà  nel  modo  di 
D«Ale: 

I  ■  .iit.T  viruv  i:,  I  .ra  maua|(|ift, 
CIt*  (uggu  innanzi.  ' 

lo  non  fi'sen-fn'i  |.,  |>.  !l,  7/n  podica,  ma  la  gr«m- 
nialicale,  u  |ji  I.»hkì.,  i  j».  è  lull'ano.  C'è  Ira  l'allia 

%la  nulle  un  l«>inpo,  tbé  non  di  puAilire  né  alba 
■olle;  e  «junsl'è  eli»»  it  poela  diro  pniprianifiile 
mtititio.  Ma  non  di»sf  ff  ià ,  eoiue  (w  io,  rW<<a 
inntUno,  cbè  !»rcl>b«distintilNwllBppo  Mitilo  did 

lompo,  duM  i'wMift  éei  matUno;  od  eeeo  awvii 
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8om«: 

Qmt  r  aditttm  con  m  ter  mutiM 

Aàù:av<i.  ui::arei  aguzzare,  da  aciiere.  che  ha 
senso  mr  d  imi  iure,  irritare,  senso  odia  uosirsà 
Itafua  (illeso,  c  defli  nitri  molli  delta  mm  ori* 
fine  iimaslo.  Polrassi  dmqne.  ben  dire  col 
Davanzali:  Aizzare  con/ r'  um;  ma  non  aizzare, 
bè  aizzarti  co»  uno,  se  non  quando  s'avesse  a 
aiCPilkani  una  rablia  1  he  inil;i  <|uasi.sè  stc«sa 
par  ecettarai  a  nuocere  «lirui,  uiu  (|ui  aun  è  il 
Ldsu,  né,  ad  ogni  modo,  il  cm  ci  cadNMw. 
Gniao.  Concedi,  0  poeta,  che  la  tua  ««n  era  disa- 
0*  isteitoaipa  per  p<m;o.  diuva  u&»ers  are  come 
c|ue'difcHi  della  lingua  che  lu  vieni  notando,  e 
cbe  stanno  nei  violare  le  leggi  della  logica  ve  rità 
non  sieno  si  propri!  de' non  Tostaoi,  che  1  l  oH-diii 
liilvi  ii  i  nuli  v'iucorrano  aiicb'essi  Ma  ladiflerenia 
sia  nella  giaviti  cneUaIra|aeataie  ciò  uun  vieta 
«he  ooleala  retaiione  detta  parata  colla  cosa  non 
»ia  il  veru  paragone  con  cui  giudicare  ludi  i  dia- 
tatU,  te  iutgne,  gU  stili.  Quea'è  ohe  mostra  il 
ToanMprmtanfe  agfilaltaBi  t«Hi,  e  degno  d'es- 
sere coltivalo,  siccome  il  germe;  più  nobile  della 
lingua  Maiuna,  da  quanto  lato  conveniva  guardai- 
I*  <|loayano ,  e  ta  ragiona  ed  il  gnslo  avrebbero 
SCiolU;  quelle  dispule  nelle  quali  la  voce  «I.  I  \<  rH 
non  si.d4.>e  con  lo  strepilo  dell' aulorilà  soffotare. 
Fmva:  —  U«d'tu  lontano  c  fuor  da  tutta  R*nlc. 

•  l>otrebli' essere,  dice  il  commeutaloro,  fuor  della 
gente,  >-■  non  iMiitauo  •.  Ingegnoso!  Ma  e' non  av- 
verti, clic  .se  fuor  ikila  genU  c  tontamo  sareliLe 
moOo  (ollerabile ,  lontano  c  fitor  è  lo  slesso  cbe 
dire  muriti  0  non  sano? 

GoMMENTAToBa.  0  fenice  de'  poeti,  poeta  contro 
1«  steiao  crndele!  Come  potrai  tu  negtra  non  es- 
wra  elcganlisstnp  qnriiu  frasi  d*'iia  prima  alanpi; 

•  Qktto  nel  pian  tnt  (ratti  !  • 

Póm.  Eppara  quei  modo  :  •  Giuto  net  pian 
Ifassi  e  'if/i  j<ussai  >,  io  ii'/l  wi:  io  so  pcrdn- 
uire.  Altro  è  dire: jiof <ai  ol/re; altro  òiux. 
Oit.  Kit,  Paria  Ani. 


fton  parsili,  l  osi  solo  Oseresti  tn  dire'  nel  piano 
tni  trassi  e  non  andai .  f  won  l'anminatì 

V.  il  iuanta  e  patta  di  Dante,  polreati  tu,  non 
li  dici»  con  pari  elegan/;i  ma  con  pari  ihiantra 
0  pro|irietà ,  roiniiiiilarln  in  un  <i<ini,la  èva, 
i/iiarda  e  i  nmmiiin  1 

CoMMBNTATOiut.  Sarebbe  nien  lieilo.  ma  non  sa- 
rebbe men  vero.  Insomma  io  vegjfo  die  l'ammi- 
razione è  la  malattia  nmlagiosa  de' commenla- 
lori.  Ur  dimmi ,  genio  divino;  la  soUiglime  del 
nosirn  poela  intorno  alla  pioivrieti  delta  lingua, 
iiitiic  iii  Tfiriiarni  e«sc  cun  Ir  lejrgi  del  gusto;  di 
<|ucl  gusto  ohe  dicesi  non  avere  ragione  alcuna , 
•■«sere  un  rhe  in«iplicaMleT 

Genio  .Ma  se  tu  lipii»  cr.nsideri  ,  vedrai  chiaro 
clic  gusto  e.Ulosolla  i>on  tuli' uno:  ambidue  intar- 
pratì  della  Datura,  «pecdii  del  vero. 


VENETI  AMBASCIATORI. 


uU«  «M«  ai  rtaaeta  nsl  seseto  nu 

Da  questi  documanti  che  sulla  storia  di  Francia 

•spargono  nuova  Ine  ,  i-dlranno  .  iiT  credo  (e  m'è 
.lille-  il  credcriuj,  trarre  prolillo  gì' Italiani  lellorf. 
Vedranno  con  quai  senno  i  loro  antenati  indi- 
cassero l'estere  narjoni  ,  liberi  di  servo  amore,  e 
d'odio  colpevole,  con  proprie  nonne,  e  con  propri! 
lien<:anienli  Quella  clic  dicono  Statistica  ,  e  clh> 
alla  storia  e  aita  politica  prepara  le  norme  del  giu- 
dicare e  del  tara,  doveva  e«sere,  prima  che  a  altri 
popoli,  nota  a  quello  che  più  nelle  cose  politiche 
un  tempo  s' agitò .  «  ebe  più  grandi  monumenti 
d'arti  e  di  aeienta  può  vanlara.  Qneals  ralafioai 
ora  •scendono  a\\o  minute  partirnlarilà  rialla  giuria 
neglette ,  e  cbe  soo  pura  la  vita  d«'  fatti ,  era 
s'innahaiw  a  ganerali  coosidensKioal  polltielie. 
•Icgne  che  siano  osservate,  anche  quando  non  col- 
gono li  vero.  In  questi  documenti  potrete  in 
olira  «creare  le  «ause  dell'italiana  gloria  e  del* 
I"  italiane  •ivenlure,  jier  ajutarvcne  n  megli"  in- 
tender!' gli  aniuiacslramenti  che  la  stona  del 
veneto  tet:^'iu)ento  presenta.  Venetia,  ebe  per  ta 
operosa  lealtà  de"  commercii  arricchì  sì»  slessa  e 
l'Italia,  as>)0ci'>  tanti  uomini  in  laute  partì  del  co- 
i.'uilo  mondo  ;  Venezia,  che  dalla  prima  crociata 
alla  battaglia  di  Lepanto  oppose  all'imperfetta  ci- 
viltà oiaomellana,  orgogliosa  e  carnale  e  tiranna, 
la  pMi  libera  e  pivi  mite  e  più  alla  civiltà  del  eri- 
sUanesimo  :  Vcneaia  alla  fine  del  secolo  decimos»- 
sto  si  sdraja  sul  letto  della  eormttrice  riecbena. 
Le  sue  piaghe,  rinvolte  iti  un  manto  di  devozione 
renosa  e  di  civile  lealtà  e  di  cerimopiosa  man- 
suetudine, Haceane  gli  animi  0  rendono  inenenei 
i  due  ulliini  rinu'dii  poSM'nIì  dell' uniBt  MluR» 
la  vergogna  e  lo  sdeguo  del  male. 
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VENETI  AiBASCUTOm 


Molte,  ripeto,  k  hiaea  «teda  qaadi doonnantl  i  leon  ripoil.  Km  fll  eh*  r«rlé  del  CMlrwr*  'H 


diffbndesi  sulle  roso  franri-sì  F  qui ,  più  rtiìaro 
che  altrove,  ci  uppajouo  li'  nnsiTio  delle  torli  e  i 
OMSdlillf,  ambiziosi  e  cupidi  disogni  delie  parti; 
o  (ottima  monilità  della  sloria)  le  scusc  de'  falli. 
Delle  quali  notizie  seppe  approfitlnrc-  nella  elabo- 
rata opera  che  sta  prcpar.nido  il  signor  Mignd  , 
cb'io  qui  nomino  a  titolo  di  riconoscenza  e  di 
stima.  Ed  k  rimprovero  agl'Italiani  questo  rbc , 
mentre  tanti  dotti  stranieri  cercnno  con  amon*  i 
loro  iuooum«Qli  e  li  illustniDO ,  ed  illustran  con 
eMi  1t  slorla  ddl'earapea  civilti ,  eglino  iMcino 
irnigi?inire  sotterra  quell'arme  possente,  lascino 
sperdere  per  l'ingialla  de' tempi  questa  nobilr^ 
Medili,  lloo  dico  cbe  BMito  da  parccebi  anni  in 
Italia  non  sì  faccia  per  la  sloria  e  pe'palrii  docu- 
menti, ma  Don  quanto,  uniti  e  tutti  a  un  comune 
aeopo  iìtoMI,  poMibara.  Il  grandeaiemplo  del  Mu- 
ratori striman  solitario,  vanto  ozioso  e  quasi  spnv'nif 
agli  ignavi  non  è,  iioo  cb' uomo,  ma  suicida  Ui 
lelUrrati  che  t'aoeioga  a  «nralario.  Cbekse  meglio 
dotti  <l»>llo  cof^c  patrie,  inenn  sarebbero  certuni  on 
ammiratori  ,  oni  .'prtiialiiri  (Iclli'  slruniere  ,  delti' 
X  quali  in  Italia  si  rinvengono  antichi  o  gcniii  o 
modelli;  nò  certi  Italiani  dimoranti  iu  terra  stra- 
niera insognorcbbero ,  come  alfatto  straniera  cosa, 
qnalle  scienze  che  io  Italia  nacquero  in  prima  , 
e  furono  da  dottrine  italiane,  tuttavia  ooOMMiBtf- 
nblli,  in  prima  illustrale. 

Ben  so  le  diflicolti  cbe  in  Italia  s'oppongono  al 
trascrivere  oetli  documenti  ed  al  puliblicerU  ;  c 
questa,  cbe  talvolta  è  scasa  alla  pigrizia  dà  11» 
midi,  è  più  sovente-  discolp:i  alla  cóntra>lati<  npe- 
roaiti  de' valenti.  Né  altro  io  posso  die  pregare  i 
governanti  italiani,  considerino  la  inatiliti  di  sìU 
fatte  cautele,  poi.  li é"-  pia  ccrll  principii,  de' quali, 
sopprimendo  i  monumenti,  par  si  voglia  difraderc 
ia  ibcmoria,  son  tanto  noti  al  mondo,  e  tanto  bat- 
tezzati in  infamia  ,  che  li""  cnsi^  rhr  «li  loro  mni 
ancbc  si  sanno,  possouo  bciisi  servire  a  discoli^  , 
non  ad  aoeasa  pid  fiera. 

Nè  inutile  creilo  iiui^^la  {iliziiPiii-  alla  sloria  della 
lingua  e  de' dialetti  d'Italia  Dalla  prima  relazione, 
che  è  dai  IS28,  all'ultima  iU\  79  ,  vedrete  il  lin- 
guaggio venire  p''t:^'iorand>i  I  primi  scrittori,  iiif- 
leganti  ma  almeno  iiaiimi  ;  poi  venirci  insinuando 
i  gallicismi;  c  la  maniera  faceudosi  più  negletta. 
E  questa  de'  gallicismi  è  peste  che  già  da  Ire  mi- 
coli  Ci  sta  d'intorno,  dò  altro  rimedio  le  Irovauo 
i  più  cbe  le  grette  cure  della  pedanteria  ;  cITelto  e 
Indiuo  di  mali  più  inlimi ,  o  schifoso  male  essa 
stessa.  rimedio  ci  scorgo  io,  altro  che  rendere 
popolare  ai  possibile  la  letieratura  (perche  il  po- 
^lo  Don  corrotto  aborre  come  da  pedant'-n.i 
Ha  batrbarie) ,  e  ndl'atteiMni  al  linguai^gio  pi  m 
npalmont*'  del  [Kipolo  mef ilo  parlasi*  d'ItMa , 
cbe  ognun  ><i  qual  sia. 

Difètto  conHM  ad  Ilaliaai  e  •  Fraocasi  di  quel 
fenpo  aoiia  t  periodi  •wUnppali.icni  dimoia  • 


p>TÌodn  sia.  cnme  taluni  in«epnano,  nata  più  tardi; 
ehi'  di  O'Strutli  parchi,  spettiti,  logic:imente  com- 
posti, armonicamente  sonanti,  il  cinquecmto  stesso 
ha  buoni  esenipii,  e  il  trecento  mipli.iri.  Omgli 
anolgimenti  di  stile  io  m'ingegnai  di  strigare 
punteggiando;  e  inchiudendo  tra  parenleai  te  idee 
set-ondarie.  fare  tra  la  boscsKlia  un  sauUeco.  De- 
idiotismi,  desmodi  diflbrmi  da  grammatica  nulla 
mutai;  cliè  mi  parviro  più  lotorevoli  nonne  il 
Poliziano  e  i  primi  editori  dottissimi  di  aniicbe 
cose,  cbe  non  li  Pertioari  ed  il  Monti,  nocitii  de|||||; 


s(icnira.  S<'  p<T  tranv  si-n?: 


■ostnitlo,  agfiiiin- 


go  V  muto  qualcoM ,  lo  ac«;«Duo;  e  te  note  val- 
gono ad  ora  ad  ora  indirando  eone  quelH  ebe 

pajono  errori  snn  forme  antiche  usale  «b  «Lnitori 
toscani,  o  foggiale  secondo  le  aualogic  dc  dialeUi, 
e  perft  docutnento  alta  storia  della  Kngna  eb't  h 
storia  della  na/ii>nr  e  dello  spirito  umano  Nè  per 
assurdo  che  paja  l' idiotismo,  non  c  soggetto  a  ve- 
raoa  legge  taaeraie;  percbè  da  leggi  generali  è  .con* 
dotta  la  natura  icbi  non  lo  sa**;  in  o?ni  cosa,  sin 
nella  formazione  dt  innslri.  Kcbi  volesse  gl'idioti- 
ami  bandire  dagli  scritti  de' vecchi,  dovrebbe  rìtdo* 
care  e  Dante  e  il  Compagni ,  rimpastare  intero 
lo  stile  di  molti  scrittori.  Ma  qual  mariviglia  ch'al- 
tri dispregi  la  favella  del  popolo,  se  &h  cfai  ma- 
ledice alle  epere  immediate  di  Dio  c,  stesse  in  tal, 
rìbrebbe  questo  là  mal  creato  uni^'erso? 

A  meglio  mostnir.'  come  gl'idiotismi  delle  ve» 
Itele  Helaziooi  siaa  use  del  Unspo;  pongo  alia  lae 
•n  indioe  di  voci  tolte  dal  Tnoro  politico,  stam- 
pato :i|i|iiuilo  ohI  s<.c^»|(i  drritnosi'sto, e  contenente 
senili  veneti  ti  più.  Dal  che  si  vedrà  non  essere 
tali  forme  errar  di  Copista;  e  fossero,  quando  gli 
II. ir.  lii  I  i  ritornano  sempre  uguali  •  -j 

niilissmii,  aucb'cssi  doootauq  il  modo  di  843river(! 
e  di  pronuariaie  a  qoel  tempe.  Delle  qmili  «ose 
Si'  -.  orrà  condannarmi  qualche  settatore  della  lito- 
logia, che  lìori  di  corto  iu  Italia,  ed  è  gpia  appes- 
aita,  sno  danne.  Soli  oolero  dM  aediiarono  anile 
origini,  le  Irasform  i/ioii!  gli  «ffizii  e  i  uiist<^ri4egli 
umani  linguaggi  saprunno  computare  li-  conseguenze 
che  dagl'idiotismi  più  strani  può  la  filologia ,  la 
lilosofla  ,  la  storia  deilurre.  Ntgl' idiotismi  è  tal- 
volta indicata  l'eliuiolugia  delie  voci.  E  uoii  veggo 
|M-i'chè  non  s'abbia  a  rammentare  cbe  cert' lUliaoi 
d'un  tempo  scrivevano  antlorita,  azzionc  .  ad- 
mc(tere,ahuinu,  apprczui\\  a^signitlo,  avaniaij- 
gio;  le  quali  forme  rispondono  meglio  all'origine, 
sì  cbe,  a  vutor  dira  quale,  tn  te  piùL  comunemente 
usata  e  quella  cbe  adei^o  dilamaii  idiotismo,  sft 
la  più  cortigiana  ,  l'iilioti^iuio  verrebbe  ad  essere 
antico,  e  la  forma  Iclterala ,  errore  di  volgo.  Poi 
molte  forme  deirorlngniiia  de'  veneti  dioeamenli  ri 
incontrano  ne'  maiioM-rilli  l.isi  no  ,  e  questa  è  prova 
novella  doU'auticj  aliiuilà  de'  dialeUi ,  molto  più 
sensibile  cb'a' di  noalri  non  sia.  Onde  ae  1  Venali 
ioriveno  «némpifo,  «MniiMb^ariN^Iio,  iknt 
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sjiijPiIo,  Plichi;  modi  simili  lianuo  i  Tl'^^•,■^lli.  F, 
ivsì  appai  eno,  adonque,  agiulo ,  otvrd,  Adkc , 
Algiert,  tutte  Ibrme  ili  proattmlan  o  di  seriTcre 
0  di  <  tijiirxiue  (he  hannn  in  Toscana  le  simili.  E 
questa  legge  mirabile  delia  coiootutazioiic  di  sil- 
labi con  liliaiMi ,  da  Mi  ralTrouti  ha  iuc«  miste- 
riosa e  abliaglianl'v  F  i  Vcik  Iì  irt^i'/imirr  ,  i 
Toscani  tego  per  se<  o;  st-  i  \  cnili  uOOruyior*:  o 
oMnueiare,  i  Toscani  altreii.  Sin  te  tenne  di  l 
dial'  lto  più  strane  K''va  conoscere.  Giova  in<'di- 
lare,  come  su  fatto  tìsioiógico  h  psicùlogico  iusic- 
4P0,  nita  eostanto  disposizione  della  Ni  nda  pro- 
nunzia a  «cempiarc  \v  doppie  consonanti,  atelare, 
(mmeslrare.  ugirun:  Cbi  <iuc>l' idiotismi  propo- 
aeSM  •  modello.  U-u  sarebbe  riiibile;  ma  chi  li  vo- 
lesse cancdiarr  dalla  memoria  defili  uomini,  non 
sarebbe  piii  saggio  di  chi  le  cosv  cli<>  a  lui  paro- 
nro  OMO  clic  bolle  nelle  open*  altrui,  correggesse 
a  capriccio,  e  tulio  lo  siile  de'  veccbi  senili,  i' or- 
di  uè ,  le  Idee  aoonvotgresie.  Ne'  libri  desUnati  a 
letture  fanciullesche  ,  o  ik  '  .lizionarii  trasc  rivere 
fl'idiolistui  ieoia  avvrrliiueiilo  veruuo»  è  ucgli- 
.  fenza  o  ignoranza  nerilamente  biasimate;  ma 
l'altr  I  <((tvM>  nmi  è  peri»  commendevole;  perchè 
dagli  sbagli  stessi,  coislanlemeale  seguiti ,  e  r«go- 
teti  da  certe  nomo  d'aiMtegta,  ingeenameoti  in- 
BOmerabiIi  può  <•  '1'V.-  li  air'  l'umano  intelletti). 
Qoeste  cose  sian.  dette  a  giu^liliciuione  del  modo 
tenuto  da  noi.  Del  nato,  ebi  teeesto  altrimenti  non 
sarebbe  da  noi  ferito  d'anatema;  e  chi  conlronoi 
rivolgesse  critica  o  modesta  od  acerba,  senza  rdii- 
oore,  al  solito,  tenefemno. 

Ma  voi.  colle  intenzioni  nobilitando  le  menomo 
opere  e  i  menomi  studii  ,  quelli  sl*-ssi  che  già 
erano  leggieri  e  sa|»erbi  II  renden  te,  u  Italiani , 
ti!  e  forti-  E  conoscerete  riiftlzin  a  cui  la 

pulna  M.islr<i  è  Ira  le  altre  nazioni,  e  in  eimipugnia 
dell'altre,  destinata  ,  e  con  generosa  costanza  lo 
compirete.  1-c  tradizioni  antiche  id le  scoperte  o  d'Io 
prove  novelle  conciliare,  si  che  tra  il  passalo  e  il 
imaente  non  s'apra  un  baratro  diforatore;  con- 
giungere  gli  studii  che  indagano  o  perfi^ionano 
la  materia,  a  quelli  che  fanno  lo  spirilo  più  eon- 
SOto  della  sua  dignità  ;  sopra  le  utilità  della  vita 
corporea  collocare  le  sante  e  soavi  oecessiU  del 
dorerv;  vestire  dUftltl  e  di  poesia  lutt'inten  la 
vita;  con  la  religione  santilicare  uj-'n!  pensiero,  it 
far  la  religiODe  iMoeiica,  mausucta,  civile  i  l'edu- 
cMione  innoma;  provvedere  alle  coodiiioni  della 
(loiiiiLi,  tiranna  e  s>  hi;i\.i  degli  altri  edi  sè,  Inlln 
dai  morali  ualameuti  sperare;  te  legge  crislìaaa 
in  sempr»  nwni  modi  alte  séiena,  alla  vita,  rite  ma- 
ti  iia  .ijiiili'  il  i  :  r]uesli  o  Ilalia,  sono  ufiìzii  di  te  de- 
gui,  oc  se  uou  d»i  questi,  misera,  avrai  dignità. 

E  con-  amor»  i'ti  dico  ad^o.  Nèmai  più  forse 
pregbop't  ne'  tuoi  lerapli,  nè  leverò  la  fronte,  in- 
vecchiala, al  tuo  sole.  Che,,  se  non  te  culla ,  a  le 
debbo  patrio  dair«ri»iae;  «  Ut  li  iinfiM,  Il  respiro 
diU'aiiina,  «  tu     desti  gli  anki  immutabili, 
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il  uìeiiiori  > 'li'll' cimile  giovanc/^ii.  In  li- i  mi«i 
jpeusie.ri  affalicuti  ripos<:raunu;  a  le,  o  prolungala 
nel  tedio  o  (roncate  dal  sacriBslo,  sari  te  mia  vite. 

Ce  u'esl  ni  du  la  diplomalic  lortucuse,  ni  de  la 
aèebe  stelislique.  ni  de  l'btelofro  tefonnée  d'après 

un  système  qu'il  faut  chercher  dan<  ccs  dncn- 
meuts.  Un  y  trouvera  des  diplomaics  qui  ju* 
geiit  en  bisloriens,  et  des  bistoriens  qai  observent 
en  hominem  d'iiffaire?  ,  de<  ^crivains  qui  n'nrnn- 
geul  pas  leurs  phrases  pouf  ètre  imprimws.  Ils 
font  leiir  pari  aux  idées  •  mate  sana  négllger.  le» 
f.)ils;  ils  planent  sur  leur  sujet  ,  mai.';  snns  que 
lev  détailà  leur  éehappenl;  ih  insislenl  par  fois 
j.ur  CCS  pelitès  cho.ies  qui  soni  le  seerel  <lc>  évc- 
neiiienls,  et  que  dédaìgneul  les  hislori>  ns  de  mé- 
lier;  en  revanehe,  ils  en  négligenl  d  auln  *.  dont 
Ics  préjugés  des  savanls  nnt  exageré  l'imjwf'lanco. 

La  slatislique  et  la  philosopbie  de  l'bisloire,  les 
deux  teils  do  la  sciofleo.  soni  nées  loules  lesdeux 
en  l:,-ilir:,dè.s  le  XVI  sièrlo  on  condensai!  les  fiite 
en  ehiflirc8»desobiffres  ootirait  d'importenlcs  con- 
clusions.  Les  Retetlims  des  ambastadeors  véniliens 
soni  là  |)our  nuin  l'atlpsler.  Aussi  en  fai>ail  on 
grand  cns  dès  l'origine;  on  Ics  oopiait,  on  en  im* 
primait  quelques  nnes;  e'éteìt  nn  genre  noQvran 
auquel  ne  manquail  que  la  forni''  pour  J' venir 
un  des  plus  b^ux  genres  de  la  litléralure  mo- 
derne. Ces  relations  réunim  aidèraleot  à  eoanaifn 
Fétat  de  ITuMpe  et  ilu  motidc  ;  5,111'?  elles  on  no 
saurail  écrire  une  bisluirc  vérilable.Les  Véoiliens, 
en  Jogsanl  tea  gonvernemenis  et  les  nattens,  éte- 
ient  a.^sex  haul  placés  pour  bien  voir;  ih  étnienl 
■ism  puissant.4 ,  daus  ce  temps  là  pour  que  l'ad- 
miration  ou  la  crainte  oe  pùt  olfusqner  lear  vno 
ou  1^  tronbler.  Vi-nise.  eet  nsjle  de  pècbeurs  ol  de 
fugilif.«,  ce  groupe  de  pauvres  pelit4>s  ilos  unica 
par  dea  ponls,  éteit,  à  elle  sente,  m  des  plus  forte 
p(>uvf>rnori,entó  do  monde,  une  grande  naiion;  ou 
la  i  r.iiguail  en  Itelie  el  audebors;  on  recherchail 
jton  amitié;  on  empniBlait  à  sa  rìcbcsse;  $on  al» 
liiuico  avec  un  gouvemctnenl  et  son  adbc^ion  à 
un  parli,  étaienl  regardées  ccmme  un  heurcux  au- 
gure pour  le  suecès  des  alTairos.  Lo  XVI  siede  a 
élé  le  dernier  de  sa  force;  la  Liguc  de  Cambra! 
p|  le  combat  de  I^èpante  disent  assez  ce  quVIle  pou- 
vait  cncore.  Lorsqu'on  songe  a  ce  quo  Vonise  au- 
niit  pu  (aire  pour  l'Itelie,  on  est  indigné  decette 
poiiUipK'  i-.goiste  et  lente,  qui  met  toujonrs  la  rase 
à  còlè  de  la  force;  quand  on  compare  ee  sysbMiie 
ambiliettseaienl  circoospccl ,  et  savammenl  caule- 
tenx  li  te  periMle  beorease,  ao  bien  b  l'ineplte 
pni.«sanle  .  à  la  niéchancelé  «BlPonltM>  et  hyp<XTÌle 
à  la  fois,  de  cerlaius  prinoea  d'Italie,  d'Espagnc  el 
de  Pranee,  011  sent  quo  prar  no  pas  Mn  «ntreiné 
par  de  lels  excmplcs  ,  il  faillail  encor»' ,  dan'^  <  e 
gouvememeul ,  un  fund  d'bonnéleté  el  un  grand 
leotteMnt  do  sa  force. 

Csal  avac  «atte  bmiBètelé^  «ree  ea  scatimebtdft 
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la  fan»  Writable  qoe  les  arobMndminJagenI  or» 

'linairpmentp  l'ctat  de  la  Franar».  Qiiniqiip  ìntolé- 
ranls  fn  parolts  hien  plus  que  la  répuliliqup  <Je 
Venise  ne  l'élait  en  faM,  ils  ne  (Mssiiimleiit  poiir- 
lant  oi  los  tort.«.  ni  les  erimes  du  parti  eatholi* 
qtie;  Ils  npprécient  Cnlhérìne  <l<>  Wédlcis.  les  Gui- 
se?, les  Valois  .  les  Roiirl^m?  nvec  uno  rare  im- 
partìalité  d'npril  «l  une  grande  hauleur  de  tuo  ; 
ili  n'ont  nani»  «flvi#  ni  de  trop  «mMlir,'nl 
Iroji  iiitir.  ir  les  aetions  humaines;  rar  iK  sonirni 
qu'aa  fawì  de  mainle  verlu  se  cache  suuvcnl  lo 
Imtii  dn  mal:  qii«  sou»  le  dehors  decniain  rrt- 
mes  peiit  se  rfconvrìr  qoelqnefoi!;  un  «-fnlimonl 
honoralile;  que  toni  eat  oompiexe  dans  lù  vie  ,^cl 
qv*w  parff  d'oB  mèrito  aiuola,  non  ptn«  qu'sn 
onrps  d'une  wule  fnep  rif  <:nnranaa  Ironvr  F,<'ur 
rrilique  est  sevère  san»  ciré  ha8tlle;,leur  manière 
esl  simpla  •vcegiafifé;  c'osi  après  avoir  braoroup 
eniendn  et  beaueonp  vn  qn'il*  «(  permellent  d'a- 
voir  un  avis  sur  leselioses-  ih  n'obsen'ent  pas  h 
Plance  corame  certains  voyauours  observcnt  ilepiil'* 
qnelqne  temps  l'Italie.  Celta  fermelé  da  jugemeni 
ipìf  donne  VmW  du  sysitaie  dans  un  a^ouTerne- 
iHi'iit  furi,  iK'  unii  p!'"  àia  vatii'lò  «Ics  aponus,  à 
la  neUcté  de»  jenlimeols  propres  à  chaqiie  am- 
baffideiir.  Ils  oliaarvent  Iona  le  fn^4^  pays ,  in 
rnònii-'»  homn<i'«  à  bieu  pi'U  ili'  ili-I;ini'r  uii5d<M 
anlres,  elcep«adaiit  il»  lruuv<>ut  le  luoyea  d'envi- 
sager  Ica  oleate  da  qn^ifm  cdlé  nnvsao,  al  too* 
joiirs  impnr|;inl. 

Panni  les  auleiirs  (le&u.TÌU  quunous  publions, 
«xeepté  Naraffera,  il  n'y  «n  a  pas  un  «l»  eelMreR; 
Nienlas  Tiepdio,  à  l;t  vnrili',  n  fi<it  <lr«  vrr;  :irii'>u- 
reax,  mais  ce  qu  ii  y  aurati  tic  plus  surpn  niint  , 
o^Ml  ^'un  llalien  du  XVI  siklo  n'en  eut  poinl 
fai(<  Prp«!iiie  lous  il  oiil  «  ló  éinployés  à  d'aulres 
mi8£Ì<in<:  piilitiques;  et  les  bibliollièqutw  di' Franei» 
«t  d'Ilalip  ronser\enl  plusieureidc  leurs  relation^ 
sur  les  diffèrenls  étais  de  l'Europe.  CaN-aJli  et  Su- 
liano  soni  peut  ètre  les  plus  féconds;  Capello  et 
Correr  les  plus  rémarqiiables,  à  en  juger  par  lenrs 
daux  rftlations ,  doni  ies  apercus  fins  et  sum,  les 
ffénérallfés  savanteset  appnyées  sor  las  laits,  frap- 
pj'ront  !*>  ieclr  ur.  L<-  travail  de  Suriano  porle  le 
lìtiw  de  coaimeataire  bisloriqae, et  eo  a  la  forme; 
«ahii  dn  aeerMrin  daUppomao  «al  un  aéiilable 
voyage;  cebii  de  Mieti irl    rnvnvf-  i  ti  1S7S  pour 
fèlieiter  le  roi  sur  sou  mariage,  se  rapprocbe.  dans 
la  prìmiftre  parie ,  da  genra  dea  BHéaiains;  mais 
il  r.'firi-mi  tiii'nli'it  I"  ti.;i  d'nn  disrimr^  pnliliqne. 
I>e$  lettres  servanl  u  eciaircir  les  évcnetuenls  qui 
se  soni  paaséa  d«  ISM  A  fSM  na  mVmt  pas  para 
deplaeé^s  dan«  ee  reeofil;  il  v  en  n  une,  entre 
autres  de  monseigneur  (iuidiccinne,  i'un  de»  boni- 
mas  las  plus  probes .  l'an  dea  ierirains  la  moins 
inilaors  qn'ail  eu  ce  »ikle  éléifant. 

Pouf  ce  qui  est  du  slylc  des  pièocs  vénitiennes. 
il  ne  faui  ycbercher  ni  la  puret^,  ni  la  conci^ion, 
ai  la  grke.  Cartaias  étnafars.  Cari  iaatraito ,  à 


ce  qu'il  pirait ,  nons  appranaaal  que  h  langat 

ilallenne  iwt  naturelleinent  flasque.  inévitabfement 
bavarde;  qu'ello  ne  saurail  jamais  atleiodre  kVi- 
gilité  du  rrancni;.  Saiis  douUs  il  y  •  panai  les 
llaliens  des  écrivains  voi  boux  commc  il  y  en  a  par- 
lout  aillenrs;  mais  je  prie  les  Franrais,  à  qui  le* 
(Icux  langues  soni  égalemenl  familières,  de  ne  pas 
juger  la  puissance  de  la  langue  ilaiieniM  d'après 
m  écrils;  e'«isl  eomnM  si  l'oa  eitait  les  latlres  «le 
flr^nri  III  ponr  dooner  «IM  idée  duatyle  d'Amyot 
et  de  Moiilaigne.  ' 

Quanl  Ik  ma  Iradnellon  .  je  n'al  rien  ì  dire 
t-tncnp' r  i  l  d<'|Hii=  li>n;rti niii-.  eoiivaineu  de  la  dif- 
licuKó  d'ù  rire  nu  traduire  toiérabiemenl  quoiqua 
ee  soli ,  i4>  na  pois  qainvoqaer  llndolgenc*  da 
public,  pf  nip  ionsi)i(>r  dans  l'idée  que  pc  ne  .«i>nl 
pas  de  grandcs  beaulés  de  style  que  oia  tradu- 
etion  gàlera.  Il  faai  «neon» ajoaler»  queee  tiavail 
Il  pn«$é.  avant  de  paiailM,  aous  «aa  aula  baMla 
el  bieiivpiilante. 

En  ti-aduisant ,  j'ai  supprimé  les  pasaages  Ica 
moins  iniporlanls  pour  l'iiistoire  ,  Ics  repélitlons 
inniiles.  les  ohoses  tntp  eonnups  ou  bi^n  évidpi».  * 
meni  inexaelps.  J'ai  pon.suHt-  lous  les  manuscrils 
qui  soni  à  Paris,  j'en  ai  nwmr  fait  papier  dans 
d'airtres  bibliolliA<|UPV  j  ai  rd.lPiiu  d'nliles  ren-tei- 
Kiipnicnl  dp  nies  aniis  dlhili.-  jaiajouleà  la  Ira- 
ductiou  des  notes  pour  éclain  ir  queUpiPS  pninh 
hisloriqaas,  pour  «inBrmer  ou  pour  modilier  l'as- 
serlion  de  l'aulpur.  I)p  IouIps  IpspiiVps  qui  le  ooni- 
pusent  il  Y  en  a  iroi<i  qui  ne  soni  pas  inédiles  ; 
"celles  de  Navagem ,  de  Ssvlano ,  el  de  Téipolo  ; 
mais  pniir  r-  ipii  ,|,  s  ,\,.u\  dernières ,  l'c- 
ditiun^du  \VI  .siccle  eu  est  si  incompièle-et  si 
iBaoncete  qu'il  vaiali  bien  la  peina  d'aa  donner 
une  nimvcHp  sur  ilf«!  iiiannscrìts  plus  p.vacis.  Quanl 
au.v  noip.s  ajoulécs  au  Uxte,  et  aux  soins  parmoi 
donnÀ  k  calla  partie  «le  man  Invali,  qu'il  me  aoil 
pernii?  d'en  purléi  dans  la  préfapp  snivantc.  Sous 
ir.  puid  d  Ulte  lauKue,  qui  n'est  pas  la  langue  de 
me$  penséi  s ,  Je  sei»  moQ  ésprit  «baaoeler  et  aia' 
voionlé  d^llii". 


Bachetta. 

Da  BaruiMs;  l'orlfiaa  glualMoa  l'i<hallsmo. 

Ambracano. 

I  pvlaaM  In  dinlello,  talTolla  per  tabaglie  Uni- 
la  n  fp  y.rirnl.'  i  he  il  dialp(|n  tmnea.  p  ohe 
la  liegua  oomune  termina  in  e  come  jìaho  per 
ptme.  Ma  questi  kHotinai  giova  impulare  alPedi* 
tore  piiifin=io  ehe  ad  A.  Navafcra. 
EqudIizalo 

RanneatB  ì'ifaitté  W  FnmoMi .  tiu  ha  aenao 

si  strano  e  sì  ineguale  in  lioeca  di  n  rli  dodrirì; 
e  casi  pavimoHiato  rammenia  pavé.  Altra  parola 
politica  Percbè  la  pollllca  OMtiiftl  lMNnial  iala- 
Siro,  e  la  iaslie-io  aamiat. 
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Balla. 

50  palla  è  da  di  ii<k1>mì  ridiotiuno 
è  più  etimologico 

Per  il  coni  II  ni  e  M  Francia. 

Non  sKondo  il  costume .  ma  p»r  (|upi  cb«  ki 
Francia  dà.  L't^mpio  di  Daolc  die  l«  Croirii 
reca  al  n  »  xn  è  nwlf  InlflM. 

Latericio. 

I  Latini  scrì^ttno  e  con  la  f  e  mn  la  e. 

Vrt  <7'(f'/i  r7/r  sono  rimasli  "      '  n^/.r 

avanti  ogui  cmnpaQuia  Ut  gente  d'avute  Ui  lati-  . 
■  efe  «aiM  anttano  dt/Kento  arcieri,  eostnan  ite 

ha  9e  non  ci nr/ tifi n la)  ma  quPfU  ^nno  hi  ns$err 

II  seooiHiu  ina,  clic  pare  ri|'t<lizHiui-  !ib;iglialii  da 
iDipalan  il  Mfriili,  Im  «wn^iii  MMkglii  in  «rtwi 
più  «"Irgniiti  di  qarsifo 

//  che  fare  arguisca.  \ 
On  iireniM  dai  e/upotrebbesi  arguire.  Vnv-  ! 
no  Ufvix^,  l'indi/iu.  Mii  con  ar 

diaMBlO  non  iiìklu«  può  dirsi  che  la  eo&a  la  (|u;i1 
vi  eMduce  .ià  arguire,  «  san  slt^sMi  argal^ca.  Oi^i 
Dante:  •  ddrsla  oIiIìmou  «biaro  conehiode  Colpa' 
libila  tua  vAKliu  '•  (Piirgitt.  XXX MI).  Cioè  da  <w- 
Vstn  oblìvhNir  M  ronfkiiide  li  «aì§a. 
Grati  fi  fnrsi. 

Gralilìrare  ne(;li  eH'tnpiì  n«ti  o'nntfiwal  i|ii1iilri 
eaw  ed  al  Uno  rirotiflmrsi  n»!,  mn  ìtn  f  seni|.ii, 
fb'io  sappia;  ma  qupfta  «  la  IcKioie  lueim  Um- 
lana  dati»  Irltm  d«>t  in«.,  ni  io  Milbo  osare  m»tt 
gior  mulnmrnlo.  IVI  rt'<do  non  (utii  ì  nxiili  i  hi' 
miMin  d'esi'mr'ii  fnn  da  c-riHkre  ernni.  Pw'  aiixi 
abbiamo  risfn  peru-Ware  In  snim  altivo  ;  uè  al- 
tro e-vmpio  S(>  IH'  ditin-ii»,  <h'in  ^'.ippia. 

51  ornerà  ai  propria  corona. 

Rfl  «Miao  orathifM.  di  bMi  mMlila.  *  talla  tm. 

Prnpritimqiic  Inin  nh'. 

E  perù,  polche  i  teiHi<i  >nm  fmsimo  rappi  c- 
umtwra  nttre  ftttire  a  modi  df  procedere. 

!.' im  ipinc  i'  l'olln.  scld»<'iie  non  chiara:  dipinp-c 
il  tempo  ('li<>  iMpprescnlH  c(»gli  awaniruenii  che 
•efWNW,  tanlf  «piasi  Hruit,  le  qmli  sono  modello 
airoperBiv  degli  uomini. 

Mposarsi  dell'animo  di  sua  maestà. 

PIÙ  comune  è  riposarsi  nel  Va  coìifldn  si  < 
ha  «raso  simili«<ìmo  all'altro,  porta  e  il  net  e  il 
del;  e  cftsi  pure  acquetarti.  Bonfadio:  M'aeqvelo 
del  colere  di  Dio. 

Che  s'fi  mosso. 

Nei  lunghi  periodi  Ih  ripottxioii«  det  eke  h  fi- 
roiliari-  anco  «gli  scrittori  più  vaghi. 

Che  nella  eUtà  di  Tan  . .),  poicM . . . 

Vinca  qmlcbp  |wm1a  lit'ineian.  t)  fnne  l'aa* 
tftre  s'è  imbroglinti»  nella  paretile-.ì  ;  e  .  di  V*rD 
awbaacialorp,  non  se  oc  sapendo  strifarr,  I*  Imiè 
a  mezzo- 

Viaqgt  huKì. 

Baso  per  lineato  è  im-I  Piiki  :  e  Uitgio  per  t»««tó 
dirono  t  T«NMrii  t«ir4Mi.  Qar  «ile ,  viifil  (U  t 
T«olo ,  tanUll.  E  i  TmmbIìbì  dioom  ndw  «hm 


0  tbusa  um  cosa,  per  non  rtuK-irc.  E  perchè 
la  menzogna  è  vaniti  contraria  al  solido  vero, 
è  come  il  vuòto  dell' IntelligHiv,  però  te  delti 

liilgiy. 

//  danaro  si  retponde  di  terra  in  terra. 

G.  %'lllani:  •  Non  rispondendo  del  eenio  alla  ^ 

CllìWI  •   "r.i  •  01  risiidiidfic  ,  i  h' è  mcn  beli 

ntchc  vidde  che  le  fulictic  the  aveva  faUe  già 
treni' anni. 

Qtic«,le  fatich/'  M  re  rimangono  scn?;!  vi-rhi. 

.Spende  sua  maestà  per  il  vestire,  per  la  si  al  la 
eper  H  piatti. 

r<>llini:  •  Qnel  grnn  re  Francesco  ,  Il  (}|||||  mi 
d;trà  nulle  scudi  d'oro  pel  ntio  piatto. 

Ad  uno  d4-lle  r^nede. 

r.i-niidc.  ee?ni(c  i  croe  ("^rncrr  e  cernire  per 
iMCjjli.  ri',  dirono  lutlon  in  qualche  dialetto  ve- 
neto. Onie, agli  antichi  Tnscani,  erano  i  pedoni 
icelli  in  contado;  ed  v  nelle  sloric  Pistolt~>i  ed  al- 
lrov<-.  lo  To^ciniH,  ul  I<iii|mì  del  Davanzati,  era  già 
divennii*  titolo  di  dispreiflo;  i  Veleda,  ■M  pire. 

Tutu  *' ìndricriano. 

|ji  z  aimndn  nel  veneto,  tiene  Inogn  del  ci  Omle 
il  ropisla  credendo  ii|)oli«mo  iudri::a>  <  .  fio'  «h- 
driceiare.  Ma  anco  ne'To^ni  lednc  letti  re  «raa- 
bi:in5i;  e  innnmmiritì  ne  <ono  gli  eseinpìi.  A'o/r^ 
c  lUih-r.  Imiriii  1-  l/t,i:ii.  '■  siniili. 

fu  un  primipio  ad  iuvUar  di  nuoto  *  re  smi 
sMcreimri  oiF  arqnt»to  d'tialin,  in  ^mlc  fu  poi 
miliilitnla  dal  re  Aluif/i . .  . 

Forse  la  fortuna;  perchè  quanlu  ali'  Italia,  non 
(TPdi)  rhe  messer  WMele  fturtano  intendi  (Ite  le 
invii<ii.i\i  e  |.  vi  Morie  francesi  l'aMiinno  nobilitala. 

//  nou  veder  t  otm/ieri  l'arnie  in  mosto  delta 
phbe  e  d^d  tiHnnl  del  regno,  ha  meteo  M  met- 
(fior  rrpi'fnziotu!  In  tanni/cria  .  ch'è  tutta  dei 
uoOiti  e  Iteri»  di  gran  ninrc,  e  di  gran  virtù. 

L^editoredel  Towm:  .  I  n  qnale  sifleome  flk 
era  lulla  di  nnliill,  cosi  era  di  ^nm  nmncedi  gran 
virili;  ma  ora  è  mista  d'ogni  condizione  di  per- 
soiii',  parte  {Hfili  «  pirIffd'nMigff  *. 

Senestrezza.  > 

Francese,  gaucherie.  Ma  qnl  è  pl«  Siaislro  per 
17; ///ro  è  ìiel  Machiavelli:  «Sinistri  portanimli 
de'Tedesciii  Sinislix»»  per  incomodo  ;  liBistran-, 
per  mul  rare:  alalalraiBeiila, per  torlmento,  dma- 
meni.  ti  innoe«mpÌi  SentMn, pcrriHistr^  è  p»i 
nel  Petrarca. 

(Send'arme. 

Fmncosisrtio  Ma  «iniili  > 'i^n  i  soffre  Lilvolta  l'i- 
taliano antico  Genttne  dicevano  per  pm  genttie, 
genecogior  f.  Gaittcne. 

Vn  i>er  (ornare  'i"e  mi  *tmo  ìm  Ulo 

Per  onde.  Bim.  ani.  la  dm' io  mi  son  partita. 
Ma  d'età  eooimita  dire,  nmi  ot«. 

Fu  coxtr^lo  fare  una  imsfaln. 

Venir»  a  patti.  ìa  CtaneA  nota  qualcbc  esempio 
di  WMO  MB  ditwf  mie,  mi  ndn  k»  inlcrprata  ione 
beiw. 
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lìbbero  ardire  di  alzare  la  VOee,. 
Altra  leiione:  le  corna. 
Gonttretli. 

Varchi:  conslringere.  Om<»>.<:i>  Va  l'  lu)  Firc-n- 
ztiolar  forzato  promellerc.  Dtcono  dui  sua  sun- 
tìtà  ha  tuona  enueknza. 

Aììfì  aggiunge:  ma  poca  tdema. 

RUpondet  a  la  sermissUm  reghia ,  che  U  re 
suo  figliuolo  non  r aveva  procacciala  né  con- 
trolla, ma  lascfalagli  da'  suoi- predecessori. 

L'omissioue  MV  essere  o  delFaterie,  quaad'uno 
de' duo  (lodi  verbi  preceda  e  il  $«coodo  OOSlnitio 
ridwgp  raltro»  è  fanUgUan  a'Tnwaoi. 

Etcudarla. 

In  qufsla  rclii/ioiii'  i  muJi  diviTsi  ilaliaiió 
prello  aboudano  piii  cbe  iii  altra.* il  soculu  giù 
verse  all' occaso. 

QuL'Ho  che  pareifi  <ì'  siì  u/io. 
Cosi  luU'  ora  iu  certi  dialetti. 
Portici, 

Per  corridor(<  o  salu  d'ingroisa^dioaaì  in  akune 
cilU  di  Dalmazia  tuUavia. 
iSuuUeratm  le  medetim  ragioni 

Fallogli  ci'iisi  1' rnrp.  Casi  s'adopra  osservare. 
Ma  non  soii      iulkIÌ;  e  meno  il  primo  de' due. 

Aa  irapunla  del  letto. 

0|:;;ittì  iti  alcuni  (lialctti  v>  noti  strapOHthL. 

iHali  Generai»  d'i  Paesi  Bassi. 

Casi  laccio  scritto;  e  quoslo  modo  fu  (luusi  la 
noloinia  del  segnacaso  accoppialo  all'arlicolo. 

Queste  cose  così  rifiorite  e  tìivulyalt  da  chi 
tornava  comodo  di  vosi  fare. 

Quelli  a  cui.  Fr.  S.  Giro!.:  •  Cbi  vi  dirà  mah-,  >- 
voi  ne  dite  bene  V.  S.  P.  •  <3ii  dunque  gh 
pare  • .  (Colai  a  cui  ptre).  Ha  questo  è  plà  ardilo 
ancora. 

Gli  fanno  giurare  con^zionì  ionio  etrette  e 

pnflue  che  a  C(Ani  (  he  hanno  eletto  lasciano 
poche  cose  delle  quali  si  possa  pervadere. 
Pcrvalere:  modo  non  proprio,  «d>bene  usalo 

dairAriii>|n  i-  chil  Mat-lii.iwIIi. 

Trentasci  Milla  fianchi  che  saranno  dispen- 
$aU  galle  mani  di  ehi  ordinerà  U  re. 

Di^pen^are  non  k  che  il  rreqnuiitativo  di  .«/)<  »- 
(/tre:  uude,  secondo  T origine,  laudi  si  (h!>|>eu.sa 
a  molti  quanto  a  uno,  lauto  si  dispensa  diMribuen* 
do  iinauki  ixinscgiiandL)  e  (Iopo5il.i:u!i>. 

LssendosegU  scoperto  una  iioslmui  neda  L- 
Sta  che  gli  buttò  to  ^bbre. 

MS.  Iiiil'j  Forse  porfò  o  siiuil.v  Con  h  ff  hl<r'> 
bultau  delle  bolle;  la  febbre  bulla  fviui  ì  il  calon.': 
ma  una  postema  non  butta  la  lebbre.  Kuti  :  •  Aveva 
lina  posleins  nel  capo;  e  peni  febbriiH  n  i  .  M' 
glio  il  leTra7jcani>  del  eoiit^ido  di  Pisa  .  cht  il  n<i- 
bile  Veneto.  Non  si  taccia  però ,  che  grllare  lia 
talvolta  senso  di  portare  ti  produrre.  In  M.  Vili, 
le  Inondazioni  gellano  carestia;  nei  Davanzati,  e 
nel  toaoano  vivente  gli  iìhaiteUano,  In  lem  g^ta. 


VENBTl  AlQAflpiAOOM 

Bifornano 


iirh  hi  di  sale  e  di  quelle  merci 

che  il  paese  manca. 

Vita  5.  G.  B.  •  Sali  iu  una  pietra  cb«  era  usa- 
lo •  .  (Dove)  Fioretti:  •  Aveva  olio  anni  .  che  li 
quattro  era  slato  ritnipico  •.  Dialoghi  S.  G.  •  Dio 
a  (|Ui  <;li  .  tio  (là  le  grandi  virtù  la^  ia  alcun  di* 
fello  •.  F.  Giordano:  *  Sii^irge  di  quello  eli 'egli  h 
pieno  Boecaedo:  •  Colpevole  di  quello  cbe  cia- 
scuno sè  medesimi'  aei  usa  •.  Cavalca:  .  Vincere 
il  diavolo  di  quelli  Ire  vizii  citc  elli  prima  avei 
vinto  il  prim*nomo  i.  Vile  S.  P.  •  Mandargli  dte 
vivere  •.  (Con  che;.  Sacchelli.  •  Dove  erano  tre 
giovaue  romite ,  die  i'  uni»  era  beiiis&ima  quaoto 
poless*  essere  *.  fioiibini:  •  Usarono  segnare  gli 
anni  >iri  loro  consoli;  cbe  sene  vede aieun saggia 
uel  Malasptoi  •. 

Hanno  dunque  H  re  osMlvte  e  enmbnoda  ««• 

tori  In 

Comodo  lalini^mo.analogo  ad  oani/'o/enle^  onnir 
Homenle,  onnfeehMa. 
E  siceme  kmHO  intiaUOtà  net  termine  del 

vestire.  « 
Termine  per  forma  o  modo  non  è  aftito  !«• 

pr  pn'i  I  I  funna  è  un  limite  dtll  i  ensa,  e  il  modu 
è  la  deterintiia/ione  dell'atto,  tioccaccio:  •  Licose 
vanno  in  questi  Imnini  ».  Segnsrt:  •  Consideri 
il  tvatlo  termine  che  usano  con  Dio  •.  —  «Per 
termine  almeno  di  civiltà  >.  Salviiti;  •  Patiseg- 
giandu  a  termini  di  Iralletti 
Soìiu  anco  hiz:ari. 

L'uÀo  d'alleiiuur  la  pronunzia  non  ù  lutto  ve- 
neto. Dante:  Buco  per  Bacco. 

Il  coHciero  di  capo  è  /ìUlo  mollo  divereamente 
da  quello  d'Italia^  usando  esse  gU  arcioni. 

Non  so  il  vero  &en<^(>  ili  quesla  vu<v.  pcrelié  non 
conosco  la  forma  antica  dell' acconciatura;  ma 
pare  dovess' essere  un  frontino  a  sommo  al  capo, 
a  guisii  d'un  arcione  Ji  s<'IIa. 

Bisogna  confessare  ch'egU  partedtà  molto 
pano  deùa  realtà  del  Tedesco. 

Per  ischit:!le::ii  ,  lo  dicuuo  anco  i  Toscani.  F. 
non  è  corruzione  di  leale.  Ueale  è  l' uomo  cbe  fa 
quel  che  dice ,  e  può  dire  al  bisogno  quello  die 
fa:  cli'fc  iiTillà.  v.Tità  iu  ogni  cosa.  L.  Medici: 
•  E  ione  vo  pur  olire  alla  reale  (Alla  scbiella). 
L'usano  anco  »:  Villani  «d  U  Pulci. 

Son  si  rpranilo  inni  In  berretta  di  capo  (ia 
jiiale  è  falla  quasi  simile  allazopica  polacca) 

KUAwke,  In  illirico,  vale  «appello. 
■      rixchiufii)  vhe  chi  non  ne  aveste  la 
liralica,  yiuUtcareOi/o  che  fussM  ma  ruga. 

Per  contrada  l'usano  F.  Giordano ,  il  fio«i«c- 
LÌo.  i!  Villani  ,  il  Pulci  ,  e  die  si  tutton  in  Dal- 
reuma  Nel  regno  di  Napoli  ba  scu&o^alquaulo  di(- 
firente. 

Antipasti  V  postpasti. 
.  S)tA\siìn  pospailo.  lu  TuS4;aoa  non  s'usa  più  cb'io 
sappia:  io  Oalnada  ai;  Beni:  poUser^la, 
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PolacM. 

Polaggio  lia  l'Allori,  per  ruìoojirti;  potachio  in 
■Icimi  looflii  del  Veneto  lUcesi  un  cattivo  intin- 
golo, e  in  rorti  luoghi  di  lla  Dalmazio  p  in  Ro- 
magna potacchio  èì»  carne  in  umido.  Questo,  i^n-du 
sia  il  u'n<*t,  qui,  della  vwe.  . 

nitroi  ondosi  poco  meno  sempre  eeiUo  miUia 
cavalli  Ira  somari  e  da  sella. 

Somaro  eom  dMMaro  è  tiiettivo.  E  r  etimo- 
logia e  r(*8perf<>Dca  c' insegnano  die  non  soli  gli 
asini  sono  «omari.  c  che  non  soli  i  somari  d'ag- 
gettivi divriil  Uhi  ostantivU 

Smembriure  lUnlrate. 

Dante,  Gnieeiaiilliii»  Caro.  In  Dalmazia  «  In  Iti»- 
nagna  si  dice. 
Negocio. 

Oehm  scrivono  anco  i  Ialini';  onde  ingocium. 

Monsigvore  vini  slimafo  sjiirila  n'vn. 

D'uomo  (larlatMlo,  M.  Villani:  •  Spiritu  muli- 
iloso ,  Inquieto  • .  Spirto  dicasi  io  atenni  luoghi 
tn  Dalmazia  (ullon.  e  non  spirilo. 

La  faccia  bntm  e  tirala. 

Non  l'ho  mai  NnlHo.  In  Dalmazia  e  in  Roma* 
gna  in  qno^to  icn^o  tannato,  e  II  Solvlni  attcsta 
clie  cosi  si  dice  anco  .1  Ruma. 

VuroUe. 

Np!  vemniano  varale.  Il  doppio  /  0  sarà  per 
is)>aglìo,  M  (irosD  al  solilo  dal  francese  \'arnfa  per 
varinolo,  pi  ri  iu-  vanuoto  viene  da  lajo,  e  xiju, 
da  lario,  i  lie  Dante  dice  laro.  Borgbini:  •  IMIe 
variata  di  biiiueo  >•  nero  ».  Vyjolato  dicevano  per 
vajo,  e  l'ha  il  Cn^  Le  vajolek  nel  BemlM). 

Con  tulio  che  Francesi  non  abMano  voluto 
confessarlo  per  tadrielro. 

Dante  di  retro  e  di  rilro  e  retro  e  r(<-lrv  — 
Ailegri  iUarielrv  —  SaocbelU  a  dritto,  —  .Borgb. 
dreto.  —  Cavalca  érktro.  Mi  •  HUro.  Vo/àriO' 
tro  del  nmtro  .  se  nuu  sbaglio»  è  11  drittro  del 
Cavalca,  giuntovi  l'a. 

t%ii  «Maria  $limata. 
♦Forse  a  essere.  Idiotismo.  Nelle  Marclic  è  più 
strano  ancora  ;  per  dire  é  dicono  viene  a  esser- 
dte  «te-  . 

PariìiUato  con  la  casa  di  Guisa. 

Appareniato  nella  Esp.  Vang-  Non  «  del  utodo 
ttMcano. 

Me  aUrichi  alU  u«Aiumm  tetU  Btlasio^  v<mu. 

'André  Navagero  Mlérulcur  asse:  rciiiimm>', 
qtà  écrivU  en  latin  avec  una  finesse  de  goùi 
raro,  ne  aoigmait  pu  de  mim»  ao»  «lyte  Uor 
lien  ;el  celle  narraliott  de  soit  Vntjanc  cn  Espn 
gne  et  «n  Franca  n'a  pretgue  pus  une  lihrasc 
fwl  pttisto  étre  eomparée  é  Is  correcfio»  et  à 

la  tjrnrr  ilr.^  l'rrivoin.^;  df  ì'!r,ri'ìi-r 

Né  en  14H3,  «lève  de  3a!>eUicus,  adiuiialeur  de 
PindaN^eiiiwail  da  Maritai,  ani  d'Aida  Manueaat 
de  BtrtMIewy  d'AlTÌaa^  bibUottiécaìrc  de  Saint* 


Mire,  histiirien  de  h  n-publiqne .  )1  l'irp  r!»  en 
E.spagiie  ht  culture  liu  <onnet,  et  en  Itulu'  celle  de 
plusiours  planles  espagnoies.  (I  mourat  en  «m- 
^l:^^sa(ll^  à  nii>i<,  f  iti  tS'iil.  Les  Venìd-Mi?  t'v  :iva« 
ient  onvoye  puor  appelcr  Franai:»  i eu  Italie» 
c;ir  la  paisMooa  Impilrialo  leurdonnail  trapd'oa* 
bragc. 

Le  nonce  du  pupe  ciati  lialthaj:ar  Castiglione. 

ni.^iple  de  Memi»,  de  Cbalcóndjric,  de  Beroalda. 
Ité  de  parenté  att.\  (ìonzagues ,  et  d'amilié  aux 
homraes  le»  plus  renommésde  <(>n  tomps,  il  sm  it 
le  due  d'I'rbin,  (lUiitolialde,  qui  l'envoya  ambas- 
videur  eu  Aoglelerre,  en  France,  auprès  de  Léou  X, 
auprès  de  Clément  VII  ;  eo$ui(e  Clément  l'envoya 
à  Charles  V.  Les  reproche^  du  pape  prisonnicr  . 
iirfligèrent  vivcmenl  Caaligliono  Charles  V  l'ea 
Kiiisola  par  toatas  sortes  dlionncur  H  de  gr&cea. 
Sii  muri,  i|ui  arriva  rn  Ij'i9,  llt  ilire  à  fenipe- 
reur:  *  Nous  avons  perdu  un  dcs  plus  illustre» 
ebevatim  da  monda  > .  (Marliani,  Vie  de  B.  CatL) 
Qurml  ;i  mhì  Ci)rli[iiano  m  l'a  Imp  prùiic  li'alKtrd, 
à  présciil  un  n'cn  parie  guère;  soni  lilre  u'ottpas 
engagrant,  et  la  miSdlocrMé  da  food  ^n'eaf  q^^'in* 
parfaiietiient  racheléo  par  rétéganee  et  la  fravitè 
de  la  forme. 

Gftfa  domarti  «ntera  de*  AmbtModeure  pth 
rut  fori  l'irainji'.  et  fi  nous  plus  qu'aux  OUiree, 

L'auibatsadeur  de  YeniiMi  dcvait  bieu  t'y  allaa- 
dre  plus  qa»  lont  aaln.  •  Les  VteillaM,  da  la»i 
les  les  pui.s.'an  rs  en  (ruerre  nven  Temperpur,  <^l;<- 
ient  ctillc  qui  avail  roontré  le  plus  de  vigueur  •. 
(Rob.  liv.  IV.)  Ila  eapéraicat  paatplln  palller  Vé- 
Ber/ie  ilf  leurs  procé<lé.s  par  Ics  meoageineuls  de 
l.t  fot  iia.  C  t  l.iit  là  l'ancienntì  habilude  de  la  po- 
lilique  vc'iiilienne.  •  Il  senato  veneziano,  cito  par 
natura  liu  per  obbietto  di  procedere  nelle  cose  sn« 
cautamcnle  e  pianamente  >.  Guicciardini.  XVIII, 
p.  I2i6. 

piusieurt  cardùuiux«ntretìetMeiUieurse(fettM 
li  la  cour  pour  bri  donner  de*  wntteUee  det 

affaires  de  ionie  l'Europe. 

•  Se  créa  quatre  cardiuaux  i  la  dévoUun  dtt 
rol  *.  (Do  BeUay,  lU.) 

.  ..Il /il  bntierimu  i»uxqiAétiikiiAeaHiiiàiir 
cu*  de  co  crime, 

Bnntòne:  •  L'or  a  lait  tetre  de  gntoda  f««x.4. 
et  dit  im,  qne  c'u  été  le  primier  qui  a  montré  le 
chcroiu  de  u^s  brùleiuents  Francois  L^croyait 
voir  qse  la  religioo  nouvello  (dea  IvUiériens)  ftw» 
dnit  di'  Inul  II  la  subtd'Sion  de  la  monarchie 
dttiuic  el  kumaine..,  Voyanl  aiors  i  m  et  l'au- 
tre  (le  rei  et  le  pope  CUmeni)  eobetmaUem  de 
rempereur  ,  ils  arrctèreiit  de  faire  un  motive- 
ment  eu  .Alloma^nc  soitx  pretelle  de  rcmettre 
le  due  di!  Wurlembcrg  daus  ses  étals. 

Du  Beliay  IV,  tGO,  161,  tM,  IM:  •  Les  illuilres 
el  u*iauu)i>ius  misérables  ducs  de  WillemborK  •• 
Puis  voyez  les  p.  i71, 172, 176.  A  la  p.  178:  •  Pour 
la  réioléfraliop  du  due  de  Wurlwnberg  dedana 
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s'^  pnyi  ,  délenus  e(  poM«de«  jpar  foFc«  |wr  Kci- 
dtaand  ,  roi  de  llMgTM,  tfin'M.  r«np«rear  ». 
(Tkou.  I.) 

. ..  Pitis  irs  payf  prit  «ti  Twrc  «oroim^  par- 
tages  $etnn  les  depentei  qn»  ehaeim  dei  beiti- 
^iérani»  anrait  faUt», 

'  '  •  n  dcrimil  Mi*  vm  I*  roi  de  pl«s  Mmlt"! 

nHiiinri  s.  ù  e  qnc  .  nv  di  u\  p;irt«'cipa»»ent  illlOft- 
n^tir  et  au  |)rolil  qui  pouraioiit  adve^ir  de»  con- 
qaòtM  (fve  enic  deox  m!>emble  piMimirat  Mre  sur 
la  Gth-   •   iDii  IV         piiis  V.  IKV- 

...  O  9tM  t«M(  dire,  ù  rnon  avis^.  que  le  Ture  I 
«MeraUlerM  trée-ehrMmà&Mentrie  fmm-  \ 

rfvr  Onif    r  7'/'  f>st  fohfel  de  .<r<:  prrfrns'nn^  ' 

Braiilòaif  III,  4M:  •  lls  ont  trouvé  m  i|aclqu<- 
pMlt  eolB  de  Iflur  prophète  qa'aa  rol  d«  Fnoce 
te»  rlnit  un  jour  ruioer;  ci  ponr  tt,  nous  enlreli«n- 
iK'iil  enicur  alliaiurr  pt  uoub  crMigncnl  > . 

Ls  rat  tré-chrétien  a  une  trés-kante  opinion 
de  vo(re  Serénilé ,  d'abord  à  cause  du  crédit 
doni  larépublique  jouil  aujottrdhui  plus  que 
Jmmht  et  ensufte  parceque  e'est  elle  qu^on  re- 
§md$  ooMM  le  »eui  fondemmi  àa  la  tiberté  de 
rttam. 

Uavila  ,  l'ii  piiiNii  urs  t'iidmils  ,  attrsic  In  coii- 
dancc  quo  Uì  fuur  Inui^ùse  cui  presqiu:  loujuure 
M  la  K'|iul)ii'|ue  d«  VenlM.  •  11  stilato  vraaiia* 
Ilo,  i  i>si  (x  r  i  eniiiii'iitc  opiuiuiie  di  prudt  iiiu,  come  . 
p«r  il  Mccorso  de'  dettali  die  ne'  suoi  bisogoi  i 
patera  apMPir»*.  (L.  IX,  p.  Mf.  I.  Il,  «I.  di  Londra). 

Quant  nn  dm-  de  Savoir,  frrrc  tir  In  tnèrr  <lr  < 
fmUe  du  rot  irés-chreUen,  uh  ne  compis 
tur  NM  «Miltf  iMiifK'il  a  rapH  4w  flUriM  tfp 
fempn  rnr  le  cjimtc  d'Asti,  an-qu^  1$  TOt  pré. 
tend  pour  ses  ftropres  itnfants. 

t  La  oonlé  d'Atti,  qui  pst  l'anrlen  p«rl»g«  d« 
la  maison  d'0rléaii5  •  iDu  Id  linv.  IV  181. r 

...,//  rendit  les  inisunniers,  m  /aixatil  st:s 
éxeates  de  ce  qu  il  ne  remiaii  pa»  ks  cAemujr 
parceqH'il»  etaient  dispersés  ra  «I  M  el  qiton 
ne  sauruii  rommeiH  les  ravovr. 

Uu  U('li>'>  :  •  L»  reponst»  de  M.  de  Savoie 
latt  que  disslmulalion  •. 
■  Ce  rot  ne  se  fie  pas  auT  Snisses  et  ne  ks 
oAm  guére,  car  il  Irs  croii  peu  fiMte  et  ée^ 
iobéistame  eoa»  les  «rmea. 

Dtt  tempi  de  Bra«l9iiie  tea  ehoavs  élalaiil  chan- 
gée*.  •  Qiiaiid  nous  avidiis  un  gran  d«»  Suissf>, 
Mtw  élioiu  invUicililes.  •  Uaviia  auMi  valile  letir 
tfdètilé  H  Irar  ntenr.  (H.  m,  Wt) 

I.L  ft'i  ti  f  :;  rìirr'firii .  .  "nn   scirif'rneiil   il  est 

fari  pur  tet  wme»,  mais  par  t'arf/eni  aitsst  et 
far  te  dévowmmt  die  eoa  pet^Ue. 

Uiivjla  dil  ijii  nciiplc  fi->iìi;:iis:  «  VvoCntofC  rc- 
ligiosi&ìiiiiu  delk  oiac^là  regia.  •  AiUeats:  •  Lh 
Franda,  per  lè  madeslma  fiieiiiwla  aita  venera- 

tlOD)'  della  stirpo  r»  nlc.  • 

Plus  ses  peuples  *ohi  grturs,  fi  ptus  éls  /m- 
yenr  faìeiaeni. 


.NoiiN  iv:ii'<>;ilrirron5  dati<  Ifs  rclalions  s(livanl<^ 
la  iDèinc  l't'iiianjiiL'.  Il  no  fatit  pas  cependiiiil  ìa 
prendre  loul  à  fall  au  picd  de  la  lo(tr«:  il  ne  (aat 
croiri*  ni  à  une  dpcilité  stupide  de  la  pori  d«« 
sujet$,  ni  à  une  dureté  lyrauniqut^  d*^  la  pari  du 
moDarque,  C'élail.  entri'  .lulivs  cauaes,  Ifs  cJiwiRii 
qui  pesaìeBi  aor  les  p*'upii  .<>  >|ui  les  puu<saleal  ft  ' 
la  n-vollc,  qui  (uvìvaient  U-s  dis&ensinns  dtinl  la 
queslioo  neligieu^  n'étail  souveot  qu'un  prélexle; 
et  de  l*aatre  còlè  les  rais  menafalenl  leurs  svjeta 
mi  p*>ii  pi  11^  pt'til-t'lro  quVtn  no  le  croil.  On  d<>- 
I  niaode  à  Charles  IX  si  l'oq  ne  poumil  pas ,  au 
I  liaaoin,  prendra  de  t'affent  sur  les  vitlea  «I  les 
'  ^  ili.^KPs,  •  il  rppond:  •  I,p  peupte  si  foiilc  et 
opprimé,  qu'il  faudrail  vuir,  avant  accorder  lalc- 
vóe  desdiu  deaiers,  t'f/  ta  a§résbte  et  y  veni 
/burnir  de  m  bmnc  rohnlf'  *.  (ArclU9tt 
rientes,  par  M.  M.  Cìnibes  et  Danjou,  i  VII  de 
la  l.rr  sèrie,  p.  ST.)  Il  est  vrai  qua  lalegèreté  in- 
soaciaote  de  Heari  III  ae  preaiU  pas  mlaal  da 
précaution 

Mais  camme  (  rsl  sur  U.^  paysotU^p^OOt 
})hts  rudeineiil  les  impù/s.  o  s  ftonncs  gens  soni 
si  pauvres  'iw  ionie  charye  iioutelle  leitr  dt- 
I  II  iidriìit  insupììortabte. 

Et  oependaot  Hranlòme.  <>ii  coinpaninl  le»  Inape 
préeédeiits  avee  te  sien,  i>arle  du  imi  de  charme 
du  iK  iijilr  il'filiirs  •  <|4ii  n'él:iil  pmir  l'hcure  que 
I  sucre,  au  lieu,  depuis,  que  ^'a  éié  liei,  voire  poi- 
son  •. 

('l's  roursfs  exigeaient  des  depenses  pxcp.ssì- 
l'cs:  et  HOH  pas  ntoi  seutemmtf,  qui  suis  uh 
pnuvre  teaUOioam»,  amata  dmatu  aatt»  mad 
Irs  seigmmn  tn  ptttt  riditi  «'«n  wraftN/  rat- 

S'une. 

L'anbeesadear  roatlDne  sor  ee  ton  aver  fòree 

!.MiHnl;ili><n«  ft  iiriiTr';  Voiri  cnpof  un  pitit  i>s- 
s;u  ilf  >on  eliMm«>i(Cf,  ijut  je  n'ai  pas  inserc  dans 
II-  te\te: 

•  En  p;trl.inl  de  Vfniw,  j'ai  laisH-  di  ux  pelK? 
l'iifant'^  rt  <t(iux  lilles,  puii>qu'il  in  lii  o^l  ne  ui^ 
^  litiit  nuMs  après  moti  déperl.  L'aulrc  qui  alurs  étalt 
*  loule  pelile,  jela  retroare  si  grandt-  (\\im  la  pren- 
draìt  pour  ma  soeur.  Elle  ni'apparut  une  nuil,  se 
plaignanl  de  nioii  uubli  ci  de  iiuiii  |h>u  de  (en- 
et  de  ce  que  ood  soulenieni  Je  ne  faisaia 
nen  )M>nr  acerollre  ses  bieiM,  mais  que  je  elier- 
«Imis  iiii  tiic  il  riipi);iuviir  do  plus  fii  plus  ;  ci  il 
iiiu  seinblail  que  je  lui  re(Modais:  Ma  lille,  ce  que 
j«  dépeaae.  Je  ee  faia  qós  ledéposardam  le  Irtar 
d'un  sci^neur  (rès-bon  d  Irfts-Iibér.il.  Et  je  lui 
oiuulrdis  Volre  ttiréailu.  i'ajoulais  que  volre  li- 
bénlilè  et  velre  pHIé  ernienl  aoaTent  réoMaéré 
le  zete  de  v«>  ■^«•rvitcurs,  et  que  vous  promcttics 
Ivujuiir^  tie  grand»  bicas  jà  tvus  eeus  qui  VOM 
élaient  dc\uués.  Ces  ratsotts  seiaMaieat  eatawr  1^- 
gilalìon  de  uia  Olle  •. 

. . .  /.«  txipe,  qui  lient  u  la  trusnusswH  di:  Sitn 
mot  «téla  datée^  da  $a  moImii,  a^tàtt  Uaita 
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le  Ktgneur  fIorac9f  «tUl^  mMtfé  M»  urviet 

de  Volre  Majealé 

GMD,  Lvtture,  t.  Ili  )49.  «M,  IXI  ;  t.  Il, 
SM,  ft  a  hi  p.  3((9:  •  Questa  divi<ia  fi'c' to  ud  istan- 
la  del  ducu  Uniziu  ;  e  la  portò  quauUn  rosi  gio- 
Viactlo  fu  mandalo  a  crearsi  in  Francia.  Il  C4^n- 
tenro  è  tallo  per  Cbironc  maestro  d'Achille,  e  rap- 
pr^^eata  ii  re  FnocescQ,  (olio  la  ditcSplioa  dei 
^■éI*  si  naadava  •.  (Voyez  aussi  1. 1.  p.  373,274.) 

...ìm  fparre  ut  poyr  VotreMaiuU  u»  état 
de  tfiolenee,  aiHSi  gu'ellt  1$  doU  étré  fww  UnU 
hùrnme,  jwur  toul  chrétien,  et  surlout  pour  un 
nk^tm  ton  nomme  trés-vAr^iùM,  lUn  qui  doii 
nm*  dome  $igni^  queiqw  «ftoM. 

•  Céttr  l'appelaii  loi  nom  tròs-ctirétieu,  ntals 
«D  effel  rieo  moins  que  cbréliea  • .  (Du  Bella) ,  SM). 

, >.  Xw  P«rté*  ntuitéet  d»  •pire  tempi  par 
les  naiiont  chri'tiennes  re'ombent  &n  grande 
portie  etir  vous,  quand  tiuème  la  cawM  eie  vos 
nuentìmmte  tenUJuet». 

«  Belli  loties,  magno  reip.  christianco  drlrimon- 
to,  reuovali  causas  la  Franci»cu(u  reiicii-bat  • .  [De 
Tboa,  t.  I,  u.  XUI.) 

Sa  Majcsié  pense  que  aes  deuems  à  elle  suni 
impt  neiraOies  ;  il  en  pourrait  étre  de  ménte  de 
eeux  de  tempereur. 

Aikoibal  Caro  a  più»  lanl  bieo  jagé  1^  priten- 
tkms  et  roatrecaidauM  impériales.  «  Futno  uo 
gran  fastello  d'ogni  cosa,  sa  lo  mlrUM  lIliBfe- 

I» .  (Lqmmi,  l  I,  p.  m>. 

le  nt  trie-chréUen  euppUe  Vette  Satntelé 

de  Crotre  que,  ne  fui  ce  que  pour  se  <u/i- 
former  A  vof  vqkmlétj  U  le  ferait  de  graiui 
«aut. 

César  préleodail  :iu   >inlraire  que  le  roi  lui  seul 
cmpèchail  le  Coscile.  (Du  fi«Uay,  X.  441.) 

...Lee  drette  eur  ke  vète. 

Datis  la  prctiVlcntp  relation  il  est  dil  ejue  les 
vios  payaient  let  liers  :  ici  c'esl  le  quart 

. ..  La  venie  de  eenabu  ételt  paMee.  . 

Cella  couturae  ne  devait  pas  Irop  effaroucher  l;i 
Hévérité  d  uo  40^>a»sadeur  véaitien.  ta  iiìH  les, 
néM9ril4t  da  VéM  lòraèfant  la'rtpvbliqw  danalp 
Ire  à  l'enchère  cerlaine?  t'cnplois  pi  cerlaines  di- 
gnità. Il  est  vrai  de  dire  que  le  mal  u'a  jaoiais 
été  aassi  fnve  qa'il  le  deviai  ea  Fraaoe  aiuto  la 
moitié  de  ce  sièclp. 

...  Ce  ne  seraii  ihis  domiHUign  iapeur  qu'il 
aurati  d'une  expédilion  en  France  du  eòli  de 
la  Pkardie  ou  bien  d'un  aulre... 

•  L'année  que  vous  savez  ciré  déjà  prète  pour 
daaaendre  en  Picardie.-  et  aulre  que  au  dcvant 
mei,  ja  vleadrai  jolodre  par  le  còle  de  Languedoc. 
J'«B  Me  «acofa  dreaier  osa  aulre  pour  dcioaidre 
au  fori  dos  afTaires  en  Champagne,  et  de  là  passer 
en  fiauiiogDe  >.  (C'est  Oiarlcs  V  qui  park).  (Ou 
BHky.  Uv.  Vi,  p.  ÌM,  voyes  aoHl  p.  tM.  Ut.) 

. .  .Ics  seigneurs  et  le  peuplc  désircnt  f'jitlc- 
mofU  la  paix,  «f  emt  futìguie  dee  dèpemes  et 
IHt.  III.  Hiia  AH.. 


det  travaux  lìe  la  rjuerrf,  que  les  l¥mtfate  na 
peuv^nt  pas  nuiura-  ionglemps. 

Non  pas  fautc  de  ctiuraga,  nuit  luMa  da  pafié* 
vérance,  vf>rtu  i|ui.  de  l«ar  area  mème ,  manque 
u  celt<-  naliuu  iUavila.  t  I,  p.  US,  et  t  II,  p.  tkl). 
Du  Bellay  mei  .ces  parole»  daaa  la  boucbe  dia 
Charles  V:  •  Le  Francala  ne  vaut  sinon  à  oaa 
première  impetuosità.  A  dissiniuler  el  teraporiaer 
il  s'anéanlil  el  perd  oonrage  ». 

Les  gentUshommet  de  France  $e  sont  phh 
sicuri  /bis  plaints  è  Sa  Majesté  de  ce  qu'ea 
nii'llanl  les  armesaux  mains  dcs  paysan.H  ri. 
en  kt  aff'rancMttant  dee  antieaaee  càarges, 
elle  lee  avaU  readue  déeobdleemtle  et  reUft. 

Du  Bellav  repnwliaa«&  geutilstx  iiini>>s  ouv  mi- 
mi le  peu  d'obiiaaaaea  i  ceux  ^ui  laur  comuiau- 
deat  (ìil,  N).  Huiatori  poa«a  lai  ayeoe  piva 

loiu;  il  appelle  les  soldals  franca is  :  ijente  htdi- 
scipUnata,  orgoglioia  e  betuàle  iA$m,  t-  XIX 
p.  lU.) 

Pormi  k's  mercéiìaìrts,  lex  Suisses  toni  Mw- 
jours  les  plus  sùrs  et  le*  plus  eoumgeux. 

Davi  la.  L  I,  p.  141.  441;  Da  IMiay  Vi:  «TeH 
ieur  refugc  et  espérance  gisait  ès  liHisquenel»  et 
Suisses  •.  Voyez  aus&i  Vii,  iiS,  ìiH.  Aiiieura,  ea 
parlaiit  des  lansqueaet»,  U  dit:  •  NataaprtBdpaia 
forre  élait  de  cette  nalion  •  (P.  344). 

Puisque  la  répubUque  fest  prètte  atee  font 
de  zite  à  la  conctusion  de  la  paix. 

L'ambaMadeur  fiait  par  dnaoder  a«  aénat  la 
obaÌDc  d'er  que  le  roi  de  Pranee  lai  avait  don- 
née  à  son  départ,  et  conimo  il  voyail  bien  que  les 
dépeoMS  de  la  guerre  oe  pouvaieot  pas  fmaetUre 
k  la  répubUqae  iManeoap  de  targaase,  il  ae  eaa* 
Uìiilc  d'un  crédit  qui  lui  nrait  uuv.^rl  ati  quatre 
pour  cent  remliounable  daus  lo  tenue  de  cpialra 
ott  claq  ana.  lanqoe  »  Bile  parviaadratt  I  te  aMi^ 
rier.  L'usagf  drs  presenta  élail  alors  tri^s-coraraun. 
Brauluuiu  pari£  d'une  •  belle  et  grosse  chaìne  d'or 
&  gros  chaìnons,  qui  pesait  plus  de  deux  mille 
.'cus  .  (I.  24S.  Voyez  aus.M  Du  Bcllay,  Vl.p.SM; 
VÌI,  titi}.  Au  reste,  le:»  loogues  et  plates  supplì- 
eaUoDs  dcs  ambaseMlaan  véniiieos  à  c«  sujet  aout 
en  nième  temps  un  doeument  de  Ieur  cntière  lou* 
mission  et  de  Ieur  honorable  pauvreté  au  niilieu 
des  offices  les  plus  brillaut.<  do  la  république.  Ce 
Fraafiois  CiusUuIaoo,  par  exeuiple ,  o'avail  qua 
irois  cento  daeais  de  reale,  el  ii  avail  una  iimillla 
■d  iiourrir. 

Le  Saint  Pére  a  toul  enduri  anec  une  pa- 
Oenet  que  loat  le  monde  adnùra 

Muratori  aa  nuiuque  pas  de  remarquerque  l'em- 
preaaemeot  da  pape  u'étall  paa  seulemeol  pour  le 
Meo  da  HfegllM;  qve  le  ada  dei  ia14rètoda Pier* 
rc-Loiii5,  son  fils,  y  entrali  pnir  beaucoup.  (ilWM. 
XX.  Segni,  Vili.)  DeTbou,  lejuge  par  trop  sévi* 
reiwwt  aa  I,  U:  •  io  eamalale ,  vullaa 
gravilatc,  doctriua,  ae  poilremo  corpusculi  adfe* 
(^taiiabecilliUteproriiiidUQ  ambitiouem  diu  ce- 
li 
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|Bvm(.  qmin.  adepto  dignltaie,  roinifBsiam  onani- 
lius  fecit  > .  IV.  SS2.  Pnnos ,  cui  nlhii  soaram 
cJiariltiti'  [iroxiniius. 

Pour  c9  qm  e»i  du  concile,  U  ditait  qu'U  se 
towneUraU  oomme  prUtce  trés-ckréUen  y  «» 
ronsidéruHoH,  HO»  pat  4»  fmfwwr^fiiti» du 

•  Sed  dnm  in  co  i»effo(io  RmUtiose  et  aitate 

Oiini.s  iiiiilli  \''tsuitiir  ;ir  plus  liuinanìs  consiliis 
ÌD  re  quffl  ad  Dei  glonaiu  special,  quam  gnUx 
divìoB  Mbaitur/ grananti  aepatttimiis  nato  se- 
rius  qtiam  piir  fiiii,  adbiUtam  est  remedian  • 
(Ue  Tliou,  I.  t%). 

Au  eoMMMflMMfil  Sa  SuHUeU  nmt$  evanf 
inlcrroyr  sur  vos  intentions  ;  nous  Itti  armis 
l  oc/ie  une  parUt  de  la  vérUe,  et  nous  tui  avons 
ràpoitdu  que  notré mMon  étaU seulemeut  jwur 
la  paix,  qve  la  pai»  $euìè  jNMMtt  uMefwr»  à 
nus  Inisoins. 

'  S^uvotil  lii  poli(ii|iie  vuniliciiiic  Sf  Irouva  oij 
lu(U)  aveo  celle  d^  pape<>,  et  .suuvciit  clic  s'y  f>«l 
(ort  liabilemenl  ralliée  •  (Davila,  t  II,  liv.  XIV, 

S'Ut  échaaseaietU  leurs  droUs,  loiis  lex  ctats 
d»  Pnmee  formeraàtHt  aUtnun  teul  royatme, 
Ionie  guerre  el  kmlt  dtoMMftmmfrvito  deux 
fiU  cesteraient, 

<  La  poliUqae  de»  Véoitiani  fienelMit  touventc, 
du  rolé  <ic  la  Fratict*.  car  ragrsndijs<»menl  exc<-n- 
sif  de  la  iQOuardiie  espaguuie  devail  nécessairr- 
meat  lev  damar  da  ranbma,  aiaal  qa'à  lous 
les  aulns  palaalala  da  l'ilalie  •  (Divila,  1. 1,  liv 
li.  p.  iU). 

U  M/JUv  ée  din  qutìqm  elum  da  te  capi- 
tale, qui  resunm,  pour  nhisi  (ìii  c,  lotti  le  pays 
et  qui  fist  supérieure  non  scnlcment  aux  aulres 
vmu  de  Fraace,  mai»  à  eetle  de  VButepe  toute 
enllére;  car  elle  est  le  st^jour  d'une  pnpulhlìon 
immeme,  elle  esl  le  che/  da  prindital  royaume 
de  la  ekréUeHté. 

On  pouvail  d^jii,  dans  UD  certaiu  sens,  appli- 
quor  à  Paris  a;  qui-  Bnnlùine  cn  dovali  dire  mi 
peti  plus  lani;  •  Oii  la  irouvcra  aujounl'bai  plus 
su|)<-rt)o,  plus  lidie  et  plus  magnifique  que  ja 
mais,  <l  on  n'y  trouve  rien  &  déslrcr  de  toalfs 
choscs  qui  afflutiit  el  alKtndcnl  jusqucs  à  élresainih'; 
6i  elle  uc  vi'ut  èira  insaliable,  commo  Jo  «-rois  qu'on 
ne  la  si.auroii  pas  saoule^  *.  (Ili,  SII.) 

Lcs  iihUosophea,  Ics  nuùkdus  ,  Irs  ju>Ls>  t>/t- 
MuUes,  Uff  canouistes,  ks  nMlltémaliciem  no 
taanqìient  pat  :  mate  ou  ce  toni  de  bUn  ekélifs 
profciscnr,  '  '<'>n  n  soni  dcs  chabret tumtt- 
mèraireSs  payces  par  le  roi. 

•  Fonda  i  Parts  dea  coHèfes».  el  flt  venir  di^ 
loulcs.  parlies  du  monde  gens  iustrults  CU  toulo 
adeucc  el  arts  iibéraux.  • 

Ut  prtaeet,  éiant  pauor»,  ne  peueefU  rien 
oser  cantre  ti-  roi. 
«      oobleà  de  loul  nuig  coiuia6n(aieul  dt!ijà  k 


ètra  couverls  de  mépris  •  (Davlla,  t.  I,  liv.  VII, 
d.  OS). 

.  .  Charles  due  d'OrléàltB^  qui  fkt  ti  edM* 
d'une  guerre  si  longue .  l . 
ThoQ,  t:  k  iPrope  aMwHa^iltam  snbndarat,  vM 

px  morbo  pestilenti  Carnlam  Aurelinn^ruem  Ca- 
saris  seu  Ferdinandi  gpiierum  destinaliim,  fn^tn 
lenlatis  remediis,  amlsN;  qme  mora  ultra  natiinh 

Ir  tn  sf»n«um  eo  gravior  pntri  fuil ,  qnml  ami*» 
lllio  quom  anice  diligpbai,  una  spem  recupmndi 
Mediolant,  cujas  canssa  tot  bella  hael«Miaf(«ia- 

9PÌ,  dissoluta  affinìlatc,  amiscrat  •. 

Tirando  ognuno  di  loro  al  suo  profitto  e 
comodo. 

ThrMi,  di  Francesco  I,  80  •  VOlttOliles  et  90atÌ' 
lia  mutare  rum  fortuna  Holitas  ». 

Ajoiife:  Caliènalion  de  Pam»,  qui  B  /bri 
deptu  à  la  Cour  de  Franee. 

Muratori  ne  laisse  pasdellélrirlei  men'Ms  tirno* 
l.Ics  doni  se  rondil  ronpalilp  Paul  III,  'trir.'  par 
l 'amour  paternel.  Mais  la  con^usion  de  ses  remar- 
ques  fori  scvires  (4  Vort  sagvs  estanec  plaisante: 
.  Crolcndo  io  iuliiiP  «-In-  nulla" pregiudichi  all' o- 
nor  di  questo  pontcHce  l'aver  procnralo  l'ingran- 
dimento deTsaoi  piuttosto  con  fli  alati  aHniI  dia 
con  i]w\ìi  drlln  Cliii'^:'  (A'i'i.  XX,  53).  Le  grand 
homme  vuuiail  sans  doule  se  moquer  du  pouvoir 
tcmparel. 

J.r  roi  ('crii  lous  lf  <  n"'  hxt  ffoutcrnetirs  des 
provnices,enleuroidt>nnanl  de  ressembler 
dnns  «M  des  prtncipales  viilcs  de  leur  goui^r' 
itcmnif  Ics  (roii  (*(iifs,  r'^rf-A-dire,  te  cterge, 
ks  bourgeois  ci  Ics  cumpagnards,  car  les  gen- 
ius kommes  ne  ft^feMt  rim. 

.  Allr  ^\»'<c  della  guerra  era, principalmente  sol- 
l<i|io.slo  il  minuto  popolo;  cioè  i  merranli.  gli  agri- 
coltori, gli  ariigiaal  •  (Davila,  V?,  SM). 

//  ne  reste  au  pape  que  texpéditian  des  bui- 
Ics  ci  le  revenu  det  afmatet  ',  giff  eoamanea  à 
l'ire  mi»  en  quetlkm,  d^ineontetUMe  q^  dtaU 

'  Les  anoalM  ne  sohsfsièmit  depuia  lonr  «fue 

roiiinio  une  i-«il>vriitioii  vdl'intaire-pour  founiir  ;mi\ 
.It  pinses  du  saint-siége  •  (Frayssinons,  Égl.  gal- 
lir).  Ceiwndant  Brant6me  parte  enoore^des  estor- 
sione, des  deuiers,  de-  nnn;i1i'>:  pi  '  Bona  tifait 
luus  Ics  ans  de  la  Fraacc  •  (IX,  liì). 

Pour  te»  ItoHen»,  lenta  ««lil»,  «Asaf 
d'nulres  prin<rs.  rrrpi-ricnrf>  fjue  famrìre  et 
la  làchetc  des  chefs  cn  ont  fait  une  milice  bien 
plus  nuisibh  qu'nttte. 

Uu  Bolliiy  nr  ponsnit  p'H  de  mème.  •  Le  sei- 
gneur  V.  Slrossy,  ayanl  amene  Irais  cenis  soldati 
loscans  tovs  signalés,  ayanl  >té  ou  capllaines,  cu 
lieul'  nanl!:,  ou  cnseigne»;  el  étaienl  araséada  oor- 
shIcIs  doréi,  avtcfiue  chacun  on  cavallnfH  at<tfl* 
pò»;  le-s  deux  parli»  portanl  la  piqué  ci  la  liercc, 
l'arqucbuse  nllani  tonjours  ovec  l«i  oooreurs.  Et 
s'il  élail  besoiado  coinballre  on ^IHiiHllr  M  ini, 
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00  prttrr  un  pMMt«,iOii  le  cooquénr ,  soud»in 
sf  inpllai«iil  à  pied  ;  et  no  leur  fallail  iiul  sergent 
pour  se  oieltrc  en  batailU-.  parLcque  d'eux-mi'tiio 
^mtm  Mvait  ce  qu  il  a^:(a  «  :  iir«>,  car  ils  avaient 
loas  commandé  i  ili.  4i;>).  Ailluurs:  •  On  tira 
liei  compagoìM  de  gms  dù  pied  tanl  (rancais  qu'i- 
iaiieus,  jttiqu'aa  oombre  de  Mpl  uu  liuil  cents 
arclien,  leaf  a«U  ae  jcièrent  d««f al  la  baUilla  |NHir 
enfaoU  p«Hus  •  (P.  AHI,.  •  La  défiite  &t»  <ira* 
yers  ebraule  riièiui'  \<  ~  -  iltlals  italiens  •.  Mais  Du 
BeUay,  plua  jaJoux  d«  i  hooueur  iUlico  quts  ue 
l'est  ■otre  tmlNHiadeur,  t  loln  d'i^Joalar  :  •  Cinq 
rtiscignes  de  gens  de  pit-d  ilalions,  lexjui  ls  (  l  li.  ttt 
dea  plua  agMiria  da  ootr»  uram ,  d^  sQrt£  qiui 
ailla  «QaMnt  été  Malllon  dea  aalna  llaliaas 
ou  Criiyrrs,  fui  p^'ul  psiimcr  <]u'\\  nVut  ciò  ninsi 
reaversé  «ju'il  Ui  ».  £o  dócrivani  noe  autre  l>a- 
UdHa^  rbialoriM  tm^iìM,  «mc  sa  boone  Ibi  mSw, 
(jui  n'esl  plus  de  mise  aujourd'hui,  r'mnrqu»' 
•  .Mtiine  uos  llalieos  s'eu  allèreal  en  cuiiiutiou. .. 
Et  si  je  |ions4>  qu'il  y  «vait  aulantde  bons  »4>ldats 
qu'il  cn  fùt  par  l'hcurp  pii  Europe  •  (P.  431). 

Lei  chefs  ilalicns  qui  servenl  ta  Frunce  ne 
MM(  9M  da  UiggtUeun  ou  des  archiUcis. 

Du  Bellay  ooome  plusieura  furlificateura  iU- 
lien«,  doot  quelqQes-uaa  fort  experimeniéf  et  lòri 
aavantc. 

. . .  emme  m  t^a  vu  datf»  i  ogairé  deNke, 
qui  ne  procura  ni  avantage  ni  kowmràmroi 

tris-cJwétien. 

«  Le  rai  ia  repate  cieaae  pour.  avoir  été^  par 
let  oomles  de  ProvMue^  Mlléa  eo  giga  an  doe 

de  Savoié,  pour  une  sooiiiia  de  dwlen  •  (Da 
Beilay,  p.  425  el  auiv.) 
Quoique  vhaimn  grmuU  d»  ta  «our  «Mimf 

f<,i,>-.'h'>v  '■.II  •r<ii!A<iiier  Vempeir«ier,  il  ne 
vuului  imnais  y  consentir, 

Ob  coBMdl  laqfaan  Teaprit  bdUqpeudesgeB- 
tilsliommes  fran^ais  qiic  l>-  lii^lorifn?  (io  Innips 
reltveol  miotes  foia  avec  uite  uaivclé  si  eloquen- 
te. «La  jeaaaMa  da  la  oenr  canaiit  bUn  qua  mal* 
aisemcnl  se  passerai!  la  partie,  sans  qu'il  y  rut 
d<:  passelempii  parquoi,  selon  quV'^t  la  roiilumr' 
de  la  QoMeaie  de  Fiaaea,  cha<:uii  prepara  pour 
''y  (rouver,  de  sorte  que  p<^u  de  jeunesse  demeura 
en  la  cour  •  «Uu  Deliay,  429;  vo>ez  au&si  Wi, 
4M). 

.Va  il  papa  (M  $i  gima  Meperlo  ntmico  tU- 

tmiMtraU/re. 

Tbou,  IV,  3S4  :  •  Ponlifei,  quamvis  ad  (cmim? 
inioriam  di^simularet,  suiumissis  ad  belium  ger- 
mauicum  taoi  florealibas  copiìs  noi  lameo  refo- 
calo  nepote  Ottavio,  omnia  Consilia  In  i>l  intr n- 
deialttl  GwHuria  pokaliam  in  Italia  labcfacUret  *. 

...Par  niutreetthn d» madame  d^ÉUmp«$ 
et  au  itìoi/en  lìrs  cerluins  presenls. 

U.UiaBUAl  de  Gbariea  V  avail  d«!Ìà  prouvé  que 
■'dtait  paa  iaqilMalik. 

Air  oe  MVMi  M  a  augmaiUaU  «m  ttrédU, 


et  il  se  lavait  de  ta  tàeha  ttfumMnua  dfamùfr 
nppciè  Barberouita  pam  aUatmr  la  ttUa  de 

Xice. 

Lei  iiivasiuns  de^  Oltomans  eii  Italie  arnicnt 
touleró  lea  raalédicliODs  da  peoplo  ilaliea 
coatre  le  ivi  de  Pranoe  et  centra  Temperaar  lnl< 
mènie;  Muratori  en  lail  la  reroarque.  (Ann  XX, 
fiS>.  Tona  lea  deux  en  eflèl  élaieut  égalemeol  cou- 
paMea  de  ces  aetea  bartiarw  (Da  Bellay, Vili,  Iti). 

f'arts  est  une  grande  l  illr  pt  bien  peì/nlr'c. 
moiti»  cependant  que  je  ne  l'aurais  era  d'a- 


Un  Vénilion  ivail  pput-rlro  le  droit  lì.  falre 
celle  remarque.  Sur  ce  qu'était  la  ville  de  Veniae 
dèa  0*  XV  alède,  ▼oyet  Sanado,  CAr.  Ven-',  Ma» 
rnlori,  I  XX,  p  »49. 

Une  guerre  si  louffue,  qui  exigeait  tenlre- 
Uen  de  et  mmbrweet  armiee,  dàaoatn  lafitr- 
unte  ilu  pay»,  ì'abt)ndnncc  de  fW«  ta  WlMr 
tU  !a  hanìr  (le  ses  habilants. 

Ma<  iiiav.'lli,  Ritratti  delle  >vfe  di  Francia'. 
•  l/oninita  ordinaria  o  slraonlìnaria  della  corona 
non  ho  potuto  sapere,  perchè  ne  ho  domandati 
molli,  e  eiasi  uno  mi  ha  M\i>  v^si-ro  l.inla  quanta 
ne  vuole  il  re.  Tuttavia  (laalctaedaoo  dice  una 
parie  dell'ordinario,  cioè  quelle  che  è  detto  pre- 
sto daiiriro  ili  !  r»",  e  si  cava  di  (ribelle  (come  pane, 
vino,  carne  e  sioiìli),  ba  scudi  un  milione  e  aet- 
leoefttooiila  ;  e  lo  atnordloario ,  cava  di  tagite 
(juitnto  lui  vuole;  e  qoflstesi  paesano  alte  e  basse 
coaie  pare  al  re.  Ma  non  bastando ,  si  pongono 
preatok  e  raro  ai  rendooo  ;  e  le  doaModano  per 
jett^rc  rcific  in  qui'«lo  modo:  II  n-  nostro  ■tigri'ire 
ai  raccomanda  a  voi;  e  perchè  faute  d'argento, 
Ti  priega  *  gH  prestiate  la  somma  cbe  contiene 
la  U'ttcr)  ■.  E  questa  si  paga  in  mano  del  rice- 
vitore d(i  luogo;  ed  in  Ciascuna  terra  ne  è  ano 
(  he  riscuote  tutti  i  proveall,  eoal.di  gabelle,  eome 

latri i"  e  preste  ». 

h  abord  le  plus  {ir and  dei  subtidet  «'«ti 
feMrème  éconOOUé  fIM  ta  eoitf*  teet  fM|N»^ 
en  toutet  ehosee. 

•  Il  se  01  sur  lauri  maison»  et  mangeaillea  lant 
de  retratichement  •  iBranlòmc,  li  'it3). 

Lts  matxhandt  ilalient,  qui  toni  ies.  plus 
forts  créanelere. 

•  Non  scuicmriil  l(S  [i;irliouli<  rs,  mais  Ics  gou- 
vememeMla  italieos  au^i  prélaient  souvenl  à  la 
Franee  *  (Devila). 

La  contagioH  s'c'lend  «  loiiles  lei  '  'n  -  " 

•  il  y  avail,  au  dire  de  l'amiraU  plus  de  ileux 
millooi  de  féisrraéa  prète  à  eombattre  •  (Fie  ife 
Coligny,  IH).  I-e  parli  «nnpérnil  ?ans  doni.'  i.-n 
furoas,  aiost  qu'il  arrivo  k  toute  (actiou  qui  ne 
a'eal  pai  eoeore  essayée. 

Dès  qu'OH  s'est  ape.rni  que  Ies  emprisonne- 
ments,  le*  chùUmnts  et  le  feu  ne  faisaieul 
ft^emint  tee  choeee. 

•  la  sacre  aatiqnitatis  velttsliiemniboi  rooon- 
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wtìiwm  fappKd)  deMaicritotanittt 

plum  ciUre,  fiilerl  n«casse  est ,  occt<"iflmfiiic  pri- 
scam  a  cruore  Ifundendo  &emper  abUorruissc  • 
(De  Thoa,  I,  4).  Brantòne  n'éWtfiSlai  demème 
atis  (I ,  Wti).  •  A  un  r<'-volté,  comme  je  le  liein 
d'uD  grand,  il  le  faul  tinnclrc  toni  diaud  «t  lui 
dMiner  sur  les  doigto  M  IVmpècIier  gurtout  qa'il 
W  laigM  d«  Umf»  ».  —  •  CoA  pMtUMlB  umore 
m  IMM  BOQ  laMoldrio tm Mnfttdi Mlivi;  ma 
gii  digesto  paifirlo  OM  rinedii  riiotattvl  •  (Da- 
vila  W^ 

CWI»  hatne  murit  dè  ee  qv€  \e  emmMMt 

s'élail,  ìIh  "l'ivnnt  tip  [l^nri,  lìf  arce  in  duvfn'ss-r 
de  VaieHtiHois,  st  aùnee  par  le  roi,  et  si  Ueies- 

.  Piane  ci  le  roi  lui  crrivatpnt  souvenl  pendant 
sa  captivité,  et  il  se  siguaienl:  Vos  anciera  et 
mfilean  amis,  diane  et  bimbi  •  (Oamtar.  XXVI). 

Panni  les  dcfauls  de  cel  hrmrne  il  fnul  com- 
pter  une  grande  duplkUé,  d  m  Im  vieni  l'ha- 
mtide  ile  ne  dire  preiqueJamaU  ce  gni  est 

•  Il  ctail  fof-t  reliRieux,  et  pource,  lort  bai  des 
bugueoots;  mais  puurlaot  l«  tenait-on  fort  cache 
et  hypoQriU  duis  «  idigioo  di^  la  quelle  il  s'ai- 
dait  pouf  at  gfukieur;  car  je  l'ai  vu  souveul  dis- 
courir  de  la  confession  d'Augsbourg  et  l'approu- 
Tflr  à  demi,  voiro  la  prcrln  r,  più»  pour  plaire  ù 
•MUU  MM.  des  AlltiMiMla  quo  pour  autre  cho- 
ae  AfHevn:  • . ...  n'ifiit  paa  llm  ai  pare, 
DMis  fort  barbouillée...  fort  Umide  ot  poltiwme.  > 
(Branttau!,  HI,  SM.) 

-il  «MfliiAiikaAMwKMraeltetftì  btnnmimt 
U  monde,  toni  qn'il  en  cui  le  pouvotr. 

•  En  sa  proapértlé  il  ólail  fort  iasoienl  el  aveu- 
gle,  ne  legardant  gièn  tea  peraonnea  et  n'en  fat- 
aaoU  eas  {Le  ntéme) 

Comme  eea  deux  frère*  sotu  le  fondvinent 
de  IO  trmiear  4e  lem"  matem. 

.  li  n'y  n\  li!  ru  n  (|!>i  w  Itrinlàt  fit  tremblftl 
sous  le  uom  de  Guu>e  •  {BaluUle  de  Saint- GH 
le»,  1.  V,      alrie  dea  ANbNea  etfriMNaa  da  m 

Ombfrl. 

La  senience  par  vou^  dvnnie  n  lut  a  pus 
moint  Uè  repardée  en  t  rance  comtne  l  arrét 
du  plw  respeclable  iritninal  du  monde. 

.  •  Il  più  saggio  con!vc>$o  politico  cbe  possa  mo- 
atfwai  >  (Daviia.  Il,  9Sj.  >  Celia  amiUé  vint  lou- 
jours  se  coDsolidant  dans  le  ooarant  de  ce  siè«'le. 
Peu  de  lemps  avaot  l'aveoement  d'Henri  IV,  o'é- 
tait  un'amiaUla  raelwpM  «eM/MMi<f  •.(Mem 
IX.  tlf  > 

four  rartUlerie  je  pottmH»  dm  èMMOoiq» 

de  chete  s  ;  mais  je  n'en  ferai  remarf/ner  qu'uno 
tmUe,  qui  me  tempie  utut  à  fait  digne  d'ai' 
tentUm. 

«■  L'arlilleri.  il.  it  bcaueoup  aux  Italìens.  Bran- 
tòme,  eo  parlaDt  d  ua  noouBó  Ajfmarl,  en  dit  pour 
toal  Aloga:  •  Qui,  pov  avair  àeoMBrtdix  aoa  ao 
latta,  u\m  aoD  parefl  ■  (IV.  II). 


egj  qrtU  itaU  le  roi  des  dnes  ,  parrtxjue  gon 
f>e»ple  portati  en  paix  (oitfes  sories  de  poids 
emù  te  pUdndre. 

'  Quo  die  rex  urbem  Ingrestus  e<t . . .  pi«tor 
pucrum  fliiam ...  ad  pompam  aie  instruit  :  asi- 
nun  molendinariam  supparo  nxorii  insternit.eiqae 
puerum  infODlt  aa«Ua  ftnda  obvoluUaeum  gal4>a 
lignea,  etti  «vioata  eapilè- mitro  psKtacf  instar  in- 
sidcbat,  et  crohris  mordicatlonibus  cristam  ej«s 
depasoaliatur  :  tum  duo  javenea  ^iapam  euita 
asiaam  preiMla  Mm  Indk  batMla  dedueabant. 

Ilr.f  cjir'rliculo  rcpii  vfntiim  iKMiIis  ?ubjici  Intcr- 

prelabanlur  omaaB,  quod  a  paero  r^ ,  astata  d 
aalnlalniraa  aria  eaea,  lawaniiBi  ,  al- ab  feooilirt- 

bus  pxtcrnis  administratvttir  •  fl)e  Thon  i. 

On  voti  en  e/JU  par  expérience  gu'aussUòt 
qurmt  hamm»  du  jmmiM»  «h  aetdai,  tf-  deetenl 
insoleni:  ii  vfinf  rommnnder  dans  la  maison 
«  scnt  pére  el  a  hcs  frères ,  et  en  agir  tout  à 
fait  en  maitre, 

•  Il  ne  la  pàt  prendre  (Brest)  avec  Umici  «os 
coinmunes  de  Urelagoe  et  levée$,  qui  ne  lui  ser- 
vaient  de  rìeo,  si  boa  j|  IWn  (ous  les  raaua  in 
monde,  cmauléi  et  aMaaBcres  ;  ainsi  que  tellea 
persoones  déWdées  y  «mt  adonnùe^,  qui  roérita^ 
raiei  [,  i|*iniid  ellos  s'élèvenl  ainsi,  de  lea  aaMMI* 
mcr  jusqu'aux  patito  anfanla,  ooame  j'ai  ovT  dire 
a  des  grands,  el  B*en  avair  ni  eompassion,  ni  mi- 
séricordp,  non  plus  qu'clk-  uni  ite  nom  autres... 
li  foudrait  mmm  asauaiBier  oeuxqui  ies  foiit4la> 
ver,  «emiM  Msanl  viMnaiMOI  eaetn  tootaa  Ma. 
droils,  raisons  ol  ordre  de  nature,  de  pcrninUre  et 
duuDcr  li-i  armes  à  ceux  qui  ne  leur  appartiaD- 
neaU  at,  q«i  pia  est,  lea  delnaeber  da  toor  la» 
hour  (  t  tnivail  .-fmiurl  ile  vivent  et  font  vivres  les 
uulresi  doni  il  scrait  bieii  eraptoyé  k  toHS  éléva- 
tawa  da  peayle  el  vllaRaflIe;  ifaMla  aHanaut  Mre 
Iw  vijfnes,  labourer  la  torre;  el  les  pa^-sans  w 
nicltre  «Il  leurs  places,  et  lenir  leurchaire  et  leor 
li.xil  bout  (BiaBltaM.) 

Paris  à  lui  seut  en  ren^hm  (éat  MtMli) 
plus  de  quinze  miUe. 

.  C'est  à  octta  MMda  IMI  qnH  ftnt- fqi0oi1ar 
le  projel  de  Ranios  poar  la  reforme  de  1'  univer- 
silé  de  Paris  .  (Archives  de  MM.  Gimber  el 
Danjère,  l.  V,  i,"  sèrie.) 

Par  dee  empnmtt  impoeés  anr  pa*/s  muré$ 
{qui  jouittent  Off  rem  de  franchieea  dans  te» 
trmps  onUMrinaa)  mtfttr  da  nwyani  pH»  à 
intérSL 

Brantòme.  I,  aS;  «  Laroin,  oa  plotdt  empninl  •. 

A^'  iffrini.-r  r;-st  d'enteiffner  fÉt<angite  dans 
sa  purete  prtMUUw,  a»  FemleHdatU  eHamm  é 
M  mmMn  ;  te  aeoefMf .  «'atr  dè  pr<elwr  te  tt- 

Iteri'  '  hri  lii  /UIC. 

«  lìmbabouinés  per  quetquai  prdclieura  aédoc- 
tauri  •  (BranlAiMi  f , 

Toh»  Im  <i<wiilimi  mfmtdrmtétHOÙH 
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é  leur  pMt  éoM  le  roytmme. 
B&Mt,  ft,  Ut,  M:  •  LUft^.dnn  m»  ìt* 

tanx'nt  ,  se  plaint  du  mème  fait  Hm.'-  l  sirinO.* 
touohaotM,  et  qui  refleront  kanorldirs  •  t  V.  Mém- 
40  AmN^  I).  •  Il  y  «rt  ftasé»  mtaNiMtaniHii 
4M>4«  hapwnotertf  .  i'Op  Thon,  lir  XXV  ' 
Dmm  /M  iMttff...  cAtiCKM  peni  se  plaimlre  flu 

•  Clit  ò  fnin^  una  confprrtim  Ira  il  principe  e 
h  sudditi,  |>cr  vcjiira  insieme  ot  ionio  d(4lfe  dehila 
«IMdienn  da  una  p«rli>  o  <t>  ii  i  <i<  cmsm»' 
acme  dall'  ■ilra  .  (Mniit,  VII,  4HI> 

L'wp¥r  (h$  Hat». 

•  Questa  convomzinne  degli  Stati  suolo  sMbpre 
MMt  iMiMTita  d«  lutti  i  re,  parendo  ch^ ,  men- 
Irt  limo  flOAffefliti  mh  raprpma  poip<«i^  qu<>Hi 

che  rappresrntrniM  r  università  di  liitlit  la  tiazìo- 
M,  l' MtorHà  regia  ne  resti  quasi  oSesa  > .  Plus 
bai  t  •  ttvnA)  ckv  mh  fohnMoto  le  daHbcvMloirt 
del  principe  ri'-tiiin  l'i.nviili'trit.- .■  diiU  'iiiiniii- con  • 
MutiiMDlo  sialMitle,  ma  anco  dio  li  termine  d'un 
rànfiiMBto  togItUnM  «  varaoiMita  reali)  rIakMl 
cb<-  nlla  romunnn?:?  detln  nnyiiiiK'  ,i  romnaidllllA 
le  rote  principaii  >  (Le  mème,  il,  41). 

cut»  ivmi*  fimlÈmM  rmé,  um  tirai, 
ks  sujets  intotents. 

•  li  volgo  do'  cortigiani  i  quali  siigliunu  iii  ogni 
iMfa^  a*  particolarmeDte  nella  Francia,  discorrHre 
coft  g^^n  lil'(>rlà  dollp  più  ardue  il«>lit)onizioiii  d- 1 
padruui  •  (Uiivitti,  l.  Vii,  p.  442).  Itfnlivoglio  l'ai 
Ma  wmi  'tea  aea  Mtres. 

...  ?  Pour  servir  les  mpricea  de  Umt,  tmnaut 
ét  chemger  à  chaqnc  insinnl  les  Mm  et  ks  in- 
§mtllmt  du  royawm. 

•  Mtaeava  l'ubbidieou  de' su<ktiti, apprfS!io  dei 
fiaN  ,  eostanteateate  interesaati  iwite  proprie  fa* 
tioni,  era  già  fatta  sprezzabile  e  favolosa  la  mae- 
stà e  la  veneraiione  naie  •  (Oavila,  i.  M*). 

iliminitfni  srton  r/u'tl  etl  ptus  (mWlOhU  fimmté 
par  k4  priHcet  et  let  grands. 

DaYfla,  VH,  411:  •  Conoacevs,  per  la  aatm  1n- 
'l'a  della  na^.ionc,  awr  pr>e4) fondamento  '(iifl  mn- 
viiBeal«  ebe  noti  avesse  a  capo  qualche  principe 
4M  aufva  •. 

 Tandis  qm  Venite  pnxéélaÈt  par  «lOf 

persHotiotu  et  des  phére*. 

•  mfte  por  la  iMta.  lea  VMMcas  ne  «niliwrt 
Jamia  de  donnor  de?  cnnseils  de  toMnMt  MX 
rms  franoais  •  tOe  Tb»n,  liv.  X). 

Quant  à  la  reine...  ette  mtmque  é»  fauio- 
TUé  q  uvette  emmu  itni-fm  ti  tUB  nm  née 
Prancaise. 

•  Oppugnata  dal  testo  ttwm,  cMM  Milana  • 
^  (Devila.  I.  Mi). 

Oh  ne  sauraii  cependmt  nter  qu^elte  ne  soU 


•  Ingegno  elegante,  magnifteenn  i>g<«.  itmattRI 
popolare ,  maniera  di  favellar^  poirntf  ed  effìea- 
(v>  • .  (Davila ,  I).  •  Très-sage  et  très-unfversello 
<>n  tant  •  (Branttme.  Ilt. 

U  carditttt  »»  UrrtUm  MMMMI  Unti  à 
lui  ami. 

•  bonne  ci  slMlm  ènte.  i«l  iM  me  inar^ 

(<t)andise  forf        parmi  tf>s  gem  éa  CiMr,  ditali 

le  roi  •.  (Orantòtn«',  II,  fti) 
Ett»  «smM  bÈtùtn  tnainienant  de  bona  em- 

ieillera  et  f>(p  ne  sait  ptis  ci  qui  rrofre. 

•  Va'-  (ìuiMiinoruiii  arl(4  aversala  Catliarina,  sibi 
cflulin<!  in  p'islerum  cum  iiiagemtUm  mistimavit; 
l't.  «ive  violentile  illonim  pertasa ,  sivt*  ut  prote-  , 
stantium  an^na  riman-tur  .  •  •  (De  Thoo,  XXV, 

<■.  VI). 

Je  ne  connais  pat  les  opiniona  véntoMle$  de 
sa  mnjraftf  M-<fef»««. 

«  1)  un  i  II  ri'.ir,  animo  •   'Daviln.  t.  I.  liv  li. 

//  est  autsi  a  ma  cmnaissance  qu'eU»  a  tou' 
jtmr»  tmtt.  compiè  dM  emteUi  ifut  M  mi  tìé 
lÌDinif't,  un/iimnienl  jwtr  ht  Krìgnrttrfede  Vi  nise. 

•  Il  senato  di  Venctia,  principe  indipendente  da 
tutu  fuori  dift  da  RI  >1mw;  ma ,  par  an6  aulico 
inatllvlo.  sempn  irii~diatnrf  di  poca  fra'prfnelpi 
crMIanl    (Idem.  li.  iM  ) 

...  tea  Prtaieat»  mnienl  fnirfndMto;  nutit 
'ntr  mnnqvr  li'nnlrc  vi/n/  principnlemenf  J»- 
re  qu'its  ne  peuwnt  tuppurier  lungtemps  les 
fatitn»»  «#  kt  IneommoMA. 

•  I  Fi-nnPo'i  ?iin«>  prr  naturi  più  fiori  nhr 
Kliartli  o  destri:  ed  in  un  primo  impeto,  cbi  può 
re<^islore  alla  ferodlà  iore ,  diventano  tanto  amili 
e  iwtrdono  in  ino»lo  1'  animo  chn  divengono  fifi 
come  femmine  Ed  anche  Mino  nuoinportaWH  dei 
diiiagi  ed  inconiwii  loro;  »•  t-on  il  l<'mpn  trn^cu- 
rano  le  cose  in  nKido  cbe  è  faciif  il  (rnvarli  in 
disordine  o  Jiupenirii.  E  però  chi  vuol  «uperirt*  i 
Francesi,  -i  guardi  dai  primi  loro  impeli,  che  flou 
lo  andarli  trattenendo,  per  le  ragioni  dette  di  fo- 
pra,  li  ^upererft.  E  perA  Osare  disse,  Franceai  es- 
sere  in  principio  più  che  uomini»  a  itt  Una  mOBO 
cba  femmine  •  (Machiavelli). 

i4ftifff  «msf  «oy»  ifitH  n»  peul  faHuil»  man- 
Qu/>r  d'artjent. 

'  Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari 
siano  aaaagnali  t'atmo  al  ra  per  la  apew  di  eaM 
c  della  persona  '?iin  ,  e  irnvo  avnrc  quonli  n*»  dn  - 
manda.  —  i.<a  corona  non  trae  di  loro  altra  co- 
modltt  che  l'entrata  dèi  sale;  nè  mai  II  tafllig^ 
già ,  <p  non  in  qnaloka  fnndlHima  nacoMltà  • 

(Machiavelli). 

iM  mnrtWMiMP ,  qui  Mafmil  tut  tmtbrt  d» 

funtre 

•  Le  roi  Charles,  et  llonri  III,  et  Henri  IV ,  e» 
ont  fait  la  grande  a ugmen tal ion,  on  verta  de  quél- 
qup  pierre  philosophale»  (Branlòme.  IV,  M). 

Les  cttewiUers  d*  rorvlro  da  Saénl-aUcM. 

•  CwHUrt  iaimdlne  non  >anne  biiw>>w^  . 
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fiU  0OM  taalf  qoutf  il  rarviwk  •  (HubitlMli). 


Le  grand  rhaucelier. 

•  L'ufOdo  del  graa  caueeUiere  è  mero  iiiifw  - 
rio;  e  pad  gmiaK  «  oooiiiiiim  a  ua  liberià 
«Kmi  Ai  eatUalibuSj  sine  consensn  rfois.  Il  sa- 
lario RIO  h  dieci  mila  fraoctai  r:inn<> ,  e  umlici 
Bila  frani'Jii  p«r  tmut  Umb.  Tavola  s'ìntondr 
per  dare  desinare  e  cena  •  quelli  lanli  del  Codsì- 
(tIìo  che  seguono  il  gno  caucetliore  (cioè  avvocali 
ed  a  Uri  gaiiUliiOBiiiii  die  lo  s«guono)  qaandu  i 
loro  piaoesM  tnaogiar  aec»;  die  «i  aia  auei  • 
(Machiavelli). 

Les  Francais  soni  plus  jxtrtés  ù  dépenser  leur 
argmU  pow  le  s»rvic«  de  leur  re» ,  et  plus 
tenml*. 

•  Sono  i  |x»p<»li  lii  Friinci;!  nniHi  e  uhbidieii- 
Unimi,  ed  banoo  io  gran  vcDerazione  il  loro  re  • 
(Maoblavdli,  ediz.  Passigli,  p.  SH.  eoi.  I). 

Celle  reinc  t/xl  fori  adruite,  fari  pnnloilf:. 

•  E  per  natura,  e  per  deliberazione  era  disposta 
a  Mffnirc  qué"  parliti  che  plA  erano  rimoti  dalla 
potestà  ilelb  fortuna,  e  die  5i  pot^vniin  (  i  n^i  ^'uirr 
con  luancu  pericolo  e  manco  sangue;  esscado  so- 
lita (Ure  che  non  ei  loglievaiio  via  dai  corpi  { 
membri  putridi  S4>tiza  csln>uia  necessità  ;  p  toglien- 
doli ad  ogni  modo ,  ne  seguono  nel  corpo  acerbi 
ddori  aoDMto,  madanaasa  deUliluiom  e  troppo 
grave  ilifcl'.o  •  (I.p  nii'nie,  I,  258). 

Elle  a  loujour  dtl  muloir  purger  te  pays  tir 
eeti»  MréelB,  et  $e  paniulreeHttéremeM  «n  tra  'V 
ehrétiemie 

Des  cHuliutis  qui  liendrdi«'itl  a  iiroiivi  r  b  m<ui- 
vaise  foi  et  la  faiblosse  tip  Catherine  ^eniient  Lìimi 
raperflues.  L'bisloire  co  est  pleÌDe;5e5  dè/pnseui^ 
mèmes  en  oonvienneut.  —  «Tenendo,  conforme  al 
ano  antico  iiuUtuto ,  pooò  costo  della  apptreaae 
die  tanto  sogliaBO  ttavagISan  i  priodpi ,  purché 
consegnine  il  ana  tetaata  Mia  aoilM»a  delle  cose  . 
Davila,  t.  I,p.Tf,  tt;  liv.  IV,  174,  3lt,  381. 
4IS  ). 

dee  mintetree  /MMtfenr  eoumtt  dei  eotteetee 

ilMt  leiirs  rylìses  .  f!  Ics  ))iiin  res  ei(.i  nuhites 
ir  eoiUnfruoteiU  de  Oo»  yrc  et  largemenl. 

Lanoiw  attesta  que  mème  •  la»  dixiplAs  de  la 
picorée  qui  niit  (  rtlo  |tr't|>i  ii  lé  <!<•  savoir  vaillii- 
lucol  prendre  et  làcbemeul  doonej-,  s'acquiltèrcnt 
da  leur  davoir  beaveonp  miaax  qn'on  ne  enidoit. 
Jasqu'aux  pr.njds  rh.ifim  hnill;!  f(  l'émulalion 
fut  si  grande,  qu'à  la  lin  ou  n-pul.i  à  déshonncur 
d'avoir  peu  conlrìboé  *. 

.  .le  fi:raU  scul  DK'iit  ohKf:rr«;r<im  Ifis  forces 
(hi  ìwmmes  Ics  plus  putsmuts  n'aboutisseni  u 
rìen  lortque  lenrt  cwueUlersnetotitpaelcyaux. 

iiranlòme  jug<-ait  liipn  Ip«  murtisans  de  son 
temps:  •  L,es  autres  ont  beau  etre  accomplis  de 
toutes  lé.s  vaieurs  vertaa  al  kooaattfa  d«  Banda: 
nieiUe  '  ^111.  tM). 

EUe  cmnuitiaU  le  cturacUre  fraucait,  ei  no- 
«air  fui  ifaNa  teiMMt  é^twigt  Vllfi»««Mt 


lOìit  le  monde  se  rcrolleraif. 

<  L'instilulo  tuo ,  di  conservarsi  sempre  indi' 
pewtat»  a  di  MB  Mcatwr^-iBtewmio  •  <]»ivlla> 

I.  33). 

Force  eiaii  donc  de  recourir  au  cemeii,  te- 
^HfU,  pefmmm  ne  t'ignorait.  éiaii 
rorrwnpit  par  le»  hvguenots  avouéi  ou 
plein  de  haities  el  d'inmiliés  privées. 

•  .'ic  louvrpiii  dudllNreot  qui  est  en-ta  rdigisa, 
lequel  tls  seraienl  bien  marris  de  voir  apsisé  • 
(Pròlestation  do  due  d'Ateneon.  Bibl.  itoy.,  fonds 
du  Puy,  V.  87,  p.  «6;  fonds  Ik>tha::e,  MM.  1.17; 
Fontanieu,  v^  3Ì8;  Revne  rétrospeclive). 

. . .  Ceite  première  ardew  patsi^,  us  fit^Ht- 
mit ,  iU  perderti  patieiice  el  ile  .«e  n  firetif. 

•  Il  est  périllMix  de  beurter  ooolre  la  (ureur 
fkuncaise ,  iaqneile  poartawt  sréeonlera  tonali»  • 
I  Inanime). 

^ou4ez  que  sa  mujetlé  ne  peni  pas  pourseA- 
vra  te  fpnarr»  mm  de  irèe-treuide»  dépetme^ 

I,^>mmir;iglio  solpva  wniprp  dire  che  l'esercito 
è  un  certo  mostro  cbe  si  comincia  a  (òmare  dai 

Ff'f'  n  nfftiif'  n>"tf.if'')  riur  Allemande , 
tuUion  amrc  qui  ne  se  p(iy«  pus  ile  mote, 

•  Les  reilres  tronvalant  beavooop  mdll«ar  Ite^ 
STPnl  nii'on  Ir  iir  p'-'ìmellait  d'.Angteterre  qae  Ite 
t'idrcs  de  .\ormntiilie  ».  (Lanoue)  —  •  L'Impor- 
tuniti dei  Tedeschi  che  mai  cessavano  di  domaa» 
dare  (|iin:i7ioni  o  paghi;  •  (Davila,  I,  137).  Voyer. 
;iussi,  p.  'iO  —  •  lls  consommeraient  un  gottffre 
.rhrgpni  .  CBrAnidnae,  IH,  m).  •  Man,  wmtt, 
importuns  ■  f3i#K 

. . .  Toiticx  icx  òiiixes  df!  Franee  tomàérent 
en  pnu  de  lemipi  entre.  leu  ma  ine  de  gWW  Virf 
ne  peneaimi       leur  wlérit. 

I)n«  ancienne  eliavfan:  •  Veadre,  achatar  bé- 
ht'fice?.  —  1-e.H  enr;mt<  ps  iiras  dea  Roorrtces.  — 
Étre  abbés,  év4qne^  prieurs  *. 

darin  V  dewtamdaU  unfeur  è  firm^ole  1» 
rombien  lui  rapimrlail  son  ì-nynur»r  rhaqut 
année;  Francois  répondit:  Autant  que  je  vauc. 

ÌM  dépense<«  paitliqnes  étaieat  d'ave  pradlga- 
liti!  •^su'i  p\f>  n|-l  •  t  <  llt>s  n'onl  fail  que  s'accrf»!- 
tre  M)us  le  rógne  suìvant.  •  Snperflues  dépenses , 
enriehÌsi«nentsdliaMta.el  toatea.déBiawi<M 
pTll'ùt*^',  les  vrais  nonrri?.ions  de  In  mine,  désor- 
drc  et . . .  des  républiqoes  et  monarcbies  •  (L.el- 
tte  du  da«  d'Alaiifim.  faadi  da  Pvj,  M^' 

C'f'^f  romme  une  bouree  nui  erle  oh  plutitturs 
itkiuijeiil  la  mnin,  et  celui  qui  i  a  plus  grandi 
en  tire  la  plus  feti»  tornate. 

Branlòme  parie  soavent  des  pilleries  que  Icroi- 
iiistres  du  roi  exercaienl  imputiément  sur  le  peo- 
piat  II,  147,  et  ailleurs. 


Ls  Fkaa^.  tali  dliail  Aana  éa  MaaUwaMy, 
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le  Francais  ne  se  U|fe  janl^is  de  Mrvir  les  rois, 
maia  ii  M  Manti  t'MMMlWMrM  nnwMiiÉilomiiiH 

(k  princes  étranJf^'rs 
Cesi  ttUt    ut  a  vunsertc  dans  la  cour  ce  re- 

•  Non  voleT»aUHnNl«|MrtipflrngMr«Ma*. 
(DtTih.  I.  M.) 

On  pmU  mim  ^HUtr,  ^«e  tes  Fran^s  ohi 
jmiptB  btMrim  itutu  fu$rr$  av9c  tei  Etpagnoit. 

m  Ftites  votra  powible  pour  aroeiwr  l«9  Francais 
I  quillcr  les  aniies  ci  u  rcater  *>n  rcpos;  pendant  la 
paixil  WMUMialÉMikd'eMitardiidivuiMisetdes 
InMblesdH»  flerafMBM  •  (OhtHwVi wb  fili). 

F.iie  resta  {Marie  Stuart)  prnJant  uni' nnin'r 
enUère  oh  foiui  d'un  eacàot ,  oA  eUs  n'avait 
pour  MaMUmmt  ^miu  pumm  rttt  *  init 
veri  grossière,  et  pour  nottrritm»  gm  to  pex 
qitim     éomuit  à  mtmger. 

U  JUnt,  IMI*  ^riHatMh  «tt  ■wM»  iMr  le 
bon  David  Hocoe  une  excestive  sevèrilé 

Aitm  le  rot  pui ,  uvee  sa  state ,  se  rèfugier 
4m»  ftriff.  M  féjilB  yiwlw  StOm*  stuttérmt 

M  couronne  et  sa  vie  . .  . 

Cbarlis  tX  ìe&  uppeiail  ses  boiM  ampéres  les 
Susbttt  (Méta.  Bouillon). 

Lts  ì'rancais  senlenl  louf  <  i-  qn'il  y  a 
d'avuHiutje  pour  eux  a  conseritr  un  pied  en 
Italie. 

Le  Piéiuonl  a  toujuurb  eie  refarde  oomoie  une 
potilion  dcs  plus  iiaporlantes.  Cbaries  V  dit,  dans 
les  iuslruettous  à  son  fiU:  •  Si  par  le  moyen  de 
qudque  naan^e ,  ou  bieu  par  lea  trailés ,  voits 
fMv»  «rair  la  KiMil,  fMM  )m  W  * 
coosideraiiou  pow  pwveair  i  «•  bttt  •  (BflBló- 

le  danMar  mmmt  ém  emUmtu§  éetu  l« 

n  ronfìfm'S  da/is  cettr  npinion;  rtir ,  n'aymU 
pus  pay^  le  ceat  mUle  du  prentier  etnpruni . . . 

•  Ce  n'ali  plM  comm-m  (Mipi  «A  lai  Vém- 
tiens  diDiandaieul  à  la  Fruì -i  un'  prr.iiidc  souitnc, 
ot  si  «xecftùve  qa'ii  a'y  uvail  pas  urdre  de  ia  pa- 
jrar;  al  Jacreis  gl'anca»!  M^tifhai^  ja  park 
f'ii  leur  en  duit  la  moilit',  |ios«ible  loti  >•  (fina- 
iuuKj  111,  ìli»;  Uaula.  I.  ili.) 

Oà  tttU  h  tmuU  smfin  poauaii  ciora  sms 
eroMe  eijouir  paisiblemenl  de  son  bien. 

•  VéMtae  el  larre  d«t  Veaitieut,  duuces  et  piai- 

Je  ne  poitrraii  vouf  décrin  I»  JflMpfMtfM 
extraordimirc  de  ia  lable. 

La  cuisioa  8  iMjaort  élé  en  Plana  pv^Mim 
art  iibénii. 

•  lo  riloroava  l'ungi  ,  e  passando  p<<r  Bajo- 
na.  entrai  nello  spctlaic,  ni  I  quale,  comochè  o^ni 
slama  ch'io  vidi  mi  parasse  degna  di  lo<ii.>,  la  cu- 
cina nondimeDu  mi  pnrvc  mantviglìosa;  la  qii:il).> 
M  kiae  c  vero  che  non  era  quella  elio  di  conti- 
nvo  era  adoprata,  così  pulita  ritrovai  come  soglio- 
00  e«$er«  le  caiuiTe  delie  qovUIc  spon:  i  e  vidi  io 


lei  ldnt:i  iiiuKituiiiiH' d' in^'lrumenti,  ncccttarii  non 
loto  per  uso  proprio,  ma  dilli  naaii  «aìandio,  a 
c  con  si  discreto  ordina  oompartili,  e  con'tanfa  pro- 
porzione l'un  dopo  l'altro,  e  l' uno  contro  l'altro  col» 
localo,  •  cosi  il  ferro  netto  dalla  ruggine  risplcn> 
deva  al  iale,dM  per  aleaoe  iliMitra  di  belliaiiaM) 
vetro  parftritta  vi  eulnvi,  ebe  ni  parve  di  potar 
assomi^fliario  all'armeria  d»-'  Veneziani  «  degli  al- 
tri principi,  che  a'  foreatieri  aogllonoeMere  dimo- 
stPite  >•  (Le  Tmm,  t.  Ili,  M.  Diil.  //  paén  M 
famigiut]  Aìnsì  la  cuisine  de  rii  '>|iilnl  de  Bayonne 
restattblail,  aelon  le  Tasse,  à  une  salle  de  l'Ano- 
nal  éa  Veaiae. 

...  I.e  mi  tnsistait  de  muvrnu  pnìir  que  ricn 
ne  tious  manqml  et  que  nous  n'eussions  rien 
àiitint. 

Ui-antòme,  t.  MI,  psrlant  du  luxe  de  la  table,  dit, 
•  qu'il  o'y  avait  une  ielle  .  srandeor  an  monde 
que  Olila  4'mi  M  ni  da  Pmoe  •.  ~  Pini  bta 
il  :ij<>ui>-:  .  Par  iNmMw  Pan  j  Mnlt  foel^M 

bonne  chero  ». 
JSUe  daigna  (te  mAm)  mr^mdre  trés-bmt- 

qnfmcni  pUc-mfme,  et  panit  ff  ptture  à  ce  que 
jr  lui  dis  ausai  lottchani  la  maison  de  Lorrai- 
ue ,  qui  «nMrflml  à  bs  mMtm  d»  MMe  ré- 

publique. 

Francis  l.«r  «t  lous  les  Valois  apparlenaient  à 
la  wMeMe  vteitieime. 

.  .  .  H  f  VHM  (rime  et  wus  honore,  vous  et  celle 
rdpublique,  commeoH  aimeel  honore  des  princes 
(rar  c'c«t  dant  cù  nmp  tvra  tom  pt9c$,  et 
bien  htmtj.  ^ 

Le  Ttste  à  h  rcpubliqne  de  Veoise: 

Vergiae  bella,  il  coi  valor  ooa  cede 
A  qaalowpe  a'Mdna  oggi  lta  noi. 


<;iic  Cui  consiglio  c  con  la  torta  pool 
ViL'ppiu  (li  quel  elic  i  mondo  stima  e  onde. 
Basta  «ol  die  «1  voler  la  brigUa  alienti, 
die  l'alalo  leon  qNunoia  (kee, 

•junt  ta  domatu,  alu  regina,  tc^ìk'ì 

ette  k  cui  une,  i  ricclii  scettri,  i  seggi 
11  ino  mollo  valor  vince  e  dlsliee; 
K  stane  a  vqgUa  l«r  ricchi  e  poaienU.  ' 

Tous  ce*  divers  gmtenmmi*  ùiU  iniérUà 
re  que  In  discord»  4t  Ut  guerre  ne  e'éleifueut 
pui  en  Frame. 

Tana,  t  VI,  p.  477: 

Menile  Francia  di  gaem  ansar  feconda, 
PNdnea  II  iene  onde  aè  ileiiaavvanp). 

Si  par  fatiffue  oh  à  la  suite  d'une  tréve  et 
d'une  susimisioti  d'armes  on  se  reposait  pen- 
da .t  qiteiquc  leinps,  cela  ne  durerait  que  jus- 

I qu'il  ce  que  l'un  ou  l'autrc  parti  se  Irouedt 
en  élal  d'exciler  de  nouveaux  trouòles. 
»  Le  paci  degli  L  guiiolti  erano  oone  le  febbri 
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quartane  (M«nU»i,  ÀMM.)  —  •  La  preiuière 
«bOM  <ra'<M  doit  Mn,  e^«l  d'coMimr  »  «t  d'i*- 

cusf'i'  cri  C'S  calamitcs  tinìvcrspllps  ses  prxpres 
impcrfecUous ,  atiu  de  Ics  eueiuleri  ei  puia  re- 
lanler  la  ooolpe  d'kulrai:  et  quaml  tum  mm 
una  fMsse  et  couric  paix  ,  nous  <V>vons 
qve  noM  a'ea  mérikias  pas  une  nK>iU(^ur<j , 
IMNir  08  quo ,  «mm  dlt  lo  pnvMèe ,  quand  le 
pout  est  passé  on  si'  nmquo  du  <;aint,  et  la  plupart 
ntouraent  eo  leurs  vaiiitcs  ci  ingratiludes  accou- 
tméoB  •  (UiMMio). 

...Il  n'a  aucun  gotU  (le  roi)  pour  te*  joù- 
les,  les  tounwis  et  autres  choses  semMMts- 

•  Se  faisait  lire  la  grani roairo  ci  apfNldn  à 
décliner  •  (JoumtU  de  Henri  IH). 

Ce$t  elle  (la  relM-mére)  qui  dUtueéa-leroi 
de  ce  qu'm  lui  avaii  sagement  conseiUé. 

Leo  Vépitkm  lui  avoieot  doBoo  doa  ooDieili  de 
nodéfatton  ot  do  loMranco.  Le  Tacw  défnil  fori 
liien  leur  poiitique  Urge  ét  .«èvèrp  à  la  Ui\s:  •  Ln 
quale  (Veoetia)  prudeatisMina  oltre  tutte  l'aitile 
dltt,  tlceoaM  è  ftmUa  0à  ofprimen  MK^nef 
principil  da'  quali  potesse  n;i?cerc  alcuna  spdi- 
ziooe  od  akuua  muUniouf  di  stato;  cosi  per  altro 
è  inolio  elflCBeate  in  cusligare  l'imperfeiiooi  del- 
fumano  intollptlo  •.  (Tom.  Ili,  p.  4MI.) 

li  ne  iitanquuil  pas  de  gens  qui  le  pouxsaienl, 
et  qui  lui  tntmt rateili  comlrienle  rui  ci  la  reim 
le  dédaignatent  et  le  leBoienl  bas ,  pauvre  et 
S(nfu  crédit,  lui,  le  frère  du  voi,  te  pranùer  per- 
BoHnage  de  la  France  aprè»  ta  tnajesté. 

Il  s'écriait  un  jour:  •  Mofdiea.  vous  aulfos  roia 
et  grands  prince»,  voni  ao  vate  rion  trioloit.... 
vous  loóriiiez  dt  lrc  tti-stous  pendus  ». 

Se*  tentimentf  smt  (f*ffi  il^pés  à  qn'it 
eembte. 

Branldme  3S%nrù  <jui'  •  1<  ^  Boiirbons  n'oot  ja* 
mail  é(é  maladet  de  la  Tièvre  poMroaae  « . 
/I  ohàaHdrapmr  Mw^cfiapemi  d$  ceurainat. 

•  Aooepta  lo  «hupr-ju  rn  dopi!  dr  lui  ,  p.ir  ce 
dtaait-ll ,  qoMI  n'utail  pea  bion  né ,  ni  adexlré  a 
flgr  tutte  queett  tettata»  «  eertmonleeeeMa' 

stiche:  usaii)  dr  cps  mémes  mots,  ot  cncorc  d'un 
aulre  plus  étrange  qu'il  n'est  pas  bienséanl  de 
dira  tour  la  révémoe  de  la  kIIcIob  •  (Branlimo 

III,  4M,  AH). 

. . ,  Celles  de  les  ruines  rie  la  ralhédrale  nu- 
lamment  mu  ics  plus  déplorables. 

L'n  mot  de  Btaiitómc  pcint  à  morveille  l'état  mi- 
sérabl*-  dau.^i  Ictiutd  la  rage  civile  •ìwit  réduit  l:i 
Frane»  et  ses  monunicnls.  Bn  parlant  d'une  abl>aye 
qui  dcviDl  du  doiuainp  de  «a  buBitlc,  il  l'appella 
•  la  plus  entière  pucelle  qui  fòt  cn  Guyenne  >. 

Cimme  les  parlies  belliyi'rantes  n'y  pt  nsaienl 
guére ,  ce  conseit  n'cul  aucuiie  suiit;; 
trop  aiffri  de  part  et  d'mUre. 

G  -  évéiM  tiK^nls,  quc  nous  Jugeuu^  av«  laiit  itr 
iévértté ,  a'«laienl  pai  regardés  du  mèxiic  ccil 
par  lei  hoauMi  te  c;^  ^iia.  j|u  |»  Tane ,  daiia 


soo  premier  dialogue  far  la^^ieese ,  dil  do  ror 


giusto,  rosi  pip(oso,  e  rosi  amatore  della  religioiM" 
e  deli'oiuttlot  die  non  trova  aè  superiore  uè  ufuale 
In  tolta  la  OMnerfa  da' aoeall  faoiall.  ad  In  teli» 
le  memorie  delle  Istorie  cristltine  e  gtTililì  •  fT. 
Ili,  p.  174).  Le  bon  Muratori  ne  pensati  pos  tout 
à  fait  de  Biéiue ,  lui  qui  appeilait  io  dae  d'Albe 
ÌMCcajo,  e  rtoM/«  carnefice  (Annale*), 

En  mime  tempi  il  eut  la  mmceUe  qw'un  au- 
lre corpi  d'envinm  dnq  nHUe  de  ees  retini 
s  m  altaii  en  déeondm,  coumu  le  poya. 

Cavalleria  di  Tedeschi  cbe,  oltre  I  «{^(ani 
chi  nobili,  sono  di  vile  schiatta,  famigli  di  stalla, 
ed  altri  aarvitori  pooo  abili  all'  ea«<eizio  deli'  ar- 
mo •.  (Darlia,  pi  Hf.) 

.Uansignor  de  Gnia:.:n  refoiirna  à  Paris  óti 
te  trouvaii  Jean  Mi^M,  i'ambaeeadeur  de 
ì^nim,  et^wMé  dm»  I»  «Mim  èm.  Jlt  éMIW* 

rrrenl  dTMlkt.  mtmtt$  oAlS  JK  dTAImfM  à 
Moni  ...  \ 
■  Man  otdNOO  a  aekila  tariafniK  »  p 

ch'ella  si  fona,  purctiì-  poteaano  dialMearlo  dal 
partilo  doTlKloii  •  (DavUa).  - 
...  O»p0utdlr»^  «•  /WAinllM4NdMav«il 

ranitna  dans  re  pnyt  (ìp  Poiton  ,  ìe  f.imoufin. 
la  Guyetine)  la  retigion  qui  y  était  presque 
éteinle, 

•  S'il  y  a  encore  en  pays  queìqaeg  ecel^jesti- 
ques  >  (Hutorie  du  prieuré  de  Saint  PMUbert, 
en  Sormandle,  BeaMll  da  H.  einbart,  t,<  VN.  V 
sèrie,  p.  U). 

...  M.  De  Beltiévre...  dU  à  la  eour  qifU 
nvaU  muDé  en  lui  (Don  Jouan)  un  jeune  hom- 
me  tngeureux  de  carpe,  prompt  d^etprit,  dispo- 
si  à  s'engager  aieee  ardeur  Ama  fouCe  entre- 
pria. 

•  Uomo  di  pooa  capaeiU,  e  più  allo  ad  hitia- 
prMdero  aba  a  gwariafo  ooii  |i«v1aftrl  >.  <Ba> 

vita,  p  :ì7ì  1 

X.'i»KV«  de  ce  saint  (iMni  Michel)  eet  portée 
put  le»  teul»  «MaaaridMv. 

•  Oo  disail  quf  Ir  roi  avait  .lo  nmivel  inv(»nté 
cel  ordro  pour  adjuindre  a  sot  d'ue  oottval  et  piat 
étiail  IIM  aau  qH'it  y  ^nMH  hmmer,  «  omm 

rcfTréoé  nonabre  des  cfaex'nlinrs  do  l'ordre  Soiot- 
Micbei,  qui  était  tellement  aviti,  que  l'ou  n'en  fai- 
sait am  plus  do  compie  qoc  dee  slaapleo  hob»- 
reaux  ou  gentillàtre&  El  appeUaiiKm  le,  (rrand  col- 
lier de  cet  ordre  le  coMor  à  louiei  bittis  •  tioor- 
nal  de  Henri  III). 

On  n'eisaya  fnéine  pas  de  punir  faamÈiitk, 
quoique  Buisy  fui  un  grmnd  peremnmge. 

Los  cpilaphes  ne  lui  manquèrent  pas.  •  il  fil 
craiul  dtt  aoloil ,  bieii  aimé  de  la  lune ....  SoB 
livre  fut  SOB  song ,  sa  piume  'son  épée  •  (Bras* 
t  diir.  IV,  59,  72).  Ou  volt  déjà  en  Franca  io  iiMII« 
vw>  goùl  qui  devait  ioloctar  l'ilalio  daos  le  siòda 
aoiniA. 
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Le  polii  cMen  luinaHlail  lux  f)M«;  f«  roi 

btttsatUur,  em  l$trt9iUd$  taoB^ftgrpour  l'a- 
mour <Ì9  lné,  ' 

•  Ccst  pottiqool  qttft  Ton  Ione,  fnndenteot  la 

r.^Tvelé  de  ces  (.tu''  de  bicn ,  anibassadt-tirs  véni- 
licns ,  qui  troussenl  leurs  parol<s  plus  oourUs 
qi'ilt  peQvnt ,  et  nltmofenl  Uint  bm  rois  è  Im 
c<-uul  r  ,  mais  abrègt*nt  soiulain  ;  ainsì  quo  jt*  Ics 
ai  vu  à  l'tfDdroit  de  oos  rois  demier»,  et  méoie  le 
fol  {iMri  troiiiènML  LeMivéls ,  t|»rla  avoir  entre- 
Unu  le  plas  brièvflmont  qn'ils  pouvaipiil  de  la 
liriiicipale  urgence  de  leurs  affaim ,  se  (ncUatcnt 
1  ttaser  ci  divisar  uvee  lui  fori  privanant,  taide* 
lìnridant  naìvem^nl  wmmpiil  il  fe  iwrl**.  rff  qu'il 
f;iisuìl ,  ò  quoi  il  passai!  le  icmps  ;  quelquc  foi^ 
lai  parIai«Rt  dasdaiaes;  ii  quol  le  mi  prenait  tous 
le»  piaisir*  da  moode,-  va  leor  oalveló  ti  doucc 
el  leur  débonnaireté  «i  g«nUlle.  AussI  que  nttu- 
n-liemetit  ci  pxlrèmrtnent  (ooiume  je  lui  ai  ouì 
dire)  il  luinait  har  républiqae  poar  le  bon  recueil 
qa'il  avatt  re^a  d'elle  ».  (Branldme  II,  t9S.) 

Ce  vaste  royaunw  c'^t  iliri<f.  ou  }if>ur  viieux 
dire,  compoté  de  douie  provi nceK^^tt  cealre  dei 
f  irafl0»  «tf  ylao^e  t^^Fìrwte» ,  datU  ami  le 
pay*  prtHà  le  lum,  el  qui  eU  emme  le  emw 
ile  ee  grtmà  eerpe, 

•  La  eoadhdooe  dalle  eoai  non  fMlisee  ehe  si 
fjMia  (['insl:»  tiimpararione  ;  porciorchè  il  meglio 
e  il  più  lidi' Ilalia  è  tofgeltaa  re  straniero i  parie 
ufi  faveraala  dalla  Ghien,  parla  da'  Vcoeciaoi,  e 
parte  principi  rpinlatarì,  e  da  rcpubblldia  ao- 
comotlili'.  il(j'(]tinlì  eiascuuo  è  diviso  di  voleri  e 
di  C0ii$i}:li,  e  diverso  di  rurmadi  governare;  onde 
non  sì  può  d'Italia  fare  una  unita  con5i4era- 
liooe  ...  Ma  la  Frdncia  ,  sottoposta  a  re  solo,  e 
natiiDle  ,  e  perciò  più  conforme  a  sè  sle^  (che 
noo  ba  rigaardo  a'  prosculi  lamnlli  della  religio- 
nr),  i  sìeoome  in  quesl»  parte  più  felice,  rosi  anco 
Iti  ijuaiiti"  III' ìuuìtìihi,  m  molle  cose  meglio  in- 
siiluiia  e  meglio  governata  •  (L4  Tasae,  voi.  V, 
p.  48*.) 

Alasi  ì  -s  habitanls  (en  France)  y  auraient- 
ils  une  Irés-tonfue       s'Us  ne  te  rutnaieul 
,  va»  retiomac  «t  tee  eiunWee  en  wumtewu  irop. 
commt  tee  ÀUemMde  et lee  Memie  en  bmeant 

lrop„ 

Da  leakpa  «lina da  SidolneAppollhiatfeon  par- 

liil  banne  olière  m  France  ,  nii  v;inlait  d;in>  le 
s<  rviee  de  table  •  l'ubondance  gauluise  el  la  prom- 
pUtude  iialiaaaa     A  d««M  ««elea  de  dialaaoe 

tìcmellì  Carreri  f.iil  la  niè^ne  rénianjuc:  .  L'n  re- 
itgieiix  qui  mangcail  el  bux-ail  cn  boa  fraticaìs  • . 
(P.  4H). 

La  nnblesse  se  Hent  ordìnairemcnt  rcnfcrmèe 
dans  tes  (haleaux  et  duns  ses  maisont  de 
campagne. 

•  tiObitc  rralicnndo  per  lo  piA  co'iwi  eroi 

Dii.  Ktl.  luiw  .Voi. 


villani,  li  «vvezxa  d'una  maniera  di  >ivcrc  impe- 
riosa, e  diviene  insolènte;  e  l'ignobile,  nrlle  città 
non  usando  con  loro  ne' quali  è  alcuna  genlilem, 
SI  conferma  in  quella  Inneaa  d'animo  e  di  co* 
ttaoii  ch'i  loro  tmpresaa  dalla  villi  del  uaseU 
mento.  So  che  qui?sla  usanza  ò  ro  iiiini-  alla  (Jir- 
mania,  e  all' allM  Dazioni  slranicre;  e  (oche  si  può 
rispondere  ebe  I  nobili,  e  spesso  nèlle  eorii,  «sem- 
pre p;cì<:mm!'i  il' un  villa;f?ir)  all'allni,  l'niui'r^jim 
iiisiciiii',  ci*n  lutto  ciò  nò  accetto  rauturità,  uè  mi 
appago  delle  fagiani;  e  panai dt  aoaoseere  die  Vw- 
rtT"  r!i  fj  iosln  opinione  fin  radicato  sopra  |a  super- 
bui  ili  nuli  voler  conoscere  magistrati  per  superiori* . 
(Le  Tasse  V,  nH  )  Ces  habiludesdu  vieaolilafre  re- 
monleul  peut-ctriìbicn  plus  haut  que  le  tnoyen  5?e. 
(Vdvcz  lo  savant  ouvragedcM.  Fauricl,  t.  I,  p.  liSO 
et  suiv.) 

Tous  le  revenue  du  ronaume  itani  alienit  ou 

cngagfs. 

•  llaarl  Ili  nlanllafieatpoarnMBgar  •  (Bran> 

tòme). 

Le*  Meni  de  tégtiee  eonten  Foranee  wt  ottfel 

(la  commerce. 

Le  roi  s'immiscail  quctquefuis  uiémc  dans  les 
affaires  de  diselpllné  eeelésiasliqtte;  et  lui ,  qni 
clioisis5nit  51  bifii  yen  (ifliri;  r»  ,  li  enj'ìi^nail  atti 
guverucurs  •  d'udiuoiiusler  les  évé  jucs,  de  Vdller 
soigneasemenl  aar  lenr  troapeau,  da  leor  doa- 
IX  r  d  '  !"i<<^  paslaan  •  (Letlia  d'Uaari  III,  da  9 

oclubio  1*37.^ 

On  «  e^mkkml  ieouU  quetquee  plainlet,  té- 

inaili  t'flnqncnl  i(if'''»n-<;  où  l'are fìffr'jr/e  de 
Lyon  ta<:ha  de  persuader  qu'U  fattati  relablir 
tes  ancienwe  iois,  rcduire  Ite  imfM. 

Le  roi  y  songeait  de  lomps  en  lemp"!;  mais 
c'ctait  plulòl  le  remords  du  mal  que  la  ferme  vo- 
tonté  du  bien:  •  Alin  que  inon  panvK  people  qui 
esl  déjà  lant  grévé  (doni  j'ui  estrèma  regrel  et 
pitie),  soit  d*aatant  déchargé  •  (Letira  dltenrl 
III.)  Aìiieurs:  •  Soulager  ;d'aataBt  moa  peiiple, 
qai  co  a  bon  be^in  •. 

SI  le*  Franrais Il»  tenknl  le*  molAriM  d*MM 
grande  partie  de  t  Rure^  poar  ne  pa*  dire 
du  monde 

•  Volta  pourquol  11  fimi  que  les  Frsnfals  ne  sa 

proposent  pas  de  conquct>.'S ,  pui$qiie  ni^iis  ne  sa- 
voiis  roèm?  garder  co  qui  esl  Motre....  Si  je  crois 
>]ue  si  nona  eusions  ooaqais  Ics  Indes,  ellea  ne 
Si  niient  ;i  nona  11  ya  longtcmpi  >  (BraoMoe,  111, 

...  Le»  beeoln*  de  tiuu  dierot*»tml,  lei  Im- 

l>ost  cxtraurdiuaires  cc^f;rro!ìl  rninfi. 

•  Fouiller  aux  bouraes  des  bourgeuis.  •  Cesi  la 
mol  qa'oa  répélail  aoavenl  I  Boari,  el  qu'il  èco* 

Init  vntonlicrs,  i.linirn:il  de  Henri  illj 

Le  peupte  fraucais  etani  plui  molMle  que 
tonianm. 

•  Noi  qui  ora  viviamo  in  aillialna  qaiele,  ena 

67 
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(juicio  però  di  Fniiitia ,  die  non  suole  aver  altro 
(li  certo  eliti  l'incertezza.  Come  il  mare  quand'è 
più  Irantiuillo.  non  is  però  men  profondo  nò  meno 
esposto  al  furore  delle  lemp^stc;  cosi  la  Francia, 
quando  più  promette  tranquillità,  allora  eonvieo 
men  fklani  di  quel  ebe  promette  •  (DenliTOglio, 
leu.  S4). 

...  La  divertiti  ttt  tréM^rande  (entre  tet  Fran- 

(ttis  ci  Ics  Allemnnds)  rum  scìttcmenl  dans  la 
ìangue  et  dans  le  Monmis,  qui  constUtieiU  les 
éeux  dtffèrenee  atenUeflu  «àn  «ne  mOon 
et  v nutre,  mais  doM  ekammmU  mim  et 
dans  le  munger. 

Gemelli  Carreri  se  Ione  (i<'s  Fninrais,  qui  •  ai- 
inenl  Ifs  étrangcrs,  Ics  traitRUt  tidclt  mcnt,  civiie- 
meul  ci  avec  alteiilioo  •  (P.  41IJ.  •  Celle  civilité 
qoe  les  Fnofals  «nt  pow  l«s  élraoKers  est  parii- 
culièrc  à  c«lte  nailon  ...  et  j'en  ai  bien  fall  l'cx- 
périeiieo,  puiMjue  di-puis  un  mois  que  je  voyagc 
dans  ce  royaumo  un  n^  pas  enèon  «uvert  mes 
vaiiscs  ....  (P.  AH). 

On  dil  coìnmwìcinenl  quc  l'or  fait  UnU  flUrc 
A  toulet  le$  femmcs  dit  monde»  omc  Ue  Fran- 
eaUet  U  eufìu  de  fargent., 

•  La  bornie  vitto  de  Paris  naguère  élalt  si  pau- 
vr<'  i  l  abatino  que  elle  n'cn  j.ouvait  pli!*;  jn';qu';in\ 
plus  beiles  femmes  co  donuaient  à  f . . .  pour  du 
pain  t  (lirantdme.  Ili,  SBS). 

Le  pallile  d'ins  la  t'g'.ixes  se  vifle  niiT  pr*^- 
tt-es  et  atu  Moims  dam  le  cimwr  et  dtanic 
avee  eux... 

La  musique  a'élait  piif>rc  florissanleen  Fnince 
daus  celemps  là.  L'ii  sk.  l.' aprè-S  (Jenidli  Cnrrrri, 
«0  parlant  de  Marseillc  ,  remarque  ri»iiii;i.^  ni  i 
«spi\  <'  do  sìngularilé  ce  fail:  •  J'y  eaUads  uue 
booue  luusiquc  »  (Tome  VI). 

Ile  otU  rumbilion  de  tivaliser  arce  nolre  Inn- 
'nne  italiennc  par  la  richesse  dea  pensée»,  dcs 
vnis  et  des  aniUhùes.  et  par  te  nómbre  des 
ivrivnius. . 

Au  XYI  siècle ,  elle  élait ,  jc  crois ,  presquo 
au$»i  riche  que  lllalienne.  Depvif  lors  on  se 

pluìul  que  les  graiuiiiairiens  Taii-nt  •  reduile  k 
la  mcudicil«  >.  (La  Mclbe);  qu'on  •  y  ail  òté 
tovt  snspension  d'i«prtt,  tonte  atleote,  tonte  sur- 

lirist' ,  t  'Ule  vari<'(ó.  et  souvenl  loule  magnifi- 
qae  cadcnce  iFéuclon,  Lcllre  à  l'Académio  ) 
Montaigne  trouvail  sob  idiome  •  surflsamoieni 
ylxjndant ,  mais  non  pas  nianìnnl  et  vigoureux 
suflisainuicnl  •  (IH,  tt>;  ci  cepindant  llariuo  admi- 
rail  dans  io  tangage  da  XVI  siècie  •  une  gi-àce 
qa'U  ne  croyailpns  ponvoir  égaler  dans  la  l,n-in 
moderne  ».  lenelon  y  trxtuvail  .  je  ne  5ai.s  .ju  i 
de  coorl,  de  naif,  de  lianli,  de  vif  et  de  passionò  •. 
Vollaire,  lui,  éUil  pitu  absolu  daussesjugeoieaU: 
.  Nous  mHoos  à  peine  d'une  Inrtarie  anasl  an- 
1-  <  iiin"  i;ue  notrc  nature  . . .  L'injriie  à  peiiic  tirée 
de4a  luirlMrie. ...  qui  luauque  uucor»  de  prcc-i- 
tioD,  da  fòro  et  d'aboiidanve  •. 


ASCI.\T()IH 

S'il  futi  du  mouvcmenl,  c  esi  en  dansanl  ou  \ 
en  iouant  A  la  pasme  pliHÒI  ideine  Uvruni 

à  la  rftn.^sp. 

•  Deui  fois  la  seinainc  tenez  la  salle  de  bai,  car 
J'al  Otti  dire  an  ni  votre  f  nnd-père  qu'il  faliait. 
pour  vivre  en  repos  avec  les  Franeals  et  qu'ils 
aimassent  leur  rei  ,  Ics  lenir  joyeux  et  occupfe  I 
qucli|'if  cNorcicc  •  (t^llierine  ù  r.liarìfS  IX> 

//  est  affìiOle  et  doitxi  U  donne  audience  à 
loiit  le  monde  ;  il  rereit  dane  to  me  tet  r»* 
quélcs  qui  lui  soni  prcscnli'-es !  U  éotmte  Ite 
aMbassadeurs  avec  patiencc. 

Cest  ORtto  afhUIII^  nous  PaTOns  déjà  tu  ,  q«i 
rendait  populaires  les  rois  m  Fnr.rr,  nt-ntivnplio, 
un  p<!u  plus  lard,  s'en  plainl,  corame  uu  bon  di- 
pi untate  quii  est:  •  Qael  cacciarsi  nea  solo  tn  ca- 
mera e  iinri  snio  inviata,  ma  «iillianeo  del  re,  r  nm 
solo  i  signori  graddl  e  le  persone  di  qualità  consi- 
derabile, ma  quelle  anoor  di  nlaor  eandiZIone,  si  sti- 
ma qui  praiidma  mnir?iore  e  mn^jrior  pompa  di 
nia(  .sta.  lonaidispiToletanle  volteperchéalle  udien- 
ze non  trovoquasi  spazio  clic  basti  fra  le  mie  parole 
e  le  orcecbie  del  re.  •  Parmi  les  avis»  de  CaUiartne 
à  son  fils  o«  remarque  lo  salvant  :  •  Aprts  diner, 
pour  le  DWins  deus  foìi  la  semalne,  donn-v.  au- 
dience; qui  est  une  cboso  qui  contente  imiuini* 
meni  vos  sujcts  ». 

Elle  vof/nil  d'iiiUnurs  qui'  les  deux  rois.  qmi- 
que  jeunes,  voulaient  eux-mimes  diriger  les 
affìtfres. 

Cesi  un  peu  oxn^érc.  CalhcHfte  dans  Ics  avi< 
qu'elle  lionne  à  Charles  IX,  ini  conseille  de  tool 
voir  Ini  m«nw.  Cast  elle  qui  rédatsil  en  tMorle 
.  t;  1  r  ntn.Iisation  qui  ,  selnn  l'upiulon  du  plus 
grand  nunibre,  csl  la  véritabio  cause  de  la  gran- 
deur  de  la  Pfanee.  Paur  «a  qui  est  dea  dessaias 
nnibitieux  de  la  rHne  ,  qu'on  ne  doil  ni  iii^-r  ni 
pou5.<er  au  «Inlà  du  possible,  voyez  entro  aulre  le 
Tocsin  cantre  l^  maesacreturs  i^»gri  19,  7."  w 
lume  de  la  deuziioa  sèria  dea  ArdUvee 
ricuses. 

Mai»  comme  le  roi  n'aSm  guir»  IM  ajfatrei 
«f  e'en  remet  à  la  rtine. 

•  Ls  reine,  qui  tteat  ses  cnltols  dam  la  naMlie 

et  la  Frano'  d.-sf^oOS  SSt  pMt  *.  (JlMMlllMPMfi»  , 

des  Fran^ais). 
Cetut  de  Seeert,  Lmtt  GmtagHe.  «ni  la  tfv- 

ché  en  dot  de  sa  f.  tnnie.  sa  ure  dè  la  duchesse 
de  Guise  de  la  maison  de  Uètes.  Cest  un 
homme  eage,  espèrtmenU  et  trée-^mltlmL 

C'etail  presque  une  diclon  populaire:  •  Il  nous 
(aul  craindre  M.  de  .Nevcrs  avec  sua  pas  de  plomb 
al  «m  campu  i  la  malli-». 
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VER6EM0  (P.  P.) 

ItaflunesU  iaUno       rcpi.b^Ucj  xttn». 

TrfgcvùW  e  por  il  nilitr  della  slìlr,  o  per  alcu- 
ne nuUiie  die  porg*M>o  ialoroo  allo  lUlu  lii'tla  re- 
pubblica vìà  prin^pio  del  aecolo  XV. 

Ma  perdiè  s'f*  ck'ì  >ii:ii  i  cnsato  il  doli  >  C'u-i- 
goa,  editore  di  questi  frammcnli ,  di  laliuizzaro  il 
tuo  nome^  «Inslènursi  in  Ckonlaf  SAillrl  alili 
scritli  non  rendosscm  familiare  ai  lellnri  nvvciiirc 
il  suo  Dume,  chi  mai  potrebbe  ric()iios('i;rlo  in 
qaella  mafomniioM  tinuw?  E  eiò  mi  fa  sovve- 
nire di  quei  cilladifio  veneto ,  il  qunlo  al  mirre 
cljt'  un  Prsaro  si  soKo'nitìs&c  PUuiii  us,  egli,  Mi- 
BOllo ,  si  pensò  di  sotloserivcrt*  Minalaurus  (Ri- 
desto ridurre  i  nomi  di  persone  e  di  luo<.'lii  alli^ 
fornac  c  a' sensi  iatiui  ,  ci  conilurri'lib<>  u  cangiar 
BOOM  a  tulle  te  cose  delle  quali  i  L-itmì  non  ave- 
vaao  idea ,  e  ad  imilara  coiai  cbo  per  celebrare 
la  mexsa  diceva  mactare. 

L'opuscolo  è  stampato  neU'oct'asìone  che  il  dotto 
NoKbiDi  vefioe  eletto caaooioo di S.  Marca  La  chiesa 
dì  Venezia  noo  è  di  qmàìt!  dove  per  aspirare  al  ca* 
Donicatd  sia  liis'ij»no  t  <>en'di  sangur  nobile;  cosa 
fiusla  pervb«gliapo»loii  noo  creo  tulli  patritii:  ma 
io  epnoBco  altra  diina  dora  qvcsta  caosueludine 
è  stati  violata,  con  pravi^  s<'ani)a!o  *li  r<  rli  vci  clii. 
BOB  però  seoza  ooore  del  cki'o  ed  eUiilcaùouc  dei 
mi  fedelL 


VEftRi  PIETRO- 

A  ffiodicare  di  un'opera,  non  c'è  Nfoia  mcDo 
ioeeru  ék»  raAreoUria  con  opere  di  afanii  geaere 

H  arfromento  Se  noi  mostrt  n'in  i  i  hc  Pu  tro  Verri 
nella  sua  storia  alcuni  fatti  importanti  otnise^  al- 
cuni alterò;  cba  tMfip' arida  feea  la  aantiioiia; 
che  liirbarn  qin«i  ad  arte  lo  stile .  dn  ciò  non 
verrà  elio  a  ({lubl  uomo,  n)crilan>ente  riaoioato , 
non  si  debba  e  per  allff  opera  a  peTaervIgf  alia 
patria  rendati ,  rlconoseenxa  ed  onore. 

Dice  il  Verri  '  che  •  Tcodorico  era  ariano  e 
protesse  i  cattolici  contro  d'ogni  violenza,  lascian- 
do loro  on  libero  e  rispettato  esercisio  della  reli- 
gione •:  il  Rosmioi  aifema ,  e  con  lestimoniame 
comprova  che  •  la  memoria  di  Tef>dorico  sa- 
rebbe tuttavia  cara  agi' italiani,  ov'asi  dimenticar 
polesaero  la  mm  peneMulonl  contro  i  callolici  e 
il  pooteflea  Giovanni ,  •  la  neéUtool  de^  dna  insi- 
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gai  tenitori  Simmaeo  i  Severino  Boedo  •.  il 
Verri  BilenieDle:  •  La  storia  non  «a  limprave- 

nrìfh  nemmeno 'la  morie  di  Bornio  «di  Simmacn. 
l'omanilata  per  s^du/ione,  e  vendn  ala  da  crti<lcii.« 
sìnù  rimorsi.  •  Se  t  rimorsi  de'  rei  potessero  fare 
che  la  storia  non  dovena  saper  loro  rimproverare 
il  Ili  <ritt  >.  oKni  reo  die  Miinwlaratl  rimoraota' 
rcbbe  incolpabile. 

Narra  il  Verri  r  entrata  de*  Longobardi  In  Ila» 
lia  '  :  •  rstintn  il  prneralr  Nìt'.li'  ,  i:'m  ri'^'ò  al- 
l'Italia uomo  capace  di  prescrvuria  da  nuovi  bar- 
bari ;  0  ndPanno  Ut  entrowl  Alboino^  gnidando 
una  «Icrniinala  moltitudine  di  Cepidi,  nu!uh<rl  o 
I^onRoliardi  • .  —  Quest'Alboino  co'  suoi  Longo- 
bardi ti  piovono  dalle  navale.  So  lo  mosxleara  I 
falli  e  dlvellrrli  rlalle  lor  cagioni  rliiamaji  scriver 
Itene  la  storia  d'una  città,  Pietro  Verri  ben  fece 
a  divider  la  storia  di  Milano  dallo  vicende  d'Italia. 
Interroghiamo  il  Rosmini  *;  ed  egli  addurrà  le  en- 
giooi  e  supposte  e  probabili  o  vere  di  quesLi  me- 
moranda incursione  clic  fluiò  BOOM  alh  ttm  dì 
cui  capitale  è  Milano.  . 

E  per  mostrara  eome  alle  cosa  generali  d'Italia 
si  rannodi  la  storia  d'una  sola  cillà,  recheremo  un 
passo  del  Verri ,  trailo  dal  terzo  capitolo  >:  •  La 
dieta  tenutasi  in  dermanla  l'anno  887,  deponendo 
Carlo  il  Grosso,  pretese  d'innal/n re  ilì'imptro 
Arnolfo  di  lui  Dipole;ma  gì' italiani,  senza  il  con- 
senso de^  quali  s'era  fatta  l'elezione,  ricosarooo  di 
rii-onosccrPi  r  valida  •.  Cuni'i'-  ci'i?  Gl'llaliani 
avevano  dunque  un  voto  ancb'essi  nella  dezioflo 
del  iora  aooarcoT  Nesónna  diluddazlono  nell» 
storia  del  Verri.  Il  lìrn^aiiiii  in  i)iiilln  x^'cc  *:  •  I 
re  franctjsi  continuavano  a  tenore  la  loro  residenza 
a  Pavia;  ma  non  più,  eona  sotto  i  re  longobardi, 
dalla  dieta  pencrale  dol  ro|rno  ivi  erano  rlrtll,  ma 
ìu  Francia,  coli' intervento  però  degli  ollnnati  ossia 
clellori.  Vero  è  (segue  lo  storico),  vero  rlie  fra 
questi  elettori  precedeva  l'arcivescovo  di  Milano  «. 
Ecco  come  viensi  a  raggiungere  la  storia  di  Mi- 
lano con  quella  d'Italia. 

Altra  prova  della  negligeoia  del  VerrL  Grande 
encomio  tesse  egli  >,  e  meritato,  del*  vescovo  Aa« 
sperto;  una  Iwle  ne  tace:  olire  all'erezione  di  plA 
chiese  io  Milano,  quella  della  basilica  di  San  Sa- 
tiro, con  ranncssovi  monastero,  al  qnnle  conligno 
ai'fVii  Ansfì^'rto  ardi  lìdia  tie!  sua  f/wltnin/do  <'ic 
colle  $ua  facoltà  un  ojspilaitì  si  fabbricasse,  ove 
ricevere  i  poveri  ed  I  psUegrini  *.  —  Dire  il  Verri 

rtio  Ansperto  (/rande  infìurnzn  ebbi'  rie!Ia  rlr7Ìn:,o 
di  Carlo  il  Calvo;  ma  non  dice  che  •  Carlo  ricevelli! 
a  Pavia  la  corona  del  regno  d' Italia  por  nano  di 
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qtieal'Anif*erlo;  •  con  tale  atto  soIoniiR  mi  quosio 
prcinin  conic  i  nmjrnnli  ìlnliani,  mi  ùihilo  riven- 
dicarono, sollu  i  inotiarcLi  francesi  ainlalo  iiulis- 
Mio ,  ehe  accrebbe  I»  Imo  poteosa  <  • .  —  Se , 
omesse  queste  circostanze ,  posn  Alni  tCliUa  la 
storia,  lascio  ad  altri  conchiudwe. 

Gli  cfriUì  che  il  resino  de'  Francesi  produsse 
nella  sorte  d'Italia  c  in  ispedalilà  delia  Lom- 
bardia *,  meritavano  essere  narrati;  poiché,  lail- 
dove  di  Milano  notizie  non  restnno  ,  j>iiill.>slncliè 
lasciar  vuoto ,  giova  vlroeno  esporre  il  bene  c  il 
male  provéntia  e  a  Whiio  «all'altre  cHlk  dal 
(ioiiiiiiio  a  cui  furono  sofrg:clIe.  Di  riò  nulla  il 
Verri,  e  sen'ola  i  tempi  lasciando  vacuo  d'ogni 
Mea  l'animo  <M  leltore.  die  in  wMSteiw perìodo 
si  vf<lì  talvolta  balzato  da  un  secolo  all'altro  ». 

Clii  vole^.  altro  saggio  della  comoda  rapidità 
eon  eba  il  Verri  viene  volando  su'  tempi,  legga  le 
f.arole  seguenti  •  Milnno  fu  «oggrifa  a  Beren- 
gario, ohe  risiedeva  in  Pavia  f«l  in  Monza;  poi  si 
diede  ad  Arnolfo  •  —  Come  si  dicdel  Perchè  ti 
dicdd  Qut'5lo  il  Verri  non  dice;  sibbene  il  l\o- 
srnini  *.  La  secca  esposizione  dell' ultimo  c«ilo  dei 
poliliei  fatti,  che  vale,  se  non  ci  si  o^t^iungano  le 
ragioni,  le  circostanze,  che  sono  l'anima  della  sto- 
ria? Inesattezza,  infedeltà,  dubl>!ezza,  arditik,  fna- 
tilità,  «fuift't  volezza:  ecco  i  danni  di  laio  nianieni. 

Altro  esempio.  Narrasi  l'assedio  posto  a  Uilapo 
dair  imperatore  Lamlwrto  «  L'onoralo  conte 
Magninfredo  non  volle  abbandonare  vilmente  il 
soo  posto,  si  pose  a  sostenere  l'assedio,  il  quale, 
per  l'asaena  del  re,  termini  Analmente  eon  la 
conquista  •  —  Prr  l'assenza  del  rrf  Quasiché 
il  re  essendo  in  Milano  potesse  rendere  impossi- 
bile la  eonquisla.  —  Terminò  fi$Ml$iunte1  Cosi 
si  «;prMli5rono  agevolmente  le  cose.  —  Il  Hosmini 
io  quella  vece  •  Esaendo  riuscito  all' impera- 
loredl  penetrar eoiresercllo  tacitamente  nella  citià, 
per  una  rottura  fatta  nel  munì  da  alcupi  cittadini 
da  lui  guailagnati  con  l'oro, ej^li  permise  allesùe 
milizie  che  la  saccheggiassero  ».  Quest'è  più  che 
dire  (he  roMadio  iermtHÒ  /ùuUmntó  con  la 
conquista. 

lasciamo  di  lla  ventila  in  Lombardia  degli  Un- 
gberi,  di  cui  il  Verri  fa  un  cenno  leggerissimo.  — 
Lasciamo  ette  le  none  di  tigone  di  Pravena  con 
la  nMcbro  Marczia  non  pajnno.  n<  l  Wrri  *,  ince- 
stuose quali  SODO,  per  non  si  dire  cbo  Marozia  era 
•lata  già  moglie  del  Intdlo,  GinrannI  •;  hwia- 
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mo  il  nominar  che  fa  un  Manasse  '  .«lenz'aver  e;:;' 
prima  dello  chi  costui  sia,  nè  mostrato  qual  vin- 
colo avos.sc  la  sua  con  la  sorte  di  Milano  e  d'Ita- 
lia *.  Troppo  avrcbbesi  a  dire,  e  delia  zuffa  dei 
Milanesi  co'  Tcdesclii  in  Milano  *,  trapassata  dal 
Verri;  e  di  tinti  altri  fatti  o  mozzati  od  omessi. 
I  difetti  noverali  son  tratti  dalle  primo  cento  cin- 
quanta pagine  di  quella  storia.  Or  si  taccia  ngiotie 
del  resto. 

Potrebbesi  opporre  che  un  compendio  certe  mi- 
nule  circostanze  non  soUre.  Le  minute,  non  nego; 
ma  quelle  ch'abbiatbo  noverale  sono  la  vita  dei 
falli;  n»a  lineile  che  il  Verri  omise,  $onn  il  lo;;»- 
me,  senza  cui  la  storia  d'una  città  si  distacca  al 
tatto  dalla  aterla  deT  paesi  che  le  sfanno  dintorni 
sioclii!!  ne  riesrnno  DUmiOBi  Ìgnnd«^  WNI  pereti- 
cue.  non  sicure. 

Or  dello  sUle.  — >  Cbl  d'ogni  «manità  non  sia 
al  tutto  dip;iiinn,  non  pnira  ii'^^'urt^  che  pregio  ia- 
trinseco  alla  bnlle/.za ,  aU  uiililii  ,  talor  anche  al- 
l'esattezza della  storia,  sia  il  modo  d'esporre  i 
f:»l(i  e  la  snella  dii|iin|lc  dizioni  che  vestono  bene 
l'iinaguip,  e  con  schietta  ma  vivida  seropliclti  I» 
dipìngono  nel  pensiero.  Non  si  nega  che  certa  ra- 
pidità iiello  stile  dal  Verri  non  sia;  ma  rnpidilà 
di  torrente  che  svelle  i  fatti ,  li  tronca ,  e  na* 
sconde  ciò  che  talvolta  più  giovoii  libe  vcilcr»*. 
Muno  audrà  per  diletto  a  leggero  nella  storia  dei 
Verri;  e  se  non  per  diletto,  abbian  veduto  cbe 
per  istruzione  nniinienn. 

Ma  non  aggraviamo  i  torli  del  Verri;  occupato 
delle  cose,  credette  pedanteria  la  cara  delle  panie. 

La  rfi7/i  .'7.;i  ili  llo  stilo  di  laidi  nnn  è  già  colpi 
della  barbarie  ior  propria,  ma  dell'orrore  iu  es»i 
ispirato  al  veder  come  scrìva  e  come  penai  «n  pe- 
d  inti'.  Noi  non  vorremo  negare  che  il  nobile  in- 
gegno del  Verri  non  fosso  capace  di  dettare  una 
storia  in  ottimo  stile  ;  ma  niuoo  vorrà  negarci,  s|)e- 
riamo,  che  lo  siili''  in  rh'(",:li  l'ha  (Iellata  è  in- 
sopporlabiic  ad  uomo  non  tnirbaro.  Couvien  di- 
vorarla cogli  occhi;  ma  non  è  poeaiUla  praann* 
tiar  que'  vocaboli,  qua'  periodi. 

No,  il  solo  ingegno  a  fornire  una  storia  non 
basta  ;  e  un  ingegno  grande  a  ciò  sarà  meno  alto 
assai,  se  privo  di  critica  e  di  giudizio ,  che  altro 
ingegno  minore  da  queste  due  guide  oondolt». 
Li  storia  comini  ia  dal  mecogiii  re  i  falli,  pai  sce- 
vera le  Veca  notizie  dalie  false;  poi  le  cagioni 
(li  quelli  cerca;  poi  ordina;  alte  quali  cose  fcre, 
l'ingegno  solo,  senza  critica,  senza  ^-indizio,  h 
iuabilc  affatto.  Egli  inventa  piuttosto  cbe  narrare; 
c  queatn  ei  mostrano  troppi  esempii. 
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VICO  CIOVAf^NI  BATTISTA. 

Adunare  ia  oidiae  nuovo  \n  sparso  iilrj;  degli 
anturi  polenti  prr  fccondilù  di  pensiero;  illuslmre 
le  oscure,  recnndolc  in  più  usitato  liaguuggto,  e 
nnovc  ('i»isrguru/.e  traendone;  delle men  Vereno- 
Une  il  difetto,  e  del  difetto  la  scosa  ;  rominrare 
li>  lom  con  quelle  de'preredenti  antori,  e  de'vissufi 
]»t\  :  far  sei>(ii<»  la  convenienza  Ira  l'indegno  ed 
il  cuore,  gli  »crtllt  eia  vita; r|iies(i  uflì/ii  dill'alta 
critica,  quanto  sia  raro  compin? ,  gti  esempli  cel 
du^tinn.  Ragioiianilo  «le!  mi  c'ingegneremo 

d'adeuipirue  qualcuno,  quanto  all'  angustia  della 
flunle  •  dello  apatia  prellsMd  aark  «Mieedoto. 
Sulle  ilice  deli'  uomo  oramai  mn;r'in  note  c\  fir- 
Miamo  meno  ;  i  geraii  di  novità  lunovalrici  o 
aaraggldaa  Mseoslt  in  m  Indso ,  in  va  «plleto, 
trarnmo  con  più  cura  alla  luce;  e  n'useini  nn 
furie  ed  ampio  ordine  di  pensamenti  intorno  al- 
l'educazione, all' arte  del  dire,  alla  poesia,  alle 
lingue,  alla  lilosolta  metafisica  e  tisica  ,  alla  mo- 
rata e  alla  giurisprudenza,  alla  storia  degli  uo- 
nini,  delie  repubbliche,  delle  religioni. 

Dall'  educazione  incominciando,  desidera  il  Vico, 
cbe  alla  edurazione  familiare,  alla  morale,  alla  d- 
▼ile sia  data  unità;  insegna  che  la  familiare  può 
aola  creare  i  grandi  cittadini;  die  in  sola  l'«du« 
eaxiona  hmiliara  gli  aaiml  s'InliMno  det  temo 
comune.  Nè  la  scienza  nè  la  virtù  non  s'insegna- 
no ;  destasi  1'  animo  ad  ottenerla ,  a  riconoscerla 
)mjh.  L'cdnaalora  è  Mtetrtoa.  La  bdliUt  dlasolve,' 
fiacca  avvilisce  gl'ingegni  ;  la  dlfncullii  gl'invifro- 
risco  ed  avviva.  1  comenli,  i  compendii,  1  dizionarìi 
(e  ora  w  ne  fi  sin  di  aralcmalieli»)  tono  BMnIaca 
d'apprendere  sciopernta  I  trìjti  metodi  dìtper- 
doHO  l' iiitendimeiUo,  affliggono  t  ingegno,  a6- 
òaetenno  In  fiuUast»,  Ito  wtemort»  9lortH*eem. 

Fantasia  non  è  elio  il  risalto  della  reminiscen- 
za. Fantasia  è  1'  occhio  dell'  ingegno  ,  giudìzio  ò 
r  ardiia  ddl'  tntelMtou  l^lvai  IHaeaa  h  deteslaiw 
rome  UKHlre  di  lutti  gli  errarli  M  ^f^^  racco- 
manda  che  ne'  giovanetti,  come  saole,  h  nmi  sia 
SOlIbcala.  Ma  aoo  vuole  egli  già  quella  fnniasìa 
corf>?<^*H/«  ,  ingrassata  d' imapini  materiali,  la 
quali;  aiieh'egli  confessa  cagione  d'errori  e  di  mi- 
si r:  e  ;  uè  quell'altra  che  si  sperde  in  .  accoppia- 
menti d'apparenze  e  di  snooi,  roadtc  delle  argu- 
zie, che  son  co$a  tntl'  altro  dalle  aealezze  alle  quali 
l'ingegno  è  padre.  Maschia  vuol  egli  la  fantasia  ; 
e  nota  come  gli  antkbi  sino  con  la  geometria  la 
aeeendes.tern,  il  qual  concetto  dichiara  cosi:  «la 
"gooiiH'lria  lineare  è  pilturn  che  invigorisca  la  me- 
moria col  gran  numero  de' suoi  elementi,  logon- 
tlHaea  la  bntash  mn  la  sn«  delicate  figaro,  coma 
con  tanti  disegni  desLTilli  con  sottilissime  lince; 
'  e  iii  spedilo  l'ingegno  in  dover  percorrerle  tutte.» 
Oad*  egli  alftmn  eka  U  mxlodo  womelrifo  può 


flu  guivare  al  poeta  ;  giacché  l.i  \w*'tx  mm  « 
dlstirdiiie ,  conio  taluno  crede,  d'idet*,  ma  velooa 
traportamento  del  pensiero  in  coso  lontanissime, 
thidfl  questa  mirabile  sentenza  :  che  la  poesia 
giova  a  l.^inperare  d>  Ila  fantasia  gli  sfrenali  mo- 
vimenti. E  la  tempera  coli' innalzarla;  a  da  quello 
altezze  fa  acala  la  menta  a  vedere  le  vUfm«  etr- 
ra^liuize  rìtr  dìftiniscfìno  /e  r(\sc.  La  poesia 
dunque  ainpiu  insieme  e  deterniiua;  degna  ima- 
glne  del  Verlio  iBcaVnato. 

Li  geometria,  la  st:irìa,  le  1ìmì,'iii'  ,  vorniiln'  il 
Vico  insegnate  a  fanciulli;  appunto  p^eh' eser- 
citano eoa  la  taalasia  la  menoria,  a  per  tal  nodo 
vengono  educando  rin;.'(pnn  I.a  rritica  poi,  ul- 
tima di  tutte  la  logica.  Appreudatio  prima,  poi 
fiudleberanao,  da  ultimo  argomanteraano.  Ha  la 
critica  nppidl  signoreggia,  ch'i»  iiial/il  •  ni  ogni 
cosa  griiiule  I  crilioi  aou  consi'guono  la  lirlù 
delle  linone,  perchè  sempre  ti  trattengono  in  no- 
tare i  difeUi  l'ili  i  lin  per  r«>;a  e  per  la  logica,  il 
giudizio  si  (urina  Ui  giovanetti  per  lo  sluJio  dello 
stil.\ 

Il  Vico  raccomanda  allamenle  la  topica,  l'arie 
cioè  del  raccogliere  e  onlinarc  e  iloiiiiiiare  le  idee 
che  son  proprie  a  ciascun  argomento  ;  percorrerle 
tolte,  non  solo  le  cause  e  gii  eirnlli,  ma  1  simili 
ed  i  conirarii,  il  più,  il  meno  ;  che  farle  magna 
del  Lullo  p  tino  i  predleulld*Arlitoleledanno le  let- 
tere dei  libro  della  scicn^,nongià  le  parola  e  non 
costnittf.  E  dice  che  se  la  topica  non  lo  arrieehtt0e,la 
crilllica  non  raftina  l'ingi-tiiio.  Sapiente  consiglio.  E 
purché  non  se  ne  taccia  mestiere  o  gioco,  e  purcbft 
dtans!  prima  diiare  a'  giovani  le  Idee  da  ordinari; 
assentiamo  che  la  topica  è  Varie  del  regolare  le  ap- 
prcMiotti,é6\  vedere  le  relazioni  lontane  delle  cose, 
eh'è  la  foBted'ogni  rleea  elomala  eloquema  ;  a  ima* 
gnando  a  guardare  in  ogni  lato  gli  o^getli .  pnft 
essere  feconda,  non  solo  di  pensieri  al  dicitore,  ma 
di  nuovi  «oneelli  wll'  atpcriaaaa  della  vita ,  a  di 
vere  invenzioni.  Che  ?e  invenrione  non  è  renia 
senno,  senza  invenzione  non  è  senno  intero.  E  alla 
invenzioni  ampio  lum«  è  U  riguanlara  la  limlli- 
tudini  delle  cose. 

In  quest'alto  pensiero,  e  nelle  opere  tulle  del 
Vico,  senti  l|ttdstta  generoso  principio:  che  sciena 
e  belleza  aon  hoc.  Ond'  egli  a'  giovani  racco- 
mandava raffrontare  le  Idee  tutte;  perchè  la  va- 
rietà delle  (Jollriiie  ajuta  allo  stoperlu.  direnile 
dal  gusto  gretto  o  corrotto,  e  consiglia  la  buona 
seeita.  Raccomanda  di  molte  discipline  eonotoere; 
e  nelle  lontanissime  cose  trovare  i  nodi  die  in 
qualche  ragion  comune  le  stringono  insieme;  al 
•  contrario  di  qud  di»  tanti  dotti  ora  fanno;  die 
si  sforzano  di  dividere,  cdiiicuj  ti  uomini,  co.<i  le 
idee.  Onde  il  Vico,  professor  d'eloquenza,  inten- 
deva debito  suo  «sere,  non  tanto  l'Insegaara  a 
ben  dire,  quanto  l' irniii i?7.ire  pi' iiipi-L^ni  nel  vero 
altissimo,  e  farcj  universale  (ed  intero  il  sapere. 
•  Se  il  fanciullo,- die* egli,  non  ha  corso  in  pochi 
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vaoni  tatto  l'orlM  éàtt  Ml«imt;  o  non  ba  volalo 

0  è  provenuto  per  difetto  de'  m:irslri  l)uonì  .  o 
d'ordioe,  o  di  fine  dogli  studii  altrove  cullocalo 
'che  in  oMlilnlre  ant  .KpMie  di  diviniUi  deli' 
nimo  no5lro  ».  roleslo  inirndcva  cir!i  fl<''p»»iip- 
raii  principili  dì  quella  sapienza  intera  ctii  si 
eorrifponde  In  tutlé  le  parti,  e  ch'è  il  flora  del 
Mnno.  Non  si  comprendono  bene  io  parti  se  non 
nel  tutto,  fv  prrchè  le  scionzi*  non  fossero  l  una 
all'altra  ìniptMlimcnto,  ma  ìiisi<>mc  unite,  al  pari 
delle  virtù,  desiderava  rjrli  die  le  università  aves- 
sero coscieHza  e  intendimento  uno;  come  un  (grande 
nonio  solo;  (h'-ìilerio  ini  [possibile  ad  avverarsi,  ehe 
detrarrebbe  del  resto  alia  varietà  del  sapere  da 
lui  comaDdala.  A  qaetta  «gli  credeva  cendtieevotl 
perfino  le  iiccadetuic,  dove  un  uonin  |him  tinpcrsi 
della  scienza  di  tulli.  £  cotesto  sarebbe  se  gli 
aceadeoiiel  aapetwnt  apprender». 

Jteile  scucii'  \n|,'va  il  Vico  assodali  e  inprnn- 
diU  gl'ingegni,  procuralo  il  perfexionainenlo  del- 
l'animo Intero.  Edocalriel  vol«v«  egli  le  università 
degli  sludii;  ctie i  pinvani  ri  ncqtiislissero  giudi- 
zio,  prudenza  ,  gravità;  die  imparassero  prima 
d'ogni  cosa  a  tacere.  Vedeva  il  degno  nomo ,  eh* 
gli  sludii  frilli  p^T  ninnare  più  tranquillamente  la 
vita,  ind«'bolisconu  ,  se  non  dissipano  gl'ingegni. 
Il  diletto  che  da  uno  studio  si  trae ,  non  è  sem- 
pre indizio  di  vocazione  sicuro  Fono  iteli' nnima 
certe  famllà  lalenli  le  qnali  l»iso;:iia  M'i  iilan- ,  e 
inlerrogai  le  ilei  nuvlro  ili'stino.  Per  l'iiro  dic'euli, 
s'alTatica  il  volt;o  (il  volgo,  intende,  de' vili;,  per 
la  pulcnzA  i  cortigiani,  perla  sapienza  i  liliistdi; 
ma  voi  altri  per  la  felii  ilh  del  genere  umano. 
Siano  Don  solamente  alle  ma  pure  le  idee.  L'ai- 
leoEa  ddia  meta  darii  ardore  al  corso.  Anco  I  sol- 
lievi dell'animo  intendete  a  quella;  ita  efficace  de- 
siderio commossi,  eoo  invida  fatica  cimentate  voi 
tiessi;  voltale  in  tutti  i  versi  le  Ibrxe  vostre; 
artli  ln  d(  Ilo  Iddio  cbc  v'ha  |  ieni.  Leifgi  te  ^li 
ottimi  ;  loro  scegliete  per  giudici.  Dite  a  voi  stessi 
aerivendo,  operando:  come  gindicberebbero  i  più 
savii  iiDiiiiiii  il'  I  tempo  p;is«atii,  cunie  j  più  vir- 
tuosi, le  parole  e  le  0|>ere  mie?  Cuuiei  posteri? 
Più  alto,  più  alto  ancora  de*  grandi  nodelli,  gnsr- 
dato  all'irlcn  del  possil'il.':  o  pli  esemplari  vi 
diventeranno csempii;  e  ammirando,  emulerete; e 
pirtpelc  l«  arti  •  lo  scienze  eneadare,  Ingrandire 
affinare. 

Colesla  scala  di  ni'ulolli  intellettuali,  l'un  più 
allo  dell'altro,  pe'  quali  la  mente  ascenda,  e  dalla 
misera  imitazinno  si  levi,  dovev' essere  idea  cara 
a  sì  ardilo  inii.  giio;  il  qnale  ve<leva  nell'arlisla 
l'imaginc  di  Dio,  di  Dio  dalla  sua  idra  dante  l'es- 
sere a  coso  che  non  l'banno.  lo  un  delirio  di  li- 
berti egli  chiedefva  fossero  distralli  i  nodelli , 
come  impedimento  all'ardire  depii  uomini  sncce- 
denli.  Egli,  cbe  taluni  fanno  ignaro  del  progresso, 
votava  il  nuovo  a  ogni  costo;  toma  11  pennello 
Mlcafo  déll'Angelieo  o  la  apaaola  di  Tiiìaao. 


Aodocebè  lo  stadio  da'  grandi  non  fosse  ImUn- 

zione,  consigliava  egli  ad  entrare  nello  spirila  di 
quel  ch'banno  sentito  e  voluto  dire.  E  li  leggeva 
tra  volto  ,  la  prima  per  conoscere  l'ordino  o  l'n- 
nità  dell'intero,  l;i  seconda  piT  «lisecriiere  la  con- 
venienza delle  parti,  la  terza  ptT|Kii  re  mente  allo 
stile  Necessari^  slimava  la  lima,  perchè  potessero 
le  espressioni  turbale  ordinarsi,  le  al/tutzzale 
polirsi,  buono  esercizio  di  stile  diceva  il  tradurre, 
ma  quel  tanto  traslalara  d'opera  straniera  moder- 
ne gli  era  già  flera  noja. 

Non  sdegnava  egli  l'arU».  la  quale  definiva  la 
ragione  della  opere  di  natura.  Ma  la  nizione  a 
lui  non  parava  ^e  dovesse  o  bandire  il  ragiona- 
mento o  essera  da  quello  sbandita.  Egli  disprexsa 
la  critica  die  divide  le  idee,  c  per  isniai.ia  di 
verità  prosciuga  la  facondia,  e  irrigidisce  lo  spi* 
rito;  la  crìtica  meramento  erodila  ,  quella  dw, 
iiiali;riia,  friida  il  vero;  die,  invidiosa,  inii'cditice 
agl'iugegot  la  via;  cbe,  tiranna,  impera  loro  taglie 
intollerabili.  Onorava  la  vera  critica  da  Ini  cbia- 
mata  aicliitctta ,  che  da  un  pvnlo  come  tll  prò» 
siìClUva,  vede  le  parli  del  lavoro  ed  il  lutto. 

B  la  critica  del  Vico  h  venmonte  arebitélla.  A 
Ini  l'arte  del  dire,  non  è  la  scienza,  mata  sapienza 
cbc  parla  viva  ed  acuta  In  modi  adorni ,  copioni 
«  accomodati  al  senso  comune;  a  la  saplenftè  l'n-^ 
iiione  di  tntic  le  virtù  delia  mento  e  del  cuore. 
L°eié>|neii/a  fa  uso  con  dignità  di  tulle  le  parli 
<lcl  sapere  umano  e  divino.  In  questa  condiaìone 
della  dignità  è  più  che  un  libro.  La  conveoeVO» 
lezza  o  il  decoro  fa  lutto  il  belio,  cosi  del  partan 
tome  del  vivere;  arie,  dic'epli  ,  a' di  nostri  ne- 
plella.  Per  essa  il  dicitore  lrasce;:lie  sole  le  idee 
[iiù  efReaei  sugli  animi;  che  a' leggieri  ,  pajono 
leggiere;  la  quale  scelta  non  può  venire  se  non 
da  molta  esperienza  degli  uomini.  Nè  s'insegna 
per  regole  generali,  perchè  la  prudenza  nè  il  s«iso 
comune  non  istà  no' cancelli  delle  di  finizioni  rin- 
cbiusu;  ed  appunto  perchè  nou  serve  a  regole 
d'arte,  è  pradmua.  Il  senso  comune  pracede  pur 
vcrisiiniglianza  sovente  più  che  per  assoluta  cer- 
tezza; e  Siccome  il  probabile  si  dimostra  (ter  buoni 
razioeinil.  eoe!  li  verisimile  per  congettura  polenti. 
Noi  moderni,  si  studia  le  cose,  non  (rii  unBini;or 
sen7,a  conoscere  il  cuore  non  è  politica  oèelo- 
qnenza.  Questa  ha  cbc  fara  coi  cuora,  e- no  colla 
mente.  Cosa  aiiK  ia  è  ben  presto  creduta:  ma  f<» 
l'agetlo  rimriiiga  .  i  prcgiudizii  non  eancidlerelc 
mal.  E  nel  vincere  il  cuore,  l'umana  parola  tia 
non  so  che  simile  al  caloro  della  grazia  di  Dio. 

Utilità  e  dignità,  vuole  il  Vico  che  scornino 
per  il  dire,  «eOM  II  «>gae  per  le  membra.  E 
la  medesima  comparazione  usa  altrove,  parkindo' 
de'  pniaipii  generali  che  debbono  alle  partico» 
lurità  tulle  quante  dar  vita  e  inf<)iid(>rsi  caldi 
in  quelle.  Uv' priiicipii  9  dal  fine  detcrmioalo 
esco  r ordinai  dall'ordine  la  beiiena.  Qall'es- 
l  sera  l'ordine  eoESune  al  belio  e  al  vcn ,  de- 
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(luce  il  Vico,  vrrilà  e  hcllma  C5SfT  «no.  Nèl'or- 
dmn  vìi>(.i  ili  ilictiore,  anzi  comanda,  liluniare  in 
sullo  stesso  peofiero;  quand'esca  dalle  ìì\*-p  nei 
corso  dfil  dire  arcumulale  acqiiìMi  nuova  polcn/a. 
Ma  la  sapienza  dell'ordine,  purgando  il  ragiuna- 
oiénlo  dallfì  id«e  cslranec  o  suprrllii*,  è  causa  di 
■ataralem  ìosìaiim  o  di  breyilà. 

Sta  copia  ed  amplena  nel  dire ,  e  pienem  di 
pnivc;  iiiii  si'i  parsMiiniiin.  ('.h  \  siuitiuzza  oirni  iO<9 
e  ók  il  vero  (iua»i  cibo  biascichilo  a'  bimbi,  è  pre- 
ccttora  pedante,  ofaUtre  non  è.  li  nerbo  delle  prove, 
evi  «Ulatare  debililasi,  Intlitnvt'  «olliiitendcndo  le 
eoie  sole,  6i  dà  couie  il  uerilu  all'uditore  o  al 
lettore  del  peonrìe  da  cè. .  Qolndl  la  repentina 
pii>j:i  chi'  sorprende  tementi  al  balenare  di  f],irllc 
acutezze  elio  fanno  la  grazia  e  la  forza  del  dire. 
A'  npieoU  la  parola  è  moneta  d'oro;  agli  degaali, 
d'argento;  al  dappoco  ,  rame.  Anitcz/ji  (a  questo 
nKHiu  intesa)  e  grandezza,  \'anno  iniziente.  Loda  il 
Vico  nello  stilo  la  grandem ,  lo  spleadora,  l' al- 
tezzit;  l'ama  spedito,  rami  veemcnle;  ma  lo'la 
aucura  la  delicatezza,  la  fucilila,  la  proprietà,  la 
chiarezza,  la  soavità  del  colore  ,  la  naturalezza;  e 
questa  egli  chiama  dote  divina.  Vuol  che  la  lin- 
gua sia  come  •  un  sollili^siiuo  o  puro  velo  di 
molle  cera  ebe  si  stenda  sulle  formo  astraile  del 
poosiero  •.  Vuole  die  k  parole  signoreggino  sulle 
idee.  La  qual  signoria  e^'li  denota  altrove  con  que- 
ste espressioni  possenti:  •  inanien  di  din  piena 
d'una  tidBoia  genorotte  d' una assevenzione  ma- 
gnanima    Voleva  anzi  II  dire  timo  di  passione 
e  uel.'e  opere  sue  ,  .«ebbeu  quasi  tutte  di  materia 
non  passionata,  sentì  un  battito  forte  d'Intima 
vita«  l'accento  d'anno  ebe  parlando  reprime  un 
gcniito,  e  eoiit(nii)la:)ilo  patisce.  Quante  cose  non 
dice  della  vita  del  Vico  e  di  lutti  gli  uomini  eletti 
questa  tentenni  •  come  ai  oadera  del  giorno  ca- 
dono maggiori  l'ombra,  eosl  la  malinconia  dà  gran- 
dena.  ■ 


•ori 


Parefai  feconda  sìa,  deve  ornai  la  critica  volgani 

all'avvcniro  e  al  pa<^ila.  Il  presente,  per  sè  solo, 
è  uescbiiio ,  mesto  ,  impotente  ;  ma  se  il  passalo 
lo  illiislH,  a  a  àegM  awanire  lo  volga,  ingrandi- 
sce in  un  subito ,  e  al  copfondo  «oll'iroimBaità 

delle  cosf. 

Miglior  ronsiglio  dunque  che  andar  compen- 
diando, esaltando,  biasiniainfo  !  ■  i|  ■  i  •  de' viventi 
si  è  guardare  in  nuovi  as|Klli  lo  aiilictie;  le  sparse 
idea  de' pochi  grandi  raccogliere,  con  applicaziunl 
nuove  ampliarle;  consolare  con  rH  esempii  con  {tli 
riempii  ispirare,  tjuesto  faremo  noi  toccando  diG.  B. 
Vico;  e  pcrchb  tutte  tu  idee  di  quel  lirico  Ingegno 
ordinare, confermare,  «trarne  tutte  le  conseguenze 
cbc  spontanee  ne  scendono  è  cosa  impo>.siLile,  un 
solo  opuscolo  sceglieremo,  quel  che  traila  dell'u- 
nico principio  e  line  dell'universo  diritto. 


trarre  da  un  vero  fecondo  tutte  le  con- 
le  si  ontanee  ne  scendimo  ,  ò  impos$i- 


Dico  clii' 
seguenze  ( 

lille  cos.T  ;  e  il  Vico  sle?<o  lo  vide  là  dove  allbr* 
alò:  «che  dal  le  dutiritie  di  lui  iniiuiuerubilì  ro^e.e 
vere  e  nuove,  conseguirebbero,  che  né  egli  poteva 
sospettare,  non  che  prevedere  •.  I.e  quali  cusegll 
nomioi  del  suo  tempo,  anco!  più  valenti, non  par 
clic  vedessero;  ond'cgli ,  vivente,  ebbe  de'  libri 
>uoi  o  contraddizioni  importune  o,  quasi  sempre, 
fredde  lodi,  lodi  peggiori  dcjla  censura,  perèbft 
di  gente  che  frenlende ,  e  trivialmente  Interpre- 
laiido  le  co.se  iiKolile,  le  fa  i  im  l;i  loilr  v|,.s^.;i  p;i- 
rer  triviali.  Della  qualè  sventura  (dico  sventura 
non  dell'anloreHna  di  chi  lo  conosce)  h  In  porto 
cngii.nc  Io  ?lile  del  Vitu.  in<(iIilo  più  che  strano; 
e  il  poco  ordine ,  e  lu  truppa  varietà  delle  cose 
ch'egli  voleva  in  on  medesimo  Iraltaló,  osoveolo 
in  una  iii'ilrsima  propn«i/ione,  alibraceiare;  come 
se  i  leggitori  dovessero  avere  la  vista  della  mento 
pid  larga  dell'autore  stesso,  11  quale  non  nvrè  eer* 
Innif'ole  in  un  skIo  ].p:i>;ìito  Iruvale  e  dilucidate 
'pir  lie  idee  cb'e'  vorrebbe  in  un  solo  pernnlo  coa- 
>l  libare.  Che  se  il  vero  è,  come  dice  egli  stesso, 
la  coiiformil.'i  dcth  mente  con  l'onl^nn  l!f  i  i.vo; 
non  .solo  nell' additar  le  cosu  ,  lua  nell' avviare  la 
mento  per  l'cArJìoe  loro ,  eoosìsta  la  degna  aspo- 
si7Ìonc  del  vero. 

Poi,  essere  fraiiteii  è  sventura  quasi  comune  a 
coloro  che  in  tempi  di  disgregate  e  minute  idee 
(0,  come  lo  cbiaman  ora,  d'aoalisij  vengono  ad  av> 
vicinare  le  cose  lontane,  a  neeogtlere  le  disperse, 
a  conciliar  le  i  iiitr;iru',  si  fanno  iiilniiliilturi  di 
sintesi  nuova.  Ura  il  Vico  intendeva  nella  scienza 
fiMota  nnificara  la  teologia  con  la  storia,  b  storia  con 
la  mitulojiia,  la  filoln^ia  con  h  giurisprudenza,  la 
giurisprudenza  con  la  melulisica^  conciliare  l'au* 
lorHft  alta  ragione,  giacché  t  autorità  no»  mmo» 
ila  capriccio,  ma  t'  parte  di  ragiune  eiòa  sles- 
sa; intendeva  cominciare,  descrivere,  couchiudero 
«n'eoeiclopcdta  vera ,  cioè  una  disciplina  rien- 
trante scnxa  iiici;impo  in  so  ste«.sa  e  universale 
proprio;  intendeva  cbc  a  tal  line  i  pensatori  tutti 
«flSM  ttwtio  dt  setta,  con  unanime  carità  co- 
spirassero, lui,  il  vero  col  bello,  il  bello  tra 
con  l'onesto  luti' uno;  a  luì  la  mente  era  vita 
diìll' anima,  la  rdgionn  occhio  dulia  taenle,  fuma 
dell'occhio  le  idee;  di  lle  quali  l'inllma,  COSÌ  coma 
r altissima,  tutte  iiieltcvano  a  Dio. 

Dalla  potenza,  sapien/a .  bontà  divina,  vengono 
agli  uomini  le  facoltà  del  conoscere,  del  volere, 
del  polere;  e  da  esse  facolti'le  doe  parti  del  na-> 
lumìa  diritto,  per  le  quali  l'uomo  vuole  prima  es- 
S'>re,  poi  sapere  E  più  ardentemente  quasi  desidera 
supere  che  essere;  od  ba  Inlcnso  dilallo  quand'ap- 
prende alcuna  cosa  di.nuovo ,  e  massime  quando 
a  li  apprendere  pena  poco.  E  perù  i  delti  arguti 
piacciono  tanto;  e  però  tanto  duolo  inen  ingan- 
nati e*l  Ci  ni  re. 

li  sapere  imiuedesiuuto  all'estere,  la  verità  (atta 
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necessaria  quanto  «  i-iù  che  la  vila:  questa  è  sin- 
leti  vera.  Altra  •  più  polente,  e  non  oncora  fami- 
liare alla  sri(  lira  ,  è  il  dirilln  imtnrdfsiinalo  al 
devere ,  la  le^ge  ai  lilKro  arliilrìo.  Ascolliamo  le 
taè  parole:  •  Abblam  éetto  eh»  il  vero  è  la  ra- 
pinile (Iella  lpgg<' ,  il  corto  rniiloril;i  rinlln  Irjrjro. 
Della  giurisdizione,  cioè  del  dirillu  rcrloda  quello 
imidalo,  tceo  l«  cauw.  I  dominii,  le  liberti,  le  lu- 
IcIp  (col  nome  di  lihf^tà  comprendi}  anco  la  oh- 
bligazmti)  $laiiiiu  per  dirìllo  nnlurulr,  appena  lo 
sociali  r«>laziiii)i  siano  ituffieientcmeota  indicale 
di  fuori.  Vuole  tosi  la  natura  dell'umana  sociolà, 
poichfc  l'intimo  delle  menti  umane,  da' corpi  velate 
e  IMI  I  iì.(!r::ltra  «livi<e,  non  si  conosce. Or  secondo  la 
legge  naturale,  fdetlì  doiuìaii,Ubertà,  tutele,  m^h  enti 
tenute  dal  «oto  pudore  del  ^Yro.  Ma  questn  pudnrc 
deposto,  iiiiiiiiizi  ilie  i  reppimenli  civili  fossero  isti- 
tuiti e  le  leggi, necess^^rlo era  i  poniuli  dirilli  ripren- 
dere con  la  fom.e  tenerli  con  la  perpetua  adraione 
dri  curpo  alle  co<ie.  Quindi  fu  nata  la  potestà  ci- 
vile, 8ppogi;inta,  non  al  vero  d«-lla  naturalo,  ma 
all'ineerio;  (X)lpa  della  femeritk  degli  uoniini  e 
nihl;!  r<  (ie  ;  la  qual  potestà  ,  al  ìor  pudfllV  non  si 
lìdando,  a     sola  serbò  la  forza 

La  medesimena  della  libertà  col  dovere  qui  ve- 
diamo indieain  in  unn  pnienlesi;  tanto  poco  sa- 
peva  il  Vico  le  idee  cardinali  cullocaro  nel  d<  hiio 
luogo,  e  l'altre  a  quelle  snbordlnare.  E  di  nuovo 
(nia  in  unn  parentesi  aiimn)}  acecnna  al  moilesì- 
iito.  •  Tulli  i  diraii  invilii  a  questi  tre  sommi 
capi  si  recano:  il  dominio,  la  \ì\)cr^{tottoU  qual 
nome  nbhracdo  ogni  potestà,  ogni  obbligazioni'), 
e  l'azione  da  ultimo;  le  quali  azioni  sono  tutele 
de'  diritii  noflri,  stabltila  e  ridotte  in  ftvmala  dalle 
leggi  •. 

Il  potere  al  dovere ,  l'azione  h  Identillcata  alla 

formola.  In  altro  luogo  le  legRi  si  rafTronlano  coi 
costumi;  c  perchè  quc&le  due  cu$e  dal  volgo  dogli 
nomini  soglionsi  fiicUmente  confondere,  il  Vico, 
liislinguilore  in  n  uii  un  iiculo  che  forte  rtilTroiila- 
tore,  cosi  le  discerne:  E  i  co»tunii  e  le  leggi  sono 
interpretazioni  del  naturale  diritto;  ma  i  costumi 
interpretazione  più  fernia,  p.  rt  hè  ro'  f;itli  «i  pro- 
^uno.  e  per  correre  di  tempo  trapassano  in  natu- 
ra; dove  le  leg^i  aonointrqiretazione  talvolta  mi- 
pliorc  e  51  mi  re  più  debole,  percfaè  dettate  danu- 
labile  vuloolà. 

Altrove  aiirora:  •  Ncn  c  gi&  ebe  nell'essere 
scritta  consista  lj  l;'{rco,  c  la  consueluiline  nel  non 
essere  scritta;  ma  il  comando  e.-ipri  sMifa  la  ìinfc, 
ì  costumi  taciti  fanno  la  cotlSlleUniine;  r' 
lo  spartane  eran  li'i:^'i,  e  Ira  le  let';:i  qiip>la-,  die 
luaLJc  leggi  <>i»i  fo>!-cro  scrille;  eie  cunsueludiiii 
de*  fèudi  e  de'  mnnicipii,  scMnum  Stese  in  iscritto 
orano  consuetud(nì  tuttavia 

Ma  qui  giova  dÌ<tini;uero  consuetudini  da  co- 
stumi: le  prime,  1 1^  ili,  p'.i  altri  più  ]  r  i"r:;!iiieiile 
inorali;  le  prime,  nslrinsicbo,  gii  i>llri,  iutriiisecati 
neH'nniana  natura.  I  coitunf  corrrggon  le  le^ri* 


0  le  creano ,  o ,  che  meglio  è ,  le  aboliscono  o  U 
risparmiano  ;  le  emifuelndinl  mn  lalvnKa  iwowa 

giogo  sovraimposto  alla  leppe;  a  quella  s'allnrli- 
gliano.oom'eliera  aJronco,  e,  nel  coprirla,  la  die- 
sttfgoonespincMH».  La  qnalìliaUnikMe  non  è  ciiia- 

ranientc  espressa  dal  Vico,  ma  pure  indii-ala,  là 
dove  nota  ctie  la  repubblica  veneta  in  apparcnn 
(riudicava  secondo  le  consaetudinl,gU «fenpil  pne- 
sati  ,  o  come  colà  dicevano,  f7  caso  seguii»;  uu 
ili  verità  giudicuvanu  ^ecuullu  giustizia  e  prud'eii- 
'1  :  \  ale  a  dire  ad  arbitrio,  cb'è  qnal  che  Popponle 
t'inumava  diritto  incerlo  •. 

Dai  quali  esempii  ognun  vede  la  maniera  come 
il  Vico  espone  le  sue  teorie ,  qua  pedaudo  un 
motlo,  poi  diinentìGandulo^poi  ripigliandolo  a  tui- 
l';i|iro  proporlo;  inslslendo  sopra  cose  note,  eeon 
diverso  carattere  di  slampa  notandole;  le  nuovo 
lasciando  passare  quasi  confuse  alle  veccliìe.  Le 
diresti  mal  certo  delle  idee  proprie,  te  non  le  ve> 
dessi  sotto  varie  forme  ntoniarc  a  ogni  tratto;  lo 
diresti  mal  conscio  della  faoonditi  toro,  •  ouer* 
vare  con  ebe  deboli  autorità  Blolo|triioe  storielle 
e' le  confermi,  se  non  sentissi  l'ingepio  del  Vico  ' 
essere  di  sua  natura  divinatore,  intnivvrdere  an- 
sidià  efondare  la  verità,  è,  mi  sia  lecito  l'ardito 
irii"ln,  nn7irli.''  palpare,  odomrla.  Di  (|ui  furse  il  di- 
letto Inolio  cLc  della  sua  lettura  riceve  chi  l  ui- 
tende  0  etti  por*  intenderlo;  .perebà  in  quel  dire 
mal  certo  molle  co<e  indovina  ,  molle  più  che 

1  autore  forse  non  vide,  e  quasi  iiiioio.i  dalle 
parole  scompagnala,  a  varie  signilìcazioui  le  acco- 
moda. Cosa  lontana,  o  vista  n  un  barlume,  h  in 
mille  forme  foggiala  dui  senso  a  cui  la  taiilasia 
viene  Interprete;  e  r indeterminato  confandcti al- 
l' inflnilo. 

Osi  quel  clic  dell'alia  poesia,  nelle  stesse  fl- 
losoliclie  dotti  ine  .si  avvera.  Y.  ncli' iiip'^no  dui 
Vico  era  poesia  non  poca,  di  quella  clie  vede  le 
somme  e  mcn  palpabili  conformità  delle  cose, 

clic  le  di«]  nrite  ^l^ltill?e  ni  r^Tte  unità,  clie  la 
astrazioni  riduce  a  evidenza  d'iniagini.  E  però 
sulla  poesia  spesse  volle  c^riloma;  e  a  lotte  quante 
le  sue  dottrine  e'I'accufipia  T.  però  vedcnd'egli ' 
cbc  for  è  a'  ladini  origine  insieme  di  /«is  e  di 
fabula,  di  qui  deduce  .come  la  Irgfe  e  la  poesia, 
il  diritto  e  r  imaginazione,  il  vi  rn  e  il  lioll.i.  il  vnu 
e  il  linlo,  i>iano  con  sacro  vincNilo  uuili.  F.  però 
dice  ebe  •  siecome  agli  Egixii  i  gerofrlifiei,  rosi 
le  favole  ai  Greci  furono  i  r?r;itlrri  nrenni  if  >i 
tempi  bui,  pc' qii.ili  i  più  vet:^'<  uli  inuìjì  rmo 
ai  posteri  la  sapienza  delle  publiiielie  cose  H 
sii  collie  rAlli;:hicri  gli  esenipii  milnlofrici  aj:li 
storici  confondeva,  non  pià  per  islolla  criHliihlà, 
ma  pen-liè  li  guardava  come  simboli  di  veri  ri- 
posti ,  cosi  il  nostro  Vico  nella  roitotogia  vene- 
rava roricrine,  non  solo  delle  pnritrhe,  ma  di  |tià 
autorevoli  Indizioni;  e  se  talvol!;i  in  fi' interpre- 
tarne i  simboli  errò,  ciò  non  toglie  la  verità  del 
principio  da  lui  soslenvto.  Ni  Volgare  injrcguo 
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era  qoaUo  che  ou  miMogfi  cMla  e  émvMm 
con  ift  sparse  reliquie  dciU  pagana  c  porti. .«  mi- 
tologia compoDera;  e  alia  rae  visioni  Uaie  vére 
osMnrasioDi  e  proìtnde  oongiongeva,  qu«si  pun- 
telli di  bena  arcbiteltalo,  ma  ma  ben  fermo  edi- 
Ozio.  A  eonfotare  o  tenperaia  la  idae  <lei  Vieo 
iatoroo  alPoriffioe  dette  ioeMà,C(UTcrrd>lM  èbia- 
mare  a  inssidit, non  >olo  le  greche  e  Ir  I  alini' fa 
TOlCb  ili»  quali  il  Vico  ai  tenne  conteoto»  ma  tolte 
I»  tndManl  d«'  papoH  taltl;  a  che  ala  doUriaa 
f  il  tempo  mi  niancann  ,  e  uso  dire  die  il  secolo 
BOB  è  peraaco  luaturo.  Perobè  troppe  cose  a  aa- 
p«n  d  roriano,  troppa  a  oonentare,  troppa  a 
conciliare;  e  il  ranndn  che  ;paro  dwrepito  è  iido- 
leaeaote  tuttavia.  Ma  una  cosa  possiamo  porre  per 
onte,  0  aliai  dlBoalnta  4at  proeeaw  MPamaa» 
natura:  che  colesti  ottimati,  tanto  vnntali  ni  on 
ad  ora  dal  Vioo,noo  faroao  mai  uè  al  bene  nò  al 
Mia  oBBipaamiti;  da  tavoItllaiHBl,  ae'ptAai- 

spri  (onipi  doli' umnnità,  pMifro  ■^rinpro  e  rrràrrìic 
e  eoDsuatudifli,  così  come  vita  ed  anima  proprie; 
«1m  i  pocU  gftadi.  in  tasto  grandi  Invao ,  in 
quanto  delle  moltitudini  le  idee,  gli  alletti,  le  con- 
diziuDi,  più  fedeliaente  seppero  intendere ,  espri- 
mere, suildialara ,  e  fovemarlc  e  prumuoverle. 

Più  solidaiiìi  nto  intorno  alia  religione  delle  fa- 
vole ragiona  la  dove  dice,  che  il  Ialino  agli 
antichi  jout ,  vieo  da  Giove;  a  clie  il  primo  di- 
ritto delle  genti  fu  dm  divina,  nato  dill'osM'r- 
vasione  del  cielu.c  ucgti  auspicii  posto;  onde  Tac- 
fM  aneli' esse  (elemento  che  alterna  HàpcrodAllt 
terra  (  del  Ornamento)  l'acque  divennero  sacra 
cosa.  £  di  qui  la  prima  reUgio  delle  fonti  ;  la  qua! 
fiqi  wa  «tana  da  rtììfare,  ma  da  mlvirt,  «e- 
mrate  legere. 

B  mollo  iDgC|i;iio>aiiionlc  osserva  egli  cbc  il  di- 
filli» alesso  di  guerra  viene  dal  diritto  Aviao; 
perocché  •  laddove  due  o  più  poteri  si  conoscono 
iQitnici,  con  ciò  stesso  si  affermano  uguali,  e  !>en- 
4ono  essere  sudditi  »  Dio;  giacché  nessuna  ugua- 
glianza può  5tara  aaoa  reggimento,  e  nessuna  giù- 
stìtia  uguagliatrlea  è  senza  giustizia  governante. 
Onde  la  stossa  violenz^i  bellica  è  maestra  alla  po- 
testà della  terni,  e  le  dichiara  soggetta  all'otana 
ragione,  hH  eterna  giustizia,;al  sommo  Iddio.  Lo  eom- 
priivano  anco  le  fnnniilo  con  clie  nel  diritto  sodale, 
s'indicava  la  guerra:  Odi,  o  Giom;e  iu,  o  Giù- 
iiane,o  Qi(tHNo,o  M fvili cOnU^etot kmeiin, 
e  toi  inferni,  udite,  lo  (  hiiuno  voi  testlmomo 
ckB  quulo  pcpolo  è  ingitulo....  E  cosi  la  forinola 
dalb  stringere  o,  come  dicono ,  ferire  i  palti;  e 
così  la  religione  del  giuramento;  e  così  il  natu- 
rala dirtUo  a  cui  si  cradono  in  (narra  tenuti.  In 
tal  nedó  alle  laaionl  fa  dato  didta  divina  prov- 
videnza intendere  per  uso  còsa  che  irli  stoici  ap- 
pena eoo  bollili  nmionameali  raggiunsero ,  cbe 
li  diritto  delle  fwH,  iM«ÌmBieBte  nello  stalo  di 
guerra,  c'insegna:  i  govtrdi  di  luttn  la  fon^i  i  s- 
serà ina  grande  città ,  nella  quale  Pio  «  gli  uo- 
jMi.  fNi  Pam  AH. 
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mlBi  vlTCM  in  pvpatno  eonnnlo';  MMlatà  del 

vero  e  npinne.  d><ve  Iddio  9olo  comandi,  pli 
uomini.sottoslanuo.  E  ce  ne  fa  pura  avvertiti  quell» 
grava  tìsmola  di  dipraenioaa.  Mila  gnaifa  Ita* 
q\i.^nti  :pr'(  W(um/  iddii;  \  quali  iddìi  comnni  non 
è  la  Giunone  de'  Cartagiocai ,  non  la  Venere  de' 
«omaBi:  nn  fnpffir  mnibuitmus ,  l'Iddio 
uiin  I-  >(imnio;  e,  periiè  -^nnimo,  uno.  E  t-osì  ab- 
biam  percorso  il  divino  circolo  del  diritto;  si  che 
Il  diritto  amano  movandoii  dal  divino,  per  qvMii 
dieabbiam  finnn)  narndi  sueee^sinnn  di  co.*e,  al  di- 
ritto divino  gnalmeate  ritorna  ;  e  la  società  del  vero, 
daDÌohiOMBinciatatnigllwiiirini,ln1Noil  rlpon». 

Qui  panai  lun^'u  di  recare  per  intero  l' n'esimi') 
del  libro  che  dalle  predette  cose  è  aocoodamente 
ilinstnto;  e  al  nostra  CNMMlonlana  dt  «gal  viltà 
fo^se  la  dottrina  ()olitici,«  da  Ogni  ampifllit  111*» 
ligiosa  del  Vico. 

Udirai  OamaBd»  dispatara,  or  pr»  oreontro,  se 
giustìzia  sia  nelle  co<;e  umane;  ed  Epictim.  e  Nir- 
oolò  Mattbiavelli  nel  Principe,  a  Tommaso  lloih 
bea  nal  ano  CUtatUno,  e  Benedatlo  Spinosa  net 
Teologo  poliUrn,  e  P  lìnvlc  nel  Di: innario.  In- 
culcare che  il  diritto  dall'utile  si  misura,  e  serve 
ai  inoghi  «d al  tempi;  che  fagnagHann  dal  diiWi 
è  sogno  e  desiderio  de' deboli;  mn  nel  intere, 
coma  Tacito  dice ,  forza  grande  è  grande  giù- 
sUzkt.  IN  che  raoeelffOM  e  eonekiodon»  «Mira 
dal  tinii  r"  mnlemit.;  l'umana  società  ;  le  leggi  es« 
sera  l'accorgiiuentu  del  più  forte,  con  ctii  potar 
la  inasperte  moHHndini  domhiara. 

•  Ma  noi  per  prim  ipio  «labilirenio  ,  il  diritto 
essere  il  vero  etemo  ;  e  però  sempre  diritto  a 
tatti,  par  tnlto.  B  l'atama  aelann  dai  veri,  dotta 
rritica  del  xero  (athinm  r/ui  nel  Vho  tn  ^orr 
critica,  oi<r(W« /a /rfljft'  ragione  pura,  t/  superbo 
moto  MKtndet  KoM);  l'eterna  sciania  dallB 
eriticn  del  vero  la  metafisica  ce  la  dimostra.  Essa 
sola  può  dunque  dimostrarci  il  diritto,  e  toglierci 
all'inMiee  arìùtrio  di  dubitare  se  il  giusto  sìa. 
Da  essa  metafisica,  i  prìncipii  del  diritto  dovreb- 
bersi  ripetere,  e  tntti  in  tjucili  con  costante  oon- 
oordin  emivenire;  essa  la  regola  alma  in  cui  mi- , 
surare  quant' abbia  il  diritto  romano  aggiunto  al 
diritto  naturali  delle  genti,  quanto  detratto.  Quia- 
di  mi  prese  vivo  desidarìo  di  potere  ron  l'ajalo 
dHIa  metatìsica  stabilire  i  prtocipii  dalla  ginrispM- 
di-nza,  ove  tutte  le  verità  dimostrate  eonvaniasero  in 
armonia.  Perchè  i  due  grossi  tomi  testé  pubblicali 
in  itwaom  {il  Vieo  qui  tocca  ìa piaga dituUa 
qvatt'tm  telmxa  fìnmee$e  ptutfria  •  pnteiMf. 

che  per  quesbi  via  proriii  tlnii  )  umpnllosaniente  nel 
froBtispizio  volere  insegnare  la  giurisprudenza,  of- 
frono «n  natoda  da  afleoneittaanta  disporrà  I  Ir»- 
vali  attrai,  che  è  cosa  di  memoria,  anziché  un 
metodo  da  Irovara  vari  aoovi,  cb'è  affilio  di  acieoa. 
Oltreeliè  foranno  ptaUoria^  l'voa  Mlndi  diritto 
privato,  che  il  tiloMfo  npimln  delia  taggC  e  di 
ci  vii  reggimaato'* 
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•  L'idea  dell'ordine  eterno  non  può  easei-e  idea 
di  còrp»;  Idea  donque  d'IatdlifMsa.  B  mn  è 

idea  d' inlellipr^'iia  finita  ,  pcrclu'  ("Ui  pli  uo- 
mioi  e  tutte  le  intelligenze  con^nungi'  ;  adun- 
que r  idea  dell' ordine  eterno  è  l'idea  d'una 
mente  infitiid.  Mcnlf  iofiiiiin  è  Oio  ;  l'idi"»  dun- 
que dell  ordiiiL'  cleniu  diiiitoUu  a  un  tempo  tre 
cose:  che  Dio  è;  ch'egli  è  monte  una  e  inG- 
nila;  ch'egli  è  a  noi  aatorìtà  uuicadc'vcri  eterni. 
Per  r  idea  dell'ordine  eterno  gli  uomini  tutti  in 
questi  tre  eterni  veri  oostanlemento  convengono  : 
il  metarisico,  il  matetnaticu ,  l'elico.  Ur  se  nell'i- 
dea dell'ordine  elcrno  di'è  Dio,  s«no  i  priiicipii 
che  dico ,  chiaro  è  elM  da  Dio  ci  Tenfoiio  d'esse 
ideiitt  i  piiiidpii  *. 

Nella  terilà  matenatica  il  Vieo  eomprendeva 
tutte  le  verità  che  riguanlano  i  (  orpi,  poichi:  tutte 
all'  Idea  del  numoru  si  riducono  la  idee  clic  ri- 
iurdan  io  spario^  e  perdiè  le  inpreiBiool  corpo- 
ree che  più  fKijoiii)  lonl.nio  dalla  matematica  mi- 
sura, possoniii  recare  a  quella  ;  ed  «  mateiualica  nel 
bello,  0  calcolo  nel  nibtiaie. 

Dall'essere  Dio  fonte  d'ogni  scienza,  consegue 
die  la  prima  scienza  umana  a  Dio  saUc,  e  scese 
da  Lai.  «  La  sapieiua  eratea  fu  iaaegaala  ai  nii- 
(rliori  dalla  natura  delle  cose;  e  la  stessa  ossrrva- 
ziune  del  cielo  fu  coolcmplasiou  delle  cose  divine. 
E  du  quella  contemplazione  indottelo  la  natura 
degli  ilri,  quant'i  credevano  spellasse  all;i  pruvvi- 
Uenza  delle  uuiuiic  cose;  e  dalla  divtiiu  pruvvi- 
dema  (sempre  ammaestrati  delle  cose)  iitd ussero 
la  prudenza  del  fondare  e  del  reggere  gli  stati  •. 
Dalla  qual  verità  semplicissima  trae  il  Vico  fc- 
oofida  conseguenza;  e  fkk  ampia  che  in  lutto  il 
discono  del  Bossuet  non  appaja,  là  dove  dice  che 
•  la  greca  coltura  sparsa  per  le  genti  sotto  l'au- 
torità dell'impero  romano;  e  i  provinciali  cdilti 
dei  pretori,  promulgati  nelle  Provincie  alleate,  dove, 
DOD  secondo  diritto,  ma  piuttosto  «econdo  consue- 
tudini eran  trattate  le  cose;  fecero  sì  che  il  diritto 
civile  si  tramolò  in  uà  diritto  oalorale  di  popoli 
IncirlllU .  cb*«  il  diritto  nilarat  delle  tenti.  Cosi 
l>er  HMiiù  divioo  ,  i  diritti  nati  in  terra  dal  pu- 
dore di  (aise  religioDÌ.pcr  li  violenti  diritti  do' forti, 
per  lo  soleoniti  de^neo  Hortl  celebrate,  nnlvano 
di  nuovo  tornando  al  |)udurc  del  vero  Iddio,  cioè 
al  dcttaoM  della  coscienza;  e  i  diritti  nati  tra'  po- 
poli dalln  oontenpiazIoBe  del  dolo ,  dovevano  ri- 
liòndarre  gli  uomini  alia  ranlf  mpl^/ione  del  ver» 
aleno ,  all'  iaunortale  beatitudine.  E  similmenle , 
UrfaBlodM  gl'impenlori  nuMoi  torwwpoBO  la 
iiliertà  con  le  arcane  arti  del  regno,  il  divino  con- 
aiglio  adopera  che  queste  arti  stesse  giovino  al  vero. 
Cori  l'anUdiiniBn  aepienia  deT  pepoK.  dai  Romani 
ricovula  ,  v  da'  patrizil  rigidamente  custodita  per 
gelosia  di  |M)lere^  Augusto  dovon,  per  gelosia  di 
poter*  alireil .  rldorre  a  piA  beaiga»  conriipoih  I 
dcnza;  e  Adriano,  l'acerrimo  persecuton^  dri  rri- 
sliani,  l'opera  d'Augusto  compire,  si  cbc  imaudo 


I Costantino  venne  a  dar  pace  alla  Chiesa,  potè  ce- 
modameiite  levare  le  formole  tutte .  .'•  B  pel^  Vwr- 
pnmonto  mcdi-'siino  col  quale  Atroslinn  comprova 
l'opera  della  divina  provvidenza,  che  gli  Ebrei,  vinti 
da'  Romani ,  furono  per  tutta  la  terra  disfienii ,  o 
sempre  della  pmpria  legge  si  serbaron  tenaci,  ac- 
ciocché i  valieiuii  che  del  Cristo  sono  ne'  libri 
delta  vecchia  legge ,  fossero  per  tutto  noti ,  e  dai 
nemici  del  nome  cristiano  le  genti  avessero  iosegoa- 
mento;  quell'argomento  medesimo  ci  dimostra 
l'opera  della  provvidenza  di  Dio;  che  quando  Co- 
stantino pubblicamente  abbracciò  la  religioDO  di 
Cristo,  l'impero  romano,  il  qual  reggeva  tanta 
parte  di  nionJn.  fn^-r  rrtlo  da  U'^fi  confortili  alla 
religione  di  Cristo  i  e  le  leggi  romane  oua  le  mo- 
sakbe  rìgoMfdanti  i  glndtiii  amfCMMiito  ai  eoa- 
ciliasscro,  e  con  la  legge  morale  di^  CIMIMI  flOD- 
venissero  acconciamente 

Una  propoelKione  in  qaealo  passe  aUilsogaa  di 
pcliinririif  nto  :  rhv  ì  diriUi  nacquero  dal  pudore 
delie  /alfe  religioni:  eoa  le  quali  parole  non  in- 
ttindegià  il  Vico  che  le  hlso  reHgleni  non  peles> 
sero  essere  fondamento  al  diritto;  ma  si  che  nelle 
false  credenze,  da  quella  parte  ch'i  vera  (e  sempre 
c'è)  naaesva  «a  diritto ,  Cioft  «na  ddemioatioae 
delia  legge  naturale,  applicala  ai  luoghi  ed  a'irmpi. 
In  questo  aspetto  guardate,  le  false  religioni  ap- 
paiono In  aleana  parte  alili  aironana  famiglia  ; 
sempre  peri  incn  utili  della  vera:  utili  in  tanto, 
in  quanto  alla  vera  s'avvicinano,  e  preparau  gli 
«nini  a  qaclla.  E  sarebbe  importante  lavoro  in- 
dagare quanti  elementi  delle  vere  tradizioni  nelle 
superstiziose  credenze  de'  popoli  si  conservassero; 
come  il  vero,  fease  antìdoto  al  Mao  ;  come  se» 
pre  dal  vero,  non  mai  dal  falso,  venisse  il  bene; 
come  la  falsità  nelle  credenze  mano  mano  scemas- 
se ,  e  fosse  dalle  vecchie  e  dalle  nuove  verflà  so' 
vercfaiata.  Vedrebbesi  cbiarp  allora  quelle  cbe  il 
Vico  confusamente  adombrava:  quali  freni  alla  n|i> 
tura  de' popoli  fossero  noll  i  pagana  teologia,  quali 
sproni,  e  come  teologia,  giurisprudenza,  filosofia, 
vale  a  dire  fede,  seicnai  e  diritto,  qaasl  rami  d'aa  . 
troneo  medesimo ,  venpno  insiemo  vcstcndeal  e 
spogliandcai  di  verde,  di  Aori,  di  frutta. 

Né  il  Bossuet  dine  plA  notabile  sentena  di  qae* 
st.i:  •  La  somma  «riiiion^n  h  l'urdiiie  eterno  delle 
cose,  nel  quale  Dio  tulle  le  regge  por  semplici»' 
sinevle^  le  quali  vie  perdiè  dall'onnipolema  ap> 
pianale,  s  uu  st^i  vi  lissinii .  i>,  perchè  a  Dio  sommo 
bene  conducenti,  son  ottime.  La  semplicità  riluce 
in  questo,  cbe  una  sola  legga  e  crea  e  governa  le 
cose;  l'agevolezza  si  manifesta  ne!  disporre  ad  or- 
dine spontaneo  es&e  cose;  la  bontà,  nel  dare  a  cia- 
adttaa  di  loro  una  lem,  «n  amore  ooaaersators 
dall' esaere  proprio.  E  quando  po'  vizii  della  cor- 
porea aatura,  che  la  dividono ,  la  sminuzzano,  la 
oorronpeno,  le  cose  Individuali  non  sì  possono 
nella  loro  specie  conservare  ,  la  divina  bontà  nei 
difetti  stessi  delle  cose  hsplcadc ,  e  tulli  i  generi 


Digitized  by  Google 


Ut  coowrva.  E  la  Mpicn7;i  Hi  Pio,  in  quanto  cia- 
*icuJM  coca  pone  io  allo  al  suo  icm|H»,  chiamui 
prawMcfm.  Vie  della  piowIdfBn  tono  le  oppine 
lunilà,  le  wcasioni,  ì  casi:  le  opportunità  vengono 
desiderio  i  le  occasioni  „  secondo  l'umaiM 
i;  i  ciil,«llnr|'«iitao  «phwK  •. 

Sirrnnif  Io  slorioft  dtlfnmana  CÌvil(;V  rriM  l'a- 

poiogUla  <i«iia  religioa*  cristiana  potrebbe  ileiie 
MlfiMdcl  Vie»  approSttan  •  te  qnli  cffli  stesso 

comp^nriia  in  qupslc  stempiici  ma  potenti  parole: 
•  Abbiam  dimostmlo  i  principii  della  teologia  ri- 
vaiala;  abbiam  visto  da  lai  darivaro  l  i  vera  dot- 
trina noonilc.  la  ([uilo  pr^^pone  a  à>  il  brtu'  rtnrno; 
quindi  generala  la  vira  dollrina  civile,  che,  non 
par  cMle  equità  aia  per  equità  naturale  reg^c  S'i 
stati;  quindi  la  vera  giurisprudenza,  cultriee  dcN 
l'«quo  eternaroente  vero.  La  religione  crìsiìana 
tuUeqocilacoaa  abbraccia,  insegna,  professa.  Adun- 
que la  relifioM  cristiana  è  con  umane  prove  cbia- 
rissime  dimosiraia;  e  per  tanto  cooaemo  di  cote 
forza  è  rhe  il  «apiróte ,  par  csaere  uguale  a  sé, 
aia  cristiano». 

Parrà  strano  a  dire;  ma  lo  debbo  pur  dirlo: 
che  Si;  if  Vico  non  fosso  filosofando  snlilo  alla 
Causa  supreuia ,  uoo  avrebbe  saputo  nella  storia 
dell' annaolA  porre  quella  dislinxioné  fceooda, 
d'occasione  da  caiisa;  le  quali  due  iiiec  si  con- 
fondono tuttodì  dagli  storici  c  da'  politici  d' ogni 
aetla;  e  fa  ncn  eoeaslone  d  considera  come  causa 
principale; e  sulla  causa  princìpnlc ,  corno  ?.u  oc- 
caisionale,  si  passa  leggermente.  Dalla  scienza  delle 
eUme  coaa  dedusse  il  Vieo  il  nobile  aenso  della 
voce  contlanlia  che  spe?so  ne'  suoi  liliri  ricorre. 
Dalia  scienza  delle  cose  divine  furono  aggiunte 
d  iartt  alea  lineila  dìvinazioiie  si  spesso  iortunata 
per  cui  (men  erudito  ma  più  assennalo  del  ffie* 
buhr)  egli  viene  vaticinando  il  passato. 

Dico  meo  erudito;  e  convien  confessare,  fSA  a 
lode  che  a  censura  di  luì,  da  pochi  fatti  e  o  non 
veri  assai  o  non  assai  liii  allora  dimostrati,  avere 
il  Vico  dedotte  le  più  delle  sue  dignità;  dacché 
riesce  più  mirabile  quella  potenza  di  ridurre  a 
generali  supremi  le  particolari  verità,  cb'è  la  più 
nobii  doti'  ili  il'anima  umana.  E  il  debole  della  sua 
«ciena  in  questo  libro  stesso  cbc  noi  Iratliamo  si 
manifsta,  come  quando  n  diritto  umano  deri^-a 
ab  humandiis  morluis,  f  xtcmma  deriva  da  ala- 
men  ;  p  quando  dislingue  le  .  proprietà  del  governo 
nonaaabico  e  delle  nollitudini  e  devil  otilnati 
con  .!  Minzioni,  è  vero.  i)iù  solide  delle  poste  dal 
Mootesquieli,  non  perà  tanto  cbc  non  diano  a  ve- 
dere come  BOB  da  sialo  da  Ini  sufflcleata  numero 
di  IMtl  inlerrovilva  conferma  de*  suoi  peosameoli. 

tHeiIrato  ie  LéV  TeaU. 

Sempre  l  alla  poesia  fu  ispirala  dalla  scienza; 
tempre  la  «cienza  vera  trovò  nella  pocda  nlsteri 
degni  de' più  aitt  suoi  sludfi.  Al  primi  canti  de' 


VIGO  .  4» 

popoli  sona  aflìdale  le  prime  loro  dottrini^  ;  PI, itone 


è  nutrito  di  poesia,  e  iepiralore  di  poesia  molli 
secoli  dopo  la  morte;  Paride  Arialottle  intona  alia 

leggi  della  poesia  spende  (sebbene  non  ix)sl Mioo- 
mente  come  altrove)  l'ingegno;  Virgilio à  mdrlto 
di  alvdR  plA  aarcri  die  la  niiisa  lattatnoB  soglia; 

Dante  di  più  severi  ancora  ;  san  Tommaso,  sommo 
tra  |)ensatori,  non  può  non  tentare  la  cetra;  il 
Galileo  vive  di  poesia  nan  mea  che  dì  calcoli;  Il 
Vion  fi  la  poesia  gran  parte  della  sua  Scienza 
nuova.  E  pt-rù  ci  go<l<^  l'animo  quando  vediamo  i 
giovani  fiorire  di  canti  le  prime  vìe  della  vita,  ed 
ornarle  insieme  con  l'ombre  della  filosolìa,  che 
quc' fiori  di/enderanno  e  li  faranno  crescere  più 
modesti  o  più  gai. 

Non  sola  l'intenzione  è  da  lodare  nell' annun- 
ziato lavoro,  il  quale  ai  novtzii  può  agevolare  la 
intelligenza  delle  dollrinc  del  Vico.  All'ingegno 
di  queir  uomo,  convien  confesasrlo,  la  grazia  del- 
I* online  manca;  ed  è  grazia  llasoliea  InaieBMe 
leiterui  i  l  e  MggiflBge  alla  Mee^  nw  solo  vmosNt 
ma  potenza. 

Pieoole  cose  talvolta  sono  !ooeadoae  a  grandis* 

^inie;  e  da  corte  osserv  wioni  minute  di  giurispru- 
denza e  di  filologia  sorsa  il  Vico  a  geoeralissime 
divinadoiri;  ma  quelle  che  gii  lÉroBO  oeeaskwi, 
volle  poi  che  fosijero  j  rnve;  e  qui,  credo. errò.  La 
qual  cosa  vorrei  che  V  illustratore  a  me  caro  avesse 
più  soveato  avrerUta. 


is  e.  rwrari. 


Il  Ferrari  ci  dà  raccolte  le  opre  tutte  di  i|iieslo 
ingegno,  alle  mi  dottrine  dovevano  i  tempi  essere 
commento  più  eloquente  degli  uomini.  Il  volume 
sesto  contiene  lettere  «lei  Vico,  o  d'altri  a  lai,  trat- 
tanti, le  più,  d'argomenti  gravi  e  illustranti  la  vita 
e  le  ideo  dell'autore;  contiene  le  orazioni  fuelirl 
0  gratulatorie,  adulatorie  spessissimo,  e  te  iscrì- 
zioni;  ultimi  i  versi.  Scritti  elle  nella  mediocrità, 
fatta  (|uasi  necessaria  dai  men  che  mediocri  argo- 
menti, mostrano  profonde  forno  di  «todla  amta 
feconda  al  vero,  «  non  dliiusa  al  liello;  onde  meri- 
lavnno  forse  (nsitc  giudicati  dall'editore  con  meno 
severità,  il  quale  esagera  forse  troppo  lo  spregio 
in  die  PeMMTo  que'del  suo  tempo;  perchè  questo 
stesso  volume  ci  è  prova,  alcuni  porli i  averlo  cono- 
sciuto e  lodatolo  con  parole,  che  la  presente  animi- 
raaiooa  non  pof  hibbe  dettame  più  calde.  Del  resto. 

qnando  mal  da'snoi  eoclnni'l  ruromi  rle{;ii^iiieii)e 
gindieali  gl'ingegni  profondi?  —  E  tanti  altri 
insigni  uomini  non  vissero  eglino  più  seonoseibli 
e  più  sirapazzali  del  Vico?  ?.  l'ammirazione  de' 
coevi  non  è  ella  talvolta  indizio  di  breve  làma? 
Che  il  Vico  poi  dalle  proprie  awnUm  dedaeease 
il  mondo  inveccliinto .  ri  vieta  egli  stesso  di  cre- 
dcrio;  egli  che  dice:  m^ndus  enim  JuvenescU 
adhucì  Ìq|erpre1adone  lunlDoiadaftoadB  fltaiilaae 
dottrine  ddia  legga  daTriconi,  a  riapodi  i 
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VIDA  -  VILLANI 


a  chi  lo  accusa  di  negare  al  genere  umano  ogni 
Iona  di  ftTuninaote. 

f 

VIDA  GIROLAMO.  ^ 


Uno  dagli  «omini  più  bnmeritefolnMnte  igno- 
rati dalla  sconosccntr  dotlrina,  o  dalla  povera  elo- 
gania  odierna,  è  Girolamo  Vida;  poeta,  cilUdiDo,. 
amico,  vescovo  degno;  che  io  secolo  d'ire  oodwdo 
e  di  sozzi  desiderii  amò  fort^'mcnte  le  forti  rose; 
e  scrisse,  pregò,  combattè.  Più  vero  poelit  dei  Fra- 
castoro,  pinfcè  più  ctMo  d'iMli»e  ricco  d'ima- 
gini  soe,  p  dplla  lingua  e  de'  numeri  ilominalo- 
ro.  L'abate  Laxtari,  a  tradurre  .la  Crisliade,  fece 
op«'ra  pia.  E  più  speditamcule  renderebbe  scnigio 
alle  lettore  cbi  di  questa  e  degl'Inni  (tnnlo  |iìii 
alti  di  qae'di  Gillimaco)  scegliessc  il  noni,  e  cil 
donasse  o  in  verso  04I  in  prMa,  il  piti  fedelmente 
cba  par  l'iadoìe  dalla  lingua  si  possa.  Rinnalzare 
i  p«asiari  alle  dimenUeate  glorie  de* maggiori,  gli 
<!  tome  accendere  una  lìaccoln  ed  accostarla  ad 
un  viso  genlUe  sepolto  nell' ombra;  gli  è  come 
atslnngere  nna  corda  alla  lin  diall'anima  umana, 
una  Rbirlanda  nil;)  tomba  che  copre  tante  ceneri  sa- 
cre, un  illustre  concittadino  alta  patria  delle  inlel- 
Kfan,  un  compagno  amico  e  aocoorrevole  alla 
mesta  via  della  vita.  Ma  taluni  i  dcposìli  dellu 
sapicBia  antica  disperdono;  e  poi  ritengono  del- 

PaiUfio  i  pngtodiiU;  a  11  aeooannwio  «00  more 
dM  fi  ribratao. 


VILLANI  F. 

r«4«ri«»  atiterMu.  ' 

Por  Tina  giunta  di  ben  venti  canti-  alla  gi-an 
mole  de  poemi  eroici  italiani!  Cbi  guardi  all'in- 
tandlnaBto  laUKulnM  dw  fece  d<^  due  saooli 
uscir  delle  tenebro  qne^lo  lavoro;  chi  guardi  alla 
modestia  con  cui  l'autore  oell'assenuala  prebtiooe 
ne  viene  anoaanaado  I  diietti;  tii  gaardi  al  lavoro 
slo-^M)  iti  ;i!oun<"  parti  migliore  dri  srrnlo  nel  qoal 
nacque,  sente  che  il  gravarsi  con  la  censura  suUe 
più  deboli  parli  di  quello  aanUie  rigore  impar- 
tuno. 

Io  dicevo  nobile  rinleodimenlo  di  questa  edi- 
aionc;  e  tutti  lo  diranno  oMeo,  allorahè  aapiwno 

che  il  frutdi  II' è  destinalo  ad  arricchire  la  bibfi»- 
leca  uiU!itei|>af'j  di  Lodi.  E  crediam  debita  la  uoitra 
gratitudine  a  cbi  primo  seppa  oAire  alle  Italiane 
città  tale  esempio. 

Dicevo  inoltre  che  la  prelazione  .spini  modestia 
sincera,  epperò  gentile,  d'uomo  di  senno.  Le  più 
ftirti  eritioiie  cke  potnbbani  noiitn»  il  linm  di 


lui  aoeamolafe^  egli  le  ba  tutt/».  e  talora  con  pro- 
fondità, prevenute.  •  Vide  (son  sue  parole)  esser' 
molto  malagevole  il  favolepgiare  con  la  dovuta  di- 
scretezza le  cose  sapute  da  lotti  com'erano  infalli.  : 
vide,  cioè,  che  parlando  a  nazione  non  barbara  di 
cose  ch'ella  già  conosco  0  deve  conoscere,  il  tra- 
mischiare la  narraaiooe  con  favole,  era  cosa  ad 
vom  del  fteento  nnlagevole,  di  quella  aialag<>vo- 
Ip77.;>  che  ail  uom  dell'ottocento  è  sUtìI  pompa  di 
fantasia  giovanile.  Perciò  l'autore  s'atlenoo  alla 
storia;  qoateha  epiaodfo  invanì»  di  suo;  e  digH 
episodi!  stesFi  a  più  d'uno  p.isp  una  notizia  sta* 
rica  per  addentellato,  come  farebbe  un  Htfonalff 
poeta  dal  seeolo  daelmonono.     sa  Mfli  «Nini 
canti  difd'»  lu"?o  ;iHp  oprnrioni  magir(b\  lo  fece 
perchè  nel  suo  secolo  la  magia  era  universale  ere* 
dcnza  e  terrore  vlw  fi  IlaHa.  Baila  ranuncatm 
L-hi-  la  imposizione  del  poeiiia  «ade  m-I  terapn 
su\  rat  un  li  ente  descritto  dai  nostro  Manzoni.  Questo 
dunque  è  poema  qintf  t«tlo  storico,  e  ailaflM  din 
che  i  su<ii  difelti  non  vengono  dall'essere  storica; 
ch'anzi  laddove  la  narrazione  h  più  fatele,  ivi  in* 
sieme  è  più  viva.  Ora  l'avere. due  secoli  innaaii 
alla  diffusione  di  qnelle  dotlrine  che  il  vero  ten- 
gono come  sovranamente  poetico,  l'avere  osalo 
ispirarsi  del  vero,  dimostra  rcttitódinc  sittgolara 
di  mente  e  d'animo;  giac  lif''  in  tali  cosa  aocka 
l'animo  ba  la  sua,  e  non  piccola,  parte. 

Un'altra  difOcolià  seguala  dire  Pantora,  «n  la 
questo  che  traf lavasi  di  raccontare  •  non  un'azione 
falla  da  un  esercito  cristiano  contro  un  infedele, 
come  sono  i  soggetti  di  tutti  i  poemi  italiani  si- 
nora pervanuti  alla  mani  dell'autore,  nella  quale 
fosse  tedio  «  lilcKa  l'introdurre  un  mirabile  veri- 
simile coll'ajuto  dato  alle  parti  dal  cielo  e  dall'in* 
remo  >.  Fortunata  didlooltà,  rispondiamo,  che  lo 
liberò  dalla  noja  di  Iman  ima  macchina,  dalla 
ripetizione  di  qu  ' messaggi  angelici,  di  quc'.con- 
cilii  diabolici,  di  quel  tiacoo  soprannaturale  cbe 
snaton  la  storia,  a  diitartn  le  creature  celesti, 
terrestri  e  inrcnuili. 

•  Mollo  meno,  prosegue,  si  è  polulo ,  come  han 
Adio  gli  altri,  dir  llberament*  male  dt' nemici  del 
suo  eroe,  essendo  pop^di  vicini ,  e  cbe  vivono  na* 
loro  disceodeoti,  e  fra  i  quali  l'autore  professa 
a  tulli  vananiimM  ed  :a  mora  servitù  ed  ami- 
cizia ..  Questa  è  diflk'nllà  d'altro  genere.  Non 
già  che  sia  gran  sollievo  al  poeta  epico  U  poter 
din  tibennante  mala  de'nenicl  dal  ano  «nt,  gli 
è  cbe  una  gu<:rra  fr  i  Italiani  e  Italiani,  dova PaiiM 
del  poema,  eh' è  il  fiarbaros.sa,  entra,  è  vero,  per 
riediltean  Mi,  m  tsBimie  por  opprimere  Lodi  e 
Milano  r  Lombardia  e  Italia  lulta,  guerra  tale  non 
pare  adattata  a  mostrarci  il  principe  aleonanooonae 
la  BigliQro  delle  baAa  retali  da  Ninna  noi. Qieata 
difficoltà  l'.ba  ^rnlila  no  inerita  lode)  il  poda 
stesso,  e  l' ba  ^pressa  con  parole  si  torti  che  non  ai 
knoni  aana  OH  niafodl  pfaemadlaaiivitllt. 
•  InftM  en  aitarmi  li  l^aim  di  Tcdar  qoaito 
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componìmonto.  non  dico  aggradilo^  na  compatito 
iwr  )■  persona  ddl'eroe.  Il  noin(>  d!  Federico,  per 
t  danni  recati  dall'anni  sue  alia  Lombardia  o  per 
Io  scisma  da  lai  mantenuto  per  lo  spazio  di  ven- 
•Canai,  è  di  si  mal  odore  in  questi  paesi,  che  pa- 
rsa più  soggetto  di  satire  che  eroe  dì  poema  i. 
1  ronsigli  degli  amiM  (dei  Lemene  fra  gli  altri, 
'  dM  fèee  poi  gli  argomeoU  a  oiMcun  canto),  i  libri 
la  M  MI!  poscia  ,d«tt  ti  oÌmìI  4i  Fadaiieo  arano 
,[ur\<i  tuit(>  0  difflia  0  asnaatt^  le  iptaaen»  iaMOd 
B«l  (no  lavMv. 

flarébbé  non  umb  IMIa  cfte  vano  rigore  assaltar 
con  tn  st.nri'i  aM.i  niniin  un  uom  vissuto  ilugento 
anni  fa,  per  dirgli:  la  storia  vi  offriva  questi  eie- 
iMuli  di  poarii,  •  voi  II  avela  negletti  por  inven- 
rioni  prosaiche.  Simili  cose  giova  nolam  sovr'o- 
pere  d'autori  viventi  cbe  poaaono  o  profittarne 
oppure  dMatannars  il  eriUe»  frappo  aevero;  o 
IBvr'opern  di  pas^di  già  celebri,  per  mostrare 
eame  le  loro  bellezze  nou  vengono  dalia  meozo- 
gM.  ni  IdiMti  dal  wo.  Il  noair».  flpal»,  dilla 
critica  discreta  non  pu^  mr-rilsr''  in  qu^?tn  ri- 
guardo cbe  lodi.  £  chi  vorrà  leggerlo,  vi  troverà 
da  loda»  eeila  laooBdla  Amaai ,  imi  cia^ 
Itera,  ma  o'alda  eabondante;  certe  posiiionì  quasi 
dramiuaticbe ,  nuove  nell'idea,  ancordtè  toccate 
IcfumcBla  a  parb  ineMcaei.  Certi  lottbMiill  poi 
patoDO  appUlaMn  ad  alà  ptAmatait. 

K  ognor  si  crede  il  più  rrudel  piò  predai 
.  Cbé  par  beilo  U  taror  qoaad'é  teiiee. 
Al  •«■Ifl»  man  è  ghia  a  loda 
Il  pianto  e  il  dnol  del  popolo  ioreMor. 
Fremendo  el  serve;  c  del  nemico  c  vanto 
D°  iropoicoia  cbe  freme  e  l' odio  e  il  piaaUk 
Perché  la  rabbia  ogsor  sicara-olIienda« 
tnMU  (a  la  gantt  tddolanla 


Gba  par  ete  a  domaanto  adlB  tlnnna 
Mm  iknt»  l'arror,  aa  aha  l'tevaMI. 


E  mentre  i  plaoii  nega  a  dii  si  duole, 
Mwanoar  fla  la  mlaaria  ai  mb. 


VIRGILIO. 

TOlBÉiai  il  fcHa  daiti    fh^  *  . 

Il  Giéte  «I  iMoM  IB  VMla  HMIe  w»  delle 
pift  can  ivittPta  aha  futt  il  iBOoladi  Dino  adi 

I  la fcHm ali.  A.  t. 

0*  la  valgiiimmeBto  ddfBnaida  io  dico  qualcosa 
in  aM>  Blo  acriunrello  di' A  nel  DWmmrìo  AleMn 
riniiDptio  dal  Reina,  sotto  II  Ulolo  di  Virgilio  ;  o  glo» 

vercbLe  .-.iqui  lUr  si  altre  versioni,  più  o  meno  Iilieri', 
die  sono  in  vario  fiorita  raffrontare  alla  stampata  da 
Lei,  dove  quelle  pM  MM  e  dove  le  bellezze  dell'  au- 
Mn  abbiano  dal  paiagona  liaUlo.  Ma  questa  tante 
Ineidi,  «  qoMtt  liail  MI  di  llagia  mbpmì  per  in- 
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Dante;  cara,  non  solo  per  la  proprìeli,  Véàmltàt 
il  candore,  la  brevità,  l' evidenza,  pregi  comuni  a 
ben  molti  lavori  di  quel  tempo,  ma  per  certa  ugua- 
glianza di  stile  in  opere  tali  rara,  per  l'artifiziosn 
e  sovente  delicata  collocazione  delle  parole, per  certo 
colorito  poetico  che  (là  dovo  il  buon  frate  in  luogo 
di  compendiare  Virgilio,  si  adatta  a  tradurlo)  rende 
l'imagina  dal  latino  più  fedamente  cbe  le  più 
lodate  IradmioDi  m»  tefleiano^  RadtiamoDe  un 
unto, 

lyvdNiieiia  dil  Cm- 

....  Ama,  MMOf , 
Che  vigilia,  eba  NgM,  cbe  spavenU 

Sun  rjuesti  mlelY  Che  peregrino  k  qoMio  ' 
Che  qui  novellamente  è  capiiatu  ? 
Vedesià  Mi  si  craztoso  aspetto  ? 
Gonoeeesti  oaqua  il  pili  aeggiOtii  pM  forMé 
B  II  pid  gawriefot  lo  credo  (e  non  A  vana 
La  mia  credenza)  che  dal  cicl  discenda 
Veracemcnt!',  [,"  alterezza  r  segno 
D'aiiiiin  l'i  ii-Ti  si.  F.  ihe  fortune 
E  che  guerre  ne  coula!  Io,  s«  non  fotie 
Cbe  fermo  e  stabilito  ho  nei  cor  mio 
Cbe  nodo  maritai  più  non  mi  stringa, 
Poiché  il  primo  si  ruppe ,  e  se  d' ognuno 
S'  Iihn  nuo  fossi,  solamente  a  lui 
Forse  m' incliinerei.  Che,  a  dirti '1  vero, 
Anna  mia,  dacché  rooru:  e  l' empio  frate 
MI  pcivAr  di  SicbAo,  eoi  quealo  ba  UMiaw 
1  mei  MMl  e*l  mio  ean;  e  aoto  In  Ini 
CoooKo  i        dell'antica  Damma. 
Ma  la  Usrra  m'ingoi,  e'I  elei  mi  fulmini, 
E  nell'abisso  mi  trabc^chiJn  prima 
Cb'  io  ti  violi  mal,  podice  amore. 
Coi  mio  SicMo,  eoa  cbl  pria  al  glangaMi. 
Giungimi  sempre  ;  e  intemerato  e  poro 
Enuo  al  sepolcro  sno  seco  lì  serba.  — ' 

VadtaoM  la  prsaa  dal  fhrta:  •  Anna,  (dnwdiit 

oda,  che  sogni  vani  hanno  rjuc^lq  notte  sospesa 
la  mia  mente!  Questo  gentile  uomo  cbe  m' è  capi- 
talo a  ean,  ni't  aalnto  il  nei  eoial  Nou'M  èha 
vuol  esser  questo:  la  sua  gentilezza,  li  suoi  alti 
costuffli,  lo  suo  beilo  ed  ornalo  parlare  mi  danno 
feda  dia  ala  nato  dalla  schiatta  degli  DIL  E  aanob 
fosse  ch'io  m'ho  posto  in  cuore  di  mai  non  pi- 
gliar marito,  e  cosi  bo  promesso  alla  cenere  di 
Sidida^  diooti,Anna,  siroecbia  mia,  che  questo  od 
place  tanto  ch'io  solo  costui  mi  pìgiìerei.  Goiwsco 
i  segni  della  Damma  antica;  che  quello  anwre 
eh' io  portai  a  Sichéo  quando  era  vivo,  ora  lliai 
sento  rinovellare  nel  cuore.  .Ma  ionanzi  cb'  io  rompa 
fede  a  lui,  io  prego  iddio,  o  ch'egli  mi  saetti  con 
nm  nella  folieiv  dal  dolo.  •  cb'aiU  oa  Inda 

leroi  mi  ^gomi^alano :  E  chi  li  legge?  lo  »odo  per  i 
passi  taM\.  E  cosi  amerei  il  GiambuUari.  Non  dico 
che  l' opinione  mia  sia  la  vera.  Soperfloo  dirle  cbe  per 
naiarilNdtart  n»  d  Mi  dd  Omar.  Ut  mia. 
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colle,  pajon  fiori  socchiusi,  pajono  rtri  d'onda  pu- 
rìuima  che  si  perde  tranquilla  tra'flori.  E  la  par- 
simonia ch'é  propria  della  soavità  b  insieme  indizio 
di  forza. 

Alt  iUam  ter  ftuetut  ibidm 
TorqtutagtHtcircum,ttrapidia  vorat  (tquortvorin. 

Dante  l'imita  così: 

Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacqur, 
R  pcrcoìisc  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fe' girar  on  tutte  l'acque; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  In  suso, 
E  la  prora  ire  in  giU,  com' altrui  piacque: 

InQn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiaso. 

L'imilazione  di  Dante  è  più  fedele  al  testo  che 
norv  la  traduzione  del  Caro: 

E  lei  girò  si  che  il  suo  giro  stasso 
Le  si  fe'  sotto  e  vortice  e  vorago, 
Da  cui  rapita,  vacillanto  e  china. 
Quasi  stanco  palèo  tre  volte  vAlta, 
Calossi  gorgogliando  e  s' affondò  t  — 

Sarebbe  ingiusto  ne^re  n  questi  versi  la  faciliti), 
r  evidenza  e  qualche  tocco  maestro.  Ma  i  duo  primi 
fon  troppo  ingegnosi,  spiegano  fisicamente  il  vor- 
tice', non  lo  dipìngono;  la  similitudine  del  palèo 
impiccolisce  l'idea;  gorgogliando,  in  tanta  sven- 
tura, è  piccolezza  che  fa  più  languida  l' impressione 
del  tutto.  —  A<«oltiamo  la  signora  Massoni. 

....  Ma  l'onda 
Tre  volte  intorno  a  sé  la  nave  avvolta 
Con  un  rapido  vortice  l'ingtiiotte. 

Avvolia,  a  dir  vero,  non  è  la  parola  propria,  ma 
Il  resto  è  traduzione  insieme  e  poesia. 

Un  de*  secreti  di  Virgilio  si  è  saper  infondere 
nella  natura  corporea  il  profondo,  l'universale  il 
patetico  della  morale.  Molli  poeti  potranno  forse 
dipingere  una  tempesta  come  Virgilio;  nessuno  col- 
locar con  tanl'arle  una  circostanza  comunissima , 
che  compisce  il  quadro,  allargandolo. 

Apparent  rari  nantu  in  gwgite  vaito. 

Che  il  Caro  traduce  in  modo  non  degno  di  lui: 

Già  por  l'ondoso  mar  disperse  e  rare 
Le  navi  e  i  naviganti  si  vedevano. 

E  la  concittadina  dil  traduttore  di  Milton: 

R.iri  nel  vasto  pelago  natanti 

Sì  veggono  spuntar  naufrai^hi  corpi. 

Vlrtili*  ti  a  un. 

La  ricchezza  o  la  docilità  della  lingua  italiana  ap- 
pari.sHino  in  notabile  modo  dalla  traduzione  del 
Caro,  non  la  concisione  c  la  forza.  Un  secretano 


de' prelati  del  cinquecento,  un  serv'ltore  di  Pier 
Luigi  Farnese,  per  ingegnoso  che  fosse,  non  pote\'n 
nè  sentire  nè  far  sentire  l'anima  di  Virgilio  talia 
Di  quel  ch'io  dico  sian  più  saggio  che  prova  gii 
ultimi  versi  dell'ultimo  canto. 

DIA  del  ginoochlo  a  questo  colpo  In  terra 
Turno  ferito.  I  Itutnli  grtdaro, 
E  tal  sorse  tra  lor  tumulto  e  pianto 
Cbe  II  monte  tutto  e  lo  foreste  intorno 
Ne  rintronaro.  Allor  gli  occhi  e  la  destra 
Alzando  in  allo  umilmente  rimesso 
E  supplicante .  Io,  diase,  ho  meritato 
Questa  fortuna;  e  tu  segui  la  tua. 
Che  né  vita  nò  venia  ti  dimando. 
Ma  se  pietà  de'  padri  il  cor  ti  tange 
(E  tu  por  padre  avesti  e  padre  sei). 
Del  mio  vecchio  parente  or  li  sovvenga  ; 
E  se  morto  mi  vaol,  morto  eh'  lo  sia. 
Rendi  il  mio  corpo  a'  miei;  set  vincitore 
Ed  io  son  vinto.  E  giii  gli  Auitonii  tutti 
Mi  ti  veggono  a'  pie  che  supplicando 
Mercé  ti  chieggo.  E  già  Lavina  é  tua. 
A  che  più  contra  un  morto  odio  e  tenzone  ! 

Enea  ferocemente  altero  e  torvo 
Stette  neir  arme,  e  volti  gli  occhi  a  lomo 
Frenò  la  destra,  e  com' indugia,  ogni  ora 
Più  mito  al  suo  pregar  si  raddolciva, 
Quando  di  cima  all'  omero  il  fermaglio 
Del  cinto  infortunato  di  Pallante 
Negli  occhi  gli  rifulse,  e  ben  conobbe 
Alle  note  sae  bolle  esser  quel  desso 
Di  che  Turno  quel  di  Tavea  spoghato 
Che  gli  die  morte,  e  che  per  vanto  poscia. 
Come  nimica  e  gloriosa  insegna. 
Lo  porto  sempre  al  petto  allraversato. 
Tosto  che  'I  vide,  amara  rimembrauia 
Gli  fu  di  quel  eh'  ci  n'  ebbe  affanno  e  doglia  : 
E  d'  ira  e  di  furore  il  petto  acceso 
E  terribile  il  volto:  Ah  (disse)  adunque 
Tu  delle  spoglie  d' un  mio  tanto  amicu 
Adorno,  oggi  di  man  presumi  uscirmi, 
SI  che  non  muoja  I  muori  E  questo  colpo 
Ti  da  Panante,  e  da  Pallante  11  prendi. 
A  lui,  per  mia  vendetta  e  per  sua  vittima. 
Te,  la  tua  pena,  e  il  tuo  sangue  consacro. 
E  si  dicendo,  il  petto  gli  trafisse. 
Allor  da  mortai  gelo  il  corpo  opprete> 
ALbandcuiossi.  E  1'  anima  di  vita, 
Sdegnosamente  sospirando,  lucfo. 

Manca  nella  traduzione  Vingens  che  lo  dipinge 
caduto, e  sovrabbonda  a  questo  colpo  aocnnto  al 
ferito.  Sovrabonda  tumulto  e  pianto,  manca  il 
late  nemora  alta  che  prolungano  il  tonno  del 
grido.  Sovrabonda  questa  fortuna,  manca  i'  ulere 
torte,  cbe  non  è  tradotto  da  segui  Soprabondn 
ne  vita  né  venia  cbe  non  e(]uivalgono  al  semplice 
deprecar.  Manca  il  miseri,  manca  il  Af"  vr/.  pQ. 
/e«/;  sovrabonda  e  padi-c  sei,  che  sonu,  :a; 
manca  miserere,  vicisli,  videro  più  bello  cbe  ttf' 
(jono;  soprabenda  a  pie,  supplicando,  mercé  ti 
chieggo.  Manca  co^fux,  parola  sacra  ;  manca  ni- 
terfus  ne  tende;  soprabooda  contro  u»  morto  . 
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primo  aprirsi  dell'  univpi 
iV()«  tiHos  prima  cr. 
xisse  <ties.  .  .  .  Crei  -.'  ■ 
Quum  priinum  lucein  fw* 

arvis,  i  -,,     . , ,  ,1   -  ,  • 
Ser  res  hunc  teneriv  posfenl  pi- 
Sì  non  tanta  qnws  irn  fri 
Intt'r,  '''  'T'-iorfet  cfcU  indn  ,, 
sciando  Uderim,  la  Krain 

tur  .   .1  ...1.1. il. .  V..1-  ..1 

laret,  o  volasset  Mccorìiio  o  Itest 

le  due  f 

comuni   .  , 

come  l«  libertà  municipali,  non 

nnliclii;  e  lo  prova  nnrti    i  ' 
l' impcrfello  soggiuntivo  / 
rispondo  non  ad  amarai  c  a  /«< 
Ir-    -  ■     .'I     l      ~    .  '■' 
Un.  I  ,  . 

conunululc.  Uua  più  .snella  ne  i 
greco;  l'imperfrllo  indicalìV"  ■ 
fello  0  del  passalo  ."iogfe'innl' 
gli  scrittori  non  omino 
parte  ri.spetlav;i  un  po'pm  i. 
lava  insieme  sè  slcssn  •,  in 
rispcUato  < 

rimperfell..     p^i..  .u  .. 
(luziooc  di  Livio:  •  Grande 
stala  M 

Il  /<:/,      ,,  .      ,     ■.  -  ..■ 
di  niKlere  al  vedere  le  conti 

I    '1       1  ,  ..,    ■  ,11  :  

menta  le  pietre  di  \) 

lam  undique  Desodam,  ei  tn^ 

siomacho  wlfmvisse  nosfro 
• 

I  VJrg.  VII 
9  a.  II. 

3  P.  341,  —  l'iu  volte  O  r 
l  ui  .r  Mll  :  E  te  non 
'  '      sM  irad.  ili  1 1 
,  se  uuu 


i.iJO 


Vir- 

di  far  dcll'anlmn 
gli  .li  !  • 

vador 

te  ajnbu-t  pnrtcm 
».  cil. 

UH  pnrifcitlam  auree  i,  che 


l 

4Ìove  iliippn. 
imrili  IMI 


uuiu 
■•pon- 
ilollc 
1.1  iuce,  e 
I  uni  ;  e  dalla 


i-hinraiiionlp  (ii<:tinln  la 

\   '  .1. 

icti  «  84«gnit0  altrove  con 


li  Cini<u.'tM  suoi  avi  ^,  do' quali 

f       ■       '   '   '   :•■      I        ■■■    cui  «i 

\  F.  in 

più  nol!«l>ifo  comniiilazionn  di 

,  iif  iiis  exor- 

(,'.  i    :  /  muniti  COKCRE- 

ff;  Tiim  (hinirf  s'^lum  ft  ilixclurirrc 
!  iiT  Ut  ritritili 

!  Horum  ut  It'r,      i  l   \.N  1 

X  nlqur  CADAHT  submotìs 


senza  iv^rchè  amniiralorp  di  colui  ■  !. 


|iriiM:'t  Mpionle: 


-il., .  . I ,  ,- 
Guardando  m  i  suo  Figlio  con 


'  '  I  Te  Chi?  l'uno  all'altro  etri  '  ;  j  ,, 

lO  0(1  inririibile  >'aIore,  Qu 
per  occhio  si  gira  Con  lanl'ordinr 
e    •  t''  maraviglia  che  il  Pagano,    :  , 

•  d'imnpini  materiali  e  di  i  .  i.ii  , 
tuo  e  di  pantpbroo,  abbia  Irovalf , 
■  :     I  milo  adombranti  il  chi    "  'i 
'  i>n«;  ed  è  ancor  più  mir.ibll<'  U'sii 
>li  nit'iit(>  profonda  e  d'animo  retto  quel  ri- 
ch'egli  fa  in  tuntì  luoghi,  per  istinto  apj 
d'ingpgno  creatore  e  per  bisogno  di  fn\c 
'  '        '•\  alla  prima  origine  dolle  cusm».  La- 
canto  di  Clicoenc  che  in  qod  li'.  r, 
d'età  meno  matura,  fra  altri  «ofreolli  men  il 

'  '  SOX  Di'  •  ■  r^s 

I  nel  sensi  .,    r  t  ,i  ,  i  davano 

aphitia,  cioè  d*- al  trazione;  onde  Dante:  •  Questa 
"   Tremò  si  ch'i'pensai  che  l'univfrso  Scu'i 
I,  por  lo  quale  è  chi  crwla  Più  volto  il  nmi.  i 
in  caos  converso  ♦  • .  Ma  il  cantore  alla  mensa  della 
rrpini  infflic»»  canta  IJnde  homitn^  t  ri 

Ih-rudrs.  umle  imber  et  ignei  ».  E  '\  -!<  5-o 
ancor  giovane  chiede  alle  muic  che  gli  mostrino 
t    '  ■  dtl  Cielo  e  gli  arcani  li"  '     ^  ma: 

qui  poluit  rrriim  c  , ,  - 

duvo  quel  cenno  che  il  [tosmini  notava  d' empietà, 
io  spiedi  altrove  qual  senso  avesse-  innoceiit<". 
Nè  fra  irli  errori,  qnosi  inevitabili  ad  uonu»  w- 
'     1 ,  è  meno  I! 

'  '          .j  '.ro  di  Dante  ii       :■•  ■  i.^  r  i  ...  ^. .  ■ 

razione  slessa  dell'umana  oattira  un  intento  dì 


alla 


110  !•  qui  e  nel 
.  ia  al  verso  di 
tradiziouo  V'irgi- 


dolori.  Paier  ipse  colendi  llaud  fiicilem  esse 
'  '  "'f...  curi  ... 
/  , >•  usiis     ■  ti  Ics. 

E  qui  pure  abbiamo  una  Iwlla  commutazione  di 

■        che  dii;     i  ,,      .  i .    '    .    .  ;  • 

<  Intiim 

ciiiniurandn  la  necessita  della  infaticabile  industri» 

'      ••    '     .  :\\  chi  va  contr"'  ■  '  •■  .■  ' 

/  .  c  itium  in  pr> 

alveus  OMUi  K<1  è  bello  ch<'  m  al- 
l'uomo la  pena  (non  senr.a  perchò  >  .ii  dis- 
sero pena  la  fatica,  e  penare  fiu  l' indugiare),  Vir- 
gilio lo  chiama  padre;  più  bollo  che  là  dove  lo 

I  Inr.  I- 
a  Par.  X. 
3  ».  IV 
(  Inf. 
s  en.  I. 
6  G.  IL 
'  !, 


4(8 


vinoif.io 


dipinge  orn. 

nitro  tr;  nic  ul  \:. 

ter  ...    .      .    .  .!..ia  molitlì>  ••. ..  :  a  .  .  . 

FccEHB  fìn-a  Ceraunia  telo  Dejicit  «. 

So  Bc'vorsi  più  sopra  n>catl  è  diiaro  accenno 
alla  virtù  (lolla  pena  rcndculric*;  e  sr  nel  salel 
atemumqm  setlehil,  allo  pena  icmpilorna  »;  al- 
,  trovo  al!         '  ice  rti  là  M  sepolcro.  '  li 

variare  ^  .  Siipr^'ivo  i/uum  In-   -Ki 

nianeret.  Non  (amt  i           nditus  omnes  Cor- 
poriHv.  (      '  '.r  pesiti  .  .  .  ' 
pa'ìiis'.       ,     t  iiumortalc  è  .  ,  i 

slesso,  variando  il  coslnitlo  de' tempi:  Ni'c  PEasoiT 
Imjmitam  coler  ignis  .Eltuvn  .  .  .  /'  ' 
couiDKsr  aliena  *.  Ma  l'Homo  dclgri,  ,.1- 
cua»,  e  che  forse  imitava  V ottimo*  Viryitio,  o  i:i 
dexlra  cdhuca  scrivendo:  lam  salis  terris  tii- 
vi8.  .  .  misil  Pater,  et  rubenle  Dcxtcra  sacrus 
jaculdlh  lorrnit  urbcin  »;  (e  cho  dal  to- 
nare di  li.  .  „'iiiva  il  regnart<,  c  accanto  a  Giove 
collocava  Augusto  in  que' versi  ch'io  reco  e  come 
njurchio  sulla  fronte  d'Augusto,  é  come  riempio 
do' passaggi  da  Wm\)0  a  tempo,*  come  titolo 
di  vuiito  agi'  inglesi  non  più  sudditi  dell'  im- 
pero ila  •  ,i  dell- ila- 
'wna       htem  re- 
gnare /*racscns  Vivut  iiabebjtur/Iu^kì/mj  o«/- 
j'cvlis  Drilannis  hniKrio''  ' 

ccrdolc,  c'iiiiziu  nella  leli^   .j.  . 

que' versi  altresì  sono  esempio  de' trapassi  no- 
tili; Vetabo  f/Hi  Cercris  sacnun  vcloakit  ar- 
catue,  sul»  iisiU-m  f-vt  trabibus  *. 

E  ilo'leinpi  ci  ha  sull'aio  di 

Virgi..  ju  .  i  ,.,  .  j  .iuripio  del  tempo  (la  gramma- 
tira  buona  è  teologia,  la  teologia  degenerala  si 
ptnic  in  niiu  ile  men  che  grammatiche,  e 

Ario  lo  Fa);  vmi;  :      ,\i  imìW  mutamenti 

in  Ovidio  tlu!  re!  aniplillca.  e  quasi  par 

circuntfuso  pen- 

■  •  '        rihus  librata  suis 

necbracliia  tango  Marnine  tcrrm  um  PORnitxKBAT 
'  irrejinil  ci  corre 

'  u  nitili.  Quoque  Ftnr 

tcUus,  Ulte  et  poMutetaèr:  Sic  ebat  instnbilis 
'  "  "^  ...  —  Ign,  ■  pondere 

Kìixcvn  ....  .  .     ,  Ma 

i  '  !i   I  che  i  SUOI  versi  davvero  psjono 

■  ■'■  ■  ■  'ia  semina  - 

coacta 

Mantovano, 
i  G.  i. 

3  Eo.  VI.  -  Dante.  li,  .  r.»  volta  non 

fierno  ...  E  rrwlo  cht  nm  Uiauo  in  leoirtfcnio 

3  Ed.  VI. 

i  04.  IV,  n 

B  Ep.  I.  0. 
«  Od.  I,  «. 

7  Od  IH,  5 

8  Od.  Ili,  i. 

9  D*J|' Egloga  Ksu  volooiicrt  ai  vola  «1  • 


cito  il  conili  n  alcuni 

.'aico  tnidotiii       .m  del 
pi-'-i  dove  I  tempi  còmmi. 

r  vmo  natio  del 
I     '       '      'iiin  ritenuto  fu  -i 
il  quale  avea  tM(o  a'fntellì  - 
lurn  ■  "     '  . 

gli  intervenga  nella  via,  • 

'  in/eros .  —  i^h  io 

c  vedrà  lui  non  osm 
B  qui  sia  line. 


II. 


Caro  professore , 

L  avere  riconosciuto  il  fallo  in  cs^nij 
sollevarono  a  un'alta  regione   I  ' 
pulso  più  forlc  a  conoscere  ia  . 
e  la  ragione  ù  insieme  lilologioa  o  tu 
logica;  che  le  Ire  cose  son  uno.  iNo. 
Iclto  giudicare,  che  non  abbia  din. 
termini  del  giudizio  e  la  copula  loro, 
non  trasporti  nciratlo  presente  dti' 
gli  stanno  dall'una  c  dall' allra  for 
gine  di  silogizo,  di  cogito,  di 
comprensione.  Non  può  la  n,  ,,  ,,,  ,  , 
che  non  conosca  ii  bene  a  cui  leiide,  .> 
ci  fenda,  cioò  clic  non 
muovere  più  là  del  j  ;  i  ■ 

nazione  librarsi  sullo  suo  ale  m  non  l«  I 
cosi  dire,  sulla  memoria,  e 
sò  uno  spazio  liben)  dove  sf,.. 
in  .juanto  è  miuislro  allo  spinto,  non  ar 
ubili  che  coatiluiscòno  la  sua  f  i   '  ' 
chù  lo  imprcssioui  solite  lo  ìon. 
ccvcrne  di  simili,  ad  ;i 
vocarle;  onde  segue  la  )  i- 
la  ragione,  ove  l'uomo  non 
le  imperfezioni  sue  si  <,uejj'  „, 

|)cr  cui  l'uomo  e  spiri!.. .  .ii  Lui  ' 

tutte  te  cose  son  presenti  »,  eh'  è  /;»  ,v 
nitù  di  fr'  re  i .  in  quella  i! 

rnf^t.i  Cini,!      ,  .(  non  Ita  luogo  f 
Ma  (ì  solo  in  presenta  ed  or- 

l'Eneide:  /ufwki  «t  nlUt  y-i^,  , 
winlbui.  r 

frcffn'*''''^  'I  ■ 

1 1  mina  fiamma:  Ab' 

■     •       U'  '  ':,u,)  noi  tra^i..,      i    .;,  , 
el  jeniiia 
ì  r,8ii.  4.>. 

2  Ci  ti.  M. 

i  l'.inio.  Par.  XVU. 
i  Par.  .X.WIII. 

3  Peir.  Tr.  Et. 


Virgili 

parlar»  |  a  la  ii' 


Vòlt  p«r 


8  e 

tr. 


*. Dovf  I  modi  non 


n  lo 

Indi  la  forma  di  p;ir- 
co  della  volontà  umana 
•       *?i  mihi  non 
I  *;  quindi  la 
•»  jpirilo  di  quelli 
ppi  'ii.  coxnt  più  parlc- 
Vedoiìtc     Sovit  mnniitv 
sint,  qua  fuerint,  qxnr 
t  fur     che  spiega  rllallano 
i>^$tra  In  proprÌ«(&  cioè  la 
ijuel  f Iter  hit  forma  di  futuro 
i  »,  c  quel  novil  forma  di  pssalo 
"me  la  prfca  corrispondente,  dice  II  pre- 
ine,  r  allo  del  vedere, 
-0,  è  di  iiìpmini di 
ifsi  attuai*',  perchè  l' atto 
l'M  una  ript'tiriyne ,  Itene 
■  che  porla  la  forma  del 
E  Virgilio  in  due  parole  rac< 
■  ■  del 

.  E 

l>rescnte,  p«rcbè  fidca  ai  prineipio 
c  l'origine  e  l'atto  ed  li  tcr- 
;  onde  G.  C.  si  dice  principio. 
:ito  e  Orazio  fa  presente  oDfiBiT  ; 
'  v;  »  Cut  veque  . . . 

reimno  le  comuni 
Ino,  cbo  uon  sarebbe  tnic  se 
'  '  ■  hò  non  si  richiede 

e  l'hr  pure  nella 
,  e  nella 
c  la  forma 
ni  futuro ,  e 
prc- 

-  >  '  il  li  ma  del 


meno  iiii: 


Italiani  l' adoprauo  ora  i>er  co- 

aitdriù  .cW> 

;;re  la  mera  i   i 

mando  a  chi  attesta  un  fatto  che 


lire  aspetto  il  medesitno  argo- 


.1  -  \l.  lé'i 
:ii  ci  vidtntit. 


VI!. 


mentasi  che  otim  ajam  riguardano  o  il  passato 

c  il  futuro     «ho  il  paw.i' 

nel  passivo  latino,  n  Un  ii' 

(Kirta  il  verbo  essere  nel  presente:  non  lon  più 

(I  •  '  '    'i  -enze  pn-  M    ■  '  ;     . ,   ,  >  , 

!■  HO  confu:  , 

d'<.ira7.io  :  Sane  e^r  liiheiulum  . . .  nnnc  Safia- 
rifjiis  Oninr^' pnh'Uiar  Deorum  7V  rn,\T 
ilaiiihus  come  dire:  tanfi  ven>  ci;  ?\\ 
è  il  tempo,  che  quest'opportunili\  del  ni;i 
trincare  santamcule  cn  predestinala  da  i  ii  i 
li';,'go  che  governa  la  ron\  i  niciiza  di  tutte  le  cose^ 
da  quell'ordine  eli.  va  la  vittoria  per  cui 

dubbiain  ora  mangi  ut  .uucarc  santamente.  Cosi 
spiegansi  gli  usi  frequenti  del  pausato  in  lu»',ro 
del  presente;  /Vlon  iiias 

liniere  plauslris...  sii  j  ^  ^  / ,  i^,,,  n  , 
tnntum...  Quonluni  UH  ncn'uere  grcgct  *;  pcr- 
<  '  che  si  son  sempre  fatte  a  un  mo<l'>  i: 

II'  Il  j  quasi  sempre  di  necessità  i»  fisica  o  mu- 
ralo che  cosi  facciansi^  c  il  passato  è  legge  al 
presente.*'  ■      Orazio;  ()i/<tm  p 

p'  dcm  tkii,  ,    '•,  intende  che  se  ali .      i.  i 

il  danzare  fu  sempre  per  solito  atto  avvenente,  ab- 
bia a  essere  tuttavia.  Irregolare 
irragionevole,  è  il  mododellalra 
iWetnk'i  sono  questi  wclesimi  ch'essere  sogliono 
por  lo  tempo  '  doveste 

solevano  ;  ma  ,      .     .  i.o.vedesi 

che  un  abito,  composto  di  più  alti ,  rimanda  la 
mente  al  passato.  1         '  ' 
sto  vecchia  tradu/j 

noterò  la  variante  che  reca  d'un  altro  passo  il  l>;tl- 
mazzo,  immaturamente  rapito  ali  '  -  '  !  - 
lettere  piemontesi  e  italiane.  /  ' 
sarebbono;  e  un  altro  cmiice  scrive  mrnnnu 
perche  secondo  la  più  o  meno  asseveranza  della 
promessa  o  di  parola  qualsiasi ,  e  1'  una  e  l' ultra 
forma  può  cadere  opportuna. 

Non  è  dunque  a  caso  e  a  capriccio  io  scambio 
nè  nel  popolo  n*  nei  t)Uoni  scrittori,  E  quando,  per 
esempio,  quel!  »  dire:  < 

se  i  mnrilagyi  nUino  *  7, 

Iramescolcronno  sarebbe  inel<^antc,  nou  per  il 
suono  soltanto  o  {«or  uno  di  quei  non  so  che.  co- 

i  Ante  Virgilio  l' accoppi!  al  presesi 
rcformiilant  fnt  um, 
3  Od.  1 .  35. 
3  G.  111. 
I  G.  II. 
5  Od.  tu,  li- 
G  i>.  i06. 

7  P.  a7(.  E  p.  130  ^ntiUxbiU  gridatali» 


8  V. 
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c\w  UOIi  i  iRW'^''^' 

disordino,  come  li  presente  fu.  E  cosi  nella  Oii>Lia 
del  lri''ivnl(i,  in  f|iK'l  fuIj!-  '  '■'  i  se- 
greti «lu'll.i  inÌNiicorili;i  c       -   ■  <a  vcii: 

gono  rivelali,  c  che  conchiudc  tuUa  la  lilosolia  UelU 
ilorla:  Io  t'adilomoinlo  vfie  tu  no  '  is'io 
favellerò  ..  E  se  siaìio  trovali  i.  .  .,un  la 
guasterò  non  dice  se  io  favello ^  perchè  non 
sa  ani'om  i^c  dovrà  osare  I  '  ■  ' 
rfl«Ho /ro»  <i/f.  piTcbè  VII' 
Icirogfltort',  0  non  tfii  loglim  il  nieril'>  «  la  cohm»- 
lu7ionc  di  (juolla  gciicrnsii  sponiiw;  ma  sn  lifiie 
ih".  ì  trenta  non  ci  saranno. 

E  por  rivenire  al  poeta  da  cui  jirtndtunuu  lo 
R)nsS(>,  e  che  non  solamente  dal  canlu  doilu  si- 
billa ma  du  quello  dell'anima  sua  presentiva  la 
rciicntionc  ».  siicome  in  Camilla  vagheggiava  la 
beli  "  •  ~  il  culto  (iella  inlomcruta  verginità  *; 
CCr.  la  ragione  perchè  dica   lersisscl  Ira 

ro/dy  ci  e  ferrei,  mi  par  ili  trovar'  'o 
d'ingegno.  Poteva  egli  bene  nel  l».  .  i.  ■  ii- 
gaa  c  dell'  anima  sua  rinvenire  altra  forma  che 
sto  1  dico  ra'carct  che  suo- 

DCP' .  .    i  i>:  che  non  mancavano  a 

lui;  poteva  rivolgere  altrimenti  il  costrutto;  per 
fSM-  ■  "  '  -  • 

C    l"-  r   ,  ,.  , 

non  solamente  perchè  Iwsissct  è  suono  leggiero 
che  fa  sentire  e  vedere  l'agilità  della  vergine  in- 
«irmc  ro'  dattili  sui  quali  ella  vola,  e  con  gli  snelli 
Il  che  la  dipingono  andante,  ma  perchè 
uiUe  lo  furmo  erano  d'imperfetto ,  parrebbe 
ihe  il  luo  correre  quella  maniera  fosso  realità; 
dove,  dicendo  tinn  avrebbe  sgi/nlcifc  te  tenere 

I''         i:,.pr;(v  Il';'    ,  il  1  1.., ..  I,,  ;,.|^_ 

1   I,   II.  Iv 

'  Il  <\ 

OlnitatU  amorem  Inttnurala  colU. 

^.  .      ...       ,  ,  , 

vii 

ituHhu  ■  ...  ilo  clii' 

redeuiit  Sul iw-nia  rtgnaj  k  prmo  Umpo  itiniino  (i'urR. 

NW'ii    \'    Vi  -;  '    i'    ,  'r  ; .  .    .'Aorum  nuicitw 

'  li ,  e  più  tllotti- 


-  ..1. 


del  contempi 


r 


Così  quando  dipingo  inimbiltan 

r   ,..  , 

arbos ,  MiD&TOncdJu  notas  fr 

I  "    ■  I  ,.  '•  .  .Il  h  ..  '.  .  ' 

net  veni 

'    I  I '  il  ■, 1 1 1   Ili 

r;  ma  quel  i 
r  idei) ,  e  nimmentu  in  ali 
sublime  :  Transiti,  et  ecce 
dice  Exlinefum  Nymjìha 
dum...  Dcos  atqne  astra  v 
ti  piangevano  è  fatto  più  bei  i 
iÌA  quello:  l'intenso  dolore  della  < 
tuli»  in  tulli  i  punti  del  ' 
dall' imperfetto  al  presen'. 
pittura  di  Dante:  Coi 
I  iijliu,  E  UH  serpente  eon 
nunzi  all'uno,  e  tutto  a  : 
ili  mezzo  gli  avvinse  la  fuinvia... 

're:  AV  fu»  né  /' 

..  Lo  tra /ilio  il  tu. 
co'  pie  fermali  sbudigliatn  ..  Mah 
mn  l'uno  e  Salirò  \ì:i.\  ' 
si  LEVÒ...  E  le  labbia  inù; 
XE.  Quel  che  oiAcéva,  il.  muso  uv, 
L'anima  fA'EUA  fio 
Poi  gli  nivoLSE  le  n» 

Ma  non  accade  ricorrer 
le  .ragioni  dello  forme  var 
dono,  non  pur  Iceile  \icem 
Nui  alfbìumo  nell'uso  comun 
in.'vcrrà,  se  ar'vcnga  ,f  lutti  e 
nè  scanihianfi  a  vànvera.  Il  prim- 

',1  .   1  ,p  ,  il  i.l    II  .  . 

a  noi,  ma  esprime  In 
da;  il  tono 

ferma  sulla  n  i    ,  , 
biexza.  Quindi  èchs  questa  terza  f"' 


HI 


'•^     tato  da  fede 


pare  lun;^ 


fIMl 

il.ì  al  u 


1  U.  II. 

?  Pi'  \\\ 


MDlo;  all' 


'I  di  I 


iucl  chf 


(•recedeva  ai 


riia 
JpI- 
(M 

■  •  •<  Ufi  I  • 

.    '  ■    •   I  '.  ,1,  . 

Il  ri- 

11,111- 

0  troppo  poco  ,  9ar<«l»b(«  troppo 


I  an- 

l'iverc  Mii»j<rt'  il  buon 


III 


1  !  iir  altro  le  minuzie  Krani- 

u  11  1  .lurira  '  ■  ■  ■  '  ;  •  ■'  '  ■ 
In   I'  i-linl"  1 

irte  vera  concbiudcii 

"  •       ■!■  <  ■  irula  :  VC' 

a  ;  c  dii  queste  due  l' otù- 
iiidiiuso  nel  primo  ;  che  chi 
•ime  spntp.  non  dice  f?iii  qutd 

'  iui- 

li  che  non  • 


pie- 

•lOie  quelli  che  pajono  arbitrii, 


Ui'ùm  medio  slans  hoslia  ad  a- 


giirio  dovesse  ivrcuotcre  di  lem)r 


I  .OJI 


mulamonlo  de'  tempi 
o'ià,  c  le  n" 


i.imenle 


ti. 

nn  ty: 

di!i- 
ci, 

ha  iiitsioshi  i' 

che  l'aMidil  il  r    .r^ 

c  ratvf/rt  in  talvo  ;  wl  ■ 

itolia  forma  del  verbo  il  latino  c»  dt-  ul  frcco,  tua 
e  del  parliciplo,  chidn  piiJ  casi  non  può  dislin- 
(TUcrc  ntanen  il  prrwnle  dal  pn^'ulo,  non  cho  i 
gradi  nr: 

Virgilio, .  1 ,  ,1,  , 

forme  LilvoUa  manchevoli;  come:  Al  ìnu»  i£- 

>'■  '  '  mn 

Ih  ,  I,      ...    .  f  j 

dov'  è  chiaro  che  intendesi  atHìndo  giù,  rwlla  notte 

,  la  Un- 

r  ■        1  ...  .1  ■.  (. ,  I  :  pigre- 

dior  jUirtH,  cUutes  et  lUora  Unqiten»  »  ;  dove  il 
lasciare  II  lido  e  le  navi  viene  >  all'  al- 

lonlannrsi  dal  porlo.  Ma  un  e-  i  ,  ;i  tempi 
inutnii  che  oserei  dire  weno  felice,  appunto  per- 
cliè  la  forma  gr'         "  ilic 

ido''  jr?i  ^  il  rnmii 


Ilio  in  quel  che  dii 


.•ho 


delle 
il  fui 
dev"  I 

se  plt  tulli)  lo  9p:i/i<i  degli  uzii  del  puel.t. 

'ji,.  r  artiilzio  dell' adulazione  nuoce  ii"'  i 
r  adulazione  nuore  a  «è  slcS$a;  e  l:i 

I  !  vanto  :  '           l'tr  po- 

l"th>^  •  "T-Xtnt  < 

ni.i  i  Ira  mano  ho 

I  Ui  il  Livi 

ti  i  >  I  .M,  Il  della  pi. ,  i . 
mutamento  do'  tempi  ;  lìen 
da  odio  ■ 

D'i]  vn'> 


Si  quain  fcrto  mbctaverat  ante  sa- 


allri 


•ir  uif.  XXVI 


speranza  cfuì  per  guerra 


1  11. 


che 


Vino  II 

pollilo,  prrolic  quello  fa  la  cosa  si*e-  1  Alhforaqm  ingenh  tupposuìssù  si 
CusI  D  '        '  '  ' 


.      si  ritrasser . . .  Caroti . . .  Tui 

I  nglie.  1  •  '  '  ■  :  r  •  luu,,  Hu 
spazio  (li  ,  ii'-'io  apparisco 
fx.)  subito  come  voleva  In  fanlosia  dri  pocUi. 

-  '  ill'idca  rir--  -  ■  ■  "'^'^ 
,  Ira  taii! 

Ui  Virgilio:  Vtx  ea  fatus  ehau,  ijcmHn  qninn 
/alia  HEPDiT  die  h  alla  domanda  succedere  ra- 
l'iiln  la  ri^poMa.  KJ  il  Pulci;  Efioi  in  un  trailo 
■iva,  E  va'ni>cfso  il  Pagan  ili 
(  ,1.  .  . .  /.  in  tallo  santo  basso  h  tro- 
va m  :  Questo  passò  come  fossi  una  foglia  ». 

II  Ir  da  abbassava  a  ta,  e  <|U>n']>  a /or- 
mt\:  '  .  ì  .ssò  fa  del  passalo  e  ilfl  presento  «n 
sol  punto.  Ed  altrove:  E  Gan  poi  questo  e.  quel- 
/Vr//ro  AnBRACCiAV.A,:  Pin 

che  ia/it'opra  '.  Qui  col 
l'iilllmo  piti  attento  il  pensier 
Pi  ' 

non  ■   i .  ,,  ...       .  . ,     .      1  .... 

0  quanti  pariondo  veggono  e  intendono  far  vedere 


labile  per  siflallo  quiffi  andiriv 

l 

ORNAHcr  CA»RRBM...      «era  (  ( 

-IN'.'  ''  T  ■  •■  V I  r  '  -  -  '  '  ; 

passalo  per  il  i 


li  presente,  come  so  questo 
moni''  '■  Ili!    Il  1  V  •  '-■■■r-     '  •' 
atto 
Coiuu 

riolii  cbf     ...I:;  •.  1"  i.i.'  i.-      -..  . 

mille:  Eqti  conoscea  il  potere  dell'  un 

i  non  PO&soNO  sostenere  ». 
ikl  i.onsiijUo  del  regno  »i»> 
darono  che  ciò  poteva  f . 
querra  avrssp.  bisoqno  di 


rana  da\t'  un  lato  addrappellatl.  che  U  caccio  |  non  come  qui  ad  acquistarne,  ma  a  perderci 
fuori  à<'!le  tCH'ltì*  —A(ji 
li  Volsci,  c  seguendo  l'  u 
MOSTRAVA  toro  pcT  opcru  quello  che  detto  atea 
jier       '    •   1  •  mde  c  fanno 

un  amia  Albo  era 

posto  v<  '  coMi.vciAno  a  ferire  per  si 

l  o.  Dirlo  gru 

i.tcoiitravano.  e  tulli  armati  per  mezzo  la  città 
fc  ve  van:»o  In  1  •   '  m. 

A  rapprespnlari  ;i  viverra  l'iniairìiie  e  il 

sentimento  in  parole,  la  corri 
■le' vooni' ''i   -l'I  .'■    i''r,riitc  m  u.iiiii:i.li'  >  .- 
(Ho  II»;  e  il  «p^rno  che  pochi 

.lair  0  non 

, ,      I   .  !  ijuanlo 

r  xTiriarc  le  forme,  non  è  cbl 
iii>n  >(  iii;i  I  l.iii.  i  liberi  ,  o  l'uso 

ili  I  I  T'-  il  1  in  1,,  I  .         *'  del  futuro  è. 

no  in  modi  all'italiano  ìiicouccsst.  Di- 


avrei mai  creduto  Che  morte  tanta  / 
disfalla-  '  1  ^ 

to'.  — ( 

sto  passammo ..  Venimmo 
Tnlvolta  pare  cho  in  simili  ijiuU/.i'j;ii 


t  Ov.  Fù-t.  I. 

i  111;  I,  I. 
IV. 

1 1  pfeiiCDtu  per  li  futuro  in  Dante  (  lor 


itila  Ifitla  ttlw  :  iJitMÌu  tal  che  di 


mihi  tum  HéoUes  sub  Dio  carperc    uùni  / 
1/1'  rto  tìcmoris  tibtal  jii 


T  c.  1. 


8  inr,  IV. 


Ili  I  ^  •  '<  r\  tr(i  élll'l4#|^  (Arvenb;  come: 

.l  ;,  horrd  imiuque  refugil*.— 

l'  -nsanttir  funera;  nidhm  sava  caimt  i*ro- 
s>  r-  '///*.  Poirebbcsi  aiich»<iui,  a!i«olli(;lian- 

di'.  un  |)crojiè ,  sirgnaUairntc  nrl  primo, 

li.vc  l'orrore  <1<!I.'  lri«lo  memorie  ò  pruiente,  e 
r  rtbiluul  dolore  (li  quelle  si  difende  aliresi  noi 
im5»;ito;  ma  giova  Cdnocdrre  che  quello  che  iu 
orìBini>  e  per  solilo  è  neces»ilà  di  ragione,  pud  in 
qaalclic  caio  cs^  nì  mera  roinodilà  e  come  lu&so. 
Qui  cade  la  comparazione  che  fa  Ciivrone,  bella  e 
vera  s^,  purgala  da  (jut^l  po'  di  retorica  che  c'  è 
dentro,  vengasi  a  rinnalzare  e  aiiipliar<*:  che  Sic- 
ilie il  vestire  dapprima  fu  a  necessità,  poi  a  bel- 
leua  ed  a  pompa,  cosi  la  parola.  Ma  appunto  sic- 
onmv  la  scelta  e  vsiielà  dottkestiti  nella  materia 
'  nella  foggia  o  nel  uumen^lò  giovare  a  mon- 
ti* '  iiù,  meglio  reggere  la  persona  ne'suoi 
in>  y  .  ,  e  farla  insieme  apparire  più  piacente* 
ed  essere  più  libera  e  snella;  ma  possono  d'altra 
parte  i  molli  abili  fuor  di  tempo  mutati  nuocere 
e  alla  sauilù  calla  decenza,  c  la  ricchezza  loroes- 
~  re  goffa  o  invereconda,  e  la  varietà  risibilmente 
?(*.'■  '■  '  '  '  '  1-  I  spregevolmente  superbo  e  ol- 
ir cosi  nell'arie  del  dire  il  li- 
I  :le  clic  di  II  dovizia  dallo  sfoggio,  la  co- 
('jj  dalla  .<>U|<  iiluk.j  ,  leggermente  si  varca;  nè  il 
senso  della  bellezza  o  della  convenienza  è  di  per 
»è  sufOcienlc,  se  quello  della  moralità  non  lo 

i:  quel  senso  che  guida  gii  scrittori  più 
ilelli  a  S4<i(uire  la  grammatica,  non  dc'liltri,  ma  la 
prtpolure,  e  anziché  nobilitarla  coli' ingegno  pro- 
,110,  di  lei' nobilitare  sé  stdssi.  E  non  son  forse 
SK'niiniin'i'.aturo  e  forme  popolari  SJctnini  me  con- 
ti ere  solfs  '  —  Uoc  llhacus  veltt  ♦  —  Et  ti  non 
inm  Ulte  jactaret  odorem,  Laurus  erat  »  — 
Laureiifps'ìii"  ab  ea  nomen  posuisse  colonis  * 

—  f't  prr^       quiilem  svitvris  non  larda  pha- 

Sentii  tnedios  elapsus  in  Hottes  * 

—  rilio  juvul  aule  levatoi  •  —  ne- 
*?'  seplima  ducitur  atlas  **  —  O 

'la  mei  tufier  Astyanactit  imago  «  — 
:'j  te  Moeri,  pedesì  "  —  Quis  meautem,  (oc 


II. 

-  ..  i..  Oli.  I. 
I  B.  IX. 

i  '"^  n  —  lk)r.        ti  Cut  moHarf  C»r  pfrmu- 

■  l.  ìIjt.  Oli.  3>I7.  Mt  trunem  illoptui  eerebro 
,  al  niti  Paunui  ictum  Uexlra  Uvas$et, 
VII. 

II. 

n. 

■j  i.i..  IV. 
«0  U.  IV. 

III. 

IX. 

Pis.  EtL  Parte  Ani. 


relle.  .miivI  /  '  —  .Xei/uc  est  te  Jallorc  {:uiquam. 
Snt  tu  desine  velie  «. 

Ma  in  questo  i  grandi  scritlori,  consenzienti  al- 
l'intimo senso  de' popoli  e  al  senno  delle  nazioni, 
difTeriscono  dagl'ingegni  voltrari  c  dagli  scrivac- 
chianti  triviali,  che  Del  linguiiggio  del  popolo  scel- 
gono appunto  quel  cfa'ò  tradizione  della  nazione; 
hanno  mente  e  cuore  da  bene  scegliere,  arto  e  virtù 
da  ben  collocare;  pongono  e  tengono  sè  mc<iesimi 
col  senso  comune  in  armonia,  prendono  da  quello 
per  dargli;  trafficano  la  moncl?  del  commercio  so- 
ciale ,  non  la  rosicchiano  e  non  la  falsano;  e  se 
al  siguilìcato  delle  voci  usilatè  rintelldlo  o  il 
cuor  loro  richiede  che  aggiungasi  alcuna  di  quelle 
cose  che  appunto  li  fanno  essere  singolari ,  anzi- 
ché sfoggiare  eotcsta  singolarità,  con  modestia  la 
temperano  al  possibile,  e  rendono  il  talento  della 
parola  non  più  groiso  per  peso  cstnneo ,  ma  per 
nuove  cure  più  lucente  e  più  per  valuta  intrin- 
seca prezioso. 

IV 

Caro  prvfessore, 

.\lle  tre  leUere,  quili  mi  vennero  dettale  ne'lrc 
di  seguenti  al  nostro  colloquio  ,  anzi  nelle  poche 
ore  di  quelli  eh'  io  posso  la  dettatura  ,  lascio  la 
forma  'oro,  ma  sof^giuogo  altri  luoghi  dove  il  som- 
mo scrittore  parrcblw  peccare  contro  la  gramma- 
tica 0  contro  la  poetica  dignità.  Giova  che  alle 
difficoltà  vere  dell'arte  non  si  soprappon^r-mo  osta-» 
|oli  a  capriccio  dei  pedanti  ,  e  voluti  falsamente 
confermare  con  grandi  autorità;  il  che  è  poi  pre- 
testo a  non  rispettare  le  vere  leggi  del  bello,  invol- 
gendole iti  up  disprezzo  con  le  regole  delle  scuole, 
(iiova  osservare  come  gli  scrittori  valenti  prendano 
dal  famigliare  linguaggio  la  materia  del  dire ,  o 
pongano  il  decoro  e  1'  originalità  nello  scegliere , 
neh '  appropriare  o  nel  i-ongegnare. 

Fu  già  notata,  anzi  fallgae  una  figura,  la  scon- 
L'ordaoza  pars  agmina  cogunl  *  ;  a  cui  corrisponde 
turba  Phnigutn  ..jungttnt  agmina*;  e  a  questi 
e  a  tanti  altri  simili,  quel  eh'  io  intesi  da  una  po- 
vera donna  toscana.  «  Son  gente  che  vanno  vinti 
di  cortesia  •  ;  dove  abbiamo  tre  spropositi  di  gram- 
malica  ,  compensali  dall'  armonìa  c  snellezza  del 
tutto,  e  dalla  memoria  che  ci  si  desta  d'  un  altro 
modo  elegante  insieme  e  famigliare  del  Petrarca, 
0,  perchè  famigliare,  da  tutti  i  commcotatori  fran- 
teso;  •  Che  'I  furor  di  lassù,  gente  ritrosa,  vin- 
cerne d'intelletto.  Peccato  è  nostro  -  »;dove  lassù 
s'accorda  con  gente,  che  jter  più  ribrezzo  non 
osansi  nominare.  Ma  sconcordane  ancor  più  sìo- 

1  En.  IV. 

2  r,.  IV. 

3  En.  IV. 
i  Kn.  XI. 

5  llalia  mia,  benché  '<  parlar  tia  indamo. 
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golire  è  qucH'aUra:  Vigilasne,  Deumgens./Enea 
«  ;  che  un  solo  uomo  è  gente ,  come  diciamo  c'  c 
genie,  intendendo  qualcuno;  c  cosi  si  spiega  l' an- 
tico g^nsore,  che  vaie  quasi  generosiore.  Esenipii 
simili  al  guidquid  ubiquc  est  Gcntis  DardaaitB^ 
tottiin  qwB  .  spnrsa  per  orbem  *j  abbiioio  «  in 
Tacilo  e  in  altri  Ltlini;  e  in  Danti».  Con  ciò  che 
di  sopra  il  mar  fiosso  ce  '  ;  o  nel!'  Ariosto  il 
modo  potente,  ispiratogli  da  questo  di  Danto ^ 
Quanto  \'clcii»sn  erra  per  la  calda  sabbili.  Non 
pare  strano  quisque  suos  paiimur  mane^S perchè 
1* abbiamo  negli  orecchi  come  proverbio;  ma  non 
è  meno  'notabile  di  queir  altro  tttemanus  ob  pa- 
Irum  pugnando  minerà  patti  *,  che  rammenta 
il  morfoMferutg  altra  volgaritti  di  cU  scritse 
dal  Volgale  Etoqnlo  «  del  dira  aalico  e  eortl- 
giuia. 

Siooonw  Da' numeri  '.abbiamo  licenze  nel  conge- 
gno de' casi  Ixeta  lahonim  *  —  Fc-fni  rerum  •  — 
Alagnorum  liaud  imlignus  avorum^\  dove  il  se- 
condo caso  sta  per  il  sesto;  come  il  seslo  i»  i  il 
secondo:  Patera  facial  te  prole  parenle/n 
Per  mille  <  oU>ribus  arcinn  nel  quale  si  spec- 
chiano «  i  fior  di  color  mille  •  come  il  regimi 
lui  /ìdissii/ia  '»  ci  rrchi;tnia  ■  abbisogria  il  tuo  fe- 
dele di  te  •  "  :  onde  questo  modo  vivente  anco  in 
bocca  di  coloro  che  sono  morti  all'  amore  e  elio  lo 
asmamno  amando,  dall'  usignuolo  del  Viltorelli 
cheeAAiflUi  la  tua  /idei  *■  ci  fa  paisan  all'la- 
ferno  di  Danto,  o  dall'  tofimio  di  Dante  alle  guerre 
d'Italia  e  di  Troja. 

Omnte..  legto ..' BxeiOat  exereetqve  ntces , 
qtiod  cùiiiiie  Iw  nthim  est  "  :  —  liane  ego  mine 
ignarain  hujtu  guodcumque  perieli  ett  **  :  non 
li  noie  qai  (anlo  per  la  irregolajltl  della  forma , 
quanto  per  la  prossimità  iV  fiune  ad  fniji/s  ,  che 
dai  maestri  di  scuoia  sarebbe  gastigata,  cosi  come 
in  Dante:  •  Dai  prfmo  giorno  ék'  io  vidi  II  ano 
viso  In  quella  vita  ,  inOno  a  questa  vista  •  "  ,  e 
quell'altro  ancor  più       scolaro:  •  Cou  queste 

1  En.  X. 
«  Bo.  I. 

8  !nf.  XXIV. 

4  En.  VI. 

5  Ivi. 
e  inr.  I. 

1  Rotiamo  anelw  qoeite.  lo  1.  f«lr««,  fare,  dn- 
mot  —  IfaU,  mtm  eim. 
fl  En.  XL 

9  En.  1. 

10  En.  MI. 

11  En.  1. 
13  Ed.  V. 

H  Peir.:  SNeiH^4mer«... 

U  En.  XII. 

15  Inr.  II. 

ic  Guarda  cke  Mance  Ihm. 

17  Ku.  IX. 
is  Ivi. 

19  Par.  XXX. 


^rcnli.  e  con  altro  con  eue^  Vld' lo  Fiorenza  in  lif- 
falto  riposo  Che  non  avea  cagione  onde  pianges* 
se  •  <,  che  pur  non  lascia  di  fare  una  terzina  di 
diitnilosa  schietle/.7.a  e  di  |;t>nlile  eleganza. 

Qii  volesse  dativi  u4Hili  lieentiusamenle,  legga  : 
Ciff  Remulo  cognomen  eraf.  *  —  luilee  qufbttt 
est  }fe:entiits  iriv^;  chi  un  ablativi)  in  v^f.  ^\^■] 
'Jalivo:  Teque  adspeclu  ne  sublrahe  nostro  *  ; 
ehi  un  nominativo,  e  an  mascolino  in  vecfe  del  fera* 
minino,  e  uno  scnrrio  eh",  so  non  fosse  sialo  della 
lingua  parlata,  sarebbe  barbarie  tenebrosa  :  iiccaei 
.^fida  ante  aUat  qwf  «oAi  CtnntUa,  Qukum 
jHirfiri  f't<r«.f K  i);irl;ito  avf'v'n  ossore  Qui  Civ- 
rele  domo  *,  uè  grecismo  letterato  laurui  sacra 
conum  '  ;  nè  il  Petrarca  grecizava  eruditamente 
dicendo:  •  iiriiidn  f^li  orchi  »,  nò  Dante  •  l)::>nor> 
vestila  ••.  Corrisponiimio  a  questi:  Arma  fremii  » 
^—  Vuttum  morntur  —  FOehm'  verttiur  ** 
dove  la  forma  pa<«iva  appar  sincolart* ,  cniv.r  1'  at- 
tiva e  la  deponente  in  quegli  altri  :  Vttium.^  ti- 
rii  legenda.  Dum  medicai  adhibtre  manus  ad 
viihìi  ni  ptistnr  Abrier/at  '■*  —  Fr  s-ppra/  iiivijis 
Wf/rrsi-ii'/iii'  meiiendo  conformi  al  pclrarcbe- 
'i  .i:  .  A  .  rbn  frutto,  éhe  le  plagile  «Itrui,  Gutau- 
do,  affliggo  *^ 

Il  famigliare  nes  dura  et  regni  noiitas  *' ,  fa 
sentire  più  polentela  pietà  del  taerynuB rerum ; 
e  scuserebbe,  se  ce  ne  fosse  di  bisogno^  il  molto  nto 
die  fa  Dante  dì  cosa  :  che  fln  da'  primi  versi  •  è 
cosa  dura,  r  dltrc  cose,  o  «'/e  nie;;lio  Le  pia- 
ce E  se  non  erano  modi  comuni  ne  tanta  ani' 
mitadtmteUe  beila  '*  —  Quamquam  vit  atto 

1  Par.  XVI, 
a  Ed.  IX. 

3  Ed.  X.  Oifc  dialo  da  molli  l'Eo.  t.  Urbnn.  «wm, 
tloJlie  «acira  sfl: 

(  En.  Vt.  Chi  dicesse  che  qui  puu  prendersi  per 
:)ti'>tiv.i,  rammenti  nella 0.  IV.:  ConeubitH  fmiolgtnt 
—  l'ifiu  invij/ilant. 

5  En.  XI.  Ivi  una  Dea:  Anclor  ego  andendi,  mme 
i  Francesi  Faame  autewr.  Ji  S'itrlia  palma,  Diora.  E 
questo  slmile  al  IX.  JMk  le  tao  fiuterà  maUrtreOtaL 

6  Eo.  X. 

7  En.  VII. 

8  l'urjr  XII. 

9  En.  VII,  XII. 

10  En.  VI. 

it  Ed.  IX.  —  e  I.  ileerteiienMeo  cer«<ee  rtfiOfU  » 
Tot  voteere  eatut  —  rolMwtflnu  oniil*.  Qnesio  rl- 

siMiii  t.-  n  qtifl  (li  Hanlé  ,  P.ìr.  IN  :  I  .l^  ,i  ■  >lgi>r  gli 
anni ,  qii'  Sio  .ilflnl.  XWIV.  Cui  c..i>.>  rli'..-gli  avvolgo 
(per  cui  il  111--  il.ur.  .si  avvolp,'),  E  (' SMrleNS,  al  Co- 
muni: assoluto  voltare  e  smltart. 

11  G.  111. 
13  En.  XII. 

li  .SI  l^onlOle. 
i:.  Kn.  i. 

16  l\i. 

17  Ini.  I. 

.    I«  Ra.  VI. 
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vubMT*  tardai  *  "  Qutm  aamnet  labor  *  ;  — 
At  tu  dieti8,  Albatie,  maneretn  —  Protìt  nosfrix 

HHHOlttibut  orlas  -  Aliquid  invadere  iniìgn'Hii 
Mens  a/n'fnt  mihi  li  avrebbe  egli  osali  ?  Sia  pure 
che,  correggendo  il  poema,  Virgilio  avrebbe  forse 
voluto  mularr  ìir(/ii':  ìjtsi'  maiiKR  feritale  di'ili.i- 
tei*;  ma  se  questa  è  neglig'nzit,  i^veva  aver  si- 
mili flieropii  nel  lloguaggio  nsilal». 

E  il  simile  dicasi  di'lle  eli'S'i  <i  ?nnl;ìm.^ntf  ,  !<< 
qiali,  se  non  popolari,  non  sarebbiTO  iiilose,  e  lo 
scrittore  ne  avrebbe  del  mallo.  Quo*  ego  *  —  Me 
me  adsittn  ">  —  Mf  fii)f'iiii<!''  *  -  OnanKinum 
ò  *'—Uau4wfiiufli^  —  Zephyri  posuere  **  —  Ha- 
risiiti*  votut  —  Ftgmtna,^  evi  lolerare  colo  ti- 
tani... susci'nf  iqnrx  "  -  At  fì'tfnl»  regi ..  ra 
mira  videri  **.  E  accanto  all'  lulinilivo  da  &ò  ab- 
biamo altrove  vn  altro  Mordo  più  nuovo  ;  nuovo 
dico  a  noi  ,  e  però  (nulo  più  da  «  redi're  comnni^ 
àllora  .At  vero  ftululis  impar  ea  pugna  vidtn 
Imiprtim^  Tum  magit  ut  proplus  eemuni 
Uon  virihus  fequis 

Non  per  riloruare  sullo  scambio  de'  tempi ,  ma 
per  confermare  quel  che  ora  dico  delta  consonanza 
rhe  a  nni  ,  do|)0  lauli  sff  olj  .  n  noi  parlanti  altra 
lingua,  si  fa  sentire  Ira  questa  immortale  poesia  e 
la  vivente  favella  del  popolo  italiano,  rammenterò: 
Nec  credere  quivi  Hune  tantum  libi  ntc  Uisce$su 
ferve  dolorem  Dice  ferve  dove  la  grrammatica 
chiedeva  taturum  ;  e  ci  ajuta  a  tradurre  alla  let- 
tera io  buoniuiiano:  r.è  potei  credere  di  portarti 
con  -la  partenza  questo  tinto  dolore.  E  giOTa  im- 
piiue  da  Virizilin,  rtie  pure  canta  un  carme  eroico 
•  in  lingua  accomodala  a  trasposizioni  evidenti  e 
rrequentis^me .  giova  imparare  come  el  serva  a 
evidenza  smiupartendo  il  costruito  e  ri^'hiaramloto 
con  parlici'llc  e  pronomi  clic  a  certi  ilaiiuni  proàa- 
fori  abboslaoza  pronici  parrebbero  naooer»  a  di- 
gnità Qui  ennvii  ne  recare  per  disteso  il  conlesto: 
Tum  tiiTiAN  ardealem  ocuiis  animisque  fre- 
«WNins,  ASm  mcou»  (ueqiu»  9nim  iaculo  viiam 
iHK4edi$tetJ,  Sei  kmtum  ttrfdm  contorta 

I  En.  X.  ■ 
5  En.  Mt. 
a  En.  Vili. 

4  Bn.  IX.  > 

5  Kn.  XI. 

6  En.  U 
TER.  XL 
•  Ba.  L 

9  Ba.  XI.  6.  IL  iRMfimu  «rvomm  (uUm.  PM  bello 
é  laadarlo  da  sA  sena  verbo ,  ebe  appicearlo  al  co- 
««■iiegurnlc.  * 

10  Bai. 

11  la  X. 
M  En.  XI. 
M  Ka.  Vili. 
I»  Bn.  X. 
»5  En.  XII. 
te  En.  VI. 


pttaktrica  eoniC  Fulminis  acUi  nunlo  ».  Ecco  Ira- 
|Kis«o  da  Blltan  ijaculo,  e  quindi  a  phnlaricn, 
sott,iile|»o  un  vi-rbo  di  mezzo,  e  legalo  il  tulio  da 
un  sedt  col  ncque  enim  nella  parentesi.  —  Te- 
tum  Immane,  manu  valida  quml  forit;  yerebat 
Vcnnlor  salidum  nodis  et  rotore  coclo,  Itutc 
tiatam,  libro  atque  ingenti  tubero  etautam  Im- 
pUeat,  atqne  habitem  meiia  etreumliffot  ha- 

MibiaoM  u:ia  forma /e/«ffi./i«lr,quale il  buiin 
popolo  r  userebbe  per  farsi  intendere  chiaro,  scom- 
ponendo  il  ooetmtlo  per  meglio  comporlo  ;  dove 
la  trraininittua  e  la  rrturioa  insegnercMiero  trio 
implicai,  osstvvero  lelum  ycrebat,  e  qui  farebbe 
punto,  per  soggiuafara  :  hule  malam.  Va  eoeo  con- 
fusione ancor  |iiù  chiara  e  più  !iplla:  Ha«ta  vri!irns, 
ur  forte  uovem  pulclwn-imu  fralrutn  Corpurn 
contiiterantcoiUrUtW»  fUlacrearttt  UtM  tot 
.irradio  coniuT  Th>irrhùna  Gylippo,  linrum 
LNUMod  medium, leriltir  {jhAstéiilisali'O  [ìniti  us 
tic  lalervm  juncluras  fibula  mordet,  Eun  giuin 
forma  jut'Pucm  et  ful'jenlibus  armit  'l'ransudi- 
Qil  costai  ci  candida  pcclora  rumpit  *.  Ecco  dun- 
que V  hasta  che  attraversa  la  parentesi  dei  SAV* 
corpi,  e  al  di  là  di  quella  coglie  Aorum  unum, 
non  più  corpus  majavenein ,  eju  fenem  iransadiffit 
cottas;  dove  col  pensiero  c  da  dividere  il  trans 
e  farlo  stare  come  paiticalla  da  aè:  e  nondimeook 
al  primo  sentire,  ogniam  riama  spedito,  e  l's^ 
viaatvai— «tea  fcriioa  di  agito  «. 


Proposte  dal  sig.  Prof  FArrroNÉTTi. 

Cosi  lìailM  è  io  Virgilio  l' ugoaglianta ,  cbe  il 
aemplioe  e  l'alto  formano  Intt'un  dire  aebtelto; 
cosi  quel  ch'è  di  lui  solo,  s'appropria  allo  spirilo 
della  nazione  e  della  umaoiUi,  cbe  a  prima  vista 
r  ualvarsale  par  quasi  eomone,  e  l'originalltb  non 
risalta  ;  en^i  miido  il  pensiero  e  ralTeito  e  lo  stile,  le 
idee  cosi  lille  e  insieme  cosi asscslate  tra  loro,  ebeai 
tulle  le  beilaat.  dia  pritta.  aèle  difllcolt4  il  diaear- 
nono;  e  le  inlerropzioni  altrui,  i  dubbii  sostrl  ebe 
sorgono  improvvisi  per  caso,  o  più  lloslo  per  nn  nuovo 
svolgani  dalla  amia  a  dall' aaiOMS  il  Icttmietm- 

t  En.  IX. 

2  En  XI. 

3  En.  XII. 

4  B  poi  rhe  ho  torcalo  di  p.irlicellc,  nelle  quali  spe- 
daimenle  fona  é  aure  alt'  oso.  ooovenà  por  credere 
della  lingua  viva  d'allora  gtl  osi  delle  aaguenli:  An> 

$i  quii  Amala;  tangit  honot  animum  (En.  XII)  —  Per 
$i  qua  ett  viclit  venia  hotlibut  (En.  X)  —  Hirabar 
qutd  deot  vocaret  (Bue.  I)  —  (and)  nJi-,i(  ((;. 
HI)  —  Poti  ego...  {tram  (En.  XI)  —  Fari  «1  in<a  fa- 
di  (Bn.  Xi)  —  Quantum  in*tar  in  ipso  ut  (En.  VI) 
—  AnU  puitor, fiumi  U  «tolo  (Bn.  IV)  —  Hevie  nUm 
ignari  ntmuf  «ni*  moforMi  (Bn.  L) 
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duzioni  0  coment!  o  iniilasìoni,  il  doverlo  spirgare 
0  rispondere  a  un' obbiezione  iMoUo  dalla  sua  au- 
toritàf  il  ripelerlo  a  meutp,  lo  sperimcnlarp  ininlinsn 
di  simile  in  »è  o  l'osservarlo  negli  nomini  e  nt-ila 
esteriore  natura ,  ci  si  fa  rivetaiione  lida  e  timl> 
lìanle  di  cose  cho  apparisnuio  merili-vuli  ili  im- 
ditiziono  e  di  maraviglia  tutta  recente ,  e  dianzi 
parevano  agevoli  e  piane.  E  per  questo  è  da  «- 
per  grado  al  sig  Prof.  Faiilonclli  che.  Iradiitcmlo 
Virgilio  (di  che  lascio  il  giudizio  a'  più  autorevoli 
e  meoe  ooenpatt) .  ne  llluitfa  pift  passi  in  modo 
nuovo,  f  vpFO,  ppr  qut'I  ch'io  ne  sento. 

Al  verso  Laocoon  duclus  tSepluno  sorte  sa- 
«endot  dd  lili.  il ,  nota  il  traduttore  >  ii<>  il  sa- 
eerdotc  d'Apolln.  jimi'  ii'nlo  fi>r<c  qn'  l  i\\  N>lluno, 
a  tale  miiilslfrio  fu  tnitlna  sorte;  ma  srbbfne  io 
non  mi  ricordi  (e  sarà  forse  colpa  delia  memoria 
mia)  che  Lancooiile  fosse  sacerdote  d'Apollo,  sog- 
giungo che  qui  forse  accennasi  alla  regolare  vi- 
cenda dc'sorvi^del  teint  1 1.  >]  lal  era  anco  presso 
gli  Ebrei,  come  appare  nello  slesso  (Mlocipìo  del 
vangelo  di  Luca.  E  i|iiest'è  II  senso  dato  a  torle 
e  nella  Bibbia  e  noli' Eneide  i\ec  vero  lUB  tku 
$orU  data,  tine  Judice  sedes  <. 

Nella  edlOcadone  dalla  eiltt  notva  In  Creta , 
fjcnlrm  Hortor  atmre  focos  nrcauquc.  impotiere 
tecUt  *,  beoe  ialeode  il  sig.  Faulourlli  cbe  trat- 
tai dei  fnodil  neri  e  del  tenapto  da  innalnre 

MVn  ogni  altro  edilizio,  giacché  Varx  non  era 
In  ini  primo  la  rocca  muoita  a  uso  di  guerra 
^fltt  ogid  aiUBa»  «  1«  altare  eran  saere  •. 

Non  dubita  il  tradiillorc  d'  usare  Trqjugeno , 
cbe  dice  meglio  di  Trojano  l'origine ,  e  la  sua 
dignilk  •  flavtiti;  d'osare  «mmu,  cb'  è  espres- 
sione dì  fi^j^i  non  sipnincnta  iììm!;!  Irìnnfnrili' (r  hf 
qui  non  liu  Iiioko),  nò  da  allro  (;t'i)ei4Ìtì  vocabolo 
deMrtanle  allegrezza  ;  onde  l' usò  il  DavamaU.  Nota 
che  in  quel  di  Mercurio,  Dal  minnos ,  ndimit- 
que  et  lumina  morie  resignat  intende  a  ro- 
vesei»  cki  spura  chiudere  gH  (nrhi  in  vece  d'a- 
prire; e  vuol  che  si  accenni  al  rito  dell'aprire 
ai  morti  sul  rogo  gli  occhi  cbe  i  lor  cari  ave- 
vano all'estrema  ora  chiusi.  Potrebbesi  buco  in- 
ieoderci  un  senso  più  riposto  e  piò  degno  del 
Dio,  eloè  eli 'egli  apra  gli  ocebl  d^  trapassati  agli 
aspetti  di  vita  nuova  \ 

Neil'  invocaiione  Hecale  IrUriis  ululala,  ooo  si 
eoatonla  il  FantooelU  del  ripetuto  dagU  altri  lit- 
dotloii  ftisaealo»  bn  vuole  pianta  eon  orli  •»  giic- 

4  !..  VI. 

5  L.  tu. 

t  L.  n.  linea  nrhM  «lAI  awltos  diteci*  per  ««• 
«e«:  IiwKt  te  orw  /Wl  swnNM,  «■»  seers  /tovtanl. 
«  L.  IV. 

5  ivir.:  Ni  li  rtrrno  InoK.  <}nsndo  BOBlral  di  dita* 

der,  eli  ocflii  apersi. 

e  H.T  simile  >eri.v)  »|  polente  Biutatanupu  jHQU  Ha- 
mm  (L.  Iti),  e  l'anoon  pltk  bello:  Ytrtm^  bec- 
'  '   '  (G.II). 


ehè  Troserpina  ed  Ecate  a  lui  son  uno.  Ma  qni 
forse  t  da  rijitare  atla  memoria  d'Eca  le,  aeo.  itnn- 
do  però  l' inlfTpn  lazione  più  IflliTale,  ch'i;  la  più 

poetica  insieme.  E  qui  mi  si  conceda  iiobro  in 
questa  invocazione  disperata  i  sanni  nmti  e  rapi 

i  lii»  cosi  |iolciiti  iiH  tili'  aiMcrisaiiK.  da  non  poter 
forse  meglio  musica  con  le  sue  noie  e  stni* 
menti:  Sol,  qui  terrartm  ftammts  opera  mnim 
hislrns  ,  TuquP  h<>rum  interjires  riirariim  et 
conscia  Jimo^  Noclurnitqtic  Hecale  Irniis  uiu- 
tata  4wr  nrbee.  Et  Dira  vltriee»,  et  DH  merleit- 

fis  Eìixir.  A'-'ipiri'  hO'''.  mcritutnqiie  mtilix  ad' 
vcrlile  numcH  \  dove  il  (|uarU>  verso  ^oalameal^ 
dopo  l'alternare  degli  i  e  degli  «,  bnliando  ven- 
nieiile  e  erescemlo  in  voci  risuonanlì  la  prima  di 
quelle  due  sillalie,  tralìggc  di  compassione  agii 
spasimi  di  quell'anima  morlalmenle  IMIa. 

n.^n  noia  il  sij:.  Fantonetti  elio  cnrrh'-siitm  e 
ci/i/ibiuiii  non  souo  coppe  nò  lazze  in  kciii  re  di 
qualsivoglia  forma,  ma  nomi  appropriati,  e  lolti 
appunto  dalle  loro  ligure,  somiglianti  l'uno  ad 
albero  di  nave  colla  (iiabbia  in  cima,  ralrcse  ri- 
gidi ;  r  allro  a  piccola  barca.  Notabile  che  uaèi' 
Mia  dicasi  quella  dell' tnceiwo  a  mi  di  chiesa; 
I'  quante  ligure  dalla  vHa  nantica  la  civile  abbia 
prese.  Gran  parie  della  vila  del  cenere  umano, 
della  sua  liiMrtà  e  delia  sua  poesia  è  sull'acque. 
Arca  qoeHa  di  Noè  e  quella  della  legge;  navate 

le  divisioni  de' tiiinpli.  E  la  i  india  Ialina,  falla 
gondola,  avviva  di  si  tuttavia  le  laguite.  Ma  sio- 
oome  a  nei  non  è  fadie  diseamere  ne'  libri  di 
lintrue  morie,  a  soli  i  nool,  le  fltnna  delle  Cose; 
cosi  pur  troppo  accade  In  i|aesta  che  chiamasi 
lingua  viva  ilalianaf  che  dil  non  è  leicano, 
non  distingnt  MteMkre  da  Iwa»,  taua  da 
ciotola. 

Bene  avverte  il  dotto  Irad ultore  che ,  dove  a 
Salio  caduto  (nè  senza  perché  è  dalo  il  nomi^  di 
SuSio  a  un  valenic  uel  corso  ,  a  rammentare  non 
solo  l'agilità  de' salti  male  cerinii>:iì»>  saltali;  gìae' 
chò  in  Virgilio  ogni  cosa  i  allaroente  lilologica  e 
storica  e  rituale),  a  9alio  caduto,  e  pur  richiedente 
il  suo  premio,  mi7  optimns  <,  non  si  deve  in- 
tendere  un  rìso  di  befla,  e  neanoo  un  sorriso  tra 
di  compassione  e  di  degnazione,  ma  nna  rallegrt- 
Inra  biMii^rna.  non  senza  «e^ruo  di  stima  afTi  lhi  i"-!. 
QucH'allru  ridere  sarebbe  signilicalo  non  dal  da- 
tivo, ma,  come  di  Menete  capitombolato  n<4l'aeqve, 
da  allro  ca?()  l!tn//i  pi  lalKitìrm  Teneri  el  ri^re 
ìMianlem,  El  salso*  ritieni  revomenlem  pectore 
fluetut  *.  Ma  quando  rammentasi  e  qunsto  vec- 
chio ehe^dalla  h oer  n  ript  tta  l'acqua  salala  ;  e  quel 
guerriero  che  uascuslo  dietro  a  un  gran  boccale, 
mal  fogge  alla  oBorle,  «  pmmream  tomit  ani- 
ffUMt,  et  cvm  tattindn»  mfoAi  vitm  refèrl  mo- 


t  L.  V. 

a  Ivi, 
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riens*;  e  a  Darete,  crassum  cruorrm  ore  cje- 
etantem  mtxlotqu*  in  tanguine  (Unte»  *;  i<  n 
Poiifemi»  che  rolla  la  Mra«  umana  «tivonlB  *  ;  e 
a  quel  ro  sacerdote  elio  lfiii/-/il>HX  nifis  eiirurlus 
foto  proflattat  somuum  e  ad  Ebuso  a  cai  si 
Al  tneontro  CorìnM  con  on  Itizo.  oade  a  lui  Ingens 
barba  rrluxit  >< idorcmque OMbHMla  di'dil  p  al- 
l'ira di  Turno  paragonata  a  «na  caMaja  die  bolle 

•  alle  calda}*  0  agli  spiedi  cita  pongono  i  IVojani 
sul  lido  d'Affitti  \wT  cuocrrn  <•  arrostire  In  caci-ia 
d'Enea  e  alla  pietra  focaja  d'Acate.  e  ai  tova- 
gitali  delle  ninfe  marine  Cimodoca  a  miadoM  e 
Spio  e  Tniìn  ea  Hizln  i  ln-  irnphjer  hau^it  5}iu 
manfem  paUrum  et  jiktio  se  proluit  auro  *; 

•  al  padre  Enea  cbe  si  cilw  perp^ui  tergo  bovis 
et  Ivstraìibut  ptIìs  ;  e  allo  mense  n»an;.'ìnl(> 
dagli  esuli.  cliVrano  non  tavole  ma  pani  i|u.itin 
a  tamii  e  ai  soni  desinari  delle  Arpie  e  n 
Tilìo  a  cui  l'avoltojo  immorfalt  J'rur  tiniilii 

e  alta  troja  co' trenta  ninci  e  alla  bi.  a  d  i/ir- 
mundo  fimo  su  cui  sdrucciola  Salio  i>;  e  goando 
li  rìpeon  a  quello  ch«  nelle  scuole  i  rètori  can- 
tano dell'epica  e  della  peelica  diffnili,  e  a  come 
tanti  intendono  o  ìiiulano  i  grandi  antichi:  vien 
voglia  non  so  se  più  di  sospirare  odi  rider«,  njii 
pià  fi  riso  d'Amitbale  che  quel  d'Bnet.  Nel  n<<  ' 
riso  d'Enea  chi  volcss^^  inlravedepe  ,  oltre  all'ef- 
(ttte  e  alia  stima ,  un  senso  di  franca  ilarità,  non 
per  la  casato  del  giovane,  ma  appunto  per  lem* 
perarf  a  lui  con  quell'aria  disinvolta  il  dolore  e 
la  vergogna  del  caso,  io.  (òssi  in  Salto,  non  uò 
moverei  ponto  quercia,  E  di  tali  aorrM,  die  di- 
cono pi'ì  (■"■^p  in-^if-nief  ci  è  (St'mpio  quel  di  Vir- 
gilio in  Duule,  allorché ,  per  farlo  ire  a  traverso 
alto  flamma.  a' §11  ricorda  Beatrice  cb'è  al  di  Hi 

di  quel  pa^«o  ,  o  cof!  stimolalulo  a  niPllrrsi  per 
l'ardente  cuuumuu.  Sorrise,  Come  al  fancinl  si 
fil  eh'é  vinto  al  pome  «•, 

A  ragione  il  prnf.  Fantonetti  a  quello  <i»'l  sosto, 
dove  udite  le  osiiure  parole  delia  sibilla,  fc;nea  me- 
tto a  oodil  baail  le  ne  va ,  e  il  lido  Acato  U  eo- 

«  t.  V. 

3 1.  in. 

4  U  IX. 

s  L  xir. 

I L.  VII.  Flanama.  ..  Vtrgaa  soggerilor  oosils  an- 

danlb  ahenl. 

7  I.  I.  AK  ni  Ir  ara...  dlr^ant  costu . . .  vcrabn- 

squ>?  in  nienlia  Qgunl. 

8  Georjr.  IT. 
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mcs,  et  paribus  curU  veatigia  flyit.  Man  è  qai 
come  in  Dante:  Fermerem  ti  notlri  pasti Sittla 
f  rista  riviera  tt  Acheronte  ma  ciba  pAiltoslo 
ohe  fare,  in  j.llro  n^p.  "io,  (jurlla  (Kin'I.i  flic  i  lic 
Fiorentini  volgono  a  i>aqj^  per  desolare  eli'  egli 
è  corpo  vivo:  cbe  i  viri  j4edl^.  perto  inferno  fre- 
tihi*  Clii'.  «ii  '  iiiiu- il  /■;■-'  <|iii  ilice  rinipn*si»ne 
del  (trave (--ebbene  anco  di  uiorlo  (hìco  appresso  Sia 
detto  cbe  trita  f  arena  *)  ;  cosi  il  figert  vestigia 
dice  l'atto  di  eiii  v»  sopra'tè  io  |r«vl  pcnsicfi,  e 
ad  ora  ad  ora  s'arresta. 

1  versi  die  rammentano  fi  nome  del  immonlorio 
Mìm'iio  i|ioii  hè  qiipsio  pnpin  iriiiii'  sempre  a  rag- 
giungere il  presente  al  laii^ato,  non,  c<tin'alirl  fa,  a 
dividerii;  e  l'eroe  suo  non  è  tanto  il  pi"  l'"  :i.  <> 
il  grande  Augusto,  quanto  la  (rran  madre  Italia 
e  la  religione  dulia  sua  <  ivillà):  mon'e  sub  aerto, 
qui  nunc  Uisenus  ab  Uto  Dicitur,  eeternumque 
tenct  persrecttta  nomcfi;  ben  li  dichiari^  il  Fan- 
tonetli,  intendendo  «eterno  per  roslantee  S(ecuta 
per  nien  che  spa/io  d'anni  cento.  Cosi  Camilla  , 
la  giovane  beila  e  infelice,  cacciatricc  e  guerriera, 
.Etemnm  tetormn  et  Hr^ilatis  amorem  fnte^ 
j/irrniit  i  nlii^:  così  sii  (  ii la  in  Luere.'io  od  in  al- 
tri sono  le  generazioni  degli  aniiii^li  e  le  vile  *; 
ippuDto  comea>M«R,da  cui  artrfJer»t(«,  tetemue, 
comprende  e  la  viiad'un  WNUoo  quella  dalle  B»> 
zioni  e  de'  secoli. 

Cbe  h  cffmba  evtttis  di  (^lonto  non  aia  sdru- 

scila,  ma  ^empliccmer  le  di  cosa  meii  prave  f'elle 
terrene,  siccome  auso  d'ombre;  che  V ingentem 
iCncmt  qui  non  valga  ^aiufifomo  all'uso  hao- 
cese  ,  ma  semplicemenlp  grande  e  rrossn  .  come 
corpo  di  vera  carne ,  come  il  gran  cufHj  di  Ri- 
naldo, eba  fu  tasto  sulla  testa  al  povero  Ta-^so  > 
0  piuttosto  come  quel  d'Enea  slesso:  pnriis  se  se 
exliilU  ingens  Telutn  immane  manti  qiiutirus  •, 
e  come  Ecandro  angusti  subter  fastigio  terti  lu- 
gentem  .Fneam  viisif  ;  ancb'io,  per  queste  ra- 
gioni che  agKiunjfo  qui,  crederci. 

M  i  s  tibonc  inpejrnosa  mi  paja  l' inlerpretarionc 
del  signor  Fantonelli.  cbe  le  parole  del  Deifobo, 
non  awcrfile  da  altri,  Dfserdam,  expteba  nu- 
meriim  rpddnrque  tenfbrìs,  intende  del  numero 
d'unni  de<:tinato  all'anime  defunte  da  passare  lag- 
giù, per  [loi  ritornare  ioallrt  corpi  alta  luce.  In- 
tende cioè  di  '  l'infelice  guirriero  non  vo;,'lia  at- 
taccarsi ad  Enea  per  iscappans  tra'  vivi  seco;  con- 
toso  cbe  la  non  mi  paro  Indubitalrile  ,  perebè 
nulla  dimostra  re  marito  d'Elena,  siiccessorfl 
c  predecessore  di  Menelao,  cosi  strana  voglia;  la 

1  Inf.  III. 
«  Inf.  XVI. 

3  E  rosi  X\X.  Cfatlar  gii  ffcr  i!  venirs  al  AhmIo 
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VIRGILIO 


ohiatc;  e  quunlo  puvft  lunge,i:be  ^  i  (  hiiliiidisi, 
nuli  dico  il  srKiiire.coii  gli  orchi,  pt^rcltò  l«/|tksuiri 
vi'ggoiisl  in  Virgiliu  accompagiiiire,  quali  di  eM- 
liimii  lircfcull,  i  corridori  elio  >i  perdono  via  via. 
Kembo  noa  i  così  bello  ooiii«  nube  nè  a  suono 
nè  n  senfo  ;  sebbene  s*  amnira  alla  pHlara  del 
poota  di  \.a\iri\,  COI  l'iUa  (jiù  dctruiiiiir(isii  l'i'mhti  '. 
Che  se  polveroso  ma  dà  a  vedere  coiuc  puii-eream 
il  lipve  llutlam  degli  atomi,  e  non  è  cosi  proprio 
jicivliè  cfirrispiMide  i)iiilliislo  a  puh criih-nlaut  ; 
coli'slo  è  da  apporre,  anzidie  al  Iradullorc,  alla 
linirtn.  I  /««/ri  e  i  lam/d  che  fiuean  t  ami  è 
iiin  !-ticvolniciilL'  dello  .  Ili»  !\i>ii  llorido  di 
ìipluiktioro  poetico  e  bellico  crnue  i'toicnt^t  me 
catervai.  Il  GwoeoniriaDte  quello  die  in  Virgilio 

è  disli  ild,  r  le  irmi  fi  luslrarv  (rn  i  iliif/ii,  ma 
uel  iatiuu  Vfdi'si  gli  iiiidai(U  d.i|i|>rirn:i  in  upurla 
campagna,  poi  «a  li  re  tra  sterpi;  nè  meta  tiarwn 
signitica  clip  andassero  Iinr^rri  più  d'  una  via.  Va 
\)cr  (e  sc/iic  e  il  grido  non  è  ilrUiinor,  che  cor- 
risponde »  «Il  ^rido  inna/2a>*,,,  s'  lUll-ll/.l  :il- 
iorc-hè  giungoi^o  in  luogo  spedilo,«&|polt!r8i  or- 
dinare ,  c  slanciarsi  a  più  libcr%.%^t.  Il  verso  t 
Che  si  camtcfii  e  lo  si/iiadron  già  moMO  li  fa  re- 
trocedere, e  rtiicoinincia  la  descrizione  laddove  el- 
.l' è  vicina  alla  meta.  I  due  allimi  versi  d  dareb- 
bero, conio  ebc  più  prùiissanicntc,  quel!'  umìlo  in 
modo  felice,  se  non  fosse  la  ferrata  torma,  che  con- 
fende gli  animali  e  gli  nomini  vestiti  di  ferro  con 
la  zani(i:i  fi  ri;i!;i  ..  qui  I  (  a.tiji,)  (ri  luanli' rhc  non 
è  tuli'  uno  cuu  la  Icrra  cliu  (rema  dal  calpesUo , 
sebbene  anche  questo  rìmarf?l^|^isugQale  al  qm- 
/(•;•<■;  e  se  non  fos<p  qut'ì  /n7o5lla  fine,  die  lin 
suono  esile,  disperde  quasi  pi>Ivire T  altcìuione  r.if 
ooltt  dn  Virgilio  e  Insieme 'Rifiatala  ncU'ulliiua 
voce,  la  quale  (i  fn  misurare  e  il  lugo della  sdiiera 
e  r  awpitua  dei  campo. 


Il  lempenlo  muore  di  fatte  per  orffine  le  cren» 
tare  di  Dio,  b  sieore  e  delicato  l' amore  delle 

1  Forse  il  pocU,  che  dai  Piovcnz.(li,  e  dall.i  disgra- 
aia  dell'  e»sere  incaprlccilo  in  genUldonDs  (Mocese,  e 
dalla  tallon  di  certi  serillori  lilitti  seadenli,  edall'l»- 
date  del  proprio  ingegno,  e  dall'  abito  del  vivere  io 
corte,  avevn  jireso  II  veizo  di  reni  pioochi  di  parole 
e  il' ini. villi ,  IO  ijnrl  ii,>iilui  allii'li^  'i  al  intnhus  nu- 
ziale. Dante,  più  {CI  a\ e,  èqui  non  meu  dulicatu  :  ^Vt- 
Iro  una  nuvola  dt  finn  Cine  dalle  moni  mttluUe  ta- 
l»«»<Parg.  XX  Vili);  dove  i  soonl  dipingono  il  leggiero 
ondeggiare  de'  flori  intomo  a  Beatrice  •  e  al  suo  velo 
CUI  liilu  c  alla  ghirlamli  il'  uIm».  <,>iii  nitr^it.i  ;  dove 
cU'  e  pngiia  di  vapori  niioiici  iuìi  u  piu  ili'ie-i.  nube. 
Purp.  XXXlijVun  fcete  muiron  si  vtliia  ihiìIu  I'huco 
da  ijMSsa  tMbe.  fi  Par.  1  :  Cada*  fuoco  da  nube.  E 
XX1I1:  IM$  ths  tquartiala  (itomi. 

i  Bn.  XI;  Il  Melo  cbmorqaeivirttm  clan;;<irque  lu- 
barnm.  B  IV  :  Ac  velui  annoso  validam  quum  rubure 
qtii-rcum...  Borae...  Brnera  Inter  so  eertantt  it  sul- 
dor  .  .  • 


creaiiuni  doll'iiomo^e  quelle  in  (anlo  i 
in  quoto  ajutano  n  miiurare  per  prova  la  gran- 
iem  di  quelle.  amilimM  eoo  il  paragone.  La  na- 

lura  fri  essi  re  l'arie  più  el«ll:i,  l'aria  fa  parere  la 
natura  più  grande.  La  più  quieta  coulemperann 
di  questi  da«  stati  ddl'anima  e  detta  civiltà  ama- 
iii',  è  nel  verso  dì  quel  geiilile  ii  cui  tanto  dovè 
Uaute  nostro.  Uomo  del  popolo,  cbe  prese  ai  cantq 
gli  aiispizii  dalle  selveeda'eanipi;  e  prfroa  iTAa* 
puslo  cantò  i  liovi  ;  ])riina  ehn  !  >  guerre  degli  uomi- 
ni, quelle  delle  api.  E  uel  |H»eii)a  guerriero  diede  si 
enn  lttogo  din  religione  di'è  la  vitn  dd  popolo;  e  si 
dolci  lagrime  alla  sventura  ;  e  fece  tutti  quasi  i  suoi 
eroi  sventurati;  di  UKKlesla  malinconia  li  abbellì, più 
che  di  doglia  disperata  e  loquace;  e  d'ira  e  d'odio 
appena  taluno  ne  tin.sc  :  anima  venuta  in  età  vi- 
cina alla  niNlenziune,  ijuaudo  la  feudalità  de'tempi 
omerici  era  svnini:i,  c  qndln  de' remani  aire&tre< 
mo.  Le  cittadine  eleganze  in  lui,  spirito  elegait- 
tissimo,  rinfrescano  l'amore  do' campi  :  a  lui  din 
tutta  sentiva  la  squisitezza  d(;|[rarte^  la  ruslidlà 
villereccia  par  cosa  più  ornata  e  più  sauta. 

lo  chieg^jo  In  pria  che  me  h;  dolci  Muse, 
I.or  sai'erdiite,  che  di  grande  aniure 
Sovra  Offrii  c  i>i  li'  amo,  acroliraii  seco; 
llueirinrol  il  cielo  e  gli  astri  e  le  lor  vie; 
Onde  trenfo  le  terre:  e  per  qoal  fona, 
RolU  i  rHegal,  gonfi  il  mar  profondo, 
Po),  quetaio ,  risegfra  ;  a  che  cotanto 
('i<n.iii  viT  l'uii'ji]  del  verno  i  soli, 
K  'iu  il  l' loioppo  «Ielle  lente  noUi. 
S  uiiiii^rT  questi  di  oalura  arcani 
Freddo  mi  vieta  inloroo  al  cuore  li  aangne, 
Plaeeianmt  almeno  le  camp«|oe,  e  i  flnml 
Cui  P'T  lo  valli.  1  numi  e  le  fo^e^le 
Ami  soJiiif-'i),  ifinotii.  Oh  «love  i  campi 
E  lo  S|M-rchio  che  scenilr,  e  il  Tai^ta 
Delle  Laceoe  veigioi  baccante? 
Chi  me  dell'Ermo  nelle  rceacbe  valli 
Posa,  e  d'alta  di  rami  ombra  mi  copre? 


Kè  impilili  •ci  ue  ili  li.  ^iiivliii  rni.1 
E'  lirama  inip<ji<|e,  ne  coi  iiitii  bronzi, 
Nè  vesli  dove  l'or  scheczi  Ir.ipuiiUi; 
Ké  con  tirlw  rossor  la  bianca  lana 
Gii  affiittora,  o  con  sptfM  l'otto  sehietlo: 
Ila  a  lui  sicuri,  tn  variai-  cìoje 
Itirra  la  vili,  de^i' ìnu'nmii  i^riiara: 
E  negli  ampli  poder  dolci  riponi; 
Spelonche,  e  vivi  laghi,  e  fresche  valli, 
F.  il  muggito  de' bovi;  e  mdll  I  sonni 
D'arbore  all'ombra,  e  |ilen  di  rarcia  i  boschi'; 
B  ofininte  gtoveolft  H«ia  del  poco  ; 
E  l  sniiti  >aiTÌtI/Jl  dcfrll  IK'i  ; 
E  i  vecclii  padri-  ^icl  laKtar  la  terra, 
t'alUm'orme  ti»  lor  Gliutiila  pose. 


Altri  teote  00* remi  t  deehi  mari; 

Corro  nell'armi,  enlra  de' re  le  sale; 
Chi  la  citta,  le  misere  famiglie 
A  estremo  eccidio  .xssai,  per  tiero  lo 
Ed  in  Sariaoa  porpora  dormire. 
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Chi  tc.->orf):?ia  c  c<iv;i  il  s.  ^jlio  oro: 
QoesU  sUipiiice  allunilo  da  ruslri  ; 
QMlla  MKiieMle  a  bocca  apnri»  U  fbarn 
DetU  pMM  e  étTfadti,  eli«  per  ampi 
Ondi  del  ctrco  rlperfomn  addoppia. 
Godono  >|i:irsi       frritrrno  sanpiic; 
Vanno  in  csiIm  iIjII''  ilniri  mi»'.  , 
Patrie  a  cercar    il  •liirn  sol  i-nti. 
li  liaono  agricultur  cui  curvi»  aratro 
Smovft  te  lem  e  lallo  quanto  l'anoo 
Lavora  ;  e  quinci  i  |^»irroli  nrpoti 
B  la  patria  «)fti«n,  quinci  i;it  amienli 
Df  '  bovi,  e  i        mi  rili  ::Kivon"hl. 
Né  poi»  mai,  elio  l'anno  nun  ns|><inila 
0  del  parlo  de'grcggi  e*uli<  ranU', 
Ovvcr  di  poma,  o  di  facciala  manna, 
Om  li^ombrl  i  solebi,  ed    granai  Nvercbl. 
Ti«ne  l'invaroo:  ae'liraoiol  ti  iriia 
La  Sicitmta  bacca;  e  dalla  irhiaod» 
Rilornan  Im  li  i  ninfi,  e  !>•  r»realO 
D.innu  rit?<t'  lli;  iiiili  suoi  varii  frotti 
Versa  1°  auluir»o  ed  alto  in  io  gli  aprici 
Colli  iDdbtctwe  la  vamteBroia  al  lolo. 
PcmiOB  da'  baci  iniaalo  1  dolel  nall: 
La  laanl^iuula  scmiilirn  •  pudica 
yivesl  in  pace.  Tfiidoim  le  (nocche 
Il  tea  pit-nu  di  lalte;  e  li'^n  p.-i^sciiili 
Cuizaao  i  capri  sovra  il  verde  lieto. 
foirgBte  I  di  sacri  


Poco  viajfgió,  f  ovi  rn  c  malsiino ,  il  popla  della 
pietà;  ma  dai  poco,  covando  le  OMcrvazioni  col- 
PaoMMnMo  pensiero,  trasse  quanto  poteva  nél- 
tarcli  nirriìitrio  alTeltunec.  E  non  può  qualche 
vide,  canta  di  quel  che  lesse  o  per  fama  senti,  per 
mostrare  «  noi  come  dalle  annusile  del  luofp>  in 
cui  narqtiinio  sia  iloìn»  rlcbilo  slpndrrr  rocchio  a 
tutiri  lu  U  rrà,  V  amino  a  luUu  la  fainii,'lia  che  la 
feconda  di  hu  rime.  Hcn  intese  l'Alighieri  il  consi- 
glio; che  fece  la  sua  poesia  pellegrinante  con  se- 
co, compagna  fida,  e  specchio  preteso  infrangibile 
di  quanto  noli' atTannoso  esilio  gli  si  alTacciò.  Ma 
te  Virgilio  è  notebile  ooiae.  le  udite  cose  avvici- 
nando alle  vedale^  «wlrl  Pteiicinn  iiwniln  di 
qiiriir,  e  illumini  di  non  aoefaa  mirabite  lenlaaoil 
ido  semplice  canto. 

DI  li,  poi  che  la  qwftt  ora  del  rlrlo 
Farà  la  sete  intensa,  e  le  ricalo 
Rch;ìio  pli  arbii'^ll  roni|n'r:ui  cil  rniilo. 
Fa  cho  in  doccìc  di  U'ctiJio  a  fondi  ■ìlagni 
0  a  polli  il  grepfte  bea  l'onda  corrente; 

0  quaad'è  lo  stellone,  onbroaa  valle 
CsrebI,  ove  grande  stenda  t  AMI 
DI  Giove  antica  qoeretet  o  dove 
Di  larghi  lecci  posi  la  sacra  ombra: 
Poi  rid.ir  l'i.n  li'  sctiii  He  r  I.»  (i.istara; 
Quando  il  m>I  rade,  e  die  la  sera  fresca 
Tempera  l'aria,  e  l'erba  rnsiadosa 
iUlk  te  Iona;  e  l' aletón  sul  lidi, 
B  canta  dalb  macchia  n.eanieillno. 

Che  dira  seguitinolo  il  vit^o  mio 

1  pa»tor  dulia  Libia,  c  che  gì'  init|f>cnsi 

Mf  Al.  Parie  Ant 


Pascoli  sparsi  di  rade  iMpmni  ? 
Spesio  il  giorno  e  la  notte,  o  tatto  un 
DllUa.  lIVsgiB  De*longU  deaeri 
Sena  nesson  ricetto  va  {oseendo. 

Tanré  il  campo  che  giace.  E  tutto  seco 

Il  mandriano  d'Afrir  i  i-.  u  lu  i- 
Il  l^'llii,  il  f.,<'iilar,  f.'|i  ;»lli.  //i,  il  fido 
One  ami'li-o,  la  cniica  lustr  i. 
Tal  nell'anni  romane  il  guerrier  forte 
Va  sotto  li  grave  carco  n  ano 
E  inaspettalo  all'inimico  In  faccia 
l'i.inta  le  tende,  e  serra  la  iMttaglia. 


Contrapposti  e  armonie:  il  soldato  romano  oil 
ptsiore  di  LIbte,  le  armi  ed  i  bri ,  Parida  nbMa  • 

l'onda  corrente,  il  sole  ardente  e  la  luna  rugiadosa, 
l'alcione  sol  mare,  il  cardellino  sui  pruni,  l'oi 
netta  natura  Inanimate  sempre  li  buon  poeta  dif- 
fonde, come  suole  il  popolo,  molo  c  vita  ;  nella  ir- 
ra;,iitnal!',  inlendiniento  ed  aUelto.  Le  (ìt>orgiche 
H'gnalamenle  dimostrano  l' esuberanza  deli'  anima, 
che  le  imagìni  più  materiali  alimenta  di  spiriti 
vivi  c  sottili.  Ncir  amore  de' tori,  quale  lo  dipinge 
egli,  soli  meno  muggiti  e  men  cozzi,  e  pìA  dotare 
intimo,  die  in  certi  drammi  e  romanzi. 

La  f-  mniina  le  for/'  gli  consuma: 
E  .Tfde  a  pur  \<-ili:'rla;  e  non  de' l>i'«chì 
fili  lavi.i  liiri.nir  nl.nrsi  e  iii  ti  il'  II' rrti,i, 
tio'doci  allfiiaraenti  ;  e  spesso  aizta 
Con  le  corna  a  planar  gii  alteri  amanti. 
Paace  nel  verde  d' una  gran  foresta 
la  formosa  giovenca  ;  essi  alternando 
I  Colpi  sporsi,  intri  -  i  .n  '.\  li  itti^'Iia 
Di  furia;  i  corjii  1*^.1  il  nero  sdiij:ue, 
1  pìè  gemendo  appuntano  c  le  corna  ; 
E  il  twsco  e  il  cielo  al  gran  muggir  rimttomba. 
Ré  f  gaerrsggtenii  poi  glaceiooo  Insieme; 
Ma'i  vinto  se  ne  va  lungi  In  esUiO 
Per  luoghi  ignoii,  il  proprio  scorno  e  I  colpi 
Del  vincitor  •;upr>rl"i  liìmi  nt.ind'\ 
E  pli  amor  «noi  pi  r  tuli  r  l.i  v  n  iella  ; 
E  rijuardati'  ili.l  jiilan  le 
Rivolge  il  passo  da'  suoi  re^ni  antichi. 
Danqne  con  ogni  cura  esercitando 
Sue  lora^  giace  In  mezao  a  duri  sassi 
Senza  strame  te  notte,  e  ftandl  Irsute 
Gli  ò  pasto  e  felce  acuta;  c  a  nn  tronco  appunte 
l.e  corna,  e  l'ire  assagsria,  <•  sllda  I  venti 
(Quando,  e  in  atto  d'attaccar  la  pugna 
Sparge  co' piò  l'arena.  Aldn  riprese 
Qoand*  ita  te  itone  sue,  r  ardire  accolto,  ^ 
Move  II  campo,  e  con  Impeto  s'awente 
Sul  nemico  diroenlico  di  Ini: 
Siccome  flijll  i  rlio  Ii^nlan  Iji.irirhcjggla 
In  roeiw  al  mare,  e  l.irgo  si  distende. 
Largo  si  volve  a  terra,  e  per  pli  scogli 
Hnggiita  allo  io  tenna  di  montagna,  e  cade; 
L'onda  dal  lendoin  vontel  ribolle, 
Tutte  bniteado  In  aa  te  negra  i 


Vedi  nell'ira  infuso  l'alTetto  e  delle  staile  c  de' 
pascoli  noli;  la  pietà  della  sronfilla  e  de' pati- 
monili  e  lontano,  la  pietà  del  nemico  che  paso* 
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UiineDtic^  delta  vUtoria  pericolosa.  Ma  di  più  pro- 
fDDdnumte  pletOM  Imagni  è  tatto  tessuta  la  nai^ 

razione  del  contagio  che  divora  le  pr'-?,:t  p  ar- 
menti; ed  è,  Mbben  traUisi  di  bestie,  de  pili  af- 
fettnoci  pani  dt  quanta  poMia  mal  ti  seriase  ;  nè 

nUretlanla  pietà  credo  possano  con  le  loro  escla- 
luazioiii  destare  ceVii  eroi  di.  lord  Uyrou. 


Infelice,  de^Ii  amicbi  studi 
Immemore  a^delPerba,  il  vinriiorc 
Dcfirlrr;  rivolge  dallo  futili  il  cnpo, 
E  frequento  col  pit-  picchia  la  terra; 
Chini  gli  orecchi,  a  più  riprese  Incerto 
tiuccla  ii  sudor,  «be  sni  morire  è  freddo; 
E  arida  la  pallei,  e  a  Uwcar  dora: 
QaesU  dan  wgni  a'  primi  di  del  malo  ; 
Ma  »*e^  cresco  c  iocomìnria  a  tncrudellro, 
SI  fanno  ardctili  pìi  i  i  In,    ii.il  iirDfundo 
Trailo  il  Rispiro;  ad  ur  ad  ur  con  gravi 
'Gemili,  i  liaiR-hi  K-vn,  e  icudo  il  luogo 
Singoilo  ;  esce  del  naso  uo  wiigne  narok 
■  pesa  ani  palalo  aapra  la  llacm. 
•»'«••«•••.••....,,.•..•« 
Naovo  tormento  :  nel  furor  risorti 
Ardeano,  i:  prcssu  all' ;iii^o>i'iii.'..i  inurii' 
Stracciasan  (lungi  lauta  insania,  o  Dei, 
Salf  alme  pie,  fin  dai  nemici  nostri  <Q 
Co*  scarni  deftil  le  lor  membra  vive. 
Ftomante,  sotto 'I  doro  gtogo,  il  toro  ' 
Cade;  c  sellando  b.tv«  a  sanpoe  mista. 
Manda  i  gemili  olri-mi.  F,  l'aralKm 
V.i-,vti-  ui->l".  il!  il  piovenco,  affililo 
Pel  mono  suo  fraicl,  disgioga  e  iu  terra 
Lascia  in  mezzo  ai  lavur  Atto  l'aratro^ 
Kon  la  dolco  ombra  delle  selva  fonde,. 
Non  prati  moin  ricrear  gli  ponoo 
L'animo,  e  lè't  tascA  dir  giù  pt' sassi 
Vien  piti  puro  clic  argciilu  alla  cimpagn^ 
Ha  scioliii  lullo  c'I  gran  ncrho  del  IlaoeO^ 
Sua  velati  e  soccbiiui  gli  occhi  morti; 
E  CtauMa  a  sé  grave,  il  capo  chino. 
Che  glovao  le  fatiche  e  i  li.  neniiT 
E  volta,  arando,  aver  la  ii  ira  grave? 
Pur  non  di  Bacco  i  doni  c  non  a  km» 
Kocque  la  n  pia  di  vivande  clclic. 
Si  pascono  di  foglie  c  sempllc'crba, 
Son  lor  bevanda  i  fonti  scbielli,  e  i  flnmi 
Per  Innghlarimo  eorso  esercliatt; 

Hè  peoaler  goaata  t  lor  sonni  salubri. 
Ké  In  altro  tem|i0  è  fama  in  f]u<,"pae<l 
Che  si  Sion  di  Giunone  al  sacrilizi 
Cerche  giovenche,  ed  abbia»  dispajati 
Buffali  trailo  11  «wro  al  tnogo  aanln. 
Grattano  eon  marron  la  lem  a  stento, 
E  coli' ugna  vi  (leean  la  Mmenu  ; 
E  con  il  cotff)  leso  gli  siri.l  riii 
Barocci  tfran  su  f-r  la  ue  ntapna. 

il  iiii.j  spiri  -li  ovili,  o  ,ii  gregge  in  gira 
La  nulle  va;  più  acre  «manta  il  doma. 
Timidi  daini  e  eapriool  fugaci 
Erran  ira' cani  e  presso  alle  capanne. 


<  Non  oso  ripetere  . . .  frFerwaigvt 
•  Oh  bencdeul  I  nemici  I 


ttinai. 


E  già  U  prole  dell'I 
E  qoand  sene  gli  animai  nuemntt 
L'oniU  rompendo  suir  estremo  lido, 
Sleoome  corpi  naafraghi,*ril»va. 

Ftif-'j-'on  ne'lliinu  iiisolue  le  foche; 
Km  la  vipera  luuor  ni'llu  sue  lane, 
K  i  si  rpi  a  scaglie  ritto  inlormcnlitl, 
L' aria  agli  uccelli  e  rea;  che  sotto  l'ali* 
Nube,  cascando^  Uaeiano  la  vile. 

Delle  Georgiche,  ad  «erelik»  e  a  conforto ,  io, 
««aroioando  le  dtti  di  PraiMla ,  Iradueevo  qui 
passi  dove  pili  la  frentilezza  del  dire,  come  pePMt' 
til  velo,  mostra  r affetto  dell'anima. 

Liano  L 

Se  fredda  plop-ia  li  triliiene  in  cavi, 

M'illi  lavur  che  in  frelU  al  ciel  sereno 

Sarìan  da  far,  puoi  preparare  ad  agio. 

Del  suo  vomere  ottuso  il  duro  dento 

Xlfaatie  t'araior;  lii  navicelli 

D'arbor  cavata,  o  il  numero  sui  macchi 

Stampa  del  grano,  o  sulle  gregeie  il  merco. 

Allrl  forcon  cornuti  ai^iizza  e  pali, 

0  fa  sostegno  alla  cedevoi  vita. 

Or  s'intessan  ^nnier  di  faril  rdgo; 

Or  brastulai^  or  macinato  il  grane. 

Spi  s^i)  nt  TrrtliIi  II  l.unn  cullor  si  gode 
I)i.l  i(,'ia  racciiltii,  <•     mutui  conviti 
Alteiitlim  Meli;  il  Miniale  inverno 
Gl'inviu  a  scior  le  cure.  Ailor  che  il  porto 
Fitte  loecir  le  navi,  I  neoehier  HeU 
Impongono  alla  poppa  le  ghirlande. 
Pnre  anch*  allora  dalla  qticrria  é  tempo 
rór  le  ;:liiande,  e  le  cx-L-olr  d'alloro, 
Cd  I  sanguigni  niirli;allor  lacciuoli 
Porre  a' gru,  reti  a' cervi,  o  le  orecchiato 
Lepri  inseguir,  ferire  i  caprioli. 
La  iloDda  balear  Issa  rotondo; 
Ch'alto  è  la  neve,  e  menan  ghiaccio  1 


Egli  II  gran  Padre  «.lahili  guai  siéno 
Della  luna  gii  avvilii,  ed  a  qual  segno 
Cadano  gli  austri,  a  qua!  presse  alle  SttUe 

L' nom  della  villa  laiierrà  gli  anasmi. 
Eeeo  al  sovgvr  de' venti  il  mar  eomincia 

Agitato  a  gonfiarsi,  e  su  per  gli  alti 
Monti  tin  scerò  fragcre,  o  uno  scompiglio 
Kh  r  i  sui  liii  da  lonlan  sunanli, 
E  unu  stomir  piU  denso  alia  forcala. 
Porto  no' curvi  legnUUrtart  Penda 
Quando  da  meato  il  mar  voUn  gli  aasffbl^ 
E  poftan  ratti  a' lidi  il  lor  gridio; 
Quando  sclierztn  le  folaghe  marine 
in  secco,  e  lancia  le  noie  paluill 
E  air  alla  nul«  l'aghiron  sorvola. 
S(k>Ko  le  stello  ai  soprattor  dei  vento 
Illuso  dal  ciel  precipilar  vedrai, 
E  per  l'ombra  nolUirnn  a  to  Dammeno  < 
Blaodcar  dalle  spaile  In  langho  strisce; 
Lieve  paglia  volar  .■.•n  pi^v  fr-  iidi, 
E  sclierure  a  Oor  d' acqua  lievi  piome. 
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Né  (aociallu  lii  iHiUe  al  ftiì-u  itilenta 
La  tempesu  ignorir,  s<>iriprc  che  Tulio 
Videro  MlntilUr  nel  tetto  ardente, 
E  rbt  grave  logroetò  Ut  ncccoteji. 
Cosi  1^1  i  anpi  senni  e  1  dolci  eoli 
A  certi  sedili  prfM«ir  potrai; 
Che  né  allo  sulle  ;tll(>r.-i  otiiisn  appare 
L' acola  luco,  ne  c^pimur  In  luna 
Quasi  veiau  dei  fraterne  raggio, 
Hé  ir  per  r  arte  Uoceoti  di  laaa, 
Non  ni  K'pido  sol  spaodoB  la  penat 
Nel  litio  1(1  »lcion  dilette  a  TcM. 


Fu  pe'  taciti  bosciii  lutiui  un  grido 
Ung»;  «  pel  bu]o  della  Rotie  spettri. 

Ulrabilmente  pallidi,  Ittr  vUli. 

Parlan  lo  l)«8tle  (orreodot);  I  Baml  tlanao; 

S'apro  l:\  terra,  e  lacrima  n(>"Mn|,li 
L'avorio  qnasi  me«lo,  e  il  bron/.u  su  U. 
Ne"  furio»!  vortici  le  selve 
L'Eridàn,  re  dei  fliuni,  iovolvo  e  mena; 
B  eon  le  alalie  portA  via  «Il  tnnenti 
Per  la  campagna.  Nè  nel  lenpo  ielSMO 
Ccssaron  d'apparir  libre  mlnad 
Nelle  funesto  viscere,  nè  sancuo 
Stillar  da'poui.  e  risonar  dell'alto 
Urlo  dé*  lupi  le  città  di  noiM. 

Ch»  M  nit  «  Il  1>en  travolti  ;  a  tante  gvam 

E  lanlt^  fm-rie  lii  misfatti  nt  mondo. 
L'aratro  Sfnxa  ontjr,  s'juallnli  l  campi, 
r>os(>rti  di'culuir  rapili  in  arme; 
Fuse  le  carve  faicl  in  erodo  braodo. 
MovoQ  rtafrate  e  la  Oermaata  tal  (Mm: 

Rotte  lor  lejjgi.  le  città  vicine 
PiiKfiano  ;  infuria  Marte  empio  por  tutto. 
Come  i]uand'«eon  le  qu:>ilri;;ti<',  e  a  rotta. 
Pigiiano  il  campo,  ed  ai  coccbier  che  tira 
Soidi  t  càvaUI»  e  «ale  Mslle  indaiM. 


uno  11. 

Altre  mellon  da     ficn^'opra  ainana 

Ne' campi  e  lungo  k  Aumi  erranti:  Il  molle 

▼etnee,  e  le  piefhevoll  sMeiin, 

Il  pioppo,  e  i  salci  dalla  glntoi  llPOOde. 

Pane  da  seme  vien  :  g]i  alti  castagni 

E  l't  s  -liiii  c!ii\  ninp'plor  Ira' lepri,  a  Gio%'e 

Frondeggia,  v,  a' Greci  oracolo,  le  quercie. 

Battan  altre  da  pie  densa  una  »p|va, 

ùMie  diìcgi  ed  olmi;  e  il  sacro  alloro 

Sotto  1*  ampU  vteresee  OBlm  materna. 


Sui  fiumi  il  salcio,  e  ne'plncni  (nduli 
Nasce  l'ontano;  sni  (    u  si  monti 
Gli  sterili  orni;  de' mirteti  i  I  di 
BidaiMi  lieti;  le  eoiline  aperta 
BaoBO  una;  I  lassi  raqitìloae  e  i  freddL 
Fin  le  terre  dagli  «Itimi  ealtoci 
nomata-  ubscrva,  e  i  dipiali  (\|loid. 
E  pll  aralii  soggiorni  In  Oriento; 
Vetlrai  distinte  a  riasdu-dana  pianta 
Le  patria.  Ha  r  india  il  nero  etwao  soia. 
So»  t  SabdllnHqadriflQoeiim. 


A  che  ridirti  i  haUami  sudanti 

Dall'  odorato  legno,  a  clw  le  bacche 

Del  iMipn  venie  aeaniot  0  liUiNtaegilMaiH 

Di  mo\)e  lana  l' eiTopie  selve? 
E  come  l  Seri  il  delicato  vello 
Fiti:i  1  .l./If  irgli.' •  o  if  foreste  * 
Cir  lnili:i  purta,  vicin  dell' Ocekao, 
Estremo  sen  del  mondo?  uve  saetta 
Non  é  clM  vinca  l'aer  GirAMiliuo 
D'albero  all'alia  eim»:  e  Mr  son  gmte 
Non  larda  al  maneggiar  delle  farètre. 


Qui  cresce  e  alteri)  va  pi  r  l.i  i^aniiiauna 
Il  destricr  bellicoso  ;  e  1  biaociil  greggi, 
CHtomio,  e,  maggior  vittima,  il  toro, 
Spew»  iNgnall  mal  tao  fiume  aaeio 
Aeeomptffnaro  a' templi  d(>gli  Dei 
I  romani  Irlonfl.  K  pri  ii.v  ri 
Qui  st^mpre,  e  state  prematura  e  tanta: 
Due  volte  II  gr^gRe,  e  due  1'  arbor  toOOndlK 
Qal  non  rabbiose  tigri  o  de' leoni 
li  tristo  sene;  né  emdela  Inganno 
Fa  r  aconito  al  miseri  cofrlicntl  ; 
Né  per  le  terre  avvolge  Immensi  giri 
Né  in  si  gran  spire  s'aggroviglia  l'aogm. 
Ap!^;iuagi  tante  nobili  cittadi, 
Tanti  d'opro  lavur;  castella  fori! 
Dall'  oom  levate  io  dlscoscesi  sani. 
B  *omt  trascorrenti  nntidie  mnm. 
O  il  mar  dirò,  che,  sopra,  Italia  bagna; 
0  quel  cìic  sotto  1  0  i  laghi  suoi  si  grandi  ; 
Te,  magno  L.ario,  e  te  che  sorgi.  0-Qacda, 
FioUDoao  eoo  fremiti  marini  t 


Illa  d'aiseMo  Ufi.  e  nme  ascoso 
Mostrò  nriie  ane  vene;  oro  dal  seno 

Molto  le  corse.  E!h,  r.>!iu<tc  ^^liiatte, 
La  Marsa  gioveniutf  e  la  Sabella, 
B  11  Ligure  a' disagi  assuefatto, 
Bd  1  Volse!  edncA  di  spiedo  armati: 


Le  difncili  lerrfe  ed  I  maligni 

Colli  ove'^ine  e  pietre  e  magra  argilla 

Godon  dell'ombra  del  vivace  ulivo. 

Indizio  è  quando  in  quel  mtdesmo  trailo 

Frondeggia  l'oleasiro,  e  ricoperta 

t  d' olive  aelvattebe  la  terra. 

Ila  il  ptmne  e  lleio  di  non  nero  narai^ 

n'  rrf,,.  rr  >iuente  ed  ubertoso  ctmpo 

(Qual  i!  i  munte  lalor  veder  SOgltaiAo 
In  vallf  '  1^  1   iM  il  ill'alto  i  iiuml 
Corron%  e  iraggon  giu  fecondo  limo)  ,- 
B  qnel  che  ad  osuo  si  distende,  e  pasce 
U  aeloa  bmI  snuliu  «1  curvi  entri* 
Poderoee  daii  vtH  •  di  mollo 
▼InottUlanti  


Terra  ch'e.sala  sollil  ni-blii»  fumi, 
E  boe  r  amore,  e  a  suo  voler  lo  rende, 
E  che  del  vecde  suo  sempre  si  veste. 
Né  di  raggine  sala»  Ifrver  di  senUiia 
Intacca  il  ferro,  intreccerà  di  1\pte 
Vili  a  le  gii  ulmi.  Bil'è  f.Tlil  d'ulive; 
E  fanne  prova .  «  r  avrai  larga  al  gregge. 
I  Ulti  aVcvin  del  vaoMM  aduco. 
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OUimo  lompo  da  piantar  vigneti 

(ili  e  ijiuiidu  iirll.1  rosea  primaNcra 

VicDC  11  candido  augel  ctie  delle  lunfil^e 

Serpi  è  nemico  ;  o  al  nftcìear  d'MUOBiMH 

Clvp  ancora  il  sul  co"  rapidi  cavalli 

Nou  tocca  11  verno,  e  già  passò  la  sUte. 

l.a  primavera  agli  arbori  novi'lli 

È  buona,  0  a'bo*cffì  anlirlil,  in  primavera 

Turgo  la  icrra,  c  cuimla  (Jumiinda 

I  geniuli  Hoii;  e  l'Bira,  padra 

Onotpolenie,  con  feconde  piove 

Scende  nel  m'n  rnbo  di  lla  madre  Itela, 

E  tu»''  av\i\a  le  sue  creature: 

Immcii^>o  amor  commisto  al  corpo  ImHOBUV. 

Rianooa  allora  d' occellla  canori 

OiBBi  naodd»  ranUto  


Tali  splioideaDO  1  primi  di  del  moado 

Crcscenie,  lo  penso;  primavera  a  lqi 
Fioriva  alior,  per  latto  primavera. 
Ed  il  flato  invernai  Iacea  degli  cari, 
Cbe  gli  Mimali  in  prla.bdvv«r  la  tace, 
B  Iev4*l  eapo  daUe  date  soile 
Dcll'uom  la  ferrea  razza;  e  far  ne' boschi 
Mosse  ad  andar  Ip  (lire,  c  in  del  lo  stelle. 
Né  già  le  cose  avrian  n  Uo  la  prova. 
Tènero  ancor,  se  ua  'l  calore  e  il  freddo 
Ttnu  pace  non  tn,  •  fi  del  cortese 
Nell'HDOr  no  bini  raceogUc»  te  lemu 


.   .   .  E  forolir  ai'comodnr  Mcornl 
Da  cui  sorretta,  a  non  curare  il  vent4j 
La  vite  impari,  c  su  di  palco  In  paleo  ■ 
A  ttner  dietro  all'altiero  efae  sale. 
Ha  Su  die  c'apre  in  lencnlle  fraudi 
L'«à  nocelle,  bI  rlafontt;  •  lunio 
Chf  di  tutta  rat  torta  It  iralelo  Ilelo 
Muvo  e  SI  sii-ii'lr  Hi  ll" ai  r  s»>reno, 
Aslicn  la  falce,  o  con  le  somme  dita 
Sbruca  le  fronde,  e  qua  e  là  dirada. 
Sòrte  die  aleno,  e  alretto  avviÌMe  wii  olmi. 
Tondi  le  cblome  alier»  aoorta  io  bAMa. 


I  meli,  ancor  quando  sentirò  il  tnmoo 
Valid(^  e  piene  (-lihfr  le  forze  sue, 
Splngonai  al  del  senza  l'alta  nostra. 
1)'  ' l'ani  suol  inno  il  verziere  Intanto 
Grave  si  ft:  iwwggiaao  gi'incolU 
Ridi  d'ueeri  a  coeeole  saniraigae; 

II  citiso  si  tonde,  e  dalla  selva^ 
Profonda  escon  le  tordo  ondo  si  pasce 
La  fiamma,  e  spande  I  suol  chiaror  di  notte. 
E  a  plantare  e  ad  oprar  s'Indugia  ancora t 
Che  dirò,  seguitando,  i  ben  maggiorit 
Ecco  che  I  salci  e  l'umili  ginestre 

O  al  gregge  foglia  od  ai  jujior  dann'ont)ra, 
B  Mf|iit  a' siTiHiiail,  I'  sui  clil  al  niiela. 
E  giova  conli'miiUr  numte  Ciloro 
Undeggianie  di  bosso,  ^  delia  poca 
Narlcia  i  t)Osehl»-  veder  giova  i  eampl 
Vraachl  da  nuve  e  d'ogni  niaana  «tra. 
Di  CIrcassIa  lo  sterili  foreste 
Clie  il  vento  sempre  frango,  o  schianta  via, 
Dan  tnm  aneli*  eiae;  al  mare  niile  lagno 
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Danno  i  pini,  al  murar  cedri  e  dpnaal. 
Di  qui  tazze  e  di  qui  rote  di  carra, 
K  a  na\lic-lli  se  ni*  fan  raremv 
Darà  vimini  il  salcio  c  froodo  gli  olmi. 
Saldi  lanciotti  il  mirto,  e,  iMOm  a  fBana* 
Il  eoralM:  al  corvo  il  tasso  In  areM; 
B  ■tmllmenle  il  li^io  scliietto  t  il  lótaOb 
Li  raschia  il  tornio,  e  intaglia  il  Cam»  aoBlOu 
Lieve  l'ontan  del  Po  sull(>  correnti 
Galleggia;  e  l'api  ascondono  gli  sciami 
Di  roso  leccio  entro  al  rivoolo  ventre. 
Baeeo,  i  tuoi  doni  a  che  dlar  mai  d'ogaaiat 
Bacco  a  mal  far  cagion  porse  talora. 
Egli  domo  per  iin>rte  i  furibondi 
Centauri,  e  Ki'lo,  i'  Folo,  e  Ileo  che  armalo 
Ui  grave  tazza  i  Lapìti  uiiiiaccia. 
0  fortunato  se  i  suoi  l>en  conosca 
L' agrioollore»  a  cui,  lonian  dall'  arme 
IMaoordi,  oOre  dal  san  beilo  vitto 
Oinstlssima  la  terrai  A  lai  da  mane 
Grossa  di  salnianti  onda  non  rende 


Libro  in. 

Non  Vidi,  alte  dia  della  coesa  npMa 
Presero  il  campo,  e  dille  sbarra  verseasi 

A  rolla  I  carri,  trepide  de' giovani 

Slan  le  speranze  all'erta,  e  i  cuori  esultano 

D'aima  lialli  tulo.  qiii  i  ..il  Iorio  scudiscio 

Sun  sopra,  e  chini  io  giù  le  brighe  icnlano. 

Vola  la  rota  arderne:  omelia  pdvore 

Or  brevi  via  m-ir  aria  sorgere. 

Rea  dimora,  non  requie;  aitasi  tin  nnvulo 

Di  gialla  arena;  v  h  rr^pwufiìu  umide 

Le  apume  e  il  flato  de'  Gor^ivr  che  seguono 

Tanto  ban  le  lodi  0  la  vitiorla  la  cnra. 

Scoppiano  ^iMoti,  a  il  panno  iniirlezisoe 
Indoiaa,  a  taglian  eo'pennati  il  vino. 
Son  saldo  ghtseeio  I  Isghi  e  la  cadente 
Goccia  induro  tulle  arrulfate  barbe. 
Da  tutta  Intanto  l'aria  si  riversa 
Continua  la  neve;  entro  le  stalle 
Maison  le  boslk,  e  biancbeggianU  stanno 
I  gran  corpi  de' buoi;  pigiati  In  frotta 
Dal  nuovo  peso  che  gli  apfrhiaila,  i  rnrvl 
Spunian  col  sommo  delle  c«jrua  apiiena. 
Non  cani  sguiiu.<r:;iaii  o  maglia  alcana. 
Né  spiiuraccliio  di  purpurea  penna 
Li  mette  in  caccia;  da  vicin  col  ferro 
Mentre  forsan  col  petto  il  monte  opposto, 
Grav»  Mrillanll,  lor  ironeaa  la  tesu, 
E  li  riportan  lieti  alti>  gridatvdo. 
In  spelonche  cavale  giù  sotterra 
G'.il"ii  kIi  U'iMiini  ili  i<acr',  e  ^^lossc  querela 
Ed  intieri  olmi  rotolano  eJammonlano 
Sai  gran  camini,  e  fui  levar  te  ianmia. 


B  il  giovanetto  a  cai  mette  nelroisa 

(Iran  Iiiikm  li  <liiro  anì:ii''  I.o  stretto  irato 
l'tr  procelle  dirotte,  al  tardo  buio 
Di  nulli-  l'I  riuifia;  o  su  lui  tuona  inmenia 
Ilei  elei  la  porta;  e  negli  scogli  Infranto 
RIpngibte  H  mar;  nA  i  miseri  parmll 
Lo  riavranno^  o  non  la  gioraneito 


uiyui^od  by  Google 


vmfiiuo 


4» 


Limo  IV 

\U  ri  Sia  tvatà  KWelU  o  gow  crbos*. 

E.1  una  P»l«»  ««  «"  . 
Jl  vesnbolo  inorot.ri    n  'cìó  che  qttndo 
i  nao»i  ri"  gli  ^cìmu  ;;i.jvmh'UI 
Condnrranno  a  go-L-r  U  pi  tn.:.v,.rt, 
Il  nurgine  vicino  a  sè  k>  mviu 
Ilei  «tldo  flWrte.  e  l"  arlK>ro  di  fac.,a 
Nelle  rre^^chf  «pltoll  ombre     l**  »" 
Noi  meHo.  o  dorma  l'«f<l«».  • 

Géuaci  sal.  i  o  (Tran  pl-tre  a  ««^««^ 

CI,-M.Mar,  p..nll  a  oRf.i  iratU,,  ove  •Mtore. 

B  ,punà-re  le  ali...  ..1  s.U-  eM.vo 

8«  ili  via  le  iperg».  o  buui  in  tnolU-  U  veolo 

poiu  'da  sè  l  anm  'cU'ha  uli  apre  io  c«a 

Timo  da'  moni!  e  RÌov«ni!«l  pini. 

li  punii  .i  iin  irno  alla  Mia  vUl». 
Egli  la  mano  induri  alU  falica, 
B  CommetU  «l  U>rreu  piante  f-  ra'"'. 
B  w|»r»  e  »PP»«' 

E  le  non  «»«  elM»  già  »'»  ««• 

Di  mie  fali'>be.  o  a  faiat  gM  »  W» 

lo  mi  dis|M>npii  od  ap|irO(t«rw  a  len». 

Forse  ancor  cmitcr-  i  qualn 

FMCU  lieU  i  giardini;  c  i  Ui  rowB 

M  «  P«»^  i»  *«  dw  wlie  ceni  ««o. 

Chi        il»'»"»  Tarentìne  Icrri 
Dove -il  r.al.  so  va  con  l'onda  llfona 
Tra  I-  bio.ide  cnmpasne,  io  mi  raMBieilW 
Aver  veduto  di  O  r  *!  ut"  v.ivhio. 
Cui  poche  «olle  rimanoan  di  u  rru. 
Hcn  tortile  tJ  Uvor  de  buoi,  .v-nrlu 

Od  al  grrgge  oppwlaaa,  o  acconca  a  bacco. 

Pur  copii  .  T Vinosi,  c  le  ac<esiHc  frondl, 
E  II  papavt  ro  dolce  e  I  bianrhl  gigli 
CIM  fra  gli  SlTpi  qua  e  la  iMBl.ea. 
Bieco  non  me»  dei  re  gli  era  ii>-l  cuore. 
B  a  larda  notte  rilorDaodo  a  cas  i 
Di  non  compre  vivande  empWa  U  mensa. 
Pr  mo  a  r.«l .  r  la  ro«*  In  l»^'"»*"»' 
E  in  autunno  le  i^ma  ,  e  quando  il  freddo 
Del  trlsle  verno  Un  se li.anUr  le  pietre, 
B  m  ghiaccio  CMtrIngea  r  acque  correnti; 
Esll  già  dlecWoo»»»»  "  acanto, 
E  parpa  far  vergogoa  aUModOgUnto 
Apri)  ■  e  ai  zffBretti  addorBWntoll. 
F/,'h  ptnnu  abundar  d'api  feconde, 
Mi      spuiDaiili  Iir-Tii'T.'  daTavi: 
£  Ugli  aveva  e  ricchi  pini,  o  quante 
Fratta  T«illa«  di  flor  r  arhore  lieta. 
Tante  In  aulliniio  ne  pcndean  mature. 
Anche  In  ntàre  l  tar«  ólmi  dispose, 
B  il  se  I  -  p  r    c.  P-'"»"*' 
1  il  pi  amo.  a  bt  Lnil  ombra  benigna. 

Alle  allempale  la  ciiude  è  in  curj, 
Hnnire  1 1**» ,  »fc»>'«f'»»f 
Le  bla  gìotaol,  attaché,  a  nollc  ftlta 
Se  ne  lornan  di  Uno  a  gftmlio  pleoe  . 
T«u  InatoiM  al  ripono,  all'opf»  Meme. 


Da  mane,  leste  fuor  »en»a  dimora . 
Poi  quand  Espero  al  On  lasciare  1  campi 
Avverle  «  la  pa*tura.  a  lor  riposo 
Tornano;  e  allora  un  brulicare,  e  a  eanli 
Del  hoRno  e  In  «ili*  entrar.  l««o  an  ronlo. 
Poi  quando  fur  ne"  talami  composto. 
Tutta  naii-  è  siic.iiio,  e  di  ciascana 
PoMit'd--  il  ■^"i"!»  "  cnrpiccittolo  slanra. 
Nè,  io  pioggia  sovrasti,  «  «con  di  casa, 
0  a'alMano  il  eiol,  «e  11  vento  tira  ; 
Ma  spesso  un  aasaolin  (come  i  barciieiU 
iDoontio  alla  marea  plfHan  uwrra) 
Tengono  lutixe  e  via  volando  «annik 

La'madre  il  Mion  d.il  talamo  d.ll'fillo 
Piarne  ueuti.  li"ini»rn<i  a  |i  i  le  ninfe 
8la«an  Mfcendo  di  Mil  i»  .  velli, 
D'annrhcclo  colore  Inebriali; 
nriroo.  e  Santo,  o  Plindoee,  a  Ugea, 
Sparse  il  lii'cnte  crin  pel  collo  blaaoc: 
Ncséa.  e  Spu,  <  iniodoce  e  Talla; 
Anco  Cidippe.  e  I.icoriade  bionda. 
Vergine  1'  una,  e  l'altra  allora  allora 
Dal  dolor  primi  di  Laiona  uscita 
Clio,  e  Beroe  sorelle,  ambe  Ogliuole 
Dell'Oceano,  ambe  eoo  on»,  ed  a»** 
-Strane  il  M  seno  di  pelli  dipinte. 



Ila  dal  Canio  commosse  infln  dall'  in  e 
Sodi  d'inferno  ne  venivan  Tombn' 
LioTi,  e  unte  fanuslo»  di  morti 
Quanto  d'nr.  ei  migliala  entro  le  selve 
S' ascondono  allorebè  dalla  montagna 
Noll.^  o  pi..p7ia  invtrnal  lilù  le  radano.  • 
Ùumini  =■  donne,  e  k-  df-runti*  salOM 
De' magnanimi  eroi  <■  fan  iiiUmi. 
B  «ergineue.  e  giovani  *ul  ro«o 
Maaol  dinanzi  agli  occhi  de'  parenti  ;  , 
I  quali  Intorno  la  belletta  negra 
Di  Ojcìio  co"  lortdl  canneti 
Lega,  e  del  tiisio  Siise  la  larda. ooda 
Nove  volle  siaRoando  intorno  lerra 

 e  • 

RMeilei  e,  presso  al  riveder  del  sole,  _^ 
Non  pid  memof^  e  violo  ahi  de-  peoalari 

Ad  Euridi.-e  sua  gli  ocebl  flvolie. 
Ivi  luito  il  penar  Rrtiato  al  veoM. 

E  rulli  1  p-iiii  dr-l  '■nid  -l  tiranno: 
E  usci  ire  volt-  un  luon  de'  sUjin.  averW. 
Blla.  deb  qual.  gr.du.  me  sventurata 
E  te  perdette.  Orfeo,  quale  fullia^ 
Ecco,  Il  laio  «Mdel  mi  chiama  in  i  '  ir  -, 
E  i  roipi  c'chi  on.i.  K2lanU  chiude  il  sonno 
Addio;  m'.nvulv»-  >^  porta  a«a  gran  notte; 
Lasse  a  te  siendu,  al.i  ii  -n  più  tua.  te 
Disse,  e  dagli  occhi  subito  nell'aure 
UetI,  qnal  rumo,  mlsu,  lucci  m  »  ; 
E  Ini  che  l'ombre  invao  lasUva,  e  unw 
Dir  volea,  più  00»  »Mo  ....  » 


HpMUofll  «  mH  ali  OUt» 


Mia  fisorgieks. 


tte  queste  Ionie  ripelizioni  (e  non  «^f '""'^  j  * 
V,  ri.  mrcnH«  qui  tutte)  h  da  «PFe^J^l'aSTrtO. 
pia  diligcnli  scrillori  anii  did 
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dittila  pericolosa  de'  «ìDonimi.  adopriOO  Volentieri 
la  voce  propria  c  più  c  più  volle,  Iten  eonoscendo 
che  1:>  vnririfi  del  diro  non  isià  lutla  nella  varietà 
delie  voci.  M'è  piaciuto  disporre  le  voci  nell'or- 
dine delle  idee,  si  peréliè  l'ordine  in  ogni  eosa  è 
bene,  sì  (lerehc  di  II  rende*:!  più  rn^riifeslo  (jiianla 
dovizia  di  e'.eg»nie  feconde  e  d'iiiiagini  alTelluo&c 
«  d'idee  vemiNseoifano  i  grandi «eritlori  In  pleoolo 
spazio,  e  in  quello  le  comnieltano  sì  schieltaniente 
e  Sii  aecoiiciaiueiile  le  adagino,  che  a  scoprirle  ri- 
Cbicdcsl,  non  suiamente  cura  amorosa  e  in^'etrno 
preparalo,  jpa  tempo,  l'ereliè  ne' meditati  lavoii 
dell'  arie  ,  così  come  nelle  opere  della  natura  .  e 
nei;li  atti  della  modesta  virtù,  or  l'una  CO«a  <i 
porge  a  ammirare,  ora  l'altra;  Di  mai  la  ritorni 
a  contemplare  quel  medesimo  paese  e  quel  mede- 
simo cicld,  die  tu  1)1111  c'iiifoiitri  un  i|n;iU'li''  nuii\o 
graduare  del  verde  o  gemmare  de'  iiori,  una  qual- 
che nuova  tinta  nell'acque,  o  nell'alto  una  qua!- 
chn  nuova  forma  ili  lucilia  iiuvuiella.  E  vorrei  che 
i  giovani  iu((ogai,  più  che  uel  notare  alia  rinfusa 
loeocioni  belle,  o  nel  correrei  apensieffalameQle  so- 
pra, si  compiacessero  nel!' tin!ii^;irlo  sotto  certi  eaiu 
d'idee,  che  in  lai  modo  addcxIrerfLbesi  il  rarjucinio, 
llluniinereliliesi  la  memoria  ;  e  insieme  con  lo  parole 
raceorrebU'si  sentimenti  e  pensieri;  la  riccliejoa  de' 
modi  meglio  sarebbe  apprezzabile  per  racconcia 
dispooiaimie,  verreblw  r>iù  ru-onla  e  meglio  spe<a 
Deli' uso;  appreiiderebbesi  a  dtscemcre  le  maniere 
wrie  de^fli  autori,  apprenderebbesl  a  compararle; 
pri  p.irerebbesi  materia  a  lessici  ed  a  raceoUc  ehe 
contenessero  il  lìore  degli  umani  linguaggi  e  del- 
l'amano  pensiero.  E  siccome  la  botanica  ba  i  suoi 
crbarii  ,  e  li'  altre  scienze  de'  corfu  rinsi  una  il 
proprio  iuuse<) ,  avrebbe  i  suoi  la  Iwllezza ,  non 
•lidi  ma  fragranti  di  vita.  E  questo  a  me  lase- 
goava  fitri'  '=r'|i:Kii;inii  Mehui,  in  <iiietcli  anni  della 
mia  giflviuezu,  che  non  altro  consolaziuui  se  non 
qadle  della  sua  leaenin  patarna  nudavano  felici 
a  me. 

Ecco,  in  questo  cauto,  di  men  ehe  secentu  vi  rsi, 
canti"  ehe  s'aggira  com'ape  tra  l'arnie  e  i  fiori  , 
vedete  un  piccolo  universo  d'imapini  sensibili, 
morali,  civili;  vedete  i  mi^di  ch'egli  adatta  al  tema 
suo  tenue,  illl|lres^i  iJi  cdsì  netto  sigillo  di  ve- 
rità, da  poler&i  ad  altri  soggetti  ianumeraliili  ap- 
plicare, sema  die  perdano  veritè,  ami  acquistando 

in  bellezza 

lascio  delie  particelle  con  grazia  tanto  sapiente 
adoprate;  e  cosi  bea  commotale  quelle  die  spet- 
tano al  luogo  con  t|u.Ili?  ehe  ni  leniim  '  Ira  le 
une  e  le  altre  volano  e  rivulanu  quelle  del  moto 
come  agili  omaaggien  Ma  le  particolari  e  le 
locuzioni  tutte  che  riiiunnlano  il  I  ni]»),  p.-»j()no 
essere  allo  spirilo  quel  che  alla  materia  le  altre 
le  quali  rigoaidano  il  laoga;  a  il'liiogo  esaere 

I  Ibi,  hic,  inde. 
I  Ad,  ttt,  da. 


il  suolo  terreno,  il  tempo,  l'aria  del  pensiero.  No- 
tabile che  l'i»  sìa  ili  lutto  le  particelle  la  più 
frei|ucnte  nel  canto,  che  ricade  cioqaanta  e  plA 
volle,  siccome  più  intima  e  più  comun".  All'in- 
contro rare  le  eum  raro  Vui  facili  n  yitimicu- 
dersi;  il  jio;i  più  infre(|uen!('  del  «^v,  .love  la  ne- 
gazione è  temperala  dalla  particella  a(rcrinati\'a 
gemella.  Frequente  il  verbo  esitere,  ma  ben  più  di 
trenta  voile  sutiinieso,  appunto  perche  esaeniiale. 

Uel  notare,  per  il  line  accennato,  le  ripelixioni 
tante,  desidero  perk  s'abbia  l'oncbioanco  a' modi 
vari!  del  dire  le  cose  simili  ':  modi  appropriali 
alle  varielà  d'esse  cose  «.  Ma  perchè  nelle  scuole 
con  zelo  tanto  feroce  d  s'insefnia  fuggire  il  ri- 
torno del  Vocabolo  me<lesimo,  piova  con  un  grande 
esempio  smentire  la  legge  tiitmna  e  sciocca,  lo 
non  ammirerò  le  ripetiiiani  di  Virgilio  tutte,  ma 
nessuno  oserebbe  riprenderle  tutte.  E  (aitine  sono 
di  suoni  insieme  e  d'imagini,  come  è  facile  a 
vadcM  ia  quale  pitton  dell'api  volanti: 

— •  DI  eum  prima  novi  duerni  cxamina  reget 
Tert  tuo,  ludflqne  favis  smista  junntin 

—  ....  ubi  pultam  lif/fmem  $ol  aurnu  egit 
Sub  Urrat,  c^lumqne  (rstiva  bue  rtCliUU 
lUm  conUniM  sfliliu  tUvtuvii  pm$naA 

.'. . .  et  fuimlm  hitont 
Summa  Uvn  .... 

—  Iline  uhi  jam  fmitsum  cin  ris  ai  tidera  Carli 
N  jr.-  ;  .  r  iT*tiili  m  hijìHti  ìiu  $u.rfir.rrrit  agmen 
Ubitmiamque  trahi  ve»lo  uttrabert  nubem 

—  Inde  ubi  ver  nutim  aodOm  campaiqMe  jwloiiM 
Enmfunt 

•~  At  eum  fncfrfai  voiAnl  ealoqiu  examina  tuduHt, 

Inilabiltt  (tnimoi  ludo  prohibebis  inani 
....  non  illis  quisquam  CHitctantibm  alfum 
Jre  ittr  aul  catiri»  audebtt  veliere  tigna 

—  JVee  vero  a  t(a&«ÌM  piuvia  impendenU  rteeiemL 
. .  ,.M$  as.M  p«r  hwttta  nuUIa  Uhmt 

— . .  imiianfwaMwft  auvli «Aia eonpaia 
Dotuc  .... 

Empire  .... 

—  Immentoique  Ihrai  nubtijamque  arbore  tumma 
Ct»lkun .... 

Dove  si  vede  l'anima  armoniosa,  inebbriata del 
numero,  quasi  immemora  deiPavena  gii  ditta  «a- 
ghegi;iaro  l'imagine  stessa. 

Ed  è  cosa  piena  d'ammaestramento  vedere  come 
la  diligenza  molla  riesca  o  paja  riuscire  agli  elTettì 
della  negligenza  E  parrebbero  negligenze  a  piti 
d'ono  i  tantt  ii»  cba  aagoono  lo  otto  versi.  £si 

I  Delle  api.  —  Oi.  facii'i.  vuUm  —  Mrft,  tcMl$, 
protei,  progenici,  gens,  gcuus. 
t  Jtoccdm  eaaipii  —  a  «labnlii  rsMAnit. 

3  Est  etiam  floi  in  prulis,  etti  NOaMI  amillo 

F^rrre  ojiricol<r  ,  fnnlis  querentibut  herha. 

Ogni  professore  d' umamià  qui  saprebbe  avvedersi 
dM  AnÙK  4  yldao  a  Jtmrv. 
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eiiam  flos  in  prulis  -  sed  in  foliis  -  asper  in 
ort  -  tomie  in  oatiiòut  -  in  fahòus.  -  Quelle 
pirtieelle  fpedtliDenle  eb«  taono  il  passaggio  dal- 
l'uni  ;iirallri  inrli'  ili  l  raiilo,  proci'dDno  fuii  lunio 
schietta  seaipiicilà  ,  obf  paro  inereUibite:  Mnci- 
fio  mé  fM/MUin  ■>  Ip$a  mutmn  ahwoHa  •  Stepe 
eliam  -  Quod  $uperesl,nfn  tal  -  Hiur  ithi  sut- 
pexeris  -Sl»»mem  exierint  •  Ergo  ubi...  crum- 
ftuU  -  V«rum  «Mrmeawrlt-  Aleum  votaMi 

—  Alquc  equidem.  .  cannem  ■  Verum  lupc  ipse 
equidem...  reiinquo  -  Munc  age...  expediam  - 
Nèe  Dtn  a  èMnUis  recedunl  -  Stspe  «ffóm  - 

Ergaipsttx-  Prcterca  -  Si  quando.  .rt'Hiics-  Sin... 
melues  •  Hi  vero  -  Est  eHam  -  (Jiiod  ti  quein  - 
Prhkvm  el^Uur-  Boegerilur.  -  Diresti  un  trat- 
talo di  sHpnza  aRmrìa  In  umile  prosti  Ma  tuie  è 
l'andar»"  de' canti  del  |iopolo  e  de' canti  d'Omero, 
tale  df  '  Piufcli  «  di  Dante.  —  •  Ahi  quanto  a  dir 
qual  en è  cun  dura  ->  ma  per  Inltar ...  dirò 
dell'altre  cose . . .  lo  ntn  w  ben  rMIr  —■  Ha  poi 
cb'io  fui  —  Allor  fu  . , .  —  E  quale  è  quei...— 
Poich'ebbi  —  Ed  ecco ...  —  E  ooo  mi  ai  parlia 

—  EUSoi...  —  Slebea  bene...  —  Ma  non  ti 
che ...  —  Quieti  ii!ii.,i  ...  fi  che  pan-a  . . .  — 
Ed  una  lupa...  —  QuesU...  — E  quale èquei... 

—  QnaB«rio. . .  —  RUposemi ...  —  Riipoii .. . 

—  Rispose  ...  Cd  ha  natura  .  .  —  Questi  non 
cibcni ...  E  sua  naziou  . . .  Questi  la  caccerà  . . . 
E  iwi . . .  Alle  qua'  poi . . .  Allor  SÌ  moMO ...  * 
QueMo,  rìpolo  è  l'andar»  d'Omeni  de* ProMl  «di 
Uaule. 

* . . .  .  ficdfi  rMlii  dtfiuxU  ad  imoi 
n  stm  Iii«mii  '|mM(  d«a  .  .  .  . 

Ognuno  ammira  in  Virgilio  il  maeslrovole  va- 
riare de' costrutti  ;  onde  i  brevi  s'alternano  a' lun- 
ghi, e  i  beco  inlmciali  di  congiunzioni  eleganti, 
agli  spiccati  e  Bnellamenlc  muvenlìiii  '.  Ognuno 
amtoiifj  il  v  iriiiro  di' tempi  dal  passalo  al  presen- 
te ,  che  rappresenta  appunto  queihi  divina  oon- 
finozlone  della  potenza  coll'alto  -  /ramina  relu- 
TÌl  -  incipit  ipsa  =  dev  olvimi  -  inipuUt  «-(jys  — 
Hxft  -  dihpergit.  -  Hoa  ò  perù  che  il  gmudc  artista 
rifagen  da'  nedMlmi  (empi,  o  da'  medesinii  suoni  : 
attriiere,  dedere  'Vutìere,  diripmre,  solvere.  - 
E  questa  cisi  fatta  desinenza  del  pa&sato  gii  è 
etra ecoD  Id  ama  cominciare  il  sao  vano: 

* 

....  in  Mfifttu  «Itt 

AOrlMn. 

I  Ad  esemplo;  ne*  dne  prtmt  msl.  due  periodi  df- 
stimi;  ne*  tre  aefueoH,  uno  solo  gremito  dì  p.nrticeli.i. 
tloo  al  verso  Ireniasei,  enumerazione,  Inierrolla  quivi 
dal  corto. 

Utraque  vii  c^u»  parittr  mimmda. 
Stanik  riposo  al  sessanta. 

S  Tre  sole  volle  nel  calilo  epa  Ip  la 
rum,  impknmt,  lUrwnt;  l'atua,  da  tOMl. 


«•JK- 


m 


Eruptr*. 

•  *  m 

Oteteptisrc. 


Sebbene  i  poeti  cantori  amino  compiere  infi> mt- 
il  verso  ed  il  senso,  non  è  che  la  legge  stessa  del 
senso  non  imponga  talvolta  t»  posa  o  nei  meno,  o 
.sul  princìpio,  o  presso  l:i  line;  e  Vìrtillo  ba  dì 
tutte  sitTutle  pose  esempii  notabili: 

~  Per  poputot  dal  fwrm 

—  Magma  tato  eoMintoio 

—  Seti  tu  detitu  vetU 

—  Ut  motut  animorum, 

—  {>iiij  l.jtiim  miti  i-./rpii<  ptvviujjf.  Al  ilU 

—  (.  limmixiut  (filiti  fugit  (Uvtr$a  :  ntqua  Ulum 
Obsfnans,  nido  imptumu  deIraxU.  Àtillt 

—  lnnnc9i«r,heu,vkbuqufmtmlrt^aHt.  Ibi  omnit 

—  VIraqtu  Ht  apthu paHter  mMhtmia.  Ntqut  ilia 

—  Alque  hahiìii  mrmbrit  rtnit  vifOt. 

—  InMinteru»  ufirt  tuUril  «ruor. 

—  (Jliis  Idiiltll  /'(UW. 

—  Eliotlur  lucui. 

—  Perventom,  et  gnaU  jMw  ce^noffll  iMomt. 
Cyreo^,  monltai  btaUM  doni  onUn*  /tonlts. 
Germana,  fONSbtiie  firvmt  mtmUttm  «Mlfe. 

Avete  qui  Ire  versi  di  fifo  ch'lianno  la  posa  .sulla 
prima  paroU,  e  quest'è  di  Ire  lunghe.  Talfolln 
l' uguagiiama  si  fi  aeotire  alia  fine. 

—  Q>ti  ilW  nww  «Mdlt  dqNueimf  tMMmo  Lycal 
Dfi^e  «I  tabcte  loNdm  ttrvite  jnvcnras 
Quattuar  kU  ora*  «Ila  ad  dttubra  deorum 
CawUtae,  «t  uermm  Jnguiu  dmUlm  eraorm  • 

E  più  b  risalto  . 

....  pnsewitar  «I  orfritto  pauim 

....  taHam^tm  eroatmtttu  nibrnUm. 

Allorché  il  verso  liuisce  in  trocheo,  il  più  sovenlo 
gli  h  di  nentroci»li'aggi»nt«sao:molftep0iiM  — 

dulcia  furia  —  pinijnia  culla.  San  maiirano,  per 
variare,  spomlnici,  e  pentasillabi  *,  e  quadrisil- 
labi »,  ovvero  -disillabi  »  e  monosillabi  •  ch'è^ 
il  più  rado,  ^o^  raro  il  risrontro  del  nomr  alla 
fina  e  dell'aggettivo  nel  mezzo,  e  teriuiuanli  nelle 
medesima  vocali  ambedue: 

—  Onod  $am,  non  duòiii  peleris  eofNOumr»  tll§iiU 

—  IdMrMiMia  M M  Icvfwis  ipeclaaito  rsnns 

0  JVan  fiM  JWIM  pras  fortmmd»  CmUfL 

1  Alla  Une  cinque  versi  con  la  iiinlcsimn  cadenza, 
i;, l'  Ilei',  monalrum  —  per  rUcei  a  tuU, —  rljeri  ei  e  co- 
$tis  —  j'iinque  arbort  nunma  —dtmilltre  rami$. 

ì  C<-Hlaurta,  Orltlya. 

a  HtatMhm,  hpwuntit. 

5  Api(>ui  qunqxie  nottroi  —  aut  quo  libi  notiti  — 
atqtu;  ita  vinctis  —  ttt  spuut  MfftHi  —  Htu  non  tua 

pnlniii). 

<  £<  V9X  —  OHI  AM. 
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PIA  rado  ragseUivo  alia  fine,  na  quando  c'è  po- 
sto, ci  «la  con  irarbo,  fosse  anco  pronooM.  *.  Le 
assonanze  talvulla  risaltano  per  forma  cb*  aen* 
brano  ICDOloe: 

—  At  quttm  incerta  «olonfeakiiM  rxamtmludimt 
Cgntmmuintqtu  favot  ti  frigUa  iMto  reUHfimiU 

 Kanibm  intpirant,  et  tpféula  t9fa  reìinifuvnt 

AffiJ'ti'  vrnii,  animafqui  tu    ..'  i  ■    i  n.i'it 

  FrigtdUi  ut  quondatp  ulns  vnm'tri'mi  nt  Atfter, 

Ut  vuire  $ottkitum  tlndft  rcfìufittibut  undii 
jlatiMi  ut  clautit  rapidut  fontatibu*  IgnU. 

Ma  chi  ben  puanli,  in  i^on  poche  'li  qucsle  ar- 
monie con&inanli,  sentirà  ajiprupnaiisiiiDa  c<mso- 
nania  alle  cose  ;  e  sImm  dove  I'uiru»Kiiaii/a 
pare  trnppi.  ella  :t[>narrà  meno  sluccbevole  della 
varietà  povera  e  anibi7.ii  alla  <|uali'  si  sforzano 
certi  retori  moderai.  E  quolli  tra' moderni  che, 
anni  fa,  vantavano  i  fraudi  auticiii  per  riprovare, 
sotto  titolo  (li  Imreali  orridezze  e  sooneecze ,  ogni 
fedele  lappresi-otazionc  del  vero,  e  li  coraggio  di 
nominare,  poetando,  le  cose  col  lor  proprio  nome» 
potevano  in  questo  poeta ,  d'elrK>nze  cosi  vera- 
conde,  lc(ii:<  re  il  loro  cuMlaiina  l>icn  eh 'rpli  "ienia 
circoiilocuzioui  vi  iioiniua  e  i  capri  e  i  granchi  e  i 
laaunri  e  le  piattola  e  l  calabroni  «  le  lifnaola  e 

i  lagni  e  il  Ctaomero;  c  imi^-i  Ìi-  in  iliefi  altri 
nodi  dipingere  il  colore  KÌallo  oeraiio  HC-tsIic  l'i- 
BiaflDe  drgii  apntaccbi  polverosi 

....  Urram  tpuit  ore  vtater. 

Che  dire  del  l'o.  il  quale  ha  corna  c  faccia  di 
toro  ,  a  della  Ira  fecce  di  Cerbero  ,  e  dei  fangosi 
canneti  'li  Cociio,  e  de' viperini  capelli  dello  Fu- 
rie, e  -J-  Serpe  che  dà  morie  ad  Euridice,  c  delle 
JiKhe  pu*e<»»la  da  no  profeta  ,  e  delle  forme  di 
drago  e  di  tigre  c  di  porco  selvatico,  in  cai  Proteo 
si  cangia  e  dell'ammanettarlo  acclocdiè  e' dica  il 
WO,  e  del  vitello  con  la  iKtcca  oik  il;),  e  picchiato 
a  morta,  perchè  se  ne  facciano  auimalelti  volanli  1 

Tunta  per  inUgram  lohuntur  rlseera  pellem 

  Trunc<i  pedtim  primo,  mox  et  ttridentia  penni$ 

....  liquffuclit  fluii"!  Vlfff'i  II''" 

Strider*  apct  utero,  tt  ruptit  eHenere  cottit. 

Chi  raccogliesse  da' Latini  e  da'  Greci  tutte  le  ima- 
gini  meste  e  orrìbili,  ofamittliari  e  comuni  e  quasi 
facete  cbe  >'nitrriiriiio  alle  di^nilosea  piacenti,  ^ 
t^o^e^^^d)e  forse  di  quelle  il  numero  vie  maggio- 
re; e  pfnsiindo,  ne  troverebbe  rajfione  profonda. 

Le  memorie  grei:he  erano  a'  Latini  piò  perdo- 
nabili, siccome  più  reoeoli.e  di  lingua  ancor  vi9a, 
a  di  nazione  qaaai  vìvanta;  oaiioae  che  a  la  ori» 
gini  in  parta  a  la  cradaoia  aveva  con  la  laUoa 

1  Ftote  mMtutt  pwrfmu  ml§r»  —  oislodfa  solcrf 
—  tt  l  ei  miitrahtn  fnutM—  <maiSNf« ci(fai  ftir- 
giht  hfjut. 


comuni.  Poi  l'Rgeo  era  un  lago  di  Itoina.  e  Atene 
era  una  villa  -del  popolo  re;  villa  del  romano  pen- 
siero, eeù  come  i'ifìdia  divenne  o  portico  o  museo 

o  campo  0  stalla  o  serraglio  o  mercato  o  miniera. 
Cile  se  l'Arcadia  e  Timbra  e  il  Liceo  ed  il  Calco, 
e  il  tino  Meonin,e  il  timo  Geeropto  sanA  memoria 

eentirhe;  lo  Stige  ed  il  Coeilo  .  p  i  cembali  della 
;:ran  madre,  erano  a  Virgilio  quel  che  a  Dante  il 
I Giordano  a  l'arpa  di  Davide ;«  l'Ida  e  la  Lidia  a 

l'Eufr.ile  ed  i  l'irli,  metnorii-  pntric:  ed  ernn'i  più 
che  patrie,  c  non  pur  vive  ma  saiitruiiiaiili ,  l  E- 
mazia  e  il  Carpazio ,  a  Azio  e  l' Egitto.  Cosi  ,  sa 
Veneria  aves«n  dato  un  poeta  (ma  i  patriziati  non 
danno  poeti)  sarL'hl>ero  nomi  domestici  rEllesponlo 
e  il  Fasi  e  la  Tana  e  il  Nilo  e  Creta  e  Persia  e 
In<lia  e  i  profumi  Panchei.  Ma  quando  e  Virgil|p 
c  I  poeti  ratini  ed  i  greci  ritornano  con  lauto 

amore  ni  PnnL'ei),  a  R(nlo[)e,  uII'Flirn,  allo  Slriinone 
alle  brine  liifce,  a'  ghiacci  iperborei,  a'  Geli,  agli 
Scili  ;  le  cote  dia  furono  e  che  sono  e  che  saran- 
no, diventano  illuslnizioiie  li  qnesle  nieniiirie  tanto 
pertinaci;  perchè  di  que' ghiacci  uscirono  Orfeo  e 
la  dviitk  greca,  e  poi  nei  medio  evo  on  altro  rlo- 
novollameiito  della  stirpe  di  Grecia  .  poi  di  li  la 
barbarie  ottomana  respinta  dall'  europea  eiviila  , 
e  adesso  una  grande  promessa  alla  civiltà  dd 
mondo  ,  e  nna  grande  minaccia.  Se  non  che  prr 
le  cose  lontane  Virgilio  non  lascia  le  prossime,  ( 
nel  canto  del  qnal  ragioniamo  voi  trovate  il  pic- 
colo Galeso  ed  il  grande  ibridano ,  e  il  Tehra  a 
l'Aniene,  e  PEtna  e  ta  dolce  l*artennpé ,  e  i  rospi 
di  Pesto,  e  il  llore  che  or  si  e  lun^n  il  ciir%"o  fiume 
dei  Meli»;  il  quai  fiore,  dal  poeta  cortigiano,  è  do- 
minalo col  nome  cbe  gli  davano  i  rastfd  del  paese 
di  Brescia. 

Ma  chi  volesse  sopra  questo  meditalo  lavoro 
cserdiar»  la  llberll  del  giudido,  potrebbe  doman- 
dare se  le  :ipi  convenisse  paragonarle  a'  ('icNipi 
che  fanno  i  fnlinini  ,  e  alle  saette  de'  Parti  e  alla 
grandine;  se  le  ompamloni  da' Ciclopi  a  dd  ra- 
signutilii  non  lunghe;  se  non  sia  troppo  donare 
più  che  la  metà  del  canto  alla  rigcnern/inne  delle 
api,  e  poco  meno  che  la  metà  ad  An-t  i;  e  non 
retorici  i  lamenti  d'Aristeo  che  sfida  la  madre  a 
ardergli  le  messi  e  le  mandre;  se  Proteo  profeta  non 
sia  ammanettato  per  poca  cosa  e  per  poco  unto  d'am- 
brosia il  corpo  del  figliuolo  di  quella  ninfa  cbe  bea 
vino,  e  mangia  eoi  lovaglinolo  come  firebbe  nn'n» 
milc  arciduche>i':i ,     iinu    nm  li'  niii'o.  Ma 

se  le  Ninfe  troppe,  non  direi  troppi  i  liuini,  che  cor^ 
ronosonanli  nel  eanta;  e  noterò  die  qui,  oomosempra 
ne' veri  pixili,  le  acque  vive  e  limpide  abondano.  com- 
pagnia degna  al  verso,  e  degno  spect  hio  al  lume  ete- 
reoddl'ldea.Qul  Virgilio  ha,  tìn  dal  primo,  fonti 
pure  e  ruscelletti,  lini,  e  laghetti  venlejrprianli;  e 
dipinge  il  bruno  Galeso  tra  i  campi  cbe  bion- 
deggiano, e  il  Nilo  che  con  le  arene  nere  feconda 
Il  verde  suolo  d'Egitto,  e  i  navicelli  dipinti  che 
vanno  per  la  campagna,  coma  tra  la  colonne  di 
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San  Marco  lo  pi"''*''"'  "p"^  T'"""".  "  fissoiniglia 
il  rombo  lieii'aiH  ai  mare  coroniosì^o,  e  loro  sU>ssr 
t' bardicf  li  con  nvorra  •  Ia  fti  lilMn  a  lomino  i  ' 

fiumi  o  r..>>rr\;itri('i  AeUo  nubi  o  dell'acque,  l.c 
tUgioiii  egli  vede  nell'acque;  il  rem»  franare  i 
loro  coni;  la  Pleiade  scendere  roesli  nc  ii  tin.li>  in- 
vernali; pli  7M\n  ri-nilore  ali"  'nule  l'iiiipulM»;  e 
l'Oceano  sUsso  tiVi  <i  affaccia  coin'ond^iiinienso 
torfenti.  l.unK»  il  tìuinc  cokIìc^ì  il  f  (iure  anicllo; 
fugge  Enri'li  •  lunt:*)  il  liume;  al  capo  del  liuinc 
prega  e  lamcnìa  Aiisleo;  le  rive  del  liuiiic  risuo- 
nano  Euridice;  nelle  acque  del  mare  s'asconde 
Proteo  dopo  i  profelali  consi(lii  per  i  gna  Indi 
del  mare  \z  l'alito  divino  àe  informa  le  cose. 

Che  sci  dolci  furti  di  Mirti'  inijoim  civa  d;i  iwn 
ù  caDlare  a  Ninfe  lieanalei  qui  almeno  la  morte 
d'Orfeo  ha  plA  dìoevol  cagione  che  non  abbia  in 
Ovidio;e  il  t'irl"  è  'pii  di  lle  nuulridci  Cleoni  no  del 
canlofei.  Nei  giudicare  gli  scrtllori  grandi,  cosi  come 
f|{  uomini  virtQori,eonvleiie a  un  tratto  aver  l'oc- 
cbio  e  aquci  in  Uiieli'i''daniiu  (]tifl  nmlloclic  po- 
tevano dare  ancora  e  ch'altri  diede  u  darà.  Per  tal 
modo  ni  il  giudiilo  h  m  dlspran»  looiMMoenle  e 
bpstinle.  ne  l'ammirazione  ù  superstizione  tirtiTinn. 

Quaiid'io  notavo  il  troppo  luogo  concesso  alli 
bvola  d'Arìeteo.  e  che  un  profeta  c'è  disagialo 
per  r"''*^.  <'^^'''^'''  '''"'''i"'"  'i'"  Migi:iun?ere  che 
non  senza  religioso  bcnlum nli'  iu  mente  di  Virgi- 
lio lltrivc  a  falli  uoiaw  le  calamità,  e  a  rivela- 
lione  divina  i  terreni  bcnefizii.  Egli  che  dà  prin- 
cipio al  suo  canto  dall' invocare  l'ajólo  divino,  e 
quell'ajuto  pone  come  condizione  alla  gloria  '  : 
egli  che  celesti  dice  ì  doni  del  miele,  e  dà  all'api 
lari  e  Penati,  e  dipinge  i  fiori  in  ghirlande  all'are 
degli  Dei:  egli  velie  da  ultimo  dare  ^U>gr,  enil.i 
adenza  e  all'aOetto,  e  ordinarci  dinanzi  al  (an- 
nero più  gerarchie  di  deitft  plaeabill  e  providenll. 
Sopra  la  stirpe  umana  slanno  i  nati  dagli  Dei  . 
quale  Arisleo,  al  quale  è  lecito  tperare  il  ciekK 
Poi  vengono  te  Ninfe,  mrel/«  taUe,  lia  dia  cu- 
siofUsrano  ì  tìumi,  sia  che  le  aelve,  o'Ie  acque 
del  mare;  onde  le  Driadi  piaogoito  Euridice,  e 
Orfeo  saertfioa  alle  Napee.  Di  qnl  la  oalora  tutta 
sacra;  smn-  ^"/nala!nente  le  ae/ine  correnti;  e 
nel  sacnticare  agli  I>ei ,  l'uomo  non  fa  clic  cre- 
alnare  il  già  sacro.  Ma  delle  Ninfe  è  maggiori  il 
vecchio  Nereo,  e  di  questo  è  maggioro  NoUuno: 
e  Oceano  è  il  padre  delle  cose  ;  al  quale  le  Ninfe 
StcaaafimnoUhagioni  e  ardono  incensi.  Nereo  slesso 
ha  io  venerazione  il  vecchio  Proteo,  destinato  pro- 
feta da  Nettuno;  il  q>ial  Proteo  non  dice  il  vero 
nascoso  sin*  i';  quasi  per  adombrare  che  rc- 
gnum  ccclorum  ùm  palilur.  E  in  verità  le  ma- 
netta aviluiTpano  la  verità,  il  modo  delle  catene 

1  S  «ut»  niraiiiia  tffva  Sinunt  :  raromcDUii  vcrsu 
ne*wrt)ici  canti  flrequent-  Dio  dà,  è  ia  forte  da 
prodi  :  p  il  modo  che  dai  i     .u>  Hlirteo  va  premess  a 

a  i.gni  cosa  d.i  farf  :  S:  ìhu  d-i .  i  Ijr  il  iiini<  iilicui- 
(al  coDdisione  suona  quasi  empietà  e  malaugurio. 
.  JMt.  gtU  Parie  Ani. 


è  pir'senle  accompagnamento  del  canto  Proteo 
annunzia  i  fati;  ma  non  li  minaccia  implacabili: 
tU  fitta  retleArnf.  Cirene,  come  l)ra,eome  donna, 

come  m-irire.  i  rnniette  al  figliuolo  facili  le  Napee, 
e  insegna  il  uhmIo  d'orare.  Kuridice  da  ultimo  è 
da  venerare  placata.  La  mortale  è  cià  fatta  cele- 
ste; distinta  dall'ombre  leoui  dell' Kribo,  notichè 
dai  perduti  del  Tarlaro  Avete  l'infimo,  il  lim-> 
bo,  e  i  beati  ,  e  potenze  quasi  angeli'  he,  >  nslodl 
allo  cose.  L'Oceano  è  la  naiurn  che  esce  dal  Caos, 
nel  quale  ronsumaronsi  i  densi  amori  degli  Dei, 
delle  forze  creale:  .Nettuno.  Dite  e  Giove  il  qual 
dona  alle  api  l'ingegno,  sono  la  triade  operante , 
per  il  ministero  degli  Dei  de*  minori  ordini.  Ma 

una  èia  virtù  creatrice  e  conservatrice,  die  vìi  per 
l'intero  universo;  e  a  lei  tulle  le  cose  sii'eii(i<mo, 
non  confuse  con  essa;  ma  eiascaiw  ha  il  tao  nn» 

mi  I  H  e  ia  sua  vita  Qui  Virgilio  non  tiene  11  pan» 

teismo  ma  l' iiiiiiinrt.iiilà 

...  tue  morti  cue  locum,  sed  tica  volare 
SUtrtUm 


Giove  è  a  lui  il  re  del  ciclo,  re  dell' onilTc  gli 
è  Dite;  e  gli 'umidi  regni,  e  i  rci^Mì  delie  cere, 
le  api  coni)  arale  ai  Medi!  e  a'  Parti  e  a' Lidi!  e  agli 
Egizii,  ossi'i  v  inti  ili  ' re  loro,  non  sono  senza  inleo- 
dimenio i  dì  che  ben  s'accorse  Dante  lodatore  del 
frttono  Augusto,  e  dd  buon  Barbarono.  Non  d 
IH  iiu  M  Ile  Sua  Maestà  il  re  delle  api  e  le  im- 
periali cere  e  i  regii  favi.  Ma  perchè  le  idee  non 
vere  (sian  anco  erodote  veracemente)  sono  dalla  fhl- 
sità  o  disavTenenza  dell' imprc'^sif  ii  '  accusale,  giu- 
dicate e  punite,  l'accurato  scrittore  doveva  eoo- 
chiudere  eoi 

.  .       Ctrtnr  diim  mnptui  nd  affimi 
Fulminai  E»pbraten  bello,  viclot  que  coltnta 
par  pepuiei  dmtfmra. 

Antica,  com'ognun  ve«le.  è  l'arte  delle  gazzette; 
antica  è  la  storia  de' popoli  debellati,  fulminati  e 
contenti.  Aristeo  perde  le  api  per  aver  fatto  vedovo 
Orfeo  non  volendo  ;  Augusto  per  aver  fatte  vedove 
tante  donne  più  belle  d'Euridice  viam  offeetat 
Ol}/mpo.  - 

Ma  lasciando  stare  il  re  loro,  eh' è  costituzio- 
nale e  non  fa  nulla,  le  api  in  Virgilio,  sonpfebe, 
volgo,  popolo,  Quinli;  hanno  aecampani(  t;(o, pre- 
torie^ IcaorOtCastella,  mura  monile,  patria,  siiri»e 
iatmnrtale,  e  stallile  fortuna  di  fiimiglia^  e  nnme- 
rinsi  gli  avi  degli  avi.  E  vivono  magnis  legibus, 
e  con  patti  e  fedo  civile^ e  costami  e  studii  e  arti; 
e  nel  loro  consonio  hanno  ufflzll  stabiliti.  Gloria 
il  lavoro,  innato  il  risparmio,  gli  oziosi  s.-aeciati. 
Il  Poeta  insegna  ammazzare  quel  di  due  re  che  sia 


JHMia,  lefamf «a  frofteiu  tefftortei  ahwa» 

e  raccomandala  dura  falica.  e  rindustria.  che  tulio 
[l  iliali  lo.  f  i  scattare,  quasi  scioUlla,  l'arie  oasoe- 
sta.  E  dipinge  le  Ninfa  in  open  di  lavoro;  e  il 
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vecchio  Coricio,  die  cullore  tU  poca  lem  ed  ìd- 
Krata,  agguaglia  ooU'anliBO  la  riedMoa  à&n. 

Laddove  Trifr.  tlo  è  più  Vero,  più  puro,  più  mosto, 
ivi  megUo  seuli  il  poela.  Alla  api  egli  dona  l'am- 
mlmioilè  <  e  la  pielà  materna  •  Ubml  iferfinah  e 

i  rasi  cii  i  sensi  umani  E  !'  ira  loro  rapiirrspnla 
con  pietà,  coaie  causa  ili  morto.  O  disptrse  dal 
vasto  nell'acque,  o  infrante  ne' sassi  le  tenere  ale^ 
e  stanche  dalla  lunga  diurna  fatica,  o  dalle  ma- 
lattie, 0  portanti  alle  esequie  le  compagne  perdute, 
esse  li  muovono  tenerezza.  Ed  esce  da  m  CUOre 
dotto  dei  nedìlara  e  dd  piaafen  qiid  veno  so- 
vrano 

Contutotqiu  mUmoi  tt  rct  miserabere  fraclai 

preludio  dagDO  a  qucU'alliv,  pieno  d'amore  e  di 

lagrime 

SuiU  kurpmm  r«ntm,  tt  metUm  inortolia  UmgvMl. 

La  sua  corda,  è  la  corda  della  mesti? ì»  atTettuosa 
li  duro  aratore  lonWc  dal  nido  ^  uccfllim  spiu- 
mati; i  nidt  immiti  della  rondine  fanno  dell'api 
lorcibo,  gli  agnelli  co'Iur  belati  da  sera  fanno 
acute  le  brame  de' lupi-  Frequenti  le  imagini  della 
sera,  della  notte,  della  pioggia,  del  mesto  verno  e 
duro.  La  maliooonia^ù  rìaalla  nella  sereoa  «le- 
gnaia: 

àumt  iyM  «ed  in  foliU ,  qum  plurima  circìiM 

Il  dolore,  la  temema,  le  enre  tenere,  le  sperante 

ri>ri;.'t''">''.  i  i<iri>i^li  Milli«iti  di  Cirene,  il  suo 
coodarlo  alla  grotta,  l'assistere  uell'omltra,  ion 
eoee  di  andre;  e  quel  Inaso  d'ambneia  eba  rì- 
preniirvjtno  sojira,  ('■  -  <ub-:mn7:i  nKitema.  Piangono 
i  mouLi  e  le  correnti  e  le  ISude  la  morte  di  Eorì- 
diée;  BM  la  marte  non  è  deierttta;  vedi  fnggira 
sul  venie  moritura  putita,  poi  s^nti  il  piauto,  e 
da  ultimo  la  vedi  uè  morta  né  viva,  ma  Dea. 

La  nal«ra  dal  «olln  di  tal  nas  pnraiaornveoza 
€  spiriti,  ma  senno  umano  e  viscere  di  ni is<? ricord ia. 
Nè  sole  le  api  magnanime,  c  memori  del  futuro, 
e  innamorale  de' fiori,  e  oon  ingegno  dedaleo  ecU- 
/icano  le  celle,  e  quasi  componimento  le  A"i7'>noì 
tua  l'albero  minittra  le  ombre,  ed  è  benigno  d'o- 
gpUUf  e  l'erlw  godono  de'mseelii  irriganti  ed 
umici-  Il  mare  quasi a^7b«WM  rispondo  al  vento; 
gli  astri  ed  il  sole  mostrano  la  faccia  loro,  e  ac- 
cendono gli  ardori.  A  u^^'hì  tratto  il  pu^^^ta  ti  fa 
levale  gli  occhi  al  cielo,  e  più  aito  die  U  velo  delle 
api  non  porli  *,  pur  per  aspiradone  a  qael  ae- 
rcno  oiidr  jiiuvr,  meglio  clu;  i!  imeli!  aeret)  fra- 
grante puhttmo,  la  pura  e  fresca  armonia. 

l  /<(um  admiranlw. 

t  Cato^M  CMmina  tiidiinl  —  «1  i»4«r»  taU  mr« 
—  «rbui  ruliaU     tmU  tmfm"  mHmm  dUo. 


Ddia  quale  egli  è  amante  oome  l'ape  de' fiori, 
e  la  eerca  nelle  eelve  ebe  mormonno  al  fredde 

austro,  e  nell'onda  che  si  piega  per  vento  in 
tinus  reducios,  come  sovento  il  suo  vecso.  E 
h  te  Eamenidheamnoeeedal  canto,  e  le  rive* dal 

fiume  fcrhrt;i;ijiiti  l'arcento  di  voce  già  .sp,-nla  il 
numero  e'vuole  sia  nel  lavoro  deTuituini;  egli  die 
non  a  cajo  accoppiava  inrieoM  i  nnatert  e  i  aood 

VttvU»  limllMlft  mmeres  et  nomina  fieU:  ■ 

quasi  acciocché  si  rammenti  ,  numerai  mullilu- 
dincmsteltanim  et  omnibus  eis  nomina  tocat 

.Ma  le  dolcezze  de'suoi  studi!,  modestamente  queti, 
ignobilis  olii,  non  eitino  senza  fatica;  chè  non  è 
mai  senza  fatii-n  il  godimento  e  la  Irnsfusione 
dell'aita  beilexn.  E  liceoaM  egli  nel  suo  tema 
ci  mostra  ammirandi  spettacoli  di  eose  lievi,  e 
cnsì  fa  11(1  SU  I  \crso,  lino,  lucido,  trasparente 
Questo  imagiui  sono  rese  da  due  voci  cb'egU 
aoM,  •  mal  intese  da'pHi  Centri».  iiquidu$  *. 
In  «l'ii-ii  simile  tentiti  !■  in  ('n/i  i  du<^  volle 
nel  medesimo  componimento  *.  ÌL  gnu  lume  ver- 
rebbe a'poeli  dall' interpolarli  eo'Ioro  coetanei  e 
seco  stessi.  Perchè  non  c'è  scrittore  sì  ricco  che 
non  abbia  maniere  alle  quali  con  deliberato  diletto, 
0  per  istinto,  rt^ena;  e  Dante  a'è  prova.  I  popaH 
slessi  meglio  parlanti.  Che  Serbano  all' uopo,  quaji 
abbigliamento  festivo,  locazioni  recondite,  an^le  e 
fiammanti,  nnn  le  logOTUlD  già  per  l' UMj^  l^istl» 
diano,  nel  quale  si  servono  di''iiKxli  f>iù  immune- 
mente  divulgati  il  ritornare  al  medt  suiiu  è  legge 
di  nature, che  procede  per  lunghe  spire,  somiglianti 
nel  giro,  0,  meglio,  per  cerchi  dilatantisi  piùepìà 
intorno  all'unico  centro  immoto.  L'ordinato  ri- 
petere delle  stesse  opera/ioni  costituisce  nell'uni* 
verso  corporeo  la  vita,  nel  mentale  l' arte,  nel  mo- 
rale rabìto^  nd  dvila  In  «onanatndine,  sena  cai 
non  può  esaere  liberti. 

aip*tiii«gl  ^el  faart*  <«llt  ni  lirtllìe 
•Mra4o  I  wiiM  Mli  leM. 

Idee  ffuuraU. 

1  -  397.  Espediat  morbi  caussam  —  ISO  na- 
luns  •  \pediam  -  tSS  «spcdiam  tamam. 

3  -  3H7  EsL  .  .  in  goigile  vates  -  227  Est... 
flos  in  pratis  —  4IK  est  «perù.*  in  latrre. 

3  —  220  l'sso  apihiis  parlem  ìÌj  murti  e«se 
locum  —  ÌSéillisiraest  —  !St  est  airris  color 
—  n  tlbifnerinl  alvcaria  -  313  cui  lalia  cune 

»  r,.  !. 

1  P».  446. 

3  Uenle;  Benigna  voioatate  In  ci»  si  liqoa. 
Sempre  l'amor. 

*  Sai.  Il,  4.  Am  leanei  tuàU  aérnom  pavMlae  — 
txatia  itnui  roiieM  sapenan.  Alima:  telemini  •* 
itquidut  puivqnB  sbailttHMM  «mnl. 
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--  liZcui  jajrcra  oraiil 
graixlwU  oppìda  cune. 
—  IH  oninlbu&./ìen$. 


Ili  illi  tili..--  {-1 


178  omnibus  quii's 


4  —  3  spcctiltiila  rerum  —  ili  miracula  rerum. 

—  38!t  palrem  rerum. 

1  —  S33  morbi  caussa  —  Sili  morbi  caussa. 

(  _.  i49  nunc  age  —  322  Q"in  aire  —  558  due 

2  —  4  ordine...  dicam...  —  S37  ordine  reddam 

—  576  dant  ordine. 

8  —  litt  quoque  modo  canercm  —  2H4  quoque 
modo...  pandere  —  537  modus ..  qui  sit  red- 
dam. 

2  —  ili  ac  velul  -  i31  ips«  velut. 
11  —  Itìl  ul  cymbie  —  14Q  ul  ausler...ut  mare.  . 
ut  igni*  —  512  ut  imber...  ul  sagitlJE  —  W  ul 
bine  —  97  ul  vialor. 


IL 


11  —  384  Ter  perfudil  -  Àiii  ter  reluxil  —  44S 
ter  audiins. 

11  -  IM  Una  quies...  labor  unus  —  lil  mens 
una. 

U  —  Lia  Idem  abundare  —  iil  rorsus  easdem 

—  Sft  eademque  calor  —  Ìli  aul  eadera. 
li  ~  516  non  ulii  —  S2&  non  ulla. 

13  —  231  prolfs  defecerit  omnis  —  485  caMi» 
evas«nil  orones  —  3Msedilìbus  omnes—  25J1 
sdibus  onìiirs  —  ìiH  aerius  omnes  —  4il 
omnia  Iransformat  se  se  in  miracula  r^rum 

—  HI  formasi  verlel  in  omnes  —  211  omnes 
circumslanl— 321  omnia  lenlanti  —  lA  omnia 
nam  late  vastanl  —  ìSl  novil  namqun  omnia 

—  J13  mens  omnibus  una  —  184  omnibus  una 
quies...  labor  omnibus  —  ììi  genus  orane  — 
MQ  omnem  famam.  —  532  omnis  cauwa. 

li  —  329  lolo  referebant  flumine  —  5JJ1  loto 
utero  —  414  lotum  corpus. 

IT  —  Oa  esamina  muKo  —  261  igni  multo  — 
IM  multa  nocte  —  413  quam  multa  in  foliìs. 

Ift  —  221  io  foliis  quK  plurima  —  419  quo  plu- 
rima unda. 

Ifi  —  3Qi  multa  reluctanli  —  SSO  multa  qae- 
rens. 

^  —  'iOS  tanlus  amor  -^332  tanta  taedia  —495 
tanlns  furor  —  Sfi  certamina  lanla  —  553  ge- 
niitu  tanto. 

21  —  141  nec  tantum  dulcia  (fiiantum  —  411 
Quanto  magìs...  tanto  magis  —  !t4ìl  quo  ma- 
gis...  hoc  acrius. 

22  —  114  illi  inter  se  se  —  li  trepide  intcr  se. 
li  —  pars  ponunt  -  JIS  pars  reponunt. 

14  —  M  Damque  alix  —  alia  spera  —  lìfìalii 
Uorinis  —  Hi  ahi  slridentia  —  M  namque 
ali»  —      riucent  alia. 

21  —  SI  alter...  aller  -  346  altera...  altera. 
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24  —  341  diversa  loris  —  51S  loca  questihus  im- 
plct 

22  —  i&i  hic  jam  —  551  hir  vero  —  it4  bine 
fovent  —  57  bine  e.xeudunt  —  02  bue  tu  — 
532  bine  misero  —  423  hic  juvenem  3S1 
hic  vero  —  222  bine  pecudes  —  224  bue  reddi. 

2IÌ  —  443  ab  undis  so  recipit  —  ili  pelens  a 
fluctlbus  anlra. 

2!(  —  iil  liiQ  e  pa.xlu  —  142  424  de  montibus 

—  14  1^  a  stabulis. 

34  —  Ti  ipsa  ad  pretoria  —  561  ad  altum  Eu- 
phratcm  -  S3(alla  ad  delubri  —  319  ad  ca- 
put  amois  —  3^  ad  undam.  —  385  ad  suni- 
mum  flamma  rsluxit  —  428  ad  limum  radii 
cnquebant. 

31—124  Qua  niger  —  360  qua  javenis  —  587 

qua  PelliPt  —  289  Quamque. 
12  —  lùi  quo  fessus  —  4  quo  neque. 

33  —  11  frfgiens  per  gramina  — 121  per  herbam 
crescerei  —  4S4  fugeret  per  flumina  —  373 
per  culla  elduit  amnis. 

34  —  113  teda  seral  late  circum  —  44  unge  fo- 
vens  circum  —  34 circum  casiae  —  13*circunt- 
lilia  —  193  cirrum  tuta»  —  25  circa  regem 

—  215  circum  stani  —  44  cymbala  circum  — 
Al*  quos  circum  —  Sii  sensit;  eam  circum  — 
430ibat:  eum  circum. 

55  —  28  sparseril  Eurus  —  522  sparscre  per 
agros. 

34-14  omnia  nam  late  vastant  —  54  olenlia 
late  —  113  seral  late  circum  —  ìiì  discedere 
late  flumina  —  421  rorem  late  disp«rgit  —  515 
late  loca  que<itibus  implet. 

52  —  SQ8  rupe  sub  erta  —  SMgelidIssub  anlris 

—  611  sub  umbra  populea  —S66 sub  legnine 
fagi. 

38  —  12S  sub  l^rribus  —  IM  aub  m&nibus  — 
351  sub  Ibalamo  fluminis  —  542  sub  terra 
flumina  —  343  misil  sub  amncm  —  IM  sub 
gurgite. 

19  —  114  jam  sub  flne  laborum  <—  490  jam  luce 
sub  ipsa. 

44  —  421  ìntus  se  legil  —  251  intus  clansis. 
44  —  322  gurgjtisima  —  42fl  èrebi  sedibus  imia. 
42  —  481  intima  lethi  Tartara  —  44  intima  cu- 
nabula. 

41  —  528  a^uor  altura  —  5*8  allus  Bnipeus  — 
560  altura  Euphratem  —  313  fluminis  alti  — 
354  alta  flumina  —  441  alta  ostia  Dilis  — 
48  allif>  paludi. 

44  —  459  alta  herba  —  Si  pulvere  ab  alto. 

45  —  112  montibus  altis  i—  442  alta  Pangaea 

—  US  turribus  altis  —  28  setbere  in  alto  — 
222  allo  calo  —  411  altum  ire  iter. 

44  —  532  lucis  altis  —  541  alta  ad  delubra. 

42  —  54  flumina  summa  —  351  summa  unda 

—  557  arbore  summo  —  B37  summa  Lyoei. 

—  441  medios  cum  sol  acoenderit  teslus  '-' 


vmniuo 


42S  medium  sol  orl)i^m  hnusrral  —  8ì  por  me-  , 
/  di'is  atics  —  Sl'J  gurgilc  medio  —  coii- 

lìdit  infidi  US.  I 
12  —  452  diversa-  in  lillore       àl&  divi-rsi  lo- 

cis  —591  diverfa  in  ora  —  !tM  fuiiil  diversa. 
Sft  —  111  raruin  olus  —  i£  raras  froiides. 
SI  —  fi  in  IcDuì  labor  —  ÌÉ.  tenui»  spiramoiita 

—  li  lenuis  rivus  —  AHI  aqiias  lonucs  —  [ 
òli  tenueni  aera  —  lilìfl  auras  tenues  —  ili 
umbra;  Icnuos  —  224  teniios  vilas. 

&2  —  HI  spaliìs  exclusus  iniqiiìs  —  ^  augu- 
sti terrninus  a-vi  rxcipiat. 

Sii  —  200  parvosque  quiritos  —  Ufi  si  parva. 

SI  —  Iflfi  niajrnus  hilmr  —  I7i  magna  vi  —  ISIi 
magnis  legibus  —  4M  mn^na  commissa  — 
!»60  Ca-sar  magnus  —  M  magno  motu  —  IS 
maguum  orbem  —  li  magnis  clamoribus  — 
453  elauioro  magno  —  àAìi  magimm  a»quor  — 
ofifi  magna  tnrra. 

SS  —  412  vasti  ponti  —  Sfi2  sinu  \'Bslo  misitquc 
sub  amnem  —  422  vasti  saxi.  I 

Sfi  —  ifiS  ingeuli  motu  —  4i8  spccus  ìngens—  ! 
432  ingenti  iiocte  —  IH  ingrntes  auimos  —  j 
312  ingenlcm  filvam  —  'iOO  ingens  oleaslcr 

—  2111  ingens  Lydia. 

SI  —  4SÌ  iumaneni  hydrum  —  23il  imniania 
armcnla.  ' 

IV 

SJi  —  2il  duo  tempora  messis  —  Ififi  indi  tem- 
pore eerto  mei  la  premr.s. 

Si  —  tiS  veruni  ubi  —  lij  verum  ubi  -  58  liinc 
ulii  —  UtS  post  ubi  —  4M  v<  sper  ubi  —  414 
vesper  ubi  —  553  po.«t  ubi  —  4fi£  verum 
ubi  —  bine  ulii  jam  —  Si4  post  ubi  — 
ubi  desrendil. 

64  —  ut  cum  prima  —  lì  al  rum  —  155  et 
cum  —  ÌM  cum  sol  —  402  cum  sitiunt  — 
423  cum  Protcus  —  4ltS'uriu  subila  —  524 
gurgitc  cum. 

fil  —  25  tum  trepida'  —  21tfi  tum  sonus  —  243 
tuni  vitulus  —  255  tum  tecla  pelunt  tum 
corpora  curaci  —  255  tum  corpora  exportant 

—  8?3  tum  quoque  —  4fifi  tum  varin>. 

12  —  fi  si  quem  —  2X1  sed  si  jjuem  —  25  seu 
stabit ...  scu  profluet  —  21  .si  forte —  55  seu 
corticibus  —  51  s«u  lenti  —  fili  sin  autem  — 
228  sf  quando—  25M  sin  duram  —  251  si  vero 

65  —  128  si  quando  —  ìli  si  quando. 
fi4  —  512  donec  —  415  donec 

fi5  —  3H1  simul  ìpsa  precatur  —  5S3simul  alla 

jubet  —  5iSfi  simul  incipit  ipso. 
|&  —  42  wpo  ctinm  —  Slfii  s;epe  ctiam  ~  212 

et  s,rpe  —  134  siepe  lapillos  —  fi5  nam  s-Tpe 

—  242  nam  s.Tpc  —  21fi  S'i'P*'  l^eunt.  • 
fi3  —       jamqne  pedem  —  5fi5  jamque  diimum 

—  557  jamque  arbore  — 145  jam  pruna  ferenles 

—  14fi  jamquc  iiiinislrantem  —  422  jam  ra- 
pidus  —  Il  ubi  jam  videris  —  113  ubi  jam 


tlialaniis  -  Lil  jam  tum  lundebat  —  284  jam 
s.Tpo  —  232  rurvans  jam  —  Sftl  jam  frigida 
125  jam  sub  fine  —  <iW  /ani  luce  sub  ipsa 

—  442  jam  gralior  umbra  —  264  bic  jam — 
4113  jamque  vale  —  255  jam  poleris 

fi8  —  ìM  cum  subita  —  554  tum  vero  subitum 

—  432  ex  oculis  subilo  —  4?2  liei  su'^ilp. 
fifl  —  m  continuoqup  —  254  continuo  —  SlUcon- 

tìnuoìnatrìs  —  coutinuu  est  a-gris  —  52 
illre  continuo. 

24  —  154  primus  carperò  114  primus  abun- 
dare. 

U  —  2S5  prima  origino  -  2515  primum  qu.Tri- 
tur  —  305  hoc  perilur  primimi  —  ìlfl  trun- 
ca  peduni  primo  —  544  prima  prjplia. 

7Ì  —  ina  post  ubi  —  544  5S2  post  ubi. 

15  —  ISfi  venlune  hyemis  —  595  ventura  Ira* 
banlur. 

li  —  451  in  monlibus  olim  —  42J  depren<is 
o!im. 

25  —  548  haud  mora  —  18S  nusquani  mora  — 
438  namque  morantes  —  28  si  forte  morantes. 

Ifi  —  44S  tandem  loculus  —  454  denique  ora  r«- 
soivil. 

V. 

21  -  4fi4  at  chorus  -  411  at  ^nlu  -  Hi  at 
fessa  —  5f3  al  illa  -  44fi  at  ille  -  414  at 
illi,  —  530  at  non  —  145  Ai  qiium  —  fi  al 
lenuis  -  242  at  suffire. 

18  —  8Jl  verum  ubi  —  141  verum  h.TC  ipsa;  — 
200  verum  ips;e  —  iftli  verum  ubi  —  413 
verum  ubi. 

13  —  131  nec  vero  —  251  si  vero  —  833  bic 
vero 

84—55  ipsa  autem  —  fil  sin  autero. 

81  —  141  aul  accipiunt...  aut  arccnt  —  43  aat 
ubi...  aul  ubi  —  245  aul  crabro...  aut  tineae, 
aut  aranea  —  251  ani  pendenl...  aul  cuuclan- 
tur  —  44  aul  ubi...  aut  ubi. 

82  —  25  scH  sLibil...  seu  prolluel  —  25  seu  sa- 
la... seu  texla. 

)(3  —  5  et  studia  et  populos  et  prxiia  — »2fi  absint 
et ..  et  —  48  et  stagna.,  et  tennis  —  54  et 
ok-ntia..  et  gravil«|r  —  41  et  visco  et  t'hr)- 
gi<e  —  42  et  OH',  et  rutili»  —  ISSotpatriam  .. 
ci  certo»  —  478  et  munire...  et  fingere  —  184 
et  arbuta  e(  salices...  et  liliam  et...  —  211  et 
objoclaot ..  et  atlolunt  —  231  et  Dejopeo...  et 
Arethusa  -  531  et  .Nympha" el  Nereus  — 
444  el  me  ..  et  te. 

84  —  4  ma^nanimosqiie ..  loliusqne  —  14  mero- 
pesque  aliaeque  —  25  pennasque...  spìcula- 
qiip  ..  aptamque...  niagnisque  -  154  albaque... 
verbenasquo...  vescumquc...  seraqiie  —  2il 
lerrasque...  Iracliisque...  c»i.Iumqiie  —  24iaii- 
guslique...  piirictibusquc  —  Hit  Drjmoque 
Xantlio<|uc  —  343  alque  Ephire  atque  opi» 
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—  343  3pclunci$(|ue. .  .  lucosquc  —  Sfil  Plin- 
siinque  Lycumquo  .  . .  saxosumqiic  .  .  .  My- 
susquc  —  38*i  Occanuinquc  .  . .  Nympli;t.>que 

—  412  atraque  ^quamosusqur  —  HI  igiMin- 
quc. .  borribilmquc...  fluviuiiique  —  «li.»*at- 
que  Gela;  :ilque  Ilcbrus  —  ÌSèà  mancsque-.. 

-  n'Kt'mquc...  Htfolaque.  .  —  i2j(  inuuplaK|uc... 

impositique...  derunctaquu  —  IKi  curuleusque... 

tenuìtque  —  S17  Tanaimqut'..  ar>'aqu(>. 
85  —  2  hanc  otiam  —  143  illeHiam  -  2flls{ppi« 

«ti«m  —  221  est  etiam  —        co  oXiam  — 

46T|T.Tnarias  cliain. 
Si  —  *ii  apibus  quoque  —  S23  (utn  quoque. 
&3  —  12£  Quia  age  —  àù.  Quin  ipsic. 

—  Ufi  Illa  quìdeni  —  SflH  ille  quidcm  —  4S7 
iììp  quidem  —  iH  ips«  t-quidem  —  11£  alque 
equidem  —  i89  iguosceiidu  quìdein. 

SI  —  9  nam  pabulo  -~  ili  omnia  nam  —  IZnatn 
fritrore  —  £3  nam  siepe  —  211  /lantque  mo- 
rautes  —  flfi  namquc  alia*  —  li^ìnainque  sub 

—  152  namque  ali;p  —  211  dtum  naaique  — 
223  namquc  uno  —  282  nani  qua  —  S5M  nam 
sìne  —  212  num  sa>pe  —  539  namque  uKm  — 

—  SJfi  namque  dabunt  —  1£2  naro  sa-pe  — 
il  nam  doo  —  Sai  novit  namque  —  iHl  nam- 
que hanc. 

51  —  13  ergo  ubi  —  2fiS  ergo  ìpsas  —  làii  ergo 
apibus,  ^ 

Il  —  435  en  ileruro  —  326  en  eliam. 

il  —  ili  ne<|ue  sii...  neque  n\n  —  47  iieu  sine... 
neve  uri...  ncu  crede  —  121  nec  fertili»...  nec 
oporluna..  nec  commoda  —  ii8  nec  indul- 
genl...  nec  solvunt  Sfll  uequc  illum..  nec 
porli  (or. 

VI. 

52  —  12  inler  se  cocunl  —  IfiQ  referunt  ^  — 
US  se  romposum  —  2ASse  immiftouit — 3l>8 
se  enjmpil  —  ili  se  recipil  —  4U  se  vprkt 

—  122  se  legil  —  122  sternunt  se  —  SAI  se 
ferrei. 

11  —  528  s«  se  dedil  in  tequor  —  US  .«e  se  lìbrant 
per  nubita  —174  inler  se  se  —  fi&  se  ia- 
cuuabula  condent  —  441  traosformat  te  se  — 
Hi  io  se  se  rcdit  —  12i  scindi!  S€  se. 

95  —  22  vere  suo  —  iM  sopor  suus. 
|&  ~  33  libi  fuerint  —  IS  tu  tamen  —  12  bue 
tu  —  lifi  tu  n>gibus  —  ISl  non  (e...  libi  has 

—  ÌM  te  dulcis...  te  solo...  te  veniente...  te 
decedente 

12  —  Slaut  iios  aut  bos  —  ili  hos  motus ..  atque  > 
bxc  certamina  —  UHI  ho^c  potior. .  bine  — 
759  hsrc  omnis  causa...  bine  —  211  hh  signis 
atque  biec  esempla  —  .29£  eliKitur  locus.. 
bunc  —  SAI  vitulus  queritur. .  buie  —  221 
hujus  radices  •  31  hiec  cireum  —  544  qua- 
tuor  bis  aras  —  121  bic  rarum  —  29Q  hic 
nunc  —  SII  bunc  et  —  Sili  bic  tibi. 

18  —  KS  illip  continuo  —  1^2  ille  comnm  —  ili 
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illi  lilla:  —  lAl  iìlc  olian»  -  Hi  ìIIp  npc^uni 
i;ti«tiv-. ,.  iliiini  niliiiirarilur  ■  Ili  ii.ti'r  s»-» 
••■i:  —  15li  illis  ir;.      lill  illum  ;ì.1m>  li! 

lini    Uh!    —     il  ill.r    :kl  jljlll.l 

410  ;it  llli  —  446  al  iJlv  SOO  npTinr  illiim 
"  4l!l  Ulc  --  4ì1<>  Ì!]d  'l'ii'li-'"  - 

al  illii  -  ii«7  s.'ntcm  iJuii  -  S<(>  ìUc  ([ni- 
dem  -  Hi  in  v;i[libu'>  ilimii  —  iO^  iWa^pi;- 
jji'iii      lill  non  lilia  —  ilH  tue  fc^lilis  illa 

—  lill  tini)  il  II*.   

lia  —  Sj  i|:v;ì  aiitf-m  —  M  li;iri:         fld  munrra 
H  i\'-d  :iLÌ  pr-rloriii  ;    82  iji-i  per  iiir-ilias 

—  lii  [[Ito — MSTuri'us  i[>s*»  --  .'91 
<■[  Nrrcii.s  —  V<li  —  4lì|_  ijuin 
il'sc  —  Itili  Vox  —  ti  iii'vT  consldftì!!... 
ip>.i'  Mi  rivi.lri.t  —  Hi        ffra(  —  Hi 

ip?j'  siiflit'imit  —  VOI)  fii-'ii  iji^iis  'Hi  (liri- 
(iiirri'  —  ó5!TTps;i  l'.r'Tsilur  —  Sifi  ni''i- 
pit  i|>sa  —  111  ipw»  ducam  —  424  ipsà  resi- 
slil  —  Ì8Ì  i|ise  considit  —  326  hunc  ìpsum 

—  181  ipse  domus  —  &i3  corporaqu*»  ip?a  — 
412  scis  ipse  —  329  i|»sa  manu  —  ipse 
tibi  —  14  ipsa^que  volanles. 

Ili  —  131  cuni  rlroum  -7  Ili  eam  cTroum. 

111  —  521  quo  munf-re-- 384  online  quo —  215  In- 
ter quas  -  ii8  carniine  quo  —  Lil  prò  qua 
mercede  —  383  Lenlum  qu.v  silvas  ,  centum 
qu:n  flumina  —  2!li  qua;  sinl,  qus  fuerint,  qus 
niox  —  ili  quo  totum  —  478  quos  cft^m. 

112  —  Sili  quid  faa  ret?  quo  se  fiTrel?(juo  flctu? 
qua  voce  ?  —  ÌM  qui s.  .  quis  lantus  furor  —  ilS 
quis  di'us...  quis? 

111  —  321  quid  geauisti?  —  323  quid  jubebas. 

■atnra. 

l 

Mi  —  ili  fonnas  se  vprlet  in  omnes  —  iil  omnia 
Iransfonnat  se  se  io  miracula  rerum. 

113  —  71  vox  auditur  fraolus  soni!  us  — 211  tutn 
sonus  auditur  gnivior  —  42i  fragor  auditus. 

Ufi  —  21  (Il  sonitus  —  38  fractns  sonilus  imitata 

—  1S2  fil  sonitus  —  4M  flainm»  sonitum 
dabil  —  iil  Curetum  sonitus  secuix  —  353 
sonilum  sensil  —  211  tum  sonus  auditur. 

112  —  lil  canoros  Curetum  sonitus  crepilantia- 
quc  asra  —  22  àeris  rauci  canor  increpat  et 
vox  auditur  fractos  sonitus  imitata  tulrarum. 

118  -  151  crcpitantiaque  aera  -  21  aeris  canor  in- 
crepat —  113  stridentìa  aera. 
|1M  -l73stridontia  aera  —  2fi2mare  stridei. 

iil  —  U  morantrs  canor  increpai  —  mstalcm  in- 
crepitans  scram  /.ephyrosquc  nioraiiles. 

111  —  21  aeris  rauci  canor  —151  canoros  sonitus 
crepitantiaquc  aera. 

112  —  3fii  lurosque  sonanles  -  321  .«axosumque 
sonans  (lyspanis. 

ili  —  2JU  est  a>gris  alius  color  —  3flfi  ruhrant 
pnita  coloribus  —  333hyali  color. 
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1*^—  24S  pictis  pellibus  -  Wt  phaselis  —  il 

picti  tfrga' lacerti. 
Hi  —  US  flava  Lycorìas  —  232  Arethusa  flavuin 

118  ^I^^elucetil  fulgenti arihj  -  ajg^ol^ub- 
Incel  purpiirlL*-'S8Sl|fimma  /eluìm.^JVfr- 

117  /«jL^lS  viDlEé^jpjDiynra  —  373  mare  purì|n|p|n 
"*-'i4*purpum>r  no»w.  il  / 

m  -  5Jfi  rubini  pr^eò|t)rj))us  —  lS^jCr#uni 

rubonten).  /"  *^   "  V  Ai 

ili  —  ^  ar^Mktfs  a\ir%^^^  4SI  araenleAumìne 

glauco  —  91  nujo  ardcDS. 
*50  —,  'Ihl  IgDls  -j5M~igni  —  4M  ignwi. 

122f^2?T3  pioli  squal^lia,  terga  ~  Sl  Wulis 
auro  squal«*nlibu>.  '  J^. 

iiS^—  231  viridem  vtlfyplum  nigfa  foecSfeal 
arena  —  llf  qua  ^fir  humeclat  narenlia 
Olili  fìalMuar  ^ 

478  niger 


AftéH  nigVa  (ormidioe  lucum 


125  —  M  obscuram  nub^-m  —  42i  tenebris  ob- 

scuMl  re&isU*l. 
lifi  —  21L^^aneoii  tncenderp  odores  —  iUt  arn- 
-  brosUfenudil  oàdjjpm  —  219  odorato' Bacobo 
IS7  —  3ff|mli>scunl  ignibè»  ars  —  1S9lw4Ó- 

lent  Ihymo  meila.  • 
12S  —  IH  graviter  spirantis  —  411  dulcis  spiravil 

aura 

12fi  —  34  graviler  spirantis  —  4fi2  odor  gra vis — 
lift  gravtoien  tia. 

^M  —  £2  jussns  adsperge  sapore?.. .  —  211  lum- 
8um  gali»  admiscer»' saporcm  —  211  aspersa- 
por  —  lùi  duruiii  Bacchi  saimrem. 

Il 

m  —  &1  aquas  dulccs  —  ili  aquas  tenucs  — 
IJU  aquantiir  ~  i69  speculautur  aquas  — 
2M  molo  aquarum  -  illl  cursus  aquaruin — 

112  ÌK  liquidi  fuiilits  —  3fil  iiquidos  fonles  —  && 
a;slaU'in  iiquidani  —  IMmella  liquida  —  381 
liquido  iieclare  —  iUi  liquiduiii  ambrosia; 
odorem. 

112  —  Ifilhumida  regna  —  ii3  genshumida  ponti. 

121  —  22  profluel  humor  —  I2fi  bunieclal  culla 
Galesus. 

12S  —  lii  liquidi  fontes  —  22  irriguum  fontem  — 

Il£  Iiquidos  fonte?. 
114  -  la  rivus  —  i2ft  polis  rivi*. 
132  —  22  bibant  violarla  fonteui  —  12A  polis  gau- 

derenl  inlyba  ftbris.  '  J4 

438  —  iliamicos  irriget  imbrcs  — 52  irriguum^ 

que  bibanl  fonlem 

122  —  Hit  amicos  inibrrs  —  22A  initnicum  ignem. 
liÉ  —  1^  cursus  aquarum  —  SMdiscurril  amnis. 
lAl  —  2M11  effuso  tlutnìiie  —  H2  eUu^us  imber. 
Ii2  —  323  effluii  amnis  —  ófi2  misilque  sub  a- 

mnein  —  592  decurril  amnis  —  2ì5  oceani 
amnes—  211  caput  amnis  —  2fili  ruens  amnis. 


Ili  -  229  alla  (lumina  -  2É&  effuso  diimine  — 
3$0  sul)  magna  labenlia  (lumina  terra  —  333 
afe  (lumina  —  417  per  (lumina  —  5i7  loto 
(ìumine  — i22  cava  numiiia  — S'fs  curva  (lu- 
mina   582  (lumina  scrvanl. 

141  —  21i2  Anicna  flucnta  —  313  effluii  amnis  — 
2£  prufluet  humor. 

Hli  —  342  hebrus  i61 

Ufi  —  3111  caput  amnis  -  3fii  caput  unde  allus 
primum  se  eninipit  Dnipeus.  ^ 

111  —  311  f urgitishujus  —  2M1  ingurgita  vates 

—  23S  sub  gurgile  pbocas  —  542,^urgite 
sub  metlio. 

Ii8  —  22  thalamo  sub  fluroinis  —374  in  thalami 
tpria. 

142  -  428  (lumina  siccis  faucibus  —  1£1  Tacna- 
rias  fauces. 

IM  —  128  ad  limum  —  478  limusniger. 

liLl  —  528  flumine  ripa  —  122  seivantem  ripas 

—  23  iavitel  ripa  —  virides  ripa-. 

132  —  125  nuctu|aclanto  —  21Lirefliientibus  undi?. 

I!i2  —  112  caput  extulit  und;)  —  SStf  undam  sub 
vertice  torsi t—  SA&ad  Slrymoms  undam  —  Pe- 
nei  ad  undam  —  3AS  zephyris  impollenlibus 
undas  —  262  mare  reflnontibus  undis  —  lil 
ab  undis  se  rec-ipil  —  12A  scindit  se  se  unda 

—  ili  in  undas  —  Sfil  circumstetil  unda  — 
i22  tarda  unda.  ^ 

IM  —  222  tractusque  maris  —  2112  mare  stridei 

—  213  mare  purpureum. 

Um  —  ISfi  Neptuni  gurgitfl  —  224  Nepluno  visura 

— '  22  Nepluno  immerserit. 
12iì  —  28D  Protcus  magnum  xquor  mititur  —  328 

Proleus  se  dedit  cequor  in  altum. 

112  —  432  in  littore  —  465 

12&  —  333  gurgile  phocas  —  412  Ultore  pboca«. 

112  -  122  pater  Tyberinus  —  383  Uceanumque 
patrero  rerum  —  381  Oceano  libemus  —  381 
precalur  Occanum  -  212  Oceani  amnes  —  241 
Oceanitides. 

Ili 

Uà  —  coelum  reclusit  —  Si  ad  sydera  cceli  naro  — 
ISA  cceli  tempore  certo  —  121  ccgIo  examina 
ludunt  —  16ti  nubila  cceli  —  122credunl  celo 

—  222  allo  succedere  co-Io  —  222  ccelumque 
profundum  —  211  ccclo  d<-scendit  —  424  c«!o 
et  medium  sol  orbem  hauserat. 

1£1  —  222  sideris  in  numerum  —  211  sidus  pi- 

scis    -  28  sidera  cceli. 
iS2  -  221  Taygetc  os  ostendit  —  S44  aurora 

ostenderil  ortus. 
141  —  28  ad  a«tivum  solem  —  21  sol  aureus  cof- 

luniKSliva  luce  reclusi!  —426  sol  igneusorlfm 

hauserat. 

14J  — .  IM  vesper  ubi  e  pastu  tandem  decedere 
aduionuil  —  311  vesper  ubi  e  paslu  vitulos 
al  tecta  reducit  —  4Ii  vesper  ubi  aul  hybor- 
nus  agii  de  monlibus  imber. 


m  —  IMI  malta  nocte  —  128  in  nocteai  —  152 
sen  nocte. 

Ififi  —  19S  «e  p^T  inaliia  nubila  libnnl—  Ufi  ad 
nubìln  cvli  «are  [ter  ai^^lAtm  liquidalo  — 
«M  nubila  ca>li. 

112  -  iKf  reddita  supenis  veniebal  ad  %\inis  — 
499  in  auras  fugit  diversa  —  Ili  aura»  ac- 
_  l'ipiuul. 

t<'iS'     m  traili  vento  —  Ali  vento  frangitur. 
iiiii  -  13M  7ciih^r»<iqHe  tnorantifs  —  !iS  ze|ibyris 

primutii  im[itlli'nlibu$  uodas.  ^ 


Ili  —  2i  itnmerserit  Eurus  —  iiiadvcntaatibus 
Euris. 

Ili  —  Li2  advenlantibus  Euris  —  lift  veniente  die. 
131  —  ìt  vere  suo  —  112  vere  rosam  —  21  ver 

naclli-  suduin'. 
ili  -  Sifi  nuvis  rubeaot  pnla  cuiuribus  —  112 

flore  novo. 

111  —  12  decedere  calori  —  Si  nidia  caler  re- 
niillit. 

112  -  H  ccplum  «stivo  luce  ri.-clusit  —  ii  narc 
per  o^stalem  iìiiuidam  —  lUi.  rslale.laborein 

—  3&  teslivuin  soleni  —  UJl  «-staleni'  serjni. 
Ufi  —  Sili  tep<>factus  huntor  .l'stual  —  128  flu- 

mioc  radi  tepefacta  coquebanl. 
121  -  Sfi  mella  calor  liquefacla  remiltit  —  KS5 

Irqiipfacta  v'iscera. 
Ila.  —  ìM  bumor  .'csluat  —  563  sstaat  ignis.  — 

èli  sol  ac<;end«rit  lestus. 
Hi  —  US  rapidus  Sirius  ardebat  -  2fi2  X5tuat 

rapidus  ignis. 
Ul  —  12S  sitientes  Tifdos  —  232  roloratìs  Indi». 
Uil  —  4fi2  sttiunt  brrb»  -  Ì2S  sìtienles  Indo». 
iS^  -  iti  sicco  ore  —  122  sii-ci4  faucibus. 
183  —  122  arebanl  hcrbx  —  il  viatoc  liidus. 
Utl  -  IH  iii  aulumno. 
UtS  —  22i  sin  duram  nietues  bj't'uiem  parcesqu« 

futuro  —  ÌM  venturaequc  byemis  memores  — 
IM  —23$  byborna»  undas— 474  byberous  iniber. 
182  —  22i  contrjcto  frigore  pigne  —  2£  frigore 

tneila  cogit  hyems  —       byems  frigore  «axu 

ruinperet  —  lil  frigida  lecla  —  2lii  fngidus 

ausler. 

m  —  122  «era  Docle  —  ii8  rr'stutcm  seram  — 
lil  »oras  ulmos  -  iil  seru  cuuàautem  nar- 
ciwum. 

IV 

—  42  sub  terra  —  3M  sub  terra  iì  pul- 
sati) byeniem  sol  egil  sub-  terras  —  232  os 
terris  nstendil  Plrjas  H  boeanl  spretos  pede 
reppulit  ainncs  —  211  terra^quc  tractusque 
Diaris.  ' 

IN  —  iUI  pulvpjris  exi&uì  —  26  pulvere  ab  alto, 
iil  —  2&  «>bojìce  saia  —  811  ssxa  sonaot  —  37V 

saxosuiD  sonans  —  éiì  vasti  saxi. 
ili  —  HI  de  montìbus  allis  —  123  cuttos  in 

montibus...  vpsper  ubi  —  121  vesper  ubi  agit 

de  montibus  —  Ili  supreiuos  montes  —  iM 

latere  in  mootis. 
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iil  —  47  excsie  arboris  —  US  excsi  niODlis. 
iil  —  44  arltoris  antro  --  Ì2S  antra  cpiiisuel.i  — 

.5>t  gotidis  uulris  —  iiil  diclefo  sub  antro, 
lai  —  347  luruiiique  revisil  —  !i33  luci*  i^  allis 

—  )143  frondosi  luco SS3  lucifhiqu<>  revisit. 
iiS  —  11  ver  n^etw  camposque  —  IM  dt<cedero 

rampis  —  Ù  «■rratis  bucula  campo. 
Lil  —  211  dus  in  prati!  —  2ifi  novis  rubeant 

prata  coloribus. 
l'j^  —  522  pecudum  custodia  —  122  .stabuli  cu- 
slos  —  2ia  opprum  custos  —  HO  cu^loi  aviuin 
(99  —  339  stHbOjl^  —  122  stubuli  custos. 
•m      2ia  ariii.  iTw  -  .193. 

m  -  :j4r.  Iìmóì  -  i3S.  *' 

•^g^  —  34»  yiluÌHiasu     2Ki  ^iis  juvencis, 
UÀ  —  SiO  riluhi  —  m  vilulus. 
Sii  — 335*  ileiii?<uiil      393  )  Il  Mi  I. 

—  ìM  Ora  ferarum  —  112  Uorribileoique 
j  fvum. 

Ili!  tl*.col.'n(li  bortos  -  33»  .IfvAruof  cullu. 
2ÌH  --  y|V  lialanlcs  borti  -  l|g  pyvj;uf»  bortos. 
21$  —  ili  burlos  omari't  —  i7t  >irn3l.i-tor<|ulbus!ira. 
Ili  —  I2i  llaveiilià  eulta  —  372piiigUia  culla, 
ili  —  Ufi  foracf»  plantas  —  Hi  bif.  ri  P.tsIì  — 
128  fcrtilis  soges  —  LUÌ  pruna  fcreutes  — 
112  ftTlilis  arbos. 
212  —  •>73  pinjfuiq  eulta  —  ll6  pin^ues  bortos 

—  itt  pmguibii's  stabulis  —  UH  pinguem 
tiliani  —  '4lift-  lingula  de  frula. 

211  —  21  lento  viinino  —  Ilo»  .b  nlis  niinis  —  41 

(fliilpii  (iHv  N'iitni^    -  lt>U  IciiliJiii  ^.'liiteii. 
Jtt  ^  *i  arbons  aiil(<J     iTlfii.  ,il  jrNir_--Hi 
fcrtiii»  trbos   -  SS7  ^irboD-ioniTna  coiun'icrc 

—  !ilil,*rboribu^.  * 
Hi  h<J5!pilrts  fronJditibus  arbos  — fronJ<n 

Icc'lj  -  41  Ani  froiiite^-r-  §43  fi]i>pitoso  lutv. 
llli  -  2lli>.iliiia  ìnuìn^rcl  -  <4frniiii.-trantom  pla- 
lti;i(iuii>  iiiubnir  —  ifil  ((niliuf  uiitbra  —  Sii 
populea  sub  umbra, 
lil  -  li  virefklia  musco  —  2t  casia>  virides  — 

121  virkles  apit». 
21i  —  121  arebanl  berba*  —  ii2  sitiunl  herbte 

—  Il  siirgL'otes  bcrbas  —  SM  suavibui  bcr- 
bis  —  ili  |»er  herbani  —  ^^^^  herba. 

ili»  —  il  lloribus  lusnllciit  -  32  et)p'a  Ihymbrte 
floreml  -  2&  floribus  oras  explent  —  SI  pur- 
purcos  mctunt  flores  ~  lii  croceis  floribus 

—  LM  flore  novo  —  iil  tantus  amor  florum 

—  ÌjO  (tori bus  hurrea  texent. 
22t  —  llJi  rusaria  Presti      32  viol^!i  fonicm 
221  —  IM  croceis  Oorìbus  —  IM  crocumque  ru- 

bcntetu. 

221-111  Ihymum  fereiis  —  169  redoli  nt  tliynio  — 

—  l>fl  thymo  plcnae  —  Sii  suflire  tlfjmo  — 
50 i  ibynium  ca>ì9squc  —  22i  cecropiumque 
thymum. 

223  —  iil  comam  luollis  acanthi  12i  fl»>  vi- 
nien  acanthi. 
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2*4  —  IM  cuiiianlom  narci^suni  —  romani 
acaiilhi. 

Ili  —  Lil  (li  xi  vriiicn  ncaulhi  —  ìi  Icilio  viminf. 

a'i6  —  liìL  |Jtcmii  —  li2  pdnns. 

ili  —^270  Oiloralo  lìarcJio  —  386  cardiesia  Bac- 
chi —  llLi  Bacchi  .«ajKHicm  —  LÌ4  ncc  coin- 
niifJa  Baccho. 

Api. 
1 

12H  —  6  [Si  i nei  pio  stnics  apil)U5  —  !4'J  nuiic  agi; 
«aUiras  a|iibus  —  5jI  r  xiUuni  misere  aiiibus 

—  197,iiiam  aiico  pl;nui<s.'  ainhus  —  318 

'    aniissis  ul  fama,  a|>il»us  --  iìSl  apihiis  quoque  ! 

—  'iitt  illc  a^iliiis  —  3r.6  j.lridciv  apcs  -  177  ' 
fecro|Has  innaliis  aprs  —        iu»iiicerus  api  s. 

228  —  113  Cecropias  apcs  —  2lfi  Cecro|)ium 
tbymum. 

534  —  A  lolius  genti?  mores  —^195  illum  pla- 
euisse  apthus  moreiu  —  fili  more  suo. 

2il  —  S'io  c.ise  apihus  parlem  divina! mentis  —  i 
mcus  oiit^iljui  una  v<\.  \ 

131  —  21  «luient  examina  —  |95  ixamiiie  multo  [ 

—  Iil3  exaqiina  luiluiit. 

251  —  4  loliiis  t,'entis  —  Ili  sp(  in  g(  nlis  —  iill  i 
gens  liumida  ponti  —  211S  trenus  imniorlaic  —  | 
ULlduo  sunl  genera  —  'i'>9  ifi  inns  lapsi  sar-  j 
ciré  ruinas  —  23i2i{enus  iiuv;i!  slirpis  revoeetur  ] 

—  IM  (lirum  lioea.'^ri  iius  '  , 
254  —  200  iialos  Wi^s  legunt  —  148  communes  t 

gnatos. 

S3S .—  ifti  spem  genlis  aiiuJIos  foclns  —  1S9  fo-lus 
eJunt  —  2M  gravidoi  cogunl  firlus  —  139 
apihus^fa'lis  —  ^i\t  aiiiissos  fo  tui. 

5511  —  2S2  genus  nov.T  slirpis  revooetur  —  il 
pripia  novi  ilueeiil.  examina  re^'es. 

117,—  21  .(Uiceul  examina  reg:-s'—  69d,uol)us  re- 
gibus  —  Hi  oire.i  rcgetil  -  9ft  bina*  regum 
facies  —  IM  regibus  aias  eripe  —  2111  re- 
gem  obsefiant  —  'il2  rege  incolumi. 

258  —  4  niagnanimosque  ducos  —  duclores 
ambos  —  21  duennl  examina  reges. 

tìi  —  SU  melior  regnel  —  S12  hic  melior 

lAfl  —  H'i  insignibus  alis  -  Sl2  insignis  et  ore. 

241  —  512  insigni»  et  ore  —  illli  ora  ferarum  —  4li5 
Iria  CerbiTUS  ora  —  ili  buminis  ore. 

II 

24^  —  8  sedes  pelend.T  —  22S  fedem  angustam 

—  fili  niedicalis  sedibus  consident  —  S14  ramo 
sedens.  . 

142  —  2Ì8  sedem  anguslam  —  2i  angiistos  adi- 
tus  —  2111  augusti  a  vi  —  Sj  angusto  pcclure. 

lii  —  UiS  clausis  a-dibus  —  IJil  clautis  fóniaei- 
bus  -  aAI  in  clatiso  linqnunl. 

143  —  ii  rimosa  cubili»  —  lii^  coiig*  ? U  cubilia. 
24fi —  Sfiinlijua  se  so  in  cunnbula  condenl. 

lil  -  lii2  a  «tabulis  reccdunt  —  li  absint  a 
slabuli5. 


2ia  —  33*  fer  «labulis  ignera  -  458  «tabuli  custo». 

212  —  fi  pabniaferre  donium  -~n»9  s<  pla  domu- 
rum  —  2113  fortuna  donius. 

Jtfli  —  li  anpiblcis  adilns  —  3  sii  ventis  adil'js. 

2iLl  —  Iti  in  tpciis-  47  propiiis  teelis—  1 1 3  tocla 
circum  —  Uili  exporlant  lectis  —  US  tìngere 
lecta  —  lil  communia  ti'Cla  —  IM  leda  pc- 
tunt  —  62  frondea  teda  —  IM  frigida  leda 

—  UìJl  leda  doinorum. 

2S2  —  Ifid  ad  porlas  —  7^  eniropiint  portis  — 
US  ruunl'porlis. 

213  -  ii9  in  foribus  —  28fl  in  foribus. 

251  2S^ad  limina  pendent  —  1S8  liraina  circuin. 

255  —  HÌS  oras  circum  —  ì»  oras  expienl. 

2afi  —  ifi  fovens  cireum  — il  fovere  larem  —  SI 
nidos  fovcut. 

252  —  ali  nìdosque  fovenl  —  12  nidis  immitibus 

—  S13  nido  delnixil  —  ìiH  nidum  suspendul 

256  —  212  lignis  nidum  suspcudat  —  212  in  fori- 
bus  suspendit  casse». 

211  —  UiJi  certos  novero  penate»  —  14|  tempore 
cerio  —  IM  incerta  volani. 

2M  ^  regnel  in  aula  —  2112  a\ilasquc  et  co- 
rea regna. 

261  —  1K3  ledis  urbis  —  131  mopnibus  urbis. 
2!i2  —  111  palriam  novero  -  2111  palriam  suflìolunt. 

III 

2fil  —  li  volucres  —  11  voianles  —  141  volani. 
2fii  —  27  aias  pandore  —  Ufi  alas  eripe  —  S2 

insignibus  alis  —  241  errando  alas  ntlriverc 
241  241  alas  altrivere  —  lierrans  alterai  herhas. 
26 B —  311  pennis  miscenlur  —  21  p'^nnis  coru- 

.scanl  —  114  stridenlia  ponnis. 
2fil  —  210  stridenlia  pennis  —  S56  stridere  apcs 

—  242  susurranl  ut  mares  slridens 

248  —  98  fulgore  coruscanl  —  li  pennisque  co- 
ruscaut. 

24S  — •  14  pabula  terre  probibenl  —  141  prohibe- 

bis  —  IM  priihibere. 
221     48  ncu  crede  paludi  —  142  Jieocredunl  cerio. 
211—24  pneceps  iinmerseril  Eurus  —  81  pra- 

cipites  ciiilunt./ 
121  =_22  ludelque  favi*  emissa  javentus  —  144 

ludo  prohibebis  inani. 

221  —  22  favis  oniissa  —  !i8  cmissum  caveu. 
274 —  lil  ruunl  porlis  —  433 cum  clamore  ruil. 
22il  —  lui  leda  rdinquunl  —  212  spicula  relio- 

quunt  invenìs  —  303  in  clauso  Iinquc5. 
224  —  SS6  ai>cs  cffcrverc  —  141  fervei  opus. 

222  —  3!;7  imuii  iisasque  Irahi  nubes  -  6*  ob- 
scuranique  traili  vento  ^ii ir» bere  nul)ein. 

278  -  141  dura  volani ..  inslabihs  animos  —  195 
ul  cymkc  inslabiles  «e  se...  librant. 

114—141  invilenl  borii  -  21  invild  ripa  de- 
cedere. 

ftO  —  144  fervei  <ipus  —  IXi  quies  operntn  — 

214  openim  cuslos.' 
2M  —  Hi  agilant  a:vuiu  —  «li  cborus  agilabat. 
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SAi  -  Li2  coiiiurtia  ti-cta  url>is  -  163  ad  porta» 

cecidit  cusl(Kti:i  sorli. 
ìm  —  113  mulla  rcferuiit  se  nocle  —  jera  rc- 

vertens  noclo. 
2&j  -  61  frondea  sempor  let-la  pelunl  —  IMI  lum 

l«?la  pclunt 

2S1  —  il  deet-den;  calore  invil<»l  -  IM  dccndere 

canipìsadmoDUil. 
tSfi  —  ififi  fessa  s  vocanlem  —  IM  fessac  referuut 

80  -    IM  fissos  5op<ir  »uìis  ocrupat  arlus  — 

ìM.  fessus  ab  uiidìs  so  recipìl. 
283  —  43U  defessa  membra  —  ro/nponere  membra 

—  liti  Ibalamis  se  enmposufre. 

—  eompicbunique  foros  el  (loribus  horrea 
texcDl  —  33  spìramenta  linunl  fucor|ue  el  (lo- 
ribus oras  expleiit. 

2M      33  spirameiita  linuiit  —       sedem  relines 
a»0      IM  igoavuro  fucos  pe<;us  —  iSJJ  ignava- 
fame. 

iSl  —  li4  ignavum  fucos  peeus  —  ili  iminiini»- 
que  sedens  aliena  ad  pabula  fuciis. 

ÌS2  —  m  pascuntur  et  arbula  —  339  depascunl 
summa  LycTi. 

213  —  Aii  e  pa«tu  ad  leda  reducil  -  UJ5  e  pa- 
sta deOMierr ..  teda  pelunl 

2S1  —  fi  pabula  forre  di»mum  -  2fi4  pabula  noia 

—  S  pabula  ferre  domum  iiisidciis  aliena 
ad  pabula  fucus  —       pabula  appone. 

2i3    ■  Si  melunt  finrej  —  331  tempora  messis. 

jaS  —  2t5  Oro  legunt  -  Ifi  colledum  glulen  - 
2IÌ  nonin  legunt. 

242  —  111  amor  babrndi  -  2fiS  amor  llorum. 

sai  —  ili5  gpnerandi  gloria  mellis  -  li  in  glorius. 

2''9  —  il  gluien  s««r>aiit  —  221Ì  servala  niella. 

iftS  —  112  io  medium  qi!es.ila  reponunl  —  378 
piena  reponunt  pocula. 

511  —  itS  ipsos  L-onlractus  ad  usus  —  iA  colle- 
dum box:  ipsa  ad  muncra. 

—  ifl  baie  adaiunera  —  i78  munerc  quamque 
suo. 

5Ì2  —  144  lenlum  gluteu  favis  fundamina  —  iA 
colledum  gluleu. 

313  —  52  mella  tìngunl..  cerea  regna  rofìngunt. 

314  —  Ifi  favis  fundamina  —  ii3  crates  favorum 

—  179  munire  favos  —  'il  eogere  mella  fa- 
vis —  li2  favos  adedit  —  23  favi»  emissa 

—  lAi  contemnunlq  10  favos  —  ì5t  roniple- 
buntqac  favos. 

i43  —  16:»  purissima  mella  -  IM  fragranza  mella 

—  2214senataquc  mella  —  Si  —  tenacia  mella 

—  la  spumanlia  —  24fi  dulcia  —  265  mella 
inferro  —  33  frigore  niella  -  1  scrii  mellis. 

Sili  —  1£1  lenaccssuspendunl  cerus  31  ricenlc-i 
excuduni  ceras  —  SUI  et  cerca  regna  rrlìaguul 

—  2il  cenisque  recidere  inanes  —  SU  cera 
spiramenta  linunt 

347  —  53  mella  tenacia  —  Hi  tenaces  ceras. 
3fii  -  Ut  cogere  mella  -  234  coguni  fcriu» 

Pu.  FM.  lUxw  Km. 


4fr 

proMis 


'•MUl  —  Ifll  mella  premei  —  lift  cugcre 
molla  favis  —  131  olus  preiiàcns. 

IV 

310  —  U  Irepidantia  bello  conia  —  211  corpora 
bello  objectant. 

311  —  313  erupore  —  Tg  erumpunl. 

312  —  sa  trepidantia  bello  corda  —  22  Irepidn 
inlerfecerunt. 

313  —  2S  den.sa;  miscenlur —  79mixtffi  glomorait- 
tur  —  311  niisconlur  —  211  iuiparibus  sa 
immiscuil  armis. 

.■«Il  —  211  circumslanl  fremilu-denso  —  25  circi» 
regen  densit  mi  scen  I  u  r — Jtll  non  dcnsior  grando. 

315  —  211  acie  revocaveris  —  il  Inter  inedias  acì*». 

316  —  lii7  agmine  facto  —  'à&  naro  sus|)exeris 
agmen. 

317  —  fin  animus  vulgi  —  K3  ingcntes  animos 
—  1  magnanimosque  duces  —  H&  motus  ani- 
morum  —  214  ciuntuso$4]ue  animus. 

318  —  2iLi  aniiiiam  spb  fasce  dedere  —  2311  aui- 
masquc  in  vulnero  ponunl. 

319  —  li  spicula  exacuunt  —  232  spicula  rclin- 
quunl. 

32»  —  Wi  pilunl  per  vulnera  mortom  —  232  ani- 
mas  in  vulnero  puiiunl. 
3'il  —  211  rupere  Ildi'Ui  —  iil3  rupia  fa?dera. 


3i2  —  518  amissis  apil)us  morbo  —  23i  langue- 
bant  morbo  —  322  morbi  caussam  —  S32  morbi 
caussa. 

323  —  252  languebunl  corpora  morbo  —  2M  corpora 
lucocaronlum  —  M  corpora  plebis  —  93  lita 
corpora  gultis  —  lli2  corpora  curanl  —  212 
corpora  bello  olijedant  —  liffl  nec  corpora  in 
veaerem  solvunl. 

524  —  538  pr.Tslanli  corpore  taiiros  —  543  cor- 
poraque  ipsa  boum. 

325  —  251  horrida  vnlluin  defurmat  maciei  —  Vi 
lurpes  borrent,  —  Sfi  borridus  desidia. 

326  —  112  liornbileinque  fcram  —  112  sus  borridus. 

327  —  232  cundantur  io  andibus  — 107  illis  con- 
ctaiitibus. 

328  —  CLi  agilant  xvum  -  angusti  termi- 
iii.s  a* vi. 

329  —  555  per  vifcora  stridere  apcs  —  343  sol- 
vunlur  viscera. 

l 

339  —  113  mutato  corpore  —  Ili  corpus  porduxit. 

331  —  kiS  merabris  verni  vigor  —  Ui  defessa 
membra. 

332  —  718  nec  magnus  probibore  labor—  Hi  la- 
tore inatium  duro  terat  —  310  laborem  ex- 
perti  —  13i  laborem  experientur  —  181  labor 
omnibus  uniis  —  itlelTusus  labor. 
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ój2  ->  Ili  labore  duro  —  229  duram  hyemem. 

111  —  i  iu  tenui  labor  —  ili  fine  laborum. 
r.;5  —  4ftl  somno  jacentem  —  ili  incoplo  tcjje- 

ret  lumina  somno  —  412  slernunl  se  somno. 
lìB  —  iSI  aggrcdiare  jacenlero  —  429  jacentem 
occupai. 

112  —  i23  dapibus  mpnsus  onerabat  —  323t  epu- 
lis  onoranl  mensas. 

r>.*i  —  ^  pabula  plenis  adpone  canitlrit  —  SU 

piena  reponnnt  po<^ula. 
dlli  —  od  caput  ad»litil  amnia  multa  qucrens  — 

3S7  Penei  nd  undam  stat  lacrymans. 
2iA  —  42i  obsura  resistil  —449  fata  re6islant  — 

tìk  rcsiitit. 

.m  —  365  ibul  et  —  i^l  ibat  —  ili  umbnc  ibant. 
212  —  41fi  adire  doiiios  —  463  faucos  adiil 
212  —  IM  referuut  se  —  m  referri  —  iii^  pe- 

dcm  refcrreni  —  Kfti  se  fcrreL 
lii  ^  1^  pelpDS  antra  —  IM  l4H;ta  petunt. 
lili  —  299  patriamqae  revisit  —  SS2  lucumque 

revisit. 

Stfl  —  358  due  ad  nos  —  4A1  in  secreta  ducam. 

ili  —  411  avcs  ves|»er  agìt  —  S19  agenteni  Car- 
mine qu<*rcos— 51  liyi  incm  sol  cgitsub  tcrras. 

2A11  —  i2I  illa  dum  te  fugerel  —  fucil  di- 
versi —  S3€  anima  fu|nenle« 

2M  —  ii  prandia  conjice  saxa  —  41ì  ranis  supcr- 
injit-e  frondcs. 

22fl  —  414  hominis  ore  locutus  —  iSà  fatis  ora 
rrsoivil  —  222  os  bnnestum  —  Iflfi  ora  fera- 
rum  —  ili  Iria  ctTberus  ora. 

211  —  221  in  ore  ?apor  —  229  ora  fove  —  Uore 
ferunt  —  Sili  spiritus  ori». 

^  —  4M  dixit  et  —  Sil2  et  multa  volentcm 
diccre. 

222  —  419  quidvebiiic  pelis?  inquii  —  iSi  qtiis 

el  me,  inquii. 
ISA  —  2itfi  sic  incipii  ipsa  —  iSd  sic  fatis  om 

rcsolvil, 

2:i5  —  4fli  ha-c  nit  —  528  b.Tr  Prolcus  —  129  ad 
bu'c  valcs. 

2i&  —  223  tangere  ail  —  jM  libemus,  ait  —  49il 
base  ait. 

222  —  229  hac  adfatus  voce  —  S9ii  qua  voce  mo- 
verci —  StS  vox  ipsa...  vocabal. 

^  —  22i  hac  adfalus  voi-e  —  520  aùfala  linien- 
tom  —  112  tantum  efTatus  —  451  sic  fatus. 

riS9  —  ifii  clamore  implorunt  — 439  cut»  clamore 
magno. 

2iiA  29  nare  saspexeris  agmoo...  mirabero  nu- 
bem  —  557  mirabile  nionslrum...  a«piciuut 
traili  nubes. 

ilii  -  269  qua  juvems  —  122  bic  juvcnem  — 

112  le  juvenum. 
àfii  —  516  nulla  veuus  flciil  —  133  nec  corpore 

in  venorcra  solvunt. 
ifi2  —  492  secreta  seiiis  —  421  defessa  seneiu. 
294  —  292  grandwvus  —  178  grandarvis. 
2^  -  229  lenuci  na^cenlcm  arccsjcre  vitus  — 


Ì22  vita  tulli  —  122  defuiictaque  corpora  vita 

—  222  tristi  inoibo  —  2119  tri>1ia  funera. 

—  218  mortem  —  229  morti. 

—  591  nipla  conjuge  —  5i9  raptaui  Eurydi- 
cem  -  429  rapta  conjuge. 

—  2ìl9  corpora  luce  carentum  —  412siniula- 
craque  luce  careiitum  —  499  luce  sub  ipsa. 

—  525  frigida  lingua  —  299  jam  frigida  cyniba. 
-  479  palus  alliiirat    804  objtclam  paludem. 

—  4X9  Styx  inlerfusa  —  594  stygia  cymba. 
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—  221  non  dubiis  cognoscere  sigiiis 
bis  Mgnis ..  di\ere. 

—  222  quod  potcris  cofin-isccro  —  225  flelus 
co;tiiovit. 

—  29  licei  longe  pra*scisccri'  -  2Ii2  polcris  co- 
gnoi^we. 

—  99  mirabere  nubem  —  133  mirabere  roo- 
rem  —  mirabile  monstrum. .  aspiciunl..  apcs.. 
2fllt  visciida  niodis  aninialia  iniris  —  3  adini- 
randa  s^Kctacula. 

—  221  obslupiiere  —  292  stupcfadus  —  481 
stupuerc. 

—  l!Ui  eligitur  locus  —  S40  tauros  dolige. 

—  24fi  Nartisque  dolos    -  499  doli  iiianes. 

—  292  bac  arte  —  3i5  barn-  artcìn. 

—  212  exiudit  artem  —  2211  viUc  morlalis  ho 
noreui  quem  mibi ..  custodia  sollcrs  oxludi'i-al 

29S  dabil  prrrcfpta  —  448  druiii  pnecipla 
sccuti  -  5i8  matris  pnccepla  faccssil. 

—  131  immomor  —  449  non  inimcmor. 

—  148  memoranda  rrlinquo  —  2iil  memu- 
randa  inventa  —  ìli  nicmor.ibat  ainore.s. 

—  5A2  pcrbilx'ul  —  222  pcrlnbcs. 

—  12  si  veni  est  fama  —  228  ut  fama  -  28fi 
cxpcdiam  fama. 

—  liacanrnni  —  559  cancbaiu      5CG  cecini. 
4G6  cancbal      IH  caiitti  coininota". 

—  5iS  cannine  quo  capl;c  510  agontcnt 
Carmine  514  carinoli  integrai  -  5I>5  car- 
mina pastoruiii 

MI 

—  5i<i  uniinuni  llexerc  --  121  victus  animi 

—  5J1  animo  deponcre  curas  -  386  firmans 
aiiiinuin  --  Itegum  a'quabat  op'S  uniinis. 

S30  nitro  affata  ~  299  ultro  borlanlem  — 
291  ultro  aniiuani  dcdcrr. 

—  4li4  solans  amornin  —  488  ainanlciii. 
292  amor  floruin  —  121  amanita  litloia 

inyrios 

-  222  iTiu  runt  lu-dia  —  4M  (leineiitia  ccpil. 
i  ura  colendi  —  129  cui  tiilia  cura;  —  178 
«ijiiilda  enne. 

222  fli'lus  iiiaiie.'i  -  212  ccrain  iiiaucui 
LMi  tloli  iii.iiu'S  —  1115  ludo  inani  —  22  ue- 
qii  Miquivq.iain      222  non  frustra  — 

•A'cnila   iiM  prcii.^aiilrm  ncquicquam  umbr35 
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sai  —  463  duU-is  conìux  —  546  tluloin  furia  — 

SfiS  dulcis  Parthcnoiic. 
2SS  -  i&l  solum  littore  canrbat  -  SIS  !u- 

slraLal. 

SM  —  S31  lnst<»s  curas  —  Sia  trislis  adslilil  — 
355  trislis  Arisla?u«  —  liS  trislis  hynns  — 
tristior  liybernas  de.s-endil  in  uiidas. 

itè  —  Sii  moerens  Phìlompla  —  SU  mcrslis  qii<>- 
stibus. 

4ftJ  —  ìM  me  miseram  —  SiSmiseram  Eurydicpni. 
it2   -  4U  misorabilis  Orpheu'»  —  SU  nii!«eral>ilc 

camicn  —  S12  miserabile  NymjduT  oxiliuin  - 

2il  ros  mi  seni  bere. 
iti  —  SU  qucrilur  fcptus  —  Sia  loca  queslibiis 

implel  —  52ft  Molla  queretis  —  521  Dilis 

duna  qofrons. 
iM  -  513  aniissos  qoeritur  fopliis  —  ili  amìssis 

apibus ..  quercns  —  'ili  amisso  rege. 
liS  —  liftSseplem  menses  flevisse  —  SU  (let  iio- 

ctom  —  itti  (lenint  arces      RIS  quo  fletu. 

—  iHi.  hcu  non  tua  —  iHi  imriiemor  hcii. 
ifll  —  à&i  clamore  implerunl  montes  —  SIS  loro 

questibus  iropict. 
iti  —  !U  vis  meluenda  (bycmis)  —  22i  mplucs 
byemcm. 

iti  éSl  numinis  ira  -  UÀ.  ira<que  reniitlriil. 
411  —  Ufi  invisa  Minerva*  —  SU  invisum  falis. 

411  —  4SI  (jravitcr  sjpvìI  —  4i2  ^viU-r  frrndens 

—  ?5  Bravis  fujn  —  JM  stinus  gravior. 

412  —  SÌS  vim  diiram  -  511  durus  arator. 

413  — òSfi  te  cnidelom  nomine  dicil  -  UtS  cni<l<^ 
Ha  fata. 

414  ~  421  oesciacque  bumanis  preeibus  mansuo- 
sccre  corda  —  4Mi  ignoscenda  qtiidem,  scirenl 
si  ignosccre  manes. 

415  -  291  orando  flwlcs  —  SII  animnm  (lexcre 
414  —  411  canlu  commoUr  umbra?  —  SAS  manes 

voce  moverci. 

fV 

411  —  44&  nostras  domos  —  361  domum  geniiri- 

cis  —  4&1  domus  Lelhi. 
UÈ  —  ìli  pondenlia  terta  —  3HS  sumpinm  locli 

—  29fi  imbricc  t«-li. 

413  —  Sii  raaler  Cyrene:  maler  -  328  le  maire 

—  'iSl  et  mwler  —  SSS  al  mab  r  —  Sii  buio 
mater  -  349  matcruat  aurcs  —  S4I  malr;< 
pra?cepta  facessit. 

45Q  —  335  Penei  geniloris  —SfiS  domum  genitricis. 

421  —  SSJnate  licei— 3*1  hic  libi  nate  -  412 lauto 
gnal«  —  ili  nati  corpus  —  ilS  gnali  fletu'<. 

422  —  SHB^roesoror  —  SSl  ante  alias  son>res  — 
254  Cyrene  soror  —  SU  German»  —  ZHì  nym- 
phasque  sorores. 

431  —  ÌM.  cborus  iequalis  Oryadum  —  S33  nyin- 
pbffi  curo  quibus  ilia  choros. 

414  —  4SI  prò  conjnge  seevit  —  443  te  dulris 
conjux  —  S45  rapta  conjuge. 

416  —  4M  Eurydic«m  <uam  —  4M.  jam  non  tua 


42£  —  S2!  Kurydìcem...  al  miseram  F.urydi«<m... 
vocabat  F.uridireni. 

V 

111  —  241  res  miserabere  fraclas  —  445  lapsis 
qnsFSiluin  oracula. 

428  —  rebus  —  2S1  casus  lulit  — 481  casus  evaseral. 
423  —  iil  lapsis  rebus  —  111  generis  iapsi  ruioas. 
411  —47  neu  taxumsine  ;:^M  «ine regnet  in  aula. 
431  -396  vinclis  capiendus  —  ISlvincula  capto. 

112  —  lliij  si  ne  vi  -  314  vim  duram  —  4SI  vi 
multa  —  124  magna  vi 

411  —  ìt4  vinclis  capiendus  -  aSivincula  tende 

—  4AS  vindisque  lenebi.«  —  412  vinclis  ela- 
psus —  4i!i  vinclis  Icnebis  —  411  contende 
tenacia  vincla. 

414  —  112  coeli  regem  —  169  re(;emque  Ireuieii- 

dum  —  412  imniitis  lyranni. 
415-211  /€gyptum  ISL 
411-211  Pariborum  214. 

VI 

411  -  Sii  divumamores  —  3S8limina  divnm  -  Sii 
dolubra  dearum  —  S22  stirpe  deorum  —  414 
Deum  praccepla  —  214  Deum  are  —  221  deum 
ire  —  ili  quis  di»us. 

àJÙ^  —  iU  nuniinij  ine  —  SIS  numiiia  moverei. 

413  —  3"iS  nymphic  —  3X2  -  421  '  S3S 

441  —  SKO  nuraina  servMut  -  4S)i  servantcìD  ripas 

—  114  servet  tu  tela. 

_44i  -  121  Cyrene  354  -211-1(11. 

442  ■  28S  Proteus  428  -  411  -  S21L 

441  --  Siti  est  vates  —  292  novil  omnia  vates  — 
451  vales. 

444  -  ilK  Orpbcus  414  -  541  -  555. 

445  —  452  fatis  ore  resolvil  —  415  fata  resislant 

—  124  invisum  fatis  —  496  fata  vocant. 

446  —  4fil  ostia  Dilis  —       irrita  Dilis  dona.. 

447  —  411  manes  adiit  —  à&ii  scirenl  si  ignoscere 
manes  —  Stl5  qa<'  fletu  manes,  moverei. 

448  —  3S&  orando  flnctcs  —  'ilH  ìrasque  remitlent 
sed  modus  orandi. . 

449  —  542  sacrumcruorem  —  28S  iusinceru*  cruor. 
451-341  sacrum  cruorem  —  113  sacrum  caput 

amnis. 

451  —  215  ornala;  ar»  —  541  aras  eonstiluei  — 
379  adoleJK>unt  ane  —  849  e.xciiat  ara.s. 

452  —  B31  facile»  venerare  Napsess  —  Ili  nym- 
pbx  veoeramur  —  541  placalam  Eurydieem 
veneratore. 

BUCOLICHE. 

•  0  fortunato  vecchio,  alla  frese'  ombra 
Qui  tra  i  nomi  a  (;>  noti  e  [  fonti  sacri 
T' assiderai  :  qui  dalla  siepe  accanto 
Manderà  a'  sonni  tuoi  dolce  saturro 
L'ape,  del  dar  del  salcio  Innamorala. 
Dall' alla  rupe  canterà 'I  suo  canto 
Lo  sfrondalor  ;  né  meo  pero  le  n>ch<i 
Colombe,  (ua  deluia;  o  mcn  dalt'ulinw  ' 
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Aereo  gmeri  la  Knnoralh. 


Dopo  qoanU  MBl,  0  dolee  ptirta  ni>» 

E  voi  slopplp  dpl  povero  tnpurto. 
Sulla  matura  messe  alt?  rti  po""*. 
K)  riverirò  "  Questi'  si  r.iUc  terre 
Avrà'l  crudcl  soldiio,  e  qaesle  messi 
il  barlwrot  Discordia,  eceo  a  tpx  ' 

I  ellMdtal  nlaeri  condaue; 

fSfto  a  eM  mnlMniBo  t  ncntri  etinpl  I 

Inrip'sta  i  pi'fi,  Melihen;  le  viti 
In  ordtn  pool.  Ite,  caprtlte  mie, 
Gfe((e  rclice  un  tempo.  Ah  non  più  Mal 
lo  vi  v«drò  da  oMpagUosa  rupe 
Pmden.  iieeo  ileoifo  m  verde  apec»  : 
Non  ranleró  più  versi,  e,  me  putor«. 
Non  pascerete  più.  raprelte  mie, 

II  f.ilisti  lìnrrnli'     i  s:\lri  amari. 
Ile  qui  puoi  riposar  meco  stenoile 

to  wrde  frnida.  Abblam  poma  mature, 
MOin  cartagnai  o  apfwcao  latte  aieal. 
QlftInBaa.  vedi,  le  capanne;  e  cade 
Dalle  cime  de* monti  mapRior  l'ombra» 

Quivi  mcnir'io  le  lenen  moi lille 
Dal  gel  difendo,  il  capro  mi  si  svia; 
■  neairel  cerco,  ecceU  DalM  «ove 
Bd  egli  me.  -  Qua,  Mellbco^  qoa  pretio: 
Salvo  e'I  eapro  e  I  eapreltl:  e  nnl  verrann» 

Alle  l'r.it^  i  piovcnrlii  aUr-evor.irsI ; 
«   Qoi  di  tenera  canna  intesile  il  \erJe 
■HMfO  le  ripe,  e  dalla  sacra  querce 
BoBian  gli  sdami.  —  l'nou  sapea  eiie  farmi. 
Né  Aldpiie  avea  ebe  gli  spoppaa  agnelli 
Richiudesse,  nè  Filli;  e  Cran  disfidA 
Era  di  canto;  Corldon  con  Tirsi, 
napoli  por  nie  core  a'ior  trasialll. 


dotava  Insiene  nel  gran  vooU»  accolti 

Del  mar,  dell*  aere,  e  dflla  terra  I  Mmlt 
E  qne"  del  vivo  fuoco:  onde  le  «we 
Concrehher  tutte  do!  teneri»  m<ini1i' 
S'indura  il  suolo,  e  a  Nereo  Mhiude  il  Iciio; 
Pfondoa  for^na  le  cote:  a  poco  a  pece 
SMgOB  le  selve  gktvanctte;  e  rari 
Krraoo  gli  anlnall  per  monti  fmoti. 


Poi  la* fanciulla  dell'espiri''  |nina 
Ammirala  cantò;  poi  di  Feloni!» 
Cinte  le  snore  deir  amara  scorsa 
B I  lertf  ontani  al  elei  dritiò  eoi  canto. 


Qual  tra  le  mncchie  e  nella  selva  fonda 
Cercando  il  suo  lorel  la  mn -^r.  m  ima 
Solla  verd'erba  lungo  un  rio  corrente 
Sdraiasi  disperau.  e  di  partirsi 
DI  li  M»  le  lieorda  a  tarda  nolio; 
Cori  Aero  famor  di  Daftol  sto; 
Nè  medicar  mi  prema  i  suol  dolori. 
Dalla  città  mi  raddncete  a  rasa. 
Raddooete  il  mio  Dafni,  o  arti  mie. 

Queste  ipoidie,  di  té  pegni  diletti. 
Quel  persilo  lasciomBl.  lo  nella  aogUa, 
Terra,  a  le  li  eoorido  ;  e  tu  mtA 


Ucida  ailoi.  lanin  vederci 


l'Ili'  niin  .•isremiT.o  inver  i-reduto  mai, 
Che  lo  slraniiT  m  i  nostro  campicello 
Entrasse,  e,  (fur^V  e  mio,  rn'altrf  nstUt, 
Or  vinti  e  tristi,  poi  che  la  Fortuna 
Volge  la  roto  sua.  qneell  capretti 
In  dono  pll  rechiam  :  che  fn  mal  gii  tanU. 

E  pure  udii  rtic  di  li  dove  i  colli 
Dedueon'i  i       l-H'C'h  im  nn'l''-  riivo, 
Tutto  co'  versi  i^uoi  serbo  Meiialca. 

R  fanM  fn  :  ma  i  versi  nostri  lanto 
Valgon  fra  l' armi  ree  di  Marte,  qoanio 
n'  aquila  a  p^tlo  dodooee  colombe. 


Questo.  I.ifida,  io  penso,  e  voltrn  m  mente 
Se  mi  vien  la  canrnne:  eli' è  pur  bella, 

—  Qnt.  vieni,  o  Galatea,  pereitè  nell'  onda 
Oliale  trasinllo  è  naIY  QU  prtanavera 
Purpurea  ride,  il  pioppo  In  salto  spero 
Lncrira,  e  tesse  la  piephevol  vile 

!>' mule  I  mlir'  lle.  Or  i|ui  ne  vieni,  e  laacto 
Cimiro  i  liti  ferir  pi' insjiui  nulli-  — 
E  que"  che  l'  udii  .■^olo  in  nulle  pura 
Canurt  So  l'aria,  i  versi  non  ritengo. 

—  Dami,  a'vMdil  pianeti,  or  die  pNk  gtianll  t 


luu»  ruha  l'età,  .sin  la  mi-mi'n.T. 
Fanriollo,  spesso,  l"se]ipellia  -anlando 
I  lunghi  dl>  rammento.  Ur,  lanti  versi, 
rialto  ne  eo:  la  voee  andi'esan  a  Ilari 

Fallisce,  i  lupi  l'aocchiaron  primi. 
Scusando,  in  luiiRo  tiri  il  mio  desio. 
E-rvti  l'innu  il  l.-ii-o  Ix  r,  <■  in  tulio 
Caduto  c,  vctli,  Il  mormorio  del  vento. 
Qninei  abbiam  mena  via;  che  glà'*l  sepoirro 
a>mlnela  di  Blumre  a  vedersi. 
Qui  dove  sbraea  II  rontadin  la  fronde. 
Meri  i-anii  •rnn.  il  '  ■  trmiiim  non  forte 
Con  la  notte  s*  aduni 'I  tempo  nero. 
Cantando  (e  na  la  via  men  praNei  nndi.into. 
Perche  cantando  andiam,  qnesio  fastello 
TI  leverò. 

Via.  giovanetto,  smetti; 
K  farelan  qnel  ch'or  preme:  I  veni  poi 
Meglio,  «oand'el  verrfc,  si  cameranno 


Qol  lireaeiw  fonU,  e  bo*  piali»  LIoarl, 
Qol  bosco:  e  qoi,  Wla^la  vito  mia, 

Tero  di  dolce  arrfor  mi  stntgiter^ 

Te  iiriie  iin.ini'.  .'imnr  lui  le  dure  i 
E  tra  lo  M-oriin-  d' mimici  ferri. 
Tu  dalla  [lalri..  Inncl  (a  «-he  degg'io 
t:reder  tanio  dolor  t/  le  alpine  nevi 
Sola  e  I  gblaerl  del  Ben  snin  m^,  eolt. 
Vedi,  rrudet.  [li  h  non  fotTenda  il  verno. 
Il  pel  non  t'apra  le  tenere  piante'.  • 

Non  so  die  nrssuno  abbia  finora  notato  l'in- 
iMHllnenlo  detCeKlotra  settima .  la  Iìzm  ira  TM 

e  Condono,  nella  qu:i!e  Tir>i  rim:in  penlenle  Si 
veppno  le  imagini  delie  quali  egli  la  uso,  tetre 
le  più,  grossolane;  si  baài  a  qaet  Aire  sticsoan, 

«prcz7;inle,  a   quella  <;eerela  qnasi   iinpiei'.i/  .me 

ebe  corre  per  tulio  il  suo  dire,  e  in  Tirsi  si  cono- 
scer! Il  pwteewwa  degl'indUtori  del  Bynw,«M 
mBSBllcl  di  FfiMia,  e  di  atemi  roebt  da  i  atMlrk 
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VIRGILIO 


.Ncr»ii(f  GslilM,  Hcl  limo  fi'  IM< 
Più  dolce  h  irw,  pru  candida  de' cigni, 
E  più  fWaOM  dell'  oliera  bianca, 
CCMM  «1  pNMpa  MMlnui  puctoU  ) 

umm  Gortdoo  u  pMMb  vi«u.  ^ 

S"  lUCìtó  «Il  nrn  nii  par  (nu  d'un  anno. 
Che  amaro  l'ii  sia  ptù  dell'erbe  sarde, 
Pft  ravido  del  rateo,  e  di  e»l|ieiu 
Alga  plA  vile.  Se  pudore  è  fa  voi. 
Ite  •  reta  dal  pasco,  ile,  giowNeilL 

eoaioogtB. 

Hascoat  lootl  ed  ert»a  al  tonno  n>olli>. 
E  tu  verd*  arboicei  che  la  prwicggi 
Con  la  rada  ombra,  riparate  il  gren* 

Il  molto  sol;  plà  vj,'n  l'alida  estate, 
Nel  lieto  tralcio  ornai  lurge  la  gemma. 


Qui  aon  flaccole  piagai.  •  aiota  lamaa 
Sol  IMolar  qal  wn|ire;  •  di  fnNamala 

PolifliM  ton  <|tii  nere  te  Imposte. 

Il  gel  temlam  <ju.)iii  <  (lavinta  II  lupo 
Le  molle  capre,  o  gli  argloi  il  torreaie. 

(Ite  tsUerm.) 

Di  Virfrilio  in  prosa  c'è  più  d'un  volirinz?.! 
DMilo  d«l  ireccDlo,  elcgaala  ma  libero.  D'  Omì» 
Boa  soUa  a  tradurre  tatto  Orazio .  anco  i  po/jii 
«■i-KÌdili  e  l'iri-'iiiirv iiii  |>''r  adul;i/i>iiii'  i>  )>i  r  osee- 
oilà  ooa  saprei  consigliarla.  Del  reslo  tradurre  io 
pron  potrebbe  tornare  proieoo  m  a»)  si  reodc»- 

H'Tù  f|!iol|p  hi^WrJ.io  i  ho  oonsislono  ni'I  vahirp  di 
ciascun  vocatwio  e  uelUi  collocaiioue,  Ij^'llezze  ctie 
ari  verso  di  ocoessilb  sDimaDo,  per  dir  laof»  ad 
altre,  splendide  fors*»,  ma  a  tr^^.  Se  non  clic  comM- 
iiare  questa  (edeili  letterale  con  la  franchezza  e 
eoa  l'elagaiita  o  qoasi  volfaritl  del  lavoro,  ae- 
crewe  e  la  «liffuolla  sua  inirìaaaca,  e  dà  pr<>tf«lo 
alla  severità  dei  lelUiri.  Per  indicarie  In  quale  h- 
ipallo  io  crederei  utile  e  ad  arricclilre  la  lingua 
italiana  di  modi  potenti  e  nd  addestrire  la  gio- 
ventù nello  studio  de' grandi  scriltori,  sitTatla  ma- 
aiera  di  versioni,  prendo  un  passo  che  primo  ini 
ti  oltre,  la  tempesla  nel  principio  dei  Poema.  Chi 
dicesse  :  rapiscono  di  s ubilo  le  nubi  e  U  cielo  e 
Ugktmo,  de  Teucri  dagli  oocA^dar^be  l<<  «le^^se 
vosi  eoo  là  medesima  giacitura,  e  avrebbe  le  i>elle 
loruifloi  rapire  il  cielo,  rapire  il  giorno  dagli 
oeriUL  Ha  in  quel  che  seffae,  fioiUo  nox  incubai 
afra,  cadrebbe  dubbio  se  Ma  meglio  rendere  eul 
mare  piomba,  noiie  atra,  o  suii'  onde  notte  atra 
piomba,  come  io  forse  pivsceflierei  per  reiid'Tc 
il  soono  di  ponio  a  par  dilatar»  il  baio  della 
oafa  aslla  oada^  anwlMda  raplMa  al  muè, 
dMB|iè«|ai  la  lrgi|a<MvcfMi!hMtfaeli#illatiaa 


MI 

Oaisse  con  atra,  e  se  quello  noo  fwse,  Virgilio  • 
forse  a\  rebbe  chiuso  con  suono  più  cupo.  La  legge 
stessa  del  verso  gli  fa  dire  nel  passato  intonue- 
re.  ma  io  qui  starei  alla  lelUra.  perchè  tali 
variauoai  di  tempo,  sefaalameata  nelle  lingue 
aniielir,  Un  la  prosa  le  porla,  e  l' ebraico  di  ne« 
ces-silà  reca  al  p:i*>ril.i  il  jir. 't'iite ,  e  ci' idiomi 
popolari  tuttavia  n'banno  esempio.  Md  più  si 
va  Innanzi,  e  più  t  dnbM  si  fanno  (ravf.  Cre- 
hris  mirai  itjfiihux  (r'hrr.  <h:\  fgli  a  din-',  i7i 
frequenti  fuochi  arde  l'eira,  o  altrimenti?  fuoco 
per  tempo  ha  anco  Dante;  ma  erebrie  è  pM  prih 
prio  ili  fnijuniìi;  tu'-  .'j'rxsi  ;il  \^^r^^  min  fi  ca- 
drebbe, entical  dipinge  meglio  che  arde  il  guizzar 
del  baleno.  Chi  dicesse  deto  per  eira,  non  darebbe 

a  ved*Tc  quella  rrfrione  nb  troppo  alta  rn''  troppo 
bassa  cbe  intende  mostrarci  il  Puela.  Come  poi 
coBUBtara  rt  ad  allrl  nel  rendere  il  veno:  Pro- 
srnft'm'jJiP  vii  infnifnnl  omnia  mortem*  Dove 
il  itriii,  clic  in  ilali;uio  suonerebbe  inutile  o  pe- 
.<i.ante,  dice  lutti  )-  ciascuno,  dice  uomini  e  predi» 
dove  ì' omnia  è  un  tutto  che  si  diMingue  in  cose 
tanto  minacciose  quanto  più  indeterminate;  dove 
ì'intenlant  dipinge  la  minaccia  e  la  conliniiitù 
•oa  e  inlanailàf  Ingomma ,  la  prosa  non  meno 
d**!  verso  sarebbe  ardua  opera  d'arie;  e  a  sentire 
i  prc^i  di  l.ilf  n[>era  ricliiedercbber*!  ijig'gni  eser- 
citati e  animi  geuUIi,  condizioni  cbe  mancano  a 
troppi  lettori,  e  a  vindici  ancor  più.  Parrebbe  a 
rnc  lavoro  meo  ptrico'ii'.i  c  (aii  pnifiouo  Inulurrc 
passi  scelti  de' grandi  autori  crisliauì,  que'pasai 
segnalamenle  dóve  la  verili  religiosa  e  morale  ha 
un'applica/ione  civile  diretta,  e  le  virtù  modeste 
si  fanno  più  prossimamenle  consigiiatrici  d' opera* 
alone. 

■WM  trwiMiMM  di  TiigiUe. 

iDa  Letlrra). 

Giacché  ella  modestamente  chiede  il  poco  nulo» 
revole  parer  mio  intomo  al  dlfflcile  suo  lavoro , 
per  non  islam  .«iulte  generali  e  provare  a  Ila  meglio 
il  mio  dello,  prendo  i  versi  che  cantano  di  Marcello 
E  ci  trovo  da  lodare  in  sul  primo  comptigno  Venir, 
che  risponde  all'unn  ire.  meglio  che  quello  del 
Caro  a  pari  gli  si  Iraea,  troppo  grave  per  gio- 
vanetto guerriero,  non  che  por  onihni  K  il  nn- 
dere  ch'Ella  fa  la  fortna  del  costrutto,  il  )wmgue 
col  suo  giacché  k  altra  Ivllerza  di  stile  dal  celdire 
volgari/jjlore  smarrita  nrchè  in  ludd'areo 
invoUo  mi  paja  alquanto  pesante,  non  per  il  suono, 
ch'èanti  fcliceroenlc  approiihalo.  ma  per  l'imagine; 
e  ancorché  almo  sia  aggiunto  forse  indctTin.ri.ito. 
oonfesio  che  lo  apirilo  Virgiliano  pare  a  me  reso 
meglio  da  Lei  cfie  dall'altro  ch'era  d'arnesi  e 
d' armi  E  via  più  di  beila  vago  e  lucente,  dove 
ameei  e  armi,  vago  e  lucente,  più  che  avvivare 
abiadlMoiM  il  oolorUo,  •  Il  eailiippoalo  della 
loer  delle  armi  eoi  lame  della  belleaa  ambra 
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VlRClUO 


esaiii!it(  !,i:  deh  non  mandate  U  «1»  Aglio  a  guer- 
reggiare quest'anno.  In  Danimarca  createlo  re, 
^wailo  nrete  a  morie;  cbè  nato  vi  sarà  da  Beren- 
garia  un  allro  figlio,  il  quale  baderà  a  porgli  in- 
sidie La  ifiovano  Crislina  prendi  te  per  consorte 
eli' è  si  p'iilile  donzella  e  leggiadra.  S'altro  av- 
verrà, licordalevi  almeno  di  me.  —  Quello  di  che 
mi  pnvale.  io  ve!  consento  di  buon  tfrado:  nè  la 
giovane  Cristina  io  sposerò  nè  altra  virgioe  mai. — 
Nè  la  giovane  Crislioa  nèalln  mai  donna  al  moiulo 
voi  dite  di  non  isposaret  Eppare  io  Porlofilto 
€Ddastc  a  cercare  una  vergine  ancora  acerba  Gin- 
pià  valete  ch'io  vi  manitéslifStannoei  i  santi  An- 
l^oli  in  eidoaspetlandomi  desiderosi.  Egli  è  tempo 
ornai  ch'io  da  vi  i  rm  liipnrta:  uè  più  m'è  liciio 
d' iaterteaermi  *.  Le  campane  nel  cielo  già  suo- 
nan  per  me;  fll  ni  lardfai  II  giunfen  fra  le  anime 
beate.  —  A  Hinstnln,  Damnoara  reina  riposa  •. 

Quest'ultimo  verso  è,  quasi  intercalare,  più 
d'nna  volta  ripelalo  nelhi  eanion«:ela  poesia  po- 
polare amn  ^M' mi  riMliiri  e,Ie  ri|iclÌ2Ìoni,  incoinin- 
eiaodo  dalla  bibbia  e  da  Omero,  e  vedendo  al- 
l' •«•«•itiivf,  si  fpiU»  iuv  di  Teoerìto, 
all'  «p/'T'  3i'</ii»a("  di  Mosco,  all' to» 
A^Mvt*  di  Bionc,  ilì'h  Hymea  *  al  Currile 
ducentes  al  Ihtdié  ab  «erti,  all'Awl/w  Uana- 
Uns  «  ;  poi  dauli  inni  della  Chiesa  scendendo  alle 
canzoni  de' popoli  dei  mezzogiorno,  segualamente 
a  certo  caDllIcne  storlebe  ri(nardanti  i  re  di  Ca- 
sti;tlia,  r!tf  i!;il!e  mn-j^iaiuoie  si  caolano  anrnni  in 
oertc  c;iiiipn;:ne  loscaiio.  D^'i  poeti  dell'atte  l'unico 
dl'abbia  sentilo  la  potcìira  dell'intercalare  è  Bu- 
ranger,  il  quale  però  ne  ha  sovcnt.»  abii'^alo 

Quanta  geniìlem  di  sentimento  in  tiuelle  gelose 
preghiere  di  Dammara  ;  quanta  nobiltà  in  quella 
raccomandazione  di  ridi iainare  i  proscritti;  quanta 
agevolem  m-  passaggi  dal  dialogo  alla  narrazione  ; 
quanta  corrii|NMideiita  in  le  ttllime  parole  di  Dam- 

I  Jainqiu  vali  ,  ti  natt  urea  commiiHit  amortm. — 
.En.  Il,  78». 
t  Ad  l«rram  Jfcspariam  mnìm  .... 
lUi»  ret  Itela  ....  ti  n^te  ttmjnx 

Parta  tibi.laerymnt  dilectcrpcHt  Crcustr.ìw,  7V| 
3  UtK  ubi  dùla  dtdtt,  lacrymaMlem  ti  viulia  t  u- 

letitfm. 

Dkart  dtseruiit  Ivt,  790. 

Non  m  tmfla  naniQiM 

Tartara  habtat ....  «ed 
Caadtta  tfWumqtu  colo  . 
Jamque  vale:  torquet  vudiot  >4u.r  humida  curtus; 
K  SM  uti-v*  equii  ortem  aiflavit  anhtlU. 

Ma.  «.  nS. 

Bn  iterum  cnietia  retro 
FUa  «onanl,  cMuUIf  a«  itelmtta  tumtaa  seMutu, 
Jam^Ut  wfe:  feior  ingenti  rircumdata  node, 
InvaUdv^ue  ubi  Irndem,  heu!  non  tua,  palnuM. 

Oeuig.  IV.  995. 

i  Calullo,  I.X.  LXI. 

5  id.  caffln.  Nnpt.  rat. 

6  Virg.  Bac.  Vili. 


mara  e  quelle  di  Creusa.  tri  quel  suo  alzarsi  dallj 
l)ara  e  i  simili  miracoli  narrati  iu  Italia  di  sau- 
l'Antonio  e  d'altri  santi;  quanta  iavonìlh  in  que- 
sto quadro  d'  un  ingegno  nordico,  oomo  qualcho 
aaieuo  critico  lo  chiamerebbe! 


ZANON  ANTONIO. 

Se  l'Italia  conoeoesse  a  ooorassa  quanto  neri* 

lann  gli  uomini  che  in  lutti  i  seco!!  hanno  cOlOSK* 
siglio  e  con  l'opera  promosso  il  suo  bene,  aoà  Solo 
ecciterebbe  a  tenerosa  emniaxiooe  t  presenU ,  na 
si  renderebbe  più  rispettabile  agli  stranieri;  i  quali 
cunusceiido  le  sue  ricchezze,  anzicliè  dispregiarla, 
amerebbero  approfìttarne  Tra  gli  aomioi  che  al 
stcòln  passnlo  e  all'Italia  fanno  onore,  non  dubilo 
di  contare  Antonio  Zauou,  friulano,  che  agii  slu- 
dii  di  pubblica  e  privata  economia  rivolse  con  rara 
sollecitudiue  ogni  sua  cura.  Le  opere  di  questo 
Zanon,  die  l'Italia  conosce  sì  poco,  sooo  un  bel 
saggio  di  scritti  economici,  popolari;  perchè  con- 
gi  ungono  la  ebiareua  alla  decenza  del  dire,!' aoM- 
nità  delle  erudiddai  alle  prm  eloquenti  de' felli, 
e  contcuiprano  in  modo  felice  la  parte  l  orica  con 
la  pratica.  Sodo  anch'  un  saggio  di  filosofia  stati- 
stica; e  lo  provano  sprcìalmente  alcuni  computi 
sulla  popoliizione, contenuti  nel  ser-to  vo'iinic.  (Il*  Ita- 
liani, ancbe  noi  io  crediamo,  furono  dcllii  statistica 
non  creatori  (perchè  In  questi  studll  consistenti  In 

•ieiniiHc  rrii  ;  ii|in  ^ii  nctizie  iiorTv'ha  rreazionf) . 
ma  ne  apprulittarono  (urse  prima  degli  altri  a  cu- 
Bosean  hi  tona  elvile  e  politica  degli  stati.  Ne  ab- 
biamo di  be' saggi  nelle  relazioni  d'-' vendi  amba- 
sciatori e  in  quelle  de' pubblici  o  ile  privali  mes- 
saggi mandati  ai  prtoeipi  della  casa  d-'  Slidici. 
Quanto  al  più  o  meno  esatto  ordinaiueuto  delle 
materie,  nel  quale  il  Ginja  pare  che  riponesse  gran 
parte  della  lìlosoUa  della  scieoia  (in  ciò  nobilnieote 
corretlo  dal  RomagnoeiJ  quanto  a  questo  matenalo 
perfexionaoieotA  io  ersdo  dw  h  (tomanto  n'abbta 
priaa  doll'ltolto  forofti  gli  esempi. 


ZENO  APOSTOLO. 


Il  Goni  dieJe  in  Itir.'  r.iiMsl'i  lutti  i  ilr:uiitiii 
d'Apostolo  Zeno  con  alcune  currczioui  (alte  dai  gio- 
vane, sa  eredianto  al  Zeno  staso:  le  quali  io  perA 
non  ho  potuto  scoprire,  ralTrnntando  la  bella  ri- 
stampa del  ìlAi  con  le  prime  edizioni  d'essi  dramoki 
In  libralll  all'oso  solilo  da'teatrà  Ma  forse  laddova 
e  dello  che  il  Gozzi  •  );li  esibì  la  sua  assistenza  e 
la  sua  correzione  in  qu<.' luoghi  dove  più  manife- 
atamaito  n'avasse  scorto  il  bisogno,  nella ditmiM 
sconetotura  oca  coi  l'altrui  rietulania  e  setacchaia 


bigiiized  by 


aveaJi  giMMi  eUisliKurali .  ;  inlondp  r-on  delle  cw* 
mknì  di  Itile,  ma  degli  arbitrii  l.airali.  L'auttMV, 
<l.)fo  .  quel  poncn-  di  vila  che  da  più  aoDl.dl. 
e  egli,  mi  vuol  lutto  suo.  e  piiu  ria  a  Dio  .  ho  ,  „ 
fnitlo  . ,  atresta  di  .  non  avoro  dc-tiaio  ii«ppur 
-runa  occl,inl;i.  appn.ia  alla  sfumila,  la  prwwile 
impressione  ■  ;  delie  (luali  iUm  eo<v  l'u,,:,  d,  ,. 

•e»  nes  «he  vm.  Kiacp<|èuii'oicl)iul3,  dalaalla 
5f'V'?iir.  è  pur  sempre  m'occhiata.  E  dice  di  md 
avere  permesso,  noncheapprornlo,  la  pi,  „«  rac- 
eolla  de'draimni  suoi,  .  come  appuiilo  in  ceni 
pubblici  ali.jvi  il  prii.ripe  è  cosirello  •  vaksni  di 
tollejauia,  senza  mai  darvi  positivo  av«*.r«<o  p,-r- 
BÌMivodeerHo*.CMi  oot«sla  similnudin,.  pnn- 
appsca  il  pio  Idirralo  mal  copre  la  vaniti  dell'a. 
nimo  suo,  die  parrebbe  miuore ,  dimosirala  r|„ 
MM  tJls  buona.  SoRiriunfre  àncora  :  .  iu,i,  i.^  vt)- 
lut-  .      .iv  i<.ero  oorr.Hlalc  della  prefazione  che 
nel  pruriu  tomo  il  signor  conte  Gozzi  av.  v;,  dise 
lojaio  dì  porvi;  ma  egli  Art  tulio  acciò  d.  esca 
«alcuno  dc'.cnssefruenli:  elenio  che.  non  -Klanle 
Il  mio  divieto,  sarò  tradito  dall' amico  e  ri  -fi-,  .(.mj- 
putor*,  che  bamo  snlK opera  nn  inien.  ari  idio 
«sendomi  in  '■i  -r  ';-'!:  .to  inlcn.mente  del  nn..  . 
Ecco  bnon  i.nncipe  cbc  cede  l'arbitrio  delle  cose 
«'noi  aoddltt.  Ma  tei  o  ietra«|  pri,„a  il  pnn- 

Wtera  del  MeLasIns,,.  a  quel  Màslraca  die  poi  di- 
Wne  amico  del  Gozzi;  la  i|ual  dice  così  •  t 

.  Mi  dispiace  d' essermi  nuovamonir.  non  v,.- 
UMo,  incontralo  ndrargomento  del  Temistocle  col 
Do*lro  signor  Apoalolo.  Non  già  per  me,  .  he.  non 
r«aidomi  a  vergogna  l'esser  vinto  da  1,1  non., 
qy«i  («Il  è,  oon  istimo  necessario  evitarne  il  i  , 
"«Me;  Dn  per  ini  cl«asièia«lalof.ccarnel  .  4  . 

«Ito  a  bello  .Indio  di  pareggiar  «^co:  pen- 
«tocbe  per  venta  non  m'ha  finora  occupalo 
ffiornenio.  S'egli  è  pur  Tfro  ch'ci  dice  dia 
Vmiov'èin  me.  di  buono  é  (oKn  ,la  lui;  con- 
«ha  pur  s'incontra  alcuna  cosa  buoua  ne' miei 
n  i    .1  ,0  non  ardiva  di  promctl«fmÌ  linlo.  Par 
qaaliuqM  om  «gli  diaoM  nii,  m»  Uova- 


ZENO  APOSTOLO 

'  u!^1       '»,»««d«*U«o«poFrahn»|.  tranqul 

lilMutlochè  IO  .abbondi  di  bil..  quanto  ogni  fedal 
cnstlano;  late  è  la  stima  cb  ioliodi  loi.ad  il  pre- 
f  'MuM.o  ch'egli  l.agaadagoatosolml6ir.«jbile  .. 

Ma  «e  Apostolo  Zeno  lo  ve.  ,  hi,.j;,  condannava  i 
suol  drammi,  e  se  il  Volpi  oomn.entalore  del  tenero 
s'^'l  .1.  Tibullo,  scomuniaava  iloatrl»;  Benedetto 
AiV,  vecchio andi'eKli  assolveva  dairan;il,.n)a  «?d- 
pione  Mansi  e  l'arte  tealrale,  insegnand..ci  a  di- 
MM.^fiirro  appunlo  l'arte  in  sè  alena,  cbe  può  di- 
v.ulare  ministra  ad  air. ili  r.liKlo.i  e  a  civili  ara- 
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